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Sandro  Botticelli   e  Dante 


•i 


IVI-:  il  cultn  è  continuo  bene  può  dirsi  superflua  una  celebra- 
zione occasionale,  e  soprattutto  questa  dovrebbe  essere  com- 
piuta da  altri,  più  degno,  tra  quelli  che  in  queste  aule  ten- 
•jfono  alto  lo  studio  di  Dante.  Ma  qui,  dove  la  celebrazione 
vera  \uol  essere  nel  raccogliersi  più  suir()pera,  forse  non 
("■  inopportuno  ch'io  vi  tragga  ad  osservare  in  quel  racco- 
glimento altri  che  fu  tra  gli  artefici  a  noi  più  cari,  a  ve- 
dere com'egli  si  sia  immerso  nel  Poema,  che  cosa  ne  abbia  tratto,  come  l'arte 
sua  —  pur  tanto  diversa  —  ne  abbia  avuto  nutrimento,  e  nuove  ali  (i).        ..   . 

Sul  Poema  sacro,  la  cui  fortuna  altri  ha  visto  quasi  confondersi  con  le  for- 
tune d'Italia,  quali  alte  fronti  già  si  chinarono;  e  quali  spiriti  sovrani  da  esso 
attinsero  forza  !  Tra  gli  artefici  creatori,  due  dei  più  grandi  che  Firenze  e  tutta 
l'arte  abbiano  mai  avuto  :  Michelangelo  e  Sandro  Botticelli.  E  sebbene  in  diverso 
modo,  r  uno  e  l'altro  trovarono  nella  Commedia  profonde  fonti  di  commozione 
poetica,  e  materia  a  loro  arte  ;  entrambi  riconobbero  e  seguirono  l'ascensione  spi- 
rituale del  Poeta. 

Abbastanza  son  noti  lo  studio  di  Michelangelo  per  Dante,  le  relazioni  tra 
il  maestro  "•  terribile  »  nelle  Arti  e  il  maestro  non  meno  di  lui  possente  nella 
Poesia.  Meglio  che  in  rispondenze  di  immagini,  quei  rapporti  consistono  nell'in- 
timo dei  due  artisti:  nella  grandezza  morale;  nel  potere  di  idealizzare;  nell'eroica 
forza,  se  pure  in  Dante  questa  si  liberi  nell'azione,  in  Michelangelo  presto  si 
torca  inerte,  si  ripieghi  avvinta  quasi  da  un  insuperabile  destino.  Dentro  il  Poema, 


(i)  ytiesto,  che  fu   il  discorso  iii.Hugiirale    dell'anno  1921-22  nel   R.   Istituto  di  Studi  Su- 
periori in  Firenze,  è  qui  modificato  soltanto  recidendone  la  chiusa. 
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Michelangelo  vide  Dante.  L'artista  che  sempre  più  nei  marmi  esprimeva  l'eterno 
dolore  riconob'oe  l'ascendere  del  poeta  verso  le  ultime  serenità,   lo  invidiò: 

«  ùiss'  io  pur  lui  !  ch'a  tal  fortuna  nato, 
per  l'aspro  e.silio  suo,  con  la  virtute, 
darei  del  mondo  il  più   felice  stato  ». 

Forse  anche  Michelangelo  illustrò  Dante,  se  vera  è  la  notizia  —  troppo 
incerta  —  di  un  esemplare  a  stampa  del  Poema  con  diseg'ni  suoi,  andato  perduto 
in  mare.  Ma  a  noi  è  giunta  pressoché  intiera  la  Divina  Commedia  di  Sandro 
Botticelli,  che  —  ricorda  il  Vasari  —  >>  per  essere  persona  sofistica,  cementò 
una  parte  di  Dante,  e  fig-urò  \o  inferno,  e  lo  mise  in  stampa  ;  dietro  al  quale 
consumò  di  molto  tempo:  per  il  che,  non  lavorando,  fu  cagione  d'infiniti  disor- 
dini alla  vita  sua  .  . 

Prima  di  vedere  il  Botticelli  addentrarsi  nel  Poema,  assai  più  che  il  Va- 
sari non  abbia  creduto,  e  con  altra  fortuna  nell'arte,  bene  si  può  domandare 
perché  l'opera  di  poesia  abbia  potuto  cosi  attrarre  in  sé  maestri  come  ^lichelan- 
gelo  e  Sandro  Botticelli,  che  avevano  un  intimo  tutto  proprio  da  esprimere,  e 
un'arte  la  quale  richiede  sensi  e  mezzi  cosi  diversi  dalla  poesia,  come  troppo  fre- 
quentemente è  dimostrato  dalla  quasi  impenetrabilità  delle  arti  plastiche,  nel  loro 
\  ero  essere,  a  chi   non  veda  con  senso  adattato. 

Facile  ricorre  alla  mente  il  potere  di  suscitare  associazioni  fantastiche  pro- 
prio della  poesia,  si  ch'essa  in  ogni  tempo  ha  potuto  operare  sulle  arti  più  di- 
verse, e  in  ogni  tempo  una  medesima  opera  poetica  ha  potuto  avere  nelle  arti 
plastiche  i  più  differenti  riflessi,  come  bene  vedremmo  trascorrendo  attraverso  i 
secoli,  da  Giotto  a  Rembrandt,  per  osservare  quali  cose  diverse,  nell'  intimo  e 
nella  forma,  abbia  evocato  nella  fantasia  degli  artisti  differenti  il  racconto  evan- 
gelico della  resurrezione  di  Lazzaro,  o  piuttosto  come  la  slessa  Divina  Commedia 
sia  stata  illustrata  nei  modi  più  svariati  e  anche  contradditori. 

Ma  nella  poesia  di  Dante  si  può  trovare  una  ragione  più  intrinseca,  e  par- 
ticolare, del  suo  potere  su  quei  grandi  maestri  delle  arti  plastiche.  Sembra,  essa, 
vincere  i  limiti  che  la  conoscenza  teorica,  troppo  rigidamente,  volle  tracciare  in- 
torno alle  diverse  arti.  Possiede  sovranamente  il  potere  di  suscitare  emozioni 
successive,  incalzantisi.  che  ci  travolgono  ;  ma.  se  interrompiamo  quell'onda  di 
commozioni  e  di  immagini,  che  ci  solleva  col  poeta,  ci  scuote,  e  passata  nella 
sua  vastità  lascia  anche  noi  come  corpo  morto,  allora  ogni  verso  ha  valore  per 
sé,  ogni  immagine  emerge  scolpita,  ogni  parola  plasma  un  atto  un  attimo,  cia- 
scuna figura  risalta  in  una  sua  linea  essenziale,  definita  :  sembra  il  poeta  far 
opera  di  plastico  e  poter  rivolgere  a  sé  stesso  la  conscia  affermazione  di  Miche- 
langelo : 

*  non  ha  l'ottimo  artista  alcun  concetto 

che  un  marmo  solo  in  sé  non  circoscriva....  ». 

Il  Poeta,  esperto  anche  del  disegno,  intese  le  arti  plastiche  più  che  altri 
non  veda  quando  ricerca  affannosamente  rapporti  tra  la  Commedia  e  l'arte  del 
suo  tempo.    Ebbe  anzi    una  propria    convinzione  sul  processo  creativo  di   quelle 
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arti,  un'  idea  che  lampeggia  in  due  versi  e  sembra  scoprire  le  jirofonde  ragioni 
del  rinnovamento  allora  operato  da  Giotto  cosi  come  i  versi  che  definiscono  la 
sua  nuova  poesia  sembrano  rivelarne  le  più  profonde  radici.  .Sono  i  due  versi 
della  canzone  della  «Gentilezza»,  là  dove  il  poeta  contradice  la  definizione  che 
Federigo  II  aveva  dato  di   nobiltà  : 

«  poi  chi  pinge  figura 

se  non  può  esser  lei,  non  I.t  può  porre  ». 

E  nel  Convivio  egli  cominenta  quella  sua  affermazione,  che  le  ricchezze  non 
possono  generare  nobiltà  perché  non  hanno  nessun  rapporto  con  questa,  dichia- 
rando COSI  la  sua  singolare  prova  : 

poi  eli!  pinge  figura 

se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre  ; 

e  nullo  dipintore  potrebbe  porre  alcuna  figura,  se  intenzionalmente  non  si  facesse 
prima  tale,  quale  la  figura  esser  dee».  Trasmutarsi  nella  cosa  da  esprimere; 
ch'essa  viva  nell'artista  come  il  generato  nel  generante  !  Altri  facilmente  potrà 
rintracciare  la  derivazione  di  codesto  concetto  sulle  arti  plastiche,  o  in  un  brano 
di  Aristotile  poco  prima  citato  nel  Convivio,  oppure  in  risonanze  di  dottrine  pla- 
toniche. A  noi  esso  basta  per  lasciare  scorgere  come  il  più  plastico  dei  poeti 
abbia  compreso  le' arti  che  creano  e  fissano  immagini  e  commozioni  entro  linee 
e  salde  forme,  e  in  queste  improntano  tutto  l'artefice,  il  generante. 

Bene  adunque  il  Poema,  folto  di  atteggiamenti  e  di  figure  saldamente  mo- 
dellate, poteva  attrarre  gli  artisti  ;  più  che  gli  illustratori,  ai  quali  fu  troppo 
aspra  e  insuperata  prova,  poteva  attrarre  i  creatori  nell'arte,  lo  stesso  Michelan- 
gelo. E  ne  fu  preso  anche  Sandro  Botticelli. 

I. 

Era  tra  i  pittori  della  fine  del  Quattrocento,  fiorentini,  quello  la  cui  arte  si 
volgeva  più  a  poesia.  Questo  ben  lo  vediamo  non  nei  soggetti  dei  suoi  dipinti, 
e  nemmeno  nel  potere  di  associazione  fantastica  ch'essi  hanno  —  superato  da 
altri,  da  Leonardo  e  da  Michelangelo  — ,  ma  in  altro.  Era,  o  piuttosto  sempre 
più  si  manifestava,  il  più  poeta  tra  i  pittori  per  le  qualità  del  suo  stile  che  ten- 
deva a  trascendere  i  limiti  della  pittura,  a  liberarsi  dal  senso  plastico  per  non 
comporre  più  che  ritmi  e  linee,  a  lasciare  la  definita,  sebben  profonda,  espres- 
sione psicologica  a  cui  allora  mirava  —  come  alla  visione  plastica  —  tutta  l'arte 
fiorentina,  per  tentare  l'inesprimibile.  Con  questa  tendenza,  che  presto  si  spiegò 
come  suo  carattere  e  sua  individualità,  Sandro  Botticelli  doveva  naturalmente 
essere  inclinato  ad  ascoltare  le  voci  dei  poeti,  a  immergersi  nelle  letture.  Lo 
provano  le  sue  opere  stesse  Se  nella  «  Nascita  di  Venere  >  altri  ode,  non  senza 
ragione,  i  versi  del  Poliziano,  e  in  certo  affresco  già  in  una  villa  dei  Torna- 
buoni  a  Chiasso  Macerelli,  ora  al  Louvre  —  dove  Lorenzo  Tornabuoni  si  pre- 
senta alla  giovine  sposa  circondata  dalle  Sette  Arti  liberali  — ,  altri  suppone 
i   suggerimenti  di  messer  Agnolo,  nella  tavoletta  della    «  Calunnia  >    il  Botticelli 
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mostrerà  di  aver  letto  !..  I>.  Alberti  e  forse  Luciano  :  piti  tardi  la  involuta  iscri- 
zione yreca  della  <  Natività  ;>  nella  (ialleria  di  Londra  rivelerà  la  mente  del 
pittore  in\asa  dall'Apocalisse  di   Giovanni.   Ma  più  riecheij-g-iano    voci    di    poeti 


ìf-^. 


^'^>'    ?§X't?>  i,\\/;  '-'■/>'      ^        *    '^     ~  •   •  ' 


j^»."^'  -* 


/  violenli  (Inf.  xii  :  particolare). 


dalla  tavola  che  heiie,  e  abbreviatamente,   il    Vasari   interpretò:    «  Venere,   che  le 
Grazie  la   fioriscono,   denotando  la   l'rimavera». 

Ritornava  nei  poeti  latini  --  e  piti  alto  in  Lucrezio  —  1*  inno  a  Venere  Ge- 
nitrice ;  Orazio,  nel  suo  delizioso  carme  del  sciogliersi  dell'inverno,  aveva 
evocato  al   ritorno  di   prima\era    non   Venere  sola  ma  le  ninfe    e  le    (irazic  dan- 
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zanti  :  e  il  Botticelli  è  nell'eco  di  quelle  e  di  altre  letture.  Ma  non  vi  ritrova 
freddi  accenni  di  materia  mitologica,  remota,  da  illustrare  ;  non  tenta  la  ricostru- 
zione archeologica  di  un  soggetto  classico  !  Classico  è  il  dipinto  non  per  industre 
ricerca  iconografica  ma  per  qualità  assai  i)iù  intrinseche  :  perché  ha  la  limpidità 
senza  scorie,  l'armonia,  e  perfino  l'esalta/iDiie  rattenuta  che  sono  i  doni  più  belli 
della  coltura  classica.  Alla  voce  dei  podi  la  fantasia  del  piltort>  si  esalta,  crea 
immagini  nuove  anche  dove  più  aveva  presenti  le  classiche  Grazie  intrecciate  : 
e  mentre  tutto  germina,  e  Primavera  fatua  incede,  mentre  irronqie  Zefiro  e  \'c- 
nere  sensitiva  sembra  ascoltarne  il  fremito,  una  trepidazione  sottile  ritmica  in- 
veste pur  i  minimi  tratti  del  dipinto,  si  svi]u[)pa  nelle  sue  lince  ni,i<;i;iori,  dalle 
Grazie  a  Flora,  esprime  musicalmente  l'inquieto  e  sensitivo  animo  dell'artista. 
La  rappresentazione  ispirata  ai   poeti   è   veramente  poesia  di   Sandro   Botticelli. 

Come  quella  dei  poeti  antichi  del  suo  tempo,  ma  più  intentamente  ascoltò 
la  \oce  di  Dante  ;  illustre)  la  Divina  Commedia,  se  illustrare  può  dirsi  creare 
un'opera  cosi  personale  ed  alta;  rivisse  anzi  il  poema  sacro,  con  singolare  ri- 
spondenza quasi  seguendone  nella  propria  arte  l'ascendere. 

Le  stampe  figurate  dell'  Inferno  che  il  Vasari  rammentò  aver  costato  tante 
fatiche  al  Botticelli  e  *  infiniti  disordini  ■  alla  sua  vita,  sono  jier  certo  quelle 
che  almeno  in  parte  ritroviamo  ai  primi  canti  della  Commedia  col  conunento  di 
Cristoforo  Landino,  qui  edita  nel  1481.  Come  altri  incunabuli  della  stampa,  rhe 
seguivano  le  tradizioni  dei  manoscritti,  quella  edizione  ha  nel  testo  spazi  vuoti, 
non  soltanto  per  le  iniziali  da  alluminare  a  principio  di  ciascun  Ciwito,  ma  altri 
più  grandi  attraverso  la  pagina,  destinali  all'  illustratore  che,  C(5me  sui  mano- 
scritti, vi  avrebbe  dovuto  inserire  le  sue  figurazioni.  E  appunto  in  molti  esem- 
plari, ai  primi  canti,  si  trovano  impresse,  o  incollate,  quelle  stampe  :  in  diverso 
ninnerò,  al  massimo  diciannove. 

E  impossibile  riconoscere  proprio  la  mano  del  Botticelli  in  codeste  inci- 
sioni, tanto  il  loro  segno  è  lontano  dalla  fluida  leggerezza  del  maestro  ;  ma,  pur 
nella  loro  pesante  traduzione,  lasciano  esse  bene  intravedere  di  derivare  da  esem- 
plari di  Sandro,  mentre  hanno  strettissimi  rapporti  con  l'opera  in  cui  il  pittore 
commentò  Dante  di  sua  mano,  istoriandolo,  C(5Ì  disegni  che  il  Vasari  non  co- 
nobbe. 

Altri,  scrivendo  degli  artisti  fiorentini  poco  prima  del  Vasari,  aveva  ricor- 
data, e  forse  aveva  veduta  l'opera  originale  di  Sandro  Botticelli,  notando  che  il 
maestro  e  dipinse  et  storiò  un  Dante  in  cartapecora  a  Lorenzo  di  Pierfrancesco 
de  Medici  :  il  che  fu  cosa  meravigliosa  tenuto  ■> .  Poi,  e  già  al  tempo  del  Vasari, 
quel  volume  di  pergamena  doveva  essere  dimenticato,  se  non  del  tutto  scom- 
parso ;  né  riapparve  fino  al  secolo  scorso,  prima  con  notizie  della  sua  esistenza 
in  una  collezione  inglese,  poi  restituito  agli  studi  e  pubblicato  assai  nitidamente, 
dopo  che  nel  1882  Io  acquistarono  i  Musei  di  Berlino.  Ma  vicende  che  igno- 
riamo avevano  in  parte  mutilato  il  codice  prezioso  ;  e  non  tutti  i  suoi  fogli  sono 
ora  riuniti;  otto  di  essi  —  tra  cui  il  foglio  iniziale  con  lo  spaccato  dell'Inferno 
—  sono  posseduti  dalla  Biblioteca  Vaticana  ;  e  altri  otto  fogli  mancano  al  co- 
dice di  Berlino,  appunto  sul  principio  dell'  Inferno,  andati  smarriti  forse  per 
sempre. 
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Che  codesto  codice  sia  proprio  il  Dante  di  Sandro  Botticelli,  rammentato 
dall'anonimo  scrittore  fiorentino,  è  certissimo:  lo  afferma  non  solt<into  la  scritta 
originaria  col  nome  delTartista  —  Sandro  di  Mariano  >  —  ma  in  oyni  parte 
lo  stile,  che  al  massimo  g-rado  ha  i  caratteri,  le  (jualità  del  macstm.  Anzi  si  i)uò 
riconoscere  che  l'artista  stesso  intervi'nne  perfino  nella  prima  materiale  compo- 
sizione del  volume.  Perché  i  più  che  cento  grandi  fogli  di  pergamena,  dei  quali 
fu  composto  il  codice,  \ennero  scritti  in  modo  del  tutto  insolito,  non  già  sul- 
l'una e  sull'altra  facciata  lasciando  spazi  vuoti  per  illustr.izioni  da  intercalare 
nel  testo  o  a  principio  di  ogni  canto.  Ciascun  foglio,  invece,  fu  scritto  su  ima 
sola  pagina,  contenendovi   in   più  colunne  tutto  un   canto;   nel  rovescio  fu  lasciato 

l>ianco    SI  che,  composto  il 
volume,  l'artista  nell'aprirlo 
si    trovava    dinanzi    da    un 
lato  un    canto    intieri i,    d.il- 
l'altro    una    pagina    bianca 
per    il   suo  la\oro.   E  gii  bi 
sogli, iva   affrontare  un  cóm- 
jiito   nuo\o  nell'illustrare  il 
poema,  che  pur   tanti  com- 
menti    figurati     già     avevii 
avuto   in   altri    manoscritti  : 
non  più  trascegliere  in  ogni 
canto  un  passo,  una  figura, 
un  atteggiamento,  e  cjuello 
tradurre    con    la    sua    arte, 
inserendo     nel    testo    1'  im- 
magine al  luogo  opportuno, 
ma  cjuasi   fronteggiare  con    l'opera   sua  le  impressioni   e  le  immagini  della  lettura 
d'un  canto  intiero.   Era  un'idea  nuova,  e  audace.   Anzi,  almeno  per  le  due  prime 
cantiche,   dove  si   poteva  attuare,  sembra  il  Botticelli  avere  intravveduto  un  modo 
anche  più  ardito  di   illustrare    il   Poema.   In   molti   fogli   egli   figurò   non   soltanto 
la  materia  del  canto  a  riscontro,   ma  oltre  gii   orli  del  cerchio  raffigurato  accennò 
ai  due  cerchi  o  gironi   attigui,  quasi   gli   balenasse  l'idea  di  un' illustrazione  con- 
tinuata,  non  interrotta  dal  testo,  quale  si  vede  in  rotuli  di  pergamena  medioevali 
—   e  anche   in   rotuli   orientali    —    in   cui   il   testo    è    soppresso,    la    narrazione    si 
sviluppa    in   figure  succedentisi   continuatamente  a  chi   svolga  la  pergamena. 

Impazienti  di  sfogliare  il  lìante  di  Sandro  Botticelli,  e  di  riconoscere  al- 
l'aspra j)rova  l'arte  del  maestro,  è  necessario  prima  trattenerci  ancóra  su  altri 
dati   di    f.itto. 

1/  illustrazione  fu  incominciata,  e  condotta  abbastanza  avanti,  prima  del 
1481,  poiché  le  incisioni,  impresse  nell'edizione  della  Cotìimedia  in  quell'anno, 
hanno  raffronto  certo  nei  dis(\gni,  e  ne  derivano  come  è  ben  noto.  Ma  l'opera 
vastissima  dovette  essere  proseguita  assai  oltre  quell'anno,  come  dimostrano  le 
diffcrenz(>  di  stile;  anzi  non  fu  mai  compiuta.  Forse  rimase  interrotta  nel  1503, 
alla  morte  di  qu(i  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de  Medici  per  il  quale  sembra  es- 
sere   stata    intrapresa:    forse  il   Botticelli   vi   la\-orò    anche  \m\    tardi,  ponendovi 
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quasi  gli  ultimi  segni  della  sua  arte.  Per  certo  il  primo  proposito  fu  di  mi- 
niare tutto  il  volume,  colorandov-i  le  iniziali  e  le  illustrazioni.  Ma  soltanto  tre 
fogli  furono  portati  a  quell'ultimo  finimento,  forse  in  gran  parte  per  mano  del 
Botticelli  stesso  benché  il  colore  non  v'accresca  le  qualità  che  si  veggono  assai 
più  vive,  pili  pure,  là  dove  i  fogli  non  furono  colorati  e  le  illustrazioni  sono 
soltanto  tenui  segni  bruni  in  cui  l'artista  sembra  appena  voler  trattenere  una  sua 
idea  ancóra  mutevole,  oppure  —  come  nella  più  gran  parte  dei  fogli  —  segni  fer- 
missimi a  contorno  di  penna  che  fissano,  su  quei  primi,  l'idea  definitiva.  Forse 
il  Botticelli  riconobbe,  come  in  certi  suoi  dipinti,  che  il  colore  nulla  aggiungeva 
all'opera  sua  ;  e  lo  tralasciò. 

II. 

Incominciò  per  certo  il  lavoro  dalla  cantica  prima.  Era  nell'età  cui  delle 
tre  cantiche  la  prima  suole  attrarre  di  più  e  sembrare  la  più  potente.  Era  assai 
diverso  da  quello  che  più  comunemente  si  conosca,  sia  scarsità  di  opere  di  quel 
suo  tempo,  sia  perché  le  poche  superstiti  sono  offuscate  dalle  molte  opere  mag- 
giori in  cui  vediamo  l'artista  tanto  differente:  dal  «  Magnificat  »,  dal  «  Trionfo» 
e  dalla  «  Nascita  di  Venere  » .  Si  trovava  egli  medesimo  nel  cerchio  dei  violenti  ; 
e  non  per  suggestione  dantesca,  ma  per  ingenua  educazione  artistica,  per  le 
proprie  aspirazioni  nell'arte. 

L'arte  fiorentina  del  Quattrocento  era  intenta  a  esplorare  ugualmente  l'essere 
spirituale  e  fisico,  a  interpretarlo  in  certe  qualità  essenziali  come  la  struttura 
corporea  immanente  o  il  carattere  individuale.  Ma  in  essa  alcuni  dei  maggiori 
—  Paolo  Uccello,  Andrea  del  Castagno,  e  in  séguito  Antonio  Pollaiolo  —  esal- 
tavano soprattutto  una  loro  nuova  coscienza  del  mondo  fisico,  costringendosi  a 
ricostruire  prospetticamente  la  profondità,  o  ricercando  di  esprimere  in  contorni 
l'energia  dei  corpi,  o  compiacendosi  di  afferrare,  e  fissare  nella  loro  motilità,  gli 
atti  e  i  movimenti  più  violenti.  Donatello,  che  tanto  a  fondo  vide  ed  espresse 
lo  spirito,  poi  il  Verrocchio,  furono  partecipi  e  si  giovarono  di  quella  violenza  ; 
e  di  questa  pur  si  ritrovano  riflessi  e  conseguenze  nei  grandi  rivelatori  dell'  in- 
timo, in  Leonardo  e  in  Michelangelo.  Or  Sandro  Botticelli,  nella  giovinezza, 
uscito  dallo  studio  di  Filippo  Lippi,  fu  preso  da  quei  violenti.  Lo  dimostra  la 
personificazione  della  «  Fortezza  >  nella  Galleria  degli  Uffizi  (sebbene  quasi  in- 
consapevolmente accenni  ad  altre  qualità  future),  e  più  la  tavoletta  con  Oloferne 
decapitato,  tormentata  e  violenta  fin  nel  suo  punto  di  veduta,  anche  in  parte  i 
tre  affreschi  della  Cappella  Sistina  a  Roma,  eseguiti  tra  il  1481  e  il  1482;  ma 
soprattutto  dovevano  dimostrarlo  i  dipinti,  poco  durati  sulla  facciata  del  Bargello, 
dove  Sandro  aveva  rappresentato  i  condannati  della  congiura  dei  Pazzi,  chi  per 
la  gola  impiccato  e  chi  per  un  piede. 

In  quegli  anni  appunto,  prima  di  recarsi  a  Roma,  il  Botticelli  aveva  tale 
animo  da  immedesimarsi  nella  prima  cantica:  e  i  suoi  disegni  per  l'Inferno  sono 
l'espressione  più  forte  di  quel  periodo  maschio  e  violento  della  sua  arte. 

Aprendo  a  caso  il  volume  nella  prima  cantica,  o  anche  nella  seconda  — 
poiché  il  metodo  illustrativo  è  analogo  — ,  un  lettore  che  riguardi  piuttosto  al- 
l'arte di   Dante  che  a  quella  del  Botticelli,  può  nondimeno   riconoscere  che  1'  il- 
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lustratore  seppe  a  fondo  la  materia  drammatica  di  ciascun  canto,  e  tutta  la  rap- 
presentò non  pure  in  linee  oenorali  ma  con  finezza  di  particolarità.  Quel  che  si 
svolg'e  nel  canto  in  diversi  momenti  è  espresso  nel  disegno  con  certa  conven- 
zione da  cui  l'arte  figurativa  raramente  rifuggi  quando  volle  narrare  :  come  negli 
affreschi  del  Botticelli  a  Roma,  riajipari-scono  più  e  pia  volte  nello  stesso  dise- 
gno le  medesime  persone,  i  due  poeti  che  in  ogni  cerchia  di  balza  in  balza  per- 
corrono la  trista  scena. 

Al  canto  dijdicesimo,  della  scesa  <d  cerchio  settimo  e  al  ])rim'.)  girone  — 
dei  violenti  contro  il  prossimo  — ,  il  sommo  della  scena  è  occupato  dal  luogo 
alpestre  coi  grandi  massi  franati  che  a  Dante  rammentavano  la  mina  del  monte 
sull'Adige  verso  Trento.  Il  Minotauro,  steso  al  varco,  morde  sé  stesso  all'appa- 
rire dei  due,  indi  si  volge  furioso  mentre  Dante  discende  ;  e  già  i  due  poeti  si 
riveggono  ])resso  la  riviera  di  sangue  dove  i  centauri  corrono  in  traccia.  Tre  di 
questi  afìfrontano  i  due  pellegrini  :  e  mentre  durone  si  mira  al  petto.  Nesso  è 
per  saettare,  l'oi  guidati  da  Nesso,  i  poeti  varcano  la  rivieni  che  sommerge  a 
diversa  altezza  i  violenti;  e  sull'altra  riva,  ]irima  di  ripassare,  il  centauro  ancor 
si   volge  a  loro  accennando  i   dannali. 

Ma  tutto  questo,  che  nella  jiarola  diventa  umile  descrizione,  sarebbe  pue- 
rile ammirarlo  in  un  disegno  che  lo  esprimesse  comim((ue  in  modi  indifferenti. 
Altro  \alori-  che  di  illustrazione  iconografica  ha  il  commento  figurato  di  Sandro 
Botticelli  .dia  Dii'iiìii  Comiiiedia  :  non  è  una  qu.dunque  realizzazione  visiva  delle 
immagini  e  di-lla  m.iteria  contenute  nei  versi  !  Quanto  l'.irlista  rap])resenta  ha 
im'alta  poten/.i  espressiv.i  non  soltanto  risiietto  al  succedersi  della  narrazione,  ma 
nelle  qualità  ji.irticolari  delle  impressioni  ch'esso  comunica.  Chi  riguardi  i  disegni 
del  Botticelli  nell.i  jirima  cantici  in  r.ippnrto  col  ])oem.i,  cioè  come  illustrazioni, 
ma  pur  in  t.ile  aspetto  voglia  apprezzarne  il  \-,ilore  estetico,  con\ien  riconosca 
che  ciuasi  sempre  le  immagini  visive  di  cui  è  pieno  il  jioema.  si.mo  atteggia- 
menti, siano  azioni  jilasticamente  definite,  sono  da  quei  disegni  fissate  non  sol- 
tanto senz.i  diminuirle  ma  esaltandole,  o  rendendole  accettabili,  quasi  si  accor- 
dino senza  stridori  coi  versi.  Ma  se  altri  osservi  quei  disegni  senza  piti  ripensare 
al  ])oema,  x\  ritrova  r,i[)presentazioni  di  movimento,  di  \  iolenta  energia,  di  m;i- 
schia  forz.i  che  sorgono  (|uasi  spont.anee  d.illo  spirito  del  ])ittore  in  (|uel  suo 
primo  .ispro  perioiio  giovanile,  e  sono  |)er  sé  stesse  un'opera  d'arte,  ti'Hcemente 
concorde  .il  c<'impito  assuiiiosi  d.dl'.irtista  di  illustrare  l,i  c.mtica  piena  di  azione 
e  di    x'ioleiiza. 

-Vello  stesso  disegno  al  canto  tlodicesimo  — •  giova  in  jioche  ji.irti  del- 
l'opera vedere  il  tutto,  tanto  i^ssa  è  omogenea  ed  armonica  —  si  esplicano  .al- 
tamente codeste  qualità  artistiche  assolute,  che;  tutte  si  accordano  con  la  visione 
dantesca. 

("orne  negli  .altri  disegni  dell'Inferno  e  del  Purgatorio,  l'artista  pone;  assai 
lontano  e  in  alto  il  suo  punto  di  \edula  si  che  nulla  sfugga  all'occhio,  e  tutto 
possa  sco])rirsi  il  cammino  che  i  due  poeti  j)ercorrono  nel  cerchio.  Or  ([uesto 
ritrarre  ogni  cosa  come  veduta  d.iH'alto,  alquanto  in  iscorcio,  fu  un.i  volontaria 
e  forte  costrizione  per  il  ])ittore,  e  rii^sce  in  noi  ad  accrescere  il  senso  di  ener- 
gia e  di  sforzo  eh'  è  impresso  in  ogni  tratto.  Dirupano  in  grandi  massi  quasi 
cristalliformi   le   rocce  del   settimo  cerchio,    il   Minot, turo  s'attorce  in  sé,  rabbioso  ; 
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poi  d'un  tratto,  li  accanto,  la  sua  figura  stessa  si  slaccia,  veemente  e  cieca,  sca- 
gliandosi. ¥.  non  assurdo  ci  sembra  il  suo  immediato  ricomparire  in  atti  diversi, 
tanto  l'un  atteggiamento  si  ricongiunge  e  succede  all'altro  in  una  impressione 
unica  di  movimento,  non  per  ingenuità  ma  pi'r  audacia  del  pittore  tutto  rivolto 
ai  moti  più  rapidi  e  forti.  E  nei 
dannati,  nei  centauri  saettanti 
l'azione  violenta  è  colta  nel  mo- 
mento giusto,  con  pochi  tratti 
sicuri,  con  un  sol  segno  che  ne 
esprime  non  soltanto  la  forza, 
anche  l'istantaneità  (fig.    i). 

A  volere  riguardare  nella 
vicina  selva  dei  violenti  contro 
sé  stessi,  altro  potremmo  os.ser- 
vare  :  come  il  pittore  rievochi 
potentemente  la  caccia  infernale 
dei  dannati,  ma  dia  all'opera  sua 
un  aspetto  tutto  originale  com- 
ponendo r  aspra  selva  irta  di 
spini  e  rovi  con  quel  senso  di 
decoratore  che  manifestò  nel  po- 
meto  del  «  Trionfo  di  Venere  » . 
Ma  più  importa  affermare  che 
quelle  qualità  predominanti  — 
cioè  la  veemenza  drammatica  e 
il  concitato  movimento  —  non 
tolgono  all'artista  ogni  varietà 
di  tono  o  di  altre  osservazioni  : 
i  dannati  alle  cappe  di  piombo 
sono  profonde  immagini  d'  ipo- 
crisia (fig.  3);  i  giganti  possenti,  y^p'! 
quasi  disegnati  da  Antonio  Poi-  '^iv^.'i- 
laiolo,  torreggiando  dal  fondo  ì^LjS^/L'I 
del  grande  vano  che  intorno  si 
raccoglie,  sorgono  in  una  vastità 
di  spazio  significata  con  estrema 

sicurezza  (fig.  4);  con  pochi  segni,  il  volto  del  Poeta  viene  trasfigurato  ad  ogni 
istante,  poiché  il  pittore  dei  ritratti  degli  affreschi  di  Roma  e  dell'*  Adora- 
zione »  dei  Magi  bene  sapeva  sorprendere  non  soltanto  l'azione  fisica  ma  l'espres- 
sione intima  (fig.   g). 


MMm 


Fig.  5.  —  Bcaliice  e  le  dolenti  (Furg.  .\.\xni:  partic). 


III. 


Non  cederemo  a  suggestioni  letterarie  dividendo  le  illustrazioni  del  Pur- 
gatorio da  quelle  dell'Inferno.  Analogo  nelle  due  cantiche  è  il  modo  illustra- 
tivo, non  diverse    sono  le  qualità    artistiche    in  molti  dei    disegni,  per  sé  e  rap- 
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porto  al  poema.  Il  Botticelli  poto  avere  tutti  insieme  dall'amanuense  i  fogli  del 
suo  Dante,  e  trascorrere  poi  da  un  disegno  all'altro  senza  seguire  la  successione 
dei  canti.  Nondimeno,  vi  sono  ragioni  per  congetturare  che  le  figure  del  Purga- 
torio siano  in  granile  parte  posteriori  a  quelle  dell'Inferno,  benché  quasi  tutte 
sianii  ragioni   non   ponderaliili   in   modo  esatto. 


f-«^:'^- 


y<«fes^i       V// 


i*;.J-ii.-i5Ki£..V,.---/i         , 


Fi:4.   6.   —  Le  scile  donne  (Puig.   .x.x.xni  :   particolare). 


J-a  composi/ione  si'tiihra  divonl.ire  ]jiù  sem])licc  ;  v  mm  soltanto  per  una 
pili  .semplice  azioni"  drammatica  che  \\  si  ritletla  dal  Poema.  1, 'espressione  psi- 
cologica è  ])iù  altamente  cercata.  Porte  di  (]uclle  os.servazioni  che  —  per  un 
esempio  —  gli  diedero  d'  immaginare  cosi  spenti  e  raccolti  gli  accecati  del  se- 
condo girone  (fìg.  I  2),  l'artista  le  sorpassa  per  giungere  a  rappresentazioni  di  più  in- 
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tensa  commo/ione  :  in  molte  parti  la  struttura  umana  non  è  più  informata  a  quella 
scientifica  conoscenza  anatomica,  e  sembra  pii'g'are  travolta  sotto  troppi  impulsi 
interiori. 

]\la  ecco  un   dato   più   controllabile  a  stabilire    il   procedere    del   disegnatore 
nel   suo  lavoro  e   nell.i.  su.t  arte.   Do\e,   al   decimo  del   Purgatorio,  sono  figurati  i 
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l'ig.  8.  —   Henli  iìc  e  /Ai///c^(Par.   i  :   iiarticolare). 


bassorilievi  che  Dante  immaginò,  l'v  Annun/.ia/.ione  »  Iia  raffronto  con  quella  già 
nel  monasteri)  di  Cestello,  ora  agli  l'ffi/.i.  eseguita  intorno  al  1490;  anzi  la  sor- 
passa nel  movimento  fremente  dell'angiolo,  nella  \^>rgine  (he  perdutamente  si 
umilia  (tìg.  2).  E  ricorrendo  con  la  mcMiti^  ad  altr(>  oj)ere  del  maestro  —  alla 
grande  '<  Jncoronazii')ne  » ,  del  1490  all'incirca,  negli  Uffizi;  all' 4 Ultima  comu- 
nione di   S.  (lirolamo  •,  ora  nel  Museo  di  New  York;  alla    «  Natività      del    1500 
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nella  Galleria  di  Londra  —  bene  riconosciamo  che  quel  movimento  più  intenso 
dei  corpi  e  dello  spirito  accerta  nell'arte  del  Botticelli  un  periodo  più  tardo,  e 
più  alto. 

(ria   Pallade  ha  domato  il    Centauro.    E  quanto    nell'arte  primitiva    del   pit- 
tore era  aspra  ricerca,    violenza  corporea,  esasperato    senso  plastico,    non    è  più 

libero  per  sé,  ma  è  forza 
acquisita,  domata,  che  ub- 
bidisce a  un'arte  la  quale 
tenta  sempre  più  inesplorati 
regni  spirituali.  (ìià  erano 
non  soltanto  la  '  .Prima- 
vera > ,  la  '  Pallade  "  di  Pa- 
lazzo Pitti,  e  il  «  Magni- 
ficat ^  degli  Uffizi,  quando 
Sandro  Botticelli  cosi  si 
inoltrava  nella  seconda  can- 
tica, ma  anche  era  quella 
tela  della  '<  Nascita  di  \'e- 
nere  »  in  cui  l'arte  tanto 
attenua  le  impressioni  pla- 
stiche per  non  cercare  che 
linee,  ritmi,  e  una  indicibile 
intima  commozione. 

Attraversate  le  fiamme 
che  purificano  dalla  materia, 
or  siamo  al  vertice  del  sacro 
monte,  alla  soglia  del  Pa- 
radiso Terrestre.  Qui  l'arte 
del  Botticelli  mostra  cosi 
diminuite  le  qualità  primi- 
tive, COSI  prevalenti  le 
estreme,  da  potere  bene  es- 
sere certi  che  quei  fogli  fu- 
rono ideati  dal  maestro  in 
im  periodo  molto  inoltrato 
della  sua  opera,  forse  negli 
ultimi  anni  del  Quattro- 
cento. Il  segno  si  fa  te- 
nue, sembra  sorprendere  nelle  cose  soltanto  le  somme  linee  vibranti  ;  e  in 
una  flessione  delle  mani,  in  una  piega,  riesce  a  racchiudere  tutto  il  ritmo  conci- 
tato e  armonioso  che  l'artista  aveva  già  composto  nel  coro  degli  angeli  intorno 
all'Incoronata  degli   Uffizi. 

Nelle  mistiche  visioni  del  <'  Paradiso  Terrestre  >   l'arte  del  Botticelli  dimostra 
sue  qualità  supreme. 

Entrano  i   poeti   nella  viva  foresta  mossa  da    un'aura  eterna.    Si   curvano  e 
tremano  lievi  le  frondi  ;    i   tronchi  degli  alberi  sono  cosi   rari    e  schietti    che  per 


Fig.  9.  —  lìealiite  e  Dante  (Par.  n  :  particolare). 
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tutto  lasciano  trasparire  la  dolce  aria,  e  lontana  Matelda.  Fu  il  Botticelli,  o  non 
lo  stesso  Leonardo  a  segnare  cosi  la  donna  che  sceglie  fior  da  fiore,  tanto  è  la 
grazia  dell'atto,  e  l'agile  moto  nei  pochi  tratti  leggeri  ?  Poi  ella  si  volge  ridendo, 
accennandfi  al  Poeta  con  uno  di  quei  gesti  alti  e  ritmici  che  d'ora  innanzi  nei 
disegni  parranno  moderare  musicalmente  il  moto  fluttuante  delle  persone  e  delle 
vesti   (fig.   7). 

La  danza  degli  angioli  intorno  al  carro  di  Beatrice  ha  impeto  sfrenato  e 
pur  ritmico.  Xon  altrove  il  Botticelli  giunse  a  ugual  segno  di  esaltata  motilità  ! 
E  tra  il  nembo  di  fiori,  cinta  d'uliva,  la  misteriosa  figura,  la  cui  grazia  e  il 
sorriso  sono  avvolti  di  veli,  è  ben  l' immagine  ideale  che  si  ripresenta  all'animo 
dal  lontano,  e  in  esso  risesta  gli  antichi  segni.  K  una  delle  più  alte  e  poetiche 
fantasie  di  Sandro  ;  la  cui  arte  non  si  conosce  se  non  conoscendo  a  fondo  que- 
st'opera, eh'  è  illustrazione  del  Poema,  ed  è  creazione  per  sé  stante  (fig.   io). 

Il  pittore  che  nella  «  Natività  di  Cristo  »,  ora  a  Londra,  notata  con  l'anno  1500, 
si  scioglieva  quasi  da  ogni  vincolo  di  forma  reale  per  esprimere  più  intense  le 
commozioni  dell'animo  —  la  madre  prostrata  nell'adorazione,  l'afifetto  degli  an- 
gioli che  abbracciano  gli  uomini  di  buona  volontà,  e  il  moto  di  quelli  che  dan- 
zano in  alto  — ,  diede  prova  anche  maggiore  di  quella  sua  arte  nel  disegno  al 
canto  ultimo  del  Purgatorio.  Xon  descrivere  bisogna  ma  vedere  quanto  d'ine- 
sprimibile l'artista  ha  fissato  nelle  figure,  e  nella  viva  linea  della  composizione. 
.Salmodiano  dolenti  le  sette  ninfe  intorno  a  Beatrice,  abbandonata  in  terra  come 
Maria  a  pie  della  croce  :  sono  spiriti,  rapiti  nel  canto  (fig.  5).  Poi  muovono  verso 
Lete  piangenti,  ravvolte  nei  manti,  lievi,  incorporee.  Sembra  quel  disegno  non 
essere  arte  plastica  ma  pura  lirica  :  la  più  pura  poesia  di   Sandro  (fig.  0). 

• 
TV. 

Più  su  ancóra  ascese  il  pittore,  per  virtù  propria,  ma  accompagnandosi  al 
poeta  come  in  affinità  di  spirito  :  e  mentre  la  sua  arte  tendeva  a  trascendere  il 
sensibile,  s'immerse  nell'ultima  cantica  (fig.  8). 

Esitò  forse  il  Botticelli  prima  di  tentare  l'ultima  più  aspra  interpretazione. 
Si  avvide  ch'era  vano  voler  fissare  in  forma  sensibile  l'eterea  materia  poetica  ; 
riconobbe  forse  che  il  tentarlo  sarebbe  stato  un  diminuire  sé  medesimo  e  Dante. 
E  per  quel  genio  che  gli  aveva  dato  di  trovare  alle  due  cantiche  precedenti  un 
modo  di  commento  figurato  del  tutto  nuovo,  egli  risolse  la  difficoltà.  Xon  ren- 
dere terrene  le  immagini  che  vaniscono  entro  la  luce  e  il  moto  del  Paradiso,  le 
figure  che  abbagliano  entro  lo  splendore  ;  non  illustrare  :  accanto  al  poema  com- 
porre alcunché  che  lo  accompagni  con  accordo  più  profondo  che  una  materiale 
rispondenza  di  particolari  ! 

Soltanto  in  alcuni  fogli  si  affacciano,  dal  fondo,  figure  di  beati,  di  angioli  ; 
poi  per  fogli  e  fogli,  nelle  grandi  bianche  facciate,  non  sono  che  Dante  e  Bea- 
trice. Fuori  del  tempo,  quasi  fuori  dello  spazio  benché  tutto  riv^eli  l'ascendere, 
le  due  figure  sono  inscritte  in  un  cerchio,  simbolo  del  cielo  che  attraversano.  E 
vivace  il  loro  gesto,  il  loro  dialogo:  or  Beatrice  addottrina  Dante,  or  lo  rimpro- 
vera, or  lo  incuora  a  mirare  più  alto,  più  su.  Ma  che  importa  a  quali  versi  del 
poema  i  differenti  atteggiamenti  rispondano  ?  .Se  questo  ricercassimo,  se  nel  va- 
lore illustrativo  volessimo  trovare  la  norma  del  nostro  giudizio,   cadremmo  forse 
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negli  errori  altrui  che  affermaiKi  moiioloiia  o  peggio  l'ultima  [larte  dell'opera  di 
Sandro.  Non  cosi  bisogna  vedere,  e  giudicare,  che  troppo  diverso  è  lo  scopo  del 
pittore,  lo  scopo  ch'egli   raggiunge  in  chi  a  lui  si  abbandcipi. 

A  riscontro  dei  canti  dove  non  è  che  luce  e  moto  il  disegno  altrn  nnn  ("• 
che  ritmo  e  comporsi  di  linee.  Entro  il  cerchio  d'ogni  cielo  si  atteggiano  le  due 
figure  :  e  pili  del  loro  dialogo  importa  all'artista  e  a  noi  com'esse  si  dispongano 
in  quello  spazio,  come   i   loro   movimenti   si   accordino,    e  a   vicenda  si   compiano. 
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Mg.   II.  —   Heatìicr  e  Dalile  (Pur.   x.wii  :  paiiirolare). 


NoU'astr.irre  dalla  form.i  ])lastica  ])er  tutto  tr.is])nrrt'  in  linee,  iirl  costringere 
entro  (lueste  un'  intensa  vitalità,  nel  (-omporre  t|uelle  ])rop<)rzioni  di  s])azi  e  ar 
monie  di  movimento,  nel  trovare  variazioni  entro  il  tema  insistente,  il  i'otticelli 
f]ui  è  artista  sovrano  ;  a  lui  ])otrebl)e  compararsi  soltanto  (]ualcuno  dei  mag- 
giori decoratori  di  ceramica,  aitici,  del  secolo  <]uinlo.  Poco  importa  che  il  di- 
segno pili  non  illustri  il  conti'nuto  di  tutto  il  canto  a  riscontro,  ch'i^sso  riguardi 
quasi  un  verso,  un  attimo  solo,  se  dall'  inijiressione  totale  del  canto  dantesco  lo 
sguardo  può  trascorri're  ad  esso,  e  tro\-are  un'altra  o[)(^r.i  d'arti'  formata  anch'essa 
della   j)iii   sottili-  e   ])ura  sostanza  sjiirituale  Itìgg.   g   e   j  i  ). 
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Cosi  Sandro  Botticelli  istoriò  Dante.  Trovò  nel  poema  sacro  il  tema  adatto 
all'intimo  della  sua  arto  noi  diversi  stadi  del  suo  cammino.  Hene  egli  per  sé 
avrebbe  tutta  compiuta  la  sua  ascensione  ;  né  per  vedere  le  rag'ioni  profonde  del 
suo  trasmutarsi  nelFarte  è  necessario  cercare  fuori  del  suo  intimo  o  delle  forze 
che  allora  portavano  tutta  l'arte  fiorentina  dalle  ricerche  quattrocentesche  alle 
supreme  idealizzazioni  di  Leonardo  e  di  Michelangelo.  Ma  Dante  i^li  fu  com- 
pagno. Dante  ch'ei  non  voleva  nominato  invano,  Dante  che  gli  suggerì  la  mi- 
stica preghiera  inscritta  in   un  suo  dipinto  : 

Wrsiiie  madre  figlia  del  tuo  lì.s;lio. 

Rivisse  il  poema.  Se  la  prima  cantica  diede  a  lui  di  esprimere  altamente 
la  violenza  della  sua  arte  giovanile,  quando,  sorpassato  il  primi)  periodo  si  volse 
a  quell'intima  esaltazione,  e  tentando  l'inesprimibile  semplificò  la  visione  pitto- 
rica sino  a  costringerla  in  pure  linee,  egli  trovò  nelle  altre  due  c.mtiche  un  in- 
citamento sempre  maggiore.  Commentò  Dante  con  religiosa  comprensione  :  ma 
più  che  commento  l'opera  sua  fu  origin.de  trasposizione,  una  delle  creazioni  più 
alte  della  sua  arte  (i). 

S  Novembre  1921.  PIETRO   ToESC.V. 


(i)  I  disegni  della  Coiiixirdia  di  S.  Botticelli  furono  accuratamente  riprodotti  e  commen- 
tati da  F.  Lippmann  (/.cic/iiiiiiigtii  von  S.  B.  :u  /).'s  h'otnoedie,  Berlino,  1SS7  ;  anche  in  edi- 
zione minore,  del  1896,  testé  ristampata).  Le  tavole  di  quella  prima  edizione  sono  ora  riap- 
parse con  prefazione  di  I.  15.  Supino  (Bologna,  1921).  .A  cura  della  Biblioteca  Vaticana,  sembra 
inmiinente  una  nuova  riprciluzione  dei  fogli  romani,  già  studiati  con  grande  acume  da  |. 
Strzygowski  (Vie  acltt  Haiid^tii lui.  des  S.  B.  ini  l'alikan,  Berlino,  1887).  Un  nuovo  commento 
attendiamo  da  A.  Venturi  (S.   /!.   inlcrprele  di  Dante,   Bologna,   1922). 

.Sarebbe  troppo  lungo,  anzi  inutile,  rammentare  tutti  i  giudizi  dati  dell'opera  del  Botti- 
celli,  riguardanti  soprattutto  l' iconogralia  e  quasi  insensibili  alle  qualità  artistiche.  Oneste  in- 
vece vennero  valutate,  con  il  suo  sentimento  ed  intelletto  critico,  da  B.  Berenson  (  TV/t'  Diaiv- 
ings  of  the  Jloiciitiite  /'aiitteis,  Londra.  1903,  63  ss.);  del  quale  sono  da  licordare  anche  altre 
osservazioni  sulle  immagini  visive  di  Dante  (T/ie  Stiidy  and  Criticism  of  italian  Ari,  Londra,  1900, 

I,  13  ss.).  Giustamente  apprezzarono  l'arte  dei  disegni  del  Botticelli  il   Lippmann   (op.    cit.)    e 

II.  Home  (Sandro  Botticelli,  Londra,   190S,  250  ss.). 
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Fig.   12. 2 —  d'invidiosi  (l'urg.  .\ui  :   particolare). 
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Sulla  fine  del  cap.  XXN'IJ  del  I.ih.  IT,  trattando  dei  fatti  di  Mreiize,  dopo 
avere  accennato  alla  battaglia  di  Monteaperti.  il  poeta  parla  dei  priiK  i|jali  ])er- 
sonaygi,  i  qiudi  procurarono  alla  città  guelfa  un  tlisatro  cosi  terriljile  e  duro: 
l'edizione  milanese  legge  : 

«  A  ciò  111   Fariiiiitii  degli   l'l)eiti 

Col   snui   valore,   e   col   sottile   indegno 
(iionlan,   Gerardo  e   iiiolli   in   anni   esperti, 
A  ciò  III  il   I?occa  del  ma]   voler  prei^iio, 
K  Razzante  luii;iardo  e  lo  Spedito 
l'resniitiiosii,    ingrato  e   pien   tli   sdegno. 
E  lanto  nel   consiglio   male   udito  «. 

(^■'■•^.   ,vS-36). 
E  trascriviamo   il    tatto  che  tutti  i  codici  concordi,  che  le  due  antiche  stampe 
venete    e    il    testo    [lerticariano,   hanno,    nell'ultimo    dei     versi    riportati,    l'esatta 

lezione  : 

«  A"   '/    7V<;g/iiitiii  nel   ronsiglio   ni, ile   udito  »  ; 

ma  non  è  forse  lecito  domandarsi  se  il  Monti,  clu-  puri-  a\eva  doluto  sfogliare 
la  <'  Crcinica  -  di  (Tiovaiini  Villari  la  cui  lettura  —  egli  stesso  afferma  —  in- 
differente ad  ogni  altri:>  [sic.')  necessarissima  rendesi  ad  un  correttore  e  chiosa- 
tore del  jioema  |di  Fazio],  perchi'^  ([uivi  ad  <\gni  momento  si  tcjccatio  cose  tratte 
ila  lui  'In;  se  il  Monti,  dico,  (In.'  con  tanta  lepidezza  e  C(jn  taiitn  brio  indi.i- 
volato  aveva  ripreso  l' insolente  Xatanar  lommaseo,  per  a\'ere  scritto  A!t'^i;cii/e 
bugiardo.  iii\'ecc  di  /\iìz:(jii/e  />i/i;/ini/o,  rimproverandolo  di  inni  aver  dato  un'oc- 
chiat.i  ,d  \'illaiii,  poteva  proprio  in  coscienza  conf(»ssare  di  a\i'r  Ietto  per  inlicro 
ed  attont.imente  i  capitoli  di  quella  «  (ironici  »  do\'e  si  parla  in  modo  l.iryo  e 
diffuso  dell.i  l(jtla  tra  .Senesi  e  l'iorentini,  ch<'  ebbe  poi  il  suo  s,ulgllillobi.s^,imo 
epilogo  lungo   le  sponde  dell'Arbia  ? 

,Se  si,  come  poteva  scrivere,  .i  dispetto  dell.i  versione  concorde  di  tutti  i 
codici  e  delle  antiche  stampe  e  del  testo  perticariano,  che  lo  -Spedilo  *  ]iresun- 
tiioso,  ingrato  e  pien  di  sdegno  /  fosse  anche  male  udito  »  ;  quando  invece 
la  projjost.i  di  costui  di  muovere  ad  oste,  senza  indugii),  contro  ,Siena  fu  ac- 
colta; e  «male  udito  -  fu  invece  il  Tegghiaio  che  a\'evii  espresso  projirio  il 
parere  contrari')  > 

Diamo  un'occhiata  a  (Tiovaiini  Villani:  1  detti  <iue  atizi<mi  |lo  .Spedilo 
di  porta  .San  l'iero  e  inesser  (fiatitii  ('alcagni  di  V'acchereccia  |....  ratinarono 
^^  consigli  di  grandi  e  di  jiopolo,  e  misono  innanzi,  che  di  necessità  bi.sognava 
«  di  fare  oste  a  Siena  per  fornire  Monlalcino,  maggiore  che  non  era  stata  quella 
<■■  di  maggio  passato  a  .Santa  Petronella.  I  nobili  delle  gran  case  guelfe  di  Fi- 
«  renzc  e   '1   conte  (iiiido   (luerra  ch'era  con   loro,...  conoscendo  la  mima  ni.isnada 

(i)    V.    Mo.sri,    l'ioftosta  ecc.    Voi.    Ili,   pari»-    Il  ;    pag.   cxi.vilj. 
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«  de'  Tedeschi   ch'era  venula   in   Siena,  e  la  mala   vista  che  fece  il  popolo  a  Santa 

«  Petronella  quando  i  cento    Tedeschi   i>li    assalirono,   non  parea    loro  1"  impresa 

*  sanza  grande    pericolo.  E  ancora   sentendo  i   cittadini    variati    d'animi,  e  male 

disposti  a  fare  più    oste,   renderò    savio  consiglio,   che    ])er    lo  migliore,' l'oste 

non    procedesse    al    presente....    E    '1  dicitore     fu   per    lutti   messer    Tegghiaio 

degli  Aldobrandi  degli   Adimari,  cavaliere  savio  e  prode    in    armi    e  di  grande 

autoritadc,  e  di   largo  consigliava  il   miglioro.  TI   sopraddetto    Spedito  anziano, 

«  uomo    molto    prosuiituoso,  compiuto    il   suo    consiglio,   villanamente   il   riprese, 

'.  dicendo,  si  cercasse  le  brache,  s'avea  paura  :  e  messer    Tegghiaio    gli   rispose, 

t  che  al   bisogno  non   ardirebbe  di   seguirlo    nella  battaglia  colà    ov'egli   si   met- 

<i  terelibe  ;   e  finite  le  dette    parole,  poi  si   levò    messer    Cece  de'  (iherardini   per 

«  dire  il  simigliante  ch'avea  detto  messer  Tegghiaio  :  gli  anziani   gli  comandarci 

^  che  non  dicesse,  e  era  pena    libbre    cento,  chi    arringasse    contro  il   comanda- 

.  mento  degli  anziani.  Il  cavaliere    le  volle    pagare  per    contradire  la  detta    an- 

«  data  ;   non   voUono    gli   anziani,  anzi     raddoppiarono    la  pena;  ancora   volle   pa- 

!'  gare,  e  cosi    infino    libbre    trecento  ;    e    quando    ancora    \olle    dire    e    pagare, 

«fu  comandamento    pena  la  testa;   e  cosi    rimase.   Ma  per  lo  popolo  siqierbo  e 

^  trascurato,  si   vinse  il  peggiore,  che  la    detta    oste    presentemente,  e  senza    in- 

«  dugio  precedesse  »  (i). 

Dunque,  la  lezione  vera  è  quella  de'  codici,  delle  antiche  stampe,  del  testo 
Perticar!  ;  e  noi,  se  fossimo  maligni,  jxitr^^mmo  a  questo  punto  esser  tentati  di 
rivolgere  al  grande  poeta  ed  erudito  le  stesse  parole  che  egli  scriveva  all'indi- 
rizzo di....  Natanar  :  .<  Leggendo  (per  non  aver  letto  il  Villani)  A' fi; <;£>//(■  in  luogo 
V  di  Ra'zzanle  [nel  nostro  cas<J,  potremmo  dire:  li  tanto  invece  di  7  'l'cgii  ti  t'aro] 
«  ha  dato  a  vedere  che,  per  grazia  di  Dio,  non  sa  straccio  di  t|uello  che 
»  stami)a  (2). 

Noi,  però,  non  siamo  m.iligni,  e  non  ci  spingeremo  tanl'oltre  ;  benché  ad 
ogni  pagina,  nello  svolgere  il  Dittamondc  milanese,  e'  incontriamo  in  travesti- 
menti, deformazioni,  oscurità  ,  molto  sappiamo  comprendere  e  scusare,  percln-  co- 
nosciamo e  valutiamo  tutte  le  grandi  difficoltà  del  lavoro  ;  soltanto,  dopo  le  vio- 
lente invettive,  1'  ironie  e  i  sarcasmi  atroci  contro  l'edizione  deli'Andreola, 
avremmo  desiderato  in  questa  nuova  edizione  tanto  strombazzata,  almeno  un 
po'  più, di  accuratezza  da  parte  di   chi   s'assunse  l'incarico  di  prepararla. 

Ancora  :  nella  prefazione  al  suo  Pittatiioiido  questi  afferma  che  «  tutti  gli 
autori  da  cui  Fazio  accenna  di  aver  presa  la  materia  del  suo  poema,  e  che  tor- 
nirono in  gran  parte  V Errata-Corrige.  pubblicat(j  nel  Voi.  Ili,  parte  II  della 
Proposta,  furono  all'uopo  nuovamente  consultati  (3).  E  allora  perché  l'errore, 
commesso  dal  Monti  nella  Proposta  ;  rimandando  per  «  Razzante  bugiardo  al 
Lib.  VI,  cap.  2  del  Villani  —  dove  è  narrata  la  storia  del  cagnolino,  involon- 
taria cagione  della  guerra  tra  Fiorentini  e  Pisani   —  invece  che  al  cap.  72  dello 


(i)   Croiiklic  di  Giovanni,   Maiteo  e  Fu.ii'ro  Villani  ;  ediz.  ril.  ;  Voi.  1,  pagg.  102-103 
(Cronica  di  Giov.   X'illam,   Lib.   \I.  lap.   L.XXIj). 

(2)  V.   Monti,   Proposta  eie.    Voi.   Ili,   parte  II,  pag.  cxLix. 

(3)  Il  «  Dillamondo  »  di  Fazio  degli  Uberti  ;  ediz.  Silvestri  ;  pagg.   \ii-viij. 
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stesso  l.ibro,  cume  dovev-a  ;  è  riportato  pari  jiari  nella  nota  apposta  allo  stesso 
verso   iieiredizioiie  del   Silvestri?  (cfr.   pag.    iS;;). 

E  che  miseria,  che  confusione  nelle  chiose,  per  la  niagLjior  parie  schele- 
triche e  vuote!  Guest. i  vasta  e  mirabile  enciclopedia,  questa  riepilogo  della 
scienza  e  delle  fantasie  medievali,  dove  si  accenna  a  tutte  le  principali  leggende 
dell'et.à  di  me/./.i>.  e  si  espone  la  storia  antica  cpiale  nel  Medio  Evo  narrav.isi, 
togliendo  poi  a  IDlomeo  la  cosmografia,  a  Plinio,  a  Solino,  a  Pomponio  Mela  e 
m\  altri  moltissimi  le  cognizioni  geografiche  e  la  scienza  de'  lapidari  e  de'  be- 
stiari, toccando  ogni  cosa  di  volo  per  timore  di  indugiarsi  troppo;  questa  somma 
del  sapere  storico,  mitologico,  geografico,  cosmografico,  teratologico,  abbisognava 
di  un  ciimnientatore  erudito,  che  s'aggirasse  sicuro  per  tutti  i  vasti  ed  infiniti 
me.mdri  dello  scibile  medievale,  che  comprendesse  ogni  accenno,  anche  il  piiì 
lieve;  che  i|iia,  (;hiarisse  una  leggenda  ;  là,  spiegasse  un  riferimento  storico:  ora 
si  soffermasse  a  mettere^  in  luce  le  rapide  e  succose  esposizioni  scientifiche  (H 
quel  tempo;  ora,  iiu'ece,  le  deformazioni  fantasio.se  che  persone  e  ,i vvenimeiili 
avevano  subito  attraverso  le  menti   accese  di   quel!"  età   immaginosa. 

Invece,  che  ccisa  leggi.inio  nelh'  note  dell'edizione  Sihestri  ?  Per  lo  più 
appunti  inconcludenti  di  lingua;  accenni  .i  vocafioli  antiquati,  che  quasi  sempre 
si  tlicoiio  slorpi.iti  in  grazia  della  rinialii,  non  un<i  parola  intorno  alle  impor- 
tantissimi- (lì  innumeri  leggende  teratologiche  e  agiografiche  e  mitologiche  e 
storiche.  \'eir  im])ossibilità  di  coni|)rendere  tutta  la  vasta  materia  che  F.izio 
aveva  trattala,  per  la  mancanza  assoluta  della  prepariizione  culturale  necess.iria, 
che,  in  fjue'  tempi.  Ijen  io  sappi. uno.  era  ipiasi  impossibile  proc.icciarsi,  il  chio- 
Siitore  o  t.ice  —  come  (pi, usi  semjire  .i\'vi(>ne  — .  cippure  esce  in  .iffcrm.izioiii. 
che  ci  fanno  sorridere.  Si  jiarl.i  del  trionfo  de"  Romani?  eil  egli  lo  dice  ass.u 
bizzarro  ,  .iggiungendo  che  l'.izio  de\'e  .l'.crne  '  adoni. il, i  l'idei  con  alcune  co- 
stumanze de'  tempi  suoi  (j).  .Si  n.irr.i  la  n.itività,  geste  e  morte  d'Alessandro  i  ; 
e  si  .iccenn.i  .i  ' 

Ni/Uanelio  ;^r;iii   tn;ij;ci  t-ii   iiik-iulente  ^>  ? 

(I.ih.    1\',   (.ip.    J-.   111/.   6"   V.   i)  ). 

l''.d  l'gli  nol.i  (he  questo  iioiiH'  ('■  quello  d'un  re  il'  H.gitlo  fuggito  ,i  l' i- 
li])po  ;  e  che  qui  forse  v'  h.i  errori',  e  dee  dire  Callistene'  seguendo  .Solino  ,v  ; 
|ioi  contimi. i:  v  ]"',  però  d.i  noi, irsi  che  F.izio,  scri\'endo  d' Aless.mdro,  p.ire 
(  che  .ibbi.i  f.ilto  uso  di  qu.drlic  romanzo  o  l(>ggenda  volgari-,  e  n'.ibbia  tr.itti- 
«  le  novelle   di    •  rog   e   di  Magog  i-  le  .iltre  che  non  si  riscontr.mo  nelle  .Storii-      (V). 

1  ,e  .Storie!  1  jioi-ti  cl.issic-i  l.itini  !  (Jii.indo  l-.izio  si  discost.i  d.i  (|ui-lle  o  d,i 
ipiesti  —  i-d  ognun  s.i  come  ciò  .ivvenga  ail  ogni  jiii-'  sospinto  l  —  ecco,  ili 
tratto   in   tratto,   l'editore    siialordito    ammonij-e  che  il   [loi-ta    ha  preso  errore  -- ■ 

(i)  CIV.  Il  PilUuiioiido  ili  I-'azii)  i)i;ia.l  Uiìi-kii;  riliz.  :-;ilvi-sli  i  ;  pa^.  ii,  il..;;  pa^.  i.S, 
11.  l;  pai;.  2i>,  li.  i  ;  pa>;.  .>6,  il,  ,",  ;  pai;.  Sy.  ii.  i  ;  pay.  1117,  n.  2;  p.ig.  1  u>.  n.  1  ;  pa.i;.  121. 
11.  1  ;  pai;.  152.  11.  I  ;  paj;.  17,;.  11.  1  ;  pa.t;.  209,  11.  j  ;  pas;.  237,  n.  1  ;  pas.  2.(5.  n.  1  ;  p.i};.  260. 
11.    I  ;     pa^;.     ',17,     11.    1  ;     pa^.    },h\ ,     11.    1  ;    pa;;.     4,(5,    11.    1  ;     pag.   .162.     11.    1  ;    pa;;,     4711.    11.    i  ; 

pag.    .19,S.    11-   ,ì- 

(2)   Il    I  >ìltamoìidi<  :  iili/.  .SiKi-sui.  p.ig.    mi.   ii.  2. 

(.;)   Il    niltaiiiondii  :  eiliz.   Silvestri   lit.  ;   pag.    2,Si,    11.   2. 


LE  i:i>IZ!()Nl   E  l.LI  EDITORI   DEI.  «  niTTAMONIK)  »  23 


non  senza  agyiung'ere  alcuna  volUi  «  ned  è  moraviglia  »  (lì  :  oppure  avvertire  che 
quegli  ignoranti  di  copisti  devono  certamente  aver  rovinata  la  lezione  del  testo  (2)  ; 
ed  anche,  dopo  essersi  affaticato  a  proporre  per  la  chiarezza  nuove  forme  di 
versi  (3),  confessare  qualche  volta  di  non  sapere  addirittura  che  pesci  jirendere, 
sia  perché  Fazio  ricorre,  forse,  ad  un'erudizione  sconosciuta,  sia  perché,  pove- 
retto, narra  con  fede  cieca  infinite  minchionerie  (4),  delle  ([uali  è  svanito  ogni 
ricordo.  E  non  s'accorge  che  queste  minchionerie,  queste  credenze,  queste  offeso 
alla  storia,  le  quali  egli,  quando  può,  cerca  di  correggere  (5),  forniscono  la  mag- 
gior parte  della  materia  al  poema,  che  deve  proprio  ad  esse  l'importanza  gran- 
dissima sua. 

Ed  infine,  come  giudicare  colui,  che  chiosando  l'episodio  di  Bidone  (Lib.  IT, 
cap.  XIV,  terz.  12-1Ó),  ti  rimanda  aW  Or/aiido  fuiioso  (XXXV,  28)  (ó)  ;  e  in- 
torno ad  Ezzelino  da  Romano  (Lib.  II,  cap.  29,  terz.  25-2Ó)  ti  dice  che  è  da 
leggersi  un  immaginoso  sonetto  di  Jacopo  Vittorelli  17  )  ;  e  sul  Vecchio  della 
Montagna  (Lib.  IV,  cap.  XXV,  terz.  25)  non  sa  che  citare  la  <  .Storia  delle 
Crociate  »    del  Signor  Michaud  (8)  ? 

Del  resto  che  anche  l'anonimo  editore  avesse  compreso  di  aver  fatto  un 
lavoro  più  che  imperfetto  e  che  il  suo  Ditlaniondo,  fosse  ben  lontano  dall'origi- 
nale, lo  possiamo  ben  rilevare  non  solo  dalle  esplicite  confessioni  fatte  da  lui 
neir  introduzione  :  Al  Leltore,  ma  anche  dalle  altre,  che  si  possono  leggere  qua 
e  là  nelle  note  apposte  al  testo  :  «  Molti  nomi  geografici  sono  cosi  deformati 
da  Fazio  e  da'  suoi  Copisti,  che  non  sapremmo  come  raddrizzarli  ;  perocché 
trattandosi  di  nomi  moderni,  non  sappiamo  gli  autori  di  cui  egli  ha  fatto 
'  uso  »  (9).  E  sempre  la  stessa  ignoranza  delle  fonti  medievali,  che  persegue  il 
pover  uomo  ;  il  quale  quasi  spaventato  nel  veder  che,  nonostante  le  riportate 
correzioni  tolte  dalla  ;:  Proposta  »  e  le  altre  fatte  dal  Monti,  nei  margini  dell'edi- 
zione Andreola,  il  Diltaviondo  continuava  ad  essere  quasi  per  intiero  incompren- 
sibile, soggiunse  tristamente  :  ■;■  Del  resto  chi  volesse  notare  tutti  gli  errori, 
'  parte  di  Fazio  e  parte  de'  suoi  Copisti,  che  sono  nel  Dittamo7>do,  intraprende- 
'  rebbe  opera  da  non  potere  uscirne  »  (io).  Per  poi  più  innanzi  rincalzare  :    «  E  chi 


(i)  Il  Diltamoiido  ;  ediz.  Silvestri  cit.  ;  pag.  46.  n.  i  ;  pag.  95,  n.  2;  pag.  1S9,  11.  2; 
pag.  243,  11.  I  ;  pag.  273,  n.  i  ;  pag.  292,  n.  2  ;  pag.  3S4,  n.  i  ;  pag.  396,  11,  i  ;  pag.  449,  n.  2  ; 
pag.  451,  li.   I  ;  pag.  449:  n.   i. 

(2)  Il  Diltamoiido  ;  edi/..  Silvestri  cit;  pag.  177,  ti.  i  ;  pag.  348,  n.  2;  pag.  361,  n.  i  ; 
pag-  505,   II.   I. 

(3)  Il  Diltamoudo  ;  ediz.  Silvestri  cit.  ;  pag.  136.  n,  i  ;  pag.  2S5,  n.  i  :  pag.  296,  11.  r  ; 
pag-  375.  Il-   ';  pag.  421,  II-  2;  pag.  499,  n.  2;  pag.  501.  11.   i. 

(4)  Il  Dillaiiioiido  :  ediz.  Silvestri  cit.;  pag.  311,  n.   2  ;  pag.  314,   11.   i. 

(5)  Il  Diltamoiido  ;  ediz.  Silvestri  cit.:  pag.  117,  n.  i;  pag.  125,  11.  i  e  2  ;  pag.  142. 
n.   I  ;  pag.   147,  11.  i;  pag.   178,  n.  i  ;  pag.  21S,  n.  2;  pag.  224,  n.    1. 

(6)  Il  Dillamomlo,   ediz.  Silvestri  cit.,   pag.  44,   n.   2. 

(7)  Il  Diltamoiido,   ediz.  Silvestri  cit.,  pag.   1S6.   11.    1. 

(8)  Il  Diltamoiido,  ediz.  Silvestri  cit.,  pag.  357,   11.   i. 

(9)  Il   Dittamondo,   ediz.   .Silvestri  cit.,  pag.  317,  n.   i. 
(io)  Il  Diltamoiido,   ediz.  Silvestri  cit.,   pag.    147,   11.    i. 
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può  trarre  i  piedi  da  (lueste  storpiature?  ■  'n.  E  dire  che  la  magg'ior  parte  di 
quelle  storpiature,  come  ei  le  chiamava,  e  di  quegli  erniri,  iTano  tali  soltanto 
jier  la  sua   mente  incapace  a  comprendere  ! 

Dopo  tutto  ciò.  clii  vorrà  jiensare  d'avere  in  questa  edizione  un  testo,  sia 
pure  snlamente  leti'g'ihile,  del  Di/ldiiioinio  '  Si.  quando  ess.i  \'enne  jìubhlicata,  le 
lodi  salirono  al  cielo  :  non  ci  fu  rivista  di  (jualche  nome,  la  quale  si  occupasse 
di  letteratura,  che  non  s'affrettasse  a  stam])are  la  sua  brava  recensione  di  vivo 
plauso  innegjj-iando  alla  bell'opera  compiuta,  che  —  finalmente  !  —  purgava  il 
Ditiamondo  —  poveretto  !  —  delle  orribili  piaghe  di  che  era  coperto  nelle  stampe 
precedenti. 

Ma  tutti  questi  articoli  laudativi  dimostrano  anch'essi  a  luce  meridiana,  che 
intorno  al  poema  di    f''azio.   1'  ignoranza   persisteva  addirittura  infinita  :    '  .Sebbene 

l'argomento    sia    grandissimo,   come    quello    che  abbraccia    l'universo,  e  la  lin- 
-  gua    sia    semiilice  e  schiett.i,   pure  la  poc;i   o  nessim.i    filosofia,   i   molti    ermri. 

gì'  innumereviili  costrutti  o  barbari  u  contorti,  i  vrrsi  quasi  sempre  slombati 
«  ne  rend(ino  grave  (>  spiacevole  la  lettura  e  quasi  diremmo  infruttuosa.  Laonde 
<■  fu  sempre  caqinne  di  meraviglia  all'  Ttali.i,  come  il  Perticari  in  (luella  gravità 
'!  (li  Stilili,  in  fjuella  ])erj)i'tiia  nobiltà  di  stile,  si  lungo  tem[io  spendesse  nel- 
"  l'emendare  la  lezinnc  di  cosi  fatto  scrittore;  né  certo  era  questo  un  allen- 
"  tamento  dalle  severe  sue  meditazioni  poiché  non  v"  ha  opera  più  faticosa, 
«  né  fatica  i)iù  increscevole  e  ingrata  del  corregger  gli  storpi  di  un  libro,  che 
'Sebbene  ridotto  ad  ottima  lezione  won  possa  ancora  né  istruire,  né  dilettare  >. 
Cosi  il  critico  della  /ìib/ioteca  I/aliana  {2)  giudicava  e  manda\M  il  ]iovero  Fazio! 
E  Domenico  Vaccolini  sentenziava  solenne  dalle  colcìune  del  (iiDimi.'r-  .ìi cadiio  {^^)  : 
'<  ( 'hi  conosce  S  >lino  potrà  far  ra.iioin'  ili  quanto  iniuinzi  ])olessc  |)rocedere  chi 
"  poetando  prese  ;i  seguirlo,  qu.isi  come  scherzante  fanciullo  segue  l,i  madre, 
«:  senza  levarsi  a  volo  siccome  Dante,  contento  a  descri\'ere  il  mondo  col  fin- 
«  gere  soltanto  che  le  parti  di  esso  personificate  raci'ontino  ciascuno  in  versi,  e 
"  strettamente,  la  loro  istoria  ^.  E  come  abbia  potuto  affermar  ciò,  con  tanta  im- 
pudenza, si  comprende  continuando  la  lettura  dell'articfilo,  nel  quale  si  fa  l'esposi- 
zione della  materia  del  solo  Libro  primo,  aggiungendo  j)oi:  V.  Noi  non  ci  porremo 
'<  a  correr  le  ac(]Ue  di  tutti  i  sei  libri  })ei  i|u.ili  l-'a/io  \'a  con  Solino:  chea  noi 
«  sarebbe  grave,  agli  altri  noioso.  !■".  se  alcuno  avesse  desiderio  di  questo  mare 
'<  y)uò  ire  dietro  al  legno  di  lui,  che  cosi  cantando  varca....  i>.  La  cosa  è  chia- 
rissima; il  gr.imm.itico  romagnolo,  dopo  avere  ascoltato  nel  primo  Libro  i  la- 
menti e  la  storia  di  Roma,  visto  che  tutto  ciò  continua\'a  nel  secondo,  h,i 
chiuso  il  volume  a  lui  grave....  ed  ha  espn^sso  l'oracolo;  copi.mdo  pari  jiari  la 
sapiente  affermazione  da   uno  scrittore  straniero  (4).   im])udeiite  ijuanlo   lui. 


(1)   Il   Di/ttuiiiìiiiio,   eili/.  .Silvestri  cit.,   pai;,  .ì9fi,   n-    i. 

12)  Cfr.   Ilibliolcia  //a/iaiia   o    sia  «  Giornale  di    Letteratura,  .Scienza  ed  Arti  »;   Milano, 
Tunio  XLIII,   .\niio   I.\  (i,S26),   l,U};lio,   A,i;osto,  .Settembre;  pag.    116. 

(3)  Cfr.    donili/^  Aiwìdiio  di   Scienze,    Lettere   ed   Arti:    Roma.  Tonio  .\X\I  IL  ('■eiinaio, 
Febbraio,   Marzo   1S27;  pag.    i6.s. 

(4)  |.  G.   L.  SiSMONDt,    Del/ti    lelleialura    italiana    dal    <iei.    XII'   fino    al  primipo    del 
sec.   .V/.\' .■    Mil.ino,  Giovanni  Silvestri,    1S20;   \'ol.   I,  pai;.  95. 
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Mii  quanto  all'approvazione  per  l'opera  del  Monti  essa  era  incondizionata  ; 
non  si  poteva  fare  di  più  e  meglio  dell'edizione  Silvestri,  ripetono  lutti  ;  ed 
anche  VA7ilo/ogi(i  (1)  si  unisce  al  corf).  Più  equilibrato  e  più  serio  l'articolista  ilei 
(iiornak  Ligustico  (2)  ;  il  quale,  pur  ammettendo  che  (]uest'ullim.i  edizione  è  di 
certo  molto  pn>gevole  »  e  «  la  migliore  di  quante  abbiamo  fino  ad  ora  del  Dìl- 
taìnondo  • ,  pure  non  esita  ad  affermare  che  «  l'annotatore  poteva  più  esattamente 
illustrare  il  poema»;  ed  i  brevi  appunti  che  muove  appaiono  linoni  e  finulali. 
Con  maggiore  acutezza  il  Brunet,  dopo  aver  ripetuto  che  quest'edizione  è  <  la 
meilleure  de  ce  poC'me  >  grazie  all'  introduzione  di  numerose  varianti  o  corre- 
zioni di  «  Cìuil.  {sic!)  Perticari  »,  pubblicate  nella  Proposta  «  et  aussi  de  celles  que 
Fr.  del  Furia  a  données  dans  les  i"'"  voi.  des  .-Itti  de  la  Cru.sca  »,  aggiungeva:  «  Mal- 
gré  ces  importantes  ameliorations,  l'ouvnige  reste  encore  trop  souvenl  inintelli- 
gible  >  (3).  E  meglio  ancora  il  Lancetti,  il  quale,  antiveggcndo,  scrisse  in  un 
suo  breve  annunzio  di  questa  edizione  ;  «  il  tipografo  ne  ha  fatto  una  ristampa, 
che  io  credo  avrà  d'ora  innanzi  a  servire  di  testo  sino  a  che  non  si  trovino  mi- 
gliori lezioni  in  qualche  codice  autografo  o  sincrono,  le  quali  offrano  il  />itt(i- 
mondo.  tal  quale  veramente  Fazio  il  dettò  !  »  (4).  Egli,  dunque,  pensava  che  ancor 
lontano  dalla  sua  forma  originale  fosse  il  poema  di  Fazio  ;  e  Ijen  a  ragione  ; 
perché,  anche  nell'edizione  Silvestri,  continuò,  pur  troppo,  tid  essere  una  pallida 
ed  evanescente  fantasima  di   sé  stesso. 

Né  guadagnò  alcunché  nell'altra  ristampa  fatta  a  Venezia  nel  i^i3,5,  per  il 
Parnaso  Itaiiano  di  Giuseppe  Antonelli,  a  cura  di  Francesco  Zanotto.  Questi,  senza 
infingimenti,  confessa  d'aver  tenuto  sott'occhio.  quanto  al  testo,  l'edizione  mila- 
nese del  Silvestri  e  di  averla  confrontata  con  le  emendazioni  del  Monti,  che  si 
leggono  nelle  Proposta  —  le  quali  d'altronde  erano  state  già  comi)iutamente 
messe  a  profitto  nella  stessa  edizione  milanese  (5)  —  ed  anche  «  con  i  molti 
brani  recati  dall'Alberti  nella  sua  Italia.  Collazionandola  poi  col  codice  Cappello 
(è  il  Marciano  IX,  ital.  40),  dice  d  aver  prese  da  questo  molte  varianti  inserite 
fra  le  note  e  «  ciò  —  aggiunge  —  per  rispetto  a  quei  sommi,  che  sanarono  le 
piaghe  di  questo  poema  ;  onde  dagli  studiosi  si  possa  seguir  la  lezione  che  me- 
glio a  lor  piace  >  (6). 

E,  dunque,  l' identico  testo  Silvestri,  con  pochissime  modificazioni,  e  quasi 
tutte  di  niima  importanza  ;  come  risulta  chiaramente  anche  dal  confronto  delle 
due  stampe  ;  perciò,  rimangono  anche  per  questa  edizione,  tutte  le    critiche  che 


(i)  Antologia  tli  G.   P.   Vieusseu.K;   Firenze.  Tonio  XXV,  n.  XLV.  .M.ir/.o  1S27  ;  pag.  110. 

(2)  Giornate  Ligustico  di  Scienze,   Lettere  ed  Arti  ;   1S27  ;  pag.  5S0. 

(3)  Jacqles-Ch.\rles  Brunet,  Manuel  dn  IJbraire  et  de  C  Amatenr  de  I.ivres  :  Paris, 
Firmin   Didot,    1860-65;  Tomo  II,  pag.   119S. 

(4)  FRA^'co  Spmtz  (Vincenzo  Lancetti),  Rivista  generale  dei  libri  usciti  in  luce  nel 
Regno  Lombardo- Veneto,  nell'anno  scolastico  1S26  :  Milano,  .Manini,  ."*wXX  Gennaio  1S27  ; 
pag.  98. 

5)  Cfr.  Giovanni  Nicollssi,  Ancora  degli  studi  di  Giulio  Perticari  sul  «  Ditlaiiiondo  »  di 
Fazio  degli  i'berti :  in   Giornale  Storico  della  Letteratura  italiana;   1S9.S;  Voi.  XXXI,  pag.  462. 
(6)  Il  Dittatnondo  di  Fazki  degli  Uberti  ;    in    Parnaso    Italiano    di    G.  Antonelli  ;   Ve- 
nezia,  1S35  ;  Vili.   II.  pag.  v-vii. 

La   Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa    \»-i*  4 


26  FANFULLA  ORF.TI 


uljbianio  mosso  alhi  milanese  (  lì.  Pur  troppo,  siamo  sempre  alla  lezione  corrotta 
de'  codici  del  yruppn  Veneto,  ancor  più  deformata  dai  rifacimenti  e  pegijio,  dei 
quali  abbiamo  fatto  parola  :  solo  le  note,  tratte  esse  pure  quasi  per  intiero  dall'e- 
dizione Silvestri,  hanno  acquistato  un'ampiezza  maggiore  ;  ma  dove  maggior- 
mente erano  necessarie,  nell'esposizione  dello  scibile  medievale,  silenzio  assoluto; 
mancava  la  falsariga  dell'autore  della  Profiosfu.  e  V  ingegno  e  la  coltura  dello 
Zanotto,  tanto  lontani  dall'  ingegno  e  dalla  coltura  del  grande  Ferrarese,  non 
potevano  certo  riuscire  là,  dove  questi  aveva  fallito. 

Il  poema  di  Fazio  è  celebrato  perché  in  esso  si  scorge  purezza  di  lin- 
gua, grande  facilità  di  spiegarsi  in  poche  parole-;  perché  <  sostenuto  spesso  ii 
suo  stile  ed  anche  poetico,  laddove  l'aridità  tlel  suo  genere  didascalico  pur  gli 
consente  :  né  vi  manca  ricchezza  di  sentenze,  che  anzi  sublimi  queste  e  dante- 
sche son  tratti'  dalla  piti  jierfetta  monde.  Ragioni  nelle  (]uali  volentieri  accon- 
sentiamo. Ma  r  immensa  importanza  storica  (lell'enciclopiHlico  poema  —  della 
quale  ben  s'era  accorto  il  Pcrticari  —  non  passa  iieppur  fuggevulmente  tlinanzi 
al  pensiero  dello  Zanotto  :  il  quale  tutto  e  solo  innamorato  delle  maschie  e  so- 
lenni bellezze,  che  vi  trova,  spezza  una  lancia  contro  coloro,  che  spregiavano  il 
Di/la>iio>i(io  come  grave  ed  infruttuoso,  ed  esclama  :  <  Non  è  dunque  da  ass<imi- 
gliarlo  ad  un  ros.iio  ricco  di  foglie  cu  aspero  per  molte  spine,  che  stanca  e  piaga 
la  mano  desiosa  di  cogliere  un  qualche  fiore,  che  timido  sj)orge  l'odoroso  capo 
fra  r  ingombro  pung(Mite.  Esso  è  invece  un  ricchissimo  cespuglio,  dal  cui  seno 
diffondesi  un  grato  olezzo,  che  impregna  l'aere  circostante».  Maledetta  ret- 
torica  I 

Vn  barlume  di  speranza  per  una  nuova  edizione  veramente  corretta  del 
poema  di  h'azio,  sorse  allorché  uno  de"  discepoli  più  affezionati  del  Pcrticari. 
ricco  d'  ingegno  e  di  coltura.  l-'ranct>sco  Rricchi,  pensò  di  riprendere  l'opera  im- 
perfetta del   maestro,  per  condurla  a  hne. 

A  Pesaro,  dove,  poco  più  che  sedicenne,  si  era  recato  dalla  natia  Savi- 
gnano  per  proseguire  gii  studi  incominciati,  il  giovine  Rocchi  aveva  visto, 
grazie  alle  vive  raccomandazioni  del  padre  suo.  schiudersi  ospitalmente  dinanzi 
le  porte  del  palazzo  Pcrticari  ;  là.  dall'erudito  suo  concittadino,  del  quale,  in 
breve  tempo,  s'era  guadagnata  la  stima  e  l'affetto,  aveva  sentito  parlar  lunga- 
monte  delle  opere  a  cui  attendeva,  e,  forse,  in  special  modo,  del  Dittamondo  :  e 
le  carte,  dove  era  accolto  il  frutto  dei  lunghi  e  pazienti  studi  sul  poema  tre- 
centesco, il  giovanissimo  studioso  aveva  là,  potuto  leggere  ed  esaminare,  a 
bell'agio,  nelle  sue  lunghe  dimore  estive.  E  siccome  anche  i  sonetti  morali  e  le 
canzoni  dell'esule  poeta  fiorentino  avevano  già  fermata  l'attenzione  di  lui  (2)  ; 
ninna  meraviglia  che  anche  egli  si  innamorasse  di  ridonare  al  nitlamondo  la  sua 
forma  originale:  e  che  —  quando,  soffocata  nel  sangue  la  rivolta  del  1831,  fu 
relegato,  dalla  reazione  imperversante,   nella  natia  Savignano  —  egli,  dedicatosi 

(i)  Sì  ilevt-,  ihiin|ue.  ritenere  tome  cerato  il  .niiulizio  dello  Zaiiibrinì,  die  scrive  :  «Que- 
st'edizione [dellWiitonelli]  s'avvantaggia  sulle  altre  ».  (Cfr.  F.  /ambkini,  Le  opere  volgari  a 
•ilainpa  dei  ser.   A'// '  e  Xl'  indicale  e  descritte  :  Bologna,  Zanioluili,    1SS4  ;  col.   1029). 

12)  Giosi  k  C^kiucci.  Francesco  h'occ/ii  in  Ceneri  e  I-'aTil/e,  Serie  Seconda  {jS-/--6)  : 
Bolo.^na,  Zanichelli,    1S9;  :  pag.   39S. 


LE  EDIZIONI   K  Gl.l   EDITORI   DEI.  <•  DI  ITAMONDO  »  27 


con  rinnovellato  ardore  a^li  studi  di  letteratura,  incominciasse  a  raccogliere  e 
ad  ordinare  i   materiali  necessari   alla  nuova  edizione  dittamondiana. 

l'in-  troppo,  non  doveva  iicrscvt'rare  a  lungo  ncll'  ini|)resa  :  da  una  parte, 
lo  dissuadeva  1'  impossibilità  di  valersi  dei  molli  codici  del  poema,  i  quali  ben 
sapeva  esistere  per  le  biblioteche  d'Italia:  cosi  che  —  ove  si  tolga  il  solo  co- 
dice Malatestiano,  [)i'r  la  comoiliià  di  accedere  alla  vicina  (lesena  —  unico  aiuto 
erano  a  lui  le  due  antiche  staniix-  v<'nett\  le  nuove  deirAndreohi  e  del  Sil- 
vestri, la  lezioni'  del  capitolo  i,  del  l.ib.  1,  fissata  dal  del  Furia,  e  il  mano- 
scritto perticariano,  che,  certo  doveva  aviere  avuto  dagli  eredi  del  conte  (liulio; 
dall'altra,  1' influenza,  sempre  ])iu  grande  suH'-uiinio  suo,  di  Harlolounneo  T>or- 
ghesi,  che  lo  fece,  alla  fine,  risolvere  di  tutto  dedicarsi  airepigratìa  ed  all'archeo- 
logia romana  (1),   nel  quale  campo  doveva   poi   dimostrarsi   celelìralo  maestro. 

Cosi  il  lavoro  sul  Di/lniiioiido.  incomiuciato  con  tanto  entusiasmo,  rimase 
interrotto  sui  principio,  e  p<-r  sempre  ;  dalle  schede  e  dalle  note  preparate  in 
(juel  tempo,  il  tìglio  Gino  —  anch'esso  erudito  profondo  ed  animo  nobilissimo 
—  il  quale  le  raccolse  viX  ordinò  con  amore  devoto  (2),  —  si  serv  i  jn-r  |)ubbii- 
care,  molti  anni  dopo,  sul  tinin-  del  1881,  l'emendazioiu' al  cafììtolo  1  del  Libro  1 
del  poema,  onde  festeggiare  le  nozze  dell'amicissimo  (riulio   Vaccai  (,:;). 


^i)  Questa  fu  la  raj;ioue  principale,  per  cui  il  Rocchi  inleriupiie  yli  sUidi  ìmUhiu)  al  /)ii- 
/aiiwndo.  Erra,  dunciue,  il  D'.AiiCDiia,  che  aHernia  esser  ([uesta  interruzione  dovuta  alla  morie 
del  Rocchi  .stesso.  (Cfr.  D'A.\cox.\  e  B.acci,  Manuale  della  lA'lleiatuia  italiana,  Fircn/.e, 
G.   Ijarlièra,    1904,   Voi.  I,  pag.  555). 

(2)  Alla  squisita  cortesia  del  conini.  (lino  Rocchi  —  al  cjuale  mi  e  grato  di  rinnovare 
qui,  i  pili  vivi  sensi  di  grazie  —  debbo  iiueste  preziose  informazioni  intorno  alle  carte  ilei 
padre  suo,  riguardanti  il  poetila  di  Fazio  :  «  Oltre  un  grosso  fascio  di  note  cosi  di  lingua, 
come  d'erudizione,  le  (juali  dovevano  servire  al  commento,  ed  uno  spoglio  per  tutto  il  lìilla- 
moiiilo  dei  tratti  più  meritevoli  di  considerazione,  ho  disposto  il  rimanente  in  ([uaderni.  1-;  nel 
primo  il  raffronto,  ristretto  al  cap.  I  del  I  Libro,  dell'edizione  Silvestri  colle  stampe  del  1474, 
del  i.ioi,  con  (|uella  dell'Aiidreola  e  colla  lezione  che  da  dieci  manoscritti  fiorentini  trasse 
l'ab.  Del  Furia.  Seguono  i  versi  SS  e  90  del  cap.  IX  nella  lezione  del  codice  bolognese.  Stimo 
sia  stato  questo  il  primissimo  inizio  dell'opera.  Nel  secondo  quaderno  sono  registi ate,  lino  al 
cap.  XIII  del  I  Libro,  le  lezioni  del  codice  di  Cesena,  rilevate  direttamente  per  la  comodità 
di  accedere  da  Savignano  alla  vicina  .Malatestiana.  Nel  terzo  é  il  riscontro  della  stampa  .Sii 
vestri  col  testo  Perticar!,  col  manoscritto  cesenate,  ma  non  va  oltre  al  verso  90  del  cap.  \'lll 
del  I  Libro  ;  salvo  che  nell'esemplare  che  posseggo  della  stampa  milanese,  il  detto  ratlronto, 
massime  col  testo  perticariano,  è  fatto  per  postille  marginali  dal  principio  alla  line  del  libio, 
chiuso  con  questa  avvertenza,  derivata,  credo,  dall'Antaldino,  «  Qui  finisce  il  primo  libro  detto 
Oiltamondo  ».  In  un  foglio  volante  sono  registrate  alquante  lezioni  di  codesto  .\ntaldino,  in 
\\\\  altro  alcune  del  bolognese,  e  in  una  lettera  di  B.  V'eratti  (da  Modena,  1.5  luglio  1.S36)  è 
trascritta  dal  codice  l'"steiise  la  terzina  30-'  del  capitolo  I.X  ilei  I  libro  con  aU]uaiite  altre  del 
capitolo  1,  ed  insieme  la  prima  postilla  d'esso  codice  ». 

(3)  Del  Diltatnoiido  di  Fazio  degli  ('berti  Capitolo  pi  imo  del  f>i  imo  Libro  emendalo  da 
Fk.\ncksco  Rocchi  in  sui  codici  Antaldino  e  Afatatestiano  ;  Bologna,  R.»  Tipografia,  iSSi. 
Erroneamente  il  Rknikr  nel  Giornale  Storico  della  Letteratura  italiana  (V'ol.  Vili,  pag,  492) 
scrisse  che  suU'Aiitaldino  col  confronto  del  Malatestiano  fu  «  pubblicato  il  primo  canto  da 
Francesco  Rocchi  per  nozze  Ferrucci-Vaccai».  La  publilicazioiie  venne  fatta  da  (lino  Rocchi; 
il  padre  di  lui,    Francesco,   era    mancato    ai    vivi    sei  anni    prima,   il    24  maggio  1S75.   Lo  Zani- 
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Breve  sagefio  invero  ;  ma  che  mostra  chiaramente  tutte  le  belle  doti  del 
vivido  ingegno  di  Francesco  Rocchi:  soda  erudizione:  gusto  line  ed  elegante, 
conoscenza  profonda  tiella  lingua,  senso  critico  acutissimo  ;  t.iiito  che  dobbiamo 
\-eramenie  rimpiangere  che  le  circostanzi^  più  sojira  accennate,  abbiano  impi'dito 
al  giovine  studioso  savignanese  di  ri>mpiere  l'opera  intrapresa  sulle  orme  del  \e- 
nerato  concittadino  e   maestro. 

Non  avremmo  avuto,  no,  l'rdi/ione  definitiva:  la  mancanza  di  umi  studio 
serio  e  metodico  dei  codici  del  poema  e  della  conseguente  loro  classificazione  ; 
la  povertà  delle  cognizioni,  comune  in  quel  tempo,  intorno  al  sapere  ed  alle 
leg-gende  medievali  e  1'  impossibilità,  perciò,  di  rifarsi  alle  fonti,  alle  (piali  Fazio 
ave\-a  largamente  attinto,  erano  ostacoli  pressoché  insuperabili  :  si  ])<-nsi,  ripe- 
tiamo, che  il  solo  codice  Malatestiano  ed  il  testo  fissato  dal  Perticar!,  nel  modo 
che  abbiamo  visto,  erano  a  disposizione  del  giovine  studioso,  perché  anche  del 
codice  Antaldino  o  Urbinate  egli  non  aveva  notizia  che  per  quanto  era  rijiro- 
dotto  nelle  Carte  perticariane  (  i),  ;  e  si  dovrà  conveniri'  che  l'impresa  di  resti- 
tuire al  Difiaìiìondo  la  sua  forma  primitiva,  traendola  di  sotto  a  tutte  le  defor- 
mazioni ed  i  travestimenti,  con  cui  eni  stato  deturpato,  non  era  allora  un'  im- 
presa possibile.  Jila  certo,  Francesco  Rocchi,  allontanandosi  .mch'egli  dalla  le- 
zione dei  codici  veneti,  per  appoggiarsi  a  quella  del  Afalatestiano.  e  giovandosi 
con  cautela  del  testo  perticariano.  aiutato  inoltre  dalla  sua  intelligenza  e  dalla 
sua  coltur.i  non  comune,  avrebbe  col  suo  lavoro  su[ierate  di  gran  lunga  tutte  le 
stampe  precedenti  :  e  molti  de"  moltissimi  errori,  che  ancora  appaiono  nel  poema 
di    Fazio,   sarebbero  stati   corretti. 

Invece  ogni  speranza  dispar\e,  e  l'eilizione  principe,  che  ebl)e  il  \anto  di 
esser  citata  dalla  Crusca,  continuò,  come  continua  ad  essere,  l'edizione  milanese 
del   ,Sih-estri. 

Fino  ,1  quando  y  .Sembrava  y>QV  semjire  :  l'Italia,  \erso  la  nietà  del  secolo 
scorso.  a\'eva  ben  altro  (.la  [)ensare  che  ,ille  rirercln'  erudite  ;  il  periodo  dei 
grandi  rivolgimenti  st<jrici.  delle  lotte,  che  ci  dove\-,ino  ridare  la  patria  libera 
ed  un.i  era  cominciato.  Bisogna\M  che,  jìagiito  il  suo  contributo  larghissimo  di 
martiri  e  di  sangue.  1'  Italia,  per  virtù  dt'lla  fede  e  dell'eroismo  de'  suoi  figli  ])iii 
])uri.  sorgesse  radiante  dalla  tomb.i  secolare,  nella  epiale  i  b.irbari  avean  credulo 
d'averla  sepolta  per  sempre:  bisognava  che.  terminale  gloriosamente  le  lotte 
dell"  indipendenza,  gl'Italiani  si  rivolgessero,  con  lena  rinnov<'llata.  agli  studi 
severi  sulla  loro  letter.itur.i.  pi'rchè  di  l'"azio  si  cominciasse  a  pari. ir  ili  nuovo, 
con  serietà  di  giudizio,  con  retto  apprezzamento  dell.i  sua  import. uiza  storica  e 
letterari, i.  ("he  se  ci  facciamo  a  rigii.ird.ire  quel  poco  che  se  n'era  scritto,  negli 
anni    fortunosi   della   patria,   dagli   studiosi   delle  lettire    nostre,    anche    dopo  1'  in- 

liiini,  però,  aireinia  die  lo  slesso  lavoro  «  liii  dal  1S41,  erasi  impresso  neW  fitiparziaìc  di 
l'aenza,  Anno  II,  distr.  XX'lll,  30  ijiiiuno  ;  ni.i  /,ep|)o  di  errori  per  colpa  di  ehi  invi.nil.Tva  la 
slanipa  ».  (Cfr.   Fk.   /,.\miikin!.  o/>.  (il..   wW .  ìt'f'eiidifc  col.    169). 

(i)  I.o  attesta  lo  slesso  suo  lijjlio  (iiiio,  che  mi  scriveva,  con  gentile/za  stiiiisita  :  «  l'^ll.i 
poi  non  creda  1  lie  mio  padre  abbia  .iviilo  nelle  mani  codeslo  preziosissimo  codice,  che  si 
stima  appartenuto  alla  snntnosa  (  orte  leliresca.  i'.gli  lo  ha  conosciuto  in  iiuanto  è  riprodotto 
nelle  carte  di  (liiilio  l'erticari  ...  ». 
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teressamento,  che  gli  studi  del  Perticari  e  del  Monti  e  le  loro  polemiche,  do- 
vevano pure  aver  suscitalo  intorno  al  Dillaniondo,  noi  dovremo  stupirci  o  del- 
l' ignoranza,  con  cui  sentenziano  di  un  poema,  che,  certo,  non  <ivevano  letto,  o 
della  malafede,  con  la  quale  spacciano  per  propri  giudizi,  ciò  che  hanno  invece 
copiato  alla  lettera  da  (]ualche  predecessore. 

(Continuò)  Fanfulla  Oreti. 


■  >■  ■»■  ■«VMMtf'HIIWVma 


BIBLIOGRAFIA  DELLA   LAUDE 

(Cuiililiuaziotie  :  vetìi   La  HibUofilta,  anno  X.XIIl,  disp.  o«-iiì*,  pag.  260). 


249.  Zenatti  Albino.  Il  bisnonno  del  Petrarca  [ser.  Garzo  dell'Incisa],  a  pagg.  415- 
\2\   del  Propugnatore,   n.  ser.,  voi.  IV,  par.    i\    iSgi. 

250-  Bongi  Salvatore.  Le  cronache  di  G.  Sercambi  lucchese  pubblicale  sui  mano- 
scritti originali,   Roma.  Istituto  Storico  Italiano,   1892. 

In-S  gr.,  voli.  3. 

{Fonti  per  la  storia  d'  Ilatia,   un.   19-21). 

[Cfr.  le  Laude  dei  Bianchi  tratte  dal  nis.    107  dell' .Archivio  di  Stato  di   Lucca]. 

251-  Cali    Carmelo-   Di  un  codice  de'  Priapca  nella  Bencditlina  di  Catania,  Catania. 

•  xiannotta.  1892. 
In-S,  pagg.  43. 
[Cfr.  la  lauda  Ave,   Regina  di  quista  chitali.  tratta  dal  ms.   I.   5  di  detta  biblioteca]. 

252.  (Carducci    Giosuè).    Laudi    antiche    Cadorine.     Pieve    di    Cadore,     tip.    Be- 

rengan,    1S95. 

In-8,  pagg.  i.\-iS. 

[Sono    nove    componimenti    tratti    da    uu    ms.    trecentista    tlel    Museo    di    Pieve    di 
Cadore], 

253.  Fé   d'  Osttanì   Luigi   Francesco.    Tre  codici  laudarli  bresciani,  in   Commentari 

dell'  Ateneo  di  Brescia,    Brescia.    1892. 

[Si  discorre  de'  niss.  Vaticano  10424.   X'eneziano  2336  e  Bresciano  Queriniano]. 
Cfr.   Giorn.  star.,   voi.  XXII,   1S93.   pag.  42S. 

254-   Gioia  Carmine-    Lo    '■  Stabat  Mafer  speciosa-»    di  Jaeopone,   Roma,    1892. 

255.  Monaci  Ernesto-  Aneddoti  per  la  storia  letteraria  dei  Laudesi,  dei  Disciplinati 
e  dei  Bianchi  nel  medio  evo,  a  pagg'.  73-102  dei  Rendiconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,   serie  V,   voi.  I,  fase.   2,  Roma,   21   febbraio    1892. 

Cfr.   Giorn.  star.,  voi.  XX.   1S92,  pag.  33S. 

256.  Ostermann  V.  l 'no  spettacolo  di  flagellanti  nell'anno  di  grazia  1892.  in  Pa- 
gine friulane,   voi.   V,  Udine,  del  Bianco,   1892. 

[Cfr.,   a    pagg,    59-60,  la    lauda    La    l'irgine    Maria    loldemo    cun    dolz    cor,    da    un 
ms.  dell'  Ospedale  Civico  di  Udine]. 


(iENNARC)  MARIA   iMONTI 


257.  Tenneroni   Annibale.    Landa  di  Jacopone  da    Todi  snì/'amoìc  dilino,  dislinlo  in 

tic  stali,  pubblicata  secondo  il    cod.    l'alleano- 1  'i binale   jS_f    per  iw^'^e    Ant^elini- 
Rosall,    Roma,  l-'orzaiii,    iSqj. 

[K  I;i  lauda  Sapete  voi  novelle  delì'anioi e'\. 

Cfr.    Ciorn.  slot.,  vnl.   XIX.    iSy^,   pai;;;.    |7.ì-.(. 

258.  De   Bartholomaeis   Vincenzo-    /''   aUune  antiche  >appicscnlailoni    italiane.    ìli 
.Slndj  di  /ìloloQla   )oman:a.    voi.    \'l,    fase,    lò,   '["(irind,    iSov 

[Cfr.   su'  laudari   \'il.    l'.ni.uiu'lr    ^41^  e   .^(Sh  <lella   Nazionale   di    koniaj. 
CtV.    (,'iotii.   stai.,    \>il.    X.X'II.    i>-i).;,    l'ag'^.    J74-2,Sci. 

259.  Bettazzi    Enrico-    Laudi    volitali.     Lei     nozie    i\Ia::etla-Fei  ran.    Torino,   tipo- 

grafia (xcri.i,    i^g,"i. 

In-!S. 

[Cfr.  If  due  lautli    del   lus.   di   lìorgo    .S.   Sepolcro,   di   cui  al   u.   244,  cioè    iiuelle  che 
coniiuciano  :   (.'  ile^nia  madie  di  Cristo  sepelilo  e  .t/isei  ieordia.  virgo  pia]. 
Cu.,   (,'ioiiì..   voi.   XXI],   I-S93,   pag.   301. 

260.  Creizenach   Wilhelm.    Gesehlchle  des  ncueren   Dramas.    l 'ol.   /.   Mltlclallcr  und 

l'i  iilu  enalssanee.   Halle  a.   .S.,   Xienieyer,    1893. 

In-.S,    pa;;,i;.   .\vi-3.N6. 

[Cfr.,   Sulle  ori<;iui   del   teatro  italiano,   spec.   a   pay.i;.    jg.S-.^^y  del   libro    IV'J. 

Cfr.    Rk.\ii-:k   R.,   in    (iiorii.   stor.,    voi.    XXI\'.    1.^94,   l>a;<;;.   436-440. 

261-  Fé  d' Ostiani   Luigi   Francesco-    /'/'    l'u    codice    laudai  lo    Bresciano-Vaticano, 

trascritto  ed  annotalo.    Con  appendice.  Brescia,   tip.   nueriiiiana.    1893. 

ln-4.   pay;;.   \iii-64. 

[.Sul   nis.   V'aticano-Lalino   10424]. 

Cfr.   Xiiova  .4ntolo!;ia,  ser.  3'',  voi.  XL\'l,    1893,   pa.i;.i;.   772-3. 

262-  Finzi  Vittorio,    /l  pianto  della  B.    l'ergine  attribuito  a  Frale  L.nselmlno  da  Tie- 

vìso,  una  laude  di  Leonardo  Glnslinlanl,  alcune  Orazioni  di  S.  Gregorio  Magno, 
ed  altri  eoinponlinentl  tratti  dal  codice  lucchese  1302,  a  pagg.  168-194  del 
Lropìignalore,   n.   ser.,   voi.    \'l,   \v\r.    J ',    15ologiia.    1893. 

263.  Mazzatinti   Giuseppe-    Coslllu-.lonl    del    dlsclpllmill    di  S.   Andrea    di  Lcrugla 
pubblicale  per  noz'jc    Cassini- IL .Ineona.    Forlì,   Orlamlìtii,    1893. 

In-.S,   pagg.  XIV. 

[Dal  ins.  955  della  Comunale  di   l'cruj;ia]. 

264.  Morpurgo  Salomone.   /  Manoscritti  Italiani  della  R.  niblloUca  Riecardiana  di 

l-nen.e.    Konia,   liii.   diachetti,    1893-1900. 

In.S. 

\  Indici  e  Catatoff/ii  del  .Ministero  della  pubblica  istruzione,   W). 

['l'avole  e  -sasyl  di  laudari]. 
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265.  Serena  Augusto-  IJ' autore  del  «  Pietoso  lamento  >,  a  pa^y.  5  sgif.  del  Piopitgna- 
loie.    n.  ser..   voi.   \'I,  par.   2'\   Bologna,    1893. 
[Su  l'.iiselniiiio  ila  Treviso. 

Cfr.  la  ristampa  in  Skrena  A.,  Pagine  letterarie.  Roma,  Forzani.  1900  ;  su  cui 
cfr.  il  Giani,  xtor.,  voi.  XXXV'III,    1901,  pagg.  233-4]. 

266-  Y-  (sic).  Lauda  della  vita  di  Cristo,  in  Révue  de  la  Siiisse  catholiquc,  voi.  XXIII, 
fase,   7,    1893. 

[Si  pubblica  la  lauda  .Si'riior  facci  contemplare  \  la  divina  cnritate  dal  nis.  Palatino  iij.S 
(li  Firenze,  16S], 

(Tr.   Gioiii.  .tlor..   voi.   XXllI.    1S94,  pag.   307. 

267.  Wechssler  Eduard.  Die  Komanisclien  Marienklageìì.  Ein  lìeitrag  .zur  Geschichte 
des  Draiiias  ini  Mittelalter.   Halle  a.  S.,   Xiemeyer.    1893. 
In-S,  pagg.   IV- 1114- 
[Cfr.  specialmente,  a  pagg.  30-63,   il  cap.  IT,   flalienisclie  Jfarienl-la^^eti]. 

268-  Flamini  Francesco.  Sulle  origini  della  laude,  dell'oliava  e  del  sirventese  in 
Italia   in    A'evue  de  mrtrique  et  de  versijicafion,   voi.   I,   fase,    i,    1S94. 

269.  Monaci  Ernesto.  Per  la  storia  del  dramma  in  Italia,  a  pat^'.  12  s<jg".  dei 
Rendiconti  della  K.  Accademia  dei  Lincei,  ser.  V,   voi.  II,   Roma,    i8g4. 

[V  è  pubblicata  la  Legenna  de  Savcto  Tomascio  dal  cod.  Vittorio  Emanuele  349  della 
Nazionale  di  Roma]. 

Cfr.     Ciorti.  star.,   voi.   XXIIl,    1.S94.  pa;^.  472. 

270-   Sabatier    Paul.    Le    cantique    du    soleil.   a  pagg.   341-353    della    sua    \'ie    de 

S.   Francois  d'Assise,    Paris,   l-"ischbacher,  1894.   in-8   gr. 

[A  pagg.  349-350,  è  riportala  la  lezione  del  ms.  n.  33.S  deir.\tcliivio  del  Convento 
d'Assisi], 

271.  Tenneroni   Annibale     Catalogo    ragionato    dei    manoscritti    appartenenti    al   fu 

conte  Giacomo  Manzoni  ministro  della  repubblica  romana.  Città  di  Castello, 
tip.  Lapi,    1894. 

In-8,  pagg.   18S. 

[Cfr.  su'  mss.  2216  e  2306  dell'Augelic-a  e  su'  inss.  47S,  4S3  e  495,  fondo  Vittorio 
Emanuele,  della  Nazionale  di  Roma]. 

272.  Tenneroni  Annibale.  [I.a  laude  jacoponica  O  novo  canto  clf  ài  morto  il 
pianto\,   in   La    Carità,   Roma,   Xatale,    1894. 

Cfr.  Mise,  frane,  voi.  VI,   fase,   2,   pag,  64,   1S95. 

273-  Carabellese  Francesco-  Laudi  dì  S.  A'iccolò  da  Bari  e  vite  che  di  lui  si  scris- 
sero in   Archivio  statico  pugliese,    voi.   I,   fase.   2,  Bari,    1895. 

274.  Faloci  Pulignani  Michele-  Il  Cantico  del  Sole,  sua  storia,  sua  patria,  sua 
autenticità,  a  pagg.  43-50  della  Miscellanea  francescana,  voi.  \'l.  fase.  2,  Fo- 
ligno,   1895. 

Cfr.   Giorn.  star.,   voi.   XXV'I,    189-;.   pag.   297. 
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275.  Ferrare  Giuseppe.  /?«#  poesie  popolari  religiose  del  secolo  Xr  in  L'Aurora, 
anno   1.   n.    7,   C' irregg'io,   tip.   Recordati.    1895. 

[Sono  trascritte  da  un  nw.  della  Comunale  di   Ferrara  e  iji.i  furono,    t'alsarnente.   al-  • 
tribuite  a  Loilovico   l'iitoilj. 

Cfr.   Giani,  s/or..  voi.   XX\'I.  pag.   272,    1.S95. 

276-  Della  Giovanna  Ildebrando-  San  Francesco  d'Assisi  giullare  e  le  I^audes  crea- 
hi>a>uin,  a  pagg.  i-gJ  di.'l  Giornale  sloìico  della  letteratura  italiana,  voi.  XX\', 
Torino,    1895. 

[Cfr.   un   tentativo   di   edizione  critica   condotta   su    17   niss.]. 

277  Ravanello  Antonio  Fernando  l^ei  codici  ferraresi  nn.  juj  e  401).  Itrrara, 
Taddei,   1895. 

In-,S.   pat;;;.   50. 

278.    Pellegrini   Flaminio.   L'antica  lauda   veronese  edita    dal  prof.   Carlo    Cipolla,   a 
[lagg.     iso-i'ij     del     (riornale    storteti    della    letteratura    italiana,   voi.   XXIII, 
Torino,    1895. 
[Cfr.   n.    1-12]. 

279-  Percopo   Erasmo-   Antica  poesia  religiosa  italiana,    in   Kritischer  Jahre<:hericht 

ìicbei     die     i'o) tschrilte    der    romanischen     Philologie.     voi.     1,    fase.    4,    i8gs     i' 
voi.    Ili,    fase.    V'.    '897. 

280-  Finzi  Vittorio.  /  codici  Jacoponici  lucchesi  descritti  ed  illustrati.  Coni)  il'uto  alla 
edizione  critica,  a  pagg.  500-509  della  Zeitsilirift  tur  romanischc  philologie. 
voi.    XX,   fase.   4,   Malie  A.   S.,    iSgò. 

[Cfr.  su'  niss.  <iella  Biblioteca  nu.  1291,  1.1S6,  i.f9.;.  1196;  dal  nis.  v  trascrive  i 
Proverbi  di  l'iti   CuicopOHe  da    l'odi  :   «  Chi    vuol   cor  sicuro   parli   la   veritate  »]. 

281-  Gabarra  Jean   Baptiste.   Les  Xocls  de  Jacopone  de    Todi.    Ki)i\t'/..  Jnijir.   Ca- 

lili )li(|iie,    l8yt). 
lu-S,   pag.ij.   04. 

282.  Mazzatinti   Giuseppe.   La  le-enda  de  fra   liainero   Faxano,  a  pagg.  5')  1-3  del 

li  allettino  della   .Società    L'nrt>ra   di  Storia  patria,    ail.    11,    voi.    II,    fase,   i,   189Ó. 
[Da   un   nis.   dell'Archivio  dell.i   Irateniila   ili   S.    Maria  ilella   Vita   in   Bolosna], 
Cfr.    lìiorn.  sto/.,   voi.   XXIX.    1897,    pai;.    574. 

283.  Mazzatinti    Giuseppe      Inventari    dei     .Manoscritti    delle     Biblioteche     d'Italia. 

\o\.    \'\.    l'Urli,    i.^gO. 

Iu-4. 

[Cfr.  a  pa;^g.  152-169  il  laudario  nis.  n.  47  della  Comunale  di  Longiano.  Le  laniii 
cominciano:  fio  />ensiero  dos;  tio.ro  e  forte  —  Da  nitj  sempre  sia  laudata  \  la  l'ergeiie 
Maria  beata  —  .Madalena  e  .Maria  non  trovava  conforto  —  O  marliio  glorioso  \  o  santo 
.Setiastiano  —  Col  nome  del  boii  Yhesii  \  sempre  et  sia  laudato  —  /'iangeva  .Maria  con  do- 
lore —  Viij  che  amale  lo  mio  amore  —  Gente  che  avite  amore  a  Yhesii  Cristo  —  tiene 
dovimo  star  in  tremore.  Vi  sono  tre  altre  mutile  in  principio  che  cominciano  con  i  versi; 
Centurione  incontinente  \  parlò  e  si  di.x  ea  a  la  sua  gente  —  (  'risto  prese  a  dice  |  O  /emina 
gratiosa  —  De  la  gonelta  se  lotea  una  gaida  da  tu  ludo]. 
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284.  Ostermann  Maria.  I  flas:enanti  dì  Cas/ìòìi  nel  Bellunese,  a  pag-g.  425-434  e 
4.57  "47  5  t^l'"ll'i  Al  eluvio  per  lo  sludìo  delle  tradizioni  popolari,  voi.  XV, 
fase.   3-4,    1890. 

[Cfr.  i  Capitoli  de"  Battuti  di  Forno  ili  /.olilo;  e  tre  laude  del  sec.  XIV,  tratte  da 
mi  ins.  del  conte  di  Montaiban  :  Sacro  legno  dello  sancta  croce  —  l'olgeudo  !,■//  ochi  a  te 
lieiiigna  inafre  —  Cimi  desiderio  vo  cercando']. 

Cfr.   Ciorn.  Slot ..    voi.   XXIX,    1S97,   pai;>;,   222  e  579. 

285-  Della  Giovanna  Ildebrando.  Ancora  di  San  Francesco  d' Assisi  e  delle  laudes 
creatnrarum,  a  pag'.  J84-317  del  Giornale  storico  della  letteratura  italiana. 
voi.  XXIX.  Torino,    1897. 

fCfr.  anche,  a  pajig.  313-6,  la  lezione  del  nis.   Assisiano  679,  del  sec   W] 

286.  Navone  Giulio.   /-«  parabola  di  Lazzaro  povero  (per  nozze  Steròini-Z'izzirani). 

Roma.   Forzani.    1897. 

(Dal  ms.  955  della  Coninnale  di   l'erugia]. 
Cfr.   (ìiorn.  stor..  voi.   XX'XI.   1S98,   paj;.   170. 

287.  Papa   Pasquale,    ^a  le^^enda  di  S.    Caterina  d' Alessandria  in  decima  rima,  a 

pagg.   453-510  della  Miscellanea  nuziale  Rossi-Teiss  {Trento,  2^  settembre  fHtjj]. 
Bergamo,  Istit.   it,  d'arti   grafiche,    1897,  in-8  gr. 

[Cfr.  a  pag.  476,  sid  ms.  riccardiano  173S  ;  a  pagg.  477-s  sul  ms.  senese  I,  11,  4  ; 
a  pagg.  46S-473.  su  ser  Garzo]. 

288.  Ravagli   Francesco.    Lauda    dell'amore    verso    Gesù  e  del  disprezzo  del  mondo, 

in    Erudizione  e  belle  arti.   voi.   Ili,   fase.   2,   Cortona,    1897. 

[E  la  lauda  S'io  pensassi  a'  piacer  del  paradiso,  dal  ms.  laurenziano-redìano   121]. 

289.  Santoni  Milziade.  Canto  in  ottava  rima  della  beata  Rattisla  da  l'arano  de'  si- 
gnori di  Cantei  ino,  fondatrice  del  monastero  delle  Clarisse  in  patita.  Came- 
rino, Borgarelli,    1897. 

In-S,  pagg.  26. 

Cfr.   Giorn.  stor.,  voi.  .XXX,   1S97,  P-iS-  33 1. 

Cfr.  Mise,  frane,   voi.  VI,  fase.  6,   1S97,   pag.   197. 

290.  Le  laudi  latine  e  il  Cantico  del  Sole  di  S.   /Francesco  d'Assisi.   S.   Maria  degli 

Angeli,  presso  Assisi,  tip.  della  Porziuncola,    1897. 

In-16,  pagg.  36.  .  .  : 

Cfr.  A/isc.  frane. ,   voi.  VII.   fase.    i.   1S9S.   pag.  31. 

291.  Degli  Azzi    Giustino.    Gli    albori    del    teatro    italiano,    in    L'Umbria,    voi.   I, 

fare.  8-9,    189S. 

292.  Bettazzi  Enrico.     Due    laudi    volgari.     Per    nozze    Sylos-Labim.    Torino,    Ba- 

glioiie,    i8gS. 

[Le    due    laudi    tratte   dal  ins.  di   Borgo  S.  Sepolcro,  di  cui  al  n.   244,  coniinciano  : 
Alma  regina  del  ciel  coronata  e  O  dolce  madre  dello  eterno  Dio'\. 
Cfr.   Ciorn.  stor..  voi.  XXXII,   1S9S,   pagg.  200-1. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa  i»-3»  5 


54  GENNARO  MARIA  MONTI 


293.  Casini   Tommaso.    /.f^^'fiK^a  e  poesia  francescana,   in   Rivh/a  if  Italia,  v<il.  II, 

fase.    0.    Koiii.i,    i>SgS. 

[Si   discorre  del   cantico  del    .Sole. 

Cfr.   la  ristampa  in  C.\sixi  T.,  S/iitli  di  poesia  aii/ica.  Città  di  Castello,  Lapi,  1914,  iii-S. 

Su  cui,  cfr.   Rknikr   R.   in   (,'ii»n.  s/or..  voi.    l.W.    1915,  pagg.    i.u-tj.ìj. 

294.  Faloci     Pulignani     Michele.     Nuove    osservazioni     snì    Cantico     del     Sole,    a 

pagg.    17-19,   della   Miscellanea   francescana,   voi.    VII,    fase,    i,    Foligno,   1898. 

295-  Linder  Alfred.  Plainte  de  la  l'ierge  en  vieìix  venitien.  Texte  critique  precede 
d'une  introduci ion  liiìguistique  et  littéraire.   Upsala,   Berling,    i8g8. 

In-8,  pasg.  CCXLIV-102. 

Estr.  da   Lpsalii   Uiiiversitets  Aa>  \s/irifl,    1S9S. 

Cfr.   Renikr   R..  in   Cioiii.  star.,   voi.  XXX1\',    1S99,   pagi;.  42.S.9. 

Cfr.   Mevkr-LOmkk.   in  Literaturlilatt,   voi.   XX,    1S99,  pag.   90. 

Cfr.    Romania,    voi.   XVII,    1S99,   pagg.   620-1. 

296.  Moschetti   Andrea,    f'»   codice  ii>noto  di  laudi  jacoponiane,   a   pag.    5   sgg.,  del 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova,   voi.   I,   fase,    i,   Padova,    1898. 

|ll   nis.  è  del  sec.   X\'  e  appartiene  al   Mns<o  civico  di   Padova]. 

297.  Sabatier  Paolo  <:  Fontani   Costantino-   Tre   laude  diammaticìie   umlne   del 

secolo  X II"  pubblicate  per  nosze    G/iidiolia-Tedesclii.    Roma,   J-"orzani,    1898. 

In-S,  pagg.  42. 

I  Le  laude  sono  dedicate  due  a  S.  Francesco  e  una  a  S.  Ooinenico  e  son  tratte  dal 
nis.   \'it-Enianuele  52S]. 

Cfr.   (ìiorii.  star.,   voi.   .\X.\1II.   1S99,   pag.  460. 

298  Villari  Pasquale  '■  Casanova  Eugenio  Scelta  di  predidie  e  scritti  di  f>a  Gi- 
ìolamo  Savonarola  lon  nuo>i  documciti,  itito) no  alla  sua  vita.  l'iretize.  San- 
soni,   1898. 

In-,S,   pagg.   .\l-520,   con   tavole. 

[Cfr.  a  pagg.  vivni.  su'  niss.  autografi  e  a  pagg.  .'^gs^ió  le  laude  O  anima  cechata 
die  non  trovi  riposo  —  Giìi  per  la  mata  via.  t'anima  mia  se  ne  va  —  ./esù  sommo  con- 
forto, tu  se'  tutto  it  mio  amore  —  Jesii  dolce  conjorto  e  sommo  bene  —  l'ii'a,  viva  in 
nostro  core  Cristo  re  duce  e  sii^nore]. 

299.  Zacchetti   Corrado.    Laudi  saoe  riprodotte  da   un  codice  di  J-^onte   Colombo   del 

secolo  X  l'.   Onoglia,   (jliilini,    1898. 

In-K,   pagg.  3,S. 

[Dal  nis.  G  ■  2  •  ,so  della  Conuinale  di   RiettJ. 

Cfr.   .^fisc.  frane,  voi.   \'1I,  fase,   5,   1S99,  pag.    14.^. 

300.  Borrello  Luigi,    f-e    laude   di    Calabria    e  j;lì    <  Uffizianli  »    di  Bova.  Napoli, 

ti]j.   di'l    l-'aust,    1899. 

In-S,  pagg.   104. 

("fr.   /\'aisegna  Idlilioi^rafica  d.  leti,  il.,   voi.  VII,    1S99,   pagg.   251-2, 
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301-   Borrello  Luigi.   Relìquie  del  dramma  sacro  in    Calabria.   Xapoli,   Pierro,  1899. 
Iii-S,   pag;^.   91. 

302.  Grifoni  Oreste.    La    letteratura    umbra    nel    secolo    XIII.     Trevi,    tip.  l'Eco- 

nomica,   1S9H. 

In-S,  pagg.   116. 

Cfr.   Giorii.  star.,  voL   XXXV,    1900,  pag.   147. 

303.  Lamma  Ernesto-  I  flagellanti  nel  Friuli,  a  pagg.  65-68  deWo  Ale7ieo  Veneto, 
voi.   XXII,  fase.  I,   \'enezia.    1899. 

304-  Minocchi  Salvatore-  /-'»  ^:  legenda  trium  sociorum,  nuovi  studi  sulle  tonti 
biografiche  di  San  France.uo  d\4ssisi,  a  pagg.  249-326,  dello  Archivio  storico 
italiano,  ,5^  ser.  voi.   24.  disp.   4'^,   Firenze,    1899. 

[.\  pagg.  303-6,  è  riportato  il    Cantico   del  Sole,   secondo  la    lezione  di  un    nis.  de! 
Convento  dell'Osservanza  d'Ognissanti  a  E'irenze]. 

305.   MorpurgO   Salomone.   Le  epigrafi  volgari  in  rima  del  <i  Trionfo  della  Morte  i  . 
del       Giudizio    L'niversale  e  inferno  >    e  degli  «  Anacoreti  ■    nel  Camposanto  di 
Pisa,   a  pagg.   ,51-87,  di  L'Arte,   anno  II,   fase.  I-III,  Roma,    1899. 
[Cfr.  sul  nis.  Marciano  CI-IX  •  204]. 

306-  Ravagli  Francesco.  Due  laude  alla  ss.  l'eroine  traile  dal  cod.  2jò  della  Bi- 
blioteca della  fraternità  di  S.  Maria  d' Arezzo,  a  pag.  5  sgg.  di  Eriedizione  e 
belle  arti,  anno  V,  Cortona,    1899. 

[Le  due  laudi  cominciano:  Ave  sletta  del  mare  e   Gaude,  l'ergine  etetla\. 
Cfr.   Giorii.  star.,   voi,  XXXV,   1900,   pag.   179. 

307.  Salvioni  Carlo.  Il  pianto  delle  Marie  in  antico  volgare  marchigiaìio.  a 
pagg.  577-605,  dei  Rendiconti  della  R.  Accademia  de'  Lincei,  ser.  5",  voi  VIII, 
Roma,    17  dicembre    1899. 

[Dal  nis.  42  dell'  Universitaria    di    Padova  è  pubblicata  la  lauda    Or  s'encoinema  tu 
sanili  planili']. 

308-  Tommasini  Domenico-  Il  Cantico  del  Sole,  in  L'  Umbria,  voi.  II,  fase.  1-2,  1899. 

309-  Broli   Enrico-   Laudi  e  sacre    rappresentazioni    nel   Trentino,  a  pag.    1 1 7    sgg. 

dello  Annuario  degli  studenti  triestini,   voi.   VI,  Trento,    igeo. 

[Dal  nis.   170S  della  Conuinale  di  Trento]. 

310.  Ermini  Filippo-  Lo  «  Stabat  Mater  ■>  e  i  Pianti  dalla  Vergine  nella  lirica  del 
Medioevo.  Roma,  tip.  Salesiana,   1900. 

In-8,  pagg.  60. 

Estr.  dal  Giornate  arcadico,    Roma,  dicembre   i899-giugi;o  1900. 

Cfr.   Mise,  frane.,   voi.  Vili,   fase.   2,   1901,  pag.  7S. 
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311-   Latini   Giovanni.   Dante  e  Jacoponc,  e.   loro  contatti  di  pensiero  e  di  forma. '\od^\, 

J-OglÌ(-'ttÌ,      IiJiJI). 

In-S,   pagg.  .So. 

Cfr.   Mise,  frcitu.,   voi.   \'III.   lasc.   4,    1901,  pag.    1,^0. 

Cfr.   ììotleltiiio  della  Smietà  daiitesea  italiana.   11.  ser.,   voi.    Vili,   1901,   pagg.   04-35. 

312.  Runge   Paul.    Die   Lieder  Hud  Melodicn  der   (ieissler  dcs  Jalncs  IJÌ49,  naeli  den 

Auf:.eiciuii(iìi^en    /iuoo's  von  Rentligen  ncbst  Ab/tandlungen  von  Ileiìiricli  Selincc- 
gans  und  Heiin.    Pfannenschmid.    Leipzig,   Breitkopf  unti   Hilrlcl,    1900. 

I1I-4,    pagg.     VIIl-222. 

Cfr.   RK\n:k    R..   in   Cioyii.   star.,    voi.   XXXX'II.    1901,   pagg.    137-140. 

313.  Barberis   Giovati    Battista,  /aioponc  da    Todi.  Canne  e  i^at^gio  stoiiio-letterariu. 

lodi,    ti[).    Foglic-tli,    Igol. 

Clr.    Misi,  fiaiic.,    voi     Vili,   fase.   6,    1901,   |iagg.    176-177. 

314.  Cosmo  Umberto.  Frate  Paeifuo  <  AVi  versKinn  i,  a  pag.  1-40  del  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana,    voi.   XXXVIII,   Torino,    1901. 

Cfr.   Mise,   /rane.,   voi.   VII!,   fase.   (S,    1901.   pag.    177. 

315-  Galletti  Gino.  I-a  poesia  mistica  nel  secolo  XIII,  a  pag.  3  sgg.  del  Saggia- 
tole.    Vdl.     I.     KjOl. 

316.  Gamurrini  G-  F.  .lùioii  versi  volgari  di  San  Francesco  d' Assisi  Scoperti  e  pnb- 
hlicati  per  la  prima  volta.  Ricordo  di  nozr.e  Salvadoi  i-Spczi.  Curtona,  tip.  Ra- 
v.igli,    igoi. 

Iii-s,   pagg.   16. 

[1  vv.  tomiiiciano  :  ('  tutti  voi  retigiosi  \  de  obcdirc  desiderosi  e  son  trascriui  dal 
nis.    II -A' 43  della  Nazionale  di   Napoli]. 

Cfr.    Dki.I-.v    (iiovANNA    !..    in     l\asseg}ia    tu'fìtioi^rapea    d.    leti,    ii.,    voi.    IX,     1901 
pagg.    1S9-197. 

Cfr.  .Mise,  /rane.,   voi.   Vili,    1901,   fase.   2,   p.igg.   7S-79  e  fase.   6,   pag.    17S. 

317-  Gamurrini  G.  F.  Di  alcuni  versi  volgari  attribuiti  a  S.  Francesco  d'Assisi. 
Riniia,   tip.   de'  J. lucei,    igoi. 

In-S,    pagg.    14. 

lisir.  da"  Rendiconti  della  li.  Aeeadeinia  ile'  Lincei,  ser.  5',  voi.  \,  pagg.  39-49, 
seiliita   del    17   febbraio    1901. 

fCfr.   M.   preeedente]. 

Cfr.   Analecta   Hollandiaiia .    \u\.    .\.\X1,    1901,   pagg.   44S-449. 

Cfr.    Ciorn.  stor..   voi.    XXXX'Ill,    igoi,   pag.   233. 

Cfr.   .Mi'.i.    liane,    voi.    \'III,   fase.   5.    1901,   pag.    130. 

318.  Moschetti  C.  Un  affresco  del  principio  del  secolo  XV  e  una  lauda  sacra,  a 
pai;.  131  .sgg.,  del  Piccolo  Archivio  storico  dell'antico  marchesato  di  Saluszo, 
voi.    I,    fase.    1-2,   Saluz/o,    lyoi. 

[I.a  landa  è   lìcin  lem  i'  ine  lamento]. 

Cfr.    Ciorn.   sto).,   voi.   \XX\'MI,    1901,   pag.   25S. 
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319-  Pelaez  Mario.  Uh  <.<  Detlo  di  Passione»,  a  pagg.  105-12  i,  de' Scn'/ii  Vari 
di  Filologia  dedicati  il  Ernesto  Monaci,  Roma,  Forzani,  M.DCCCC.I,  in-8  gr. 

[La  lancia,  tiasciiUa  dal  iiis.  11.  16  della  Oliveriaiia  di  l'esaro,  cuinincia  :  /,«  (>ai- 
siou  de  Cliiislo  />ia>ii;iaiii  iiiiii  giiiit  do/mi']. 

320.  Stefanon  Giovan  Battista.  Sulla  li/ ita  religiosa  dalle  origini  al  ireccnlo  :  im- 
pressioni e  eonsidei azioni  :  conjci ensa  letta  in  Siracusa  alla  Società  Dante  Ali- 
ghieri.  Palermo,  tip.   Marsala,    1901. 

In-S,   pagg.  32.  ' 

321.  Tenneroni  Annibale.   Un'antica  lande  a  San  Francesco  d'Assisi,  a  pagg.  175-6, 

dola  Miscellanea  francescana,   voi.   Vili,  fase.  0,  Foligno,    1901. 

[La  laude  è  Iralta  dal  lus.  \ittoriii  Kniaiiuele  della  Nazionale  di  Roma,  11.  478  e 
incomincia  :   Palriarm  novello  \  Jùancesco  consigliato']. 

322.  Tenneroni  Annibale.  F)i  due  antiche  laude  a  San  Francesco  d'Assisi  [con  la 
bibliografia  delle  laudi],  a  pagg.  543-553  de'  Scritti  Vari  di  Filologia,  dedic<iti 
a  Ernesto  Monaci,  Roma,  I-'orzani,  M.DCCCC.I,  in-8  gr.  e  a  pagg.  4S-54 
della   Miscellanea  francescana,    voi.    IX,   fase.   2,  Foligno,    igo2. 

[Le  due  laudi  cominciano  :  .Scieso  dell'alto  rengno  e  O  Francesco  povero.  La  biblio- 
Sratia  comprende   103  iniliiazioni  di  opere]. 

323.  Tommasini-MattiuCCi  Pietro.  Antiche  poesie  religiose  dell'  Umbria,  a  pagg.  561- 

507   de'  Scritti     l'ari  di    Filologia    dedicati  a    Ernesto    Monaci,  Roma,  For 
Zani,  M.DCCCC.I,  in-8  gr. 

[Le  poesie  cominciano:  ()  pensiero  dolioso  e  forte  —  i)  fratello  che  se' passato  — 
Ad  laude  honore  gloria  et  icverenlia  —  Ascoltate  gente,  per  lo  vostro  honore  ;  e  son 
tratte,  le  due  prime,  da  un  nis.  della  compagnia  di  S.  Antonio  e  le  altre  due  dal 
nis.   2,  40  dell'Archivio  Notarile  di  Città  di  Castello]. 

324.  Tommasini-MattiuCci    Pietro.   Fatti  e   figure    di  storia    letteraria  di   Città    di 

Castello.  Perugia,   Unione  tip.  Cooperativa,    igoi. 

In-8,  pagg.  46.  •     ■ 

[Cfr.  a  pagg.  7  sgg.  sull'antica  letteratura  religiosa]. 

325.  Trabalza  Ciro-  t'na  laude  umbra  e  un  libro  di  prestan::e,  a  pagg,  185-iqo 
de'  Scritti  Vari  di  Filologia  dedicati  a  Ernesto  Monaci.  Roma,  l'orzani, 
M.DCCCC.I,  in-S  gr. 

[La  laude,  trascritta  dal  ms.  A  •  I  %  fondo  .S.  Domenico,  dell'Archivio  delle  confra- 
ternite di  S.  Francesco  e  S.  Domenico  di  Perugia,  comincia  ;  Ave  Maria,  benedetta  e 
laudata  sia]. 

326.  Vigo   Pietro-    Fé  Dame  macabre  in  Italia  :  monografia,  p"  edizione  riveduta  con 

una  lettera  del  prof.   Astorre  Pellegrini  sulle    iscrizioni    delle  danze  macabre  di 
Val  Rendena.  Bergamo,  Istituto  d'arti   grafiche,    1901. 

In-8,  pagg.   182,  con  tavole. 

[Cfr.  a  pag.  100,  la  lauda  Ciii  vuol  lo  mondo  dispresare  dal  ms.  160  della  Civica  di 
Trento,  fondo  Collegio  Gentilotti]. 
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327-  Vismara  Felice.  -S'.  Framcsco  d' Assisi  e  la  poesia  de!  suo  tempo  :  confcrcma. 
]^Iilano.  tip.   Unibr.  Alegretti,    1901. 

In-S.  pagg.   26. 

328  Volpi  Guglielmo.  Le  laudi  di  Lucrezia  Tornahuoni  de'  Medici.  Pistoia. 
Fiori,    igoi. 

In-S,  pagg.  .\xiii-25. 

Cfr.    Gioììi.  s/oy.,    voi.   XXW'II.    1901,  pagg.  442-3. 

329-  A'uove  lezioni  dei  Can/ico  del  Sole,  a  ]iagg.  135-130  della  Miscellanea  france- 
Stana,    voi.   Vili,   fase.   4,   l'oligno,    1901. 

[Vi  si  riportano  le  lezioni  de'  mss.  XI,  143  della  f^ihl.  di  S.  l'iori.ino  in  Anstiia  e 
tiorentino  d'Ognissanti]. 

330-  Pelaez  Mario-  l^i  un  lodice  jacoponico.  a  pagg.  3iq-345  degli  Atti  della 
R.  Accademia  lucchese  di  Seiei/:e,  lettere  ed  arti,  tomo  XXXI.  Lucca.  AICJMII. 
(.Seduta  de!    17   dicembre    iqoo). 

[E  un  iii.s.  senza  .segn.,  già  del  Perticati,  della  Oliveriana  di  Pesaro.  II  Pelaez  ne 
trascrive  le  laudi  Fiijio  la  croce  kc  me  dcvora  -  Audite  una  tc!i(0ite  \  k'è  infra  l'alma 
e  7  corpo. —  Oue  farai  fra  Jai  opttnc  —  I.o  pastore  per  mio  peccato  —  Cinque  sensi  mess'o' 
et  peiigno\ 

331-  Agnelli  Giovanni.  //  libro  dei  Rattuti  di  S.  Dcfendentc  di  Lodi.  Saggio  di 
dialetto  lodigiano  del  secolo  decimoquarto.   Lodi,    1003. 

In-.'S,   pagg.  .w-iSo. 

Estratto  dall'  Arcliivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  mandamento  di  Lodi, 
voi.  XXI,    1903. 

[Dal  nis.   Laurenziano-Ashburnhaniiano   1177]. 

Cfr.  .Sauviom  C,   in   Giorn.  stor.,   voi.  XLIV,   1904,   pagg.  420-432. 

332-  Brambilla  Ettore-  Rime  ascetiche  trascritte  da  un  codice  napoletano  e  da.  un 
lonieiise  del  secolo  .\ l'.  Cuneo,  Isoardi,    1903. 

In-S,  pagg.  78. 

[I  due  mss.  non  sono  identilicalì], 

333.  Della   Giovanna    Ildebrando.    San    Lra mesco    d'Assisi,  a    pagg.     4\-s^    del 

Manuale  della  leitcratura  italiana    compilato  da   Alessandro    d'Ancona  e   Orazio 
Bacìi,   voi.   T,   tiuo\<i  ed.,    l'ireii/.e.   Barbèra,    IQ03,   in-i6. 

|Ctr.   a  pagg.  ^\-f,^,  l'ediz.  critica  delle   l.audcs  crcatnraruni\. 

334.  Misciattelli  Piero.  //  cantico  di  j  rate  Sole:  discorso.  Roma,  Soc.  cattolica  di 
coltura,    igo3. 

In-S,  pagg.  40- 

Cfr.  Mise,   frane,    voi   FX,   fase.   5.   1904,  pag.   147. 
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335.  Pellegrini  Flaminio-  Documenlì  inediti  in  dialetlo  veneto  del  secolo  XIII  dal 
codice  capitolare  veronese  DCCL,  a  pagg.  121- 165  degli  Atti  e  memorie  del- 
l'Accademia d'agricoltura,  scienze,  lettere,  arti  e  commercio  di  l'ewna.  ser.  IV, 
voi.  IV,  Verona,    1903-4. 

[Cfr.  due  poesie  religiose  :  ()  albore  de  sancta  croxe  e  i'erase  corpol  de  Cristo  in- 
tenerado  :  la  prima  poesìa  vien  publ)licata  anche  dal  ins.  2546  del  Museo  Correr  di 
Venezia]. 

336  Savj-Lopez  Paolo  und  Bartoli  Matteo  Allitalienische  Chrestomathie  mit 
einer  grammatischen    Ubersicht  und  eineni  Glossar.  Strassburg,  Triibncr,  iQ'is- 

In-i6,  pagg.  vni-214. 

[Cfr.  al  n.  11,  la  lauda  ìiiii  devenia  tiiil  piorer  emù  gran  dolor,  tratta  da  un  nis.  del- 
l'Archivio Capitolare  di  Chieti]. 

337-  Semeria  Giovanni.   A'  inno  della  Pietà,  Milano,  Bertarelli,    1903. 

In-io,  pagg.  40. 

[Sullo  Stabat  Mater  e  la  poesia  religiosa  del  sec.  XIII]. 

Cfr.  Mise,  frane,  voi.   IX,   fase.  4,    1903,   pag.   14S. 

338.  VattaSSO   Marco-    Per  la  storia  del  dramma   sacro  in    Italia,    Roma,   tip.   Va- 

ticana,   1903. 

(Studi  e  lesti,  disp.   io). 

[Da'  mss.  Vaticani  :  Latino  5132,   Latino  7654  e  Regina  352]. 

Cfr.   Giorv.  star.,  voi.  XLIIl,    1904,  pag.   155. 

339.  Gian  Vittorio.    Una  silloge  ignota  di  laudi  sacre.  Milano,  Allegretti,    1404. 

In-S,  pagg.   16. 

Estr.  da  :  Dai  tempi  antichi  ai  tempi  moderni  •  da  Dante  al  Leopardi,  per  nozze 
Scherillo  Negri.   Milano,   Hoepli,   1904. 

[Su  un  ms.   del  sec.  XV,   appartenente  a  un  privato  di   Pisa]. 
Cfr.   Gior.  stor.,   voi.   XLV,   1905,   pag.    165. 

340.  Foresti  Arnaldo.  Per  la  storia  di  una  laude,  a  pagg.  351-3S1  del  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana,    voi.  XLIV,  Torino,    1904. 

[Su  la  laude  Par  lete  core  e  vane  a  l'amore.  Cfr.  anche  le  laudi  P  quando  guardi  la 
Ina  facia  —  Ceschadù  si  pianga  ciim  dolor  —  .Salve  /esK  Cristo  salvator  superno.  Cfr.  anche 
sul  m.  A,  7.  i,s  della  Civica  di  Bergamo  e  su'  mss.  usati  dal  Rosa,  nel  suo  voi.,  di  cui 
al   n.   So]. 

341.  Grimaldi   Giulio.    Un  laudario  della    Compagnia  di  S.  Ooce  d' C'róino.  Perugia, 

Unione  tip.  editrice,    1904. 

In-S,  pagg.  II. 

Estr.  da  Nozze  Hermanin-Haussinaìin.  XX  gennaio  M.DCCCC. HI,  Perugia,  l'nione, 
tip.  edit.,    1904,  in-8. 

[Vi  si  pubblica  la  poesia  Sorella,   tu  Ite  plangni  e  ccotanto  te  iangni}. 
Cfr.   Giorn.  stor.,   voi.   XLIV,    1904,  pagg.   262-3. 


40  GENNARO  MARIA  MONTI 


342-   Guatteri    Gualtiero-    il  bisnonno  dei  Pettarca  I.SV;-    Garzo  df/r Incisa).  Firenze, 

l 'aravi. 1,    1Q04. 

In-i6,  pagg.  79. 

Cir.  Patrono  C.  M.,  in  Xnoiui  Rassfnnn  hihliogiafiio-lfltenìrìn.  anno  II,  nn.  78, 
Firenze.   1904,  pag.   15J;. 

Cfr.  Della  Torki-:  Arnaldo,  :i  pagg.  129-130  ili  //  sesto  cenlemirio  delhi  nascita  di 
F.    Petrarca  in  Arcììiino  storico  italiano.   5>  ser.,  tomo  XXW,    1905. 

Cfr    Giorn.  slor.,   voi.   XLV,    1905,   pag.  465. 

Cfr.  Carrara  Enrico,  a  pags-  117-ii.S  di  //  sesto  centenario  (petrarchesco,  in 
Giorn.  stoi..   voi.   XIA'II,    1906. 

343.  Hilarin   P-    /-(^  Madone  dans  les  pocsies  de  fra  Jacopone.  in  F.iudes  franciscains, 

fasr.   (1p1   marzo    1004. 

344.  JeSU   Gaetano.    /  cantici    ì'olgari  di  S.    Francesco    d'Assisi   pubblicati.     Napoli. 

Pierre,    igo4. 

ln-16.  pagg.  vii-70. 

Cfr.   Bollettino  critico  di  cose  francescane,  voi,   I,  pag.   52. 

345-  Linaker  Arturo-  /-'  Incisa  e  Francesco  Petrarca  :  discorso  nelle  onoraìi2e  cen- 
tenarie, ottobre  MCMIW  Stanìpaìo  per  deliberazione  del  Consiglio  Conumale  di 
Incisa  di    l'aldarno.    l'"irenze,   G.   Spinelli,    1904.  •       -■ 

In-8.  pag.   40. 

[Cfr.   a  pagg.   7-S,  sn  ser  Garzo]. 

Cfr.  Dklla  Tokke  Aniirea,  a  pag.  12S  di  //  sesto  centenario  della  nascita  di  Fran- 
cesco Petrarca   in   .IicI/ìt'/o  storico  italiano,   5'  ser.,  tomo  XXXV,    1905. 

346.    MannUCCi   Francesco    Luigi,    /.'anonimo  genovese   e    la    sua   raccolta    di    rime 
yseci .   XIII  e   .\I\').    Con   appendice  di  rime  latine  inedite. 
Genova,   a  cura  del   Municipio,    1904. 
ln-16,   pagg.   VII-271,   C(ni   tavole. 
Cfr.   Lega  Ginu  in   Giorn.  stor..   voi.   LI,    190.S.   pagg.   279-306. 

{Conlinna).  Genn.vro  Maria  Moxti. 


Piihhlicazioni  di  carattere  bilìlioorafico 
e  intorno  alla  storia  dell'arte  tipografica 

Antonio  Favaro,  .Saggio  di  bibliografia  dello  nel  corrente  anno    il  settimo    centenario  della 

.Studio   di    Padova    [/^oo-zc/^o].    Contributo  propria  fonda/ione,  la  quale  (come  è  noto)  ri- 

(Iella  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  patri.i  sale  al   29  settembre  1222,   perla  secessione  di 

alla    celebrazione   del   \'II  Centenario  della  studenti  bolognesi  avvenuta  auspice  il  vescovo 

Università.    —    Venezia,    C,  Feriari,    1922  ;  Giordano.    Il  comitato  i>adovano  costituitosi  a 

voli.   2.  in-,S  (^  '  Miscellanea  ili  .Storia  Ve-  ipiesto  scopo  ha  stabilito,    fra  altro,    di  racco- 

neta  ',  toiiL  XVI-WII)  gliere  e  stampare  in  tale  circostanza  «memo- 
rie e  documenti  die  attestino  il  passato  splen- 

Come  giornali  e  riviste   hanno   annunziato,  dorè  dello  Studio   e  la  presente  sua  attività.  » 

r  Università  di   Padova  si  è  accinta  a  celebrare  <.  Prevedendosi  [leiò  una  spesa  ingente  per  la 
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stampa,    con  disegno    ili  legge  approvato    dal   | 
Senato  il  9  agosto   192 1,  e  presentato  alla  Ca-   1 
mera  dai  ministri  on.  Corbino  e  De  Nava  nella 
seduta  del  5  dicembre  successivo,  lo  Stato  ha 
deciso    che    «  nella    parte    straordinaria    dello   | 
Stato  di  previsione  della  spesa  per  il  Ministero 
della  P.  Istruzione  sia    inscritta,    per    l'eserci- 
zio 1921-22,  con  decreto  del    Ministro  del  Te- 
soro, la  somma  di  L.  100.000,  quale  contributo 
governativo  per  la  stampa  delle   pubblicazioni 
che  saranno  edite  in   occasione  della   celebra- 
zione del  VII  Centenario  della  fondazione  del- 
l'Ateneo padovano  ». 

.Ma  prima  ancora  delle  feste  ufficiali  (i),  e 
quasi  come  prodromo  alle  pubblicazioni  prean- 
nunciate, ecco  venire  in  luce  ad  un  tempo  due 
compatti  volumi  della  Miscellanea  di  sloria  ì'e- 
neta,  edita  dalla  R.  Deputazione  di  storia  pa- 
tria di  Venezia,  contenenti  un  Saggjo  di  bi- 
bliografia   dello    Studio    di    Padova,     dal     1500 


(1)  In  occasione  del  coiiferimetUo  dei  premi  intitolali  a 
Vittorio  Emanuele  II,  che  si  assegnano  ogni  anno  dalla 
Università  di  Bologna  ai  giovani  che  più  si  sono  distinti 
nelle  lauree  dell'anno  accademico  precedente,  il  prof. 
Emilio  Costa,  docente  di  storia  del  diritto  romano  e 
presidente  della  locale  R.  Deputazione  di  storia  patria,  ha 
tenuto  il  9  gennaio  1922  un  discorso  sul  tema  :  Pel  VII 
centenario  deìV  L'nh'frsilà  di  Padova.  Lo  stesso  prof.  Emilio 
Costa  ha  pubblicato,  in  occasione  dell'inizio  delle  feste 
padovane,  un  articolo,  /  sette  secoli  dello  Studio  Padovatto. 
nel  Kesto  de!  Carlino  del  l6  Maggio  1922  fa.  XXXVIII. 
n.  117).  L'Istituto  per  la  Storia  dell'Università  di  Bologna 
ha  poi  messo  in  luce,  in  questa  circostanza,  il  voi.  \'1I 
degli  Studi  e  Memorie,  interamente  dedicato  alla  t'niversità 
di  Padova  net  suo  VII  Centenario.  (Bologna,  presso  I'  Isti, 
tuto  p.  la  Storia  d.  L'niv.  di  Bologna.  1922  ;  pp.  \ii-i53, 
in-8«)  :  il  quale  contiene;  B.  BRr'Gl.  Alessandro  Turamini  e 
lo  Studio  di  Padova  (pp.  1-6)  ;  E.  Costa,  Galileo  e  lo  .Studio 
di  Bologna  (pp.  7-1 1):  P.  S.  Leicht.  Antonio  ita  Prato- 
reccAio  nelle  sue  relazioni  con  Padova  e  con  Venezia 
(PP-  13-30);  C.  Lucchesi,  Manosctitti  della  Biblioteca  Co- 
munale diW Archiginnasio  di  Bologna  contenenti  opere  di 
lettori  dello  Studi,  di  Padova  {pp.  31-84):  P.  Gcerri.ni, 
Guglielmo  da  Brescia  e  il  Collegio  Bresciano  in  Bologna 
(PP'  55116);  A.  SoRBELLI,  .\oti:ie  di  Professori  e  inse- 
gnanti in  Padova  prima  del  t23z  (pp.  117-12S)  ;  E.  Costa.  Di 
alcune  letture  sopra  il  Codice  di  G.  B.  .Campieri  (pp.  laq- 
138);  L.  SlOHlNoLFI,  La  condotta  del  canonista  Antoni" 
Corsetti  da  Bologna  a  Padova  U4S7)  (i>p.  139-151}.  Infine 
il  senatore  proi.  Carlo  F.  Ferraris,  già  Rettore  dell'. V 
teneo  padovano,  ha  pubblicato  ;  Cintine  anni  di  lettorato 
nella  K.  Vnr.-.  di  Padova,  iSgi-g2  al  rUoi-'-^J.  Ricordi  in  oc- 
casione del  settimo  Centenario,  i<):2.  Roma,  Stabil.  Poli- 
grafico p.  l'Amministrazione  d.  Guerra,  1922;  pp.  viii-ioi, 
in-S",  gr.  ;  e  Ezio  Leri  un  buon  articolo  commcmoiativo. 
Dopo  le  solennità  centenarie  dell'Uni',  di  Padova,  nel  Mar- 
zocco, a.  XXVII.  n.  22  (28  maggio  1922  .  —  Un  preannunzio 
delle  feste  ginbilari  di  Padova  iPri  il  VII  Centen.irio  d. 
Cntv.  di  Padova)  era  già  stato  dato  nella  nostra  rivista  sino 
dal  marzo  1920  {Biiliofilta,  XXI,  3S6-S-). 


al  1920(1),  composto  dall'illustre  prof.  An- 
tonio Favaro,  che  si  è  reso  cosi  altamente 
benemerito  dell'  Italia  colla  monumentale  edi- 
zione nazionale  delle  Opere  di  Galileo,  e  colla 
numerosa  e  importante  serie  di  monografie 
speciali  onde  1'  ha  corredata  ;  e  che  ha  avuto 
la  soddisfazione  di  vedere  celebrato  non  ha 
guari  il  cinquantesimo  anniversario  del  suo  in- 
segnamento nella  Università  di  Padova.  Vera- 
mente chi  dia  un'occhiata  ai  due  bei  volumi, 
che  comprendono  non  meno  di  6000  indica- 
zioni distribuite  in  900  pagine,  e  poi  fissi  lo 
sguardo  sul  frontespizio,  in  cui  l'opera  è  pre- 
sentata, non  come  una  Bibliografia,  ma  come 
un  Saggio  di  bibliografia  dello  Studio  di  Pa- 
dova, può  chiedersi  quali  sarebbero  le  propor- 
zioni dell'opera  se  questa  ci  desse  la  tratta- 
zione completa  dell'argomento.  E  l'autore 
previene  anche  questa  naturale  osservazione 
del  lettore,  dichiarando  n^WAzTertiineiito  pre- 
liminare :  «  Io  mi  sono  formata  la  convinzione 
che  una  bibliografia  dello  .Stiulio  di  Padova 
potrebbe  dirsi  ricca,  .se  non  completa,  con  un 
numero  dì  voci  almeno  doppio  di  quelle  rac- 
colte nel  presente  Saggio  »  (voi.  I,  pag.  XI). 
Ci  consenta  però  l'illustre  autoredi  osservare 
che  egli  —  forse  per  il  '  lungo  studio  e  il  grande 
amore  '  che  ha  posto  in  questi  studi  —  è  ca- 
diito  in  qualche  esagerazione  :  non  già  nel 
senso  che  una  bibliografia  compiuta,  o  quasi, 
di  una  Università  che  ha  l'antichità  e  l'im- 
portanza di  quella  di  Padova,  non  debba  es- 
sere necessariamente  molto  ampia  ;  ma  perché 


(I)  Contributi  parziali  alla  bibliografia  dell'Università 
di  Padova  non  mancavano.  Ci  limiteremo  a  ricordare  quelli 
di  -Andrea  Tessier,  Bibliogtafia  degli  Statuti  dell'  Univer- 
sità di  Padova  :  in  Giornale  d.  eruditi  e  d.  curiosi,  a.  II. 
voi.  IV  (Padova,  1584).  pagg.  178-70:  —  di  GasEPi'E  Gra- 
ziano. Saggio  bibliografico  d.  opere  a  stampa  tetatlve  alla 
K.  Università  di  Padova  :  in  Rassegna  Padovana  di  storia, 
lettere  ed  arti,  a.  i,  voi.  I  (1S91),  pagg.  90  92,  I57-'6J;  poi 
riprodotto  col  titolo  :  Bibliografia  Padovana.  Abbozzo  di 
una  bibliografia  di  opere  stampate  e  mss.  relative  alla 
K,  Università  di  Padova,  in  Rivista  d.  biblioteche,  a.  XIII 
(1902).  pagg.  154-170;  —  di  EtcKNio  Musatti,  Elenchi 
dei  materiali  mss.  e  a  stampa  relativi  alla  storia  delf  Uni- 
versità di  Padova.  Padova,  1902  ;  pagg.  3.  ili-8  (Nozze 
Polacco-Luzzatto)  ;  e  :  .Vote  bibliografiche  su  lo  Studio  di 
Padova.  2»  ediz.,  con  nuove  aggiunte.  Padova  1919  ;  pagg. 
52,  in-ió  ;  —  e  dello  stesso  -A.  Favaro,  Preliminari  ad  una 
hibliogiafia  dello  .Studio  di  Padova  ;  in  Atti  e  Memorie  d. 
R.  .Accad.  di  se.  leti,  ed  arti  di  Padova,  N.  S.,  voi.  XXXIIl 
11917),  pagg.  35-49:  e  Programma  d'una  bibliografia  dello 
.Studio  di  Padova  ;  ibid..  .V.  S.,  voi.  XX.XV  (1919Ì.  P8f!E- 
4>-5I- 


i.a  Bibliofilia,  anno  XXI\',  dispensa   i»-3» 
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liei  due  volumi  clie  ora  egli  presenta  sembra 
esservi  un  po'  (notisi  bene:  non  più  che  un  po') 
i-ii  snperHuo  ;  o  almeno  sono  stale  date  per 
esteso,  o  ripetutamente,  indicazioni  bibliogra- 
lìche  che  avrebbero  potuto  restringersi  assai. 
Cosi,  sono  comprese  nella  bibliografia  del- 
l' Università  di  Padova  anche  nionogralie  che 
si  riferiscono  ad  altre  Università:  come,  ad  es., 
quelle  (Ifl  Maiagola  per  l'Università  di  Bolo- 
gna (n.  5033),  e  del  Mariotli  per  l' L'niversità 
di  Parma  (n.  5034),  senza  dire  dove  e  come 
esse  si  riferiscano  alla  storia  dell' LTiiiversità 
padovana  ;  mentre  poi  altre  storie  di  Univer- 
sità italiane,  che  pur  ebbero  rap])orti  con  quella 
di  Padova  non  meno  delle  Università  di  Bo- 
logna e  di  Parma,  sono  escluse.  Egualmente 
di  altre  indicazioni  non  si  comprende  la  pre- 
senza, se  questa  non  venga  giustificata  da 
(lualche  ap])osito  e  speciale  riferimento  ;  come, 
ad  es.  :  A.  Mussafia,  Supni  /a  ìel/tia/iii  a  i/a- 
/iana  dflla  Dalmazia  (n.  5150);  ovvero:  Foi- 
stlìungen  -itr  h'ficlìs-  11.  Rec/ilsgfsc/ìicìite  Ha- 
/lots  voli  I).'  liilius  Ficker  (n.  46,S5);  Ciov. 
I'"i(.)retto,  (ìli  iiiìiaiiis/i  e  io  s/udio  del  Ialino  e 
del  greco  nel  sc\  .  A'/'  in  Italia  (11.  4,879); 
Karsten,  Die  l.eluc  voìit  l'eihage  bei  dea  ila- 
lienischen  Juristen  dcs  iMitlclallevs  in.  4S94)  ;  ecc. 
Qualche  artìcolo  avrebbe  poi  potuto  tralasciarsi 
senza  alcun  danno  per  la  compiute/za  del  la- 
voro ;  p.  e.,  la  memorietta  del  Teza  su  lìer- 
nardiuo  Trevisaii  e  il  io.  Bernardo  (n.  5234), 
che  non  contiene  nulla  sullo  .Studio  di  Padova, 
all' infuori  di  \\\\  vago  accenno  di  Tommaso 
.Muftett,  medico  inglese  del  sec.  XVll,  riferito 
in  Appendice  ;  mentre  è  omessa,  dello  stesso 
Teza:  l'na  strillili  a  inedita  di  C  li.  Mor- 
gagni sugli  esami  de'  ihirurgki  nello  .Studio 
di  Padova.  [Lettera]  Al  Oiiarissimo  prof.  L. 
Concaio,  a  Bologna,  pubblicata  nella  Gaz- 
zella tnedica  italiana.  Loinhai  dia  (Milano), 
ser.   5",    toni.     11,     11.     43    (26    ottobre     1863), 

pagK-   373-79- 

E  vi  è  anche  qu.dche  ripetizione.  11  n.  5006: 
Luschin  von  Kbengreuth,  Quellen  zur  (jescliichte 
deulscher  Rechtshorer  in  Itc.lien,  non  ù  che 
1'  '  estratto  ',  colla  data  1887,  di  una  memoria 
inserita  nei  Sitzungsberichte  di  Vienna,  del- 
l'anno precedente,  già  registrata  al  n.  4982  ; 
ed  anche  il  11.  5376  (G.  C  Knod,  Oberrhei- 
nische  Sliidenlen  un   16  u.   //  Jahrliiinderl  aii) 


!    drr  Universitàt  Padud)  non  è  che  una  parziale 
ripetizione  del  n.   5374. 

(Juaiito  al  sistema,  adottato  tlall'a.,  di  di- 
stribuire tutto  l'abbondante  mateiiale  in  un 
unico  ordine  croiuilogìco  ili  stampa,  dubitiamo 
assai  che  esso  sia  per  incontrare  l'approvazione 
e  il  gradimento  della  maggioranza  dei  ricerca- 
tori, nei  i|uali  dovrebbe  presnpporsi  un'abne- 
gazione e  una  pazienza,  tli  cui  sono  invece  per 
la  massima  parte  sprovvisti.  Citiamo  un  .solo 
esempio,  e  lo  attingiamo  alla  stessa  mirabile 
produzione  letteraria  dell'autore.  Egli  ha  pub- 
blicato, e  registra  in  tpiesta  bililiografia  (cfr. 
voi.  II,  pag.  327),  non  meno  di  97  monografie 
relative  allo  Studio  padovano,  delle  quali  egli 
\\<t\\' Indice  non  riporta  che  i  soli  numeri  d'or- 
dine. Siccome  è  naturalmente  impossibile  che 
chi  ricerca  una  sola  di  codeste  monografie 
|)ossa  ricordarne  la  data  precisa  della  stampa, 
sarà  altrettanto  inverosimile  che  egli  si  sob- 
barchi a  riscontrare  tutti  i  97  numeri  per  rin- 
tracciarla. Ciò  naturalmente  non  sarebbe  av- 
venuto, ove  la  mateiia  fosse  stata  distribuita 
sistematicamente  :  secondo,  cioè,  lo  stesso  piano 
adottato  dall'a.  w^W Indice  per  materie  (voi.  11, 
l'''S8-  j6.?-4'ò)-  Conseguenza  del  sistema  adot- 
tato (e  adottato,  è  giusto  aggiungere,  non  dal 
solo  Favaro,  ma  anche  da  altri  compilatori  di 
bibliografie  recenti)  si  è  che  1'  '  Annuario  della 
R.  Università  di  Padova  ',  il  '  Bollettino  sismo- 
grafico  dell'  Istituto  di  Fisica  ',  e  altre  simili 
pubblicazioni  annuali  o  periodiche,  invece  di 
essere  registrate  tutte  assieme,  in  unica  serie, 
vengono  ripetute  e  disseminate  in  tanti  luoghi 
tliversi,  quante  sono  le  rispettive  annate  :  il 
che  importa  anche  una  considerevole  perdita 
di  spazio,  ed  \\\\  inutile  aumento  della  mole 
del  volume.  Lo  stesso  inconveniente  si  è  ve- 
rificato anche  per  alcune  pubblicazioni  scienti- 
fiche importanti,  apparse  successivamente  in 
vari  anni,  come,  ati  es.  :  Luschin  von  Eben- 
gieiuli,  Quellen  zur  Geschichle  deulscher  Rechts- 
liórer  in  llalien,  pubblicate  in  tre  '  Beiichte 
negli  a.  1887,  1S89  e  1891,  e  che  trovansi  cosi 
smembrati  in  più  luoghi  del  volume  (n.  5006, 
,■5056,  5093)- 

Poco  soddisfacente  è  pure  la  troppa  unifor- 
mità delle  indicazioni,  che  non  sembra  fare 
distinzione  alcuna  fra  le  opere  maggiori  o  più 
rare  o  jiiù   importanti,   e  le  (iiiisi|uilie  di  minor 
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interesse,  che  debbono  registrarsi  si,  ma  per 
mero  scrupolo  di  compiutezza,  e  con  minor 
lusso  di  dettagli.  Cosi,  ad  es.,  vediamo  trat- 
tate alla  stessa  stregua  vere  rarità  e  preziosità 
bibliografiche,  della  fine  del  '400  o  del  prin- 
cipio del  '500,  di  cui  non  esiste  che  un  unico 
esemplare,  e  le  consuete  pubblicazioni  ufficiali 
dell'Ateneo,  che  si  ripetono  a  sazietà,  sempre 
coi  medesimi  prolissi  titoli,  che  amava  la  ver- 
bosità del  seicento  ;  come,  ad  es.,  il  Gtnerale 
ac  noviim  principittm  interprelalionum  Nobilis- 
siinae  ac  Florentiss.  Acadimiae  Patavinae  (cfr. 
"■"  333  segg.),  che  altro  non  è  che  il  'rotule' 
o  prospetto  degli  insegnamenti  che  si  impar- 
tivano neir  Università  in  un  determinato  anno. 
L'opera  del  F.  incomincia  infatti  con  questa 
nuda  e  cruda  indicazione  (voi.  I,  pag.  i,  n".  i)  : 
'  La  Oration  del  Troia  recitata  nel  Studio  de 
Padoa  adi  XXX  de  novembre  M.CCCCC 
Qacobi  Philippi  de  Pellibus  Nigris  Tro- 
iani Artium  et  Medicinae  Doctoris  Oratio 
blice  in  Gymnasio  Patavino  habita  in  ex^ 
philosophiae  moralis] ';  senza  dirci  né  chi  sia 
l'autore,  né  se  l'orazione  sia  stampata,  né  dove 
se  ne  conservi  qualche  esemplare  ;  mentre  un 
semplice  rinvio  all'articolo  del  compianto  Gio- 
vanni Zannoni  (per  tacere  dei  più  vecchi 
biografi  locali),  Notizie  di  Jacopo  Filippo  Pel- 
I enegra,  in  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  voi.  XVI  (1890),  pagg.  284-316.  sarebbe 
bastato  a  ricordare  che  il  Pellenegra,  nativo 
di  Troia,  in  Capitanata  (onde  gli  venne  il  so- 
prannome che  figura  anche  in  questo  paleo- 
tipo), fu  professore  di  filosofia  morale  nello 
Studio  di  Padova  tra  il  1500  e  il  1506,  e  mori 
di  76  anni  nel  1553  ;  e  che  della  rarissima 
Oration  del  Troia,  qui  registrata  dal  F. ,  un 
esemplare  (forse  unico)  si  conserva  nelle  pre- 
ziose miscellanee  della  Marciana  (Mise.  460.1), 
ed  è  dallo  Zannoni  descritto  sulle  notizie  avu- 
tene da  Vittorio  Rossi.  Onesta  Orazione  del 
Pellenegra  è  notevole  anche  perché  ci  conserva 
notizia  di  altri  lettori  o  uditori  dello  .Studio 
di  Padova  in  quell'epoca  :  Lodovico  Cavacci. 
da  Brescia,  rivale  del  Pellenegra,  che,  ricchis- 
simo, corrompeva  e  subornava  con  denaro  gli 
scolari  ;  Antonio  Fracanziano  ;  Ottaviano  Arri- 
vabene  di  Mantova,  '  moderatore  '  dell'Ateneo 
padovano  ;  Marco  Fabella  di  Verona  ;  Antonio 
Castellano  di  Crema  ;  Basilio    Filaseta  e  Vin- 


cenza Fondicelo  di  Troia  ;  Leonardo  Mocenigo 
e  Niccolò  Foscarini,  magistrati  di  Padova,  e 
Marco  Cornelio,  o  Cornaro,  poi  cardinale,  che 
tutti  furono  uditori  del  Pellenegra.  Vero  è 
che  r  interessante  articolo  dello  Zannoni  sem- 
bra sfuggito  al  F.,  che  non  lo  registra  a 
suo  luogo  (cfr.  voi.  II,  pagg.  183-85).  -Anche 
per  il  n.o  2  della  sua  Bibliografia  il  F.  si  limita 
a  darne  il  puro  titolo  :  '  Vai.erii  Superchii, 
Pisaur.  Physici,  De  laudibus  Astronomiae  Ora- 
tio ';  senz'alcuna  indicazione  bibliografica,  senza 
dire  ove  esista  o  dove  sia  descritto  (luesto 
raro  incunabulo  mancante  al  Haiti,  senza  un 
rimando  al  De  Licteriìs,  che  pel  primo  lo  re- 
gistrò (Fr.  de  Licteriìs,  Codicuin  saeculo  XI' 
impressorum  qui  in  Bibliotheca  Borbonica  adser- 
vantur  Catalogus,  Neapoli  1S33  ;  toni  III. 
pag.  171)  ;  al  Graesse,  Trésor,  voi.  VI  (1865). 
pag-  53°.  che  pure  lo  riporta  ;  e  specialmenle 
al  Reichling,  che  più  di  recente  lo  descrisse  di 
1  l'esemplare  napoletano,  che  sembra  essere 
unico  conosciuto  (cfr.  D.  Reichling,  Appen- 
dices  ad  Hainii-Copingeri  Repertorium  hiblio- 
graphicum,   Fase.  II  (Monachii  1906),  pag.  loi, 

n.°  752)- 

Neppure  approvabile  ci  sembra  l'omissione 
sistematica  del  numero  delle  pagine  nelle  note 
tipografiche  :  omissione  che  non  lascia  com- 
prendere al  ricercatore,  che  già  non  conosca  il 
'■'■rn  se  trattisi  di  un'  opera,  o  di  un  breve 
.\o. 

Queste  poche  osservazioni  non  possono  na- 
turalmente infirmare  per  nulla  1'  intrinseca  im- 
portanza ed  il  merito  di  un'opera  che  é  e 
rimarrà  fondamentale  per  l'argomento,  e  che 
deve  essere  costata  all'autore  vari  decenni  di 
assidue  e  laboriose  ricerche,  le_  quali  hanno 
avuto  per  eftetto  di  darci  la  più  ricca  biblio- 
grafia di  una  Università  che  sia  stata  fin  qui 
pubblicata.  Possono  soltanto  far  ripensare  al 
saggio  ammonimento  dell'adagio  '  Tractant 
fabrilia  fabri  '  :  talché  vediamo  (e  non  questa 
volta  soltanto)  persone  dottissime  e  versatis- 
sime  in  altri  campi  —  com'è  appunto  il  caso 
del  F.  —  far  cosa  men  buona  quando  operano 
nel  puro  campo  della  bibliografia.  '  Gli  studii 
bibliografici,  trattati  nella  debita  ampiezza, 
sono  di  per  se  stessi  una  scienza  '  ;  sentenziò 
Niccolò  Tommaseo,  con  parole  sagge  e  pro- 
fonde, che  furono  dal  più   grande    bibliografo 
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italiano    del    secolo    XIX,    Giacomo    Manzoni, 
scelte    per    motto  a'  suoi    magistrali  Sludi    di 

hibitoi^yajia  anali  tu  a. 

Caki.1i  l-'kAri. 

Feknand  Van  Ortrov,  lìio-biblìo<^ìa(>hic  de 
Gemma  /■'lisiiis,  fondaleur  de  l'eeole  belge 
de  g;éogi aphie,  de  so»  fils  Coiiieille.  el  de 
AVA"  itei'eu  V  les  .li senii/s  ;  in  Mèmniies  de 
r Aeadémie  A'oyale  de  /ù'igigiie.  Classe  des 
Lettres.  Collection  in  ti"  ;  seiii-  2».  toni.  XI, 
fase.   2.  —  r.rnxelles,  1920;  pasii;.  4i''^i  in  .S". 

I"en  1  il  a  n  il  \'  a  n  (  )rt  roy  ,  prolVssurtr  di  L;t-<i- 
graliaair  rniveisità  di  Gand.  «he  già  nel  1914-16 
aveva  pubblicalo  una  ì:iblioo>ap/iie  sommali  e 
de  l'oeuvre  Menatoi  ienne  (i),  inette  oia  in  Iure 
nelle  Memorie  dell'.Ai'cadeniia  di  linixelles  mia 
ami>ia  ed  acrnratissima  biblio^ralia  delK-  upcie 
ili  Gemma  I-risins,  il  noto  matem.ilii n  r 
geografo  olandese,  nato  a  Doitiim,  in  Frisi,! 
(donde  gli  derivò  l'appellativo  di  '  l'"risins  '. 
prevalso  al  sno  vero  cognome  di  '  Gemma  1, 
nel  1508,  morto  a  Louvain  nel  1555.  La  pro- 
duzione scientifica  di  Gemma  incominciò  nel 
1530,  con  un  filobo  terrestre  e  celeste  inciso, 
di  cui  non  ci  resta  però  alcun  esemplare.  Del 
1533  è  la  prima  edizione,  curata  da  Gemma, 
del  Cosmographicus  liber  di  Pietro  Apiano  (di 
cui  pure  il   \'an    Ortroy    ha    pubblicato  la    bi- 


(!)  Nella  Rei'ur  iirs  bibliothrqnfs,   tmii.    XXIV    (lyMl. 
pagg,  113-148;  Ioni.  XXV-.\.\V1  (1915-16),  pagg.  9-30,  iiy-141. 


bliografia),  della  ([uale  opera  si  pubblicarono, 
tra  il  1533  e  il  1609,  non  meno  di  29  edizioni 
e  traduzioni   (pagg.    167-1S9). 

Le  opere  proprie  di  Gemma,  che  l'a.  lia 
ricercale  nelle  iirincipali  biblioteche  d'Kuiopa 
indicandone  per  ciascuna  gli  esemplari,  sono  : 
/V  pìiiiiipiis  Ashonomiae  et  Ceographiae,  di 
cui  il  \'0.  registra  undici  edizioni,  tra  il  1,5,50 
e  il  15.S2  (pagg.  i,Si-222)  ;  V Arilhmelieae piac- 
tieae  methodus,  srilaiitacinqne  edizioni,  1540- 
1611  (pagsj.  222-320)  ;  /V  k'adio  astroiiomieo 
el  geometriio  Itber,  sei  edizioni,  1545-159S 
(P'igg.  H20-291  ;  \De  .ìstiotabo  lathoiico  liber, 
(hit-  sole  edizioni,  1556-1583  (pagg.  329-34). 
Il  \'i  ).  non  irascnra  neppure  le  scarse  reli- 
i|uie  della  dirrispondeiiza  di  Gemma  (pa- 
,""1^  338-4,>.  403-416),  e  la  sua  iconogratìa 
(pagg.  343-49)  ;  e  ci  ofire  pure  la  bibliografi. 1 
del  figlio,  (Cornelio  Gemma  (pagg.  367-402) 
e  lineila  dei  ni|)oti,  Ciauthier,  Regnier,  Fer- 
dinand e  Remi  Arsenius,  autori  di  opere, 
astrolabii,  anelli  astronomici  ed  altri  istrumenti 
scieiilitici  (pagg.  359-66).  Tra  i  corrispondenti 
di  Cornelio  Gemma  troviamo  alcuni  nomi 
illustri  :  Abramo  Ortelius,  Benedetto  Aria  Mon- 
tano, Cristotbro  Plantin. 

A  chi  conosce  il  valore  del  professore  di 
Gand  non  recherà  meraviglia  se  non  esiti.imo 
a  segnalare  il  lavoro  suo  bibliografico  sui 
Gemma  —  sia  per  il  metodo,  sia  per  la  mira- 
bile diligenza  —  un  vero  modello  del  genere. 

Carlo  Frati. 
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Bibliothèque  nationale.  —  Rapport  sur  V attivile  de  la  Jìibliothèipie  nalioualc  pendant  les 
années  igiS  à  igjo.  —  Bieii  ijur  l'arniislice  du  ri  novembre  1918  ail  inaugurò,  pour  la  Bi- 
bliothèque nationale,  cornine  pour  le  pays,  un  regime  relatif  de  calme,  d'ordre  et  de  Iravail, 
c'est  à  la  longue  seulemenl  ipie  notre  personnel  s'est  reconstiliié  et  <|ue  nous  sonimes  rentrés 
en  possession  des  parties  coiisidérables  et  infiniment  précienses  de  iios  coUections  qiie  nous 
avions  dù,  par  deux  fois,  en  septembre  1914  et  en  mars  1918  —  au  total,  plus  de  300  caìsses 
—  mettre  en  siìreté  loin  de  Paris.  C'est  an  pri.\  de  soins  très  miuulieux  et  nécessairement 
prolongés  (pie  les  meubles,  manuscrits,  imprimés,  estainpes,  médailles,  objets  d'art  de  tous 
genres,  au  nombre  de  centaines  ou  de  milliers,  qui  avaient  eie  expédiés  à  Toulouse,  011  mis 
à  Labri  dans  des  cachettes  en  sous-sol,  sous  des  voùtes  épaìsses  et  derrière  un  blindage  de 
sac  à  terre,  ont  pu  reprendre  leur  place  dans  les  salles  d'exposition  on  les  magasins,  <iui  ont 
dù  Otre,  au  préalable,  débarrassés  des  installations  de  fortune   deslinées  à  les  protéger. 


COURRIER   DE   FKANCF,  45 


Il  a  fallu  soumettre  toutes  les  pièces,  une  par  une,  à  un  récolement  pour  s'assurer  qu'au- 
cune  ne  nianquait,  qu'aucune  n'avait  souH'ert  tle  l'emballage,  des  transports,  ni  du  long  séjour 
dans  des  locaux  qui  ne  leur  étaient  pas  destinés  et  n'avaient  pu  ètra  normalenient  aménagés 
pour  les  recevoir.  Ce  lent  exanien  nous  donna,  du  moins,  la  satisfaction  de  constatar  (jue, 
gràce  à  l'adresse  diligente  lie  notre  personnel,  ;i  la  vigilaiice  de  M.  l'inspecteur  general.  Poi 
Neveux,  et  du  conservateur-adjoint  des  musées  nationaux,  iM.  Paul  Janiot,  à  qui  avaient  été 
confiés  nos  trésors,  toute  parte,  tout  accidenl  manie,  avaient  été  évités.  Je  remplis  un  agréable 
devoir  en  leur  renouvelant  l'expression  publique  de  nies  remerciements.  La  tàche  des  fonction- 
naires,  en  rérupérant  nos  collections,  ne  se  borna  pas  à  cet  examen  matérial  ;  ils  mirent  à 
profit  les  circonstances  pour  contròler,  completar,  corriger  cu  refaire  des  inventaires,  modilier 
certaines  classifications,  améliorer  la  présentation  des  objets.  On  ne  s'étonnara  pas  que  le  la- 
beur  qu'ils  se  sont  impose  ait  exigé  plus  de  deux   années. 

Il  nous  a  pam  que  cette  période  formait  un  tout  et  quii  y  aurait  convenance  et  avan- 
tage  à  l'envisager  dans  son  ensemble.  Au  lieu  donc  de  disperser,  dans  des  rapports  successifs, 
l'exposé  des  efforts  et  des  résultats  des  trois  deruièras  années  révolues,  191S,  1919  et  1920, 
j'ai  jugé  préférable  de  les  grouper  en  un  uuique  tableau.  Les  documents  statistiques  ainsi  ra- 
massés  marqueront  plus  clairement  par  une  comparaison  rendue  facile,  les  étapes  de  notre 
activité  renaissante  et  les  progrès  encore  incomplets,  mais  continus,  par  lesquels  elle  se  rap- 
proche,  sans  y  atteindre  encore,  de  la  situation  normale  de  1913. 

Les  relevés  statistiques  qui  sont  donnés  ci-dessons,  pour  chacun  des  départenients  de 
la  Bibliothèque  nationale,  et  pour  chacun  des  services  des  uns  et  des  autres,  encadrent  las 
chiffres  des  trois  dernières  années,  entre  cenx  de  1917  et  de  1913,  afin  de  determinar  la  courbe 
descendante  des  années  de  guerre,  qui  atteint  son  point  le  plus  bas  en  1918,  la  courbe  ascen- 
dante  des  années  de  paix  et  la  distance  persistante  avec  le  maximum  d'avant  guerre. 

I.  Département  DES  Imprimés.  —  I.  Nombre  de  lecteurs  :  1917:  125. 12S;  191S:  101.964: 
1919  :  134.109;  1920:  13S.715  ;  (1913  :  225.561).  —  Nombre  de  Communications  :  1917  ;  2S4.552  ; 
1918:   233.162;   1919  :  305-758;   1920:  3i9-82r  ;   (1913  :  607.662). 

Les  chiffres  des  lecteurs  et  des  Communications,  qui  n'avaient  casse  da  diminuer  de- 
puis  1914,  subisseut  encora,  en  1918,  una  damiere  chute,  raspectivement  de  16.22S  et  46.052 
unités  dans  la  salle  de  travail,  de  7.107  et  6.519  unités  dans  la  salle  de  lecture.  Par  contrasta, 
la  salle  de  géographie  bénéficie  d'une  augmentation  da  171  lecteurs  et  1,201  i  onmiunica- 
tions. 

L'absence  das  mobilisés  de  toutes  classes,  le  raleutissenient  des  ctudas  scientitìques,  la 
disparition  totale  des  travailleurs  ennemis,  l'abstention  de  la  majorité  des  uautras  sont  les 
causes  permanentes  d'un  état  de  langueur  qui  ne  pouvait  que  s'aggraver  en  se  prolongeant.  Il 
faut  y  ajouter  les  alamies  exceptionnalles  qui,  an  catta  aunée,  vinrent  troubler  la  confiance  et 
contrarier  l'assiduite  des  lecteurs  :  menaces  d'une  nouvelle  attaque  de  vive  force  sur  Paris, 
raids  aériens,  enfin  et  surtout,  les  bombardements  à  grande  distance,  qui  tìrent  peser  sur  les 
heures  du  jour  las  périls  jusque-là  limités  à  celles  de  la   nuit. 

L'effectif  des  lecteurs  et  le  nombre  des  Communications  auraient  sans  doute  été  plus 
réduits  encore,  sans  l'afHnx  entretenu  par  les  délégués  du  Gouvernenient  et  des  administra- 
tions  publiques  de  France,  des  ministères  et  de  l'état-major,  par  ceux  des  ambassades,  léga- 
tions  et  conimissions  des  pays  alliés  et  associés,  particulièrement  par  les  représentants  du 
gouvernenient  belge  réfugié  au  Havre  et  prive  de  ses  archives.  Ils  u'ont  pas  cesse  de  se  do- 
cumenter  dans  nos  fonds  imprimés,  géographiques  ou  iconographiques,  pour  les  opérations 
militaires,  les  organisations  économiques,  les  revendications  politiques  ou  tenitoriales  et  les 
missions  de  propagande, 

L'importance  des  données  rigoureuses  de  la  topographia,  da  la  géographie  économique, 
des  statistiques  régionales,  pour  la  conduite  des  opérations,  surtout  quand  elles  commancè- 
rent  à  s'orienter  vers  les  territoiras  ennemis,  pour  les  expéditions  aériennes  de  reconnaissance 
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et  de  bombardenient,  explique  la  recrudescence  d'activité  dans  la  section  de  géographie. 
durant  rannée  191S,  im  peu  surprenaiite  au  premier  abord.  Les  négociations  des  traités  de 
paix  lui  donnèrent  eiicore  un  nouvel  élan,  en  mettant  à  l'étude  la  fixatioii  des  frontières  des 
états  anciens  et  uouveaiix,  graiids  et  petits,  contineiitaux  et  maritimes,  dans  l'Europe  tout 
entière,  dans  le  proche  et  rExtrème-Orieiit.  Chacun  d'eiix,  presque,  vini  chercher  des  argii- 
merits  chez  nous,  depuis  les  arbitres  du  Conseil  suprème  jusqu'aux  nioiudres  groupes  elbniques 
ou  religieux.  en  quète  d'indépeudauce  ou  de  protection,  et  nous  vimes,  à  coté  des  Grecs  du 
Dodécanèse,  les  Clialdéens  du  rite  nestorien.  Aussi,  la  progression  estelle  beaucoup  plus  hà- 
tive  et  forte  dans  la  section  de  géographie  que  dans  les  deux  autres  du  départenient  des  ini- 
primés,  à  tei  point,  qu'eii  1920.  elle  atteint,  à  79  unités  prés,  le  cliiffre  des  lecteurs  de  l'année 
191,^  et  dépasse  de  94  unités  celili  des  Communications  de  la  méme  année.  Il  ne  parait  pas 
doviteux  que  l'attention  du  public  studieux  n'ait  été  aussi,  en  general,  attirée  de  ce  coté  par 
les  événenients. 

La  reprise,  dàns  la  salle  de  travail,  s'annonce,  en  1919,  par  un  bond  de  26,320  unités 
dans  la  colonne  des  lecteurs,  et  de  66.920  dans  celle  des  Communications  ;  mais  le  nonibre  des 
lecteurs  s'accroit  péniblement  de  1,331  en  1920  et  celui  des  volumes  communiqués  diminue 
méme  de  près  de  5,000.  I,a  différence  avec  1913  est  de  —  79,502  et  —  27S.431.  Cet  enorme 
déficit  est  imputable,  pour  une  part,  à  la  disparition  persistante  de  la  clientèle  ennemie,  aux 
vides  faits  dans  la  jeunesse  de  France,  sans  doute  aussi  au  ralentissenient  de  la  production  chez 
nous  et  au  dehors,  à  l'interruption  prolongée  de  nos  achats  en  Allemagne  et  en  Autriche. 
qui  continue  à  nous  priver  des  publications  de  périodiques  scientifiques  et  littéraires  des  an- 
nées  de  guerre,  enfin,  au  trouble  apporté  dans  nos  acquisitions  par  le  relèvement  des  prix 
et  les  hauts  cours  des  changes.  Il  est  plus  difficile  d'apprécier  l'influence  exercée  par  le  mou- 
vement  qui  semble  entrainer  la  generation  présente  vers  les  occupations  pratiques,  les  car- 
rières  lucratives  et  les  sports,  de  préférence  aux  recherches  intellectuelles  ;  il  ne  parait  pas 
cependant  douteux  qu'il  ne  faille  faire  à  cette  cause  une  part. 

II.  AccROisSEMENT  DES  COLLECTIONS.  —  Les  tiiémes  causes  qui  diminuaient  la  fréquen- 
tation  de  la  Hibliotliéqne,  en  entravaient  aussi  l'activlté  scientifique  ou  littéraire,  ont  enrayé, 
par  contre-coup,  l'accroissement  de  nos  collections.  Toutes  les  sources,  sauf  les  dons,  auxquelles 
s'alimente  le  départenient  des  imprimés,  descendent  au  débit  minimum  en  1918,  en  infériorité 
notable  sur  1917.  La  diminution  du  dépòt  legai  est  certes  attribuable  en  partìe  aux  conditions 
précaires  du  travail  scientifique,  à  la  crise  de  la  typographie  et  de  la  librairie,  mais  elle  doit 
ètre  im))utée  aussi,  pour  beaucoup,  aux  vices  inhérents  et  permanents  de  cette  institution,  que 
l'on  n'a  cesse  de   signaler. 

Malgré  la  reprise  de  1919  et  1920,  les  entrces  par  la  voie  du  dépòt  legai  restent  encore, 
cu  nioyenne,  inférieures  d'environ  50  p.  100  à  celles  de  1913.  Par  une  exceplion  uni(|ue,  mais 
i|ue  les  modifications  territoriales  lésultant  de  la  paix  expliquent  suffisammenl,  les  documents 
géographiques,  après  étre  tombés  au  tiers  environ  de  la  production  normale  cu  1917  et  191S, 
lui  sont,  en  1919  et  1920,  7  et  9  fois  supérieurs.  Le  dépòt  iiiteinational,  absolnment  suspendu 
par  la  guerre,  à  peu  près  nul  en  1919,  n'est  encore,  en  1920,  qii'un  i)uatre-vingtième  de  celui 
de   1913. 

Nos  acquisitions  portent  de  beaucoup,  pour  la  plus  forte  part.  sur  les  livres  étrangers  ; 
elles  sont  tombèes,  en  1917,  presqn'au  ciuiiuiènie  de  la  norniaU',  ont  <U'  peu  dépassó  le  (juart 
en  1918  et  1919,  elles  restent  au-dessous  du  tiers  en  1920.  Les  causes  en  sont  claires  ;  l'inter- 
diction  à  peu  près  absoliie  d'acheter  dans  les  pays  ennemis,  dont  la  production  est  précisé- 
nieul  la  plus  intense,  la  difliculté  méme  de  se  procurer  les  livres  par  l'cntremise  des  neiitres 
cu  subissant  les  rommissions  et  le  change  ;  la  cherté  des  livres  en  pays  alliés,  associés  ou 
neiitres  résultanl  à  la  fois  du  haut  cours  des  changes  et  de  la  majoration  generale  des  prix, 
la  précarité  des  transports,  en  particulier  par  la  voie  de  mei,  voilà  pour  la  période  de  guerre. 
La  paix,  en  abaissant  les  barrières  n'a  pas  supplirne  tous  les  obstacles  (|ui  gènaient  ou  cnipé- 
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chaieiit  nos  achats.  Les  coiiditions  générales  du  marche  n'ont  pas  cliangé;  elles  se  sont  niénie, 
à  phisieuis    reprises,   aggravées. 

Kn  ce  qui  concerne  l'AUemagne,  si  la  dépréciation  du  mark  nous  engageait  à  multiplier 
nos  achats  pour  conibler  les  arriérés  de  la  guerre  et  nous  lenir  au  pair  de  la  publicalion  pré- 
sente, nons  avons  été  arrétcs,  d'une  part,  par  les  instructions  du  Gouverueiuent  frau<;ais,  de 
l'autre  par  les  mesures  du  commerce  allemand  contre  les  acheteurs  étran.ners,  et,  en  parti- 
culier,  ceux  de  la  France. 

Les  dons,  par  leur  nature,  échappent  davautage  aux  tluctuations  politiques  et  écono- 
niiques  ;  non  seulement  ils  ont  continue,  mais  certaines  circonstances  favorables  en  ont  accru, 
eu   1920  et  surtout  en  19 19,  le  nombre  et  l'importance  au  delà  de  la  moyenne. 

Si  le  ralentissement  de  l'inipression  du  catalogue  general  a  eu  pour  conséquence  ìnévi- 
table  une  diminution  correlative  du  nombre  des  ouvrages,  brochures  ou  tirages  à  part  envoycs 
par  les  auteurs  à  l'appel  de  leur  nom  pour  compléter  leur  bibliographie,  les  événenients  de 
guerre  et  les  tractations  de  la  paix  nous  ont  valu,  en  revanche,  certains  profìts  extraordinaires  : 
saisies  du  contròie  postai  (plusieurs  centaines  de  volumes),  cartes  et  plans  du  servire  géogra- 
l)hique  de  l'armée;  bibliothèques  du  service  de  la  propagande  aérienne,  bibliothèque  régimen- 
taire  allemande  recueillie  par  la  8^  armée  (plusieurs  milliers  de  volumes).  Les  commissions 
étrangères  qui  avaient  trouvé  accueil  chez  nous  nous  ont,  en  relour,  ofiert  de  notables  séries 
d'ouvrages  relatifs  à  leur  histoire  présente  ou  passée,  des  pièces  de  propagande,  des  docu- 
ments  géographiques  et  statistiques,  des  rapports  diplomatiques  destinés  à  l'exposé  de  leurs 
prétentions  et  à  la  défense  de  leurs  droits  :  Etat  de  Dantzig,  Ukraine,  Roumanie,  Hongrie, 
Dodécanèse,  Chili,  etc. 

Nous  complétons  ces  indications  générales  par  la  liste  des  ouvrages  ou  pièces  les  plus 
intéressants  dont  s'est  enrichie  la  Bibliothèque  durant  la  dernière  période  triennale. 

Uans  la  sèrie  des  livres  ancìens,  impressions  des  XV'  et  XVI'  siécles,  volumes  rares  et 
précieux,  sont  entrés  par  acquisitions  en  1918:  Mariyrologium  Usuardi  monachi  quod  ad  Ka- 
ro/iim  JMagnuin  scripsit,  Impressum  per  me  Johannem  Landem  civem  inclyte  civìtat.  Colon., 
vers  1500,  I  voi.  in-S°,  orné  d'une  figure  de  sainte  Barbe,  avec  le  nom  de  la  sainte  imprimé 
en  sens  inverse,  comme  avec  un  bloc  de  metal  ciselé  pour  un  bijoutier.  —  Heures  achevées 
le  XXIII"  joiir  de  Novembre,  l'an  mi/  cinq  cens  et  XI  pour  Autoine  Vérard,  illustrèes  de  tìgures 
finement  miniaturées  et  de  nombreuses  viguettes  sur  vélin,  suivies  de  diverses  pièces  francaises 
en  vers  et  en  prose,  dont  le  Voyage  et  Oraisons  du  Mont  de  Calvaire  (de  Romans  en  Dauphiné). 
—  Les  Coutumes  du  bailliage  de  Victry  en  Perlhois,  imprimées  à  Paris  le  XVIII' jour  de  Janvier 
mil  CCCCC  et  XV  pour  Jehan  Petit,  in-8"  de  72  ff.  —  En  1920  :  Breviarum  Argentiiiense  (14S9). 

Dons  en  1918  :  Ricardus  de  Randulphis  (Richard  Fitz-Ralph)  De/ensorium  Curalorum, 
(s.l.n.d.)  (Rouen,  G.  le  Talleur,  entre  1484  et  1487,  in-4",  50  ff.  sign.  a-f.  —  (Don  de  la  :  Société 
des  Ainis  de  la  Bibliothèque  nationale').  —  Concordantie  majores  Biblie  a  magistro  Joaitne  de  Secubia 
in  Concilio  Basiliensi,  edite  impresseque  per  J.  Frobeiiium  anno  Domini  1506,  infoi,  dans  sa 
reliure  du  XVI=  siècle,  don  de  Mme  Dutemps.  —  Plutarchi...  Moralia  Opuscula,  Basileae,  1542, 
in-fol.  Sur  le  titre,  l'annotation  suivante  :  «  Francisci  Rabelesi,  xaC  tcòv  aìv  cfiXiov  »,  que  le 
donateur,  avec  les  propriétaires  antèrieurs  du  volume,  croit  étre  de  la  main  méme  de  Rabe- 
lais. Le  donateur,  M.  Ghennadios,  qui  fut,  de  longues  années  durant,  ministre  de  Grece  à 
Londres,  nous  a  ofiert  ce  volume,  dans  un  seutiment  très  touchant  d'amitié  pour  la  France, 
au  milieu  des  plus  dures  emotions  de  la  guerre. 

Dons  en  1919  :  Le  Procés,  par  Pierre  de  Ronsard,  ì'e/idosmois,  à  trés  illustre  privce 
Charles,  Cardinal  de  Lorraine,  1565,  in-4",  i3  P-  I^^^  Nues,  ou  Nouvelles  de  Pierre  de  Ronsard, 
Vendosmois,  à  la  Royne,  1565,  in-4<',  12  p.,  éditions  extrément  rares  ofiertes  par  M.  Lachèvre, 
le  distingue  bibliographe  de  recueils  de  poesie. 

Nos  séries  d'éditions  modernes  de  luxe  ou  de  raretés  bibliographiques  se  sont  accrues 
des  dons  suivants  en   iqi8  :   Chodelros  de  Laclos,  Les  liaisons  dangereuses  :   Paul  Verlaine,   /.a 
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bornie  chaii^on,  Paris  1914  ;  Fétei  galantes,  Paris  1515;  Henri  de  Régnier,  Le  Bon  Plaisir, 
Paris  1919,  dons  du  maitre  relieur  Kieffer,  fidèle  à  sa  généreuse  habitiule  de  gratifier  les  bi- 
bliothèques  des  oiivrages  édités  011  reliés  par  lui. 

M.  F.douard  Cliainpioii,  éditeur,  a  di'posé  l'exeinplaire  iiiiiqiie.  en  épreuves.  de  G.  Guillot. 
lìeinaydht  Cadot.  maréchaì  de  camp  des  aiiiiées  de  Louis  A'//',  oiivra^e  qui  ne  paraìtia  pas.  — 
Mine  de  Launay,  en  souvenir  de  son  lils  tue  à  l'ennemi,  qui  fui  ini  oliìcier  distingue  et  un 
lettre,  nous  a  offerì  un  exemplaire  nnique  de  l'édition  originale  des  Pn-iniiies  /'nésies  d'Ana- 
tole  France,  imprimée  spécialenient  pour  elle.  I,e  di'-partenient  des  niédailles  a  aussi  rerii 
d'elle,  en  souvenir  de  son  mari,  plusiours  ouvrages  rares  de  numismatii|ue,  provenant  de  sa 
bibliothèque  ou  composés  par  lui. 

En  1920,  Cli.  Oberthùr,  impriineur  à  Rennes,  a  doiuié  ses  belles  publications  sur  les 
[.épidopières.  Farmi  les  livres  en  langues  étrangères,  nous  citerons  :  Dons  en  1919  :  Mine  de 
Charencey,  en  mémoire  de  son  mari,  107  ouvrages  de  linguisticiue  relatifs,  pour  la  jilupart, 
aux  langues  indiennes  et  me.xicaines.  !\Ime  Emile  Picot.  continuant  les  libtralités  de  son  mari, 
qui  l'ut  un  iles  plus  fulèles  et  généreux  amis  de  la  Bibliothèque,  en  méme  temps  (pi 'un  des 
niaitres  de  la  bibliographie  et  un  des  connaisseurs  les  plus  avertis  de  toutes  les  questions  re- 
lalives  à  l'Europe  centrale,  a  auginenté  de  26.S  articles  nouveaux  la  collection  d'ouvrages  con- 
stituée  et  donnée  par  lui  ;   ils  concernent  en  niajorité  les  pays  balkaniques. 

Uons  en  1920  :  Collection  de  brochures  et  d'estampes  relatives  à  la  Hongrie  contempo- 
raine,  donde  I\I.  Levai,  de  Budapest,  qui  nous  a  habitués,  lui  aussi,  à  ses  libéralités.  —  2S0 
traductions  en  langues  anglaise,  espagnole,  italienne,  allemande,  tchèque,  etc,  des  ronians 
publiés  par  la  librairie  Hetzel,  don  de  M.  Jules  Hetzel.  —  Nous  devons  signaler  aussi  l'eni- 
pressement  liberal  avec  lequel  les  éditeurs  ont  répondu  à  l'appel  du  bureau  des  entrées,  pour 
rombler  les  lacunes  résultant  des  irrégularités  du  dépót  legai  dans  les  publications  franraises  : 
nous  avons  en  particulièrement  à  nous  loner  de  M.  René  Kieffer  et  de  la  «  Renaissanre  dn 
livre  ».  Cinq  ceuts  ouvrages  qui  nous  nianquaient,  soit  qiu-  le  tlépót  n'eClt  pas  été  fait,  soit 
(|u'il  ait  été  arrété  avant  de  nous  parvenir,  ont  été  ainsi  remplacés.  —  Importante  collection 
d'ouvrages  siamois,  don  de    la  comniission    arcbéologique   d 'Indo-Chine. 

La  8''  armée  nous  a  fait  parvenir  tonte  une  bibliothèque  régiinentaire  qui  était  tombée 
entre  ses  niains  et  qui  cornpreuait  plusieurs  milliers  de  volunies  en  langue  allemande,  concer- 
nant  l'histoire  et  la  géo.8;raphie,  l'ari  mìlitaire,  la  philosophie  et  la  littérature.  Après  avoir 
prèlevé  ce  qui  complétait  nos  propres  séries,  nous  avons  pu  adresser  à  la  bibliothèque  univer- 
sitaire  de  Nancy  plusieurs  caisses  en  compensation  des  livres  incendiés  |iar  les  Allemands. 

Les  circonstances  ont  singnlièrement  favorisé,  soit  par  les  achats  qui  se  sont  présentés 
à  nous,  soit  par  les  dons  que  nous  avons  recus,  notre  section  géographi(|ue  et  notre  section 
nnisicale.  Pour  la  première,  nous  avons  accjuis  en  T91.S  :  deux  cartes  mamiscrites  de  l'Alsace 
au  XVIll''  siècle  ;  23.^  cartes  manuscrites  se  rapportanti  aux  opérations  militaires  en  Allemagne, 
dans  les  Flandres  et  en  Italie,  de  173.S  à  1762;  un  lui  di-  cartes  et  plans  nianuscrils  ile  la  fui 
<\\\   XVIII''  siècle  et  du  coniuiencenient  i\\\  .\1X''.   En    1919,   190  cartes  et    33  alias  ou  volumes. 

La  mème  aunée,  nous  avons  recu  de  la  8''  armée  un  lot  d'alias  allemands.  .Si  l'on  y 
ajoute  34  plans  reliefs  de  la  région  de  \'erduu  et  des  Vosges,  S32  cartes  au  1  20,000''  envoyés 
par  le  service  gèograi)hi(]ue  de  l'armée,  poin-  1919  et,  pour  1918,  les  ,SS  dons,  parmi  lesquels 
un  comporte  ;'i  lui  seni  200  pièces,  on  verrà  (|ue  les  entrées  de  ces  <\e\\\  années  ont  égalé, 
pour  ne  pas  dire  dépassè,  celles  des  inrilleuies. 

Le  fonds  musical  est,  au  dire  des  spècialistes,  ime  des  richesses  de  la  Bibliothèipie  et 
compie  parmi  les  plus  belles  coUections  analogues  de  la  France  et  <le  l'ètranger.  Il  ne  tieni 
cependant  qu'une  place  secondaire  dans  nos  achats  ;  ne  votdanl  pas  faire  couciirreu(  e  aux  bi- 
hliothèques  spéciales,  en  particulier,  à  celle  du  Conservatone,  il  ne  s'accroit  guère  que  par  des 
dons  ou  le  dépót  legai.  Nous  ne  signalerons  comme  ac()UÌsition  (|ue,  en  1920,  Six  siiites  de 
clavecin  par    Dieiqiort,    imprimées    à  Amsterdam.    Le  dépót  legai,    tombe  au    neuviènu-    et  au 
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septième  des  chiffres  de  1913,  en  1917  et  1918,  a  repris,  en  1920,  son  iiiveau  poiir  la  province, 
mais  il  reste  encore,  poiir  Paris,  au-dessous  des  deux  liers. 

Un  don  capital  est  verni,  aii  contraire,  grossir.  fort  opportunément,  le  Ibnds  de  musico- 
logie, histoire  de  la  musique  et  critiqne  musicale.  En  191S,  M.me  veuve  Bobillier,  sur  le  coli- 
seli de  M.  Gastone,  a  donne  la  bibliolliéque  de  sa  tllle,  M.lle  Marie  Bobillier,  qui,  sous  le 
pseadonynie  de  Michel  Brenet,  tint  une  des  premières  places  panni  les  liistoriens  de  la  inusìque. 
M.  Gastone,  en  réunissant  et  classaiu  tout  ce  qui  ponvait  nous  manquer,  a  constitué  un  iot 
d'un  millier  de  volumes  qui  conible,  chez  nous,  de  graves  lacunes,  par  exeniplc,  celle  de  la 
revue  allemande  intitulée  Die  Mnsik. 

Nous  avioiis,  dès  le  début  ménie  de  la  guerre,  conimencé  à  réuiiir  tous  les  ouvrages 
et  documents  de  tout  gente,  qui  pourraient  servir  à  en  étudier  l'histoire  militaire,  diploma- 
tique,  tinanciére,  morale  ou  anecdotiiiue  ;  nous  avions  mème,  durant  un  tenips,  combine  nos 
achats  avec  ceux  de  la  bibliotliéqiie  Leblanc,  qui  nous  fut  d'abord  destinée.  Lorsque  flit  con- 
stituée,  en  groiipe  indépendant,  la  bibliothèque-musée  de  la  guerre,  nous  cessàmes  de  pour- 
suivre,  en  concurrence  avec  cet  établissement,  les  acciuisilions  de  détfeil  ;  nous  l'avons  inéme, 
toutes  les  fois  que  l'occasion  s'en  est  présentée,  fall  bénétìcier  de  nos  doubles  ;  mais  nous 
aurions  manqué  à  notre  devoir  en  ne  continuant  pas,  pour  cette  période  d'épreuves  et  de 
gioire,  notre  admirable  collection  de  l'histoire  de  France,  par  un  choix  fait  avec  tiìscernement, 
mais  aussi  large  que  le  réclaniaient  les  nécessitts  d'une  documentation  essentielle  et  adequate. 
Les  historiens  de  la  guerre  ne  pourront  manquer,  dans  l'avenir,  pas  plus  ((ue  dans  le  présent, 
de  recourir  à  la  Bibliothèque  nationale. 

Le  sentiment  du  róle  que  la  Bibliothèque  est  appelée  à  remplir,  a  délerminé  les  adnii- 
nistrations  francaises  :  ministères  de  la  guerre,  des  atTaires  étrangères,  des  finances,  états- 
majors,  contróle  postai,  comités  de  propagande  ;  les  ambassades  et  délégations  étrangères,  aussi 
bien  que  les  particuliers  à  déposer,  dans  les  divers  dèpartements  de  la  Bibliothèque  nationale, 
les  pièces  capables  de  fournir  des  informations  authentiques  et  de  première  niain  ;  nous  en 
donnerons  pour  chacuii  des  dèpartements,  l'indication  sommaire.  En  ce  qui  concerne  les  ini- 
primés,  aux  dons  mentionnés  ci-dessus,  nous  ajouterons  avec  les  plans-reliefs  sur  lescjuels  soiit 
tracées  les  positions  et  tranchées  des  belligérants  sur  le  front  de  Verdun  et  des  X'osges,  une 
collection  de  345  aftiches  allemandes,  recueillies  au  cours  de  la  guerre  par  .M.  Vernier,  re- 
ceveur  des  postes  à  Beauniont  (Nord),  ensemble  extrèinement  prècieux  pour  la  connaissance 
du  regime  des  pays  eiivahis. 

III.  Aménagement  et  e.vtretien  des  collections.  —  Les  travaux  de  reliure  soni  ré- 
partis  entre  l'atelier  de  la  Bibliothèque  et  divers  ateliers  extérieurs,  suivant  la  presse  et  suivant 
la  nature  des  commandes.  Le  plus  grand  nombre  s'exécute  au  dehors  ;  on  réserve,  en  general, 
pour  les  ouvriers  de  l'Etat,  les  reliures  ou  rèparations  des  volumes  011  de  pièces  qu'on  hési- 
terait  à  faire  sortir. 

Sauf  en  191S,  où  ce  service  subit,  cornine  tous  les  autres,  le  maximum  de  dépression, 
l'activité  s'est  maintenue  :  les  chiffres  de  1917  dépassèrent  mème  ceux  de  1913,  ceux  de  1919 
et  1920  en  ont  de  très  près  approché.  Il  ne  faut  pas,  d'ailleurs,  se  laisser  abuser  par  leur  im- 
portance  brute  ;  les  plus  gros  sont  imputables  k  des  rèparations  et  nettoyages  rendus  néces- 
saires  par  l'usure  et  le  temps,  et  spécialement  par  les  mauvaises  conditions  du  sous-sol  du 
magasin  centrai,  mal  aere,  avoisinè  par  un  ègoùt  et  qu'avait  aggravées  l'insufhsance  du  chauf- 
fage.  Quant  au.x  reliures  proprement  dites,  on  a  pu  les  pousser  gràce  au.x  économies  résultant 
de  la  diminution  des  achats  de  livres  et  on  a  èté  heureux  de  le  faire  pour  donner  de  l'ouvrage 
aux  patrons  et  assurer  des  salaires  aux  ouvriers  d'ateliers  privés,  dont  nous  avons  éprouvè,  de 
longue  date,  la  conscience. 

On  s'est  efforcé  d'alléger  le  service  des  agents,  très  réduit  en  nombre  jusqu'au  milieu 
de  l'année  1919,  qui  étaient  chargés  de  la  propreté  et  de  la  surveillance  des  salles,  de  la  garde 
des  magasins  et  de  la  maniputation  des  livres,  en  suspendant  les   Communications  aux  heures 
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de  la  relève,  en  frappant  d'iiiterdiction  temporaire,  certaines  séries  de  volumes.  mais  oii  a  diì 
(ìeniander  aux  hommes,  des  seivices  de  jour  et  de  miit,  aiix  surveillants  des  calorifères,  un 
rtìoit  exceptioiiiiel  pour  exéciiter,  souveiit  avec  des  inoyens  de  fortune,  et  en  hàte,  les  niesures 
de  précaution  coniniandées  par  les  événeinents  :  dispositions  de  sacs  de  terre  et  de  liaiiuets 
dans  les  conibles,  transport,  dans  les  sous-sois,  de  plusieurs  niilliers  de  volumes,  installalion 
et  entretien  eie  poéles,  pour  les  protéger  contre  riiuinidilé,  eni'm  et  suttout  emballage,  expé- 
dition,  puis  reception,  déballage  et  reniise  en  place  du  contenu  des  iSo  caisses  qui  représen- 
taient  la  part  du  départenient  des  imprimés  dans  le  dépòt  de  Toulouse. 

IV'.  PuBLiCATiONs.  —  Les  publications  essentielles  du  départenient  des  imprimés  sont 
les  BuUetins  des  acqiiisilions  ftani^aises  et  des  acquisitions  étyangcres,  rédigés  par  le  bureau  du 
catalogue  et  par  celui  des  entrées,  et  le  Catalogne  general,  preparò  en  temps  nornial  par  une 
équipe  de  ijuatorze  fonctionnaires,  placés  sous  la  direction  de  M.  Ledos,  conservateur-adioint 
des  imprimés.  La  réduction  du  personnel  qui  s'est  fait  partout  sentir,  a  abaìssé  jusqu'en  1919 
au  nombre  de  4  les  rédacteurs  du  catalogue  general  ;  relevé  alors  à  9,  il  n'a  pu  ètre  complète, 
par  suite  de  décés  ou  de  démissions,  c|u'avec  des  recrues  iiouvelles  dont  l'éducation  était  à 
faire.  On  eut  de  plus  à  lutter  avec  toutes  les  difficultés  tìnanciéres  et  conimerciales  qui  attei- 
gnirent  l'industrie  du  papier  et  lie  la  lypographie.  Enfin,  l'invasion  des  départements  du  Nord 
ne  nous  coupa  pas  seulement  de  l'imprimerle  Danel  qui,  depuis  longtemps,  avait  l'entreprise 
du  bulletin  franrais  ;  elle  eut  pour  conséquence  la  destruction  des  formes  du  fascicule  en  cours 
de  l'année  1914  et  de  la  table  de  l'année  1913.  Nous  fimies  donc  obligés  de  les  laisser  en 
suspens  jusqu'à  l'armistice. 

Pour  faire  face  aux  niajoratìons  des  prix,  nous  eùnies  reconrs  à   un  doublé  artifice  : 

I"  Espacer  la  périodicité  des  deux  bulletins  qui  fut  portée  de  un  mois  à  deux,  trois, 
quatre  et  ménte  six,  de   1917  à  1920,  et  (jui  parut  suffire   à  l'activité  réduite    des  acquisitions; 

2"  Réduire  le  nombre  nième  des  publications  inscrites  dans  les  deux  bulletins  en  accrois- 
sant  celui  des  éliniinables,  inscrits  seulement  au  carnet  et  portés  à  la  connaissance  du  public 
par  de  simples  lìclies.  C'est  ainsi  que  la  table  du  bulletin  étranger  qui  coniptait  en  1913  7,634 
numéros,  tomba  en   191.S  à  SSo,  sans  remonter  en    1919  et   1920  à  plus  de   1,071   et  963. 

Celle  da  bulletin  francais  ne  subit  pas  de  nioins  larges  oscillations  :  1913  :  11.325;  1918  : 
3.169;  1919:  3.664;  1920:  2.793,  'ioli  comptées  les  acquisitions  de  livres  anciens  et  de  docu- 
ments  géographiques. 

Pour  se  faire  toutefois  une  idée  exacte  de  l'importance  des  entrées,  il  fant  ajouter  à  ces 
chilfres  ceux  des  inscriptions  aux  carnets,  savoir  pour  les  suites  et  pour  les  entrées  nouvelles  : 
En  191S  :   16.147,  6.067;  en   1919  :   16.776,   11. 591;  en  1920:    13.477,   11.990. 

Cependant  ces  expcdients  avaient  le  doublé  inconvénient  :  i"  De  ne  point  porter  à  la 
connaissance  generale  du  pul)lic  toutes  les  p\iblications  entrées  à  la  Bibliothèijue,  les  tìches 
étant  réservées  strictemeiU  à  l'usage  intérieur  ;  2"  De  retarder  de  plusieurs  mois  la  mise  en 
circulation  des  livres  nouveaux,  qui  suit  l'apparition  des  bulletins.  Il  faudra  revenir,  sans  délai, 
aux  usages  anciens. 

Nous  fiimes  ainsi  anienés  .1  clierclier  une  combinaison  (|ui  rendit  .'1  la  fois  plus  complètes 
et  plus  promptes  les  inforni.uions  relutìves  aux  acq\iisitions  francaises.  Elle  consistali  à  faire 
passer  dans  le  Journal  de  la  lihrairie  avec  lequel  le  bulletin  faisait  en  grande  partie  doublé 
emploi,  l'inscription  de  nos  cotes  auprès  de  tous  les  ouvrages  récents  entrés  dans  nos  collec- 
tions.  Cette  négociation,  engagée  à  la  Un  de  1920,  devait  aboutir  en  1921,  grace  à  l'esprit  li- 
beral du  Cercle  de  la  librairie.  Elle  avait  pour  nous  cet  autre  avantage  de  nous  ménager  une 
très  notable  economie,  que  nous  afiections  par  avance  aux  dépenses  énorménient  accrues  i\\\ 
catalogue  general. 

Le  Catalogne  des  disscrlations  étrangcres,  qui  est  le  complcment  du  bulletin  étranger,  a 
élé  suspendu  avec  les  relations  internationales  ;  le  fascicule  donne  en  1919  pour  les  années  de 
guerre   1914-1918,  ne  compte  (|ue  94  pages  ;    mais  on    doit  prévoir  une    reprise  beaucoup    plus 
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intense.  Le  Calalogue  des  faclums,  dont  les  leltres  A-E  étaient  à  l'imprimerie  en  1918,  devra 
aussi  ètre  reniis  en  train. 

Nous  sonimes  eiicoie  loin  de  pouvoir  songer  à  imprimer  le  catalogne  de  notre  magni- 
fique  fonds  musical,  lioiit  M.  Ecorcheville,  mort  en  comhattant,  avait  piiblié  avec  Inxe  les  séries 
antérieures  à  1750  ;  mais  les  300,000  fiches  de  l'inventairc  alphabétique  des  mnsiclens  ont  élé 
complétées  de  1917  à  1919  par  40,000  fiches  des  paroliers.  Un  récolement  sicnéral  et  ime  nou- 
velle  rédaction  confiée  au  nieilleur  bibliosraplie  Iranrais  de  la  musique,  M.  H.  Expert,  biblio- 
tliécaire  du  Conservaloire,  se  poursuivent  activement  gràce  à  une  subvention  de  l'Acadéniie  des 
Beaux-Arts,  ils  nous  prépareiit  un  catalogne  ooniplet  répondaut  à  tontes  les  nécessités  scientifiques. 

L'Acadéniie  des  Sciences,  sur  l'initiative  de  son  secrétaire  perpetuai,  a  entrepris  un  iu- 
ventaire  general  de  tous  les  périodiques  scientifi<iues,  existaut  en  tolalité  on  en  parlie  dans 
toutes  les  bibliothéques  publiques  de  Paris.  Elle  se  propose  de  l'aire  connaitre  aux  savants 
toutes  les  ressonrces  dont  ils  peuvent  disposer  et  où  ils  les  peuvent  trouver  ;  éventnellement 
aussi,  pour  plus  de  commodité,  de  grouper  dans  les  établissenients  les  plus  (jualifiés  et  en 
possession  du  stock  le  plus  considérable  les  éléments  anjourd'luii  dispersés  ;  ultérieurement 
enfin  de  réduire  les  dépenses  en  évitant  les  doubles  emplois  qui  ne  seraient  pas  absoluuient 
nécessaires.  La  Bibliothèque,  qui  possedè  le  fonds  le  plus  riche  de  périodiques  et  de  revues, 
s'est  associée  officieusement  à  cette  entreprise  d'intérét  general,  et  M.  Rastoul  a  consenti  a 
ajouter  cette  lourde  charge  à  ses  travaux  professionnels.   Le  récolement  sera  teiminé  en  1921. 

Il  fant  mentionner  encore,  au  moins  pour  mèmoire,  un  livre  qui  ne  rentre  pas  dans  les 
publications  ofticielles  de  la  Bibliothèque,  mais  qui  est  dù  à  un  de  ses  fonctionnaires,  M.  Vie, 
et  qui,  sans  nous  avoir  rien  coùlé,  nous  fait  le  plus  grand  honueur  par  sa  rigoureuse  exacti- 
tude  et  son  milite  pratique,  le  Manuel  de  la  littéralure  de  guerre. 

On  a  indiqué  plus  haut  les  obstacles  qui  ont  entravé  la  continuation  réguliére  du  Cata- 
logne general,  du  fait  de  la  réduction  du  personnel  ;  il  n'eut  pas  moins  à  soufirir  de  la  ré- 
duction  des  crédits  de  publication  abaissés  de  100,000  francs  à  51,000  fr.  dans  le  tenips  méme 
où  les  prix  de  l'imprimerie  étaient  doubles.  La  production  annuelle,  réduite  à  un  volume,  le 
LXVIl^,  en  1918,  fut  portée  à  deux  en  1919  (LXLK  et  LXX),  à  trois  en  1920  (LXXI-LXXIIl), 
et  l'on  put  encore  donner,  au  début  de  1921,  le  soixante-qnatorziènie  volume,  dont  la  compo- 
sition  était  presque  achevée  en  1920  et  pour  lequel  l'imprimerie  nationale  avait  consenti  à 
maintenir  les  tarifs  de  la  convention  de  1900.  Elle  s'était  maintenue  à  quatre  volumes  en  1914, 
à  trois  en  1915  el  1916  ;  elle  était  tombée  à  un  en  1917.  Mais  les  majorations  introduites  dans 
le  traile  nouveau  qui  nous  fut  propose  à  la  fin  de  1920  étaient  si  lourdes  qu'elles  auraient 
porte  le  prix  du  volume  à  plus  de  20,000  fr.,  réduit  le  rendement  annuel  à  un  volume,  un 
volume  et  demi  au  plus,  rejeté  l'achèvement  du  catalogne  à  un  demi-siècle. 

Telles  sont  les  raisons  pour  lesquelles  nous  avons  été  autorisés  on  pour  mienx  dire  in- 
vités  à  résilier  le  traité  de  1900  et  à  rechercher  des  conditions  moins  onéreuses  en  mettant  en 
concurrence  les  maisons  les  plus  qualifiées  de  Paris  et  de  la  province  et  l'imprimerie  nationale 
elle-mème.  Les  offres  les  plus  modérées  ne  permettant  point  d'espérer  un  prix  inférieur  à 
i.S,ooo  fr.  par  volume,  et  sans  toutes  les  garanties  d'un  forfait,  il  pouvait  paraltre  sage  dal- 
tendre  la  baisse  ;  mais  cette  attente  ne  saurait  se  prolonger  sans  porter  un  grave  préjudice  aux 
recherches  d'érudition  et  à  l'honneur  méme  de  la  Bibliothèque.  Il  ne  suffit  pas  que  la  ré- 
daction du  catalogne  se  continue  dans  nos  bureaux  et  (|ne  la  matière  des  volumes  s'accu- 
mule  ([),  ii  fant  que  le  public  protìte  de  ce  travaii.  Une  interruption  du  catalogne  general  est 
une  hypothèse  absolument  inadmissible. 

V.  Besoins  et  vceux  du  dkpartement  ijes  imprimés.  —  L'exposé  qui  précède  fait  assez 
ressortir  les  besoins  du    département,  pour    qu'il  suffise  de    les  résumer    en   une    énumératiou 


(I)  La  leUr-  H  est  achevée,  ainsi  que  les  lettres  I  et  J  ;  on  a  coniniencé  la  lettre  K  ;  on  toliche  donc  à  la  moitié 
du  travati,  la  lettre  \.  niarquant  pour  l'ordinaire  le  milieu  des  catalogues  alphabétiques. 
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sommaire.  La  réforme  du  dépót  legai,  l'une  des  plus  évidentes,  est  aiissi  de  celles  dont  la 
solution  est  le  niieu.x  étudice  et  la  plus  aisée  à  réaliser,  car  loin  de  grever  le  budget,  elle  ne 
peut  que  le  soulager.  Un  projet  de  loi,  sur  lequel  la  Bibliotlièque,  la  librairie  fran^aise  et  la 
Société  des  gens  de  lettres  se  sont  mises  d'accord  et  à  laquelle  le  ministère  .de  l'instruction 
publique  a  bien  voulu  accorder  son  approbation,  n'attend  plus  ([ue  l'exanien  et  le  vote  du 
Parlement. 

La  récupcratioii  des  suites,  interronipues  en  pays  ennemis  depuis  l'anute  1914  jusqu'à  la 
conelusion  de  la  paix,  est  une  nécessité  scientifique  de  premier  ordre.  Elle  nous  est  inipos- 
sible  avec  nos  ressources  ordinaires,  qui  suffisent  à  peine  aux  acquisitions  courantes  des  livres 
nouveaux  ;  en  la  portant,  coninie  il  nous  a  été  proniis,  au  compie  des  réparatious  dues  par 
l'Allemagne,  on  coniblera,  sans  taire  appel  à  un  crédit  extraordinaire.  une  lacune  (|ui  pourrait 
devenir  irréparable. 

En  ce  qui  concerne  le  personnel,  nous  avons  accueilli  avec  reconuaissance  les  améliora- 
tions  accordées  par  le  Parlement,  à  la  deniande  de  la  direction  de  l'enseignement  supérieiir  : 
elles  contribueront  à  attirer  et  retenir  les  fonctionnaires  et  agents  en  ctablissant  un  plus  juste 
équilibre  des  traitenients  avec  les  titres  scientiques  des  premiers  et  les  charges  de  la  vie  com- 
munes  à  toiis. 

Rien  n'est  plus  légitime  et  ne  provoque  à  notre  adminìstration  plus  de  sympathie  que 
le  privilège  accordé  aux  blessés  et  niutilés  de  la  guerre  daiis  le  recruteinent  de  nos  agents. 
11  nous  sera  peut-étre  perniis  cependant  de  signaler  à  la  sollicitude  de  la  commission  des 
eniplois  réservés.  que  les  exigences  de  nos  services  ne  permettent  qu'exceptionnellement  de 
les  classer  dans  la  catégorie  des  emplois  sédentaires.  Les  postes  de  ce  genre  sont  chez  nous 
en  nombre  trés  limite,  ils  sont  par  une  tradition  légitime  réservés  et  ils  se  Irouvent,  dans  le 
présent,  confiés  à  d'anciens  gardiens  vieillis  et  fatigués  dans  la  maison.  Fante  d'une  appré- 
riation  suflìsante  de  la  lourdeur  des  tàches  ordinaires,  on  nous  met  dans  la  pénible  alternative 
ou  d'une  apparence  d'inbunianité.  si  nous  devons  les  leur  inijioser,  ou,  si  nous  les  en  dispen- 
sons  d'une  bienveillance  préjudiciable  au  service  en  en  l'aisant  des  inutiles.  injuste  envers  les 
agents  valides  en  augmentant  leurs  besognes. 

Nous  regrettons,  d'autre  part,  que  l'organisation  actuelle  des  cadres  ne  nous  permette 
pas  de  témoigner  par  des  niarques  ostensibles  l'estime  et  la  reconnaissances  dues  à  ceux  des 
agents  à  qui  leur  belle  conduite  militaire  a  valu  le  grade  d'officier  ou  la  crolx  de  la  Légion 
d'honneur.  Les  égards  que  nous  pouvons  leur  témoigner  en  les  dispensant  des  corvées.  en 
leur  réservant  des  postes  de  surveillance  qui  les  fassent  un  peu  sortir  du  rang.  ne  nous  seni- 
blent  répondre  ni  à  leurs  mérites,  ni  à  nos  sentiments  envers  eux.  Le  maintien  ou  le  rétablis- 
sement  de  quelques  emplois  de  commis,  sans  alourdir  beaucoup  les  charges  de  l'Etat,  serait 
un  acte  de  justice  en.vers  de  vaillants  soldats  qui  sont  aussi  d'excellents  agents.  Distribués 
exclusivement  au  clioix,  ils  permettraient  dans  l'avenir  de  stiniuler  le  zéle  et  l'intelligence  qui 
restent  actuellement  sans  eniploi  sufìisant  et  sans  récompense  par  l'énudation  et  l'espoir  d'un 
protit  légitime  et  d'ini  titre  lionorable. 

On  ne  peut.  au  contraire,  songer  sans  (|uel(iue  etlroi  à  l'énormité  des  dépenses  que  sup- 
pose la  reprise  normale  et  l'aclièvemenl  des  bàtiments  de  la  Bibliotliètiue  :  la  liste  en  est  longue 
et  la  nécessité  pressante. 

Cliauffa<;c.  —  La  chaiiHérie  du  magasiii  centrai  a  été  désorganisée  durant  la  guerre  et 
n'a  pu  étre  complétenient  rétalilie  par  suite  du  mauvais  état  de  plusieurs  chaiulières  que  le 
liaut  prix  ou  niéme  l'absence  des  tòles  ne  permettait  pas  de  remplacer,  et,  par  suite  du  transfert 
dans  les  soussols  du  nouveaii  cabinet  des  estampes  (rue  Vivicnne),  ile  plusieurs  des  appareils 
i|ui  chauflaient  l'ancieii  cabinet  (rue  de  Riclielieu).  Il  en  est  résulté  un  regime  aussi  défavo- 
rable  aux  collections  (ju'au  personnel.  Celui-ci  soufìre  égalenient  des  liivers  liiimides  et  froids. 
Quant  aux  livres,  en  particulier  ceux  qui  occupent  le  sous  sol  déptiurvu  de  caves,  mal  aere, 
avoisiné  d'égout,  du  grand  niagasin  construit  bàtivement  par  Labrouste.  ils  subissent  des  doni- 
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mages  qui  nécessitent  un  entretien  et  des  nettoyages  sans  cesse  renouvelés.  C'est  une  dépense 
qui  ne  saurait  étre  ajournée  sans  de  graves  inconvénients. 

L'aménagement  du  rez-de-cliaussée  et  du  premier  étage,  occupés  autrefois  par  le  cabinet 
des  médailles  et  destinés  à  l'agrandissenient  des  bureaux  des  entrées  et  du  catalogue,  et  des 
niagasins  du  département  des  iniprimés  n'est  pas  moins  désirable  a  t>ref  dclai,  carie  dot  Con- 
stant des  acquisitions  qui  s'amoncellent  nous  nienace  partout  de  l'enconibrement,  prelude  du 
désordre. 

Pour  dégager  le  magasin  centrai,  les  dépóts  de  journaux,  les  salles  des  sociétés  savantes, 
dont  la  section  de  géographie  reclame  impérieusement  la  jouissance,  il  n'est  pas  moins  dési- 
rable que  soient  renforcés,  dans  le  temps  le  plus  court  et  la  plus  large  mesure  qu'il  se  pourra. 
les  crédits  d'architecture  affectés  à  la  salle  ovale.  En  dehors  des  raisons  d'ordre  matériel,  qu'il 
me  soit  perniis  de  rappeler  les  motifs  d'ordre  intellectuel,  écononiique  et  social,  qui  recom- 
mandent  l'installation  du  service  des  pérìodiques  auquel  cette  galerie  est  destinée.  11  suftira  de 
rappeler  ici  que  ce  service  existe  daus  toutes  les  grandes  bibliothèques  de  l'étranger,  (ju'il  est 
indispensable  à  la  prompte  et  complète  documenlation  dont  on  ne  saurait  se  passer  pour 
soutenir  la  concurrence  universelle  dans  tous  les  domaines  de  l'activité  ;  que  l'ouverture  de  la 
nouvelle  salle,  en  oftVant  aux  lecteurs  250  places  additionnelles,  permettra  d'elargir  les  condi- 
tions  d'admission  requises  aujourd'hui,  et  preparerà  la  suppression,  en  la  remplarant  avec 
avantage,  de  la  salle  publique  de  moins  en  moins  fréquentée  (i)  depuis  la  multiplication  des 
bibliothèques  scolaires,  niunicipales  ou  corporatives,  ouvertes  de  jour  et  de  nuit  et  praticjuant 
le  prét  à  domicile. 

Ce  sont  là  travaux  nécessaires,  mais  qui,  en  raison  de  leur  iniportanre  et  des  dépenses 
qu'elles  entraineront.  devront  étre  répartis  sur  une  sèrie  d'années,  la  question  du  catalogue, 
au  contraire,  est  de  celles  qui  réclament  une  solution  immediate  et  complète. 

Le  Catalogne  general  est  une  ceuvre  vitale  qui  ne  peut  étre  abandonnée,  ni  suspendue. 
On  le  doit  au  public  qui  frequente  la  Bibliothèque  et  aux  travailleurs  du  dehors  comme  un 
instrument  indispensable  de  documentation  bibliographique  ;  on  le  doit  à  tous  les  établisse- 
ments,  à  tous  les  particuliers  qui  ont  commencé  à  le  recevoir  par  échange,  abonnement  ou 
méme  distribution  gratuite,  comme  l'obiet  d'un  contrai  véritable,  on  le  doit  à  l'honneur  de  la 
Bibliothèque  comme  l'accomplissement  d'une  de  ses  fonctions  essentielles  et  obligatoires. 

Non  seulement  il  doit  étre  continue,  mais  il  importe  qu'il  soit  poussé  avec  la  plus  grande 
activité.  de  faijon  à  se  rapprocher  du  rendement  annuel  de  six  volumes  fixé  par  la  commission 
de  1913,  et  à  l'atteindre  le  plus  tòt  qu'il  se  pourra  :  pour  rendre  tous  les  services  qu'on  en 
attend,  l'achèvement  doit  étre  prompt. 

On  pouvait  penser  et  quelques  personnes  ont  pensé  recourir  à  un  expédient.  Un  inven- 
taire  general,  simplifié,  tire  à  un  nonibre  limite  d'exemplaires,  aurait  suppléé  provisoirement 
au  catalogue  scientifique,  et  aurait  pu  suffire  aux  besoins  du  service  intérieur  aussi  bien  pour 
les  lecteurs  que  pour  l'administration  et  les  départements.  L'ne  enquète  faite  auprès  de  spé- 
cialistes  de  la  dactylographie,  des  essais  tentés  en  divers  lieux  ont  niontré  qu'on  pourrait,  par 
ce  procède,  obtenir  un  rendement  régulier  d'une  dizaine  de  volumes  par  an,  qui  permetlrait 
la  terminaison  économique  de  l'inventaire  provisoire,  en  dix  ans  ou  moins  encore.  Mais  on  a 
dù  se  rendre  compte  de  plusieurs  difficultés  techniques  d'exécution  ;  du  sacrifice  qu'il  faudrait 
faire  des  traditions  bibliographiques  auxquelles  tiennent  le  conservateur  et  les  auxiliaires.  comme 
à  un  devoir  et  à  l'honneur  de  la  Bibliothèque  nationale  ;  de  l'inutilité  à  laquelle  cet  inveiitaire 
serait  condamné,  dans  un  délai,  qu'il  fallait  souhaiter  le  plus  href,  par  la  reprise  du  catalogue 


(i)  i.es  uiiiffres  coinparés  du  nonibie  des  lecteurs  daus  la  salle  de  travail  et  la  salle  publique  de  lecture  eu  1900 
et  en  1920  démoutrent  la  déeroissance  de  la  fréqueulation  et,  par  suite,  de  rutilile  de  cette  derniére  :  en  1900,  l'effectiT 
de  la  salle  de  travail  ne  dépassait  que  d'un  tiers  celui  de  la  salle  de  lecture  (99,112  contre  66.678);  il  a  été,  en  1920, 
quatre  fois  et  demi  supérieur  (182,193,  contre  40,804). 
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géiiéial.  enfili  et  surtout  de  la  doublé  dépense  que  coniporterait,  si  écononiique  qii'on  la  sup- 
pose, ime  publication  provìsoire. 

Pour  toutes  ces  laisons,  il  seiuljle  qu'ou  doive  s'eii  lenir  aii  ré.ninie  actuel,  en  en  tirant 
le  nieilleur  parti  possible,  en  réalisaiit  sur  le  crédit  des  iiiipressions  loutes  les  écononiies  qu'il 
pourra  coniporter  et  en  les  reportant  sur  le  catalogne  sénéral.  Nous  somnies  résolunient  entrés 
dans  cette  voie  soit  par  l'ajonriienient,  soit  par  l'allégenient  tle  diverses  pnblioations,  soit  par 
la  substitution  au   Bulleli»  ìneusuel  des  acgiiisilioiix  fi  ancaises  du  Jouinal  de  la  lilnairie. 

Dkpartement  dks  MAMSCRiTS.  —  1.  N'onibre  de  lecteurs  :  1917:  9. 116;  T918  :  S.666  ; 
1919:  11..S75;  1920:  1.^784  (1913  :  4i.S,';6i.  -  Noinbre  de  loninuinications  :  1917;  22.122; 
1918:   20.714;   T919  :  37.61S;   1920:  41.090  11913;   70.000). 

Ce  tableau  nioiitre  ([ue  le  niouvenient  de-,  visiteurs  et  des  Communications  a  subi,  cornine 
on  pouvait  s'y  attendre,  les  niémes  oscilhitioiis  que  dans  le  départenient  des  inqirimés.  On  y 
noterà  en  particulier  l'inllnence  des  événenient-.  de  guerre  sur  les  préts  de  nianuscrits  tant  à 
Paris,  en  province  et  à  l't-tranger  que  iécipro<|iienient.  On  en  discerne  aisément  les  causes  : 
cloture  des  frontières,  inpture  prolongée  des  rel.itions  scientifìques  mènie  après  la  pai.\,  né- 
cessité  de  récupérer  avant  tonte  comniunication  nouvelle  de  niauuscrits,  ceux  des  nótres  qui 
étaient  en  pays  enneniis.  en  raison  de  préts  antérieurs  à  la  guerre  nu  par  suite  des  violences 
de  la  guerre,  en  ce  qui  concerne  l'Allemagne  et  l'Autriche,  nos  principaux  correspondants  ; 
prudence  que  coniniandaient  les  risques  des  transports  pour  les  pays  alliés  ou  nos  provinces 
elles-mémes.  L'iuterruption  de  nos  préts  à  l'étranger  fut  absolne  jusqn'en  1919  ;  la  reprise 
depuis  cette  date  est  lente  et  timide  encore.  Kos  emprunts  interronipus  aussi  jusqu'à  la  niénie 
date  sont  reniontés  en  1920  au  niveau  de  1913,  pour  l'étranger  ;  ils  rentrent  encore  notable- 
ment  au-dessous  pour  Paris  et  la  province. 

l'n  antre  fait  est  le  rapide  et  grand  développenierit  tle  la  pliotographie  (jui  tend  à  se 
substituer  pour  les  nianuscrits  aux  copies.  Elle  remplace  par  des  reproductions  ab.solunient 
authentiques,  équivalant  pour  l'elude  aux  originaux,  les  copies  toujours  sujettes  à  erreurs  ou 
interprétations.  Après  l'année  191 7,  qui  donne  les  plus  bas  chiftres,  on  constate  une  prò. 
gression  croissante  d'année  en  aiiiice,  et  qui,  en  1920,  va  jusqu'à  dépasser  les  chiffres  de  1913- 
La  longue  privation  de  ces  iustrunients  de  travail  a  contribué  peut-étre  aussi  à  cette  trés  forte 
poussée. 

II.  EntreTIKN  des  COLI.ECTIONS.  —  L'activité  exceptionnelle  de  l'année  1919  résulte, 
coninie  au  départenient  des  inipriniés,  de  l'application  partielle  des  crédits  inemployés  d'acqui- 
sition  ou  de  matèrici  à  la  reliure  et  aux  réparations. 

Les  charges  du  personnel  ont  étc  dans  ce  départenient,  comme  dans  les  anires,  lourde- 
nient  accrues  par  les  niesnres  de  sécnrité  prises  duranl  la  guerre  pour  protéger  les  collections, 
par  les  travanx  de  récolement  et  de  rangement  occasionnés  en  1919  par  le  retour  des  caisses 
expédiées  à  Toulouse.  On  en  a  profité  pour  modilìer  bieu  des  installations  mettant  le  plus  à 
portée  de  la  salle  d'études  les  niauuscrits  les  plus  souvent  deniandés  par  les  lecteurs,  sou- 
strayant  autant  ipie  possible,  mais  sans  y  réussir  complétement  —  il  s'en  faut  ile  beauconp  — 
fante  de  locaux  plus  favorables,  les  volumes  précieux  aux  risques  ([n'un  phuenieut  dcfectueux 
leur  ponrrait   faire  courir. 

III.  AcCROissEMENT  DES  COM.ECTIONS.  —  Acijuisitions  :  1917:  108;  1918:  72;  1919:39; 
1920:  o.  (1913  :  437.).   Dons  :    1917:    113;   1918  :  83;    1919  :    188;   1920:  o.   (1913:  39.). 

Les  dons  subissent  nioins  (|ue  les  actiuisitions,  soumises  aux  cliances  et  aux  variations 
du  marche,  aux  disponibilités  de  notre  budget,  le  contrccoiip  des  évcnenients  intérieurs  ou 
extérieurs  :  le  nonibre  en  a  doni  pu  dépasser,  en  1917  et  1919,  les  chillres  de  1913.  I.'énnnié- 
ration  ci-dessous  des  priucipales  entrées  des  trois  années  écoulées  en  donnera  une  idée  plus 
précise  et  plus  juste. 

Nos  fonds  aucicns  (grec,  latin)  (celle  et  basque),  d'Orient  et  d'Extréme-Orient  (copte, 
arniénien,  persali,  cliinois  et  japonais),  d'Ainériqne  (mexicain)  en  ont    bénéficié,  et    bieu    plus 
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abondainiiient,  conime  il  convieni,  notre  fonds  franrais  du  moyen  àge,  des  temps  niodernes 
et  de  l'epoque  conteniporaine  :  actes  et  cUartes,  inventaires,  cartulaires,  registres  et  comptes 
de  familles  nobles  oii  princières,  de  villes  cu  de  génóra!it('-s,  du  clergé  ou  de  couinuinautés, 
traités  de  science,  de  morale  ou  d'édilìcatioii  ;  documents  relatifs  à  l'art  ou  aux  nionunients, 
à  la  musique,  à  la  géographie  et  aux  voyages,  aux  négociations  diploniatiipies,  notes  d'óru- 
dition,  réunies  au  cours  de  tonte  une  vie  de  savant,  autographes  et  correspondancc  dt-  per- 
sonnages  célèbre»  depnis  le  XV«  jusiiu'au  XIX'  siècle. 

A  divers  titres,  il  y  a  lieu  de  signaler  spécialement  à  l'attention  :  vine  lettre  de  l'Italien 
Antonio  Malfante,  datée  de  1447  et  qui  était  insérée  dans  un  nianuscrit  de  Quinte-Curce  et 
de  Cicéron.  Elle  relate  un  voyage  au  Touat  et  a  perniis  à  M.  de  la  Roncière  de  niontrer  l'état 
très  reniarquablement  avance  an  milieu  dn  XV'  siècle  des  connaissances  européennes  sur  la 
géographie,  les  centres  coninierciaux  et  les  routes  de  l'Afrique,  et  de  pronver  la  régression 
qu'elles  ont  subie  par  suite  des  révolntions  de  ce  pays  et  sous  l'influence  nefaste  des  théories 
de  Ptolémée. 

Un  lot  de  lettres  de  souverains  des  XX'*^  et  XVI'  siècles,  données  par  le  baron  E.  de 
Rothschild  et  dans  le  nombre,  émouvant  entre  toutes,  un  appel  désespéré  de  Marie  Stuart  à 
Charles  IX  ;  deux  lots  de  lettres  acquises  à  la  venta  Morrison  de  Londres  et  qui  ont  perniis 
à  M.  Omont,  poursuivant  après  Léopold  Delisle  la  reprise  des  pièces  disparues  de  nos  re- 
cueils,  de  réintégrer  dans  les  Méìaiiges  de  Colbert  et  les  Collections  Dupuy,  liuit  lettres  auto- 
graphes de  J.-A.  et  F.-A.  de  Thou,  et  six  lettres  de  Marguerite  de  Lorraine  au  cardinal 
Maznrin.  Un  exemplaire  des  coutunies  dn  Heauvaisis,  par  Philippe  de  Beauniaiioìr,  presque  con- 
teinporain  de  l'anteur,   et  reste  inconnu  au  dernier  éditeur  de  ce  lexte. 

Sans  insister  davantage,  nous  faisons  suivre,  année  par  année,  la  liste  des  acquisilions, 
dons  et  legs  principaux,  où  abondent  encore  les  ouvrages  ou  documents  iniportants  : 

En  191S  :  Acqiiisitions.  —  Bible  latine  du  XIII^'  siècle,  provenant  de  l'abbaye  de  Saint- 
Victor  de  Paris.  —  Bréviaire  de  Dignf  (1494-1496)  (notice  dans  le  Bulletin  de  la  société  des 
Antiquaires  de  France).  — ■  Comptes  de  Iti  Baronnie  de  Chàteaii-Renard  (Bouches-du-khòne)  de 
14S5  à  15S3  et  157S-1679.  —  Coutiimes  de  li/oittbeton  (Tarn-et-Garonne)  (1372-14S2),  très  nom- 
breuses  lettres  autographes  de  personnages  franrais  des  XVI''-XIX'^  siècles,  acquises  du  li- 
braire  Yoisin.  —  Lettres  de  P.-J.  Proiidhon  à  Ch.  Edniond  (1850-1861).  —  Correspondame  de 
Louis  Blatte.  —  Mémoire  chronologique  aiitographe  sur  la  vie  d' Antoine  Gallaitd,  auteur  des 
Mille  et  ime  tiuits.  —  Papiers  de  l'archéologue  normand  Ch.   Vasseur. 

Dons.  —  Saint  Gsell,  fragnient  d'un  inanuscrit  latin  de  Tébessa  en  semi-onciale,  conte- 
nant  un  texte  manichéen  du  V»-VI''  siècle  (pnbliè  dans  les  comptes  rendus  de  l'Acadèniie  des 
Inscriptions  et  dans  la  Revue  d'histoire  et  de  littérature  religienses).  —  Morel-Fatio.  Frag- 
nient d'une  Grammaire  catalane  du  XIV'  siècle.  —  Comte  A.  de  Laborde.  Recherches  sur  les 
peiittres  et  sculpteurs  franrais  des  XV'-XVI'  siècles.  —  H.  Levallois.  Acte  de  venie  de  la 
terre  de  Descartes  (16  novembre  1918)  (publié  par  M.  Conderc  dans  la  Bibliothèque  de  l'ècole 
des  chartes).  —  Mme  Dumesnil  Reclus.  L'apiers  et  correspondaiice  d'Elisée  Recliis,  complé- 
ment  des  dons  faits  en  1917  au  département  des  manuscrits  et  à  celui  des  imprimés.  —  Mnie 
Emile  Picot.  Répertoire  bibliographìque  d'environ  250,000  liches  réunies  par  son  mari  sur  la 
littérature  francaise  des  XV«  et  XYI«  siècles,  renfermées  en  145  boites. 

Année  1919  :  Acquisilions.  —  Quinte  Cu  ree  :  Mistoire  d'Alexandre-Ie-Grand,  .W''  siècle. 
—  Coutuines  du  Beauvaisis,  par  Ph.  de  Beaunianoir,  XIII-XIV""  siècles.  —  Grande  diarie  de 
l'Abbaye  de  Saint- IVatidrille,  XIV^'  siècle.  —  l'ente  du  chapitre  de  Csagitia  (Croatie),  1459.  — 
Comptes  de  la  baronnie  de  Nogent-le-Rotrou,  i5;,2-i5;,4.  —  Registre  de  Michel Brandon,  avocat 
fiscal  d'Auvergne.  —  Aveux  de  la  terre  et  sei^neurie  de  Cabourg,  XVIP-XV'III''  siècles.  l'ie  et 
miracles  de  sainl  Hotiorat,  XVI'-  siècle. 

Cantiques  et  oraisons  contetiiplatives  de  i'àme  péiiitcnle  traversatit  les  voies  péritleicses,  par 
Jean  Bouchet,  XV!»  siècle,  manuscrit  d'une  n.uvre  inèdite  et  dont  on  n'a  pas,  iusqu'ici,  signalè 
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il'autre  exemphiire.  —  E.vp/icatio»  des  qiiahaiiis  de  .Xoihadanius,  par  le  P.  Gitfre  ou  de 
Keilliac  (aiitograplie).  —  Deux  acquisilioiis  l'aites  en  Ansleterrc  aiix  ventes  Morrison  et  l'iiil- 
lipps  coiiipremicnt  qiielqiies  piéces  capitaics  pouf  noiis.  —  Fragiiuiil  d'un  iinìulaiie  de  /'al>- 
òiiye  de  Saint-Hei tiu ,  à  Saint-Omer,  XV''  siede.  —  Reeelle  et  depeiise  dit  e/eii^è  de  l-'tanee, 
1639.  —  Comptes  de  Saint-Saiiveiir  de  Blois,  1644.  —  h'eeel/es  des  Jiiinines  de  la  gèiiéialilè  de 
Caeii,  1655.  —  Coyyespoiidaiue  aiitogi  aphe  dit  marquia  de  ChasteauneuJ\  ambassaclcui  (-1  yariie 
lìes  si'eaux.  1650-1651.  —  Autiijuitaluni  vaiiaitDii  el  inst  riptioìniin  colìeetio,  ]>rovciuuit  ile 
I'.  liimiianu.  —  k'epiib/ie  des  foiiiiii:,  par  I'"oriiiillet.  ilédié  a  Henri  II  et  lelié  .1  ses 
.irnies. 

Dons,  —  .M.  Hubert  Giraud  :  I.es  iiaiiticti  k'Jiodiuyiiìii.  —  EpanUiioge  ancia,  niauu- 
sciits  grecs  des  XI'  et  X\''  siècles,  proveuanl  ile  Minoide  Mynas.  —  .Uionyme  :  l'elUs  pio- 
p/iè/es,  eu  dialecte  copte  d'AkliMiùn,  niauusirìts  sur  parcheiuiu  eu  onci^tle,  V"l"  m;  \'ll''  siede. 
—  .\1 .  Liang-ChiChao,  ses  leuvres  eu  diiuois,  S  volunies.  —  .M.  Lo- Tdieu-Vu,  ses  uuvres 
eu  diiuois,  S4  fascicules.  —  .^Ime  la  cointesse  de  Cliareucey  ;  niauuscrits  niexicaius  et  basques, 
proveuant  de  soli  mari.  3>S  volunies.  —  Baroli  de  Rothscliilil  :  Lettre  tiiilogt aplie  de  Marie 
Stuart  a  Chartes  1\,  i5bti.  —  M.  Kuiuianuel  de  Margerie  :  Iiwentaires  de  la  J'aiìiilte  de  La  Rc- 
e/ie/oiuaiild.  3  voi.  iii-lolio.  —  Marc[uise  et  couite  A.  de  Laborde  :  l)oi  inneiils  relatijs  aii  J'atais 
et  alt  (otlège  J/a.zaiin,  3  voi.,  iu-lolio.  —  M.  A.  de  Moutfort  :  A'elatiaiis  de  deii.v  voyages  eu 
Oneitt,  1827  et  1S37,  4  voi.,  in-4''.  —  Mlle  Marie  Bobillier  (Michel  Breuet)  :  docunieuts  sur  l'iii- 
stoirc  de  l.i  niusiciue,  25  \ol.,  in-4".  —  Manuscrit  ile  Vltiaile,  d'Honière,  avec  ile  nonibreuses 
scholies,  XV'=  siècle. 

Année  1920:  .~let/iiisitio/is.  —  Letti  es  de  Cieeioii,  manuscrit  du  X\''' siede,  coutenant,  à 
la  liu,  la  lettre  d 'Antonio  .Mallante  meulionuce  ci-ilessiis.  —  Cai  tiilaii  e  dii  collège  de /leaiivais, 
o\\  de  Dorniaus,  à  Paris,  XVI''  siede.  —  Copie  ancienne  du  carlulaire  de  Champagne,  dont 
l'originai  a  péri  en  1737,  dans  l'incendie  de  la  Cour  <les  coniptes.  —  Coinpies  de  la  maison  de 
(l'aston  d'Uiicjiis,  1620-1022.  —  A'egistiedes  conseils  du  sceaii,  iou^  la  Kestainatiou.  —  A'ecneil 
de  /laités  de  iiiédecine,  eu  l'raiicais,  l'ontenant  ditlérentes  leuvres  de  Gui  de  Cliauliac  et  de  Jean 
de  Pissis,  clianceliei  de  la  Faculté  de  niédecine  de  Montpellier,  X\'''  siècle.  —  Collcction  d'auto- 
giaplies  de  Rousseliii  de  Coi  bili,  conile  de  .Saiut-Albiu,  coutenant  pres  de  6uo  lettres  autographes 
des  rois  et  reines  de  l'"rance,  du  regne  de  Charles  IX  à  celui  de  Louis  XVI,  de  princes  de  la 
tamille  royale,  de  souveraius  étraiigers  et  ile  nonibretix  personuages  Irancais  des  XVl'^  et 
W'II''  siècles.  Con  espondance  de  Malie  de  Médicis  relative  à  l'allaiiedu  \'al-de-Gr;ice.  —  J/a- 
nusciil  aulogiap/ie  des  negociations  de  .\icolas-Joseph  Lrjebvre,  pour  le  tlnc  de  Lorraine,  auprès 
des  cours  de  Rome,  Vienne  et  Paris,  débul  du  XVIII'  siede.  —  Coirespondaiice  littéraire  et 
ai  chcologique  de  Josepli  de  Scynes,  inarijiiis  de  Cauiiioiit,  1688-1745.  —  Lettres  adressées  aupiince 
de  Montbarrey,  ministre  de  la  guerre  ile  17K0  à  1789.  —  Coilectiou  voluiiiineiise  d'autographes 
du  XIX''  siede  ;  honirnes  politiijues,   joiirnalistes  et  littérateius. 

Pons  en  tgjo.  —  M.nie  Fanny  |ohauna  Daoud:  Jraitès  sur  la  doctrine  des  Bcliais,  en 
persan,  2  voi.  —  M.  H.  Lacroix  :  trois  nianiisciits  arméniens  :  l\ecueil  d'ìiymnes,  Histoire  de 
Joasaph  el  Ilarlaain,  Mo'ise  de  K/ioren,  Jlisloiie  d'.-lnnènie.  —  !\L  T.  W'ada,  de  Tokio  :  Fang- 
Shuyu-in,  Livre  des  redierches  d'antiquites  japonaises.  —  Haron  hvasaki,  de  Tokio  :  repro- 
iluctions  d'anciens  niauuscrits  jajionais.  —  Baron  Edniond  de  Kothschikl  :  Lettres  autographes 
de  Louis  XI,  de  l'enipereur  Maxiniilien,  de  Charles-Quint  à  Louise  de  Savoie,  tle  Marie  de 
Médicis  à  Louis  .XIII.  —  M.  Alph.  Koserot  ;  Méiiioires  de  la  comtesse  Victorine  de  Clia- 
stenay,  i8to-i8i8.  —  Président  Poincaré  :  livres  d'or  des  adresses  des  nnniicipalilés  de  la 
Grande-Bretagne  ati  Président  de  la  Képublic|ue  francaise,  lors  de  son  voyage  en  Angle- 
lerre,   1915. 

Legs  en  iqjo.  —  M.  Lutile  Travers  ;  Traduction  latine  des  antiqiiitès  judaiques,  de  Flavius 
Joséphe,  proveuant  de  l'abbaye  de  Saint-Evroul,  XV''  siècle.  —  liréviaire  du  XI''-'  siècle.  — 
Traile  de  l'éducation    des  deiiioiselles  de    Saiiil-Cyr,    par  .M.me  de    Mainteiiou.    —  Connesse  tle 
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Clairval  :  soiivenirs  autograplies  de  la  surinteiKiaiUe  baronne  Dauniesnil,  sa  grand'iiièie  (coni- 
munication  réservée  jusqu'en   1934). 

IV.  PuBLlCATiON  DES  CA  l'ALOGUES.  — ■  Uaiis  iiioii  rapport  suf  l'aiinée  1917,  tout  en 
loiiaiit  Ics  efforts  faits  pour  conlinuer  la  publicatioii  des  catalogues,  nialgré  le  désarroi  du  per- 
sonnel,  aussi  bieii  à  l'Iniprimerie  nationale  et  dans  les  typographies  privées  c|iie  chez  nous- 
nièmeà.  je  constatais  ]f  laleiitissenient  iiiévitable  011  niénie  l'arrét  de  ces  travaux,  qui  soni 
poussés  en  teiiips  iioriiial  avec  une  artivité  tiès  coiiscieiile  des  devoiis  de  la  conserv^ilioii  et 
des  intérèts  du  public. 

En  191S,  le  couservateur  pouvail  auuoucei'  seulouii-ut  l'apparìtion  di-  dcux  vi<luni(-s 
aclie\és  par  ses  soins  :  le  Catii/os:iie  (/es  iinimiscrifs  fraufais  i/t-s  noiii'ellfs  aiqiiisitions.  tome  I\' 
(XIII  de  la  collection),  in-S,  XX\'I,  743  p.  ;  le  Calalogue  dea  noinrl/es  lui/iiisifioiis  /ti/int-s  et 
/raii(aises  de  1915  à   1917. 

Pour  le  reste,  il  était  réduit  à  l'espoir  d'une  reprise  possible  en  1919.  I-a  conclusion  de 
la  paix,  le  retour  du  persotuiel  niobilisó  l'ont  permise  en  eftet,  mais  dans  une  mesure  restieinte 
par  les  conditions  persistautes  de  la  typograpliie.  La  seule  publication  afléieule  à  l'année  1919 
est  \' hii'cntaire  des  collections  du  conile  Eimneiy  et  de  l'abbé  Clone/  sur  l'/iisloiie  de  Mel~  el  de 
la  Lorraine,  due  à  iM.  Omont  (Mettensia,  t.   VII),   in-8,   156  p. 

L'ctat  d'avancement  pour  les  catalogues  et  inventaires  <]e  nos  divers  fouds,  était  la  lin 
de  1920,  le  suivaut  :  Fonds  orientaux.  —  Calalogue  des  maiiusciils  aiaòes  (supplc-nient),  par 
.M.  Blocliet,  13  feuilles  tirées.  Il  pourra  ètre  achevé  en  1921.  —  Catalogne  des  inavusirits  per- 
sans,  tome  III  et  dernier  par  M.  Blochet.  La  rédaction  arrètée  par  l'exode  des  manuscrits  est 
reprise.  —  Calalogue  des  livies  chinois,  par  M.  Courant  (de  Lyon);  la  copie  du  IX"^  et  dernier 
fascicule,  est  chez  l'inipriuieur.  —  Fonds  Fraurais.  —  Collecliou  Baluze,  par  M.  Auvray,  tout 
est  tire  et  l'ìutroductiou  sous  presse.  Mélaiiges  Colberl.  par  M.  Bondois,  sont  entièremeiit 
tirés  le  tome  I''"'  et  la  première  partie  du  tome  II  ;  l'introdiiction  est  très  précise,  la  table 
en  préparation.  —  Collection  Clairainlmult,  par  M.  Lauer.  les  deux  volumes  seront  préts  pour 
l'iuipression  aucouis  de  1921.  —  Collection  Dnpuy,  par  M.  Dorez,  deux  volumes  ont  depuis 
longtemps  paru  ;  la  table  est  rédigée,  l'introduction  en  cours.  —  Collection  Motel  de  Thoisy, 
par  M.  Prévost  ;  quatre  feuilles  tirées,  le  reste  sous  presse.  —  La  Table  generale  alpliabétiqne 
du  Catalogne  des  manuscrits  fraurais  (ancien  fonds),  par  M.  Labrosse  (4  feuilles,  in-.),  tirées 
avant  la  guerre)  ;  et  la  table  generale  du  nouveau  fonds,  par  M.  Perrier  idernière  revìsion 
achevée)  :  l'impressiou  sera  continuée  pour  l'un  et  engagée  pour  l'autre  dés  que  les  circon- 
slauces  le  permettront.  —  L'ini'entaiì e  sotniìiaire  des  manuscrits  latins  el  /rani;ais  des  nouvelles 
acquisilions   pour  1918-1920,    mis  sous  presse,  pour  paraitre  eu   192 1. 

V.  OUELQLES    VCEUX    DE    LA    CONSERVATION    DES     MANUSCRITS.    —    Eu    procédaut     aU     réCO- 

Icment  des  collections  désagrégées  par  le  doublé  envoi  de  parties  iniportantes  du  cabinet  à 
Toulouse  (septenibre  1914  et  mars  191S),  et  par  le  transfert  des  manuscrits  précieux  conservés 
sous  les  combles  dans  les  étages  inftrieurs,  moius  exposés  aux  dangers  de  guerre  ;  en  remet- 
tant  en  ordre,  à  la  fin  des  hostilités,  tout  ce  qui  avait  été  enievé  et  déplacé,  le  conservateur 
et  ses  collaborateurs  u'ont  pu  qu'ètre  frappés  à  nouveau  des  défectuosités  de  l'aménagement 
actuel,  défectuosités  permanentes,  inévitables  et  irréparables,  malgré  la  plus  attentive  et  pré- 
voyante  diligence. 

Il  est  fàcheux  que  la  salle  publique  de  lecture.  dont  l'utilité  fut,  en  son  temps,  efficace- 
nient  bienfaisante,  mais  ne  cesse  de  diminuer,  comme  il  est  prouvé  par  la  décroissance  pro- 
gressive de  la  fréquentation,  occupe  pour  un  résultat  des  plus  médiocres,  de  vastes  salles  qui 
sont  le  prolongement  naturel,  nécessaire  et  prévu  des  magasins  des  manuscrits,  élevées,  bien 
éclairées  et  parfaitement  saines.  Bien  mieux,  les  fers  destinés  à  former  l'armature  des  rayons 
sont  préts  depuis  de  longues  années  et  n'attendent  plus  qu'un  ordre  pour  ètre  mis  en  place 
et  garnis.  D'accord  avec  le  conservateur,  j'avais  propose,  avant  la  guerre,  qu'une  partie  au 
moins    de    ces  locaux  fùt  rendue  à  leur    afl'ectatiou  primitive,    en  réduisant    de  moitié  la    pàrt 
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attribiiée  à  la  salle  piiblìqiie.  Oli  diiiiinuait  aiiisi  la  dépeiise  présente  et  l'on  avait  égard  aux 
habitudes  du  public,  qu'attire  encore  la  salle  de  lectiire,  eii  lui  accordaiit  un  délai.  L'archi- 
tecte  avait  étudié  l'aniénageinent  et  dressé  le  devis.  Il  ne  fnt  inalheureusenient  pas  donne 
suite  au  projet,  mais  on  devra,  et  le  plus  tòt  sera  le  niieux,  l'exécuter  soit  en  totalité,  soit 
partiellenient,  car  il  répond  à  l'intéret  pulìlic  par  la  bonne  conservation  des  manuscrits,  le 
classement  logique,  la  facile,  pronipte  et  inoHensive  nianulention  des  volunies.  Il  faut  sous- 
traire  sans  retard  au  nioins  les  plus  précieux  de  ceux  qui,  sous  les  toits,  courent  le  doublé 
danger  de  l'excessive  clialeur  en  été,  ou  de  i'inondation  par  le  bris  des  vitrages.  Le  conser- 
vateur  ajoute  que  «  plusieurs  niilliers  de  manuscrits,  précieux  par  leurs  textes,  leurs  miniatures 
ou  leurs  reliures,  y  sont  depuis  plus  de  trente  ans  exposés  ».  Il  serait  iniprudent  de  conti- 
luier  à  courir  cette  aventure. 

Une  autre  anomalie,  dans  la  distribution  des  locanx,  me  parait  étre  l'attribution  à  une 
des  plus  encombrantes  séries  de  la  Bibliotbèque,  les  journaux,  d'une  partie  considérable  des 
rez-de-chaussée,  qui  ofi'rent  à  la  fois  de  vastes  espaces  et  toutes  les  conditions  les  plus  favo- 
rables  à  l'hygiène  tles  livres.  Là  aussi,  (piand  on  aura  transporté  dans  les  sous-sois  de  la  salle 
ovale,  ou  mieux  encore  dans  un  bàtinient  extérieur  aménagé  écononiiquement,  les  journaux 
avec  les  doubles,  ou  les  catégories  d'ouvrages  qui  ont  cesse  d'étre  consultées  ou  ne  le  sont 
que  rarement,  on  trouvera,  pour  les  volumes  qui  rc'clanient  et  méritent  des  soins  particuliers, 
tonte  la  place  désirable. 

Dèpartement  des  Estampes.  I.  Fréqventation.  Nombre  de  visiteurs  :  1917  :  7.343  ; 
191S:  4055;  1919:  6.443;  1920:  3.S69  (1913  :  16.722).  —  Nombre  de  recueils  coniniuniqués  : 
191 7:    16.984;   1918:   7.333;   1919:   12.09S;   1920;    15.500  (1913:   39-575)- 

Les  statistiques  du  caliinet  des  estampes  ne  font  que  confirmer  celles  des  autres 
départements  :  le  niveau  tombe  au  plus  bas  en  1918,  il  se  relève  progressivenient  depuis  1919, 
tout  en  restant  fort  au-dessous  de  1913.  Ueux  exceptions  toutefois  sont  à  noter:  en  1920,  le 
nombre  des  visiteurs  a  été  inférieur  de  2,574  unités  à  celui  de  1919,  année  de  reprise,  et 
niéme  de  1S6  à  cehii  de  1918,  année  d'extréme  dépression.  Par  contraste,  l'intensité  du  tra- 
vail  semble  s'ètre  notablement  accrue  à  en  juger  par  le  nombre  de  recueils  communiqués  ; 
en  cette  méme  année,  il  a  donl>lé  par  rapport  à  191S  et  augmeuté  de  plus  d'un  tiers  par  rap- 
port  à  1919,  avec  4  Communications  par  lecteur  contre  1.S5  environ  en  1918  et  1919.  La  prò- 
portion  par  téte  de  lecteur  est  supérieure  méme  à  celle  de  1913.  année  normale,  qui  avait 
été  de  2.36.  L'absence  des  étrangers  est  la  cause  principale  de  la  baisse  nnmérique  des  Ira- 
vailleurs. 

IL  E.NTRKTIKN  UES  coLLECTioNs.  —  Les  niesures  de  préservation  imposées  par  l'état 
de  guerre  pesérent  lourdement  sur  le  cabinet  des  estampes  ;  le  conservateur  se  trouvait,  pour 
y  faire  face,  réduit  à  l'aide  d'un  seni  fonctionnaire  régulier  sur  cinq  et  d'un  Seul  gardien  sur 
trois  ;  il  dut  faire  appel  à  un  personnel  de  fortune,  ouvrìers  de  l'atelier  de  collage,  agent  tem- 
porairc,  bibliothécaire  prète  passagèrement  par  le  dèpartement  des  iniprimés.  Or,  les  e.xpé- 
ditions  faites  à  Toulouse  n'ont  pas  coniportè  nioins  de  90  caisses  pesant  ensemble  23,000  kilogr., 
et  elles  durent  ètre  accomplies  dans  un  très  court  délai.  EUes  le  furent  cependant  avec  un 
soin  si  métiiodique  «pie,  ni  à  l'aller  ni  au  retour,  ni  pendant  le  long  sèjour  à  Toulouse,  an- 
emie pièce  ne  fut  ni  égarèe,  ni  endommagée,  ni  piiiuèe,  et  (pie  l'ensemble  put,  au  retour, 
étre  très  rapidement  revisó,  remis  en  place,  et  reiidu  à  la  ci)nsultati(m.  Dnrant  les  cinq  années 
de  guerre,  les  pièces  niontées  à  l'atelier  s'étaient  accumulées  au  nombre  de  plusieurs  niilliers  ; 
elles  ont  été,  en  1919  et  1920,  insérées,  chacune  à  leur  rang,  dans  Ics  séries  alphabétiques  et 
móthodiques. 

La  présentation  des  collections  est  l'objet  des  soins  particuliers  du  conservateur.  Les 
recueils  trop  lourds,  contenant  trop  d'esiampes,  rendent  les  maiuitentions  dilliciles,  fatigante 
pour  le  personnel  ;  ils  sont  dangereiix  pour  les  pièces  serrées  et  soumises  à  des  frottements 
fàcheux  ;  il   faul   les  allèger  en  les  miiltipliant,   protéger  les  estampes  par  la  bonne    qualitè  dus 
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papier  qui  les  porte.  Pour  les  plus  précieuses,  on  les  inet  de  préférence  dans  des  boites  et 
les  isole  par  la  saillie  da  bristol  biseauté  qui  les  eiicadre.  Ces  soìns  niinutieux  ne  sont  pas 
seulement,  par  eux-inénies,  une  protection  dirette  ;  ils  enseignent  et  imposeut  le  respect  au 
public  par  l'exeniple.  Ils  ont  un  autre  avantage  encore  :  en  nioiilraiit  aux  amateurs  et  col- 
lectionneurs,  aux  artistes  aussi,  nos  contemporains,  avec  quelle  religion  on  conserve,  avec 
quelle  coquelterie  on  s'étudie,  non  seulement  à  sauvcgarder,  mais  à  parer  les  ttuvres  anciennes 
ou  modernes,  on  ne  nianquera  pas  de  se  concilier  la  sympathie  et  peut-ètre  de  provoquer  les 
libéralités  des  uns  et  des  autres.  Peut-étre,  dans  le  passe,  n'a-t-on  pas  toujours  conipris  ce 
devoir  et  ses  avantages. 

Une  autre  tàche  consiste  à  retirer  de  la  circulation  courante  les  pièces  rares  et  quelque- 
fois  les  chefs-d'oeuvres  qui,  à  une  epoque  où  ils  étaient  nioins  prisés,  ont  été  répandus  dans 
les  recueils  communiqués  libremeiit,  et  à  les  introduire  dans  la  réserve.  Il  ne  faut  pas  les 
exposer  à  des  contacts  fréquents,  ni  moins  encore  tenter  la  cupidité  par  ce  tenips  de  folles 
surenchères.  Dans  la  réserve  elleniéme,  certains  volumes  niinuscules,  rarissimes  et  d'une 
valeur  exceptionnelle,  ont  été,  par  des  grilles,  mis  à  l'abri  de  tonte  indiscrétion. 

III.  AccROissE.MENT  DES  coLLEcrioNS.  —  A.  Dépòt  legai  :  1917  :  S54  ;  191S  :  293;  1919: 
498;  1920:  1263  (1913  :  2000)  —  B.  Acqnisitions  :  1917:  95;  191S  :  492S  ;  1919  :  106;  J920  : 
104  (1913:  5976).  —  C.   Dons  :    1917  :   1406;   191S  :  326;   1919  :  54;   1920;  440  (1913  :   1,578)- 

Le  nombre  des  acqnisitions  a  été  en  1918  exceptionnellement  élevé,  mais  il  faut  tenir 
compie  de  l'abondance  des  pièces  à  bon  marche  d'une  valeur  purement  documentaire  :  1,751 
pièces  relatives  à  la  guerre.  L'admirable  richesse  de  notre  fonds  nous  dispense  heureusement 
pour  l'ordinaire  de  poursuivre,  dans  les  ventes  ou  chez  les  marchands,  les  estampes  des  an- 
ciens  maitres,  dont  les  hauts  prix  dépassent  de  très  loin  nos  crédits  ;  mais  le  conservateur 
n'en  a  pas  moins  l'ceil  ouvert  sur  toutes  les  occasions,  surtout  quand  il  s'agit  du  fonds 
fran9ais.  C'est  ainsi  qu'en  1920  il  a  pu  ajouter  à  notre  très  bel  oeuvre  de  Callot  une  suite  de 
V Enjant  prodìgue,  en    premier  état. 

Très  frappé  des  lacunes  qne  des  préférences  trop  exclusives,  ou  une  attention  insuffi- 
sante  aux  productions  contemporaines,  ont  à  diflérentes  époques  laissé  subsister  ou  se  produire 
dans  nos  séries,  au  grand  domniage  de  nos  collections  où  toutes  les  écoles  et  toutes  les  ten- 
dances  doivent  étre  représentées,  des  études  qui  doivent  chez  nous  trouver  pleine  et  entière 
satisfactiou  à  leur  infinie  variété,  au  préjudice  de  uiaint  artiste,  étranger  ou  francais,  ancien 
ou  moderne  —  surtout  parmi  les  modernes  — ,  M.  Courboin  s'efforce  de  combler  les  vides, 
en  plein  accord  de  sentiment  avec  moi.  Nous  pensons  reniiilir  \\n  devoir  en  représentant  au 
moins  par  quelques  pièces  choisies  tous  les  graveurs  intéréssants  et  en  reconstituant,  dans 
toute  la  mesure  du  possible,  Treuvre  des  nieilleurs.  ciu'il  s'agisse  de  ceux  du  passe  ou  de 
ceux  de  notre  tenips,  oiì  les  talents  abondent.  Nous  assurerons  ainsi  aux  générations  à  venir 
une  docunientation  complète,  nous  mèlerons,  conime  c'est  notre  devoir,  notre  plaisir  et  notre 
intérèt  à  la  vie  artistique  conteniporaine,  allant  au-devant  des  talents  avec  une  libre  et  syni- 
pathique  prévovance,  qui  èpargne  à  nos  successeurs  l'obligation  onéreuse  de  réparer  notre 
indifférence,  attirant  à  nous  par  une  juste  et  cordiale  réciprocité  les  concours  spontanés. 
L'entrée  au  cabinet  Ae.-,  estampes  n'associe  pas  seulement  les  ceuvres  à  la  pérennité  de  cet 
établissement,  elle  est  et  elle  doit  étre  considcrée,  dès  le  présent,  comnie  un  honneur  et  une 
sorte  de  consécration,  tout  au  moins  comnie  une  prise  de  contact  avec  le  public  studieux. 

Une  rapide  comparaison  des  acqnisitions  et  des  dons  prouvera  les  rcsultats  heureux  des 
efTorts  de  la  conservation  et  de  son  alliance  amicale  avec  les  amateurs  et  les  artistes.  On  verrà 
par  quelle  coUaboration  reconnaissante  il  a  été  répondu  à  nos  prévenances. 

L'Enfant  prodigne  est  pour  les  séries  anciennes  notre  seule  acquisition  ;  mais  un  ama- 
teur passionné  de  Callot,  qui  prépare  le  catalogne  de  son  ceuvre,  qui  a  trouvé  chez  nous 
accueil  et  concours,  M.  Lieure,  nous  a  donne,  en  1919,  trois  épreuves  dont  il  avait  constate 
l'àbsence  :  saint  André  et  saint  Barthélémy  (avant  les  numéros)  et  les  armes  des  Médicis. 
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Le  XIX*  siècle  tient  une  bien  plus  large  place  dans  les  entrées  de  rgiS  à  1920,  avec 
les  peintres,  graveurs,  aquafortistes,  lithographes  ou  graveurs  sur  bois,  de  1S30,  du  second 
Empire  et  de  la  troisième  République,  y  compris  les  artistes  vivants  ou  tout  récemment 
disparus. 

191S  :  Acguisition.'i.  —  Daubigny.  1S7  illustrations  ;  Edmond  Moiin,  1,830  illustratioiis. 
plus  des  pièces  relatives  a  la  guerre,  ci-dessus  nientionnees.  —  Dons.  duvre  grave  d'Ar- 
mand  Berton  (M.  Poussielgue  —  Rusand,  son  executeur  testamentaire)  ;  ceuvre  grave  de  P.  Gus- 
man  (l'auteur);  ^Maurice  Denis,  projet  d'affiche  pour  l'eniprunt  (don  du  miiiistere  des  finances 
faisant  suite  à  ceux  des  annees  précédentes). 

1919:  Acquisiiioiis.  —  Daumier.  une  piece  interdite  par  la  censure;  eaux-fortes  de 
M.M.  Beaufrère,  Frilaut,  Laborde,  P.-L.  Moreau  ,  Bruges,  compositions  de  Frank  Brangwyn 
gravees  et  impnniees  en  couleurs  par  le  japunais  Urushibara-San  ,  pietes  ou  séries  de  pieces 
relatives  à  la  guerre  comprises  en  41  acqnisitions.  —  Dons.  Outre  les  y,  épreuves  de  Callot, 
dans  les  séries  récetites  ;  Raffet,  3  dessins  originaux  (.M.  Edouard  Lefévre)  ;  Théodore  Chas- 
sériau,  3  eaux-fortes  (baron  Chassériau)  ;  Alfred  Cliapoii.  plans  et  élévations  d'éditices  con- 
struits  par  lui  (Mme  veiive  Cliapon)  ;  conitesse  de  liiencourt,  conipositions  décoratives  (l'au- 
teur) ;  G.  Jeanniot.  eaux-fortes  et  poinles  sèches  (l'auteur)  ;  sèrie  d'épreuves  d'artistes  du 
«  Chat  noir  »  (M.  Henri  Rivière)  ;  Les  caitoiis  d'eslainfxs,  ouvrage  corporatif  de  la  société  des 
graveurs  sur  bois  (la  société)  ;  23  billets  de  banque  éniis  i)ar  les  Etats  aniéricains  du  Sud. 
dnrant  la  guerre  de  Sécession  (M.  Thonias  de  Saiiit-Bris)  ;  3  dessins  originaux  d'afficlies  des 
deuxiènie  et  troisième  emprunts  de  la  dèfense  uationale    (niinistère  des  finances). 

1920  :  Acquisilioits.  —  Outre  la  suite  de  Callot,  dans  les  séries  niodernes  et  conteni- 
poraines,  eaux-fortes  de  Paul  Huel,  Decanip.  Alex.  Lunois,  W'histler  et  Gustave  I.elieutre. 
—  Dons.  Eiig.  Giraud,  12  dessins,  conipléinent  a  la  très  curieuse  galerie  des  poitraits- 
charges  des  artistes,  publicistes,  honinies  de  lettres  qui  forniaient  la  société  du  priiice  Napo- 
léoi),  possédée  prescjue  en  totalitc-  par  le  cabinet  des  eslatniìes  (Mlle  Jeanne  Jiiles-Lefebvre)  ; 
Camille  Pissaro,  eaux-fortes  (Mme  veuve  Pissaro  et  ses  enfants)  ;  Alex.  Lunois,  eaux-fortes  et 
litliographies  (Mme  veuve  Lunoisi  ■.  eaux-fortes  originales,  ouviages  et  dons  ile  M.  Eugène 
Béjot,  Gustave  Leheutre,  P.-L.  Moreau  ;  bois  gravés  originaux,  ouvrages  et  ilons  de  M.  Da- 
ragnés. 

L'accroissenient  norma!  de  nos  collections  est  étroitenient  lié  au  fonctionnement  régulier 
et  autant  que  possible  parfait  du  dépót  legai.  Gràce  à  lui  aucune  des  gravures  sur  cuivre, 
sur  pierre  ou  sur  bois  qui  se  tirent  en  France  ne  devrait  écliapper  au  cabinet  des  estampes. 
que  le  tirage  soit  fait  dans  une  imprimerle,  ou  par  les  soins  des  auteurs  eux-ménies.  11  fiit 
un  temps  011  cet  idéal,  pour  nous  si  décevant,  semble  avoir  élé  réalisé.  Nous  en  avons  eu  la 
preuve  en  classant  cette  année  les  épreuves  de  Oaumier,  recues  jadis,  au  fur  et  à  mesure  de 
Icur  apparition,  dn  ministère  de  l'intérieur  et  denieuróes  en  vrac  dans  quelques  carlons  dn 
cabinet  des  estampes.  Nous  les  y  avons  trouvées  si  au  compiei  dans  des  coiiditions  si  boniies 
et  qnelquefois  si  rares,  (ju'elles  constituent  une  ceuvre  de  Dauniier,  gros  de  plus  de  numéros 
(jue  le  catalogne  de  Hazard  et  Delteil.  Ce  n'est  pas  avec  le  rendemcnt  actucl  du  dépót  legai 
(|ue  nous  pourrions  aujonrd'hui  en  faire  autant  pour  les  artistes  contempo!  ains,  ou  réserver 
pareille  aubaine  à  nos  successeurs  ;  il  est  tombe  Irès  bas  et  ne  cesse  ile  diminuer  en  quantité 
et  en  ipialité,  soit  par  la  négligence  des  typographes,  soit  par  l'insoueiance  ou  l'ignorance 
des  artistes  qui  ne  se  croient  pas  souniis  aux  obligations  des  éditeurs  professionnels. 

I\'.  Lnventaires.  —  Catai.ogues.  —  PiTBLiCATloNS.  —  Il  Ile  servirait  A  rien  de  pour- 
suivre,  de  rccueillir  les  gravures  anciennes  et  niodernes  si  ce  n'ttait  pour  les  niettre  à  la  dis- 
position  du  public  dans  les  conditions  les  plus  favorables  à  l'elude.  Les  travaux  de  réco- 
lement,  d'inventaire  n'ont  pas  cté  interronipus  niéine  au  moment  où  le  personnel  était  le  plus 
réduit.  Dès  qu'il  a  été  reconstituè,  M.  Courboin  s'est  efibrcé  de  leur  donner  tonte  l'activité 
et  l'efficacité  désirables  par  une  rcpartition  méthodique  entre  ses  collaborateurs  en    recourant, 
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lorsqu'il  était  nécessaire,  au  concours  de  spécialistes  étrangers,  ou  en  obtenant  pour  hàter 
1'  impression  des  catalogues  une  aide  financière  du  dehors. 

Le  récolement  general  des  estampes  —  il  n'en  avait  pas  été  fait  depuis  1S54  —  dont 
mes  précédents  rapports  ont  annoncé  le  début  et  les  progrès,  a  été  termine  en  1918  ;  il  a 
porte,  pour  la  sèrie  reliée,  sur  27,976  volumes  et,  pour  la  sèrie  non  relièe,  sur  3,521  porte- 
feuilles.  Achevè  aussi  et  à  la  disposition  du  public  le  rèpertoire  alpliabétique  et  systématique 
sur  fiches  dactylographiées  rèunies  en  250  volumes.  L'excelleiice  et  la  rapidité  relative  de  catte 
transcription,  très  intelligemment  exécutée  par  Mme  Forge,  ont  démontré  les  grands  avan- 
tages  que  tous  nos  départements  et  nos  bureaux  pourraient  retirer  d'une  organisatlon  métho- 
diquement  développée  de  la  dactylographie  :  ce  n'est  aujourd'hui  qu'un  service  pour  ainsi  dire 
officieux  et  prive  dont  un  ami  anonyme  du  cabinet  des  estainpes  a  eu  l'initiative  et  supporte 
la  dépense. 

Le  fonds  japonais  donne  à  la  Bibliothèque  par  M.  Robert  Lebaudy  et  qui  est  de  pre- 
mier ordre,  attendait  toujours  le  spécialiste  expérimenté  qui  en  pourrait  dresser  scientifique- 
ment  l'inventaire.  11  l'a  trouvé  en  M.  Emmanuel  Tronquois,  qu'un  long  séjour  au  Japon  avait 
familiarisé  avec  la  langue,  la  littérature,  l'art  et  les  nireurs  de  ce  pays.  Mene  à  bien  au  cours 
de  1917  et  191S,  il  s'achevait  à  peine  quand  l'auteur  succoniba.  L'ceuvre  de  M.  Tronquois  con- 
siste en  un  rèpertoire  alphabétìque  par  titres  d'ouvrages,  noms  d'auteurs  et  de  graveur=,  et 
un  index  systématique  des  inatières,  doublé  instrument  de  travail  qui  rend  les  recherches  aussi 
aìsèes  que  sùres.  Nous  devons  un  homniage  à  la  science  et  au  désìntèressement  de  ce  colla- 
borateur. 

Le  catalogne  de  la  collection  de  Vinck,  qui  complète  et  continue  de  1770  jusqu'à  la  troi- 
sième  République  nos  riches  séries  d'histoire  de  France,  avait  été  interrompu  par  la  niobili- 
sation.  Repris  en  1919  par  M.  Aubert,  il  a  été,  après  le  dèpart  de  ce  fonctionnaire  passe  aux 
musèes  nationaux,  confié  à  M.  Roux.  Le  tome  III  a  été,  dés  la  tìn  de  1920,  reniis  a  l'Inipri- 
merie  nationale;  il  sera  distribué  à  la  fin  de  192 1.  S'il  a  pu  paraitre,  c'est  gràce  à  la  libèra- 
lité  du  donateur  ;  non  content  de  coilaborer  au  classenient  de  la  collection,  il  prend  à  sa 
charge  la  m&itiè  des  frais  d' impression  et  l'illustration  tout  entière. 

Le  catalogne  des  livres  de  rèférence  sur  les  beaux-arts  au  nombre  de  8,000  (serie  V), 
redige  par  M.  Roux,  bibliothécaire,  aurait  eu  grand  peine  à  paraitre,  si  la  Société  de  l'his- 
toire  de  l'art  francais  ne  lui  avait  réservé  deux  volumes  de  ses  publications  en  échange  d'une 
modeste  souscription  de  2,000  fr. 

A  coté  des  inventaires  de  nos  fonds,  M.  Courboin  a  entrepris  et  il  a  complètement 
achevè,  avec  l'aide  de  M.  Roux,  un  inventaire  de  tous  les  ouvrages  relatifs  à  la  gravure  fran- 
raise,  vèritable  essai  d'une  bibliographie  generale  de  cette  littérature.  On  en  peut  espérer  l'ap- 
parition  prochaìne  gràce  à  une  libéralìté  analogue  d'une  autre  société  d'historiens  et 
d'amateurs. 

Le  rèpertoire  alpliabétique  des  artistes  coniposant  les  suppléments  reliés  ne  contenait 
absolument  que  les  noms,  sans  aucune  indication  complémentaire.  M.  Lemoisne  a  revisé  tout 
le  premier  volume  :  4,442  noms,  38.032  pièces,  en  ajoutant  pour  chaque  article  les  prénoms, 
les  mentions  d'ècole  et  les  dates.  Lorsque  le  second  volume  aura  été  de  méme  vérifié  et  an- 
notè,  ce  sera  un  nouveau  catalogne  prét  à  imprimer. 

V.  Besoins  du  cabinet  des  estampes.  —  Le  cabinet  souflre,  comnie  tous  les  aulres 
départements,  de  l'exiguité  des  locaux,  qui  fait  bien  souvent  obstacle  au  classenient  logique 
et  à  la  bonne  présentation  des  collections.  De  nouveaux  emplacements  existent  heureusemenl 
de  plain-pied  et  en  contiguité  immediate  avec  le  cabinet  des  estampes  :  i"  L'atelier  actuel  de 
reliure  qui  serait  transfèrè  dans  les  sous-sols  du  bàtiment  neuf  (cabinet  des  médailles)  en  bor- 
dure du  jardin  Vivienne  ;  —  2°  La  salle  dite  des  cours,  en  souvenir  des  enseignements  qui  se 
donoaient  autrefois  à  la  Bibliothèque  nationale,  et  aujourd'hui  sans  eniploi,  située  entre  la  cour 
de  la  me  des  Petits-Champs  et  le  jardin  Vivienne. 
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l'ai  indiqué  dans  nion  rapport  de  igi6  réconomie  et  !es  avantages  de  cette  distribution 
des  services,  qui  réduit  les  déplacernents  et  les  dépenses  d'aménagement  au  minimum.  J'ai 
propose  en  méme  temps  d'attribuer  au  cabinet  des  estampes,  à  titre  de  salle  d'exposition,  la 
belle,  spacìeuse  et  lumineuse  galerie,  régnant  sur  le  jardin  V'ivienne,  au  lez-de-chaussée  du 
bàtinient  neuf,  et  qui  a  été  rendue  libre  par  le  transfert  à  Versailles  des  globes  de  Coronelli. 
L'art  ile  la  gravure  n'a  pas  à  Paris  la  place  à  laquelle  lui  donnent  ihoit  son  glorieux  passe  et 
le  talent  de  ses  représentants  actuels  ;  elle  n'a  point  son  niusée,  comme  la  scuipture  et  la 
ptinture  ;  elle  n'occupe  aux  salons  qu'une  région  écartée  et  presque  ignorée  du  public.  Nous 
lui  devons,  au  cabinet  des  estam]ies,  une  salle  d'exposition  qui  lui  appartienne  en  propre,  oi'i 
elle  puisse  se  monlrer  seule,  dans  les  conditions  les  plus  avantageuses  pour  elle,  les  plus 
attrayantes  pour  les  ainateurs;  celle  que  nous  nous  proposons  de  lui  attribuer  peut  sans  incon- 
vénienl  étre  ouverte  au  public,  gr.ice  à  un  accès  direct  et  indépendant  sur  la  rue  \'ivienne. 
Les  dimensions  en  soni  assez  grandes  pour  permettre  d'y  réunir  de  belles  séries  d'oeuvres, 
assez  restreintes  pour  éviter  la  fatigue.  Les  estampes  exposées  pour  une  courte  durée,  soigneu- 
sement  protégées  contre  les  dangers  de  la  lumière  ou  de  la  poussière  n'y  courront  point  de 
risques.  Aussi  nous  achèverons  de  sceller  l'alliance  entre  les  artistes  et  le  cabinet  pour  leur 
profit  réciproque  et  pour  l'education  du  public. 

—  La  Bibliothèque  Nationale  vieni  de  s'enrichir  d'un  précieux  portefeuille  du  célèbre  ar- 
cliitecle  lules  Hardouin  Mansart,  superbe  don  de  la  conitesse  de  Gramont  d'Aster,  qui  l'avait 
conserve  jusqu'à  ce  jour  panni  ses  docunients  de  faniille.  Ce  portefeuille  contieni,  en  effet,  de 
nombreux  autograplies  du  Roi-Soleil,  notaniment  sept  lettres  à  Mansart,  entièrement  écrites  de 
la  inain  du  souverain,  et  de  nombreuses  annotatious  de  la  nième  main  sur  les  «  ménioires  » 
du  célèbre  architecte.  Ces  ménioires  concernent  les  travaux  des  chàteaux  de  Marly  et  de  Fon- 
tainebleau,  de  l'égiise  des  Invalides  et  d'autres  monunients  dus  au  genie  de  Mansart.  Outre 
les  reiiseignenients  inédits  ([n'apportent  ces  niémoires  sur  les  difierents  prix  de  la  construction 
et  des  matériaux  à  celle  epoque,  les  lettres  et  annotatious  du  grand  roi  précisent  son  inter- 
vention  personnelle  dans  les  plaiis  et  modifìcations  de  ces  monuments  liisloriques.  —  Le 
baron  Edniond  de  RotliscliikI,  membre  de  l'Iiislitut,  a  oH'ert  à  la  Bibliotbéque  nationale 
une  coUection  d'autograplies  de  souverains  et  de  personnages  illustres,  forniée  de  1S30  à  1850 
par  sa  mère,  la  baronne  James  de  Kolhscliild.  Celle  collection  aura  sa  place  au  dèpartement 
des  manuscrits.  Elle  se  compose  principalemeut  de  lellres.  Farmi  les  signataires  figurent,  pour 
la  F'^rancc,  llenii  II,  Catlierine  de  f.Ièdicis,  Charles  IX,  Henri  III,  Antoine  de  Bourbon,  roi  de 
Navarre,  et  sa  lemme  Jeanne  d'Albret,  Henri  IV,  Marguerite  de  France,  Louis  XIII,  Anne 
d'Aulriche,  Louis  XIV,  Philippe  due  d'Orléans  (le  régent).  Marie  Leczinska,  Louis  XVI, 
Marie-Antoinelte,  L<)UÌs-Jose|)h-l'hilip|ie  d'Orléans  (Philippe-Egalité),  eie.  ;  Michel  de  l'Hòpital. 
Diane  de  Poitiers,  le  cardinal  de  Loiraine,  C-rillon,  Henri  I''"',  iluc  de  Montmorency,  le  ma- 
rèchal  et  la  inarécliale  d'Aiicre,  Kichelieu,  la  duchesse  de  Longueville,  Cimi-Mars,  de  Thou, 
Mazariu,  la  (irande  Mademoiselle,  Colbert,  Louvois,  Turenne,  Coiidé,  M.nie  de  Maintenon,  la 
princesse  des  Uisins,  le  cardinal  Fleury,  etc.  ;  Ronsard,  Guez  de  Balzac,  Descartes,  Mézeray, 
Helvétius,  eie,  eie.  La  collection  Rolhschild  est  riche  aussi  en  autograplies  de  personnages 
ilhistrcs  d'Italie,  d'Espagne,  des  Pays-B.is,  d'Aulriche,  de  Sdisse,  de  Danemark,  de  Suède,  etc. 

I-lxposilwii  Molière.  —  La  Bibliothèque  Nationale,  ([ui  possedè  la  plus  complète  collection 
qui  soit  d'èditions  de  Molière,  a  tenu  à  présenter  au  public  lettre,  à  l'occasion  du  yio'  anni- 
versaire  de  la  naissance  de  l'auteur  du  Misaiilhrope,  un  choix  de  ses  richesses.  Voici  <iueli|ucs 
renseignements  pris  dans  Le   Temps  sur  cette  intéressante  exposition. 

Une  première  vilrine  contenait  les  principaux  des  recueils  collectifs  des  pièces  de  Mo- 
lière, sèrie  innombrable  qui  conimence  avec  l'édition  de  1666  en  2  volumes,  «  à  Paris,  chez 
l'homas  Hardy,  librairejuré,  au  Palais,  dans  la  petite  Salle  des  Merciers,  à  la  Palme  et  aux 
.Vrmes  d'HoIande  »  ;  l'édition  de  1673,  en  7  volumes,  «  à  Paris,  chez  Claude  Barbin,  sur  le 
second  perron  de  la  Sainte-Chapelle  »  ;  l'édition  de   1674-75,    également  en   sept  volumes,  que 
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Molière  (mort  le  17  février  1673)  avait  révisée,  «  à  Paris,  cliez  Denys  Thierry,  me  Saint-Jacques, 
à  l'enseigne  de  la  Ville  de  Paris,  et  Claude  Berlin,  an  Palais,  sur  le  secoiid  perron  de  la  Sainte- 
Cliapelle  ».  Toules  les  rares,  toutes  les  grandes,  toutes  les  belles  édilions  sont  là,  notamiiient 
celle  de  1734  avec  le  porlrait  de  Molière  par  Coypel,  grave  jiar  Lépicié,  et  celle  de  1760,  avec 
le  porlrait  de  Molière  par  Boucher,  grave  par  L.  Le  Grand,  qui  n'est  qu'une  copie  rédnile  et 
mème  assez  mediocre,  du  précédent.  ' 

Dans  les  vitrines  suivantes  ètaieut  asseniblées  les  éditions  priticeps  des  coniédies  de 
Molière;  cliacune  était  accornpagnce  des  pièces  les  plus  importantes  dont  elle  a  provoqué  la  pu- 
blication.  Ainsi  on  pouvait  voir  les  éditions  originales  des  Précieiises  ridicules  (1660)  ou  plus  exa- 
ctement  les  ditTèrents  tirages  (ou  peul-étre  des  contrefarons)  de  l'éditiou  oiigluale,  nolaniment 
l'édition  où  il  y  a  19  lignes  de  préface  à  la  page  et  non  plus  18  et  les  deux  «  où  il  >  a  la  fante»  ; 
(au  titre  de  l'uiie,  il  manque  Vs  du  noni  de  l'éditeur  Guillaume  de  Luynes  !  et  à  la  page  2  de 
l'autre  le  noni  du  coniédien  Du  Croisi  est  écrit  Du  Criosi).  Puis  venait  tonte  la  sèrie  des  pièces 
auxquelles  donnèrent  naissance  les  Précieiises  ridicii/es,  attestant  ainsi  le  succès  retentissant 
dès  l'origine  de  la  comédie  de  Molière  ;  les  Prétieuses  ridkules  (1660),  «  conièdie  reprèsentée 
au  Petit-Bourbon,  niises  en  vers  »  [par  Somaize]  ;  les  Véritables  Piélieuses  (i56o),  comédie  [par 
le  mème];  le  Procez  des  Prétieuses  (1660)  «  en  vers  burlesiiues  »  [i)ar  le  niénie]  ;  le  (jraiid 
Di.lioiitiaire  des  Prétieuses,  historique,  poétique,  gcographiqtie,  cosmographique,  clironologique  et 
artuoirique  (1661)  [par  le  niéniej  ;  la  Clef  du  Grand  Dictionnaire  historique  des  Prétieuses  (ibbi) 
[par  le  mème];  le  Récit  en  prose  et  en  vers  de  la  Farce  des  Prétieuses  (1660)  [par  M  Ile  Des 
Jardins],  etc. 

A  coté  de  l'Ecole  des  Feinines  sont  exposés,  notamment,  le  Porlrait  du  peintre  ou  la 
Cantre- Critigue  de  l'Ecole  des  Femmes,  comédie  de  Boursault  jouée  en  1663,  et  le  Panégyrique 
de  l'Ecole  des  Femmes  (1664),  attribué  au  sienr  des  Nonantes.  A  coté  du  Festin  de  Pierre  011 
peut  voir  le  Festin  de  Pietre  ou  l' Athée  foudroyé  (1679),  «  tragiconiédie  par  I.  B.  P.  de  Mo- 
lière »,  ouvrage  de  Dorémond  (publié  en  1659),  réédité  sous  le  noni  de  Molière  ;  les  Observa- 
tions  sur  une  comédie  de  Molière  intitulée  le  Festin  de  Pierre  «  par  B.  A.  S'  D.  R.,  Advocat 
en  Parlement  »  [le  sieur  de  Rochemont]  ;  une  Lettre  sur  les  Observations  d'une  comédie  du  S' 
Molière  intitulée  le  Festin  de  Pierre  (1665),  etc. 

Trois  pièces,  à  coté  de  le  Tartuffe  ou  l'Tinposteur  rappellent  la  lutte  terrible  engagée  à 
son  occasion  contre  Molière  :  l'une,  pleine  d'attaques  violentes  de  sa  comédie,  est  de  1Ó64  ; 
elle  suivit  de  près  la  première  représentation  de  Tartuffe  dans  sa  version  primitive  (12  mai  1664)  ; 
c'est  le  Roi  glorieux  au  monde  ou  Louis  Xll\  le  plus  glorieux  de  tous  les  rois  du  monde, 
exemplaire  de  dédicace  aux  arines  de  Louis  XIV;  une  autre  est  V Ordonnance  de  Monseigneur 
l'Archevéque  de  Paris  (Hardouin  de  Péréfixe),  lancée  le  11  aoùt  1667  contre  le  Tartuffe,  six 
iours  seulenient  après  l'unique  représentation  de  la  deuxième  version  de  l'ouvrage  (5  aoùt)  ; 
la  troisième  est  la  Lettre  sur  la  comédie  de  l' Impostela-  (1667),  défense  du  Tartuffe  attribuée  à 
Molière  et,  en  tout  cas;  certainement  inspirée  par  lui. 

A  coté  du  Malade  imaginaire,  un  in-i2  ouvert  laisse  lire  ce  titre  :  Receptio  publica  unius 
juvenis  medici  in  Academia  burlesca,  Joannis  Baptistae  Molière,  doctoris  comici,  editto  deuxième, 
revisa,  et  de  beaucoup  augmentata  super  tnanuscriptos  trova tos  post  suam  morteiii  ;  cette  «  editio 
deuxième  »  est  de  Rouen,  chez  H.  F.  Viret,  1673  ;  une  «  editio  troisième  »,  absolument  sem- 
blable,  est  d'Amsterdam,  chez  J.-M.  Lucas,  méme  date.  Cette  longiie  suite  se  termine  par  la 
V'eufve  à  la  Mode  (1678),  comédie  qui  a  étè  loiiglemps  attribuée  à  Molière,  qui  en  a  peut-étre 
fourni  le  canevas. 

Une  autre  vitrine  renferme  les  éditions  de  petits  ouvrages  de  Molière,  coninie  la  Gioire 
du  Val  de  Gràce  et  surtout  une  abondante  littérature  sur  et  pour  ou  contre  lui,  entre  autres, 
pour  ne  citer  que  les  plus  fameuses  ou  les  plus  curieuses,  Elomire  hypocondre  ou  les  Médectns 
vengez  (1673),  par  Le  Boulanger  de  Chalussay  ;  \' Ombre  de  Molière  et  Surla  Alort  imaginaire 
et  véritable  de  Molière,    deux    pièces  anonynies,   mais    qui    sont  de    Dassoucy  ^1673);  Discours 
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pronome  par  Molière  lors  de  sa  ìéceplion  posthume  à  !' Académie  fiaiifaise,  avec  la  réponse, 
pièce  égalenient  aiionyme,  dont  l'aiiteur  e»;!  Cailhava  (1779). 

Daiis  une  aulre  vitrine  eiicoie  s<int  préseiités  le5  ballets  et  les  divertissetneiits  qui  ac- 
compagiiaient  les  pièces  de  Molière,  avec  la  niusique  gravée  ou  niamiscrite. 

On  sait  qu'il  n'existe  point  d'autographes  de  Molière,  hortnis,  tout  au  plus,  une  quin- 
zaine  de  signatures,  apposées,  |)Our  la  plupart,  au  bas  de  quittances  ou  ile  contrats.  De  tette 
cpiinzaine  de  signatures  quatre  appartieniient  au  départenient  des  nianuscrits  de  la  Bibliotlièque 
Natìonale.  KUes  figuient  sur  des  quittances  délivrées  pour  des  soninies  recues  par  Molière  à 
l'occasion  de  représentations  <Ionnées  à  la  cour.  On  a  exposé  aiissi  un  ac  te  notaiié  par  Ie(|iiel 
la  lille  de  Molière,  Esprit-Madeleine  Poquelin  de  Molière,  dame  de  Monlalant,  déilare  tjue 
c'est  par  erreur  qu'elle  a  donne  les  prénonis  de  Marie-Madeleine-Esprit  comnie  étant  les  siens  ; 
et  une  copie  nianuscrìte  et  très  soignèe  des  Jùicìieiix,  conteniporaine  de  la  leprésentation  de 
l'ouvrage,  qui  ténioigne  de  son  succès. 

(Jn  a  enfin  tire  des  collections  du  Caljinet  des  l'.stanipes  ties  pièces  iconograpliii]nes  in- 
tininient  prècieuses,  notaninient  le  «  Molière  en  habit  de  Sganarelle  »,  le  seul  exeniplaire  connu 
de  cette  magnifique  estampe,  et  des  portraits  gravès  des  aniis,  des  collaborateurs  et  des  pro- 
tecteurs  de  Molière  :  Chapelle,  La  Fontaine,  Boileau,  Pellisson,  Michel  Baron,  Pierre  Corneille, 
Thomas  Corneille,  Lulli,  Oiiinault,  le  jnince  de  Conti,  etc.  On  a  joint  à  ces  gravures  im  dessin 
originai  de  Boncher,  une  scène  du  IMariage  force,  esquisse  de  l'une  des  trente-deux  conijio- 
sitions.  d'un  charme  incomparable,  qu'il  exècuta  pour  la  belle  édition  de  Molière  de  1734  en 
6  volumes. 

(A  Siili')!')  A.    BoiNET. 
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ACCADEMIE.  —  Accademia  Prussiana  di  Berlino.  Classe  di  Fisica  e  Matematica. 
Anno  1921. 

N.  I.,  Hellmann,  G.  /)ic  ì\Ietereologie  in  den  denlschen  Fliif;sc/iriflen  des  16.  Jhs.  A 
proposito  di  quest'  importante  pubblicazione  discorremmo  nell'  ultimo  quaderno  di  questa  ri- 
vista (pag.  294),  rilevandone  V  importanza  per  la  storia  delle  scienze  e  per  la  biljliograli.i.  Ri- 
cordiamo che  nel  nostro  «  Questionario  degli  eruditi  »  (La  Bibìiofilta,  voi.  XXIII,  |)ag.  131) 
fu  accennato  all'  importanza  che  assumerebbe  una  consimile  bibliografia  degli  scritti  e  dei  fogli 
volanti  astronomici  e  metereologici  italiani  dell'epoca  pregalileiana. 

Rendiconti  dell'Accademia  sassone  delle  scienze.  —  Classe  di  lilulogia  e  storia.  \'ol.  73; 
1921.  T'asc.  I.  II.  Moehmer,  Loyola  und  die  deulsche  Mys/ik.  L'autore  tratta  dei  rapporti  fra 
il  fondatore  della  compagnia  di  Gesti  e  i  mistici  tedeschi,  specialmente  Ludolf  di  Sassonia  e 
Tommaso  da  Keinpis,  dei  qu.ili  .S.  Ignazio  ebbe  conoscenza  per  mezzo  di  William  Booth  e  di 
Don  Garcia  Ximenes  de  Cisneros. 

Gòttingische  Oelehrte  Anzeigen.  (Notiziaiio  erudito  di  (..atinga).  ,>\nno  1S3,  192 1. 
N.  10-12:  (ittobre-Dicembre  1921.  . —  Il  Sig.  K.  Ehlers  discorre  a  pag.  241  sgg.  della  pubbli- 
cazione di  M.  J.  Friedlander,  Vie  'Leiclinuiigtii  alter  Meister  iin  KupfersUch-Kabinett  (a  cura 
della  direzione  generale  dei  musei  di  slato  berlinesi).  Il  primo  volume,  affidato  al  sig.  Elfried 
Bock  tratta  dei  maestri  tedeschi.  Togliamo  alcuni  dati  per  dar  prova  dell' importanza  di  questa 
raccolta  berlinese  di  disegni  originali,  conservati  nel  gabinetto  delle  stampe  della  capitale,  il 
maggiore,    dopo  la  raccolta    Albertina  ili   Vienna,    nei    paesi  di  lingua    tedesca.   Vi  si  contano 
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1642  disegni  su  1448  fogli  dei  secoli  15"  e  16";  6076  fogli  con  683S  disegni  dei  sec.  17°  e  18". 
Il  numero  degli  artisti  corrispondenti  risale,  rispettivamente  alle  epoche  suaccennate,  a  328  e 
921.  Del  Cranach  Vecchio  si  contano  20  disegni,  del  Giovane  7,  del  Diirer  106,  del  Grunewald 
6,  116  di  Holbein  il  Vecchio,  7  del  Giovane,  6  di  Schongauer,  17  del  Wohlgemuth.  Rileviamo 
fra  gli  artisti  dei  secoli  17°  e  iS"  il  Chodowiezki  (798),  Wenz  Mollar  (86),  Kriiger  (45),  I.ips 
(168),  Meil  (758),  Ramberg  (548),  G  F.  Schmidt  (71).  II  sig.  Ehlers  esprime  il  voto,  al  quale 
ci  associaino,  che  i  disegni  di  maestri  non  tedeschi,  posseduti  dalla  celebre  istituzione  berli- 
nese, vengano  resi  noti  nello  stesso  modo  esemplare. 

IL  LIBRO.  —  ")  Biblioteche.  La  scienza  tedesca  continua  la  sua  aspra  lotta  per  la  vita. 
Le  dolorose  condizioni  nelle  quali  si  trova  la  borghesia  proletarizzata  distoglie  molte  forze  che 
prima  si  dedicavano  agli  studi,  all'operosità  scientifica  ed  erudita.  Negli  istituti  di  tisica  e  di 
scienze  naturali  che  erano  poco  fa  riccamente  forniti  di  ogni  materiale  d'esperimento  e  di 
studio,  le  ricerche  divengono  quotidianamente  piii  difìicili.  Le  biblioteche  non  sono  quasi  più 
in  grado  di  tenersi  al  corrente,  dati  i  prezzi  dei  libri  e  il  costo  dell'amministrazione.  I  governi 
dei  singoli  stati  si  trovano  nell'impossibilità  di  garantire  la  rifornitura  della  suppellettile  libraria 
e  perciò  l'Associazione  di  soccorso  alla  scienza  tedesca,  di  cui  già  parlammo  altre  volte  (v.  s. 
pag.  2S8),  è  la  mèta  di  numerosissime  richieste  d'aiuto.  Molti  istituti  hanno  riuniti  i  loro  vecchi 
scolari  più  facoltosi  o  gli  amici  e  i  mecenati  degli  studi  in  associazioni  locali  che  li  appog- 
giano moralmente  e  materialmente.  Cosi  l'Università  di  Lipsia  ottenne  un  sussidio  di  5  mi- 
lioni e  mezzo  di  marchi  di  carta  e  cosi  fu  possibile,  mediante  uno  speciale  contributo  del 
Ministero,  assicurare  alla  biblioteca  universitaria  di  Gottinga  i  libri  del  Prof.  Hermann  Olden- 
berg,  insegnante  di  Indologia.  La  Società  goetheana  di  Weimar  ebbe  dalla  signorina  A.  .M. 
Heyden  un  lascito  di  5  milioni. 

Anche  all'esteio  si  istituiscono  società  dello  stesso  genere  per  venire  in  soccorso  agli 
istituti  e  agli  studiosi  di  Germania.  Grazie  alle  premure  dell'illustre  bibliotecario  Collijn  gli 
editori  svedesi  inviarono  alle  biblioteche  le  pubblicazioni  degli  ultimi  anni  ;  in  Danimarca, 
l'accademia  delle  scienze  di  Copenhagen  opera  di  comune  accordo  col  Bibliotecario  H.  V. 
Lange  per  rifornire  di  libri  le  istituzioni  germaniche  di  cultura.  Giungono  pure  contributi  dal- 
l'Argentina, dal  Chili  e  dal  Brasile.  Cinquecento  medici  giapponesi,  già  allievi  delle  università 
tedesche  raccolsero,  a  benefìcio  delle  facoltà  di  medicina,  mezzo  milione  di  marchi  ;  la  fon- 
dazione Rockefeller  d'America  concesse  alle  biblioteche  e  agli  istituti  al  prezzo  dell'ante-guerra 
ben  70  riviste  di  medicina  americane  ed  inglesi  in  300  esemplari.  L'editore  Nijhofl'  dell'Aia 
offri  alla  Biblioteca  di  Stato  Berlinese,  alla  Biblioteca  sassone  di  Dresda  e  alla  Biblioteca 
Universitaria  Lipsiense  le  pubblicazioni  della  sua  casa,  lasciando  la  scelta  agli  istituti  no- 
minati. 

Questi  contributi  formano  insieme  un  plebiscito  di  gran  valore  morale,  mentre  non  ser- 
vono che  a  lenire  in  parte  le  condizioni  quasi  disperate  di  molte  ed  importanti  istituzioni  di 
cultura. 

Biblioteca  dello  Stato  di  Berlino.  (rreusr>isrhe  Staatsbibliothek).  —  Ecco  alcune  cifre 
per  l'anno  amministrativo  1920-21  :  Nelle  sale  di  lettura  si  contarono  237000  lettori.  Furono 
dati  a  prestito  282,813  volumi  a  13,400  lettori.  Furono  inviati  ad  altre  biblioteche  36,824  vo- 
lumi, richiesti  da  S44  istituti. 

Nei  mesi  di  maggio  e  giugno  furono  esposti  al  pubblico  i  più  notevoli  documenti  della 
raccolta  Darmstàdter  attinenti  alle  scienze  naturali  degli  ultimi  quattro  secoli.  —  In  occasione 
della  riunione  della  società  dei  bibliofili  tedeschi  e  della  Ma.ximilian-Gesellschaft  furono  esposti 
i  cimeli  della  raccolta  Grinini  e  Varnhagen  che  illustrano  il  romanticismo  berlinese.  I  libri  del 
defunto  scrittore  Gotthilf  Weisstein,  riguardanti  specialmente  la  storia  di  Berlino  e  del  teatro 
passarono,  provvisoriamente  a  titolo  di  prestito,   alla  biblioteca  di  Stato. 

Aa  Bibliofilta.  anno  XXI\",  dispensa  i"-3*  9 
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Biblioteca  dello  stato  Monacense.  (Bayerisrhe  Staatsbibliothek,  Mùiiclien).  —  Per  cele- 
brare il  150"  natalizio  del  Senetrldei ,  inventore  della  litografia,  la  biblioteca  espose  addi  6  No- 
vembre una  raccolta  di  litografie  in  libri  pubblicati  nel  primo  quarto  di  secolo  dopo  l'  in- 
venzione. 

Biblioteca  universitaria  e  civica  di  Colonia.  (L'niversit.its-und  Stailtbibliothek  Kòln).  — 
Il  bibliotecario  Erkes  ha  donato  alla  Biblioteca  oltre  4000  volumi  che  compongono  la  sua  rac- 
colta di  opere  riguardanti  1'  Islanda.  Rileviamo  specialmente  ijuasi  200  riviste  e  giornali  islan- 
desi dal  1775  ad  oggi. 

Nei  mesi  di  Luglio  e  di  Agosto,  in  occasione  del  centenario  dantesco,  furono  esposte 
le  opere  dantesche  possedute  dalla  biblioteca,  mentre  Ui  organizzata  nel  Settembre  ed  Ottobre 
una  mostra  riguardante  Tommaso  da  Kenipis. 

La  Biblioteca  civica  di  Francoforte  s.  M.  (.Stadtbibliothek  Frankfurt  a.  M.)  ha  istituito 
un  museo  Schopenhaueriano  die  contiene,  oltre  alla  vasta  raccolta  dei  ritratti  del  grande  pen- 
satore,  la  sua  biblioteca,   i  manoscritti  e  vari  oggetti  di  sua  proprietà. 

La  Biblioteca  regionale  di  Detmold  (Lippische  Landesbibliothek)  perdette  in  un  in- 
cendio quasi  trentamila  vohmii.  La  biblioteca,  fondata  nel  1614  dal  Conte  Simone  \'II''  di  Lippe, 
conlava  circa  150.000  volumi. 

/>)  RIVISTE.  —  Zentralbhlt  fia    Bihliothfksn'esen.   Anno  XXXVIII,    1921. 

Quaderno  5-6,  .Maggio-Giugno.  Otto  Clemen  illustra  gli  autografi  del  tempo  della  riforma 
posseduti  dal  Kestnermuseum  di  Hannover.  Hans  .Schleiner  tratta  di  Matteo  Cerdonis  da  Win- 
dischgretz,  il  maestro  che  esercitò  la  sua  attività  di  tipografo  in   Padova  fra  il   14.S2  e  il   14S7. 

Quaderno  78.  Luglio-Agosto.  Contiene  la  relazione  del  17"  congresso  dei  bibliotecari 
tedeschi  durante  il  quale  furono  trattate  diverse  questioni  interne  fra  le  quali  rileviamo  quella 
del  catalogo  centrale  e  comime. 

Quaderno  9  io.  Sett. -Ottobre.  Gotthold  Prausnit/.  illustr.i  un  codice  miniato  dell'Apoca- 
lypsis  explicata  di  Alessandro  Minorità,  della  (juale  non  si  conosceva  che  un  esemplare  nella 
Biblioteca  del  Capitolo  di   Praga. 

Il  codice  in  questione  appartiene  alla  bililioteca  Universitaria  di  Breslavia  e  fu  scritto 
nel   1242,   due  anni  prima  dall'altro. 

Zeilschrifl  des  deutschcn   l'ereins  fiìr  Bucinvesen  iind  Schiifltum.  Anno  IV,  1921. 

N.  ,3-6  Marzo-Giugno.  Paul  Lehmann  continua  i  suoi  studi  sui  mercati  librari  di  Co- 
stanza e  Basilea  durante  i  grandi  concili.  Si  ricordano  gli  acquisti  ivi  fatti  per  la  Polonia 
(Gnesen  e  Cracovia,)  l'Austria  (Melk)  e  la  Francia  (Reims).  (Cfr.  la  Bibliofilia,  Anno  XXIIl, 
Disp.  9»-io",  pag.  287).  Nella  seconda  parte  del  suo  studio,  l'autore  passa  all'inlhienza  di 
Basilea  (14,^1-49)  sulla  tecnica  e  il  commercio  librario,  rilevando  la  stessa  foga  di  leggere, 
scrivere  e  raccoglier  libri  durante  questo  concilio.  Nella  città  prospera  1'  industria  della  carta. 
I  conventi  circonvicini  devono  essere  prodighi  dei  loro  tesori  e  gli  italiani  sono  i  più  aitivi 
nelle  ricerche  di  codici  e  nell'acquisto  degli  originali  e  delle  copie,  le  iiuali  vengono  affidate 
anche  ad  amanuensi  tedeschi.  Cosi  capitò  a  Firenze  un  esemplare  della  Storia  Naturale  di 
Plinio  scritta  nel  1433  a  Basilea  da  im  chierico  della  diocesi  di  Magdeburg,  Marlin  Frauenburg, 
e  che  fu  di  proprietà  del  Vescovo  Guglielmo  Becchi  di  Fiesole  (1470-80).  Ne  tratta  il  Sabba- 
dini  nelle  sue  Scoperte  di  Codici,  I,  iiS.  —  Il  Lehmann  dimostra  inoltre  come  da  Basilea  par- 
tissero verso  tutti  i  paesi  d'  Europa  i  prodotti  dell'arte  libraria  ivi  confezionati,  l'n  accenno  a 
Niccolò  Cusano  chiude  ([uesto  dottissimo  lavoro  del  medievalista  monacense.  Klemens  Lotller 
offre  dei  contributi  alla  Storia  delle  Biblioteche  di  Colonia. 

X.  78.   Luglio-Agosto.   Victor  Gardlhausen  tratta  delle  origini  della  cultura  armena. 
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N.  9-10.  Seti. -Ottobre.  Wolfang  Meier  presenta  uno  studio  importantissimo  sulla  vita  e 
l'attività  del  tipografo  Hans  Lufl't  di  Witteuberg,  integrato  da  una  accurata  bibliografia  ed 
illustrato  da  alcune  tavole  fuori  testo. 

N.  11-12.  Nov. -Dicembre.  Anneniarie  Meiner  illustra  due  sigle  quattrocentesche  dei  tipo- 
grafi Johann  e  Konrad  von  Westfalen,  le  uniche  di  quel  secolo,  ornate  dei  ritratti  degli  stam- 
patori. 

Zeitschrift  Jiir  Biicherhenude.  Neue  Folge.   .Anno   13,   1921. 

Fase.   I.  Gennaio-Febbraio.  Werner  Deetjen   tratta  della  biblioteca  regionale  di  Weimar. 

Fase.  4.  Luglio-Agosto.  II  Duca  Giangiorgio  di  Sassonia  illustra  un  libro  di  preghiere 
dell'elettore  Giovanni  il  Tenace,  posseduto  dalla  biblioteca  dei  Principi  di  Fiirstenberg  a  Do- 
naueschingen,  nelle  cui  nove  miniature  l'Autore  vuol  riconoscere  la  .Scuola  di  Luca  Cranach.  — 
C.  H.  Rother  tratta  di  Nicolaus  Laureiitii  e  del  suo  Dante  del  14S1,  il  più  antico  dei  testi  a 
stampa  illustrati,  il  famoso  Dante  de  la  Magna.  Niccolò,  oriundo  dalla  diocesi  di  Breslavia, 
fece  in  questa  sua  celeberrima  stampa  il  primo  tentativo  di  intercalare  le  incisioni  in  rame 
nel  testo. 

Fase.  5.  Sett. -Ottobre.  Johannes  Hofmann  trattando  di  \  legature  in  (ielle  ornate  <ii  in- 
tagli racchiudenti  la  prima  Bibbia  a  stampa  tedesca  edita  dal  tipografo  Job.  Mentelin  di  Stras- 
burgo, ha  rilevato  che  (|uesti  intagli  corrispondono  a  certe  incisioni  di  mi  maestro  E.  S., 
pure  dell'alto  Reno.  Certamente  le  legature  furono  eseguite  nella  Germania  Meridionale,  pro- 
babilmente a  Norimberga. 

Frankfurter  Bìicherfreuitd.  Voi.  XIV,   1921. 

Fase.  4.  Konrad  Haebler  tratta  dei  Breviari  a  stampa  del  quattrocento.  —  Descrizione 
di  circa  200  incunaboli  italiani,  con   7  tavole  e  34  illustrazioni. 

Bórsenblatt  fiir  den  deulschen  Buchhaiidel.  Anno  88",   1921. 

N.   195.  Max  Ziegert,   i  paesaggi  del  Merian  fra  il  1615  e  il   1625. 

N.  239.  L'antiquario  Jacques  Rosenthal  di  Monaco  parla  dei  prototipografi  tedeschi  cui 
si  devono  le  più  antiche  edizioni  dì  Dante,  cominciando  dal  Numei?ter. 

e)  VARIA.  Miscellanee.  —  i.  .Scritti  ofl'erti  a  Fritz  Milkau  in  occasione  del  ón"  natalizio 
dell'illustre  bibliotecario,  ora  a  capo  della  Biblioteca  di  .Stato  di  Berlino. 

(Au/sàlze  Fritz  Milkau  geuidmet,  Leipzig,  Hiersemann  1921,  Vili,  379  pagg.,  7  tavole  e 
un  rifratto).  La  miscellanea  contiene  29  lavori.  Dì  carattere  storico-letterario  sono  quelli  riguar- 
danti p.  e.  Ulrico  Hutten,  Rabelais,  la  Leggenda  di  Costantino  etc.  Numerosi  contributi  di 
bibliotecari  tedeschi  trattano  invece  di  storia  ed  amministrazione  delle  biblioteche  e  in  gene- 
rale di  biblioteconomia.  Anche  all'  illustre  direttore  generale  della  biblioteca  berlinese  fu  of- 
ferto un  volume  che  raccoglie  32  scritti  dei  diversi  bibliotecari  da  lui  dipendenti,  dettati  in  suo 
onore  per  il  giorno  del  suo  congedo  —  il  31  Marzo  1921  — ,  in  cui  1'  Harnack  lasciò,  dopo 
quindici  anni  di  lavoro,  il  grande  istituto  da  lui  diretto.  Oltre  ai  contributi  per  la  storia  interna 
ed  esterna  della  biblioteca,  vanno  rilevati  specialmente  quelli  individuali  che  si  riferiscono 
però  ad  acquisti  fatti  negli  ultimi  quindici  anni.  Cosi  p.  e.  Paul  Schuenke  elenca  e  descrive 
gli  stampati  minori  coi  tipi  gutenberghiani  posseduti  dalla  biblioteca  ;  Konrad  Haebler  tratta 
della  fortuna  della  scuola  di  Ramon  Lullo,  a  proposito  di  un  incunabolo  spagnuolo  novella- 
mente acquistato  ;  H.  Degering  illustra  il  cosidetto  «  Priimer  Evangeliar  »  di  Berlino  ;  E.  Crous 
nota  225  e.x-libris  di  incunaboli.  Notevole  per  gli  studiosi  italiani  è  il  contributo  di  K.  Christ 
sopra  antiche  stampe  popolari  italiane  della  biblioteca  di  Berlino,  in  cui  si  discorre  di  31  pub- 
blicazioni dell'Italia  settentrionale  degli  anni  1585-1591,  tutte  assai  rare  e  contenenti  poemi  di 
carattere  popolare.  CoU'aiuto  dei  ricchi  mezzi  bibliografici  di  cui  la  biblioteca  dispone,  il  Christ 
potè  stabilire  che  di  due  sole  di  queste  stampe  era  possibile  rintracciare  altri  esemplari.  Di 
16  testi  esistono  altre  edizioni  con  varianti  mentre  13  sono  completamente  sconosciuti.  Rile- 
viamo fra  le  altre  due  stampe    con    componimenti    poetici  di    V'elardiniello,    cinque  stampe  di 
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S.  C.  Croce,  quindi  fra  altri  nomi  il  Fortiniiito,  Darinello  Ritio  detto  il  Piacentino,  Sivello  e  il 
più  noto  di  tutti  Baldassare  Olimpo.  Nomi  nuovi  the  s'  incontrano  per  la  prima  volta  nello 
studio  del  Christ  sono  quelli  di  Lucio  Milanese,  di  II  .Senese,  Cristofano  Ladoiieta  detto  11 
I.ucchesino. 

Ricordiamo  a  questo  proposito  il  lavoro  del  \'italetti  nel  volume  Collectanea  Olscliki 
che  tratta  delle  stampe  popolari  italiane  della  stessa  epoca. 

La  Miscellanea  offeita  all'Harnack  contiene  pure  una  raccolta  di  materiali  nuovi  per  la 
storia  dell'opera  musicale  italiana  del  settecento,  illustrati  da  Hermann  Springer,  fra  i  quali 
troviamo  i  nomi  di  Francesco  Brusa,  Coschi,  Giuseppe  Scarlatti,  V'incenzo  Ciampi,  Giuseppe 
Molari,  Tommelli,  G.  B.  Cinuuloi,  Zingarelli  e  Pavesi.  Ecco  il  titolo  della  preziosa  miscellanea 
descritta  :  »  Fùnfzehn  Jahic  Kònigliche  iind  .Staatsbibliolhek,  .'\.  v.  Harnack  iiberreicht  »  etc. 
Berlin,   Preuss.  Staatsbibliolhek,   1921. 

2.  Paul  Schuenke,  per  15  anni  primo  tliiettore  della  Biblioteca  di  Stato  Berlinese,  è 
morto  addi  11  Dicembre  ]y2T  all'età  di  6S  anni,  pochi  mesi  dopo  di  aver  1  aggiunti  i  limiti  di 
età  che  lo  mettes.nio  a  ripcjso.  Cili  erudiii  i-  ^li  amatori  del  libro  avevano  sperato  che  l'illustre 
bibliotecario,  libero  dalle  cure  aniministraln  i-,  avreljbe  continuato  lungamente  ancora  a  dedi- 
care agli  studi  la  sua  attività  e  rimpiangono  la  t;rave  perdita  che  il  mondo  erudito  subisce 
colla  sua  scomparsa.  Il  «  Zentralblatl  fiir  Bibliotheksu  esen  »,  di  cui  Paul  .Schvvenke  fu  per  iS  anni 
il  direttore,  gli  dedicherà  prossimamente  un  fascicolo  narrando  la  vita  e  l'attività  del  defunto 
bibliotecario. 

.ì.  Scoperte.  —  L'  ultimo  annuario  tlella  biblioteca  regionale  di  Sassonia  comunica  che 
il  Bibliotecario-Capo  Dott.  .Schniidt  trovò  in  una  legatura  già  appartenente  all'antica  biblioteca 
di  palazzo  di  Oels  due  fogli  di  nis.  membranaceo  contenenti  frammenti  di  dialoghi  di  Seneca 
il  filosofo. 

Il  Bibliotecario  I.  Rest  di  Friburgo  in  Brisgovia  tolse  da  una  legatura  24  fogli  appar- 
tenenti a  un  esemplare  di  IL  BuUinger,  in  ^-Ifioi  a/ypshii  (Oiicioiies,  Basilea,  Oporinus  i.Sjg  e 
due  logli  della  Bibbia  di  Eggestei[i.  Come  risulta  da  una  notizia  manoscritta,  il  Bullinger  aveva 
donato  questo  esemplare  ad  un  sacerdote  svizzero  che  fu  poi  professore  a  Friburgo. 

4.  Dante  In  Germania.  —  K  noto  come  il  centenario  dantesco  sia  stato  celebrato  in 
Germania  con  generale  concorso  dei  governi,  degli  istituti  di  alta  cultura,  delle  scuole  medie, 
e  di  eruditi,  di  scrittoti  e  di  pubblicisti.  Il  numero  delle  ptibblicazioni  dantesche  uscite  in 
Germania  in  quell'anno  è  eijorme.  Ne  pubblica  la  bibliografia  la  rivista  mensile  «  Das  deutsche 
Buch  »,   .Anno  I",  Qt^d.  9.  del  Settembre   1921. 

5.  Bibliopegia  e  arte  del  libro.  —  In  occasione  ili  im'esposizione  di  legature  artistiche 
il  ]akob-l<rausse-Bund  pubblica  per  cura  di  Frnst  Collin  un  prezioso  catalogo  (Deutsche  l-'.in- 
bandkunst,  Berlin  1921)  contenente,  oltre  ad  articoli  originali  sulla  legatura  antica  e  moderna, 
la  lista  di  400  lavori  eseguiti  dai  membri  della  sidlodata  associazione  negli  ultimi  anni,  nei 
(piali  sono  rappi esentate  le  più  svariate  manifestazioni  di  <]iiest'arle.  La  parte  storica  del  ca- 
talogo descrive  120  legature  antiche  offerte  al  comitato  dell'esposizione  dalla  biblioteca  di  .Slato 
berlinese  e  dalla  e.x-biblioteca  privata  di  corte.  Vi  troviamo,  oltre  a  cimeli  quattrocenteschi, 
legature  veneziane  del  rina.scimento,  Grolier,  Majoli,  libri  appartenenti  alla  corte  di  Federico 
il  Grande  e  specialmente  lavori  di  Jacoiìo  Krausse,  legature  di  corte  dell'elettore  Augusto  di 
Sassonia  fra  il  1556  e  il  15.S6,  di  cui  ognuna  rapiiresenta  un  capo  d'opera  della  bibliopegia 
tedesca.  All'arte  del  Krausse  dedicherà  prossimamente  un  vasto  studio  la  sig.""  Christel  .Schmidl 
che  vede  intanto  aggiungersi  del  materiale  nuovo  a  quello  già  noto.  Cosi  p.  e.  il  bibliotecario 
Richter  della  Biljlioteca  regionale  di  Sassonia  potè  rintracciare  altri  250  volumi,  confezionali 
magnificamente    dallo    stesso    artista    per    l'elettore    Augusto.    Ricordiamo  a  tal  pioposito  una 
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miscellanea  importante  —  Die  Aesthetik  iles  Buchgewandes  —  hgg.  von  S.  Herrmann  pub- 
blicata nel  1920  a  Lipsia  in  cui  si  tratta  della  storia  della  biblìopegia,  illustrata  da  magnifiche 
tavole  riproducenti  legature  di  lusso  e  per  diverse  ragioni  caratleristiclie  e  interessanti. 

Passando  da  questo  suo  ramo  particolare  all'arte  del  libro  in  generale,  dobbiamo  ricor- 
dare in  primo  luogo  il  libro  di  Hans  Loubier,  Die  vene  deulsc/ie  Tinchkunst  edito  da  Felix  Krais 
a  Stoccarda  (1921),  illustrato  da  125  riproduzioni.  La  materia  che  l'autore  presenta  con  giusti 
ci  iteri  classificata  per  epoche  è  cosi  importante  che  nessun  bibliofilo  interessato  al  libro  tedesco 
potrà  trascurare  questa  guida  storico-estetica  destinata  a  colmare  la  sensibile  lacuna  resultante 
dalla  mancanza  di  una  monogiafia  dedicata  alle  pubblicazioni  tedesche  di  lusso.  Intanto  è 
uscito  il  4"  voi.  della  raccolta  edita  da  Albert  Schraiiini  di  Lipsia  {Der  IliUìtrschinink  der  Fi  uh- 
driicke),  dedicato  allo  stampatore  Anton  .Sorg  ili  Augusta.  11  volume  olire,  oltre  a  52  pagine 
di  testo,  ben  3096  riproduzioni  di  silografie  su  3S2  tavole,  importantissima  raccolta  per  la  storia 
dei  paleotipi  illustrati.  Quanto  allo  studio  dei  tipi,  va  ricordato  il  volumetto  di  Gustav  Mori, 
li'as  lial  Gutenberg  erfunden?,  supplemento  al  19"  Annuario  della  Gulenlierg-Gesellscliafl  di 
.Magonza  (1921).  L'autore  cerca  di  gettare  un  po'  di  luce  sul  periodo  delle  origini  della  slampa. 
Gra  poi  è  uscito  l'atteso  volume  di  Gottfried  Zedler,  Dcr  hoìlandische  Friìlidruck  uiid  die  Kifin- 
ditng  des  Euchdrucks,  Lipsia,  Hiersemann  1921,  nel  ()uale  l'autore  stabilisce  per  mezzo  dell'e- 
same dei  caratteri  e  della  cronologia  dei  paleotipi  olandesi  il  contributo  ofierto  dal  Coster  e  dal 
Gutenberg  all'  invenzione  dell'arte  tipografica.  1  risultati  cui  giunge  l'autore  daranno  luogo  a 
discussioni.  {La  Bibliofilia  pubblicherà  prossimamente  un  articolo  dell'  illustre  storico  dell'arte 
tipografica,   in  cui  verranno  esposti  il  metodo  e  i  resultati  delle  sue  ricerche.   N.   d.   U.). 

6.  L'asta  libraria  Graupe,  tenuta  a  Berlino  lo  scorso  ottobre,  fu  certo  la  più  importante 
degli  ultimi  decenni,  come  indica  già  la  somma  complessiva  di  un  milione  e  un  quarto  di  marchi 
raggiunta  superando  di  gran  lunga  i  prezzi  preventivamente  assegnati.  Furono  venduti  in  prin- 
cipio opere  di  lusso  ed  illustrate  del  sec.  XIX,  nonché  legature  e  pubblicazioni  privale.  -Si 
passò  quindi  alle  stampe  antiche,  dagli  Incunaboli  ai  libri  silogratìci  e  a  quelli  francesi  illustrati 
del  sec.  XV'III".  Rileviamo  :  la  prima  Bibbia  tedesca  di  Eggestein  {1466)  che  raggiunse,  unita- 
mente alla  nona  Bibbia  tedesca  del  Koberger  (14S3)  i  120,000  marchi.  La  terza  Bibbia  tedesca 
dello  Zainer  (circa  il  1473)  fu  pagata  40,000  marchi  e  60,000  Das  Buch  der  Kiinsi  geistliih  zu 
iverden,  Augusta,  Johannes  Biimler  1477.  Il  Boccaccio  in  5  voi,,  Londres-Paris  1757-61  arrivò 
ai  38,000  marchi  ;  Dorat,  fables  uouvelles,  La  Haye,  Paris  1773  ai  33,000  ;  La  Fontaine  Contes 
et  Nouvelles,  Amsterdam-Paris  1762  ai  66,000;  il  Molière  in  6  voi.  Paris  1773  ai  62,000:  la 
l'ucelle  di  Voltaire  di  Londra,  1786  agli  85,000,  Restif  de  la  Bretonne,  Monument  du  custunie 
physique  et  moral,  Neuwied  sur  le  Rhin  1789  ai  76,000  ;  Musee,  Héro  et  Léandre,  Paris  iSoi 
ai  59,000.  Il  Valturio  del  1472  fu  pagato  105,000  marchi.  Notevole  il  fatto  che  i  principali  capi 
della  vendita  passarono  a  collezionisti  tedeschi,  ad  onta  dell'attiva  partecipazione  degli  acqui- 
renti stranieri.  Ricordiamo  che  la  riproduzione  di  Leida  (Lipsia)  del  Breviario  Grimani  sali  ai 
25,050  marchi. 

e)  L'ARTE,  a)  Musei.  —  Si  è  cercato  pure  di  migliorare  le  disastrose  condizioni  finan- 
ziarie dei  musei,  fondando  un'associazione  parallela  a  quella  che  soccorre  le  biblioteche  e  gli 
istituti  di  cultura.  Per  dare  la  massima  popolarità  a  questa  iniziativa  si  è  pensato  di  oflrire 
ad  ogni  visitatore  di  un'esposizione  d'arte  qualsiasi  organizzata  da  un  museo  un  artistico  foglio 
al  tenue  prezzo  di  un  marco.  Esemplare  fu  il  gesto  del  Bode,  I'  illustre  e.x-Direttore  generale 
dei  Musei,  il  quale  donò  all'Amministrazione  dei  Musei  quasi  tre  milioni  di  marchi,  cioè  la 
somma  ricavata  dalla  vendita  della  sua  biblioteca  (v.  s.).  Questo  dono  servirà  alla  costruzione 
e  all'assetto  dei  musei  orientali  che  sorgeranno  a  Dahlem  presso  Berlino. 

Gabinetto  delle  stampe  di  Dresda.  —  In  occasione  del  centenario  dantesco  fu  organiz- 
zata un'esposizione  di  disegni  riferentisi  all'opera  del   Poeta,   raccolti  dal   Re    Giovanni  di  .Sas- 
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Sonia,  traduttore  e  commentatore  della  Commedia.  Erano  esposti  lavori  di  S.  A.  Koch,  Rethel, 
Genelli,  Preller  seniore,  Teodore  Mintrop,  Carlo  Begas,  Gustavo  Carus,  Schvvind  e  Richler. 
La  mostra  aveva  più  che  altro  inteiesse  storico  per  la  fnrtuiui  di   Dante  in  Germania. 

Stadels  Kunstinstitut,  Francoforte  S.  M.  —  In  occasione  dell'  inaugurazione  di  un  nuovo 
edificio  furono  esposte  in  una  sala  le  nuove  acquisizioni.  Notansi  fra  (lueste  :  Paolo  di  Gio- 
vanni Pei  (Sta  Gioconda),  Luca  Giordano  (Educazione  di  Telemaco),  G.  B.  Crespi  (Battesimo 
di  Cristo),  Guardi  (Piazza  San  Marco),  Lanfranco  (4  Santi  in  adorazione  della  Croce)  e  Gaetano 
Gandolfi  (.Schizzo  di  un  altare  bolognese).  Il  gabinetto  delle  Stampe  annesso  a  <]ue?to  Museo 
espose  disegni  ed  acquarelli  tedeschi  di  soggetto  italiano,  cominciando  da  Durerò  ed  arrivando 
agli  artisti  del  secolo  scorso,  fra  i  quali  primeggiavano,  almeno  per  quantità,  i  maestri  della 
colonia  tedesca  romana. 

6)  RIVISTE.  —  Jcihihiich  dry  Preuss.  A'iniilsaiiiin/ini'^t'ii.  (Annuario  dei  Musei  prussiani). 
\'nl.  42,  1921.  (Jiuut.  2-3.  \V.  v.  Bode,  Ghibertis  Versuche,  seine  Tonbilder  zu  glasieren.  — 
Kurt  Cassirer,  Zu  Horominis  Umbau  der  Lateranbasilika.  Paul  Port  (identifica  i  Giudici 
Retti  dell'altare  di  Gand.).  D.  v.  Hadeln,  Zeichnungeii  des  Tintoretlo  (L'A.  propone  una 
raccolta  di  disegni  autentici  di  Tintorettti).  Ouad.  4.  M.  J.  Friediànder,  Nicolas  Hogenberg 
und  Frans  Crabbe,  die  Maler  von  Mecheln.  (L'A.  oflre  ima  disamina  dell'arte  della  Scuola  di 
Malines.  fondandosi  sulle  incisioni).  D.  v.  Hadeln,  continuazione  dell'articolo  riferito  più 
sopra. 

Berichle  aus  den  preiiss.  A'iiiis/sainiiiluftj^eii.  (Rendiconti  dei  Musei  prussiani).  Anno  42, 
1921.  Quad.  g-io. 

F.  Bock  tratta  di  un  autoritratto  di  Hans  Sebald  Behani  posseduto  dal  Gabinetto  delk- 
stanipe  di  Berlino,  inciso  a  Francoforte  su  carta  del  luogo  nell'anno  della  morte  dell'artista 
(1550)  che  in  quella  città  trascorse  gli  ultimi  tre  lustri  della  sua  vita. 

F.  F.  Bau  gè  discorre  di  un  ms.  di  Colonia  di  circa  il  1060.  in  istile  protoromanìco, 
pure  a]ipartenente  al  Gabinetto  delle  stampe  berlinese. 

Le  miniature  di  questo  evangeliario  sono  della  stessa  mano  che  ornò  un  messale  della 
biblioteca  universitaria  di   Friburgo  in  Brisgovia. 

/.eitscliy.ift  fur  bildende  Kunst.   Anno  56,   Nuova  .Serie  32,    1921,   X.   7-8. 

L.  Planiscig  tratta  di  un  Rilievo  di  Agostino  di  Duccio  nella  basilica  di  San  Marco  a 
Venezia,  novellamente  identificato  e  rappresentante  la  Conversione  di  S.  Paolo,  prova  irrefu- 
tabile del  soggiorno  del  M.iestro  a  Venezia,  confermata  da  documenti  ed  importante  per  lo 
studio  dell'efficacia  da  lui  esercitata  sulla  scultura  veneziana. 

A.  Bredius  sottopone  a  una  critica  scettica  le  identificazioni  di  nuovi  Rembrandt  fatte 
da  W.   R.   \'alentiner.  Seguono  altri  lavori  riguardanti  la  storia  delle  arti   rappresentative. 

Reperlorium  fu>    Kunslwissenschnfi.  Voi.  43,  Nuova  .Serie  S,   I92r,  Ouad.   2-3. 

W.  F.  Stork,  Henry  Thode.  Karl  Gutmann  studia  i  rapporti  tra  il  Maestro  E.  .S.  e  Mar- 
tino Schongauer,  partendo  dagli  aflreschi  di  questo  Maestro  ritrovati  recentemente  nel  duomo 
di  Breisach  (Alsazia).  Del  modello  per  la  cupola  di  San  Pietro  discorrono  A.  E.  Brinckmann 
e  IL  R.  Alker,  il  (jiiale  ultimo  pubblicherà  prossimamente  un  volume  su  Michelangelo,  archi- 
tetto di  .San   Pietro. 

Der  Ktinshvanderer,    1921,    i"  fase.  d'Agosto. 

Josef  Meder  ricorda  il  celebre  direttore  dell'Albertina,  Adam  von  Bartsch  (1757- 1821). 
lerudito  e  nuidesto  compilatore  del  notissimo  Peintre-Graveur.  —  2"  fase.  d'Ottobre.  Vi  si 
tratta  della  vendita  all'asta  della  raccolta  d'autografi  posseduta  dal  Dott.  Kilian  von  Steiner. 
Il  manosciitto  dello  schema  biografico  per  l'autobiografia  di  Goethe  fu  pagato  25,s,ooo  nuirchi 
<lalla  casa  l'ock  Lipsiense.  Un  foglio  di  un  ciuaderno  di  esercizi  di  Goethe  giovanetto  (del  25 
Agosto    1758)  ottenne  9100  marchi.    Altri    curiosi  autografi  del  grande  poeta  salirono   a    prezzi 
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elevati.  Vn  ritratto  di  Goethe  acquarellato  dal  Tischbein  In  aggiudicato  per  63.000  inarchi.  Nel 
i"  fase,  di  Dicembre  si  descrive  una  vendita  di  aulograti  musicali,  fra  altro  di  Mozart,  Men- 
delssohn,  Weber,  Schutnann  e  Wagner.  Il  massimo  prezzo  fu  pagato  per  34  pagine  di  pugno 
dello  Schumann  (op.  68),  che  furono  aggiudicate  per  S6,ooo  marchi. 

Kiinstchronik  uttd  fCtinsliiiaikt.  Anno  56  e  57,    1921,   N.  40. 

Hans  Tietze  tratta  dei  fogli  volanti  del  gabinetto  delle  stampe  viennese  descritte  nella 
monumentale  pubblicazione  della  Società  per  le  arti  grafiche  (Gesellschaft  fùr  vervieliiiltigende 
Kunst)  uscita  in  occasione  del  50°  anniversario  della  sua  fondazione.  N.  50  51,  fascicolo  doppio 
dedicato  a  Dante.  Rileviamo  gli  articoli  del  Biinckmann  su  Dante  e  le  arti  figurative  ;  dello 
Schubring,  su  due  nuovi  ritratti  ili  Dante  di  proprietà  privala  berlinese,  di  cui  l'  uno  è  attri- 
buito al  Pontornio  e  l'altro  sembra  riprodurre  un  ritratto  del  400  o  del  500  appartenente  a 
una  serie  iconografica  nello  stile  di  Paolo  Giovio  ;  Oskar  Wulft  oflre  pure  uno  studio  d'ico- 
nografia dantesca,  mentre  W.   Kurth  tratta  di  illustrazioni  <lantesche. 

N.  10.  Vendita  di  incisioni  in  rame  presso  C.  G.  Boerner,  Lipsia  (8-10  Novembre  192 1). 
Vivissima  la  partecipazione  di  compratori  esteri.  Altissimi  i  prezzi  per  le  incisioni  colorate 
inglesi  di  soggetto  cinegetico.  Il  valore  dei  rami  di  Rembrandt  e  delle  silografie  di  Durerò  sali 
al  massimo  in  seguito  alla  gara  dei  collezionisti  esteri.  Restarono  alquanto  indietro  i  rami  di 
Durerò  e  i  maestri  minori,  mentre  invece  furono  assai  desiderati  e  pagati  a  caro  prezzo  le 
serie  di  Goya  ;  i  singoli  fogli  di  questo  Maestro  non  interessarono  nello  stesso  modo  i  com- 
pratori. La  raccolta  Klinger  fu  pure  venduta  ad  alto  prezzo.  Notiamo  alcuni  fogli  pagati  cen- 
tomila marchi  e  più.  Durerò,  il  figliuol  prodigo  (B.  28)  ;  il  sogno  (B.  76)  ;  Mantegna,  deposi- 
zione (B.  3);  Rembrandt,  Amsterdam  (B.  210):  Goya,  Caprichos  (i*  ediz.  155,000  marchi); 
Tauromachia  (la  ediz.  220,000  marchi  ;  2*  ediz.  120,000)  ;  Desastres  (1'  ediz.  141.000).  —  I 
due  Goya  più  cari  furono  acquistali  dal  R.  Gabinetto  delle  Stampe  di  Amsterdam. 

N.  12-13  contengono  un  esteso  rapporto  della  vendila  della  raccolta  Sayn- Wittgenstein, 
specialmente  disegni  di  artisti  tedeschi  del  sec.  XIX"  e  qualche  foglio  di  maestri  francesi,  p. 
e.,  dell'  Ingres  e  del  Boucher. 

N.  14.  Vendita  della  Biblioteca  di  Guglielmo  von  Bode  (29,  XI  •  i,  XII,  1921)  presso 
Lepke  di  Berlino.  La  biblioteca  dell'  illustre  critico  d'arte  era  nota  per  la  ricchezza  di  opere 
della  sua  disciplina  e  per  i  preziosi  cataloghi  di  raccolte  private  estere.  Fra  le  riviste  notiamo 
l'Archivio  storico  dell'arte  (1S87-1897)  e  l'Arte  (1898-1914)  pagati  60,000  marchi.  Fra  le  pub- 
blicazioni di  raccolte  private  estere  rileviamo  American  Private  collections,  ed.  by  I.  La  Farge 
and  A.  F.  Jacacci,  New  York  1907  (m.  59,000)  ;  inoltre  i  cataloghi  Morgan  dei  dipinti,  dei 
bronzi,  delle  opere  d'oreficeria,  delle  miniature  ecc.  che  superarono  un  milione  di  marchi.  Ab- 
biamo già  detto  che  il  Bode  donò  ai  Musei  berlinesi  la  somma  licavata  dalla  clamorosa 
vendita. 

e)  Nuovi  libri  d'arte.  —  Alla  giovanile  attività  di  Wilhelm  vonBode  si  devono  tre  opere 
importantissime  :  il  suo  Sandro  Bolticelli  (242  pagg.  di  testo,  92  illustrazioni  e  11  facsimili  elio- 
tipici dei  disegni  danteschi  del  .Maestro)  Propylàen  Verlag,  Berlin  ;  quindi  il  frutto  di  lunghi 
studi  su  Adam  Eisheinier  (con  59  riproduzioni)  edito  da  Hugo  Schmidl  a  Monaco,  infine  gli 
Studien  iiber  Leonardo  da  l'inci,  Berlin,  S.  Grote.  È  questa  un'opera  che  racchiude  le  vaste 
esperienze  e  i  sottili  sludi  analitici  del  Bode  sull'opera  di  Leonardo,  il  Maestro  al  quale  il 
critico  d'arte  tedesco  ha  dedicato  tanta  parte  della  sua  inesauribile  attività. 

Benché  i  giudizi  del  Bode  debbano  suscitare  contrasti,  discussioni  e  polemiche,  si  può 
affermare  che  il  volume  segna  una  data  nella  storia  dell'  interpretazione  dell'opera  leonardesca. 

Operosa  sempre  la  penna  di  Ma.x  J.  Friedlànder.  Egli  pubblicò  uno  studio  su  PieUr 
Bruegel  (2Q-2  pagg.  con  101  illustrazioni)  Propylàen  Verlag,  Berlin. 

Per  la  raccolta  «  Deutsche  Meister  »  dell'Insel-Verlag  di  Lipsia  il  Friedlànder  preparò  il 
2"  Volume  sul  Dùrer.  —  Il  primo  volume    della    stessa   raccolta  è  dedicato  a  Lucas   Cranach, 
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per  cura  di  Curi  Glasei  e  si  distingue  tanto  per  accuratezza  di  analisi  quanto  per  varietà  di 
contributi.  Di  Hans  Holbein  pittore  e  di  Hììhs  Holbein  silografo  e  decoratore  tratta  K.  Zoege 
von   MaiiteuHel  (Hugo  Schmidt,   Monaco)  in  due  lavori  di  carattere  divulgativo. 

Werner  Weissbach  pubblica  pei  tipi  di  Paul  Cassirer,  Berlin  1921,  uno  studio  teorico  e 
letterario  sull'arte  ecclesiastica  cattolica  del  barocco. 

(Der  Barock  als  Kunst  der  Gegenreformation).  —  II  9'  volume  della  serie  di  cataloghi 
pubblicati  dal  Museo  centrale  roniano-gernianico  di  Magonza  è  dedicato  ai  lavori  in  metallo 
della  primitiva  èra  cristiana  e  del  basso  Medio  Evo,  descritti  da  \V.   Fr.   N'olbach. 

La  casa  editrice  Hugo  .Schmidt  di  Monaco  pubblica  in  S2  preziosi  facsimili  gli  originali 
di  Goya  posseduti  dal  dabinetto  delle  Stampe  berlinese. 

Oskar  Fische!  pubblica  la  sua  conferenza  tenuta  all'apertura  dell'esposizione  dantesca  del 
Gabinetto  delle  Stampe  di  Berlino  (Dante  und  die  Kunstler,  Berlin  Grote,  con  67  ottime  illu- 
strazioni). Anche  Finii  .Schaeli'er  ha  dedicato  a  Saviho  Bolticelli  un  volume,  illustrato  da  So  ri- 
produzioni di  quadri  e  S  di  disegni,  il  quale  più  che  un'opera  scientifica,  vuol  essere  una  pro- 
fessione di  fede  personale  dell'autore. 

Max  Husung. 
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La  fondation  d'une  Sociétè  sitisse  des  Hihliophiles,  dont  le  siège  centrai  est  à  Berne, 
mais  dont  l'activité  s'étend  sur  tout  le  territoire  de  la  Confcdération,  nous  peinietlra  de  lendre 
Compie  désormais  de  ce  qui  se  passe  dans  ce  pays  au  point  de  vue  bibliophilique.  Jusqu'ici 
il  n'existait  aucune  coordination  dans  les  efl'orts,  et  le  particularisme  cantonal  rendait  presque 
impossible  la  t.'iche  du  rappurteur.  Nous  nous  efforcerons  de  lenir  par  la  suite  nos  lecleurs  au 
couraut  du   mmnenient  bil)lio|ihili(]ue  suisse,   en   n'en   négligeant  aurun  coté. 

Société  suisse  des  Bibliophiles.  —  Celie  société  existe  déjà  depuis  plus  de  six  mois, 
et  elle  a  pu  lenir,  le  12  mars  1922,  sa  première  réiniion  annuelle.  Elle  a  pour  bui  de  déve- 
lopper  le  goùt  et  la  connaissance  des  beaux  livres  (bibliographie,  gravures,  incunables,  (tiivres 
ilhistrées,  reliures,  e.\-libris,  ciuiosilés  ou  rarelcs,  eie).  Elle  se  propose  d'atteindre  ce  liut  de 
la  manière  suivanle  :  a)  en  créant  une  publicalion  annuelle  deslinée  avant  tout  aux  sociètaires  ; 
b)  en  cditant  ou  en  favorisant  par  sa  collaboration  des  publications  d'un  intérèt  plus  general, 
qui  seront  cédées  aux  menibres  à  des  prix  rèduits  ;  e)  en  organisant  des  expositions,  réiniions, 
conférences,  eie.  ;  d)  en  créant  une  bibliothéque  speciale. 

La  cotisation  annuelle  est  fixée  à  un  minimum  de  25  francs. 

La  jeune  .société  a  déjà  montré  dans  le  couraut  de  l'hiver  dernier  sa  volonté  de  travail 
et  l'excellence  du  bui  qu'elle  poursuil.  11  s'agii  en  premier  lieu  de  lutter  contre  l'eiivahisse- 
ment  du  niauvais  goiit  qui  caractórise  nialheureusement  notre  t'poque.  Le  nonibre  des  meni- 
bres  atteint  presque  déjà  la  ceiitaine,  tout  porte  à  croire  (|u'il  s'accroitra  considcrablement  dans 
l'avenir.  Les  .Suisses  de  l'étranger  n'y  restent  pas  indiflérents  :  c'est  ainsi  (jue  le  ministre  de 
Suisse  à  Londres  a  temi  p.ir  un  don  iniportanl  .1  niarqner  sa  bienveillance  et  à  fournir  un  en- 
couragenient  à  la  Société. 

La  [)remiére  publicalion  annuelle  vieni  de  paraitre  et  est  actuellemeiit  distribuée  aux 
membres.  Il  s'agii  il'une  nuvie  tle  jeunesse  de  Gottfrie<l  Keller,  Feuer-Idylle  (Uh  Ile  de  l'In- 
(endie).  L'ouvrage  compie  40  pages  de  texte,  imprimées  en  italicjnes  du  type  Renaissance 
hollandais  par  W.   Drugulin  à   Leipzig  sur  Yau  Gelder  à  la  cuve.   L'éditeur  Richard    Hadl  l'a 
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illustre  de  treize  délicieuses  eaux-fortes.  Ce  petit  livre,  doiit  le  lirage  est  limite  à  200  exein- 
plaires  mimérotés  et  signés,  peut  ètre  considéré  coninie  un  chef  d'aiivre  de  typographie  et 
d'illustration. 

La  première  assemblée  aiimielle,  doiit  iious  avons  déjà  parie  plus  haut,  s'est  tenue  à  la 
bibliothèque  municipale  de  Berne.  Pour  la  circostance,  on  avait  organisé  une  exposltion  des 
maituscrits,  incunables  et  livres  précieux  de  cette  bibliothèque,  qui,  comme  on  sait,  contient 
une  grande  partie  des  collections  du  célèbre  bibliophile  et  diplomale  franrais  Jacques  Bongars 
(1554-1612).  iM.  n.  Bernus  y  tint  une  conférence  très  intéressante  sur  l'activìtè  bibliophilique 
de  son  pére,  le  professeur  A.  Bernus  de  Lausanne,  qui  en  nioins  de  50  années  avait  rasseniblé 
plus  de  30.000  volumes.  Le  nouveau  cornile  nonimé  par  l'asseniblte  se  compose  de  .M.  le  Or. 
\V.  J.  Meyer,  de  la  bibliothèque  nationale  suisse,  prèsident,  de  Mlle  ALirli,  secrétaire,  de  M. 
M.  le  Dr.  Schnyder,   Marc  Grellet  et  Dr.  Bloesch,  nienibres. 

Berne.  —  L'exposition  d'une  splendide  colleclion  d'reuvres  du  niaitie  Bodoni,  cjui  a 
eu  lieu  au  Musée  d'Art  industriel,  a  été  clóturée  le  31  décenibre  1921.  Plus  de  1400  visiteurs 
se  sont  pressés  dans  les  salles  de  cette  exposilion.  La  presse  a  été  unanime  à  en  féliciter  les 
organisateurs.  Quelcjnes  exeniplaires  du  catalogne  special  de  l'exposition,  exécuté  à  la  manière 
de  Bodoni  sur  beau  papier  ^  la  cuve,  sont  encore  en  vente  au  prix  de  3  francs. 

Bàie.  —  Le  19  mais  s'est  ouverte  à  Bàie,  au  Musée  industriel,  l'exposition  <»  L'impri- 
merie  ».  Elle  contient  une  partie  historique  interessarne,  Ués  complète,  et  une  collection  de 
chefs  d'oeuvre  typographiques,  ofìrant  principalement  des  tirages  spéciaux  pour  bìbliophiles, 
provenant  de  tous  les  pays.  Une  partie  technique,  avec  démonstrations  cinématographiques, 
forme  un  des  principaux  attiaits  de  cette  exposition. 

PÉRIODIQUES.  Le  Musée  Gutenberg,  VlIIf  Année,  n."  i  (Février  1922).  —  Un  article 
de  L.  Jacot  porte  l'attention  du  public  sur  le  Musée  Gutenberg  à  Berne  et  exprinie  l'espoir 
que  la  Maison  suisse  du  Livre  sera  bientót  réalisée.  —  G.  Binz  résumé  les  observations  et 
conclusions  de  G.  Mori  sur  l'invention  de  Gutenberg.  Celle-ci  a  consisté  principalement  dans 
la  découverte  de  moyens  perniettant  une  fonte  rapide  et  siìre  des  caractères  mobiles.  Un  essai 
sur  l'introduction  de  l'imprinierie  en  Suisse,  de  L.  Jacot,  une  biographie  de  Bodoni,  par  R.  Hadl 
(un  portrait  de  Bodoni  orne  le  fascicule),  et  des  Communications  bibliophiliques  coniplétent  cet 
intéressant  numero. 

Dr.   R.   XicOLAS. 
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Il  libro  non  muore.  —  Sotto  il  titolo  «  L'agonia  del  libro»  il  signor  Tullio  Pànteo 
pubblica  nel  giornale  7/  li/ondo  (in  data  4  giugno  1922)  l'articolo  seguente  : 

«  Ci  fu  un  giorno  —  e  sono  passati  circa  venti  anni  —  in  cui  venne  aftérmato  che  il 
giornale  stava  silurando  il  libro.  Ma  l'allarme  si  dimostrò,  nella  realtà,  ingiustificato.  E  vero  ; 
una  crisi  esisteva.  Il  giornale,  liberandosi  dalla  tradizione,  anzi  dalla  pregiudiziale  che  suo 
compito  e  scopo  dovessero  essere  la  pura  informazione  ed  il  suo  campo  dovesse  circoscriversi 
fra  la  politica  e  la  cronaca,  aveva  aperto  le  sue  colonne  alla  critica,  il  che  voleva  dire  alla 
segnalazione  dei  fatti,  degli  avvenimenti,  delle  realtà  più  svariate  d'  indole  intellettuale,  e  si- 
gnificava dare  l'aire  alla  trattazione  delle  arti  e  delle  scienze,  delle  lettere  e  della  filosofia  ; 
legittimare  la  novella,  ammettere  il  commento  a  base  di  psicologia. 

La  Biòliojilia,  anDO  SXIV,  dispensa  i*-3^  io 
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La  massa  amorfa,  che  non  legge  per  studio  ma  legge  per  informazione,  che  non  può 
approfondire  per  insufficiente  preparazione  o  per  esiguità  di  tempo,  la  cui  volubilità  spirituale 
e  la  torpidità  mentale  non  consentono,  non  pure  l'atl'iontare  le  mille  [lagine  dei  «  Miserabili  », 
ma  neanche,  in  altro  campo,  le  sessanta  ili  Euclide  ;  la  maggioranza  insomma  dei  non  anal- 
fabeti italici,  doveva  necessariamente  disertare  il  libro  poiché,  per  un  soldo  al  giorno,  la  Gaz- 
zetta della  grande  città  gli  recava,  in  rapida  sintesi  ed  in  adunazione  simmetrica,  il  «  ijuan- 
lum  suflicit  »  per  illudersi  di  non  rimanere  —  od  apparire  — ■  completamente  ignoranti. 

Tuttavia,  sia  pur  tubercolotico  nel  campo  ameno  o  sia  cachettico  in  quello  scientifico, 
il  libro  viveva  una  vita  penosa.  Ma  non  moriva.  Non  moriva  perché,  se  scarsi  erani>  i  lettori 
ed  i  mercati  erano  difhcili  ;  i  suoi  cultori  —  dallo  scrittore  all'editore  —  gli  iniettavano  il  bal- 
samo dell'entusiasmo,  della  proliità,  della  preparazione,  della  serietà,  della  intelligenza.  Ogni 
libro  rappresentava  il  meglio  di  uno  scrittore  e  l'autore  era  il  frutto  d'una  cernita  fra  molli 
che  avevano  pur  offerto  il  loro  meglio.  Ogni  editore  si  piantava,  in  faccia  al  pubblico,  malle- 
vadore di  quelle  pagine,  stampate  con  1'  inchiostro  ma  scritte  col  cervello.  Una  attrattiva  ine- 
luttabile si  sprigionava  dalle  belle  e  severe  edizioni,  nitide,  accurate,  frutto  evidente  tli  pro- 
bità, di  trepidazione,  di  amore.  Il  libro,  insomma,  era  una  cosa  seria  ed  onesta,  e  come  tutte 
le  cose  che  hanno  un  contenuto  inorale,   il  libro  si  salvava. 

La  sua  estrema  forza  di  conservazione  era  li. 

Ma  ora  ? 

Adesso  tutto  si  è  messo  a  congimare  contro  di  lui.  Nulla,  nessuno,  gli  ò  più  favorevole 
od  amico.  Non  gli  eventi.  Uopo  il  turgido,  disinvolto,  .intipatico  rigoglio  letterario  post  l)el- 
lico  infatti,  tutti  coloro  che  pareva  avessero  avuto  dal  medico  l'ordine  di  scrivere  un  libro  per 
sputarci  dentro  duecento  sciocchezze,  di  una  pagina  l'una,  per  sfogare  coram  populo  gli  impeti 
erotici  rientrati  durante  la  forzata  castità  della  trincea,  hanno  capito  che  il  loro  me.stiere  era 
un  altro  e  i  loro  complici  o  pronubi,  in  funzione  editoriale,  hanno  dovuto  chiudere  bottega 
quando  non  hanno  avvistato  l'eufemismo  gesuitico  editoriale  del  libro,  |)er  i  l)aml)ini,  scola- 
stico o  cretino. 

Non  dunque  gli  eventi,  poiché  mentre  scarseggiava  la  materia  [irima,  che  chiameretiio 
corteseinente  «  intellettuale  »,  la  mano  tl'opera  operaia  non  aveva  ancora  incastralo  —  sebbene 
senza  convinzione  —  un  volume  aperto  tra  la  falce  e  il  martello  ;  il  prezzo  della  carta  diven- 
tava proibitivo,  e  la  burocrazia  |ìoslelegrafonica,  spaurita  innanzi  ai  suoi  catastrofici  bilanci, 
invece  di  lassare  le  «  ferme  in  jiosta  »  maestre  di  ailulterii,  condannava  il  libro  a  jiortarsi  da 
una  città  all'altra  tanti  francobolli  ciuanti  basterebbero  a  riempire  l'album  di  un  collezionista. 
Intanto  il  pubblico  maggiore  non  aveva  più  sete  di  originalità,  non  ave\a  più  dovizia  di  de- 
naro, e  pel  suo  eventuale  bisogno  di  sajiere  liiiiva  col  rifugiarsi  nelle  biblioteche,  ove  in  com- 
penso della  gratuita  lettura  si  dà  il   piacere  di  non  trovare  mai  nulla. 

Non  dun(|ue  gli  eventi  sono  favorevoli  al  libro.  Ma  chi  gli  è  amico  ?  ('hi  crede  più  .-dia 
sua  viiU'i  di  pro|)agaudatore  di  idee,  se  le  iilee  si  rendono,  ad  una  ad  una,  in  gara  dramma- 
tiia,  da  esso  latitanti  ,'  Chi  lo  crede  più  veicolo  di  civiltà  se  il  conlenulo  <li  ciascuno  non  è 
che  la  parafrasi  disinvolta  dei  più  noti  e  famigerati  «  pamphlets  ?  »  Chi  lo  litiene  ormai  espo- 
nente di  un'epoca  o  di  una  stirpe  :  nella  sua  mentalità,  nella  sua  coltur.i,  nei  suoi  c'ostunii,  se 
della  travagliata  anima  odierna,  convulsa  di  perplessità,  spaurita  per  un  inatìerrabile  domani, 
non  una  sola  eco  si  insublima  nella  strof.i  placante  d'un  poema,  nell'ammonimento  sereno  di 
un  filosofo,  nell'appello  coimnosso  d'un  romanziere  a  ritornare  verso  la  fami.glia  ?  1'^  chi  lo 
scrive  ?  .Sia  esso  letterato  o  statista,  critico  o  scienziato,  storiografo  o  poeta,  se  nel  comporlo 
nulla  Io  conturba  se  non  il  fantasma  ironico  di  un  topo,  che  .gli  divorerà  il  libro  in  un  ma- 
gazzino se  non  avrà  fatto  buou.i  parte,  non  avrà  mostrato  grande  indulgenza  per  la  malsana 
curiosità  dei  pochi  superstiti  lettori  che  hanno  tuttavia  bisogno  della  pàprica  i>er  digerire  delle 
pagine  come  del  coniaseli  all'ungherese  per  inghiottire  un  boccone?  E  chi  lo  slampa.''  che 
deluso  su   (pialunque    sforzo    etico  non    vede   salvezza    se   non   per  vie    popolaiesche  ?   I'^  chi   U> 
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vende....  s'egli  è  perplesso  e  forse  si  deciderà  un  giorno  a  dedicare  una  parte  della  libreria 
a  rivendita  d' «  americani  »  e  il  tavolo  centrale  alla  macchina  per  il  caftè  espresso? 

Si,  purtroppo.  Il  libro  muore.  Il  suo  nume  tutelare,  o  almeno  quello  che  dovrebbe  es- 
sere il  Nume,  e  cioè  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  se  ne  disinteressa.  Lo  abbandona 
alla  sua  sorte.  Minerva,  che  gli  voleva  bene,  schifata  forse  dalla  produzione  di  questi  ultimi 
anni,  ha  spezzato  il  vecchio  collage,  s'  è  data  al  caffé  concerto  con  Petrolini  e  legge,  la  sera, 
il  «  Ti  ha  piaciato  ».  1  circoli  filologici  non  trovano  più  margini  nello  striminzito  bilancio  per 
rifornire  gli  scaffali  che  aspettano  e  le  biblioteche  circolanti,  che  erano  un  po'  il  cuore  delle 
Provincie,  e  nei  piccoli  paesini  sperduti  lanciavano  ritmicamente  il  sangue  intellettuale  dell'ul- 
timo libro  ai  solitari  della  campagna,  avidi  di  vivere  col  mondo,  chiudono  bottega  perché  i 
francobolli  per  ogni  libro  stesso  costano  di  più  di  quanto  valga  il  volume. 

Il  libro  è  in  agonia  ». 

Abbiamo  trascritto  l'articolo  per  intero  perché  esso  è  l'eco  di  un'opinione  largamente 
diffusa  nel  pubblico  italiano,  opinione  che  La  Bibliofilia  vuole  e  deve  essere  in  prima  fila  a 
controbattere.  Il  signor  Pànteo  ha  il  torto  di  vedere  nella  crisi,  certamente  grave  che  attual- 
mente travaglia  la  produzione  del  libro,  l'agonia,  anzi  la  morte  del  libro  stesso.  Egli  che  deve 
essere  giornalista  fa  dipendere  naturalmente  questa  per  lui  ineluttabile  catastrofe  libraria  dal 
predominio  invadente  che  ha  assunto  la  stampa  giornalistica.  Per  lui  (e  con  lui  l'opinione  di 
moltissimi)  il  dramma  della  competizione  tra  libro  e  giornale  ha  già  quasi  toccato  l'epilogo 
fatale  :   «  ceci  a  tue  cela  ». 

L'errore  che  vogliamo  subito  rilevare  è  che  si  creda  nell'esistenza  di  una  tale  competi- 
zione. Il  libro  va  per  la  sua  via  e  il  giornale  per  la  sua.  Con  finalità  e  con  modi  che,  se  coin- 
cidono in  taluni  punti,  sono  per  il  resto  essenzialmente  diversi,  a  due  pubblici  altrettanto  di- 
versi sono  diretti.  Per  dirla  breve,  e  senza  volere  con  ciò  denigrare  nullamente  il  giornalismo, 
si  può  sicuramente  asserire  che  il  giornale  è  per  la  massa,  mentre  il  libro  è  come  sempre  è 
stato  per  una  élite. 

Ciò  che  si  dice  sui  rapporti  fra  libro  e  giornale,  lo  si  diceva  con  non  meno  insistenza 
mettendo  a  fronte  il  «  vecchio  »  teatro  col  «  nuovo  »  cinematografo  ;  eppure  se  affollate  sono 
le  sale  ove  si  proiettano  le  «  sensazionalità  chilometriche  »,  i  teatri  anch'essi  non  bastano  oggi 
al  pubblico  che  vi  concorre  attrattovi  da  un  buon  dramma  o  da  un  buon  attore.  No,  signori  ! 
Come  la  fotografia  non  ha  ucciso  la  pittura,  cosi  il  giornale  non  ucciderà  il  libro.  Il  libro  vive 
e  vivrà  !  Se  i  tempi  gli  fanno  guerra  esso  troverà  sempre  la  forte  schiera  che  lo  tramanderà  a 
tempi  migliori,  come  nelle  più  folte  tenebrie  intellettuali  del  medioevo  trovò  in  pochi  monaci 
anonimi  e  laboriosi  l'isola  di  salvezza.  Ciò  che  non  ha  potuto  l'ignoranza,  ciò  che  non  ha 
potuto  la  persecuzione,  meno  che  meno  potrà  fare  il  giornalismo. 

E  vero:  i  giornali  nascono  come  i  funghi,  ed  è  meraviglioso  vedere  come  la  gente  li 
legga;  pei  treni,  pei  trams,  pei  caffé  tutte  le  mani  ne  sono  piene  ;  ma  i  libri  che  aspettano 
pazienti  nelle  vetrine  e  negli  scaffali  degli  altrettanto  pazienti  librai  hanno  ragione  di  sorridere 
con  ironica  malinconia:...  Essi  sanno  che  non  han  da  temere  da  parte  del  giornale  alcuna 
concorrenza  ;  che  il  maggior  n\nnero  di  persone  che  toglieranno  di  mano  agli  strilloni  la  gaz- 
zetta, non  significa  un  minor  numero  di  persone  che  varcheranno  il  limitare  della  libreria  ;  la 
proporzione  che  l'opinione  volgare  ritiene  vera  (e  il  cui  corollario  dovrebbe  essere  la  morte 
del  libro),  che  cioè  «  il  numero  dei  lettori  di  libri  diminuisce  in  ragione  inversa  al  numero  dei 
lettori  di  giornali  »,  è  falsa  e  assurda.  (Basti  vedere  per  es.  in  Francia  e  in  Germania  dove 
giornale  e  libro  procedono  con  pari  rigoglio). 

Ci  sono  da  noi  giornali  e  giornalisti  che  appunto  la  preoccupazione  della  concorrenza 
del  libro  ritiene  dal  dire  agli  innumerevoli  quotidiani  lettori  una  parola  in  difesa  del  libro.  I 
più  meschini  interessi  di  parte  vengono  difesi  e  sostenuti  con  gran  clamore  di  frasi  e  di  mi- 
naccie  ai  governanti,  ma  la  causa  del  libro  (eh' è  d'interesse  generale),  del  libro  italiano,  è 
abbandonata  a  sé  stessa,  come....    immeritevole  che  se  ne  discuta.    (E  appena  se  si    aspetti  a 
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parlarne  un  momento  quando  la  studentesca  scioperante  abbia  fracassate  le  vetrine  e  sfasciate 
le  scansie  dei  librai). 

Qualche  persona  di  buona  volontà  (l'editore  Formiggini  ad  esempio)  si  adopra  a  tut- 
t'  uomo  per  questa  causa  ;  ma  purtroppo  in  Italia  dagli  sforzi  isolati  poco  è  da  attendere 
(spesso  anche  da  quelli  collettivi  quando  non  siano  accompagnati  da  argomenti  di  speciale 
persuasione J. 

Nell'articolo  surriferito  il  Panteo  ha  con  accorgimento  posto  le  dita  sulle  piaghe  del 
libro,  ma  per  mfenrne  che  il  libro  muore.  Quanto  pili  pietoso  e  utile  a  tutti  se  si  gridasse 
dalle  colonne  degli   ascoltatissimi  giornali  che  tali  piaghe  devono  essere  curate  ' 

Comunque  siano  esse,  provocate  dall'aumento  enorme  del  costo  del  materiale  e  della 
mano  d'opera,  dall'inasprimento  pazzesco  delle  tariffe  postali,  dall'indifferentismo  e  incom- 
prensione dei  governanti,  o  siano  esse  conseguenza  di  un  maggiore  spirito  di  leggerezza  che 
abbia  guadagnato  gli  uomini  ,  a  dispetto  di  tutto  insieme  il  libro  non  muore  '  La  stirpe  dei 
luioni  scrittori  non  è  disseccata  in  Italia,  <i  sono  aiicoia  degli  editori  che  prepongono  l'onore 
del  proprio  mestiere  al  lucro  che  potrebbero  ricavarne,  ci  sono  infine  ancora  dei  lettori  capaci 
di  saltare  un  pasto  e  anche  due  per  la  gioia  di  tornare  a  casa  col  volume  desiderato  fra  le 
mani....  Indubitatamente  il  loro  numero  non  è  da  paragonarsi  con  quello  dei  lettori  di  giornali 
a  20  centesimi  la  copia  ;   ma,  si  sa,  al  mondo  non  è  solo  la  quantit.à  che  decide 

Fiera  internazionale  del  Libro.  -  Il  7  maggio  a.  e.  fu  solennemente  inaugurata  a  Fi- 
lenze,  in  [(resen/.a  di  S.  A.  K.  il  Duca  di  Genova,  rappresentante  di  S.  M.  il  Re,  l'augusto  Pa- 
trono, la  Fiera  internazionale  del  Libro  alla  quale  partecipano  gli  editoii  più  cospicui  del- 
I  '  Universo. 

L'enorme  proiiuzioiie  editoriale  moiuliale  conferma  pienamente  quanto  esponiamo  nella 
notizia  precedente  in  risposta  ad  un  articolo  spiritoso,  ma  tioppo  pessimista,  d'un  giornalista 
arguto  il  quale  conclude  che  il  libro  sia  in  agonia. 

Di  (piest'Esposizione  ben  riuscita  parlano  diffusamente  tutti  1  giornali,  mentre  passa 
ipiasi  inosservata  l'Esposizione  delle  legature,  al  terzo  piano  del  Palazzo  Pitti,  the  senza  forse 
è  la  più  ricca  e  la  più  importante  che  sinora  sia  mai  stata  organizzata.  Tra  le  legature  d'ogni 
genere  e  d'ogni  tempo,  il  cui  numero  sorpassa  il  migliaio,  non  manca  alcun  tipo  caratteri- 
stico della  l)ibliopegia,  di  modo  clie  l 'esposizione  costituisce  la  completa  storia  documentata 
di  quest'arte  nobilissima,  dai  tempi  più  remoti  sino  ai  giorni  nostri.  Dopo  la  pubblicazione 
del  catalogo  di  quest'esposizione,   La  Bihliofi/ia  ne  darà  maggiori  ragguagli. 

Il  XLIV  Congresso  della  '  Bibliographical  Society  '.  —  Leggiamo  ne  l^'Ape,  Rassegna 
mensile  della  Casa  G.  Harbéia  (Firenzei,  ,1.  LW'II  (1921),  n.  11-12,  pagg.  232-33:  «Si  è  chiuso, 
or  non  è  molto,  in  Manchester  il  .14"  Congresso  annuale  dell'Associazione  bibliografica  britan- 
Tiica,  con  r  intervento  di  Bibliotecari  illustri  e  di  studiosi  piovuti  da  tutte  le  parti  del  Regno 
Unito  e  anche  dall'America. 

«  L'Associazione  bibliogralìca,  come  ricorda  la  Scia  tli  iMilano,  è  stata  fondata  nel  1877 
e  si  riunisce  tutti  gli  anni,  ora  in  una,  ora  in  un'altra  città,  recando  il  suo  contributo  prezioso 
alla  scienza  del  libro  e  destando  quel  vivo  interesse  per  1'  istituzione  che  è  proprio  dei  popoli 
che  leggono  molto,   fra  i  quali  1'  inglese  non   è  secondo  a  nessuno. 

«  L'Associazione  ha  dimostrato,  nei  suoi  quarant'anni  di  esistenza,  la  sua  vitale  ragione 
di  essere,  sia  per  lo  sviluppo  promosso  fra  le  organizzazioni  aventi  per  iscopo  la  diffusione  del 
libro,  sia  per  l'amore  che  ha  saputo  infondere  fra  le  varie  classi  della  popolazione  per  la 
ricerca  del  libro,  questo  pane  spirituale  che  costituisce  l'indice  di  civiltà  e  di  progresso  di  una 
comunità.  Fra  le  tante  direttive  che  persegue  l'Associazione  si  propone  principalmente  di  stu- 
diare la  migliore  amministrazione  delle  biblioteche  in  genere,  di  ass'istere  e  promuovere  la 
legislazione  sul  libro  in  conformità  dei  bisogni  e  dello  sviluppo  che  esso  presenta  gradualmente 
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attraverso  gli  anni;  s'incarica  di  fondare  e  incoraggiare  l'istituzione  di  Biblioteche  in  ogni 
più  piccolo  centro  urbano  e  rurale,  e  di  assecondare  Io  studio  bibliografico  stimolando  le 
ricerche  e  le  consultazioni  tanto  dei  privati  clic  degli  enti.  Inoltre  l'Associazione  si  mantiene 
a  contatto  con  le  altre  consorelle  spaise  nei  più  grandi  centri  del  mondo  ;  e  in  questo  Con- 
gresso una  Società  Americana  del  Libro  ha  fatto  sfilare  col  ciiitniatografo,  agli  occhi  dei  con- 
venuti, un  esempio  mirabile  di  organizzazione  bibliotecaria  ambulante.  La  direttrice,  Miss  Jessie 
Carson,  si  è  compiaciuta  di  att'erniare  che  tale  organizzazione  ha  creato,  dal  1918  iu  poi,  sul- 
l'area devastata  della  I-rancia,  cinquanta  biblioteche  viaggianti  per  un  totale  di  1 30,000  volumi, 
il  cui  scopo  principale  è  quello  di  visitare  i  pìccoli  centri  dove  il  culto  del  libro  non  è  per 
niente  penetrato. 

«  E  di  queste  benemerite  dilTusioni  si  possono  citare  esempi  notevoli,  i  ([uali  dimostrano 
il  proposito  degli  anglo-sassoni  di  spargere  largamente  su  tutte  le  aree  del  mondo  le  migliaia 
di  tonnellate  di  carta  che  stampano  ;  e  ciò  e  dovuto  specialmente  alla  guerra,  che  è  stata 
maestra  nell' insegnare  gli  espedienti  migliori  per  un'efhcace  piopaganda  delle  idee.  Ma  gli 
Inglesi  e  gli  Americani  non  hanno  la  cervellottica  pretesa  dei  Tedeschi,  che  si  pioponevano 
di  dominare  il  mondo  cor.  la  Kultur  germanica  ;  essi  lo  fanno  spassionatamente  per  tutti,  per 
amore  della  cultura  universale,  con  lo  stesso  entusiasmo  che  lì  ha  guidati  a  civilizzare  milioni 
di  Indù  e  altre  razze  di  colore.  Si  potrà  malignare  se  occorre,  sul  leggendario  egoismo  e  par- 
ticolarismo britannico,  ma  è  un  fatto  che  ben  poche  delle  loro  imprese  intellettuali  sono  fallite, 
per  non  parlare  di  quelle  finanziarie,  e  sotto  ogni  forma  le  loro  attività  si  conipenetraroiio  in 
un  tutto  organico  che  è  l'espressione  migliore  della  civiltà  moderna. 

«  11  Congresso  attuale  di  Manchester  si  è  occupato  dei  più  svariati  argomenti  sul  libro, 
con  una  serie  di  conferenze  interessanti,  fra  le  quali  una  sulla  Biblioteca  dell'  Ufficio  Interna- 
zionale del  Lavoro,  annesso  alla  Lega  delle  Nazioni,  a  Ginevra.  Lo  scopo  di  questa  Biblioteca 
è  naturalmente  confinato  nelle  materie  relative  al  lavoro,  e,  sebbene  la  sua  esistenza  conti  solo 
un  periodo  di  dicìotto  mesi,  contiene  già  130,000  voci  sulle  suddivisioni  della  materia,  e  un 
numero  di  202  dizionari,  differenti  1'  uno  dall'altro.  L'oratrice,  Miss  H.  A.  Lake,  ha  detto  che 
è  già  pervenuto  all'  Ufficio  un  materiale  libraYÌcj  in  ben  24  lingue  da  ogni  parte  del  mondo,  e 
che  la  biblioteca  è  collegata  con  telefono  proprio  alle  altre  più  importanti  istituzioni  similari 
di  Ginevra,  i  cui  libri  vengono  scambiati   fra  di  esse  per  mezzo  di  siiecìalì  incaricati. 

«  Gli  argomenti  statistici  sono  stati  trattati  con  ampiezza  dal  Congresso,  e,  secondo  la 
computazione  del  1919,  esistono  nel  Regno  Unito  5S0  sistemi  di  biblioteche,  con  mi  ammon- 
tare di   14  milioni  di  libri  diversi  che  circolano  annualmente  fra  65  milioni  di  persone. 

«  La  sezione  dei  poeti  nelle  pubbliche  biblioteche  non  occupa  ancora  quel  posto  ade- 
guato che  le  compete,  e  il  grosso  pubblico  riserva  le  sue  simpatie  alla  più  facile  prosa,  come 
del  resto  avviene  un  po'  dappertutto.  Una  recente  statistica  del  movimento  di  una  grande  Bi- 
blioteca di  Manchester  dà  le  seguenti  cifre  sul  prestito  di  opere  poetiche  :  1  poemi  di  John 
Davidson  furono  richiesti  49  volte  dal  1911  a  tutt'oggi  ;  i  poemi  di  G.  R.  Chesterton  57  volte 
dal  1915:  i  poemi  di  Thomas  Hardy  26  volte  dal  1915  ;  i  poemi  di  guerra  del  Siegried  Sasson 
25  volte  dal  1919.  Queste  cifre  rappresentano  la  media  base  di  tutte  le  biblioteche  inglesi,  e 
la  disamina  non  è  tro[)po  lusinghiera  per  i  poeti,  anche  se  cantano  le  gesta  della  guerra  come 
il  Sasson.  Fenomeno  significativo  di  quel  certo  materialismo  storico  che  perdura  fra  le  genti, 
e  che  il  naufragio  dell'  idealismo  wilsoniano,  a  base  di  filosofia,  non  ha  fatto  che  accrescere. 
L'Associazione  di  .Manchester,  ha  fatto  i  più  ardenti  voti  d'  incoraggiamento  alle  letture  poe- 
tiche, ma  con  la  certezza  di  dover  abdicare  al  suo  nobile  proposito  in  un  tempo  di  prossime 
constatazioni  di  magri  risultati  conseguili. 

«  Anche  il  sommo  Shakespeare,  se  fosse  applaudito  soltanto  dai  suoi  cultori  di  fede,  ben 
pochi  applausi  riscuoterebbe;  egli  riceve  le  ovazioni  del  grande  pubblico,  perché  l'inglese  vede 
in  lui  un  Dìo  nazionale,  ma  è  ben  tutt'altro  il  suo  entusiasmo  di  comprensione  per  le  sue 
opere. 
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«  Un'altra  doUa  memoria  è  stata  letta  sulla  famosa  Biblioteca  Bodley,  che  si  trova  alla 
Università  di  Oxford  e  che  si  vorrebbe  estendere  a  quella  di  Cambridge.  Sir  Thomas  Bodley 
(1545-1613)  fu  uno  dei  più  celebri  bibliofili  di  Inghilterra  e  parecchie  generazioni  di  studenti 
universitari  attinsero  alle  sue  opere  e  alle  sue  collezioni,  dando  un  fervido  impulso  agli  studi 
bibliogiafici.  E,  a  proposito  di  bibliografia,  il  Congresso  occupò  un'intera  seduta  a  trattare 
dell'  Istituto  Internazionale  di  Bibliografia  in  Bruxelles.  Molte  critiche  furono  mosse  in  tal  senso 
perché  si  riconosce  che,  per  quanto  1'  iniziativa  di  Bruxelles  sia  mollo  lodevole,  è  impari  al 
compito  che  le  sovrasta.  L'ambizione  del  Belgio  è  quella  di  istituire  nella  sua  capitale  una 
colossale  fonte  di  sapere,  alla  quale  dovrebbero  convenire  in  dotte  comitive  gli  studiosi  di 
tutto  il  mondo.  A  t.d  uopo  ha  diviso  1'  Istituto  in  39  sale,  ciascuna  delle  quali  dedicata  a  una 
Nazione  diversa,  e  ha  adottato  per  base  di  classificazione  e  di  catalogazione  dei  libri  il  sistema 
del  British  Museum  eli  Londra.  Ma  se  si  pensa  che  le  voci  di  tale  catalogo  della  letteratura 
universale  sommano  a  sollanto  12  milioni,  mentre  la  produzione  del  mondo  era  già  elencata 
nel  1830  a  40  milioni,  è  facile  dedurre  che  1'  Istituto  si  trova  ancora  ai  primi  passi  e  che  la 
sua  evoluzione  susseguente  sarà  necessarianiente  lunga  e  laboriosa. 

«  L'u  grande  centro  che  potrebbe  tradurre  in  pratica  il  gigantesco  piano  di  una  biblioteca 
mondiale  sarebbe  Washington,  alla  quale  gli  Americani  profonderebbero  tesori  finanziari  pur 
di  avere  il  monopolio  di  tale  istituzione  unica  al  mondo.  Da  notarsi  poi  che  gli  americani 
nutrono  un  certo  entusiasmo  per  la  bibliografia,  sebbene  apparentemente    sembri  il  contrario. 

«  Da  ultimo  il  Congresso  s'  intrattiene  sul  costo  attuale  dei  libri,  che  per  certe  categorie 
di  persone  diventano  proibitivi,  e  sulla  fondazione  delle  Scuole  del  Libro  in  parecchi  centri 
dell'  Inghilterra,  sul   modello  di  ([nella  esistente  a  Londra. 

«  Non  si  può  negare  I'  importanza  di  tale  Congresso,  anche  per  gli  aspetti  internazionali 
che  la  divulgazione  del  libro  otfre  e  che  sono  stati  passati  magistralmente  in  rassegna  da  stu- 
diosi, i  quali  si  riuniscono  in  questo  paese  con  quella  fede  nei  loro  postulati  che  è  ben  lungi 
da  riscontrarsi  in  certe  oziose  accademie,  in  altre  parti  del  mondo  ». 

Un  esperimento  curioso  e  istruttivo  —  di  cui  hanno  parlato  parecchie  riviste  americane 

e  da  ullijno  il  Publi\lic>s'  Ciiiular  di  Londra  —  è  stalo  operato  da  un  cultore  dell'arte  tipo- 
grafica, Dard  Huntcr,  il  (luale.  piimo  esempio  al  mondo,  ha  atteso  e  condotto  a  termine  da 
solo  e  senza  aiuto  l'intera  stam|ia  di  due  libri.  Scontento  delle  produzioni  tipografiche  altrui 
e  proprie,  e  fisso  nella  ammirazione  incondizionata  di  quelle  degli  antichi,  di  cui  aveva  scelto 
a  insuperato  modello  (pielle  di  |enson  e  di  Aldo  ;  egli,  dopo  molli  tenlalivi  di  approssimar- 
visi,  venne  a  concludete  che  la  ragione  dell'inferiorità  dei  moderni  consiste  nella  divisione  del 
lavoro  tipografico,  dalla  (juale  consegue,  nella  stampa  dellibro,  l'assenza  di  ([ueH' individualità 
che  invece  rifulge  nelle  pa.gine  degli  incunaboli.  Il  Hunter  allora  si  pose  in  mente  di  far  da 
solo  e  coi  propri  mezzi  quanto  generalmente  è  fatto  col  concorso  di  tanti  uomini  e  macchinari 
anonimi.  Piantò  in  riva  a  un  tìumicello  la  sua  minuscola  cartiera  e  seguendo  appuntino  i  me- 
lodi degli  antichi  riesciva  a  fal)l)ricare  da  solo  circa  75  fogli  di  carta  .il  giorno. 

Nelle  vicinanze  pose  la  sua  fonderia,  e  provvide,  sempre  senza  aiuto,  a  fabbricare  pun- 
zoni, matrici  e  caratteri.  Per  la  stampa  usò  —  6  superfiuo  dire  —  un  torchio  a  mano.  Dopo 
sette  anni  di  lavoro  i  due  libri  erano  fatti,  e  uscivano,  a  un  anno  di  distanza  l'uno  dall'altro, 
rispettivamente  in  edizioni  di  200  e  250  esemplari.  Lo  stampatore  pur  non  confessandosi  com- 
pletamente soddisfatto,  è  del  parere  di  essersi  con  (jiiesto  metodo  avvicinato  notevolmente 
alla  perfezione  degli  antichi,  e  spera  di  conseguirla  del  tutlo  con  una  prossima  opera  ove  figu- 
rerà oltre  che  come  cartaio,  fonditore  e  tipografo,  anche  come  autore.  Dovrebbe  essere  un 
trattato  sulla  fabbricazione  della  carta  attraverso  i  tempi.  Inutile  dire  che  le  edizioni  dei  libri 
suddetti  sono  esaurite,  e  che  gli  esemplari  si  pagano  tre  e  quattro  volte  il  costo  originale  ; 
inutile  aggiungere  che  il  luogo  ove  ha  avuto  luogo  tale  impresa  è  l'America,  e  l'uomo  è  ame- 
ricano. 
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Manoscritti  e  documenti  Perugini  rinvenuti  a  Gardone.  —  Col  litolo  :  Prrziosi  mano- 
scritti dat  'joo  al  'joo  rinvenuti  in  una  villa  ex-tedesca  a  Cardane,  leggiamo  in  un  giornale 
bolognese  del  9  febbraio  [922  il  seguente  dispaccio  da  Roma  :  «  Avendo  avuto  notizia  che  nella 
villa  sequestrata  al  suddito  tedesco  Alessandro  Gùnther,  ora  devoluta  al  Demanio  dello  Slato, 
in  Gardone  Riviera  (Brescia)  si  trovassero  delle  pergamene  e  manoscritti  antichi,  il  Ministro 
dell'Industria  e  Commercio  on.  Belotti,  nell'intento  di  assicurarli  al  patrimonio  storico  ed  ar- 
cheologico della  nazione,  ha  subito  disposto  che  da  persone  studiose  e  competenti  si  proce- 
desse ad  un  particolare  loro  esame  e  se  ne  compilasse  un  dettagliato  inventario.  K  venuto  alla 
luce  in  tal  modo  un  rilevante  materiale  di  documenti  Perugini,  la  cui  importanza  storica  sarà 
maggiormente  posta  in  evidenza  quando  potrà  essere  ultimato  l'inventario.  11  materiale  intanto, 
onde  rendere  l'inventario  più  breve,  facile  ed  utile,  è  stato  pazientemente  e  con  ogni  cura 
classificato  e  registrato  su  apposite  schede,  ordinandole  cronologicamente  per  materia.  Sono  in 
tutto  più  di  mille  volumi,  distribuiti  in  duecentododici  colli  ;  il  primo  contiene  indici  trecente- 
schi di  volumi  dì  podestà,  capitani  e  giudici  ;  dal  secondo  al  diciannovesimo,  contengono  ca- 
tasti e  libri  di  massari  e  gabellieri  dal  1260  al  1399,  e  sono  degni  di  particolare  menzione  i 
catasti  degli  anni  1260  e  1275;  il  secondo  contiene  atti  sparsi  del  comune  di  Perugia  dal  1291 
al  1475,  e  vi  si  notano  i  patti  conclusi  nell'anno  1455.  I  colli  dal  21"  in  poi  contengono  atti 
di  Podestà,  capitani,  sindaci  e  giudici  :  cioè  accuse,  inquisizioni,  sentenze,  precetti,  licenze,  ecc., 
dal  1275  al  1390,  suddivisi  per  anno  e  al  nome  dei  relativi  Podestà  e  capitani.  Oltre  a  tali  vo- 
lumi si  sono  rinvenute,  in  quella  massa  di  carte  e  quaderni  ritenuti  quasi  di  nessun  conto,  tre 
casse  e  dei  sacchi  di  pergamene  del  sec.  XIV,  che  ammontano  a  varie  diecine  di  migliaia. 
Come  si  vede  da  tale  sommaria  e  prima  indicazione,  il  materiale  rinvenutosi  nella  accennata 
villa  ha  un  rilevante  valore  per  la  storia  del  comune  di  Perugia,  e  della  stessa  vita  italiana, 
dal  teiupo  di  Dante  fino  al  Rinascimento  ». 

Ora  chi  rammenti  la  dispersione  avvenuta  nell'Archivio  comunale  di  Perugia  nella  se- 
conda metà  del  secolo  scorso,  quando  gran  parte  dei  codici  e  dei  documenti  che  lo  compone- 
vano andarono,  parte  distrutti  o  distratti,  parte  venduti  alla  libreria  Spithóver  di  Roma,  può 
ragionevolmente  supporre  che  nell'attuale  rinvenimento  si  abbia  a  riconoscere  come  un  com- 
pendio delle  sottrazioni  o  dispersioni  perpetrate  in  quell'archivio  prezioso.  Che  la  nostra  sup- 
posizione sia  fondata,  è  confermato  dalla  seguente  notizia  suppletiva,  che  lo  stesso  giornale 
bolognese  pubblicava,  in  data  io  febbraio,  da  Perugia  (//  prezioso  materiale  storico  rinvenuto 
nella  villa  di  Gardone)  :  «  E  già  stata  pubblicata  la  notizia  del  rinvenimento  in  una  villa  di 
proprietà  del  tedesco  Alessandro  Giinther,  sita  sul  lago  di  Garda,  ora  passata  in  proprietà  de- 
maniale, di  numerosi  documenti  storici,  appartenenti  agli  archivi  comunali  della  nostra  città 
[Perugia]. 

*  Il  prezioso  materiale,  la  cui  importanza  storica  sarà  maggiormente  messa  in  luce 
quando  potrà  essere  ultimato  1'  inventario,  manca  dalla  sede  originaria  dal  1S55,  anno  in  cui, 
per  suggerimento  dello  storico  perugino  Vermiglioli,  furono  venduti  come  documenti  di  poco 
valore  al  libraio  antiquario  Spithóver  di  Roma  ;  riconosciutane  più  tardi  1'  importanza,  il  Co- 
mune fece  le  pratiche  per  ricuperarli,  ma  vi  si  opposero  ragioni  d' indole  finanziaria  ». 

Se  è  cosi,  è  veramente  da  rimpiangere  che  la  notizia  del  fortunato  recupero  non  possa, 
oggi,  rallegrare  lo  spirito  eletto  di  Ernesto  Monaci,  che  denunciò  ripetutamente  quella  di- 
spersione, e  tanto  si  adoperò  perché  una  parte  almeno  di  quella  suppellettile  fosse  salvata  ed 
assicurata  all'  Italia.  Si  vegga  l'articolo,  non  firmato,  ma  certamente  del  MoN.-\ci  (cfr.  Biblio- 
filia, XXIII,  146),  l  codici  dell'Archivio  comunale  di  Perugia,  nella  Rassegna  settimanale,  a.  II 
(1878,  2"  sem.),  pagg.  3-4;  e  E.  M[onaci],  Ancóra  sulte  pergamene  di  Perugia;  ibid.,  a.  IV 
(1879,  2°  sem.),  pagg.  224-25  ;  e  cfr.  anche  Arch.  d.  Società  Romana  di  storia  patria,  voi.  I 
(187S),  pag.  391  sgg. 

La  notizia  dell'  importante  recupero  è  data  anche  —  in  forma  sobria,  ma  precisa  —  da 
G.  Bourgin  nella  Revue  historique  di  niarzo-aprile   1922  (toni.  CXXXIX,  pag.  322). 
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Criptografia  Baconiana.  —  Vn  professore  dell'  Università  di  Princeton  (Stati  Uniti). 
Louis  Cons,  pnlìhlica  ne  L' Illuslralioìi  di  Parigi  la  notizia  e  d\ie  fac-siniili  di  Ihi  vianuscrit 
mvsIéiieKx.  Cu  Iraité  scieniifique  du  XllI''  ^iècle,  attribiié  à  Roger  lUicon  (a.  LXXX,  n.  41  iS 
[4  l'ebbr.  1922],  i^ag.  112Ì.  Si  tratta  di  un  cimelio,  o  piuttosto  di  un  eni;^nia  paleografico  e  scien- 
tifico, che  tale  è  rimasto,  malgrado  gli  sforzi  fatti  sin  i;ui  per  decifrarlo,  e  le  somme  enormi, 
che  —  in  previsione  di  chi  sa  quali  rivelazioni  scientifiche  —  è  stato  successivamente  pagato.  Il 
vohuiie,  membranaceo,  in  scrittura  criptografica,  di  242  pagine,  di  cui  20"  illustrate  di  figure 
di  piante,  foglie,  radici,  di  diagrammi  astronomici,  di  figure  anatomiche,  di  rappresentanze 
simboliche,  appartenne  già,  nella  seconda  metà  del  scc.  XVII,  ai  Duchi  di  Parma,  ai  quali 
pervenne  dal  celebre  gesuita  p.  Atanasio  Kircher  (i6ni-i6So),  Questi  lo  aveva  avuto  da  un 
professore  di  medicina  dell'Università  di  Praga,  Marco  Marci,  al  cjuale  a  sua  volta  era  perve- 
nuto, indirettamente,  dall'imperatore  Rodolfo  II  (15S6-1611),  come  attesta  anche  la  firma  del 
conservatore  delle  collezioni  bol.-uiiche  dell' imi^eratore,  Jacobus  de  Tejieuecz,  che  si  legge  in 
una  pagina  del  manoscritto;  e  l'imperatore  lo  avrebbe  pagato  l'egregia  somma  di  600  ducati, 
pari  a  70.000  Ir.  <li  moneta  attuale.  Non  sappiamo  se  jier  una  somma  maggiore  o  minore,  ma 
ceito  molto  considerevole,  il  misterioso  manoscritto  ha  ora  passato  l'Atlantico,  e  trovasi  a  Fi- 
ladelfia, in  possesso  di  M.i"  W.  M.  Voynich,  che  lo  ai(|uistò  nel  1912;  ed  è  ivi  oggetto  di  in- 
dagini assidue  da  parte  di  im  professore  di  filosofia  dell'Università  di  Pensylvania,  M.''  Newbold  , 
specialista  in  ricerche  cabalistiche.  Secondo  il  Neubold,  i  misteriosi  car.itteri  del  ms.  Voynich 
deriverebbero  dalla  stenografia  .greca  (ciò  che  sarebbe  com|i.itibile  col  fatto  che  Bacone  nel 
cap.  IV  della  sua  grammatica  tratta  appunto  delle  abbreviazioni  e  ilei  nessi  nella  scrittura 
greca)  :  ma  non  sarebbero  decifrabili  che  mediante  una  Iciile  di  ingrandimento.  11  Newbold 
pretende  di  aver  letto,  col  suo  sistema,  nel  manoscritto  l'esposizione  di  fatti  scientifici  e  sto- 
rici altrimenti  sconosciuti:  iiuali,  ades.,  un  eclisse  anulare  del  5  settembre  1290;  l'apparizione 
di  una  cometa  il  5  dicembre  1273;  la  localizzazione  della  grande  nebtdosa  di  Andromeda;  una 
lunga  e  precisa  descrizione  dell'operazione  della  pietra  secondo  i  procedimenti  arabi;  l'uso  di 
sostanze  nitrose  per  diagnosticare  le  orine,  ecc.  Certo,  anche  esteriormente,  il  ms.  ha  l'aspetto 
(colle  sue  molteplici  figurazioni)  di  un  Libro  di  segreti;  e  l'importanza  o  la  presunta  valoriz- 
zazione di  questi,  spiegherebbero  anche  la  preferenza  data  alla  criptogiafia  in  luogo  della  scrit- 
tura comune.  Ma  come  dimostrare  che  esso  è  propiio  opera  di  Bacone?  e  come  dimostrare, 
se  non  per  via  di  raffronti  con  altre  scritture  criptogratiche  già  sicuramente  decifrate,  il  sisteiua 
esegetico  del  Newbold?  come  liberarsi  sopra  tutto  dal  sospetto  che  ci  troviamo  di  fronte,  o  ad 
una  contraffazione,  o  ad  una  ciurmerla,  ordita  ]ier  spillare  quattrini  ,1  qualche  ricco  creden- 
zone ?  .Solo  chi  abbia  fatto  indagini  speciali  e  rigorosamente  scientifiche  sulla  stenografia  e 
criptografia  antica,  potrà  dare  una  risposta  attendibile  a  ipieste  domande.  Ricordiamo,  ad  es., 
fra  le  opere  piti  recenti  in  materia  :  André  L.\nc;ie,  De  la  cryplographie.  Elude  sur  les  ecri- 
iures  secréle'i.   Paris,   Payot,   1919. 

Archivio  Vasari.  —  La  noslr.i  livista  ha  accennato  altre  volte  alle  carte  di  (iiorgio 
Vasari  (cfr  BiblJI.,  XII,  41-42;  XIX,  2S3),  passate  dopo  la  morte  di  lui  (1568)  ai  nipoti  ed 
alla  famiglia  Spinelli,  presso  la  (piale  il  comm.  Giovanni  Poggi  potè  consultarle  nel  1908, 
dandone  notizia  in  \\\\  .irlicolo.  Che  iosa  è  /'.-ìrthii'io  l'asari,  pubblicalo  nel  J)farzocco,  a.  X\', 
n.  15  (io  aprile  1910).  È  pure  noto  che  nel  1910  il  co.  Luciano  RasponiSpinelli  vendette  co- 
desto archivio  alla  Germania  (e  per  essa  al  prof.  Karl  Frey)  p<-r  la  somm.i  di  ."^.S-ooo  marchi, 
metà  della  ipiale  fu  sottoscritta  dall'ex-imperatore  Guglielmo  11.  Ora  mi  articolo  di  Ugo 
Ojetti  pubblicato  nel  Corriere  d.  sera  (26  ottolire  1921)  informa  che,  dopo  la  guerra,  e  la 
morte  sopravvenuta  del  prof.  Frey  (che  di  quelle  carte  erasi  servilo  per  la  nuova  edizione  da 
lui  intrapresa  delle  l'ile  del  Vasari,  con  apparato  critico;  Miinchen  1911).  dietro  accordi  in- 
tervenuti colla  Germania,  ed  il  parere  espresso  sulla  questione  tlal  prof.  W.  Bode,  il  contratto 
del   1910  è  stato  annullato,  e  conseguentemente  l'archivio  Vasari  è  rimasto  in  Italia,  e  i)iii  pre- 
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cisamente  ad  Arezzo,  nel  palazzo  edificato  dallo  stesso  autore  delle  l'ite.  —  La  lieta  notizia  è 
stata  riprodotta  anche  da  G.  Bourgin  nella  Revite  hisloriqtie  di  marzo-aprile  1922  (voi.  CXXXIX, 
pagg.  322-23). 

Plinio  il  Vecchio  precursore  di  Cristoforo  Colombo  ?  —  Nel  giornale  di  Caracas,  El 
nuevo  Diario,  n.  272S  (6  agosto  1920),  il  sig.  Alberto  J.  Porta  dà  la  seguente  strabiliante 
notizia  :  «  M.  Marciano  Rossi,  de  San  José  (California)  aurait  en  son  pouvoir  les  docunients 
inèdits  suivants  : 

1.°  Une  reproduction  fac-siniilé  d'une  lettre,  qui  se  trouve  à  la  Bibliolhéque  du  Va- 
tican,  écrite  en  1439  par  Tadeo  Visco,  chancelier  de  la  cour  de  Naples,  sous  le  règne  du  roi 
Giacomo,  adressée  à  la  duchesse  de  Sesa,  dame  d'honneur  de  la  reine  Giovanna.  Dans  cette 
lettre,  Tadeo  Visco  raconte  qu'au  cours  de  recherches  qu'il  vient  de  faire  avec  Dominicus 
Docier,  chapelain  de  la  cour,  dans  la  Bibliothèque  de  l'ancieii  couvent  de  Montecassìno,  près 
de  Rome,  il  a  découvert  un  manuscrit  inédit  de  Pline  l'ancien  ;  ce  ms.  contenait  la  descrìption 
de  son  voyage  à  travers  l'Atlantique  à  Tulia  Minor  (les  Arores)  et  à  Tulia  Major  (Golfe  du 
Mexique),  où  il  rencontra  des  hommes  d'origine  osque  (Etrusques)  ;  le  roi  de  ce  peuple  s'ap- 
pelait  Ucius  et  son  fils  Rosellac.  Ucius  recut  Pline  dans  l'ancienne  ville  de  U.xnial  et  lui  apprit 
que  ses  ancètres  étaient  venus  500  ans  auparavant  dans  une  trirème,  à  la  suite  de  la  déroute 
de  la  flotte  carthaginoise  et  étrusque,  à  Rimerà  près  de  Palerme,  par  le  tyran  Gelon.  Pline 
serait  reste  quelques  mois  à  Tulia  Mayor. 

2."  Une  carte,  dessinée  grossièrement  sur  parcheniin,  datée  de  1422  et  signée  de  Do- 
minicus Docier  et  Tadeo  Visco,  où  figure  la  route  commerciale  qui  va  d'Europe,  par  le  détroit 
de  Gibraltar,  aux  Acores  et  au  Golfe  du  Mexique. 

3."  Une  carte  de  1439,  signée  de  Tadeo  Visco  et  de  Dominico  Colombo,  pére  du  dè- 
couvreur  de  l'Aniérìque,  donnant  les  mémes  détails. 

4.°  Un  parchemin  signé  de  Tadeo  Visco  et  Dominicus  Docier,  relatant  le  voyage  en 
Amérique  de  Julius  Sabinus,  qui  se  disait  descendant  de  Jules  Cesar,  en  70-71  av.  J.-Ch.  Sa- 
bino, condamné  à  mort  par  Vespasien  pour  avoir  fornente  une  révolte  contre  Rome,  fiu  envoyé 
par  Pline,  pour  échapper  au  chàtiment,  avec  une  centaine  de  partisans  hommes  et  femmes 
(en  grande  partie  basqiies),  dans  le  but  de  fonder  une  colonie  à  Tulia  Mayor.  Cette  colonie 
fut  installée  à  l'embouchure  du  rio  Sabino,  qui  separé  l'état  du  Texas  de  relui  de  la  I.ouisiane. 
.Sabino  explora  la  còte  du  Golfe  et  la  Floride,  sur  la  còte  meridionale  de  la(]uelle  il  ètablit 
une  autre  colonie. 

Plus  tard.  Sabino  revint  à  Rome  et  fut  exécuté.  Son  fils  ainé  Genns  s'embarqua  à  son 
tour  avec  quelques  aventuriers  pour  la  colonie  de  son  pére.  Mais  les  algues  niarines  a\aient 
crù  cette  année-là  avec  tant  de  force  de  l'autre  coté  des  Arores,  qu'il  ne  put  ni  conlinuer  sa 
route,   ni  revenir  en  arrière  ». 

Il  Journal  de  la  Socièté  des  Américaniites  de  Paris  (N.  S.,  toni.  XIII  [1921],  pagg.  147-48), 
che  riproduce,  forse  a  titolo  di  curiosità,  l'esilarante  storiella,  commenta,    in  italiano  :    ^1?   non 

è  vero ;    ma  certo  è  che  la  grande  scoperta    di  Colombo  ebbe,    se  non  dei    veri  e    autentici 

precursori,  dei  preconizzatori.  L'atto  II  della  Medea  di  Seneca  termina,  come  è  noto,  con  questi 
fatidici  versi  ; 

Vcnient  annis 
Saecula  seris,  quìbu;  Oceafius 
Vincala  rerum  laxet,  et  ingenà 
Pateat  tellus.   Telhysque  novos 
Detegat  orbes  :  nec  sit  terri? 
Ultima  Thule. 

E  il  eh.  archeologo  conim.  Gio.  Francesco  Gamurrini,  in  un  elevato  discorso  letto  nella 
sala  della  R.  Accademia  Petrarca  di  Arezzo    (di  cui  è  presidente)    il  21  luglio  1918,    ha  dimo- 

La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa  l»-3»  M 
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strato  elle  il  Petrarca  ha  pure  in  più  luoghi  delle  epistole,  óeW.-ì/i  im  e  del  Cafi~oìiie>  e  presa- 
gito la  scoperta  di  nuove  terre,  come  ad  es.   nei  noti  versi  : 

Nella  stagioD  che  il  ciel  rapido  inchina 
Verso  occidente,  e  che  il  di  nostro  vola 
A  gente,   che  di   lA  forse  l'aspetta. 

(Cfr.  G.  Fr.  Gamurrini,  Peliarca  e  la  scoperta  dell'America  :  in  Atti  e  Memorie  d.  R.  Accad. 
Petrarca  di  scienze,  leti,  ed  arti  in  Arezzo,  N.  S.,  voi.  I  [1920],  pagg.  3-16).  Del  resto,  codeste 
voci  di  pretesi  precursori  di  Colombo  si  ripetono  ogni  tanto,  a  intervalli  più  o  meno  lunghi  e 
nelle  (orme  più  svariate  ;  ed  anche  la  nostra  rivista  le  ha  talvolta  registrate  (cfr.  :  G.  Gutenberg 
e  C.   Colombo  preceduti  nelle  loro  scoperte  ;  in  Bibl/l.,  XII,   42). 

Biblioteche  Svedesi.  —  Il  governo  svedese  ha  pubblicato,  sotto  la  direzione  di  J.  Gnin- 
chard,  direttore  dell'ufficio  municipale  di  Statistica  a  Stoccolma,  una  nuova  edizione,  in  in- 
glese, di  uno  splendido  manuale  sulla  'Svezia  ',  considerata  sotto  gli  aspetti  ed  in  tutte  le 
molteplici  manifestazioni  della  sua  vita,  fisica,  industriale,  scientifica,  artistica,  letteraria.  Essa 
consta  di  due  grossi  ed  eleganti  volumi,  riccamente  illustrati  ;  ed  ogni  sezione  è  redatta  da 
speciali  collaboratori,  indicati  nell'  indice  premesso  a  ciascun  volume  [Siveden.  lìistorical  and 
statistical  Handbook,  hy  arder  of  the  Swedish  Government,  edited  by  ].  Guinchard.  2'"'  edition 
(english  issue).  Part  I  :  /.and  and  people.  Part  II  :  Industries.  Stockholm.  Government  printing 
Office  P.  A.  Norstedt  &  Sòner,  1914  ;  voli.  2.  di  pagg.  x.\vi-7Si  e  .XI-75S,  in  8").  Il  voi.  I,  nella 
parte  riguardante  le  pubbliche  collezioni  e  le  istituzioni  scientifico-artistiche,  comprende  pure 
un  cenno    storico-statistico    sulle    biblioteche    svedesi    (voi.  I,   pagg.    4S1-S3:     Libraries,  by  B. 

LtNDSTEDT    &    O.    WiESELGREN). 

La  Biblioteca  Nazionale  della  Svezia  ('  Kungl.  Bibliotheket  '  di  Stoccolma)  data  dal  regno 
di  Gustavo  Vasa  (152.Ì-1560).  Dal  1601  essa  gode  del  diritto  di  stampa  su  tutte  le  pubblica- 
zioni svedesi.  Nel  1S71-77  fu  eretto  per  la  biblioteca  il  palazzo  che  occupa  attualmente  in 
Hamlegarden  Park.  Nel  1913  essa  contava  400,000  volumi,  1,000,000  di  opuscoli,  12,150  por- 
tafogli di  carte  e  mappe  e  11,000  manoscritti.  Dal  1SS7  la  Biblioteca  di  Stoccolma  pubblica 
aimualmente  im  Catalogne  of  Addii ions  delle  opere  straniere  acquistate  nell'anno  precedente 
dalle  biblioteche  pubbliche  della  Svezia:  biblioteche,  che  nel  1912  raggiungevano  il  numero 
ili  42.  Oltre  la  Biblioteca  Reale  sono  poi  a  Stoccolma  varie  biblioteche  speciali  :  la  biblioteca 
della  R.  Accadetiiia  delle  scienze,  la  biblioteca  del  '  Caroline  .Medico-Surgical  Institute  '  ,  la 
biblioteca  della  K.  Accademia  di  letteratura,  storia  e  antichità,  la  biblioteca  del  '  Riksdag  ' 
per  la  giurisprudenza,  economia  politica,  ecc.  ;  la  biblioteca  Nobel,  fondata  nel  1901  in  con- 
nessione coir  Istituto  Nobel,  ecc.  —  Fra  le  biblioteche  di  provincia  poi,  le  più  importanti 
sono  :  la  biblioteca  dell'  Università  di  Uppsala  (che  pure  gode  dal  1907  del  diritto  di  stampa 
sulle  opere  svedesi),  con  .jo,ooo  volumi,  di  cui  15,000  manoscritti  ;  la  biblioteca  dell'Università 
di  Lund,  trasportata  in  una  nuova  sede  nel  1907,  con  200,000  volumi  e  4,000  manoscritti  ;  la 
'  City  Library  of  Gothenburg  ',  con  150,000  volumi  ;  la  '  City  Library  of  Norrkoping  '  con 
50,000  Volumi  ;  e  la  '  City  Library  of  Malniò  ',  aperta  nel   1905,  con   13,000  volumi. 

Bibfioteche  Abruzzesi.  —  Ersilio  Michel  continua  nella  Rassegna  storica  del  Risor- 
gimento la  sua  serii-  di  notizie  sulle  biblioteche  italiane,  allo  scopo  tli  rintracciare  in  esse  e 
segnalare  agli  studiosi  i  documenti  che  racchiudono  sul  periodo  storico  al  (piale  la  Rassegna 
è  consacrata.  Ccjsi  nel  fascicolo  di  luglio-dicembre  1921  passa  in  lassegna  /.e  lìiblioteche  pro- 
vinciali d' Abruzzo  (a.  \'ill,  fase.  3-4,  pagg.  625-37).  «  La  Bibliotec.i  provinciale  di  A(|iiila,  in- 
titolata a  '  .Salvatore  Tommasi  '  (1813-1888)  e  giudicata,  dopo  ipiella  di  Napoli,  la  più  impor- 
tante e  ricca  delle  province  dell'antico  Regno  napoletano,  possiede  numerose  opere  a  stampa, 
relative  alla  storia  e  alla  letteratura  abruzzese  del  secolo  scorso».   Fia  i   manoscritti  sono  no- 
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tevoli  quelli  di  mons.  Anton  Lodovico  Antinori,  1'  insigne  storico  aquilano,  coetaneo  e  corri- 
spondente di  L.  A.  Muratori,  di  Bernardo  Tanucci  e  di  Melchiorre  Delfico  ;  e  i  documenti 
dell'anllco  Archivio  Aquilano,  che  vanno  dal  sec.  XIll  alla  fine  del  XVllI.  —  La  Biblioteca 
provinciale  di  Chieti  (intitolata  di  recente  ad  '  Angelo  Camillo  de  Meis  ')  «  possiede  una  ricca 
e  copiosa  raccolta  di  volumi,  di  opuscoli,  di  periodici  abruzzesi,  molli  dei  quali  si  riferiscono 
alla  storia  della  forniaziotie  dell'  unità  italiana  ».  Non  vi  sono  molto  numerosi  i  manoscritti,  i 
quali  però,  in  compenso,  «  sorpassano  i  limiti  della  regione,  e  riguardano  fatti  e  avvenimenti 
di  carattere  generale  »,  quali  una  serie  di  documenti  che  risalgono  all'epoca  della  Repubblica 
Partenopea,  e  quelli  appartenuti  al  barone  Antonio  Nolli  (1755-1830),  i  cjuali  si  riferiscono 
agli  uffici  da  lui  tenuti  nei  vari  governi  che  si  succedettero  nell'  Italia  meridionale  dal  1805 
al  1820.  —  Infine,  la  Biblioteca  provinciale  di  Teramo  (intitolata  a  '  Melchiorre  Delfico  ')  pos- 
siede «  un  ricco  reparto  abruzzese,  e,  in  numero  più  limitato,  memorie  e  documenti  relativi 
al  periodo  del  Risorgimento  ».  Meritano  speciale  ricordo,  un  volume  ms.  contenente  la  crono- 
logia dei  Vescovi  teramani  e  la  cronaca  degli  avvenimenti  locali  durante  il  periodo  francese, 
ed  anni  successivi,  sino  al  1823,  attribuito  al  prete  Angelo  dejacobis  (f  1824)  ;  3  volumi  mss. 
già  appartenuti  al  convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Teramo  ;  e  i  numerosi  manoscritti  ed 
opuscoli  di  Nicola  e  Pancrazio  Palma,  storici  teramani  :  manoscritti  di  cui  si  ha  già  alle  stampe 
una  minuta  descrizione  (cfr.  Manoscritti  Abruzzesi  nella  Biblioteca  '  Melchiorre  Delfico  ',  in  Ri- 
vista Abruzzese,  a.   1908,  pagg.  451-58). 

Le  biblioteche  di  Oreste  Tommasìni  e  di  Ernesto  Monaci.  —  \J Archivio  d.  R.  Società 
Romana  di  storia  patria,  nel  fase.  3-4  del  voi.  XLIII  (1920),  pag.  461,  reca  la  seguente  notizia  : 
«  I  figliuoli  di  Oreste  Tommasini  hanno,  con  generoso  pensiero,  donato  alla  nostra  Società 
la  biblioteca  paterna.  La  ricca  e  bellissima  raccolta  di  volumi,  la  quale  serberà  il  titolo  di 
'  Biblioteca  O.  Tommasini  ',  riempie  tre  sale  della  Vallicelliana,  che  saranno  inaugurate  pros- 
simamente, con  una  solenne  commemorazione  del  nostro  indimenticabile  amico.  Se,  come  giova 
sperare,  il  Comune  di  Roma  vorrà  allogare  la  Società  Filologica  Romana,  alla  quale  sappiamo 
destinata  la  biblioteca  di  E.  Monaci,  nel  palazzo  dei  Filippini,  avremo  riunite  le  tre  biblio- 
teche, del  Balzani,  del  Tommasini  e  del  Monaci.  E  fra  i  loro  libri  ci  parrà  che  gli  amici  e 
maestri  nostri  non  si  siano  interamente  allontanati  da  noi  ». 

La  raccolta  bibliografica  di  Diomede  Bonamici.  —  Con  questo  titolo,  il  Bollettino  d. 
pubblicazioni  italiane  di  Firenze,  n.  246  (dicembre  1921),  pag.  .\Lvij,  pubblica  :  «  È  acceduta 
di  questi  giorni  alla  Nazionale  Centrale  la  ragguardevole  collezione  di  opere  bibliografiche  e 
biografiche  che  fu  del  dott.  Diomede  Bonamici  di  Livorno  (1S23-1912),  per  acquisto  fattone 
dal   Ministero  della  Istruzione,  cui  la  nostra  Biblioteca  deve  perciò  le  più   vive  grazie. 

«  Del  Bonamici  tutti  gli  studiosi  nostri  ben  ricordano  la  simpatica  figura  e  la  lunga  e 
nobile  operosità  :  di  combattente  nelle  battaglie  del  '4S-'49,  di  medico  valoroso,  ch'ebbe  parte 
principale  nella  difesa  della  sua  città  durante  1'  invasione  del  colèra  nel  1854,  di  bibliofilo  ap- 
passionato. Della  sua  raccolta  egli  pubblicò  il  catalogo  (Catalogo  di  opere  biogi afiche  e  biblio- 
grafiche raccolte  dal  dott.  Diomede  Box.\mici.  Lucca,  Giusti,  1893),  corredandolo,  come  in 
addietro  usarono  i  nostri  eruditi,  di  copiose  note  sulle  vicende  e  sugli  autori  di  quelle  opere  : 
il  volume  è  dedicalo  ad  Alessandro  d'Ancona  e  a  Salvatore  Bongi  ;  e  come  questi  studiosi 
insigni,  cosi  parecchi  altri,  non  raramente  e  quasi  sempre  utilmente,  ricorsero  a  lui  e  a  quella 
raccolta,  ch'egli  continuò  ad  accrescere  anche  nell'ultimo  ventennio  della  sua  vecchiaia.  Cosi 
aveva  seguitato  indefessamente  a  riunire  schede  attinenti  alla  bibliografia  delle  storie  munici- 
pali, dei  giornali,  del  teatro  e  delle  Università  nostre,  della  medicina  e  del  colèra  in  Italia  ; 
e  anche  questi  suoi  repertori  sono  stati  ceduti  dall'erede  del  Bonamici,  il  eh.  dott.  Enrico 
Montalcino.  Aveva  altresì  il  Bonamici  una  collezione  di  storia  livornese,  e  questa  è  rimasta 
nella  sua  città;  nonché  una  copiosa  serie  di  libretti  d'opera,   italiani  e  stranieri,  che,  già  sono 


S4  NOTIZIE 


alcuni  anni,  è  passata  alla  Marucelliana  di  Firenze,  e  che  oggi  conta  lo.ooo  pezzi.  La  serie  ora 
assicurata  alla  Biblioteca  nostra  comprende  315S  volumi  e  2S51  opuscoli,  nei  quali  la  vecchia 
buona  erudizione  d'Italia  è  largamente  rappresentata  per  il  campo  bibliografico  e  biografico, 
per  la  storia  dell'arte  tipografica  e  del  commercio  librario  ». 

Bibliografia  Papirologica.  —  La  Papirologia  ha  latto  di  già  nel  primo  ventennio  del 
sec.  XX  si  rapidi  e  meravigliosi  progressi,  ed  ha  assunto  una  si  vasta  e  complessa  importanza, 
die  si  è  sentito  bentosto  il  bisogno  di  fondare  per  essa  riviste  apposite,  e  di  seguirne  la  co- 
piosa e  molteplice  produzione  in  tutti  i  paesi  civili,  mediante  la  pubblicazione  di  bibliografie 
periodiche.  L'na  (ielle  più  mteressanti  pegli  studiosi  italiani  era  quella  che,  già  prima  della 
guerra,  era  \enulo  publilicando  a  più  riprese  Seymour  de  Ricci  nella  lievue  des  Études 
Syccquc^.  e  di  cui  avevano  già  visto  la  luce  tre  Bollettini  e  la  i-^  parte  del  quarto:  Seymour  de 
Ricci,  Bullelin  Papyiologujur  I;  in  A'/t(,'.,  XIV  [1001],  pagg.  16,5-205;  II,  lòid.,  XV  [1902], 
pagg.  40S-60,  e  XVI  [igo.ì],  pagg.  105-25  ;  IH.  iòid.,  X\'III  [1Q05I,  pagg.  ,503-382  ;  IV,  parte  l", 
ibiJ.,  XXVII  [1914],   pagg.   I53-S9- 

Il  eh.  filiilogo  riprende  ora  il  suo  meritorio  lavoro,  e  pubblica  nel  Ioni.  X.XXIV  della 
stessa  rivista  (n  "  156,  pagg.  80-112;  11."  157,  pagg.  177-230)  la  2'  parte  del  IV  Bollettino.  La 
parte  1'  comprendeva  :  Gevera/i/à,  Paleografia,  Storia,  Diritto,  Cii.  ;  la  z'  abbraccia  le  pub- 
Ijlicazioui  fatte  dall'Inghilterra  e  dall'Irlanda  (pagg.  80-112  e  177-195),  dalla  Francia 
(pagg.  195-20S),  dal  Belgio  e  dall' Olaiula  (pagg.  20S09)  e  dalla  Gè  r  m  an  ia  (pagg.  209-230). 
I  papirologi  italiani  vi  sono  adeguatamente  rappresentati,  con  lavori  di  D.  Comparetti,  G. 
Vitelli,  G.  Luuibroso,  L.  C.uit.irelli,  G.  Pasquali,  G.  F'r.iccaroli.  A.  Taccone,  F.  Menozzi,  V. 
Costanzi,  L.  Pareti,  C.  <).  Zuretti,  A.  Vogliano,  A.  Cosattini,  ecc.  —  Anche  il  nuovo  perio- 
<iico  :  Aegyptiis.  h'ivista  italiana  di  Ei:,ittologia  e  di  Papirologia,  iniziatasi  col  1920,  si  propone 
di  pubblicare  una  Bibliografia  metodica  degli  studi  di  Egittologia  e  di  /\ìpirologia  ;  e  nei  soli 
fascicoli  2  e  3-4  dell'a.   I   (1920)  si  trovano  elencate  ben  579  pubblicazioni. 

Bibliografìa  delle  recensioni  di  Filologia  e  Antichità  classica.  —  La  Rezme  de  Philo- 
logie,  de  f.iltei  alili  e  ri  d' Histoirc  aiiiiciiiie-^  pubblica  in  apiiendice  al  2"  fase,  del  toni.  XLV 
(aprile  1921)  una  Revite  des  lomptes-rrndiis  d'oiivrages  relatifs  ti  l'antiijuite  classique,  puhliée  par 
J.  Marouzeau,  directeur  d'études  à  l'Ecole  pratique  des  Haiites  études,  a.  VII-IX  (1916-1S). 
Paris  1921  ;  pagg.  n8,  in  S".  L'utile  bibliografia  è  distribuita  sistematicamente:  I.  Testi  e  studi 
sui  testi  (alfabeticamente  per  nomi  degli  autori  o  testi  classici,  editi  o  illustrati);  IL  Storia 
della  letteratura;  III.  Storia  della  lingua  (grammatica,  linguistica,  filologia,  lessicografia);  I\'. 
.Storia  dei  testi  (paleografia,  pajiirologia)  ;  \ .  Antichità  (archeologia  e  storia  dell'arte),  ecc.  In 
fine,  r  Indice  dei  nomi  degli  autori.  Le  riviste  spogliate,  e  iiulicate  con  sigle  seguile  dal  nome 
del  recensente,  sono  52,  per  la  massima  parte  tedesche,  francesi  ed  inglesi.  Di  italiane  ve 
n'hanno  tre  sole:  il  Bollettino  di  filologia  elassiea  del  Valmaggi,  la  Rivista  dello  Stampini,  e 
la  Rassegna  italiana  di  lingue  e  letterature  classiche. 

Bibliografia  delle  versioni  di  Ovidio  nel  medio  evo.  —  La  prima  delle  appendici  con 
cui  si  chiude  la  nionogralia  ili  Rudolph  .Schevill.  O^id  and  the  Renaissance  in  .S/^ain  (Ber- 
keley 1913  ;  pagg.  268,  in  8  ),  ha  carattere  bibliografico  (Bibliogiapliical  Appendix,  pagg.  234-50), 
ed  ha  interesse  anche  pcglì  studiosi  italiani,  e  in  generale  pei  romanisti,  poiché  riguarda  le 
antiche  versioni  tlelle  varie  ojiere  di  Ovidio  nelle  antiche  letterature  italiana,  francese  e  spa- 
glinola. Le  indicazioni  di  ogni  volgarizzamento  sono  assai  sobrie,  e  per  alcune  delle  opere 
ovidiane  le  indicazioni  dello  .Sch.  sono  ormai  sorpassate  da  studi  italiani  più  recenti,  come,  ad 
e.^.,  \>^x  V Ars  amatoria,  dalla  memoria  di  Concetto  Marchesi,  l  volgarizzamenti  dell' '  Ars 
amatoria  '  nei  sec.  XII!  e  XIV.  Milano  1917  ;  ma  anche  per  la  letteratura  anteriore,  lo  Sch. 
non  sembra  sempre  esattamente  informato.   Cosi,  ad  es.,   per  le  versioni    delle    Eroidi    non    e 
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ricordato  (p.  236)  il  lavoro  di  E.  Bellorini,  A'ole  sulle  Iraduzioni  italiane  delle  Eroidi  di 
Ovidio  anteriori  al  Rinascimento.  Torino  1900.  Delle  Metamorfosi  sono  accennate  le  traduzioni 
del  Bonsignore,  dell'Agostini,  del  Dolce,  dell'Anguillara,  ecc.  (pagg.  236-3S),  ma  non  quella 
in  terza  rima  di  Lorenzo  Spirito  di  Perugia  (1519)  :  cfr.  G.  Vermigligli,  Opuscoli,  Perugia  1S26, 
voi.  III.  pag.  40;  né  si  sa  che  significhi  il  punto  d'interrogazione  apposto  al  nome  del  tra- 
duttore, o  rifacitore,  de  La  l^ita  et  Metamorfoseo  rf'OviDlo,  figurato  ó-  abbreuiato  in  forma  di 
Epigrammi  da  M.  Gabrikllo  Symeoni  (pag.  23S),  visto  che  il  nome  di  questo  letterato  si 
trova  chiaramente  indicato  nel  frontespizio  ;  né  l'edizione  di  Lione  1584.  che  egli  cita  (n.  6), 
è  la  prima,  ma  bensi  quella,  pur  di  Lione,  per  Ciò.  di  Tornes,  1559,  in  8»  ;  della  quale  un 
esemplare  curiosissimo  —  un  vero  cimelio  —  è  posseduto  dalla  Biblioteca  del  Liceo  Musicale 
di  Bologna  :  esemplare  interfoliato,  in  cui  molti  studenti  belgi,  francesi,  tedeschi,  olandesi, 
spagnuoli,  della  Università  di  Bologna  in  quel  tempo,  lasciarono  il  loro  nome  (e  quasi  sempre 
il  loro  stemma  e  qualche  motto),  per  ricordo  al  musicista  bolognese  Annibale  Meloni,  di  cui 
frequentavano  le  lezioni.  (Veggasi  su  questa  specie  di  '  Album  aniicorum  '  :  G.  Gaspari,  Ca- 
talogo d.  Biblioteca  d.  Liceo  Musicale  di  Bologna,  voi.  I  (1890),  pagg.  8S-S9  ;  C.  Malagola, 
Monografie  sloriche  sullo  Studio  bolognese.  Bologna  1S88,  pag.  351).  Tornando  ad  Ovidio,  del 
volgarizzamento,  o  meglio  parafrasi,  anonima,  del  De  arte  amandi  in  terza  rima,  di  cui  lo  Sch. 
cita  un  incunabulo  (Roma,  .Stefano  Plannck,  14S9),  esistente  nella  Biblioteca  di  .Monaco,  e  ne 
riproduce  le  prime  7  e  le  ultime  9  terzine  (pagg.  234-35),  si  conosce  anche  qualche  codice  : 
come,  ad  es.,  il  codice  Trivulzio-Trotti  del  sec.  XV,  segnalato  da  Francesco  Xovati  nel 
Giorn.  stor.  d.  letter.  Hai.,  voi.  IX  (1SS2),  pagg.  ìjg-So  {Translafione  de  Ovidio  de  arte  amandi 
in  rima  vulgare  ;  ine.  :  «  Amor  che  per  dolceza....  »).  —  Ai  lettori  italiani  segnaliamo  anche 
un  capitolo,  che  tratta   The  origin  of  the  Ovidian  tale  in  llaly  (pagg.   101 -113]. 

Bibliografia  delle  influenze  letterarie  anglo-germaniche.  —  Nelle  University  of  Cali- 
fornia Publications  ni  Modem  Philology  (voi.  IX.  n.  1  [January  22,  1919])  ha  veduto  la  luce 
un  contributo  bibliografico,  che  interessa  gli  studiosi  di  letterature  comparate  :  English  > 
German  literary  infiuences.  Bibliography  and  Survey  (Part  I  :  Bibliography),  by  Laurence 
Marsden  Price.  Berkeley,  University  of  California  Press,  1919  ;  pagg.  iii,  in-8).  La  parte 
principale  di  questa  ricerca  bibliografica  si  accentra  sul  gran  nome  dello  Shakespeare  (Shake- 
speare in  Germanv,  pagg.  51-S1)  ;  ma  anche  le  due  parti  che  la  precedono  e  la  seguono,  e  che 
riguardano  le  influenze  letterarie  dell'  Inghilterra  sulla  Germania  nei  secoli  XVI-XVIII  (pagg. 
12-50)  e  nel  XIX  (pagg.  82-103),  escluso  Io  Sh.,  toccano  argomenti  che  possono  interessare  anche 
gli  studiosi  nostri:  commedianti  inglesi  in  Germania  (pagg.  13-16)  ;  la  rivoluzione  americana  e 
la  letteratura  tedesca  (pagg.  2t  22)  ;  la  letteratura  inglese  e  Goethe  (pagg.  23-24),  Lessing 
(pag.  25),  Schiller  (pag.  26),  Wieland  (pag.  27);  Defoe  in  Germania  e  in  Austria  (pagg.  30-31)  ; 
Milton  e  la  letteratura  tedesca  (pagg.  36-37)  ;  Ossian  (pagg.  37-38),  Pope  (pagg.  40-42),  Richardson 
(pagg.  42-43)>  Sterne  (pagg.  47-48),  Swift  (pagg.  48-49),  Voung  (pagg.  49-50;  e  la  letteratura  te- 
desca, ecc.  Come  appare  da  questi  nomi,  l'a.  riguarda  come  '  inglese  '  tutta  la  produzione  in 
lingua    inglese,  quindi  anche  l'americana.  In  fine,  Vlndex  of  invesligators  (pagg.   104-110). 

Bibliografia  Geodetica  italiana.  —  Fra  il  1S79  e  il  1SS4,  Pietro  Riccardi  di  Modena 
—  il  dotto  autore  della  Biblioteca  matematica  italiana  —  pubblicò  nelle  Memorie  d.  R.  Acca- 
demia d.  scienze  di  Bologna  (ser.  s",  voi.  X  ;  ser.  4»,  voli.  IV  e  V)  importanti  Cenni  sulla  storia 
d.  Geodesia  in  Italia  dalle  pri>ne  epoche  fin  olire  la  metà  del  sec.  AVA'.  Dopo  di  allora,  questo 
interessante  ramo  della  storia  e  bibliografia  delle  scienze  matematiche  non  fu.  presso  di  noi, 
coltivato,  sino  a  che  il  prof.  Attilio  Mori  dell'Università  ai  Messina  richiamò  su  di  esso  l'at- 
tenzione dei  dotti  convenuti  al  Congresso  interaazionale  di  scienze  storiche  del  1903  (Per  una 
Bibliografia  geodetica  italiana;  in  Atti  d.  Congresso  internazionale  di  Scienze  storiche  [Roma, 
1-9  aprile  1903],  voi.  XII  [1904],  pagg.  167-70).  Ora,  giovandosi  anche  dei  materiali  raccolti 
dal  Mori,  il  prof.  Emanuele  Soler,  in  collaborazione  col  dott.  Giovanni  Silva,  ha  messo 
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in  luce,  nelle  pubblicnzioni  della  R.  Commissione  Geodetica  Italiana,  una  Bibliografia  Geode- 
tica italiana  (Padova,  tip.  del  Seminario,  1921  ;  pagg.  64,  in-4),  la  quale  si  propone  appunto 
di  completare  l'opera  del  Riccardi,  raccogliendo  l'indicazione  di  tutte  le  pubblicazioni  italiane 
di  Geodesia  «  edite  dai  principi  del  iSoo  sino  al  1920,  e  che  non  solo  trattassero  di  argo- 
menti strettamente  geodetici,  ma,  pur  riferendosi  a  ricerche  matematiche,  astronomiche  o  to- 
pografiche, avessero  con  la  Geodesia  stretta  attinenza  ». 

Per  la  storia  dei  Matematici  italiani.  —  Il  IV'  centenario  di  Niccolò  Tartaglia 
(ri  '559)  e  stato  celebrato  a  Brescia,  m  occasione  del  monumento  —  opera  dello  scultore  bre- 
sciano Luigi  Contratti  —  erettogli  il  io  novembre  191S  nella  piazza  di  .S.  Maria  Calcherà.  In 
tale  circostanza,  l'Ateneo  di  Brescia  —  che  ebbe  la  parte  principale  nella  commemorazione  — 
pubblicò  un  '  Numero  unico  ',  contenente  vari  articoli  d'occasione,  illustrativi  delle  circostanze 
della  vita  e  delle  opere  del  Tartaglia  ;  articoli  che,  assai  opportunamente,  sono  slati  riprodotti 
nei  Commentari  d.  Ateneo  di  Brescia  p.  l'a.  iqiS.  (Brescia,  1919  ;  pagg.  203,  in-S),  e  che  qui 
ricordiamo  ;  Inaugurazione  del  monumento  a  N.  Tartaglia  e  Discorso  dell'on.  Ugo  da  Como 
('pagg.  77-94)  ;  Idem,  Scoprendosi  il  monumento  a  X.  T.  (pagg.  9496);  A.  Fa  varo,  Leonardo 
da  Vinci  e  S.  /'.  (pagg.  97102);  Gino  Loria,  S.  T.  e  l'arte  della  guerra  (pagg.  102-06); 
G.  Fornasìui,  I  ritratti  di  Tartaglia  (pagg.  107-1 17),  con  illustrazioni  riproducenti,  oltre  vari 
ritratti  e  medaglie,  la  tavola  xilografica  che  serve  di  frontispizio  all'opera  :  Nova  scientia  in- 
venta da  Nicolò  Tartaglia  (Venezia,  per  Stefano  Sabbio,  1537)  ;  ed  il  frontispizio,  con  ri- 
tratto del  T.,  de  La  prima  Parte  del  general  Trattato  di  numeri  et  misure  di  N.  T.  (X'enezia, 
per  Curtio  Troiano  de  i  Nauò,  1556);  Paolo  Guerrini,  La  prima  biografia  di  X.  T.  (pagg. 
117-19);  Idem,  Intorno  alla  famiglia  di  X.  T.  (pagg.  119-25);  Arnaldo  Gnaga,  Il  problema 
dei  pesi  (pagg.  125-39);  Luigi  Contratti,  L'autore  del  monumento  (pagg.  139-43);  Fabio 
Glissenti,   Un  po'  di  storia  del  monumento  (pagg.   143-51). 

E  su  un  altro  matematico,  assai  meno  famoso,  ma  pure  oriundo  italiano,  leggiamo  ne 
L'Europa  orientale  (Roma),  a.  II,  n.  i  (15  gennaio  1922),  pag.  60:  «Nell'ultima  seduta  della 
Lega  dei  matematici  e  fisici  della  Cecoslovacchia  (Lednota  'eeskoslovenskych  inatematiku  o  fysikuj, 
addi  S  dicembre  1921,  il  dott.  M.  Jasek  parlò  di  Bernardo  Bolzano  (1781-1849),  nativo  di 
Nesso  sul  Lago  di  Como.  Il  Bolzano,  professore  all'  Università  di  Praga,  fu  eccellente  mate- 
matico e  filosofo.  Per  le  sue  idee  liberali  fu  sospeso  dalla  cattedra  dal  governo  di  X'ienna.  I 
suoi  manoscritti  giacevano  sepolti  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna.  Il  dott.  Jasek  li  ha 
esaminati  ed  ordinati.  Dal  contenuto  di  essi  si  deduce  che  il  Bolzano  precede  il  \'eierslrass 
nella  sua  teoria  delle  funzioni  continue.  Un  altro  studio  sulle  matematiche  in  Italia  è  stato  il 
tema  scelto  dal  dott.  O.  Vetter  nella  seduta  del  19  novembre  1921.  L'oratore  vi  parlò  delle 
raccolte  di  matematica  nelle  biblioteche  italiane,  dell'  insegnamento  di  questa  scienza,  e  dei 
migliori  matematici  italiani  dei  nostri  tempi  ». 

Temi  italiani  nei  corsi  dell'  Università  di  Vienna.  —  Può  essere  curioso  osservare  come, 
malgrado  il  crollo  dell'impero  austro-ungarico  causato  dal  trionfo  vittorioso  delle  armi  italiane, 
e  le  gravissime  condizioni  in  cui  esso  versa  tuttora,  l'Italia,  la  sua  storia,  la  sua  civiltà,  la  sua 
arte,  la  sua  letteratura,  esercitino  sempre  un  grande  fascino  su  quegli  studiosi,  e  sieno  argo- 
mento d'  insegnamenti  nfiìciali  tenuti  da  valorosi  professori  tielle  sue  Università.  Dagli  ultimi 
due  fascicoli  delle  Ocffentliche  l'orlesungen  an  der  Universitiit  zu  ll'ien,  per  il  '  Sommer-Seme- 
ster  1921  '  e  per  il  '  VViuter-Semester  1921-22  '  (VVien,  Adolf  Holzhausen,  1921  ;  pagg.  38,  inS";  e 
W'ien,  Emil  Ilaim  &  Co.,  [1921];  pagg.  71,  in  8»)  togliamo  l'indicazione  dei  seguenti  corsi  ri- 
guardanti la  storia  e  la  letteratura  italiana:  Ernst  .Stein,  /)ie  An/dnge  des  venezianischen 
Staales.  —Julius  .Schlosser,  Italien,  ein  Heisekolleg.  —  Karl  Ettmayer,  Machiavelli' s 
•Dialogo  intorno  alla  lingua  '.  —  Idem,  l'ehungen  iiber  den  SUI  in  Soccaeeio's  'Fiammetta  '. 
—  Alfred  Wolfgang  VVurzbach,  Dante  und  scine  '/.eit.  —  Idem,  Lilerarhistorische  Uebun- 
gen:   Dante,    Divina   Commedia.  -*  1.    Briuh,   Das   l'uìgdrlatein. 

La  Corrispondenza  di  Gaston  Paris  e  di  Paul  Meyer.  .\  proposito  della  corrispon- 
denza letteraria  dei  due  illustri  e  compianti  direttori  della  Romania,  Gaston  Paris  (f  5  mar- 
zo 1903)  e  Paul  Meyer  (t  7  settembre  1917),  il  conservatore  dei  manoscritti  della  lìibl.  Na- 
zionale di  Parigi,    Henri    Omont,    ha  fatto    nella  seduta    11   marzo    1921    dell'Acadcmie    des 
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Inscriptions  et  Belles-Lettres  la  comunicazione  seguente  :  «  À  propos  de  la  correspondance, 
M.  Omont  annoiice  à  l'Académie  que  la  correspondance  de  Gastoii  Paris  vieni  d'ètre  ofi'erte 
au  départenient  des  manuscrits  de  la  Bibliothèque  Nationale  par  les  héritiers  de  notre  illustre 
et  regretté  confrère.  Cette  correspondance,  formant  une  quarantaine  de  volunies,  et  réunie  à 
celle  de  Paul  Meyer,  constituera  une  source  des  plus  précieuses  pour  notre  histoire  liltéraire 
et  celle  de  la  philologie  franraise  dans  la  seconde  nioitié  du  XIX""  siede  »  (cfr.  CotitplesienUiis 
de  l'Acad.  d.  Inscr.  et  Belles-Lettres,  marzo-apr.   1921,  pag.  73). 

Vendite  di  manoscritti,  incunabuli,  edizioni  rare. —  Della  libreria  antiquaria  i:  Art  ancien 
S.  A.  di  Lugano  (Svizzera)  la  nostra  rivista  si  è  occupata  altre  volte  annunziandone  gli  interessanti  e 
bene  illustrati  cataloghi  (cfr.  Bibliofilia,  XXIII,  149-151).  Il  Bulletin  n.  4  (September  1921)  :  Incii- 
nabula  and  Early  illustrated  Books  (pagg.  115-182)  contiene  cinque  parti  :  I.  hicunabula  printed  in 
Italy  [n.'  609727]  ;  II.  Incunahula  printed  in  Spain  [n  '  72S-746]  ;  III.  Italiau  woodcut  books,  i$il> 
cenlury  [n.'  21]  ;  IV.  French  and  German  woodcut  books,  is"' cetitnry  [n.'  747-752];  V.  Illustrated 
books,  16"'  cenlury  [nj  753-826].  Fra  gli  incunabuli  italiani  segnaleremo  :  S.  Antonino,  Con- 
fessionale. Mondovi  i47e  (n.  620)  ;  Cecco  d'Ascoli,  L'Acerba.  Venezia  1487  (n.  647)  ;  Corona  b. 
Virginis  Mariae.  Ferrara,  Lor.  Rossi,  [1497]  (n.  650)  ;  Diomedes  f/ a//)  Grammatici  veteres.  Ve- 
nezia, Jenson,  e.  1478  (n.  653;;  S.  HiERONVMUs,  Epistolae.  Roma,  Sixtus  Riessinger,  1467-68  e. 
(n.  670);  S.  HiERONVMUS,  Epistole  vulgare.  Ferrara  1497,  su  pergamena  (n.  672);  Lucanus,  Pltar- 
salia.  Roma,  Sweynheym  &  Pannartz,  1469  (n.  6S2)  ;  OviDlus,  Opera.  \'enezia  1474  (n.  696)  ;  The- 
saurus cornucopiae  et  Horlus  Adonidis,  gr.  \'enezia,  Aldo,  1496  (n.  723),  ecc.  —  Degli  in  cu  nabuli 
spagnuoli  :  Antoninus  de  Florencia,  Suina  de  confesión.  Burgos  1499  (n.  728);  S.  Bona- 
ventura, Forma  de  los  novicios.  Sevilla  1497  (n.  729)  ;  Garcia  de  Cisneros,  Exercitatoriiim 
vitae  spiritualis  e  Directorium  horarum  canonicarum,  stampati  ambedue  su  pergamena,  a  Moiit- 
serrat,  1500  (n.  731)  ;  Eusebius  Cremonensis,  Epistola  de  morte  Hieronymi.  Saragossa  14S0, 
pure  su  pergamena  (n.  733)  ;  Petrus  de  Gui,  Janua  artis  magisiri  Raimundi  Lnlli.  Valla- 
dolid  1497  (n.  736)  :  Raim.  Lullus,  De  conceplione  b.  Marie  Virginis.  Sevilla  1491  (n.  740)  ; 
Carolus  et  Marcellinus  Verardus,  Historia  Baetica.  Valladolid  1497  (n.  746),  ecc.  —  Degl" 
incunabuli  xilografici  francesi  e  tedeschi  :  Fasciculus  lemporum.  Lyon  1494  e,  su  perg. 
(n.  748)  ;  Isidorus  Hispalensis,  Dialogus  s.  Synonima  de  /tornine  et  ratione.  Paris,  Gui  Mar- 
chand,  1497  (n.  750)  ;  Thoman.  Lirar,  Chronica  von  alle?i  Kónigen  tind  Kaisern  {Schwàbische 
Chronik].  Ulm  1485  (n.  751)  ;  Terentius,  Comoediae.  Strassburg  1499.  su  perg.  (n.  752),  ecc. 
—  Fra  i  libri  illustrati  del  sec.  XVI  segnaleremo:  Vino.  Bandelus  de  Castro  novo, 
Disputatio  solemnis  de  conceplione  b.  Virginis.  (Barcellona  ?)  1502  (n.  756)  ;  Bibita  pauperum. 
Venezia  1510  e,  su  perg.  (n.  765)  ;  G.  Boccaccio,  De  claris  mulieribus.  Bern  1539  (n.  767)  ; 
Nicole  Gilles,  Les  tres  eleganles  et  copieuses  Annales.  Paris  1536  (n.  784):  Horae  b.  Mariae. 
Paris,  Simon  Vostre,  1507  (n.  787)  ;  Idem.  Paris,  E.  Hardouyn,  1515  (n.  788)  ;  Lucius  Mari- 
NEvs  SicuLus,  De  primis  Aragoniae  regibus.  Saragossa  1509,  su  perg.  (11.  799)  ;  Achille  Ma- 
rozzo  bolognese.  Opera  nova  de  l'arte  de  l'armi.  Venezia  1550,  su  perg.  (n.  Soo)  ;  Lorenzo 
de'  Medici,  Canzone  a  ballo.  Firenze  1568  (n.  801)  ;  Hieron.  Savonarola,  Operetta  sopra  t 
dieci  comandamenti.  Firenze  150S  (n.  819)  ;  Svdrach  le  grani  phylosophe.  Paris  1520  e.  (n.  S21); 
Tagliente,  Opera  che  insegna  a  fare  ogni  ragione  di  mercantia,  ecc.  V'enezia  1525  (n.  822)  ; 
e  parecchie  Rappresentazioni  Sacre,  di  S.  Orsola  (Firenze  1554),  di  Moisè  (1555  e),  di  S.  Ignatio 
(1558),  di  S.   Giovanni  Dicollalo  (1568),  del  b.  S.  Martino  (1558)  (n.  812-816),  ecc. 

Il  Bulletin  n.  5  (march  1922)  :  Early  Medicai  Books  (pagg.  187-246)  registra  in  336  nu- 
meri parecchi  libri,  manoscritti  e  a  stampa,  indicati  promiscuamente,  relativi  alla  bibliografia 
e  alla  storia  della  medicina.  Fra  i  manoscritti  figurano:  Petrus  de  Abano,  Tractatus  de 
venenis,  mbr.,  sec.  XV  in.,  con  glosse  marginali  (n.  S27)  ;  Albertus  Macnus,  Coinmentarius 
in  traci.  De  secreta  generatione,  cart.,  datato  /J77  (n.  838)  ;  Miscellanea  contenente:  Aldo- 
BRANDINUS,  Le  Hvrc  pour  la  sante  du  corpi  ;  Pseudo-Hippocr.'^tes,  Livre  de  tontes  maladies. 
Le  Lapidaire,  ecc.  ;  nibr.,  di  mano  francese,  sec.  XIV.  In  fine  il  nome  del  possessore  :  '  Jehan 
Peraul,  1464  '  (n.  841)  ;  Arnoldus  de  Villanova,  Libellus  de  flebotomia,  cart.,  sec.  XV 
(n.  849)  ;  AvicE.NNA,  Liber  quintus  Canonis  medicinae,  gui  Antidotarium  intitulatur,  cart., 
sec.  XIV  (n.  852)  ;  Bartholomaeus  Anglicus,  De  proprietatibus  rerum,  mbr.,  sec.  XV  in. 
(n.  863)  ;  Constantinus  Africanus,    Viaticum,  mbr.,  sec.   XIII  (n.  902)  ;  Hippocrates,  Liber 
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pronostkoriim  :  Theophilts  Protcispatharus.  Liber  urinarinn,  nibr..  sec.  XIII  (ii.  977)  ; 
HipPOCRATES,  Aphorismi,  mbr.,  sec.  XIII  (n.  97S)  ;  IIugolim's  uè  Monte  Catino,  Tractaius 
de  Balììeis  ;  Lanfraxcus  de  Brixia,  De  Balneo  in  S,  Marfifio  de  Boniìo  ;  Joh.  Tolentinus, 
De  Balneis  existeniibus  in  a<^}0  l'eyone?isi,  etc.  cart.,  sec.  X\'  (11.  988)  ;  Iohannitius,  Isagoge 
in  tegni  Galeniy  due  mss.,  nibr.,  sec.  XIII  (n.  994  e  995:1  ;  Hieron.  de  Lardis,  Varii  traciatus 
medicinaies,  cart.,  sec.  XVI  ///.  (n.  1006)  ;  Giordano  Riffo,  /V  morbo  et  sanifate  equorum, 
inbr.,  sec.  XIV  (n.  109.4)  ;  Galeatius  de  Sancta  Sophia,  f.ihey  si'/ip/icium,  nibr.,  sec.  XV 
[1433]  (n.  1106);  Tiiii'iaius  de  curatione  morborum,  in  124  capitoli,  cart.,  sec.  XV.  Una  mano 
più  larda  scrisse  a  pag,  30:  '  Ego  Barlliolonieus  Rernaregiorum  scripsi.  1524  '.  (ti.  1126).  — 
Fra  gli  incunabuli  noteremo:  Petri's  de  Abano,  De  veneuis.  Padova  14S7  (n.  S2S)  ;  Al- 
bertus Magnl's,  De  secretis  mulierum,  Venezia  147S  {n.  839)  ;  Idem,  J^e  anima.  X'enezia  1481 
(n.  840)  ;  Alexander  Aphrodisaeus,  Problemata.  Venezia  14S8  (n.  S42Ì  ;  Arnoldus  de  Vil- 
lanova,  Breviarium  practicae  medicinae.  Pavia  14S2  (n.  S50)  ;  Petrus  Candidus  [Decembrius], 
De  genitura  hominis,  Roma  1490  (n.  SSi)  ;  P.  Collenucciis,  Pliniana  defensio,  Ferrara  1493 
(n.  900)  ;  Episioìae  graecae  diversoruìn  Fhiìosophorum,  etc.  Venezia,  Aldo,  1499  (n.  921)  ;  Ant, 
Gazius,  Coroìia  florida  medicinae.  Venezia  1491  (n.  951);  Bernardus  de  Gordonio,  Practica 
s.  Lilium  medicinae.  Venezia  1406,  su  perg.  (n.  961)  ;  Ortloff  von  Baverland,  Arzneibuch. 
Augsburg  1477  (n.  1065)  :  Sigismundus  de  Porchastris  [Polcastro],  Quaestio  de  reslaura- 
tione  humidi.  X'enezia  1490  (n.  107S)  ;  Rhasis,  Liber  ad  Atmansorem  et  aiii.  Venezia  1497 
n.   10S6)  ;   Matthaels  Svlvaticus,  Liber  Pandeclarum  medicinae.    Vicenza  14S0  (n.   11 13). 


Bìblico  rafia   degli   scritti   di    Leon   Dorez 

(1890-1921) 


1S90. 

1  —  L'Ars  minor  de  Donat.  Tr.iduclinn  franrnise  repro- 
(iuite  eii  facsimile  d'après  riimmable  uniqtie  de  la 
Bibliothèque  de  rUniversitè  d'Utrecht,  et  publiée  par 
Leon  Dorez.  —  Paiis,  A.  Ticard.  iSgo;  in-4 

2.  ~  Notes  et  documentB  sur  la  Bihle  pohglotte  de  Paris; 
in  :  Bulletin  dir  la  Sociale  de  Vhìsioire  de  Paris  et  de 
VIÌe-de-Fìtince,  mai-j»in  1S90,  pp.  84-94;  cstr.  ;  Paris 
(Nogent'Le-Rotrou,  iinpr.  de  Daupeley- Gouverneur), 
1S90  :  pp.   15.  i'>-S. 

3.  —  Note  sur  un  Hvre  de  raisoii  coiUcnu  daiis  un  niissel 
de  la  Bibliolhèfiue  Nalionale  [famille  Errault  (XVI*  s.)]  ; 
in  :  Mèmoxtes  de  la  Socieie'  a  cadétti  ti/ ne  d'A^rwuiiurf, 
des  Sciences,  arts  et  beltes-letti  es  dit  d^partementde  VAuhe. 
t  LIV  de  la  c«»Ilectìon  -^^  3*  sèrie,  toni.  X.W'U.  aniline 
1890  (Troycs,  s.  d  ),  pp.  ioc)-ii2. 

4.  —  Note  sur  un  livre  :i  niiniatures  de  la  Hii)linthèqiie 
Nationale  [nis.  fianc.  19530,  \"ie  de  sainl  Denis,  XIII" 
sièclc|;  in:  Mèmoires  de  la  Sociètè  acadèmiqué  rf'.-f.pM- 
culture,  des  sciences,  a*fs  et  beUes-leltres  du  dt-parte- 
meni  de  l'Aube,  t.  Ll\'  de  la  collection  =  3"  sèrie, 
t.  XXV'H.  a.   1S90  (Troyes,  s.  d.)  :,  pp.   173-176. 

5.  —  Revue  des  Bibliotlu<iues.  Directeur  ;  É.Mii.i-  Chate- 
lain;  Secrétaire  de  la  rOdaclion  :  A.  Mairi:.  Publicalion 
mensnrlle.  I  AniiétMiHgO  —  XXV-XXVI  (19I5-16).  — 
Parib,  Bouillon,  1S91-1916,  in-8.  (CoH'a.  II  :  Dircclcurs: 
E.  Chatklain  et  LfaiN  Oorkz). 

6.  —  Rccherches  et  dncninents  sur  la  bibliothèque  du  card. 


Sirleto  ;  in:  Melange$  d'archèùìogie  et  d' histoire  (Kcole 
frane,  de  Rome),  t.  XI  (1S91),  pp.  457-Qr  :  estr.:  Rome. 
Ph.  C'uggiani,  1S91  ;  pp.  38,  in  8. 

7.  —  Les  Gouverneurs  do  l'Horloge  du  Palais  ;  in:  Butietin 

de  la  Sociè/é  de  l'histoùe  de  Paris  et  de  V  Ile-de-France, 
|S«  annee  (iSoi).  pp.  4S-49- 

1892. 

8.  —  Recherclies  sur  la  biblmliièqne  du  Cardinal  Girolamo 
Aleandro  (14S0-1542);  in:  Rexme  des  bibliothègues,  i.  W 
(1S92),  pp.  49  68. 

[Di  questo  ari.  e  del  seg.  n.  9    tu    tiiato    un    esii. 
unico,  di  pp.  24.  iu-8].  —  Cl'r.  n.  5Ó. 

9.  —  La  Biliìiotlièque  Valicane  en  1891  ;  in  :  Kevue  des 
bibliothèqiies.  t.   II    {1^92).  pp.   86-S9. 

Cfr.  l'art,  precedente  (n.  8). 

10.  —  Documenls  sur  la  bibliothèque  de  la  reine  Christine 
de  Suede  ;  in  :  Revue  des  bibliothéques,  t.  II  (1892), 
pp.   129-140. 

11.  —  L*n  docutneut  nouvcan  sur  hi  bibliotbètiue  de  Jean 
Lascaris  ;  in  :  Revue  des  bibliothéques.  t.  II  (l893>, 
pp.  280-281. 

12.  —  Latino  Latini  et  la  bibliothèque  capitulaire  de  Vi- 
terbo. (i«f  article)  ;  in  :  Revue  des  bibliothéques,  t.  11 
(189?).  pp.  377-39'- 

[Per  il  2"  articolo,  cfr.  n.  38I. 

13.  —  I.cs  Manuscrits  de  la  Thòologale  de  Troycs;  in:  Rei'ue 
des  bibliothéques,  t.  II   (1892).  pp.  473-80. 

14.  —  Piene  tic  Montdoré,  maitre  de  la  lìbraiiic  de  Fon- 
tainebleau.  .  (15^2-1567)  :  in  :  flfélanf^es  d'archeologie  et 
d'histoif-e,  t    XII  (1892),  pp.   179-194;  estr.,  pp.  18,  in  S, 
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15.  —  Le  Cardinal  Marcello  Cervini  et  l'imprimcFie  à 
Rome  fi559-i55o)  :  in  :  Milanges  d'archeologie  et  d' hi- 
stoirtr,  t.  XII  O892),  pp.  289-313  ;  e  esir  :  Rome,  Phil. 
Cuggiani,    1892;  pp.  39,  iu-8. 

[Con  notizie  relative  ad  Antonio  Biado  e  a  Bernardo 
Giunti.  In  Appendice  (p.  311  sg.)  :  Un  èpisode  de  ihi- 
stoire  de  la   l  aticane] 

j6.  —  1^  bibliothèque  de  Giovanni  Maicanova  (...  -1467)  : 
in  :  Mélanges  G.  S.  De  Jfossi  =  '  Supplcment  '  ai  Afe- 
langes  d'archéol.  et  d'histoire,  ed.  École  Irancaise  de 
Rome,  t.  XII,  pp.  I13-126.  —  Rome,  Ph.  Cuggiani,  1R92  : 
pp.  VlU-392  ;  estr    pp.  iS,  in-8. 

17.  —  Les  Registres  d'Urbain  IV  (1261-1261):  recueil  des 
bulles  de  ce  pape,  publièes  ou  analysC-es  par  MM.  I.fiON 
DoREZ  et  Jean  Gliraud.  Fascicule  1".  —  Paris.  A. 
Thorin,  1892  ;  in-4. 

e  Bibliothèque  des  Écoles  Frani-aises  d'Athènes 
et  de  Rome  ',  2«  sèrie.  XIII,  i-2). 

[L'opera  fu  poi  proseguita  dal  solo  Gciraid  {tome  II, 
1-4).  Sembra  che  la  collaborazione  del  D.  sia  limitata  al 
solo  i**  fase,  del  toni.  I  ;  certo  il  suo  nome  non  figura 
più  nel  froiitesp.  del  voi.  completo], 

1893. 

18.  —  Antonio  Biado,  imprinieui  lomain  du  W\*  siècle  ; 
in:  Revue  des  bibhothèques.  tom.  Ili   (:Sq3),  pp.  363-70. 

[A  proposito  del  libro  di  G.  Fumagalli,  Ant. 
Biado,  tipografo  romano  del  sec.  Xl'I.  Milano  1S93J. 

19.  —  L'n  document  sur  la  bibliothèque  de  Théodore  Gaza; 
in:  Revue  des  btbltothèques,  tom.  Ili  (1S93),  pp.  385-590: 
estr.,    pp.  6,  in-8. 

20.  —  Antoine  Éparque.  Reche»ches  sur  le  commerce  des 
manuscrits  grecsen  Italie  au  XTI»  siècle;  in:  Mélanges 
d'archeologie  et  d'htstoire,  tom.  XI  lì  (1^93),  pp.  2S1-364: 
e  estr.:  Rome,  Cuggiani,  1893;  pp.  SS,  in-8. 

[Pubblica  53  lettere  di  A.  Eparco  (1541-1582),  quasi 
tutte  in  italiano,  dal  cod.  Vat.  lat.  6411,  Reg.  lat.  2023, 
e  altri  :  e  (dal  cod.  Vat.  lat.  7806)  il  Catalogue  des 
mss-  grecs  d'A.  Epargue  {pp.  360-64)]. 

1894. 

21.  —  Exlraits  de  la  correspondance  de  Francois  de  Din- 
tevitle,  ambassadeur  de  France  à  Rome  (1531  1533):  in: 
Kevue  des  bibliothèque s,  tom.  IV  (1894),  pp.  84-S7. 

22.  —  Deux  jugemenls  rendus  au  XVI*  siècle  sur  la  pro- 
priété  des  marquestypographiques;  in:  Revue  des  biblio* 
théques,  tom.  IV  {1894),  pp.  8S-90. 

23>  —  Requète  adressée  par  l'imprimeur  Nicolò  Manassi  a 

Domenico  Rinaldi,  custode  de  la  \"aticane  ;  \w.  Revue 

des    bibhothèques.    tom.    JV    (1P94I.  pp.   200-202  ;  estr., 

pp.    3,   ÌD-8. 
24.  —  Une  lettre  de  Guillaume  Pélicier,  évèque  de  Mague- 

lonne,  au  cardinal  Jean  Du  Bellay  ;  in:  Revue  des  bi- 

bliothégues,  tom.  IV  ■1894),  pp.  232-240. 
^  —  Ange  Politien  et  la  Vaticane  ;  in  :  Revue  des  biblio- 

théques,  tom.  IV  (1894),  pp.  30=1-397;  e  estr.,  pp.  3,  in-8. 
26.  —  Necrologie.  Olgar   Thierry- Poux  ;  in:  Revue  des  bi- 

biiothégues,  tom.  IV  (1894),  p.  400. 
27-  —  Necrologie.    Giovanni-Battista  De  Rossi;  in:  Re-jue 

des  bibliothègues,  tom.  IV  (1894).  pp.  400-401. 


28.  —  I  Sonetti  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola.    Roma, 

1894:    pp.  |S.  in  S  ;    estr.  d.  Suora  Rassegna  (ed.  i.. 

Lodi),  a.  II  {1S94).  fase.  25. 

[Pubblica  28  sonetti  del  Pico,  da  un  cod.  parigino, 

con  breve  introduzione.  Cfr.  Giotyt.  stot.  d.  lett .  itul., 

voi.  XXIV,  p.  475;  voi.  XXV,  p.  i74|, 
29-  —  Une  lettre  latine  de  Jean    de  HaVf  ;  in:  Revue   d'hi- 

sloire  littèraire  de  la  France.  tom.  1  (18941.  pp.  159-161. 

1894-97. 

30.  —  Recherches  sur  la  biblioilièque  de  Pier  Leoni,  me- 
decin  de  Laurent  de  Médicis  ;  in:  Revue  des  bibliothè' 
gues.  tom.  IV  (1894),  pp.  73-Sj;  ;  estr.,  pp.  11.  in-8. 

(2«  article)  :  ibid.,  tom.  VII  (18071,  pp.  81-106:  estr., 
pp    50,  in-K. 

[Pubblica  l'iiiveiilario  dei  libri  di  quel!'  illustre  me- 
dico, ed  aggiunge  quello  dei  libri  posseduti  dal  dome- 
nicano G.  15.  Bracccschij. 


1895. 


31 


32 


33 


—  L'exeniplaire  de  PHiie  l'Aticien  d'Agosto  \'aÌdo  de 
Padoue,  et  le  Cardinal  Marcello  Cervini:  in  :  Revue  des 
bìbUothéques,  tom.  V  (1895),  pp.  14-20. 

Cfr.  n.  37. 

—  Mèmoire  juridique  relatit  ù  l'impression  des  livres  li- 
turgìques  du  diocèse  de  Troyes  (juin  1580);  in  :  Revue  des 
btbliothèques ,  tom.  V  (1895),  pp.  39-46;  estr..  pp.  8,  in-8. 

—  Docuinents  relatiis  à  l'impiession  des  oenvres  de 
Daniel  Sennerl  (1650)  et  de  Francois  Tallemant  (1666); 
in  :  Revue  des  bìbUothéques .  tom,   V  (1895).  pp.  48-^1. 

34.  —  Les  Héritières  de  Jacopo  Giunta  et  Filippo  Tinghi  ; 
in  :  Revue  des  bibliothèque ì.  lom.  V  ^18951.  pp.  52-55  ; 
estr..  pp.  4.  in-8 

35-  —  Necrologie.  Mgr.  Isidoro  Carini,  pietet  de  la  Biblio- 
thèque Vaticane  ;  in  :  Revue  des  biblioOtéques,  tom.  V 
(1895),  p.  85. 

—  Un  élève  de  Paul  Manuce  :  Romolo  Cervini  :  in  ; 
Revue  des  bibliothègues,  tom.  \'  (1895),  pp.  139*143  e 
l53->79;  estr.,  pp.  5T,  in-8. 

[Recens.  in  Giorn.  star.  d.  lett.  ilaL,  XXVI  (1895), 
p    446]. 

—  L'exemplaire  de  Pline  l'Ancien  d'Agosto  Valdo  de 
Padoue,  et  Angelo  Colocci  :  in  ;  Revue  des  bibliothègues, 
tom.  V  {1895).  pp.  214-215. 

Cfr.  n.  31 

—  Latino  Latini  et  la  Bibliothèque  capitulaire  de  Vi- 
terbe  (2"  article}T  in;  Revue  des  bibliothègues,  tom.  V 
(189=1),  pp-  237-260;  estr..  pp.  31,  in-8. 

[Per  il  i"  artìcolo,  cfr.  n,  12, Di  questo  2'>  art.  su 
Latino  Latini  esiste  un  estratto,  in  carta  forte,  formato 
in  4",  col  titolo  :  Manuscrits  de  la  Bibliothèque capUulaire 
de  yiterbe,  dedicato  alla  memoria  del  figlio  che  il  D. 
aveva  perduto]. 

39  —  Necrologie.  Anatole  de  Montaiglon;  in  ;  Revue  des  òi' 
bliothèques,  tom.  V  (1895),  pp.  261-65:  e  estr.,  pp.  7,  ìn-8. 

40.  —  «  Joannes  »  I^scaris,  frèrede«Janus  *  Lascaris;  in: 
Revue  des  bibliothègues.  tom.  V  (1S95),  pp.  525-329: 
estr.,  pp.  7.  in-8. 

—  L'hellénisme  d'Ange  Politien;  in:  Mélanges  d'archéol- 
etd'histoite.  tom.  XV  (1S9.S)»  PP-  3-32:  e  estr.:  Roma, 
Ph.  Cuggiani,  1S95  :  pp.  32,  in-S. 


36 


37 


38 


41 
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[Rende  conio  del  ms.  gr.  3069  della  Bibl.  Nazio- 
nale di  Parigi,  lutto  autografo  del  Poliziano.  Recens.  : 
Gior-n.  star,  d.  letUr.  ital.,   XXVI,   2Q9l- 

42.  —  Une  letlre  de  Jean  de  BaVf  à  Charles  IX  ;  in  :  Revue 
d  histoiff  tute* aire  de  la  France,  toni.  II  (1SQ5). 
pp.   78-Si. 

43.  —  Aniadis   Janiyn    jugC-    par    une    dame  de  la  cour    de 

Henri  III;  in:    Revu*  d'kisloite  littèratìé'  de  la  Ftanct-, 
tom.  Il  (1S95),  n.  I  Oanvier),  pp.  83-86  ;  estr.,  pp.  4,  in-H. 

44.  —  Lellres  inédites  et  mèmoires  de  Marino  Sanudo  Tan- 
cien  {1334-1337);  fimi.  C.  dk  La  Roncikre,  Li'.on 
DoREz;  in  :  Bibliothè-s.\ue  de  VÉcole  des  ChatUs.  toni. 
LVI  (1895),   pp.  21*44;   estr.,  pp.  24.   in-H- 

45.  —  Lellres  inédites  de  Jean  Pie  de  la  Mirandole  (1.^82- 
1492);  in:   Giornale  stoiiro  d.  lett.  itaì.,  voi.  XXV  (i^us), 

PP-  352-36I- 

[Pubblica  I  lettera  di  Giorgio  Menila  al  lieo;  la 
risposta  del  Pico;  i  lett.  dei  Pico  a  Baldo  da  Perugia  ; 
I  dello  slesso  a  Girol.  lìenivieni  (12  nov.  14SÓ);  i  dello 
stesso  a  Lod.  Podocatarc,  veac.  di  Capaccio;  i  dedica- 
toria del  Pico  a  papa  Alessandro  VI   (6  ag.  1492']- 

46.  —  Antonio  Tebaldeo,  les  Sadolet  et  le  tatd.  Jean  Du 
P.ellay;  in:  Gioì  naie  storico  d.  If-ttet.  itul.  (  loniiu), 
voi.  XXVI  (1895},  pp.  3S4-S9;  estr.,  pp.  7.  m-^- 

[Pubblica  una  lettera  di  Paolo  Sadolelo  (14  lug.  1536) 
ed  una  di  Jacopo  Sadoleto  (4  gemi.  iS'ìJ).  entrambe 
dirette  al  card.  Du  Bellay]. 

47.  —  Sulla  cattura  di  Pico  della  Mirandola  nel  ijss.  (Let- 
tera al  prof.  A.  d'Ancona);  in:  Musse^na  bihliogra/ua 
d.  leder,  ilaliaua  (Pisa),  voi.  TU  (i8g3),  11  ii-J2.  pp. 
a73-75- 

1896. 

48.  —  La  bibliothèque  privi-e  tlu  papejulcs  II  ;  m;  A^-.'ne 
des  bibliothèqites,  vo!.  VI  (1K96),  pp.  97-124;  estr.,  pp.  32, 
in-8. 

[Pubblica  ed  illiistia  due  inventali  dt-i  libii  <li 
Giulio  II  che  si  conservano  nel  cod.  Vat.  Lai.  396)). 
Recens.:  Giorn,  star.  d.  letter.  Hai.,  XXVIII  {\>^^)(^), 
pp.  4^v64l. 

49.  —  Note  sur  la  circulaire  <ie  iceben  lies  bibliograpbiques 
employée  par  la  nibliothéciue  Nalionale  de  Florence  ; 
in:  Revue  dei  bibliothèques,  tom.  VI  (i8i>6),  pp.  140-142  ; 
esir.,  pp.  3.   in-H. 

50-  —  Bibliolhcque  Vaticane.  Le  mauusciil  Me.\ìi.;Mn  \'ali- 
can  3773  (nolice  traduitc  de  l'italien  par  Lkcn  DdkkzI; 
in:  Revue  des  bjbliothèques,  toni.  VI  (1H96;.  pp.  373-379; 
e  estr.,  pji.  7,  in-8. 

(Nel  testo  della  rivista  il  tit.  è  solo;  Le  manustti/ 
Mexicain  l'atican  S713  ^  nell'indice  precedono  le  parole: 
Administraiìon  de  la  Ribliotìièque  ì'aticane,  e  seguono 
le  parole:  trad.  de  ì'i/alien]. 

51.  —  Le  Sac  de  Uonie  (1527).  Relation  inèdite  de  Jean 
Cave,  orléanais  ;  in  :  i\lt'-lan_^es  d'archèol.  et  d'histoire, 
tom.  XVI  fj8((6),  pp.  355-440;  estr.;  Rome,  l'Ii.  Cug- 
giani,  1896;  pp    90,  in-8. 

[La  Relazione  del  Cave  ^  tratta  dal  ms.,  fi»nds  lat. 
I384I  della  Bibl.  Nazionale  di  Parigi.  Oltre  la  Kclazione 
del  Cave,  il  D.  pubbl.  in  Append.  (p.  410  sgi;.)  :  una 
lett.  di  Guillaume  Du  Bellay  (1527*;  ""a  lettera  di  Fran- 


cesco I  a  Clemente  \1II  ;  una  lettera  del  card.  Niccol 
RidoUi  ;  il  poema  lat.  di  Pietro  .Corsi  sul  Sacco  di 
Roma,  e  notizie  su  t'.-.va/  G*olier  et  sa  famille.  —  Re- 
cens.; l'".  N [ovati],  in  Gtjrn.  sto) .  d.  letter.  ital., 
XXX,  pp.  305-07]. 

52.  —  Nota  su  alcune  lettere  volgari  di  Angelo  Poliziano; 
in:  Rasseg^tia  btblkygra fica  d.  lette} attua  :/a//awrt  (Pisa), 
a.   IV   (1896*.   fase.  3-4,  pp.  91-04. 

[Notizia  di  IO  lettere  del  Poliziano,  già  esistenti 
nell'arcbivio  Caddi  di  Firenze,  e  \eiidute  all'asta  a 
Parigi,  nel  1856]. 

1896-100*^. 

53.  —  Études  Aldines  :  I.  La  niarque  typograpbique  d'Aide 
Manuce  ;  m  :  Rezue  aes  bibliothègues.  tom.  VI  (1896), 
pp.  14VIÓ0.  Note  additionnelle,  ibid.,  pp,  237-3S,  e. 
il   tav\'. 

—  II.  Ik-s  origines  et  de  \.\  diffusion  dn  '.Songede 
polipbile'  :  ibid..  pp. 239-283,  e.  VIII  tavv.  (num.  Ill-S». 

—  III.  .\lde  Manuce  et  .Ange  Polilien  ;  ibtd.. 
pp-  ,^n.2<.. 

—  IV.  Aide  k-  Jeune  et  Niccolò  Manassi,  ibid., 
pp.  3So-S();  (jp  artir//).  t<tm.   XI!   (1002),  pp.  400-419. 

|ln  line  del  2"  alt.  A/de  le  Jenne  et  N.  Manassi, 
pubbl.  mi  l'iin  Xll,  ^i  legge:  «A  suivre  >►  ;  ma  non 
M  consta  tlii  questa  importante  serie  di  studi  fosse  poi 
pioseguilaj. 

18«7. 

54-    -  Tic  de  la  Mirandole  en  France  {i485«i488),  par  LfiON 

IViREZ  et  Loi'is  TiU'ASNE. —  Paris,  E.  Leronx,  1897; 

pp.   218,  Ìn-i6. 

e    Petite     liibliollièque     d'Alt     et     d'.-Vrchéologie  ', 

XXI,. 
55    —  T-a  Marque  de  la  lleur  de  lys  de  Florence,  Giovanna 

lìiunta  et   I-'ilippo  Tingbi.  libraires  :\  Lyon;  in:  Revue 

des  bthhoth'-ques,    tom.    VII    (1897I,   pp.     140-14S:  eslr. 

pp.  g,    in-8. 
56-  —  Nonvelles  recberches  sur  la  bibliothèque  du  cardinal 

(ìirolatno  Aleandro  ;   in:   Revue   des  hibliothèques,  tom. 

VII  (iSq7),  pp.  293-304;  est!-.,  pp.  14.  in-8. 

(Recens.:  V.  Cian,  in  Giottt.    star.  d.  lette* .   ital., 

XXXlll.  i>p.  135-r.Jl- 

CU.   n.  S.  ... 

57.  —  Visite  de  S.  M.  le  KoÌ  de  Siam  à  la  l'.ibliothèque 
Nationale;  in:  Revue  des  bibliotht'qHes,  toni.  VII  (1897), 
pp.  34I-.Ì42;  estr.:  Rennes,  impi.  de  A.  Le  Roy.  (s.  a.); 
PI).  2,  in-S. 

58.  —  Le  Congrès  des  Orieiitalistes  (XP  session.  Paris  1897), 
par  Li':oN  I)(ìki-:/,  ;  in:  Revue  des  biblioth>ques,  tom.  VII 
0897),  pp.  343-3.'ìH:  estr.,  pp.   16.  in-8. 

59.  _  Rechercbes  sur  la  bibliothèque  de  Pier  I  eonÌ,  mé- 
dccin  de  Laurent  de   Médicis    (2«  articlel. 

Cfr.  n.  30. 

60.  ~  Necrologie.  Carlo  Castellani  ;  in  :  Revue  des  bibliO' 
Ihèques,  tom.  Vili  (1898),  pp.  69-70. 
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61.  —  Ehrle  (Le  P.  Franz),  Sur  la  conservatioii  et  la  re- 
stauratton  des  anciens  manuscrìts(trad.  par  L.  DOREZ); 
in  :  Revue  des  bibliothèques,  toni.  Vili  (1898),  pp.  151-172. 

62.  —  Une  lettre  de  Gilles  de  Gourmont  à  Girolamo  Alean- 
dro  (1531)  suivie  de  docunients  nouveaux  sur  Aleandro; 
in:  Revue  dis  bibliotfUqufs,  toni.  \*II1  <)S9S),  pp.  199- ss'^. 

(Reccns.:  V.  ClAN,  in  Giom.  stor.  d.  Utter.  ita!,, 
XXXIll,  pp.  135142]. 

63.  —  M.  Barthc'leniy  Hauréau  et  le  budget  du  Ministère 
de  rinslruction  publique  en  184S:  in;  Rfvite  des  bibita- 
thèqufs.  tom.  Vili  (i8qS),  pp.  333-340;  estr..  pp.  8.  in  8. 

64.  —  M.  Barlhélemy  Hauréau  et  l'École  des  Charles,  en 
1848;  in  :  Bibliothéque  deV Ecole  des  Charles,  tom.  LIX 
(1898),  pp.  652-653. 

65.  —  Un  commencement  d'incendie  à  la  Vaticane  en  1605: 
in:  BulUtin  du  Biblìophile  (Paris),  janvier  I8g8,  pp.  25-27: 
estr.:  Venddnie,  impr.  de  F.  Empeytaz,  1898  ;  pp  3,  in-8. 

66.  —  Soiinets  d'Angleterre  et  de  Fiandre  par  Jacques 
Grévin;  in:  BulUtin  du  Biblìophile,  a.  189S,  pp.  421-434  ; 
estr.:  Paris,  1898  :  in-**. 

67.  —  La  mort  de  Pie  de  la  Mirandole  et  l'édition  Aldine 
des  oeuvres  d'Ange  Politien  (1494.1498)  ;  in  :  Giornale 
storico  d.  lelter.  Hai.,  voi.  XXXII  (1S98;,  pp.  360-64; 
estr.,  pp.  6,  in  8. 

[Nota  letta  all'Acad.  des  Inscription=  et  Belles-Let- 
tres  nella  seduta  8  luglio  1898:  cfr.  Re-.jue  critique. 
n.  del  22-29  agosto  1898,  p.  I40J. 

Cfr.  n    72. 


1S98-1903. 

—  Chronique  d'ANTONlo  MoROSiNl.  Extraits  relatifs  à 
l'histoire  de  France.  Introduction  et  commentaire  par 
Germain  Lefkvre-Pontalis.  Texte  établi  et  traduit 
par  LÉo.N  DoREZ.  —  Paris,  Laurens,  1898-1902  :  voli.  4, 
in-8. 

e  Société  de  l'histoire  de  Fiance  '). 


189S.1913. 

—  Bibliothéque  litléraìre  de  la  Renaissance,  dirigée  par 
P  ERRE  DE  NoLHAC  et  LtcON  DOREZ.  —  Paris,  Bouillon 
(poi:  Champion),  1S98-1912;  voli.  15,  in-S  p.  e  in  8  gr. 

I*  sèrie  (in-S  p.). 
I.  H.  COCHIN,    La   chronologie    du    *  Canzoniere  '    de 

rétrarque  (1898). 
II-IlI.  R.  Gagl'INi,  Epistolae  et  orationes.  Texte  publié    i 

sur  les  éditions  originales  de  1498  par  L.  Thuasne    i 

(1904). 
IV    H.  CocHiN,  Le  frére  de  Pétrarque  et  le    livre   du 

'  Repos  des  religieux  '  (1904). 

V.  L.  Thuasne,  Études  sur  Rabelais  (1904). 

VI.  L.  M.  Capelli,  Le  Traile  '  De  sui  ipsius  et  mul- 
torum  ignorantia  ',  par  Pétrarque.  publié  d'après 
le  ms.  aulographe  de  la  Bibliothéque  V'alicane 
(1906). 

VII.  Joseph  de  Zangroniz,  Montaigne.  Amyot  et 
Saliat:  elude  sur  les  sources    des  '  Essais  '  (1906). 

VIII.  R.  Stlrel,  Jacques  Amyot,  traducteur  des  Vies 
parallèles  de  Plutarque  (1909). 


IX.  P.  Villev,  Les  sources  italicnnes  de  la  '  Deflense 
et  illustration  de  la  langue  Trancoise  '  de  Joachini 
Du  Bellay  (1910). 

X.  M.  SCHIFK,  La  fille  d'alliance  de  Montaigne,  Marie 
de  Gournay  (1910). 

-\I.  H.  LoNGNON,  Essai  sur  Pierre  de  Ro!  said  (1912) 

Nouvelle  Sèrie  (iu-S  gr.). 
l-II.  P.  DB  NoLHAC,  Pétrarque  et  l'humanisine,  voli,  s 
(1907). 

III.  P.  CoiiRTKAtLT,  GeolTioy  de  Malvyii.  niagisltat 
et  humanisle  bordelais  (1545-1617).  fllude  biogra- 
phique  et  liltéraite.  suivie  de  harangues,  poénies  et 
lellres  inédites  (1907). 

IV.  G.  Guy,  Histoire  de  la  poesie  francaise  au  XVI»  s. 
Tome  I  :   L'école  des  rhétoriqueurs  (I912). 

1^99. 

70.  — -  Catalogne  des  manuscrils  de  la  coUeclion  Dupuy  de 
la  Hibliolhèque  Nationale.  Tome  I  et  II  (n"  1-95S).  — 
Paris,  Ernest  I.ercux,  1S99  ;    voli.  2,  di  pp.    495  e  688. 

[Il  voi.  Ili  (Introduction  et   Table),    sotto  stampa]. 

71.  —  La  mori  de  Jacques  Grévin  ;  in:  BulUtin  du  Biblio- 
phile  (Paris),  a.  1899,  pp.  325-328;  estr.:  VendOme, 
impr.  de  F.  Empeytaz,  1899;  pp.  4,  in-8. 

72.  —  Encore  la  mori  de  Jean  Pie  de  la  Mirandole  ;  in  : 
Giornale  storico  d.  lett.  ital.,  voi.  XXXIII  (1S09),  p.  iBo. 

Pel  i»  art.,  cfr.  n.  67. 

73.  —  Recens.  di:  G.  Massetani.  La  filosofia  cabbalistica 
di  Giov.  Pico  della  Mirandola.  Empoli,  1S97;  in  ;  Giorn. 
stor.  d.  lett.  ital.,  voi.  XXXIII  (iS9q),  pp.  390-93. 

1901. 

74.  —  Ilinéraire  de  Jerome  Maurand  d'.Amibes  à  Conslan- 
linople  (1544).  Teste  italien,  publié  pour  la  première 
fois,  avec  une  introduction  et  une  traduclion  par  LfiON 
Dorez.  —  Paris,  E.  Leroux.  190I;  pp  lvii  e  378,  in-S, 
e.  ritr.  e  XX  tavv. 

(*  Recueil  de  voyages  et  de  docuraents  p.  servir 
à  l'histoire  de  la  Géographie  ',  XVII). 
75  —  Publications  du  Musée  Brìtannique:  I.  Wuminated 
Manvscripts  in  the  British  .Museum,  by  G.  F.  Warner, 
[London]  1S89-1901  ;  II.  Facsimiles  0/  Biblical  Manu- 
Scripts  in  the  British  Afuseum.  ed.  by  F.  G.  Ke.nvon, 
[London]  1901;  in:  Remte  des  bibhothéques^  tom.  XI 
(T901),  pp.  315-25  ;  estr.,  pp.  15,  in-S. 

Cfr.  n    92  e  loi. 

76.  —  ÉMILE  Faguet,  Histoire  de  la  liltérature  Irancaise 
depuis  les  origines  jusqu'à  nos  jours.  Table  atialytique 
des  matières,  dressée  par  Leon  Dorez.  —  Paris,  Plon, 
Nourrit  &  C.'«,  1901  ;  pp.  477-570. 

1903. 

77.  —  Necrologie.  Eugène  .Miinlz,  niembre  de  rinstìtut  : 
\\ì:  Revue des  bibliothéques, \om.  XII(i902),  pp.  498.500; 
estr.,  pp    3,  in-8  (colla  data  1903). 

78.  —  Necrologie.  J.Courayedu  Pare, chef destravauxduCa. 

taloguede  la  Bibliolhèque  Nationale;  in:  Revue  des  biblio- 
théques, tom.  XII  (1902),  pp.  500-302  ;  estr.,  pp.  3,  in-S. 

79.  —  Aide  le  Jeune  et  Niccolò  Manassi  (suite);  in:  Revue 
des  bibliothéques,  tom.  XIl  (igo2),  pp.  400-419. 
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[l'I   la  coiilmua/-.   del    I  v*    articolo:    /-Judn     AhiìnfS, 
puhbl.  nel    iHqó.  Cfi.  u.  53]. 
80.  —  Vn  maiuiscrit  précieux  pour  l'iiistoite    des   oeuvies 
de    Léonard    de    Vìnci  ;    in  :    Gazette  des  Beaux-Arts, 
n.  543  (T902),  pp.  177-188. 

[Ms.  acquistato  recentemente  dalla  Bihl.  Nazionale 
di  Parigi,  contenente  schizzi  marginali  di  ^itigolaie 
valore:  cfr  Giorgi,  stor.,  XL  (1902Ì,  p.  472  ;  Jiiò/iojìì/a, 
l\'  (1902-03^  pp.  260-62]. 


1902.191M. 

81.  —  La  Faculté  de  Déciet  de  1  Universilé  de  Paiis  an 
XV'  siede,  par  Marchi.  Fournihr  et  LftoN  Dokez. 
Tome  IL  —  Paris,  Impr.  Nalionalt-,  1902;  pp.  51S,  in- 
4  gì.  Tome  III  publiè  par  Lf:oN  Dorez.  -  Paris, 
H.   (  hanipion,   1913;  pp.   ii-53(J,  in-.(. 

(■  Histoire  generale  de  Paris.  Collection  de  do- 
cumenls  piibliée  sons  les  aiispices  de  l'édilitè  pari- 
sienne  '). 

Ctr.  n.  99. 

1903. 

82.  —  Le  tnannscrit  de  D.inte  otlert  au  roi  Francois  I." 
en  1519  par  Jacques  Miniit...;  in:  Kerue  dei  bibììothè- 
qaes,  toni.  XIII  (1903I,  pp.  207-22^  e  315  (conezioni)  ; 
estr..  pp.  iQ,  iti-S. 

[Il  ms.  iial.  1469  della  P.ihl  Na/.  di  Paiigi.  conte- 
nente r  bif.  cui  commento  dì  G  nini  forte  Barzizza. 
Ofr.  L(iR.  Rocco,  in  :  Bibliofilia,  IX  ''i907-oS),  pp.  412-14I 

83-  —  Les  Archives  du  gouvernement  de  Luxenibourg.  L 
Travaux  lelatifs  à  ces  archives  Inventaires  de  MM. 
Wurth-Paquet  et  Van  Werveke.  II.  Les  ascendants 
paternels  de  Jeatme  d'.A.rc  seraient-ils  d'origine  lor- 
raine?;  in  Hevuc  dei,  bibliothèqites.  tuin.  XlII  (1903, 
jìp.   228-245.  e  estr.,  pp    I9,   in-8. 

84-  —  Le  Manuscrit  originai  des  élcgies,  sylves  et  hendéca- 
syllabesde  Clooige  Buchanan  (1566);  in:  Fevue  drsbtblio- 
(hèqufs,  tom.  XIII  (1903),  pp.  262-267;  estr.,  jip.  io,  in-S. 

85.  —  La  sixìème  Kéunion  de  la  Società  bibliogratica  Ita- 
liana (Florence,  20-24  ottobre  1903)  ;  In  Revue  dfs  bibita- 
tht-ijues.  tom.  XIII  (1903).  pp.  271-298  :  estr.,  pj).  3J,  in-8. 

86.  kecens  di  :  l'i.vssi-:  Rohhkt,  Philibert  de  Chalon 
princc  d 'Grange.  \ice-r()i  de  Naples  (18  inars  1 502-3 
aoùl  1530);  f  Letlres  et  dorunjents;  in:  lUbliothèqne 
de  V Ecole  dei  Charles,  t     LX1V'(I903),  pp.   ui*i22. 

87.  —  L'incendie  tiu  Vatican  ;  in:  Bevue  dea  bthliothégnes, 
toni.  XIII  (1903).  PP  299-306;  estr.',  pp.  8.  in-8;  — 
e  m  Bìbliothr-que  de  V Ecole  des  Charles,  tom.  LXIV 
(1903).  PP-   690696 

|È  il  medesimo  art.,  pubblicato  rotitempoianeamente 
nelle  due  rivistel, 
88-  "  Rabelais  (Francois^.  Pantagiuel.  lac-smulc  de  l'édi- 
tion  goihique  de  Lyon.  Fiancois  Juste.  1533,  d'après 
lexemplaire  uniquede  laliibliothèque  Royaledc  Dresde 
Introduction  de  Leon  Dori-/  et  I'iekriì-Paul  Plan. — 
Paris.  Mercure  de  France,  1903;  in-i6.  (Ed.  di  950  ess.). 

[La  stessa  «  Introduction  »>  fu  anche  pubbl.  col  tit.  : 
Le  Paniagruel  de  Diesde,  ne  L'Ari,  dicembre  1903; 
donde  alcuni  estr.  :  Paris,  impr.  de  F.  Moreau,  s.  d.  ; 
pp.  8,  in-4  Rr.]. 


1904. 


89.  —  La  Canzone  delle  Virtù    e  delle  Scienze  di  Barlolomeo 

de'  Bartoli  di  Bologna.  Testo  inedito  del  sec.  XIV  tratto 
dal  ms.  originale  del  Museo  Condé  ed  illustrato  a  cura 
di  Lf^oN  Dorez.  —  Bergamo,  Istituto  ital.  d'Arti  grafi- 
che, 1904  ;  pp.  15?,  in-S  gr.  (con  facs.  del  cod.). 

lE  dedicato  a  Lèopold  Oelisle,  e  fa  parte  della 
«  Collezione  Novati  >»,  voi.  II  —  Recens.  :  R.  R[enier1, 
in   Giorit.  siof.,   XLIV,  pp.  222-25]. 

90.  —  L'nicendie  de  la  Eiblioihèque  Nationale  de  Turin  : 
notes  et  docunients  ;  in:  Revue  des  bìbliothèques,  toni. 
XÌ\*  (1904.,  pp    77-i«ìi  e  307-317  ;  estr.",  pp.  29,  in-8. 

[L'aggiunta  ili  pp.  307-17,  che  fa  parte  della  C/r^o- 
ìiique  des  Bibltolhèques.  è  legistrata  come  art.  a  se,  dì 
]>p.  IO.  nel  Catttlogue  gèuer.  des  livtes  tmprtmés  de  la 
Btbl.  Nationale.  toni.  XLI  {1910),  col.  421]. 
91-  —  Rabelaesiana  I.  Le  Catalogne  Rabelaisien  de  la  Bi- 
bliotbéque  de  l'abbayc  de  Saint-Victor  et  le  «  Dialogus 
Epithalamicus  »  de  Henri  (ieldorp  ;  II.  ■<  Romipètes  », 
et  ««  Torcoulx  ».  Janus  Pannunius.  Éiasme  et  Rabelais; 
in:  Revue  des  bibhothèques,  tom.  XlVi^i9o4},  pp.  127  144; 
estr.».  pp.    18.  in-8. 

Cli.   II.  96. 

92.  —  Les  ^L'^nu^cI  its  à  peintures  du  Musée  Britannique; 
in.  Revue  des  bibliolhèques,  ioni  XI\'(i9u4).  pp,  145-163; 
eslr.o,  pp.   23,   in-8. 

Cfr.   n.  75  e  lOL 

93.  —  Les  Letties  d'indnl^euLe  du  pape  Nicolas  V.  I.eltres 
de  Karl  Bernliardi  et  du  baron  Ludwig  de  Riedesel  au 
marquis  Leon  de  Laborde  ;  in:  Revue  des  bihliolhèques, 
tom.  XIV  (i9«M)-  pp.  197-211  :  estr.».  pp.  15.  in-S. 

94-  —  Dominique  de  Cortone  et  Pierre  Chambiges;  in: 
BulletiH  de  la  Soc  èie  de  l'htstoire  de  Pat  is  et  de  l'Ile- 
de-France.  tom.  XXXI  (1904).  pp.  1 S8-163  ;  estr." 
pp.  13,  111-8. 

95.  —  Saintc-Beuve  et  la  Bibliollùque  Nationale.  Lettre  a 
jules  Ravenel  (1845-1865)  ;in  :  Le  Ltvre  d'or  de  Sanile- 
Beiive,  Publio  à  roccasion  du  centenane  de  sa  nais- 
iume,  iSoj-iQo^.  —  Paris,  aux  bureaux  du  Jouìnaì  des 
Débats  et  libiuirie  A.  Foutemoing.  1904,  pp.  u-i-i54 
in-4  gì". 

1905. 

96.  —  Rabelaesiana.  «  Maistu-  Jeban  l.unel;  ini:  Revue  des 
àiòliolhéques,  tom.  XV   (1905),  pp.  1-42. 

(Hr.  n.  91. 

97.  —  Desiderio  Cbilovi  (Note  nécrologique;  ,  in  :  Revue 
des  bibltothèques,  toni.   XV   (1905),  pp.  257-58, 

98.  —  lìibliographie  des  ouvrages.  articles  et  discours  de 
Henri  Wallon  [di  seguito  a  :]  Pi-rrot  (Georges).  -Vc- 
tue  historique  sur  la  vie  et  les  travaux  de  AL  Henri- 
Al'xandte  Wallon  .in:  Conifiles-rendus  des  séances  de 
l  Acad.d.  Inscr.  et  Belles-Lettres,  a.  1905,  pp.  713-726. 


99,  —  PftTRARQUi-,  Vie  de  Cesar.  Reproduction  phototypi- 
que  du  ms.  autographe,  ms.  latin  57S4  de  la  Biblio- 
Ihtjquc  Nationale,  précédéc  d'une  introduction  par  Leon 
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DoREz.  —  Paris.    H.  Champion,   1906;    pp.  20,    tav\ . 
XCVII.  in-4. 

[Recens.  ;  Bibliofilia,  IV  (1907-oS),  pp, 62-63]. 

100.  —  Notes  sur  les  libraires,  relieurs,  enlumineurs,  pape- 
tiers  et  parcheminiers  jurès  de  rUniversìlé  de  Paris, 
extraites  des  «  Mémoriaux  de  la  Faculté  de  Décret  >> 
(!8o4*l824)  ;  in:  Revue  des  bibliotkéqueSy  tom.  XVI  (1906), 
pp.  143-173;  estr.*^,  pp.  32.  in-S. 

Cfr.  n.  Ji[. 

1907. 

101.  —  Publications  du  Musée  Brilannique  :  in  ;  Revue  des 
bibliotkèqìies,  tom.  SVII  (1907).  pp.  59-74  ;  estr.*^.  pp.  15. 
in-8. 

Cfr.  n.  75  e  92. 

102.  —  Le  portrait  de  Lorenzo  Lorenzano.  professeur  de 
Médecìne  à  l'Universilé  de  Pise,  par  Sandro  BoUicelh  ; 
in:  Bulletin  de  la  Société  francaise  d'hisloire  de  la  M''- 
decine^  a,  1907;  eslr."  :  Poitiers,  impr.  de  ElaisiSiRoy, 
s.  a.  ;  pp,  6,  in-8,  e.  ritr." 

103.  —  Mémoires  de  l'Institut  National  de  France,  Académie 
des  Inscriptions  et  Belles-Lettres.  Tom.  XXXIU,  parte 
3»:  Table  alphabétique  des  raatière»  contenues  dans 
les  vols.  XXIII  à  XXXIII  (par  Leon  Dorez).  —  Paris, 
Imprinierie  Nationale,  1907  ;  pp.  154,  in-4. 

104.  —  Bibliographie  des  travaux  de  M.  Jules  Lair  (di 
seguito  a:)  Perrot  (Georges),  Notice  sto  la  vie  et  les 
travaux  de  Af.  Jules-Augustt  Lair;  in  :  Compies  rendus 
des  sèances  de  V Académie  des  Inscriptions  et  Belles-Let- 
tres. 1907,  pp.  748-751  ;  e  in  :  Bibliothèque  de  V Ecole  d. 
Charles,  tom.  LXVIII  {1907),  pp.  374-579;  e  estr.",  Paris, 
1907,  in-**. 

[Con  qualche  modificazione  nella  Btól.  de  V Ecole  rf. 
Chat  te  s\ . 

1908. 

105.  —  Les  Manuscrits  à  peintures  de  la  hibliothèque  de 
lord  Leicester,  à  Holkham  Hall  (Norfolk).  Choix  de 
miiiiatures  et  de  reliures  (XI«-X\''  siècles),  public  sous 
Ics  auspices  de  l'Académie  des  Inscriptions  et  Belles- 
Lettres  et  de  la  Société  des  Bibliopliiles  francais.  60  pi. 
cn  héliogravure  et  phototypie,  donnant  environ  80  re- 
productions,  avec  texte  explicatif  et  descriptif.  —  Paris, 
E,  LerouX;  190S  ;  pp.  108,  tavv.  LX,  in-fol. 

Cfr.  n.   110. 

1909. 

106.  —  Le  Registre  des  dépenses  de  la  Hibliothèque  Vati- 
cane de  134S  à  1555;  in:  Fasciculus  Joanni  ì i'i III s  Clark 
dicatus.  -  Cambridge,  University  Press,  1909  ;  pp.  141-1S5. 

107.  —  Bibliographie  des  travaux  et  ouvrages  de  M. 
Gaston  Boissicr  [di  seguito  a  :]  Perrot  (Georges),  No- 
tice sur  la  vie  et  les  oeuvres  de  Gaston  Boissier  ;  in  : 
Comptes  rendus  des  séances  de  V Acad.  d.  Inscriptions 
et  Belles-Lettres,  a.  igo8,  pp.  712-755;  estr.«  :  Paris,  A. 
Picard,  1909;  pp,  44,  in-S. 

108.  —  Pontificai  peint  pour  le  card.  Giuliano  della  Rovere 
par  Francesco  dai  Libri  de  Verone  ;  in  :  Monuments  et 
Mémoires  Piot,  tom.  XVII  (1909),  pp.  99-124;  e  estr.  : 
Paris.  E.  Leroux,  1909;  pp.  28,  in-4  gr,,  fig. 


109.  —  Psaulier  deo  Paul  IH.  Reproduction  des  peintures  et 
des  initiales  du  ms.  latin  8S80  de  la  Hibliothèque  Na- 
tionale, prècèdce  d'un  essai  sur  le  peintrc  et  le  copiste 
du  Psautier.  —  Paris,  Bcrthaud,  s.    d.    [1909]:    pp.  95, 

in-4,    ^-  XXXIII  tavv. 

1910. 

110.  —  Evangéliaire  exècute  .^  l'abbaye  de  Schuttern  (VIII* 
IX«  siede).  —  Paris,  H.  Champion,  1910.  pp.  9,  in-4,: 
estr.o  d.  Mélanges  offeìts  a  M.r  Èmtle  Chatelain  .... 
Par  ses  éléves  et  ses  amis  (/^  avril  1910).  —  Paris,  H. 
Champion,  19:0  ;  pp.  293-99.  e.  II  tavv. 

[Descrizione  e  illustrazione  del  cod.  n.  17  della 
bibl.  di  lord  Leicester  scritto  nel  monastero  benedet- 
tino di  Schuttern  (Granduc.  di  Badeii),  e  recante  la 
soscrizionedel  calligrafo  :  '  F.go  Liuthat  lu  s  diaco  - 
Il  US  hunc  bibluin  scripsi  ob   iussu  Berlrici  abbatis ']. 

111.  —  Nouveaux  docmnents  sur  la  découvcrte  de  la 
■'  Forma  Urbis  Romae  >.  ;  in  :  Comptes  rendus  des 
srances  de  l'Académie  des  Inscriptions  et  Belles-Lettres 
a.  1910,  pp.  499-508;  estr.»,  pp.  11.  in-8. 

inn. 

112.  —  .ANDERSON  (,Ianies  Maitland).  La  Bihiiolhèque  de 
l'Universilé  de  Saint- Andrews,  (l'raduit  de  l'anglais 
par  Leon  Dorez)  ;  in  :  Revue  des  hibliothèque s,  toni. 
XXI  (1911),  pp.  221-40,  con  III  tavv. 

1913. 

113.  —  Notice  sur  un  recueil  de  poésies  latines  et  un  portrait 
de  l'humaniste  véroiiais  Leonardo  Montagna  fms.  806  de 
la  lìibliothèque  de  l'institutj  ;  in:  Nolices  et  Extraits 
des  Manuscrits,  tom.  XXXIX  (1913),  p-'*  2»,  pp.  439-67. 

114.  —  Le  Zibaldone  de  Baccio  Tinghi,  (fimi.:  L.  Dorez). 
Paris.  E.  Rahir,  1913  ;  pp.  iS,  in-8  (estr.  d.  Mélange» 
offetts  a  M,  Emilc  Picoi...  par  ses  élévtrs.  —  Paris,  Ra- 
hir, 1913  ;  voli.  2,  in-8). 

1916. 

115-  —  Monumeuts  et  Mémoires  publiés  par  l'Académie  des 
Inscriptions  et  Belles-Lettres  sous  la  direction  de  Geor- 
ges Perrot  et  Robert  de  Lastevrie.  Avec  le  con- 
cours  de  Paul  Jamot,  secrétaire  de  la  rédaction.  Tom, 
XX,  fase.  2  (N.o  37  de  la  collection).  Tablcs  (Tomcs  I- 
XX:  1894-1913),  dressées  par  Leon  Dorez.  —  Paris,  E. 
Leroux,  191Ó  ;  pp.  261,  in-4  gr. 

[I.  Table  alphabétique  des  nonis  et  des  maticres.  — 
li.  Table  des  illuslralions  dans  l'ordre  des  vols.  et  des 
aiticlesj. 

1916-1917, 

116.  —  Nouvelles  recherches  sur  Michel-Ange  et  son  en- 
tourage ;  in  :  Bibliothèque  de  l'École  des  Charles,  tom. 
LXXVII  (1916),  pp.  448-470,  e  tom.  LXXVIII  (1917). 
pp.  179-220;  estr.»,  pp.  64  (colla  data  1918). 

II.  Lettre  d'Antonio  Mini  à  Michel-Ange  sur  le 
tableau  originai  et  les  copies  de  la  «  Leda»  (Lyon.  27 
janvier  1532).  —  II.  Lettre  de  Cornelia  Colonelli,  veuve 
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d'Urbino,  à  Leonardo  Buonairuli,  sur  la  mort  de  Michel-  | 

Ange  (Casteldurante,    près   Urbino,    12   avril    1564).    —  j 

HI.  Michel-Anse  et  le  tombeau  de    Philiberl   de    Cha-  1 

lon.    -   IV.    Le   sculpteur    Pietro    Torrigiano   et    Mar-  I 
guerite  d'Autriche.  —  AppendicesJ. 

1018  : 

117.  —  La  CoUection  Alexandre  Bixio  a  la  Bibliothèque  j 
Nationale.  —  Paris,  Imprimerle  nalionale,  1918;  pp.  152,  [ 
in-S  (estr.  d,  BuUetin  phUologique  et  hutonque  iju-  1 
zqua  1913)^  1916,  pp.  276-423).  j 

1919  I 

I 

118.  —  Léonard  de  Vinci  (Jsig-igrp).  —  Rome.  Nouvelle  Re- 

vue  dUalie  (impr.  polyglolte  1"  Univeiselle).   1919:    pp.    ' 
230.  iii-8.  fig.  ì 

[Contiene  di   L.   Dokez  :   Léonard  dir   t'inct  ei  Jean    j 
Petiéal  {conjfctures)    —  Cfr.  n.   119]- 
119    —  Léonard  de  Vinci.  Articles  de  G.  SÉAii-LES.  A.  Ven- 
ti RI.  A.  Kavaro,  L.  Dorez,  G.  Romiti  ...  ;    recuellis 
par  Mathice  Mignon.    2'  édition.  —  Rome.  1019  ;  pp. 
268,  in-8. 

[Contiene  (pp.  67-S6  di  L  Dorez:  Leonaìd  de  Tmci 
et  Jean  l  enèal  Uoujeciurei).  Nuo\'a  ediz.  dell'art,  pre- 
cedente (n.  118)]. 

120.  —  Léonard  de  \'inci  au  sei  \  ite  de  Louis  XII  et  de 
Francois  |'*r;  m:  Istituto  di  studi  l-'mciant  in  Roma, 
difetto  da  M.  Cermenaii.  Per  j!  Il'  centenario  della 
morte  di  Leonardo  da  l'inci  (II  maggio  MCMXIX). 
—  Bergamo,  Istituto  d'.Aili  grafiche.  1919;  in  t». 

[Rccens.  :  L[ionello]  V[HNTfKi].  in  Gunn,  star, 
d.  tetter.  ital.,  LXXIV,  3r2-ij]. 

19S1 

121.  —  Dante.  Mèlanges  de  critique  et  ti'crudìtion  fian- 
caises,  publiés  à    l'occasion   ilu    VI»    cenlenaiie   de    la 


mort  du  Poète,  par  V  «  L'nion  intellectuelle  franco-ita- 
lienne  ».  —  Paiis,  librarne  fiancaise  (impr.  Lux  Jacque 
min),  1921  ;  in-4. 

[Contiene  (pp.  ioy-125,  e.  tavv.)  di  L.  Dorez  : 
/Francois  /"  et  la  «  Commedia  ».  —  Receiis.  :  V.  Gian 
in   Giot-n.  star.  d.  leti,  //a/.,  voi.  LXXIX   (1922).   p.  97]. 

122.  —  Dante  et  les  seigneurs  della  Scala  dans  la  liltéra- 
ture  francaise  du  XVI*  siècle  ;  in  :  Dante  e  Verona. 
Studi  pubblicati  a  cura  di  A.ntonio  Avena  e  Pieral- 
visE  DI  Serego  Amghieri  in  occasione  del secentenano 
dantesco.  —  Verona,  tip.  Cooperativa,  1921  ;  pp.  23-55. 

123-  —  Molte  comunicazioni  verbali  all'Académie  des  In- 
scriptions  et  Belles-Lettres.  dal  1894  in  poi,  delle  quali 
è  fatto  cenno  nei  Comptes-tendus.  la  cui  redazione  ap- 
punto gii  eia  stata  .-ifìidata  da  una  ventina  d'anni. 
Inoltre  il  D.  era  solilo  dar  conto  delle  sedute  accade- 
miche nella  Pet-ue  cfttique,  dal  1SQ4  :  cioè  dopo  il  suo 
lilorno  dall'École  francaise  de  Konie.'* 


'  Dalla  presente  Bibliografia  ho  escluso  di  proposito 
le  recensioni  bibliografiche,  all' infuori  di  due  sole  (n,  73. 
8ó),  per  la  loro  speciale  importanza. 

Per  notizie  riguardanti  il  1).,  v.  :  bibliotecario  alla 
Bibl.  Nazionale  di  Parigi.  BtòL  de  l'Ècole  d  Chartes,io\x\. 
LXVI,  p,  602  ;  —  Prix  Bordin  à  l'Acadóniie  d.  Inscriptions, 
BEC  .  LXII.  30t;.  707  :  LXIII,  222,  758  :  —  Officier  de  l'In- 
struction  publitiue,  BEC.  LXIV,  210  ;  —  Chevalier  de  la 
Couronne  d'Italie,  BEC.,  LXIII,  419;  —  Uocteur  '  hono- 
ris causa  '  de  l'Univ.  de  St.  Andrews  (Écosse),  BEC. 
LXII,  4iy  :  —  Prix  Berger  à  l'Acad.  des  Inscriptions, 
BEC.y  LXXVIII,  4^  ;  —  Prix  Thorlet  alla  stessa  Acca- 
demia, per  r  insieme  de'  suoi  lavori  sull'umanesimo,  BEC, 
LXXXII,  445.  =  Cfr.  anche  Ezio  Levi,  Leon  Dorez;  in 
//  Marzocco^  a.  XXII,  n.  20  (14  maggio  1022). 


INDICE  DEI  NOMI 


Aldo:  v,  Manuzio. 
AleaDdro  Girolamo  :  n.  8,  56,  62. 
AlesBandio  VI  :  u.  45. 
Amyot  Jacqu*?»:  n.  6'J. 
Anderson  ilaitland  James;  n.  112. 
Arco  (d')  Giovanna:  u.  H3. 
Avena  Antonio:   ti.    12'J. 
Haif  (de)  Jean  :   n.  -JS,  42. 
Kaldo  da  Perugia:  n.  45. 
Bartoli  (de')  liartolunioo  :  n.  ^it, 
Barzizza  Guiniforte:  n.  82. 
lìenivioni  (iirolanio:  n.  45. 
liernliarili  Karl  :  n.  9^. 
Bibbia  poliglotta:   u.  2. 
Biblioteca  <li  (iirolanio    Aleandro 
n.  8,  .50. 

—  di  Cristina  d  i  Svezia  :    n.  10- 

—  Keale  di  Dre»du:  n.  hH. 

—  Nazionali;  di  Firenze:  n.   10. 

—  di  Teodoro  Gaza:  n.  li». 

—  di  Giulio  1 1  ;  n.  48. 

—  de  l'iustitut:  11    113. 

—  di  Giov.  Laacari»:  n.  11. 


—  di  Lord  Leicester:  n.  1U5,  110. 

—  di  Pier  Leoni:  u.  30,  50. 

—  del  British  Museuni  di  Londra: 

u.  75.  92,  101. 

—  di  Giovanni  Marcanova:  n.  Ifi 

—  Nazionale  di  l'arig  i  :  n.  3,  4.57, 

70,   7«,  80,  fe2,  95,  99,  109,   117. 

—  del  card.  Sirleto:  u.  ti. 

—  di  S  t  -  A  u  d  r  e  w  .s  :  u .  112. 

—  Nazionale  di  Torino:  n-  90. 

—  Univers.  di  Utrecht:  n.  1. 

—  Vaticana;    n.  9,  10,  15,  25.  50, 

65,  69,  87,   106. 

—  Capitolare  di  Viterbo:  n.  12,  ^.^%. 
Bixio  Alessandro:  n.  117. 

Biado  Antonio:  n.  15.   18. 
BoiHsier  Gii.'^ton  :   u.   107. 
BoLlicelIi  Sandro:  n.  102, 
Brucce.ichi  Gio.  Battitita  :  n.  30. 
Buchanan  George:  u.  84. 
Capelli  L.  M.  :  n    69. 
Carini  Isidoro:  u.  35. 
C;i8tellani  Carlo  :  u.  60, 


Cave  Jean  ;  11.  51. 

Cervini  Marcello,  card.:  n.  15,  31. 

(  ervini  Komolo  ;  n.  36. 

Chalou  (de)  Philibert.princed'Orange: 

n.  Hi,  Ufi. 
ChambipeH  Pierre  :  n.  94. 
CLilovi  Desiderio:  n.  97. 
Clark  AVillÌ8  John  :  u.  li:6. 
Cocliin   Henri  :  n.  70. 
Colocci  Angelo:  n.  37. 
Colonelli  Cornelia  :  u.  1H>. 
Corsi  Pietro  :  n.  51. 
Cortona  (di)  Dnmeuico  :  n.  94. 
Couraye  du  l'are  J.  :  n.  78. 
Conrteaull  P.  :  n.  69, 
Cristina  di  Svezia:  u.  10. 
Dante:  n.   82.  121,  122. 
De  Kossi  Gio.  Battista:  u.  27. 
Dintoville  (de)  Francois  :  n.  21. 
Donato,  '  Ars  minor  ';   n.  !. 
Du  Bullay  Guillaume:  u.  51. 

—  Jean  :  u.  24,  46. 

—  Juuchim:  n.  69. 
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Dupuy  (rollez.)  :  n.  70. 
École  dea  Chartea  :  n.  64. 
Elirle  Fianss,  p.  :  u.  61. 
Eparco  AiitoDÌo:  n.  20. 
Facuet  Éniile  :  u.  76. 
'  Forma  Urbis  Roniae  ':  n.  111. 
Fouriiier  Marcel:  d.  SI. 
Francesco  I:  n.  51.  82,  120,  121. 
GaguiD  Robert:  n.  tì9. 
(iaza  Teotloro:  u.  19. 
Giulio  ir  :  II.  48. 
riitinti  Bernardo:  o.  ìr>. 

—  Giovanna  :  ji.  5.5. 

—  Jacopo  (Eredi  di):  n.  34. 
Gourmont  (de)  Gilles  :  n.  62. 
Goumay  ide)  Marie:  n.  69. 
Gréviu  Jac(]iies  :  n.  66,  Ti. 
Grolier  C'osar:  n.  51. 
Guirand  Jean:  n.  17. 

Guy  G.  :  n.  69. 

Hauréau  Bartliéleniy  :  n.  63,  64. 

Holkham  Hall  [Xorfolk)  :  u.  105,  110. 

Incendi  di  bìbtioteclie  :  n.  65,  87,  90. 

Jainot  Paul  :  n.  115. 

Jamyu  Amadio:  n.  i'i. 

Kenyou  F.  G- •    i.  75. 

Laborde  (de)  Létm  :  n.  93. 

Lair  Jnles  :  n.  104. 

La  Roncière  (de)  ('.:  n.  44. 

Lascaris  Janus:  n.  4U. 

—  Joannes  :  u.  11,  40. 
I/isteyric  (de)  Robert:  n.  115. 
Latini  Latino:  n.  12,  38. 
Lefèvre-Pontalìs  Gf>iinaiti  :  n.  68, 
Leicester  (Lord)  :  u,  105,  110. 
Leoni  Pier  :  n.  30,  59. 

Librai,    legatori,    miniatori,    ecc,,  di 

i'arìgi  ;  n.  99. 
Libri  (dai)  Francesco  :  n.  106. 
LoDgnon  H.  :  n.  69. 
Lorenzano  Lorenzo;  n.  102. 
Luigi  XII  :  u.  120. 
Luiembourg:  n.  S3. 
Manassi  Niccolò,  tipogr  :  n.  23,  53,79. 


Manuzio  Aldo  sen.  :  n.  53.  67. 

—  Aldo  jun.  :  n.  79. 

—  Paolo  :  u.   36. 
Marcanova  Giorauni  :  d.  16. 
Marche  tipografiche:  n.  22,  53,  55. 
Margherita  d'Austria:  n.  116. 
ìfaurand  .T^Tnnie  :  u.  74. 
Mclvyn  (de)  Geoflroy  :  n.  69. 
Mernla  Giorgio:  n.  45. 
Michelangelo:  n.  116. 

Mini  Antonio:  n.  116. 

Miniatori  e  miniature:  miniatoli  di 
Parigi:  u.  100; — codd.  uiiniatì 
ilei  british  Museum:  u.  75, 
92,  101  :  —  della  bibL  di  lord 
Leicester:  n.  105,  110;  — 
Pontificale  del  card.  Giuliano 
della  Rovere:  n.  108;  —  Sal- 
terio di  Paolo  III  :  u.  109;  — 
Evangeliurio  di  Schiitterii: 
n.  HO. 

Minut  Jacques:  u.  82. 

Montagna  Leonardo  :  n.   113. 

Montaiylon  (de'  Anatole:  n.  39. 

Montdoré  (de)  Pierre;  n.  14. 

Murosiui  Antonio  :   n    69. 

Miintz  Eugenio  :  u.  77. 

Niccolò  V  :  n.  93. 

Nolhac  ^de)  Pierre:  n.  69 

Paolo  III  ;  n.  109. 

Pélicier  Guillaume:  u.  24 

Perréal  Jean:  n.  118,  119. 

Perrot  Georges:  n.  98,  104.  107.  115. 

Petrarca  Francesco  :  n.  69,  99. 

Pico  Giovanni:  n.  28.  45,  47,  54, 
67,  72,  73. 

Pian  Pierre-Paul:  n.  88. 

Plutarco  :  n.  69. 

Podocataro  Lodovico,  veac.  di  Capac- 
cio :  n.  45. 

*  Pidìfilo  ':  n.  53. 

Pi'lìziauo  Angelo:  n.  25,  41,  52,  53. 

Rabelais  Fran90is;  n.  69,  88.  91,  96. 

Raveuel  Julea  :  n.  95. 


Ridolfì  Niccolò,  card.:  n.  51. 
Riedesel  (de)  Ludwig:  n.  93. 
Rinaldi  Domenico,  custode  della  Va- 
ticana :  n.  ;;3. 
Robert  Ulysse  :  n.  86. 
Roma  (Sacco  di):  n    51. 
Ronsard  (d<)  Pierre:  u.  69. 
Rovere  (Della)  Giuliano,  card.:  n.  108. 
Sadoleto  Jacopo:  n.  46. 

—  Paolo  :  n.  46. 
Sainte-Buuve  Ch.  A.:  n.  95. 
Sanudo  .Marino  seu.  :  u.  44. 
Scaligeri  ;  n.  122. 

Schifi  Mario  :  n.  69. 

Schutteru  (Abbazia  di):  n.  110. 

Sennert  Daniel  :  n.  33. 

Serego-Alighieri  Pieralvise:   n.  122. 

Siam  (Re  del)  :  n.  57. 

Sirifto  Guglielmo,  card-:  n.  6. 

Società  lìiblidgratì'-a  Italiana:  n.  85, 

Sturel  René  :  n.  69. 

Tallemant  Frant^ois  :   n.  3:ì. 

Tebaldeo  Antonio:  n.  46. 

Thierry-Puux  Olgar:  n.  26. 

Thuaane  Louis:  u.  54,  69. 

Tinghi  Baccio  i  u.  114. 

—  Filippo  ;  n.  34.  55 
Torrigiano  Pietro:  u.  116. 
Troyea:  n.  13.  32. 
Urbano  IV  :  n.  17. 

Utrecht,  Bibliotfca  Universitaria:  ni. 

Valdo  Agosto,  di  Padova;  u.  31,  :(7. 

Van  Werveke  :  n.  S3. 

Viìley  P.  :  n.  69. 

Vinci  (da)  Leonardo:  n.  80,  US,  119. 

120. 
Viterbo,     Biblioteca    Capitolare  :    n. 

12,  38. 
"Wallou  Henri  :   n.  98. 
Warner  G.  F,  :  n.  75. 
AViirth-Paqiiet  :  n,  83. 
Zangroniz  (de)  Joseph  :  n.  69. 

Caklo  Frati. 


RECENTI  PUBBLICAZIONI 


I.   Italiane. 

Amatori  del  Libro  (Gli)  :  rivista  mensili;  illu- 
strata per  l'acquisto,  zendita  e  cambio  di  libri, 
manoscritti,  ecc,  —  Anno  I,  n.  1  (giugno  1921). 
—  Sarzaaa  (Ponttemoli,  tip.  C.  Capanna),  192:; 
pagg.    16,  in-8  fig.  (£12   l'anno). 

ArneuDO  (G.  O.),  A'ote  spicciole  di  bibliotecnica  : 
il  Formato  dei  libri;  in  Paraviana  :  bollettino 
bibliografico-letterario  mensile  (Torino),  a.  I, 
n.  4  (ottobre   1921),  p.    12. 

—  Idejn  :  Il  Catalogo  ;  ibid .,  a.  1,  n.  6  (di- 
cembre 1921)  e  a.  II,  n.  i  (gennaio  I922), 
pagg.   16-17. 


Balzano  (Vincenzo),  Guglielmo  di  matstro  Be- 
rardo di  Gessopalena,  miniatore  del  sec,  XIV. 
—  Lancianr,  G.  Catabba,  1920;  pagg.  61,  in-i6, 
e.  XV  tavv.   (•  Collezione  Abruzzese  '). 

Biblioteca  Civica  di  Torino:  ha  sezione  Mano- 
scritti :  in  Paraviana  :  bollettino  bibliografico- 
letterario  mensile  (Torino),  a.  I,  n.  4  (ottobre 
1921),   pag.   II. 

[Notizie  sulla    raccolta  di   Autografi    Cossi!.-»]. 

Biblioteca  del  defunto  conte  Alessandro  Afo- 
ro ni,  bibliotecario  della  R.  Biblioteca  Ales- 
sandrina. Parte  II  :  Libri  e  manoscritti  riguar- 
danti Roma,  Storia  dei  Papi.  Archeologia  [fra 
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c:i!  la  celebre  collezione  di  opere  e  auf'^grajì 
di  Fr.  Cancclìieii),  Viaggi  in  Italia,  Storia, 
e  una  raccolta  di  opere  di  bibliografia.  —  Roma. 
Ijbr.  Nardecchia,   1922;   pagg.   92,   in-ió. 

Biblioteca  Eos^iana  {La)  ;  in  La  Civiltà  Catto- 
lica (Roma),  a.  "3  (1922),  voi.  1.  quad.  1720 
(iS   febbraio),   pagg.   320-335. 

[Cfr.   Lìihhofilia,  XXIII.   3-16-360]. 

BioHothecae  Vaticanae  codiceì  manu  script!  recen- 
siti. CoJices  Vaticani  latini:  Codice-^  lO^ìOi- 
10-00  recensiierunt  iMarCUS  V'ATTASSO  et 
Henricus  Carusi.  —  Romae,  lypis  polygU  tlis 
Vaticani»,    1920;   pagg.   \IlI-779.   in-). 

—  Ccdiccs  Urbinate^  latini  ;  de.scripstt  Cosi.\ll>> 
Stornajoi.o.  Tom.  Ili:  codd.  iooi-i7;9.  — 
Romae,   lypis    polyglottis   Vaticanis,    1921;  in-4. 

Bollettino  della  Biblioteca  [det']  Ministeri  per  l'Agr  i- 
cali  uro,  per  l' Industria  e  Coninieicio  e  per  il 
Laz-oro  e  la  Pre-  idenza  sociale  (i"  luglio  1020- 
30  giugno  1921).  —  Roma,  tip.  ditta  Lod.  Cec- 
chini.   i()2i:   pagg.    xxxi-73,  in-8. 

[Bi:>N7!  ((  liuseppe)],  ÌUbliogi afia  della  letteratura 
musicale  italiana.  —  Bologna,  i_i .  Bonzi,  iqji  ; 
pagg.    36.    in-S. 

BoRGHEZlO  (Gino),  Antiche  note  ncciologiche  dei 
codici  della  Biblioteca  Capitolare  d'Ivrea.  — 
Bene  Vagienna,  tip.  Fr.  Vissio,  1921;  pagg.  7, 
in-S  (e.str.  d.  '  l'.'illettino  stor.-bibliogr.  .Subal- 
pino '.  XXIV) 

—  La  Biblioteca  Vaticana  da  .Si\to  V  a  Pio  XI ; 
In      //     Momento     (Torino),    23     febbraio     1022, 

pai;'    5- 

—  /-(/  Tiiblioteea  Vaticana  sotto  gli  ultimi  Papi 
fino  a  Pio  \  :  in  Palestra  del  Clero  (Rovigo) 
a     II,   n.    '>    (li    marzo    1922).   pagg.  65-011. 

it  Kasói.a  (Ce.sare).  Dante  nella  libreria  di 
Lodovico  di  Savoia  (/^j./).  —  l'orino  [l'inerolo, 
tip.  Sociale],   1921  ;  pagg.   9,   in  S. 

R  ORI  (M.),  Notizie  di  vecchie  biblioteche  Piemon- 
tesi :  in  /bollettino  storico-bibliogra fico  Subai 
pin,\   a.    XXII    (11)20),   fase.    4-5. 

Casimiki  (H.),  Un  codice  liturgico  gualdcse  del 
sec.  Xlll.  —  Perugia,  tip.  Cooperativa.  Ii)2i  ; 
pagg.   4**.   i"-'<- 

Castigmoni  (Arturo),  Ugo  Benzi  da  Siena  ed  il 
•  Trattato  utilissimo  circa  la  conservazione  della 
Sanitade  '.  —  Siena,    1921  ;   pagg.   30,   in-8. 

—  //  trottato  dell'Ottica  di  Lorenzo  CPhiberti. 
■ —   Siena,    1921  ;    pagg.    20,    in-8 

Catalogo  della   Mostra  Dantesca  neW Archiginnasio . 


(Comitato  Bolognese  p.  la  celebrazione  del  VI 
Centenario  della  morte  di  Dante)  [a  cura  di 
.\.  SoRBELLi.  C.  Frati,  G.  Pantanelli]. 
—  Bologna.  N.  Zanichelli,  1921  ;  pagg.  [vili 
n.  n.]-96,   in-S. 

Catalogo  metodico  degli  scritti  contenuti  nelle  Pub- 
blicazioni periodiche  italiane  e  straniere  \della'] 
Biblioteca  della  Camera  dei  Deputati .  Parte  I  : 
Scritti  biografici  e  critici.  N.  .S.,  voi.  II.  — 
Roma,  tip.  d.  Camera  dei  Deputati.  1921; 
pagg.    XLII-350,    in-8  gr. 

[Gli  articoli  di  riviste  indicati  in  qaesto 
voi.  comprendono  gli  a.    1914-18]. 

CllI.-M'PELLI  (-Alessandro),  Novità  dantesche;  in 
.V.  Antologia,  i"  luglio  1921  (voi.  CCXCVII 
=  ser.   6",  CCXIII),   pagg.    3-16.   e.  facs. 

[Da  un  cod.  miscellaneo,  di  provenienza  are- 
tina o  senese,  già  appartenuto  al  co.  Gustavo 
Camillo   Galletti]. 

Copie  di  frammenti  Vinciani  ritrovate  a  Reggio 
Emilia  :  in  /  libri  del  giorno  (Milano),  a.  IV, 
11.    12    (dicembre    1021),   p.ig.   04S. 

[Copie  eseguite  da  G.  B.  Venturi  a  Parigi, 
dai  13  codd.  Vinciani  di  cui  venne  spogliata 
l'Ambrosiana  nel  1796.  e  ritrovate  dal  prof.  G. 
B.   de  Toni  nella  Bibl.  Municipale  di  Reggio]. 

Cortese  (Nino),  Aggiunte  al  '  Saggio  di  Biblio- 
grafia Collettiana  '.  —  Napoli,  libr.  Lubrano, 
1921  ;   pagg.    29,   in-8  gr. 

Dalmazzo  (Gianolio).  //  libro  e  l'arte  della 
stampa.  Enciclopedia  metodica  p.  i  cultori  della 
tipografia  e  d.  arti  affini  e  p.  gli  amatoti  del 
libro.  —  forino,  R.  .Scuola  tipografica,  192 1  ; 
pagg.    1200,  in-4   fig- 

Del  Giudice  (V.),  Saggio  di  bibliografia  del 
'  Code.x  Iiiris  Canonici  '.  —  Modena,  tip.  Soliani, 
11)2 1  ;   pagg.    Ili,    in-S. 

DkeI  (Ijiovanni),  La  Mostra  Dantesca  nella  Pa- 
latina di  Parma.  —  Parma,  tip.  d.  '  Gazzetta 
di   Parma  ',   1021  ;  p.igg.   3,   in-S. 

Ernesta   Ilaeckel,   finn,    l'ip  :   in    /  libii  del  giorno 
(Milano),  a.  II,  n.  i|  (settembre  11)19),  pagg.  464-65. 
[Con     bibliografia    delle     opere    del    H.,   delle 
versioni   e  degli    scritti   che   lo  riguardano]. 

Ks  riil-liicil  (j),  lìibliografia  Carducciana;  in 
Nuova   Cultura   (Napoli),   a.    I    (if)2l).   n.    4. 

Fabietti  (Ettore).  Un  corso  per  addetti  a  Biblio- 
teche popolari  ;  in  /  libri  del  giorno  (Milano), 
a.   IV,  n.  9   (settembre   1921),  pag.   497. 

Ferrari   (lucundus),  De  codice  Beriano  nonnulla: 
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Ciceronis  litteras  compUctente  ;  in  jMiscellanea 
Pandiani.  — Genova,  Gnecco,  1921  ;  pagR.  IV- 
350,  in-8. 
FerKARI  (Vincenzo),  Contributo  allo  studio  delta 
miniatura  in  Reggio  Fmilia  nel  XV  e  XVI 
secolo.  —  Reggio  E.,  tip.  Artigianelli,  igai  ; 
in-8. 

—  //  '  De  republica  '  di  Tito  Livio  de'  Frulovisi 
(sec.  XVJ).  —  Reggio  E  ,  Cooperativa  lavor. 
lipogr.,    jq2i  ;   in-8. 

[Codice  della  Bibl.   Comunale  di   Reggio  E.]. 

Fiorentini  (S.).  Indice  degli  incunabuli  della 
Biblioteca  Comunale  [di  Faenza'],  —  Faenza, 
stamp.   A.   Montanari,   1921  ;   pigg.    IH.  in-8. 

Fiori  di  ricami  rtuorofnente  posti  in  luce,  ne  i 
gitali  sono  tarii  et  diversi  disegni  di  lavori, 
come  merli,  bonari,  manie/tetti  et  altre  sorte  di 
opere,  che  al  presente  sono  in  uso,  utilissimo  ad 
ogni  stalo  di  donne,  —  In  Siena,  appresso  Matteo 
Fiorimi,  MDCIIII.  (.Milano,  U.  Iloepli,  1921); 
pjigg.    3,   in- 16  obi. 

FORMIGGINI  (A.  F.),  //  Catalogo  dei  cataloghi 
degli  Editori  italiani  :  in  L' Italia  che  scrive 
(Roma),  a.   V  (1922),  n.    i,  pag.   3. 

Fumagalli  (Giuseppe),  Elenco  di  oltre  300  pub- 
blicazioni sitila  parte  avuta  dall'  Italia  nella 
grande  guerra,  —  Roma,  the  Library  of  Ame- 
rican studics   in   Italy,    Iq2i  ;  pagg.    32,   in-4. 

GarIBOTTO  (Celestino),  Una  libreria  Veronese  del 
sec.  XV;  in  Antiquarium  (\'erona),  febbraio 
1922,  pagg.   7-8. 

GioRD.^NO  (G  ),  Bibliografia  Dantesca.  —  Trieste, 
L.  Cappelli,    I921  ;    in-i6  gr. 

Girgli. A  (l'ia).  Pittori  e  miniatori  a  Mantova 
sulla  fine  del  '300  e  sul  principio  del  '400  : 
alcuni  nomi  e  gualche  notizia  ;  in  Atti  e  Me- 
morie d.  R.  Accademia  Virgiliana  di  lifantoi'a, 
N.  S,,  voli.  XI-XIII   (1918-20),   pagg.  177-200. 

GORGOLINI  (Pietro),  La  Mostra  del  Libro  illu- 
strato al  Valentino  ;  in  Paraviana  :  bollettino 
bibliogr.'letterario  mensile  (Torino),  a.  I,  n.  4 
(ottobre   1921),  pagg,   3-5. 

—  Gli  editori  italiani  alla  Mostra  del  Libro  illu- 
strato al  Valentino  :  ibid..  a  I,  D.  5  (novem- 
bre  1921),  pagg.   4-6. 

Guida  bibliografica  della  Biblioteca  dei  Maestri 
italiani.  2*  edizione. —  Milano,  Istituto  italiano 
p.  il  libro  del  popolo,  1921  ;  pagg.  xvi-498, 
in-16,  e.  Appendice,  di  pagg.   IV  ilo. 

I  nostri   Editori:    Antonio     Valtardi ;    in    Nuova 


Antologia,  a.  LVII  (1922),  fase.  1190(16  gen- 
naio), pagg.    190-qi. 

Indice  bibliografico  degli  scritti  riguardanti  l'Elet- 
trotecnica, contenuti  nei  principali  giornali  ita- 
liani e  stranieri.  —  Roma,  Impr.  polyglolte 
rUniverselle,  1921  ;  pagg,  66,  in  8  (Supplemento 
a  'L'Elettrotecnica'.  Milano,  2"  semestre  1920, 
n.    II) 

Ingi  ANEZ  iD.  Mauro).  A'otizie  di  codici  di  mona- 
steri e  chiese  medicali.  —  Siena,  Stai),  arti 
grafiche  Lazzeri,  I921  ;  pagg.  S,  in-8.  (estr.  da 
'  Gii   Archivi  italiani  ',   Vili). 

Lkvi-Minzi  (Giacomo),  /  giornali  Veneziani  del 
'48-'49.  Saggio  bibliografico.  —  Roma,  '  Ras- 
segna Nazionale  ',    1922  ;   pagg.    20,    in-8. 

MaMBELLI  (Ginliaoo).  /;/  alcuni  codici,  fiam- 
menti  e  libri  a  stampa  miniati  che  si  conser- 
vano nella  Biblioteca  Comunale  Trisi  di  Lugo, 
—    I-Ugo,    Ferretti,    1920;   pngg.    Ig,   in-8. 

Meli  (Romolo),  Trattati  di  medicina  del  XIII 
sec,  e  codice  del  1462  dell'op.  '  De  Ba/neis  ' 
di  M.  Savonarola  nella  biblioteca  di  ,S.  Scola- 
stica in  Stibiaco  ;  in  Rivista  critica  di  scienze 
mediche  e  naturali  (Roma),  a.  Vili  (1918), 
n.   5-6. 

Mercati  (Angelo),  Un  altro  codice  Reginense 
identificato  ;  in  Mélanges  d'arche'ologie  et  d'Ili- 
stoire  p.  p.  V Ecole  frani,aise  de  /x'ome,  toni. 
XXXVIII   (1920),  pagg.   195-96. 

.MerC.\TI  (Giovanni),  .S"»  Francesco  Calvo  da  Mc- 
naggio,  primo  stampatore,  e  JMarco  Fabio  Cairo 
da  Ravenna,  primo  traduttore  del  Corpo  Ippo- 
cratico in  latino.  —  Roma,  tip.  Poliglotta  \'a- 
ticana,  191 7  ;  pagg.  47-71.  ('  .Sluili  e   Testi  ',  31), 

—  Altre  notizie  di  m.  Fabio  Calvo  ;  in  Bessarione, 
voi.   XXX\'   (1919),  p.-igg.    159-63, 

—  .Scritti  ecclesiastici  greci  copiati  da  Giovanni  Fn- 
bri  nella  Vaticana;  in  Bessarione,  voi.  XXXV'II 
(1921),    pagg.    88-119. 

[Monti  (dott.  Giuseppe)].  Guida  bibliografica  di 
Cultura  cattolica,  a  cura  del  Centro  nazionale 
di  Cultura  dell'  Unione  popolare  (Roma).  — 
Torino,  .Società  editr.  Internazionale,  1921  ; 
P»gg-    132,   in-16. 

Museo  Nazionale  i^Il)  del  libro  a  Torino;  cosa  è 
cosa  potrà  divenire.  Brevi  cenni  storico-descrit- 
tivi. —  Torino,  Scuola  tipograficB  e  di  arti  af- 
fini,   1921  ;   pagg.   24,  in-16  fig. 

Palmieri  (Aurelio),  La  bibliografia  recente  della 
Lituania  ;  in  L'Europa  orientale.  Rivista  men- 
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sile   (Roma),  a.   1,   n.    VII  (15   dicembre   192 1), 
pagg.    47q-S2. 

Palmieri  (Aurelio).  La  storia  e  la  bibìiogi.  di 
Gteg07io  Efimovi    Rasputin  ;  ibid.,  pagg.  4S2-87. 

Paraviana,  Bollt-ttino  bibliogfafico-lcttdtario  men- 
sile, edito  dalla  Soiietù  (? .  lì.  Paravia  e  C. 
Anno  I,  D.  I  sgg.  —  Torino,  G.  B.  Paravia  e 
C.   1021  :   in-8. 

Parodi  (Fiero),  L'inctmabulo  Fami.  4gS  detta 
R.  Biblioteca  Palatina  di  Fatma  ;  in  Arctiii'io 
storico  p,  le  r>02'iiue  Parmcini,  N.  S.,  voi.  XX 
(1920),  pagg,    102-64. 

[EUSEBII  Chronicoii.  Mediolani  e.  1475. 
Esempi,  con  note  autogr.  di  Nicodemo  Tran- 
chedini  da  Pontremoli]. 

Puccini  (Mario),  Editai  i  dell' ultimo  ventennio: 
Lemonnier  ;  in  /  Libri  del  giorno  (Milano) 
a.    IV,   n.    8   (agosto    1921),   pagg.    4(16-07. 

—  Idem:  Patmia;  ibid ,  a.  I\',  n.  12  (dicembre 
1921),  pagg.  029-3.>. 

RavA  (Luigi),  La  '  TSibliografia  Foscoliana  '  ;  in 
A'uova  Antologia^  n.  56,  fase.  Iig2  (16  no- 
vembre   192  l),  pagg.    140-143. 

[A  proposito  della  Pibliogr.  Foscoliana  di 
A.  O  Itoli  ni]. 

Regesto  di  U'ommaso  Decano  0  Cartolario  del  con- 
vento Cassinese  (i  fjS-isSo).  —  Roma,  tip.  Pon- 
tilicia  dell' Islituto  Pio  IX,  1415;  pagg.  I.VII- 
359,  in-S. 

ROSTAGNO  (Enrico),  Pali' Ambrosiana  ni  l'aticano: 
Pio  XI  :  in  //  Mo7zoceo  (Firenze),  a.  XXVII, 
n.   7    (12   febbraio   1922). 

Scuola  tipografica  (La)  di  'Potino,  [Istitìtti  ita- 
tiani  di  e7iltuta)  ;  in  ]'  Palla  che  set  ire  (Roma), 
a.  IV,   n.    II    (novembre    1921),   l'agg.    222-23. 

.SlCGAKlZZI  (Arnaldo),  Ptr  la  bibliogiafia  di  An- 
drea Big; Ha.  —  Venezia,  tip.  C.  Ferrari,  19211  . 
pagg.   7,    in-H   ('  Nozze  Cessi-Drudi  '). 

SODINI  (Angelo),  Bibliografia  degli  scritti  di  Pieto 
Barhr'ia.  —  Firenze,  Barbèra.  1922  ;  pagg  23, 
in-i6. 

Soler  (I-'.m.anuele),  Bihliogta tia  Geodetica  italiana; 
in  collaborazione  cai  dott.  GIOVANNI  SlLVA" 
—  Padova,  tip.  del  .Seminario,  I921  ;  pagg.  64 
in-4.     e  R.   Commissione    Geodetica    Italiana  '). 

SORBELLl     (Albano),     Catalogo    dei  manoscritti    di 

(iiosue    Cordiicci.     Voi.    1.    -      Bologna,  a    spese 

del    Comune  [Imola,   Cooperativa    tijTOgr. -editrice 

Paolo  Galeati],    I921:    jagg.    LXXX-183,   in-4. 

[Contiene  il   catalogo    dei  primi    XX    cartoni. 


Il  voi.  II  conterr.à  quello  dei  cartoni  rimanenti 
(XXI-XL)]. 

Tallone  (.\rmando),  //  codice  XXI  .  A  .  io 
della  Laudense  e  gli  .Annali  attribuiti  all'Aza- 
ria ;  in  Aic/iivio  Mitratot iano,  voi.  II,  fase.  21 
(Bologna,    1920),   pagg.    521-60. 

Tesoro  (di)  bibliografico  disperso:  la  biblioteca 
dei  Goneoitrt  ;  in  //  Marzocco  (Firenze),  anno 
XXVI,  n.   44   (30  ottobre   1921). 

Tondelli  (I..),  f.e  miniature  del  codice  di  Doni- 
zone  ed  il  tilt  atto  di  Uianello  ;  in  l'ita  e  Pen- 
siero (Firenze,  poi  Milano),  voi.  II,  fase.  I 
(20  luglio    1921  ). 

Torelli  (Pietro),  Le  catte  degli  Archivi  Keg- 
giatli    fine    al   lOSO.    Con    la     collaborazione  delle 

sigg.  Prof.  Anna  K.  Casotti  e  J',o/.  Fer- 
NAND.\  Tassoni.  —  l'^eggio  E.,  Cooperativa 
Lavoranti  tipografi.  192 1  ;  l>agg.  .X.\II-474,  in-8. 
[Pubblicazione  a  cura  d  R.  ]-)eputaz.  di  sto- 
ria patri.i  di  Reggio  E  ,  e  a  spese  della  Banca 
Agricola  Commerciale   di    Reggio  E.]. 

Ussani  (VÌTicenzo),  Lingua  e  lettere  latine  :  guida 
bibliografica.  —  Roma,  Fondazione  '  Leonardo  ', 
1921,  pagg.  95,  in-24.  e  Guide  bibliografiche', 
1921,   n.   7). 

Vandelli  (Giusei^pe),  Brere  tiotizia  di  eodici  at- 
tinenti a  Dante,  che  si  coiisetvano  mila  Biblio- 
teca Ricasoli-Firidolji  tn  Firenze.  —  F"irenze, 
r  ■  Arte   della  stampa  ',    I921  ;    pagg.    31,    in-8. 

—  Dante  com'era  letta  dar  eantempotaitei  :  in  // 
Marzocco  (l'itcnze),  a.  XXVI,  n.  40  (13  no- 
vembre   I921I. 

[A  proposito  della  riproduzione  del   cod.   Tri- 
vulz.    1080  (Milano,   Hoe|)li,    1921)]. 

—  //  pili  antico  codice  datata  della  '  Commedia  '  ; 
ibid.,   a.    XXVII,   n.    i    (1    gennaio    1922). 

[.Sul    cod.    Landiano  di   Piacenza,  riprodotto  da 
Leo   S    Olschki    (1921)]. 

\'u;LIo  (a.).  Una  edizione  (Quattrocentesca  delta 
'  Div.  Cotntriedia  '  eutata  da  un  nai'arese  [Af 
P.  Nibio)  :  in  Bollettino  storico  p.  la  prov.  di 
.\'avara,:\.    XV    (1921J,    fase.    1-2. 

[.Sull'esempi,   della  Nidobeatina  posseduto  dal 
Museo  Civico  di    Novara]. 

V1TTANI  (Giovanni).  Pi  litorno  da  un  viaggio 
archiiiiticot  da  Tretito  a  Vienna  :  prolusione 
letta  il  7  dicembre  /qiq  nella  R,  Scuola  di 
Paleografia  annessa  all'  Archivio  di  Stato  di 
Afilano.  - —  Milano,  s.  tip.,  i()2i  ;  pagg.  13, 
in-8. 
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Zama  (Piero),  Relazione  del  bibliotecario  [della 
Comunale']  a!  sig.  Sindaco  ^di  Faenza]  :  a.  192O. 
—  Faenza,  tip.  A.  Montanari,  iqai;  pagg.  135. 
in-8  e  Bollettino  d.  Bibl.  Comunale  e  d.  Ar- 
chivio storico',   V). 

[Contiene,  DELLO  STESSO  :  Indice  delle  edi- 
zioni cinquecentine  (/501-1550)  della  Bibl.  Co- 
munale di  Faenza]. 

II.  Straniere. 

A)   Francesi. 

AUVRAY  (Lucien)  &  PoUPARDIN  (René).  Biblio- 
thèijne  Nationale.  Catalogue  des  manuscrits  de 
la  collection  Balnzc.  —  Paris,  E.  Leroux,  1921; 
pagg.  xxvii-653,  in-8. 

BaCHA  (Eugène),  L'outillage  scientifique  des  Bi- 
bliotìuques  et  des  Muse'es.  Collection  de  Réper- 
toires  analytiqties.  —  Bruxelles,  G.  Van  Oest 
&  C,   J920  ;  in  8. 

Baudrier  (H.  L.  &  J.),  Uibliografhie  Lyon- 
naise,  Recherches  sur  Itts  imprimetirs,  libraires, 
relieurs  et  Jondeurs  de  lettres  de  Lyon  au  X  VI' 
s.  Publie'e  et  continiiee  par  J.  Baudrier. 
12'  Sèrie.  —  Lyon,  F.  Boissier  [Paris,  A.  Pi- 
card],   192 1  ;   pagg.   507,  in-8. 

BeRSAUCOURT  (a.  de),  Les  voleurs  de  livres  ;  in 
Les  Marges  (Paris),  tom.  XXII,  n.  89  (15  no- 
vembre   1921),   pagg.    162-71. 

—  l^es  dédicaces  vianuscriies  ;  in  Le  Bouquiniste 
fran^ais,      a.     UT,     n.      Il     (it     marzo      I922), 

pagg.   1-3- 

Bibliographie  d'onvrages  de  Droit,  Economie  poli- 
tique,  Sociologie.  —  Paris,  A.  Pedone  éditeur 
[Bar-le-duc,  impr.  Conlanl-Laguerre],  192 1  ; 
pagg.    120,    in-8. 

Bibliograpkie  Lorraine  :  J"  Juillet  ig/3 — 31  de- 
cembre  igig.  Revue  dii  mouvement  intellectiiel, 
artistique  et  ccononiique  de  la  te'gion.  —  Nancy 
(Paris.  Strasbourg),  Berger-Levrault,  1921  ; 
pagg.  xiv-394,  in-8  gr.   ('  Annales  de  l'Est  '). 

Bibliothèque  principale  de  la  Ville  d'Anvers- 
L^iste  syste'matique  des  accfoissements  pendant 
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La  '•  Roma  antica  "  di  Alò  Giovannoli 


m 


RA  le  sorgenti  più  preziose  per  la  topografia  di  Roma  antica 
e  medioevale  si  devono  annoverare  le  raccolte  di  vedute  dise- 
gnate od  incise.  Non  occorre  spendere  parola  per  dimostrare 
r  importanza  dei  ricordi  grafici  del  passato  in  una  città  che 
ha  sempre  subito  e  che  subisce  tuttora  tante  trasformazioni 
come  Roma  :  basta  dire  che  il  topografo,  come  lo  storico 
d'arte,  rimpiange  amaramente  anche  la  mancanza  di  foto- 
grafie di  monumenti  che  furono  demoliti  od  asportati  nella  memoria  di  uomini 
ancora  viventi,  per  farci  un'  idea  dell'  indispensabilità  di  tali  sussidi  ad  ogni 
studioso  degli  edifizi  antichi  della  città. 

Ha  già  discorso  in  questo  periodico  della  raccolta  di  vedute  di  Roma  pub- 
blicata da  Stefano  Du  Pèrac  per  la  prima  volta  nel  1576,  che  ha  avuto  non 
meno  di  dieci  edizioni  diverse:  (i)  ed  ora  vengo  a  parlare  di  un  album  più  co- 
pioso ed  assai  meno  conosciuto  per  il  piccolo  numero  di  esemplari  che  si  sono 
conservati  fino  ai  nostri  giorni. 

La  Roma  Antica  di  Alò  Giovannoli  di  Civita  Castellana  ha  infatti  sempre 
avuto  il  suo  posto  tra  le  rarità  bibliografiche  :  ma  è  anche  preziosissimo  per  il 
gran  numero  di  tavole  che  contiene,  in  confronto  ad  altre  raccolte  del  genere, 
ed  anche  per  la  fedeltà  della  rappresentazione  delle  rovine  antiche,  alle  quali 
l'autore  ha  rivolto  in  modo  speciale  la  sua  attenzione. 

Vi  sono  infatti  molti  dettagli  che  non  possiamo  ricavare  altrove:  e  la  rozzezza 
delle    incisioni,    eseguite    certo  da  mano  non  troppo  esperta,  non  ne  diminuisce 


(i)  La  Bibliofilia,  XVI  (1914-15)  pag.  401   segg.  ;  XVII  (1915-16)  pag.  358. 
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tanto  il  valore  topografico  ed  archeologico.  Anzi  il  Giovannoli  precedendo  al- 
quanto i  tempi  :  «  tentò  di  servirsi  del  procedimento  misto  del  bulino  insieme 
colTacquaforte  —  procedimento  j)er  mezzo  del  quale  oltre  cento  anni  dopo  Giam- 
b.ittista  Piranesi  potè  raggiungere  risultati  meravigliosi.  A  questo  non  bastarono 
le  forze  del  Giovannoli  :  e  perciò  le  sue  produzioni,  poco  simpatiche,  e  che  nelle 
riproduzioni  posteriori  specialmente  diventano  quasi  irriconoscibili,  hanno  trovato 
tino  a  pochi  anni   fa  ben  poca  attenzione  anche  nella  letteratura  topografica  >  (i). 

Il  Bartoli  ne  ha  riprodotto  un  buon  numero  (2)  ed  anche  lo  Hermanin  (3). 
Manca  ancora,  però,  uno  studio  bibliografico,  e  questo  mi  pnjpongo  di  fare  dietro 
la  scorta  di  uno  degli  esemplari  della  Biblioteca  Angelica  (21  LL.  j)  il  quale 
senza  dubbio  rappresenta  l'edizione  originale. 

Questa  fu  divisa  in  sette  (non  sei)  libri  ciascuno  con  titolo  separato  :  ed 
al  titolo  del  primo  libro  fu  annessa  una  tavola  di  dedica  al   Papa  Paolo  V. 

Ma  le  tavole  non  sono  state  rilegate  in  ordine,  e  non  ne  è  stata  comple- 
tata la  numerazione  (4).  Riesce  quindi  assai  difficile  di  stabilire  esattamente  il  con- 
tenuto originale  di  ciascuno  dei  sette  libri,  avendo  a  disposizione  143  tavole. 
Questa  cifra  MS.  concorda  anche  coli'  indice  che  si  trova  in  principio  del  volume 
dell'Angelica,  e  che  ci  da  delle  indicazioni  preziose,  poiché  nello  stato  attuale 
dell'esemplare   vi   è  una  tavola  in  duplicato,  e  tre  sono  mancanti. 

A  quest'  indice  è  stata  aggiunta  una  concordanza  coU'edizione  seconda,  che 
qui,  parmi,   non  vale  la  pena  di  ripetere. 

Possiamo  però  stabilire  che  il  numero  di  tavole  fu  probabilmente,  più  o 
meno,  di   venti   per  ciascun  libro  (5). 

Dobbiamo  aggiungere  inoltre  la  pianta  di  Roma  (6)  eseguita  dal  Giovan- 
noli nel  inedesimo  anno  lòib.  Questa  manca  nell'esemplare  dell'Angelica,  ma 
che  formasse  parte  dell'edizione  originale  risulta  chiaro  dalla  leggenda  della 
pianta  stessa,   che  suona  cosi  : 

«  ALÒ  GIOVANNOLI  ALLI  LETTORI 

Acciòche  il  tempo  non  distrugga  affatto  le  memorie  lasciateci  da  gl'antichi  Ro- 
mani con   li   loro  mirabilissimi   Edifitij,   ho  uoluto  in  questo  Volume    distinto    in 

(i)  Traduzione  dello  Hulsen,  Jalireshefte  des  Oes/ert  .  Ai  eh.  Just.  XV  (191 2)  125  ;  ove 
si  serve  di  una  tavola  del  Giovannoli  (i,  39),  per  la  ricostruzione  dell'edificio  a  cupola  già 
esistente  presso  il   Palazzo  Capranica  («  tempio  della  Siepe  »). 

(2)  Cfiito  l'editte  di  Roma  Antica,  delle  quali  non  meno  di  19  sono  del  Giovannoli  : 
V.   pag.   31. 

(3)  Die  S/adl  Rom  in  /j  und  16  Jahrhundert  :   vi  sono  sei  riproduzioni. 

(4)  Nei  soli  libri  i»  e  2"  sono  stati  aggiunti  i  numeri  progressivi  a  talune  delle  tavole  ; 
nel  I'  non  oltre  la  11",  nel  2"  non  oltre  la  15J.  Le  tavole  degli  altri  lil)ri  non  portano  che  il 
numero  ilei  libro,  ed  in  parécchi  casi  neanche  questo. 

(5)  Vi  sono  attualmente  16  tavole  che  portano  1'  indicazione  del  i"  libro,  15  del  2",  20 
del   3°,    15   del  4",    17  del   5",    19  del   6",    17   del   7". 

(6)  \'e<li  Hui.sKN,  .Saj;!^in  di  Bibliografia  delle  pianle  di  Roma  in  Archivio  della  Soc. 
Rom  di  .\t.  l'air.  XXXVIII  (1915)  pag.  59  n.»  55,  che  la  deriva  dalla  piccola  pianta  del  Du 
Pérac.  Questo  deve  essere  vero  per  lo  schema  generale  del  terreno,  ma  il  Giovannoli  ha  ag- 
giunto molto  del  suo,  specialmente  nella  rappresentazione  degli  edifizi  e  giardini  moderni. 
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sette  parti  raccorli  tutti  in  disegno  nella  forma  che  al  mio  tempo  si  sono  tro- 
uate:  .  .  .  .  |  .  .  Ho  però  cominciato  da  quella  parte  doue  Romolo,  et 
Remo  della  nascente  Città  fondatori  furono  alleuati,  et  oue  cominciarono  il  cir- 
cuito di  essa  |  con  le  quattro  Porte  lasciateui  come  si  mostra  nel  primo  foglio 
et  altre  cose.  Et  cosi  seguendo  le  famose  fabriche  le  quali  dentro,  et  uicino  al 
detto  solco  ci  rinchiudeuano  come  nel  Foro,  nel  monte  Capitolino  et  Rupe 
Tarpea,  si  passa  poi  al  Velabro,  et  quindi  à  l'Isola  Tiberina,  et  |  per  la  Rina 
del  fiume  si  circonda  l'Auentino,  il  Celio,  l'Esquilino,  et  il  Quirinale,  et  poi  le 
radici  del  Pincio  sino  alla  via  Flaminia.  Né  si  tralascia  alcuna  cosa  riguardeuole 
della  quale  si  conserui  alcun  uestigio.  Indi  si  arriua  al  Gianicolo,  et  alla    Mole 


Fig.  I. 


di  Adriano,  et  finalmente  |  al  Vaticano.  I  numeri  dimostrano  li  siti  delle  Anti- 
chità, et  altre  cose  notabili si  uedono  molte  di  quelle  Ma- 
chine che  si  sono  disfatte  da  40  |  anni  in  qua,  ui  sono  alcune  celebri  attieni 
dell'antica  gentilità  :  ma  perché  quest'Alma  Città  ab  eterno  predestinato  capo 
del  Mondo,  et  Stabile  sede  del  Vicario  di  Cristo  N"  Signore  si  gloria  [più 
d'  hauere  i  S"'  Apostoli  Pietro,  et  Paolo  per  suoi  fondatori,  et  Protettori  1  con 
il  mezzo  della  predicazione,  et  sangue  che  in  essa  spiarsero  li  ho  posti  nel  prin- 
cipio, non  lasciando  di  descriuere  a  suoi  luoghi  quasi  tutti  i  loro  successi,  et 
quelli  che  hanno  hauuti  molti  altri  christiani  in  benefitio  della  S.  fede  in  questa 
gloriosa  Città  :  gradischino  dunque  |  se  non  l'opera  almeno  l'animo  ;  et  se  in 
quella  ui  è  cosa  alcuna  che  à  uoi  piaccia,  ne  diano  solo  lode  à  sua  Diuina 
Maestà  :  l'anno  del  Sig"^'  MDCXVI  con  priuilegio  del  Sommo  Pontefice,  et  d'altri 
Prencipi  » . 
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Segue  la  rubrica  di  152  numeri,  e  poi  la  nota  (  Perche  gli  scrittori  |  li 
quali  hanno  trat  |  tato  delle  Antiche  |  fabriche  di  Roma  in  alcune  sono  stati  |  di 
diuerse  opinione  |  però  in  quelle  che  |  ui  è  alcun  dubio  ho  |  posto  la  stella, 
acciò  I  che  il  Lettore  possa  |  seguire  l'opinione  che  più  li  piacerà.  |  Vi  sono 
gionte  I  le  |  Porte  antiche  di  |  dentro  e  fuori  per  |  terminare  il  sito  |  di  essa  Città». 
Non  è  sulla  pianta,  ma  sulle  singole  tavole  ed  anzi  solo  sulla  tavola  I.  3  della 
seconda  edizione,  raj>prescntante  S.  Maria  Egiziaca,  la  quale  egli  chiama  Tempio 
della  Pudicizia,  che  si  vede  la  stella  della  quale  parla  Giovannoli  :  e  nella  terza  edi- 
zione anche  questa  è  stata  tolta. 

Le  altre  indicazioni  sono  preziosissime. 

Esaminando  infatti  l'esemplare  dell'Angelica,  diventa  chiaro  che  lo  schema 
della  divisione  originaria,  seguita  assai  meno  bene  in  quella  posteriore,  è  quello 
di  un  giro  topografico.  Il  primo  libro  della  prima  edizione  comprendeva  il  Pala- 
tino colla  Velia  ed  il  Colosseo:  il  secondo  il  Foro  Romano  ed  il  Foro  Boario: 
il  terzo  l'Aventino,  la  Piramide  di  Cestio,  l'arco  di  Druso,  le  terme  di  Caracalla. 
Di  li,  tornando  per  la  Via  A[ipia  al  tempio  di  Vertunno,  si  passa  col  quarto 
libro  al  Celio,  che  si  traversa,  passanda  per  il  Laterano,  tino  a  Porta  Maggiore. 
Il  quinto  libro  ci  porta  all'Esquilino  alle  terme  dette  di  Olimpiade  presso  Santa 
Pudenziana,  alle  .Sette  Sale,  alle  terme  di  Traiano  ed  al  Foro  di  Nerva  :  col 
sesto  vediamo  il  Foro  e  la  Colonna  di  Traiano,  e  salendo  sul  Quirinale,  il  tem- 
pio di  Serapide  (detto  del  Sole)  e  le  terme  di  Costantino  e  di  Diocleziano,  la 
Piazza  del  Popolo  ed  il  muro  torto  :  e  col  settimo  poi  visitiamo  i  monumenti  del 
Campo  Marzio,  di  Borgo,  e  di  Trastevere.  Sarà  stato  forse  un  giro  da  farsi  in 
una   visita  di   sette  giorni. 

Disgraziatamente  la  divisione  in  tre  libri  ha  guastato  parecchio  questa  di- 
sposizione. I  primi  due  libri  sono  entrati  nel  {)rimo  :  le  terme  di  Caracalla  ed  i 
monumenti  del  quarto  libro  nel  secondo,  le  terme  di  Diocleziano  ed  i  monumenti 
del  settimo  nel  terzo  ;  ma  per  il  resto  c'è  un  po'  di  confusione,  non  essendo 
stato  mantenuto  l'ordine  logico  che  vi  era  prima. 

La  data  del  principio  della  composizione  del  libro  si  può  fissare  approssi- 
mativamente dalla  frase  «.Si  uedono  molte  di  quelle  Machine  che  si  sono  disfatte 
da  40  anni  in  qua  •> ,  colla  quah^  si  intende  alludere  alle  immagini  sacre,  le  quali 
si  vedono  raffigurate  in  gran  numero  nelle  stampe  del  (ìiovannoli  (  i)  -Se  qualche 
Papa  al)bia  dato  ordine  di  toglierle  non  ho  potuto  finora  accertare.  Anche  la 
dedica  della  seconda  edizione  {\ .  sottoi  testimonia  del  lungo  tempo  di  preparazione 
che  il   Giovannoli  ha  impiegato. 

D'altra  parte  però  le  due  vedute  di  S.  Maria  Maggiore  (2)  mostrano  la 
Cappella    Paolina  costruita   nel    ih  io  (■  segg.  e  la    colonna    della    basilica  di    Co- 


(1)  I,  45.  IC  rappresentato  l'Arco  detto  di  .S.  Lazzaro,  .dk-  radici  (ielI'Aventiuo,  colla 
relativa  Cappella  dalla  ([uale  toglie  il  nome.  Questa,  secondo  il  Panciroli  {Tesori  Nascosii 
(1625)  649)  fu  eretta  dall'ospedale  di  S.  Lazzaro  dei  Lebbrosi  fuori  Porta  Angelica  ;  «  sosten- 
tandosi in  parte  coti  liniosine,  per  coglierne  ale  ime  da  cbi  va  alle  .Sette  cliiese,  fece  in  i|uest(> 
passo  la  presente  cappella  ».  Sul  muro  si   vede  una  tielle  «  ma(cliiiie  »  in  parola. 

(2)  H,  37,  38  della  seconda  edizione. 
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stantino  sormontata  dalla  statua  della  Vergine  trasportata  alla  Piazza  di  S.  Maria 
Maggiore  solo  nel  1614. 

Nella  veduta  dell'isola  (i)  poi  abbiamo  il  fontanone  di  Ponte  Sisto  fatto  da 
Paolo   V  nel    1613. 

Xon  era  stato  finora  notato  che  l'esemplare  dell'Angelica  fosse  dell'edizione 
originale,  e  che  tutti  i  sette  titoli  portano  la  data  1616  (che  fu  originariamente 
161  5  :  V.  sotto  pag.  106);  il  Bartoli  p.  es.  dice  che  è  una  ristampa  divisa  in  sei 
libri  (sic).  Sarà  quindi  interessante,  giacché  è  finora  per  quanto  pare  unico  — 
come  è  unico  l'esemplare  della  prima  edizione  delle  Aniiquae  Sialuae  Urbis 
Roniae  posseduto  pure  esso  da  questa  ricchissitna  biblioteca  (2)  riprodurre  i  sette 
titoli. 


Fig.  2. 


Quello  del  primo  libro  [fig.  i)  ci  fa  vedere  i  gemelli  con  la  lupa,  ed  in 
fondo  le  quattro  porte  di  Roma  ed  i  colli  (3)  ancora  disabitati,  coi  sacrifizi  di 
Romolo  e  Remo  sul   Palatino  e  sull'Aventino. 


(i)  III,   15.   Quest'è  la  prima    rappresentazione    di    questa  fontana,    non    citata  però  nel 
opuscolo  dell'Artioli  (//  Fontanone  di  Fonie  Siilo,   Roma   1899). 

(2)  Vedi  il  mio  articolo  su  questo  proposito  in   Papers  0/  the  British  School  at  Rome  IX 
(1919).   107. 

(3)  Sono  distinti  con  lettere  Q(uirinale)  E(squilino)  A(venlino)  C(elio)  l{anicolo)  P(alaiino) 
T(arpeo). 
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I  gemelli  sorreggono  una  bandiera  recante  1'  iscrizione  : 

ROMA  ANTICA 

DI 

Alo    Giovannoli 

da  Civita  Castellana 

LIBRO  PRIMO 

Con  piiiiiìcgio  del  Sommo   Poulcfice  et  \  altri  Principi   Con   licenza  de  Superiori. 

In   Roma  l'anno  MDCXVI. 

La    leggenda  è    identica    in    tutti    i    sette    titoli,    meno    che    in    quello    del 
quarto  libro  la  parola   Christiani  è  aggiunta  dopo  ti/oli. 

Sul  f.    2  segue  la  dedica  a  Papa  Paolo  V  :  in  alto  in  mezzo 

IMMOR  I  TALI  I  TATI 

sopra  una  targa  fra  due  draghi    allusivi  allo  stemma  della    famiglia    Borghese  • 
poi   più  sotto  in  un'altra  tavoletta 

SANCTISSIMO.  D.  N. 

PAVLO  V.  PONT.    MAXIMO 

VRBIS  ROMAE  VETERIS 

MONVMENTA  RELIQUA  ET  NOVAE    ' 

MAGNIFICENTIORA  AEDIFICIA 

VNIVERSO  ADIECTO  ,AMBITV 

Humilissimus  Seruus 

Eligius  louannolus  Veientanus  a  se  descripta  incisa  et  excussa 

D.  D. 

A  sinistra  una  figura  femminile  sta  dipingendo  il  ritratto  del  Papa,  ed  al 
di  sotto  la  P'ama  coronata  di  ghirlande  suona  la  tromba:  a  destra  un'altra 
donna  intaglia  lo  stemma  papale  sojira  uno  scudo,  e  al  di  sotto  la  Storia  ne 
scrive  le  memorie. 

II  titolo  del  libro  secondo  (/?!,■.  s)  ra])presenta  il  ratto  delle  Sabine,  mentre 
in  avanti,  si  vede  chiaramente  come  la  cifra  originaria  della  data  fu  il  1615,  poi- 
ché la  persona  che  la  sta  scrivendo  tiene  la  penna  sul  V. 

Il  titolo  del  terzo  libro  (//?.  3)  rappresenta  il  Re  Numa  che  addita  al  po- 
polo la  tavola  delle  leggi  (Rc\  A^uma  sacrortim  ritus  instituit  leges  Populo  tradii, 
come  dice  la  leggenda  in   basso). 

Nello  sfondo  a  sinistra  vediamo  Numa  che  sta  pregando  a  Giove,  mentre 
a  destra  sta  incontr.uido   !,t  ninfa  Egeria. 

Quello  poi  del  quarto  libro  {fig.  ^)  rappresenta  il  trionfo  dei  Romani  sopra 
Veio,  che,  ricordiamoci,  a  quell'epoca  fu  identificato  appunto  con  Civita  Castel- 
lana, la  città    natia  del  Giovannoli  :  e  quello  del  quinto    {J'ig.  3)  ci  reca  il  fatto 
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i\\  Muzio  Scevola  (Mu/ij  Facinus)  che  mette  la  mano  destra  nella  fiamma,  mentre 
tutto  l'esercito  di  Porscnna  ne  ammira  il  coraggio. 

Il  titolo  del  sesto  libro  (fig.  6)  col  motto  Consilio  et  vi  reges  uicli  a  populo 
Romano,  ci  rappresenta  infatti  due  figure  dei  re  colle  mani  legate  dietro  al  dorso, 
seduti  a  pie  di  una  colonna  tronca  elevata  sopra  alto  piedestallo,  sopra  la  quale 
sta  la  civetta  di  Minerva.  Non  crederei  che  Cìiovannoli  avesse  voluto  raffigurare 
un  piedestallo  od  una  colonna  allora  esistente,  come  pure  non  mi  sembra  possibile 
identificare  i  ruderi  che  si  vedono  a  destra  e  sinistra  con  ruderi  di  Roma  antica 
allora  in  piedi  :  ma  è  pure  interessante  vedere  che  il  nostro  artista,  cosi  scrupo- 
loso nella  rappresentazione  dei  monumenti  antichi,  non  abbia  dispiaciuto  anche  un 
po'   fantasticare. 


Fig. 


Col  titolo  del  settimo  ed  ultimo  libro  iyfig.  7)  invece  ritorniamo  all'epoca 
moderna  ed  all'omaggio  al  Papa  regnante. 

Vi  sono  rappresentati  gli  ordini  della  chiesa  romana  (S.  R.  E.  Ordines)  : 
a  destra  vediamo  la  mitra  vescovile  ed  il  cappello  cardinalizio,  quest'ultimo  so- 
vrapposto quasi  allo  stemma  Borghese  —  vi  sarà  forse  un'allusione  al  gran  me- 
cenate Cardinal  Scipione  —  colle  relative  croci  processionali  :  sinistra  il  triregno 
alzato  sopra  lo  stemma  famigliare  da  putti,  mentre  un'altro  regge  l'ombrello 
papale,  ed  a  sinistra  una  figura  arcuata  rappresentante  il  Sacro  Romano  impero, 
colla  corona,  spada,  e  libro  in  grembo,  e  lo  stendardo  crociato  nella  destra,  ac- 
coglie colla  sinistra  una  piccola  Vittoria  alata,  che  le  reca  una  corona    d'alloro. 

La  genesi  e  la  data  della  seconda  edizione  ci  viene  spiegata  dalla  dedica 
che  sta  al  f.   2  dell'esemplare  di  questa  edizione  che  si  trova  anch'esso   alla    bi- 
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blioteca  Angelica  ed  anche  in  quella  della  Casanatense  (M-VI  12).  Essendo  lun- 
ghissima, non  l'ho  voluta  riprodurre  integralmente  nemmeno  in  nota(i). 

Dall'esordio,  impariamo  che  il  libro  fu  offerto  dalla  congregazione  pao- 
lina  delle  scuole  pie  a  Don  Fedro  Giron,  duca  d'  Ossuna,  Viceré  di  Napoli 
dal  1616  al  1620,  morto  in  prigione  nel  1634  sotto  il  sospetto  di  tradimento  (2). 
Dopo  una  lunga  disquisizione  sulla  povertà,  prosegue  dicendo  che  alcune 
volte  le  scuole  pie  hanno  accolto  anche  uomini  di  pietà  e  merito  letterario  in- 
viati dal  buon  Dio  per  ossequio  a  loro  e  per  il  bene  comune  :  fra  questi  ap- 
punto fu  Eligio  (Alò)  (iriovannoli,  celibe  tino  alla  morte,  eminente  incisore  in 
rame  e  miniatore.  Egli  mori  pochi  giorni  dopo  di  esservi  entrato,  e  lasciò  alla 
congregazione  il  suo  libro  fatto  molti  anni  prima  (abbiamo  visto  che  può  averlo 
cominciato  molti  anni  prima,  ma  che  1'  ha  tenuto  a  giorno)  ove  aveva  inciso 
quasi  tutti  i  monumenti  antichi  dell'Urbe,  avendoli  perlustrati,  studiati,  e  misu- 
rati   con    grande    fedeltà,  non  fidandosi  soltanto  di  congetture  topografiche,    ma 


(1)  EXCELI.ENTISSIMO    D. 

D.    PETRO    GIRON    DVCI    OSVNAE. 

MARCHIONI    DE    PENAFIEL,    GOMITI    DE    VRENA 

ET    REGNI    NKAPOLIS    PROREGI    DIGNISSIMO 

CONGREGATIO    PAVLINA    PAVPERVM    MATRIS    DEI    SCHOLARVM    PIARUM    S.    F.    E. 

1.  I.  Eqniilein  meliiis  ciim  paupert.ite,  qiiati)  ciiin  caeteiis  liiiius  vitae  molestijs  uctiini 
esse  indico,  cui  soli  Deus,  ut  eìus  peculiaris  Rector  &  Patronus,  uec  |  divituui,  uec  pauperuin 
facultateni  deesse  voluil. 

1.  13.  I  iuter  tamen  viros  pietate,  &  literis  nou  contemueudos  à  Deo  nobis  prò  eius 
obsequio,  &  Reipublicae  bene  |  ficio  niissos  excipimus.  His  unus  quidem  numerandus  Eligius 
Veientauus  homo  pius,  &  qui  caelibeni  ad  tanos  usque  vitam  perduxit  :  Piaeterea  in  aere  scul- 
pendi,  ac  describeudi,  &  car  |  tas,  aut  nienibranas  ilUistiandi  coloribus  (quod  arteni  niiuiatoriani 
vulgo  dicimus)  extra  ouiueni  invidiam  &  superbiam  eliani  in  hac  \'rbe  peiitissiinus,  Hic  prò- 
ferlo  familiae  |  nostrae,  &  iustituto  deditissiuius  ad  nos  recessit  &  paucis  post  diebus  niorteni 
cuui  meliore  vita  conunutavit.  Itaque  libruni  nobis  reliquit,  qiieni  nuiltis  ab  bine  anuis  de 
omnibus  |  fere  Vrbis  monumentis  in  aere  inciderai,  ea  quidem  fide,  &  Veritate  descriptum, 
qua  hodie  ipsa  extant,  &  qua  ex  ipsis  aedificiorum  plantis,  (juas  ad  veram  architectnrae  ratio- 
uem  expe  |  rientiamque  redegerat,  inuotescuut.  (Juippe  qui  ipsemetarlis  snae  apprime  doctus,  & 
prudens  suis  liaec  omnia  peragrare  pedibus,  lustrare  oculis,  &  mauibus  melari  cousueuerat, 
nou  I  omni  lopoj;raphiae  &  conieclurae  lidem  habens,  sed  experientiae  Mayistrae,  &  antiquis 
lum  veterum  tum  nostrorum  Historijs  &  Aniialibus.  Ita(]ue  multa  a  vulgaribus,  ik  gregarijs,  vt  | 
ila  dicam  almae  Vrbis  descriptionibus  nomiuum  uerilale,  &  locorum  silu,  habituque  diueis;i 
explica  &  consideravil.  Atque  ut  is,  qui  niagis  pietati,  (|uani  lucio  hoc  opus  pinxerat,  iti  |  Ico- 
nographia  Sanctorum,  eo  loci  (dum  locus  ipse  describitur)  vi  Sancii  Spirilus,  vel  ad  agenduni 
prò  fide  vcuientium,  condire  voluit  vt  studiosi  oculos  ad  haec  terrarum  vasta  &  ardua  |  spe- 
ctandnm,  \-  auimos  ad  contemplandnm  caeleslia  excìlarel.  Parlus  viuit  licei  à  uiorluo  parrnte 
posthumus,   iS:   viuit  ad  eius  memoriam. 

I.   26.   miuimus  &  dicamus  :   Vale.   Koniae   Idibus  Màij  MDCXI\.    Typis  lacobi   Mascardi 
Superiorum   Permissu 

(2)   MoRERl,   Viclionnaii  e  Histo)  ique,    \ .  404. 
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dell'esperienza  propria  e  della  stc^ria  antica  e  moderna  ;  cosicché  le  sue  spiega- 
zioni differiscono  molto  dalle  voliiari  descrizioni  della  città  di  Roma.  E  cosi 
pure  egli,  che  aveva  fatto  il  suo  lavoro  piti  per  religione,  che  [ler  scopo  di  lucro, 
aveva  voluto  eccitare  gli  animi  alla  contemplazione  di  cose  celesti  col  rappre- 
sentare in  ogni  quadro  dei  santi  che  vi  venivano,  tratti  spiritualmente  a  dare 
testimonianza  di  fede  cristiana. 

Nota  difatti  il  Bartoli  che  «  in  ogni  veduta  egli  colloca  una  scena  di  mar- 
tirio o  una  cerimonia  ecclesiastica,  che  è  in  relazione  o  che  egli  crede  sia  in 
relazione  con  i  luoghi  e  i  monumenti  rappresentati.  Il  largo  movimento  di  studi 
di  archeologia  cristiana  e  di  storia  ecclesiastica  della  seconda  metà  del  secolo  XVI 


Fig.  4- 


l'opera  del  Bosio,  l'opera  del  Baronio,  avevano  messo  in  rilievo  le  memorie  to- 
pografiche cristiane  di  Roma  »  onde  rileva  che  cosi  il  Giovannoli,  forse  senza 
saperlo,  fu  il  primo  che  sentisse  ed  esprimesse  la  continuità  della  storia  dei 
monumenti  di  Roma. 

Nella  seconda  edizione  le  tavole  furono  raggruppate,  come  abbiamo  visto 
in  tre  libri,  di  50,  40,  e  53  tavole  rispettivamente.  I  titoli  furono  quelli  del 
primo,  secondo,  e  quinto  libro,  i  primi  due  essendo  quelli  originali,  mentre  quello 
del  terzo  fu  il  titolo  del  quinto  libro,  QVINTO  venendo  cambiato  in  TERZO. 
La  soppressione  di  quelli  dei  libri  HI,  IV,  VI  si  può  spiegare  dalla  natura  pa- 
gana del  soggetto,  poco  piacevole  ai  buoni  padri  delle  Scuole  Pie  :  ma  perché 
sia  stato  rimosso  quello  del  libro  VII,  insieme  alla  dedica  a  Paolo  V,  non  riesce 


La  Bibliofilia,  anno  XX1\',  dispensa  4'  5» 
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tanto  facile  a  comprendere.  La  data  venne  cambiata  in  MDCXVIIII  mediante 
l'aggiunta  di   III,  salvo  nel  libro  secondo,  ove  non  fu  cambiatoli). 

ha  numerazione  non  fu  completamente  eseguita,  e  rimangono  ancora  trac- 
cia di  quella  anteriore  :  né  l'ordine  delle  tavole  è  perfettamente  identica  in  tutti 
gli  esemplari  conosciuti. 

Anche  di  questa  edizione  gli  esemplari  sono  assai  rari  :  oltre  quello  del- 
l'Angelica, quello  della  Casanatense,  quello  Cicognara  e  quello  del  libraio  Rap- 
paport,  posso  citare  anche  quello  della  biblioteca  Ailesbury,  ora  nella  mia  col- 
lezione, che  sono  tutti  completi. 

In  nessuno  però,  come  non  figura  nemmeno  nell'edizione  originale,  trovasi 
la  pianta  di   Roma. 


Fig-  5- 


Come  già  è  stato  detto,  un  certo  numero  delle  tavole  più  importanti  è 
stato  già  pubblicato  nelle  raccolte  di  vedute  di  Roma,  ed  inoltre  in  libri  ar- 
cheologici e  topografici.  Cosi  la  veduta  dello  strano  «  tempio  di  Siepe  »  fu  ripro- 
dotta por  la  prima  volta  dal  Lanciani  (2)  e  per  la  seconda  dallo  Hùlsen  (3).  Nel 
Catalogo  Lang  già  citato  si   trovano  ])ure  riprodotte  due  tavole  (I,   3  e  38  della 


(i)  Nell'esemplare  Cicognara  (3748),  ove  le  impres.sioni  delle  tavole  sono  assai  sbiadite, 
come  in  <|uello  del  libraio  Lang  (Cat.  X  (1909)  70)  che  poi  passò  al  Rappaport  (Bibliofilo  do- 
mano, :9io,  1-2,  220)  la  data  è  diventata  MDCXV  mediante  la  ricancellatura  dell'  I.  Come 
nota  quest'ultimo,  la  descrizione  del  ìia%\er  (Mottogiammisteri  I,  873),  é  basata  sopra  un'esem- 
plare incompleto  di  solo   120  tavole:  e  ad  altri  bibliografi  è  rimasto  sconosciuto. 

(2)  A'uin.s  and  Hxcava/ioiis  505. 

(3)  /.oc.  cit.    124. 
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seconda  edizione).  Ma  molte  rimangono  ancora  sconosciute,  e  perciò  ho  creduto 
riprodurre  qui  almeno  i  diversi   titoli  dell'opera. 

Assai  interessante  è  una  veduta  del  primo  libro  (i)  che  raffig-ura  sotto  il 
falso  nome  di  Comiiiiuii,  la  grande  aula  laterizia  dell'epoca  doniizianca,  cono- 
sciuta ai   topografi  sotto  il   nome  di  Teinpio  di   Augusto. 

Nell'interno  si  vedono  i  granari  del  Cardinale  Leni,  il  quale,  diventato 
ricco  pel  sacerdozio  conferitogli  da  Paolo  V,  lasciò  tutti  i  suoi  beni  alla  Chiesa 
di  S.  Carlo  ai  Catinari  ;  alla  sua  munificenza  è  dovuta  la  bella  facciata  e  gran 
parte  della  decorazione  interna  della  chiesa  (2).  Le  traccio  di  questi  fabbricati 
ancora  si  vedono  nei  muri  interni  del  tempio. 

Ma  altre  ce  ne   sono  altre  ancora  più    interessanti    dal   i)unto    di    vista    ar- 


Fig.  6. 


cheologico.  Tale  è  una  veduta  del  secondo  libro  (3)  alla  quale  si  possono  "'con- 
frontare due  vignette  (14-15)  della  rara  raccolta  di  vedute  pubblicata  da  Giovanni 
Battista  Mercati  nel  1629,  ed  intitolata  A/cune  Vedute  et  Prospettive  di  luoghi  di- 
sabitati di  Roma  (4).  Vi  si  vede  la  porta  dell'ospedale  di  S.  Tomaso  in  Formis  dietro 
gli  archi  dell'acqua  Claudia  :  poi  un'  iscrizione  a  grande  lettere  MONTANA, 
che  ci  viene   riferita  anche  da  altri  scrittori   sotto   forma  pia  corretta  come  ANTO- 


(i)   I.  35.   È  vero  che  per  lo  stato  antico  dell'editìcio    non  è  di  gran    valore,  come  dice 
anche  lo  Hùlsen   (Topograpliie,   I.  3,  83). 

(2)  Ciacconius  IV,   419. 

(3)  II.   19- 

(4)  Bartsch,   PeintreGraieur,  XX,  pag.   143,  n.   12-63. 
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X[AXA(i).  Le  lettere  erano  fatte  di  mattoni  in  rilievo.  A  quale  edilìzio  debba 
essere  attribuita,  insieme  col  nuovo  che  la  contiene,  non  è  sicuro  (2).  Accanto 
all'arco  di  Dolabella  si  vedono  ancora  gli  avanzi  della  celletta  che  il  Giovannoli 
sembra  attribuire  a  S.  Ciriaca,  mentre  rArmellini  (3)  la  crede  quella  del  beato 
(iiovanni  de  Matha,  fondatore  dell'ordine  dei  Trinitari  :  poi  gli  archi  della  dira- 
mazione Xeroniana,  che  servendosi  dell'arco  di  Dolabella  già  esistente,  prose- 
guivano verso  il  Palatino. 

Darò  solo  come  altro  esem[iio  una  rappresentazione  (4)  di  alcuni  rutieri,  at- 
tribuiti dal  Giovannoli  ma.  come  si  è  visto,  a  torto,  ai  Castra  Peregrina,  situati 
vicino  a  S.  Clemente  fra  questa  chiesa  e  quella  dei  SS.  Pietro  e  Marcel- 
lino.  I^'edificio  è  a  due  piani,  di  costruzione    massiccia  :    lo    si    vede    pure    rap- 


Fig.  7- 


presentato  nella  bella  pianta  di  Roma  del  1577  del  Du  Pèrac  (5).  Può  avere 
carattere  termale,  ma  allo  stato  j)rescnte  delle  nostre  conoscenze,  non  è  possi- 
bile un'  identificazione. 


(1)  C.  1.  L.,  VI,  29,843. 

(2)  Dopi)  le  sci)|)erte  falle  sotto  lOspnlale  della  Piccola  Compagnia  di  Maria,  vicino  a 
S.  Stefano  Rotondo,  è  oramai  sicnro  che  rol.i  dobbiamo  collocare  i  Castra  Peregrina  {fomiia/ 
0/  A'owaii  S/udies,   IX,    1S7). 

(3)  Chiese,   506. 

(4)  li,    23.   N.   53   nella   pianta  del   Giovannoli. 

(5)  KiiRi.K,  /.a  pian/a  di  Roma  Pu  Pèrac.  Lafrèry  :  v.  Hulsen,  Topographie,  I,  3,  304. 
V'i  è  pure  un  accenno  nella  grande  pianta  del  Cartaro  (Rocchi,  Piante,  tav.  XVI),  ma  non  lo 
trovo   nel    liufalini,   né  nel   Tempesta,   né  nel   Maggi. 
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P'u  fatta  poi  nel  secolo  XVIII  (i)  un'edizione  ridotta  con  sole  io6  tavole 
scelte  un  po'  a  casaccio  e  divise  in  due  parti,  (ma  numerate  in  una  sola  serie 
neanche  questa  volta  però  completamente  (v.  in  nota).  Il  titolo,  ripetuto  in  prin- 
cipio di  ciascuna  parte,  suona  cosi:  VEDUTE  DEGLI  ANTICHI  VESTIGI 
DI  ROMA  I  DI  I  ALO  GIOVANNOLl  |  DIVISE  IN  DUE  PARTI  |  La  prima 
contiene  Mausolei,  Archi,  Colonne,  e  Fabbriche  pubbliche  |  La  seconda  rappre- 
senta Termi,  Anfiteatri,  Teatri,  e  Tempj  |  comprese  in  rami  loo  |  PARTE 
PRIMA  (SECONDA)  1  IN  ROMA. 

Sopra  r  ultima  riga  vi  è  un'  incisione  del  secolo  XVlll,  con  Roma  seduta 
a  sinistra  e  la  lupa  coi  gemelli  a  destra  :  nello  sfondo  vi  è  una  ricostruzione 
di   Roma. 

Trattandosi  dell'esame  di  un  numero  limitato  di  esemplari  può  sempre 
darsi  che  vi  siano  dei  particolari  anche  importanti  che  mi  sono  sfuggili.  In  tal 
caso  sarò  molto  grato  ai  Sigg.  Bibliotecari  o  Direttori  delle  biblioteche  pubbli- 
che si  del  Regno  che  all'estero,  come  pure  ai  collezionisti  privati,  che  vorranno 
gentilmente  fare  delle  aggiunte  o  delle  correzioni  a  quanto  ho  esposto. 

Thomas  Ashby. 
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{Coiitinuazioue  :  vedi  La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  disp.  l*-3»,  pag.  20). 


Non  in  tal  modo  avevan  parlato  gli  eruditi  del  secolo  precedente  ;  né  in 
tal  modo  avea  parlato  il  Ginguené,  che  aveva  letto  per  intiero  il  poema,  sia 
pure  nelle  antiche  stampe  venete.  «  ....  Dante  avait  parcouru  l'enfer,  le  purgatoire 
et  le  paradis  —  scrive  il  dotto  francese  —  Fazio  entreprit  de  parcourir  la  terre, 
de  faire  la  description  de  toutes  les  parties  du  globe  et  l'histoire  de  tous  les 
habitants.  Ce  dessein  était  grand  et  bardi....  C'est  aussi  une  vision,  ou  une  suite 
de  plusieurs  visions  et  l'auteur  y  prend  pour  guide  l'historien  Solin,  comme 
Dante  avait  pris  \'irgile....  ».  E  dopo  aver  fatto  un'analisi  rapida,  ma  accuratis- 


(i)  Nel  Catalogo  dell'  Istituto  Germanico  1.  616  la  data  è  nialaniente  indicata  come  1616. 
Ve  n'è  un  esemplare  nella  mia  biblioteca,  ed  anche  presso  il  Comm.  Olschki,  ed  un  altro  nel 
Gabinetto  N'azionale  delle  Stampe  di  Roma.  È  peccato  che  il  Bartoli  e  lo  Hermanin  si  siano 
serviti  di  quest'ultimo  esemplare,  anziché  di  quello  originale  :  poiché  col  progresso  del  tempo 
le  tavole  hanno  sofferto  parecchio.  Lo  Hermanin  anzi  per  cinque  su  sei  delle  sue  riproduzioni 
cita  la  Biblioteca  Angelica  (per  il  resto  invece,  tav.  50)  il  Gabinetto  Nazionale  :  ma  dai  numeri 
delle  tavole  è  chiaro  che  si  tratta  della  terza  edizione,  della  quale,  per  quanto  sappia,  l'An- 
gelica non  possiede  nessun  esemplare.  Ho  confrontato  la  copia  del  Comm.  Olschki  (che  è 
conforme  anche  con  quella  del  Gabinetto  Nazionale)  colla  mia,  ed  ho  notato  che  le  tavole  non 
sono  tutte  le  stesse  :  vi  sono  difatti  non  meno  di  nove  che  si  trovano  in  un  esemplare,  e  non 
in  un  altro,  e  viceversa:  e  la  numerazione  (anche  in  quest'edizione  perfezionata)  differisce 
un  poco.  Ciò  vale  a  dimostrare  che  furono  a  disposizione  degli  ed;tori  di  quest'edizione  almeno 
115  dei  ^  rami,   e  forse  anche  più  :  sarebbe  interessante  sapere  che    fine    abbiano  fatto. 
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sima  e  compiuta  di  tutta  la  materia  del  poema,  riportandone  molti  e  larghi 
brani,  conclude  :  <  Cette  ouvrage  est,  comme  je  l'ai  dit.  fort  pcu  connue  en  Italie, 
Oli  il  n'a  jamais  eu  que  deux  éditions  (Vicenza,  1474,  in-fol.  et  Venezia,  1501  in-4) 
toutes  deux  fort  rares,  faites  sans  soin  et  dont  la  seconde  surtout  n'est  pas 
seulement  remplie  de  fautes,  mais  est  plùtot  une  faute  continuelle.  Cependant 
il  est  loin  de  mériter  cette  negligence  et  cet  oubli.  Sans  pouvoir  étre  compare 
au  poeme  de  Danto,  c'est,  après  la  Divina  Commedia,  l'ouvrage  le  plus  conside- 
rable  que  ce  siècle  ait  produit.  Le  style  ne  manque  point  d'une  ccrtaine  force 
(jui  le  ferait  lire  avec  quelque  plaisir,  si  l'on  cn  possédait  une  édition  moins 
rare  et  plus  lisible  >>  (i).  Giudizio  serio  e  ponderato,  che  trovò  subito  chi,  tra- 
ducendolo quasi  a  parola,  se  l'appropriò  per  intiero  (2)  ;  e  dal  quale  poco  si  di- 
scosta il  Riccardi  (3),  copiato,  poi,  non  quasi,  ma  compiutamente  «  ad  littertim  » 
da  chi  solennemente  annunciava  di  aver  scritta  un'opera  originale  italiana  (4). 

Ma  gli  altri  ?  L'ab.  Luigi  De  Angelis,  professore  e  bibliotecario  a  Siena, 
scrive,  per  una  divulgatissima  pubblicazione  francese  (sì,  tradotta,  più  tardi  in 
italiano  (6),  le  cose  piti  amene.  Ascoltiamolo  un  momento  :  *  il  poeta,  colpito 
dalla  morte,  non  potè  che  dar  principio  al  propostosi  soggetto  e  lasciò  soltanto 
uno  sguardo  suU'  Italia,  la  Grecia  e  l'Asia  (sic).  Ecco  di  che  componesi  il  poema 
del  Ditlamondo  (i  detti  del  mondo)  cattiva  copia  di  un  gran  modello  ».  Tante  pa- 
role, tanti  spropositi  madornali  !  il  signor  abate  era  in  vena  di  sballarle  grosse. 
Più  a  lungo  e  con  maggior  serietà  parla  del  nostro  poema  1'  Emiliani-Giudici, 
il  quale  riconosce,  bontà  sua,  che  <  agli  sguardi  de'  filologi  apparirà  ricco  di 
peregrine  bellezze,  imperciocché  la  lingua  vi  è  scelta,  le  frasi  pure,  i  modi 
schietti»;  ma  si  ritrae  inorridito  dinanzi  all'aridità  della  materia,  che  è  quella 
di  «  una  qualunque  cronaca  o  breviario  storico  della  barbara  latinità  »  ed  al- 
l'arte poetica  dell'autore.  &  Agli  sguardi  del  critico  —  egli  aggiunge  —  mas- 
sime ne'  luoghi  ne'  quali  scimmiotta  Dante,  il  poema  di  Fazio  dovrebbe  rendere 
la  immagine  della  Gabrina  dipinta  dallo  Ariosto  vestita  della  ricca  gonna  della 
giovinetta  di  Pinabello  (7)  » .  La  quale  immagine  ariostesca  dovè  certo  ferire  la 
fantasia  del  Ferrazzi,  perché  te  la  riferisce  per  intiero  (8),  dopo  aver  simteggiato 


(i)  P.     L.    GiNGrKNK,    Histoire    liltéraire   d'Italie;    Milano,    Giusti,     1820;    Tome    HI, 
pagg.    190-199. 

(2)  GiusKPi'K  iMaffei,  storia  detta  letteratura    italiana,  dall'origine  detta    tint^ua  fino  al 
sec.  XfX ;  Milano,  Società  tipografica  de'  Classici  italiani  ;    1S24  ;  Voi.   1,  pag.   93. 

(3)  Antonio  Riccardi,  Manuale  di  ogni  letteratura  ;  Milano,  Agnelli,   i<S39,  |)ag.  212. 

(4)  Sigismondo  da  Vi:nkzia,   lìil>tiografia    universale  sana  e  firofana  disposta  in  ordine 
cronologico,  con    cenni    sugli  antori     ed   illnstrazioni  sugli    scritti  loro  ;     Venezia,   Merlo,    1S42, 

pag.   135- 

(5)  liingraphie    l'niversette   ancienne    et    moderne:    ouvrage    redige    par    une  sociétó    de 
gens  de  lettres  et  de  savants  ;   P'aris,  C.   Desplaces  ;  Tome  XLII,  pag.  330. 

(6)  Dizionario    biografico    universale  (i»  versione  dal   francese  con  molte  giunte  e  corre- 
zioni) ;   Firenze,   Passigli,   1849  ;   \'ol.   V,   pag.   456. 

(7)  I"aou)  F.Mii.iANi  GuDici,  Storia   della    letteratura    italiana;    Firenze,  Successori  Le 
Mounier,   1.S96  ;  Voi.   I,  pag.  294. 

f.S)  GiiSKiTE  Jacoi'O  Ferrazzi.  Enciclopédia  dantesca:  Bassano,   Pozzalo,  1871  ;  Voi.  IV 
(Bibliografia),  pag.  235. 
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in  poche  linee  il  rimanente  giudizio  dell'ornato  scrittore  siciliano.  Ed  il  Settem- 
brini esce  ad  affermare  che  il  DUtamondo  «  non  ha  valore  come  opera  d'arte,  ma 
si  legge  come  testo  di  lingua  soltanto  »;  non  senza  tosto  soggiungere  «  di  non 
confondere  la  lingua  con  l'arte,  perché  anche  la  sciocchezza  è  cosa  spontanea  ed 
è  sempre  sciocchezza;  né  vale  la  lingua  pura  a  «  far  ammirare  un  melenso»;  e 
che  ei  non  comprende  come  si  possati  commendare  delle  opere  per  la  sola  lin- 
gua perché  «  siccome  non  si  apprende  parola  senza  pensiero,  la  lingua  s'  è  im- 
parata e  s' impara  meglio  nei  grandi  poeti  e  prosatori,  che  negli  scrittori  comuni, 
che  han  chiacchierato  di  moltissime  cose,  senza  parlar  bene  di  nessuna  »  (i). 
Cosi  vediamo,  senza  troppe  perifrasi,  bollati  di  scemi  e  di  melensi  tutti  i  tre- 
centisti minori  !  —  Né  poteva  mancare  al  vecchio  peseta  ghiljellino  il  calcio  stiz- 
zoso del  neoguelfo  Cantù,  il  quale  se  ne  sbriga  in  due  parole:  «  Fazio  degli 
liberti  nel  Ditiamondo  descrive  un  viaggio  che  fa  dietro  al  geografo  Solino,  tela 
male  ordita  e  peggio  tessuta  »  (2).  Ma  l'aveva  proprio  letto  per  intiero  ?  Oh  me- 
glio, cento  volte  meglio  fecero  i  molti  che  tacquero  ! 

Nondimeno  la  verità,  già  intravista  anche  dall'acuto  ingegno  del  Perticar!  . 
vogliamo  dire,  1'  immensa  importanza  storica  dell'enciclopedico  poema  di  Fazio 
non  poteva  tardare  ad  essere  conosciuta  :  altro  che  serbatoio  di  belle  frasi  senza 
costrutto,  dolce  letizia  de' linguaioli  !  Già  in  Germania  H.  Jordan,  in  una  sua 
opera  eruditissima  (3),  mostrava  tutto  il  valore  che  per  gli  studiosi  della  I-<.oma 
medievale  ha  la  descrizione  che  ce  ne  dà  un  capitolo  del  Dittamondo  (4)  in  un 
tempo,  nel  quale  tanto  scarseggiano  le  notizie  sulla  città  eterna  ;  e  L.  Ulrichs 
riportava  per  intiero  lo  stesso  capitolo  nel  suo  Codex  iopographicus  Urbis  Romae 
(Erbipoli,  1872);  però  colui  che,  con  un'acuta  e  diligente  disamina,  spezzati 
tutti  i  vieti  e  pappagalleschi  pregiudizi,  formatisi  intorno  al  poeta  trecentesco, 
tornò  a  dargli  quel  posto,  che  nella  storia  della  coltura  e  del  pensiero  medie- 
vale gli  era  dovuto,  fu  un  italiano,  un  maestro,  che  di  tanta  luce  doveva  poi 
illuminare  le  tenebre,  le  quali  ancor  s'addensavano  intorno  allo  svolgimento 
della  nostra  letteratura  :  Rodolfo  Renier.  L'articolo,  da  noi  già  citato  A/cuìii 
versi  greci  nel  «  Dittamondo  »,  pubblicato  nel  Giornale  di  Filologia  romanza  (5),  nel 
1880,  fu  la  prima  avvisaglia  :  vivace  e  persuasivo,  liberò  rapidamente  il  campo 
dagli  errori,  di  cui  era  ingombro,  e  pur  negando  1'  importanza  artistica  del 
poema,  ne  affermò  solennemente  1'  importanza  storica,  con  parole,  che  non  hanno 
perduto,  né  perderanno  mai  il  loro  valore  :  «  Il  Dittamondo  si  può  considerare 
come  l'ultimo  poema  medievale,  che  abbia  avuto  l'Italia,  ed  insieme  anche  come 
il  più  significante.  Esso  non  si  distingue  essenzialmente  dalle  enciclopedie  in 
prosa  ed  in  verso  del  medioevo,  se  non  in  quanto  ha  assunto  una  forma  più 
omogenea  e  meno  pesante  per  via  della  imitazione  dantesca.  Il  qual  concetto, 
profondamente  vero,  egli   svolse  più  tardi,  da   maestro,  in  quel    mirabile    lavoro 


(i)  Luigi  Settembrini,  Lezioni  di  Letteratura  ;  Napoli,  Morano,  1S94  ;  Voi.  I,  pag.  214. 
(2)  Cesare  Cantù,  Storia  detta  Letteratura  italiana;  Firenze,   Le  Monnier,  1S65;  pag.  93. 
{3)  H.  Jordan,     Topograpliie    der    Stadi    Rom    in    Attert/ium  ;     Berlin,    1871  ;    Voi.    II, 
pagg.  388-392. 

(4)  Il  Dittamondo  :  Lib.   II,  cap.   nltinio. 

(5)  Tomo  III,  lì.  7,  pagg.   iS-33. 
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intorno  alle  Liriche  di  Fazio  (i),  tutto  denso  d'erudizione,  che  doveva  suscitare 
il  plauso  entusiastico  di  tutti  i  letterati  italiani.  Ala  a  che  insistere  su  questo 
libro,  che  ogni  studioso  conosce?  Basti  dire  che,  con  esso  Fazio,  vinse  definiti- 
vamente la  sua  battaglia.  Si,  vi  sarà  ancora  qualche  critico  che  persisterà  in 
affermazioni  cervellotiche  ;  come,  ad  esempio,  E.  Casanuova,  il  quale  ha  il  co- 
raggio di  ripetere  le  balordaggini  dell'ab.  De  Angelis  (decisamente,  a  .Siena 
non  spirava  aria  buona  per  il  povero  Fazio!)  e  ve  ne  aggiunge  delle  proprie  (2)  ; 
ma  oramai  tutti  gli  eruditi  accettano  il  giudizio  del  Renier,  che  diviene  cosi 
definitivo.  E  tutti  sono  concordi  nell'  iin'ocare  una  nuova  edizione  critica,  che  ci 
dia  finalmente  il  Dittamondo,  quale  Fazio  lo  scrisse,  e  non  una  pallida  fantasima 
di  esso;  nel  qual  pensiero  s'incontravano  con  gli  altri  critici,  che  li  avevano 
preceduti  ;  perché  diversi,  discordanti,  potevano  essere  i  giudizi  intorno  al  va- 
lore del  poema,  ma  su  questo  pensiero,  che,  fra  i  primi,  il  Libri  aveva  espresso  : 
essere  il  Diftamouio  <  presque  illisible  dans  les  diverses  éditions  qu'on  en  a 
données  sans  excepter  celle  de  Milan  de  1826  »  (3),  nessuno  minimamente  dissen- 
tiva (4).  Ed  anche  noi  abbiamo  potuto  convincerci,  che  avevano  ragioni  da 
vendere. 

Fu  dunque,  con  gioia  grande,  che  s'apprese  l'annunzio  dato  dal  Renier, 
che  tale  edizione  critica,  lavoro  lungo  ed  arduo,  avrebbe  intrapresa  egli  stesso, 
in  compagnia  del  suo  grande  maestro  ed  amico,  Arturo  Graf  \~,).  Certamente, 
affidata  dall'acume  critico,  al  sapere  sconfinato  di  questi  due  valentissimi,  signori 
e  padroni  di  ogni  campo  dello  scibile  medievale,  una  tale  opera  sarebbe  riuscita 
perfetta;  ma  la  cattiva  stella  di  Fazio  non  permise  che  tal  proposito  divenisse 
realtà  ;  distratti  da  mille  altre  cure,  assorti  in  mille  altri  lavori,  i  due  maestri 
dell'ateneo  torinese  non  poterono  mantener  la  promessa. 

E  fu  solo  molti  anni  dopo,  sullo  scorcio  del  secolo  trascorso,  che  a  quel- 
r  impresa,  irta  di  difficoltà  gravi  ed   infinite,  s'accinse  un   giovane  studioso  della 


(r)  Rodolfo  Renikr,  Liriche  edite  ed  inedite  di  Fazio  degli  (/berti.  Testo  critico,  pre- 
ceduto da  una  Introduzione  sulla  famiglia  e  sulla  vita  dell'autore  ;   Firenze,   Sausoni,    1883. 

(2)  E.  Casanuova,  J)e  l'Archivio  di  Stato  à  Siemie,  in  «  La  Grande  Enciclopedie  »  ; 
Paris,  Tome  XXXI,   pag.   566. 

(3)  Guu-LAUMK  LuiRl,  IUstoirc  des  Sciences  Mathématiques  en  Italie  depuis  la  Renais- 
sance des  Lettres  jusqii'à  la  fin  dit  dix-septiètne  siede:  Paris,  Renouard,  183S  ;  'l'onie  II, 
pag.   255,   n.    I. 

(4)  L'edizione  milanese xlel  1826,  coll'aiuto  de'  lavori  di  Giulio  Perticar!  e  di  Vincenzo  Monti, 
tentò  di  racUlrizzare  il  testo,  le  cui  antiche  edizioni  di  Vicenza  e  Venezia  dal  Salviati  si  dissero 
«  scritte  nella  lingua  dello  stampatore,  che  fu  di  (juel  paese,  onde  a  noi  vengono  conuniemente 
gli  spazzacamini  e  i  magnani  ».  Ma  non  riuscirono  gli  editovi  a  sanare  a  sulTicienza  i  difetti, 
a  malgrado  delle  cure  impiegate  in  (juel  testo  barbaramente  trattato.  (Cfr.  A.  Reumoni, 
/Re  Magi  nel  <!■  Dittamondo  ■>••  in  «Archivio  .Storico  Italiano»;  Firenze,  1872;  Serie  III, 
Tomo  XVI,  pag.  190).  — «  Les  auciennes  éditions,  de  1474  et  de  1501  sout  remplies  de  fautes. 
La  dernière  (sic)  donnée  à  Milan,  en  182Ò,  quoiciu'elle  ait  été  corrigée  en  niaiuls  endroils,  n'est 
pas  beaucouti  plus  exacte  ».  (Cfr.  Nouvelle  Biographie  Generale  def>nis  les  temps  plus  recnìés 
jusqu'à  nos  jours  ;   Paris,   Firmin   Dìdot,   1873;  Tome  XVII,  col.  240). 

(5)  R.  Renier,  Alcuni  versi  greci  del  «  Dittamondo  »,  già  citato  ;  pag.  26. 
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Scuola  milanese:  Giovanni  Nicolussi.  Molto  lavoro  fece:  anzitutto  un  voluminoso 
studio  intorno  alle  fonti  del  Dittaviondo,  frutto  d'  indagini  erudite  e  pazienti  at- 
traverso gli  scrittori  medievali,  il  quale  si  conserva,  tuttora  inedito,  negli  scaf- 
fali della  scuola  ;  e  aveva  inoltre  intrapreso  l'opera  della  collazione  de'  codici 
raccolti  nelle  Biblioteche  italiane,  e  specialmente  de'  fiorentini,  quando  la  morte, 
che,  spesso,  fura  i  migliori,  s'abbattè  sulla  fiorente  giovinezza  di  lui.  La  fatica 
incominciata  rimase  cosi  interrotta  sul  principio;  qualche  saggio,  che  aveva  po- 
tuto pubblicare  dell'attività  sua  (i),  ci  attesta  della  diligenza  grande  e  della  se- 
verità di  metodo,  con  cui  aveva  iniziato  e  proseguiva  1'  impresa  assunta  ;  e  ci 
fa  rimpiangere  maggiormente  il  tristo  fato  avverso,  che,  con  lui,  tornava  a  col- 
pire l'opera  maggiore  dello  sfortunato  Fazio. 

La  somma  bontà  e  l'indulgenza  grande  de'  miei  venerati  maestri  Francesco 
Novati  e  Michele  Scherillo,  vollero  che  a  me,  discepolo  dell'Accademia  Mila- 
nese, fosse  poi  affidato  l' incarico  di  riprendere  le  fila  interrotte  del  lavoro  del 
Nicolussi,  per  condurlo  a  termine  ;  e  grande  fu  l'entusiasmo  col  quale  assunsi 
la  gravosa  impresa.  Il  mio  infelice  predecessore  s'era  dedicato  quasi  intieramente 
alla  ricerca  delle  fonti  del  Ditlamondo  che,  come  abbiamo  già  detto,  aveva  poi 
diligentemente  raccolte  e  vagliate  nella  sua  tesi  di  laurea  ;  del  testo  non  aveva 
potuto  occuparsi  gran  che  :  tra  le  sue  carte  si  trovarono  studi  intorno  ai  codici 
fiorentini,  e  non  su  tutti  e  non  tutti  compiuti  ;  su  alcuni  codici  romani  ;  sui  ve- 
neti ;  sugli  ambrosiani:  ma  farraginosi,  senza  ordine;  per  lo  più  appunti  gettati 
giù  in  fretta,  schematici,  molte  volte  su  fogli  volanti,  che  avrebbero  certo  ma- 
gnificamente servito  a  lui,  ma  pressoché  inintelligibili  per  gli  altri.  La  morte 
aveva  colto  il  ricercatore  attivo  e  sapiente,  mentre  dato  da  poco  alla  raccolta 
de'  materiali,  nel  calor  del  lavoro,  li  ammassava  alla  rinfusa,  prima  che  egli 
avesse  avuto  il  tempo  di  polirli,  ordinarli,  completarli  ;  non  solo,  ma  molte  carte 
dovevano  essere  andate  disperse  (2).  Bisognava  rifarsi  da  capo,  tornare  a  ri- 
prendere le  primissime  file  della  tela,  studiare  di  nuovo  i  codici,  sui  quali  egli 
pure  aveva  studiato  ;  senza  pensare  ai  moltissimi,  che  non  aveva  avuto  modo 
neppur  di  vedere.  E  subito  ebbero  principio  le  mie  peregrinazioni  per  le  biblio- 
teche d' Italia  :  1'  Universitaria  di  Bologna  ;  la  Malatestiana  di  Cesena  ;  la  Lau- 
renziana,  la  Riccardiana,  la  Marucelliana  e  la  Nazionale  di  Firenze  ;  l'Ambro- 
siana e  la  Poldi-Pezzoli  di  Milano  ;    l' Estense  di  Modena  ;  l'Angelica,  la    Casa- 


(i)  DoTT.  Giovanni  Nicolussi  :  \)  Le  notizie  e  leggende  geografiche  concernenti  V Italia 
nel  «  Ditlamondo  »  di  Fazio  degli  Uberi i  in  Rendiconti  del  R.  Istillilo  Lombardo  di  Scienze  e 
Lettere;  Milano,  1898;  Serie  IL  Voi.  XXXI,  fase.  II-III,  pag.  157-178:  2)  Ancoia  intorno  agli 
sludi  di  Giulio  Perlicari  sul  «  Ditlamondo  »  di  F.  degli  Uberli,  già  citato  ;  e  3)  Alcuni  versi 
tedeschi  nel  «.  Dittatnondo  »  in  Giornale  Storico  della  Letteratura  italiana;  1898,  \'ol.  XXXII, 
pag.  121  e  segg. 

(2)  Un  esempio  :  degli  studi  sul  codice  Aìnbrosiano  II,  So  sup.  e  sul  codice  Poldi-Pezzoli, 
non  esisteva  traccia  alcuna;  eppure  per  quest'ultimo  il  Nicolussi  stesso  scrisse  di  averlo  po- 
tuto esaminare  e  collazionare  (Cfr.  Giornale  Star,  della  Lelter.  Hai.,  1S9S,  Voi.  XXXI, 
pag.  462)  ;  e  del  primo  è  impossibile  che  non  se  ne  sia  occupato,  data  la  comodità,  per  lui, 
milanese,  di  accedere  alla  Biblioteca  Ambrosiana. 
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natense,  la  Corsiniana,  la  Vittorio  Emanuele  di  Roma  ;  la  Comunale  di  Siena  ; 
l'Universitaria  di  Torino;  la  Marciana  di  Venezia,  1' Ollveriana  di  Pesaro  mi 
videro  nelle  loro  sale  ospitali  e  silenziose,  per  lunghi  o  per  brevi  soggiorni, 
durante  le  vacanze  estive,  sfogliare  attento  i  larghi  codici  dittamondiani.  E  feb- 
brile fu  lo  studio  de'  primi  due  anni,  fatto  in  preparazione  della  tesi  di  laurea; 
tanto  che  mi  fu  dato  di  presentare  agli  esaminatori  un  volume  comprendente 
ben  quaninta  tavole  di  codici  descritti  e  collazionati  precedute  da  un  largo 
saggio  d"  introduzione  ;  lavoro  che  ottenne  le  più  liete  ed  oneste  accoglienze. 
Ma  sopraggiunte  poi  le  cure  dell'  insegnamento,  ben  poco  tempo  mi  rimase  per 
continuare  gli  studi  cosi  entusiasticamente  incominciati  :  d'altra  parte  il  non  ab- 
bondante stipendio  limitava  i  viaggi  di  cui  sentivo  il  bisogno.  Come  pensare, 
in  que'  tempi  di  recarsi  a  Parigi  ed  a  Londra,  dove  nella  Nazionale  e  nel  Museo 
Britannico  si  custodivano  preziosissimi  manoscritti  dittamondiani,  che  tanto  mi 
premeva  di  vedere?  Finalmente,  dopo  degli  anni,  venne  il  giorno  in  cui  mi  fu  dato 
di  valicare  le  Alpi  ed  anche  i  codici  dittamondiani  delle  biblioteche  straniere, 
poterono  esser  da  me  accuratamente  studiati  (i).  Il  lavoro  di  classificazione  dei 
codici  in  famiglie,  già  incominciato  e  poi  interrotto,  potè  cosi  essere  ripreso  e 
rapidamente  continuato. 

Oramai  tutto  il  materiale  necessario  è  nelle  mie  mani  :  descrizioni  e  colla- 
zioni di  tutti  i  codici  conosciuti  ;  copie  accurate  di  rubriche  e  di  commenti  ;  un 
materiale  enorme,  prezioso,  accumulato  durante  lunghi  anni,  con  tanti  sacrifici 
di  tempo  e  di  danaro  ;  materiale,  che  mi  ha  già  dato  modo  di  giungere  con 
prove  chiarissime,  a  conclusioni,  eh'  io  penso  essere  nuove  ed  importanti  ;  ac- 
cennando rapidamente  alle  quali,   mi   è  caro  dar  fine  a  questo  studio. 

Tutti  sanno  che  la  morte  impedì  a  Fazio  di  terminare  il  poema,  nel  quale 
aveva  riposta  ogni  sua  speranza  di  fama  gloriosa  ;  ce  lo  dice  1'  interrompersi 
brusco  della  narrazione  intorno  alla  storia  sacra,  incominciata  dal  pellegrino  ;  ce 
lo  confermano  il  Villani  (2)  e  le  didascalie  di  vari  codici  (3).  Inoltre  il  Grion  (4) 
ha  già  dimostrato  come  il  poema  sia  stato  composto  saltuariamente,  e  come 
spesso  Fazio  sia  ritornato  sopra  il  già  fatto  per  aggiungere  qualche  particolare 
storico,  di  modo  che  il  poema  presenta  delle  diseguaglianze  e  delle  contradi- 
zioni  veramente  strane  ;  ed  in  ciò  concorda  il   Renier. 

Ma  cjuesti  due  eruditi,  studiando  solo  le  stampe  e  fidandosi  di  quelle,  non 
hanno  potuto  notare,  die,  anche  dopo  tali  correzioni  ed  aggiunte  il  DUtamondo 
era  ben  lungi  dall'aver  trovato  la  sua  forma  definitiva  e  che  F'azio  molto  si  ri- 
serbava di   lavorare  anclie  intorno  a  cjuella    jìarte,   che  essi    pensavano    già  com- 


(i)  Cfr.  il  mio  opuscolo  non  veii.ilf  :  «  I  coilici  tlel  IHtlaiiioiido  nelle  bìblioleclie  stra- 
niere»;  Livorno, -.Società  tipogr. -editrice  Toscana,   1919. 

(2)  Ph.  V'u.I-.ani.  l.ibtr  de  civilalis  Florentiae  fainosis  civibus;  Firenze,  1847,  pag.  32; 
e  nel  volgarizzamento  sincrono  di  quest'opera:  F.  \  \\.\^i\v.\.  Le  l'ite  d'uomini  illustri  fiorentini, 
con  annotazioni  del   Miizzuchelli,   ediz.   Il,   Firenze,    1S26.  pag.  40. 

(3)  Cfr.  Cod.  I.anreuziano  pini.  XIJ,  /p  e.  i"^  e  e.  221^;  cosi  il  CItigiano,  L,  Vili,  25S, 
e.   lóC  ;  lo  Strozziano   i^S,   e.   129';   il  Barberiniano,  lat .  ^oSg  (già  XI.VI,  .ìJ),  e.  87^. 

(4)  Grion,  Intorno  ulta  /amiglia  e  atta  vita  di  Fazio  degli  liberti;  Verona,  1875; 
pagg.   19-23  (Cfr.   R.   Rii.NitK,   Uriche  edite  ed  inedite  di  F.  degli  ('berti,   edi/.  cit.  pag.  c.xci). 
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piuta  (i).  Infatti  se  il  poema  nelle  diverse  edizioni  appare  finito  in  tutti  i  suoi  versi 
e  in  tutti  i  suoi  capitoli,  non  cosi  ci  si  presenta  ad  un  minuzioso  esame  dei  co- 
dici, che  ancor  ci  rimangono  :  che  in  moltissimi  di  questi,  non  solo  alcuni  versi 
ci  si  mostrano  imperfetti  e  lacunosi  (2),  ma  più  ampie  lacune  ed  imperfezioni  si 
manifestano  in  certi  capitoli,  le  quali  il  poeta  avrebbe  poi,  in  una  nuova  revi- 
sione, riempite  e  corrette. 

Un'ampia  lacuna,  ad  esempio,  da  nessuno  finora  notata,  è  certo  rimasta  in 
fine  del  capit.  XVI  del  Lib.  IV.  In  questo  capitolo  che  è  il  più  breve  tra  quanti 
compongono  il  poema  (consta  infatti  di  sole  29  terzine)  Fazio  narra  la  storia  di 
RoUone  e  dei  Normanni  ;  e,  nell'ultima  terzina,  chiede  a  Solino  di  chiarirgli 
l'origine  del  nome  di  tal  gente  : 

Ma  dimmi,  questo  nome  onde  fu  posto 
A  (luesta  gente  ora  detti  Normandi  ? 
Cli'  io  non  r  intendo  se  non  m'  è  esposto.... 

Siccome  nel  poema  non  occorre  più  di  parlare  de'  Normanni,  ed  il  capi- 
tolo seguente  tratta  delle  cose  di  Francia,  cosi  qui  sarebbe  a  suo  luogo  la  ri- 
sposta di  Solino  e  questa  avrebbe  certo  dovuto  seguire,  nell'  intenzione  del 
poeta  ;  tanto  è  vero  che  una  gran  parte  de'  codici,  con  la  terzina  surriferita, 
lascia  in  tronco  il  capitolo,  senza  nessun  verso    di  chiusa  (3).   Negli  altri    mano- 


(1)  Ad  es.  Fazio  —  dopo  avere  nel  Lib.  II,  capit.  V,  ricordata  una  leggenda,  che  po- 
neva in  Vienna  la  prigionia  e  la  morte  di   Pilato  : 

Qui  ti  vo'  dir,  perché  ti  sia  diletto 
Pilato  fue  confinato  a  Vienna 
Dove  s'uccise  d' ira  e  di  dispetto 

—  avuta,  forse  più  tardi,  notizia  di  un'altra  leggenda,  secondo  la  quale  il  corpo  dello  stesso 
Pilato  si  trovava  invece  in  un  lago  tempestoso,  posto  su  di  un  monte  presso  Norcia,  s'aflretta 
a  farne  cenno,  senza  accorgersi  che  questa  difficilmente  poteva  accordarsi  con  la  prima  : 

La  fama  qui  non  vo'  rimanga  nuda 
Del  monte  di  Pilato,  ov'  è  uno  lago 
Che  si  guarda  la  state  a  nuda  a  nuda. 

Perché  quale  s'  intende  in  Simon  Mago 
Per  sagrar  il  suo  libro  là  su  monta, 
Onde  tempesta  poi  con  grande  smago. 

Secondo  che  per  quei  di  là  si  conta. 

(Cfr.  A.  Graf.  Cu  monte  di  Pilato  in  Italia,  in  Miti,  leggende  e  superstizioni  del  Medio 
Evo;  Torino,  E.  Loescher,   1893  ;  Voi.  II,  pag.   151). 

(2)  Cosi  il  verso  e)  della  terz.  io',  capit.  XX  del  Lib.  II  ;  e  il  verso  b)  della  terz.  5*, 
capit.  XXIX  dello  stesso  libro  ;  e  nel  Lib.  ITI,  il  verso  b)  della  terz.  21',  capit.  V;  e  il  verso  b) 
della  terz.  24»,  capit.  IX  ;  e  nel  Lib.  IV,  il  verso  e)  della  terz.  io',  capit.  XXI  ;  il  verso  a) 
della  terz.  15»  dello  stesso  capitolo  ;  e  il  verso  b)  della  terz.  21",  capit.  XXVII  ;  senza  contare 
altri,  altri  moltissimi,  che,  assumendo  forme  varie  nei  diversi  gruppi  di  codici,  e  non  perfette, 
mostrano  chiaro  di  non  aver  raggiunta  la  forma,  che  nel  pensiero  del  poeta  avrebbero  do- 
vuta avere. 

(3)  Sono  i  codici  :  dell' l'niiersitaiia  di  Bologna,  r4^o:  Malatestiano  di  Cesena,  pitti.  XXVI, 
3,  lato  sinistro  ;  Laurenziani,  pitti.  XLl,  ig,  pitti.  XLI,  23,  pitti.  XC,  inf.  32  :  Riccardiani  271 J, 
2718,   2720;  Martelliano  Cas.  I,   n.  3;  della   Bibl.  Ptibblica  di  Litcca,  1635;  Ambrosiano  E,   141 
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scritti,  per  cercare  di  mascherare  alla  meglio  o  alla  peggio  questa  lacuna  ap- 
parisce, dopo  la  terzina  riportata  un  verso  finale,  il  quale  ora  contiene  una  ri- 
sposta dilatoria  di   Solino  : 

Appresso  avrai,  diss'ei,  ciò  che  diiiiaiuii  (i)  ; 
Et  ei  conviene  altrove  eh'  io  ti  sj;anni  (2)  ; 
Ed  elio  :   i'  tei  dirò  si  come  andi  (3)  ; 

oppure  una  risposta  priva  di   senso  : 

Et  egli   per  li   luoghi  allor  lontani  (4)  ; 

o  che  ripete  la  domanda  già  fatta  : 

Però  ti  priego  che  mei  dichi  ornai  (5)  ; 

o  che  parafrasa  la  domanda  stessa  : 

E  leveraiiiii  i  pensieri   e  gli  afl'aiini  (6)  ; 

Per  me  o  per  altrui  che  il  ver  mi  pandi  (7)  ; 

Ma  che  in  tutti  questi  casi  si  tratti  di  rifacimenti  posteriori,  derivanti 
dall'originaria  interruzione  del  capitolo,  si  rileva  chiarainente  anche  da  ciò, 
che  l'attesa  risposta  intorno  all'origine  del  nome  dei  Normanni  manca  dap- 
pertutto (8). 

Altra  lacuna  si  dovrebbe  notare  nel  capit.  XIV  dello  stesso  Lib.  IV  : 
Fazio,  passando  per  Norimberga  e  Monaco,  vede  e  sente  dintorno  la  gente  pian- 


supetioie  \  della  Bihl.  dei  P.  /'.  Ceinluiiini  di  ÌS'apoli,  Pil.  X,  11.  XXXl';  della  Bibl.  l'alieaua, 
Batbeiitiiano,  lai.  4oSg,  {già  XLl'I,  j/)  ;  Cliigiaiìo  A,  IV/,  259;  Corsiiiiaiio,  Col.  ^f.  C.  jS, 
II.  ySs  ;  3/areiaiio,  /A',  Hai.  40  ;  dell' Ihiiversilaria  di  Monlpellier,  fi,  jog  ;  della  Nazionale  di 
Parigi,   Hai.  55A'  ;    .-Inlaldiiio. 

(1)  Nazionale  di  Firenze,  Cod.  II.  HI,  2gi,  e  Palatino,  339;  Vittorio  Emanuele  di 
Roma.  Cod.  105,  S.  Panlaleo  12  ;  Nazionale  di  Parigi,  Cod.  il.  jj6  ;  Museo  Britannico  di 
Londra.   Cod.  /oj/S,  pini.  CXXXIX,  FF,  e  Cod.  io.f2f.  pini.   CXXXIX,  FF. 

(2)  Cod.  Giov'ano  di  Como;  Nazionale  di  Torino,  Cod.  N,  I,  s ,'  Cod.  del  Mu- 
seo Poldi-Pezzoli  di  Milamo;  Nazionale  di  Parkìi,  Cod.  il.  Si  ;  Laurenziano,  .Ashbain- 
liaiii   i6q^  . 

(3)  l.auyen::iaìii  plitl.   .\'C,   iiij.  .,'/,   e  pini.   .\'C,   iuf .  40. 

(4)  I.aiirenziaiio,  Slrozziano  148. 

(5)  BiHi.ioT.  Comunale  di  Siena,    ('od.  /.    l'I.  34  e   Cod.  I,    VI,   ;/. 

(6)  Nazionale  di  Firenze;  Cod.  Il,  II,  57  (già  .Magliabecchiano,  III,  gào)  e  Conventi 
Soppressi,  li.  4.  iS4-'<  :  K.  Archivio  di  .Stato  di  Firenze,  Cod.  /q  [Appendice  al  Catalogo  del 
sfondo   (•'iovanni  illanniieei  »). 

(7)  l,aiireii~iano,  .Allibili  nliaiit  /'<()/  Utìif)  ;  .linhi  o.\iano,  P,  Su  slip.  ;  F.slense,  Cr',  P.  4,  7  ; 
Miiiiano,  ci.  IX,  il,  41  ;  e  con  <iuesti,  tnlt'e  cinque  le  edizioni.  Anche  il  lod.  Pcrticari  ha 
tal  verso;   ma    di  fianco  a  t\\\if^\o  e  s\a\.o  Ua?,cx\\.\.o\''a\\.\o  :  Fd  elio  altrove  convien  chio  ti  sganni. 

(8)  Vi  sono  altri  undici  codici  del  Dillainondo  :  il  laurenziano,  pini,  XI. l,  41  ;  il  Cod.  Il, 
/''■  ?"  C?"'  Mai;liaherliiano  ì'il.  t/72),  e  il  .Magliabec  liiano  VII,  QÓi  della  Nazionali',  di  Fi- 
renze; il  h'ueardiano  2yig;  i  .Mariicclliani  A,  156  e  C.  is-\  il  Cod.  226g,  Fondo  Aoj/^/// della 
Bihlioteca  Angelica  di  Roma  ;  e  pure  di  Roma  il  Casanatense  A,  III,  1  {iai6)  e  il  Corsi- 
mano  Col.  43,  C.  6  ;  \\  Mss.  it.  fot.  yo  {Acc.  iSgs-  9')  della  Iìihi.ioteia  di  Staio  di  Berlino, 
e  il  Cod.  Canoniciani  italici  2gS,  della  Bihlioteca  di  O.mord.  Ma  in  essi,  peidié  fianin  culai  i, 
manca  il  passo  che  stiamo  esaminando. 


LE  EDIZIONI  E  GLI  EDITORI  DEL  «  DITTAMONDO  » 


gere  e  sospirare,  ne  domanda  allora  il  perché  a  Solino,  il  quale  gli  risponde  : 

.     Tu  che  l'intendi,   Io  spia. 

Seguendo  il  consiglio  della  fida  scorta,  ci  s'approssima  alla  gente  per  udirne  i 
discorsi,  poiché  conosceva  la  lingua  da  loro  parlata.  Dovrebbe  dunqne  esser  qui 
chiarita,  sia  pure  in  pochi  versi,  la  cagione  di  quel  grave  dolore  ;  invece,  nelle 
stampe,  è  una  sola  terzina  che  non  dice  nulla  o  ben  poco  : 

Quivi  sentimmo  parlare  in  Tedesco 
Mostrando  il  gran  dolor  della  contrada 
Di  lor  signor  ch'era  morto  di  fresco. 

E  i  codici?  Il  Nicolussi,  che  si  è  occupato  di  tale  questiono  in  un  articolo  (i), 
esaminati  tutti  i  manoscritti  in  questo  brano  —  del  quale,  per  la  gentilezza  di 
inolti  studiosi,  si  era  procurato  la  trascrizione  —  prima  affaccia  dubitosamente  l'ipo- 
tesi che  qui  si  potessero  leggere,  in  luogo  dei  tre  versi  italiani  surriferiti,  quei  tre 
versi  tedeschi,  i  quali  di  sulla  scorretta  lezione  serbataci  dall'Ambrosiano  D,  80 
sup.,  egli  aveva,  con  l'aiuto  di  Francesco  Novati,  tentato  di  emendare  ;  per  poi 
concludere  che  «  veramente  qui  si  dovevano  trovare  nel  «  Dittamondo  »  alcuni  versi 
tedeschi  »  .  Ci  dispiace  di  dover  dissentire  cosi  dall'  ipotesi  prima,  come  dall'af- 
fermazione conclusiva  ;  noi  pensiamo  invece  col  Pellizzari  (2)  che  il  rifacimento  di 
questi  tre  versi  tedeschi  è  un'aggiunta  posteriore  ;  alle  buone  ragioni  addotte  da 
valente  erudito  a  tal  proposito,  —  cioè  la  mancante  corrispondenza  di  rime  con 
i  versi  della  terzina  che  precede  e  con  quelli  dell'altra  che  segue  ;  e  il  tardo 
loro  comparire  e  in  uno  solo  tra  tanti  codici,  —  un'altra,  importantissima,  se  ne 
può  aggiungere  :  che  questi  tre  versi  tedeschi  non  contengono  la  risposta  che 
ci  saremmo  aspettati,  ma  sono  la  versione  quasi  letterale  della  precedente.  Ac- 
cettandoli come  lavoro  di  Fazio,  noi  avremmo  di  seguito  due  terzine,  le  quali, 
r  una  in  italiano,  l'altra  in  tedesco,  ripeterebbero  lo  stesso  pensiero  ;  il  che  è 
semplicemente  assurdo.  Come  non  possiaino  concordare  nell'affermazione  che  in 
quel  passo  del  «  Dittamondo  »  si  dovevano  trovare  dei  versi  tedeschi  ;  perché 
allora  di  questi  benedetti  versi  non  si  trova  alcun  segno  in  nessun  dei  nume- 
rosi codici  del  poema  —  ad  alcuni  anche  molto  autorevoli  ed  antichi  —  che 
ancora  ci  rimangono  > 

Ma  detto  ciò,  neppure  crediamo  di  dover  accettare  come  soddisfacente  la 
lezione,  che  di  questo  passo  hanno  adottato  It;  varie  stampe  ;  la  terzina  di  sopra 
trascritta  è  un  vero  e  proprio  riempitivo  ;  e  che  sia  cosi  si  deduce  non  solo  dal 
piccolissimo  numero  di  codici  nei  cpiali  si  legge,  ma  più  ancora  dalla  chiara 
sostituzione  posteriore,  che,  per  la  rima  con  tedesco  e  fresco,  è  stata  fatta  soltanto 
in  questi  pochi  codici  —  e  non  in  tutti  perché,  ad  es.,  in  Ashburnham  i6gs,  dove 
questa  sostituzione  non  è,  la  continuità  di  rima  è  spezzata  —  nel  secondo  verso 
della  terzina  precedente  ;  il  quale  a  tale  scopo,  si  fece  terminare  con  la  parola 
desco,  mentre  tutti  gli  altri   codici   danno  costantemente  ad  esso,  o  meglio  presso. 

^Continua).  FaNFULLA  OrETI. 


(i)  G.   Nicolussi,   Alcuni  versi  tedeschi  net  «  Diitatiwiido  »  ;  già  citalo. 
(2)  Achille    Pellizzari,    //    /Jittawondo  e  ta    Divina  Commedia  ;   Pisa,   Marietti,   1905  ; 
pag     105,  n.   2. 
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Pubblicazioni  di  carattere  bibliografico 
e  intorno  alla  storia  dell'arte  tipografica 


Anton  Baumstark],  Otientalischc Manuskripìc: 
ayabisi/if,  syrische,  griechische,  arme?iisfhe, 
pcrsische  Ham'.schritlen  dcs  --iS.  Jahrhun- 
cici/s.  Meisl  /ìiroìogischcii,  vor^iìglich  kir- 
ilieti-  II.  litui geschichlìicheii  Jriha/ls  rem  /inlier 
Bedetilìiiig ,  ziiiii  gì  .  '/'fi/  iiietli/ti  limi  unica. 
—  Leipzig,  K.  W.  Hiersemaiiii,  1922; 
pagg.   24,   iii-S,  e.   XX  facs. 

Un  interesse  particolare  pegli  orientalisti, 
etl  in  special  modo  per  chi  si  occupa  dell'an- 
tica letteratura  e  liturgia  siriaca,  ha  il  Cata- 
logo II.  ^011  della  libreria  K  .  \V .  Hierse- 
niann,  che  reca  il  titolo  sopra  indicato.  Esso 
conipren<le  la  descrizione  assai  dettagliata  di 
54  manoscritti  orientali,  di  cui  27  siriaci,  iS 
arabici,  i  greco,  2  greco-arabici,  2  armeni,  2 
persiani,  i  ebraico  ed  1  alto-siamese  ;  i  quali, 
per  secoli,  sono  cosi  ripartili:  Siriaci:  i  del 
sec.  VII,  3  del  IX,  2  del  X,  i  de!  X-XI,  S 
dell'  XI.  I  del  XII,  3  del  XIII,  2  del  XIV, 
4  del  XV,  I  del  XVI,  i  del  XVIIL  —  Ara- 
bici: 4  del  X,  2  dell' XT,  2  del  XII,  2  del 
XIII,  I  del  XIV,  I  del  XV,  i  del  XVI,  i  del 
XVII,  4  del  XVIIL  —  Greci  e  greco-ara- 
bici: I  del  sec.  XI-XII  e  2  del  XII.  —  Ar- 
meni: 2  del  sec.  X\'II.  —  Persiani:  2  del 
sec.  X\'ll.  —  Ebraici;  t  del  sec.  XV.  — 
Alto-siamese:   i   del  sec.  XVII. 

Dell'autenticità,  antichità  e  pregio  della 
raccolta  fa  fede  una  attestazione  preliminare 
del  prof,  A.  P.aumstark  della  Università  di 
Bonn,  lino  dei  più  com|)etenti  conoscitori  del- 
l'antica letter.ilura  siriaca,  autore  della  re- 
cente desi  ìncliti-  (icr  xyi  ischni  l.itt'ialiii  (Vnmn, 
1921),  e  direttore  del  jieriodico  Otitnis  c/iri- 
slianus.  Il  più  antico  è  imi  ius.  del  Nuovo 
Testamento,  in  siriaco,  del  sec.  VII  (u.  36), 
posto  in  vendita  per  M.  35.000  ;  ed  i  più  pre- 
ziosi sono  due  codici  (n.  2  e  3),  pure  siriaci, 
del  sec.  IX,  valutati  complessivamente  mezzo 
milione  ili  marchi.  Contengono  testi,  tradotti 
per  lo  più  dal  greco,  di  Isaia  Icetense,  Am- 
monio, Macario,  Anastasio  Sinaita,  ecc.,  e 
poesie  di    l'iihraem,  Jacopo  di    .Serng,   Isacco 


di  Antiochia,  ecc.  La  maggior  p.irte  dei  co- 
dici è  di  contenuto  liturgico,  dogmatico  e  bi- 
blico ;  ma  ve  u'  liamio  anche  di  interesse  let- 
terario ed  agiografico;  come,  ad  es.,  i  codd.  2 
e  3,  già  ricordati;  poesie  greche  liturgiche 
del  sec.  XII  (n.  4)  ;  vite  di  santi  in  arabo 
(n.  14,  15,  16,  17);  un  martirologio  arabico 
(n.  31);  omelie  di  S.  Giovanni  Crisostomo  in 
siriaco  (n.  19)  ;  poesie  persiane  di  Nizami 
(n.  35),  di  Alili  Schirazi  (n.  SU,  ecc.  Un 
solo  testo  del  cod.  11.  3  (i..  13)  fu  sin  qui 
fatto  oggetto  di  studio,  e  parecchi  testi 
sono  affatto  inediti.  Ciò  spiega  il  prezzo  ele- 
vatissimo, che  per  1'  intera  raccolta  è  di 
M.  2.644.800  ;  e  fa  rimpiangere  malinconica- 
mente al  prof.  Baumstark  che  la  Biblioteca 
già  Reale  di  Berlino  non  si  trovi  ora  in  con- 
dizione da  poterne  fare  l'acquisto,  ed  augu- 
rare che  questo  nobile  compito  sia  adempiuto, 
pel  vantaggio  degli  studi  orientali  in  Europa, 
da  una  delle  due  biblioteche  che  posseggono 
le  più  ricche  raccolte  di  manoscritti  siriaci  : 
il   British  Musenm  e  la  Biblioteca  Vaticana. 

Il  catalogo  è  reso  anche  più  interessante 
dalle  XX  tavole  ond'  è  accompagnato,  e  nelle 
quali  sono  prodotti  ben  liusciti  facsiniili  dei 
più  importanti  codici  siriaci,  arabici,  armeni, 
greci  e  greco-arabici. 

Gino  Borghezio,  Auliche  note  necrologichc 
dei  codici  delta  Biblioteca  Capitolare  d'Ivrea. 
—  Bene  Vagienna,    1921  ;  pagg.  7,  in-8. 

È  ben  nota  ai  tnedievisti  1'  importanza 
degli  antichi  obituari  o  necrologi,  pei  quali, 
presso  altre  nazioni,  si  sono  anche  tentali  la- 
vori d'  insieme  ;  come,  ad  es.,  per  la  Francia, 
da  Auguste  iMolinier,  e  per  l'Austria  inferiore, 
da  Ad.  Fr.  l'uchs,  mentre  per  l'Italia  si  è 
appena  ora  incominciato,  coi  due  bei  volumi 
ilei  prof  r.  Kgidi  per  la  provincia  Romana, 
edili  di  recente  nei  Fonti  per  la  .storia  d' Italia. 

L'autore  dell'articolo  sopra  indicato  men- 
tre si  prepara  a  dar  Inori  nella  Biblioteca  della 
.Società    storica    .Subalpina   l'edizione    di  «  due 
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preziosi  codici  eporediesi  contenenti  più  di  600 
note  obituarie  *,  pubblica  nel  lìollettino  sto- 
rico bibliogta/ko  della  stessa  Società  alcune 
note  marginali  necrologiche,  tratte  da  altri 
due  codici  della  Biblioteca  Capitolare  d'Ivrea  : 
un  codice  del  sec.  X!,  detto  Libei  prime,  e  un 
Sacramentario  dell'epoca  del  vescovo  Ogerio 
{1074-1095).  Le  note  del  primo  codice  erano 
in  parte  state  rilevate  dai  Diiinniler,  dal  Beth- 
mann  e  dal  Pi  vano,  e  spettano  ai  sec.  XI, 
XII  e  XIII  ;  quelle  dell'altro  codice,  sono 
di  diverse  mani  dei  sec.  XII-XIII,  ed  affatto 
inedite. 

Un  prezioso  obituario  e  martirologio  della 
chiesa  di  S.  Stefano  di  Lyon  si  conserva  in 
un  codice  della  Bibl.  Universitaria  di  Bolo- 
gna (cod.  925,  sec.  XIII),  e  fu  integralmente 
pubblicato  e  adeguatamente  illustrato  in  due 
volumi,  da  M.-C.  Guigne,  James  Con<iamin  e 
J.-B.  V'anel,  nel   190?. 

Fabio  Jacometti,  Manoscrilli  e  edizioni  Dan- 
tesche della  Biblioteca  Comunale  di  Siena 
(sec.  XIV-XVI).  —  Siena,  Stab.  arti  gra- 
fiche Lazzeri,   1921  ;  pagg.  55,   in-8. 

Anche  Siena,  come  Firenze,  Bologna,  Mo- 
dena, Parma,  Venezia,  Novara,  ed  altre  città, 
ha  opportunamente  e  degnamente  commemo- 
rato il  secentenario  Dantesco  mediante  una 
Mostra  di  codici  e  stampe  della  Divina  Com- 
media e  delle  altre  opere  del  Poeta,  la  quale 
ha  avuto  luogo  nel  R.  Archivio  di  Stato  ;  ed 
a  renderla  più  profittevole  agli  st\idi  ha  prov- 
veduto il  eh.  bibliotecario  della  Comunale  di 
Siena,  dott.  Fabio  Jacometti,  il  quale  ha 
inserito  la  descrizione  dei  codici  e  delle  edi- 
zioni esposte,  nel  volume  commemorativo 
Dante  e  Siena  edito  dal  Comune  in  occasione 
del  centenario,  e  riprodotto  contemporanea- 
mente nel  voi.  XXVIII  del  Bullettino  Senese 
di  storia  patria. 

La  Mostra  senese  comprendeva  undici  co- 
dici dei  sec.  XIV  e  XV,  e  diciassette  volumi 
a  stampa,  dei  sec.  XV  e  XVI,  contenenti  testi 
e  commenti  danteschi.  Come  si  vede,  gli  or- 
ganizzatori della  Mostra  hanno  voluto  limi- 
tarsi «  al  periodo  più  antico  e  perciò  più  im- 
portante »  ;  e  appunto  per  questo  l'a.  del  ca- 
talogo ha  potuto  offrire  della  suppellettile 
esposta,   non  un  indice    sommario    (come  si  è 


fatto  necessariamente  in  altri  cataloghi  pub" 
blicali  per  la  stessa  occasione),  ma  «  un'ampia 
e  completa  descrizione  ». 

Degli  undici  codici,  sette  contengono  la 
Dir.  Commedia,  in  tutto  o  in  parte,  con  o 
senza  commenti  :  tre,  le  rime,  ed  uno  il  Bu- 
colicicin  Carmen.  Dei  sette  codici  della  Com- 
media, tre  sono  dei  sec.  XIV,  e  gli  altri  quat- 
tro del  XV;  e  di  questi  ultimi,  tre  sotio  datati  : 
1439  (cod.  I.  VI,  30)  ;  —  1453  (cod.  I.  VM.  28)  ;  — 
e  1477  (cod.  I.  IX.  20).  —  Dei  codici  con  com- 
menti, il  più  importante  è  senza  dubbio  il  ms.  I. 
VI.  31,  col  commento  latino  di  ser  Graziole 
de'  Bambaglioli.  Questo  codice,  già  apparte- 
nuto alla  biblioteca  di  Monte  Oliveto  maggiore, 
fu  nel  18S2  esaminato  in  Halle  da  Carlo  W'itte, 
che  nel  restituirlo  vi  uni  una  nota  illustrativa, 
qui  riprodotta  integralmente  (pagg.  8-9  «.).  Se- 
condo il  Witte,  «  il  carattere  della  scrittura  è 
molto  elegante,  e  non  sembra  posteriore  al 
mezzo  del  trecento.  L'ortografia  del  testo  del 
poema  è  quasi  sempre  corretta,  e  le  lezioni 
sono  per  lo  più  buone  ».  Quanto  al  commento, 
«  nel  suo  stato  attuale  il  ms.  non  indica  il 
nome  del  chiosatore,  ma,  essendo  acefalo 
[mancano  i  primi  57  vv.  dell'  «  Inferno  »],  è 
ben  probabile  che  i  primi  fogli  che  mancano 
l'abbiano  registrato,  sia  nella  rubrica,  op- 
pure in  qualche  preambolo  ».  Non  fu  però 
diffìcile  al  W.  identificarlo,  ponendolo  a  ri- 
scontro col  cod.  della  Biblioteca  Colombina 
di  Siviglia  (di  sul  quale  non  fu  pubblicato 
che  nel  1915,  da  A.  Fiammazzo),  e  colle  parti 
inserite  \\e:\\' Ottimo .  Il  commento  del  Bamba- 
glioli (come  è  noto)  non  comprende  che  i 
primi  XI  canti  à^W  Inferno.  Nel  Purgatorio, 
le  postille  latine  marginali  e  interlineari  sono 
scritte  da  più  mani  dei  primi  anni  del  sec.  X\', 
e  seguono,  con  molte  varianti,  il  commento 
di  Benvenuto  da  Imola.  —  Altro  codice  com- 
mentato è  il  I.  VI.  32,  che  ha  il  commento 
di  Jacopo  della  Lana  al  Paradiso,  e  in  fine  il 
Credo  in  terza  rima.  Tutti  gli  altri  codici  re- 
cano il  puro  testo. 

Interessanti  sono  pure  i  tre  codici  delle 
rime,  giacché  contenendo  essi,  oltre  quelle  di 
Dante,  anche  molte  altre  rime,  ed  essendo 
dall'a.  descritti  per  intero,  e  non  nella  sola 
parte  che  si  riferisce  a  Dante,  giovano  anche 
agli  studi  sui  rimatori  dei  primi  tre  secoli,  e  in 
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qualche  parte  anche  del  sec.  XVL  Cosi,  il 
cod.  I.  IX.  iS,  nibr.,  .scritto  a  Venezia  nel 
1410,  contiene,  oltre  le  canzoni  di  Dante,  al- 
tre rime  di  Antonio  da  Ferrara,  Fran- 
cesco Petrarca,  Simone  Serdini  detto 
il  Saviozzo,  Fazio  degli  liberti,  Guido 
Cavalcanti,  Bartolomeo  di  Castel  della 
Pieve,  .Matteo  Correggiaio,  G.  Boccac- 
cio, Giovanni  e  Leonardo  Bonafede, 
Antonio  degli  Alberti,  Francesco  di 
Tom  ma  se  Ilo  Da  vi  zi,  Franco  Sacchetti, 
Ben  uccio  Salimbeni,  Orso  d'Antonio, 
Antonio  Guazzalotti.  —  Il  cod.  I.  Vili.  36, 
cart.,  di  più  mani  del  sec.  XV  (ed  anche,  in 
parte, del  XVI),  altre  rime  di  Si  mone  Serdini, 
Sinibaldo  da  Perugia,  Fr.  Petrarca, 
Antonio  da  Ferrara,  Antonio  Guazza- 
lotti,  Isifil  Cesari,  .Messandro  Gu- 
glielmi, .V  I  e  s  s  a  n  d  r  o  S  o  z  z  i  n  i ,  Ottaviano 
Fosini,  G.  B.  X'annucci,  Benuccio  Sa- 
limbeni, Cino  da  Pistoia,  Guido  Ca- 
valcanti, Guido  Guinicelli.  — Quanto  al 
terzo  codice,  H.  \'I.  31,  esso,  dopo  una  prima 
parte  che  contiene  canzoni,  sonetti  e  altre 
rime  di  Dante,  racchiude  orazioni  eii  epistole 
latine  di  Giannozzo  iM  anetti.  Poggio 
Bracciolini,  Francesco  Padovani,  Leo- 
nardo Aretino,  nonché  due  epistole  dei 
Fiorentini  all'  imperatore  Federico  III  ed  al 
Concilio  di  Basilea  ;  un  7'iaclalus  de  creatione 
mundi  adespoto;  Gabriello  Volterrano, 
l)c    profecHone    .^tagoriDìi,   e  i    Deoruiii    Dia- 


logi  X  àX  Luciano,  interprete  Livio  Cui- 
dalotti.  —  E  ricco  di  contenuto  è  pure  il 
cod.  del  Bucoliciim  carìiien  (H.  VI.  23),  il 
quale  contiene  inoltre  epistole  latine  del  Boc- 
caccio e  del  Petrarca,  il  Buiolicuin  Carmen 
del  Boccaccio,  la  Fabula  de  cancro  et 
vulpe  di  C.  Salutati,  Y  Ibis  di  Ovidio,  la 
l'ita  di  l'irgilio,  un'epistola  di  Jacopo  d'An- 
gelo, il  Soliloquiuin  de  virtutibus  di  S.  Isi- 
doro, orazioni  di  S.  Gregorio  Magno,  ed 
epistole,  poesie  ed  egloghe  adespote. 

Quanto  alle  stampe,  esse  comprendono 
(come  si  è  detto)  non  più  di  diciassette  vo- 
lumi :  dalla  /ìiz'.  Commedia  col  commento  di 
Benvenuto,  di  Vindelin  da  .Spira  1477,  al 
De  vulgari  cioquentia  del  15S3  :  complessiva- 
mente,  IO  edizioni  della  Divina  Commedia  (con 

0  senza  commenti),  i  dei  Sonetti  e  Canzoni 
(la  Giuntina  del  1527)  ;  i  della  Vita  nuova 
('.'Ì76)  ;  3  del   Convivio'  {i^iqo,   1521,    1529),  ed 

1  del  De  vulg.  eloquentia  (15S3). 

Le  descrizioni  sono  fatte  con  multa  esat- 
tezza e  metodo  eccellente:  né  troppo  aride,  né 
ridondanti  ;  e  osserviamo  con  piacere  che 
anche  l'egregio  autore  ha  creduto  ben  fatto 
di  dare,  in  fine  di  ciascuna,  la  '  bibliografia  ' 
cosi  dei  codici,  come  delle  edizioni,  secondo 
ui\a  consuetudine,  che  ci  par  buona,  e  alla 
quale  ci  siamo  fedelmente  attenuti  in  casi 
consimili. 

Carlo  Frati. 
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I.  RO.\L'\.  —  Insicnk  »ono  di  codici  arabici  alla  Biblioteca  Vaticana.  —  Nel  no 
vembre  1909  un' iniziativ.i  ardita  del  senatore  Luca  Beltrami  e  del  prefetto  dell'Ambrosiana 
Doti.  Achille  Ratti,  veniva  annunciata  al  pubblico  con  una  circolare,  ora  più  che  mai  preziosa, 
dalla  quale  gioverà  stralciare  qualche  frase  : 

«  Un  coraggioso  ed  intraprendente  lombartlo  che  tia  un  quarto  di  secolo  tiene  casa  di 
importazione  ed  esportazione  a  .Sana  nello  Yemen,  il  signor  Caproni,  ha  fatto  tra  l'altro  una 
importante  Collezione  di  libri  arabi  manoscritti,    che  ora  stanno    alle  porte  della    nostra    Città, 

in  attesa  della  biblioteca  che  ne  voglia  fare  accjuisto La  preziosa  Collezione   deve  rimanere 

in  Italia....  Gli  studi  intorno  alle  lingue  e  letterature  orientali  rifioriscono  in  tutti  i  paesi  ci- 
vili—  Alia  Biblioteca  Ambrosiana  per  le  cure  geniali  del  suo  fondatore  Cardinale  F'ederico 
Borromeo  esiste  già  un  fondo  di  manoscritti  arabi,  non  molto  numeroso,  ma  ben  scelto  come 
tutte  le  raccolte  fatte   dal  grande  e  dottissimo  Cardinale  nostro  Concittadino....   Non  vi  è  tempo 
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da  perdere  ...  Non  sarebbe  una  vera  umiliazione  se  ima  cosi  bella  e   pregevole  collezione,  ve- 
nisse allontanata  dalla  nostra  città?...  » 

Ed  i  milanesi  seppero  agire  con  energia  e  sollecitudine,  incalzati  dall'ardore  del  prefetto 
Achille  Ratti. 

Vii  mese  dopo,  l'S  dicembre,  il  prefetto  dell'Ambrosiana  con  l'animo  esultante  poteva 
comunicare  alla  cittadinanza  che  un  gruppo  di  generosi  sottoscrittori  aveva  assicurato  a  Milano 
la  splendida  colle/ione  Caprotti,  altamente  interessante  per  la  storia  della  coltura,  della  reli- 
gione, del  diritto  arabico  (i). 

La  collezione  raccolta  nello  Yemen  dal  Caprotti  veniva  ad  assumere  un  particolare  inte- 
resse per  la  luce  che  proiettava  sulla  storia  degli  islamiti  eterodossi,  gli  Zeiditi,  islamiti  seces- 
sionisti della  Mesopotamia,  che  nell'ottavo  secolo  si  sottrassero  al  governo  dei  Califfi  ommiadi, 
stringendosi  attorno  a  Zaid  con  uno  scisma,  dapprima  dinastico  e  dogmatico  e  più  tardi  poli- 
tico e  culturale,  sopratutto  per  ragione  di  una  produzione  giuridica-teologica,  e  di  tutta  una 
letteratura  arabica  che  nella  secessione  indisturbata  dello  Yemen,  ed  in  tutta  la  regione  del- 
l'Arabia del  sud,  diede  frutti  singolarissimi. 

Ma  l'atto  generoso  per  cui  la  Biblioteca  Ambrosiana  venne  dotata  di  questa  preziosa 
suppellettile  libraria,  s'  è  ora  rinnovato  con  un  pensiero  gentilissimo  di  omaggio  all'antico  pre- 
fetto, assunto  all'Altissimo  soglio. 

Il  23  corr.  in  una  riunione  ìntima,  in  quella  Biblioteca  Vaticana,  dove  per  quattro  anni 
mons.  Achille  Ratti  profuse  tesori  di  scienza  e  di  bontà,  veniva  a  Lui  presentato  un  nuovo 
omaggio  :  un  gruppo  notevolissimo  di  codici  arabici  dello  Yemen  dovuti  anch'essi  alle  ricerche 
del  compianto  Caprotti,  ed  acquistati  da  alcuni  ammiratori  che  furono  pure  (e  certamente  lo 
sono  tuttora  nella  benigna  deferenza  del  S.  Padre)  amici  del  Prefetto  dell'Ambrosiana  e  della 
Vaticana:  Luca  Beltrami  con  la  sorella  Maria  Bossi  e  la  nipote  Clelia  Rosina,  Gio- 
vanni Carbonelli,  Cesare  Seroni,   Luigi  Gramatica,  Antonio  Grandi. 

I  tnanoscritti  fin  dalla  fine  di  aprile  si  trovavano  nelle  aule  della  Vaticana  :  il  loro  nu- 
mero ascende  a  ben  più  di  320  manoscritti  arabi,  oltre  ad  un  codice  ebraico.  Già  262  di  essi, 
assai  in  buono  stato,  offrenti  ancora  le  originali  loro  legature,  odoranti  ancora  di  un  caratte- 
ristico profumo  di  foglie  orientali  nelle  quali  a  pieservazione  dei  tarli  restarono  avvolti  per  pa- 
recchi anni,  sono  stati  collocati  in  serie  ed  ora  portano  i  numeri  dal  946  al  1208  del  fondo 
Vaticano  arabico  (2)  ;  gli  altri  hanno  bisogno  di  essere  prima  esaminati,  identificati,  e  debitamente 


(1)  Fu  largamente  studiata  dal  prof.  E.  Gkiffini;  cfr.  Rivista  degli  sliiJi  orientali.  III,  105  sgg.  ; 
Rendiconti  d.  R.  Islit.  Lombardo,  XLIV,  191 1,  pag.  260  sgg.  Il  GKIFFINI  ne  va  pubblicando  il  catalogo  da 
anni,   a  partile   dal   voi.    II   della   Riv.   di  studi  orientali. 

(2)  Ad  ogni  volume  della  raccolta,  verrà  apposta,  nell'  interno,  la  seg,  epigrafe  latina,  dettata  dal 
Comm.   Pio  Franchi  de'  Cavalieri: 

PIO  .  XI 

QVI    .    INGENTEM     .    CODICVM    .    ISLAM  ICORVM    .    COPIAM 

EX    .    VLTIMA    .    ARABIA 

A    .    lOSEPHO    .    CAPROTTI    .    NEGOTIATORE 

MEDIOLANIVM    .    ADVECTAM 

BVBLIOTHECAE    .    AMBROSIANAE    .    CVI     .    TVNC    .     PRAEERAT 

CONROGATA  .   AB  .  OPTIMIS   .  CIVIVM  .   PECVNIA 

SAPIENTER   .  CONPARAVIT 


ANNO    .    MDCCCCVIIIl 

LVCAS    .    BELTRAMI    .    SENATOR 

CVM    .    MARIA    .    BOSSI    .    SORORE    .    ET    .    CLELIA    .    ROSINA    .    NEPTE 

lOHANNES    .    CARBONELLI    .    CASSAR    .    SERONI    .    MEDICI 

ALOISIVS    .    GRAMATICA    .    BVBL    .    AMBROSIANAE    .    PRAEFECTVS 

ANTONIVS    .    GRANDI    .    RATIOCINATOR 

LI  BROS    .    AD    .    TERCENTOS    .    ET    .    TRIGtNTA 

gVl    .    DE    .    CAPROTTIANA    .    CONQVISrnONE    .    SVPERERANT 

DONO    .    DABANT    .    MENSE    .    APRILI    .    MDCCCCXXII 

PONTIFICI    .    M.'VXIMO    .    NVPER     ,    El.ECTO 
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immiti  di  legatura.  Il  fondo  Vaticano  arabico  conterà  cosi  fra  poco  più  di  1260  codici  arabici, 
i  quali  per  altro  non  sono  i  soli  posseduti  dalla  Biblioteca  Vaticana,  poiché  ad  essi  debbono 
aggiungersi  i   276  del  fondo  Borgiano  e  parecchi  del  fondo  orientale  Barberini. 

L'Ambrosiana  e  la  Vaticana  (quest'  ultima  ricca  ancora  di  molte  altre  serie  di  codici 
orientali,  ebraici,  siriaci,  turchi,  persiani,  coptici,  etiopici,  georgiani,  armeni,  indiani,  cinesi, 
samaritani),  occupano  cosi  un  posto  veramente  singolare  nella  serie  dei  depositi  di  queste  re- 
liquie preziose  della  coltura  del  Levante,  ed  è  un  fatto  per  noi  di  lieta  considerazione  che  il 
nome  del   Pontefice  Bibliotecario  abbia  ad  essere  per  sempre  collegato  alle  due  raccolte. 

Si  rinnovano  cosi  i  tempi  migliori  ili  Clemente  XI.  che  acquistava  i  manoscritti  orien- 
tali, tra  cui  il  Pentateuco  Samaritano  del  celebre  viaggiatore  romano  Pietro  della  Valle  (15S6-1652) 
detto  il  Pellegrino,  codici  raccolti  nelle  pellegrinazioni  per  la  Turchia,  la  Persia,  1'  India  ;  che 
inviava  Elia  ."^ssemani  per  il  deserto  di  Nitria,  dove  venivano  ritrovati  i  codici  arabi,  copti, 
siriaci,  recativi  dalla  Mesopotamia  da  Mosé  di  Nisibi  ;  che  accoglieva  i  codici  portati  da  Berea 
da  Gabriele  Eva  ;  che  inviava  nuovamente  nel  17 15  mons.  Giuseppe  Simone  Assemani  in  Siria, 
al  Libano,  al  Cairo,  missione  fruttuosa  per  gli  acquisti  fatti  da'  monaci  di  Nitria  e  jier  i  regali 
per  parte  di  vescovi  orientali  di  numerosi  codici. 

Si  può  dire  formata  da  Clemente  XI  la  sezione  orientale,  che  al  tempo  del  suo  pontifi- 
cato assunse  l'ordine  e  la  disposizione  che  tuttora  conserva,  accresciuta  poi  sotto  Innocenzo  XIII, 
durante  il  cui  regno  passarono  alla  Vaticana  altri  codici  orientali  appartenuti  a  '  Propaganda  '  e 
si  cominciò  la  stampa  del  gran  catalogo,  che  perpetua  il  nome  degli  Assemani  ;  e  sotto  Bene- 
detto XIV,  cui  furono  donati  codici  cinesi  e  persiani,  e  per  la  munificenza  del  quale  fiuono 
editi  i  grandi  volumi  del  catalogo  dei  manoscritti  orientali. 

L'amore  alla  raccolta  orientale  della  V'aticana  continuò  sotto  i  Pontefici  successori,  che 
ne  diedero  le  più  svariate  prove  curando  nuovi  acquisti  e  studi  scientifici  fino  al  nuovo  cata- 
logo dei  codici  arabi,  cui  ora  attende  il  prof.  Tisserant,  ed  al  riordinamento  in  corso  della 
sezione  degli  stampati  orientali  curato  dal  rev.   D.  Cirillo  Karalevskij. 

Benché  soltanto  da  una  completa  esplorazione  apparirà  appieno  il  valore  scientifico  della 
collezione  Caprotti,  si  può  fin  d'ora,  dai  dati  che  il  prof.  Tisserant  comunica,  trarre  un'  idea 
del  nuovo  acquisto.  Dei  132  manoscritti  finora  esaminati,  73  sono  esattamente  datali  di  mano 
di  un  copista:  4  appartengono  al  secolo  XII,  7  al  XIII,  11  al  Xl\',  7  al  XV,  e  gli  altri  ai  se- 
coli posteriori. 

Nella  raccolta  Caprotti,  di  caratteie  esclusivamevte  musulmano,  come  in  tutte  le  consi- 
mili raccolte  musulmane,  domina  la  religione  :  non  vi  sono  tuttavia  in  essa  dei  semplici  Co- 
rani :  ma  soltanto  un  Coiano  con  la  traduzione  persiana  interlineare  ;  15  manoscritti  conten- 
gono dei  commentari  al  Corano,  o  più  precisamente  delle  parti  di  commentari,  poiché  queste 
opere  sono  generalmente  voluminose,  essendo  ricche  delle  notizie  più  varie,  grammaticali,  sto- 
riche, giuridiche,  casuistiche.  È  notevole  uno  di  essi  che  fu  completato  alla  Mecca  nel  1134, 
ma  risale  ad  epoca  anteriore. 

Quattro  volumi  comprendono  tradizioni  relative  al  Profeta,  e  fra  essi  un  manoscritto  co- 
piato con  lusso,  probabilmente  al  XIII  secolo,  che  contiene  una  parte  della  grande  raccolta  di 
Bokhàri.  Ancora  un  altro  volume  ha  rapporto  alla  scienza  delle  tradizioni,  il  dizionario  dei  tra- 
dizionisti  compilato  da  El-Dhahabi  ;  l'esemplare  della  collezione  Caprotti  sembra  esser  l'auto- 
grafo, o  per  lo  meno  un  esemplare  scritto  sotto  la  diretta  sorveglianza  dell'autore  e  riveduto 
da   lui    nel    1315. 

Nove  altri  manoscritti  riguardano  soggetti  religiosi,  in  particolare  la  mistica,  e  38  il  di- 
ritto che  neir  islamismo  lia  stretto  rapporto  colla  religione. 

La  parte  letteraria  è  rappresentata  da  12  raccolte  di  |)oesia,  collezioni  di  opere  di  un 
autore  od  antologie  ;  non  mancano  testi  di  storia  letteraria,  di  grammatica,  di  rettorica,  di 
logica. 

Sono  poco  numerosi  i  testi  storici,  che  meglio  delle  decisioni  dei  giuristi  yemenici  inte- 
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Tesserebbero  la  nostra  curiosità  :  vi  è  tuttavia  un  esemplare  della  storia  della  dinastia  rasiili 
del  Yemen.  Un  racconto  del  viaggio  dall'Arabia  a  Costantinopoli  durante  il  secolo  XVII,  un 
volume  di  biografia,  una  copia  moderna  tlel  trattato  sui  castelli  e  le  sepolture  del  Yemen. 

In  ultimo  14  manoscritti  si  riferiscono  a  scienze  diverse  :  aritmetica,  astronomia,  tavole 
cronografiche. 

E  questo  non  è  il  tutto  per  certo  :  l'esame  dei  restanti  manoscritti  ci  rivelerà  altri  pre- 
ziosi contributi  alla  storia  dell'  Islam. 

Il  S.  Padre  s'  è  dimostrato  lietissimo  del  dono,  ofl'ertogli  alla  presenza  dei  donatori  con 
un  elevato  discorso  di  .S.  Em.  il  card.  Gasquet,  bibliotecario.  I  libri  porteranno  tutti,  nella 
garbata  epigrafe  dettata  dal  comm.  Pio  Franchi,  il  ricordo  dell'omaggio  gentile,  che  viene  ad 
accrescere  i  tesori  della  Vaticana,  allietata  in  questi  ultimi  teinpi  da  preziose  accessioni  quali 
r  importante  raccolta  numismatica  Celati  ed  il  deposito  della  biblioteca  Rossiaua  (i). 

Sia  il  Pontificalo  di  Pio  XI  di  prospero  auspicio  alle  sorti  della  più  illustre  biblioteca  del 
mondo,  alla  quale  Egli  ha  posto  tanto  amore,  che  di  recente  onorava  col  dono  dell'autografo 
manzoniano  —  di  cui  già  parlarono  i  giornali  —  a  lui  inviato  dalla  Nob.  D.  Sig."  Schift'-Gior- 
gini,  e  d'un  messale  etiopico  offertogli  dal  conte  Giacomino  Gallarati-Scotti  dei  principi  di  Mol- 
fetta,  sul  quale  di  suo  pugno,  prima  di  inviarlo  alla  biblioteca,  segnava  il  ricordo  di  questo 
cortese  e  graditissimo  omaggio.  Parecchi  altri  consimili  tesori  già  sono  passati  dalle  mani  di 
Pio  XI  alle  aule  della  Vaticana. 

In  questo  tempio  della  scienza  cristiana  restano  i  ricordi  del  suo  mite  governo  :  Egli 
conosce  l' improba  e  diuturna  fatica  a  cui  si  sottomettono  gli  scrittori  della  Vaticana  nella 
compilazione  del  catalogo  scientifico  dei  manoscritti  e  nella  cura  delle  magnifiche  pubblicazioni 
d'ufficio,  fatica  che  proprio  di  questi  giorni  volle  premiare  in  uno  dei  suoi  più  valorosi  membri 
il  comm.  Pio  Franchi  de'  Cavalieri,  che  da  venticinque  anni  come  scrittore  onorario  vi  attende 
generosamente  e  liberalmente  col  solo  compenso  che  dà  una  missione  di  scienza  e  di  fede.  La 
medaglia  d'oro  cne  S.  .S.  inviavagli  in  dono  è  il  più  alto  riconoscimento  dell'opera  altamente 
meritoria  che  si  scrive  nella  Biblioteca  Vaticana  nell'arduo  quotidiano  lavoro. 

Gino  Borghezio. 

II.  BOLOGNA.  —  La  Biblioteca  di  S.  Michele  in  Bosco.  —  La  cerimonia  compiutasi 
domenica  25  marzo  u.  s.  entro  le  mura  dell'antichissimo  Monastero  Olivetano,  trasformato, 
dopo  il  1896,  in  Istituto  Ortopedico  dalla  filantropica  disposizione  dell'illustre  clinico  Prof.  Fran- 
cesco Rizzoli,  merita  di  essere  conosciuta  dai  Lettori  de  La  Bibliofilia. 

Nell'occasione  del  conferimento  del  Premio  Umberto  I,  che  è  il  quarto  dalla  sua  isti- 
tuzione, venne  anche  inaugurata,  alla  presenza  delle  Autorità  e  di  numeroso  e  distinto  pub- 
blico in  gran  parte  medico,  la  nuova  sede  della  Biblioteca  ortopedica  che,  nata  coli'  Istituto, 
è  venuta  via  via  aumentando  in  modo  da  non  potere  essere  più  contenuta  nel  locale  ove  era 
stata  negli  scorsi  anni  custodita. 

Alla  sistemazione  attuale  concorsero  non  solo  ragioni  di  maggiore  spazio,  ma  anche,  e 
sopratutto,  ragioni  artistiche  e  storiche,  poiché  i  locali,  oggi  occupati  dalla  Biblioteca  dell'  Isti- 
tuto, sono  gli  stessi  che  dal  XVI  secolo  alla  fine  del  XVIII  furono  occupati  dalla  Libreria  dei 
Monaci  Olivetani. 

Troppo  lungo,  ed  anche  fuori  luogo,  sarebbe  il  riandare  ora  le  alterne  vicende  di  questi 
locali,  specie  dopo  la  soppressione  degli  Ordini  monastici  (1798);  ricorderò  tuttavia  che,  adibiti 
ad  uso  di  biblioteca  fino  dal  principio  del  XVI  secolo,  furono  dapprima  frescati  da  Amico 
Aspertini  (1.S14),  poi  nuovamente  nel  1677  da  Domenico  Maria  Canuti,  degno  scolaro  di  Guido 
Reni,  e    dal  suo    allievo  e  collaboratore    Enrico    Haffner,    quadraturista  ;  e  che    alla    dolorosa 


(l)  Cfr.   Bibliofilia,   XXIII,   356-60. 
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odissea  delle  molteplici  successive  trasformazioni,  questi  aflreschi  incantevoli  resistettero  for- 
tunatamente intatti. 

Ritornati  oggi  sulla  loro  base  naturale  di  severa  ed  artistica  scanalatura  (i),  essi  si 
fanno  ammirare  per  la  loro  forza  di  colorito  impressionante  e  per  la  freschezza  veramente  sor- 
prendente (2). 

Iniziatore  entusiasta,  animatore  fervente  e  guida  intelligente  e  perseverante  di  tutto  il 
lavoro,  fu  il  Professore  Vittorio  Putti,  direttore  dell'Istituto,  il  quale  dopo  avere  lunga- 
mente accarezzato,  come  un  bel  sogno,  1"  idea  di  porre  la  Biblioteca  nei  locali  della  Libreria 
olivetana,  seppe,  con  tenace  perseveranza,  trasformare  il  sogno  in  sosprendente  realtà. 

E  fu  cosi  che  la  Biblioteca  l'mberto  I  da  un  angusto  locale  al  terreno  passò  al  primo 
piano  in  uno  dei  bracci  laterali  al  grande  atrio  del  dormitorio  maggiore,  diviso  in  tre  ampi 
locali,  dei  quali  il  centrale  è  il  più  vasto. 

Nel  primo  locale  si  trova  il  Catalogo  a  schede,  diviso  in  due  parti,  cioè:  per  au- 
tori e  per  materie  ;  il  primo,  compilato  dallo  scrivente  ;  il  secondo,  dal  Direttore  dell'  Istituto 
in  collaborazione  con  gli  Assistenti  ;  ai  quattro  angoli  della  saia,  scaffali  semplici,  ma  intonati 
alla  severità  dell'ambiente,  contengono  dizionari  ed  enciclopedie  di  coltura  generale,  mentre 
nel  centro,  su  due  artistici  mobili  a  leggio,  sono  disposti  gli  ultimi  numeri  di  oltre  settanta 
periodici  di  medicina  e  chirurgia  ^in  maggioranza  della  specialità  ortopedica),  frutto  in  gran 
parte  di  cambi  ottenuti  colla  pubblicazione  della  già  nota  ed  apprezzata  rivista  La  Chirurgia 
degli  Organi  di  Movimento . 

In  alto,  nel  cielo  a  volta,  il  Canuti  dipinse,  sopra  una  porzione  di  globo  terrestre,  le 
quattro  principali  età  dell'uomo,  e  nei  quattro  sottostanti  pennacchi  che  sostengono  la  volta, 
i  quattro  principali  elementi  della  natura  :   l'aria,  l'acqua,  il  fuoco  e  la  terra. 

Su  tutto,  un  angioletto  agita  un  nastro,  colla  sentenza  latina  :  discordiae  concors. 

Nella  Sala  grande,  entro  severi  scaffali  di  noce  massiccio,  lavorati  tanto  artisticamente 
sullo  stile  secentesco  da  non  lasciare  desiderare  l'antica  scaffalatura  olivetana,  sono  stati  collo- 
cati i  3500  volumi  che  compongono  a  tutt'oggi  la  Biblioteca  dell'  Istituto  Rizzoli,  e  nella  parte 
bassa  della  scafl"alatura  stessa,  chiusa  da  sportelli,  stanno,  entro  buste,  oltre  3600  opuscoli. 

Nel  centro  della  Sala  è  stato  ricollocato  il  grande  Mappamondo  costruito  in  S.  Michele 
in  Bosco  nel  1762  dal  Monaco  olivetano  Pietro  Rosìni  da  Lendinara,  che  dalla  soppressione 
degli  Ordini  religiosi  era  stato  trasportato  e  custodito  nell'Aula  Magna  della  Biblioteca  Uni- 
versitaria di  Bologna,  e  che,  per  concessione  del  .Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  potè  ri- 
tornare all'antica  sua  sede. 

E  delle  pitture  cosa  debbo  dire  ?  .\ei  tre  catini,  o  vòlte  in  cui  è  diviso  il  soffitto  della 
Sala  e  nelle  pareti  tutt'attorno  libere  dalla  scaffalatura,  una  infinità  di  figure  grandiose  in  at- 
teggiamenti ora  severi  ora  arditi,  ma  sempre  genialmente  disposte,  avvincono  e  soggiogano 
l'osservatore  per  la  forza  di  esecuzione  e  per  la  potenza  di  espressione,  attestando  in  modo 
indiscusso  l'alto  valore  dell'Artista  che  le  ha  concepite  e  dipinte. 

Un  episodio  è  degno  di  essere  rilevato  :  nella  parete  di  fronte  a  chi  entra  dalla  prima 
sala,  fra  le  persone  che  salgono  alle  eccelse  vette  della  gloria,  il  Canuti  pose  il  ritratto  del 
suo  celebre  maestro,  il  Reni,   in  segno  certo  di  gratitudine  e  di  ricordo. 

Due  grandi  tavoli  antichi  e  scanni  intonati  col  resto  del  mobilio,  completano  il  ricco  ed 


(1)  Disegoatcre  ed  esecutore  geniale  di   (]ue»ta  scaffalatura,   è  stato    il    sig.     .\ugusto    Fusaroli, 
artista  che  alla  modestia  sa  accappiare  una  rara  abilità  ed  una  grande  intelligenza. 

(2)  La  vita  del  pittore  Domenico    Maria    Cannti,   la  descrizione  delle  sue  opere,  con    partico- 
lare riguardo  a  quelle    che  sono  in  San    Michele  in  Bosco,  e  la  ricostmzione  delle    Librerie    Olivrtane  di 

qaeito    Monastero,    foimano    frateria  di    uno    studio,    che  lo    scrivente  si    propone  di    pubblicare    prossi- 
mamente. 
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artistico    arredamento    della    Sala,  la  quale  per    signorilità  e    magnificenza    nulla    lascia  a  de- 
siderare. 

Questo  nuovo  ed  impoi tante  materiale  di  coltura  che  si  apre  ora  agli  studiosi  di  scienze 
mediche  formerà  non  solo  il  vanto  dell' «  Istituto  Rizzoli»,  ma,  indirettamente,  anche  della 
Università,  che  in  S.  Michele  in  Bosco  ha,  affidata  al  Chiarissimo  suo  Direttore,  la  C/inica 
Ortopedica  piti  grandiosa  d'  Italia.  Enea  ('■lAt.ANDl. 

III.  FERRAR.V.  -  La  Biblioteca  Cominale  nei,  T921.  —  11  bibliotecario  della  Co- 
munale di  P'errara,  conmi.  Giuseppe  Agnelli,  ha  pubblicato  (come  di  consueto)  la  Rela- 
zione per  l'anno  192 1,  diretta  al  R.  Commissario  del  Comune  Or.  UfT.  Giuseppe  Masi  (Hihlio- 
teca  Comunale  di  Feiiara.  Relazione  del  bibliotecario  per  l'a.  rg^r.  Ferrara,  Stab.  tipografico 
Estense,  1922  ;  pagg.  S,  in  S).  Nel  192 1  si  ebbero  nella  .Sala  pubblica  4954  domande  di  lettura, 
alle  quali  conviene  aggiungere  le  consultazioni  fatte  dagli  studiosi  a  ciò  autorizzati,  senza  bi- 
sogno di  richiesta  scritta.  Anche  il  prestito  locale  aumentò,  essendosi  prestate,  nel  1921, 
opere  74S  in  volumi  857,  di  fronte  a  opere  676  nel  1920.  Una  diminuzione  si  avverti  invece 
nell'accrescimento  della  suppellettile  libiarìa  ;  ma  ciò  solo  pel  copioso  dono  fatto  alla  biblio- 
teca dal  comm.  Primo  Levi  nel  1920,  che  fu  di  S43  opere  in  1124  volumi,  mentie  nel  1921 
non  si  ebbero  che  167  opere  in  241  volumi  e  97  opuscoli.  Ciò  pegli  stampati  ;  che,  ([uanto  ai 
manoscritti,  nel  1921  se  ne  ebbero  16  (di  cui  13  per  dono),  mentre  nel  1920  non  se  n'ebbe 
alcuno. 

L'autore  prosegue  poi  elencando  i  vari  Lai'ori  di  registrazione,  catalogazione  e  ordina- 
mento, compiuti  nell'annati,  coll'aiuto  dei  pochi  ma  volenterosi  impiegati  :  quali  la  copiatura 
a  macchina  di  tutte  le  schede  della  suppellettile  entrata  nel  1920  ;  annotamentu  delle  nuove 
accessioni  nel  Registro  d'  ingresso  ;  schede  per  il  Catalogo  a  soggetto  ;  ordinamento  della 
raccolta  di  fotografie;  revisione  della  raccolta  iconografica;  ordinamento  della  Sala  di  consul- 
tazione ;  compilazione  di  nuove  schede  per  il  Catalogo  sistematico  Ferrarese,  ecc.  Cosicché 
l'Agnelli  —  che  è  ormai  prossimo  a  compiere  il  30'  anno  del  suo  bibliotecariato  —  può  vol- 
gersi a  riguardare  con  legittima  compiacenza  l'opera  amorosamente  e  intelligentemente  perse- 
guita, ed  a  constatare  l'ampliamento  ottenuto  in  questo  periodo  dalla  sua  biblioteca  di  due 
nuove  sale,  già  occupate  dal  Museo  Archeologico,  e  di  un'ala  di  fabbricato,  sorta  dalle  fon- 
damenta proprio  durante  la  guerra,  dal  maggio  1915  all'aprile  191.S.  L'a.  conchiude  modesta- 
mente, che  «  se  dovessi  indurmi  alla  enumerazione  dei  lavori  che  restano  da  compiere  e  da 
intraprendere,  terrei  un  discorso  forse  più  lungo,  che  non  ricordando  tutto  quello  che  si  potè 
fare  ».  Ma  sta  di  fatto  che  colla  sua  costante  opera  di  riordinamento  della  suppellettile,  cogli 
ampliamenti  consegniti  in  mezzo  a  difficoltà  molteplici,  coi  nuovi  cataloghi  sagacemente  preor- 
dinati ed  avviati,  egli  ha,  non  solo  (come  scrive)  «  un  poco  spianata  la  via  »  a  chi  gli  succe- 
derà un  giorno,  quanto  pili  è  possibile,  lontano;  ma  si  è  reso  addirittura  benemerito  dell'isti 
tiito  alle  sue  cure  affidato  degnamente,  della  città  ch'egli  ama  con  si  fervido  amore  e  si  alto 
intelletto. 

1\'.  CESENA.  —  La  BiBr.iOTECA  Malatestiana  nel  1921.  -  Il  prof.  Manlio  Tor- 
quato Dazzi,  succeduto  al  compianto  Renato  Serra  nella  direzicnie  della  Biblioteca  Ma- 
latestiana, pubblica  nel  periodico:  Cesena:  rivista  mensile  del  Comune,  la  Relazione  annuale 
ig2i  sulla  Biblioteca  Malatestiana  e  Raccolte  comunali  (a.  Il,  n.  2  [febbraio  1922],  pagg.  34-39  ; 
n.  3  [marzo],  pagg.  26-33).  l^el  nobile  proposito  del  nuovo  bibliotecario  di  «  ridare  vita  al- 
l' Istituto  »,  si  scorgono  chiari  indizi  in  questa  Relazione  ;  dalla  quale  risulta  che  «  le  opera- 
zioni compiute  in  favore  di  studiosi  salirono  da  2500  nel  1920  a  7000  nel  1921  »,  e  che  le  co- 
sidette  '  pratiche  '  d'ufficio  salirono  pure  da  173  nel  1920  a  71S  nel  1921.  L'attività  della  di- 
rezione fu  assorbita,  oltreché  dal  servizio  giornaliero  e  dalle  ricerche  degli  studiosi  locali,  da 
speciali  incarichi,   quale  quello  della    commemorazione  dantesca,    dei  funebri  del    bibliotecario 
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Renato  Serra,  della  redazione  letteraria  della  rivista  Cesena  (della  quale  parte  letteraria  è  qui 
prodotto  r  indice  :  n.  2,  pagg.  36-37)  ;  dalla  preparazione  della  Mostra  storica  Cesenate  che 
ha  avuto  luogo  a  Forlì,  e  che  ha  offerto  occasione  al  bibliotecario  di  «  prendere  migliore  co- 
noscenza del  materiale  etnografico,  storico  ed  artistico  del  Cesenate  ;  di  arricchire  la  biblio- 
teca d'una  collezione  quasi  completa  delle  fotografie  dei  nostri  codici  e  di  quanto  in  Cesena 
e  dintorni  intt-ressa  l'arte  e  la  storia  ;  di  ottenere  dal  Museo  del  Genio  il  dono  di  due  grandi 
riproduzioni  fotograhclie  del  plastico  dell'antica  Rocca  ;  di  provvedere  alla  riparazione  della 
Giostra,  ormai  ridotta  in  istato  pietoso  ;  di  procacciare  al  costituendo  Museo  lapidario  i  calchi 
delle  più   tini   terrecotte  di  Cesena  »  (pag.  37). 

La  tlirezione  ha  pure  incominciato  e  condotto  a  buon  termine  la  revisione  dei  codici, 
essendo  (juesta  ultimata  per  XV  plutei  e  uh  volumi.  Codesto  riscontro  ha  dato  modo  al  bi- 
bliotecario di  rendersi  miglior  conto  dello  stato  reale  di  ciascun  codice,  di  provvedere  alla  pa- 
ginazione ilei  manoscritti  (che  per  la  massima  parte  ne  mancavano)  ed  al  riscontro  dei  fasci- 
coli ;  alla  ricognizione  delle  miniature  di  pregio  ed  alla  loro  protezione  ;  alla  correzione  di 
errori  e  lacune  nel  catalogo  a  stampa  di  R.  Zazzeri  edito  nel  1.SS7.  Il  D.  sembra  anzi  animato 
dal  nobile  proposito  di  «  preparar  con  un  esame  meno  afìrettalo  il  materiale  per  la  nuova 
edizione  del  catalogo,  che  è  desiderata  da  tutti  gli  studiosi  ».  La  relazione  dà  poi  conto  delle 
consultazioni  di  codici  avvenute  durante  l'annata  ;  ilelle  collazioni  di  testi  e  delle  fotografie  di 
manoscritti  eseguite  per  conto  di  studiosi  ;  nonché  dello  stato  delle  legature,  e  delle  ripara- 
zioni occorrenti. 

Anche  agli  ingloriosi,  ma  do\  erosi  lavoii  di  ordinamento  si  e  data  la  parte  dovuta,  e, 
fra  altrii,  fu  compiuta  la  revisione  della  biblioteca  Trovanelli,  riscontrando  coli'  inventario 
tutti  i  volumi  ed  opuscoli  della  collezione,  e  facendo  le  opportune  aggiunte  e  correzioni,  tanto 
nell'inventario,  quanto  nelle  schede.  «  Fu  fatto  un  inventario  e  fu  avviato  a  buon  punto  \\n 
indice  delle  collezioni  di  giornali  del  Trovanelli,  per  numeri  1S77  ;  furono  inoltre  ordinati, 
numerati  ed  inventariati  i  manoscritti  più  propriamente  detti  del  Trovanelli,  che  hanno  collo- 
cazione in  undici  delle  trenta  buste  di   manoscritti  della  sala»  (n.   3,  pag.   26). 

Anche  nel  provvedere  all'  incremento  normale  della  biblioteca  la  direzione  segui  saggi 
criterii.  «  Colmare  le  piti  gravi  lacune  che  si  manifestassero  (scrive  il  D.),  seguire  nelle  pub- 
blicazioni più  importanti  la  vita  intellettuale  contemporanea,  ofi'rire  ai  cultori  di  scienze  spe- 
cifiche il  materiale  fondamentale  dei  loro  studi,  conservando  alla  biblioteca  il  carattere  preva- 
lentemente storico  ed  umanistico,  seguire  quanto  particolarmente  interessa  la  regione,  ecco  i 
concetti  generali  che  mi  hanno  guidato  negli  acquisti  librari  »  (n.  3,  pag.  27).  Seguendo  questi 
criterii.  la  Malatestiana  si  è  accresciuta  nel  1921  di  91  opere  in  corso  e  335  opere  complete, 
con  un  t<itale  di  426  opere,  di  cui  acquistate  376,  ricevute  in  dono  45  e  trasportate  5  ;  e  di 
alcuni  degli  acquisti  più  rilevanti  è  dato  l'elenco  (n.  3,  pag.   29). 

La  Relazione  informa  da  ultimo  sui  miglioramenti  portati  nei  servizi,  e  particolarmente 
sul  riordinamento  e  fu.sione  dei  vari  schedarli,  i  quali  furono  riveduti,  riuniti  e  coordinati  in 
«  due  ottimi  schedari,  di  100  cassetti  ciascuno  »  (n.  3,  pag.  29).  «  I  frutti  di  tale  innovazione 
(prosegue  il  relatore)  sono  stati  subito  apprezzati  dai  lettori,  che  godono  ora  di  poter  fare 
senza  liinitazioni  le  loro  ricerche  di  studio.  Esistendo  schedari  di  collezioni  particolari  e  com- 
piute (Piana,  Carte  autografe,  Manoscritti  per  autore,  Manoscritti  della  Piana,  Autori  di  mu- 
sica, Trovanelliana  per  autore,  Trovanelliana  per  materie.  Incunabuli,  ecc.),  ed  essendo,  per 
ragioni  di  formato  o  per  ragioni  di  scrittura,  impossibile  la  loro  fusione  nello  schedario  gene- 
rale, si  è  ritenuto  opportuno  conservare  gli  originali  presso  le  singole  raccolte,  ad  uso  di  uf- 
ficio, inserendo  nello  schedario  di  consultazione  una  copia  d'essi,  che  fu  compiuta  finora  per 
9245  schede  »  (n.  3,   p.  31). 

Le  cifre  poi  della  frecpienza  —  che  sono  immancabilmente  il  miglior  indice  del  funzio- 
namento d'ogni  biblioteca  jiiibblica  — stanno  a  testimoniare  la  bontà  e  utilità  delle  innovazioni 
introdotte  ;  giacché  di  fronte  a   1438  lettori,  (pianti  se  n'ebbero  nel   1920,  se  ne  contarono  3153 
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nel   1921,  con   un  aumento  di   1175  lettori;  e  di  fronte  a  50S  opere  prestate  nel   '20,  se  ne  die- 
dero a  prestito  2042  nel  '21,  con  un  aumento  di   1534  opere. 

Questi  apprezzabili  risultati,  mentre  varranno  a  compensare  almeno  in  parte  il  perso- 
nale del  non  lieve  lavoro  compiuto  per  raggiungerli,  serviranno  pure  ad  animarlo  3  prose- 
guire animoso  nella  nobile  via  intrapresa. 

V.  VENEZIA,  PRATO,  BUDAPEST.  —  Mostre  bibliografiche  D.antesche.  — 
Come  abbiamo,  a  suo  tempo,  informato  i  lettori  delle  Mostre  bibliografiche  formatesi,  in  oc- 
casione del  secentenario  Dantesco,  a  Bologna,  a  Modena,  a  Parma,  a  Novara  (cfr.  Bibliofilia, 
XXIII,  272-7S,  353-55),  cosi  crediamo  far  cosa  egualmente  opportuna  segnalando  quelle  che  si 
sono  contemporaneamente  tenute  nella  Biblioteca  Marciana  di  Venezia,  nella  Roncioniana  di 
Prato  e  nel  Museo  Nazionale  di  Budapest. 

Sulla  mostra  veneziana  informa  brevemente  un  articolo  :  Il  centenatio  Dantesco  e  la  Hi- 
blioleca  Marciana,  pubbl.  nella  Gazzetta  di  l'enezia  dell' S  settembre  1921  (a.  CLXXIX,  n.  213). 

«  Nella  Sala  Bessarione  della  Biblioteca  di  S.  Marco  sono  esposti  in  permanenza,  come 
tutti  sanno,  i  più  cospicui  cimeli  di  quell'insigne  istituto.  In  attesa  della  costituzione  di  im 
ampio  Museo  del  libro  nel  salone  della  libreria  Sansoviniana,  riacquistato  di  recente  dalla 
Marciana  e  che  deve  essere  restaurato,  la  direzione  della  Biblioteca  si  propone  di  rendere  ac- 
cessibili al  pubblico  studioso  veneziano  e  straniero  le  molteplici  ricchezze  chiuse  e  dimenticate 
negli  scartali,  con  opportuna  rotazione  di  mostre  particolari.  Ad  ima  di  queste  speciali  espo- 
sizioni ha  ofì'erta  occasione  in  questi  giorni  il  Centenario  dantesco.  «  Dante  e  Venezia  »  è  il 
programma  della  mostra,  limitata  anche  da  necessità  di  spazio.  Le  sezioni  comprendono  : 
I.  Ricordi  veneziani  di  Dante  ;  II.  Manoscritti  della  Vita  nuova,  delle  rime  e  delle  altre  opere 
minori  ;  III.  .Manoscritti  della  Divina  Commedia  (sec.  XIV  e  XV')  ;  IV.  Edizioni  veneziane  della 
Commedia  e  delle  altre  opere,  dal  '400  all'  'Soo  ;  V.  Studi  danteschi  a  Venezia.  Come  è  iiat\i- 
rale,  le  più  ricche  ed  interessanti  sezioni  sono  la  tipografica  e  quelle  che  riguardano  il  culto 
di  Venezia  pel  divino  Poeta  :  culto  sempre  vivo  e  difliiso  nella  nostra  città,  dal  contempo- 
raneo ed  amico  Giovanni  (ìuerini,  che  ne  piangeva  la  morte,  a  Trifon  Gabriele,  che  con  in- 
dustre  sapienza  sviscerava  le  bellezze  del  poema  ;  dalla  difesa  gozziana,  che  segnò  il  ritorno 
a  Dante  e  1'  inizio  del  risorgimento  letterario  nel  settecento,  al  centenario  del  1S65,  celebrato 
con  speciale  fervore  e  ricchezza  di  manifestazioni  e  di  pubblicazioni  nella  Venezia,  ancora  di- 
sgiunta dalla  patria.  Emporio  tipografico  di  produzione  e  di  vendita,  dei  maggiori,  anzi  il 
maggiore  d'  Italia  nei  secoli  X\'  e  XVI,  Venezia  tiene  un  posto  segnalatissimo  nella  biblio- 
grafia dantesca.  Di  settemila  edizioni  italiane  del  400  (incunabuli)  ben  tremila  uscirono  dai 
torchi  veneziani.  Eguale  proporzione  si  riscontra  nelle  edizioni  del  divino  Poema  :  7  edizioni 
veneziane  su  15  italiane.  E  le  illustrate  oflrono  ima  serie  notevolissima  di  silografie,  ben  co- 
nosciute ai  bibliofili,  ma  che  sono  una  rivelazione  pei  profani.  Nel  cinquecento,  che  annovera 
ventitré  edizioni  veneziane  su  poco  più  di  trenta  italiane,  trionfano  le  eleganze  grafiche  e  tipo- 
grafiche degli  Aldi,  dello  Stagnino,  del  Marcolini,  del  Giolito,  dei  Sessa  e  di  Pietro  da  Tino. 
Numerosi  sono  anche  i  testi  a  penna  delle  opere  di  Dante  e  particolarmente  della  Divina 
Commedia  posseduti  dalla  Marciana,  i  cjuali,  anche  se  dovuti  ad  amanuensi  di  altra  regione, 
testimoniano  la  vivacità  e  la  dirtùsione  dello  studio  del  poema  fra  le  classi  colte  veneziane. 
Naturalmente  furono  trascelti  quelli  che  oflrono  alcunché  di  interessante  per  la  bontà  del  testo 
e  per  l'eleganza  di  fregi  e  di  miniature.  Vi  sono  '  Danti  del  cento  ',  cioè  di  un  gruppo  di 
manoscritti  dovuti  a  Francesco  di  ser  Nardo  da  Barberino,  Danti  del  gruppo  '  Boccaccio  ',  una 
Divina  Commedia  trascritta  nel  1460  dall' '  uomo  d'armi  '  veneziano  Andrea  Zantani  ;  codici 
ornati  di  eleganti  iniziali,  rubricate,  miniate,  dorate,  con  grandi  miniature  a  principio  delle 
tre  cantiche  o  in  altri  luoghi  del  poema,  di  scuola,  d'epoca,  di  valore  diversi.  Ma  fra  lutti  ec- 
celle e  suscita  l'ammirazione  dei  visitatori  il  codice  It.  IX.  271,  già  appartenuto  alla  famiglia 
Loredan,  poi  ai  Benedettini  di  .S.  Giorgio  Maggiore,  ricco  di  più  che  170  illustrazioni.  L'ignoto 
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artista,  posteriore  di  qualche  decennio  alla  morte  del  poeta,  sembra  doversi  ascrivere  a  scuola 
lombarda  o  lombardo-veneta.  II  suo  commento  grafico  alla  Covimedia,  per  continuità  e  fedeltà 
(non  v'  è  episodio  di  qualche  entità  che  non  sia  stato  illustrato),  pel  candore  e  la  grazia  dello 
stile,  che  chiameremmo  giottesco,  per  la  curiosità  dei  costumi  trecenteschi,  occupa  un  posto 
a  parte  nella  serie  non  numerosissima  delle  opere  d'arte  ispirate  dal  divhio  Poema  nel  secolo, 
che  fu  suo  ». 

Sull'altra  mostra  dantesca,  tenutasi  nella  Biblioteca  Roncioniana  di  Prato,  leggiamo  al- 
cune notizie  nel  Giornale  sloriiO  della  UtUiatuia  italiana,  voi.  LXXI.K  (1922),  pagg.  388-89, 
conmnicate  alla  rivista  torinese  dal  prof.  Sebastiano  Nicastro,  direttore  A^W Archivio  sto- 
rico Pratese  : 

«  Fra  i  cimeli  esposti,  in  ordine  cronologico,  si  notavano  :  una  scrittura  inedita  di  Ce- 
sare Guasti  su  Dante  nella  bibliografia  pratese,  il  codice  Roncioniano  della  Dir.  Commedia, 
cinque  volte  secolare  ;  e,  a  fianco  ad  esso,  1'  illustrazione  che  ne  pubblicò  il  Guasti.  Poi 
un  gruppo  di  stampe,  illustrazioni,  autografi  sul  Balio  di  niesser  Amerigo  da  Narbona.  La 
lettera  di  Dante  al  card.  Niccolò  da  Prato  dà  luogo  ad  una  ricca  esposizione  di  manoscritti, 
stampe  ed  illustrazioni  relative  al  caid.  Niccolò;  notevole,  un  saggio  dell'iconografia  del  fa- 
moso prelato,  e  la  riproduzione  dei  monumenti  da  esso  costruiti  in   Prato  e  fuori. 

«  Ammirata  una  bellissima  pergamena  a  rotolo,  quali  usavano  ai  tempi  di  Dante,  coi 
cantici  spirituali  di  Ugo  Panziera,  poeta  pratese  contemporaneo  dell'Alighieri.  Accanto  a  que- 
sto, Paolo  dell'Abbaco,  maestro  di  Jacopo  figlio  di  Dante,  col  quale  sostenne  un  contrasto 
poetico.  In  un  bel  gruppo  di  autografi  sulla  diffusione  del  culto  di  Dante  nel  secolo  che  co- 
nobbe il  poeta  :  una  lettera  di  ser  Lapo  Mazzei  (e,  a  lato,  la  stampa  per  chi  non  sapesse  de- 
cifrare i  caratteri  del  Trecento),  ove  è  citato  Dante,  e  una  lettera  di  Francesco  Datini  che 
ricorda  il  dantesco  Calcabrina  ;  autografi  di  personaggi  delle  famiglie  dantesche  Caligai,  degli 
Ubriachi,  degli  Agli,  e  un  autografo  della  b.  Chiara  Gambacorti,  che  raccomanda  al  Datini 
Maimo  degli  Agli  ;  lettere  dei  mercanti  pratesi  Benini  e  Giuntini,  con  reminiscenze  dante- 
sche ;  lettere  di  altri  mercanti  che  trattano  di  manoscritti  della  Div.  Commedia  :  insomma,  un 
gruppo  veramente  cospicuo  di  docinnrnti  sul  culto  di  Dante  in  pieno  Trecento,  anche  nel  ceto 
mercantile.  Altri  documenti    consimili  si  notavano  pei  secoli    seguenti,  sino  ai  giorni  nostri  ». 

Notizie  analoghe  su  /.a  3/jstra  Vantesca  (di  Prato  in  Toscana)  alla  Roncioniana,  sono 
pubblicate  da  P.  G.  nel  penultimo  tiuaderno  del  Giornale  Jìantesio,  voi.  XXIV  (1921),  qnad.  4, 
pagg.  368-69. 

Né  solo  in  Italia,  ma  anche  all'estero  al  nome  sacro  di  Dante  sono  stati  resi  i  debiti 
onori.  Cosi  sulla  celebrazione  del  secentenario  dantesco  a  Budapest  troviamo  interessanti  no- 
tizie in  un  articolo  di  Bianca  Kramer,  //  centenario  di  Dante  in  Ungheria,  pubblicato  nel- 
V limporiutn  di  aprile  1922  (voi.  L\',  n.  328,  pagg.  204-10),  corredato  di  illustrazioni.  Nella 
capitale  ungherese  la  celebrazione  del  centenario  dantesco  si  è  protratta  dalla  primavera  del 
1921  sino  ai  primi  mesi  del  1922.  «  Nella  scorsa  primavera  si  cominciò  a  tenere  ogni  dome- 
nica un  discorso  su  Dante  da  parte  dei  più  rinomati  letterati  e  studiosi  d'  Ungheria,  sotto  gli 
auspici  della  benemerita  società  '  Mattia  Corvino  ',  che  è  un'associazione  di  coltura  ungaro- 
italiana  presieduta  da  Alberto  Berzeviczy  ;  e  il  periodo  delle  commemorazioni  e  celebrazioni 
si  è  chiuso  quest'anno  con  un  discorso  del  prof.  Colasanti.  Non  so  se  in  alcun  altro  paese 
(soggiunge  la  scrittrice),  fuor  d'  Italia,  si  sia  cosi  a  lungo  e  con  tanto  fervore  dimostrata  una 
uguale  devozione  all'opera  e  allo  spirito  del  grande  Italiano. 

«  La  celebrazione  del  sesto  centenario  dantesco  culminò,  a  Budapest,  in  una  Mostra 
dantesca  tenuta  in  una  vasta  sala  del  grande  Museo  nazionale,  molto  visitata  e  molto  apprez- 
zata. Furono  ivi  raccolte  tutte  le  opere  d'arte  ispirate  dal  poema  di  Dante  agli  ungheresi,  e 
i  codici  e  le  edizioni  che  si  trovano  in   Ungheria. 
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«  Il  piiino  ricordo  scritto  che  rimane  di  lui  e  della  conosceii/.a  della  sua  opera  è  in  un 
piccolo  codice  ungherese  —  tra  i  più  interessanti  della  Mostra  dantesca  —  :  il  manoscritto 
d'una  monaca  ignota  del  convento  dell'  isola  Margherita  a  Budapest,  trovato  nella  Biblioteca 
Universitaria  della  capitale  dal  valoroso  dantista  Giuseppe  Kaposy,  a  cui  si  deve  l'impor- 
tante volume  Dante  in  Ungheria,  e  che  in  occasione  del  centenario  ha  anche  pubblicato  in  una 
elegante  edizione  la  sua  traduzione  del  Tratlatello  in  laude  di  Dante  iS'\  Giovanni  Boccaccio,  la 
biografia  dantesca  di   Leonardo  Bruni,  e  altre  antiche  pagine  rigiuirdanti   il  poeta. 

«  La  monaca  scriveva  intorno  alla  dignità  e  alla  gloria  dei  Santi  Apostoli  in  forma, 
pare,  degna  di  molta  considerazione,  in  lingua  ungherese,  sebbene  mostrasse  di  conoscere  il 
latino  e  il  greco.  E  scrivendo  degli  Apostoli  le  occorse  di  menzionare  il  nome  di  Dante  e  di 
citare  alcuni  versi  del  Paradiso,  tradotti  in  ungherese.  Cosi  entra  per  la  prima  volta  —  a 
(juanto  se  ne  sa  siiiora  — ■  nel  paese  magiaro  il  suono  delle  cantiche  divine. 

«  Ma  il  codice  più  interessante  della  Mostra  è  uno  del  sec.  X\',  in  lingua  italiana,  su 
pergan.ena,  con  bellissime  lettere  gotiche.  Fu  scritto  per  la  famiglia  fiorentina  dei  Ban- 
dini,  il  cui  stemma  adorna  il  volume.  Probabilmente  Francesco  Bandini,  amico  e  ospite 
di  re  ^L^ttia  Corvino,  lo  oHVi  in  dono  al  sovrano,  che  era  grande  fautore  della  coltura  del 
Rinascimento  e  fondò  a  Budapest  una  famosa  biblioteca,  che  dal  suo  nome  fu  detta  Cor- 
viniana.  Quando  i  turchi,  dopo  lotte  annose  nelle  quali  gli  ungheresi  si  difesero  —  e  difesero 
r  Europa  cristiana  ^,  meravigliosamente  riuscirono  a  invadere  1'  Uiigheria  e  a  occiip.-irne  la 
capitale,  gran  parte  della  preziosa  biblioteca  In  trasportata  a  Costantinopoli;  e  solo  nel  1877 
il  Sultano  Abdul  Amid  II,  in  segno  di  cortesia,  restituì,  in  forma  di  regalo,  alla  regia  Univer- 
sità di  Budapest  il  prezioso  codice  dantesco  insieme  con  alcuni  altri.  Esso  non  conserva  la 
copertura  originale,  ma  fu  rilegato  in  cordovano  rosso.  Sulla  parte  anteriore  e'  è  la  mezzaluna 
ai  quattro  canti,  e  nel  mezzo  lo  stemma  di  Mattia  Corvino  ;  sulla  posteriore  la  mezzaluna  ai 
canti,  e  la  stella  dell'ordine  di  Medscidje.  Vi  sono  94  illustrazioni,  3  iniziali,  5  disegni  a 
penna,  e  degli  spazi  vuoti  con  indicazioni  per  1'  illustrazione.  L'artista  è  fiorentino,  del  prin- 
cipio del  Quattrocento  :  le  illustrazioni,  bellissime,  hanno  talvolta  del  giottesco  ;  e  molto  inte- 
ressanti sono  le  miniature  non  finite,  nelle  quali  meglio  si  osserva  la  tecnica  dell'artista.  Ma 
l' incompletezza  del  codice  risulta,  oltre  che  dalle  illustrazioni  lasciate  a  metà,  o  indicate  ap- 
pena in  spazi  ancora  vuoti,  nel  testo  stesso,  al  quale  mancano  ben  2463  versi.  La  parte  più 
completa  è  il  Paradiso. 

«  Un  altro  codice  prezioso  è  la  traduzione  latina  che  della  Div.  Commedia  fece  Giovanni 
di  Scrravalle,  vescovo  di  Fermo,  il  quale,  come  si  sa,  s'  indusse  all'opera  per  consiglio  dei 
primati  inglesi  di  Bath  e  di  Salisbury  e  del  vescovo  di  Saluzzo,  divenuti  suoi  intimi  al  Con- 
cilio di  Costanza.  Egli  si  proponeva  con  la  sua  traduzione  nella  lingua  universale  di  favorire 
la  conoscenza  del  poema  sacro  presso  gli  altri  popoli,  e  noverava  tra  questi  l'ungherese. 
L'esemplare  esposto  alla  Mostra,  e  che  è  ora  proprietà  della  biblioteca  Arcivescovile  di  Egar, 
fu  fatto  pel  re  d'  Ungheria,  Sigismondo,  come  si  rileva  dalla  dedica  rivolta  appunto  a  questo 
sovrano,  e  che  si  trova  due  volte  con  le  stesse  parole,  perché  il  codice,  ora  rilegato  in  un 
solo,  doveva  in  principio  essere  in  due  volumi.  Oltre  la  traduzione  completa  del  poema,  vi  si 
legge  il  commento  composto  dal  medesimo  Serravalle.  Degli  altri  due  esemplari  che  si  cono- 
scono di  quest'opera,  uno,  il  Vaticano,  è  completo  e  senza,  naturalmente,  la  dedica  a  .Sigi- 
smondo —  ;  l'altro,  nel  British   Museum,   è  incompleto. 

«  Né  è  da  trascurare  il  codice  De  Monarchia,  della  fine  del  143S  o  del  principio  del 
'439.  scritto  con  lettere  gotiche  e  con  le  iniziali  miniate.  È  di  122  pagine,  ma  soltanto  23 
contengono  il  trattato  politico  di  Dante  ;  l'altre,  scritte  da  altra  mano,  portano  spiegazioni 
suU'ab.  Gioachino  e  sul  profeta  Isaia,  e  altre,  con  altra  scrittura  ancora,  spiegazioni  sul  Santo 
Sacramento.  Fu  fatto  per  Alberto  re  d'  Ungheria  e  imperatore  romano  ;  forse  in  Boemia,  forse 
in  Polonia,  certamente  non  in  Italia. 

«  Accanto  ai  codici  sono  notevoli  edizioni  della  Div.   Commedia  :  più  importante  di  tutte 
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quella  di  Jesi:  '  Fredericiis  Veroneiisis  1472,  2S  di  luglio  ';  di  217  pagine,  in  buonissiniti 
stato.  Interessante  anche,  fra  le  edizioni  antiche,  quella  di  Venezia  1491,  col  commento  di 
Cristoforo  Landino.  A  queste  si  aggiungevano  —  importanti  specialmente  per  gli  ungheresi, 
ma  prova  anche  della  loro  lunga  e  seria  coltura  dantesca  —  ottime  edizioni  e  traduzioni  ». 

L'articolo  della  sig.  Kr.  è  corredato  di  varie  illustrazioni,  fra  cui  la  veduta  di  due  sale 
del  Museo  di  Budapest  contenenti  la  Mostra  D.uitesca,  e  la  medaglia  commemorativa  unghe- 
rese del  secentenario,  opera  di  Giusepiie   Danikò  e  Lodovico   Beràn. 

C.\KLo  Frati. 


COURRIER  DE  FRANGE 

(Suite:   voir  La  BibìioftUa,  Aimo  XXIV.  disp.  13.3»,  pag.  44). 

Bibliothèque  Sainte-Geneviève.  —  Une  exposition  d'incnnables  illustrés  s'est  ouvert  .a 
la  Bibliothèque  .Sainte-Geneviève  le  i''r  mai  dernier  et  a  dure  un  mois  et  demi.  La  plupart 
des  volumes  e.\posés  étaient  empruntés  aux  collections  très  riches  de  cet  établissement  et  per- 
mettaient  d'étudier  de  très  près  l'iiistoire  des  origines  de  rillustratiou  du  livre.  Nous  rendrons 
coni|)te  de  cette  exposition  dans  le  prochain  courrier. 

Bibliothèque  de  l'Opera.  —  M.me  Massenet  vient  de  se  dessaisir,  eu  faveur  du  musée  de 
la  bibliothèque  de  l'Opera  de  l'anivre  tout  entier  du  maitre  —  à  l'exception  des  manuscrits  de 
la  Grand'tante  et  de  Don  Cesar  de  Bazaii,  brùlès  en  1SS7  dans  l'incendie  de  l'Opéva-Coniique 
—  c'est-à-dire  des  vingt-cinq  ouvrages  originaux  écrits  de  la  niain  nième  de  Massenet  et  an- 
notès  par  Uii  dans  les  marges.  Ces  vingt-cinc)  manuscrits  forment  soi.xante-seize  volumes  qui 
ont  été  classés  dans  les  collections  de  la  bibliothèque  de  l'Opera.  M.me  Massenet  a  joint  ei  ce 
don  l'euvoi  du  fauteuil  et  de  la  table  de  travail  du  maitre. 

—  Un  adniirateur  de  Berlioz,  M.  II.  Lefuel,  vient  de  faire  don  à  la  bibliothèque  de 
l'Opera  d'un  .admiiable  l'irgi/c  du  XVII''  siècle,  (jui  appariint  à  Berlioz.  L'auteur  des  Tioyeiis 
s'en  servii  pcnir  la  compositioi;  de  son  drame,  inspirò  de  V Evéidc. 

Bibliothèque  Mazarine.  —  M.  C'aniille  .Saint-Saèns  a  remis  lui-mèmc,  pen  avaut  sa  mort, 
à   la   bibliothèque   Mazarine   le  manuscrit  d'une  de  ses  deruières  sonates. 

Bibliothèque  de  l'Institut.  -  M.  Barlliou  a  depose  à  la  Bibliolliétiue  de  l'Inslitut  an 
noni  d'un  gènéreux  donateur  qnc  lui  a\ait  inditiuè  M.  Barrère,  ambassadeur  de  l'rance  à  Rome, 
des  manuscrits  de   Mozart.  ' 

D'autre  part,  M.  .Saiut-.Saèns  a  ollert  une  sonate  autographe.  Cet  exemple  sera  suivi, 
car  M.M.  Gustave  Charpentier,  Paladilhe,  Thèodore  Dubois.  Gabriel  Fauré,  Henri  Raband  et 
Wulor  vont  aussi  donner  queUiue   chose. 

Musée  du  Louvre.  —  Les  «  Auiis  du  Louvre  »  ont  fait  don  au  Louvre  d'un  fenillet  cn- 
luniiné  reprèsentant  la  H.ilaille  de  ("annes  el  provenanl  d'un  manuscrit  attiibuéà  Jean  l-'onquet 
(vente  Yates  Thompson,  22  juin  19211.  Un  autre  fenillet  du  mènie  manuscril  qui  avait  été 
acqnis  par  le  Louvre  en   19 12  figme  le  Couronnement  d'Alexandre. 

Comédie  fran(;aise.  /■'xposi/ion  Molièic.  —  l.'exposition  Molière,  organisée  par  les  soins 
de  la  Comédie-Franc^aise,  à  l'occasiou  du  3001'  anniversaire  de  la  naissance  de  •l'auteur  du  Mi- 
sanlhrope,  occupait  une  partie  des  salles  qui  composaient  l'appartement  de  la  princesse  Ma- 
thilde  an  Palais-Royal,  sous  le  second  Empire,  et  ()ui  doivent  recevoir  par  la  suite  l.i  précieuse 
bibliothèque   ihéatrale  fornice  par   .M.  .Auguste  Rondel   et  ofiertc  par   Ini  à  la   Comédie- Fran(,-aise. 
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Déjà  une  partie  de  catte  immense  collection,  d'une  importance  unique,  est  présentée  au  public 
à  l'occasion  du  300°  anniversaire  de  la  naissaiice  de  Molière. 

«  On  s'est  applique,  dit  le  Temps,  à  réunir  dans  cette  exposition  les  principanx  des  sou- 
venirs  de  Molière,  souvenirs  fori  peu  noinbreux,  conservés  soit  au  niusée  de  la  Coiiiédie-Fran- 
raise,  soit  dans  des  collections  particulières. 

On  y  volt  les  deux  «  fauteuils  »  de  Molière  :  le  fauteuil  dans  lequel.  siiivant  la  tradition, 
il  s'asseyait,  à  Pézenas,  dans  la  boutique  du  barbier  Gély,  pour  y  observer  l'hunianité  en  la 
personne  des  clients,  et  le  fauteuil  que,  toujours  d'après  la  tradition,  il  occupait  pour  jouer  le 
róle  d'Argan  dans  le  Malade  iinaginaire,  et  où  il  se  tenait  ce  soir  fatai  011,  tandis  qu'il  pro- 
nonrait  le  troisiènie  Juio,  il  fut  pris  de  ce  terrible  crachetnent  de  sang  qui  ne  precèda  sa  niort 
que  de  quelques  quarts  d'heure. 

Le  bonnet  que  Molière  portali  dans  ce  niéme  ròle  d'Argan  et  deux  niontres  qui  lui  ont 
appartenu  sont  d'autres  «  souvenirs  »  personnels  que  les  visiteurs  regardent  avec  une  éiuotion 
attendrie. 

A  défaut  de  manuscrits  de  Molière,  on  a  pu  réunir,  pour  les  piacer  sous  les  yeux  du 
public,  un  certain  nombre  de  pièces,  géuéralement  des  quittances,  portant  sa  signature,  et 
quelques  actes  où  elle  figure  à  coté  de  celles  des  artistes  de  sa  compagnie,  ses  associés,  actes 
obligeamment  mis  à  la  disposition  des  organisateurs  par  des  notaires  parisiens,  notamment  le 
contrai  d'association  de  V  «.  Illustre  ihéàtre  »,  date  du  30  juin  1643.  et  le  marche  passe  entre 
le  paveur  des  bàlimenls  du  roi,  Léonard  Aubry,  et  ce  nième  «  Illustre  ihéàlre  »  pour  le  pa- 
vage  du  jeu  de  paume  des  Mélayers,  où  il  donnail  ses  leprésenlalions. 

-Le  petit  portrait  ovale  de  Molière,  par  Mignard  ;  son  portrait,  égalemeut  par  Mignard, 
dans  le  costume  qu'il  portait  dans  la  tragèdie  de  la  Mort  de  Cesar  ;  son  portrait  par  Coypel 
ouvrent  la  sèrie  iconographique,  où  l'on  regrette  de  ne  pas  voir  figurer  le  meilleur  et  le  plus 
célèbre  de  tous  les  portraits  de  l'auteur  du  Mysanthrope,  le  Molière  de  Mignard  qui  figure 
dans  le  musée  Condé,  à  Chantilly,  lègué  par  le  due  d'Aumale  à  l'Institut  de  France.  Dans 
cette  sèrie,  on  remarque  tout  spécialemeut  une  peinture  où  Molière  se  reconnait  niélé  à  des 
acteurs  de  la  Comédie  italienne  dans  leur  costume  traditionnel,  le  buste  de  Molière  par  Houdon 
et  le  tableau  d'Ingres. 

La  partie  bibliographique  de  l 'exposition  est  riche  en  èditions  rares,  en  belles  éditions, 
en  exemplaires  précieux.  Citons  notamment  un  exemplaire  de  l'édition  de  1804  en  six  volumes, 
où  l'impératrice  Josephine  avait  fait  iusérer  une  suite  de  miniatures  de  Garneray  et  pour  lequel 
Simier  exécuta  une  reliure  du  goùt  le  plus  distingue,  exemplaire  qu'elle  offrii  à  son  médecin, 
Corvisart  et  qui  a  étè  prète  par  M.  Henri  Béraldi,  son  possesseur  acluel  ;  un  exemplaire  de 
la  grande  édilion  de  1734,  orné  de  cinq  sanguiiies  de  Boucher,  prète  par  M.  Arthur  Meyer  ; 
un  Molière  provenant  de  la  bibliolhèque  de  Napoléon  à  Sainte-Hélène,  eie.  ». 

« 

Reims.  —  La  ville  de  Reims  a  organisé  en  aoùt,  seplembre  et  octobre  derniers  une 
exposition  de  manuscrits,  livres  et  reliures  empruntés  au  fonds  si  riche  de  la  bibliolhèque 
municipale.  Il  en  a  étè  publié  un  petit  catalogne  {Musée  des  Beaux-Arls  de  ìa  ville  de  Reiws. 
Manuscrits,  livres  et  leliures.  Exposition  lemporaire ,  in-i2,  24  pages).  La  sèrie  des  manuscrits 
carolingiens  est  fori  importante.  Certains  proviennenl  ou  ont  tlé  commandès  par  le  célèbre 
Hincmar.  Pour  le  XIII'"  siede,  on  noterà  un  curieux  volume  renfermant  une  figure  au  trait  de 
l'Harmonie,  d'un  dessin  large  et  vigoureux. 

Farmi  les  incunables,  qui  èlaient  au  nombre  de  34  ;  on  pouvait  admirer,  par  exemple, 
le  Speculuin  hisloriale  de  Vincent  Beauvais  (1474),  le  Fasciculus  temporum,  de  V'enise  {1480). 
Le  livre  des  chroniques  de  Nuremberg  (1493),  la  Mer  des  histoires,  de  Paris  (14S8),  le  Songe 
de  Poliphile  (Venise,   1499),  eie. 

La  reliure  élait  reprèseutée  par  des  spècimens  de  choix  :  un  Grolier,  un  Denis  d'Hali- 
carnasse  aux  armes  de    Henri  II,    une  reliure    de  Diane    de  Poiliers,    de   beaux    volumes  aux 
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armes  du  cardinal  de  Lorraiiie,  du  cardinal  Barberin,  de  l'archévéque  d'Estampes  de  Va- 
leiiray,  etc.  Les  reliures  modernes  étaient  en  nombre  assez  imposanl,  ce  qui  perniettait  de 
suivre  de  très  près  revolution  de  cette  branche  de  l'art  depnis  le  nioyen  àye  jiisqii'à  nos  jours. 
Oli  ne  saurait  trop  reniercier  M.  Loriquet,  conservateur  de  la  bibliotlièque  de  Reims.  d'avoir 
perniis  an  public  d'admirer  tant  de  chefs  d'ceuvres.  Il  faut  ajouter  que  c'est  gràce  à  lui  qu'ils 
purent  étre  niis  en  lieu  sur  pendant  la  guerre. 

Sh'asbourg.  —  Le  Musée  des  Beaux-Arts  a  onvert  une  S.dle  consacrée  au  maitre  stras- 
b.iurgeois  Gustave  Dorè  (1S32-18S3),  qui  fut  certainenient  un  des  plus  grands  illustrateurs  de 
tous  les  temps.  Gràce  à  des  dons  et  des  achats  recents,  une  collection  assez  importante  de 
l'teuvre  de  Uoré  a  pu  étre  présentée  an  public.  Outre  des  aquarelles  et  des  dessins,  on  a  groupé 
dans  des  vitrines  quelqnesnns  des  nombren.x  ouvrages  qu'a  illustrés  l'artiste. 

Congrès  d'histoire  de  l'art.  —  Au  cours  de  ce  Congrès  tenu  à  Paris  du  26  septembre 
au  5  octobre,  un  certain  nombre  de  Communications  ont  été  faites  qui  touchent  l'histoire  du 
livre.  Nous  citerons  celles  de  MM.  A.  Juubin,  sur  l'organisation  de  la  Bibliothèque  d'art  et 
d'archeologie  fondée  par  M.  Jacques  Doucet  et  qui  appartieni  niaintenant  à  l'Université  de 
Parte  ;  Amèdèe  Boinet,  sur  la  mise  en  valeur  et  l'inventaire  des  richesses  d'art  des  biblio- 
thèques  ;  Francois  Courboin,  sur  les  instruments  de  travail  dn  Cabinet  des  Estanqjes  de  la 
Bibliotlièque  Xationale  :  M"^  Lefrancois  PiUion,  sur  un  projet  de  répertoire  des  reproductions 
de  |>eintures  de  manuscrits  ;  Th.  Reinach,  sur  un  catalogne  de  venie  de  tableau.^  illustre  par 
G.  de  Saint-Aubin  ;  Emile  Male,  sur  l'influence  de  la  miniature  sur  les  origines  de  la  scnlpture 
du  Laiignerdoc  au  XII''  siede  ;  A.  Vermeylen,  sur  le  «  Livre  de  la  fleur  des  hystoires  de  la 
tene  d'Orient  »  (BJbl.  nat.  fr.  12.201)  et  le  problème  des  influences  orientales  au  nioyen  àge  ; 
P.  Gusman,  sur  des  incunables  xylographiques  ;  A.  Bluni,  sur  une  prétendue  découverte  de  la 
gravure  au  XI  \''"  siècle  (une  fraude  archéologique). 

PÉRIODIQUES.  —  Bibliothèque  de  l'Ecole  des  Chartes.  192 1.  N."  de  janvier-juin.  — 
H.  Otiiout,  Nouvelles  acguisilions  du  dcparleincii/  des  tìianiiscrits  de  la  Ribliolhèque  na/iona/e 
pendant  les  aniiées  igiS-ig2o.  Parnii  les  acquisitions,  il  y  a  lieu  de  noter  un  e.xemplaire  des 
Coutumes  de  Beauvaisis,  par  Philippe  de  Beaumanoir,  presque  contemporain  de  l'auteur  et  qui 
semble  n'avoir  été  utilisé  par  aucun  des  t  diteurs  de  ce  te.xte  célèbre  ;  un  recueil  de  traités  de 
médecine,  du  XV'<"  siécle,  de  Gui  de  Cliauliac  et  de  Jean  de  Pissis,  cliancelier  de  la  F"aculté 
de  nié<lecine  tle  Montpellier;  un  exeniplaire  de  l'Histoire  d'Alexandre  le  Grand  par  Oninte- 
Curce,  du  XV""  siècle  ;  un  recueil  de  lettres  de  Cicéron,  aussi  du  XV'''  siècle,  à  la  suite  ducjuel 
est  transcrite  une  relation  du  voyage  d'Antonio  .Malfante  au  Touat  en  1447;  une  Vie  de  saint 
H<»iiorat,  de  Lérins,  en  prose  francaise,  du  XVI"  siècle  ;  un  exemplaire  de  dédicace  des  Can- 
tiques  et  Oraisons  coiitemplatives  de  l'ànie  penitente,  de  Jean  Bouchet  ;  un  autre  exemplaire 
de  dédicace  au  roi  Henri  II  de  la  «  Repnblic  des  Forniicz  »  par  «  Formillet  »  et  un  volume  de 
la  correspondance  autographe  de  Charles  de  l'Aubespine,  marquis  de  Chàteannenf,  premier 
ministre  en  1650  et  1651,  acquis  en  Angleterre  à  Lune  des  derniéres  ventes  de  la  bibliothèque 
de  sir  Thomas  Phillipps,  en  1919  ;  une  copie  du  cartulaire  de  Champagne,  connu  sous  le  nom 
<le  Liber  principuni,  faite  pour  le  procnreur  g'néral  de  Four<iueux,  peu  avaiit  la  destruction 
du  nianuscril  originai  dans  l'inceudie  de  la  Cour  des  Comptes  en  1737  ;  enliii  |)lusieurs  col- 
lections  de  lettres  autographes  de  souverains,  princes,  grands  personnages,  homnies  politi(|ues. 
écrivains  et  artistes  franc^ais  et  ètrangers,  du  \VL'  au  XIX»  siècle. 

Parmi  ces  collectìons,  une  mention  particulière  est  due  à  la  serie  de  lettres  autographes 
réunie  au  début  du  XIX*-'  siècle  par  Rousselin  de  Corbin,  comte  de  Saint-Albin,  et  qui  conipte 
prè5  de  six  cents  lettres  autographes  de  rois  et  reines  de  France,  de  Charles  IX  à  Louis  XVI, 
de  Catherine  et  Marie  de  Médicis  (Affaire  du  Val  de  Gràce),  de  princes  de  la  famille  royale  et 
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de  souverains  étraiigers,  de  giaiids  personnages  franrais  des  XVI''  et  WII""  siècies.  Il  faiit  en- 
core  nientionner  deux  volumes  de  correspondance  historique  et  archéologique  du  niarquis  de 
Caumoiit,  le  iiianuscrit  aiitographe  des  Négociations  diplonintiques  de  Nic.-Jos.  Le  Febvre  pour 
le  due  de  Lorraine  eii  cour  de  Rome,  à  Vienne  et  à  Paris,  etc. 

Huit  lettres  aulographes  de  Jacques-Auguste  de  Thou  et  de  Francois-Auguste  de  Thou, 
et  six  lettres  de  Marguerite  de  Lorraine,  duchesse  d'Orléans,  adressées  au  cardinal  Mazarin, 
acqulses  à  Londres  à  la  quatrième  et  dernière  vente  de  la  collection  Morrison  (mai  1919)  ont 
été  réintégrées  dans  les  volumes  des  Mélanges  de  Colbert  et  de  la  collection  Oupuy,  011  leur 
disparition,  avec  beaucoup  d'antres,   avaìt  jadis  été  constatée. 

Divers  dons  et  legs  sont  venus  en  nicme  temps  accioilre  les  fonds  des  manuscrits  lalins 
et  franrais.  A  M.'  le  baron  Edmoiid  de  Rotlischild  sont  dues  de  précieuses  lettres  autographes 
de  Louis  XI,  de  Marie  Stuart  à  Charles  IX  et  de  Marie  de  Médicis  à  Louis  XIII.  Le  legs 
par  M.  le  marquis  de  Ségur  ti'une  importante  correspondance  et  de  ses  papiers  de  faniille 
a  été  incorporé  à  nos  coUections,  et  un  autre  legs  de  M.  Emile  Travers  est  venu  les  enrichir, 
entre  autres  volumes,  d'un  bel  exemplaire  de  la  traduction  latine  des  Antiquités  et  de  l'Hìs- 
toire  des  Juifs  de  FI.  Josèphe,  copie  au  XII»  siede  et  provenant  de  l'abbaye  de  Saint  Evroul. 
Des  fiagments  d'un  très  ancien  maiiuscrit,  en  écriture  semi-onciale  tlu  V*  ou  VI"  siécle,  con- 
tenaiit  un  texte  manichéen,  découvert  en  Algerie,  près  de  Tébessa,  ont  été  offerts  par  M.  Rey- 
gasse,  administràteur  de  cette  dernière  ville.  A  M."""  la  marquise  et  à  M.  le  comte  A.  de  La- 
borde  sont  dus  trois  volumes  de  papiers  du  cardinal  Mazarin,  et  à  M.  Emmanuel  de  Margerie 
trois  autres  volumes  d'inventaires  de  titres  de  la  famille  de  La  Rochefoucauld.  M.'"''  L.  Du- 
mesnil  a  légué  à  la  Bibliolhèque  nationale  la  correspondance  et  les  papiers  de  son  frère  Elisée 
Reclus,  M.  A.  Roserot  a  fait  don  du  manuscrit  autographe  des  Mémoires  de  la  comtesse 
Victorine  de  Chastenay  (18101818)  ;  enfin  M.°"'  Emile  Picot  a  offert  au  Département  des  ma- 
nuscrits l'incomparable  répertoire  de  tìches  bibliographiqnes,  au  nombre  de  250.000  environ, 
réunies  par  sou  mari  sur  l'histoire  de  la  littérature  frauraise,  particuliérement  aux  XV*  et 
XVI*  siècies.  Les  manuscrits  autographes  et  éditions  avec  corrections  autographes  des  ceuvres 
d'Ernest  Renan,  donnés  à  la  Bibliothéque  nationale,  le  26  jnillet  1895,  par  le  fils  et  la  fille  de 
l'Illustre  écrivain,  n'ont  èté  inscrits  qu'en  1920,  suivant  la  volonté  des  donateurs,  dans  la  sèrie 
des  nouvelles  acquisitions  du  fonds  des  manuscrits  franrais. 

Mé/anges.  —  Compie  du  trésor  royal  en  ijS-f  conserve  à  Manchester  (John  Rylands  li- 
brary). Ce  manuscrit  provieni  de  la  bibliothéque  de  sir  Thomas  Phillipps.  —  Tradiulion  fran- 
(aise  de  Polybe,  dédiée  au  cotinétable  de  iMonttnorency  (vente  Engel-Qros,  2  juin  1921),  avec  re- 
liure  en  mosaique,  portant  la  devise  :  AreXavrà?,  du  connétable.  —  L'exil  de  Baluze  en  i-ii  — 
Montfaucon  et  Vordre  constantinien  —  Exposition  de  >na>iuscrits  à  la  Bibliolhèque  Sainle-Gcue- 
viève  à  Paris. 

N°  de  juillet-décembre.  —  H.  Stein,  Chanson  du  Pas  de  Marsannay  (1443)  —  Mélanges  ; 
H.  Omont,  Prononciation  du  grec  en  Italie  au  moyen  àge  —  Manuscrit  d' Arislote  copie  en  1464 
pour  l'amiral  Jean  de  Montauban.  Extrait  d'un  compie  de  la  baroniiie  de  Gié  (domaine  de  Ca- 
rentan)  pour  la  Saint-Michel,  1464,  conserve  dans  la  sèrie  E  des  archives  départementales  de 
la  Manche.  -  H.  Omont,  Un  nouveau  catalogne  du  Musée  Britannique.  Il  s'agii  du  catalogne 
de  deux  des  plus  anciens  fonds  de  cet  établissement,  l'old  royal  collection  et  les  King's  ma- 
nuscripls  (Catalogne  of  ivestern  manuscripts  in  the  old  royal  and  King's  CoUections,  Lon- 
dres. 1921,  4  voi.  gr.  in-4''  doni  le  4»  est  un  album  de  125  pi.).  —  La  nouve  Ile  Socie  té  palcogra- 
phique  de  Londres.  Compie  rendu  de  la  %"  partie  de  la  seconde  sèrie  de  The  New  Palaeographical 
Society,  20  pi.  —  L'Association  Guillaume  Bude,  qui  se  propose  de  publier  des  colleclions 
d'auteurs  grecs  et  lalins,  des  documenls  historiques  et  des  èludes  litléraires.  —  Un  nouveau 
procède  de  reproductiou  des  textes  imprimés  et  manuscrits.  Procède  photographique  appelè 
«  Manul  »,  du  nom  de  l'invenleur  M.  Ullmann,  exploilè  par  la  Société  polygraphique  à  Laupen- 
Berne  (Suisse). 
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Bulletifl  du  Bibliophile.  —  N"  de  mai-juin.  —  Pierre  Viliey,  Recherches  sur  la  chrono- 
logie  des  oruz^res  de  Marot  (suite).  Epigramiiies  de  rinvention  de  Marot.  —  M.  P[ereire],  Notes 
d'itti  amateur  sur  les  livres  illustrés  du  XVIIl^  siede  (suite).  —  G.  Mougrédien,  Précisioiis  sur 
une  lettre  de  Malherbe  (Bibl.  nat.,  nouv.  acq.  fr.  5559).  Elle  est  datée  du  2  jaiivier  1627  et  se 
rapporte  à  la  iiiort  de  soii  fils  unique,  tue  eii  duel  près  d'Aix  par  Charles  de  Fortia  de  Piles. 
—  Paul  Ducourtieux,    Les  Almanachs  populaires  et  les  livres  de  colportage  de  I.iuioges  (fin). 

N'  ile  juillet-aoùt.  Jean  Larat,  i'n  opustule  incdit  de  Charles  Nodier.  11  est  intitulé  «  ines 
réveries  »  et  est  conserve  à  la  biblìothéquc  de  Besaiu;on.  M.  Larat  le  public  iiilcgralenient.  — 
Pierre  V'illey,  Recherches  sur  la  chronologie  des  oeuvres  de  Marot  (suite).  Epigramnies  de  Marot 
à  l'iiiiitation  de  Martial.  Conclusions  sur  le  nianuscrit  de  Chantilly.  Hypothèse  à  son  siijet. 
Pièces  contenant  des  allusions  historiques.  Pières  personnelles  :  A)  l'aftaire  de  la  successiou 
de  Jean  Marot.  B)  L'afi'aire  des  excuses  aux  dames  de  Paris.  —  J.  Mathorez,  Les  catholiques 
de  langue  allemande  à  Paris  au  XÌ'II''  siede.  —  M.  P[ereire],  Notes  d'un  amateur  sur  les  livres 
illustrés  du  XVIII''  siede  (suite).  —  Coniptes  reudus  de  :  G.  Cohen,  Bibliothèque  du  XVI' 
siècle.  Mystères  et  nioralités  du  manuscrit  617  de  Cliantilly  (1920)  ;  J.  Bandrier,  Bibliographie 
lyonriaise.  Recherches  sur  les  iniprinieurs,  libraires,  relieurs  et  fondeurs  de  lettres  à  Lyon  au 
XV!»  siècle....  (1921). 

N"  de  septembre-octobre.  —  E.  Jovy,  Quelques  lettres  d' Emile  Ollivier.  —  M.  P[ereireJ, 
Notes  d'un  amateur  sur  les  livres  illustrés  du  NT/JI'  siècle  {siùte).  —  P.  Viliey,  Recherches  sur 
la  chroiiotogie  des  wuvres  de  Marot  (suite).  C)  La  maladie  de  1531-1532.  D)  Le  soupron  d'hé- 
résie.  E)  Les  aniours  d'Isabeau  et  d'Anne.  Elégies,  —  D''  L.  Bouland,  Ex-libris  D'-  de  S'  Mau- 
rice. Il  s'agit  de  Pierre  Claude  Pecquot  de  Saint-Maurice,  président  de  la  Chambre  des  Coniptes 
de   Paris  en   1722 

N"  de  novenibre-dtcembre.  —  E.  Jovy,  Quelques  lettres  d' Emile  Olliiner.  —  P.  Viliey, 
Recherches  sur  la  chronologie  des  ceuvres  de  Marot  (suite).  Epitres,  epigramnies,  chansons  et 
rondeaux.  —  Di'  L.  Bouland,  Marques  des  livres  de  MI\L  Lucien  et  Leon  de  Rosny  et  Reliure 
au.x  armes  de  J.-A.   Gabriel,  premier  architecte  du  roi. 

Byblis.  —  Nous  sommes  heureux  de  saluer  l'apparition  de  cette  nouvelle  revue,  dite 
«  le  .Miroir  des  arts  du  livre  et  de  l'estampe  »,  qui  offrirà  certainement  le  plus  vif  intérét  pour 
les  bibliophiles.  Voici  d'ailleurs  le  but  que  poursuivent  les  membres  de  son  comité  de  di- 
rection :  «  Le  goùt  de  la  gravure  et  la  curiosité  qui  s'attache  aux  arts  graphiques  ont  rarement 
atteint  un  degré  semblable  à  celui  que  nous  constatons  aujourd'hui  :  le  Livre  d'art  et  l'Eslanipe 
retiennent  un  grand  public  et  charment  les  loisirs  de  nombreux  anuiteurs,  dont  les  principaux 
font  partie  de  Sociétés  de  bibliophilie  florissantes  ;  mais  fante  d'un  organe  special,  historiqne  et 
technique,  la  pluparl  ne  peuvent  satisfalle  à  leur  désir  de  niieux  connaitre  pour  niieux  apprécier. 

Afiii  de  répondre  aux  desiderata  souvent  exprimés,  le  moment  senible  opportiin  de  créer 
mie  publication  de  clioix  oCi  la  gravure  moderne  et  la  gravure  ancienne  seront  présentées  con- 
jointement.  Nous  estimons,  tout  d'abord,  qu'il  est  necessaire  de  mettre  un  peu  d'ordre  dans 
les  qiiestions  et  de  ne  pas  favoriser  davantage  des  essais  011  ne  se  trahissent  trop  souvent 
qu'ignorance  et  prétention.  Nous  pensons  (|u'en  art  graphiqne  les  connaissances  techniques 
sont  indispensables  aussi  hieii  à  l'artiste  qu'à  l'amateur:  un  homme  prévenu  en  vaut  deux. 
.Servir  la  Gravure  et  la  Typographie  francaise  est  notte  but  :  la  faire  ainier  dans  son  histoire, 
dans  ses  ceuvres  et  dans  ses  artistes.  Byblis  accueillera  aussi  les  échos  de  la  gravure  étrangère, 
surtout  quand  celle-ci   offrirà  quelque  parente  avec  la  gravure  francaise. | 

La  publication  paraitra  en  quatte  fascicules  annuels  présentés  ainsi  :  Printemps,  Eté, 
Automne,  Hiver.  L'ouvrage  annue!  compierà  environ  200  pages  et  24  hors-texte  :  bois  et  cuivres 
originaux,  liéliogravures  ou  phototypies.  Faveur  speciale,  des  planches  de  la  Chalcographie  du 
Louvre  y  représenteront  notre  fonds  national  trop  méconnu.  Un  livre  d'art  moderne,  à  publier 
ou  public  récemment,   voisinera,  par  un  specimen,   avec  un  livre  ancien  à  gravures. 
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Des  procédés  tecliniques  de  gravure  seroiit  etudiés  sur  pianelle  spùciiueii  exéciilée  seloii 
le  procède  décrit.  La  lettre  et  la  vignette  typographiques  feroiit  l'objet  d'étiides  particulières. 
Tous  les  articles  seront  traités  par  les  spécialistes  les  plus  appréciés  de  l'Histoire  de  l'Art  et 
la  mise  en  ceuvre  est  assurée  par  des  techniciens  éprouvés. 

La  publication,  in-vi"  carré  (22X28),  sera  ornée  avec  sobriété  par  l'emploi  de  lettres  ini- 
liales  historiées  et  de  motifs  typographiques  spéciaux  à  la  Revue,  que  nous  voulons  en  liar- 
monie  avec  la  tradition  et  revolution  contemporaine  du  Livre.  Afin  de  perniettre  la  recherche 
de  nouvelles  formules  typographiques,  le  caractère  employé  dans  la  revue  pourra  étre  changé 
de  type  et  le  style  des  vignettes  niodifié  après  une  première  annèe.  Byblis  cultivera  de  son 
mieux  le  jardin  de  Byblos. 

Le  comité  de  patronage  comprend  MM.  Louis  Barthou,  de  l'Acadèniie  franraise,  prési- 
dent  de  la  Società  du  I.ivre  contemporaìn.  Henri  Bèraldi,  prèsident  de  la  Société  des  Amis  des 
Livres.  André-Michel,  membra  de  l'Institut,  professeur  au  Collège  de  France.  Le  conite  Paul 
Durrieu,  membre  de  l'Institut.  Eniile  Male,  menibre  de  l'Institut,  professeur  d'Histoire  de 
l'Art  à  la  Sorbonne.  Francois  Courboin,  conservateur  du  Cabinet  des  Estampes,  à  la  Biblio- 
thèque  Nationale.  Jean  Guiffrey,  conservateur  de  la  Peìnture,  des  Dessins  et  de  la  Chalco- 
graphie  du  Musée  du  Louvre.  Olivier  Sainsère,  conseiller  d'Etat  honoraire,  nienibre  du  Conseil 
supèrieur  des  Beaux-Arts.  Leon  Coniar,  prèsident  de  la  Société  de  la  Gravure  sur  hois  ori- 
ginale. 

Le  comité  de  direction  se  compose  de  MM.  P.  Gusman,  directeur-fondateur,  R.  Bur- 
nand,  Chamontin,  Frazier-Soye,  Jacomet,  Lafuma,  Manguin,  Mimerei,  Porcabeuf  et   Schmied  (i). 

Etudes  italiennes.  192 1.  N"  i.  —  Henry  Cochin,  La  grande  coìitroverse  de  Rome  et 
d' Avignon  au  XIV'  siede  (un  document  inédit).  —  Pierre  de  Nolhac,  Tionsard  et  ses  contempo- 
rains  italiens  :  Lodovico  Castelvetro,  Sperone  Speroni,  Gian-Vincenzo  Pinelli,  etc.  —  Susanna 
Gugenheim,  Drammi  e  teorie  drammatiche  del  Diderot  e  loro  fortuna  in  Italia.  —  G.  Rouchés, 
Rome  en  18/7-18/8,  vue  par  un  pensionnaire  de  l' Académie  de  France  —  Comptes  rendus  de  : 
G.-L.  Passerini,  Dante  (1265-1321)  (Milano,  Caddeo,  Collezione  universale,  1-3)  ;  Studi  Dantes- 
chi, diretti  da  Michele  Barbi  (Florence,  1920)  ;  Benedetto  Croce,  La  poesia  di  Dante  (Bari.  s.  d.)  ; 
Francois  Pétrarque,  préface  et  traduction  par  Henry  Cochin  (Paris,  1920)  ;  V.  Rossi,  //  codice 
latino  S;6S  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  e  il  testo  delle  «  Fainiliai  i  »  del  Petrarca. 
(Rome,   1920)  ;  Giuseppe  Citanna,    La  Poesia  di  Ugo  Foscolo.    .Saggio  critico    (Bari,   1920),    etc. 

N"  2.  —  Eug.  Bouvy,  Fétes  véniliennes.  Etude  de  sur  le  tableau  de  Watteau  portant  ce  titre 
et  conserve  à  la  galene  nationale  d'Edimbourg.  —  Henry  Cochin,  La  grande  controverse  de 
Rome  et  Avignon  au  XIV'  siede  (un  document  inédit)  (suite)  —  Texte  d'une  réplique  à  V Apo- 
logia cantra  Galli  cujtisdam  anonymi  calumnias  de  Pétrarque  (Paris,  Bibl.  nat.,  nouv.  acq. 
lat.  1985).  —  Federico  Ravello,  La  Tessitrice  di  Giovanni  Pascoli  —  H.  Hauvette,  La  date  de 
la  Canzone  de  Pétrarque  «  /'  vo  pensando  ».  A  propos  de  :  F.  Pétrarque,  préface  et  introdnc- 
tion  de  M.  Henry  Cochin.  —  Comptes  rendus  de:  Poeti  d'oggi.  Antologia  compitata  dn  G.  Pa- 
pini  e  P.   Pancrazi  (Florence,   1920)  ;   etc. 

N"  3.  —  Ch.  Samaran,  Le  Primatice  et  les  Guises  d'après  des  documents  inédits  (6  pi.). 
Etude  très  documentée  et  importante  pour  l'histoire  de  l'art.  —  Geneviève  Bianquis,  I.'in- 
fluence  de  Dante  sur  la  littérature  allemande.  11  fant  attendre  les  dernières  années  du  XVI  II« 
siècle  pour  trouver  la  première  traduction  allemande  de  la  Divine  Comédie  !    Le  seul    ouvrage 


(i)  Edition  sur  vèlia  Lafuma.  —  Tlrage  à  600  exeraplaires,  numérotés  de  i  à  600.  France,  les 
quatre  fasoicules  annueU  :  lOO  fr.  —  Etranger  :  125  fr.  —  Edition  de  lu.>;e  sur  vèlia  d'Arches  à  la 
forme,  contenant  un  frontispice  particulier  (gravute  originale,  cuivre  ou  bois),  les  états  de  toutes  les 
planches  originales  publiées  ;  exemplaire  sous  couverlure  speciale  à  cette  sèrie  et  imprimé  au  nom  du 
souscripteur.  France,  les  quatre  fascicules  annuels  :  250  fr.  —  Etranger  :  300  fr.  Tirage  à  100  exera- 
plaires numèrdtè»   I   a  C. 
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ile  Daiilt-  (jiii  ait  tlé  coiinii  des  alleiiiaiKls  duraiit  quatte  siécles  est  le  traile  De  Monarchia, 
«•dite  et  traduit  à  lìàle  dès  1559.  —  Sw'ì&wwa.  Qi\\%^\\\\^\\\\,  Drammi  e  teorie  drammatiche  del  Di- 
derot e  loro  fortuna  in  Italia  (suite).  —  L.  A.  L' Oxford  Dante  Society.  —  Coinptes  rendus  de  : 
Ezio  Levi,  Ugitccione  da  Lodi  e  i  primordi  della  poesia  italiana  (Firenze,  1921)  ;  Tommaso  Ca- 
sini, Per  la  genesi  della  terzina  e  della  «  Commedia  »  dantesca  (Lucques,  1919).  Elisabeth  Ca- 
vallari, La  fortuna  di  Dante  nel  Trecento  (Florence,  1921)  ;  G.-A.  Cesareo,  Gaspara  stampa 
donna  e  poetessa  (Naples,  1920)  ;  A.  Vannini,  Notizie  inforno  alla  l'ita  e  all'opera  di  Celso  Cit- 
tadini, scrittore  senese  del  secolo  XI'L  (Siena,   1920)  ;  etc. 

N"  4.  —  Cli.  Samaran,  /^e  Primatice  et  les  Guises,  d'après  des  documents  inédits  (suite) 
(9  pi.).  —  Geneviève  Bir.nqiiis.  L'injìiience  de  Dante  sur  la  littérature  allemande  (suite).  — 
R.  Demogue.  Un  patriote  italien  (Jacques  Vénézian,  f  1915).  —  Lucie  Gugenheini,  Renato  Fu- 
cini. —  Comptes  rendus  de:  Ida  Del  Valle  de  Paz,  La  leggenda  di  S.  Nicola  mila  t> adizione 
poetica  medioevale  in  Francia  {¥'\x^'C\zt,  1921);  Torquato  Tasso,  Zrt  Gerusalemme  LJberata,  com- 
ntentata  per  l'uso  scolastico  da  Achille  Pellizzari  (Napoli,  191 7)  et  La  Gerusalemme  liberata  e 
le  opere  minori  in  prosa  e  in  versi,   a  cura  di  Guido  Vitaletti  (Torino,   1920)  ;  etc. 

Revue  du  seizième  siede.  Tome  Vili  (1921).  Fascicules  1-2.  —  L.  Sainéan,  L'histoire 
naturelle  dans  l'iruve  de  Rabelais  (tin).  —  D''  de  Santi,  Ouetques  points  obscurs  daiis  la  vie  de 
Rabelais.  Rabelais  à  Toulouse  (i^sq).  —  E.  Droz,  La  correspundance  poétique  du  rhétoriqueur 
Jean  Picart  bailli  d' Etelan.  —  P.  Villey.  Tableau  chronologique  des  publications  de  Marot  (suite). 
Troisième  panie  (depuis  l'èdition  de  153S  jusqu'à  l'édition  de  1544).  —  iMélanges.  Abel  Le- 
franc,  Christophe  Plantin  et  la  France.  —  G.  Charlier,  L'n  livre  de  la  bibliothèque  de  Ronsard  : 
Traités  de  Georges  Agricola  (Bauer)  (Froben,  1546)  à  la  bibliothèque  de  l'Acadéniie  royale  des 
Sciences  et  des  lettres  de  Belgique.   Il   porte  la  signature  de  Ronsard. 

Fascicules  3-4.  —  P.  \'illey.  Tableau  chronologique  des  publications  de  Marat  (fin) 
4=  partie.  Les  publications  posthumes.  —  Paul  Spaak,  Jean  Lemaire  de  Belges.  Sa  vie  et  son 
a'uvre  (i"^  article)  — •  Henri  Clouzot,  Philibcrt  de  l'Orme,  grand  architecle  du  roi  ìnégiste  — 
H.  Vaganay.  Du  nouveau  sur  Ronsard  et  Baif.  —  Guy  de  Pourtalés,  Une  appréciation  de  Ra- 
belais au  Xi'lL'  siede  et  une  explication  du  mot  «  caloyer  ». 

Necrologie.  —  .M.  Georges  \'icaire,  menibre  de  la  Société  des  bibliophiles  franrois,  con- 
servateur  de  la  collection  Spoelbeich  de  Lovenjoul,  à  Chantilly,  bibliothécaire  honoraire  de  la 
bibliothèque  Mazarine,  est  decèdè  le  4  novembre  dans  sa  68''  année.  C'était  un  bibliographe 
distingue  et  un  bibliophile  de  premier  ordre.  On  lui  doit  notamnient,  entre  autres  publications 
de  mérite,  un  Manuel  de  l'amateur  de  livres  du  di.v-neuvième  siede,  connu  de  tous  les  amis 
des  livres.   Il  ètait  directeur  du  Bulletin  du  Bibliophile. 

Nouvelle  !oi  sur  les  exportations  d'oeuvres  d'art.  —  La  loi  de  1920  sur  l'e.xportation 
des  objets  d'art  est  abrogée.  X'oici  le  texte  de  la  nouvelle  loi    votée  le    24  dècenibre  dernier  : 

«  Art.  30.  —  Est  abrogée  Ir.  loi  du  31  aoùt  1920,  relative  à  l'e.xportation  des  objets 
d'ameublement  antérieurs  à  1S30,  des  (cuvres  des  peintres,  graveurs,  dessinateurs,  sculpteurs, 
dècorateurs  dècèdés  depuis  plus  de  vingt  ans  et  des  objets  provenant  des  fouilles  pratiquées 
en  France  ». 

«  Art.  31.  —  Sont  exchis  de  re.xonération  prévue  au  troisième  alinea  de  l'article  72  de 
la  lui  du  25  juin  1920,  el  supportent,  en  conséquence,  l'impot  de  io  "o  édicté  par  les  articles 
59  et  63  de  la  dite  loi,  les  afifalres  s'appliquaut  à  des  opérations  de  ventes  effectuées  par  des 
antiquaires  ou  pour  leur  compte  et  portant  sur  les  curiosités,  antiquités,  livres  anciens,  ameu- 
blements  ou  objets  servant  à  l'ameublement,  objets  de  collection  ainsi  que  les  aflaires  de  ventes 
portant  sur  les  peintures,  aquarelles,  pastels,  dessins,  sculplures  origsnales,  gravures  ou 
estampes.  Toutefois,  continueront  à  bènèficier  de  l'exeinption  les  affaires  portant  sur  les  col- 
lections   d'histoire    naturelle,   les    peintures,  aq\iarelles,    dessins,  pastels,  sculplures  ofiginales, 
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gravures,  estampes,  émanaiU  d'artisles  vivaiits  ou  niorts  depiiis  nioins  de  vingt  aiis  et  dont 
l'origine  sera  juslifice  dans  les  formes  qui  seront  prescriles  p.ir  un  arrèté  ministcriel  ». 

«  Art.  32.  —  Les  coiitraventions  aux  dispositions  de  l'article  qui  précède  seront  punies 
des  peines  édictées  par  les  articles  6S  et   112  de  la  loi  du  25  juin   1920». 

«  Art.  33.  —  1,'arrété  niinistériel  prévu  à  l'article  31  determinerà  les  justiiicalions  que  pourra 
e.xiger  le  service  des  douanes  lors  de  l'exporlation  dos  objets,  pour  élablir  racqnittenient  ou 
a  non  exigibilitc  de  l'inipòt  ». 

«  Art.  34.  —  Il  sera  dressé  un  état  des  objets  niobiliers  propri'lés  privées  qui,  iirtsentanl 
un  intérét  exceptionnel  d'iiistojre  ou  d'art,  seiaient  de  nature  à  figurer  dans  les  coUections 
nationales.  L'inscription  sur  cet  état  sera  notifìée  au  propriétaire  et  entrainera  pour  lui  l'ohli- 
gation  d'aviser  le  ministre  des  Beaux-Arts  de  tout  projet  d'aliénation  concernant  l'objet  inveii- 
torié.  Le  ministre  devra,  dans  un  délai  de  quinze  jours  pleins,  à  dater  de  la  notitìcation  qui 
lui  sera  faìte  dudit  projet,  faire  connaitre  à  l'interesse  s'il  entend  soit  poursuivre  l'acquisition 
de  l'objet,  soit  provoquer  son  classenient  dans  les  conditions  prévues  par  l'articie  36  de  la 
présente  loi  ». 

«  Art.  35.  —  L'arlicle  14  de  la  loi  du  31  dccembre  1913  sur  les  nionumeiils  liistoriques 
est  complète  ainsi  qu'il  suit  ;  Sont  applicables  aux  objets  niobiliers  les  dispositions  de  l'ar- 
ticie  !••■■,  paragraphe  3  de  ladite  loi  ». 

«  Art.  36.  —  Le  paragraphe  2  de  l'articie  16  de  la  loi  du  31  décembre  1913  est  ainsi 
moditìé  :  A  défaut  du  consentement  du  propriétaire,  le  classenient  est  prononcé  pai  décret  en 
conseil  d'Etat,  dans  les  condiiions  prévues  par  l'articie  5,  paragraphe  2  ». 

«  Art.  37.  —  En  cas  de  vente  publique  de  curiosités,  antiquités,  livres  anciens,  et  tons 
objets  de  collection,  peintures,  aquarelles,  pastels,  dessins,  sculptures  originales  et  tapis- 
series  anciennes,  il  sera  perru  au  profit  de  la  caisse  des  monuments  historiques  une  taxe  spe- 
ciale de  I  "/„.  La  perception  de  cette  taxe  est  confiée  à  l'administration  de  l'enregistrement. 
Elle  est  soumise  aux  règles  qui  gouvernent  l'exigibilité,  la  restitution  et  le  recouvrement  de  la 
taxe  de   io°'o  édictée  par  les  articles  58  et  71   de  la  loi  du   25  juin   1920  ». 

«  Art.  38.  —  L'Etat  pouria  exercer,  sur  tonte  vente  publique  d'ieuvres  d'art,  un  droit  de 
préeniption,  par  l'eflet  duquel  il  se  trouvera  subrogé  à  l'adjudicataire.  La  déclaration  faite  par 
le  ministre  des  Beaux-Arts,  qu'il  entend  éveiituellement  user  de  son  droit  de  préeniption,  sera 
formulée  à  l'issue  de  la  vente  entre  les  niaiiis  de  l'ofticier  public  ou  niinistériel  dirigeant  les 
adjudicatioiis.  La  dccision  devra  intervenir  dans  le  délai  de  quinze  jours  ». 

«  Art.  39.  —  L'n  règlenient  d'admiiiistration  publique  determinerà  les  détails  d'appli- 
cation des  articles  34  et  38  ». 

Cette  loi  rétablit  donc  la  liberto  d'exportation  des  objets  d'art  et  supprime  les  droits 
de  15,  20  et  25  "'„  qui  étaient  exigés.  Par  contre,  le  droit  de  io  "/o  sur  le  chitfre  d'afl'aires  dont 
étaient  exonérés  les  objets  d'art  exportés,    leur  est  applicable    maintenant  coninie    aux  autres. 

Donc,  sauf  pour  quelques  objets  qui  seront  classés  comnie  présentant  véritablcnient  un 
caractère  d'intérél  historique  national,  la  sortie  des  ceuvres  d'art  est  libre  et  un  droit  uniforme 
de  IO  °'o  (celui  de  la  taxe  de  luxe  perrue  pour  tous)  leur  sera  applique,  au  lieu'  des  15,  20 
et  25  "o  que  l'on  exigeait  avant. 

Le  règlenient  d'admiiiistration  publique  prévu  à  l'articie  33,  sera  redige  de  facon  à  ré- 
duire  au  minimum  les  formalités  en  donane  au  siijet  du  paiement  de  la  taxe  de  io  "/o,  au  cas 
où  un  objet  ne  serali  pas  encore  acquitté  et  le  décret  relatif  au  classenient  des  objets  d'art 
sera  interprete  de  la  facon  la  plus  large  et  ne  frapperà  que  les  objets  offrant  vraiment  un  ca- 
ractère historique. 

A.    BolNET. 
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PERIODICI.  —  The  Bodleian  Quarterly  Record.  \  .iiinue  iii  n.  31,  .'oOuubie  1921. 

—  La  rivista  viene  reiialta  dal  personale  della  Biblioteca  Bodleiana  ad  Oxford  e  ha  per 
iscopo  di  tenere  al  corrente  i  lettori  di  quella  biblioteca  delle  a.ngiuiite  fatte,  sia  per  acquisto 
sia  per  donazione,  alla  raccolta  di  libri  e  di  manoscritti,  oltre  a  dare  altre  notizie  di  interesse 
bibliografico.  Tra  queste  vanno  segnalate  le  seguenti:  nel  1612  furono  pubblicali  a  Oxford  gli 
Idyltia  in  obiltim  fulgeìttissimi  U'alliae  Principia  edito  e  scritto  in  gran  parte  da  Jacobus  Are- 
tius  (James  Martin  di  Broadgates  Hall)  contenente  quattro  poesie  di  Josephus  Barbatus  di  cui 
una  era  in  Caldaico,  (stampato  in  caratteri  ebraici),  una  in  siriaco,  una  in  arabo  e  una  in 
turco.  Le  altre  ultime  pertanto,  per  mancanza  dei  tipi  necessarii,  furono  stampate  in  caratteri 
romani.  Solo  nei  Decapla  in  Pialmos  di  John  Viccars  (1639)  si  trovano  per  la  prima  volta  tipi 
arabi  in  Inghilterra  e  allora  soltanto  a  Londra.  A  Oxford  caratteri  arabi  compariscono  nella 
Canictilaria  del  Professore  John  Bainbridge,  a  cura  di  John  Greaves  (Gravius)  (164S)  sebbene 
tino  dal  1646  risulti  che  esistessero  dei  punzoni  arabi  che  furono  custoditi,  per  sicurezza,  nella 
Bodleiana. 

Il  Prof,  de  Zulueta  descrive  i  nuovi  frammenti  manoscritti  di  \'acarius  che  furono  da  lui 
trovati  nella  rilegatura  di  un  MS  del  Code.K  Justinianus  (I-IX)  appartenente  alla  Biblioteca  del 
Collegio  di  Ali  Souls  a  0\ford,  e  che  contengono  undici  titoli  del  secondo  libro  di  Vacarius, 
di  cui  il  primo  e  l'ultimo  sono  incompleti.  Il  MS  sembrerebbe  meno  grande  del  V'acarius 
manoscritto  di  Avranches,  ma  invece  lo  Z.  conclude  che  deve  esserne  stato  quasi  una  re- 
plica e  che  provengono  entrambi  dal  medesimo  seriptot  iu>n,  probabilmente  da  quello  di  Mont 
St.   Michel. 

Il  sotto-bibliotecario  Sig.  Lobel  descrive  i  palinsesti  greci  della  Bodleiana  di  cui  solo 
alcuni  furono  ricordali  anoniniiimente  dal  Dott.  Robert  Holmes  nel  primo  volume  degli  Anna- 
les  Literarii  dello  Henke  e  Bruns.  (Helnistadt,  17S2).  Finora,  per  altro,  nessun  testo  impor- 
tante è  stato  scoperto. 

N.  32.  21  Gennaio  1922.  —  Sir  Ernest  Satow  ha  recentemente  donato  alla  Bodleiana  un 
facsimile  di  una  parte  di  una  traduzione  giapponese  della  hnitalio  Chi  isti  pubblicata  a  Kiolo 
nel  i6io.  li  frontespizio  e  in  caratteri  romani  e  il  testo  in  caratteri  giapponesi,  stampati,  si  ritiene, 
con  tipi  mobili.  L'originale  era  una  tlelle  opere  pubblicate  dai  missionari  gesuiti  nel  Giappone, 
tr.i  il  1591  e  il  1610,  die  animonlano  al  numero  di  (luindici,  e  che  sono  tutte  rarissime.  Tra 
es--e  va  specialmente  notato  il  Cotnpcndium  .U/oriitiì  Sancloritin  (1591)  che  fu  il  (ìrinio  liljro 
pubblicato  dalla  .Stamperia  gesuita  del  (iiappone,  e  rappresenta  uno  dei  primi  tentativi  fatti 
di  introdurre  l'alfabeto  romano  in  quel  paese.  La  copia  di  questo  volume,  appartenente  a 
John  Selden,  è  la  sola  che  si  conosca  finora.  Il  Cotton,  nei  suo  Typogtaphical  Antiquilies,  dà 
come  luogo  di  stampa  Toquinum.  .Sir  Ernest  Satow  fa  rilevare  che  questo  errore  è  dovuto  a 
una  eironea  interpretazione  da  parte  del  Cottoti  della  indicazione  (Toqini  go.\u.\xeno  nenqi  1596) 
a  pie'  di  pagina  del  frontispizio.  Infatti  Toqini  è  la  parola  giapponese  che  significa  '  quando  era  ' 
o  '  all'epoca  in  cui  ',  e  non  già  Tokio. 

E  annesso  quale  supplemento  la  stampa,  fatta  nella  Bodleiana  stessa  coi  tipi  del  noto 
Prof.  C.  H.  O.  Daniel  (bibliofilo  esimio  che  mori  nel  1919,  del  quale  si  avrà  occasione  di  parlare 
più  a  lungo)  di  ciucine  poesie  del  Re  Giacomo  Prinu)  d'  Inghilterra  tolte  da  MS.  esistenti  nella 
stessa  biblioteca.  Furono  scritte  entro  il  161S  e  il  1623.  Di  queste  la  terza  (\'erses  niade  by  the 
King  wlien  he  vias  entertaincd  at  Burghley  House  Aag.  1621)  e  la  quinta  (A  poem  made  by 
King  James  upon  the  voyage  of  his  son  Charles  into  .Spaiti,  March.  1623)  non  sono,  a  quanto 
sembra,  mai  state  stampate,  le  altre  sono  già  conosciute.  I  manoscritti,  secondo  quanto  asse- 
risce il   Bibliotecario,  appartengono  al    1615-30. 
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Annual  Report  of  the  Curators  of  the  Bodleian  Library  for  1921.  —  Libri  stam- 
pati e  manoscritti  ricevuti  in  dono  o  in  cambio  16.5.S6  :  libri  ricevuti  lii  diritto  56,684  ;  libri 
acquistati  nuovi  3,511,  usati  520.   Di  questi  237  erano  manoscritti.  Tra  i  MSS,  acquistati  vanno 

notati  i  seguenti:   «  Amaseo  (G  ).  Descrizione...  dei...  eccessi intervenuti  in  Udine...  1511  »; 

«  Lercaro  (G.  B.).  Le  turbolenze  della  repubblica  di  Genoua....  1575  ».  «  Notebooks  etc.  ofSir  Wil- 
liam Hamilton  at  Naples  1753-91  »  ;  «  Cibo  (J)  Historia  de  Genoa  ;  MS.  contenente  note  su  famiglie 
genovesi  e  un  rapporto  di  P.  Tiepolo,  ambasciatore  di  Venezia  alla  Corte  del  Papa  ».  Tra  i  libri 
stampati  :  «  Petrarca  (F.).  Li  sonetti,  canzone,  triumphi,  (Venezia,  1519)  »  ,  quindi*  II  Pe- 
trarca   Con argomenti  di  P.   Peiracci.  (Venezia,   1610)  ».  Tra  quelli  ricevuti  in  dono  vi  sono 

tre  incunaboli  cioè  (i)  Tractatus  sacerdotalis  de  sacramentis,  di   Niiola   de    Piove,    stampato  a 

Strasburgo  nel  1492:   (2)  Osequiale secundum  usum  ecclesiae  Auggustensis  fAugsburgo,  1495); 

(3)  Antifonario  di  Augsburgo,  1499.  Oltre  a  questi  va  notata  una  collezione  di  Messali  e  Bre- 
viarii  per  Io  più  tedeschi  del  XVI  sec.  e  un  esemplare  della  edizione  del  1535  della  prima  re- 
censione del  Breviario  Riformato  del  Cardinale  Quignon  di  cui  si  conosce  soltanto  un'altra 
copia.  Tutti  i  libri  precitati  furono  lasciati  in  dono  dal  Dr.  J.  Wickham  Legg  di  O.xford.  II 
Dr.  Paget  Toynbee,  benemerito  di  studi  danteschi,  ha  donato  alla  Biblioteca  una  interessante 
collezione  di   Rimarii.  in  ispecie  danteschi,  di  varie  date. 

The  Library.  Voi.  II.  n.  3.  Supplement  to  TheTransactions  ofthe  Bibliographical  Society. 
—  Nella  prima  di  queste  due  pubblicazioni  della  Società,  il  .Sig.  E.  H.  Dring  pubblica  un 
lungo  articolo  sui  '  Primi  Orari  Ferroviarii  ',  nel  quale  lo  scrittore,  che  si  è  specializzato  in  que- 
sto soggetto,  traccia  lo  sviluppo  degli  orari  tascabili  che  cominciarono  col  Bradshaw  (*)  del 
1839.  È  questo  il  nome  del  più  famoso  orario  inglese,  dovuto  a  un  quacchero  di  nome  Bradshaw, 
che  era  incisore  di  carte  geografiche.  Questi  incise  una  carta  delle  reti  ferroviarie  del  Regno 
Unito  e  di  li  tolse  1'  idea  dell'orario.  Il  fascicolo  contiene  inoltre  articoli  sulla  Eliot's  Court 
Printing  House  e  su  di  mi  libro  curioso,  recentemente  acquistato  dal  Museo  Britannico,  intito- 
lato '  The  English  Hermit  or  The  Adventures  of  Philip  Quarll  '  dal  quale  risulta,  cosa  finora 
sconosciuta,    che  l'autore  di  esso  è  un  certo  Pietro  Longueville,  di  cui  non  si    conosce   altro. 

The  Bookman's  Journal  atld  Print  Collector.  Voi.  V,  n.  6.  .Marzo  1922.  —  Her- 
bert Garland  :  Antichi  messali  inglesi.  La  prima  edizione  del  Missale  secundum  usum  insigiiis 
Eborancen{sis)  (York)  stampato  a  Rouen  da  Pierre  Violette  nel  1509,  e  che  fu  venduto  da  So- 
theby  in  Febbraio  per  Lst.  450  è  rarissimo,  anzi  solo  un'altra  copia,  e  imperfetta  —  quella 
della  Bodleiana  —  ne  è  conosciuta.  Delle  quattro  edizioni  successive,  molto  meno  rare,  la  seconda 
fu  pubblicata  dall'Olivier  a  Rouen  nel  1516  e  ve  ne  sono  sei  copie  soltanto,  più  un  frammento. 
Della  terza  (Rouen  1517)  esistono  due  copie,  sei  della  quarta  (Rouen  1530),  e  sei  pure  della 
edizione  di  Parigi  (Regnault)  1533.  Il  G.  spiega  questa  rarità  facendo  rilevare  le  leggi  seve- 
rissime promulgate  da  Enrico  Vili  che  decretavano  che  tutti  gli  antichi  libri  da  messa  o  di 
devozione  proibiti  venissero  distrutti.  Il  primo  messale  stampato  per  1'  Inghilterra  seguiva  la 
liturgia  di  Sarum  e  fu  impresso  dal  Wenssier  a  Basilea  nel  i486.  Il  primo  ad  essere  stampato 
in  Inghilterra  è  quello  di  Julian  Notary  e  Jean  Barbier  coi  tipi  di  VVynkyn  de  Word,  Londra, 
149S.  Sembra  che  il  Caxtou  abbia  stampato  solo  il  Sarum  Ordina/e  (1477)  e  un  Psalterium 
(circa  1480).  Il  primo  Breviario  (liturgia  di  York)  fu  stampato  dal  Hertzog  (Venezia  1493)  per 
un  libraio  inglese,  Frederic  Egmont,  che  faceva  commercio  di  libri  religiosi.  Risulta  peraltro 
che  esistevano  rapporti  diretti  tra  i  librai  di  York  e  gli  stampatori  del  continente,  e  questo  uso 
di  far  stampare  libri  all'estero  durò  fino  al  regno  della  Regina  Maria. 

La  rivista  contiene  pure  una  nota  sulla  collezione  di  incisioni  di  Niccolò  Pio,  di  cui  una 
gran  parte  fu  recentemente  acquistata  dalla  Ditta  Batsford  di  Londra,  e  la  prima  puntata  della 


(■*;  Bradshaw,  per  chi  non  lo  sapesse,  è  il  nome  dato  air  indicatore  generale  delle  strade   ferrale  inglesi. 
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bibliografia  del  noto  poeta  inglese  William  Henry  Davies,  tuttora  vivente.  Questa  è  la  17^  bi- 
bliografia pubblicata  dalla  rivista,  ed  è  stata  compilata  da  George  F.  Wilson.  Le  precedenti 
sono  state  raccolte  in  volume  e  trattano  di  Max  Beerbohm,  Riipert  Brooke,  Hubert  Cra- 
ikanthorpe,  Walter  de  la  Mare,  Jolm  Drinkuater.  Lord  Diinsany,  .Artliiu  Syiiions  ecc.  Di  (juesti 
molti  sono  ancora  vivi.  Le  bibliografie  sono  compilate  con  molta  cura  e  si  limitano  a  tener 
conto  soltanto  dei  volumi  scritti  per  intero  dai  diversi  autori.  In  tal  modo  vengono  escluse  le 
opere  da  loro  curate  o  con  loro    prefazione. 

The  London  Mercury.  Voi.  V,  n.  26  Dicembre  1921.  A.  P.  Herbert.  Li7  Loìidra  de/ 
«  lieggan  Opera  ».  —  Interessante  .irticolo  clie  illustra,  con  citazioni  dai  '  Proceedings  of  Lon- 
don Sessions  from  December.  1732  to  October  1733  '  e  dagli  '  Accounts  of  the  Ordiuary  ot 
N'ewgate  of  the  Behaviour,  Confession  and  Dying  Words  of  the  Malefactors  «ho  were  executed 
at  Tybnru,  '  questo  aspetto  della  vita  di  Londra.  La  '  Beggars  Opera  '  fu  rappresentata  per  la 
prima  volta  nel  1728.  I  resoconti  su  citati  possono  anche  servire  di  commento  alle  lettere  di 
Alessandro  Verri  e  del  Baretti.  B.  H.  Nen'digale.  La  '  Ciiala  Press  di  Dutidruìn  '  (Irlanda).  La 
'  Cuala  Press  '  fu  fondata  circa  iS  anni  or  sono  dalla  Signorina  Elisabeth  Veats,  sorella  del 
poeta  irlandese,  ed  è  una  delle  migliori  fra  le  cosidette  '  Private  Presses  '  inglesi.  Il  primo 
volume,  pubblicato  nel  1903,  fu  una  raccolta  di  poesie  di  W.  B.  Yeats,  intitolata  '  In  the 
.Seven  Woods  '  in  una  edizione  di  pochi  esemplari.  I  tipi  usati  sono  esclusivamente  il  famoso 
Ois/oii  Old  Face  (English).  La  carta  a  mano  è  falla  appositamenle  in  Irlanda.  La  stampa  ne 
è  molto  curata  e  i  volumi  sono  tipograficamente  assai  belli  e  molto  ricercati  dai  collezionisti. 

N.  27,  Gennaio  1922.  Minna  Steele  Smith.  Note  manoscritte  della  Signora  Piazzi  in 
una  copia  della  '  l'ita  di  Johnson  '  del  Boswell.  —  La  sig.ra  M.  S.  .S.  descrive  un  esemplare 
della  '  Vita  '  del  famoso  Dolt.  Samuele  Jonhson  (5"  ediz.  1807)  in  4  voi.  contenente  un  numero 
considerevole  di  note  manoscritte  in  margine  di  cui  molte  firmate  con  le  iniziali  H.  L.  P.  altre 
con  un  P.  aggiunto  a  matita.  II  Sig.  Rogers  della  Cambridge  University  Press  ritiene  che 
esse  sieno  autentiche.  É  nota  la  rivalità  tra  la  Signora  Piozzi,  amica  fedele  del  J.  e  il  suo 
biografo  che  spesso  l'ha  accusala  di  iin|>recisioiie,  accuse  ripudiate  violentemente  dalla  Piozzi, 
la  quale,  a  sua  volta,  in  queste  note  rileva  le  inesattezze  e  gli  errori  del  Boswell.  Una  di  queste 
note  è  di  speciale  importanza  in  quanto  che  si  riferisce  a  un  annedoto  che  il  B.  fa  raccontare 
al  Baretti  riguardante  la  Piozzi  e  il  Doti.  \.  La  Piozzi  accusa  il  Boswell  di  avere  inventato  di 
sana  pianta. 

N.  29  Marzo  1922.  B.  H.  'ì^ewdìgxie.  Nota  sulla  Daniel  Press  di  O.v/ord.  —  Si  è  già  fatta 
allusione  in  (juesto  corriere  all'opera  di  questa  Stamperia  (v.  sopra).  La  Bodleiana  alla  (|nale 
i  torchi  furono  regalati  dalla  vedova  del  Dott.  Daniel,  ha  stampato,  entro  la  biblioteca  stessa, 
(avvenimento  storico  nei  suoi  annali)  un  libro  intitolato:  The  Daniel  Press.  Memoiials  of 
C.  H.  O.  Daniel,  With  a  bibliography  of  the  Press  1S45-1919.  Quest'ultima  è  stata  compilata 
dal  Sig.  Kalconer  Madaii  e  dà  esattissimi  particolari  di  quanto  il  Daniel  ha  stampato,  comin- 
ciando dai  suoi  primi  tentativi  all'età  di  nove  anni.  Va  notato  che  il  bibliografo  ha  una  col- 
lezione completa  che  ammonta  a  circa  700  titoli.  Una  grande  parte  di  questi  si  riferiscono  a 
foglietti  volanti  di  valore  esclusivamente  bibliografico.  Il  torchio  è  a  mano  e  su  di  esso  fu- 
rono stampati  volumi,  ora  rarissimi  di  Robert  Bridges,  Keats  ecc.  Il  volume  più  importante 
è  'The  Garland  of  Rachel  '  (1881)  stampato  cernie  regalo  natalizio  per  la  figlia  maggiore  dello 
stampatore,  miscellanea  alla  quale  contribuirono  tutti  i  piti  insigni  letterati  e  poeti  inglesi.  I 
tipi  adoperati  sono  il  famoso'  Fell  type  '  (nome  del  Dott,  Tommaso  Peli,  Vice-Cancelliere 
della  Università  di  O.xford  il  quale  ne  regalò  le  matrici  alla  Clarendon  Press  di  Oxford  tra  il 
1666  e  il  1671)  che  non  erano  stati  adoperati  per  oltre  un  secolo  e  mezzo,  fino  a  che,  cioè,  non 
furono  rimessi  in  uso  dal  Daniel.  St.  John  Hornby  si  servi  di  ciuesti  tipi  per  alcuni  volumi 
della  Ashendene  Press.  L'ultimo  libro  stampato  dal  Daniel,  nel  1906,  fu  '  Worcester  College 
Prayers  '. 
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Print  Collector's  Quarterly.  Edited  by  Campbell  Dodgson.  Voi.  Vili.  II.  4.  Dicem- 
bre 1921.  —  Dr.  ScHKKTi.ii.N.  Incisioni  in  legno  olandesi.  ( 1 4801 500)  ;  Laure.nce  BinyON.  Le 
acque/orti  di  William  Slrang  \  Le  acquejorti  di  Jacqiiemart.    (1837  1880). 

Voi.  IX,  n.  I.  Febbraio  1922.  —  Articolo  su  di  un  maestro  anonimo  '  I.  C.  Z.  ',  incisore 
del  sec.  XV,  probabilmente  della  Germania  meridionale,  di  cui  si  hanno  una  dozzina  di  capo- 
lavori. —  '  Segni  caratteristici  per  identificare  stampe  e  disegni  '. 

Quarterly  Journal  of  the  Historical  Association.  Edited  by  A.  V.  PoUard.  Voi.  VI, 
n,  24  Genn.  1922. —  Prof.  J.  A.  Grani.  Dante  e  la  Dua  concesione  della  Storia.  \/ A. rileva  come 
Dante  meglio  di  quaLsiasi  altro,  metta  in  evidenza  la  debolezza  insieme  e  la  forza  del  Medio 
Evo,  e  le  ragioni  per  le  quali  la  Chiesa  nel  Medio  Evo  non  riusci  a  dare  al  mondo  cuiell'u- 
nità  alla  quale  pei  altro  aveva  tanto  contribuito. 

Bulletin  of  the  John  Rylands  Library,  Manchester.  Gemi.  1922.  Prof.  R.  S.  Conwav.  // 
pensiero  virgiliano.  —  Lo  scr.  rileva  (juanto  Virgilio  debba  alla  conoscenza  della  filosofia 
greca,  sopratutto  per  quello  che  riguarda  il  dominio  su  di  sé,  l'abitudine  di  interessarsi  alle 
cose  che  Io  circondano,  e  più  ancora  di  riguardarle  sotto  un  duplice  punto  di  vista  antitetico. 

Prof.  Edmund  Gardner  Elemenli  autobiografici  nella  «  Diritta  Commedia  ». 

Book  Auction  Records.  Part.  ili,  Voi.  XVIII.  —  Contiene  il  resoconto  delle  vendite 
di  libri  awL-uute  dal  Marzo  al  Luglio  1921  ;  tra  queste  le  più  interessanti  furono  quella  della 
biblioteca  Yates-Thompson  e  quella  di  una  collezione  delle  opere  di  Rudyard  Kipling,  avve- 
nuta il  4-5  dello  scorso  Aprile. 

Times.  Literary  Supplement.  ^Q,enx\^\o  i<)22.  Edizioni  inglesi  dei  Contes  dei  Perrault 
e  della  D'Aitlnoy.  —  La  prima  traduzione  inglese  del  Perrault  di  cui  si  abbia  copia  è  del 
'765  (6"  ediz.)  tradotta  da  R.  Samber,  la  prima  americana  è  del  1795  e  fu  pubblicata  a  Nuova 
York.  Della  D'Aulnoy  si  ha  una  traduzione  completa  in  ottavo  del  1707,  sebbene  alcuni  dei 
suoi  Contes  fossero  già  conosciuti.  La  rarità  di  queste  traduzioni  contemporanee  è  dovuta  alla 
loro  grande  difl'usione  e  nel  contempo  al  fatto  che  erano  destinate  ai  bambini  e  tenute  perciò 
in  poco  conto.  Questo  del  resto  va  riferito  alle  molte  pubblicazioni  di  questo  genere,  con  e 
senza  illustrazioni,  fatte  nel  XVIII  secolo. 

12  Gennaio  1922.  L'Esposizione  dantesca  alla  Laurenziana.  —  Quindi  il  Prof.  H.  O.  White 
della  Università  di  Sheffield,  trattando  di  «  William  Collins  e  i  critici  suoi  contemporanei  »,  cita 
per  intero  una  poesia  satirica  intitolata  '  Ode  to  Honour  '  pubblicata  nel  periodico  '  Student  ' 
(Voi.  II,  n.  8,  1751,  pagg.  313-15),  si  crede  da  un  certo  Thornton,  sotto  lo  pseudonimo  di  Chi- 
maericus  Oxoniensis.  La  poesia  satireggia  lo  stile  del  Collins  e  la  poesia  lugubre  e  sepolcrale. 
Interessante  è  l'allusione  del  v.  21  al  Tasso  e  la  nota  dell'autore  che  cita  il  Canto  XIV  della 
Ger.  Lib.  dal  quale  avrebbe  tolto  i  versi  citati.  Il  W.  osserva  che  questa  citazione  è  errata 
riferendosi  essi  invece  al  C.  XIII  vv.  2628,  il  che,  soggiunge,  potrebbe  essere  stato  un  errore 
volontario  allo  scopo  di  porre  in  ridicolo  le  inesattezze  del  Collins.  D'altra  parte,  il  Collins  in 
una  '  Ode  on  the  Popular  Superstitions  of  the  Highlands  of  Scotland  '  (scritta  probabilmente 
verso  il  1749)  il  Collins  cita  i  vv.  41-46  del  C.  XIII  della  Ger.  Lib.  nella  traduzione  del 
Fairfax. 

2  Marzo  1922.  —  Il  Sig.  J.  R.  van  Stuwe  annunzia  l'acquisto  di  una  lettera  manoscritta 
inedita  diretta  dal  poeta  Shelley  a  Edward  Fergus  Graham.  La  lettera  è  di  270  parole  e 
occupa  3/^  di  pagina;  sarebbe  del  1810-11  e  prega  il  ricevente  di  volere  informarsi  presso  il 
direttore  del  Teatro  di  Drury  Lane  (Londra)  per  una  tragedia  dello  Shelley,  che  egli  aveva 
pronta.  La  lettera  proviene  dall'archivio  del  Kueppelhout  che  l'avrebbe  acquistata  quando  era 
in  Inghilterra  nel  1857. 

16  Marzo    1922.    Napoleone  a    Longwood    (S.   Elena)    Estratto    di  quattro  lettere  inedite 
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scritte  nel  iSi6  dal  Sig.  Thomas  Brooke  Segretario  del  Governatore  dell'  isola  e  comunicate 
al  Tiìiies  dal  Sig.  S.  C.  Norris.  —  La  prima  lettera  porta  la  data  12  Gennaio  1S16  e  in  essa 
viene  descritto  l'arrivo  di  Napoleone  a  Longwood  House  il  10  Dicembre  181 5,  accompagnato 
dal  Maresciallo  Bertrand,  dal  Conte  Las  Cases  e  da  altri.  L'  Imperatore  sembrava  essere  sod- 
disfattissimo della  sua  nuova  residenza  e  diventò  assai  intimo  col  Governatore  (Col.  Mark  Wilks, 
che  di  li  a  poco  fu  sostituito  dal  famigerato  Sir  Hudson  Lowe).  La  lettera  dà  un  quadretto 
interessante  della  vita  di  Napoleone  e  della  sua  affabilità  e  racconta  parecchi  aneddoti.  Nella 
seconda  lettera  del  25  Gennaio  viene  descritto  l'esperimento  militare  fatto  dalle  truppe  inglesi 
alio  scopo  di  assicurarsi  delle  misure  prese  per  respingere  qualsiasi  eventuale  tentativo  francese 
per  liberare  Napoleone.  In  essa  lo  sciivente  nota  come  ad  un  tratto,  verso  questa  epoca,  l'Impe- 
ratore cessasse  di  uscire  e  vivesse  una  vita  segregata.  Nell'ultima  del  4  Dicembre  allude  alle 
difficoltà  incontrate  dal  nuovo  Governatore,  Sir  Hudson  Lowe,  nel  -compimento  del  suo  inca- 
rico, data  l'irascibilità  e  la  soverchia  sensibilità  dell'  Imperatore. 

4  Maggio  1922.  T/ie  greai  wall  avd  the  Thonsnnd  Buddhas.  —  Questo  interessantissimo 
articolo  di  fondo  tratta  del  volume  di  Sir  Auriol  Stein  «  Serindia  :  a  detailed  report  of  e.xplo- 
rations  in  Central  Asia  and  W'estermost  China  »  testé  pubblicato  dall»  Clarendon  Press  di 
O.xford.  Sir  Auriol  Stein  nel  suo  viaggio  attraverso  i  deserti  dell'Asia  centrale  segui  le  orme 
di  Marco  Polo,  e  rileva  come  la  descrizione  lasciata  dal  viaggiatore  del  secolo  XIII  corri- 
sponda alla  verità  quale  essa  si  presenta  al  viaggiatore  moderno.  Le  magnifiche  pitture  e  i 
manoscritti  raccolti  dallo  Stein  durante  il  suo  viaggio  sono  oggi  esposti  al  Museo  Britannico. 
I  risultati  dell'esame  accurato  di  questi  esempi  di  primitiva  arte  buddista  fatto  dal  compianto 
sinologo  Raffaello  Petrucci,  sono  pubblicati  nel  terzo  volume  di  Serindia  e  dimostrano  che 
il  trattamento  della  leggenda,  del  costume,  dei  tipi  e  dell'architettura  in  queste  pitture  bud- 
diste ha  veste  cinese.  Il  che  serve  a  spiegare  i  rapporti  artistici  intercedenti  e  finora  scono- 
sciuti,  tra  r  India  e  la  Cina. 

L' Architettura  del  Rinascitiieìito.  —  L'autore  fa  la  recensione  dei  due  volumi  di 
Sig.  T.  G.  Jackson  testé  pubblicati  dalla  Cambridge  Press.  Nel  primo  il  J.  attribuisce  il  pas- 
saggio dall'architettura  gotica  a  quella  del  rinascimento  sopratutto  all'ammirazione  per  il  pas- 
sato romano  e  all'  influsso  della  letteratura  classica.  Alla  quale  teoria  il  critico  obbietta  —  e 
giustamente  —  che  l'architetto  trovava  nelle  nuove  forme  architeltoiiiche  elementi  che  rispon- 
devano meglio  al  suo  spirito  che  non  ciucile  gotiche.  11  rinascimento  non  era  un  ritorno  no- 
stalgico e  letterario,  bensì  im  vero  e  proprio  ritorno  allo  stile  nativo,  progresso  quindi,  e  non 
un  regresso  ;  —  era  una  ribellione  dello  spirito  nazionale  contro  il  predominio  forestiero. 
".  Italy  —  per  citare  una  frase  che  sembra  degna  di  nota  —  vvas  herself  again  in  it,  her  eter- 
nai not  merely  her  old  self;  and  the  produced  masterpieces  of  art  ». 

23  .Marzo   1922.   W.  J.    Lawrence     Ideniificazione  dell'untore  di  un  dramma  elisabettiano. 

—  In  quel  preziosissimo  repertorio  drammatico  secentesco  che  è  il  «  Dramatic  Records  of 
Sir  Henry  Herbert  »,  sotto  la  data   2  Gennaio    1623-24,   si  trova    1'  indicazione  di  una  tragedia 

—  '  The  hislory  of  the  Dutchess  of  .Suffolk  '  attribuita  a  iMr.  Drew,  al  c|uale  il  L.  attribuisce 
pure  il  noto  dramma  elisabettiano  '  The  Bloody  Banquet.  '  identificandolo  con  l'attore  dello 
stesso  nome  appartenente  alla  compagnia  del  '  Red  Bull  '  nota  per  il  tipo  di  dramma  di  san- 
gue, i  cui  soggetti  spesso  sono  derivati  da  novellieri  come  il  Girakii.  La  scoperta  è  di  grande 
importanza  per  la  bibliografia  del  teatro  elisabettiano  e  ne  serve  a  chiarire  uno  dei  punti  più 
oscuri. 

Note  bibliographiche.  Traduzioni  inglesi  del  «  Galateo  ».  —  Della  prima  traduzione  fatta 
da  Robert  Petersen  e  pubblicata  da  Raufe  Nevvbery,  nel  1576,  dedicata  a  Robert  Budley, 
Earl  of  Leicester,  con  versi  commendatizi  di  Francesco  Pucci,  Alessandro  Citolini,  Dr.  Edward 
Cradock  ecc.  non  esiste  esemplare  al  Museo  Britannico.  Il  Lowndes  (Bibliographiche  nianual, 
1857-64)  ne  riferisce  due  esemplali  venduti  all'asta.  L'esemplare  appartenente  a  John  Evelyn, 
della  edizione  del   1615  in  Francese,  Tedesco,   Italiano  e  Spagnuolo  fu  venduta  per  due  ghinee 
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da  Sotheby  nel  1915.  Il  Sayle  cita  una  edizione  in  latino,  «  Inlt-rpifte  Natane  Cliytiaeo  »,  stam- 
pata ad  Oxford  nel  1630.  Parte  del  '  Galateo  '  fu  incorporata  nella  uiiscellauea  di  dialoghi, 
discorsi,  racconti  intitolata  «  Tlie  Ridi  Cabinet  ».  (Londra  1616).  Nel  1703  vi  fu  un'altra  tra- 
duzione del  Galateo,  ristampala  dal  Bodsley,  nel  1774,  con  una  prefazione  di  un  anonimo,  di 
grande  interesse  per  gli  studiosi  dei  costumi  inglesi  nel  secolo  XVIII. 

Prof.  John  S.ampson.  Di  un  ms.  atlribuilo  a  William  lìlakt,  —  Si  tratta  di  un  ms.  olo 
grafico  del  Blake  intitolato  «  Genesis  :  The  svven  days  glhibreated  World  »,  e  clic  ora  appar- 
tiene al   noto  bibliofilo  D.r  Rosenbach. 

L'autore  dà  un'  analisi  accurata  della  poesia,  ed  ammettendo  che  indubbiamente  la 
scrittura  e  la  punteggiatura  sono  entrambe  caratteristiche  del  Blake,  nega  che  egli  ne  sia 
l'autore  ed  afferma  che  lo  abbia  soltanto  trascritto  sotto  dettato  talvolta  senza  neppure  capire 
il  senso  dei  versi.  L'autore  sarebbe  il  Hayley  che  fu  anche  protettore  del  Blake  e  che  insieme 
al  poeta  Cowper  tradusse  in  inglese  V Adamo  dell'Andreini.  Il  .S.  rileva  anzi  che  vi  sono  molti 
passaggi  in  cui  la  rassomiglianza  tra  i  due  lavori  non  è  meramente  fortuita,  e  ciò  conferma  la 
sua  attribuzione  della  '  Genesis  '  del   Blake  al  Hayley. 

5  Luglio  1922.  //  Centenaiio  shclleiano.  Le  prime  edizioni  di  Shelley.  —  Come  era  da 
attendersi  il  centenario  shelleiano  ha  dato  origine  a  tutta  una  rifioritura  di  studi  e  articoli 
sullo  Shelley.  In  un  articolo  di  fondo  in  questo  numero  del  Times  A.  C.  B.  fa  notare  tra  le 
altre  cose  quanto  sia  cambiato  l'atteggiamento  della  critica  verso  lo  S.  e  come  essa  sia 
giunta  a  formulare  un  giudizio  scevro  di  preconcetti  moralistici.  Secondo  l'autore  per  lo  S.  il 
tragico  conflitto  nel  mondo  è  tra  coloro  i  quali,  come  lo  S.,  erano  innamorati  e  consci  dell'As- 
soluto e  quelli  che  non  lo  erano  ;  e  che  il  male  stava  nel  fatto  che  questa  passione  per  l'asso- 
luto poteva  condurre  l'uomo  ad  essere  infranto  sui  scogli  delle  realtà.  Per  lui  l'assoluto  non 
era  una  parola  ma  im  mondo  —   e  da  questo  nasce  la  sua  poesia. 

Il  primo  volume  pubblicato  dallo  Shelley  fu  :  0>  igiiial  Poetry  :  by  Victor  and  Cazire, 
Worthing,  iSro  di  cui  non  si  trovò  un  esemplare  fino  al  1S9S.  Sembra  che  ne  fossero  stati 
stampati  1480,  ma  che  quasi  tutta  l'edizione  andasse  distrutta.  An  address  lo  the  british  People, 
Dublino  1812,  è  assai  raro,  ma  uno  dei  volumi  più  rari  è  l'opuscolo  The  Necessity  for  Atheism 
(1816)  che  gli  valse  l'espulsione  da  Oxford  e  di  cui  si  conoscono  in  tutto  3  esemplari.  D'inte- 
resse bibliografico  sono  pure;  Laon  and  Cythna,  or  the  Revolution  of  the  Golden  City  (1S18) 
che  fu  richiamato  dopo  pochi  mesi,  modificato  e  ripubblicato  nel  1S18  con  il  titolo  Tlte 
Revoll  of  Islam  ;  Oedipus  Tyrannus,  or  Swellfoot  the  Tyrant  {1820)  un  opuscolo  di  20  fogli 
che  fu  richiamato  e  distrutto  e  di  cui  si  conoscono  finora  solo  sette  esemplari;  e  i  Posthumous 
Fragments  of  Margaret  Nicholson  (Oxford,  1810)  di  pagine  29,  di  cui  si  conoscono  soli  cinque 
esemplari.  Del  proclama  Declaration  of  Rights  (1812)  pubblicato  in  foglio  volante,  si  conoscono 
due  esemplari  di  cui  uno  si  trova  alla  Bodleiana  di  Oxford.  Tra  i  mss.  shelleiani  quello  Ai  Juliafi 
and  Maddalo  raggiunse  la  cifra  elevatissima  di  sterline  3.250  alla  vendita  della  biblioteca  di 
Buxton-Fornian  nel   1920. 

13  Luglio  1922.  —  Nelle  colonne  della  rivista  sono  state  pubblicate  di  recente  varie 
recensioni  di  libri  italiani  tra  cui  una  dell'ottima  traduzione  inglese  della  «  Teoria  generale 
dello  spirito  come  atto  puro  »  del  Gentile.  Nel  presente  numero  l'articolo  di  fondo  è  dedicato 
alla  «  Storia  della  Storiografia  ilaliana  nel  secolo  decimonono  »  di  Benedetto  Croce  il  quale, 
insieme  al  Gentile,  è  tra  i  filosofi  italiani  più  conosciuto  in  Inghilterra.  Purtroppo  nel  riassu- 
mere l'opera  crociana  il  critico  dimostra  di  non  essere  penetrato  bene  addentro  al  pensiero 
filosofico  del  C,  cosicché  l'articolo  resta  incompleto  e  inconcludente. 

Nello  stesso  numero  viene  altresì  pubblicata  una  recensione  del  monumentale  «  Facsi- 
mile del  Codice  Landiano  della  Divina  Commedia  »  in  cui  si  fa  rilevare  l'utilità  di  tale  ripro- 
duzione e  la  benemeranza  dell'editore  che  ha  reso  possibile  agli  studiosi  di  Dante  di  studiare 
questo  importantissimo  codice. 
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The  Connoisseur.  I-llI.  Mac-Ivek  Peki.-ival.  Jackson  of  Valici  Sfa  and  liis  z,.uìllpapers. 
—  Oggi  che  tanto  uso  si  fa  delle  carte  di  X'arese  in  Italia  e  in  Inghiìterra  per  la  rilegatura  di 
libri  questo  articolo  del  P.  riesce  ollreniodo  interessante  per  le  notizie  particolareggiate  che  in 
esso  vengono  date  intorno  alle  carte  da  parati  in  Inghilterra.  Il  più  conosciuto  tra  questi  fab- 
bricanti è  John  Baptist  Jackson  un  incisore  che  nel  1726  andò  a  Parigi  dove  lavorò  sotto  il 
Papillon.  Di  li  passò  a  Roma  e  a  Venezia  dove  eseguì  numerose  incisioni  in  legno  da  quadri 
dei  grandi  pittori.  Notevole  è  la  sua  xilografia  della  deposizione  dalla  Croce  del  Rembrandl. 
Il  Pasquale  nel  1765  pubblicò  una  serie  di  17  incisioni  del  J.  di  soggetti  presi  dal  Tiziano 
e  altri.  Tornato  in  Inghilleira  il  J.  (uibblicò  «  An  Essay  on  the  invention  of  Engraving 
and  Printing  in  Chiaro  Oscuro  as  practided  by  Albert  Durer,  Hugo  di  Carpi  ecc.  and  the 
application  of  it  to  the  making  of  Paper  Hangings  of  Taste,  Duration  and  Elegance.  By 
.M.r  lacksou  of  Battersea.  Illustrated  with  Prints  in  proper  colours.  London  1754  ».  È  un  libro 
curioso  e  interessante.  In  esso  il  J.  asserisce  di  aver  ritrovato  l'arte  di  incidere  e  stampale  in 
chiaroscuro  (]uale  essa  era  praticata  in  Italia  e  poi  caduta  in  disuso  dopo  il  secolo  X\T.  Il  Per- 
cival  rileva  che  tale  metodo  è  alfine  a  quello  usato  dai  Giapponesi  nelle  loro  stampe  a  colori. 
Nel  libro  del  J.  viene  pure  asserito  che  l'autore  ha  scoperto  dieci  colori  positivi  mentre  Llgo 
da  Carpi  ne  conosceva  quattro  soltanto  e  che  tale  stampa  si  può  eseguire  in  quattro  impres- 
sioni. Il  \'.  si  valse  di  questa  scoperta  per  preparare  carte  da  parati  di  generi  diversi,  a  guisa 
di  pannelli  di  varia  grandezza  riproducenti  statue  e  ciuadri  celebri.  Infatti  si  conoscono  alcuni 
pannelli  da  lui  decorati  con  paesaggi  di  Claudio  Lorenese  e  di  Salvator  Rosa,  nonché  con 
riproduzioni  delle  vedute  di  X'enezia  del  Canaletto,  dell'Apollo  Belvedere  e  della  Venere  dei 
Medici,  e  di  ogni  sorta  di  animali  e  piante.  I  pannelli  dovevano  servire  a  decorare  salotti. 
È  probabile  che  le  decorazioni  della  famosa  casa  di  Orazio  Walpole  a  Strauberry  Hill  sieno 
state  eseguite  dal  J.,  e  forse  anche  le  carte  da  parati  dei  saloni  della  \'illa  Medici  a  Fiesole 
che  sono  appunto  di  quest'epoca. 

Sydney  Harrison.  Nezv  Ltght  on  a  Gainsborough  mysteyy.  —  In  alcune  lettere  di 
Gainsborough  al  suo  avvocato  risulta  oramai  chiarito  che  la  sua  moglie  —  Margaret  Burr  — 
da  lui  sposata  clandestinamente  all'età  di  16  annf,  era  la  figlia  illegittima  del  Duca  di  Beau- 
fort.  Si  sono  ritrovate  infitti  le  riievute  fatte  al  Duca  in  cambio  del  vitalizio  da  lui  passato 
a  sua  figlia.  Le  lettere  hamio  aiu  he  valore  letterario  e  servono  ad  illustrare  vieppiii  la  curiosa 
fisionomia  morale  del  grande  pittore  inglese. 

Aprile  1922.  Prof  A.  P.  Laurie.  I.'autent'uità  dì  quadri  del  Rembrandl.  —  Il  L.  per 
tieterniinare  l'autenticità  di  un  quadro  ha  ricorso  a  una  macchina  fotografica  speciale  che 
prende  fotografie  ingrandite  di  sezioni  del  quadro  voluto  e  quindi  paragonandole  con  quelle 
ottenute  col  medesimo  procedimento  di  ijuadri  la  cui  autenticità  è  accertata.  11  L.  avrebbe 
ottenuto  in  ipiesta  maniera  risultati  assai  soddisfacenti  tra'  quali  va  segnalato  quello  della  li- 
vendicazione  della  autenticità  del  «  Buon  .Samaritano  »  del  Rembrandt  recentemente  posta  in 
dubbio  ilal  Dr.  Marlin,  direttore  del  .Museo  dell'Aia.  Paragonamlo  le  fotografie  cosi  ottenute 
del  quadio  precitato  con  quelle  della  «  .-adultera  »  nella  National  Gallery,  il  L.  ha  trovalo  che 
la  tecnica  corrisponde  esattamente  nei  due  quadri  e  che  ipiindi  l'autenticità  del  '  Buon  Sama- 
ritano '  resta  provata.  L'articolo  è  corr'-clati>  ili  fotografie  interessantissime  che  valgono  a  far 
risaltare  la  giustezza  e  l'utilità  di   <|uesto   metodo. 

.Maggio  1922.  Art.  Jamn  Risc-cini,  La  collezione  Home  di  h'irenze.  —  Articolo  illu- 
strato  e  divulgativo  in  cui  si  parla  tiell'opera  di  collezionista  del  compianto  Herbert  Home  e 
tiella   bellissima   raccolta   da   lui   latta  (In-   si   trova   nel   Palazzo  Corsi. 

Burlington  Magazine.  \ol.  XX.\IX.  Die.  1921  Arthur  Waley.  Note  sulla  filosofia 
dell'atte  in  Cina.  11  W  .,  che  e  un  eminente  sinologo,  rileva  che  i  Cinesi  non  hanno  svilup- 
pato nessun  sistema  ragionato  di  filosofia  dell'arte  contrariamente  agli  Indiani,  i  quali  ebbero  una 
vera  e   propria   teoria  estetica  che   non   fu   però  mai   tradotta   in   cinese,   sebbene  le  traduzioni  di 
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SCI  itti  filosofici  e  religiosi  buddisti  fossero  frequentissime.  Il  W.  attribuisce  ijucsta  mancanza 
al  fatto  assai  notevole  che  i  Cinesi  non  avevano  precise  teorie  psicologiche  e  che  ciueste  erano 
derivate  dai  diversi  concetti  intorno  alla  natura  della  niente  umana,  contenuti  nelle  varie  reli- 
gioni della  Cina,  alle  quali  tutti  gli  scrittori  d'arte,  più  o  meno,  prestavano  fede.  Tra  queste 
ve  ne  era  una,  di  origine  indiana,  chiamata  Dhyana  in  sanscrito,  Cli'an  in  cinese  e  Zen  in 
giapponese,  secondo  la  quale,  mediante  la  meditazione  e  la  concentrazione,  è  possibile  per 
l'uomo  di  conoscere  quella  parte  della  nostra  natura  che  è  universale  e  divina.  E,  secondo  il 
\V.  l'arte  veniva  dai  Cinesi  considerata  appunto  come  una  specie  di  Zen,  mediante  il  quale  è 
possibile  di  distruggere  il  tempo  e  vedere  l'universo  nella  sua  totalità,  senza  di  che  l'artista  non 
può  creare  una  vera  opera  d'arte. 

Voi.  XL.  Gennaio  1922.  Campbell  Dodgson  in  un  articolo  sul  Durerò  osserva  che  il  '  La- 
mento delle  Marie  '  (sotto  la  Croce)  acquistato  dal  Museo  Britannico  nel  1919,  incisione  in  legno 
con  la  filigrana  della  bilancia,  benché  rassomigliante  al  D.  non  va,  secondo  lui,  attribuito  al  D. 
né  considerato  come  una  copia.  Il  noto  critico  fa  rilevare  che  lo  sfondo  del  paesaggio  contiene 
una  montagna  di  struttura  geologica  diversa  da  quelle  che  si  ritrovano  in  D.  e  che  gli  orna- 
menti che  sormontano  la  porta  della  città,  al  di  là  del  fiume  (che  si  trova,  anch'essa  nello 
sfondo  della  incisione)  indicano  chiaramente  l'opera  di  un  plagiario  o  di  un  imitatore  del  mae- 
stro.  Il  Dodgson  attribuirebbe  anche  il    S.  Sebastano  del  Museo  Britannico  allo  stesso  autore. 

Voi.  XL.  Febbraio  1922.  Eric  Maclag.an  :  //  Berni?ii  in  Inghilterra.  —  Dà  alcuni  par- 
ticolari e  lettere  riferentisi  ai  due  busti  eseguiti  in  Inghilterra  dal  B.  di  cui  solo  uno  '  Busto 
di  un  signore  inglese  '  esiste  tuttora. 

VARIA.  Bibliografia  CervanteSCa.  —  Alia  Società  bibliografica  di  Edinburgo  il 
Sig.  James  P.  R.  Lyell  ha  letto  un  saggio  dettagliato  sulla  bibliografia  delle  opere  del  Cer- 
vantes. Egli  osserva  anzitutto  che  la  '  Iconography  of  Don  Qui.xote,  1605-1895  '  dell'Ashbee  am- 
monta a  200  pagg.  in  4°,  ma  che  per  fare  un  lavoro  esauriente  bisogna  partire  dalla  '  Galatea  ', 
di  cui  la  prima  edizione  (1583)  è  rappresentata  da  un  solo  esemplare  che  si  trova  al  Museo  Bri- 
tannico. Della  prima  parte  del  '  Don  Chisciotte  '  pubblicato  nel  1605  furono  fatte  due  stampe 
quasi  contemporanee.  La  prima  di  queste  è  in  4°  di  232  pagg.  di  cui  i  primi  12  e  gli  ul- 
timi 8  fogli  non  portano  indicazione  di  registro.  La  prima  stampa  fu  autorizzata  solo  per  Ma- 
drid, la  seconda  per  la  Castiglia,  Aragona  e  Portogallo.  La  seconda  edizione  della  i*  parte  fu 
stampata  a  Lisbona  da  Jorge  Rodrigues  nel  1605  ed  è  un  in-4"  di  230  fogli.  Se  ne  conoscono 
due  esemplari  di  cui  uno  si  trova  al  Museo  Britannico.  La  traduzione  del  Don  Chisciotte  in 
inglese  fu  fatta  dal  poeta  John  Shelten.  La  prima  parte  fu  ultimata  nel  1611-12,  la  seconda 
nel  1615  ma  non  fu  pubblicata  che  nel  '20.  Vi  furono  altre  traduzioni  tra  le  quali  la  più  nota 
è  quella  di  Charles  Jervàs  pubblicata  nel  1742  dopo  la  morte  dell'Autore,  pittore  assai  stimato 
dai  suoi  contemporanei  e  amico  di  .'VIessandro  Pope. 

Bibliografia  Shakespeariana.  La  •  ^ale  University  Press  '  ha  recentemente  pubbli- 
cato la  esaurientissima  bibliografia  di  materiale  riguardante  lo  Shakespeare  :  edizioni,  rimaneg- 
giamenti, fonti  e  opere  contemporanee  d'  interesse  shakespeariano,  compilata  dalla  .Signorina 
americana  Henriette  Bartlett.  Il  totale  dei  volumi  citati  ammonta  a  3S7,  306  dei  quali  si  cono- 
scono in  sei  esemplari.  In  questi  casi  essa  ha  rintracciato  gli  attuali  posses.sori  di  cui  dà  il 
nome  in  un  elenco  aggiunto  alla  introduzione.  Da  questo  risulta  che  di  volumi  rarissimi  il 
Museo  Britannico  ne  possiede  67,  la  Bodleiana  65,  il  Triiiity  College  di  Cambridge  28,  con  un 
totale  di  160,  mentre  il  totale  di  quelli  in  America  ammonta  a  146,  salvo  le  aggiunte  da  farsi 
in  seguito  alla  vendita  della  famosa  Butuell  Collection. 

Necrologio.  —  Nei  primi  giorni  dello  scorso  Giugno  è  morto  a  Oxford  Sir  Walter 
Raleigh,  professore  di  Letteratura  inglese  e  uno  dei  critici  più  insigni  che  abbia  avuto  1'  In- 
ghilterra. Tra  i  suoi  scritti  più  conosciuti  vanno  noverali  un  libro  sullo  stile,  opera  giovanile, 
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quello  sullo  Shakespeare  e  «  Six  Essays  on  Johnsou  »  die,  da  taUiui,  è  con>iàerato  il  suo  capola- 
voro critico. 

Scoperta  di  nuovi  disegni  del  de  Morgues.  lu  un  articolo  sul  '  Garduers  Chro- 
nicle  '  tiello  scorso  geunaio,  il  Sig.  Savan  racconta  come  abbia  potuto  identilicare  l'autore  sinora 
sconosciuto  di  un  piccolo  album  di  disegni  esposto  al  museo  di  South  Kensington  a  Londra. 
Dalla  firma  (Demorogues)  che  si  trova  sui  primi  nove  di  essi  l'autore  è  stato  indotto  ad 
attribuirli  all'artista  francese  Jaques  Le  Moyne  de  Morgues  che  fu  inviato  colla  spedizione 
Laudonnières  in  Florida  nel  1564  dall'Ammiraglio  Chastellen.  Risulta  infatti  che  il  de  Morgues 
descrisse  e  illustrò  questa  spedizione,  e  ritornatone,  si  stabili  a  Loniìra  dove  fu  iscritto  nel- 
l'elenco dei  forestieri  e  vi  mori  nel  158S.  Questi  disegni,  secondo  che  dimostra  il  S.,  non  sono 
già  gli  originali  delle  incisioni  pubblicate  dal  De  Bry  nel  1591  col  titolo  :  Indoruni  Floridarum 
provinciani  habilanlium  icones  primuni  ibidem  ad  vivum  expressae  a  Jacopo  Le  Moyne  cui 
nomen  de  Morgues,  bensi  di  un  altro  volume  di  incisioni  intitolato  :  '  La  Clef  des  Champs 
pour  trouver  plusieurs  animaux,  tant  Bestes  tpi  '  Oyseaux  avec  plusieurs  Fleurs  et  Fruits,  15S6. 
Imprimé  aux  Blackfriers  pour  J.  Le  Moyne  !  Il  volume  è  dedicato  a  Madame  de  Sidney  (la 
moglie  di  Sir  Filippo)  e  contiene  un  sonetto  firmato  L  L.  AL  dal  ipiale  risulta  che  egli  era 
in  rapporti  assai  stretti  con  la  famiglia  .Sidney. 

I  diari  di  Joseph  FaringtOn  R.  A.  —  Tempo  fa  furono  acquistati  dalla  Morning 
Post  i  diari  inediti  di  Joseph  Farington  della  Rovai  Academy,  finora  sconosciuti  e  inediti,  per 
£.  Ilo.  11  23  Gennaio  il  giornale  ha  inizialo  la  pubblicazione  dell'epoca  fra  il  13  Luglio  1793  e 
il  1821.  Il  diario  ha  sopratutto  interesse  per  la  storia  dell'arte,  ma  contiene  anche  dei  riferi- 
menti importanti  agli  avvenimenti  del  tempo.  Ne  segnalo  alcuni  :  26  Ottobre,  6  Dicembre  1793: 
accenna  a  .Marat  amico  del  pittore  Hamilton.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Inghilterra  dove 
faceva  il  medico  (1775)  il  Marat  veniva  spesso  in  casa  del  pittore  Zucchi.  Il  F"arington  cosi  lo 
descrive  :  '  Era  piccolo,  magro  ma  ben  fatto,  di  carnagione  giallognola,  e  brontolone  '.  Lo 
Zucchi  conobbe  il  Marat  in  una  delle  tante  '•  Cofi'ee  Houses  ,,  di  Londra.  Nel  1774  il  Marat 
andò  ad  Edinburgo  dove  sembra  che  si  adottorasse  in  medicina.  Era  rivoluzionario  e  ateo.  Marat 
spesso  suggeriva  temi  classici  allo  Zucchi  che  lo  teneva  in  grande  stima  anche  coinè  medico. 
Il  13  novembre  dello  stesso  anno  il  diario  allude  alla  esecuzione  del  Duca  di  Orléans  che 
qualche  anno  addietro  aveva  prese  parte  ad  imo  dei  grandi  pranzi  della  Royal  Academy.  Par- 
lando delle  notizie  terribili  che  venivano  giornalmente  di  Francia,  il  F.  osserva  che  nessuno  ci 
badava  ormai  piii,  e  che  a  forza  di  sentir  parlare  di  esecuzioni  l'effetto  ne  era  slato  diminuito. 
Ciò  che  sembrava  più  preoccupare  gli  Inglesi  era  il  rincaro  e  la  difficoltà  di  ottenere  vini  fran- 
cesi. ^  27  nov.  12  die.  1795.  Parla  del  Fuseli  che  era  stato  in  Italia  per  otto  anni  e  che  al  suo 
ritorno  gli  aveva  confessato  che  a  Roma  non  v'erano  abbastanza  incentivi  per  spronare  l'ar- 
tista a  lavorare  cosicché  aveva  sprecato  una  (luantità  di  tempo  senza  concludere  niente.  Que- 
sta era  pure  l'opinione  del  famoso  F'iaxinan.  Osserva  elle  l'Accademia  francese  di  Roma,  fon- 
data ila  Luigi  XI\',  era  una  nobile  istituzione  ma  che  era  decaduta  principalniente  per  opera 
dello  spirito  democratico,  fomentato  sopratutto  dal  Sig.  de  Bassville,  il  quale  aveva  cercato 
di  fare  propaganda  tra  i  Romani.  Scoperta  la  congiura,  il  Bassville  fu  giustiziato  e  gii  altri 
studenti  dell'-Accademia  fuggirono  o  dovettero  lasciare  Roma.  11  Papa  sì  comportò  —  secondo 
il  F.  —  con  grande  moderazione.  11  Flaxiiiaii,  richiesto  dal  Farington  (piale  impressione 
Roma  gli  avesse  fatta,  rispose  che  quando  vide  la  città  per  la  prima  volta  rimase  disilluso  dalla 
strettezza  e  dalla  oscurità  delle  vie,  e  anche  dalle  rovine  antiche  che  gli  erano  sembrate  pic- 
cole, abitualo  come  era  alle  acquefoiti  del  Piianesi.  —  19  die.  11  F.  riferisce  il  racconto  fatto  dal 
pittore  Nollekens  secondo  il  cpiale  la  vecchia  Principessa  B.irberini,  donna  di  gusti  assai  spen- 
ilerecci,  (|nando  aveva  bisogno  di  quattrini  autorizzava  il  custode  della  sua  collezione  a  ven- 
dere (juelle  cose  che  avrebbero  fruttato  la  somma  da  lei  voluta.  I  Diari  contengono  inoltre 
molti  accenni  a  Gains'uorough  e  a   Rcynulds  e  ai  prezzi   pagati  per  i  loro    ritratti,    alla    contro- 
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versia  intorno  a  l'opera  di  Williiini  Blake  che  dai  più  dei  suoi  contemporanei  non  fu  né  com- 
preso né  apprezzato  e  ai  pettegolezzi  riguardanti  la  Royal  Acadeniy.  Non  c'è  quasi  avveni- 
mento d' importanza  sia  pure  minima,  politico,  letterario  o  artistico,  di  cui  il  F.  non  faccia 
menzione,  talché  questi  diari  potranno  riuscire  di  grande  valore  per  gli  studiosi  della  vita  inglese 
tra  la  fine  del  settecento  e  i  primi  decenni  dell'ottocento. 

S.  C.  RoBERTs  :  .-/  Nistory  0/  the  Cambridge  University  Press  1  $21-1^21.  Cambridge 
University  Press. —  Il  primo  tipografo  che  si  stabili  a  Cambridge  fu  Johannis  Laer  de  Siborch 
(Siegburg)  conosciuto  meglio  col  nome  di  John  Siberch  Era  amico  di  molti  famosi  umanisti 
tra  i  quali  Erasmo.  Riccardo  Croke  che  fu  nominato  Lettore  in  greco  alla  Università  di  Cam- 
bridge al  posto  di  Erasmo  nel  1519,  suggerì,  a  quanto  pare,  che  il  Siberch  venisse  a  Cambridge 
e  vi  iniziasse  una  tipografia.  Comunque  sia,  nel  1521  fu  pubblicato  il  primo  libro  coi  tipi  del 
.Siberch  per  conto  della  Università.  Questo  fu  una  Oratio  pronunziala  in  onore  della  visita  del 
Cardinale  Wolsey  a  Cambridge  nell'autunno  del  1520.  A  questo  tennero  dietro  altri  sette  vo- 
lumi in  4°,  tutti  del  1521  e  stampati  dal  Siberch.  Nell'elenco  degli  stampatori  ai  quali  (u  con- 
cesso il  privilegio  di  chiamarsi  '  University  Printers  '  va  rilevato  il  nome  di  John  Baskerville 
che  stampò  libri  a  Cambridge  dal  175S  al  1763,  tra  i  quali  una  Bilibia  in  fol.  nel  1763.  L'e- 
lenco dei  libri  stampati  cita,  tra  altri,  la  traduzione  inglese,  fatta  da  \V.  Bedell,  dell'  Inter- 
dicti  Veneti  Historia  di  Fra  Paolo  Sarpi  (1626)  e  quella  della  '  Quaestio  Quodiibetica  ',  pure 
del  Sarpi  (1630),  e  nel  1632  '  l'Adolescentia  '  di  Baptista  Mantnanus.  Nel  1642  '  Select  Italian 
Proverbs  '  e  nel  1645  '  Directions  for  the  Italian  Tongue  '  di  G.  Torriano  professore  di  Lingua 
italiana  a  Londra.  Questi  opuscoli  furono  poi  aggiunti  al  suo  Vocabolario  Inglese  Italiano  in- 
sieme alla  ristampa  della  edizione  del  vocabolario  italiano-inglese  di  Giovanni  Florio  del  1611, 
pubblicati  in  un  volume  a  Londra  nel  1659.  È  interessante  rilevare  che  il  Torriano  dedica  la 
sua  opera  al  Governatore  della  '  Honoratissima  Compagnia  '  dei  negozianti  di  Turchia  in  Lon- 
dra, a"  quali,  a  detta  dell'editore,  è  dovuto  il  grande  incremento  dato  al  commercio  inglese 
coir  Italia.  Oltre  a  molte  opere  del  \'ossio,  del  PufTendorfio  e  del  Grozio  la  Cambridge  Press 
pubblicò  nel  seicento  anche  una  edizione  in-8  del  '  De  Linguae  Latinae  elegantia,  di  Lorenzo 
Valla  (1688),  e  nel  1734  il  '  Pastor  Fido  '  del  Guarini. 

Stephen  Gaselee.  The  Early  Priiited  Books  in  the  Library  0/  Corpus  Christi  College, 
Cambridge.  Cambridge:  University  Press.  —  La  presente  lista  manuale,  come  osservai' A.  nella 
sua  nota  introduttiva,  non  pretende  altro  che  formare  una  base  sulla  quale  costruire  even- 
tualmente un  vero  e  proprio  catalogo  di  questa  importantissima  biblioteca.  La  lista  è  divisa  in 
due  parti,  di  cui  la  prima  contiene  l'elenco  delle  opere  a  stampa  prima  del  1500,  la  seconda 
quelle  dal  1500-1520  ordinate  per  regioni,  città  ed  editori.  Ogni  volume  è  corredato  di  una  de- 
scrizione sommaria  con  riferimenti  a  Hain  e  a  Proctor.  La  maggior  parte  delle  opere  proven- 
gono da  torchi  tedeschi  e  francesi.  Oltre  a  questi  sono  pure  rappresentate  opere  stampate  in 
Italia,  Inghilterra,  Svizzera,  Olanda,  Belgio,  Austria  e  Spagna.  Tra  quelle  catalogate  nella 
prima  parte  citerò:  Roma:  —  Cicero  de  Oratore,  fol.  12  genn.  1469  (C.  Sweynheym  e  A.  Pan- 
nartz)  ;  Sixtus  IV  de  Sanguine  Christi,  fol.  (1473)  (J.  Ph.  de  Lignamine)  ;  Venezia  ;  —  Boccaccio, 
Genealogiae  deorum,  fol.  1472.  Boccaccio  de  montibus  fol.  13  genn.  1473  (Vindelino  da  Spira)  : 
Macrobius  fol.  1472  (N.  Jenson).  Sono  pure  citate  altre  opere  stampate  a  Venezia  da  Gabriele 
di  Pietro,  Giov.  de  Colonia  e  J.  Manthen,  G.  Walch,  Battista  de  Tortis,  Bern.  Benalius,  Bo- 
netus  Locatellus,  Simon  Bevilacqua  e  Aldo  (Lascaris,  Eroteniata  —  2S  febbr.  1494  5.  Ferrara  : 
—  Juvenalis  et  Persius  40,  1474  (Andreas  Belfortis).  Milano  :  —  libri  stampati  da  Antonius 
Zarotus,  Philippus  de  Lavagna,  U.  Scinzenzeler.  Firenze  :  —  Plotinus,  fol.  7  maggio  1492  (A.  Mi- 
scomini)  ;  Savonarola,  de  triumpho  ciucis,  fol,  sd.  ?  1497  (Bart.  di  Libri).  Treviso  :  Gerard  Lisa 
di  Fiandra.  Bologna  :  —  e  Napoli  —  Franciscus  Plato  de  Benedictis.  Brescia  —  Angelus 
Britannicus.  Vicenza  —  Henricus  de  Sancto  Urso. 

Nella  seconda  parte  sono  rappresentati  libri  a  stampa  di  vari!  editori  noti  di  Venezia, 
Milano,  Pavia  e  Torino.  In  tutto  i  libri  italiani  raccolti  nella  lista  ammontano  a  69. 
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NOTIZIE  VARIE.  —  Esposizioni.  —  Per  commemorare  il  terzo  centenario  della 
nascita  Jel  Molière  il  .Museo  Britanni(  ^  h.i  esposto  in  nna  vetrina  alcune  fra  le  più  importanti 
edizioni  delle  commedie  e  nna  firma  autografa  del  Molière.  Nella  galleria  di  egittologia  sono 
srati  pure  esposti  i  più  recenti  papiri  greci  raccolti  dalla  Egypt  E.xploration  Fund.  Tra  di 
essi  vanno  segnalati  i  Peani  di  Pindaro,  Poesie  di  Cercida,  Detti  di  Gesù  e  varii  documenti 
<ii  storia  egiziana. 

Ji  L'Università  di  Londra  (University  College)  annunzia  un  corso  di  tecnica  libraria  e 
bibliografica  che  avrà  luogo  in  quel  collegio  dal  17  al  29  luglio  corr.  Il  corso  includerà  anche 
la  storia  della  letteratura  inglese  oltre  alle  materie  d'  indole  tecnica,  in  modo  da  servire  a  tutti 
coloro  che  si  occupano  di  biblioteche  e  di  ricerche  bibliografiche.  11  '  London  .School  of  Li- 
brarianship  '  istituito  presso  University  College,  e  che  fa  parte  dell'  Università  di  Londra,  du- 
rante gli  ullnni  due  anni  ha  dato  ottimi  risultati. 

Il  12  Dicembre  scorso  fu  inaugurata  la  0.\ford  Bibliographical  Society.  11  Bibliotecario 
della   Bodleiana  Dott.  A.  E.  Coulzy  fu  eletto  presidente. 

■J*  La  «  Manchester  University  Press  »  ha  testé  pubblicato  in  2  grossi  volumi  illustrati 
il  «  Descriptive  Catalogne  of  the  Latin  Manuscripts  in  the  John  Rylands  Library  at  Man- 
chester »;  compilato  dal  Provost  di  Eton,  Dott.  Montagne  Rhodes  James.  Il  nucleo  di  questa 
collezione  fu  il  gruppo  di  mss.  acquistati  insieme  alla  Althorp  Library  appartenente  a  Lord 
Spencer,  nel  1S92.  A  questo  fu  poi  aggiunta  la  pregevolissima  collezione  di  Lord  Crawford, 
acquistata  nel  1901.  Il  secondo  volume  contiene  una  magnifica  serie  di  1S7  riproduzioni  in 
facsimile. 

Museo  Britannico,  l'rint  Room.  .Aggiunte  recenti.  —  Degas  :  Schizzo  (matita)  di  gio- 
vane modella  nuila  ;  Odilon  Redon  :  Hagar  e  Ismaele  (disegno  a  penna)  ;  Testa  di  Cristo, 
Albero  (matita)  ;  Due  teste  (sanguigna).  Incisioni  :  Scuola  di  Leonardo,  Testa  di  uomo  con 
turbante  ;  Rembrandt,  Vecchio  seduto  con  berretto  ;  Serie  di  incisioni  del  sec.  X\'I,  tra  cui 
un  ritratto  del  Sannazzaro.  Andrew  Geddes  :  Disegno  e  13  stati  unici  e  rari  di  acqueforti. 
.Secondo  il  Dodgson  il  Geddes  insieme  al  Wilkie  è  dovuto  il  risveglio  dell'arte  dell'acquaforte 
in  Inghilterra  al  principio  del  sec.  XIX.  Queste  acqueforti  appartengono  alla  collezione  rac- 
colta da  David  Laing.  Il  disegno  del  Geddes  rappresenta  la  famosa  ricerca  della  '  Regalia  ' 
scozzese  che  ebbe  luogo  al  Castello  di  Edinburgo  il  4  febb.  1S18  fatta  da  otto  conimissarii 
tra  i  quali  era  Gualtiero  Scott.  Le  seguenti  aggiunte  furono  fatte  per  opera  della  benemerita 
Nationa!  Aris  Collection  Fund.  Goya  :  «  Treinta  y  tres  estampes  que  representan  diferentes 
suertes  y  actitudes  del  arte  de  lidiar  los  Toros  ».  Edizione  originale,  Madrid,  1S55.  —  L'annun- 
ziazione,  incisione  fiorentina  di  mi  anonimo  appartenente  alla  Serie  della  Vita  della  Vergine  e 
di  Cristo,  miniata,  possibilmente  della  scuola  del  Baldovinetti  ;  4  ritratti  inglesi  e  sette  fore- 
stieri (incisioni).  Francesco  Novelli,  Disegni  del  Mantegna  (1795).  Manoscritti:  Liber  Sancii 
Cuthberti.  Piccolo  volume  nis.  di  150  IL  che  misura  5  "4X3  Vh  (pollici).  Opera  di  uno  scri- 
vano inglese  con  mini  bellissimi  di  artisti  inglesi  della  fine  del  sec.  XII,  e  proveniente,  si  crede, 
dallo  Sciiptorium  della  cattedrale  di  Durham.  .Mancano  io  if.,  contiene  45  miniature  che  occu- 
pano, con  una  eccezione,  tutta  la  pagina  ed  illustrano  la  vita  di  S.  Cutberto  scritta  dal  Beda. 
Fu  comperato  da  Sotheby  dal  Museo  Britannico  per  la  somma  di  sterline  5.000 

Burlington  Fine  ArtS  Club.  Esposizioni.  La  collezione  Holford.  —  Il  Holford 
(1808-1892)  fu  uno  dei  maggiori  collezionisti  dello  scorso  secolo.  Tra  i  quadri  vi  e  una  Sa<ia 
Famiglia  attribuita  a  Toos  van  der  Beke,  un  bellissimo  quadretto  tli  Cefalo  e  Prooi  che  lui 
lutti  caratteri  di  un  Veronese  ;  il  Titus  in  età  ili  tredici  anni,  autoritratto  all'età  di  38  anni  e  la 
Moglie  del  Giudice  Lipsins,  tutti  e  tre  del  Rembrandt,  nonché  altri  ritratti  di  Giovanni  Bellini, 
Tintoretto  e   Paris  Bordone  ecc. 

Fra  i  codici     mss.  miniati     vi  sono  i   Vangeli  in  Latino    del  IX    secolo,  della    scuola   di 
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Reims  che  si  dice  sia  il  libro  più  prezioso  esistente  in  una  collezione  privata,  e  una  Bible 
Hisloriée  (  1300-25)  con  oltre  19000  miniature  alle  quali  si  ispirarono  Burne-Jones,  William  Morris 
e  altri  Prerafaeliti  inglesi. 

Miscellanea,  .-i  volume  0/  Oiienlal  Sludies.  Editeci  by  T.  W.  Arnold  and  K.  .V.  N'i- 
cholson  (Cambridge  University  Press).  —  Interessante  miscellanea  di  studi  orientali  offerta  al 
Dott.  P.  G.  Browne,  Professore  di  Arabo  della  Università  di  Cambridge  in  occasione  del  suo 
sessantesimo  compleanno. 

Vi  collaborano  oltre  quaranta  orientalisti  appartenenti  a  undici  nazionalità  diverse  tra 
cui  alcuni  italiani.  Notevole  è  il  saggio  del  Prof.  Babinger  sul  movimento  riformista  politico- 
religioso  neir  Islam.  Il  B.  rileva  il  parallelismo  che  esiste  tra  il  «  Safawigga  »  e  la  Riforma 
servendosi  dei  diari  di  Marino  Sanuto.  Interessante  è  pure  il  saggio  del  Dott.  D.  B.  Macdo- 
nald,  professore  di  lingue  semitiche  nel  Seminario  teologico  di  Hartford,  Conn.,  Stali  Uniti, 
intitolato:  '  A  preliminary  classification  of  some  niss.  of  the  Arabian  Nights  '.  L'A.  rileva  che 
vi  sono  parecchi  manoscritti  di  cui  si  conosce  l'esistenza,  ma  che,  finora,  non  sono  stati  rin- 
tracciati. Tra  essi  va  segnalato  quello  appartenente  a  Sir  William  Jones,  venduto  all'asta  il  io 
Maggio  1831  e  acquistato  da  Nathaniel  Bland,  lo  studioso  del  persiano,  e  dopo  la  sua 
morte  nel  1865,  comperato  da  Lord  Crawford  insieme  ad  altri  mss.  orientali,  che  ora  si  trovano 
nella  Rylands  Library  a  Manchester.  Nel  catalogo  della  vendita  Bland  il  ms.  fu  descritto  come 
un  volume  iu-4,  composto  di  due  volumi  rilegati  insieme  e  contenenti  222  notti.  Le  ricerche 
fatte  dal  Macdonald  a  Manchester  sono  state  infruttuose  e  il  ms.  citato  non  risulta  nella  col- 
lezione acquistata  da  Lord  Crawford.  D'altra  parte  va  rilevato  che  il  Crawford  possedeva  un 
nis.  delle  '  Mille  e  una  Notte  '  esposto  nel  Giugno  1898  dalla  Bibliographical  Society.  Questo 
ms.  conteneva  le  notti  255  541,  e  portava  la  data  approssimativa  del  1500.  Nella  descrizione 
fattane  all'esposizione  esso  veniva  considerato  come  uno  dei  mss.  più  antichi  di  questa  opera 
illustrato  da  rozzi  disegni  a  colori.  Il  problema  da  risolvere  è  questo  :  se  questo  ms.  è 
quello  ricercato  dal  Macdonald  e  se  efTettivamente  sia  stato  venduto  insieme  al  rimanente  della 
collezione  Crawford.  Un'altra  questione  intorno  alle  '  .Mille  e  una  Notte'  riguarda  la  tradu- 
zione fattane  dal  Dott.  Daniele  Guildford  Wait  di  Cambridge  (;789-i85o)  che,  secondo  il 
'  Journal  general  de  la  Littérature  étrangère  (Parigi  1825)  —  citato  dallo  Chauvin  (Bibliogra- 
phie  dei  Ouviages  Arahes,  v.  4,  p.  116)  —  si  troverebbe  nella  biblioteca  pubblica  di  Cambridge. 
Anche  qui  le  ricerche  non  hanno  avuto  alcun  risultato,  onde  si  può  forse  concludere  che  la 
traduzione  del  Wait  non  fu  mai  compiuta.  Come  è  noto,  quattro  delle  '  Notti  '  con  qualche  va- 
riante e  rifacimento  si  trovano  nelle  '  Piacevoli  Notti  '  dello  Strapaiohi,  e  cioè  :  Notte  IV, 
favola  I,   3  ;  Notte  V,  favola  3  ;   Notte  XII,  favola  3. 

Akundell  del  Re. 
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'Almanacco  dei  Bibliotecari'.  —  L'editore  August  Hettler  di  Halle  a.  S.,  già 
noto  per  V  Orienialisten-Kaletider,  per  Y Archivalischer  Almanach,  per  la  Aichivalische  Biblio- 
graphie,  e  per  altre  consimili  ntili  compilazioni  periodiche,  ha  posto  mano  ad  un  Bibtiothekar- 
Almanach  ».  Literaturkalender  des  Bibliotbeks-,  Buch-  u.  SchriJIwesen,  il  cui  I  volume,  pel 
1921-22,  uscirà  nel  luglio  del  corr.  anno.  L'Almanacco  si  propone  di  dare,  ncn  solo  le  notizie 
bio-bliografiche  dei  direttori  ed  altri  bibliotecari  di  sezione  delle  principali  biblioteche  d'  Eu- 
ropa, ma  anche  l'indicazione  dei  lavori  pubblicati,  a  partire  dal  1921,  in  riviste  od  a  parte, 
nel  campo    della  bibliografia  e  della    biblioteconomia,  r.on    solo  da  bibliotecari,  ma    anche  da 
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altri  eruditi.  II  repertorio  del  H.  può  riguardarsi  come  completo  per  la  Germania,  per  l'Au- 
=;tria  e  per  la  Svìzzera  ;  pegli  altri  paesi  d'  Europa  l'ed.  ha  procurato  di  raccogliere  dati  pre- 
cisi ogniqualvolta  gli  è  stato  possibile,  chiedendo  anche  informazioni  dirette.  Il  I  volume,  di 
pubblicazione  imminente,  sarà  di  circa  5  fogli  di  stampa,  e  verrà  posto  in  vendita  ai  prenota- 
tori  per  marchi  50.  Non  dubitiamo  punto  che.  in  progresso  di  temilo,  il  hibholhekar-Ahnatiach 
diventerà   un   repertorio  indispensabile  ad  ogni   biblioteca,  anche   italiana. 

Studi  sui  codici  del  '  De  Oratore  '  di  Cicerone.  —  1  codici  capostipiti,  e  gli  altri  più 
notevoli,  del  De  Oraicre  di  Cicerone  —  che  durante  il  m.  e.  non  fu  conosciuto  che  in 
istatn  frammentario  —  sono  stati  fatti  oggetto,  recenteiTiente  e  quasi  contemporaneamente,  <li 
studi  accurati,  cosi  da  parte  di  filologi  italiani,  come  da  parte  di  filologi  stranieri.  E  mentre 
Attilio  Barriera  ha  pubblicato  un  diligente  esame  critico  su  11  '  De  Oid/ore  '  vel  cod.  Ta- 
dino ti.  2/  e  nei  Wìiicaiii  /y20,  _ì2ìS  (in  Athenaeuin.  Stiidii  periodici  di  letteratura  e  storia 
[Pavia],  a.  I,  fase.  2  [aprile  1922],  pagg.  Sg-iii),  il  prof,  della  Università  di  Basilea,  Johannes 
Stroux  ha  tentalo  una  esauriente  ricostituzione  del  famoso  '  codex  Laudensis  ',  cioè  dell'ar- 
chetipo dei  codici  integii,  del  quale,  scoperto  nel  1422  (o  meglio  nella  seconda  metà  del  !42i) 
da  Gerardo  Landriani  vescovo  di  Lodi  (onde  gli  venne  il  nome),  «  in  archivio  ecclesiae  suae  », 
non  si  hanno  più  notizie  dopo  il  1428  :  codice  di  lettera  cosi  antica  e  difficile  (forse  insulare, 
sospetta  il  Sabbadini),  che  non  potè  essere  decifrato,  né  dal  Landriani  suo  scopritore,  né  da 
Gasparino  Barzizza,  al  quale  il  Landriani  lo  inviò  a  Milano,  e  che  ne  fece  trarre  un  apografo 
da  Cosimo  Raimondi  da  Cremona,  anch'esso  andato  perduto.  (Cfr.  J  .  S\.xo\\\ ,  Handschriftliche 
Studiin  ZÌI  Cicero  '  De  Oratore  '.  Die  Rekonstriiktion  dcr  Hand^chrift  von  Lodi.  Leipzig,  B.  G. 
Teubner,  1921  ;  pagg.  182,  in  8).  Il  lavoro  dello  Str.  si  propone  di  dare  utia  nuova  base  alla 
tradizione  manoscritta  del  capolavoro  ciceroniano;  e  sui  fondamenti  di  questa,  egli  si  propone 
di  procurare  una  nuova  edizione  del  De  Oratore  nella  nota  j?/A//('//7dV(r  Teubneiiana.  Mentre  Io 
Str.  attendeva  al  suo  lavoro  critico,  Thomas  StangI  segnalava  nella  Berliner  philologische 
Wochenschrift  un  codice  del  De  Oratore  trovato  in  America  dal  prof.  Charles  L.  Durham 
della  Cornell  LIniversit\- ;  codice  che  leca  la  seguente  soscrizione  :  '  Ex  emendatissimo  codice 
lohannis  Lamole  bononiensis  viri  eruditissimi,  trascripsit  hunc  alesius  germanus  et  ad 
eundem  |iostea  emendatus  est  '  (pag.  4).  Ora  la  scoperta  di  questo  nuovo  codice  ha  impor- 
tanza per  la  ricostruzione  del  '  Laudensis  ',  perché  l'ultimo  ricordo  che  abbiamo  di  questo 
manoscritto  è  appunto  in  una  epistola  di  Giovanni  Lamola  al  Guarino  della  fine  di  maggio 
142S,  nella,  quale  scrive  di  ilare  l'ultima  mano  all'emendazione  del  De  Oratore  secondo  il  co- 
dice ritrovato  dal  Landriani:  «codex  (com'egli  scrive)  summae  quidem  venerationis  et  anti- 
quitatis  non  vulgaris  effigies  »  l'pag.  18).  —  .Segnaliamo  queste  scoperte  e  queste  nuove  in- 
dagini ai  cultori  di  filologia  classica,  per  quel  tanto  che  possano  aggiungere  o  modificare  alle 
ricerche,  già  cosi  penetranti  e  diligenti,  di  Remigio  Salibadini,  coordinate,  or  non  è  molto, 
nel  bel  volume  :  .Storia  e  critica  di  testi  latini.  Catania  1914,  pagg.  101-145,  ^  ''"^  quali  spe- 
cialmente lo  Stroux  non  manca  di  rendere  il  dovuto  onore. 

Di  un  Dante  illustrato  del  Rinascimento  discorre  il  prof.  Vittorio  Gian  dell'Univer- 
sità di  Torino  nel  .Supplemento  n.  19-21  al  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (Torino, 
Chiantore,  1922,  pagg.  564-580,  con  26  fig.),  breve  studio  che  chiude  degnamente  il  volutile  de- 
dicato alla  commemorazione  del  centenario  dantesco  e  scritto  da  valenti  cultori,  A.  Galletti, 
G.  Zonta,  B.  Nardi,  G.  Crocioni,  A.  Magnaghi,  F.  Ercole,  V.  Zabughin.  11  Dante  prezio.so  è 
un  esemplare  dell'edizione  principe  col  commento  del  Landino,  posseduto  già  dai  Filippini  ed 
indicato,  nel  loro  catalogo  del  1750  e,  colla  segnatura  H.  VIL  95,  mentre  oggi  alla  Vallictl- 
liana  reca  quella  più  recente  di  Z.  79.  A  (arca  83).  Due  distinti  possessori,  per  ora  ignoti,  la- 
sciarono il  ricordo  del  grande  amore  e  lungo  studio  con  una  serie  di  postille  marginali,  che 
sovente  mostrano  un    accurato  lavoro  di    revisione  e  di    interpretazione    del   testo.     Ma  impor- 


NOTIZIE  155 


taiiza  assai  maggiore  hanno  «  i  numerosi  disegni  illustrativi  die  sono  disseminati  pei  margini 
laterali  —  e  talvolta  anche  per  quelli  superiori  e  inferiori  —  di  questo  volume  »,  nei  quali 
«  non  è  difficile    ravvisare    due    mani    indubbiamente    diverse,    appartenenti    a   due    toscani,  a 

quanto  pare,  ambedue  dilettanti di   valore  senza  confronto  più  cospicuo,    il    primo,    che  i 

saggi  architettonici  finali  farebbero  supporre  particolarmente  esercitato  nell'arcliiletlura  ».  Forse 
l'artista  disegnava  verso  il   1519,  come  lascia  supporre  una  glossa  marginale. 

Il  Clan  ha  opportunamente  richiamalo  1'  influsso,  da  questo  «  Dante  »  vallicelliano  eser- 
citato suir  iconografia  dantesca,  ricordando  i  disegni  che  illustrano  il  Dante  dell'edizione  ve- 
neziana dei  Sessa  (1564)  già  posseduto  dal  conim.  Carlo  Lozzi,  e  del  quale  ha  dato  notizia 
Corrado  Ricci  nel  La  «  D.  C.  »  di  Dante  Alighieri  nell'arie  del  Cinquecenlo  (pagg.  X\'I-X\'1I  1). 
Il  codice  del  Lozzi  fu  di  certo  esemplato,  quanto  alle  figure,  su  quello  vallicelliano.  11  Ricci, 
che  accenna  ad  uno  dei  vecchi  proprietari,  Melchior  Magius  governatore  di  Loreto  nel  1719, 
che  bruciacchiò  la  data  nell'ultima  pagina  del  libro,  per  distruggete  la  prova  troppo  sicura 
contro  l'attribuzione  dei  disegni  a  Michelangelo,  non  ci  dice  donde  il  codice  provenisse  al  Lozzi. 

Ma  indubbiamente  questa  bella  edizione  del  Dante  landiniano  è  la  slessa  che  fu  posta 
in  vendita  a  Roma  il  io  gennaio  190S  nella  dispersione  della  Biblioteca  Altemps  (cfr.  Biblio- 
filia, IX,  1907-08,  pag.  397).  Nel  Catalogne  des  tivres  et  manuscrils  composaut  la  Bibliothéque 
des  Ducs  d' Altemps  (Rome,  Dario  G.  Rossi,  1908,  pag.  29S,  n.  2S71)  è  segnato  come  «  précieu.x 
exemplaire  dont  les  marges  sont  ornées  de  plus  de  deu.\  cents  cinquante  (250)  compositions 
originales  très  charniantes  dessinées  à  la  piume  par  un  habile  artiste  italien  du  seizième  siede. 
Les  nombreuses  annotations  niarginales  sont  attribuées  au  Tasse.  Le  volume  est  bien  conserve, 
sauf  un  petit  trou  (tentative  frauduleuse  très  recente),  fait  dans  le  bui  d'enlever  la  date  de  la 
souscription  à  la  fin  ». 

Si  tratta  evidentemente  della  frode  del  Magius  in  questo  «  petit  trou  » (juanto  all'esser 

del  Tasso  le  annotazioni,  un  semplice  confronto  con  qualche  autografo  (es.,  cod.  Vatic.  Barber. 
lat.  3995,  e.  47',  riprodotto  in  Vattasso,  Rime  inedite  di  Torquato  Tasso,  «  Studi  e  testi  », 
n.  28,  Roma,  1915),  parmi  lo  escluda  subito,  almeno  per  quanto  si  può  giudicare  dalle  annota- 
zioni che  si  scorgono  accanto  ad  alcuni  dei  venti  disegni  che  il  catalogo  accennato  riproduce. 
Il  confronto  di  questi  disegni  (per  es.  la  cariatide,  la  mamma  che  allatta  il  fantolino,  i  tre 
uomini  dalla  maschera,  ecc.)  conferma  la  dipendenza  e  1'  inferiorità  tecnica  del  '  Dante  '  del 
Lozzi  dal  Vallicelliano.  Farebbe  per  certo  cosa  utilissima  il  Clan  intraprendendo  ancora 
un  più  minuto  confronto  dei  due  esemplari  per  stabilirne  i  rapporti  di  dipendenza,  ampliando 
cosi  opportunamente  l'interessante  suo  studio.  (Gino  Borghezio). 

Pubblicazioni  Datitesche  delle  Deputazioni  di  storia  patria  di  Bologna  e  di  Modena. 
—  Le  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per  la  Romagna  e  per  le  Provincie  Modenesi  hanno 
voluto  commemorare  degnamente  il  secentenario  dantesco  con  un  volume  dei  loro  Atti  consa- 
crato esclusivamente  a  Dante.  Il  modo  però  in  cui  ciascuna  di  esse  ha  attuato  questo  disegno 
è  affatto  diverso  ;  giacché  mentre  la  R.  Deputazione  di  Bologna  ha  riunito  in  un  volume  otto 
monografie,  di  varia  estensione  e  di  diverso  valore,  che  però  tutte  si  riferiscono  ai  rapporti  di 
Dante  colla  Romagna  e  coli'  Emilia  ;  la  Deputazione  modenese  si  è  tenuta  in  un  limite  più 
circoscritto,  ma  ha  fatto  insieme  cosa  più  organica,  riunendo  in  un  bel  volume  le  lettere  di 
argomento  dantesco  che  indirizzarono  dantisti  e  letterati  italiani  a  quattro  letterati  modenesi 
del  sec.  XIX,  che  ebbero  culto  particolare  pel  divino  poema  (cfr.  Studi  Danteschi  a  cura 
d.  R.  Deputazione  di.  S.  P.  p.  le  prov.  di  Romagna  nel  VI  Centenario  dalla  morte  del  Poeta. 
Bologna,  N.  Zanichelli.  1921  =  '  Documenti  e  Studi  pubbl.  p.  e.  d.  R.  Deputaz.  di  S.  P.', 
voi.  IV  :  pagg.  XI-212,  in-8,  e.  rìtr.".  —  Giovanni  Canev.\zzi,  Per  la  fortuna  di  Dante  a  Modena. 
Contributo  d.  li.  Deputazione  di  S.  P.  delle  prov.  Modenesi  alle  onoranze  centenarie  del  Divino 
Poeta.  Modena  1921  =  '  Atti  e  Memorie  d.  R.  Deputaz.  di  S.  P.  p.  le  prov.  Modenesi  '.  ser.  VII, 
voi.   I  ;  pagg.   Lxvi  288,  in-81. 
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Le  monografie  accolte  nel  volume  bolognese  sono:  i.  C.  Ricci,  Dante  e  la  Romagna. 
—  2.  < '. .  Zaccag  n  ili  i ,  Guido  Gu'uiizflli  e  Ir  origini  bolognisi  del  'dolce  slil  novo\- — 3.  Se- 
rafino Gaddoni,  //  Testamento  di  Maghutardo  Pagano  da  Susinana.  —  4.  Francesco  Fi- 
lippini, L'  insegnamento  di  Dante  in  Ravenna.  —  5  Alberto  Trauzzi,  //  volgare  eloquio 
di  Bologna  ai  tempi  di  Dante.  —  6.  F.  A.  Massèra,  Un  romagnolo  imitatore  del  poema  dan- 
tesco nel  Quattrocento  (Benedetto  da  Cesena).  —  7.  Santi  Muratori,  Un  aneddoto  per  la  sto- 
ria della  fortuna  di  Dante.  —  S.   Michele  Catalano,  Dante  e  Ferrara. 

I  quattro  carteggi  di  argomento  dantesco,  riuniti  e  dottamente  illustrati  dal  prof.  Cane- 
vazzi  nel  volume  della  Deputazione  modenese,  snno  costituiti  da  ro-  lettere  indirizzate  ai 
letterati  modenesi  Fortunato  Gavazzo  ni  -  Ped  erz  i  n  i  (1799-1864),  «uomo  (al  dire  di  Pietro 
Fanfani)  di  tutte  probità  e  nobilissimo  letterato  »,  autore,  fra  altro,  di  una  edizione  del  Con- 
vito «con  note  critiche  e  dichiarative»  (1831);  —  Marc' Antonio  Parenti  (178S-1862),  il 
noto  autore  del  Catalogo  degli  spropositi  (1839-1S43)  ;  —  Francesco  Selmi  (1817-18S1),  va- 
loroso non  meno  come  letterato,  che  come  chiniico  ;  —  e  Bartolomeo  Veratti  (1809-1889), 
che  il  C.  definisce  '  il  più  intelligente,  il  più  assennato  discepolo  del  Parenti  ',  e  che  può  riguar- 
darsi come  l'ultimo  rappresentante  del  purismo  e del  sanfedismo  modenese.  —  Le  21  lettere 

dirette  al  Ca  vazzon  i- Pederzini  (pagg.  r-42)  sono  scritte  da:  Michelangelo  Caetani,  duca 
di  Sermoneta  (7),  Agostino  Gagnoli  (i),  Giuseppe  Gampi  l'i).  Gesare  Cantù  (i),  Colomb 
de  Batines  (i),  Pietro  Fraticelli  (i),  Giovanni  Galvani  (1),  Gio.  Antonio  Maggi  (i), 
Emanuele  Rocco  (1),  Filippo  Scolari  (1),  Alessandro  Torri  (3),  Gio.  Giacomo  Tri  vulzio  (1), 
Francesco  Vinardi(i).  —  Le  38  lettere  indirizzate  a  M.  A.  Parenti  (pagg.  43-156)  sono  di  : 
Michelangelo  Caetani  (2),  Giuseppe  Gampi  (12),  F.  Ca  vazzon  i  -  Pederzin  i  (i),  A.  Ce- 
sari (3),  Pietro  Dal  Rio  (i),  Mauro  Ferranti  (5),  Domingo  Fransoni  (i).  Teodorico  Lan- 
doni  (2),  Gregorio  Palmieri  (3),  Francesco  Piaiiesani  (i),  Emanuele  Rocco  (i),  F.  Sco- 
lari (3),  Bartolomeo  Sorio(i),  A.  Torri  (i),  Carlo  Troya(i).  —  Le  36  lettere  a  Francesco 
Sellili  (pagg.  157224)  sono  scritte  da:  Luigi  Barbieri  (8),  )acopo  Bernardi  (1),  Brunone 
Bianchi  (i),  P.  Bilancioni  (2),  Salvatore  Bongi  (i).  Antonio  Cappelli  (5),  A.  D'An- 
cona (i),  P.  Fraticelli  (i).  Giusto  Giiou  (3),  T.  Landoni  (4),  Luigi  Mancini  (i).  Luigi 
Nievo  (i),  Luigi  Razzolini  (i).  Luigi  Sartorio  (i),  Francesco  Scaramuzza  (i),  F.  Sco- 
lari (3),  F.  M.  Torricelli  (i).  —  E  finalmente  le  12  lettere  a  Bartolomeo  Veratti 
(pagg.  225-249)  spettano  a:  Camillo  Raggi  (1),  Matteo  Romani  (6),  B.  Sorio  (4)  e  A. 
Torri  (1),  —  Seguono  e  chiudono  il  volume  tre  .Ippedici  :  1.  Un  episodio  ravennate  provocato 
dalla  grafia  del  co:;nome  '  .Mighieri  ',  ed  una  lettera  del  Parenti.  —  II.  Elenchi  di  voci  datite- 
sche  dichiarate  da  Af.  A.  Parenti.  —  111.  Jìibliogt afia  dantesca  estratta  dalle  '  Memorie  di 
religione  ',  dagli  '  Opuscoli  religiosi  '  e  dagli  '  .Studi  letterari  e  morali  '  (pagg.  250-69).  In  fine, 
V  Indice  alfabetico  dei  nomi,  al  quale  bene  si  sarebbe  accompagnato  un  '  Indice  metodico  ' 
dei  passi  di  Dante  esaminati  od  illustrati  nei  carteggi.  —  Questo  semplice  annunzio  basta  a 
dimostrare  di  (.[uale  pregevole  contributo  la  Deputazione  modenese  abbia  arricchito,  non  solo 
la  storia  della  fortuna  di  Dante  in  Modena,  ma  più  largamente  la  letteratura  dantesca  del 
sec.  XIX. 

Bibliografia  Dantesca  piemontese.  —  Nella  bella  Miscellanea  di  studi  Danteschi,  che 
col  titolo  Dante  e  il  Piemonte  ha  pubblicato  la  R.  Accademia  delle  scienze  di  Toriiio,  a  com- 
memorare il  VI  Centenario  della  morte  di  Dante  (Torino,  Bocca,  1922  ;  pagg.  647,  in. 8  gr.), 
tiene  un  posto  considerevole  (insieme  a  saggi  di  C.  Calcaterra,  E.  Passamonti  e  F.  Bar- 
bieri sugli  studi  danteschi  di  V^  Gioberti  e  di  Gesare  Balbo),  un  .Saggio  di  bibliografia  dan- 
tesca per  gli  antichi  Stati  .Sabaudi,  dovuto  a  Luigi  Negri  (pp.  425-647).  L'autore  si  è  proposto 
di  comprendere  nel  suo  lavoro  :  i"  ciò  che  sull'Alighieri  fu  scritto  o  stampato  da  Piemontesi, 
Liguri  e  Sardi  ;  2»  ciò  che  sull'A.  fu  scritto  o  stampato  negli  .Stati  di  Savoia  ;  3"  ciò  che  fu 
sciitlo  o  stampato  a  commento    dei    passi    delle    opere  di   Dante    relativi  a    luoghi  o    persone 
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degli  amichi  Stati  sardi.  Il  disegno  è  buono,  sebbene  forse  suscettibile  di  qualche  riserva  ; 
ma  nell'attuario,  l'autore,  aiiziclié  attenersi  alla  partizione  accennata,  ed  agevolarla  con  op- 
portune sottoclassi,  ha  diviso  tutto  il  materiale  in  due  grandi  sezioni  :  I.  Of>ere  di  Dalile  : 
II.  Bibliogralia  della  crilica.  ordinando  la  prima  crouDlogicimente.  e  la  seconda  alfabetica- 
mente per  autori  ;  per  modo  che  la  partizione  topografica  (che  pure  era  stata  accolta  giusta- 
mente nel  piano  del  lavoro)  scompare  totalmente.  Ciò  dà  luogo  a  raccostamenti  strani,  di  cui 
il  lettore  non  riesce  sempre,  o  subito,  a  rendersi  conto.  Sarebbero  poi  tornati  assai  utili,  la 
numerazione  progressiva  degli  articoli,  che  manca,  e  un  Indice  dei  nomi  e  delle  materie  : 
sopra  tutto  dei  soggetti  danteschi.  Del  resto,  il  meritorio  lavoro  del  N.  e  fatto  con  molta  di- 
ligenza,  e  fa  onore  all'ottima  scuola  da  cu!  esce  il  giovane  autore. 

Cronologia  del  Melodramma.  —  L'autore  del  Moniteur  des  Dales  e  della  Ribliographie 
bioo^taphiqiie  iiniveisellf,  Edoa  rdo- M  aria  Oettinger,  compilò  anche  un  l'erzeichnis  aller 
Operii  von  rys~  ^'*  1S6S,  chroiwlos;isch  geordnel,  itach  dem  Tage  i/irer  erslfii  Auffiiliiuiig,  il 
quale  però  (per  quanto  ci  consta)  non  fu  mai  pubblicato.  Uno  studioso  belga,  Ludo  vie  Blarea  u  , 
che  nelle  Memorie  dell'Accademia  di  Bruxelles  ha  presentato,  sino  dal  1912,  ed  ora  pubblica 
un'importante  monografia  sul  Melodramma,  specialmente  in  Italia,  dalle  origini  sino  M' Oiffo 
di  Gluck  (Hisloire  de  la  création  et  dit  développeineiit  dit  Orante  musical,  parliculicremeiit  en 
Italie,  depiiis  /' *  Erudice  »  de  Peri  jitsqn'à  /'«Orfeo»  de  Gluck,  in  lìféiiioires  de  l' Acnd.  Royale 
de  Belgique  Classe  des  Bean.\-.'\rts.  Collection  in-S,  toni.  II,  fase.  3',  pagg.  1-391),  ci  offre,  nella 
seconda  parte  del  suo  lavoro,  un  prospetto  cronologico,  anche  più  compiuto,  di  tutti  i  .Melo- 
drammi composti  e  rappresentati  dal  principio  del  sec.  XV'II  sin  oltre  la  metà  del  XV'III,  in- 
dicando per  ognuno  la  data  e  il  luogo  di  composizione  ;  il  genere  —  opera  italiana  (tedesca, 
inglese,  spagnuola,  francese,  ecc.)  :  dramma  pastorale  ;  allegoria  o  favola  drammatica  ;  dramma 
lirico  ;  dramma  sacro  ;  pastorale,  ecc.  — ,  il  titolo,  l'autore,  il  compositore,  il  luogo  e  la  data 
della  prima  rappresentazione  [Supplément  chroiiologique  coiiceriiant  le  Drame  musical  de  1600 
à  1762;  pagg.   193-389). 

Bibliografia  Geografica.  —  Una  delle  piti  utili  bibliografie  scientifiche  promosse  dalla 
Francia  era  la  Biblioi;rapliie  géographique  aiiiiuelle,  che  veniva  pubblicata  perio<licamente  nelle 
Aiinales  de  Géograpliie,  sotto  la  direzione,  prima  di  Louis  R.ivaueau  (1893-1912),  poi  di 
Eliclo  Colin  (1913  sgg.).  Essa  era  giunta,  prima  della  guerra,  all'annata  XXIIl-XXIV,  che 
comprendeva  gli  a.  1913-14.  Rimasta  interrotta,  come  tant'altre  consimili,  ne  è  stata  assicu- 
rata la  ripresa  da  una  nuova  organizzazione  ora  sorta  :  l'Associazione  dei  Geografi  francesi,  la 
quale  si  è  anzitutto  preoccupata  della  necessità  di  colmare  la  lacuna,  causata  dalla  j^uerra, 
pubblicando  la  XXI'''-XXIX^  Bibliographie  Céographiqne  :  igi^-igig.  laisaiil  suite  à  la  '  Hi- 
bliographie  Géographique  aiinuelle  '  des  '  Ainiales  de  Géograp/ìie' ,  publiée  sous  la  direction  de 
Elido  Colin.  Paris,  A.  Colin,  1921  ;  pagg.  450,  in-S  (fr.  35-).  Il  volume  ora  apparso  regi- 
stra, o  analizza,  e.  4000  lavori  geografici,  distribuiti  sotto  1931  numeri.  Chiude  l'opera  un  in- 
dice alfabetico.  Anche  le  bibliografie  ammali  precedenti  (ad  eccezione  di  quella  del  1S96,  esau- 
rita) sono  in  vendita,  al  prezzo  di  fr.   15  ciascuna. 

Bibliografia  di  Storia  delle  Religioni.  —  Leggiamo  nell'  Italia  che  scrive,  a.  V  (1922), 
n.  2  (febbraio),  pag.  32:  «  Raffaele  Pettazzoni  della  R.  Università  di  Boloo^n.i  è  stato  in- 
caricato dal  prof.  Carlo  Clemen  dell'  Università  di  Bonn,  di  redigere  la  '  Bibliogiafia  di 
Storia  delle  Religioni  »,  la  quale  si  pubblica  a  Lipsia  a  cura  di  qnell'  Istituto  di  .Storia  com- 
parata delle  Religioni,  e  di  assumere  per  il  detto  Istituto  l'uHicio  di  corrispondenza  per  tutto 
ciò  che  riguarda  le  pubblicazioni  storico-religiose  italiane.  Gli  editori  e  gli  autori  italiani  fa- 
ranno perciò  cosa  utile  a  loro  stessi  inviando  le  loro  pubblicazioni  al  suddetto  corrispondente, 
il  quale  è  stato  autorizzato  a  tener  conto  anche  di  ciò  che  si  è  pubblicato  negli  anni  trascorsi, 
lisalendo    fino  al   1914  i>.   La    bibliografia  a  cui    accenna    la  geniale    rivista  del    Forniiggitii  è: 

La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa  4*-5»  20 
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Religiottsgeschichlliche  Bibliographie,  im  Aiischluss  an  d.  '  Atchiv  f.  Religioiisìeissenschaji  ', 
ìiiii  IJnlersliitzun^  von  Carl  Bezold  u.  a.  in  Vei bindiing  mi/  Oskar  Banhofer  u.  a.  Arsg. 
Z'oit  Carl  Clemen.  Jaliryaiig  I-YI  :  Literatur  der  Jahre  1914-1919.  Leipzig,  B.  G.  Teubner, 
19171920;   parti  5,   iii-S. 

Catalogo  dei  manoscritti  di  Alchimia.  —  Fra  le  imprese  letterarie  della  '  Unione  Ac- 
cadeiitica  Internazionale  '  di  recente  istitnita,  vi  è  pure  (come  è  noto)  la  formazione  e  pubbli- 
cazione di  un  Catalogo  generale  dei  manoscritti  contenenti  trattati  alchimistici,  esistenti  in  nu- 
mero considerevole  in  tutte  le  biblioteche,  ed  in  tutte  le  lingue:  greci,  latini,  orientali.  Nel- 
l'adunanza della  U.  A.  I.  che  ha  avuto  luogo  presso  l'Acadéniie  Royale  di  Bruxelles  dal  26 
al  28  maggio  192 1,  ha  riferito  sullo  stato  dei  lavori  preparatore  e  in  corso,  il  eh.  ellenista 
prof.  Joseph  Bidez,  nome  simpaticamente  noto  anche  in  Italia,  e  che  ha  avuto  di  recente 
{1920)  l'onore  di  vedere  premiato  col  premio  decennale  di  Filologia  di  fr.  5000  dell'Accademia 
di  Bruxelles  la  propria  edizione  critica  della  '  Storia  ecclesiastica  '  di  Filostorgio.  Per  ciò  che 
riguarda  i  manoscritti  greci,  è  già  compiuto  il  Catalogo  dei  codici  inglesi,  a  cura  di  Dorothea 
Waley  Singer,  colla  collaborazione  di  Aunie  Anderson  e  di  William  Anderson,  e 
presto  ne  sarà  incominciata  la  stampa  ;  come  è  pure  già  cotiipiuta  la  descrizione  dei  codici 
Vaticani  e  delle  biblioteche  di  Firenze,  a  cura  della  signora  Hamtner  Jensen.  Ma  conside- 
rata la  loro  importanza,  la  serie  incomincerà  col  Catalogo  dei  codici  Marciani  e  Parigini  :  de- 
scritti i  primi  dal  Lagerkrantz,  gli  altri  da  Henri  Lebègue  delI'École  des  hautes  études 
di  Parigi.  Dal  canto  suo,  Frantz  Cumont  ha  messo  a  disposizione  del  Comitato  esecutivo 
—  composto  dello  stesso  Cumont,  di  J.-L.  Heiberg  e  di  J.  Bidez  —  la  descrizione  di 
un  voluminoso  codice  parigino  (gr,  24191,  contenente  molti  testi  alchimistici;  e  1' Heiberg  ha 
ottenuto  dalla  fondazione  danese  '  Rask-Orsted  '  tre  sovvenzioni  annuali,  di  3000  corone  da- 
nesi ciascuna.  —  Anche  pei  niss.  latini  il  lavoro  è  avviato,  ed  è  già  compiuta  la  descrizione 
dei  manoscritti  inglesi,  redatto  dalla  stessa  signora  D.  Waley  Singer,  e  riveduto  dal 
Heiberg;  e  si  porrà  mano  alla  stampa  anche  di  questa  sezione  non  appena  avranno  potuto 
raccogliersi  i  fondi  necessari.  L'interessante  relazione  del  prof.  J.  Bidez  può  leggersi  nel 
Butletin  de  la   CI.  des  Lettres  \de'\  l'Accid.   RoyaU  de  Belgique.   a.   1921,   n.  6,   pagg.   252-53. 

Bibliografìa  Chimica.  —  Col  concorso  della  '  Deutsche  Bunsengesellschaft  ',  del  '  Ve- 
rein  zur  Wahrung  der  Interessen  der  chemischen  Industrie  ',  del  '  Veieiu  Deutscher  Che- 
tniker  ',  della  '  Deutsche  Bucherei  '  e  della  '  Deutsche  Chemische  Gesellschaft  ',  si  è  posto 
mano  a  Lipsia,  col  gennaio  1922,  alla  pubblicazione  periodica  di  ima  Bibliographia  Chiiiiiia. 
Int-'niationaley  l^itetatui-Anzeiier  fiir  C/iemie,  Chemische  I echnologie  u.  alle  Crenzgebiele,  di 
cui  sono  già  apparsi  i  primi  due  numeri  (gennaio  e  febbraio  1922  ;  pagg.  1-60,  in-8).  Codesto 
ballettino  bibliogralico  —  come  il  titolo  dichiara  —  cojiiprende  non  soltanto  le  pubblicazioni 
tedesche,  ma  anche  quelle  str.uiiere,  in  fascicoli  mensili  di  circa  32  pagg.,  ove  tutte  le  pub- 
blicazioni e  gli  articoli  di  Chimica  pura  e  ap|)licata  (compresevi  le  scienze  affini)  vengono  re- 
gistrate sistematicamente.  Li  Bibliogiaphia  Chimica  coyiprende  pure  recensioni  bibliografiche 
delle  opere  più  impirtanti,  ed  ha  una  rubrica  di  '  Offerte  e  Domande  ',  che  molto  agevolerà 
la  vendita  e  l'acquisto  di  opere  e  riviste  chimiche,  alle  condizioni  più  vantaggiose.  —  Il  prezzo 
di  abbonamento  è  di  .\I.  50,  p^r  la  Germania,  L.  50  per  1'  It.ilia,  fr.  jS  per  la  Francia,  sh.  io 
per  l'Inghilterra,  ecc.  Le  dom  inde  tiebbono  essere  rivolte  al  '  V'erlag  Chemie  '.  Niuiiber- 
gerstrasse,  48,    Leipzig. 

Donne  bibliofobe  e  bibliofile.  -  Albert  Cini  è  (come  è  noto)  pseudonimo  letterario, 
o  meglio  nome  abbreviato,  di  Albert  C  i  mochowsk  i ,  letterato  e  pubblicista  parigino,  redat- 
tore del  Radicai,  bibliotecario  del  Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi,  autore  di  un  curioso  libro 
MystificatioHS  littéraires  et  thédlrales  (1914),  in  cui  compaiono,  fra  altri,  tra  i  mistificatori, 
Voltaire,    Chateaubriand,    P.-L.    Courier,     Mérimée,    Balzac  ;    e  tra  i   mistificali,   Molière,    Mar- 
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montel,  Restif  de  la  Bretonne,  Champollion,  ecc.  Da  un  libro,  anche  più  recente,  dello  stesso 
autore,  Le s  /emme s  el  les  livres,  è  piaciuto  ad  un  redattore  del  fìouquiniste  fiatuais  (a.  Ili, 
n.  9  [25  febbraio  1922],  pagg.  1-2)  di  trar  fuori  proprio  le  citazioni  che  rappresentano  le  <lonne 
come  naturali  nemiche  dei  libri.  Più  giusto  sarebbe  forse  definirle  nemiche  di  certi  libri  ;  e 
nessuno  potrebbe  sentenziare  che  in  ciò  esse  non  abbiano  almeno  una  parte  di  ragione.  Sino 
dal  sec.  XIV,  Richard  de  Biiry,  autore  del  Philobiblon  (che  è  stato  di  recente  ripubblicato 
dal  compianto  Marco  Besso  in  una  traduzione  italiana,  e  da  J.  Pin  y  .Soler  in  una  traduzione 
catalana),  faceva  pronunziare  ai  libri  stessi  una  violenta  requisitoria  contro  le  donne,  chiaman- 
dole '  bestie  implacabili  ',  che  appena  scorgono  in  un  cantuccio  un  libro,  pietosamente  co- 
perto da  un  ragliatelo,  lo  strappano  al  suo  rifugio  colmandolo  di  vituperi,  accusandolo  di 
ingombrare  senza  alcuna  utilità  i  mobili  della  casa.  Octave  Uzanne,  il  brillante  autore  delle 
Parisiennes  de  ce  temps  e  del  curioso  libro  La  locomolion  à  Iravers  les  lemps,  premiato  dal- 
l'Accademia francese,  pretende  «  qu'il  y  a  inimitié  d'instinct  entre  la  femnie  et  le  livre,  et  que 
la  femme  la  plus  affinée    sentirà    toujours    dans    '  l'afTreux  bouquin  '  un  rivai    puissant  qui  se 

dresse  comme  une  impénétrable  muraille  entre  elle  et  l'honinie De  quel   ton  pitoyable  elle 

dira  :  '  Mon  mari  !  je  le  vois  si  peu  !  Il  vit  fourré  dans  ses  livres  '.  Ou  encore  :  '  .Si  je  le 
laissais  faire,  il  niettrait  ses  bouquins  jusque  dans  mon  salon  ».  —  Non  meno  severo  è  René 
X'allery-Radot,  l'autore  della  Vita  di  Pasteur,  che  non  esita  a  chiamare  le  donne  addirittura 
'  anti-bibliofile  '.  Ma  l'aneddoto  più  curioso  è  quello  che  riferisce  il  Cini  a  proposito  della 
ballerina  Bigottini,  ammirata  da  Napoleone.  Questi  aveva  dato  ordine  al  gran  mastro  del- 
l' Università,  Fontane,  di  inviare,  a  suo  nome,  un  dono  alla  vezzosa  danzatrice.  Il  dabben 
uomo  ebbe  la  curiosa  idea  di  farle  omaggio  di  una  collezione  di  classici  superbamenie  rile- 
gata. Napoleone,  curioso  di  sapere  quale  accoglienza  avesse  ricevuto  il  suo  omaggio,  le  chiese 
un  giorno  se  ne  fosse  stata  contenta.  «  Pas  trop,  Sire  (essa  rispose).  Il  m'a  payé  en  tivrcs  ; 
j'aurais  préféré  c\\  francs  !  ••>. 

Aneddoti  analoghi  racconta  contemporaneamente,  in  altra  rivista,  un  altro  scrittore  fran- 
cese, A.  de  Bersaucourt,  Célibat  et  bibliophilie  (in  Les  Marges,  toni.  XXIV,  n.  96  [15  giu- 
gno 1922],  pagg.  83-88),  ma  osserva  giustamente  che  se  in  Francia  si  mormora  talvolta  contro 
le  donne  bibliofobe,  non  mancano  esempi  (specie  per  il  passato)  di  donne,  che  in  un  paese 
di  si  raffinata  cultura,  quale  è  la  Francia,  sono  state  vere  e  proprie  bibliofile  ;  e  per  queste 
basta  rinviare  ai  due  bei  volumi  di  Ernest  Quentin-B.\uchard,  l^es  fcmmes  bibliophiìes  de 
France  :  XVI^,  XVII'  et  XVIII'  siede  (Paris,  1886)  ;  e  al  rarissimo  volumetto  di  Jean  Gay, 
Quelques  femines  bibliophiìes  :  notes  sur  des  collectiovs  de  liz'res  possédèes  par  des  femuies 
(Bordighère,  1875).  «  M.  Quentin-Bauchart  (scrive  il  de  B.)  a  passe  là  en  revue  toutes  les  feni- 
mes  bibliophiìes  qui  ont  laissé  un  noni  aux  XV!',  XV'II'^  et  XVIII'^  siècies,  les  Louise  de  Sa- 
voie, les  Marguerite  d'Angoulème,  les  Anne  de  Polignac,  les  M.™"'  da  Cliamillart,  les  M."°<'  de 
Verrier,  les  comtesses  de  Provence  et  d'Artois,  et  vingt,  trente,  quarante  autres.  Or,  (jue  cons- 
tatons  nous  ?  Nous  observons  que  plusieurs  de  ces  belles  coilectionneuses  ont  eu  au  moins  le 
inerite  de  nous  laisser  de  véritables  bibliothèques,  non  un  ensemble  de  livres  galamment  ha- 
billés,  et  nous  observons  aussi  que  l'histoire  de  la  décoration  intérieure  et  e.xtérieure  du  livre 
varie  et  se  renouvelle  au  gre  du  goùt  de  chacune  des  grandes  danies  bibliophiìes.  Marguerite 
d'Angoulème,  par  exemple,  giace  à  son  influence,  nous  vaut  des  manuscrits  d'une  délica- 
tesse  et  d'une  perfection  incomparables.  Diane  de  Poitiers  suspend  l'imitation  des  maitres 
italìens  qui,  jusqu'à  elle,  ont  été  nos  initiateurs  et  nos  modèles,  et,  sous  son  impulsion,  l'art 
de  la  reliure  revét  une  physionomie  neuve,  une  personnalité  propre.  Marguerite  de  Valois,  à 
son  tour,  féminise  le  goùt  et  substitue  aux  liteaux,  aux  filets  croisés,  aux  arabesqiies,  des 
couronnes  de  feuillage  symétriques  où  domine  naturellement  la  niarguerite.  Marie  de  Médicis, 
plus  simple,  exige  des  dorures  composées  d'un  semis,  où  son  chiffre  et  les  fleurs  de  lis  alter- 
nent  et  se  reproduisent  à  intervalles  égaux.  Anne  d'Autriche  marque  une  nouvelle  transforma- 
tion  ;  elle    revèle  et  encourage    Le  Gascon  et  lui    demande,  au    lieti  des  seniis    monotones  et 
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des  loiirds  encadremeiits  de  ses  prédécesseiirs,  de  siniples  filets  droits,  des  coiirbes  aux  coins 
ponlillis,  ces  eiitrelacs  a  coinpartimeiits,  qui  non-.  eii<  li.iuleiit.  La  sevère  M.™'"  de  Maìiitenon, 
el>.  refuse  l'éclat  des  ors  et  des  deiitelles  et  se  contente  pour  ses  reliures  jaiisénistes  d'un 
diinble  tìlet  aux  angles.  Henreusement,  au  siede  suivanl,  la  reine  Marie  Leczinska  fait  naitre 
la  dvnastie  des  Pasdelonp  et  les  mi)sai(iues.  les  dornies  de  rutiler  et  de  chanter  de  nouveau. 
Mesdanies  de  Fraiice,  Adelaide,  Victoria  et  M.""  Sophie  adoptent  cliacune  une  conleur  de 
nur.xinin  speciale,  et  Derònie  s'eniploie  à  les  satisfaire.  Marie-Anloinette  confie  ses  livres  à 
B!,)i/<jt   qui   les  décore   des  arnies  de   France   et   d'Aiitriclie  accolces  >•>. 

Tutto  ciò  per  il  passato:  e  per  un  passato  abbastanza  remoto.  Ma  ora?  Conchiude  me- 
lanconicaniente  il  de  B.  :  «  Il  y  a  eu  des  fenimes  bibliophiles  ;  oui,  et  il  en  reste  quelques 
unes,  à  n'eii  pas  donter  ;  mais  si  M.  Quenlin-Banchart  avait  a  recommencer  son  livre  pour  la 
période  moderne,  il  n'anrait  pas  besoin  de  publier  deux  volumes  in-S.  Une  plaquette  de  vingt 
pages  snffirait  »  1 

Bibliografia  di  Ettore  Stampini.  —  In  oicasione  del  40''  anno  d'insegnamento  del 
piof.  Ettore  Stampini  dell'Università  di  Torino,  direttore  della  Riz'isia  di  filologia  e  di 
is/nizioiie  c/assica,  discepoli,  colleghi,  amici,  ammiratori  hanno  —  secondo  la  gentile  consue- 
tudine che  si  è  andata  in  questi  ultimi  anni  sempre  più  difi'ondendo  anche  fra  noi  —  raccolto 
e  pulìblicalo  una  J/iscf/iarira  di  sludi  cii/ici  in  onore  di  Ettore  Stampini .  Torino-Genova, 
S.  Lattes  &  C,  1921  [ntir  interno  :  1920],  in-8.  Vi  hanno  collaborato  quasi  tutti  i  più  noti  ed 
autorevoli  liiologi  e  latinisti  nostri,  alcuni  dei  quali  già  suoi  allievi,  ora  colleghi:  P.  Ducati, 
C.  (-).  Zuretti,  E.  Cocchia,  R.  Sabbadini,  F.  Calonghi,  N.  Festa,  V.  Ussani, 
A.  Taccone,  C.  Cessi,  A.  Calderini,  G.  De  Sanctis,  P.  Rasi,  A.  Beltrami,  L.  Val- 
maggi,  ecc.;  ed  una  recensione  dell'importante  volume,  dovuta  a  Giacomo  Giri,  può  ve- 
dersi nella  Rivista  di  fitot.  e  di  islni-.  ctassira,  a.  L,  fase,  i"  (gennaio  1922).  pagg.  81-84. 
A  noi  qui  giova  ricordare  l'elenco  delle  pubblicazioni  del  valoroso  e  operoso  professore  tori- 
nese ;  il  quale  elenco,  colla  oggettiva  eloquenza  dei  titoli,  riassume  in  ben  undici  pagine 
di  minuto  carattere  la  produzione  filcjlogica  e  umanistica  dello  St.,  dal  gennaio  1879  al 
luglio   1920. 

Bibliografia  di  Domenico  Majocch).  —  -Nel  1914  si  costituiva  in  Bologna  mi  Comi- 
tato allo  scopo  di  tributare  particolari  onoranze  all'illustre  sifilografo  comin.  Domenico 
Majocchi,  che  nell'anno  seguente  avrebbe  compiuto  il  35"  anno  d'insegnamento.  Sopravve- 
nuta la  guerra,  e  intralciate  le  comunicazioni  col  mondo  scientifico  europeo,  che  non  poteva 
rimanere  estraneo  a  una  si  geniale  festa  della  scienza,  fu  deciso  di  festeggiare,  invece,  la  ri- 
correuyia  del  40"  anno,  che  si  compiva  nel  1920.  Il  6  giugno  di  questo  anno  fu  infatti,  a  cura 
di  un  Comitato  composto  del  H.  di  Sindaco  di  Bologna,  del  Rettore  dell'  Università  e  di  altre 
notabilità,  presentata  all'  insigne  e  venerando  scienziato,  nell'aula  maggiore  dell'.'Vrchiginnasio, 
una  medaglia  d'oro,  per  la  quale  sottoscrissero  o  aderirono  oltre  400  personalità  o  società 
scientifiche  ;  e  si  fece  coincidere  la  cerimonia  colla  XVII  Rimiione  della  -Società  Italiana  di 
Dermatologia  e  Sifilografia,  la  quale  ebbe  luogo  appunto  in  Bolcjgna  nei  giorni  5-7  giugno 
1920.  Ora  è  stato  pubblicato  il  volume  contenente  gli  Atti  della  Riunione  (Diciassettesima 
Riunione  d.  Società  Ital.  di  Dermatologia  e  Sifilografia,  tenuta  in  Bologna  nei  giortii  5,  6  e  y 
giugno  1^20.  Processi  verbali  delle  sedute.  Giubileo  di  D.  Maj occ hi .  Faenza,  tip.  Sociale, 
1921;  pagg.  666,  iu-S),  nel  quale  trovasi  pure,  oltre  un  ritratto  del  festeggiato,  l'elenco  delle 
sue  Puhblicazioni  (pagg.  45-54),  in  numero  di  12S,  tlal  1878  al  1920.  Adornaiu)  il  volume,  oltre 
molte  tavole  e  illustrazioni  di  carattere  scientifico,  il  facsimile  del  verbale  di  consegna  della 
medaglia,  e  la  Riproduzione  della  pergamena  oreria  dagli  studenti,  con  fregio  riccamente 
miniato. 

Bibliografia  di  Giovanni  Verga.  —  Il  bollettino  /  Libri  del  giorno  della  casa  Treves 
di  Milano  pubblica    (a.  V,  n.   2  [febbraio    1922],  pagg.  62-64)  una  necrologia  del  romanziere  e 
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novelliere  siciliano,  Giovanni  Verga,  spentosi  pin  che  otluagenario  a  Catania  il  27  gen- 
naio 1922.  11  cenno  necrologico  è  dovuto  a  Valentino  Piccoli,  il  quale  lo  fa  utilmente 
seguire  da  una  Bibliografia  del  V.:  cioè,  tanto  degli  Scritti  di  (;.  l\  a  stampa  (,1861-1914), 
quanto  degli  Scrini  intorno  al   /  . 

Una  ricca  collezione  di  edizioni  Aldine  è  stata  posta  in  vendita  dalla  lilireria  Gustav 
Fock  di  Lipsia.  11  catalogo  die  questa  ne  ha  pubblicato  comprende  501  numeri,  ed  è  preceduto 
da  una  notizia  bibliografica  del  dott.  Karl  Boysen,  già  direttore  della  Biblioteca  Universita- 
ria di  Lipsia  (Bibliotheca  Aldina.  Eine  Sainmli/u^  7Jon  niehr  als  500  Driicken  des  Aldus  jMa- 
nultus  II.  seiner  Nach/olger  ;  tnil  einer  Vorrede  von  (ìeh.-Ral  u.  D.r  piai.  C.  Bovskn.  Leip- 
zig, Buchhandiung  G.  Fock,  [1922J  ;  pagg.  48,  in'8).  La  collezione  fu,  per  la  maggior  parte, 
formata  in  Inghilterra,  fra  il  1870  e  il  1880,  dal  co.  Ludwig  von  derPahlen,  di  famiglia  delle 
province  baltiche,  oriunda  svedese  ;  e  circa  una  ventina  di  volumi  conservano  le  legature 
colle  armi  ed  il  nome  del  proprietario.  Alcuni  poi  lasciano  intravvedere  anche  provenienze  più 
remote,  e  specialmente  della  seconda  metà  del  sec.  XVI  ;  come,  ad  es.,  un  paio  di  volumi 
recanti  Vex  libris  spagnuolo  :  'J.  Gomez  de  la  Cortina  et  amicorum '.  —  I  501  numeri 
eompresi  nel  catalogo  contengono  523  opere,  mentre  parecchi  numeri  abbracciano  piti  volumi. 
Il  Boysen  non  ha  potuto  fare  un  riscontro  colle  grandi  collezioni  aldine  di  Parigi  t-  di  Lon- 
dra ;  ma  alla  sola  Biblioteca  Universitaria  di  Lipsia  mancano  ben  326  numeri  della  raccolta 
Pahlen.  Ad  ogni  modo  questa- raccolta  abbraccia  oltre  la  metà  della  intera  produzione  tipo- 
grafica dei  Manuzi,  e  contiene  non  meno  di  153  opere  del  periodo  1494-15:5,  ossia  delle 
stampe  di  Aldo  seniore  ;  e  per  28  di  queste  il  Renouard  ne  nega  l'esistenza,  per  4  le  tiene 
di  nessun  valore,  e  per  3  le  riguarda  come  semplici  cataloghi  di  opere  pubblicate.  Delle  ri- 
manenti poi,  ben  68  sono  segnalate  dallo  stesso  bibliografo  francese  come  '  rare  ',  '  extrème- 
ment  rare  ',  '  infiniment  rare  et  précieux  '.  —  Fra  i  pezzi  più  pregevoli  meritano  di  essere 
ricordati  il  Teodoro  Gaza  ed  il  Teocrito  del  1495  ;  i  Rhetores  Graeci  del  1508-09  ;  il  l'irgilio 
del  1585,  la  cui  esistenza  era  stata  posta  in  dubbio  dal  Renouard  ;  i  Libri  tre  delle  Cose 
de'  Turchi,  detti  dal  Renouard  '  édition  très-iare  et  presque  inconnue  '  ;  e  per  bellezza  di 
esemplari  possono  ricordarsi  il  Commentario  ad  Aristotele  di  Alessandro  Afrodisiense  (n.  38), 
il    Virgilio  del   1541  (n.  492)  e  le  Lettere  di  S.    Caterina  da  Siena  dell'a.   1500. 

Vendite  di  manoscritti,  incunabuli,  edizioni  rare.  —  La  casa  Joseph  Baer  &  Co  di 
Francoforte  continua  regolarmente  la  pubblicazione  periodica  del  Frankfurter  Biicherfreund, 
ben  noto  agli  amatori  di  libri  antichi,  e  di  cui  la  nostra  rivista  si  è  occupata  altre  volte  (cfr. 
Bibliofilia,  XXIII,  147-149).  Il  fase.  4°  dell'a.  XIV  (1920-21)  [N.  F.,  n.  Ili]  contiene  anzitutto 
un  interessante  articolo  di  Konrad  Haebler,  Ueber  Brevierdruck  der  Inkunabelzeit  (pagg. 
i73-77)i  ''1  cui  dimostra  le  difficoltà  che  dovettero  incontrare  i  primi  tipografi  a  comporre  libri, 
che  dovevano,  per  chiarezita,  presentarsi  con  differenti  caratteri  e  difl'erenti  inchiostri.  Sembra 
che  i  più  antichi  Breviari  sieno  stati  stampati  in  Svizzera  :  certo  possediamo  \\n  Breviarium 
Coifitantiense,  a  cui,  di  mino  del  rubricatore,  fu  apposto  l'anno  1473,  e  che  quindi  non  può 
essere  posteriore  a  questa  data.  Questi  antichi  Breviari  sono  in-folio.  Quelli  invece  stampati  a 
Marienthal,  presso  Magonza,  sono  in-4,  ed  incominciano  col  Breviarium  I\loguntinum  del  1474. 
In  questo  stesso  anno  si  incominciò  a  stampare  anche  i  primi  Breviari  in  Italia,  dove  però  fu 
preferito  il  form:ito  in-S,  più  maneggevole.  —  Gli  Incuuabula  Typograhhica  descritti  in  questo  fa- 
scicolo sono  tutti  italiani,  ed  ammontano  coniplessivamente  a  123.  Ve  n'hanno  75  di  Venezia 
(P-'gg-  179-217).  fra  cui  le  più  antiche  sono  3  di  Vindelin  da  Spira,  2  del  Jenson,  i  del  cosi- 
detto  '  Typographus  Basilii  ',  i  di  Philippus  Petri,  ecc.;  11  di  .Milano  (pagg.  217-224);  2  di 
Napoli  (pagg.  224-25),  I  di  Ferrara  (pagg.  226-27),  6  di  Firenze  (pagg.  228-31),  4  di  Tre- 
viso (pagg.  231-33),  4  di  Bologna  (pagg.  233-34),  2  di  Padova  (pagg.  234-35),  4  di  Parma 
(pagg-   235-37),   1   di  Mantova  (pagg.   237-38),   ijdi  Cremona  (pag.  238),  3  di   Brescia  (pagg. 
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238-39),  5  di  Vicenza  (pagg.  239-42).  i  di  Cividale  (pagg.  242-43),  i  di  Chivasso  (pagg. 
243-44I.  Diamo  l'indice  dei  facsimili  di  xilografie,  incipit,  explicit  e  caratteri,  sparsi  nel  cata- 
logo :  Lattanzio,  Venezia  1472,   i"  pag.  con  fregio  xilografico  colorato   e  stemma   (pag.   179)  ; 

—  S.  CiPRiANi.  Epistolae  (Vindelin  da  Spira,  1471),  explicit  (pag.  179)  ;  —  Euclidis,  Eie- 
menta  (V'enezia  1482),  i.»  pag  con  fregio  xilografico  (pag.  iSo)  ;  —  l'ita,  Tratisito  e  Miracoli 
di  S.  Girolamo  (Venezia,  e.  1471),  incipit  (pag.  182)  ;  —  Thomas  de  Aquino  (Venezia  147$^ 
I  a  pag  con  fregio  miniato  e  stemma  (pag  1S4)  ;  —  Avienus.  Opuscula  (Venezia  148S1.  xilo- 
grafi.» (pag.  1861  ;  —  Thomas  de  .Nocino  (Venezia  1482),  i.'  pag.  con  iniziale  e  fregio  margi- 
nale miniati  (pag.  188)  ;  —  Missale  Romantim  (Venezia  1484),  grande  xilografia  colorata  rap- 
presentante la  Crocifissione  (pag.  193)  ;  —  Augustinus,  De  civitate  Dei  (Venezia  1489),  xilo- 
grafia (pag.  194)  ;  —  Angelus  de  Clavasio,  Summa  Anzelua  (Venezia  1492)  e  S.  Gregorius 
Magnus,  Dialo,!ri  (Venezia  1492),  xilografia  (pag.  196)  ;  —  Alphonsus  Rex  Castellae,  Ta- 
hulae  astionomicae  (Venezia  1492),  !.•'  pag.  (pag.  197)  ;  —  Sallustius,  Opera  (Venezia  1496), 
xilografia  (pag,  200),  —  \'alerius  Prohus.  De  iiiterpretandis  Roìnationon  litteris  (Venezia  1499), 
xilografia  attribnita  a  Benedetto  Montagna  (pag.  203)  ;  —  Saixustius  (Venezia  1500),  xilo- 
grafia (pag.  205)  ;  —  Dante,  col  Landino  (Venezia  1497),  xilografia  (pag.  207)  ;  —  Pegiila 
S.  Benedicti  (Venezia  1500).  xilografia  (pag.  209)  ;  —  Aristoteles,  gr.  (Venezia,  Aldo.  1497), 
i.-"  pag.  (pag.  211);  —   M.   Manilius,   .-Vi/rowom/Va  (Venezia,  Aldo,  1499),  xilografia  (pag.   213); 

—  Poli/ilo  (X'enezia,  Aldo,  1499),  xilografia  (pag.  214)  ;  —  Petrus  Regi.naldetus  s.  Regi- 
.valdus,  Speculuni  fiiialis  reiribiitionis  (\'enezia  T498).  xilografia  (pag.  215)  ;  —  Thomas  dh 
Aquino,  Comvient.  in  Aristotelem  (Venezia  1496),  xilografia  (pag.  216)  ;  —  Robertus  Carac- 
cioLus,  Sermones  (Milano  1475),  dedica  al  Re  di  Napoli  (pag.  218)  ;  —  Bernardinus  de  Bo- 
STis,  Moriate  (Milano  1493),  prologo  (pag.  220)  ;  —  .S.  Bernardus,  Sermones  (Milano  1495), 
xilografia  (pag.  222)  ;  —  Pontanus,  De  aspiratione  (Napoli  1481),  explicit  (pag.  224)  ;  — 
.-\uRELius  Bienatus,  EUgantiarum  epitomata  (Napoli  1488),  explicit  (pag.  225)  ;  —  S.  Giro- 
lamo, Vita  et  Epistole  volgare  (Ferrara  1497),  pag.  iniziale  e  xilografie  (pagg.  227,  234)  ;  — 
Zacharias  Lilius,  De  origine  et  laudibus  scieitliarum  (Firenze  1496),  marca  tipografica  di 
Piero  Pacini  da  Pescia  (pag.  229)  ;  —  Ugo  Panciera,  Trattati  (Firenze  1492),  xilografia 
(pag.  230)  ;  —  Savonarola,  Sermone  dell'orazione  (Firenze  1495),  xilografia  (pag.  232)  ;  —  Ni- 
COLAUS  de  Orbellis  s.  Dorbellus,  Expositio  logicae  (Parnia  1482).  explicit  (pag.  237)  ;  — 
Samuel  Rabbi,  Epistola  ad  R.  Isaac  (Vicenza,  e.  1476),  i :■'  pag.  (pag.  241);  —  S.  Isidoro, 
Cronica,  volg.  (Cividale  1480),  explicit  (pag.  242)  ;  —  Angelus  de  Clavasio,  Summa  Angelica 
(Chivasso   i486),  explicit  (pag.   244). 

Il  i"  fase,  dell'a.  XV  (1921-22)  [N.  F.,  n.  IV]  è  invece  perla  massima  parte  consacrato 
a  incnnabnli  stranieri,  e  particolarmente  della  Svizzera  (pagg.  251-64),  della  Francia  (pagg. 
264-81),  dell'Olanda  (pagg.  2S2-88),  della  Spagna  (pagg.  2S8-92)  e  della  Germania  (pagg. 
292-300);  ma  contiene  notizie  di  paleotipi  che  ìnteiessano  anche  i  bibliografi  e  bibliofili  ita- 
liani. In  un  articolo  proemiale  (come  di  consneto)  Leo  Baer,  Unbeschriebene  Inkunabeln 
(pagg.  245-50),  descrive  14  incnnabnli.  che  mancano  anche  ai  repertorii  pin  recenti,  (piali  il 
Kkichling,  il  Catalogo  del  British  Mnsciim,  i  Nachtrdoc  zu  Hain's  Rcp.  hiblgr.  c  fXx  Einblatt- 
drucke  des  75.  Jahrhiiìiderts  pnbblicali  tl.illa  '  Kommission  fiir  den  Gesamtkatalóg  der  Wiegen- 
driicke  '  (1910,  1914).  Tre  di  questi  provengono  da  vecchie  rilegature,  e  possono  (juindi  riguar- 
darsi come  unici.  Li  accenniamo  sonnnariamonle  :  Deutscher  Almanach  auf  das  Jahr  148^ 
(Mùnchen  1484)  ;  2.  Ars  Notariatus,  s.  n.  t.  (Colonia,  e.  1500)  ;  3.  Aiictoritates  et  propositiones 
qiiampliirimoriim  philosophorum,  s.  n.  t.  (V'icenza,  Philippus  Albinus,  1477)  ;  4.  Barthoi.o- 
MAEUS  C0LONIENSIS,  Epistola  mythologica,  s.  11  t.  (Daventriae  1489);  5.  S.  Bernardus,  Septem 
psalmi  Virginis  Marine,  s.  n.  t.  (e.  1493)  ;  6.  Andreas  Corvus  Mirandulensis,  Chiromantia, 
s.  n.  t.  (Lugduni,  e.  1498),  con  dedica  a  Gio.  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova  ; 
7.  Eagifacetus  (Lipsia  1498)  ;  8.  Jo.  Gerson,  De  cognitionc  castitalis,  s.  n.  t.  (Basileae,  e.  1488)  ; 
9.   Hymni  et  Sequentiae,  cum  interpretatione  Hekmanni  Torkentini,  s.  n.  t.  (Devcnter,  e.  1490); 
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10.  Passio  secunditm  Ugtm  debel  mori,  s.  1.  ed  a.  (Roiieii,  e.  1499);  ri.  Franc.  Petr.archa, 
Psalmi  confessioìtales,  s.  11.  t.  (Ueveiiter,  e.  1494).  Inoltre,  nell'Appendice,  sono  descritti  altri 
quattro  incunabuli  italiani  :  Alchabitius,  IJhellus  isagogicus.  Venezia,  E.  Katdolt,  1485  ;  Ari- 
STOPHANES,  Comoediae  noveìn.  Venezia,  Aldo,  1498  ;  Fl-AVius  JosEl'Hus,  Opera  Ialina.  Verona, 
P.  Maufer,  1480;  A.  Geli.ius,  Noctes  Allicae.  Brixiae,  Boninus  de  Boninis,  14S5.  Cliiiidono  il 
fascicolo  vari  indici  (delle  date,  dei  luoghi  di  stampa,  dei  tipografi  e  editori,  delle  coriisjion- 
denze  coi  repertori!  del  Haiti,   Copinger,  ecc.  ;  e  degli  autori  e  titoli). 

Per  la  bibliografia  e  la  storia  della  medicina,   può  ricordarsi  il  Kalalog  .\ j  6  del   Buch- 

11.  Kunstantiqiiariat  D.r  Ignaz  Schwarz  (Wien,  I,  Habsburgergasse,  3).  W'ien  1922  ;  pagg. 
146,  in-8,  comprendente:  Geschichte  der  Medizin  :  Alte  JMedizin,  75  bis  Mille  des  ig.  Jahr- 
hiinderts  ;  Portriils  z'oii  Aerzten  ;  Medizinische  Darstellungen  ;  '  Jìx-iibris  '  von  Aetzleii; 
Ansichten  voti  Bade-  11.  K'urorten  :  Aiilographen  berùhmter  Aerzte  (tutti  moderni,  e  per  la  mag- 
gior parte  tedeschi)  ;  Ui  kundliches  ziir  Geschichle  der  Medizin  ;  —  e  il  Kalalog  A'.'  143  di 
Gilhofer  &  Ranschburg  {Alle  Medicin.  Old  Medicai  tìooks  :  Biicher  11.  Bilder  zur  Geschichle 
der  Medizin  u.  ihrer  Hilfswissenschaflen).  Wien  (Bognergasse,  2),  1922  ;  pagg.  92,  in-S,  di- 
sposto in  unico  ordine  alfabetico  per  autori  e  per  materie  ('  Aberglaube  ',  '  Alkohol  ',  '  Ana- 
tomie ',  '  Anthropologie  ',  ecc.),  e  contenente  pregevoli  edizioni  del  sec.  XVI,  come,  ad  es.  : 
Alb.  Dureri,  De  Symmetria  parliuni.  Norimbergae  1534  (n.  40)  ;  Andr.  Vesalius,  De  humani 
corporis  fabrica.  Basileae  1543  (n.  62)  ;  Georg  Bartisch,  Ophthalmologeia,  das  isl  Augendiensl. 
Dresden  1583  (n.  148)  :  Io.  DE  Ketham,  Fasciculo  de  medicina  (in  volgare).  \'enetia.  Cesare 
Arrivabene,  1522  (n.  656)  ;  Macer  Floridus,  De  virtutibus  herbarum,  ciim  comincnl.  Guero- 
ALDi.  Paris  1512  e.  (n.  739)  ;  JoH.  Ind.\gine  [von  Hage.n'],  Die  Kunsl  der  Chiromantzey.. 
Strassburg  1523  (n.  916),  ecc.;  ed  anche  del  sec.  XV:  Horlits  sanilatis,  vff  leulsch  ein  gart 
der  gesunlheit.  —  .Mainz,  P.  .Schòfler,  1485  (n.  725).  Anche  in  questo  catalogo  v'  hanno  Aerzte- 
Portràts  (pagg.  7S-91),  fra  cui  alcuni  italiani  :  \] .  Aldrovandi,  Gir.  Cardano,  .M.  Ficino,  Ant. 
Scarpa,   ecc. 

Alcuni  incunabuli  (per  lo  pili  tedeschi)  e  qualche  miniatura  sono  pure  indicati  nell'--^«- 
tiqitarials- Kalalog  A'.''  g2  di  Oskar  GerscUel  (Stuttgart)  :  Atte  Dnicke,  liilcuiiabeln  u.  Minia- 
luren  (Septenibi'r  1921);  pagg.  112,  iii-8.  Degli  incunabuli  i  più  pregevoli  sono  il  Missale 
Cracoi'iense .  iMoguntiae,  Petrus  Schòfler,  14S7  (M.  16.000),  e  Aesopl'S,  Vas  leben  des  hochbe- 
riihiiiten  fabeltichters  Esopi  auss  kriechiscìien  zungen  in  latein  durch  RnuciUM  gemachtel. 
.■Vugsburg  1479  e.  (M.  10.000)  ;  Die  Seunte  Deutsche  Bibel.  Xuruberg,  ."Kiiton  Koberger,  1483 
(M.  10.000);  Johannes  ab.  Vincellensis,  Sermones  de  tempore  el  de  sanctis.  Strassburg  e.  1487 
(M.  5000);  ed  in  una  miscellanea:  Dialogus  inler  clericiim  el  milttem  super  dignitale  papali  et 
regia;  De  nativilate  et  inoribus  Antichristi.  Kóln  e.  1490;  DoM.  Capranica,  Speculum  artis 
bene  moriendi.  Kòln  e.  1495;  Gerhardus  uè  Vliederhoven,  Cordiale  quattuor  novissimorum. 
Kòln  1492,  ecc.  —  Le  miniature  sono  (secondo  il  vandalico  sistema)  ritagliate  da  Livres 
d'keures  francesi  del  sec.  XV-XVI,  e  rappresentano  l'arcangelo  .S.  Michele,  la  Circoncisione  di 
N.  S.,  le  iniziali   P  e  Q  con  fregi  marginali,  ecc. 

La  libreria  Oskar  Rauthe  di  Berlino-Friedenau  ha  posto  in  vendita  un  considerevole 
numero  di  autografi,  per  la  maggior  parte  dei  sec.  XVIll  e  XI.\,  molti  dei  quali  proven- 
gono dalla  corrispondenza  letterario-teatrale  del  direttore  del  Hofburgtheater,  Schlenther: 
Aiitographen  wissenscha/tlichen,  kiinstlerischen,  literarhislorischen,  militàrischen  u.  familien- 
geschichllichen  Inhalts.  Buch-  11.  Kunstantiquarial  Oskar  Rauthe  [l^erzeichnis  1/4].  Beilin-Frie- 
denau,  1921  ;  pagg.  88,  in-8.  Fra  una  grande  prevalenza  di  nomi  stranieri,  e  particolarmente 
tedeschi,  troviamo  pure  alcuni  nomi  italiani:  Stefano  Art  caga  [1791]  (11.  66)  ;  Girolamo  Baia- 
monti,  giurista  [1813]  (n.  92};  princ.  Francesco  Barberini  [1S27]  (n.  96);  princ.  Baldassarre 
Boncompagni  [1885]-  (n.  305-06)  ;  co.  Borghese  [1884]  (n.  311);  Luigi  Canina  [1843]  (n.  427)  ; 
Maria  Luigi  Cherubini  [1S28]  (n.  458);  card.  Cosimo  de'  Corsi  [1836-44)  (n.  486);  card.  C, 
Falconieri  [1S45]  (n.  671);  Gaetano  Gaspari  [1833]    (n.    801);    card.   Luigi  Lambrusch  i  ni 
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[1850]  (n.  144S)  ;  Pompeo  Litta  [1S27]  (ii.  1586);  Giacomo  Liimbioso  [1905]  (n.  1609);  Cri- 
stoforo Madruzzo  [1557]  (11.  1670];  Angelo  Mai  [r845]  (n.  1676);  i5. mista  Mancini  [176S] 
(11.  1694);  co.  Camillo  Marcolini  [1791]  (11.  1714);  Giuseppe  Mazzini  [s.  d.]  (n.  1759);  Al- 
berto Mazznccato  [1854]  (n.  1760);  Anna  Maria  Frane.  Meiiici  ['6991  ("•  17''9)  ;  Alessandro 
Minutoli  [1848]  (n.  1842);  .Saverio  Mercadante  [1S43-59]  (n.  194S-49)  ;  Pelagio  Palagi 
[1S27]  (n.  2089)  ;  Gio.  Battista  De  Rossi  [1870]  (n.  2473]  ;  Pellegrino  Rossi  [1827]  (n.  2477)  ; 
P.  -Savi,  botanico  [1S27]  (n.  2564);  Gasp.  Luigi  Spontini  [s.  d.]  (n.  2932);  b  ir.  C.  Strozzi 
['753]  ("•  5028);  I.  G.  Zuccarini,  botanico  [1S44]  (n.  3562).  —  Vi  ha  poi,  manoscritta,  una 
traduzione  tedesca  della  Flora  di  Gio.  Battista  Ferrari  da  Siena  (1584-1655),  preparata  per 
la  stampa  in  una  bellissima  copia  calligralica  di  738  pagg.  di  testo  con  XXXIV  tavv.  a  colori, 
prima  della  morte  dell'autore  (1652),  e  non  mai  pubblicata  (n.  695).  E  v' hanno  parecchi  nomi, 
non  italiani,  ma  che  possono  interessare  i  nostri  studiosi:  Federico  il  Grande  (n.  762), 
Gervinns  (n.  842),  Giesebrecht  (n.  850),  Gregorovius  (n.  922-924),  Jacopo  Grimm 
("■  933  9.?4).  Enrico  Leo  (n.  1503-04I,  G.  E.  Leasing  (u.  1519),  Metternich  (n.  1797), 
M  ey  erbee  r  (n.  i8[6-i7),  Mozart  (n.  1SS7-SS),  Momnisen  (n.  1S60),  Nìebuhr  (n.  19S6), 
Petzholdt  (n.  2128),  Ritschl  (n.  2407),  .Sai  n  te- Ben  ve  (n.  2528),  Sclmorr  von  Carolsfeld 
(n.   2707-09),  Sybel  (n.  3050),  Wieland  (n.  3410),   Fichte  (n.  3Ò03),  Goethe    (n.  3616),  ecc. 

Bibliografia  di  Pier  de'  Crescenzi.  —  Il  direttore  della  R.  Stazione  sperimentale  di 
.\grumicoltura  e  Fi  utticoltura  in  .Acire.ile,  Luigi  Savastano,  ha  pubblicato  in  occasione  del 
recente  \'I  centenario  della  morte  di  l'ierde'  Crescenzi,  un  Conti  ibiito  allo  studio  critico  degli 
Scrittori  agrari  italici:  Pietro  dei  Crescenzi,  inserito  nel  voi.  V  (1919-21)  degli  Annali  della 
R.  Stazione  sperimentale  predetta,  e  divulgato  anche  a  parte  (Acireale,  tip.  Orario  delle  Fer- 
rovìe, 1922;  pagg.  152,  in-8,  e.  fa(-S.).  .Sebbene  eijli  si  professi  semplice  '  agricoltore  ' 
(pag.  104),  e  non  bibliografo  —  etl  appunto  per  tale  sua  qualità  egli  ha  recato  nell'argomento 
una  competenza  sicura  ;  —  pure  non  ha  trascurato  il  lato  bibliografico  del  soggetto,  ed  ha  fatto 
ricerche  estesissime,  cosi'  dei  manoscritti,  cotne  delle  edizioni  e  traduzioni  del  trattato  agro- 
nomico del  Crescenzi  (al  quale  il  .S.  vorrebbe  restituire  il  titolo  originario  di  Liber  cttltur 
iitris)  nelle  biblioteche  di  tutto  il  mondo,  condensandone  i  risultati  nelle  copiose  Note,  che 
occupano  buona  parte  del  volume  (pagg.  69-129).  Ivi  egli  offre  un  Confronto  di  un  brano  del 
'  I.iber  '  nette  tradusioni  (pagg.  85-87),  reca  i  Frontespizii  di  talune  edizioni  del  '  Liber  ' 
(pagg.  87-90),  notizie  sulle  traduzioni  francesi  (pagg.  gi-96),  l'Indice  dei  manoscritti  (\ta%g.  100- 
103),  degli  Incunabuli  (pagg.  104-06),  tlelle  F.dizioni  comuni  dal  1^01  ad  oggi  ([lagg.  10608), 
V Indice  delle  edizioni  del  '  Liber  '  con  /ii;ure  (pag.  109),  Vindice  cronoloj; ico  delle  edizioni  del 
'  Liber'  (pagg.  111-12),  una  prefazione  (o  meglio  illustrazione)  inedita  di  P.  M.  Paciaudi  a  un 
coti,  parmense  de!  '  Liber  '  (pagg.  i  14-16)  ;  e  finalmente  la  lìihtiografia  Crescenziana  (pagg.  120-29), 
ossia  l'elenco  delle  opere  che  trattano  del  Crescenzi. 

Il  '  Liber  ',  composto  nel  1305,  divulgato  per  la  prima  volta  per  le  stampe  nel  1471, 
fu  dirt'uso  e  tradotto  in  Italia,  Francia,  Germania,  .Spagna  e  Polonia,  nei  (juali  paesi  tenne  per 
tre  secoli  il  primato  come  trattato  di  agricoltura,  ed  ebbe  non  meno  di  sessantuna  edizioni. 
Il  S.  offre  in  ima  tavola  il  facsimile  di  un  coti,  latino  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bolo- 
gna, e  dell'edizione  princeps  di  Augusta. 

Un  Comitato  bolognese,  già  da  tempo  costituitosi,  prepara  esso  pure  mi  volume  di  studi 
intorno  all'agronomo  bolognese  —  che  Filippo  Re  non  esitava  a  dichiarare,  in  una  sua  let- 
tera a  Jacopo  .Morelli,  '  Patriarca  della  moderna  Agricoltura  italiana  ';  —  e  sappiamo  che  di 
codesto  volume  farà  parte  una  nuova  bibliografia  ilei  codici  e  delle  edizioni,  affidata  alle  cure 
dei  bibliotecari  Lodovico  Frati  e  Albano  Sorbelli.   Ne  riparleremo  a  suo  tempo. 


Coirmi.   Leo  S.  Ouschki,   Direttore-Proprietario  responsabile. 


Settembre   1922  ■    ripoE''afi.T  liiutitina.  direna  d.-i   !..    Franccschillì.   —   Firenze.   Via  del  Sole,  4. 
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RIVISTA  1)1   STORIA   DEL  LIBRO  E  DELLE   ARTI    (iRAFICHE 
DI  BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


Il  Poliziano  e  il  Carteromaco  dai  manoscritti  di 
Lodovico  Boloonini  nella  Biblioteca  Comunale 
dell'Archiginnasio. 


HA  gli  Storici  del  diritto  nessuno  oramai  avrebbe  pensato 
che  un  notevole  contributo  alla  migliore  e  più  esatta 
conoscenza  della  storia  delle  Pandette  fiorentine  fosse  per 
conseguirsi  ai  tempi  nostri  dopo  che  tanti  studi,  special- 
mente nel  secolo  XVIII,  della  storia  del  pensiero  perlustra- 
rono fin  le  più  lontane  e  recondite  latebre. 

Degli  scrittori  che  trattarono  la  storia  delle  Pandette 
fiorentine  senza  dubbio  il  più  compiuto  e  diligente,  se  non  il  più  esatto,  risulta 
essere  stato  l'olandese  Enrico  Brencmann  (i),  che  si  giovò  moltissimo  degli  auto- 
revoli consigli  e  del  valido  aiuto  offertogli  liberalmente  dal  celebre  Anton  Maria 
Salvini  (2). 

In  seguito,  tutti  quelli  che  si  occuparono  dell'argomento,  attinsero  più  o 
meno  fedelmente,  né  giunsero  a  constatare  alcun  che  di  nuovo  e  di  importante 
all' infuori  del  Bandini. 

Unanimi  tutti  questi  scrittori  seguirono  il  Brencmann,  il  quale  parlando  di 
quelli  che  consultarono  le  Pandette  Fiorentine,  dopo  aver  ricordato  l'Abbate  Pa- 
lermitano, commentatore  delle  Decretali  scrive  (3)  :  Piimits  vero  qui  renascenle  pò- 
Udore  litteratiira  adiil  serio  consiihiit  el  versandi  facidtatem  nactus  est,  erat  Angelus 
Politianus,   sutnmi  ingenii  maximaeque  erudiiioiiis  homo. 


(i)  Coiifr.  llisloria  Pandectarum,  seit  Fatmn  Exemplaris  Florenlini,  Traiecti  ad  Rheiium, 
apiid  Guilielmum  Vancier  Yuater,   MDCCXXII.  in-4. 

(2)  Bandini  A.   M.,    Ragionamento    isterico  sopra  le    collazioni  delle  fiorentine    Pandette 
fatte  da  Angelo  Poliziano,  Livorno,  G.   P.  Fantechi,   MDCCLXII. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  72. 
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É  particolare  notissimo,  riportato  anche  dal  Randini,  che  il  Poliziano  stesso 
con  mal  celata  ostentazione  di  fronte  agli  altri  U-lterati,  meii  fortunati  cortigiani 
di  lui,  magiiiticava  1'  invidiata  grazia  di  aver  potuto  non  solo  vedere,  ma  studi:ire 
e  copiare  prima  e  più  d'ogni  altro  a  suo  piacimento  i  famosi  codici  delle  Pan- 
dette (  I  I. 

Lo  stesso  Breucmann,  dopo  aver  ricordato  le  fortunose  \'icende  del  vene- 
rando testo  delle  Pandette  fiorentine,  parLiudo  della  cojjia  che  il  Poliziano  potè 
trarne  per  la  protezione  e  il  comandi^  di  Lorenzo  il  Magnifico,  asserisce  che  più 
tardi  parecchi  giureconsulti,  come  il  Bolognini,  1' Haloander,  l'Agostini,  il  Vittori 
e  il   Torelli,   se   ne  giovarono  largamente  |)er  le  loro  opere  critiche. 

Al  contrario  il  i^anziroli,  nell'esaltare  i  meriti  particolari  del  Bolognini,  che 
egli  vedeva  superiori  a  quelli  di  tutti  gli  altri  interpreti  di  leggi  del  suo  tempo, 
non  dubitava  di  affermare  esplicitainente  che  il  giureconsulto  bolognese  era  stato 
«  il   primo  che  emendasse  e  restituisse  alla  sua  vera  lezione  le  Pandette  ^  (2). 

Mentre  il  Brencmann,  sotto  1'  influenza  della  tradizionale  corrente  favore- 
vole a  veder  sempre  il  jìrimato  degli  eruditi  fiorentini,  abbassava  il  Bolognini, 
contrappon(Midogli  il  Polj/iano,  il  Panzinili,  tutto  intento  a  riconoscere  che  la 
scuola  bolognese  di  giurisprudenza  aveva  esercitato  fin  dalle  origini  del  Comune 
un'influenza  spontanea  e  benefica  sulla  forma  e  sull'essenza  universale  del  giure, 
confermava  a    Bologna  e  al    Bolognini   il  merito  della  grande  opera  restauratrice. 

Certo  un  notevole  contributo  jier  indurre  gli  storici  ad  attribuire  al  Poli- 
ziano la  priorità  del  disegno  di  un'edizione  critica  delle  Pandette  fiorentine  deve 
aver  recato  l'affermazione,  assai  autorevole,  di  Aldo  il  vecchio,  che  nella  raris- 
sima edizione  del  I4Q'S.  conservata  alla  Marucelliana,  delle  opere  del  Poli- 
ziano esclude  esser  mai  stata  comjHut.t.  se  pur  fu  appena  iniziata  (3). 

E  probabile  die  il  Panziroli,  anche  se  conobbe  le  collazioni  delle  Pandette 
iiorentine  eseguite  dal  Poliziano,  non  abbia  creduto  di  dover  attribuire  un'opera 
specifica  di  giureconsult<j  ad  un  umanista,  sia  jjur  grande  e  glorioso  come  egli 
era,  non  potendo  riconoscere  che  il  disegno  e  l'idea  di  compiere  l'edizione  critica 
di  quel  testo  fossero  più  convenienti  alla  natura  del  letterato  che  s.  quella  del 
giurista. 

La  presenza  a  Firenze  del  venerando  e  \netato  testo  giuridico  non  basta 
per  attribuire  all'opera  di  umanisti  un  criterio  e  un  indirizzo  giuridico  la  cui 
natura  è  conseguenza  immediata  di  una  speciale  condizione  politica  e  geografica, 
che  al   maggior  C<}mune  attribuì    il    più  .mtico  e  gh^rioso  Studio. 

Del  resto,  ammesso  pure  che  un  tale  disegno  potesse  esser  stato  concepito 
e  vagheggiato  dal  Poliziano,  non  per  (|uesto  è  lecito  supporre  che  abbia  pensato 
di   mandarlo  ad  eff(?tto  e  ne    sia  stato  impedito    soltanto  dalla    morte,   tanto   più 


(i)   0/>.  li/.,    pas     \'l   nota  ,ì. 

(2)  /Je  r/itiis  leguin  iiitopy.,   Lipsiae,   lo.   !•>.  Gled.   MDCC.XXI,   pag.   232. 

^S\  '^i  Ifgge  infatti  nella  Prefazione  diretta  a  ^^a^in  Saniulo  che  «  si  annos  suos  vixisset 
et  leges  ex  Paiidet  tis,  quae  olini  l'isanae  fueriint,  in  pi  istiiiam,  qiiod  coepeiat  facete,  leclioneiH 
restiliiissel,  conmn-ntariosqne  in  illas,  (jnoil  praedicabat,  non  barbare,  sed  more  Romano,  et 
doctissinie  confecisset  ».  (Conlr.   Handini.  up.  (il.,  pag.  .xxxviii,   n.    1). 
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che,  air  infuori  delle  collazioni,  nessun'altra  opera  può  stimarsi  una  piccola  parte 
del  supposto  lavoro. 

Le  preferenze  del  Brencmann  a  favore  del  famoso  umanista  della  Corte 
Medicea,  trassero  origine  da  un  preconcetto,  comune  e  tradizionale  fra  gli  storici 
della  cultura  e  del  pensiero  italiano,  che  considerano  la  Toscana  e  Firenze  esser 
sempre  stato  il  centro  e  l'esponente  delle  più  alte  e  significative  manifestazioni 
della  vita  comunale  e,  disconoscendo  il  valore  geografico  in  raiiporto  allo  sviluppo 
storico  del  Comune,  interrompe  e  sconvolge  la  successione  logica  dei  fenomeni 
sociali  e  giuridici. 

Dopo  lo  studio  del  Buonamici(i)  intorno  alla  storia  delle  Pandette  ben 
poco  di  nuovo  e  di  notevole  era  stato  aggiunto  fino  ai  nostri  giorni  e  oramai 
era  accettato  da  tutti  il  giudizio,  raccolto  dal  Savigny,  riguardo  alla  parte  avuta 
dal  Poliziano  nella  preparazione  del  testo  critico. 

Questa  ed  altre  questioni  relative  alle  Pandette  furono  da  me  già  discusse 
ampiamente  in  una  memoria  recentemente  pubblicata  per  cura  deW'/slidilo  per  la 
Sloria  dell' Universi /à  di  lìologna  {2). 

Maggiore  illustrazione  bibliografica  mi  è  concesso  di  poter  offrire  nella 
Bibliofilia  con  la  riproduzione  di  fac-simili  tratti  dai  manoscritti  superstiti  del 
giureconsulto  bolognese,  Lodovico  Bolognini  ora  conservati  nella  Biblioteca 
Comunale  dell'Archigiimasio,  e  che  già  appartennero  a  quella  del  Convento 
di   S.  Domenico. 

In  quel  mio  studio,  dopo  aver  ricostruito  i  momenti  più  importanti  della 
vita  di  Lodovico  Bolognini,  si  accenna  alle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  in 
cui  venne  svolgendosi  il  disegno  di  restaurazione  critica  del  testo  della  legge 
di  cui  già  nel  1490  aveva  dato  non  dubbie  prove,  valendosi  della  protezione  di 
Lorenzo  il  Magnifico  e  degli  aiuti  di   Angelo  Poliziano. 

Dalla  citata  memoria  riportiamo  le  seguenti  constatazioni. 

I  biografi  del  Bolognini  non  accennano  alle  circostanze  né  di  tempo,  né  di 
luogo  in  cui  il  Re  di  Francia  l'onorò  del  titolo  di  suo  Consigliere,  ma  è  evidente 
che  doveva  trattarsi  di  una  solenne  occasione  e  di  qualche  importante  avvenimento. 

In  proposito  le  mie  ricerche  furono  abbastanza  fortunate  perché  mi  con- 
dussero alla  scoperta  di  un  documento  (3)  inedito,  contenente  copia  del  privilegio 
con  cui  Carlo  Vili,  il  4  luglio  1494,  da  Lione,  nominava  Lodovico  Bolognini  suo 
Consigliere,  con  una  nota  marginale  contemporanea  che  ne  rivela  i  particolari. 
Per  essa  apprendiamo  che  il  Bolognini  pochi  mesi  prima  aveva  dedicata  una  sua 
opera  al  Re  di  Francia  in  occasione  della  nascita  di  Ludovico,  suo  primogenito, 
della  quale  ignoriamo  il  titolo  e  il  contenuto. 


(i)  Poliziano  giureconsulto,  Pisa,  Nistri,   1863. 

(2)  .Studi  e  Memorie  per  la  Storia  dell'  Università  di  Bologna,  voi.    VI,  pag.   187-308. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  Nobil/à,  Titoli,  Privilegi,  Libro  I,  Libr.  27  n.  29. 
«  Privilegiuni  Consiliariatus  prò  D.  Ludovico  Bolognino  pio  opere  eius  niisso  ad  regem  prò 
ortu  primigenìti  sui  Ludovici».  In  considerazione  «  quani  pluriniorum  servitioruni  nobis  per 
dictum  de  Bologninis  impensorum  et  que  speramus  inipendi  in  futurum  eundem  magistruni 
Ludovicuni  in  Consiliarium  nostrum  retinuimus  et  retìneenius  per  presentes  et  in  aliornni  consi- 
liariorum   uostrorum  consortio  tenore  presentium  agregamus  etc.  » 
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Delle  molte  opere  del  Bolognini  pubblicate  a  stampa,  ora  assai  rare,  una. 
fra  le  altre,  importante  ci  rimane  intitolata  :  Inloprelalioiics  novae,  nella  quale 
dobbiamo  riconoscere  l'opera  pubblicata  in  quello  stesso  anno  e  che  fu  presentata 
a  Carlo  Vili   già  av'viato   in   Italia  per  la   nota  sua  impresa. 

In  essa  il  Bolognini  raccoglie  alcuni  de'  suoi  studi  critici,  compiuti  fino 
al  1494,  intorno  al  testo  originale  delle  Leggi  offrendone  l'esatta  e  genuina  in- 
terpretazione giuridica  in  confronto  di  quella  dei  più  famosi  ed  accreditati  inter- 
preti a  cominciare  da  Baldo  e  da  Bartolo  fino  a  quelli  del  suo  tempo.  L'opera 
fu  stampata  a  Bologna  pei  tipi  di  Ugone  de  Rugeriis,  XXIV  Kal.  Martias, 
MCCCCLXXXXV,  e  contiene  un'epistola  diretta  al  Re  Cristianissimo,  che  il 
Bolognini  chiama  «  Spes  et  salus  unica  mundi  virtutis  ciusque  sequatium  pro- 
tector  ac  pater».  Prosegue  poi  dicendo  che  la  sua  venuta  in  Italia  *  in  hoc 
fausto  ac  felicissimo  tuo  ad  oras  italicas  adventu  »  gli  si  era  mostrata  propizia 
l'occasione  di  consacrare  al  suo  nome  >  opus  novum  per  me  temporibus  decursis 
compositum  *  e  non  ancora  pubblicata,  che  egli  aveva  stabilito  di  non  dare  in 
luce  se  non  dopo  la  sua  morte  ;  ma  che  ora  pubblicava  per  perpetuare  il  ricordo 
del  di  lui  nome  ai  posteri  ;  onde  pregava  di  accogliere  in  protezione  l'autore  e 
tutti  i  Bolognini,  che  erano  stati  insigniti  del  giglio  dai  predecessori  del  re 
francese. 

A  noi  tuttavia  interessa,  assai  di  più  che  questa  dedica,  manifesta  dichi<i- 
razione  di  omaggio  e  di  adesione  ai  disegni  politici  tlel  Re  Cristianissimo,  il 
proemio  e  il  contenuto  dell'opera,  che  in  origine  avrebbe  dovuto  rimanere  ine- 
dita fino  alla  morte  dell'autore.  Non  sarà  quindi  inopportuno  il  riprodurlo  qui 
appresso  : 

Proliemium 

<-  Lectitanti  mihi  sepennmero,  Rex  serenissime,  innumerabilia  antiquorum  : 
modernorum  :  et  moderniorum  in  utrriquc  iure  amplissimos  commentarios  hucusque 
editos  et  qui  quottidic  magis  ac  magis  eduntur  et  componuntur  :  Nec  non  le- 
genti  mihi  tot  apparatus  :  repetitiones:  tractatus  :  Consilia:  questiones  et  dispu- 
tationes  innumerabiles  :  in  quibus  commentatores  sibi  inviceni  in  multis  sepe 
contrariantur  et  varii  reperiuntur  :  facile  a  natura  ipsa  discentientes  iuxta  te.\. 
in  1.  item  si  unus  §  fi.  ff.  de  arbitris  et  in  quibus  quod  dolenter  dicimus  sibimet 
per  sepe  repugnant  et  contradicunt  in  bis  vere  non  audiendi  ut  1.  ubi  repu- 
gnantia:  ff.  de  reg.  iur.  et  in  1.  i.  C.  de  furtis  :  Adeo  ut  ex  mole  amplissima  ac 
intollerabili  et  contrarietate  multiplici  iam  tam  hanc  nostrani  legalem  canoni- 
camque  sapientiam  :  Chaos  tiuoddam  non  ab  re  appellare  posse  iino  debere  cre- 
(laiuus  ek,  visum  est  istorum  rommentatorum  patrum  nostrorum  preclarissimorum 
post  terga  more  optimi  messoris  spicas  colligendo  procedere:  et  opus  hoc  novum, 
non  dicam  singulare  nec  etiam  notabile  :  quia  non  tali  dignor  honore,  sed  satis 
bonum  breveque  deo  optimo  ad  hoc  beiK^  consentiente  eomponere  eli.  In  quo 
qiiidem  opere  novam  interprctationem  multosque  nostros  :  imo  quasi  semper  in 
omnibus  novos  tradidimus  iìitellcctus  ad  oiinics  ìeges  et  ctiam  ad  onincs  canones  :  nei 
non  ad  omnes  glosas  in  ulroque  iure  tam  pontificio  quam  civili,  ubique:  que  infinite 
snnt  :  singulares. 

t-  Nec  non  inservimus  iura  aliqua  que  ab  originai ibus  pandectarum  codicibus 
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ab  excelso  fiorentino  dominio  ubi  hii  sunt  summa  cuin  diligentia  et  studio  ha- 
bere  curavimus  ab  omnibus  transumplis  codicibus  omnino  differentia  et  peniius  conlraria 
el  elìam  cuiii  inset itone  plurium  ad  hec  omnia  fere  in  omni  aiiicu/o  comilioì  um  ptcda- 
rissim.   iurecousult.  pio  ut  occasio  se  obtulit. 

<;  In  quibus  legibus  omnibus  et  glosis  singularibus  pace  laiitorum  excelion- 
tissimorum  patrum  dixerim  aliquando  imo  sepe  ipsimet  facientes  et  appellantes 
eas  leges  et  glosas  singulares  :  deviarunt  a  vera  iurislatorum  priscorum  mente 
et  sententia  in  bis  in  quibus  veruni  textum  et  multo  magis  in  bis  in  quibus 
vitiatuni  et  depravatum  babuerunl  :  ncc  Iiaberc  vemm  i/uesivci  uni  pio  ni  nos  quc- 
simus  ci  liabuimus  diligenli  opera  el  sludio  nosho  ni  diximus  paulo  aule  :  prout  hcc 
omnia  infra  seriose  :  breviterquc  complcctuntur  in  hoc  opere  nostro  :  in  quo  pro- 
gredimur  ordine  satis  aperto  brevique  sermone  ;  tutoque  remige  lectorcs  ipsos 
regente  cum  ipsa  :  et  maxime  originali  litteratura  in  calce  cuilibet  capituli 
apposita  et  fideliter  per  me  annotata  ne  quinquaginta  libros  if.'"  atquc  eorum 
omnes  amplissimos  titulos  et  codicis  in  novem  libris  et  postea  tribus  :  et  insti- 
tutionum  et  autenticorum  :  ac  feudorum  :  nec  non  decretorum  :  decretalium  : 
sexti  libri  :  et  clementinarum  qui  quidem  innumcrabiles  sunt  perquirere  habeant 
vel  ne  multas  revolvero  cartas  prout  (luottidie  contingit  mihi  :  et  omnibus  ad 
perpetuam  cartarum  revolutionem  deputatis  ut  brevitati  tcmporis  quod  nostrum 
est  indulgeamus. 

«  In  quo  quidem  opere  si  quid  boni  erit  bonorum  omnium  datori  largito- 
rique  deo  supremo  optimo:  Si  quid  autem  inepti  prout.  facile  contingere  posset 
quia  homo  sum  parvitati  ingenii  mei  atribuemus.  Quod  opus  singularitatum  cor- 
reptionem  novamque  in  omnibus  decisionibus  ac  in  omnibus  decretalibus  et  le- 
gibus et  in  omnibus  glosis  singularibus  in  loto  corpore  iuris  :  et  etiam  vere  litte- 
rature  in  bis  legibus  :  quas  ex  originalibus  habere  potuimus  in\entionem  an- 
notationemque  appellavimus  :  Illudque  sacratissimo  nomini  tuo  dicavimus,  Rex 
Christianissime  ac  d.  d.  mi  unice,  quod  inter  continuas  amplissime  gubernationis 
tue  tam  nostrorum  quam  exterorum  quibus  prees  curas  ac  solicitudines  quotti- 
dianas  aliquando  captato  ocio  legere  dignabitur  Sacratissima  Ma.  tua  cui  me 
iterum  atque  iterum  comendo  et  que  benevaleat  diu  felix  et  optati  voti  :  prout 
deum  deprecamur  :  compos  fiat.  » 

Questo  proemio,  eccettuate  poche  varianti,  in  sostanza  è  assai  simile  a 
quelli  che  troveremo  in  altri  codici  manoscritti  del  Bolognini,  come  il  B.  141 7 
e  il  B.  1567  della  Biblioteca  Comunale  dell'Archiginnasio,  dei  quali  parleremo 
a  lungo  in  seguito.  Ma  non  sarà  inopportuno  rilevare  subito  che  in  queste  In- 
lerpretationes  novae  abbiamo  una  prova  manifesta  di  tutto  un  vasto  e  organico 
disegno  di  restaurazione  e  di  emendazione  critica  del  Corpus  iuris,  cominciato  già 
ad  eseguire  intorno  al  1490  e  continuato  e  terminato  più  tardi  in  Firenze  dieci 
anni  dopo,  di  cui  non  tennero  il  dovuto  conto  gli  storici  del  diritto,  né  i  bio- 
grafi del  Bolognini. 

Il  Fantuzzi,  di  solito  diligente  e  circospetto,  non  avvisò  l'importanza  del- 
l'avvenimento letterario  e  storico  e  si  limitò  ad  una  semplice  descrizione  biblio- 
grafica (1),  senza  studiare  direttamente  l'opera;  e  il  Savigny,  sommariamente  giu- 


(i)  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  Bologna,  S.  Tomaso,  1782,  II.  pag.  267  e  segg. 
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dicando  f  le  opere  del  Bolognini  di  cosi  poca  importanza  che  appena  meriterebbero 
di  essere  menzionate  passò  oltre,  senza  diffidenza  e  sospetto  d'essersi  lasciato 
tr.irre  in   inganno  da   un   giudizio  assai   fazioso  e   ingiusto. 

Nella  dedica  a  Carlo  Vili  vediamo  il  Bolognini  afFi-rmare  di  aver  raccolto 
in  queste  sue  Inferpretaiiones  novac  tutti  gli  studi  da  lui  sino  allora  compiuti  ed 
esser  stata  in  origine  sua  intenzione  di  non  pubblicarli  per  le  stampe,  se  non 
dopo  la  morte  ;  ma  per  circostanze  straordinarie  aver  dovuto  modificare  le  sue 
idee  in  proposito. 

Dunque,  se  prestiamo  fede  a!  Bolognini,  queste  sue  fatiche  per  la  critica 
ilei  testo  vulgato  dello  leggi  erano  state  suggerite  più  clic  altro  durante  la  jira- 
tica  dell'insegnamento,  né  fino  al  1494  nessuno  aveva  intrapreso  un  consimile 
hivoro.  Cosi  indirettamente  si  viene  a  confermare  che  anche  il  Poliziano  non 
aveva  mai  pensato  ad  alcun  lavoro  del  genere  e  che  soltanto  [icr  incarico  dei 
Medici  aveva  soccorso  di  aiuto  e  di  consiglio  il  Bolognini,  che  ave\  a  ricorso  a 
lui  per  accertare  la  vera  lezione  del  testo  originale  in  confronto  dei  codici  vul- 
gati e  delle  stampe  manifestamente  discordi  e  in  contrasto  tra  loro. 

Ignoriamo  per  quali  ragioni  nessun  giureconsulto  fino  alla  morte  del  Po- 
liziano, non  che  tentato,  non  axesse  ancora  neppur  disegnato  di  pubblicare  o  di 
studiare  una  qualsiasi  opera  di  restaurazione  del  Coi/>i(s  iuiis,  né  a  scopo  didat- 
tico, né  filologico  o  scientifico  ;  ma  è  certo  che  soltanto  il  Bolognini,  per  spe- 
ciale privilegio  ottenuto  mercé  la  protezione  dei  Medici,  consenziente  la  Signoria 
fiorentina,  aveva  potuto  attingere  alla   più  autentica  e  veneranda   fonte. 

Xi'  trascurabile  fatica  gli  rimaneva  tuttavia  anche  quando  fosse  giunto  a 
procurarsi  tutte  le  lezioni  \ariaiiti  in  confronto  del  gran  numero  di  codici  tran- 
sunti stampati  e  manfiscritti  ;  perché  restava  necessariamcMite  il  lavoro  di  reda- 
zione del  commento  e  delle  glosse  e  1'  interpretazione  dedotta  dai  risultati  cri- 
tico-filologici, onde  (limostrare  le  cause  per  le  quali  la  maggior  parte  degli  an- 
tichi giuristi  «  deviarunt  a  vera  iurislatorum  priscorum  mente  et  industria  in  his 
in  quibus  veruni  te.xluni  et  multo  magis  in  his  quibus  vitiatum  et  depravatum 
habuerunt  nec  habere  veruni  C|uesiverunt  pio  ut  nos  ([uesimus  diìi^enli  of>cra  el 
studio  ìiosli  o  » . 

.Sarebbe  assai  interessante  e  istrutti\o  poter  indagare  e  conoscere  le  ragioni 
dell'accetinata  incuria  e  negligenza,  ilio  non  pui'i  avere  avuto  come  unica  scu- 
sante r  ignoranza  o  la  diffi<:oltà  di  ottenere  copia  di  alcuna  parte  del  testo  ori- 
ginale, di  cui  non  semiire,  né  ingenuamente  si  do\-ette  nei  secoli  passati  ignorare 
o  trascurare  l'esistenza  e  il    valor<\ 

Certo  che  in  Italia,  tanto  la  Chiesa,  come  i  Comuni  non  potevano  trarre 
vantaggio  d<i  una  profondi  e  radii.de  restaurazione  dell'essenza  e  dei  principi 
fondamentali  del  diritto  romano  quale  scaturisce  fiali'  interpretazione  letterale  e 
storica  della  raccolta  giustinianea,  la  (piale  non  sempre  poteva  riuscire  utile  e 
opportuna  a  legittimare  e  giustilìcare  l'origine  <■  lo  s\ilu]ipo  di  l.duni  istituti 
I)olilici  ed  ecclesiastici,  scM'ti  e  cresciuti  in  seguito,  mentre  and.iwi  Irangi-ndosi  d.i 
ogni   parte  la  unità  e  la  compattezza  dello  stato  romano. 

Anche  i  Comuni,  come  la  Chiesa,  pur  traendo  l'essenza  delia  loro  \ita  dal 
diritto  romano,  non  poterono  accoglierne  e  coltivarne  se  non  quella  parte  che 
legittimava   i   loro  atti   e  le  loro  asjiirazioni  economiche  e  jiolitiche  e  fin  là  dove 
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queste  erano  comuni  e  concordi  ;  ma  ad  un  dato  punto  ojjfnuno  fu  costretto  a 
pensare  di  provvedere  al  pro])rio  interesse,  sia  niditìcamlo  e  legiferando  secondo 
il  particolare  suo  intento,  sia  ricorrendo  ad  una  più  o  meno  arbitraria  e  corrotta 
interpretazione,  quando  non  si  voglia  credere  ad  una  lenta  e  progressiva  corru- 
zione del  testo  originale  e  genuino. 

In  tal  caso  la  profonda  discordanza  dei  codici  nella  lettera  e  nello  spirito, 
più  che  a  colpa  degli  amanuensi  e  dei  calligrafi  inesperti  di  materie  giuridiche, 
potrebbe  attribuirsi  all'  interesse  e  alle  vicende  dei  tempi  e  dell'  idea  politica, 
alla  quale  in  ogni  circostanza  gli  uomini  tentano  di  introdurre  l'autenticazione 
storica  e  il  fondamento  giuridico  necessario  per  legittimare  e  imjìorre  le  nuove 
conquiste. 

In  questo  senso  agevolmente  si  potrebbero  spiegare  iiKilte  delle  formali 
e  sostanziali  discrejianze  nella  redazione  dei  codici  transunti,  che  gli  antichi  dot- 
tori addussero  frequentemente  a  sostegno  dei  loro  consulti  in  materia  giuridica 
e  che  non  di  raro,  né  senza  ragione  li  indussero  a  esprimere  i  più  opposti  e  di- 
sparati giudizi,  come  notava  giustamente  il  Bolognini,  con  inutile  sfoggio  di 
scienza  e  manifesta  offesa  all'essenza  giuridica  di  ogni  tradizione  e  di  ogni  legge 
fondamentale  della  giustizia  attraverso  la  civiltà  e  i  secoli. 

Risalire  alla  genesi,  all'  intelligenza  storica  e  genuina  del  pensiero  giuri- 
dico tra  le  età  e  i  popoli,  che  contribuirono  a  formare  le  leggi,  seguire  tutte  le 
varietà  dell'uso  e  le  influenze  naturali  d'ambiente,  di  tempi,  di  circostanze,  di 
mezzi,  che  ne  modificarono  l'essenza  e  il  vigore  tra  le  regioni,  le  nazioni  e  i 
tempi,  che  corsero  dal  Comune  fino  alla  metà  del  sec.  XVI,  è  cosa  ben  difficile 
e  faticosa.  Il  testo  delle  leggi  indubbiamente  non  rimase  intatto  e  la  colpa  fu 
dei  copisti,  secondo  gli  storici.  Ma  fino  a  qual  punto  ?  Certo  1'  ignoranza  dei 
copisti  molte  volte  è  manifesta,  ma  quando  travolge  il  senso  e  la  sostanza,  tra- 
sforma la  natura  intima  della  legge,  non  è  più  lecito  e  tollerabile  il  credere  al- 
l'opera anonima  del  copista,  e  piuttosto  appare  l'azione  del  tempo,  della  scuola, 
dell'ambiente  e  allora  1'  una  lettera  si  differenzia  dall'altra  per  ragioni  e  cause  sto- 
riche e  politiche,  nelle  quali  l'interesse  particolare  spiega  e  dimostrala  variante 
col  testo  archetipo. 

Ma,  quali  si  fossero  le  recondite  cause  di  questa  negligenza,  sia  dei  giu- 
reconsulti, che  dei  dottori  di  leggi,  nel  rifuggire  dallo  studio  delle  fonti,  è  certo 
che  il  testo  originale  delle  Pandette  rimase  quasi  negletto  per  tutto  il  Medio 
Evo,  avvolto  nella  più  misteriosa  oscurità.  Nella  variante  della  glossa  e  del  testo 
sono  rappresentati  i  tempi  e  gli  uomini,  e  la  fortuna  della  società  civile,  varia 
di  forme  e  d' intenti  secondo  i  luoghi  in  cui  rinvenne  ospitale  accoglienza  e  potè 
avere  influenza. 

Mentre  1'  ideale  repubblicano  e  democratico  andava  tramontando  e  la  so- 
cietà, profondamente  turbata,  volgeva  verso  la  sua  ruina,  provvidenziale  si  of- 
friva un  inezzo  potente  per  restaurare  la  disciplina,  l'ordine  storico  e  l'essenza 
naturale  della  vita  morale  e  politica  che,  come  in  passato,  poteva  ridar  forza  e 
valore  agli  eterni  concetti  della  civiltà,  consacrati  e  codificati  nel  Corpus  iiiris. 
L'umanesimo,  inteso  in  questo  senso,  per  la  seconda  volta  salvò  la  società  me- 
dioevale e  la  redense  dall'errore  e  dalla  barbarla,  come  già  l'aveva  salvata  dagli 
eccessi  del  feudalismo  ;  e  mentre  dal  lato  giuridico  e    morale  rivolse  le  menti  a 
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cercar  la  redenzione  in  un  equilibrato  e  naturale  concetto  della  pili  disciplinata 
libertà  di  vita  e  di  sviluppo  economico  e  politico  in  relazione  ai  luoghi,  dal  lato 
religioso  consolidava  e  rafforzava  e  coordinava  fondendo  insieme  le  varie  forze 
cooperanti   per  opposte   vie  ad   un   fine  comune. 

Anche  sul  finire  del  Quattrocento  la  società  è  profondamente  sconvolta  e 
turbata,  e  mentre  1'  Italia  persegue  i  suoi  tradizionali  concetti  di  libertà  e  di 
indipendenza  nella  vita  economica  e  politica,  non  curante  delle  trasformazioni 
che  avvenivano  presso  le  altre  nazioni,  come  due  grandi  fari  s'  innalzano  ad  il- 
luminare le  menti  e  a  segnare  i  nuovi  orizzonti  della  vita  e  dell'avvenire  dei 
popoli:  il  culto  e  la  restaurazione  della  Bibbia  e  quello  delle  Pandette.  L'uno  e 
l'altro,  nati  e  sorti  naturalmente  in  Italia  in  forza  e  virtù  dell' umanesimo,  non 
ostante  i  momentanei  traviamenti  dei  tempi  e  degli  uomini,  resteraimo  nei  secoli 
avvenire  a  guardia  di  tutte  le  libertà  e  le  conquiste  civili  e  morali,  fondamento 
e  base  di  ogni  ulteriore  progresso. 

Come  a  Bologna  sorge  il  più  antico  Comune,  che  crea  il  jnù  perfetto  Studio 
cosi  a  Bologna,  e  non  altrove,  doveva  sorgere  per  ragioni  storiche  il  culto  rin- 
novato del  Corpus  iìiris,  e  propagarsi  poi  e  diffondersi  dove  le  speciali  condizioni 
ne  rendevano  più  naturale  e  confaciente  lo  sviluppo  e  l'adattamento  secondo  i 
nuovi  ideali  politici,  che  si  venivano  delineando  nell'assetto  dei  po])oli.  La  storia 
(lei  diritto  ne  ammonisce  che,  se  i  primi  cultori  e  restauratori  delle  Pandette 
furono  italiani,  e  se  la  necessità  di  restaurare  un  più  alto  e  migliore  concetto 
di  verità  e  di  giustizia  scaturì  in  Italia  e  dallo  .Studio  di  Bologna,  1'  Impero 
seppe  vedere  e  giovarsi  dei  grandi  v.mtaggi  che  ne  potevano  derivare  all'  idea 
e  alla  potenza  monarchica,  e  stranieri  e  germanici  specialmente  furono  i  conti- 
nuatori  di   questi  studi,  da  cui   trasse  tanta  vita  e  tanta  forza  la   Riforma. 

1  manoscritti  del  Bolognini,  tra  i  quali  abbiamo  segnalate  le  traccie  degli 
autografi  del  Poliziano  e  di  altri  ignoti  collaboratori,  sono  giunti  fino  a  noi  dopo 
aver  sofferto  inenarrabili  e  f-irlunose  vicende,  che  oscuramente  ci  fanno  intrav- 
vedere  (guanto  interesse  e  (]uanta  inqinrtanza  avessero  per  i  cultori  della  giuri- 
sprudenza. 

Non  è  qui  il  luogo  di  studiare  le  condizioni  e  1'  indirizzo  degli  studi  giu- 
ridici presso  lo  Studio  di  Bologna  sulla  fine  del  secolo  XV  ;  ma  è  certo  che  la 
resta\irazione  del  testo  del  Co>/>iis  /uiìs  appare  come  una  conseguenza  necessaria 
delle  condizioni  politiche  e  morali  di  quel  tempo  in  cui  l'Italia  soggiacque  alle 
don)i nazioni  straniere  e  perdette  la  sua  tradizionale  libertà. 

I  giuristi,  che  avevano  combattuto  il  Bolognini  durante  il  suo  apostolato, 
e,  senza  trovar  in  sé  la  forza  e  la  virtù  di  emularlo,  ne  avevano  ostacolato  con 
ogni  mezzo  l'opera  di  riforma,  lui  morto,  si  gettarono  avidamente  sulla  su;i  ere- 
dità e  cercarono  tutte  le   vie  per   volgerla  a   loro  onore  e   vantaggio. 

Xon  valse  l'aver  affidato  in  severa  custodia  la  sua  biblioteca  ai  Frati  di 
S.  Domenico,  né  di  aver  jìrescritto  norme  tassative  e  rigide  per  cautelarsi  dalle 
probabili  indiscrezioni  doi  rivali  <•  d>'traltori,  perché  i  tempi  stessi  procellosi  e 
torbidi  che  seguirono  dopo  la  morte  del  benemerito  giureconsulto  bolognese, 
agevolarono  l'opera  nefasta  di  disperdere  e  dissinndare,  con  la  testimonianza  so- 
lentie  dell'opera,  anche  il  giusto  tributo  di  riconoscenza  e  il  titolo  di  onore  che 
gli  era  dovuto  dagli   uomini   e  nella   storia. 
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Xon  solo  la  sua  biblioteca  andò  dispersa,  ma  i  pochi  libri  manoscritti  auto- 
grafi, che  rimasero  da  tanta  mina,  tlupo  esser  stati  saccheggiati  e  devastati  sotto 
gli  occhi  degli  inetti  e  mal  cauti  eredi,  vennero  raccolti  e  ridotti  in  grossi  vo- 
lumi legati   alla  rinfusa  e  senza  alcun  ordine. 

Cosi  accadde  che  coloro  che,  come  il  Brencmann,  ebbero  a  consultarli,  sol- 
tanto dopo  lungo  studio  e  fatica  avrebbero  potuto  rendersi  giusta  ragione  del 
fatto  e  trarne  le  logiche  conseguenze. 

I-'ordine  dei  manoscritti,  che  ora  si  conservano  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Bologna,  è  quello  stesso  che  ebbero  nella  Bibliiiteca  del  Convento  di  S.  Do- 
menico. 

In  ordine  di  tempo  il  primo  manoscritto  del  Bolognini  è  quello  ora  se- 
gnato B.  1418  e  che  il  Frati  indica  col  num.  5.  e  la  segnatura  antica  17.  N.  I.  27. 
corrispondente  alla  più  antica  collocazione  B.  IV.  6S,  che  porta  per  titolo  :  Pan- 
declarutn  oriiJÌna/iiim  libri  quinquaginta  nupfr  editi  opera  clarissimi  d.  Ludovici  Bo- 
lognini. 

Questo  codice  rappresenta  il  primo  disegno  del  giureconsulto  bolognese 
venuto  formandosi  a  poco  a  poco  per  l'esperienza  e  la  coscienza  giuridica  rive- 
latasi attraverso  il   magistero  della  scienza  e  la  pratica  della  vita. 

Non  credo  tuttavia  che  le  relazioni  con  la  Corte  Medicea  cominciassero 
soltanto  verso  il  1490.  quando  il  Bolognini  intese  a  confrontare  il  testo  origi- 
nale delle  Pandette  con  la  \ulgata  per  contestarne  tutte  le  discordanze  e  le  dif- 
ferenze formali  e  sostanziali. 

Certo  che  Inimicizia  con  Lorenzo  il  Magnifico  e  col  Poliziano  appare  ma- 
nifesta e  cordiale  già  nel  1490,  quando  il  Bolognini  ebbe  bisogno  del  testo  della 
Legge  4.  cj.  Cato  de  verbor.  ohlig.  e  la  corrisiiondenza  continua  ancora  tino  alla 
morte   di    Lorenzo. 

Ma  gli  stuiii  del  Bolognini  si  orientano  decisamente  verso  la  critica  sto- 
rica e  umanistica  delle  fonti  giuridiche  soltanto  dopo  la  morte  del  Poliziano  e 
la  calata  di  Carlo  \'III  in  Italia  e  trovano  il  loro  momento  più  opportuno  dal 
1500  in  poi,  quando  la  magistr.ilura  fìonmtina  lo  pose  in  jiiù  viva  luce  fra  i  dotti 
e  i   giuristi   del   tempo  e  gli  procurò  la  visione  diretta  delle  Pandette. 

Degli  altri  manoscritti  che  compongono  la  raccolta,  tutti  in-fol.  picc, 
i  codd.  141  s.  141(3,  1417.  1  SO7  seguono  il  141S  in  ordine  di  tempo  e,  a  nostro 
giudizio,  rappresentano  il  [)eriodo  diverso  dell'attività  (>  degli  studi  del  Bolo- 
gnini, quando,  come  magistrato,  risiedendo  in  Lirenze,  consultò,  esaminò  a  suo 
agio  le  Pandette  originali  e  potè  concepire  e  considerare  in  tutta  1'  integrità  e 
pienezza  di  mezzi  e  di  fonti  il  prublrm.i,  che  in  parte  si  era  proposto  negli  anni 
I)rccedenti  e  che  aveva  studialo  con  l'aiuto  delle  cnllazioni  e  d(>lle  copie,  favo- 
ritegli  dal   Poliziano. 

I  titoli,  attribuiti  dal  Bolognini  a  questi  suoi  studi,  che  aini.imo  chiamare 
fiorentini,  sono  cosi  distinti  : 

B.  141,5,  (segn.  ant.  B.  IV'.  04  della  Bibl.  di  .S.  Domenico):  Originalis  li- 
belhis  Castigationum  niincupa/ia  iuler  Pandeclas  originales  et  Comunes  libros  tran- 
siimplos  manii  propria  D.  Ludovici  Ihlognini,  de  Ululo  in  titulum,  de  lege  in  legem, 
et  de  15   in   i;,    in   verbis  latiìiis   tantum. 

Questo  manoscritto  in  origine,  invece  di  «  Castigationum  ;,  aveva  «  Discor- 
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dantiarum  ■>  a  cui  faceva  seguito  e  complemento  un  «  libellus  circa  verba  greca 
editus  in  quo  castigationes  in  verbis  grecis  inter  eosdcm  Codices  et  Pandectas 
describuntur  et  .mnotantur  » ,   composto  pure  in  Firenze  tra  il    1501   e  il    1502. 

B.  1416.  B.  IV.  bb  :  "  I.ibclhis  discordantiarum  nuncupaius  intcr  Pandectas  ori- 
<;!na/cs  el  lOniiinrs  Hòros  /ransinnp/os  in  sentii  ci  in  tolali  subs/anlia  in  l'cibis  grecis 
fayitum.  nani  et  alius  lihrilus  est  circha  verba  latina  edilits  in  quo  discoidantie  in 
verbis  latinis   inter  cosdein   codices  et  Pandectas  desci  ibnntur  et  aunotantur . 

B.  1417.  B.  IV.  65  e.  384  :  <  Discordantie  inter  originalcs  Pandectas  el  comunes 
codices  tam  imprcssos  proni  ex  codicibus  novitcr  impressis  apparet  et  ad  ungueiii  casti- 
S^atis.  quam  ctiam  inanu  descriptos  non  so/nni  in  verbis  {nani  illac  inìtuinrrabiles  sinil) 
sed  in  vero  seiisn  et  totali  mente  Iiireconsìiltorum  aìitiqiiornni  niipcr  annolatae  per 
clarissininm  Ludovicum  Bologninnm  tempore  quo  anno  Domini  i^oi  et  1^02  degit  in 
Regia  civitale  Florenlie,  quo  eidem  libéralissime  ab  exeelso  Fiorentino  Dominio  Pan- 
dcctarum  predictariim  copia  (in  miniits  cqnidcm  sinonlare)  facta  fiiit :  pioni  inferins 
constai  de  titillo  in  titulum  et  in  corundcm  rnbricis  quampluribus  ctiam  dissonantibus 
ab  bis  que  comuniler  inerent  et  cum  novis  eiiis  eoinentariis  ex  quibus  apparcnf  novi 
etiam  licci  hrevibus.  et  singularcs  ad  iiiiilta  ima  intcllectus,  et  in  conscquenfiam  alio- 
ruiH  comentatoriim  el  glosatorum  crrores  inaximi  in  legibus  ipsis  vitiatis  et  corruplis 
et  totalitcr  dissonantibus  ab  originali  veraque  pandectarum  littcratura.  Adeo  ut  merito 
niinc  dici  possit  no~vam  Inccin  cv  lencbris  fiiissc  ortam  opera  exactissima  et  diligenti 
studio  ciusdem  Ludovici  ac  supremo  dea  optimo  bonorum  omnium  Largitore  in  primo 
ad  lice  omnia  consentiente.    Cui  sii  hoiior  et  gloria.  Amen. 

B.  1567  (s.  segn.)  il  solo  in-fol.  mass.  :  «  Libellus  castigationum  iiuncupatiis 
inter  Pandectas  originales  quiuqueginta  librorum  Digestorum  et  communes  codices  in 
quampluribus  locis  in  vero  sensii  dica  verba  latina  nec  non  et  greca  cum  eorumdem 
vcrborum  grccorum  vera  intcrpretatioiie  editus  per  clarissimum  lureconsultuin  cqui- 
teinque  ac  Kegiuni  Coiisiliarium  saciiquc  palatii  Consistorialem  advocatum  D.  Ludo- 
vicum de  Bologninis  de  /ìononia  \_iura  civilia  ordinarie  legenlcm  in  vetustissimo  pa/i io 
bononiensi  gyinnasio  anno   Domini  J/CCCCCl''/]  ■• . 

L'ordine  che  avevano  nella  biblioteca  dei  Domenicani  era  il  seguente 
B.  1415  segn.  B.  IV.  64;  B.  1417  segn.  B.  IV.  65;  B.  1416  segn.  B.  IV.  66; 
B.  1419  segn.  B.  IV.  67;  B.  1418  segn.  B.  I\'.  68.  In  fine  B.  1567  che  è  mo- 
dernamente legato  in   pelle  e  nasconde  la  comune  provenienza. 

E  chiaro  che  il  primo  di  iiuesti  manoscritti,  H.  1415.  va  unito  col 
B,  14 17,  come  abbiamo  accennato,  perché  l'uno  e  l'altro  integrano  la  tratta- 
zione della  materia,  e  perché  furono  composti  nello  stesso  tempo  e  segui- 
rono la  stessa  sorte.  Entrambi  infatti  furono  compilali  a  Firenze  nel  1502, 
sebbene  il  solo  rod.  B.  141  s  risulti  dedicato  ad  .Vntim  (ialeazzo  Bentivoglio, 
'<  ex  illustri  Bentivolorum  progenie  prothonotario  i\]iostolico  dignissimo  Maio- 
l'isque  ecclesie  archidiacono  Vetustissiniique  (rvuinasii  lìononiensis  [^rimario 
cancellarlo  Benemerito,  domini)  suo  colendissimo  l.udovicus  P)ol()gninus  etc.  », 
mentre  il  B.  1417  è  rivolto  *  omnibus  et  singulis  lureconsultis  ac  legum  pro- 
fessoribus  causarunique  patronis  et  scribis  et  tabellionibus  ubique  comorantibus 
et  maxime  in   vetustissimo  Regiae  Civitatis  (patriae  suae)  bononiae  gymnasiov. 

Nel  primo  Voratio  ad  Anton  (raleazzo  Bentivoglio  è,  nella  sua  sostanza, 
uguale  all'altra,  che  è  rivolta    <  ad   lectores»;   ma   l'uno,  cioè   il  B.  1417,  appare. 
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se  non  più  compiuto,  certamente  un  po'  diverso  dell'altro,  e  rappresenta  manife- 
stamente una  redazione  o  copia  delle  stesse  Discordantie.  che  a  P'irenze  furono 
composte  f  pre]iardtf.  l'un.i  nel  i^oi  con  la  dedica  <  omnibus  et  singulis  Iur<- 
considtis  etc.  ■>  e  l'altra  nel  i  soj  <•  Kcverciidissimo  in  christo  l'atri  et  domino 
Antonio  Galeati<i     . 

Il  B.  1417  è  quindi  di  retia/iciiir  anteriore  al  B.  14  i  5.  Crediamo  utile  ripor- 
tare di  ognuno  di  questi  codici  la  lettera  di  dedica,  perché,  a  nostro  avviso, 
contiene,  pur  tra  le  inevitabili  e  molteplici  ripetizioni  degli  stessi  concetti,  ta- 
lune indicazioni  e  notizie  non   inutili   al   nostro  argomento. 

Cod.    B.    1417:   e.   2\:       Or.itio  clarissimi  d.   Ludovici   ad   lectores». 

<>  Sepenumero,  ordinarie  pubiice  ac  etiam  in  studio  meo  di^mestico  iura  ci- 
vilia  legens.  inter  varias  et  contrarias  comentatorum  nostrorum  seutentias  Invi- 
cem  et  etiam  (quod  dolenter  dicimus)  sibimet  ipsis  aliqtiando  (Imo  sepe)  expresse 
contradicentes,  adeo  quod  ab  aliquibus  annotate  fuerant  contrarie,  ut  Bar.,  Bai.,  et 
aliorum,  Cogitavi  unde  hec  causari  [jotuerint  et  in  primis  se  mihi  offerebat  quod 
homines  ad  dissentiendum  Invicem  faciles  et  prompti  sunt  ut  in  L.  item  si  tmus 
ff.  de  arbitrio,  et  etiam  quot  capita  tot  sententie,  ut  in  1.  quia  poterai  ff.  ad 
trebb.  et  etiam  quia  sapientis  est  mutare  consilium  (tamen  in  melius)  sed  rectius 
pensitando  re  ipsa  cognovi  hec  orta  magis  fuisse  ex  codicibus  comunibus  tran- 
sum])tis  In  innumerabiliiis  Incis  vitiatis  et  mendosis  et  etiam  inter  se  diversis 
in  literaturis  ex  quibus  mens  et  verba  antiquorum  lureconsultorum  aliquando 
(imo  persepe)  mutata  sunt  et  contrarium  sonant  eius  quod  ipsi  mature  dende- 
runt  (sic)  et  hec  quotidie  magis  ac  magis  Innaluerunt  in  codicibus  impressis  et 
sic  novissimi  facti  sunt  pi-iores  errores  [irioribus  (et  in  singulare  ac  precipuum 
domi  datum  est  ab  excelso  fiorentino  dominio)  Et  hinc  (prò  dolor)  in  indicando 
et  in  consulendo  in  legendo  et  in  ciinferendo  chaos  quoddam  iinmensmn  exor- 
tum  est,  adeo  ut  eo  decreverimus  quod  dicatur  quam  optiones  doctorum  et  re- 
cipe medicorum  et  celerà  notariorum  totaliter  destruunt  uTundum,  et  sic  quasi 
ludibrio  et  nobis  fabula  facti   sumus  et  sicut  oves  erramus. 

.  Quo  factum  est  ut  quod  ego  alias  sumopere  desideravi  prò  comuni  omnium 
in  loto  orbe  utilitate  inde  enraie) im  viderc  quando  noviler  originales  pandectas  di- 
gestorum  nostrorum  in  Regia  civitate  florentiae  existentes  ad  verbum  et  iuxta 
tenorem  earum  omni  cum  studio,  vigiliis  et  diligeutia  codices  nostros  emendavi 
et  sic  orta  est  nova  lux  ex  tenebris  :  \'ideliis  nunc  igitur  in  codicibus  his  no- 
vissime im])ressis  quibus  componendis  continue  astiti  de  lege  in  legem  et  de  § 
in  >;  tot  errores  alias  in  eis  existentes  castigatos  aliquando  decem  et  vigintì  et 
triginta  et  centum  verba  in  comunibus  codicibus  false?  fuisse  super  addita  et 
etiam  videbis  aliquando  totidem  reserata  ex  vero  textu  ex  quibus  mens  et  verba 
(ut  dictum  est,  Iurcconsull(jrum  aiitiquorum  penitus  deficebant  et  in  totum  cor- 
ruebant  (et  hinc  ille  lacrime)  Nunc  autem  omnia  plana  sunt  et  contraria  cessant 
et  (ut  ita  dixerim)  veruni  modo  habemus  evangelium  in  lil)ris  istis  noviter  im- 
[iressis.  Sit  ergo  laus  supremo  detj  honorum  omnium  Largitori  qui  voti  mei 
compotem  me  eo  fecit  ad  hec  optimc  et  tanto  excelso  Dominio  fiorentino  con- 
sentiente.  qui  iain  din  desiderio  desideravi  opus  hoc  nostrum  ex  omni  parte 
perfectum   utile  ac  necessarium  perlicere  et  illud  etiam  ad  lucem  edere:  (]ui  est 
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v(>ra  et  eteriKi  lux  quac  illumiiiat  cunnein  hominem  veiiientem  in  lume  mun- 
dum  :  et  ita  etiam   rogamus  ut   nos  illuminet  in....   iustitie  et  voritatis.  Amen. 

K  Lodmicus  bolnonintis  florentiae  moram  traliens  anno  domini  MCCCCCI  quo 
tempore  hec  omnia  habui  ab  excelsis  et  Potentibus  Dominis  dominis  prò  tempore 
existentibus  quibus  pandectarum  'iriginaliiuu  custodia  commissa  est  [latribus 
.S.  Bernardi  in  eodemmet  palatio  commorantibus  quibus  omnibus  plnrimum  de- 
beo  et  tu   Bene  vale  lector  qiù   modo    mihi   debes  et   posteritas  ipsa  non  minus  ■> . 

In  qui'sta  non  l>reve  <■  oratio  ad  lectores  >  è  contenuta  a  larglii  tratti  la 
narrazione  e  l'esposizione  del  modo  col  quale  sorse  e  si  sviluppò  in  progresso 
di  tempo  il  ilisegno  di  emendare  dagli  errori  e  dalle  profanazioni  il  testo  vul- 
gato delle  Pandette,  che  dall'autore  stesso  abbiamo  sentito  ripetere  piti  d'una 
V')lta,  o  nel  jiroemio  delh?  liderpietationes  novae.  o  meno  diffusamente  in  altri 
suoi  scritti  da  noi  esaminati.  Ma  in  questo  documento  e'  è  molto  di  piti  singo- 
lare e  interessante  per  la  storia  del  diritto.  Ancora  non  risulta  chiaro,  quando 
precisamente  sia  stato  concepito  e  maturato  il  disegno  suo,  ma  intanto  ci  ma- 
nifesta che,  e  in  pubbliche  lezioni  e  nell'esercizio  della  sua  professione,  leg- 
gendo le  varie  e  contrarie  sentenze,  spesso  manifestamente  contradditorie  fra 
loro  dei  commentatori,  di  Bartolo  e  di  Baldo  e  anche  di  altri,  fu  indotto  a  cer- 
cirne  le  cause.  Sulle  i>rime  cre<lette  di  riconoscerla  nel  fatto  che  gli  uomini  sono 
facilmente  inclinati  a  dissentire  fra  loro,  ma  poi  in  realtà  s'accorse  che  la  causa 
era  offerta  dai  codici  comuni  transunti,  depravati  e  corrotti  in  moltissimi  luoghi 
spesso  tra  loro  diversi  nelle  lezioni,  cosi  che  il  pensiero  e  le  parole  degli  an- 
tichi giureconsulti  frequentemente  venivano  mutate  e  travisate,  deformando  la 
loro  opera  sapiente,  in  modo  che  nei  codici  stampati  i  piti  recenti  errori  diven- 
nero peggiori  dei  precedenti.  Da  questo  stato  miserando  di  cose  segui  il  formarsi 
di  un  caos  immenso  nei  giudizi,  nei  consulti,  nelle  lezioni  e  nelle  discussioni 
che  giustiiicava  il  detto  :  le  opinioni  dei  dottori,  le  ricette  dei  medici,  gli  etce- 
tera  dei  notai  distruggono  interamente  il  mondo,  cosi  che  i  giureconsulti  sono 
divenuti   fa\'ola  e  ludilirio  di   tutti  e  sbagliano  come  animali. 

Questa  constatazione  lo  condusse  a  riconoscere  la  necessità  di  vedere  le 
Pandette  originali  fiorentine,  che  in  altro  tempo  «  sumopere  »  desiderò  di  con- 
sultare per  universale  utilità,  quando  di  recente  <  cum  studio,  vigilus  ac  dili- 
gentia  »  emendò  i  proprii  codici  alla  lettera  e  secondo  il  tenore  di  esse.  «  Et 
sic,  affermava  il  Bolognini,  orta  est  nova  lu.x  ex  tenebris  »,  Potè  allora  consta- 
tare che,  secondo  le  correzioni,  accuratamente  eseguite  in  confronto  dei  codici 
comuni,  risultaxa  evidente  l'arlìitraria  aggiunta  talora  di  dieci,  \enti,  trenta  e 
cento  parole,  e  talora  la  mutilazione  di  altrettante,  e  quasi  sempre  l'omissione, 
se  non  l'inesatta  e  infedele  traduzione  del  testo  greco  in  latino.  Ma,  dopo  la 
stampa  di  cjuesto  suo  lavoro,  il  Bolognini  asseriva,  non  senza  legittima  soddisfa- 
zione, tutto  dover  esser  chiaro  e  senza  contraddizioni,  perché  ora  si  [possedeva 
il   vero  Vangelo. 

11  liolognini  terminava  la  sua  ora/io  ringraziand<i  Dio,  che  erasi  degnato  di 
coinpiere  i  suoi  voti,  e  la  SigtKjria  di  l-'irenze,  che,  do[)o  tanto  tempo,  aveva  con- 
sentito finalmente  di  assolvere  il  suo  vivo  desiderio  di  dar  compimento  in  ogni 
sua  parte  a  questa  sua  opera  utile  e  necessaria  e  darla  in  luce,  come  quella  che 
era   la   vera  ed  eterna  guida  di   ogni   uomo  verso  la   giustizia  e  la  verità. 
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Il  codice  B.  1417,  che  ha  parecchi  quinterni  legati  fuori  di  posto,  è  scritto 
su  carta  diversa  di  fjuella  riscontrata  negli  altri  codici  e  reca  parecchi  fogli  che 
hanno  per  filigrana  uti  giglio  e  in  essi  la  scriitnra  della  prima  cijlonna  è  diffe- 
rente dall'altra  di  riinpetto,  che  è  certamente  del  liojognini.  Alla  e.  418  si  leg'ge  la 
stessa  nota  che  il  liandini  (i)  attesta  esistere  nei  due  volumi  delle  collazioni  au- 
tografe del  Poliziano,  nel  primo  dei  t|uali  comincia  :  Contnleram  cum  pisana  at- 
tera.... e  finisce;  Vale  ijui  legis,  e  nel  secondo:  Hati  in  Paiideclis  e  finisce:  Vale 
qui  legis,    e   nel  sec(indo  :   Haec  in   Pandectis  e  finisce:  pitto-  bibliopolae  culpa  etc. 

Xon  potrei  affermare  se  queste  note,  esistenti  anche  tra  i  manoscritti  del 
Bolognini,  siano  tratte  dalle  autografe  del  Poliziano  o  copiate  per  suo  incarico  dal 
Carteromaco,  o  da  altri,  non  avendo  .ivuto  agio  di  confrontare  i  diversi  carat- 
teri fra  loro,  ma  è  certo  che  tutte  le  note  del  Poliziano,  rilevate  dal  Bandini,  si 
incontrano  anche  nel  codice  li.  1417  del  giureconsulto  bolognese,  e  non  di 
sua  mano. 

Riproduciamo  in  facsimile  alcune  delle  pagine  più  significative  del  codice 
(Cfr.  Tav.  I,  II,  III,  IV,  V t,  che  dimostra  i  diversi  amanuensi  di  cui  si  giovò  il 
B<jlognini  e  il  loro  contrilìuto  letterario  per  l'esegesi  critica  del  testo,  che  appare 
evidente  in   più   luoghi.  (Cfr.   Tav.   IV   e  V). 

Da  ultimo,  per  terminare  la  descrizione  del  codice  ricordato,  credo  oppor- 
tuno rilevare  un  quadro  sintetico  e  riassuntivo  della  filosofia  morale,  come  era 
concepita  dal  Bolognini  e  ap()licata  alla  scienza  ili  cui  professava  il  magistero 
quale  un  sacerdozio,  e  c(jme  risulta  descritta  nella  seccMida  carta  dello  stesso 
codice.  Nel  mezzo  del  foglio,  dentro  un  cerchio,  sono  scritte  le  parole:  «Domine 
adiutor  meus  »  e  intorno  come  una  raggiera  con  nove  raggi  e  a  cominciare  dal- 
l'alto procedendo  a  destra  a  ciasrimo  dei  no\-(^  raggi  corrisponde  rispettivamente 
una  frase:  /iniicabil  orbein  teirannn.  .hi  daìidam  scientiam  saliilis,  J^leòi  eii/s,  ì'e- 
titas  de  lena  orba  esl,  (Jais  aseendt't  in  niontem  domini,  /nnocens  lìianibus.  Et  miindo 
corde.  Otti  no/t  accipiet  in  Z'aìiiini  anima  ni  siiam.  A'ec  iiiiabit  in  dolo  proprio.  Sopra 
alla  prima  leggenda  trov.msi  le  jjarole  :  Primo  .-Ingelo  e  jiiu  a  destra;  Doininns 
cìtstodit. 

L'altro  collice  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  segnato  già  B.  IV.  64  ed  ora 
B.  14 15,  riguarda  le  Piscordantie  che  il  Bolognini  chiamò  ])oi,  Castigatioites  tra 
le  Pandette  originali  e  i  cotiici  comuni  soltanto  ]ier  le  parole  latine.  Risulta 
composto  a  Firenze  nel  1,50^,  ma  letto  pubblicamente  nello  StiuUo  bolognese 
nell'anno  1506  «tempore  Magnifici  ac  Cìenerosi  utriuscpic  Universitatis  Rectoris 
d.  Vuolfangi  Ketungii  de  Alamania  sub  e.vcelso  />'ononiensi  /)oniinio  ili.  t/.  Domino 
Io.  2.   Ilentii'olo   Dictatorc  perpetuo  »  (2). 

La  scrittura  di  questo  codice  è  ipiella  stess.i  che  da  alcuno  si  credette  di 
poter  attribuire  al  Poliziano,  e  del  Bolognini  non  ci  sono  che  le  parole  sottose- 
gnate e  r  intestazione  daWoratio  e  d<'l  codice.  Ma,  qualche  mese  dopo,  lo  stesso 
autore  dedicò  la  stessa  opera  non  più  ,d  protonotario  Anton  Galeazzo  Bentivo- 
glio,   ma    <'  Beatissimi)     Patri    ac.    DI),    lulin   II     l'niit.   Max.,    l'iinunic    Liberatori 


(1)  0/>.  cil.,   p.lg.    XXI.XXXXI. 

(2)  Coiif'r.   /Irta   0'ir»i.   Satioiiis   Univ.  lìonon.,   pag.   257. 
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redeinptoriqiic,  quod  iieino  ex  Romaiiis  l'ontitìcihus  inujiiani  ucusque  speravi! 
usque  ])()ssibile  ture  existimavit  ciim  ]ilurc.s  adteuiasscnt  l.ud.  Hologninus  etc. 
ad  sacros  pedes  cominciidalioin'  et  oscidn  S.    I'.    1).     . 

Il  l)ol();4iiini,  che  altra  vulla  a\<-va  cdIih  l'occasione  propizia  per  pubbli- 
care o  dedic.u'e  qualcuna  delle  sue  op<Te  a  personaggi  illustri  e  potenti,  anche 
questa  volta  si  affrettò  a  dedicare-  a  (iiulio  II  in  hoc  fausto  felici(|ue  eiuscK  in 
adventu  liberatìone  tirannide  nostre,  civitatis  Bononie  »  lo  stesso  lavoro  che 
poco  tempo  prima  era  stato  otifrto  al  maggior  figlio  del  tiranno  e  dittatore 
perpetuo. 

Ma  tra  le  corre/ioni  marginali  credo  utile  rilevare  il  valore  speciale  di 
ciueste  due.  che  furono  introdotte  più  tardi  nel  testo  riformato  della  dedica.  Par- 
lando del  lemi)o  in  cui  conci'pi  il  suo  tiisegno  di  correzione  della  vulgata  ag- 
giung'o  <  ab  tempore  c/oclorafus  i/iri  (/ni  ainio  i ^6ij  ab  alino  collegio  Bo>ionii'iisi  no- 
stro mihi  traditus  fidi,  desiderio  desideravi  etc.  »  e  a  proposito  del  tempo  e  della 
occasione  in  cui  potè  consultare  a  suo  agio  le  Pandette  fiorentine  (  moram 
tr,diens  et   ibi   preture  et   rote   no\'iter  erecte  officio   fimgens». 

La  priina  delle  quali,  mentri^  ci  assicura  che  il  disegno  di  emendare  criti- 
camente la  lezione  vulgata  delle  Pandette  non  i)uò  essere  attribuito  che  al  solo 
Bolognini,  conferma  ancora  ciò  che  fu  detto  a  proposito  del  procedimentii  lo- 
gico e  naturale  di  esso,  che  giunse  a  perfezit)ne  appena  dopo  trent'anni  di  studi 
e  di  fatiche,  quando  potè  liljeramente  valersi  del  testo  originale  delle  Pandette 
e  il  suo  lavoro  non  fu  più  limitalo  agli  aiuti  e  alle  copie  parziali  favoritegli 
dal   Poliziano. 

L'altra  riguarda  gli  uffici  della  Pretura  e  della  Rota  conferiti  al  Bolognini 
dalla  Signoria  di  Firenze,  clu-  indubVjiamente,  con  l'onore  concessogli  di  consul- 
tare i  sacri  libri  delle  Pandette,  sono  in  diretto  rapporto  con  la  fama  universale 
didla  dottrina  e  del  valori;  che  i  suoi  studi  e  le  sue  opere  gli  avevano  conrpii- 
stato  giustamente  presso  i   contemporanei. 

A  (jual  punto  di  decadenza  fossero  giunti  gli  .studi  giuridici,  foiulati  sulle 
fonti  e  sulla  lezione  genuina  del  testo,  è  dimostrato  fra  l'altro  anche  dal  fatto 
che,  se  poco  meno  che  sconosciuto  e  trascurato  era  il  testo  delle  Pandette  fio- 
rentine, neppure  era  conosciuto  e  ricercato  dai  giuristi  il  testo  delle  Nove/te 
usato  comunque  nella  traduzione  l.itina  e  noto  col  nome  di   Autentiche. 

11  terzo  dei  codici  (cfr.  Tav.  VI)  sopra  ricordati  è  tjuello,  ora  segnato  W.  i  pò 
(scgn.  ant.  17.  N.  I.  25),  che  il  Frati  intitola:  I.ud.  de  Boi.  Discordanlia  Pan- 
dectariun  { i  ). 

Nella  prima  carta,  dojjo  le  due  bianche,  si  trova  scritto  l'alfabeto  greco 
maiuscolo  e  minuscolo  nella  sua  forma  antica,  jioi  l'Ave  Maria  e  l' P'pigr.inun.i 
greco  che  i)recedono  le  Pandette  fiorentini'  con  la  traduzione  latina  di  quest' id- 
timo.  L'amanuense  appare  evidentemente  lo  stesso  del  Cod.  i  419,  scritto  nel  1502 
e,  se  non  {)uò  esser  del  Poliziano,  ili  certo  non  è  il  Bolognini,  e  forse  ajipartiene 
allo  st(>sso  .Scipione  Fortiguerri,   giudicando  dalla   scrittura  molto  simile,   se   non 


(i)   Op.  cil.  pag.   126  11.  .\.     Il  VITO  tili)lci    ili  questa    opera    fu  desinilo    come  risulta  dal 
contesto  ed  è  più  esatto  e  detei minalo  di  ([uello  ofl'eito  dal  Frati. 
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identica  a  quella  che  si  legge  nelle  annotazioni  marginali  al  Cod.  1419  al  quale 
in  origine  appartenne.  (Cfr.   Tiiv.  1  o  segg.). 

In  questo  manoscritto  il  Bolognini  raccolse  tutti  i  suoi  studi  sulle  parole 
greche  contenute  nei  codici  transunti  con  le  relative  interpretazioni  e  compose 
il  suo  libro,  che  pure  ebbe  il  titolo  assai  più  esatto  :  <«  Libellus  discordantiarum 
nuncup.itus  inter  Pandectas  originales  et  comunes  libros  transumptos  in  sensti  et 
in  totali  substantia  in  verbis  grecis  tantum  nani  et  alius  libellus  est  circha  verba 
latina  editus  etc.  »  che  doveva  com])iere  il  disegno  dell'emenilazione  critica  delle 
l'andi-tte  secondo  le  idee  e  i  proj)ositi  chiaramente  indicati  in  vari  luoghi  dalhj 
stesso  autore. 

Alla  e.  14  V.  (li  questo  codice  trattando  della  lezione  delle  due  Epistole: 
«  De  conceptione  et   confirmatione  -    si   trova  apposta  la  data  dell'anno    1502. 

A  e.  15  si  legge:  «  Libellus  utilis  et  totus  aureus  in  quo  descripta  sunt 
omnia  et  singula  verba  et  vocabula  graeca  ad  ungueni  et  fideliter  prout  in  ori- 
ginalibus  Pandectis  annotata  sunt  et  valde  dissonantia  ab  his  que  passim  et  co- 
muniter  habentur  in  codicibus  transumptis  tam  iinjiressis  qttam  manuscriptis  in 
quibus  (ut  plurimum)  desunt  verba  greca  :  vel  si  sunt  vitiata  corruptaque  repe- 
riuntur.  In  totum  vel  in  partem  et  ubique  cum  falsa  interpretatione  dissonante 
ab  ipso  vero  sensu  et  intellectu  lurislatorum  antiquorum.  Sed  modo  omnia  plana 
sunt  et  aperta  et  bene  diligentissimeque  castigata  et  cum  vera  in  uno  quoque 
verbo  interpretatione  et  etiam  cum  novis  cominentariis  (bre\ibus  tamen).  Xuper 
editus  per  clariss.  lureconsultum  c/c.  Anno  1501  et  1502  quo  tempore  moram 
traxit  in  Regia  Florentie  civitatc  ciuo  tempore  obtinuit  (munus  equidem  sin- 
gulare)  ab  excelso  Dominio  Fiorentino  copiam  Pandectarum  predictarum  f>rigi- 
nalium  nunc  P'iorentinarum  que  olim  Pisanae  fuerunt  etc.  Et  hec  omnia  miro 
ordine  ac  diligenti  studio  eiusdem  ac  exactissima  diligentia  prò  comuni  omnium 
utilitate  posita  sunt.  s.  de  titulo  in  titulum  cum  novis  (ut  dictum  est)  interpre- 
tationibus  et  commentariis  suis,  protit  infra  statini  videre  potes,  lector,  qui  su- 
premo deo  in  primis  gracias  age  ut  honorum  omnium  datori  Largitorique  ut 
patre  lumimnìi   etc». 

Anche  le  correzioni  del  testo  greco,  come  già  del  latino,  furono  dunque 
riprose  e  compiute  a  Firenze  negli  anni  1,501-1502,  pazientemente,  parola  per 
parola,  dopo  aver  notate  le  varianti  dei  codici  transunti  e  delle  stampe,  e  aver 
notato  che  in  quelli  mancavano  in  inolteplici  casi  le  parole  greche,  o  risultavano 
corrotto  e  viziate,  e  dovunque  falsamente  interpretate. 

11  manoscritto  in  gran  parte  risulta  autografo  del  Bolognini,  strillo  in  due 
tempi  diversi,  ma  sempre  d^dia  stessa  mano  che  in  origine  nella  stessa  lingua 
greca  elencò  i  passi  controversi  ponendo  a  fronte  il  vero  testo  greco  con  la  re- 
lativa interpretazione.  A  questo  propiosito  noto  che  talvolta  usa  anche  l'alfabeto 
latino  per  scrivere  parole  e  intero  frasi  greche  e  che  cjua  e  là  si  offrono  diffe- 
renti caratteri,  scritti  in  inchiostro  più  nero  e  in  tempo  alquanto  posteriore,  che 
potrebbero  attribuirsi  senza  difficoltà  agli  editori  che  si  giovarono  degli  autografi 
del   Bolognini   jier  l'edizione  delle   Pandette.  (Cfr.  Tav.  VII,  Vili). 

Alla  e.  61  comincia  un  quinlerno  scritto  in  carattere^  simile  a  quello  dello 
note  sopra  indicate  relative  al  Poliziano,  che  vedemmo  riportate  nei  manoscritti 
del   Bolognini,  e  ciueste  pagine   tino  alla  e.   72,    che,  per  di    più  recano  per    fili- 
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grana  un  giglio,  sono  di  provenienza  fiorentina  e  coiileiigono  le  Leggi  greche 
(li  Modestino  /V  excusalioni/'iis  le  quali,  come  avverte  il  IVindini  (i),  erano  state 
omesse  nell'edizione  usata  àA  Poliziano.  Questo  manoscritto  del  Bolognini,  che 
contiene  la  [jrima  e  la  seconda  parte  del  Digesto  Vecchio,  giova  a  dimostrare 
che  l'opera  di  lui,  iniziatasi  tin  dalla  giovinezza,  come  la  naturale  conseguenza 
di  un  criterio,  formatosi  durante  il  corso  de'  suoi  studi,  \enne  gradatamente  com- 
piendosi e  perfezionandosi  con  la  ricerca  e  la  critica,  di  cui  nelle  scuole,  l'uma- 
nesimo trionfante  aveva  già  dettato  i  princi[ii  scientifici  e  instillato  il  culto  fon- 
damentale nell'analisi  e  nell'  illustrazione  della  maggiore  e  miglior  parte  dei 
monumenti  letterari  dell'antichità  classica.  Cosi  può  dirsi  veramente  che  il  pe- 
riodo aureo  dell'umanesimo  per  la  giurisprudenza  comincia  per  opera  e  per  me- 
rito di  un  giureconsulto  bolognese  nella  più  antica  e  veneranda  culla  delle  leggi 
e  del   diritto. 

Tutti  i  manoscritti,  di  cui  ci  siamo  occup.ati  fino  ad  ora,  s<ìno  in  carta 
mezzana  ossia  in  foglio  piccolo  e  rappresentano  le  diverse  fasi  del  lavoro  di 
preparazione  e  di  comjìilazione  del  testo  definitivo  tuan  mano  che  procedevano 
gli  studi  e  le  ricerche,  sia  indirette  per  mezzo  del  l-'oliziano.  sia  ]>iù  t.irdi  ope- 
r.ité  di  propria  mano  sull'originale,  quando  lo  stesso  Rolognini  potè  avere  la 
fortuna  di    ^'ederlo  e  consultarlo  ,i   suo  agio   in   Firenze. 

Ma  dobloiamo  constatare  che  tra  i  manoscritti  superstiti  del  l'olognini  in- 
vano si   cercherebbe  oggi   qualche  reliquia  autografa  del    Poliziano. 

Il  [)ro(lotto  di  (juesti  du(.'  periodi,  che  nei  manoscritti  del  Uolognini  risul- 
t.ino  fusi  insiemi'  in  utia  stessa  e  grande  opera,  a  nostro  giudizio,  debbono  es- 
sere ben  distinti  e  definiti  [>er  poter  sceverare  e  determinare  con  esattezza  e 
i[uindi  considerari'  l'ojiera  soggettiva  e  personale  del  giureconsulto  bolognese 
disgiunta  dalle  innegabili  influenze  e  dal  prezioso  contributo  che,  fino  alla  sua 
morte,   gli   prestò  il    Poliziano  e  più   tardi    il   Carteromaco. 

Passiamo  ad  esaminare  il  maggiore  e  piti  importanti'  dei  manoscritti  del 
Bolognini,  del  quale  abbiamo  già  fatto  cenno:  voglio  dire  del  codice  B.  1567 
tlella  Biblioteca  Comunale  di  Bologna.  Esso  fu  composto  per  testimonianza  del- 
l'autore nel  principio  del  i  soO,  quando  ave\-a  già  fatto  ritorno  alla  sua  cattedra 
di  Diritto  Civile  nella  nativa  città.  K  dedicato  ai  dottori,  giureconsulti  e  profes- 
sori di  diritto  pontificio  e  cesareo  e  a  tutti  i  lettori  dello  .Studio  ]iatrio  questo 
'<  novum  libellum  Castigationum  nuncupatum  Inter  Pandectas  originales  et  oìiiiuw 
ti/ios  comunes  codices  tam  impressos  quam  descriptos  in  quam  pluribus  locis  tum 
in  verhis  grecis  tum  in  verbis  latinis  (et  non  equidem  in  simplicibus  notis)  scd 
in  sensu  et  mente  totali....  .  Insiste  specialmente  sulla  mancanza  del  testo  greco, 
e  non  di  raro  anche  di  molte  parole  latine,  spesso  inesatte,  discordanze  di  ru- 
briche, e  presenza  di  vocaboli  4  vitiata  et  corrui)ta  et  niliil  denolantia.  Une  omnia 
nuiic  diligenter  castigata  sunt  cum  vera  in  omnibus  interpretatione.  Et  est  opus 
perutile  et  necessarium  valde  ;  quod  neino  hucusque  speravit  neque  humano  in- 
genio possibile  fore  existimavit  iuxta  textum  naturalem  et  ad  proposituin  acco- 
modatum   etc.  » . 


(i)   Ofi.  cil.   p:.K.  XXXI. 
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Segue  poi  una  oralio  di  Lodovico  Bolognini  «  ad  clarissiinos  Doctores  et 
lureconsultos,  ac  alios  leguni  canonuni  professoros  maxiini'  U(jn()tiie  commo- 
rantes....  ^  che  comincia  «  Seponumero  mente  revolveiis,  Patros  ac  fratres  optimi 
tam  publice  alias  ordinarie  legens  :  quani  in  domestico  studio  nostro  plures  :  varias  : 
contrariasque  comentatorum  noslrorum  antiquoruni  :  modernorum  et  modcrnioruni 
senlentias».  Ripete  (|uasi  con  le  stesse  parole,  altrove  riportate,  in  quul  modci 
l'autore  sia  stato  indotto  a  concepire  «  iani  i)luribus  annis  decursis  >  questo  suo 
lavoro,  «  ab  ineunte  tempore  doctoratus  mei  qui  fuit  aiuio  domini  MCC(  C'I.XV'lIll  » 
e  soltanto  ora  Deo  Optimo  ad  liec  omnia  bene  consentiente,  salubriter  provi- 
derim  »  <  originale  etenim  Pandectas  nnnc  Fiorenti nas  >  per  liberalità  dell'  Ec- 
celso Dominio  di  Firenze  dove  stette  un  quinquennio  e  dove  ottenne  «  muinis 
equidem  singulare  «  di  poter  tutto  leggere  e  confrontare  «  et  iuxta  eas  omnia 
ad  unguem  et  diligenter  castigavi  et  omnia  solerti  studio  ac  exactissima  opera 
emendavi  ubi  aliquando  in  eisdem  originalibus  repperi  litteraturas  negativas  (]ue 
in  libris  comunibus  sunt  atfirmative  et  e  contra  etc.  ». 

«  Quod  opus  nostrum,  conclude  l'autore,  vobis  omnibus  dicavimus  et  recto 
iudicio  vestro  summiltimus  et  bene  vedete  omnes.  Datum  in  Regia  Civitate  Flo- 
rentie  anno  Domini  Millesimo  quinquagesimo  secundo  in  edibus  nostris.  Sed  nunc 
publice  editum  in  vetustissimo  Patrio  Bononiensi  gymnasio  anno  Domini  Mille- 
simo quinquegesimo  sexto  Kal.  Octobribus,  Lodovicus  Bologninus  utriusque  iuris 
Doctor  ». 

Segue  poi  di  sua  mano,  riportata  in  margine,  la  '.  Copia  Annaliuni  Pisa- 
norum  quos  etiam  fideliter  habere  curavi  in  publica  et  autentica  forma  >  della 
cronica  Griffi  di  Pisa  con  l'autenticazione  del  notaio  Raffaele  q.  Giovanni  <  Pacis 
de  Cassina  civis  et  notarius  pubblicus  pisanus  >  il  quale  la  trasse  '<  de  libro  Cro- 
nicarum  dicti  Magnifici  viri  philippi  comitis  de  Griffis  fideliter  et  veraciter  >^  nella 
stessa  forma  cfie  per  primo  fu  descritta  dal  Brencmann  1 1 1,  e  che  poi  rij)ortò  il 
Dal  Borgo  (2). 

Avverte  poi  il  Bolognini,  ciò  che  il  Poliziano  aveva  già  notato,  che  «  ante 
trigesimum  librum  Pandectarum  intitulatum  de  legatis  et  fìdei  comissis  in  origi- 
nalibus Pandectis  ubi  est  secundum  volumen  (nam  Pandectarum  libri  quinqua- 
giiita  Constant  tantum  in  dictis  originalibus  in  duobus  voluminibus)  quorum 
primum  continet  viginti  novem  libros  et  aliud  vigintiunum  :  est  ibi  unus  quinternio 
in  quo  descripta  est  tabella  tractatuum  aliquorum  lureconsultorum  a  quibus  leges 
omnes  fere  efFectualiter  edite  fuerunt  Nec  non  et  Rubrice  nostre  comunes  ab  eis 
ortum  haljuere  prout  infra  videbis.  Et  etiam  in  eo  quinternione  est  descripta  una 
epistola  greca  :  que  omnia  ibi,  iuditio  meo,  culpa  Bibliopolae  scripta  fuere,  nam 
melius  hic  cadunt  in  princijiio  Digestorum  prout  ego  ea  infra  posui,  ubi  etiam 
posui  duas  alias  epistolas  lustiniani  sacratissimi  Imperatoris  que  in  libris  comu- 
nibus non  habentur  prout  infra  videbis  in  loco  suo  cum  prohemio  comuni  Dige- 
storum  intermedio  prout  hec  omnia  sunt  in   dictis  originalibus.   Fudo\icus  ». 


(1)  Op.  ci/,  pag.  409. 

{2)  Dissertazione  sopta  l'isioiia  dei  codici  pisani  detle  Pandette  di  lìiiisìiniano  Imperatore, 
Lucca,  Giusti,   1764,   pag.  2  in  nota  e  pag.  46. 
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Aggiunge  poi  la  versione  latina  dell'epigramma  greco,  che  precede  il  testo 
delle  Pandette,  e  a  e.  22  del  manoscritto  riporta  nell'orig'inale  greco  l'epistola 
che,  secondo  il  suo  giudizio,  «  vitio  Bibliopole  »  erroneamente  era  stata  posta  ai 
libro  XXX.  Della  stessa  si  propone  di  far  seguire  l' interpretazione,  dalla  quale, 
egli  dice,  risultano  differenze  parecchie  <■  inter  eam  et  comuneni  litteraturam  que 
etiam  est  in  Pandectis  originalihus  » ,  ma  poi  lascia  due  carte  bianche  (26  v  -  27  v). 

Nella  carta  seguente  in  rosso  comincia  la  dedica  «  Sanctissimo  Domino 
Nostro  lulio  secundo  Pont.  Max.  \'etustissime  civitatis  sue  Bononie  vero  libera- 
tori redemptorique.  Quod  nemo  ex  romanis  pontificibus  speravi!  neque  humano 
ingenio  «r/c.  e  finisce:  —  possibile  fore  e.xistimavit  >. 

Poi  troviamo  inserita  nel  testo  una  Ora/10  dell'autore  ad  Sanctissimum 
D.  N.  lulium  Secundum  Pont.  Ma.K.  in  opus  novum  Castigationum  nuncupatum  » 
che  appare   indubbiamente  scritta   dopo  la  prima  cacciata  dei   Beliti  voglio. 

Il  Bolognini,  come  vedemmo,  in  tutti  tpiesti  suoi  lavori,  secondo  le  viceiìde 
dei  tempi,  usava  adattare  le  dediche  e  le  prefazioni  con  qualche  formale  variante 
in  relazione  al  momento  particolare  in  cui  gli  pareva  opportuno,  pur  tenendo 
ferme  o  correggendo  sul  manoscritto  originale  date  e  nomi.  Questo  criterio  ci 
ha  permesso  di  constatare  attraversi)  i  successivi  mutamenti  la  cronologia  del- 
lopera  di  lui,  specialmente  per  quello  che  riguarda  la  parte  ]3er  l'edizione  delle 
Pandette,  secondo  il  testo  horentino,  ritenuto  giustamente  anche  allora  il  più  ge- 
nuino e  venerando. 

In  questo  manoscritto  originariamente  Y  Oralio  fu  datata  da  Firenze  nel- 
l'anno 1502,  <  in  edibus  nostris  >  poi  fu  corretta  e  sostituita  in  margine  con 
l'anno  1,504,  ma  la  redazione,  o  meglio,  la  pubblicazione  dalla  cattedra,  mentre 
l'autore  era  ritornato  a  leggere  •  in  vetustissimo  patrio  P)onoiiiensi  (ìxinnasio» 
secondo  il  pensiero  dell'autore,  doveva  avvenire  nel  1506,  che  fu  poi  corrett'j  in 
1507,  ossia  nel  quarto  anno  del  pontificato  di  (ìiulio  IT,  quando  quel  pontefice 
sta\a  in  Bologna  <'  hic  moram  cum  curia  romana  tralu-ntis  et  feliciter  regentis  » 
(e.    29   V.). 

Oltre  (|ueste  varianti  il  lesto  tlelle  dediche  nella  sostanza  e  nella  forma  ri- 
mane qu.isi  i<lentico  a  quella  in  cui  fu  redatto  anteriormente  e  che  rappresenta 
il   pensiero  e   il   criterio   fondamentale  dell'autore. 

Subito  dopo  VOtafio  descritta  segue  nel  manoscritto  la  copia  annaliiim.  ri- 
jjortata  di  mano  sua,  e  senza  dulìliio  da  lui  procurata  nel  periodo  della  sua  di- 
mora in  Firi'nz<',  dopo  la  redi/ione  del  nuovo  libro  delle  «  Castigationes  » ,  tra 
il    1502   e  il    1506. 

La  carta  30  è  bianca,  poi  comincia  il  testo  delle  «  ("astigationes  ■>■•  con  note 
marginali  del  Bolognini;  da  e.  4=;  a  48  v.  è  evidentemente  autografo  anche  il 
testo  che  si  arresta  a  metà  circa  del  secondo  libro  delle  Pandette  e  le  carte  re- 
stano bianche  fino  a  54  v.  Qui  troviamo  un'altra  opia  o  redazione  del  «  Li- 
bellus  castigationum  »  dedicata  al  «  Reverendo  in  christo  jiatri  et  domino  do- 
mino Antonio  (ìaleacio  ex  illustri  i ientivoloruni  pnigeiiie  prothimotario  a])ostolico 
dignissimo  maiorisque  ecclesie  archydiacono  vetustissimi  bononiensis  cancellario 
primario  Domino  suo  Colendissimo  l,ud.  Bologninus  etc.  S.  P.  D.  »  che  a  mio 
giudizio  è  copia  del  ins.  B.    14 15  di   cui   ci   siamo  già  occupati.  Soltanto  qui  ap- 
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parvero  all'autore  intempestive  e  inopportune  le  allusioni  ai  Benti voglio  quando 
l'opera  fu  dedicata  a  Giulio   11,   redentore  di   Rologn.i  contro  la  loro  tirannide.... 

In  questo  manoscritto  non  manca  nessuno  di  quei  documenti  letterari  che 
già  furono  riscontrati  negli  altri  più  sopra  illustrati  ;  cosi  vi  leggiamo  l'auten- 
ticazione del  codice  fiorentino,  la  nota  epistola  ai  giureconsulti  e  professori  di 
diritto  pontificio  e  cesareo,  oltre  Voratio  ad  Antonio  Galeazzo,  che  comincia 
«  Sepenumero  mente  revolvens.  Reverende  presul  »  corretto  poi  in  «  Patres  ac 
Fratres  optimi».  Di  nuovo  nella  sottoscrizione  di  questa  con  la  data  del  1,506 
trovasi  r  indicazione  «  tempore  magnifici  ac  generosi  utrius(|ui'  l'niversit.itis 
Rectoris  domini  Vuolfangi  Ketirigii  de  Alemania  etc.  sub  excelso  dominio  il- 
lustriss.  D.  Io.  secundo  dictatore  perpetuo  »  nonché  qualche  nota  marginale  au- 
tografa. 

Questo  manoscritto  che  comincia  a  e.  5,5,  porta  in  rosso  l' intestazione 
«  Libellus  castigationum  nuncupatus  in  Pandectas  originales  et  codices  comunes 
in  vero  sensu  et  in  totali  substantia  in  quampluribus  locis  circa  verba  Latina: 
liinlitm  (che  fu  poi  cancellata  e  con  aggiunta  in  margine  delle  parole  >icc  invi  et 
greca,  cosi  divennero  inutili  e  furono  cancellate  {uire  le  seguenti  della  primitiva 
redazione»:  nani  et  alins  libellus  editus  est  circa  verba  greca  in  quo  ultra  ca- 
stigationes  in  verbis  grecis  inter  eosdem  codices  »  e  venne  coordinato  il  jicriodo 
comprendendo  insieme  l'uno  e  l'altro  lavoro,  clic  in  origine  erano  stati  concepiti 
e  composti  ciascuno  a  parte. 

Da  queste  note  marginali  ed  interlineari  del  manoscritto  possiamo  arguire 
la  sua  storia  interna  e  affermare  che  questi  autografi  del  Bolognini  contengono 
una  gran  parte,  se  non  tutto,  il  procedimento  evolutivo  dello  studio  critico  in- 
torno alle  fonti  del  diritto  civile  prima  e  dopo  la  morte  del  Poliziano,  tanto 
dell'originale  greco,  come  del  latino,  che  in  altro  tempo  l'autore  aveva  tenuto 
distinto  in  due  opere  compilate  contemporaneamente  e  con  lo  stesso  metodo  e 
intento. 

Anche  nel  codice  B.  1567  l'opera  è  dedicata  al  Protonotario  Antonio  Ga- 
leazzo Bentivoglio,  come  risulta  dall'altro  manoscritto  segnato  B.  1415,  del  quale 
in  parte  sembra  essere  copia.  Infatti  dalla  e.  75  comincia  ad  esser  riportato  lo 
studio  critico  del  Digesttnn  Vetus,  col  proemio  come  è  redatto  in  quest'ultimo 
codice,  fino  al  libro  XXVII  incluso,  corrispondente  alla  e.  164  di  esso.  Frequen- 
temente nel  corso  di  ((ueste  Castigationcs  l'autore  riconobbe  opportuno  riferirsi  al 
suo  libro  citta  vetta  greca,  dove  aveva  raccolte  e  scelte  «  omnia  verba  greca  se- 
cundum  pandectas  originales  >  «  et  eorum  veram  interpretationem  et  littera- 
turam  »  (i)  e  principalmente  «  ea  que  valde  dissonant  a  comunibus  libris,  tam 
impressis,  quam  etiam  manuscriptis  in  sensu  et  in  totali  substantia  non  autcm 
ea  que  sunt  levis  ponderis  et  mensure  »  (2). 

Spesso  ricorre  pure  all'autorità  di  Nicolò  Perotti  e  specialmente  per  1'  in- 
terpretazione e  il  significato    storico    ed  etimologico  di  certe    parole  come    «  Ca- 


(i)  Confr.   Ms.  B.   1567  e.   7S  v. 

(2)  Confr.   Ibidem  e.  83  r.  col.   2  in  fine, 
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pena,  sagmnina  (i),   lulia  Manna  (2),  Minutius  (3),  Proculeiiis  (4)   Pitheodorus  (5), 
ed  altre  parecchie,  che  sarebbe  troppo  lungo  citare  (6). 

Il  Bolognini  ricorre  spesso  anche  ad  Alberico  de  Rosciate  e  cjiialche  volta 
ricorda  l'autorità  di  Varrone.  di  Giovenale,  di  \'irgilio,  di  Livio  e  di  Stazio,  ma 
la  sua   fonte  preferita  è  sempre  il   Perotti. 

Xote\'ole  in  questa  parte  delle  corra/o//!  alle  Pandette  l'accenno,  spesso 
ripetuto,  alla  storia  della  provenienza  del  testo  originale  fiorentino,  conosciuto 
anticamente  sotto  il  nome  di  lettera  pisana,  che  è  quello  stesso  che  l'autore  vide 
a  Firenze  «  ego  eas  vidi  et  secundum  eas  libros  quinquaginta  ff.  ad  unguem 
emendavi   de  verbo  ad   verbum  (et  diligentissime)  »    aggiunge  più  tardi. 

A  e.  124  col  I.  si  legge:  <  Explicit  una  (prima)  pars  discordantiarum 
(corretto  con  castigationum)  in  verbis  latinis  inter  pandectas  originales  et  co- 
munes  libros  transumptos,  tam  impressos  quam  manu  descriptos,  videlicet  in 
prima  parte  ff.  \'eteris  per  D.  Ludovicum  Holognini  (elarissiimmi  iureconsultimi 
equitem  auratum  aggiunto  in  margine)  ex  originalibus  pandectis  ff.  seu  pande- 
ctarum  que  alias  Pisane  fuere  et  per  prius  Constantino]jolitane  nunc  autem  sunt 
Fiorentine     . 

Se  non  m'  inganno,  questa  è  la  prima  volta  che  allude  all'i irigine  orientale 
delle  Pandette  fiorentine 

Alla  e.  172  col.  I.  si  legge:  '  Explicit  castigatio  super  i""  parte  ff.  veteris 
secundum  originales  Pandectas  per  d.  Lud.  Bologninum  U.  I.  doctorem  etc.  licet 
in  Pandectis  non  sit  hic  pars  prima  voluminis  secundi.  Sed  primum  volumen  durat 
usque  ad  titulum  de  legatis  exclusive  et  ibi  inci])it  2"'"  volumen  pandectarum  et 
sic  sunt  duo  tamen  volumina  et  non  tria  prout  nos  comuniter  habemus  in  co- 
diribus  comunibus  ut   vides». 

A  e.  174  col.  1.  4  Explicit  liber  XXTV  Digestornm,  incipit  XXV  ».  Ma  il 
manoscritto  non  procede  oltre  la  fine  del  XX\'II  lasciando  molle  carte  bianche 
che  l'amanuense,  iiiterromi)endo  per  ignota  causa  il  lavoro,  non  trascrisse  dal- 
l'originale autografo,  rappresentato  dal   ms.   H.    1415. 

A  e.  188,  dop(3  la  fine  del  libro  XX VII,  comincia  appena  il  seguente,  jini 
si  arresta.  Il  testo  di  questo  manoscritto  non  è  opera  del  Bolognini,  ma  le 
note  marginali  aggiunte  somì  certamente  di  sua  mano  ed  è  scritto  su  carta  che 
jìorta  per  filigrana  un  B  sormontato  da  ima  croce,  nel  qual  segno  deve  ricono- 
scersi  la  marca  della  nota  cartiera  del   Bolognini  ^7). 


(1)  Colili.   Ibidem  e.   ,S5   v. 

(2)  Cond'.   Ibidem  e,  .S6  r. 

(;,)  Coiifr.  Ibidem  e.  «jr  v.  col.  2.  Nota  esser  diverso  .Minitiiis  da  Mimitiu.s  e  ricorda  la 
porla  Minulia  (leiioiiiinata  ilal  vicino  hacello,  secondo  il  l'erotti  «  in  opere  suo  ad  qiicni 
reiiiilto  ». 

(4)  Coiifr.  Ibidem  e.    102  v.  col.  1.   Il   I'kkotti  aH'ernia  che   Proculeiiis   deriva  da  Prociil 

(5)  Coiifr.  Ibidem  e.  104  col.  2.  11  Hoi.oomni  riporta  dal  l'erotti  che  questi  era  «  scidptor 
inariuorarius  qui   Rome  palatiiias  Cesariini  donni--  una  cuni  Cratero  probatissiniìs  si^nis  replevìt  ». 

(6)  Il   Pi:Korri  è  ricordato  anche  a  e.  .S7   v,   105   v,   108,    irci,    115  v,  e  altrove. 

(7)  1   BoloKiiini   fin  dal   1408  possedevano  una  cartiera  in    viii  Azzogardino.  Coiifr.  .lidi. 
jXot.  di  Bologna,    Koy     di  G.   15.   Buoi,  caps.  ,59,   17  novembre   1502,  n.  36. 
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Molta  parte  di  questo  manoscritto  apografo  comiene  lunglie  note  martji- 
nali  e  aggiunte  autografe  del  Bolognini  ;  ciò  che  dimostra  l'esitanza  sua  nella 
redazione  definitiva  del  testo,  non  meno  che  la  cura  e  diligenza  con  la  (|uale 
atteso  lungamente  e  in   varie  riprese  e  condizioni  all'opera  colossale. 

In  ordine  di  tempo  questo  manoscritto  appare  posteriore  alia  redazione  del 
B.  1415,  di  cui  è  copia  parziale  rimasta  imperfetta  per  la  morie  dell'autore.  Essa 
certo  doveva  servire  alla  stampa,  se  si  deve  giudicare  dal  formato  in  foglio  mas- 
simo e  dall'ordine  della  materia,  ed  anche  da  tutto  il  corredo  di  note  esegetiche 
e  critiche,  le  quali  non  si  rinvengono  negli  altri  manoscritti,  redatti  e  comi)ilati 
con  spazi  bianchi  per  le  aggiunte  e  correzioni  e  su  fogli   piccoli. 

11  codice  B.  1567,  assai  più  importante  di  tutti  gli  altri,  sottu  un  certo 
aspetto  ci  presenta  il  disegno  dell'opera  com'era  venuto  compiendosi  in  pro- 
gresso il  tempo  per  un  complesso  di  circostanze  favorevoli,  che  furono  troncate 
d'un  tratto  dalla  morte  immatura  dell'autore. 

Prima  le  lunghe  e  faticose  ricerche  sui  testi  a  stampa  e  sui  codici  mano- 
scritti, poi  il  confronto  fra  loro  e  coll'originale  fiorentino,  e  quindi  1'  interpreta- 
zione dell'essenza  intima  e  giuridica,  dedotta  logicamente  secondo  i  criteri  filo- 
logici e  critici  instaurati  e  divulgati  dalla  scuola  filosofica  italiana  nella  prima 
metà  del  Quattrocento. 

Il  Bolognini,  munito  di  solida  preparazione,  primo,  e  solo  dei  contempo- 
ranei, osò  affrontare  1'  ingente  mole  del  lavoro  di  ricomporre  e  ricostruire  il 
corpo  delle  leggi  valendosi  dei  grandi  progressi  della  filologia  classica  di  cui 
era  conoscitore  e  promotore,  con  fine  essenzialmente  giuridico  e  morale,  non  sol- 
tanto esteriore  e  letterario.  Tutti  gli  altri  che,  dalla  fine  del  Quattrocento  al 
primo  trentennio  del  secolo  seguente,  vollero  attingere  alle  Pandette  fiorentine, 
sia  per  mancanza  di  preparazione  filologica  o  giuridica,  sia  per  la  spaventosa 
mole  del  lavoro  che  si  presentava,  non  oltrepassarono  i  limiti  segnati  dal  Poli- 
ziano e  dal  Crinito  nello  loro  Miscellanee  e  si  occuparono  piti  che  altro  di  di- 
scutere e  chiarire  una  singola  questione  piti  o  meno  elegante  ed  attraente,  in 
cui  risulta  evidente  la  differenza  dei  propositi,  dei  mezzi  e  del  fine  di  ciascuno 
degli  autori. 

Ben  poco  o  nulla  importava  al  Poliziano  di  ricercare  e  di  scoprire  la  causa 
intima  e  l'origine  e  le  conseguenze  degli  errori  di  tutta  la  falange  dei  giure- 
consulti e  maestri  di  diritto,  che  in  materie  diverse  avevano  sentenziato  con 
tanta  abbondanza  di  riferimenti  alle  fonti  tradizionali,  che  ora  per  mezzo  della 
filologia  si  venivano  ogni  giorno  riconoscendo  tutte  piti  o  meno  inquinate  e  cor- 
rotte, COSI  da  trasformare  e  trasfigurare  la  natura  e  l'essenza  del  pensiero  giuri- 
dico dell'antichità  e  da  render  necessaria  una  pronta  e  salutare  restaurazione 
della  forma  onde  ricondurre  alla  visione  dell'  integrità  originale  del  testo  delle 
leggi.  Al  Poliziano,  come  a  tutti  gli  umanisti,  si  presentava  un  proljlema  [)iù 
vasto,  pili  consono  alla  sua  natura  enciclopedica,  più  attraente,  più  compiuto, 
di  cui  quello  della  conseguente  riforma  degli  studi  giuridici  era  soltanto  una 
parte  e  neppure  la  maggiore,  sebbene  importante  e  fondamentale  per  lo  sviluppo 
della  vita  pubblica  e  privata. 

Dalle    citazioni    e  dai    riferimenti   ai  quali    frequentemente    ricorre  il   Bolo- 
gnini in  tutte  le  sue  opere,  ma    principalmente  nelle   Caslìgatio7ies,  che  abbiamo 
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preso  ad  esaminare,  possiamo  con  sufficiente  esattezza  stabilire  che  soltanto  un 
giureconsulto  umanista,  cui  sono  famigliari  e  necessarie  ad  un  tempo  le  più 
ampie  nozioni  di  fonti  e  l'esercizio  continuo  della  critica  filologica,  poteva  con- 
cepire un  cosi  vasto  e  nuovo  disegno  con  mezzi  adeguati  al  fine,  senza  perdersi 
durante  il  lungo  e  faticoso  cammino. 

11  Bolognini  doveva  guardarsi  dalle  discussioni,  come  dalle  affermazioni  troppo 
soggettive  e  personali,  esser  sobrio,  conciso,  persuasivo  nella  forma,  e  nei  casi 
più  gravi  riferirsi,  come  usa  sovente,  alla  veneranda  autorità  dell'archetipi i  fio- 
rentino, e,  per  l'illustrazione  del  testi i,  all'autorità  riconosciuta  e  indiscussa  degli 
autori   o  dei   loro  maggiori   e  più   accreditati  critici. 

Cosi  si  spiega  come  il  giureconsulto  raccolga  il  suo  materiale  dai  gram- 
matici e  dagli  eruditi  più  in  fama  del  suo  tempo  e  si  affidi  tranquillamente  alla 
loro  testimonianza,  adducendo  i  nomi  ili  ..Vlberico  de  Rosciate(i)  e  di  Nicolò 
Perotti  (2)  assai  spesso  a  spiegare  il  significato  etimologico  di  questo  o  quel 
vocabolo,  e  non  di  raro  ancora  senta  il  bisogno  di  più  diretta  corrispondenza 
con  Virgilio,   Livio,  .Stazio,  e  (iiovenalo  e  anche  con   Varrone  (3). 

Ora  ci  resta  da  esaminare  brevemente  il  volume  su{)erstite  delle  colla- 
zioni (4)  che  il  Bolognini  compi  sul  manoscritto  originale  delle  Pandette  fiorentine. 

Il  Frati,  descrivendolo,  non  accenna  che  la  Jiiblioteca  Connuiide  di  Bo- 
logna sia  ora  in  possesso  di  un  solo,  il  secondo  dei  due  volumi  annotati  dal 
Bolognini  sulla  stampa,  in  fciglio  massimo,  di  Venezia,  edita  l'ultimo  di  gennaio 
del  1489.  Dove  sia  andato  a  finire  il  primo,  non  saprei  accennare,  non  ostante 
le  ricerche  da  me  compiute.  .Secondo  l'opinione  del  Brencman,  il  volume  smar- 
rito esistette  un  tempo  presso  i  Dumenicani  di  Cesena,  ma  l'affermazione  è  di 
assai  dubbio  v.ilore,  e  certo  quivi  ora  non  sembra  che  ne  esista  traccia  (5),  o  ri- 
cordo alcuno. 

Xella  carta  di  riguartio  di  questo  volume  si  trova,  scritto  di  mano  del 
Bolognini,  il  noto  divieto  di  us.irne.  se  non  con  ossequio  alle  disposizioni  da 
lui  stesso  indicate  e  che  riportiamo  fedelmente,  non  ostante  che  sia  già  stato 
pubblicato  in  parte  anche  dal  Frati  (6). 


(i)  Ms.  cit.,  e.    105  V. 

(2)  Ibidem  e.  131.  «Dyirarhium  est  \ehit  (laniiiiiiii.  iiio--|>itale  »  stcoiulo  il  IVioiti. 
Confr.  pure  a  e,  143  intorno  al  sij;nitK:ato  e  alla  tiifferenza  tra  «  inteipolla  »  e  «  interpollata  ». 
Il  Bolognini  ilesunie  dal  Perotti  che  «  inlerpollalores  »  vin)l  tlire  «  renovatores  arlium  et  alia- 
rnni  rerum  ».  A  e.    14S  e  a  e.   170,  e   1S5  v.  è  nuovamente  citato  altre  tre  volte. 

(3)  Ms.  cit.,  e.  85  V.  e  e.  S7  V.  Già  vedemmo  ricordato  Giovenale  e  in  quest'ultima  ci- 
tazione è  notato  insieme  con  X'arrone  e  Virgilio  a  proposito  di  «  catene  et  hamis  ».  Varrone 
è  citato  ancora  a  e.  116  a  proposito  di  «  plaustruiu  »  o  plostrum  ».  Stazio  e  Livio  e  di  nuovo 
Virgilio  sono  invocati  a  e.   155  v. 

(4)  Biblioteca  Comunale  di  Bologna,  Mss.  16  1).  I.  14.  V.  il  seconilo  volume  delle  l'an- 
dette  pubblicate  in  Venezia  per  Andrea  Calabrese  di   Pavia,   il  31   gennaio   14S9. 

(5)  Certo  a  Cesena  non  se  ne  sa  nulla  al  presente,  per  (juanto  mi  consta. 

(6)  OI>.  cit.,  pag.  127.  Anche  Scuradero  Laur.,  Monumeiitonim  Italiae,  Helmaestadii, 
apud   lac.   Lucy,   1392,  pag.  61.  ne  riporta   il   lesto  che  sembra  aver  letto  e  copialo  in  una  sua 

visita  alle  biblioleche  di   Bologna.   Ricorda  infalti  quella  di  .S.   Salvatore  dove  notò    molti  libri 
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Tav.   IX  (pag.   198).  Mss.   Bolognini,   B.   1419,  e.  3.   Frefazione  alla  copia  delle  Aw^//^, 
fatta  per  commissione  del   Bolognini  nel   1502  con  correzioni  autografe. 
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/esìli 

Libei  iste  coriedm  et  casfiga/iis  fuit  ad  iingìiem  stcìoidum  Orifiinales  Paiidectas 
Floìnitinai  que  olim  pisanae  fìieriint  et  perpriìix  Coììsianlinopolitamìe  per  me  I.udo- 
l'iciniì  /phannis  de  lìoìogHÌìiis  de  l'oiionia  Anno  domhii  ijoi  et  i^oz  :  qiiibus  fui  in 
Regia  Civitate  Floi eniìae  :  quo  anno  1^02  electvs  fili  ab  Exeìso  dominio  fiorentino 
uniis  ex  quinque  dominis  de  rota  xe/i  (onscilio  Iiistitiae.  Onevi  librum  Di  avi  Sacro 
Conventui  predicatomi?!  de  bononia  ut  ibi  sit  perpetuo  ut  ab  omnibus  vidsri  possil  prò 
comuni  ufilitate.  Sed  non  possil  ex  co  scribi  aliquid  i-erbum  vel  exemplari.  Et  quando 
z'idebitur  sint  presenles  duo  ex  patribus  con7'entus  predicli  et  non  a/iter  nec  alio  modo. 
Et  casu  (juo  non  observetiir  lice  voluntas  vira  volo  quod  ponatur  in  biblioteca  fratrum 
iniiiorum  de  observantia  extra  porta»!  sancii  Mamme  de  bononia,  ciim  eisdein  condiclioni- 
bus  de  qmbus  supra.  Et  casu  quo  non  observentur  per  eos  volo  qiiod  ponatur  in  biblioteca 
ecclesie  catedralis  sancii  petri  cum  eisdein  condictionibus  et  loco  duorum  patrutn  sint 
presenles  duo  ex  canonicis  predicte  ecclesie.  Et  casu  quo  non  observentur  volo  quod po- 
natur In  biblioteca  apostolica  in  Urbe  cui  dono  liberaliter  lune  cum  eisdemmet  modis 
et  condìtionibiis  Et  loco  palruìn  vel  canonicorum  sit  presens  magister  illius  bibliolecae 
qui  prò  tempore  eri!  :  Ludoviciis  Bologninus  scripsit. 

Segue  una  nota  della  metà  del  sec.  XIX  che  sembra  posteriore  alle  ricer- 
che del  Savigny,  e  indiretta  risposta  al  giudizio  ch'ei   diede  del  Bolognini. 

'<  Il  Fantuzzi,  che  raccolse  le  notizie  di  l.od.  Bolognini,  non  vide  questo 
esemplare,  e  si  mostra  incerto  della  esistenza  di  esso  presso  gli  ora  spenti  Do- 
menicani. Quei  religiosi  forse  non  sapevano  d'averlo  ed  è  molto  possibile  che  da 
due  secoli  in  poi  nessuno  abl)ia  a\  uto  la  curiosità  d'andar  a  chiedere  di  vederlo. 
Se  il  F.  avesse  avuto  la  ragionevole  avvertenza  di  cercare  questo  libro  per  esa- 
minarlo v'avrebbe  trovato  di  che  rettificare  il  giudizio  poco  favorevole  che  al- 
cuno portò  del  Bolognini  qualificandolo  l'uomo  di  mediocre  letteratura  e  della 
lingua  greca  imperito.  In  questo  esemplare  da  lui  cavato  sul  celebre  manoscritto 
di  Firenze  trovansi  frequentissime  prove  ch'ei  sapca  il  greco  e  che  il  sapea 
bene  » . 

Non  ostante  questo  giudizio  per  risolvere  la  questione  sarebbe  necessario 
confrontare  cjuesto  testo  del  Bolognini  con  le  collazioni  del  Poliziano  e  forse 
anche  con  l'originale  delle  Pandette  fiorentine  per  accertarsi  della  asserita  iden- 
tità delle  due  redazioni  e  per  riconoscere  se  sia  esatta  la  dipendenza  del  Bolo- 
g'nini  dal  codice  polizianeo,  come  asserirono  concordemente  tutti  gli  storici  che 
si  occuparono  della  questione. 

Xon  si  può  tuttavia  negare  che  le  correzioni  marginali  della  parte  latina 
siano  sempre  della  stessa  mano  e  dello  stesso  inchiostro  ;  qualche  leggiera  diffe- 
renza esiste  realmente  e  permette  di  dubitare  che  per  la  lettura  e  trascrizione 
esatta  del  testo  greco  il  Bolognini,  non  sentendosi  abbastanza  forte  e  sicuro, 
abbia   potuto  servirsi    di   qualche  pers<ina    esperta  sotto    la  sua  guida    e  col  suo 


e  manoscritti  Ialini,  greci  ed  ebraici,  e  l'altra  di  .S.  Dontenico,  che  conteneva  molti  libii  di 
giureconsulti  «  et  illa  Pandectaruin  exemplaria  qiiibus  usus  est  Gregorius  Haloander  Zuicca- 
riensis  »  e  il  famoso  archetipo  ilella  Hibbia  di  Esdra  in  cuoio  bianco  «  ab  Efora  scripta  tem- 
pore Cyri  anno    (o  conscripte  »  che  gli   Ebrei   tengono  per  vera. 
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diretto  e  continuo  concorso.  Xon  bisosrna  infatti  dimenticare  con  quanta  gelosa 
cura  sia  stato  sempre  tenuto  e  custodito  il  codice  originale,  sia  al  tempo  di  Lo- 
renzo dei  Medici,  che  in  seguito;  e  non  è  lecito  porre  in  dubbio  le  ampie  e  ri- 
petute dichiarazioni  del  Bolognini  che,  mentre  non  mancano  di  ricordare  il  Po- 
liziano e  di  professargli  riconoscenza,  quando  lo  soccorse  di  aiuti,  di  consigli  e 
di  lodi  fin  dall'inizio  dei  suoi  studi  e  per  le  sue  lezioni  pubbliche,  non  accenna 
afTiitto,  né  alle  collazioni  del  Poliziano,  né  ad  altri  aiuti.  Morto  il  Poliziano,  dopo 
non  breve  interruzione,  dovuta  principalmente  alle  vicende  politiche  di  quegli 
anni  turbinosi,  il  Bolognini  ebbe  agio  di  riprendere  e  condurre  a  termine  il  suo 
lavoro,  che  fu  compiuto  a  Firenze  per  speciale  concessione  della  Signoria  negli 
unni  1501  e  1,502;  e,  anche  se  in  quell'occasione  si  giovò  direttamente  delle  col- 
lazioni medesime,  come  sembra  risultare  da  una  sua  nota  manoscritta  (  i),  indub- 
biamente, per  sua  stessa  dichiarazione,  tenne  innanzi  a  sé  il  venerando  codice 
fii^rentino  a  cui  potè  largamente  attingere. 

Ora  ci  resta  da  esaminare  l'ultimo  dei  codici  del  Bolognini  che  contiene 
le  A't>ir//f  ed  è  segnato  B.  141  g.  Il  liolognini  l<i  intitola  Liber  Aullunlicoruvi,  {Co\- 
lationum  nomine  nuncupatus).  (Juiindo  e  da  chi  sia  stat(ì  rinvenuto  il  testo  ori- 
ginale greco,  non  è  noto  con  certezza,  ma  se  prestiamo  fede  al  Bolognini,  l'aureo 
libro  rimase  «  usque  ad  hec  tempora  incognitum  ;  quod  merito  nunc  dicere  pos- 
sumus  inventum  nostrum  »  del  qual  dono  si  professa  grato  a  Dio  (cfr.  Tav.  IX, 
X,  XI).  E  utile  anche  per  questo  codice  riprodurre  \'(halìo  che  l'autore  premette 
al  testo  greco,  perché  da  essa  a[)pare  il  concetto  costitutivo  dell'opera  intera  e 
come  procedesse  lo  studio  critico  e  filologico  di  questo  e  degli  altri,  sia  per  la 
parte  latina,  come  per  la  greca. 

Oratio  Domini   Ludovici   Bolognini 

«  Ouantae  utilitatis  (innno  necessitatisi  sit  liber  autenticorum  (collationum 
nomine  nuncupatus)  Rt-vercndissime  l'usui  1  lec  nemo  est  profecto  :  cjui  nesciat: 
"  Ut  potè  cuius  constitutiones  post  omnia  alia  iura  civilia  per  sacratissimum  Im- 
'  peratorem  lustinianum  ad  lucem  novissime  edite  fuerunt  :  Ad  limitationem 
'  scilicet  et  alitjuando  etiani  ad  totalem  correctionem  multorum  iurium  In  quin- 
«  quaginta  digestorum  libris:  nec  non  et  in  novem  lil)ris  Codicis  cum  aliis  tribus 
<  sequentibus  \idelicet  X"  et  XI"  et  Xll"  contentorum  prout  evidenter  apparet 
'  In  dicto  libro    Codicis  In    autenticis  Ibidem    in  omni    fere  titulo    seu  tractatu 

-  eiusdem  que  Auctenticae  sint  ducentum  et  decem  vel  circa  coìlocatis  proni  vi- 
':■  ileri  palesi  ex  eanimdem  lednra. 

Kt  propterea  liber  illc  autenticorum  ut  qui  ultimus  extitit  omnibus  aliis 
•  prevalet  et  derogat  ut  in  L.  si  mihi  «-t  tibi  i<  fi.  ff.  de  lega  p.  Et  in  1.  pacta 
'  novissime.  C.  de  pactis  Et  in  Jj  posteriore  Institu,  quibus  mo.  testa.  Infimi. 
<■  Cum  similis.  Et  idem  librum  ipsum  iVutenticorum  ut  n(ìvissimum  Ego  sepenu- 
"  mero  legens  :  cjuo  magis  legi  :  jjlus  placuit  michi  :  cum  iu.\ta  iliud  peligni 
.  poete,  cjuoque    magis    legi.   ]j1us    placuere    niilii.     In   eo    decisiones    noxelle    iti 

-  quamplurihus  omnia  alia  iura   liiniiantes    Et  corrigentes  reperiantur  et   hec  est 


(i)   II   Bolognini  non  dissimula  mai  jjli  aiuti  autorevoli  degli  amici   tiorentiiii. 
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Fig.  XI  (pag.   ,98).  Mss.  Bolog.mn,.   K.  ,4:9,  e.  97.  Autografo  de!  Carteron,aco. 
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<•  vera  (Et  ut  ita  dixerim)  evangelica  lex  et  postrema  lectio  teneiida  c|ue  in  se 
4  ciiactum  fert  titulos  seu  tractatiis  in  /iòris  con/?ai!Òits  habet.  Sed  inter  legenda 
^-  lil)rinii  i[)sum  coniuneni  autenticorimi  quem  ex  greco  in  latinum  sermoncm  r// 
i  a/ii/iiiòus  tiiuìis  faiiini  tideliter  traducere  feci.  Reperi  in  eodem  i|uanipliire.s 
'  mendiis  et  errores  et  quampliires  textus  vitiatos  :  qui  veram  inentcm  Inipera- 
<i  toris  aliquaiuio  perturbant  et  ab'quando  totaliter  enerx'ant  {^rout  infcrius  ex 
«.  utriiisque  libri  lcclio)ic  a})ijari.'l)it. 

<■  Quo  factum  est  ut  hoc  /'dia  tcmf^oic  rcdrìnplionis  nos/ie  per  I.  2.  P.  M. 
<-  facle  hiis  omnibus  saluhritcr  ])ro  cnniuni  oniiiiuin   utilitate  providcrim   lUt  tutis- 

■  simum  equidem)  Nam  citpirns  adinveiii  inni  alias  a/uiis  i/ccìirsis  moram  trahens 
'.  in   regia  flnrentie  civitatc  ilìidnu  puhliiis  fioi^iens  offiiiis  cum  omni   studio  ac  di- 

<  ligentia  librum   ipsum  autenticorum   grecis    litteris  Annolatum    ab  excelso    do- 

■  minio  Oorentin.)  obtinere  curaturum  et  habuerim  (Et  non  alibi)  prout  etiam  ab 
«  eodem  excelso  Dominio  ludmi  copi. un  originalium  pandectarum  ibidem  exi- 
<-  stentium.  Et  iuxta  eos  codices  cnmunes  emendavi  ad  unguem  (numera  equidem 
<.  singularia  et  nemini  usque  ad  hec  tempora  concessa^  Et  ideo  merito  civitas 
'<  illa  florentia  dieta  est  Ut  que  in    muliis  floret    et  maxime  in    huiusmodi  lega- 

<  libus  libris  lìriginalibus.  Et  optimos  exinde   fructus  prodiicit  quos  ego  prò  co- 
muni bono  tideliter  excerpsi.  Et  (ut  dixi)  omni   hec    civilia  cura    et  solerti  dil- 

V  ligentia   usque  ad   unum    totum    emendavi  :     Liòiuiii   hioìc  edere    slatiii    una  cum 

<  ulraque  lilleratura  greca  vidclicet  ci  Ialina.  Ex  quibus  omnibus  una  cum  nostris 
«  comentariis  (equidem  brevibus)  facile  intelligi  discordantie  omnes,  que  quidem 
'  plurime  sunt  inter  libros  comunes  et  ipsum  veruni  originalis  (sic)  grecum 
«  Nuper  per  prestantem  virum  Scipionem  familiarem  tuum  virum  equidem  La- 
'  tinis  et  grecis  eminentem.  Et  est  opus  totiuii  ini  fallor)  aureum  et  usque  ad  hec 
«  tempora  incognitum:  quoilmerito  nunc  dicere  possumus  inventum  nostrum  iuxta 
«  illud  :  inventum  medicine  iiicum  est:  et  cetera.  Pro  ([uo  munere  (utili  equidem 
<■  necessarii>)  inqirimis  supremo  Deo  optimo.  yund  (i]nis  Reverendissime.  D.  1.  di- 
«  cavi   et  cuncta  recto   iudicin   tuo  :  meque  maiicipium  tuum  submisi  et  Bene  \'ale. 

(cancellato)  Pro  (juo  miniere  (utili  equidem  necessarioque)  in  primis  su- 
"-  premo  deo  optimo  Boniìrum  onmium  datori  largitorique  gratias  agamus  cui  sit 
«  sem|)er  honor  et  gloria  Amen.  Ueiie  vale  l.cetor:  (in  rossn)  l.udc)\-icus  Bolo- 
«  gninus   IJ.    1.    Doctor  et  eipies  Sacri   palati!   Ai>oslolici. 

I.a  scrittura  è  tutta  di  maiin  del  Pxilognini,  ma  ,ip]i.irtiene  a  due  tempi  di- 
versi, l'uno  è  il  periodo  bologm-se,  .-mteriure  .dia  morte  del  Poli/.i.ino,  quando 
si  N'aleva  dell.i.  collaborazione  ol'f(>rtiigli  d.il  f.imoso  mnanista,  l'.dtro  è  il  periodo 
di  consultazione  più  diretta,  ipiando  ebbe  l.i  foilun.i  di  .ibit.ire  in  i'irenze  e  potè 
rii)rendere  con   ]iiù  agio  i   suoi   sludi   sulle  fonti. 

Anche  se  il  merito  di-ll.i  srop(>rla  di  ijuesto  codice  non  speli. i  .d  Bolognini, 
cosa  assai  dubbia  sotto  taluni  aspetti,  nessuno  può  negargli  certamente  il  me- 
rito di  averlo  per  j>rimo  segnalalo  agli  studiosi  del  diritto  e  di  a\'erne  illustrato 
degnamente  tutta  1'  importanza  storica  e  giuridica  in  confroiilo  con  la  \ulgata. 
E  a  (]U(^sto  line  non  poteva  aspirare  manifestamente  se  non  un  giurista  cultore 
ad  un  tempo  degli  studi  e  conoscitore  dei  criteri  e  dei  tini  di  restaurazione  filo- 
sofica <>  giuridica,  che  informano  la  cultura  umanistica  della  fine  del  secolo  X\' 
e  della  prima  metà   del   secolo    X\i. 
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Il  metodo  seguito  per  il  testo  greco  non  varia  di  molto  da  quello  che  il 
Bolognini  ha  seguito  fin  iini  per  gli  altri  testi,  se  non  che  per  la  prima  volta 
troviamo  ricordato  il  nome  di  un  -  prestantem  virimi  di  nome  Scipione,  fami- 
liare del  Protonotario  Galeazzo  Bentivoglio,  *  latinis  et  grecis  eminsntem»,  il 
quale  lo  ha  aiutato  nel  lavoro  di  traduzione  e  di  confronto  col  testo  originale 
greco.  Chi  sia  questo  personaggio  eminente  in  lettere  greche  e  latine  non  è  fa- 
cile certo  congetturare.  Si  può  tuttavia  notare  che  egli  doveva  essere  stato  ac- 
colto tra  gli  amici  del  Bentivoglio,  forse  non  di  nascita  bolognese,  né  abitual- 
mente dimorante  in  Bologna.  Non  bisogna  tuttavia  dimenticare  che  il  Bolognini 
ave\a  redatto  la  sua  Oralio  in  Firenze  nel  1502  e  che,  più  tardi,  nel  1506,  ri- 
tornato allo  Studio  di  Bologna  dalla  magistratura  che  in  quella  città  aveva  te- 
nuto per  cinque  anni,  nel  prepararsi  alla  pubblicazione  della  sua  opera  soltanto 
allora  rivolse  la  dedica  al  «  Reverendissime  Presul  -.  Il  nome  di  Scipione  non 
risulta  aggiunto  in  quell'occasione,  ma  durante  la  prima  redazione,  scritta  come 
abbiamo   veduto  in  Firenze,  come  alcune  altre  dediche  dei  codici  esaminati. 

Di  famigliari  del  Protonotario  Galeazzo  Bentivoglio,  per  quanto  sappiamo, 
non  ne  risulta  alcuno  col  nome  di  Scipione,  il  quale  possa  dirsi  personaggio 
eminente  in  lettere  greche  e  latine.  L'alUisione  non  può  ad  ogni  modo  riferirsi 
a  Scipione  Dal  Ferro  (i),  che  era  senza  dubbio  eminente  personaggio,  conosci- 
tore profondo  delle  lettere  latine  e  greche,  ma  non  teneva  l'ufficio  di  famigliare 
del  Bentivoglio,  né  palesa  esser  ricordalo  solamente  per  questi  suoi  meriti.  Se 
non  m'inganno,  l'unico  personaggio  a  cui  convenga  quella  designazione  è  Sci- 
pione F^ortiguerri,  rinomato  ellenista  e  uno  dei  fondatori  dell'Accademia  Aldina, 
noto  sotto  il  nome  di   Carteromaco. 

Egli  abitava  in  Bologna  fino  dal  1505,  quando  in  morte  di  Serafino  Aqui- 
lano scrisse  un  componimento  in  lingua  greca,  pubblicato  nelle  Collettanee  di 
Giov.  Filoteo  Achillini,  e  senza  dubbio  vi  era  nel  150Ò,  quando  già  vi  dimorava 
Erasmo  da  Rotterdam,  il  quale  in  una  lettera  a  ladoco  Gaveno,  datata  da  Ba- 
silea, dice  d'aver  conosciuto  il  Carteromaco  in  Bologna  e  ne  loda  singolarmente 
la  modestia  e  la  dottrina  (2). 

Il  Fortiguerri  era  stato  a  F'irenze  discepolo  del  Poliziano,  e  probabilmente 
per  mezzo  del  maestro  conobbe  il  Bolognini,  il  quale  più  tardi  se  ne  valse  per 
compiere  i  suoi  studi  sulla  parte  greca  delle  Pandette  e  delle  Xovelle.  La  di- 
versa scrittura,  il  diverso  colore  dell'inchiostro,  che  nei  manoscritti  autografi  del 
Bolognini  si  riscontra  e  che  riguarda  sempre  qualche  passo  del  testo  greco  con 
relativa  spiegazione  in  latino,  sarebbe  dunque  da  attribuirsi  all'opera  del  Carte- 
romaco, non  al  Poliziano  o  ad  altri.  Tuttavia  qua  e  là  tanto  nel  testo  greco  delle 
Novelle,  B.  141 9,  quanto  nel  B.  1417  si  incontrano  note  marginali  in  latino  che 
a  giudicare  dalla  scrittura  assomigliano  assai  a  quella  che  abbiano  accennata 
come  autografa  del  Carteromaco. 

Al  Fortiguerri  spetta  quindi  la  non  indifferente  fatica  di  aver  copiato  dal 
codice  Laur.  Plut.  LXXX,  4,  il  testo  delle  Xovelle    e  tutte  quelle  parti   greche 


(i)  Coiifr.  studi  e  A/emorie  per  la  storia  dell'Uttiv.  di  Boi.,   II.   193. 

(2)   Malagola,    l'ita  di  Cndro,   Bologna,   Fava  e  Garagn.,  1878,  pag.   1:2. 
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che  si  trovano  nelle  Pandette  fiorentine,  sotto  l'assistenza  e  per  incarico  del  Bo- 
lognini  nel  tempo  in  cui   questi  dimorò  a  Firenze  e  più  tardi  a  Bologna. 

Appartengono  forse  al  Fortiguerri  tutte  le  citazioni  greche  che  si  trovano 
nei  manoscritti  del  Bolognini,  non  escluse  le  collazioni  che  si  trovano  nel  se- 
condo volume  delle  Pandette  e  delle  prime  40  pagine  tlelle  Novelle  fino  al  titolo 
De  appellationibus  const.  XXIII,  ma  resta  indubbiamente  la  legge  4  §  Cato,  de 
verborum  obbligationibus,  che  è  autografo  del   Poliziano,   come  è  noto. 

I/Aloandro  nell'edizione  delle  Novelle,  pubblicata  a  Norimberga  nel  153 1, 
inseri  un  privilegio  di  Carlo  \'  in  cui  è  detto  che  dopo  la  stampa  dei  «  Digesta 
seu  Pandectas  luris  Civilis  divi  quoque  lustiniani  predecessoris  nostri,  Codici  et 
Novellis  constitutionibus,  quas  Authenticas  vulgus  appellat,  tam  graecis,  quam 
latinis,  quos  omnes  libros  superiorum  temporum  iniuria  et  supina  librariorum 
sive  negligentia  sive  imperitia,  ultra  quam  dici  [lotest  male  acceptos  vir  adprime 
doctus.  nobis  ac  Sacr,  R.  Imp.  tìdelis  dilectus  (iregorius  Haloander  Zuiccaensis 
ad  comunem  omnium  mortalium  utilitatem  et  illustrandi  ac  iuvandi  iuris  Civilis 
amore  incensus,  vel  beneficio  notarum  ex  Archetypo  Fiorentino  ab  Angelo  Poli- 
tiano  desumptarum  et  aliorum  antiquorum  exemplariorum  interpolatos....  »  (i). 

Appoggiandosi  indirettamente  .iH'autorità  e  alla  fama  universale  del  Poli- 
ziano non  crede  di  dover  dire  nessuna  parola  che  accenni  al  lavoro  del  Bolo- 
gnini, dal  quale  realmente  aveva  tratto  il  più  valido  aiuto  per  tutta  la  pubbli- 
cazione del  Corpus  luris,  cosi  che  senza  di  esso  niin  avrebbe  potuto  imprendere 
l'opera  di   cui   la  sua  patria  tanto  si   gloriava. 

Ma  non  tutti  disconobbero  le  nobili  fatiche  del  Bolognini,  o  finsero  d'igno- 
rare l'esistenza  dei  preziosi  manoscritti,  conservati  nella  Biblioteca  di  S.  Dome- 
nico, cui  era  legato  il  nume  del  Poliziano,  tanto  da  esser  ritenuti  sufficienti  a 
sostituire   le   vietate   Pandette   fiorentine  e  le  stesse  di   lui   collazioni. 
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1  manoscritti  relativi  alla  Storia  del  Risorgimento 

(1748-1S70) 

neUa    Biblioteca    Nazionale    ••  Vittorio    Emanuele  "    di    Roma 


Sebbene  la  Biblioteca  Nazionale  >  Vittorio  Emanuele  *  di  Roma  abbia  di 
recente  perduto  il  suo  vecchio  fondo  '  Risorgimento  »  che  ha  formato,  come  è 
noto,  una  Biblioteca  separata  e  autonoma,  pure  possiede  ancora  numerose  carte 
e  manoscritti  relativi  alla  nostra  storia  nazionale,  dal  trattato  di  Aquisgrana 
(1748)  all'acquisto  di  Roma  e  alla  caduta  del  potere  temporale  dei  papi  (1S70). 
Nel   maggior  numero  questi   manoscritti   i)ro\engono  dallo  Biblioteche  dei  vecchi 


(i)  Haloander  Gregorius,  iWove/huitm  coiistìtulionu>n  D.  lusliii.  ctc,  Norenibeigae, 
iipiitl  Io,  Petreiiini,  MDXXXI.  Esemplare  proveniente  dal  Convento  di  S.  Domenico,  ora  nella 
Biblioteca  Comunale  dell'Arcliiginnasìo,  si-gii,  6  C.  *  11.    iS, 
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Conventi  soppressi,  mentre  gli  altri  sono  stati  acquistati  o  donati  in  tempo  più 
recente,  e  cioè  dopo  il  definitivo  trasferimento  del  (inverno  italiano  a  Roma. 
I  primi  fanno  parte  del  «  Fondo  Gesuitico  » ,  del  ^  Fondo  Sessoriano  » ,  dei 
«  Fondi  X'arii  »  :  i  secondi  del  «  Fondo  X'ittorio  Emanuele  »  e  dei  »  Carteggi 
Varii  »  (I). 

FONDO  (GESUITICO. 

Comprende  numerosissimi  manoscritti,  specie  volumi  miscellanei,  che  hanno 
particolare  importanza  per  la  storia  delle  relazioni  fra  la  Curia  Romana  e  i 
varii  Governi  italiani.  Più  antichi,  pel  periodo  accennato,  sono  varii  documenti 
relativi  alla  vertenza  tra  il  Governo  di  Venezia  e  il  papa  Benedetto  XIV  per 
la  Diocesi  di  Aquileia  negli  anni  1749-1750  (A/s.  158)  e  ad  altre  controversie, 
sempre  di  natura  ecclesiastica,  tra  il  Governo  della  stessa  Repubblica  negli  anni 
1755-1758  {A/s.  303)  e  negli  anni  successivi  durante  i  pontificati  di  Clemente  XIII 
e  Clemente  XIV,   in  modo  più  speciale  dal    1760  al    1770.  {Ms.  289). 

Più  numerosi  sono  i  documenti  che  riguardano  le  relazioni  fra  il  Regno 
di  Napoli  e  la  Curia  Romana  in  materia  di  giurisdizione  ecclesiastica.  Vi  sono, 
fra  gli  altri,  varie  lettere  del  cardinale  Silvio  Valenti  Gonzaga  al  marchese  ¥o- 
gliani,  vice-re  di  Sicilia,  dal  1747  al  1755  (AJs.  302),  e  poi  varii  documenti 
relativi  alToccupazione  fatta  dallo  stesso  Governo  di  Napoli  delle  città  di  Bene- 
vento e  di  Pontecorvo  nel  1768,  alla  restituzione  delle  medesime,  cinque  anni 
dopo  (J/f.  290),  e  all'abolizione  della  Chinea  (Mss.  196  e  14S11.  Per  la  storia 
delle  relazioni  tra  Roma  e  Napoli  in  questo  stesso  periodo  di  tempo  debbono 
essere  ricordati  un'allocuzione  di  Pio  VI,  una  carta  del  re  Ferdinando  sulla 
nomina  di  mons.  Calcagnini  a  nunzio  pontificio,  varii  fogli  addizionali,  una  me- 
moria, di  mano  ecclesiastica,  intitolata  «  De'  pregiudizi  fatti  alla  Nunziatura  di 
Napoli  e  alla  Santa  Sede  >  {A/s.  152)  e  un  manoscritto  di  Pietro  Favre  :  «Parere 
dell'anno  1768  se  vi  sia  rimedio  alla  Santa  Sede  nelle  turbolenze  presenti  » 
(^/s.    196,  n.    I  ). 

Altre  carte  e  documenti  illustrano  i  rapporti  passati  tra  la  stessa  Curia 
Romana  e  il  Governo  di  Modena  e  particolarmente  la  controversia  fra  il  ponte- 
fice Clemente  XIII  e  il  Duca  circa  le  denunzie  dei  beni  stabili  posseduti  dagli 
ecclesiastici  (A/ss.  136,  n,  1  1  ;  157,  n.  12;  298).  Altre  si  riferiscono  alle  questioni 
di  giurisdizione  ecclesiastica  dibattute  col  Governo  della  Toscana  e  al  sinodo  di 
Pistoia  [A/ss  157,  nn.  15,  25;  2l)i|:  e  altre  ancora  ai  rapporti  tra  la  .Santa  Sede 
e  il  Governo  di  Parma  :  tra  questi  ultimi  meritevoli  di  particolare  ricordo  sono 
quelli  che  trattano  della  turbolenze  per  l'allontanamento  del  ministro  Du  Tillot 
e  che  contengono  sonetti,  poesie  satiriche,  un  dialogo  in  versi  tra  Pasquino  e 
Marforio  e  aneddoti  sopra  il  medesimo. 

Non  mancano  carte  e  documenti  che  illustrano  le  condizioni  sociali  poli- 
tiche ed  economiche  della  Lombardia  e  i  rapporti  tra  la  Curia  Romana  e  il 
Governo  austriaco.   Vi   sono  raccolti   in   volume   {.ì/s.   287)  gli  editti    emanati    da 

(i)  Xoiizie  somni.Tiie  generali  su  lutti  i  manoscritti  e  in  genere  sulla  consistenza  della 
Biblioteca  si  trovano  nel  volume  :  Xoiizie  slotiche  bibliografiche  e  slalisliche  sulle  Biblioteche 
governative  del  Regno  d'  /talia.   Roma,  tip.   Elzeviriana,    1893. 
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Maria  Teresa,  e  poi,  sparsi  in  varii  volumi,  ordini  e  dispacci  sopra  l' istituzione 
della  Giunta  per  le  materie  ecclesiastiche,  contro  gli  acquisti  delle  mani  morte, 
circa  r  intervento  dei  corpi  ecclesiastici  alle  processioni  religiose  e  l'obbligo  ai 
frati  mendicanti  di  concorrere  all'estinzione  degli  incendi.  Altri  documenti  ri- 
guardano rìpere  di  pubbliche  utilità  in  Lombardia,  il  Ducato  di  Mantova,  i  Bi- 
lanci della  R.  Camera,  (J/f.  iSq).  i  viaggi  dell'Arciduca  da  Vienna  a  Milano  nel 
settembre  177'.  quello  del  pontefice  Pio  VI  da  Roma  a  \Menna,  nella  primavera 
del  17S2,  che  non  ebbe  altro  risultati)  se  non  quello  di  diminuire  il  prestigio 
della  potenza  e  dell'autorità  papale  [J/s.  196),  e  l'altro  dell'anno  successivo,  del- 
l' imperatore  (ìiuseppe,  che  diede  argomento  a  varie  poesie,  e,  tra  le  altre,  a  un 
sonetto  critico  della  festa  di  ballo  allestita  per  l'occasione  dall'ambasciatore  della 
Repubblica  di   Venezia  {lUs.    1356,  nn.   4.   5,   ó,   40). 

Ma  assai  piti  numerosi  e  piti  importanti,  come  si  può  facilmente  immagi- 
nare, sono  i  manoscritti  che  riguardano  i  (ìesuiti  nella  seconda  metà  del  secolo, 
e  particolarmente  la  loro  espulsione  dai  varii  Stati  italiani  (J/,s\f.  290  e  12x2).  e 
poi  la  abolizione  dell'Ordine,  fatta  per  amor  di  pace  da  Clemente  XIV  il  21  lu- 
glio 1773.  Meritevoli  di  particolare  menzione  sono  le  <•  Riflessioni  delle  Corti 
ìiorboniche  sul  gesuitismo  ■,  la  -■  Analisi  della  risposta  del  marchese  Tanucci 
alla  protesta  del  Papa  nell'affare  dei  (ìesuiti  >  (J/y.  197),  il  decreto  d'espulsione 
dei  Gesuiti  del  Gran  Maestro  dell'Ordine  di  Malta  (J/f.  290,  n.  58)  una  disser- 
tazione .Se  possa  dal  papa  abolirsi  senza  processo  la  compagnia  di  (ìesù  >^ 
(JA.  330),  lettere  apologetiche  e  memoriali  a  favore  dei  Gesuiti,  uno  dei  quali 
presentato  dal  generale  Lorenzo  Ricci  al  pontefice  Clemente  XIII  (A/ss.  1212 
e  1253),  una  <;  Analisi  della  bolla  di  Clemente  XIV  sopra  l'estinzione  della  Com- 
pagnia di  Gesti  ,  lettere  varie  e  componimenti  poetici  sulla  medesima  soppres- 
sione [A/ss.  1303,  nn,  g  e  10;  1506),  le  •  Riflessioni  ad  un  amico  sulla  messa 
di  requiem  stampata  in  Rom.i  contro  i  (resulti  ;  {A/s.  197),  i  «  Documenti  au- 
tentici per  servire  ad  uiui  vera  istoria  dei  (ìesuiti  imprigionati  in  Roma  dopo 
la  loro  abolizione  e  particolarmente  del  loro  generale  Lorenzo  Ricci  dedicato  ai 
cardinali  della  Sacra  Congregazione  antigesuitica  ^ .  Questi  ultimi  formano  un 
volumetto  con  l'  indicazione  di  x\msterdam  che  non  appare  compiuto  e  che  porta 
nell'ultima  pagina  la  seguente  annotazione  :  v  L'(jriginale  di  questo  manoscritto 
fu  ritro\'ati)  jiresso  un  sacerdot(^  ex  gesuita  morto  \erso  la  fine  del  1779  -;■ 
{A/s.   22). 

Non  formani)  gru{)pi  nniogeiiei  pel  loro  coiuenulo  un  j  Somm.irio  di  au- 
tentici documenti  [)rodotti  negli  atti  della  Congregazione  particolare  deputata 
nel  1777  da  Clemente  Xl\'  sullo  stato  (^  sidle  cose  di  Romagna  ,  (A/s.  155, 
n.  7),  una  memoria  sid  terremotn  di  l''aenza  del  4  a[jrile  1781  {A/s.  300),  una 
"  Anagrafe  particolare  e  generale  delle  città  fortezze  ed  isole  della  Dalmazia 
con  li  rispetti\i  contadi,  territorii  e  [jertinenze,  formata  d'<irdine  pubblico  l'anno 
1781  {A/s.  1482,  n.  15),  varie  relazioni  intorno  ad  esperimenti  fatti  cmi  gli  areo- 
stati  a  Parigi,  a  V^enezia,  a  Bologna,  dal  17S3  al  1783  {A/s.  14S2,  nn.  1,  15) 
e  i  '  Provvt-dimenti  diesi  i)ropong(>no  sugli  affari  della  (trascia  in  Roma,  1789  », 
(.)/.>.    196;. 

Le  carte  e  i   documenti   che  si   riferiscono  alla     Rivoluzi()ne    hrancese    tor- 
mano  invece  un   gruppo  molto  copioso  e  importante  e  riguardano  più  o  meno  i 
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vari  (joverni  italiani,  iiia  parlicohuinenlc,  comt'  è  facile  immaginare,  la  Santa 
Sede  e  lo  Stato  Pontifìcio.  \'i  sono  copie  delle  lettere  del  pontefice  Pio  \'l  al 
cardinale  Carlo  De  Lomenie  e  al  re  Luigi  XVI  e  dei  medesimi  al  papa  circa 
la  costituzione  civile  del  clero  votata  dall'Assemblea  Costituente  (ijgi),  una 
«  Memoria  »  del  vescovo  Scipione  De  Ricci,  «  responsi\a  ai  quesiti  fattigli  sulla 
rivoluzione  di  Francia  »  (1791),  la  circolare  mandata  da  Roma  a  varie  Corti  per 
protestare  contro  l'insurrezione  degli  Avignonesi  e  contro  1' incorporazione  della 
medesima  città  allo  Stato  francese  (Afs.  291,  n.  2),  e  documenti  vari  circa  le 
relazioni  fra  la  Santa  Sede  e  lo  stesso  (ìoverno  Francese  sino  alia  decapitazione 
del  Re  (J/v.  196).  A  questo  stesso  anno  (1703)  si  riferiscono  numerosi  documenti 
circa  le  controversie  fra  il  Regno  di  Sardegna  e  la  Repubblica  di  (ìenova  e  le 
alte  potenze  guerreggianti  contrc")  la  Fr.mcia  e  circa  la  mediazione  del  ministro 
britannico  Drake,  e  altri  documenti  che  riguardano  le  relazioni  ira  il  Governo 
inglese  e  il  Governo  toscano,  di  cui  si  lamentava  una  pretesa  parzialità  pei 
Francesi  ;  e  all'anno  immediatamente  successivo  un  indirizzo  del  Priore  e  dei  De- 
cani della  Comunità  di  Piacenza,  di  plauso  al  Duca  &  per  aver  affidata  la  dire- 
zione della  gioventù  nella  pietà  e  nelle  lettere  a  persone  dalla  sperienza  di  due 
secoli  attestate  per  le  più  idonee  all'esercizio  di  un  Ministero  che  ha  tanto  in- 
flusso nella  prosperità  degli  Stati  >,  e  le  lettere  scambiate  fra  Pio  \'I  e  il  car- 
dinale Fabrizio  Ruffo  circa  1'  ufficio  di  Intendente  Generale  di  Caserta  e  la  colla- 
zione al  medesimo  della  Badia  di  S.  Sofia,  nelle  quali  è  dichiarata  l'aperta  disap- 
provazione del   papa  {Ms.    1,55). 

Seguono,  in  ordine  cronologico,  e  raccolti  tutti  in  un  volume,  un  Motuproprio 
di  Pio  VI  sul  sistema  monetario,  18  giugno  1796,  i  ■  Pensieri  sullo  stato  eco- 
nomico dello  Stato  pontificio»,  1797,  varie  lettere  francesi  ministeriali  sopra  i 
fatti  rivoluzionari  di  Roma  (1797),  numerosi  documenti,  brevi  di  Pio  VI,  lettere 
pastorali  di  cardinali  e  vescovi,  relative  agli  stessi  avvenimenti,  le  «  Ragioni 
del  popolo  di  Roma  presentate  al  generale  Bonaparte  >•■ ,  una  nota  di  statue  e 
quadri  ceduti  dal  papa  ai  francesi,  '  Rifìessioni,  esami,  lettere  sul  giuramento  pre- 
scritto dalla  Repubblica  Romana  >,  alcune  lettere  sulla  campagna  d'  Egitto,  copia 
della  lettera  dell'  imperatore  Paolo  I,  ai  cardinali  capi  d'ordine,  21  decembre  1798, 
una  lettera  anonima  <  sul  luogo  dove  tenersi  il  conclave  »  (Ms.  195).  Fanno  parte 
di  altri  volumi  miscellanei  due  documenti  che  riguardano  l'ordine  dei  Cavalieri 
Gerosolimitani  :  il  primo  è  una  memoria  in  cui  si  afferma  la  dipendenza  immediata 
dell'Ordine  dal  Papa,  <-  ad  esclusione  di  ogni  altra  podestà»  (A/s.  106,  nn.  17-18); 
l'altro  è  una  difesa  del  Gran  Maestro,  il  barone  Ferdinando  di  Hompesch,  contro 
le  accuse  che  gli  erano  state  mosse  in  una  lettera  stampata  a  Pietroburgo  nel 
1805  (Ms.  1354,  n.  i).  In  questo  stesso  volume  (n.  12)  è  un  manoscritto  di 
pagg.  [2  che  contiene  una  relazione  dell'occupazione  della  città  di  Bobbio  fatta 
nei  primi  giorni  del  gennaio  1805  dai  montanari  insorti  dell'ex  Ducato  piacen- 
tino sotto  la  condotta  del  vetturale  Giuseppe  Covati,  capitano  comandante  della 
forza  armata  di  Valle  di  Trebbia  e  del  padre  e  figlio  Oraboni,  osti  d'  Imprino, 
capitani  della  forza  armata  di  Valle  di  Xura,  dei  saccheggi  compiuti  da  quelle 
bande  che  avevano  inalberata  bandiera  spagnola,  delle  requisizioni  imposte  alla 
Municipalità  e  dei  piccoli  combattimenti  avvenuti  sulle  montagne  con  le  truppe 
regolari   venute  da  Piacenza. 

La  BiblioAha.  anno  XXIV.  dispensa  6»-S»  26 
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Moltissimi  sono  i  documenti  che  illustrano  i  rapporti  jiMSsati  fra  il  ponte- 
fice Pio  VII  e  Xapoletme  [A/s.  i^òi):  v'è,  fra  gli  altri,  una  cnjìia  deirallocuzione 
tenuta  dal  papa  in  Concistoro  il  2q  ottobre  i  S04  intorno  alia  sua  partenza  per 
Parigi  dove  si  recava  a  incoronare  1'  Imperatore,  e  la  lista  dei  diciannove  eccle- 
siastici che  componevano  il  corteggio  di  Sua  Santità  alla  cerimonia,  e  delle  somme 
(in  totale  L.  34.600)  che,  d'ordine  di  Napoleone,  furono  somministrate  ai  medesimi 
{J/s.  1356.  n.  2).  In  questo  stesso  documento  è  segnato  1' itinerariti  del  viag- 
gio e  sono  aggiunte  due  note,  1'  una  dei  papi  andati  in  Francia,  e  l'altra,  degli 
imperatori  coronati  dai  papi,  da  Carlo  Alagno  a  Napoleone.  Pel  periodo  succes- 
sivo, quando  tra  Papa  e  Imj)eratore  venne  meno  la  buona  armonia,  debbono 
essere  rammentate  lettere  e  carte  varie,  estratti  di  giornali  (J/ss.  1217  e  12 18), 
l'ordine  fatto  comunicare  dal  Governo  francese  a  molti  cardinali  di  allontanarsi 
da  Roma,  la  lettera  del  Papa  ai  medesimi,  in  data  23  marzo  1808,  di  non  cedere 
che  alla  forza  (AJs.  1186,  n.  5).  copia  dell'atto  di  Napoleone  da  A'iemia.  17  mag- 
gio i8oy,  con  cui  gli  Stati  del  Papa  erano  annessi  all' Imjx-ro  e  Rom.i  era  di- 
chiarata città  libera  e  imperiale,  poesie  sulla  scomunica  lanciata  dal  pontefice 
contro  Napoleone  {.ì/s.  135Ó,  n.  35).  Particolare  importanza,  insieme  ad  altri  do- 
cumenti dello  stesso  periodo,  hanno  i  »  Dubbi  proposti  nella  circostanza  della 
bolla  di  dichiarazione  di  scomunica  e  risoluzioni  prese  da  una  congregazione 
particolare  ed  approvate  da  S.   Santità  >^    {/l/s.   485). 

Vari!  documenti  si  riferiscoim  particolanncnte  al  giuramenti  imposto  ai  sud- 
diti pontifìcii  :  vi  sono  disquisizioni  e  raziocinii  teologici  di  anonimi  {/l/s.  1357), 
una  ì\1(>moria  di  Gianfrancesco  Mardeo  che  non  volle  piegarsi  a  giurare  (/'/v.  1Ò71), 
una  ritrtitt.tzione  del  giuramento  prestato  dai  I  rapiti  della  Cervara  il  4  maggio  181  1 
{A'/s.  1218,  n.  o)  una  risposta  dell'avv.  ('arlo  Fea.  presidente  delle  Antichità 
Romane  ad  un  amico,  6  marzo  1814,  in  cui  conferma  la  illegittimità  del  giura- 
mento (i),  già  dichiarata  in  altro  scritto  precedente  (AIs.  1354.  n.  o).  Riguardano 
lo  stesso  j)eriodo  francese  una  nota  delle  spese  fatte  dal  generale  Miollis  per  la 
festa  di  S.  Napoleone —  14  agosto  i.Sio  —  e  varie  carte  riguardanti  la  Masso- 
neria, e  particolarmente  la  seduta  straordinaria  tenuta  dalla  Loggia  Maria  Luisa, 
il  23  giugno  1810,  per  i;elebrare  le  nozze  tlell'  Imperatore  |J/,v.  1354,  nn.  8, 
15,    18). 

Assai  scarsi  sono  i  documenti  che  si  riferisc<ino  al  pesiodo  successivo.  Me- 
ritevoli, fra  gli  altri,  di  particolare  ricordo  una  minuta  di  lettera  al  S.  Padre 
sulla  lega  fatta  dai  principi  jirotestanti  per  allontanare  dal  Papa  i  loro  sudditi 
cattolici  —  1818  —  (Jl/s.  13Ò3,  n.  2|  vari  documenti  relativi  agli  studi  filosofici 
nello  Stato  \"eneto  e  ai  limiti  dell'anno  scolastico  —  1828—  (A/s.  1218,  n.  12) 
e  nn  breve  manoscritto:  '/  iVlcuni  ricordi  intorno  al  re  Carlo  Felice  »  (A/s.  :>ì8). 
F  di  mano  del  confessore  del  Re  e  contiene  notizie  sulla  malattia  e  la  morte 
del   .Sovrano,   sulla  sua   religicjsità,   sugli   atti   della  su.i   jirivata  beneficenza,    sulla 


(i)  Nessuno  (li  ciuesti  scritti  sul  giuramento  imposto  dal  Governo  fr.Tucese,  come  di 
quelli  che  s.iranno  ranuiientati  nel  séguito  di  ()uesto  scritto,  figurano  registrati  nell'opera  di 
E.MlLio  Calvi,  /iiblio^^rafia  ili  A'oimi  ne/  h'isot s:i»if>ilo.  Toirio  i  (1798-1S46),  con  indici  e  sog- 
getti  per   autori.    Roma,   E.    I.oesclier,    1912, 
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dichiarazione  da  lui  fatta  di  sua  pochezza  nelle  faccende  di  stato.  Intorno  allo 
stesso  re  Carlo  Felice  deve  essere  rammentato  un  altro  manoscritto  che  contiene 
il  resoconto  di  una  accademia  tenuta  nel  Reale  Collegio  di  Torino  dopo  la  morte 
del  Re  per  celebrare  i  suoi  dieci  anni  di  Regno.  Vi  sono  riportate  l'orazione 
recitata  dal  marchese  X'^ittorio  Centurione,  poesie  varie  in  italiano,  latino,  francese 
di  varii  autori,  una  sulla  spedizione  di  Tripoli,  sul  Museo  Egizio,  sull'argina- 
mento dei  fiumi,  sugli  abbellimenti  della  città  di  Torino,  sull'abbazia  di  Alta- 
comba  (J/s.  219).  Particolare  curiosità  ha  una  copia  manoscritta  dell'autf^psia  di 
papa  Gregorio  XVI  eseguita  il   2  giugno    1846  (J/s.   1218,  n.    13). 

Non  mancano,  naturalmente,  anche  per  quest'  ultimo  periodo  documenti 
relativi  in  modo  particolare  alla  Compagnia  di  Gesù  ripristinata  e  annnessa  di 
nuovo  nei  vari  Stati  italiani.  Meritevoli  di  speciale  ricordo  un'elegia  per  la  re- 
stituzione dei  Gesuiti  nel  Regno  delle  due  Sicilie  {J/s.  12 18,  n.  15),  scritti  e 
frammenti  vari  {J/s.  1540).  avvisi  pei  novelli  maestri  (1824),  appunti  vari  riguar- 
danti varie  missioni,  memorie  dell'Accademia  dei  Filelleni  fondata  nel  R.  Collegio 
di  Novara  —  1839  — ,  una  descrizione  della  Casa  professa  del  Gesù  in  Roma  de- 
scritta come  trovavasi  il  martedì  16  novembre  1847  {Ms.  1477,  nn.  3.  13.  17,  23). 
un  resoconto  della  Commissione  incaricata  degli  affari  riguardanti  il  patrimo- 
nio gesuitico  dal  giorno  16  aprile  al  dicembre  184S  iJ/s.  135-I,  n.  20)  e  un 
«  Diario  domestico»  dal  1841  al  1859  della  Casa  e  del  Collegio  di  Faenza,  che 
contiene  notizie  minute  di  prediche,  funzioni  e  cerimonie  religiose,  esercizi  spi- 
rituali, lezioni  scolastiche,  villeggiature,  rappresentazioni  teatrali  e  anche  accenni 
a  fatti  ed  avvenimenti  di  natura  politica,  specie  negli  anni  più  agitati  e  fortu- 
nosi della  nostra  rivoluzione  (J/s.  1651).  Vi  sono  anche  notizie  biografiche  di  vari 
padri  della  Compagnia  {J/s.  1488)  e  copiosi  manoscritti  appartenuti  al  padre 
Giampietro  Secchi  :  appunti,  note,  estratti  e  memorie  di  erudizione,  di  storia,  di 
linguistica  (Mss.  73.5-741  ;  838-842). 

Meritano  in  ultimo  di  essere  rammentate  due  memorie,  una  manoscritta  ed 
una  a  stampa,  sulla  fondazione  della  Società  Anonima  del  Lloyd  Pio  Pontificio 
o  Compagnia  Romana  privilegiata  di  armamento  e  navigazione  a  vapore  e  a  vela. 
Quella  manoscritta  è  dedicata  al  padre  Pietro  Betz,  generale  dei  gesuiti,  il 
30  gennaio  1858,  dal  promotore  Giovanni  Bustelli,  per  domandare  il  patrocinio 
della  Compagnia  alla  iniziativa  che  avrebbe  permesso  ai  missionari  di  approdare 
coi  navigli  di  Roma,  protetti  dalla  bandiera  di  S.  Pietro,  nelle  lontane  regioni 
che  aspettavano  ancora  di  essere  evangelizzate  (J/s.    1064). 

FONDO  SE.SSORIANO. 

Non  ha  pel  nostro  periodo  la  stessa  importanza  del  «  Fondo  ~>  precedente, 
e  quasi  non  possiede  carte  e  documenti  manoscritti  che  oltrepassino  l'epoca  della 
preponderanza  francese.  Alcuni  volumi  miscellanei  contengono  documenti  relativi 
a  controversie  di  giurisdizione  ecclesiastica  dibattute  tra  la  Curia  Romana  e  vari 
sovrani  di  Europa.  Meritevoli  di  particolare  ricordo  una  lettera  anonima  e  alcune 
osservazioni  filosofiche  sui  principi  adottati  in  materia  religiosa  dall'  imperatore 
Giuseppe  lì  ij/s.  271,  nn.  45;  501)  e  vari    documenti    del    periodo    immediata- 
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mente  successivo  circa  le  domande  all'  imperatore  Leopoldo  II"  dei  prelati  lom- 
bardi  {.Vs.   7911. 

Numerose  carte  manoscritte  si  riferiscono  all.t  Rivulu/.ione  Francese,  alla 
condanna  e  alla  decapitazione  del  Re  I-uiyi  X\'I  (J/s.  sS8,  n.  17),  alla  venuta 
in  Italia  e  alle  depreda/.ioni  dei  soldati  rivoluzionari,  .illa  condotta  e  alla  rea- 
zione delle  popolazioni  delle  varie  parti  della  Penisola  e  principalmente  dello  Stato 
Romano.  Particolare  importanza,  sotto  questo  punto  di  vista,  hanno  varie  poesie 
politiche  tutte  raccolto  in  un  volume  (.Vs.  45  M.  alcune  delle  quali  si  riferiscono 
all'uccisione  di  Ugo  Basville  (1;,  gennaio  1797)  e  del  generale  Duphot(28  de- 
cembre  1797)  ed  esaltano,  come  è  facile  immaginare,  l'azione  compiuta  dagli  uc- 
cisori. 

Un'altra  copiosa  miscellanea  riguarda  la  reazione  austro-russa  del  1799, 
che  tratta  di  tutti  i  fatti  d'arme  e  deijli  altri  avvenimenti  di  guerra  che  si  svol- 
sero in  quell'anno  nelle  varie  parti  d'  Italia,  ma  ha  però  minore  importanza  della 
precedente,  in  (|uanto  si  tratta  di  coj)ia  di  un'opera  pubblicata  in  quello  stesso  anno 
prima  a  Firenze  e  poi  a  Roma,  presso  lo  stampatore  Gioacchino  Puccinelli,  a 
S.  Andrea  della  \'alle  {Afs.  271,  n.  s  i  ).  Ma  alla  detta  '.Collezione  Istorica  » 
.sono  però  uniti  altri  documi-nti  che  si  riferiscono  ad  avvenimenti  })osteriori  : 
una  nota  dei  <  soggetti  >  che  diedero  la  scalata  al  Quirinale  la  notte  del  6  lu- 
glio 1809  per  tradurre  il  Papa  prigioniero,  sonetti  a  Pio  VII  per  la  costanza  e 
la  fermezza  dinvstrata  contro  le  prepotenze  francesi  e  poesie  varie  di  contenuto 
])olitico. 

In  altri  volumi  miscellanei  si  trovane),  sempre  intorim  allo  stesso  periodo,  al- 
locuzioni pontificie,  lettere  e  circolari  a  v.tri  cardinali,  ai  ministri  esteri  e  ai 
pubblici  impiegati  i.Us.  565.  mi.  18  e  22).  una  confut.izione  delle  difese  del  giu- 
ramentij  imposto  ai  sudditi  pontifici  {.ì/s.  466,  n.  io),  l'allocuzione  tenuta  nella 
sinagoga  di  Ancona  jjer  1'  unione  al  Regn<:)  Italico  (J/v.  'JJ  i .  n.  ,52),  un'orazione 
di  Domenico  (Tinanneschi  per  il  ritorno  di  Pio  VII  a  Rum.i  {.Us.  565,  n.  21). 
."^i  riferiscono  egualmente  alla  pre[)onderanza  francese  e  alle  controversie  con  la 
.S.  Sede  numerosi  altri  documenti  raccolti  da  Sisto  Benigni  e  tutti  riuniti  in  un 
volume  (.lA.  5S11:  sono  in  gran  parte  copie  di  documenti  e  manoscritti  e  qual- 
che volta  anche  stamp.iti,  ma  tutti  insieme  formano  un  materiale  ver.imente  co- 
spicuo e  molto  prezioso  per  lo  storico. 

Poche  carte  come  si  è  già  accennata,  e  più  precisamente  alcune  poesie, 
riguarfiaiiD  uomini  e  .avvenimenti  del  periodo  successivo  :  un  sonetto  del  Belli, 
componimenti  \ari  di  .uionimi.  un  /\i/t'/  .Vosler  satirico  contro  un  Papa 
morente  (Uregorio  X\'I  '^\.  tre  epigrammi  su  cartiinali  (lapabili,  un  ritratto  del 
capo-sgherro  Xardoni,  versi  in  onore  di  Pio  IX,  ecc.  (AIs.  587),  Meritevole  di 
particolare  ricordo  una  dissertazione  sulle  elezitmi  i)olitiche,  del  1866  (.'/v.  565, 
n.    20). 

l().\l)l   MINORI. 

Sono  formati  dai  manoscritti  delle  Biblioteche  dei  minori  conventi  soj^ 
pressi,  ma  non  tutti  com])rendono  carte  e  documenti  relativi  all'accennato  periodo 
della  nostra  storia.   Ne  contengono  pili   o  menf)  quelli    degli   anti<hi  conventi    di 
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S.  Maria  Maddalena,  S.  Onofrio,  S.  Andrea  della  X'alle,  S.  Gregorio,  S.  Lorenzo 
in   Lucina,  S.  Bonav^entura,  S.   Maria  della  Scala,  S.   Martino  ai   Monti. 

Primi  in  ordine  di  tempo  sono  alcuni  estratti  e  copie  di  lettere  sparse  per 
Piacenza  a  proposito  del  processo  dei  Gesuiti  del  Portogallo  (ó'. /?<?;/.  40.  nn.  i,i-iò), 
vari  documenti  relativi  all'occupazione  di  Benevent<:)  e  di  Pontec'ir\i>  d<i  parte 
ilei  Governo  di  Napoli  nel  17ÒS  (.S".  Andr.  42,  n.  4  ;  107,  nn.  12-13)  e  alcune  carte 
relative  alla  Massoneria.  V'è  una  relazione  dell'accettazione  di  un  Libero  Mura- 
tore e  una  lettera  del  padre  Adeodato  Maria  da  S.  Gerolamo,  carmelitano  scalzo 
al  padre  Angelo  Maria  Porcelli,  definitore  perpetuo  dei  Servi  di  Casal  Maggiore, 
Parma,  17  luglio  17,52,  nella  quale  sono  date  minute  notizie  di  una  trama  mas- 
sonica scoperta  in  quei  giorni  a  Napoli  (l'aria,  42,  ti.  6).  Un'altra  lettera,  lun- 
ghissima di  don  Mauro  Talucci.  abate  olivetano,  di  periodo  più  tardo,  e  preci- 
samente in  data  Siena  24  maggio  i  790,  contiene  un'ampia  e  minuta  confutazione 
delle  massime  dei  Liberi  Muratori,  giudicate  empie  e  perniciose  non  solo  nel 
campo  religioso  ma  anche  nel  campo  politico  {S.  On.  74).  Particolare  curiosità 
hanno  varie  profezie  manoscritte  aggiunte  alla  «  Lettera  di  un  canonico  ad  uno 
dei  suoi  amici  sulla  vicinanza  della  fine  del  mondo  >»  —  P'ermo  1790  —  (S.  Lor.  1 14), 
e  anche  una  traduzione  latina  della  «.  Basvilliana  »  del  Monti,  dal  padre  Stani- 
slao Vannini  dedicata  al  padre  Giovanni  Roothaan,  generale  della  Compagnia  di 
Gesù  [S.  Mari.  n.   6). 

Non  mancano  anche  in  questi  «  Pondi  »  documenti  relativi  al  periodo  della 
preponderanza  francese.  V  è  la  descrizione  dell'arco  trionfale  eretto  pel  primo 
ritorno  di  Pio  VII"  a  Roma  (Varia  114,  n.  4),  una  serie  di  documenti  sulle  note 
controversie  con  la  S.  Sede,  più  specialmente  del  1806  (S.  Maria  Madd.  \i)  e 
sul  giuramento  civico  degli  ecclesiastici  (Varia,  248-251).  una  raccolta  di  notifi- 
cazioni, avvisi,  istruzioni,  proteste  di  Pio  \  II"  contro  1'  usurpazione  francese 
discorsi  e  documenti  intorno  al  giuramento  di  fedeltà,  uno,  tra  gli  altri  scritto 
nel  giugno  18 12  dal  teologo  Gentilini  ex-gesuita.  Vi  sono  anche  alcune  lettere  ad 
un  amico,  dell'anno  1813,  sulla  recita  delle  orazioni  ordinate  per  il  Governo  fran- 
cese, una  «Confutazione  del  Catechismo  nominato  sacrilegamente  cattolico»,  e, 
in  ultimo,  una  «  Risposta  all'  istruzione  morale  per  tranquillizzare  gli  animi  nelle 
presenti  condizioni  »  (S,  Lor.  23).  In  questo  stesso  volume  miscellaneo  si  trovano 
alcuni  pochi  documenti  di  data  posteriore  :  una  copia  del  discorso  del  cardinale 
Giustiniani  in  conclave  (1830).  dopo  che  contro  di  lui  era  stata  pronunciata 
l'esclusiva  dalla  Spagna,  documenti  a  stampa  e  manoscritti  circa  il  prestito  con- 
cluso da  Alessandro  Torlonia  con  la  Casa  Rothschild  per  conto  del  Governo 
pontificio    (anni    1831-1832),  uno  scritto  contro  il   Lamennais  dell'anno    1834. 

Altri  documenti  staccati  sono  sparsi  in  vari  volumi.  Meritano  di  essere 
ricordate  varie  lettere  di  Francesco  Cancellieri  (i)  all'amico  Fabrizio  della  Penna, 
dal  1803  al  1826,  che  trattano  prevalentemente  di  arte  e  di  letteratura,  ma  che 
contengono  anche  notizie  di  cronaca  e  accenni  ad  avvenimenti  politici  (l'aria,  199). 
una  Memoria  che  nell'anno    1827   le  deputazioni  del  Clero,    del  Municipio  e    del 

(i)  Intorno  all'abate  Cancellieri,  celebre  bibliografo  e  poligrafo,  cfr.  :  Alessandro  Ade- 
MOf.LO,  V Abate  Caiicellieii,  in  Rivista  Europea,  a.  \III,  1877.  voi.  II,  pagg.  i  sgg..  e  gli 
altri  scritti  registrati  da  E.  Calvi,  nell'opera  citata,  pag.  23. 


ERSILIO   MICHEL 


Commercio  di  Ancona  umiHavan(3  alla  S.  Congregazione  Economica  per  la  con- 
servazione della  totale  franchigia  del  porto  e  della  città  [S.  Bon.  9)  e  una  dis- 
sertazione di  Emidio  Iacof>ini.  professore  di  etica  nell'Archiginnasio  Romano 
intitolato  :  .  I.a  politica  libertà  del  secolo  XIX  riguardata  coi  lumi  della  religione 
cattolica  ),  nella  quale  si  combalte  il  principio  assurdo  dei  moderni  fanatici  che 
le  supreme  autorità  derivino  dai  popoli  >.  e  si  afferma  invece  «  che  la  sovranità 
si   compartisce  da   Dio  e  discende  per  l'organo  della  paternità       {S.  Lor.    lyg). 

Formano  due  copiosi  gruppi  le  carte  c^  i  liocumenti  di  Paolino  da  S.  Bar- 
tolomeo, missionario  (al  seC(jlo  (xiovanni  hilippo  Werdin)  raccolti  in  otto  buste 
o  cassette  (.S".  Maria  della  Se.  32-39)  ;  e  del  cardinale  Placido  Zurla.  in  dieci 
cassette  iS.  Gìeg.  86;  90-95;  gg  ;  log-iii).  Come  è  facile  immaginare,  tanto  le 
une  come  le  altre  hanno  prevalentemente  contenuto  religioso,  ma  insieme  anche 
notevole  importanza  per  la  storia  civile  e  politica  della  fine  del  Settecento  e  dei 
primi  decenni  dell'Ottocento.  Tra  le  carte  di  Paolino  di  S.  Bartolomeo  si  trovano 
studi  ecclesiastici,  prediche  in  tedesco,  voti  per  beatificazioni,  studi  grammaticali 
di  lingue  varie,  specie  orientali,  una  nuscellanea  malabarica,  diarii  e  giornali  di 
missioni  all'  India  :  ma  insieme  appunti  e  memorie  di  storia  italiana  durante  il 
periodo  della  preponderanza  francese,  varie  lettere  da  lui  scritte  o  a  lui  indiriz- 
zate, un  inventario  dei  mobili  della  Chiesa  e  Collegio  di  S.  Pancrazio  «■  dopo  il 
sacco  enorme  fatto  dalli  sedicenti  patriotti  f  —  1798-99  — e  numerosi  scritti  po- 
lemici. Meritevole  di  particolare  ricordo  una  <-  Risposta  del  non  cittadino  p.  Pao- 
lino di  S.  Bartolomeo,  carmelitano  scalzo  al  parere  del  cittadino  Gio.  Vincenzo 
Bolgeni  sul  giuramento  prescritto  ai  funzionari  della  Repubblica  romana  > 
{Busta  32)  una  dissertazione  ecclesiastica  e  legale  dello  stesso  frate  ^  sulla  pro- 
prietà e  restituzione  dei  beni  ecclesiastici  e  secolari  •  e  un  «  l'olum  prò  vcritate 
sulle  persone  obbligate  alla  reintegrazione  dello  stato  delle  chiese  e  dei  luoghi 
pii  danneggiati  in  tempo  della  sedicente  Repubblica  -  che  porta  la  firma  del- 
l'avv.  Michele  Belli  {B.   33). 

Maggiore  varietà  e  importanza  presentano  le  carte  e  i  documenti  del  car- 
dinale Zurla  (I).  Vi  sono  manoscritti  giovanili,  brevi,  diplomi  accademici,  studi 
letterari,  componimenti  ])oetici,  dissertazioni  religiose,  studi  cartografici  e  nume- 
rosissime lettere.  Nella  maggior  parte  queste  ultime  si  riferiscono  alle  cariche  e 
agli  uffici  ricoperti  dallo  Zurla,  ,igli  interessi  dell'Ordine  dei  Camaldolesi  di  cui 
faceva  parte  e  di  cui  ottenne  |)iù  tardi  il  generalato,  alla  disciplina  e  agli  affari 
dei  conventi  sparsi  nelle  varie  regioni  d'  Italia,  e  principalmente  di  quello  di 
S.  Michele  a  Murano  (Venezia).  Frequenti  sono  le  istanze  di  religiosi  per  otte- 
nere speciali  facoltà,  come  quella  di  portar  la  parrucca,  di  vestire  da  prete  seco- 
lare, di  essere  dispensat<i  dal  recitare  1'  ufficio,  di  leggere  libri  proibiti.  Meritano 
particolare  ricordo  due  lunghe  lettere  di  Antonio  Rosmini,  in  data  ig  aprile  e 
2   luglio    1831,   nella  prima  delle  quali   l'insigne  filosofo  roveretano    tratta    della 


(i)  Notizie  biografiche  di  lui,  ampie  e  minute,  si  trovano  nel  Dizioiiaiio  di  erudizione 
storico  ecctesiastico  di  Gaetano  Moroni.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1861,  Tomo  103.  Vedi  an- 
che;  I'aoi.o  Dki.  Signore,   ^'ri  soleiiìii  fuiicrati  celel>rati  net  di  22  dicembre  iS^,/ pel  Cardiimt 

P.   l'taiido  Xurtit  —  orazione.     -  Roma,   .Stamp.  «.iella   R.  C.  A.,   1835. 
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ristorazione  della  tìlosnfia  e  della  nccessiià  di  dare  alle  scuole  una  tilusfitìa  cri- 
stiana, e  nella  seconda  del  Piccolo  Istituto  della  Carità,  delle  cui  costituzioni  si 
stava  allora  a  Roma  facendo  l'esame  presso  l'apposita  Congregazione. 

Ma,  accanto  a  queste  lettere  di  contenuto  religioso  o  ecclesiastico  e  disci- 
plinare, ve  ne  sono  molte  altre  di  carattere  amichevole  che  hanno  notevole  impor- 
tanza per  i  frequenti  accenni  agli  avvenimenti  del  tempo.  Meritevoli  sotto  questo 
riguardo  di  essere  segnalate,  specie  per  il  periodo  della  preponderanza  fran- 
cese, sono  le  numerosissime  lettere  che  mons.  Mauro  Cappellari,  più  tardi  papa 
Gregorio  XVI,  scriveva  da  Roma  allo  Zurla,  a  Venezia,  col  quale  era  legato 
di  vecchia  ed  affettuosa  amicizia  {B.  1 10).  Cosi  una  lettera  in  data  28  feb- 
braio 1797,  accenna  alla  confusione  generale  che  regnava  in  Roma,  alla  cessione 
delle  tre  Legazioni,  e  al  timore  d'una  sollevazione  popolare  ;  un'altra  di  poco 
posteriore,  ai  timori  pel  planisfero  posseduto  dai  Camaldolesi  nel  nìonastero  di 
S.  Michele.  Altre  K'ttere  di  epoca  più  tarda,  quando  lo  Zurla  ottenne  1'  ufìfirio 
di  vicario  e  di  segretario  di  successivi  papi,  trattano  di  varie  amministrazioni 
municipali,  di  pubblici  lavori,  di  tributi,  e  vengono  quindi  ad  acquistare  una  par- 
ticolare importanza  per  la  storia  civile  e  finanziaria  dello  Stato  della  Chiesa: 
più  frequentemente  figurano  in  questo  particolare  carteggio  le  comunità  di  Foli- 
gno, di  Perugia,  di  Gubbio,  di  Matelica,  e  anche  della  Repubblica  di  S.  Marino, 
di  cui   il  cardinale  era  protettore. 

Numerose  lettere,  tutte  insieme  raccolte  (B.  qq)  trattano  di  cose  d'arte  e 
sono  in  gran  parte  scritte  di  mano  di  Melchiorre  Missirini  e  di  G,  B.  Canova,  fra- 
tello del  sommo  scultore:  una  lettera  di  quest'ultimo  in  data  ig  luglio  1827,  allo 
Zurla,  che  trovasi  in  altra  busta  o  cassetta  [B.  gì),  tratta  delle  onoranze  da  ren- 
dersi alla  memoria  del  fratello,  al  monumento  da  erigersi  in  Venezia  e  al  tempio 
che  doveva  essere  costruito  in  Possagno.  Sono  insieme  raggruppate  lettere  d'au- 
gurio per  le  varie  solennità  dell'anno  (/)'.  go),  di  congratulazione  per  gli  uffici 
ecclesiastici  sempre  più  elevati  ottenuti  dallo  stesso  Zurla  {B.  gì);  ve  ne  sono 
di  vari  sovrani  :  Carlo  X,  Luigi  Filippo  e  Maria  Amelia,  Ferdinando  VII  di 
Spagna,  Giovanni  VI  di  Portogallo,  di  Rodolfo  arciduca  d'Austria,  di  Carlo 
Felice  e  di  Maria  Cristina,  di  Carlo  Alberto  e  Maria  Teresa,  di  Federigo  Au- 
gusto III  di  Sassonia,  di  Massimiliano  Giuseppe  di  Baviera,  di  Don  Pedro,  im- 
peratore del  Brasile.  Fra  le  lettere  di  raccomandazione,  assai  numerose,  presen- 
tano particolare  curiosità  quella  di  un  anonimo,  che  presenta  da  Venezia  <  il 
tenente  di  nostra  cavalleria  Giulio  Foscolo,  fratello  del  celebre  Ugo  da  cui  è 
totalmente  diverso  »  e  quella  del  conte  Baldelli  di  Firenze  che  presenta  allo 
Zurla  l'abate  Lamennais,    «  i  cui   meriti   insigni   sono  cogniti  a  tutta  l'Europa  ». 

Molto  abbondanti  sono  i  manoscritti  di  contenuto  letterario  in  prosa  e  in 
poesia,  in  gran  parte  inviati  in  omaggio  allo  Zurla  che  per  non  breve  periodo 
di  tempo  fu  anche  supremo  reggitore  degli  studi  :  poesie  in  occasione  di  visite 
e  di  vestizioni  religiose,  adunanze  letterarie,  accademie  scolastiche,  e  parafrasi 
di  salmi,  orazioni  latine  (una  in  morte  del  cardinale  Gioannelli),  dissertazioni 
sulla  Sacra  Scrittura,  distici,  sonetti  acrostici.  Ve  ne  sono  anche  di  contenuto 
politico,  come  alcuni  sonetti  contro  i  Francesi  dell'abate  Barbaro,  vari  componi- 
menti sulla  Restaurazione  e  un  poemetto  in  trentanove  ottave  di  Emilio  De  Sanctis 
intitolato    «  Le  Romagne  debellate»    nel  1831  [B.  gVl. 
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Meritano  in  ultiino  di  essere  segnalati  alcuni  tlocumenti  di  contenutcj  eco- 
nomico che  riguardano  il  numero  e  gli  uffici  dei  vari  componenti  la  famiglia  del 
Cardinale,  la  quale,  nel  1S23,  risultava  formata  di  1 4  persone,  e  vari  scartafacci 
rf)i   bilanci   della  casa  dal   J834  al    1831   (A'.   y2). 

FONDO  VITTORIO  FMAXUEI.E. 

I  documenti,  di  data  più  antica,  si'm])re  per  il  periodo  accennato,  riguar- 
dano le  note  controversie  in  materia  di  giurisdizione  ecclesiastica  fra  la  Santa 
Sede  e  il  Governo  di  Napoli  :  più  importante,  fra  gli  altri,  una  «  Relazione  di 
cjuanto  è  occorso  in  Roma  sopra  1'  investitura  del  Regno  richiesta  dal  re  Fer- 
dinando I\'  e  concessa  da  papa  Clemente  XIII  il  4  febbraio  1760»  (J/.v.  432). 
Possono  in  (jualche  modo  riferirsi  alla  storia  delle  medesime  relazioni  fra  Roma 
e  Napoli  numerose  lettere,  una  copia  delle  «  Opere  inedite  e  della  «  Profes- 
sione di   fede  •>    di   Pietro  (jiannone  (A/ss.  358-36(3;   440;    585). 

Riguardano  particolarmente  la  storia  di  Roma  e  dello  Stato  Pontifìcio  una 
«  Relazione  e  voto  dell'  ing.  Gaetano  Rappini  sopra  il  disseccamento  delle  Paludi 
Pontine»  presentati  a  Pio  VI  con  una  lettera  in  data  di  Bologna,  25  giugno  1777 
e  con  numerose  tavole  a  colori  ;  ima  raccolta  di  versi  satirici  e  laudatisi  per  la 
venuta  a  Roma  dell'  imperatore  Giusejipe  II  e  di  Pietro  ],eopoldo  d'Austria,  per 
la  morte  di  Papa  Ganganelli  e  per  il  successivo  conclave  {Jl/s.  8og)  ;  e  un  grosso 
volume  di  ce.  781  che  si  riferisce  al  celebre  avventuriero  Giuseppe  Balsamo 
detto  il  conte  di  Cagliostro,  e  alle  sue  famigerate  gesta  {Ms.  245).  Quest'ultimo 
contiene  un  ristretto  del  processo  Romana  plurium  '^  iniziato  al  S.  Uffizio  nel 
settembre  1789  non  solo  contro  il  Balsamo,  ma  anche  contro  il  cappuccino  P. 
Francesco  da  S.  Maurizio  (al  secolo  Giacinto  Roullier).  oriundo  svizzero,  entrambi 
accusati  di  aver  fatto  parte  della  Massoneria  Egiziana.  Vi  sono  i  costituti  degli 
imputati,  le  difese  di  mons.  Carlo  Luigi  Costantini,  le  risposte  fiscali  e  nume- 
rosi documenti  :  tra  gli  altri,  una  relazione  della  Loggia  dei  Liberi  Muratori  in 
Roma  e  un  elenco  degli  aggregati  alla  medesima  e  di  altri  inquisiti  di  Masso- 
neria (i). 

Al  period(j  della  rivoluzione  francese  si  riferiscono  un  volumetto  '  Drtail.s 
donnés  au  Quarlier  general  de  l'arniée  de  Nice  à  commencer  du  1  3  septembre  i  jg2  » 
contenente  ordine  di  combattimenl'j,  (lisj)osizioni  varie  di  servizio,  quadri  dei  vari 
reparti,  parole  d'ordine  ;  una  «  i<.;iccolta  di  diversi  sonetti,  molti  dei  cjuali  in 
romanesco  bastardo,  .sopra  Li  (adul.i  di  lutto  il  Regno  di  l'Vancia  n<-lla  diabolica 
setta  dei  Frammassoni  f  su  di  altre  occasioni  e  circostanze  accadute  in  Roma 
nell'anno  1793  {j1/ss.  27-28);  una  relazione  della  sommossa  che  portò  all'uccisione 
di  Ugo  Basville  e  i  due  xolumi  <  Memorie  dell'avv.  Antonio  Galimberti  del- 
l'occupazione francese  in  Roma  dal  171)8  alla  (ine  del  1802»,  rispettivamente  <li 
ce.  4QO  e  sò(),  che  hanno  un.i  grande  import.mza,  perclii-  minute,   copiose,  e  scritte 

(1)  Di  (|iiesti  «locuiiiciiti  diede  ima  particolare  descrizione  1"..  l'K  rK.ACCoNi-:  in  appendice 
al  suo  studio:   Caglioslro,    Palermo,  Sandron,  s.  a.,   pagg.   237-241. 

Intorno  allo  straordinario  personaggio  copiose  notizie  bibliografK^lie  si  trovano  nella  citata 
opcia  di   l-.NHi.io  Calvi,   a  pagg.  37-3^. 
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giorno  per  giorno  da  persona  colta  e  in  condizione,  per  l'ufficio  che  ricopriva, 
di  sapere  molte  cose  che  ai  più  rimanevano  sconosciute.  Il  Galimberti,  romano 
(1758-1537)  fu  un  giureconsulto  insigne  e  da  Leone  XII  meritò  di  essere  elevato 
alla  dignità  d'  uditore  del  Supremo  Tribunale  della  Segnatura.  Nella  sua  cronaca 
non  solo  sono  rammentati  i  decreti  e  le  leggi  dei  vari  anni  d'occupazione  ma 
sono  anche  riportate  le  notificazioni  dei  governi  e  dei  comandi  militari  e  insieme 
le  satire  che  circolavano  per  la  città  e  che  venivano  affisse  nei  soliti  luoghi 
[Mss.  44-45). 

Seguono,  in  ordine  di  tempo,  una  relazione  del  capitano  del  genio  Bene- 
detto Piernicoli,  del  1808,  sullo  stato  del  Forte  di  S.  Leo,  sui  pericoli  che  ne 
minacciavano  la  solidità  e  suU'  urgenza  di  alcuni  restauri  {3/s.  490),  una  risposta 
dei  Vescovi  di  Dalmazia  a  Napoleone  {Ms.  343)  e  gli  Atti  d'aggiudicazione  delle 
vendite  dei  boschi  nel  dipartimento  del  Po  per  gli  anni  1805-1808  (Ms.  236). 
Questi  ultimi  formano  un  grosso  volume  e  sono  ordinati  cronologicamente, 
avendosi  per  ogni  vendita  il  bando  a  stampa,  il  contratto  regolare  e  le  condizioni 
d'appalto. 

Più  scarsi  sono  i  manoscritti  che  si  riferiscono  alla  storia  dei  periodi  suc- 
cessivi alla  preponderanza  francese.  Un  volume  di  ce.  224  appartenuto  all'avv. 
Paolo  Ravioli,  contiene  un  ristretto  degli  atti  del  primo  processo  contro  Angiolo 
Targhini,  più  tardi  (1825)  condannato  a  morte  per  delitto  politico  e  allora  (1819) 
accusato  di  omicidio  per  il  possesso  di  una  meretrice  {Ms.  4S4).  Alcune  carte  e 
documenti,  in  gran  parte  satire,  si  riferiscono  ai  conclavi  di  Leone  XII.  (A/s.  416) 
e  di  Pio  Vili  {Ms.  418),  e  alle  mascherate  del  giovedì  grasso  del  1832  in  Roma 
(A/s.  472).  Notevole  importanza  ha  un  volumetto  che  riguarda  gli  Asili  infantili 
di  Firenze,  e  più  particolarmente  l'Asilo  femminile  di  S.  Croce  [A/s.  53).  Contiene 
i  rapporti  delle  signore  Ispettrici  sulla  salute  delle  bambine,  suU'  igiene,  sul  vitto 
e  proposte  sui  miglioramenti  da  introdursi,  sull'  insegnamento,  sui  premi,  sui 
lavori,  sui  sussidi  da  accordarsi  alle  bambine  più  bisognose.  Non  pochi  di  questi 
rapporti  che  portano  le  firme  di  Elvira  Giampieri  nei  Rossi,  di  Carlotta  de  Me- 
dici ved.  Lenzoni,  Cleopatra  Giarrè,  Adelaide  Conti,  Marianna  Conti  Ginori,  sono 
veramente  ammirevoli  per  la  loro  profonda  sensatezza  e  per  lo  spirito  di  illumi- 
nata carità  che  li  anima. 

Numerosi  altri  manoscritti  hanno  prevalentemente  importanza  per  la  storia 
delle  lettere  e  delle  arti.  Meritano  di  essere  segnalati  i  versi  in  onore  di  Teresa 
Bandettini,  la  celebre  «  Amarilli  Etrusca  »  (Ms.  676),  le  Effemeridi  autografe  di 
Barnaba  Oriani  (Ms.  658)  bozzetti,  piante,  disegni,  progetti  dell'architetto  Giu- 
seppe Valadier  (J/ss,  374,  408,  441),  varie  lettere  di  Leopoldo  Cicognara  (J/s.  255) 
e  di  Melchiorre  Missirini  (Ms.  452).  Queste  ultime,  insieme  raccolte,  sono  in  gran 
parte  le  minute  di  lettere  dirette  a  vari  suoi  amici,  presentano  varianti  con  quelle 
che  furono  messe  a  stampa  e  contengono  versi  composti  dal  1813  al  1819  e,  in 
fondo,  un  indice  delle  persone  rammentate.  Dello  stesso  Missirini  vi  sono  altri 
manoscritti,  un  brano  della  vita  da  lui  scritta  di  Antonio  Canova  (3/s.  808), 
e,  in  due  copie,  l'autografo  completo,  in  due  volami,  della  vita  dello  slesso 
sommo  scultore  (3/ss.  450-451):  il  secondo  porta  un  indice  minuto  delle  materie 
che  non  si  trova  nell'opera  a  stampa  (Milano,  Silvestri,  1825)  e,  in  appendice, 
anche  due  orazioni  dello  stesso  erudito  intorno  al  Canova. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIV.  dispensa  ó»-8'  27 
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Debbono  poi  essere  rammentati  gli  scritti  vari  dell'abate  Antonio  Coppi 
i.l/s.  2og)  ;  i  versi  di  Tito  Cicconi  {.ì/s.  370),  gli  articoli,  quasi  tutti  di  argomento 
teatrale,  di  Felice  Uda  {Jl/ss.  739-740),  le  poesie  di  Rosa  Taddei  (J/s.  197).  Più  nu- 
merosi e  pregevoli  sono  i  manoscritti  di  Giuseppe  Gioacchino  Belli  (J/ss.  681-697) 
che  comprendono  gli  autografi  dei  suoi  sonetti,  poesie  incomplete  e  senza  titolo, 
traduzione  in  ottave  de  la  >■  Henri, ide  ■>,  epistole  in  versi  a  Francesco  Spada  — 
1S20-21  — ,  un  capitolo  alla  sorella,  note  autobiografiche,  non  finite,  in  prosa,  ar- 
ticoli e  recensioni,  alcune  riflessioni  statistiche  sul  pubblico  registro,  ricordi  e 
fantasie  sui  Bagni  di  Lucca  (1835),  una  dissertazione  sul  diamante,  novelle  pa- 
storali, cicalate  in  tempo  di  carnevale,  critiche  su  di  alcune  opere  e  commedie, 
appunti   per  il   teatro  romanesco. 

Particijlare  importanza  per  l'arte  musicale  hanno  le  lettere  di  Giovanni  Pa- 
cini  {.Vss.  SiJ-824)  e  i  melodrammi  di  vari  autori  in  parte  musicati  dallo  stesso 
illustre  Maestro  lucchese  (J/ss.  809-870).  Meritevoli,  in  ultimo,  di  ricordo  sono 
le  aggiunte  manoscritte  alla  bibliografia  storica  del  Tevere  compilate  da  Enrico 
Narducci   (.ì/s.   868)  (i). 

CARTEGGI  E  AUTOGRAFI. 

Vari  e  di  diversa  provenienza  sono  raccolti  e  ordinati  in  89  buste  o  cas- 
sette. Meritano  fra  le  prime  di  essere  rammentate  430  lettere  autografe  di  Gio- 
vanni Berchet  a  Costanza  Arconati  Visconti  [.-i.  34-36).  Abbracciano  un  lungo 
periodo  di  tempo,  dal  1822  al  maggio  1851  e  contengono  molte  notizie  intorno 
ai  comuni  amici,  ai  paesi  nei  quali  successivamente  il  Berchet,  esule,  stabili  la 
sua  dimora,  agli  uomini  illustri  che  vi  conobbe  (fra  gli  altri,  il  Cousin,  il  Guizot, 
il  Ritter,  il  Niebuhr,  lo  Schlegel),  ai  propositi  e  alle  speranze  dei  patriotti  italiani 
e  agli  avvenimenti  politici  di  quegli  anni,  principalmente  alla  rivoluzione  del 
T831  e  ai  fatti  fortunosi  del  1848.  Ma,  come  si  può  facilmente  immaginare,  queste 
numerose  lettere  hanno  maggiore  importanza  psicologica,  in  quanto,  scritte  come 
sono  con  grande  schiettezza  e  semplicità,  mettono  a  nudo  l'anima  del  Poeta  e 
servono  mirabilmente  a  chiarire  o,  quanto  meno,  a  farci  intendere  meglio  quali 
rapporti  sentimentali  passarono  in  cosi  lungo  periodo  di  tempo  tra  lui  e  la  no- 
bile dama  lombarda. 

Molto  copioso  è  il  carteggio  Missirini  (/?.  33  e  39-46)  :  vi  sono  lettere  di  l'ran- 
cesco  Cancellieri,  del  Cicognara,  dei  cardinali  Consahi  <•  Pacca,  di  G.  B.  Nicco- 
lini.  dei  fratelli  (iiachetti,  tipografi,  di  Antonio  Coppi,  di  Giovanni  Rosini,  di 
G.  H.  Cano\a,  di  Antonio  Mezzanotte,  di  numerosi  parenti  e  familiari,  di  pre- 
fetti e  fimzionari  francesi  e  più  specialmente  del  diijartimento  del  Rubicone,  ed 
anche  dijjlomi  scolastici  ed  accademici,  passaporti  e  documenti  persoiudi,  e  carte  e 
jioesie  relative  al   Canova  e  alle  sue  opere. 

Più  al)bondante  è  il  carteggio  di  Sah'atore  Betti,  illustre   l(>tterato  di  Creiano 


(i)  E  pubblicità  in  appendice  all'opera:  /.e  inondazioni  del  Tevere  in  Roma,  memoria 
del  socio  Fr.  Briosciu  letta  alla  R.  Accademia  dei  Lincei  il  5  marzo  1S76.  Roma,  coi  tipi  del 
Salviucci,    1876. 
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di  Pesaro  (17Q2-1882),  che  si  riferisce  a  un  periodo  più  recente  e  che  ha  impor- 
tanza prevalentemente  letteraria  {B.  52-84).  Fra  i  numerosi  corrispondenti  meritano 
di  essere  rammentati,  soprattutto  per  il  numero  delle  loro  lettere,  Silvestro 
Centofanti,  Gino  Capponi,  Cesare  Cantù,  Paolo  Costa,  Caterina  Franceschi  Fer- 
rucci, G.  B.  Giuliani,  Angelo  Mai,  Terenzio  Mamiani,  Costanza  Monti  Perticar!, 
G.  B.  Niccolini,  Pietro  Odescalchi,  Basilio  Puoti,  Pietro  ercole  Visconti,  Giovanni 
Resini,  Pietro  Giordani,  Ferdinando  Ranalli.  Vi  sono  anche  due  sonetti  del 
Belli  «  Pel  premio  quinquennale  della  Crusca  »  (1835)  e  poi  numerosi  manoscritti 
del  Betti  :  discorsi,  opuscoli,  autografi  inediti,  notizie  su  vari  illustri  italiani,  iscri- 
zioni epigrafiche,  appunti  e  annotazioni    storiche  e  letterarie. 

Carteggi  minori  sono  quelli  dei  due  poeti  romaneschi  Giovanni  Giraud 
(B.  23  e  4q)  e  G.  Gioacchino  Belli  {B.  86-87).  T^^l  primo  fanno  parte  ventitre 
lettere  di  G.  B.  Niccolini  e  numerose  lettere  dello  stesso  Giraud  dirette  in  gran 
parte  all'avv.  G.  Ravioli  :  vi  sono  anche  versi,  documenti  relativi  alla  famiglia, 
le  «  Basi  di  una  Banca  di  Sconto  »  (1825)  e  un  progetto  per  la  formazione  di 
una  società  di  dilettanti  di  declamazione  teatrale  da  stabilirsi  in  Firenze.  Xel 
carteggio  del  Belli  si  trovano  lettere  di  mons.  Luciano  Bonaparte  e  di  mons. 
Vincenzo  Tizzani,  dal  1737  al  1861,  e  poche  altre  di  personaggi  oscuri.  Più 
numerose  sono  le  lettere  del  Belli  a  Francesco  Spada  —  4g  —  dal  1821  al  1863, 
a  Giacomo  Ferretti  —  82  —  dal  1834  al  1843,  a  Pietro  E.  Visconti,  a  Melchiorre 
Missirini,  ad  Antonio  Mezzanotte,  al  cardinale  Bofondi,  al  segretario  dell'Acca- 
demia Tiberina.  Vi  sono  anche  vari  documenti  che  si  riferiscono  ai  rapporti 
passati  fra  il  Poeta  e  la  medesima  Accademia,  e  sonetti,  poesie  di  lui  e  di  altri, 
articoli  polemici,  una  cronologia  mnemonica  da  disporsi  e  disegnarsi  per  il  figlio 
Ciro,  appunti  per  poesie  romanesche  e  toscane,   fogli  sciolti   vari. 

Minore  importanza  hanno  i  carteggi  del  barone  E.  C.  G.  Van  de  Vivere 
{B.  17-18);  del  cardinale  Carlo  Erskine  {B.  30),  del  bibliotecario  Tito  Cicconi  (non 
insieme  raccolte),  del  gesuita  Giampietro  Secchi  già  rammentato,  (di  cui  fanno  parte 
anche  diplomi  accademici,  carte  personali  e  documenti  vari  che  si  riferiscono  ai 
Gesuiti)  {B.  28).  di  Adelaide  Bergamini  {B.  50).  Quest'  ultimo,  di  contenuto 
tutto  letterario,  comprende  61  lettere  dell'Aleardi,  24  dello  Zanella,  21  del  Car- 
ducci, 6  di  Andrea  MafFei,  tutte  comprese  fra  il   1875  e  il    1885. 

Numerosi  sono  gli  autografi  e  i  documenti  staccati.  Vi  sono  fra  gli  altri, 
una  lettera  di  Giuseppe  Balsamo,  il  conte  di  Cagliostro,  al  suo  difensore  mons. 
Costantini,  già  pubblicata,  (B.  7,  n.  63),  una  di  Bonaparte  1°  Console  al  Car- 
dinale C.  Erskine  {B.  n,  una  di  Vincenzo  Monti  a  Mario  Pieri,  30  giugno  1810 
(5.  5,  n.  36)  e  quattro  a  don  Pietro  Odescalchi  {B.  37),  cinque  lettere  di  Giovan 
Paolo  Schultesius  a  Giovanni  Andres,  da  Livorno —  1809,  1815  — una  del  car- 
dinale Consalvi  al  delegato  apostolico  di  Macerata  (1817)  {B.  1)  una  del  conte 
Saurau  a  Luigi  Settala  (Vienna,  1822),  una  di  Giacomo  Leopardi  al  padre  Mo- 
naldo (Bologna,  1827)  una  del  conte  Rodolfo  Lutzow,  ambasciatore  d'Austria 
presso  la  S.  Sede,  agli  Uffici  delle  Dogane,  Roma,  luglio  1832  {B.  io,  n.  72), 
una  di  Maria  Cristina  di  Spagna  al  marchese  Filippo  Malaspina,  ^ladrid,  4  a- 
prile  1833  {B.  IO,  n.  20),  due  di  Francesco  IV,  duca  di  Modena  ai  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  ^Modena,  27  giugno  1820  e  13  giugno  1839,  varie  di  Giulio 
Perticari  a  Luigi  Biondi  dal  18 io  al   1822  {B.  27),  una  di  Gioacchino  Pecci  (1842) 
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con  una  poesia  a  lui  attribuita  {B.  48,  nn.  18-19),  una  di  Antonio  GiovagnoH  a 
Vincenzo  Salvagnoli  —  Pisa,  1843 — {B.  12,  n.  65)  una  di  Luciano  Bonaparte 
al  duca  Braschi  Onesti,  12  ottobre  1850  (/'.  7,  n.  23).  Altri  autografi  apparten- 
gono al  Canova  (/?.  5,  11.  9),  a  Gino  Capponi  {B.  7,  n.  40),  ad  Angelo  Mai,  a 
G.  B.  Niccolini,  a  Pietro  Cossa  {B.  37),  a  Rossini,  Donizetti  e  Verdi  {B.  38),  a 
Pietro  Moscardi  {B.  g,  n.  4),  a  Giampietro  Vieusseux  (B.  8,  n.  39),  a  Pio  IX  (B.  5, 
n.  54),  ad  Antonio  Mordini  (Z>.  9,  n.  3),  a  Giuseppe  Ricciardi  {B.  g,  n.  17),  ecc. 

Tra  i  documenti  staccati  debbono  essere  rammentati  vari  fogli  di  carattere 
ufficiale  al  Governatore,  ai  Priori  e  al  Podestà  di  Fano,  di  Recanati,  e  di  Sas- 
soferrato  degli  anni  1796-1797,  tre  sonetti,  dei  quali  uno  sull'  uccisione  di  Bassville, 
uno  contro  il  Bonaparte  e  il  terzo  in  lode  di  lui  [B.  26),  le  notizie  relative  a 
un'opera  in  tre  volumi  sulle  perdite  fatte  dal  patrimonio  pontificio  sotti >  Pio  VI 
(B.  37),  cinque  fogli  di  scrutinio  del  conclave  di  Pio  VII,  minute  di  lettere  e  di 
appunti  dello  stesso  Pontefice  (B.  26,  n.  37),  una  relazione  dello  stato  della 
Biblioteca  di  S.  Andrea  a  M.  Cavallo  dopo  le  dilapidazioni  avvenute  durante  il 
governo  francese  (B.   31,  n.    7),  e   vari  documenti  riguardanti  Chiese  e  Biblioteche, 

Ersilio  Michel. 


■  «wa(M«H«»H««MWVMM«>aK««inn«vir 
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Pubblicazioni  di  carattere  bibliografico 
e  intorno  alla  storia  dell'arte  tipografica 


Cento  libri  preziosi.  Manoscrilli  mimali.  Incu- 
nabuli. Libri  figurati  dei  sec.  XVI,  XVII 
e  XVII!.  Esemplari  unici,  descritti  e  illu- 
strali da  fac-simili  in  nero  ed  in  colore.  — 
Milano,  Libreria  antiquaria  U.  Hoepli, 
(1922)  ;  pagg.  160,  in-8,  e.  Lxxxv  tavv.  f.  t. 
(di  cui  IV  in  colori),  e  fig.  nel  te.sto. 

Come  è  noto  ai  bibliotìli,  il  conim.  Giu- 
seppe Cavalieri  di  Ferrara  aveva  raccolto 
con  grande  amore  una  delle  più  copiose  e 
scelte  librerie  di  rare  antiche  edizioni  italiane, 
sopra  tutto  dei  sec.  XV  e  XVI,  ed  anche  al 
culli  interessanti  manoscritti.  Nel  1908  il  sig. 
Tammaro  De  Marìnis  ne  compilò  e  pubblicò 
un  Catalogo  parziale  (i),  il  quale  comprendeva 
42  manoscritti,  alcuni  autografi  e  1912  opere 
a  stampa  ;   ma  cosi  degli  uni,  come  delle  altre 


(l)  Catalogue  des  livres  composnnt  la  lìtblio- 
Ihr/jue  de  Af.  Giuseppe  Cavalieri  à  /-'errata 
Florence,  T.  de  Marinis,  1908  ;  pagg.  524,  in  S, 
e,    VII  taTV. 


non  molte  andarono  vendute.  Durante  la  guerra, 
tutta  la  biblioteca  fu  trasferita  in  casse  a  Bo- 
logna, e  messa  al  sicuro  nel  palazzo  Alberani. 
Vivente  ancora  il  proprietario,  la  parte  riguar- 
dante la  storia  di  Ferrara  e  già  possetluta  dalla 
Biblioteca  Comunale  di  quella  città,  fu  donata 
alla  Biblioteca  dell'Archiginnasio  in  Bologna, 
e  la  parte  scientifica  —  per  volontà  del  figlio, 
capitano  Pico  Cavalieri  —  fu  pure  donata  alla 
biblioteca  della  Scuola  di  scienze  fisiche  e  chi- 
miche in  Ferrara.  Mancato  il  20  dicembre  1918 
il  proprietario,  coiiiin.  Cavalieri,  si  vociferò, 
poco  dopo,  di  una  vendita  in  blocco  della 
preziosa  libreria.  Questa  infatti  avvenne  l'anno 
successivo,  e  nel  novembre  1919  la  sig.  Clara 
.\rchivoIti  ved.  Cavalieri  e  coeredi  vendettero 
la  libreria  alla  casa  libraria  U.  Hoepli  di  Milano 
per  la  somma  di   L.  310,000. 

Ora  il  fior  fiore  di  (piesta  cospicua  raccolta 
(nella  quale  era  confluita  anche  l'antica  e  pre- 
gevole libreria  Varano)  ci  ricompare,  ma  senza 
il  nome  del  primo  raccoglitore,  in  un  Catalogo 
della    Libreria    aiiti()uaria    Hoepli,    splendida- 


PUBBLICAZIONI  DI  CARATTERE  BIBLIOGRAFICO,  ECC. 


217 


mente  stampato  e  illustrato  (i),  il  quale  com- 
prende la  descri/ione  di  8  manoscritti  (n.  I- 
VIII;  pagg.  1-17),  29  incunabuli  (n.  IX- 
XXXVII:  pagg.  21-59),  ^  ^3  edizioni  figu- 
rate o  rare  dei  sec.  XVI,  XVII  e  XVIII 
(n.  XXXVIII-C  ;  pagg.  61156),  accompagnata 
da  numerosi  fac-simili,  alcuni  dei  quali  in  tri- 
cromia. A  dimostrare  la  nostra  asserzione  che 
il  catalogo  Iloepli  consta  per  la  massima  parte, 
se  non  in  tutto,  di  mss.  ed  opere  provenienti 
dalla  libreria  Cavalieri,  diamo  qui  le  corri- 
spondenze dell'  uno  coll'altro  catalogo  : 

Catal.   Hoepli  Catal.  Cavalieri 

Manoscritti 


n.   I 

n.    1821 

»    II 

»     1825 

»    III 

»     1824 

»    IV 

»     1827 

»   V 

»    X 

»   Vili 

»    XX 

I  n  e  u  n  a  b  u 

li 

n,  XI 

"•   193 

»    XII 

»    196 

»    XIII 

»    285 

»    XVII 

»    551 

»    XVIII 

»    592 

»    XIX 

»    606 

»   XX 

»    r86S 

»   XXI 

»    902 

»    XXII 

»    922 

»   XXIII 

»   955 

»   XXV 

»    963 

»   XXIX 

»    1297 

»   XXXI 

»    1359 

»   XXXII 

"    1361 

Libri  figurati  (sec. 

XVI-XVIII) 

n.  XXXVIII 

n.   131 

»    XXXIX 

»    33 

»    XLII 

»   83 

»    XI. Ili 

»   86 

»    XLIV 

»   87 

»    XI.V 

»    104 

Catal.  Hoepli 
»   XLVI 
»XLVII 
»    XLVIII 
»    XLIX 
»    L 
»    LI 
»    LUI 
»   LIV 
»    LV 
»    LVIII 
»    LIX 
»    LX 
»    LXI 
»    LXII 
»    LXIII 
»   LXIV 
»    LXVI 
»    LXVII 
»    LXVIII 
»    LXIX 
»   LXX 
»   LXXIV 
»    LXXVII 
»    LXXIX 
»    LXXX 
»    LXXXIII 
»    LXXXIV 
»    LXXXVI 
»    XCI 
»    XCII 

»  xeni 
»  xciv 
»  xcv 
»  xcvii 

»   XCVIII 
»   XCIX 


Catal 


Cavaliere 

»  132 

»  149 

»  J63 

»  434 

»  292 

»  297 

»  343 

»  1864 

»  1866 

»  474 

»  555 

»  557 

»  560 

»  565 

»  676 

»  725 

»  838 

»  841 

'>  848 

»  929 

»  953 

»  716 

»  1185 

»  1 270 

»  1271 

»  '335 

*  133S 

»  1387 

»  1583 

»  1004 

»  1614 

»  1620 

»  1683 

»  1727 

»  613 

»  1759 


(  I  )  Come  annunzia  L' Italia  che  scrive,  a.  V 
n.  IO  (ottobre  1922).  pa^  191,  il  Catalogo  Hoepli. 
Cento  libri  pretiosi,  ecc.  è  stato  oggetto  di  una 
nota  del  Times  Literary  Supplement,  27  luglio  1922. 


-Su  cento  numeri  che  il  catalogo  Hoepli 
registra,  non  meno  di  sessantadue  provengono 
pertanto  indubbiamente  dalla  libreria  Cav.i- 
lieri  ;  e  anche  pei  rimanenti  non  è  da  esclu- 
dersi la  medesima  provenienza,  giacché  il 
catalogo  Cavalieri  del  1908  comprendeva  bensi 
la  massima  parte,  ma  non  la  totalità  della 
libreria  del  compianto  collezionista  ferrarese  ; 
e  questi  anche  nell'  ultimo  decennio  della  sua 
vita  (1908-1918)  —  cioè  dopo  la  pubblicazione 
del  catalogo  —  continuò  a  raccogliere  indefes- 
samente da  ogni  parte  libri  e  manoscritti,  che 
necessariamente  in  quel  catalogo  non  figurano. 


2lS 


CARLO  FRATI 


Seguendo  l'uso  e  l'indole  della  rivista, 
diamo  qui  pertanto  un  cenno  dei  nunieri  più 
degni  di  nota,  sopratutto  de'  manoscritti. 

Gli  otto  manoscritti  sono  per  lo  più 
Libri  d'Ore  o  Officii  miniali,  in  prevalenza  di 
scuola  francese  o  fiamminga.  l'iù  tuiutati  nel 
catalogo  sono  un  Libro  d'Oie  di  scuola  fran- 
cese, del  sec.  W  (n.  II),  con  14  miniature 
a  piena  pagina  e  non  meno  di  21S  fregi 
(L.  25,000)  ;  ed  un  altro  Libro  d'Ore  fiam- 
mingo, del  sec.  XV  ^.i-.  o  X\l  /;/.,  con  «11 
grandi  figure  in  grisaille....  disegnate  con 
estrema  accuratezza  su  di  un  fondo  bleu  scuro, 
animato  qua  e  là  da  riflessi  dorati  sovrappo- 
sti e  dai  riflessi  naturali  del  lapis-lazzulo  » 
(L.  30,000).  D'arte  itajiana,  e  precisamente 
ferrarese,  è  invece  un  Antifonario  del  sec.  XV 
(n.  1),  con  73  iniziali  grandi  su  fondo  dorato, 
e  470  iniziali  minori,  già  appartenuto  alla  Cer- 
tosa di  p'errara,  eseguito  tra  il  147,5  e  il  1477, 
ed  attribuito  a  Guglielmo  Giraldi,  od  al  suo 
nipote  Alessandro.  Un'antica  nota  nis,,  incol- 
lata nel  riguardo,  afferma  che  «  fu  scritto  as- 
sieme a  molti  altri  al  tempo  del  P.  Matteo 
d'Alessandria,  che  fu  l'ottavo  Priore  di  questo 
Monastero.  Tutti  gli  altri  andarono  dispersi, 
fuori  di  due  grandi  Corali  che  ora  sono  nella 
Publjlica  Biblioteca  di  Ferrara».  Altro  ms.  di 
scuola  ferrarese  è  un  Officio  del  sec.  XV 
[n.  V),  in  scrittura  gotica  minutissima,  con  7 
figure,  20  comici,  grandi  e  piccole  iniziali  su 
fondo  dorato.  «  L'  impeccabile  finitezza  di 
questo  ms.  (scrive  l'a.  del  catalogo)  tanto  più 
notevole  in  quanto  minore  è  il  lormato,  per- 
mette di  attribuirlo  a  quel  peri<jdo  di  tempo 
(1441-1448)  in  cui  l'arte  di  Zorzo  de  Alemagna 
esercitò  a  Ferrara  il  più  diretto  e  vivo  in- 
flusso ».  Ma  oltre  il  lavoro  di  minio  vero  e 
proprio,  v'ha  nel  codicetto  una  serie  di  7  fi- 
.ijure  della  Passione,  dipinte  qualche  anno  dopo 
sugli  spazi  rimasti  bianchi  ;  e  codeste  figura- 
zioni, per  quanto  di  disegno  non  sempre  cor- 
rettissimo, sembrano  richiamare  la  maniera  di 
Taddeo  Crivelli  giovane.  Verso  il  fine  |)oi,  a 
e.    172'',   v'  ha  una  lauda  in  volgare  che    ine.  : 

Nelle   tue   bra(,-c  o   verbene   M.iria 
Con   tutto  ci   cote  e   la   niente   manotio..., 

e  che  in  altri  codici  (come,  ad  es.,  in  un  cod. 
Hamilton    della    Bibl.    Reale  di  Berlino)  è  at- 


tribuita a  Leonardo  Giustiniani  (cfr.  A.  Ten- 
NERONi,  Inizii,  ecc.  (1909),   pag,   158).  —  Non 

.  liturgico,  è  soltanto  uno  degli  otto  codici  f|ui 
descritti,  e  precisamente  l'ultimo  (n.  Vili),  il 
iiuale    contiene    il     Can'^onieye  e  i    Ttiotifi   del 

'  Petrarca.  E  ini  ms.  esemplato  certamente 
in  Milano  nel  1476  da  un  Federico  Ponzoni 
(nome  ignoto  all'Argelati),  il  quale  a  e.  173'', 
ilopo  i  Trionfi,  scrisse  di  propria  mano  il  se- 
guente ricordo  dell'uccisione  di  Galeazzo  Maria 
.Sforza  :  «  M.  ecce  l.x.xvi.  die  xx  sexto  decem- 
bris  bora  decima  et  septima  crudeliter  et  pro- 
ditorie interfectus  fuit  lllustrissimus  et  excel- 
lentissimus  dominus  noster  Galeaz  Maria  Sphor- 
tia  dux  Mediolani,  etc.  Quatuordecim  vulne- 
ribus  sibi  illatis  in  Ecclesia  Sancii  Stephani  in 

1    .Mediolano    per     scelleratissimos     et    nefaudos 

I 

j   sacrilegos.  Hic  infranoininatos  habe  :  lohannem 

!    .■\ndream  de  Lampugnano,  Carolum  vicecomi- 

tem  et  Yeronimum  de'Olzano  (sic)  et  in  brevi 

de  ipsis  tribus  facta  fuit    maxima    vindicta    et 

benemerito.  ||  Ego   Federicus    Ponzonus    | 

manu  propria».  Il  quale  Ponzoni  scrisse  anche 

altri  ricordi  famigliari  datati   (1469,  1473,  ecc.) 

e  tiascrisse  a    ce.     i76»-i8o''    una    Novella     in 

versi,  anonima  e  anepigr.,  che  ine.  : 

Diinne   piatose   diuentate  crude 
Aiutate  a  confortar  li  giusti  prieghi 
C*  io  nuGuamente   faCLÌo.... 

L'a.  del  catalogo  non  sembra  essersi  avvisto 
che  questa  poesia  è  la  stessa,  che,  pure  ano- 
nima e  anepigrafa,  fu  pubblicata  da  Adamo  Rossi 
nel  1S5S,  di  su  un  codice  della  Biblioteca  Co- 
munale di   Perugia,  copiato  dopo  il   1447  (i). 

Sommariamente  accenneremo  i  29  incu- 
nabuli, disposti  per  ordine  alfabetico  di  au- 
tori o  di  titoli  ;  il  più  prezioso  dei  quali  è  il 
Latt.'ìnzio  di  Subiaco  1465  (n.  XXIV),  che  in 
un  esempi.  «  perfetto,  bianchissimo,  non  la- 
vato ;  completo  della  tavola  e  dell '<•>>'<;/(;  », 
con  «  graziose  iniziali  calligrafiche  in  rosso  e 
violetto  »,  è  offerto  per  L.  45,000.  Gli  altri 
sono  :  (n.  IX).  S.  Antoninus,  Confessionale  ; 
s.  a.  n.  Forse  la  più  antica  edizione,  ignota 
al   Hain  e  al  Copinger,  descritta  per  la  prima 


(1)  Poesia  fiihbliciitn  per  le  nozze  del  co.  Loilo- 
vieo  Odili  eolla  nobil  sig.  co.  Isabella  Haldeschi- 
Eui;eni.  PeruKÌa,  1858.  Cfr.  F.  Z.\mi)KINI,  Opere 
volg.   a  stampo,  eco    4"  ediz.    (1S.S4),  col.  Si;. 
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volta  dal  Reichling.  —  (X).  Aurelius  Victor. 
Napoli,  Sixlus  Riessinger,  e.  1470  :  forse  il 
terzo  libro  stampato  a  Napoli.  —  (XI).  I.\c.  Fi- 
lippo Foresti,  Suppleinentuin  Cliroiiicaruiii , 
Venezia  1.192.  —  (XII).  S.  Bernardo,  Sermoni 
volgari.  Firenze  1495.  —  (Xlll).  S.  BoN.WEN- 
TL'K.\,  Speculuin  b.  Marine.  Augusta  1476.  — 
(XIV).  S.  C.\ti;rin.\  d.\  Siena,  Epistole.  Vene- 
zia. Aldo,  1500.  —  (X\').  D.  Cavalca,  Puiiì;ì- 
lingua.  F"irenze,  Niccolò  eli  Lorenzo,  1480  e.  — 
(XVI).  Idioi,  idem,  s.  a.  n.  [Milano,  Filippo  di 
Lavagna,  1475  r.].  — (XVII).  Dantk,  Oiv.  Com- 
media co\  Landino.  \'enezia.  1493. —  (XVIII). 
Idem,  Comnvio.  F"irenze  1490.  —  (XIX).  L.  Dati, 
La  Sfera;  s.  a.  n.  Sconosciuto  al  Hain  e  al  Co- 
pinger  [1482  e.].  —  (XX).  G.  de'  Conti  La  Bella 
mano.  Venezia  1492.  —  (XXI).  S.  Girolamo, 
Epistole  vulgare.  Ferrara  1497.  —  (XXII).  Ho- 
NORius,  Expositio  in  Canticuin  Canticorum;  s. 
a.  n.  [Colonia,  1480  e.].  —  (XXIII).  Jamblicus. 
Venezia,  Aldo,  1497.  —  (XXV).  Lactantius. 
Roma,  Sweinheim  &  Pannartz,  1468.  • —  (XXV'I). 
C.  Lascaris,  Epitome.  Milano  1476.  — (XXVII). 
GiROL.  Manfredi,  Il  Libro  del  perché.  Bologna 
1474.  —  (XXVIIl).  PoMP.  Mela.  X'enezia  1481. 
—  (XXIX).  Philomena  :  ne  la  quale  se  tracia 
prima  de  Vberto  e  Philomena  ;  e  poi  de  esso 
Vberto  éf  Alba  figlia  del  Duca  di  Ber  gogna. 
Cremona  1483.  Ediz.  sconosciuta  ai  bibliografi 
(L.  3500).  —  (XXX).  Poliziano,  Opere.  Aldo, 
1498.  —  (XXXI).  Jac.  Vvìi\^ìCufloren/ini,  Ora- 
toriae  artis  epitomata.  Venezia  1482.  —  (.\XXII). 
Bern.  Pulci,  Passione.  Firenze,  Miscomini,  s. 
a.  —  (XXXIII).  M.  A.  Sabellico,  Decades  II'. 
Venezia  1487.  —  (XXXIV).  Statuta  et  Decreta 
communis  Gemine.  Genova  1494.  —  (XXXV). 
Terenzio.  Strasburgo  1496.  —  (XXXVI). 
H1ERON.  Vicecomes,  Lamiarum  et  Striarum 
opusculum.  Mediolaui  1490.  Ediz.  sconosciuta 
al  Hain  e  al  Brunet  ;  nialanieute  descritta  dal 
Copinger.  —  (XXXV^II).  l'ite  de'  Santi  Padri. 
Venezia  1479.  Primo  libro  stampato  da  Nicola 
Girardengo  a  Venezia.  Non  vista  dal  Hain,  dal 
Brunet,  dal  Graesse,  dal  (jamba;  inesattamente 
descritta  dal  Copinger. 

Anche  più  sommariamente  ricorderemo  al- 
cune delle  edizioni  rare  o  figurate  dei 
secoli  successivi,  che  occupano  la  restante 
parte  del  catalogo  (n.  XXX\^III-C),  e  che  pure 
sono  ordinate  alfabeticamente.  Questa  sezione, 


più  ancora  della  precedente,  rispecchia  il  ca- 
rattere essenzialmente  eclettico  della  raccolta. 
V'hanno  poemi  e  romanzi  cavallereschi: 
il  Furioso  del  1516,  1524,  1532  e  1773  (n.  XLII- 
XLV)  ;  V Aspromonte  [1547]  ;n.  XLVI)  ;  il  A'«/- 
gero  di  Bartolomeo  Horivoi.o  [1543]  (LXIX); 
il  Perccval  l\^T,o-\  (LXXVIII);  V Alexandre:da 
in  rima  [1.S12]  (XXXIX)  ;  il  '/'rotano  in  rima 
[1509]  (XCVU)  ;  —  edizioni  di  Dante  [\'ene- 
zia  1507,  1512,  1529,  156SJ  (Ll.XLXlI)  ;  del 
Petrarca  [Venezia  1501,  1503]  (LXXIX- 
LX.XX)  ;  del  Tasso  [Venezia  1581,  1745] 
(XCII1I\');  il  Dittamondo  di  1''azio  degli 
Uberti  [1501]  (XCVIII)  ;  la  Gualteruzziau.i  del 
Nove  nino  \\^2^'\  (LXXVIl);  —  poesia  volgare 
del  '400  e  del  '500:  Philogyne  di  Andrea 
Baiardo  [150S]  (XL\'II)  ;  Sonecti.  Barzcllel/te] 
di  Benedetto  da  Cingoli  [1503]  (XLIX)  ; 
Epilaphii  di  Girol.  Casio  de'  Medici  [s.  a. 
11.]  (LIV)  ;  Celeste  Trionipho  in  laude  delle 
Nobil  Donne  Bologttese  di  Ant.  Catonello 
[1550]  (LV)  ;  le  Laude  delle  Donne  Bolo- 
gnese di  Angelo  Claudio  Tolomei  [15 14] 
(XCVI)  ;  Sonetti  &-•  Canzone  del  Cornazzano 
[1502]  (LVIII)  ;  del  Tebaldeo  [1503]  (XCV)  , 
.'istanze  d'  Eurialo  d'Ascoli  [1539]  (LXXXIV); 
1.1  .Sconfida  di  Monte  Aperto  di  Lanzilotto 
Politi  [1502]  (LXXXIII)  ;  edizioni  dell'ARE- 
tino  (XLI),  del  Doni  (LXIlIj,  del  Giraldi 
CiNTio  (LXVII),  del  Pigna  (LXXXI)  ;  —  libri 
di  geografia  e  viaggi:  il  Libro  di  Bene- 
detto Bordone  [1528]  (L)  ;  La  carta  del  na- 
vegar  pitoresco  di  Marco  Boschini  [1660]  (LI)  ; 
r  Itinerarium  Portuoallensium  e  Lusitania  in 
India  [150S]  (LXX)  ;  —  libri  di  musica  e 
balli  :  il  Toscanello  di  Pietro  Aaron  [1539] 
iXXXVIIl);  Libro  primo  di  Chitarra  spagnuo- 
la  di  Angiol  Michele  Bartolotti  [1640] 
(XLVIll)  ;  Primo  e  secondo  Libro  di  Madri- 
gali a  ,5  voci  di  Ruggero  Giovanelli  [1607] 
(LXVI);  il  Dodecachordon  di  Enrico  Glareano 
[1547]  (LXVIII)  ;  il  Decachordum  di  .Marco 
\'iGERio  da  Savona  [1507]  (C)  ;  il  Primo  Libro 
de'  Madrigali  a  y  voci  di  Sessa  d'Ara.nda 
[1583]  (LXXXIX)  ;  —  libri  di  calligrafia 
(LX1V1;  di  abaco  (XCII),  ecc. 

Il  nuovo  catalogo  è  senza  dubbio  più  det- 
tagliato ed  accurato  che  non  il  Catalogo  Ca- 
valieri del  1908,  ma  non  si  che  non  vi  si  scorga 
qualche    inesattezza    od    errore.  Cosi,  l'autore 
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del  capitolo  o  epistola  a  Panfilo  Sasso  che  si 
legge  in  fine  della  rara  edizione  di  Ant.  Cor- 
NAZANO,  Sonetti  (^  Canzone.  V'enetia  1502 
(pagg.  93-94),  non  è  Giuseppe  (come  qui  è 
detto  ripetutamente),  ma  Jacopo  Filippo 
Pellenegra,  lettore  nello  Studio  di  Padova 
e  devoto  al  Bembo,  che  salutava  '  poetarum 
omnium  princeps  '  ;  del  quale  ebbe  già  ad 
occuparsi  il  compianto  Giovanni  Zannoni. 

Non  sappiamo  (anzi  dubitiamo  assai)  se  il 
libraio  acquirente  potrà  realizzare  nella  ven- 
dita i  prezzi  esposti  nel  cataloj;o,  alcuni  dei 
quali  sembrano  veramente  esorbitanti,  anche 
per  un  amatore americano  ;  ma  se  ciò  av- 
venisse ivi  sono,  purtroppo,  anche  pei  libri, 
come  per  tutti  gli  oggetti  d'antichità  o  d'arte, 
acquirenti  che  si  fanno  un  vanto  di  pagarli  a 
un  prezzo  superiore  al  loro  valore  reale),  l'ac- 
corto libraio  avrebbe  con  soli  cento  numeri, 
di  una  libreria  che  ne  contava  oltre  duemila, 
superato  di  oltre  L.  100,000  il  prezzo  pagato 
nell'acquisto  !  Questa  considerazione  ci  fa  ri- 
pensare melanconicamente  agli  sforzi  fatti  tre 
anni  or  sono,  perché  quella  scelta  e  preziosa 
libreria,  che  era  costata  tanto  denaro  e  tante 
cure  al  suo  raccoglitore,  non  andasse  dispersa 
(come  ora  accadrà)  colla  vendita  fattane  ad  un 
libraio  ;  ma  fosse  assicurata  allo  Stato,  od  a 
qualche  privato,  che  badando  non  solo  a!  pro- 
prio interesse  ma  anche  un  po'  al  decoro  delle 
nostre  collezioni  bibliografiche,  la  acquistasse 
in  blocco,  assicurandone  1'  integrità  pegli  stu- 
diosi venturi.  Ma  purtroppo  le  ragioni  del  sen- 
timento non  hanno  forse  mai  avuto  cosi  scarso 
peso    come    nei    tempi  a  cui    sianu)  giunti,    e 

meno  forse  ne  avranno in    quelli  a  venire. 

Carlo  Frati. 

Luigi  Coi-ini  -  Baldeschi,  La  cultura  della 
Marca  d' Ancona  e  i  suoi  rapporti  coti  Ilo- 
lagna  sulla  fine  del  medio  evo.  —  Ancona 
1922  ;  pagg.  69,  in-8  (estr."  d.  Atti  e  Afem. 
d.  R.  Deputaz.  di  storia  patria  p.  le  Mar- 
che,  ser.   31,   voli.   I1I-I\'  [1920-21]). 

L'affluenza  eccezionale  di  scolari  allo  Studio 
bolognese  nel  medio  evo  da  ogni  parte  d'Italia 
e  d'Europa  fece  si  che  negli  atti  privati  di 
quel  periodo  si  riscontrino  notizie  del  più  sva- 
riato valore,  le  (juali  offrono  un  materiale  pre- 
zioso per  studi  molteplici.  Si  spiega  cosi  l'im- 


portanza della  serie  dei  Memoriali  (ora  con- 
servata nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna)  non 
solo  pegli  studi  storici,  ma  anche  pei  letterari 
(come  hanno  dimostrato  le  pubblicazioni  di 
rime  antiche  fatte  da  G.  Carducci,  FI.  Pelle- 
grini, T.  Casini,  e  iii  epoca  più  recente  da 
E.  Levi  e  G.  Zaccagniiii  ;  e  le  diligenti  ri- 
cerche di  Giovanni  Livi  sulla  fortuna  di  Dante 
in  Bologna),  e  pegli  sludi  sulla  storia  della 
cultura  e  del  costume.  Il  prof.  Luigi  Colini- 
Baldeschi  che  ha  compiuto  pazienti  indagini 
in  quella  serie  per  ciò  che  si  riferisce  alle 
Marche,  ha  pubblicato  recentemente  alcuni 
studi  interessanti  sulle  condizioni  della  cultura 
nella  Marca  d'.Ancona  sul  finire  del  medio  evo, 
e  sui  suoi  rapporti  collo  Studio  di  Bologna  (i); 
ed  i  suoi  contributi  presentano  un  interesse 
^  anche  maggiore  per  la  non  piccola  serie  di  do- 
cumenti inediti  di  cui  li  ha  corredati,  e  che 
sono  appunto  per  la  massima  parte  attinti  ai 
Memoriali. 

In  codesti  documenti  —  che  vanno  dal 
1240  al  12S1  —  ricorre  non  di  rado  menzione 
di  codici  da  trascriversi  o  da  cedersi,  coi 
prezzi  relativi;  e  ciò  ha  non  dubbio  interesse 
per  la  storia  dei  calligrafi  e  del  commercio  li- 
brario nel  sec.  XIII  in  un  centro  cosi  impor- 
tante come  Bologna  ; 

i)  [Aimo  1265]:  '  Severinus  de  Sancto 
Severino  venit  cum  domino  Petro  de  Baiociis, 
erri  promisit  scribere  in  glosa  Digestum 
uuirm  N'ovum  continue,  prò  pretio  viginti 
octo  sol.  bon.  prò  quaterno  ;  de  quo  pretio 
fuit  confessus  recepisse  viginti  septem  libr. 
bon.'   (pagg.   3S-39). 

2)  [a.  eodeuj]  :  •  D.  Nicholans,  filius  do- 
mini Borraguide  de  Fabriano,  dicit  vendidisse 
d.  Martino  filio  d.  Silimanui  Digestum  No- 
vum  prò  pretio  viginti  septem  libr.  bon.' 
(pag.  39) 

3)  [a.eod.];  '  1).  Gualterius  lacobi  de  Firmo 
dicit  ()uod  fuit  confessus  sibi   solutuni    et    sa- 


(l)  Veg^asi,  ohre  lo  studio  sopra  indicato: 
!..  Coi.iNr  -  Bai.I)I;sciii,  Lo  Studio  di  Bologna  eia 
Marca  d'Ancona  ;  in  Studi  e  Memorie  p.  la  storia 
J.Universiln  di  iiologna,  voi.  V  II920).  l'agg. '17-135. 
Le  nostre  cita7.ionl  dell'altra  ruemoria;  l.a  cultura 
ree.,  sono  falle  sull'estrallo.  I.o  slesso  autore  ha 
anche  pubblicato  :  l'ila  pubblica  e  privala  Macera- 
tese ntl  duecento  e  nel  trecento.  Ancona  1903; 
pagg.    232,  in-8. 
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tisractum  esse  a  d.  Thoma  de    Steinplis   sco-    |   bon.  ;   et  in  fine    dicti    operis    alias    XV    libr. 
lari    de    trigliila    libr.    et    quiiulecini  sol.  bon.       bon.'  Lo  stesso  scrittore,  Federico  di  Azzolino 


prò  Apparatu  Decretalium'  (pag.  39). 

4)  [a.  eod.]  :  '  Bonaventura  condani  Petrì, 
qui  fnit  de  Perusio  et  nioratur  in  Calcara,  ve- 
nit  et  dixit  vendidisse  d.  (,"nnte  d.  Rainerii 
lohannis  de  Urbino  ibidem  presenti  unum 
D  i  g  e  s  t  u  ni  \'  e  t  u  s  e  u  in  apparatu  d  .  A  e  - 
cursii,  prò  pretio  (guinquaginta  libr.   bonon.' 

(pag-  41)- 

5)  [a.  eod.]  :  '  D.  Nicholaus  condani  ma- 
gistri  Berardi  de  Firmo  venit  et  dixit  vendi- 
disse d.  lohanui  condani  d.  X'alentini  de  Ur- 
bino, scolari  Bononie,  unum  par  Decre- 
talium cum  Decretalibus  novis,  in  carlis 
edinis,  prò  pretio  triginta  unius  libr.  bon.' 
(pag.  41).  —  Lo  stesso  venditore  è  ricordato 
al  n."   10. 


di  Ascoli,  è  ricordalo  anche  al  n."  13.  Fra  i 
testi  poi  dell'alto  figura  anche  'Magislro  Ben- 
venuto de  Verona  scriptore'  (pagg. 44-45). 
io)  [a.  eod  ]  :  '  D.  Nicholaus  condani  ma- 
gistri  Berardi  de  Firmo  venit  et  dixit  se  ven- 
didisse d.  Gulielnio  Bravo  de  Asti  unum 
Infortiatum  cum  apparatu  d.  Acurxii, 
pretio  quinquaginta  libr.  bon.'  (pag.  45).  Il 
venditore  è  il  medesimo  già  ricordato  al  n."  5. 

11)  [a.  eod.]:  '  D.  Oradinus  condani  d.  Ora- 
dini  de  Firmo  venit  et  dixit  vendidisse  ma- 
gistro  l'ontio  Metensi,  scolari  Bononie,  unain 
Siimmam  Aconis  in  cartis  edinis  de 
littera  nova,  prò,  prelio    triginta    libr.  bon.' 

(P'-'g-  45)- 

12)  (a.   1268]:   '  Guil  iel  mi  n  u  s    filius   d. 


6)  [a.  eod.]:   'Magister  \' i  voi  us  qui  full    i    Alberti     condam     Bera(^oli     de     populo 


de  Fabriano,  scriptor,  venit  et  dixit  ven- 
didisse d.  lohanni  condam  d.  lohannis  de  Ca- 
poniaco  de  Burgundia,  Decretalia  cum  ap- 
paratu mag.  Bernardi,  prò  pretio  qnatra- 
ginta  quinque  hbr.  bon.'  (pag.  42). 

7)  [a.  eod.]  :   '  X'entura  filius  condam    Rai- 


S.  Xristofori  de  Saragoca,  patre  suo  pre- 
sente, mandante  et  consentiente,  venit  dicens 
promisisse  d.  Benvenuto  d.  Jacobi  de  Perusio 
scolari,  scribere  et  glosare  totum  Di- 
gestuni  Novum  in  apparatu  D.  Acurxii 
de  equa  bona  litera,   ut    ei    scripsit,    et    ei 


naldl,     Lucas    filius    condam    mag.     Petri    de       incepit  in  titulo  '  Deymi   operis    nuntiatione  ', 


Esculo  in  solidum  dixerunt  vendidisse  d.  Arnioni 
Rodulfì  de  Romanisunum  DigestumVetus 
in  cartis  edinis  si  ne  apparatu,  prò  pretio 
sex  libr.  bon.'  (p.  43). 

8)  [a.  eod.]  :  '  Cote  condam  d.  Henghe- 
rami  de  Planalberlo  dixit  vendidisse  d.  Thome 
Martini  (^ampicoli  de  Ancona  unum  Dige- 
st 11  m  V e t u s  in  cartis  edinis  e u m  a  p - 
paratu  d.  Acursii  prò  parte,  pretio  qua- 
draginta  duarum  libr.  et  deceni  sol.  bon.' 
(pag-  44), 

9)  [a.   1267]  :   'Fetlericus  condam  Aro- 


pro  pretio  quatuordecim  sol.  bon.  prò  quolibet 
quaterne  ;  quod  pretium  capit  in  sunima  vi- 
ginti  sex  liljr.  ininus  duobus  sol.  bon.  Et 
dictus  d.  Albertus  pater  dicti  Gulielmini  pro- 
misit  tacere  rationem,  quod  dictus  Guliel- 
niiiius  predicta  adtendet  et  observabit  predicta 
bine  ad  sedecim  menses  '  (pagg.  48-49). 
13)  [a.  eod.]  :  '  Federicus,  scriptor, 
condam  Acoli  ni,  qui  fuit  d'  A  se  11  Ili,  venit 
dicens  se  promisisse  d.  Giliberto  d.  Benvenuti 
Mellonis  scribere  unam  Bibliam  cum  In- 
ter pretationibus    et  compiere  bene  et  con- 


lini de  Asculi,  qui  moratur  in  burgo  Sancii       tinue  sine  interpositione  allerius  operis,  bine 


Manli,  venit  et  dixit  promisisse  d.  (^acharie 
d.  fratris  Lambertini  Egidii  pistoris,  scribere 
et  compiere  ei  totani  Bibliam  cum  Sal- 
terio et  interpretationibus  de  testu 
minuto  de  tali  littera,  ut  fecit  et  lio- 
stendit  in  proemio  de  Proverbiis  Salamonis, 
qui  sic  incipit  :  '  Beatissimo  pape  Damaso  '  ; 
et  hoc  bine  ad  XX  menses,  pretio  XLV  libr. 
bon.  ;  de  quo  pretio  dixit  habuisse  XV  libr. 
bon.  ;  facto  medio  dicti  operis,  ipse  ^acharias 
dixit  promisisse  ipsi  F'ederico   alias    XV    libr. 


ad  decem  et  octo  menses  proximos  com- 
pletos,  et  de  tali  littera,  sicut  ei  incepit  et 
scripsit  in  primo  quaterno  quod  incipit:  '  Frater 
Ambioxius  '  ;  prò  pretio  quinquaginta  libr. 
bon.  ;  de  quo  pretio  dictus  Federicus  dixit  re- 
cepisse ...  libr.  bon.  Residuum  vero  solutionis 
dictus  d.  Ghibertus  promisit  ei  solvere  quan- 
documque    voluerit    emere    aliquam    domum  ' 

(pagg.  5I-52)- 

14)  [a.   1273]  :   '  Frater  lohannes,  canonicus 
S.    Peiri    veteris    de    Firmo,    vendidit    d.    Ni- 


La  Bibliofilia,  anno  XXÌV,  dispensa  6«-S« 
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chole,  canonico  Basensi,  scolari  Bononie,  De- 
cretales  in  cartis  edinis  cum  aparatii 
ina>;ìstti  Beiardi  prò  minori  parte,  pru 
precio  vif;inti  septeni  libr.  et  ileceiii  solci. 
bonon.'  (pag.   54). 

15)  [a.  eoli.]:  '  D.  Berardus  <].  Tlioniaxii 
de  Esculo  veiididit  d.  Bonsavere,  tilio  d.  Vi- 
talis,  iiniini  Digestnni  in  carti';  pecco- 
ri  nis  cnm  apparai  u  ti .  Acu  r\  i  i ,  pio  precio 
qviinqiiaginta  libr.   bon.'   (|)agg.   5}-,55)- 

16)  [a.  eod.]  :  '  Magister  Fra  nei  se  li  11  s 
condani  Zanelli  de  F  i  r  nio  proniisit  d.  An- 
gerio  de  Serignacbo  glosa  re  totani  priniatii 
parteni  Digesti  Veteris,  |)ro  |iieciii  vi- 
ginti  iinius  sold.  bonon.,  ad  tres  iiienses  prò- 
xinios  prò  quolibet  qnaterno  '  (pag.  55) 

17)  [a.  eod.]  :  '  D.  Bonifacins  condani  d.  la- 
cobini  de  Poetis  dedit,  cessit  et  vendidit  iiia- 
gistro  lacobo  condani  lohannis  Beltrandi  de 
capella  Sancte  Marie  de  Mnratellis  (h)onine 
ius  et  actioneni,  quod  et  qiiain  lialjeiit  vel 
habere  poterant  contra  magi  strimi  Viiiel- 
nium  Dominici  de  F  ab  r  i  an  o  et  eins  bona 
in  centum  vigiliti  tres  libr.  bonon.,  qiias  (Inab 
eo  acceperat  ad  la  bora  udii  in  in  merca- 
dancia  libroriim  '  (pag.   55). 

iS)  [a.  eod.]:  ■  lohannes  de  Belnionte 
de  Marchia  Anconitana  proniìsit  d.  .Sancio 
Mnnxoc  diocesis  Cesara  Agostanensis  [.SÌ!;,; 
g-o:zu]  s  e  r  i  b  e  r  e  s  i  b  i  et  e  o  ni  |i  1  e  r  e  t  o  t  u  111 
Digestiini  Vetns  in  apparatn  d.  Acnrsii, 
et  hoc  prò  pretio  vigiliti  octo.solid.  bon.  prò 
quolibet  (luaterno,  stationis  prò  rata  ipsum 
solvendo  '  (pagg.  55-56) 

19)  [.a.  eod.]:  '  X'enginbeiie  condain  l'etri 
de  Ancona  vendidit  d.  Henrico  de  Bibilio 
Digest  uni  V  e  1 11  s  e  u  ni  a  p  jia  1  at  u  d  .  Acnr- 
sii de  litera  nova,  prò  prelio  centnni  tinius 
libr.  bon.'   (pag.   56). 

20)  [a.  1275]:  '  D.  Henveiinlus  cmidani 
Matliei  de  Cingullo,  <pii  nmic  moiatur  in  i:a- 
pella  S.  CoUonibani,  vendidit  unum  l)'-iie- 
t  u  ni  in  cartis  [e]dinis  cnm  ,-ipp.iraln  in 
prima  parte  d.  Poncio  Raynardi  provincialis, 
scolari  Bononie,  cotiioraiili  in  hospicio  d,  Teo- 
dulfi  de  (,'onena  in  Porta  Nova,  prò  pr<lio 
qninquaginta    quatuor  libr.  bon.'   (|iaR.   57). 

21)  [a.  1276]:  '  D.  Tadeus  Upicini  de  Sas- 
soferrato  fiiit  coiifessus  habere  penes  se  unum 
Digestum     Novum     in    cartis     peiuiiinis 


cuni  apparati!  d.  Acursii,  ex  causa  co- 
modati, a  d.  Bartolomeo  Abrancontis  de  Asculo: 
et  promisit  ei  reddere  hinc  ad  Kalendas  Julij 
\el  ante,  si  contingeret  euni  recedere  de  studio 
vel  extimacione  ipsius,  videlictt  triginta  tres 
libr.  bon.  '  (pag.  58).  Il  prestatario,  Taddeo 
di  Opicin.)  di  .Sassoferrato,  è  ricordato  anche 
Ilei  due  n.'  segg.  (22  e  23). 

22)  [a.  eod.]:  '  I).  Moraiuis  d.  lohannis  de 
.Ancona,  scolaris  Bononie,  coniodavit  d.  Thadeo 
d.  Opicini  de  Sassoferrato,  scolari  Bononie, 
n  unni  Codi  ceni  in  e  .irt  ìs  edinis  cum  ap- 
paratn d.  .'\ciusii  extimationis  triginta  quin- 
que  libr.  bon.,  et  unum  Infortiatum  cum 
apparati!  comuni  scriptum  in  cartis 
edinis  cum  tribus  partìbus,  extimationis  (luin- 
decim  Hbr.  bon.,  hinc  ad  unum  niensem  ' 
(pag.  59).  Fra  i  tesli  figura  '  Ben  ce  ve  ne 
Dossinti  miniatore',  il  ijuale  appare  anche 
nel  n.  seg.  (^.  23):  '  Bencevenne  Do- 
\  i  11  ti  '. 

23)  [a.  eod.]  :  '  I).  Phyliputius  de  Camerino 
d.  Phylipi,  scolaris  Bononie,  comodavit  d. 
Tliadeo  d.  Opicini  de  S.issoferrato.  scolari  Bo- 
nonie, unum  Codicem  in  cartis  pecudinis 
Clini  apparatu  d.  .Acursii,  extimationis 
triginta  libr.,  et  unum  Infortiatum  sine 
apparati!,  cum  tribus  partibus,  scriptum  in 
cartis  edinis  et  pecudinis,  exlimationis 
deceni  libr.  bonon.,  hinc  ad  unum  niensem  ' 
(|)ag.  60).  Seguono  nello  stesso  Mt'iiioria/e  gli 
atti  tli  restituzione  fatta  da  Taddeo  di  ()()iciiio 
dei  codici,   di  cui  ai  Jjj.   22  e  23. 

2.|)  [a.  eod.]  :  '  Doniinns  Marcus  de  l'"irnio 
qui  nuiic  abitai  in  Bonoiiia  in  fnirgo  de  Bani- 
li:igloliis  veiulidit  d.  ('.cranio  de  Mangiicia 
|/.  Maguncia]  teotonico,  scolari  Bononie,  De- 
crelales  scrilas  in  cartariis  edinis  de 
litera  nova,  cnm  aparatii  <1 .  Beriiarili; 
|)ro  pretio  sesacinta  et  olo  libr.  lioii.  '  (pag.  61). 

25)  [a.  eod.J  :  '  D.  doiii|iniis  loh.iniies  de 
.\ncliona  tiadidit  niagislro  \en,iiicio  de  I  loximo 
medi  eia  lem  u  11  i  11  s  li  li  ri  1  )ecre  t  .1 1  i  11  m 
scriptum  (v/(  )  i  11  t  es  t  11  et  g  losis  i  n  c.-i  ri  is 
edinis  de  litera  nova,  prò  indivi.xo,  quas 
h.ili>-l)al  (lini  Deotalevi  de  l''lal)iano  [Fahriaiio] 
prò  jiretio  treginta  quinquc-  libr.  bon.  >>  (pagg. 
61-62).  Per  Venanzio  da  (Kimo,  cfr.  anche  §.  30. 

26)  [a.  1277]:  'Magister  Consilius,  sco- 
laris,  coiidam  ImIkiiiiiìs,  de  comitatii  Camareni, 
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dedit  et  vendidil  d.  Beienghario  de  Cecadis, 
scolari  catelano,  unum  I  n  fort  ia  t  u  m  in  car- 
tis  edinis  completum  in  testu;  finis  pe- 
nultimi quinterni,  in  penultima  linea,  est  '  di- 
xerit  eani  '  ;  in  principio  secunde  linee  secun- 
di  quinterni  est:  '  pertinet  '  :  finis  penultimi 
quinterni,  in  penultima  linea,  est  :  '  amile  ', 
et  in  principium  ultimi  terni,  in  secunda  linea, 
est  :  '  ille  sileani  '  ;  prò  precio  treginta  unius 
llbr.  bon.  '  (pag.  62).  Fra  i  testi  figura  '  Aqui- 
lone &c  riptore  '. 

27)  [a.  eod.]:  '  D.  Bonus  de  Vulterris,  fi- 
lius  D.  Nutii  de  V^ilteris,  vendidit  et  tradidit 
d.  lohanni  de  Ponciano  unum  Inforcatum 
i  ncartis  edinis  cu  m  apparai  ud.Acurxii; 
jiro  precio  treginta  quinque  libr.  bon.  '  (pagg. 
62-63), 

28)  [a.  eod.]  :  '  D.  Helias  de  Pleseio,  sco- 
laris  Bononie,  vendidit  d.  Michelao  Raynaldi 
de  Aschulo  unum  digestuni  Novum  in 
carlis  edinis  cum  apara  tu  d.  Acursii, 
prò  precio  triginta  octo  libr.  bon.  '  (pag.  63). 
Fra  i  testimoni  figura  '  Alexandre  minia- 
tore '. 

29)  [a.  eod.]  :  '  D.  Boncompagnus  condam 
niagislri  Serviloris  de  Ascullo  vendidit  d.  Ber- 
nardo d.  Maynitti  de  Prato  unum  Digestum 
Vetus  novum  in  cartis  edinis,  de  lictera 
nova,  cum  aparatu  d.  Acurxii;  exceptis 
novem  petiis  que  non  sunt  gloxate  ;.  prò  pretio 
XLVII  libr.  bon.  '  (pagg.  63-64). 

30)  [a.  1278]:  '  Magister  Yenan<;ius  de  Ho- 
semo  vendidit  d.  Franche  d.  Guidolocti  de 
Prato,  scolari  Bononie,  unum  Codicem  in 
carlis  etlinis  cum  apparatu  d.  Acursii, 
prò  pretio  quinquaginta  libr.  bon.  '  (pag.  64). 
Il  venditore,  Venanzio  da  Osimo,  è  il  mede- 
simo ricordato  al  ^.   25. 

31)  [a.  1279]  :  '  D.  Bonincontrus  de  Esculo 
vendidit  et  tradidit  d.  Savarisio  de  Lucha, 
ementi  nomine  et  vice  d.  Ubaldi  de  Internii- 
nellis,  unum  Digestum  Vetus  cum  appa- 
ratu d.  Accursii,  prò  precio  XLI  libr.  et  X 
sol.  bon.  '  (pag.  64). 

32)  [a.  1279,  4  maggio]  :  '  D.  Bonora  d. 
Doni  de  Fano,  scolaris  Bononie,  vendidit  d. 
lohani  de  Tonay  burgundioni,  scolari  Bononie. 
Digestum  Vetus,  pretii  XXXVI  libr.  ' 
(pag-  65). 

33)  [a.   1279,  9  seti.]  :    ■  Xicholaus  condam 


d.  V'irgilìi  vendidit  et  tradidit  d.  Bondi  d. 
lacobi  Codoli  de  Urbino  Digestum  Vetus, 
de  littera  nova,  in  cartis  edinis,  cum 
apparatu  d.  Accursii;  finis  cuius  primi 
quaterni  est  :  "  solitarium  regionum  '  ;  et  se- 
cundum  incipit  :  '  potest  '  ;  et  ultimus  incipit: 
'  ita  ait  eie.  '  Et  hoc  prò  procio  XXW'l  libr. 
bon.  '   (pag.  65). 

34)  [a.  1279]:  '  Bonaventura  Tallamacii 
promisit  d.  Francischo  de  Urbino,  scolari  Bo- 
nonie, scribere  sibi  totam  lecturam  d. 
Oddofredi  super  Codice,  et  hoc  prò  pre- 
cio VII  sol.  bon.  prò  quolibet  quaterno  ad 
quaternos  exemplarismagistriGuillelmi  ' 
(pag.  65).  —  Figura  fra  i  testimoni  '  Ceconia 
miniatore  ',  cioè  Antonio  Orlando  detto  Cico- 
gna, che  nel  1287  dipinse  figure  nel  Palazzo 
del  Popolo  di  Bologna. 

35)  [a.  1279,  IO  maggio]:  '  D.  Fili  pus 
condam  d.  Ugarelli  Cesabovis,  stacio- 
narius,  promisit  d.  Natali  Raynerii  et  d.  Li- 
berio canonico  Anconitano,  rectoribus  Univer- 

sitatis  scolarium  civitatis  Bononie salvare 

et  gardare  libros  penes  ipsum  deposi- 
los    ad    vendendum,    vel  alia    de  causa,  et 

rispondere    et  Tacere    sub    pena   mille  libr. 

bon.  '  (pag.  67). 

36)  [a.  eod.]  :  '  D.  Rogerius  Gualtieri  de 
Ascullo  dedit  et  vendidit  d.  Nicholao,  filio  d. 
Rodulfini  Ursi,  unum  Digestum  Vetus 
scriptum  in  capri  nis  et  pecudinis  com- 
pletum in  testu  et  glosis,  prò  precio  se- 
xaginta  libr.  bon.  '   (pag.  67). 

37)  [a.  1280,  30  luglio]:  '  D.  Gentilis  con- 
dam Gualterii  de  Firmo  vendidit  et  tradidit 
d.  Raymundo  de  Antiniacho  unum  Digestum 
Novum  cum  apparatu  d.  Acursii,  pretio 
sesaginta  libr.   bon.  '  (pag.  68). 

38)  [a.  1281]:  '  D.  Deutalevi  de  Fabriano 
vendidit  et  tradidit  d.  lohanni  Bonabroclia 
unum  Summam  d.  Acconis  cum  omni- 
bus extraord  inariis  corectam,  prò  pretio 
LXX  libr.  bon.  '  (pag.  69).  —  Tra  i  testimoni 
figura  anche  '  Zumgano  ligatore  '. 

Da  questi  rapidi  appunti  da  una  serie  di 
documenti  limitata  a  un  periodo  di  soli  sedici 
anni  (1265-1281),  e  di  una  sola  regione  —  le 
Marche  —,  risultano  notizie  documentate  di 
ben  nove  scrittori  o  calligrafi:  Severino 
di  Sanseverino  (Marche)  (?.   i)  ;   '  magister  Vi- 
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volus  de  Fabriano  '  (§.  6)  ;  Federico  di  Azzo- 
lino  da  Ascoli  (Jii.  9,  13)  ;  m."  Benvenuto  da 
Verona  (§.  9)  ;  '  Guilìelminus  d.  Alberti  con- 
dam  Beraroli  '  di  S.  Cristoforo  di  Saragozza 
(5.  12);'  niagister  Francisclms  condani  Zanelli 
de  Firmo  '  (i,.  16);  Giovanni  di  Belnionte  della 
Marca  d'Ancona  (?.  18);  Aquilono  (?.  26)  e 
Bonaventura  Tallamacii  (?.  34);  —  di  tre  mi- 
niatori :  Bencivfuna  di  Dossinlo  (iij.  22,  23), 
Alessandro  miniatore  (§.  2S)  e  Antonio  Orlando 
detto  Cicogna  ('f,.  34)  ;  —  di  uno  '  staciona- 
rius  '  :  Filippo  di  Ungarello  Cesabove  (§.  35)  ; 
—  e  di  un  legatore:  Zimigano  (?.  38).  Si 
hanno  inoltre  dati  documentarli  precisi  e  da- 
tati sul  prezzo  dei  codici  giuridici  nel  sec.  XIII 
(^|.  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  ec.'i  ;  sul  costo,  per 
quinterno  o  per  opera  completa,  di  quelli  che 
si  ordinavano  (Yi-  i,  9,  12,  16,  34,  ecc.)  ;  sulle 
modalità  del  pagamento  {^|.  9,  13)  ;  sulle  qua- 
lità dei  caratteri  adoperati  (?^.  11,  12,  19,  24, 
25,  ecc.)  ;  sui  mezzi  di  identificazione  dei  ma- 


noscritti (|§.  26,  33)  ;  sul  tempo  che  gli  ama- 
nuensi impiegavano  nelle  opere  di  maggior 
mole  (Yi-  12,  13,  16,  ecc.).  Ne  risulta  pure 
come  codeste  vendite  di  codici  venissero  fatte 
di  frequente  a  scolari  forestieri  :  della  Borgo- 
gna (^,.  6,  32),  della  Provenza  (^.  20),  della 
Catalogna  (^.  26),  della  Spagna  Tarragonese 
(?.  14).  di  Romans  (§.  7),  di  Bayeu.x  (^.  i),  di 
Metz  (l-  II),  di  Sérignac  [ì,.  16),  di  Saragozza 
(?.  18),  di  Magonza  (^.  24),  ecc.  ;  i  quali  ben 
s'  intende  come,  recandosi  a  studio  in  Bolo- 
gna, trovassero  necessario  di  fornirsi  suL  luogo 
dei  testi  necessari. 

E  agevole  immaginare  qual  ricca  mèsse 
potrebbe  raccogliersi  per  la  storia  della  scrit- 
tura, della  miniatura  e  del  commercio  dei  libri 
nel  medio  evo  in  Bologna,  da  uno  spoglio  me- 
todico ed  accurato  dei  trecento  e  piti  volumi 
dei  .ì/f?iion'a/!  bolognesi,  che  abbracciano  un 
periodo  di  oltre  censettanta    anni   (1265-1436). 

C.\RLO   Fr.-vti. 
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CORRIERE  DELLE   BIBLIOTECHE 


I.  P.^RMA.  —  R.  BiBLiOThicA  Palatina.  —  Nuovo  ordiiuìnienlo  dei  carteggi.  —  Un  giudice 
competentissimo,  il  Dott.  Carlo  Frati,  che  per  tre  anni  diresse  con  sapienza  e  con  amore  la 
«  Palatina»  di  Parma,  accennando  mesi  or  sono  su  questo  stesso  periodico  (voi.  XXlll, 
pag.  364)  ai  carteggi  che  in  questa  Biblioteca  si  conservano,  a  proposito  di  un  mio  recente 
studio  intorno  ad  uno  di  essi,  quello  del  Card.  Alessandro  Farnese,  cosi  concludeva  :  «  E  un 
insieme  di  documenti  letterari,  storici  e  bibliografici,  di  cui  poche  biblioteche,  anche  del- 
l'estero,  possono  vantare  l'eguale  ». 

Non  sarà  discaro  ai  lettori  di  /.a  Bibliofilia  apprendere  che  (juesto  ricco  materiale,  dav- 
vero notevolissimo,  è  stato  in  ([uesli  ultimi  mesi,  per  opera  mia,  sottoposto  ad  un  nuovo  ordi- 
namento,  pili  logico,  più  pratico  e  piti  conforme  ai  moderni  sistemi  bibliotecnici. 

Fin  da  quando,  nell'estate  del  1911,  mi  fu  affidato  dall'allora  Bibliotecario  della  «  Pala- 
tica  »  Cav.  Edoardo  Alvisi  l'incarico  di  attendere  alla  schedatura  AeW Epistolario  generale 
della  Parmense,  m'avvidi  che  questo  era,  nella  sua  parte  piti  importante,  formato  dalla  riu- 
nione —  vorrei  dire  dalla  confusione  —  delle  corrispondenze  di  parecchi  uomini  per  varie  ra- 
gioni illustri,  i  più  —  ed  era  ben  naturale  —  aventi  particolari  rapporti  sia  con  la  città,  sia 
con  la  stessa  Biblioteca  (basti  ricordare  i  nomi  del  Paciaudi,  dell'Affò,  del  Bodoni,  del 
De  Rossi),  e  subito  mi  proposi,  come  coronamento  del  lungo  lavoro  di  schedatura  —  che  an- 
dava lentamente  conducendo  innanzi  come  me  lo  concedevano  gli  altri  miei  doveri  d'ufficio  e 
che  il  servizio  militare  per  quasi  tre  anni  mi  fece  sospendere,  —  la  ricostruzione  dei  carteggi 
originarli,  entrati  con  tutta  probabilità  (per  alcuni  si  può  dire  con  certezza)  in  Biblioteca  in  un 
sol  corpo.  Questi  carteggi,  vari  per  mole  e  per  importanza,  ma  tutti  o  per  una  o  per  altra  ra- 
gione degni  d'essere  resi  facilmente  accessibili  agli  studiosi,  giacevano  dispersi,  secondo  il  solo 
(  rilerio  dell'ordine  alfabetico  del  mittente,  in  168  grandi  cassette  di  cartone,  in  forma  di  grossi 
volumi,  e  costituivano  appunto  il  cosi  detto  lipistolario  generale  della  l'arinense. 
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Avveniva  cosi  che  un  autografo  di  un  alto  personaggio  del  secolo  XVI  (per  es.  un  Papa, 
come  Paolo  III,  o  un  imperatore,  come  Carlo  V)  si  trovasse  mescolato  fra  quelli  di  due  mo- 
desti studiosi  del  secolo  XV'III  o  XIX;  che  mazzi  di  lettere  di  grande  interesse  storico  o  let- 
terario e  dirette  ad  uomini  come  il  Card.  Farnese  o  il  p.  Paciaudi  fossero  frammisti  a  docu- 
menti di  scarso  valore,  indirizzati  a  persone  quasi  ignote.  Questa  mescolanza,  che  può  essere 
scusata  in  piccole  raccolte,  formate  di  pezzi  frammentarii,  affatto  staccati  tra  loro  o  per  la  di- 
versa provenienza  o  per  la  diversa  destinazione,  non  è  tollerabile  là  dove  l'origine  comune  di 
un  notevole  numero  di  documenti  appare  evidente.  In  questi  casi  la  ricostruzione  dei  carteggi 
originarli  s'  impone  come  una  necessità  ;  dalla  loro  unione  anche  materiale  i  documenti  re- 
stano illuminati  a  vicenda. 

Con  questi  criteri,  approvati  del  resto  dai  Bibliotecari  che  dal  191 1  ad  oggi  si  succedet- 
tero nella  direzione  della  «  Palatina  »  —  ripresa  dopo  la  guerra  e  condotta  a  termine  la  sche- 
datura dì  tutto  r  Epistolario  (circa  40,000  autografi)  —  ho  proceduto  tra  l'aprile  e  il  maggio 
scorsi  al  nuovo  ordinamento  dei  carteggi. 

I  quali  mi  è  sembrato  di  potere  anzitutto  dividere  in  due  categorie,  a  seconda  della  loro 
mole  :  carteggi  maggiori  e  carteggi  minori.  I  primi  ho  poi  suddiviso  in  quasi  integri^  inten- 
dendo con  questa  espressione  indicare  i  carteggi  che  si  sa  con  certezza  o  si  può  congetturare 
con  tutta  probabilità,  che  siano  pervenuti  alla  Biblioteca  nella  loro  quasi  totalità  (quel  quasi 
nessuno  vorrà  attribuirlo  a  eccessiva  prudenza),  e  parziali,  cioè  carteggi  che,  pur  formando 
un  complesso  notevole  di  documenti,  si  sa  positivamente  o  si  ha  forte  ragione  di  credere  che 
non  siano  che  parte  di  corrispondenze  più  vaste,  di  cui  altre  porzioni,  anche  più  abbondanti, 
si  conservano  altrove. 

Sono  questi  —  facilmente  si  comprende  —  i  carteggi  che  presentano  un  interesse  vera- 
mente singolare  e  la  cui  ricostruzione  mi  apparve  subito  una  necessità.  Bastano  i  nomi  degli 
uomini,  a  cui  le  lettere  sono  dirette  e  da  cui  provengono,  per  persuadersene.  Sono  i  nomi 
dei  due  primi  bibliotecari  della  Parmense,  il  p.  Paolo  Maria  Paciaudi  {1710-1785)  e  il 
p.  Ireneo  Affò  (1741-1797),  e  del  principe  dei  tipografi  del  tempo  suo,  G.  B.  Bodoni(i74o- 
1813)  (=  carteggi  quasi  integri);  e  quelli  del  Card.  Alessandro  Farnese  (1520-1589),  uno 
dei  personaggi  più  importanti  della  storia  ecclesiastica  e  civile  del  sec.  XVI,  e  di  Gio.  Ber- 
nardo De  Rossi  (1742-1831),  orientalista  insigne,  la  cui  mirabile  raccolta  di  manoscritti 
ebraici  forma  uno  dei  più  preziosi  fondi  della  «  Palatina  »  (=  carteggi  parziali).  Per  dare  una 
idea  della  mole  di  questi  carteggi  dirò  che  quello  dell'Affò  occupa  nel  nuovo  ordinamento 
àtW Epistolario  24  grandi  cassette  (cass.  1-24)  ;  quello  del  Bodoni,  40  (25-64  ;  le  ultime  quattro 
contengono  la  corrispondenza  diretta  alla  \'edova  del  tipografo,  Margherita  Dall'Aglio)  ;  quello 
del  Paciaudi,  31  (65-95),  quello  del  Card.  Farnese,  13  (196-10S),  e  quello  del  De  Rossi,  15  (109-123). 

Di  due  di  questi  carteggi,  quelli  di  G.  B.  Bodoni  e  del  Card.  Alessandro  Farnese,  ho 
pubblicato  i  cataloghi  e  dato  saggi  (i)  ;  sto  preparando  ora  uno  studio  sul  carteggio  del  p.  Pa- 
ciaudi —  il  dottissimo  fondatore  della  Parmense  —  sotto  un  certo  aspetto  il  più  importante  di 
tutti  (2). 

Dei  carteggi  minori  (i  più  abbondanti  di  questi,  quelli  dell 'ab.  Siri  e  del  p.  Andrea 
Mazza  non  occupano  più    di  cinque  o  sei  cassette  deW Epistolario)  ho  ricostruiti  undici. 


(l)  //  carteggio  bodoniano  della  «  Palatina  *  di  Parma.  Parma,  presso  la  R,  Dep,  di  st.  patria. 
191 3;  //  carteggio  del  Card.  Alessandro  Farnest:  conserrato  nella  «  Palatina  »  di  Parma.  Parnaa,  presso 
la  R.  Dep.  di  st.  patria,  1921  (estr.  rispettivamente  AaXV Archivio  storico  per  le  prov.  parmensi.  N.  S., 
voli.  XIII  e   XXI). 

(ì)  Che  questo  carteggio  fosse  tatto  unito  quando  si  trovava  presso  il  Bodoni  e  la  Vedova  di  lui, 
dalla  quale  passò  nel  181 7  alla  Biblioteca,  dimostra  il  fatto  che  tutte  —  o  quasi  tutte  —  le  lettere  che 
lo  compongono  recano  un  numer"),  numero  che  corrisponde  a  quello  dell'  inventario  della  corrispondenza 
del   Paciaudi,    di   cui   diede  ijotizia  anni   sono  Carlo   Frati   io  questo  stesso  periodico   (XVIII,    pag.   293). 


22t.  ANTONIO  BOSELLI 


Essi  sono:  carteggio  Braiiiieri  (cass     124-127) 

»  fam.   Farnese  (cass.    128-131) 

»  fam.  Gonzaga  (cass.   132-134) 

»  Andrea   Mazza  loass.   135140) 

»  Vittorio  Siri  (cass.   141-144) 

—  minori  rispetto  a  quelli  precedenteniente  ricordati,  ma  costituenti  ini  nucleo  di  documenti 
tutt'altro  che  spregevoli,  o  per  la  storia  civile  (Farnese,  Gonzaga,  Siri),  o  per  la  storia  lette- 
raria (Bratnieri.   Mazza)  — 

carteggio  Albergali  (cass.   145) 
»  Faiituzzi  (cass.   146) 

»  Girardi  (cass.   147) 

»  Ravasini  fcass.   14S  ;    i»  meta) 

■>  fam.  Smeraldi  (cass.   14S;   2^  metà) 

»  Zani   (cass.   149) 

—  minori  tra  i  minori  questi,  cioè  minimi,  ma  pur  aventi  un  loro  valore  come  possibile  in- 
tegrazione di  corrispondenze  altrove  conservate  o  solo  nucleo  superstite  di  carteggi  andati  mi- 
seramente perduti. 

Nei  carteggi  delle  famiglie  Farnese  e  Gonzaga  ho  riunito  le  lettere  dei  e  ai  Farnesi, 
dei  e  ai  Gonzaga,  che  erano  disperse  neìV /^pis/o/ario  ;  esclusa  dal  primo,  naturalmente,  tutta 
la  corrispondenza  del  Card.  Alessandro,  di  cui  ho  detto  più  sopra.  Queste  due  tenui  raccolte 
sono  ben  misera  cosa  in  confronto  dell'enorme  congerie  di  documenti  farnesiani  e  gonzaghiani 
che  si  conservano  negli  Archivi  di  Parma,  di  Napoli  e  di  Mantova,  ma  possono  avere  qualche 
interesse  come  mezzo  di  riempire  alcune  lacune  di  quelle  ricchissime  collezioni. 

I  nomi  delle  altre  persone,  di  cui  ho  ricostruito  i  carteggi,  sono  abbastanza  noti  agli 
eruditi,  perché  sia  necessario  ch'io  ne  discorra  a  lungo.  Il  piacentino  Luigi  Braniieri 
(i757-'82o)  fu  colto  letterato,  segretario  della  Università  di  Parma,  e  amico  di  molti  dei  migliori 
scrittori  del  tempo  suo,  onde  la  sua  corrispondenza  ha  non  scarsa  importanza  per  la  storia 
letteraria  della  fine  del  sec.  XV'III  e  del  principio  del  XIX.  —  .Andrea  Mazza  (1726-1797), 
parmigiano,  monaco  cassinese,  bibliografo  ed  erudito,  rivale  accanito  del  Paciaudi  e  suo  suc- 
cessore nella  Parmense,  durante  la  disgrazia  del  Teatino,  fu  fratello  maggiore  del  più  celebre 
Angelo,  il  poeta,  ed  ebbe  commercio  epistolare  con  parecchi  dotti  della  seconda  metà  del 
settecento;  di  singolare  importanza  le  571  lettere  di  lui  al  Tiraboschi,  conservate  in  (juesto 
carteggio,  a  cui  fanno  riscontro  i  due  grossi  volumi  di  lettere  del  Tiraboschi  a  lui.  pure  pos- 
seduti dalla  Parmense  (mss.  Parm.  16761677):  corrispondenza  analoga  a  quella  che  il  Biblio- 
tecario dell'  Estense  scambiò  col  p.   Allò,  cosi  dottamente   illustrata  dal    Dott.  Carlo  Frali  (i). 

Vittorio  o  Vittorino  -Siri  (?i685)  è  il  celebre  autore  del  Meiritrio  istorico,  della 
parte   inedita  dtrl   (|U.ile   abbondanti   materiali   si   trovano  Ira   i   mss.   della   Parmense. 

Dei  due  notissimi  patrizi  bolognesi,  il  March.  Francesco  Al  bergat  i  -  Capacelli  e  il 
Conte  Giovanni   Fantuzzi,  basta  aver  ricordati  i  nomi  (2). 

Michele  Girardi  (i73i-i797).  insigne  analomo.  fu  insegnante  nelle  Università  di  Parma 
e  di   Padova  e  autore  di  pregiate  opere  di   medicina. 


(1)  G.  TlRAHOSCHI,  Lettere  al  pndie  l.  Affò  tfntle  Jn'  c,-iid.  della  BUI.  Estense  di  Modena  e 
della   Palatina  di  Parma  a  cura  di  C.    Frati.    Modena,    Vincenzi,    1804. 

(2)  Delle  lettere  del  e  al  Fantuzzi  conservate  nella  e  l'alntina  »  diede  l'elenco  Caki.o  1'"u\ti  nel 
sno  articolo:  La  Biblioteca  Comunale  di  Bologna  nrf^li  anni  iSl'-ff)  e  /S3y-3S.  Bolognii,  Azzrnjiiidi, 
1917,  pag.  14,  n.  (cstr.  da  L' Archiginnmio,  .1.  XII).  Si  aggiungano:  Ireneo  Affò  (12),  Ucriiiano  Az- 
zoguidi  (i).  Farsetti,  Rali  dell'Ordine  di  Malta  (;),  e  (dopo  I»  lett.  .S",  a  cui  allora  si  frim.iva  il 
catalogo):  Gius.  Antonio  Taruffi  (6),  Picrantcjnio  Tioii  (9),  Gio.  Grisostomo  Trombelli  (2).  Fran- 
cesco Antonio  Zaccaria  (9),  Guid'Antonio  Zanetti  (j),  Andrea  Zannoni  (4).  Di  A.  M.  Bandini  le 
lettere  sona   ;,  non   3. 
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Tommaso  Ravasiiii  (?  1715)  fu  elegante  scrittore  di  versi  latini,  lodati  anche  da  dotti 
stranieri,  e  potè  vantarsi  dell'amicizia  di   L.   A.   Muratori. 

Della  parmigiana  famiglia  Smeraldi,  le  cui  carte  ho  creduto  di  riunire,  sono  special- 
mente (legni  di  ricordo  Smeraldo  (i553-'634),  esimio  ingegnere,  autore  della  Pianta  della 
cillà  di  /'arma,  che  si  conserva  in  Biblioteca,  e  di  opere  niss.  di  notevole  pregio;  e  Orazio 
(1592-1672),  figlio  dì  lui,  gesuita,  rettore  del  Collegio  dei  Nobili  di  Parma,  anch'esso  scrittore 
di  opere  a  stampa  e  manoscritte. 

Pietro  Zani  (1748-1S21),  di  Borgo  San  Donnino,  è  il  noto  compilatore  della  apprez- 
zata Enciclopedia  et ilico-ragionata  delle  Belle  A) li  (I^irma,  1S23),  della  continuazione  della 
quale  molto  materiale  inedito  si  conserva  nella  «  Palatina  ». 

Nelle  ultime  quindici  cassette  AcW Epistola) io  (150)64)  ho  collocato  in  un  unico  ordine 
alfabetico  (mancando  per  questa  parte  qualsiasi  elemento  per  una  sistemazione  logica)  tutto  il 
materiale  frammentario,  tutt'altro  che  spregevole  del  resto;  basta  accennare  a  pochissimi  nomi  : 
Riccardo  Cobden  (i  lett.),  Galileo  Galilei  (3),  Francesco  Guicciardini  (i),  Melchiorre 
Gioja  (2),    G.  B.   Morgagni  (3),  Voltaire  (i). 

Questo,  brevemente  descritto,  il  nuovo  ordinamento  del  r'\cc\ì\9.s'\mo  Epistolario  generale 
della  Biblioteca  Palatina  (i). 

Ma  altri  carteggi  oltre  i  ricordati  —  sia  qui  accennato  di  sfuggita  —  possiede  questa 
Biblioteca:  primo  fra  essi  per  mole  e  per  importanza  quello  di  Angelo  Pezzana,  che  fu  per 
quasi  sessanta  anni  Bibliotecario  della  Parmense  (1804-1S62),  ed  ebbe,  per  ragioni  di  ufficio  e 
per  i  suoi  studi  storici  e  letterari,  larghissimo  commercio  epistolare  con  moltissimi  dotti  del 
suo  tempo.  Esso  fu  riordinato  a  grandi  linee  dal  Bibliotecario  Dott.  Carlo  Frati  in  46  grandi 
cassette  ;  sarà  una  delle  prime  mie  cure  compilarne  la  schedatura. 

Notevole,  accanto  a  questo,  il  carteggio  dell'insigne  bibliografo  Michele  Colombo 
(1747-1834),  la  libreria  del  quale,  ricca  e  sceltissima,  passò  in  gran  parte  alla  Parmense  ;  esso 
è  legato  in   15  grossi  volumi. 

Per  non  parlare  di  altre  raccolte  di  lettere  legate  in  volumi  e  però  collocate  tra  i  co- 
dici (ricorderò  solo  i  tre  dell'epistolario  del  Paciaudì;  mss.  Parm.  1586-8S,  e  i  due  delle 
lettere  di  Pietro  Giordani;  mss.  Parm.  3746-47),  accenno  a  due  notevoli  collezioni  di  re- 
cente entrate  in  Biblioteca  :  V epistolario  scelto  Sanvitale-Simonelta,  acquistato  nel  191S  dal  Bi- 
bliotecario Carlo  Frati ,  che  ne  diede  conto  in  questo  stesso  periodico  (voi.  XIX,  pagg.  350-54)  ; 
e  i  carteggi  di  Giacomo  e  Antonietta  Tommasini,  venuti  in  dono  nel  1919  (benché  già 
depositati  in  Biblioteca  fino  dal  1913  insieme  con  le  altre  carte  dell'illustre  clinico  parmense) 
dopo  la  morte  dell'ultimo  discendente  della  famiglia,  il  prof.  Gustavo  della  R.  Università  di 
Parma.  Di  questi,  da  me  ordinati  e  schedati,  spero  di  potermi  occupare  in  una  prossima  co- 
municazione. Se  ne  è  valso,  per  alcune  sue  recenti  pubblicazioni  (2),  il  prof.  G.  P.  Clerici, 
che  già  anni  addietro,  quando  le  carte  erano  ancora  presso  il  prof.  Gustavo  Tommasini,  aveva 
potuto  trarre  da  essi  importanti  documenti  per  il  suo  noto  libro  lì  pia  lungo  scandalo  del  se- 
colo X/X  (Milano,  Treves,    1904). 

Un  epistolario  scelto,  formato  cioè  di  pezzi  staccati,  fra  i  quali  non  mancano  tuttavia 
nomi    illustri    (per    es.    Alfieri,     Bembo,    Caro,    Cosimo    de'   Medici,     Denina,  Gior- 


(1)  In  principio  dei  singoli  carteggi  ricostruiti  ho  collocato  le  lettere  delle  persone,  da  cui  essi 
provengono,  quando  non  siano  dirette  ad  alcuna  di  quelle,  ì  cui  carteggi  appunto  ho  ricostruiti.  Cosi,  ad 
es.,  le  lettere  deirAlTù,  che  sono  in  buon  laumero,  occupano  la  prima  cassetta  àeW  J^pistolarìp,  ma  le 
lettere  di   lui   dirette  al   Bodoni,   al   Paciaudi,  al  De  Rossi,    ecc.   si   trovano    nei  carteggi  di  questi    ultimi. 

(2)  Due  lettere  di  Paolina  Leopardi  a  Pietro  Giordani;  in  Aurea  Parma,  IV  (1920).  pagg.  122- 
124;  Una  pagina  di  storia  bolognese  e  due  lettere  inedite  di  P.  Giordani;  in  ha  Bibliofilia,  XXI, 
P*gg'  233-41  ;  Dalle  carte  Tommasini  (Raspollature  da  servire  alla  biografia  del  Leopardi);  in  Arch. 
stor.  per  le  prov.  Parmensi,  XXI,  pagg.  77  segg.  ;  fiei  lettere  di  P.  Giordani  dal  carcere  dirette  alla 
Signora  Antonietta  Tommasini.  Parma.  Freschiog,  1821  (per  nozze  Soliaui-Fiaccadori)  ;  Giordani  in  car- 
cere ;  in   Rilista  d'Italia,    15   sett.    1921. 
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dalli.  ecc.V  si  conserva  nel  fondo  Palatino  (=  di  Lucca)  della  Biblioteca;  non  occupa  che 
6  cassette.  Ma  in  (juesto  fondo,  collocato  tra  i  codici  perché  legato  in  volumi,  esiste  un  car- 
teg>;io  cinquecentesco  di  singolare  importanza,  quello  del  dottissimo  prelato  bolognese  Lodo- 
vico Beccadelli  (1501-1572),  il  quale  meriterebbe  ben  più  lungo  discorso  di  quello  ch'io 
pcitrei  l'are  qui  ora.  e  che  sarebbe,  intiltre,  allatto  fuori  ilei  mio  argomento.  .Ne  parlerò,  se  mi 
sarà   possibile,   in   un'altra  comunicazione  (i). 

AnIONIO    BOSELI.1. 
Parma,    Il    agosto    U)22. 

II.    DoCirMENTI     SULLA     StORLA     DEL     RISORGIMENTO     NELLE     BlBl.lO  TECHE      ITALIANE.    — 

Ouanti  ^ì  occupano  di  studi  storici  sul  nostro  Risorgimento  seguono  con  interesse  i  resoconti, 
che  sui  materiali  manoscritti  e  a  stampa  posseduti  dalle  varie  biblioteche  italiane  (cosi  gover- 
native, come  roniunali  o  d'altri  enti)  viene  pubblicando,  dal  igoS  ad  oggi  con  ininterrotta  at- 
tività, il  dott.  Ersilio  Michel  neil.i  rivista  //  k'isoigiiitfiito  Italiano  di  Torino,  poi  nella 
Rassegna  statica  del  Risorgimento,  che  le  successe  nel   1914,  ed  in  altri  pei  iodici. 

Il  periodo  di  tempo  a  cui  si  riferiscono  le  ricerche  del  dott.  Michel  esce  propriamente 
dall'ambito  della  nostra  rivista  ;  ma  poiché  nelle  sue  esplorazioni  sistematiche  egli  ha  occa- 
sione di  ricordare  molti  materiali,  anche  letterariamente  o  bibliograficamente  curiosi,  e  poiché 
il  lavoro  di  ordinamento  e  di  registrazione  del  materiale  delle  nostre  biblioteche  lascia  pur- 
troppo ancora  molto  a  desiderare  :  cosi  ogni  contributo  che  —  come  questo  del  dott.  l^L  — 
ha  per  iscopo  di  agevolare  allo  studioso  l'esplorazione  del  materiale  bibliografico  licchissimo, 
ma  spesso  malnoto,  dei  nostri  depositi  librari,  deve  essere  accolto  col  massimo  favore. 

Ci  limitiamo,  per  ora,  a  dar  conto  di  quelle  '  notizie  '  ili  cui  l'autore  ha  inviato  l'estratto 
alla  nostra  rivista,  indicando,  sommariamente  ma  compiutamente,  in  nota  Intte  le  altre,  le 
tjuali  raggiungono,  complessivamenle,  ormai  la  cinquantina  (2). 

.li  love  principiiiin  :  inconiiiK  i.iiiio  dall.i    lliblioteca    1 ,  a  li  r  e  11  z  ia  n  a  (3).    La  vecchia  e 


(i)  Notizie  su  di  esso,  come  In  genere  sui  rass.  Beccadelli  della  e  Palatina  »,  si  possono  leggere 
in  :  A.  VlTAL,  Tre  lettere  inedite  di  Lodozieo  Beceadetli  a  M.  Buonarroti  ed  alcune  notizie  intorno  ai 
carteggi  Beccadelli  della  Palatina  di  Parma,  Conegliano,  Nardi,  1901,  pagg.  4-9;  Ces.vrina  Violi,  An- 
tonio Giganti  da  Fossombrone.  Modena,  G.  Ferraguti,  (igll),  passim  ;  C  Frati,  La  Biblioteca  Comunale 
di  Bologna  cit.,  p.i);g.  14-1  ";  e,  recentemente,  G.  Tommasino,  Tra  umanisti  e  filosofi.  Una  nobile 
figura  sessana  di  letteiato  e  di  uomo  attraverso  l'epoca  del  pieno  Rinascimento  ;  Philaletes.  Maddaloni, 
Golini,  1921,  passim;   cfr.   spec.   pag.    )8l. 

(2)  Ersilio    Michel,    La  Biblioteca    Comunale  di   Grosseto;   —    2)   //   Musso   Civico  di  Livorno; 

—  3)  l.' Archivio  Storico  cittadino  di  Uvorno  ;  —  4)  L'Archivio  Comunale  di  Grosseto  ;  —  5)  Jl  Mu- 
seo e  la  Biblioteca  Comunale  di  A/ossa  Marittima  ;  —  6)  La  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa  ;  — 
7)  La  collezione  Livornese  Miautelli  ;  —  8)  La  Galleria  d'Atte  moderna  a  Pirenze  ;  —  9)  La  Galleria 
de^li  Uffizi  ;  —  10)  La  Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze;  —  Ij)  L'Archivio  di  Stato  di  Pisa;  — 
12)  La  Galleria  d'Arte  moderna  di  Roma;  —  13)  La  raccolta  del  senatore  Caddini  ;  —  14)  //  Museo 
della  famiglia  Sgartillino  a  Livorno;  —  15)  //  Museo  Garibaldino  in  Campidoglio  ■ —  lo)  La  Giostra 
del   Ritratto  a   Ptrenze  —    17)     L'Archivio  di  Stato  di    Afassa  ;  —    1 8)   //    A/useo   Carrariano  a   Lucca; 

—  19)  La  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  ;  —  20)  l^a  Biblioteca  Marucelliana  di  Pirenze;  —  21)  La 
Biblioteca  Moreniana  di  Pirenze  ;  ■ —  22)  La  Raccolta  patriottica  del  Comune  di  Alodigliana  ;  — 
2  5)  Jl  Aluseo  del  Risor giinento  di  paenz'i  ;  —  24)  La  Biblioteca  t'iassense  di  Ravenna  ;  —  25)  La 
Biblioteca  Gambalunga  di  Rimini;  —  26)  //  Museo  e  la  Biblioteca  di  S.  Alar  ino  \  ■ —  27)  L'Ar- 
chivio e  la  Biblioteca  Comunale  di  V'elletri  ;  —  28)  La  Biblioteca  Labronica  di  Livorno;  —  29)  // 
A/useo  storico  dei  Bersaglieri  ;  —  30)  //  ALuieo  di  Solferino  e  San  ALartino  a  Padova;  —  31)  // 
A/useo  del  Risorgimento  di  Perrora  ;  —  32)  //  Aluseo  Civico  di  Padova;  —  33)  La  Biblioteca  Co- 
munale e  il  Aluseo  Civico  di  Bassano  ;  —  34)  /.a  /iiblioteca  Universitaria  di  /^adova  ; —  35)  //  Aluseo 
Civico  di    Verona  ;   —   36)   V Archivio    Comunale  di  Ala  ;    —    37)    La  Biblioteca   Queriniana  di  Brescia  \ 

38)   Il  A/useo   Civico  di  Alessandria  ;   —    39)    /.a    Biblioteca   Universitaria  di  /ìologìia  ;   —  40)    L'Ar- 
chivio di  Stato  di  Brescia  \   —   41)    La   Biblioteca    Angelica  di   Roma;  —   42)    La   Biblioteca  del   Senato; 

—  -  4;5)  La  Biblioteca  Casanntense  di  Roma  ;  —  44)  La  Biblioteca  delta  Camera  dei  Deputati  ;  —  4.;)  La 
Biblioteca     Universitar  ia    Alessandrina  di  Roma;   —   46)   Le  Biblioteche  provinciali  di  Abruzzo. 

(3)  Kksii.I'i  MiciiFL.  La  Biblioteca  A/ediceo-Laurenziana.  Torino,  Rocca,  1921  ;  pagg.  8,  inS 
(' -tr.  da  //  Risorgimento  Italiano,  a.    19 12). 
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gloriosa  biblioteca  Medicea,  che  accoglie  tanti  tesori  paleografici,  letterari,  storici,  dai  primi 
secoli  dell'era  nostra  sino  al  più  avanzato  Rinasciniento,  non  è  probabilmente  1'  istituto  in  cui 
ci  attenderemmo  di  trovare  materiali  relativi  al  nostro  Risorgimento  nazionale.  Pure,  in  grazia 
sovra  tutto  di  lasciti  ed  acquisti  recenti,  non  vi  fanno  difetto  anche  documenti  e  memorie 
degli  ultimi  tlecenni  ilt-l  sec.  XVIII  e  della  prima  metà  del  XIX.  Particolare  importanza  hanno 
i  manoscritti  di  Vittorio  Alfieri,  donati  dal  pittore  Francesco  Saverio  Fabre  dopo  che  la  con- 
tessa d'Albany  lo  lasciò  erede  di  tutte  le  sue  sostanze  e  delle  carte  appartenute  al  tragico 
Astigiano.  Vi  sono  pure  libri  postillati  dall'AUieri  e  19  lettere  dell'ab.  Tommaso  Valperga 
di  Caluso,  colle  risposte  dell'Alfieri  ad  alcune  di  esse.  Di  codesti  inanosciitti  laurenziani 
dell'Alfieri  diede  già  la  descrizione  il  compianto  Emilio  Teza,  Sui  manoso  i/ii  di  ì\  Al- 
fieri nella  Laiirenziana  ;  in  l'ila,  giornali  e  leltere  di  V.  A.  F'irenze,  1861  ;  pagg.  i-xxui  ; 
e  di  una  Mostra  degli  autografi  di  l'.  A.  nella  R.  Biblioteca  Mediceo- I.aurensiana,  fatta  in 
occasione  del  primo  centenario  della  morte,  diede  notizia  E.  Rostagno  nella  Rivista  dette 
biblioteche,  a.  XI\',  n.  loii  (1903),  pagg.  145-157.  —  Di  interesse  anche  maggiore  per  le 
ricerche  del  M.  sono  i  manoscritti  di  G.  B.  Niccolini  e  quelli  di  Pietro  Giordani.  Del  Nic- 
coliitì  vi  sono  «  quasi  tutti  gli  originali  e  le  bozze  autografe  delle  tragedie,  anche  delle  ul- 
time, piene  più  delle  altre  di  cassature  e  correzioni.  Non  manca  il  manosciilto  iìé\V Arnaldo 
da  Brescia,  cui  seguono  vari  documenti  storici  riguardanti  gli  uomini  e  i  fatti  esposti  e  ricor- 
dati nella  tragedia  ;  e  neppure  quello  del  Giovanni  da  Precida,  che  porta  una  nota  scritta  o 
dettata  dal  censore  che  ne  permise  la  recita  (io  febbraio  1830)  ».  Anche  più  importanti  i  so- 
netti politici,  in  numero  di  1038,  rilegati  in  due  volumi,  dei  quali  solo  trecento  circa  furono 
pubblicati  nel  Canzoniere  nazionale  (che  fa  parte  delle  Opere),  e  nelle  Poesie  inedite  (18S4). 
Un  terzo  volume  contiene  altre  liriche  di  contenuto  politico  ;  ed  in  apposito  inserto  sono  le 
carte  relative  all'Accademia  di  Belle  Arti  in  Firenze,  di  cui  il  Niccolini  fu  per  più  aimi  segre- 
tario. Dei  manoscritti  del  Niccolini  si  conserva  (tuttora  inedito  presso  la  Laurenziana)  un  In- 
dice ragionato,  compilato  colla  consueta  perizia  da  Salomone  Morpurgo.  —  Più  noti,  ma  non 
ancóra  del  tutto  esplorati,  sono  i  manoscritti  del  Giordani,  lasciati  alla  Laurenziana,  non  pro- 
priamente da  Antonio  Gussalli  (come  afierma  il  M.,  pag.  5),  ma  della  vedova  di  lui.  Costanza 
Antivari,  a  cui  istanza  Giosuè  Carducci  dettò  una  bella  epigrafe  per  la  tomba  del  '  disce- 
polo ed  amico  di  Pietro  Giordani  ',  che  questi  riguardava  come  '  un  altro  me  stesso  '.  I  ma- 
noscritti giordaniani  della  Laurenziana  sono  noti  pel  diligente  regesto  pubblicatone  da  C.  Mazzi, 
Le  carte  di  P.  Giordani  nella  Laurenziana,  a  lunghi  intervalli,  fra  il  1S99  e  il  1902,  nei 
voli.  X-XIII  della  Rivista  d.  biblioteche  ;  e  perciò  su  di  essi  non  ci  dilungheremo,  solo  ricor- 
dando che,  a  prescindere  dagli  altri  manoscritti,  il  solo  carteggio  abbraccia  circa  6000  lettere, 
distribuite  in  quindici  cassette  ;  delle  quali  lettere  solo  poco  più  di  un  migliaio  fu  pubblicato 
dal  Gussalli,  non  senza  omissioni  e  mutilazioni  che  ne  alterano  o  rendono  incotiiprensibile  il 
senso.  Di  una  nuova,  e  più  compiuta  edizione  dell'  Epistolario  del  Giordani  si  è  fatto  in  questi 
ultimi  anni  promotore  il  prof.  G.  P.  Clerici  di  Parma  ;  ed  anche  la  nostra  rivista  ne  diede, 
a  suo  tempo,  l'annunzio  (cfr.  Bibl.,  XXII,  120-23).  —  Interessanti  documenti  pervennero  final- 
mente alla  Laurenziana  coll'acquisto  dei  codici  Ashburnham,  molti  de'  quali  provenienti 
dalle  famigerate  raccolte  di  Guglielmo  Libri.  Fra  questi  ricorda  il  M.  una  lettera  di  Pietro 
Giannone,  «  quasi  perduta  fra  tante  altre  carte  dei  secoli  anteriori  »,  in  cui  si  difende  dalla 
taccia  di  avere  falsamente  scritto  al  dominio  veneto  ;  le  carte  di  Napoleone  I  già  pubblicate 
nel  Napotéon  inconmi  di  G.  Biagi  e  F.  Masson  (1895),  ed  altre,  fra  cui  Memorie  per  servire 
alla  storia  delle  rivoluzioni  di  Corsica  dall'a.  f/21)  sino  all'a.  IJ5S  ;  e  specialmente  il  copioso 
carteggio  del  co.  Giulio  Bernardino  Tomitano  di  Oderzo  (1761-1828),  che  in  65  volumi  in-fol. 
abbraccia  «  più  di  10,000  lettere  autografe  ed  altri  documenti  di  scrittori  celebri  relativi  alla 
storia  moderna  d'  Italia  e  alla  sua  letteratura  ».  II  co.  Tomitano  possedeva  una  ricca  libreria, 
per  la  quale  Antonio  Cesari,  a  istanza  di  dementino  Tomitano,  figlio  di  lui,  dettò  nel  1828 
un'epigrafe  latina.   Ma  non  molti  anni  dopo,  nel   1840,  la  libreria  fu   venduta  in   Inghilterra  da 
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Pompeo  Toniitano.  in  numero  di  93  manoscritti,  che  in  parte  furono  acquistati  da  Guglielmo 
Libri.  Di  tali  manoscritti  faceva  parte  anche  la  corrispondenza  sopra  accennata,  la  quale  cosi, 
coll'acquisto  Ashburnhani,  è  ritornata  in  Italia.  Qualche  documento  appartenente  alla  stessa 
raccolta  andò  però  disperso  ;  come  ad  es.  alcune  lettere  dello  stesso  Giulio  Bernardino,  che 
il  Novati  rinvenne,  nel  1896,  nella  collezione  Diederichs  di  Amsterdam.  Ma  il  corpo  princi- 
pale resta  pur  sempre  il  carteggio  laurenziano,  in  cui  si  trovano  lettere  di  Pietro  Borghesi, 
Leopoldo  Cicognara,  Gaetano  Filangieri,  Vittorio  Fossombroni,  G.  B.  Giovio,  Andrea  Mu- 
stoxidi,  Ippolito  Pindemonte,  Girolamo  Tiraboschi,  Gio.  Giacomo  Trivulzio,  e  d'altri. 

Anche  nella  Biblioteca  Moreniana(i)  —  appartenente  alla  Deputazione  provinciale  di 
Firenze  e  formata  coi  manoscritti  del  can.  Domenico  Moreni  (1763-1S35),  autore  della  Biblio- 
grafia slorico-ragioun/a  della  Toscana  e  degli  Annali  della  tipografia  fiorentina  di  Lorenzo 
Torrentino  :  ai  quali  vennen)  successivamente  ad  aggiungersi  le  raccolte  Bigazzi,  Palagi  e  Frul- 
lani  —  hanno  importanza  i  carteggi.  Primo  fra  tutti  quello  intitolato  agli  '  Accademici  della 
Crusca  ',  di  oltre  2000  lettere  autografe,  dalla  fine  del  sec.  XV'I  sin  quasi  alla  fine  del  XIX. 
V  hanno  lettere  ilei  più  illustri  scrittori  italiani.  Carlo  Botta,  Giacomo  Leopardi,  G.  B.  Nic- 
colini,  Gino  Capponi,  Vincenzo  Gioberti,  Giuseppe  Mazzini,  Niccolò  Tonunaseo,  Pietro  Gior- 
dani, F.  D.  Guerrazzi.  —  Notevole  è  pure  il  carteggio  di  Guglielmo  Libri  (1803-1869),  «  non 
solo  per  il  numero  degli  autografi  e  per  la  celebrità  degli  scrittori,  ma  anche  pel  contenuto 
storico  o  scientifico  delle  lettere,  e  per  la  loro  grande  importanza  biografica».  Ve  n'hanno  77 
di  Antonio  Panizzi  ;  poi  altre  di  P"rancesco  Arago,  Paul  Lacroix,  Giovanni  Plana,  Achille  Ju- 
binal,  Champollion-Figeac  /««.,  G.  Mazzini,  G.  Capponi,  P.  Colletta,  Gabriele  Pepe,  G.  P. 
X'ieusseu.x,  Francesco  Orioli,  ecc.  E  devono  pure  ricordarsi  il  carteggio  Palagi,  che  comprende 
lettere  di  A.  D'Anconij,  Achille  Gennarelli,  Leopoldo  Galeotti,  Cosimo  Ridolfi,  ecc.;  ed  il  car- 
teggio Cellini,  che  più  specialmente  si  riferisce  alle  opere  che  uscirono  dai  torchi  della  Tipo- 
grafia Galileiana  di  Firenze,  e  contiene  lettere  di  Cesare  Rosa,  Marco  Tabarrini,  il  manoscritto 
di  una  l'ita  di  Antonio  Canova  di  Giuseppe  Gazzino,  ed  uno  scritto  dell'ab.  Jacopo  Bernardi 
sulla  corrispondenza  epistolare  di  M.  D'Azeglio  con  Eugène  Rendu.  —  Infine,  la  raccolta  di 
autografi  di  Emilio  Frullani,  «  poeta  lodato  per  soavità  d'aftetti,  e  cultore  elegante  di  studi 
classici  »,  consta  di  circa  2000  lettere,  nelle  quali  figurano  «  i  nomi  più  illustri  nella  storia  di 
ogni  regione  e  d'ogni  tempo,  ma  in  maggioranza  del  secolo  passato  ».  V  hanno  cosi  lettere 
del  principe  di  .Metternich,  del  Bonaparte,  di  G.  Byron,  Adolfo  Thiers,  Silvio  Pellico,  Giu- 
seppe Pecchio,  Guglielmo  Pepe,  Bertrando  Spaventa  ;  di  Giuseppe  Garibaldi,  da  Montevideo 
(1S47)  ^'  co.   Bentivoglio,  e  di  Vincenzo  Gioberti  a  V'incenzo  Salvagnoli  (1S4S). 

La  Biblioteca  Labronica  di  Livorno  (2),  fondata  nella  prima  metà  del  secolo  Xl.X 
dall'Accademia  che  portava  lo  stesso  nome,  può  annoverarsi  «  fra  le  più  ricche  e  importanti 
biblioteche  comunali  d'  Italia  ».  Essa  conta,  non  solo  suppellettile  recente,  ma  anche  codici  e 
manoscritti  importanti  relativi  alla  storia  dei  secoli  più  antichi,  «anzi  formano  una  raccolta 
veramente  preziosa  i  documenti  che  si  riferiscono  alla  storia  della  città,  lialle  sue  origini  fa- 
volose sino  agli  ultimi  tempi,  e  che  amorosamente  raccolti  da  lui  e  da  altri  benemeriti  stu- 
diosi, servirono  al  Vivoli  per  scrivere  gli  Annali  cittadini  ».  Ma  ima  delle  maggiori  preziosità 
della  biblioteca  consiste  ne'  manoscritti  Foscoliani,  raccolti  a  Londra  dopo  la  morte  del  poeta, 
e  acquistati  da  Enrico  Mayer  e  da  altri  generosi  per  la  città  nativa,  e  che  «  formano  senza 
dubbio  la  più  ricca  raccolta  foscoliana  che  si  conosca  ».  Ivssi  sono  stati  di  recente  riordinati 
in  51  volumi  da  un  giovine  e  benemerito  studioso  del  poeta  Zacintio,  Kk.ancesco  V'u;lionk 
(autore    delle    due   eccellenti    monogr.ine  Sul     '/'eatro  di   U.   Foscolo  e   su    V.   I-'oscolo  in  Inghil- 


(1)  E.    MlCHKI.,    La   Biblioteca  Moreniana  di  Firenze.  Torino,   Bocca,  H113:  P»gg'  8,  iii-8   (eslr.    da 
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ferra),  il  quale  pubblicò  il  Catalogo  illustralo  dei  manoscritti  Foscoliani  della  Biblioteca  Labro- 
nica nel  fascicolo  del  Rolletlino  della  Società  Pavese  di  storia  patria  (voi.  IX  [tgog],  fase.  3-4) 
consacrato  alle  Onoranze  ad  U.  Foscolo,  per  commemorare  il  primo  centenario  della  nomina 
del  Foscolo  a  professore  nell'Ateneo  Pavese  ;  e  diede  pure  alla  luce  gli  Scritti  vari  inediti 
di  U.  F.,  ricavati  dai  manoscritti  della  Labronica  (Livorno,  1913).  —  Accanto  ai  manoscritti 
del  Foscolo  devono  ricordarsi  quelli  di  Frane.  Domenico  Guerrazzi,  «  nuiiif rosissiini,  alcuni 
molto  voluminosi,  e  tutti  scritti  nella  chiara  nitida  calligrafia,  che  non  si  stimerebbe  la  più 
propria  per  uno  scrittore  tanto  fiero  e  impetuoso  ».  Essi  comprendono  «  bozze  e  copie  origi- 
nali di  opere  letterarie,  romanzi,  vite  di  uomini  celebri,  opuscoli  vari,  discorsi,  elogi,  articoli 
di  giornale,  lettere,  documenti  personali,  frammenti  vari  »  ;  e  fra  questi,  l'autografo  dell'^^- 
sedio  di  Firenze,  le  bozze  originali  dell'autobiografia,  l'elogio  di  Cosimo  del  Fante  pronun- 
ziato all'Accademia  Labronica,  che  gli  valse  la  prima  persecuzione  politica  e  l'esilio  a  Monte- 
pulciano, ed  il  diario  scritto  dal  Guerrazzi  nel  1849,  nel  mastio  di  Volterra,  pubblicato  or  sono 
alcuni  anni  dallo  stesso  Michel.  V  hanno  poi  interessanti  documenti  (non  ancora  usufruiti)  sul 
periodo  più  importante  del  nostro  Risorgimento  ;  come  ad  es.,  le  numerose  lettere  che  dal  14 
dicembre  1848  al  23  ottobre  1849  scriveva  da  Roma  Luigi  Rossi  al  co.  Raffaello  Bruti.  La  La- 
bronica possiede  inoltre,  in  varie  buste,  una  pregevole  raccolta  di  autografi  «  d'uomini  illustri 
d'ogni  tempo  e  di  ogni  luogo,  o  in  albo  apposito,  chiamato  Chiellini  dal  nome  del  benemerito 
donatore  »  ;  ed  in  tale  raccolta  figurano  i  nomi  di  Aleardo  Aleardi,  Giovanni  Berchet,  .'\n- 
gelo  Brofferio,  Cesare  Cantù,  Gino  Capponi,  M.  D'Azeglio,  Pietro  Giannone,  Pietro  Giordani, 
Giuseppe  Giusti,  Enrico  Mayer,  Silvio  Pellico,  Guglielmo  Pepe,  Atto  Vannucci,  G.  P.  Vieus- 
seux,  ed  altri.  Formano  un  gruppo  a  sé,  in  un  fascicoletto,  15  lettere  di  Giuseppe  Mazzini 
dirette  nel  1860  e  '61  ai  fratelli  Botta  di  Livorno,  e  pubblicate  di  recente  dallo  stesso  Michel. 
—  Meritano  ricordo  anche  la  serie  degli  atti  e  memorie  dell'Accademia  Labronica  (i8l6-i86S), 
con  i  copialettere,  i  verbali  delle  adunanze,  la  coi  rispondenza  dei  soci  ;  le  carte  che  si  riferi- 
scono al  Circolo  nazionale  del  1S48-49  ;  i  documenti  appartenuti  al  Comitato  Livornese  della 
Società  Nazionale  italiana,  e  quelli  che  si  riferiscono  alla  spedizione  dell'Agro  Romano  e  ai 
fatti  di   Monterotondo  e  di  Mentana. 

Vengono  poscia  tre  biblioteche  universitarie  :  di   Padova,  di   Bologna  e  di   Roma. 

La  Biblioteca  Universitaria  di  Padova  (i),  «la  più  antica  di  tutte  le  biblioteche 
universitarie  italiane  »,  possiede  una  pregevole  raccolta  di  manoscritti,  per  la  maggior  parte 
di  argomento  veneto.  Delle  carte  dell'antico  Archivio  universitario  diede  la  descrizione  Giu- 
seppe GloMO,  L' Archivio  antico  dell'Università  di  Padova  (Venezia  1893)  ;  e  di  alcune  serie 
speciali  dì  manoscritti,  il  bibliotecario  Adolfo  Avetta,  Carlo  Laudi,  Eugenio  Musatti  ed  altri. 
Riguardo  alle  ricerche  proprie,  il  M.  ricorda  gli  Annali  di  Padova  dal  lygj  al  iSoi  di  fr.  Ago- 
stino Malentulo;  documenti  relativi  ai  rapporti  passati  fra  la  Repubblica  Francese  e  la  repub- 
blica di  Venezia;  un  registro  di  Ducali  (1796)  relative  alla  neutralità  veneziana  e  ai  passaggi 
di  truppe  francesi  ;  documenti  di  epoca  posteriore  al  trattato  di  Campoformio  :  relazioni,  non 
originali,  che  si  riferiscono  alla  malattia,  morte  e  onoranze  funebri  di  papa  Pio  VH,  e  al  con- 
clave per  la  nomina  del  successore.  Autografa,  ma  già  edita,  è  invece  una  lettera  del  Foscolo 
e  Isabella  Teotochi-Albrizzi  (1807),  ed  altra  di  Niccolò  Tommaseo  al  nobile  Camillo  Cor- 
ner (1844)  intorno  all'opera  Cenni  storici  sulle  famiglie  Padovane.  Ricca  e  pregevole  è  poi  la 
raccolta  degli  stampati  :  almanacchi,  annuari,  strenne,  guide,  giornali  di  arti,  mestieri  e  mode, 
giornali  politici  ;  e  importantissima  una  miscellanea  di  fogli  e  giornali  milanesi  del  1848,  «  al- 
cuni dei  quali  veramente  rari  ». 


(l)   E.   Michel,   La  Biblioteca   Universitaria  di  Padova.   Città  di   Castello,  S.  Lapi,    1915  ;   pagg.  4, 
in-8   (estr.    d.    Rassegna  storica  del  Risorgimento,   a.    II,    6). 
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La  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  (i),  malgrado  la  sua  origine  relativamente 
recente,  è  piuttosto  scarsa  di  memorie  i elative  al  periodo  del  Risorgimento,  le  quali  abbon- 
dano assai  più  nella  Biblioteca  Comunale.  V'hanno  però  alcune  serie  da  cui  possono  trarsi 
ragguagli  interessanti  :  come  ad  es.  i  carteggi  di  Sebastiano  Canterzani  (1734-1S19)  e  di  Ales- 
sandro Moreschi  (1802-1S15).  Possono  pure  ricordarsi  21  lettere  autografe  di  Vincenzo  Monti 
a  Francesco  Torti  di  Bevagna  (178S-1793)  ;  i  certificali  di  nomina  del  poeta  a  deputato  presso 
Napoleone,  a  Cavaliere  dell'Ordine  delle  Due  .Sicilie,  e  l'atto  di  donazione  di  L.  3000  a  lui 
fatta  per  la  versione  dell'  Iliade.  Hanno  poi  interesse  per  la  storia  della  cultura,  in  genere,  e 
per  quello  della  biblioteca  di  Bologna,  in  particolare,  la  lunga  serie  di  cataloghi  per  materie 
della  stessa  Biblioteca,  fatti  da  vari  Professori  dell'  Università  durante  il  governo  francese 
(1805),  e  le  assennate  osservazioni  che  su  di  essi-  fece  l'illustre  bibliotecario  della  Marciana, 
Jacopo  Morelli  :  osservazioni  alle  quali  probabilmente  si  deve  se  1'  improbiis  labor  dei  profes- 
sori bolognesi  rimase,  non  solo  inedito,  ma  inutilizzato  anche  pel  servizio  interno  della  biblio- 
teca. Possono  pure  ricordarsi  ;  le  lezioni  di  diplomatica  date  all'  Università,  fra  il  1809  e  il 
1815,  dal  p.  Pompilio  Pozzetti,  bibliotecario  prima  dell'Estense  di  Modena  (i794-(8o6),  poi 
dell'Università  di  Bologna  (1807-1815)  ;  e  i  copiosi  scritti  di  zoologia  di  Camillo  Ranzanì,  di- 
scepolo del  Cuvier,  e  particolariueute  il  suo  carteggio,  che  comprende  le  lettere  a  lui  dirette 
per  la  Società  Italiana  delle  Scienze,  dal  1820  al  1840.  Fra  gli  stampati,  la  biblioteca  possiede 
poi  una  preziosa  miscellanea  di  opuscoli  riguar<lanti  la  rivoluzione  del  1831-32  nelle  Lega 
zioni  ;  un'altra  miscellanea  di  opuscoli  e  fogli  volanti  relativi  agli  a.  1S46-48,  contenente  poesie 
per  la  morte  di  Gregorio  XVI  e  l'esaltazione  al  pontificato  di  Pio  IX  ;  ed  un'altra  miscellanea 
di  75  volumi,  «  la  quale  illustra  particolarmente  gli  avvenimenti  delle  varie  regioni  e  Stati 
d'  Italia  negli  a.   1859-61   ». 

Finalmente  la  Biblioteca  Universitaria  (  A  1  essan  d  r  i  n  a  )  d  i  Roma  (2),  «  che  è  fra 
le  pili  antiche  della  città  »,  possiede  numerosi  manoscritti  descritti  nel  noto  catalogo  del  Nar- 
diicci  (1877),  il  quale  però  non  comprende  nessuno  di  (luelli  relativi  al  periodo  del  Risorgi- 
mento, perché  acquistati  in  epoca  successiva.  Il  M.  registra  una  raccolta  di  satire  manoscritte 
contro  papa  Ganganelli  ed  i  soppressi  Gesuiti  ;  copie  di  documenti  relativi  alle  pendenze  tra 
la  Francia  e  la  S.  Sede,  specie  negli  a.  180S-09  ;  un  Diario  di  Vincenzo  Pacelli,  scultore  ro- 
mano (1746-1820):  documenti  sul  brigantaggio  nelle  i>rovince  dello  Stato  pontificio;  un  pro- 
getto di  Codice  Penale  per  lo  Stato  pontificio  scritto  dall'avv.  Camillo  Trenti;  alcuni  consulti 
autografi  di  Giacomo  Tomrnasìni,  ecc.  Pregevole  è  poi  una  miscellanea  di  lettere  ed  altri  au- 
tografi, diretti  a  Basilio  Magni,  e  che  comprende  lettere  di  Achille  Monti,  Giulio  Carcano, 
Pietro  Selvatico,  Ferdinando  Ranalli,  Tommaso  Salvini,  ed  altri.  «  Puro  contenuto  bibliogra- 
fico (soggiunge  il  M.)  hanno  i  19  volumi  di  Giuseppe  Bertocci,  socio  bibliotecario  dell'Arcadia 
di  Roma,  in  cui  sono  registrate,  esaminate  e  sottoposte  a  critica  le  opere  stampate  in  Italia  nel 
secolo  scorso,  raggruppate  per  materie,  e  in  parte  anche  per  ordine  alfabetico  d'autore  (Ms.  327). 
Quest'opera  voluminosa  può  servire  di  complemento  al  Catalogo  della  libreria  italiana,  com- 
pilato dal  Pagliaini,  e  può  essere  consultato  con  profitto  dagli  studiosi  »  (pag.  4).  Di  questo 
repertorio,  due  volumi  contenenti  le  opere  riguardanti  la  storia  d'  Italia  furono  pubblicati  dal- 
l'autore fra  il  1876  e  il  1880.  Gli  altri  sono  inediti.  —  La  biblioteca  ha  inoltre  tlue  raccolte 
speciali  che  meritano  ricordo  :  la  raccolta  Leopardiana,  e  la  raccolta  Carducciana  :  non  molto 
ricche,  ma  pur  comprendenti  «  molli  volumi  ed  opu.scoli,  la  serie  delle  edizioni  delle  varie 
opere  dei  due  poeti  e  scrittori,   e  anche  pregevoli  manoscritti  e  autografi  ».  Del  Leopardi,  v'  è 


(1)  E.   Michel,   /.<j  Biblioteca   Unireriitiìria  di    Bologna.    Roma,   tip.   della  Camera  dei   Deputati. 
1918;    psKt!.    5.    in-8   (cstr.   dalla    Rassegna  sloricn  del   Risjrgimento,   a.    V,    2). 

(2)  E.    MlCHF.l.,     f^a  Biblioteca     Universitaria    Alessandrina   di    Roma.    Roma,     Arti    grafiche   Uj;o 
l'innarò,    1920;   pagg.    5,    in-8   (estr.   d.    Rassegna  storica  d.   Risorgimento,   a.    1920). 
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una  lettera  all'ab.  Francesco  Cancellieri  (1808),  colla  quale  gli  manda  il  manoscritto  di  due 
canzoni,  pregandolo  di  farle  imprimere  a  sue  spese  ;  ed  altri  autografi  di  Monaldo  e  Paolina 
Leopardi.  Del  Carducci,  v'  è  l'abbozzo  e  la  prima  copia  del  Carme  agli  amici  della  Valle  Ti- 
berina, un  esame  critico  delle  poesie  di  Francesco  Corazzini,  ed  un  manipolo  di  30  lettere  di- 
rette quasi  tutte  allo  stesso  Corazzila  (1861-1893). 

La  Biblioteca  Queriniana  di  Brescia  (i),  una  delle  più  notevoli  fra  le  biblioteche 
di  provincia  e  «  la  più  importante  e  la  più  ricca  di  opere  di  coltura  generale  fra  le  bibliote- 
che bresciane  »,  conta  sopra  tutto  m.uioscrìlti  antichi,  già  descritti  nei  noti  cataloghi  di  Emidio 
Martini,  Achille  Bellranii  e  Antonio  Muiìoz,  nonché  memorie  relative  alla  storia  bresciana  e 
lombarda  in  genere,  dal  medio  evo  ai  tempi  moderni  :  ma  accanto  ad  essi  conserva  pure 
«numerosi  documenti  e  testimonianze  dell'epoca  fortunosa  <iel  nostro  risorgimento  nazionale  ». 
Oltre  alcuni  documenti  singoli  riguardami  il  periodo  dell'  invasione  francese  e  del  Regno  Ita- 
lico, che  il  M.  viene  enumerando,  devono  segnalarsi  i  documenti  e  le  memorie  relative  ai  ri- 
volgimenti degli  anni  1S48-49  ;  numerose  carte  che  si  riferiscono  alle  famose  '  dieci  giornate  ' 
di  Brescia,  ed  in  particolare  le  carte  e  i  documenti  di  Cesare  Beccalossi  (figlio  di  Giuseppe 
Beccalossì  che  fu  consigliere  di  Stato  onorario  del  Regno  Italico  e  Primo  Presidente  della  Corte 
d'Appello  di  Brescia),  il  quale  disimpegnò  varie  missioni  politiche,  e  dopo  la  reslaur.izione 
emigrò  a  Torino,  dove  visse  tutto  dedito  agli  studi  ;  —  di  Gio.  Battista  Pagani  (1784- 1864), 
che  copri  l'ufficio  di  Conservatore  delle  ipoteche  sino  al  1831,  e  nel  1S48  fece  parte  del  Go- 
verno provvisorio,  poi  della  Congregazione  provinciale  ;  —  e  finalmente  di  Giuseppe  Gelmini. 
«  erudito  e  amoroso  iliustiatore  della  storia  bresciana  »,  di  cui  «  si  conservano  notizie  ed  al- 
beri genealogici  di  famiglie  nobili,  una  cronaca  bresciana  dal  1810  al  1816,  annotazioni  riguar- 
danti le  '  dieci  giornate  ',  rin  prezioso  indice  cronologico  di  documenti  biesciani  pubblicati  dal 
Correnti,  dal  Cazzola,  dal  Camozzi,  ed  altri  non  pubblicati,  degli  a.  1848-49,  con  importanti 
notizie  di  combattenti  e  testimoiri,  e,  in  ultimo,  un'altra  cronaca:  Nolizie  risguardanli  Bre- 
scia,   r84g-$g  ». 

«  La  Biblioteca  del  Senato  (2),  arricchita  di  recente  dalla  donazione  di  Alessandro 
D'Ancona,  possiede  numerose  collezioni  di  opere  a  stampa  relative  alla  storia  generale  d'  Eu- 
ropa e  alla  storia  particolare  d'  Italia,  dalla  Rivoluzione  francese  agli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso.  Particolare  importanza  hanno,  fra  l'altre,  le  collezioi'.i  che  si  riferiscono  alla  Francia  e 
all'Austria-Ungheria,  e  la  raccolta  di  libri  ed  opuscoli  sulla  questione  d'Oriente».  Fra  i  ma- 
noscritti, i  più  importanti  sono  costituiti  dalle  carte  di  Luigi  Ghiaia,  le  quali  comprendono, 
fra  altro,  60  lettere  di  Vittorio  Emanuele  II  ad  Alfonso  La  .Marmora,  parte  autografe,  parte 
in  copia  ;  lettere,  autografi  e  copie  di  Ferdinando  duca  di  Genova  allo  stesso  La  Marmora 
(1841-1852)  ;  varie  carte  spettanti  al  generale  La  Marmora  ;  lettere  scritte  a  Marco  Minghetti 
da  Bettino  Ricasoli,  Giuseppe  Massari,  Urbano  Rattazzi,  Costantino  Nigra.  Massimo  D'Azeglio 
ed  altri  ;  carte  di  .Michelangelo  Castelli  e  Gioachino  Napoleone  Pepoli  durante  la  sua  missione 
a  Pietroburgo;  lettere  di  vari  membri  della  famiglia  Taparelli  D'Azeglio  (1812-1817),  ecc. 
Fra  gli  altri  manoscritti  meritano  di  essere  ricordati  quello  che  contiene  la  difesa  fatta  da 
Niccolò  Tommaseo  ed  Orazio  De  Donno,  Per  un  Italiano  condannato  a  morte  dal  Tribunale  di 
Cor/il  (1853),  ed  il  volume  contenente  le  lettere  di  loo  municipi  d'  Italia  a  E.  Diamilla-Muller. 
a  proposito  della  sua  pubblicazione  //  Riscatto  della   Venezia  (1880). 

Mentre  auguriamo  vivamente  che  queste  ed  altre  consimili  notizie  singole  vengano  presto 


(1)  E.   Michel,   La  Biblioteca   Queriniana  di  Brescia.   Città  di   Castello,   S.    Lapi,  1916;    pagg.  5, 
in-8   (estratto  dalla    Rassegna  storica  del  Risorgimento,  a.    Ut,    5-6). 

(2)  E.   Michel,   La  Biblioteca   del    Senato.   Roma,    tip.   della    Camera    dei    Deputati.    HM9  ;  pag.   5, 
ìn-8   (estr.  d.    Rassegna  storica  ti.   Risorgimento,  a.   VL    ')- 
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riunite  in  un  volume  di  Fonti  per  la  storia  del  Risorgimento  nelle  Biblioteche  ci'  Italia,  di  cui 
si  annunzia  prossima  la  pubblicazione,  siamo  lieti  di  ricordare  che  un'altra  importante  comu- 
nicazione sulla  Biblioteca  \'ittorio  Emanuele  di  Roma  vede  la  luce  in  questo  stesso  fa- 
scicolo, e  che  altre  dello  stesso  genere  vengono  pubblicate  contemporaneamente,  sulla  Biblio- 
teca Governativa  di  Lucca,  nella  Rassei^na  storica  del  Risorgimento,  e  sulla  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli,   weW Archiz'io  storico  per  le  Provincie  Napoletane. 

Caulo  Frati  . 
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ACCADEMIE.  —  Rendiconti  dell'Accademia  prussiana  delle  Scienze.  (Sitzungsberichte 
der  preuss.  Akad.  der  Wissenschafteii)  Anno  1922.  —  In  un  fascicolo  speciale  fu  pubblicata 
la  lista  di  tutti  i  membri,  anche  esteri,  al  i"  gennaio  1922.  Un  altro  fascicolo  contiene  la  re- 
lazione della  seduta  pubblica  del  26  gennaio,  colla  quale  si  suole  celebrare  annualmente  Fede- 
rico il  Grande,  fondatore  dell'accadenn'a.  In  tale  occasione  il  Diels  riferi  sullo  stato  di  pubbli- 
cazione del  Corpus  tnedicoritm  graecoriim  mentre  il  socio  Ernian  trattò  del  deciframento  dei 
geroglifici,   ofirendo  un  sunto  retrospettivo  dei  progressi  della  giovine  scienza  egiltologica. 

Rendiconti  dell'Accademia  bavarese  delle  Scienze.  (Sitzungsberichte  der  bayer.  Akad. 
der  Wissenschaften).  Sezione  di  filosofia  e  storia.  Anno  1922.  12."  Saggio.  —  Karl  Borinski 
tratta  dei  (juadri  attribuiti  a  Piero  di  Cosimo  rappresentanti  Prometeo,  combattendo  1'  inter- 
pretazione filologica  che  di  essi  diede  Georg  Habich  (seduta  del  7  febbraio  1920).  L'autore  si 
serve  principalmente  della  «  Genealogia  deorutn  »  del  Boccaccio. 

13."  Saggio.  —  Paul  Lehmann  descrive  i  codici  latini  provenienti  da  biblioteche  me- 
dievali tedesche  che  ora  si  trovano  in  Olanda  e  tratta  quindi  di  \ina  Lit.iuia  di  scrittura  be- 
neventana. 

Notiziario  erudito  di  Gottinga.  (Gòttingische  gelehrte  Anzeigen),  Anno  1S4",  1922. 
N.  1-3,  Gennaio-Marzo,  pagg.  55  sgg.  Ernest  Ehlers  di  Gottinga  dà  un  giudizio  lusinghiero 
dell'Opera  di  Fritz  Lugt,  «  Les  marques  de  Collectiotis  de  Dessins  et  d'  Estampes  »,  Amster- 
dam  1921.   (Di  quest'opera  si  discorrerà  prossiniamente  in  questa  rivista.  N.  d.   D.). 

IL  LIBRO.  —  a)  Biblioteche.  Colla  svalutazione  de!  danaro  le  biblioteche  sono  costrette 
a  ricorrere  ad  espedienti  o  alla  buona  grazia  dei  donatori.  Il  Giappone  è,  fra  le  nazioni  che 
vengono  in  aiuto  a  questi  istituti,  il  piti  munifico.  L'associazione  di  soccorso,  di  cui  altra  volta 
parlammo,  funziona  in  modo  soddisf.ncente,  mentre  crescono  le  brigate  degli  amici  degli  studi. 
Il  governo  centrale  e  quello  dei  rispettivi  stati  fanno  il  possibile  per  aiutare  la  scienza  peri- 
colante. Cosi  p.  e.  il  parlamento  aumentò  da  20  a  40  milioni  la  sovvenzione  offerta  all'Asso- 
ciazione di  Soccorso.  L'esempio  fu  seguilo  nei  diversi  stati  della  repubblica  germanica,  benché 
gli  aiuti  straordinari  non  riescano   a  colmare  che  in  parte  le  lacinie. 

La  Biblioteca  universitaria  di  Berlino  fu  trasferita  durante  le  vacanze  pasquali  nel  palazzo 
della  biblioteca  di  stato,  com'era  stato  stabilito  quando  questo  fu  costruito.  Si  veda  il  rap- 
porto del  direttore  Naetebus  nel  «  Zentralblatt  fiir  Bibliothekswesen  «,  Anno  XXXIX,  1922, 
pagg.   132  sgg. 

La  Biblioteca  universitaria  di  Gottinga  ha  acquistata  una  cospicua  raccolta  di  libri  di 
medicina,  incominciata  nella  seconda  metà  del  settecento,  ricca  di  antiche  e  preziose  opere 
antiche,  fra  cui  alcuni  incunaboli.   I   libri  appartenevano  all'istituto  anatomico  di  Hannover. 

La  Biblioteca  universitaria  di  Tubinga  ebbe  in  dono  dall'Associazione  editoriale  di 
Cahv   (Wiirttemberg)   12000  volumi   che   forman<j   la   più   vasta   raccolta  di   libri   intorno  alle  Mis- 
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sioni.  Grazie  alle  relazioni  che  l'associazione  editoriale  intratteneva  colle  Società  estere,  ed  in 
ispecie  inglesi,  la  raccolta  potè  raggiungere  questa  vastità  ed  importanza,  tanto  più  utile  ;igli 
studi,  in  quanto  che  1'  Università  di  Tubinga  ha  istituito  una  cattedra  di  scienza  delle  missioni 
e  un  istituto  di  medicina,  per  cosi  dire,  niissionaria. 

* 

b)  Riviste.  —  Zentralblatt  fur  Bibliofhekswesen.  Anno  XXXIX,  1922,  fase.  1-2,  Genn.- 
Febbraio. 

Joseph  Resi  traccia  la  storia  dell'Università  di  Friburgo  in  Brisgovia  dalle  origini  al  1500. 
recando  numerosi  e  preziosi  contributi  per  la  storia  delle  biblioteche  in  generale.  Ernest  Ane- 
mùller  descrive  l'incendio  della  biblioteca  regionale  di  Lippe  (cfr.  la  Bibliofilia,  voi.  XXIV, 
pagg.  66)  e  tratta  delle  misure  di  precauzione  che  l'avvenimento  consiglia. 

Fase.  3  Marzo.  E  dedicato  interamente  alla  memoria  del  defunto  bibliotecario  berlinese 
Paul  Schwenke  (/.  e.  pagg.  68)  che  per  diciott'anni  diresse  il  Zentralblatt.  Vi  leggiamo  i  discorsi 
tenuti  nella  biblioteca  di  stato  berlinese,  di  cui  lo  Schwenke  fu  direttore.  Walter  Schultze  ne 
traccia  la  biografia;  Hermann  Degering,  tratta  dell'operosità  erudita  di  lui,  rilevando  i  suoi 
studi  ciceroniani,  i  suoi  lavori  intorno  alla  storia  del  libro  e  dei  paleotipi  ;  Gotthold  Naetebus 
parlò  dell'attività  del  defunto  come  bibliotecario,  ricordando  la  sua  guida  delle  biblioteche  te- 
desche (Adressbuch  d.  deulschen  Bibliotheketì),  il  suo  Zentralblatt  e  i  suoi  meriti  nel  campo 
dell'organizzazione  del  personale  tecnico  delle  biblioteche  e  specialmente  nell'Associazione  dei 
bibliotecari  tedeschi.  Seguono  i  discorsi  di  Ernst  Kuhnert  e  dello  Haruack. 

Fase.  4-5.  Aprile-Maggio.  Ernst  Crous  tratta  dei  repertori  generali  degli  incunabuli  e 
delle  novità  che  si  attendono  dal  catalogo  generale  per  materie,  di  cui  discorreremo  più  giù. 
Cari  Wendel  annuncia  la  pubblicazione  del  volume  di  Friedrich  Schmidt  sui  Pinakes  di  Calli- 
maco (Berlin,  Ebering  1922Ì.  I  criteri,  secondo  i  quali  il  poeta  greco  ordinò  la  biblioteca  del 
Museion  di  Alessandria  che  al  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo  conteneva  490  mila  rotoli,  interes- 
seranno vivamente. 

Fase.  6.  Giugno.  Gotthold  Prausuitz  continua  il  suo  articolo  sull'.'^pocalisse  miniata  di 
Alessandro  Minorità  (fase.  9-10,  Sett.Ott.  1921  v.  /.  e,  pagg.  66)  e  ricorda  una  copia  posseduta  dalla 
biblioteca  universitaria  di  Cambridge.  Max  Husung  reca  alcune  note  critiche  e  progranmiatiche 
intorno  all'opera  illustrata  di  Adolf  Schmidt  sulle  legature  di  Darmstadt,  della  quale  tratteremo 
più  sotto.  Georg  Leyh  fa  una  comunicazione  intorno  al  18"  congresso  dei  bibliotecari  tedeschi, 
riunitosi  a  Cassel  fra  il  7  e  il  9  Giugno  di  quest'anno  al  quale  presero  parte  140  bibliotecari 
germanici  e  austriaci.  Fra  l'altro  si  discorse  dell'  incremento  delle  biblioteche  universitarie, 
dell'associazione  tedesca  di  soccorso  alla  scienza,  della  ricostruzione  della  biblioteca  di  Lovanio, 
delle  imprese  bibliografiche  iniziate  dalla  «  Deutsche  Bucherei  »  di  Lipsia,  di  statistica  biblio- 
teeonomica,  degli  scambi  dei  doppioni  e  d'altro,  l  congressisti  si  separarono  convinti  dei  buoni 
risultati  della  riunione,  resa  più  proficua  e  più  lieta  dallo  storico  ambiente  e  dalle  visite  alle 
raccolte  possedute  dalla  bella  e  antica  città. 

Zeitschrifl  des  deutschen  l'enitis  Jiir  Buclnvesen  und  Siìiri/liiin.  Anno  \',  1922. 
X.  1-3.  Gennaio-Marzo.  Annemarie  Meiner  pubblica  un  bel  lavoro  su  le  sigle  e  gli 
emblemi  editoriali  tedeschi,  condensandone  in  70  pagine  la  storia  dalle  origini  ai  nostri  giorni, 
rilevandone  il  carattere  e  la  dipendenza  dalle  diverse  correnti  di  cultura  delle  rispettive  epoche. 
Partendo  dalle  manifestazioni  più  antiche,  p.  e.  dai  contrassegni  industriali,  dai  sigilli  notarili 
ecc.  l'A.  tratta  in  quattro  parti  distinte  delle  sigle  quattrocentesche,  della  prima  metà  del 
Cinquecento,  l'età  classica  della  sigla  editoriale,  del  tardo  rinascimento  (1555-1640)  e  finalmente 
della  decadenza  (1640-1870). 

Zeitschrift  fiir  Biicherfreunde.  Nuova  Serie,  Anno  IV,    1922. 

Fase.  I.  Gennaio-Febbraio.  Wilhelm  Herse  traccia  la  storia  della  biblioteca  dei  prin- 
cipi di  Werningerode. 

Fase.   2.   Marzo-Aprile.  Ma.\  Husung  continua  la  serie  dei  suoi  articoli    sulla  pratica  e 
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psicologia  degli  antichi  legatori,  trattando  qui  dei  nioiiogramnii  in  sigla  dal  1500  al  1600.  È 
([uesto  un  argomento  a  torto  trascurato  dalla  storia  dell'arte,  poiché  gli  intrecci  monogrammi- 
stici  rivelano  degli  artisti  piccoli  e  grandi,  di  cui  va  tenuto  conto.  La  serie  è  continuata  nel 
f.^sc.  3°  (Maggio-Giugno). 

Deutsche  Lileraturzeitung .  Anno  43",    I9:>2.  . 

X.  IO.  (ir  Marzo).  Karl  Vossler  discorre  delle  pubblicazioni  dantesche  nell'anno  del 
centenario,  dando  la  (ialina  alla  riproduzione  del  Codice  Landiano  dell'Olschki  e  a  quella  del 
Trivulziano  dell'  Hoepli. 

N.  iS  e  19.  (6  e  13  Maggio).  R.  Reitzenstein  tratta  a  fondo  dell' importante  biografia 
di  Cicerone  di  Torsten  Peterson  (Berkeley,   Univ.  of  Calilornia  Press,   1920). 

e)  VARIA.  I.  Incunaboli.  —  11  Voi.  39"  della  «  Saninilung  bìbliothekswissenschafilicher 
-Arbeiteu  »  offre  il  .Su|)plemento  (Parte  4")  dì  Konrad  Haebler  als  suo  «  Typenrepertorium  der 
Wiegendrucke  »,  col  quale  l'A.  conduce  a  termine  questa  nota  e  preziosa  opera  di  consulta- 
zione, continuamente  in  uso  nel  mondo  degli  studiosi,  dei  bibliografi  e  dei  bibliotecari.  Ernst 
\"oulliénie,  direttore  del  reparto  incunaboli  della  biblioteca  di  stato  berlinese,  compi  l'ii  .gen- 
naio u.  s.  il  suo  60°  compleanno.  Ricordiamo  le  opere  dell'attivo  e  intelligente  bibliotecario, 
di  fama  internazionale,  e  cioè  i  suoi  lavori  sulle  raccolte  di  incunaboli  di  Bonn,  Treviri  e  Ber- 
lino, sui  paleotipi  di  Colonia,  la  sua  collaborazione  alle  pubblicazioni  della  società  per  lo  studio 
dei  tipi  del  secolo  XV"  che  conta  sedici  anni  di  vita.  La  bibliografia  delle  opere  del  Voullième 
fu  pubblicata  ed  offerta  da  Erich  von  Rath  in  un  elegante  volumetto  stampato  per  cura  della 
ditta  Poeschel  und  Trepte  di  Lipsia.  Ilaebler  e  Voullième  hanno  raccolto  il  materiale  per  il 
Catalogo  generale  degli  incunaboli  che,  sovvenzionato  dal  ministero  prussiano  dell'  I.  P.,  ini- 
zierà  le  sue  pubblicazioni  nell'anno  venturo  per  cura  di  un  editore  munifico  e  disinteressato. 
L'opera  consterà  di  dodici  volumi.  (Questo  catalogo  degli  inciniaboli  riassumeià  e  completerà 
tutte  le  bibliografie  esistenti  e  sarà  un  monumento  di  diligenza  e  di  erudizione  d'  inestimabile 
utilità. 

2.  Stampa  e  scrittura.  —  .\lbert  .Schramm,  l'attivo  direttore  del  Museo  tedesco  della 
stampa  e  della  scrittura  a  Lipsia,  pubblica  il  primo  volume  di  ima  serie  dedicata  allo  stesso 
argomento  ed  offre  in  43  pagine  ornate  di  176  illustrazioni  e  di  96  tavole  fuori  testo  la  storia 
della  scrittura  e  della  stainpa  fino  ai  nostri  giorni.  (Schreib-und  Buchweseu  einst  und  jetzt, 
Leipzig,  1922).  —  E  uscita  la  seconda  edizione  dell'opera  di  W.  -Scliubert.  «  Das  Buch  bei 
Griechen  und  Rònier  (Voi.  12  dei  Manuali  dei  musei  dello  stato).  Karl  Schott enloher,  di 
cui  è  uscita  in  2"  ediz.  l'opera  Das  alte  Buch  (il  libro  antico)  ha  pubblicato  per  cura  di  R.  C. 
Schmidt  di  Berlino  un  nuovo  volume  Flu^hlatt  und  Zeituii^  (Bibliothek  tur  Kuiist-und  Anti- 
quitàtensammler.  Voi.  21)  in  cui  l'autore,  attingendo  fra  i  tesori  della  biblioteca  di  stato  mo- 
nacense, raccoglie  e  descrive  i  fogli  volanti  dal  X\'"  secolo  ai  nostri  giorni,  conìprendendo  le 
epoche  della  riforma,  della  guerra  dei  trent'anni,  liella  rivoluzione  francese,  il  48,  la  guerra 
mondiale  e  le  rivoluzioni  contemporanee.   Il  volume  è  ornato  di  ricche  e  numerose  illustrazioni. 

3-  Legature.  —  Il  direttore  della  biblioteca  regionale  di  Darmstadt,  Albert  Schmidt 
noto  ai  lettori  di  questo  «  Corriere  »,  ha  pubblicato  un'opera  monumentale  che  riproduce  su  100 
tavole  e  in  162  illustrazioni  le  più  belle  legature  possedute  dalla  sua  biblioteca,  editore  Karl 
W.  Hiersemann  <ii  Lipsia.  L'opera  rappresenta  mi  notevole  contributo  alla  storia  della  legatura 
che  ancora  non  è  stata  scritta.  Il  materiale  qui  raccolto  presenta  gli  esemplari  più  caratteri- 
stici dal  secolo  XHI"  al  XIX",  riprodotti  con  una  tecnica  impeccabile,  ed  offre  l'immagine 
esatta  della  legatura  quale  usci  dalle  mani  dell'artefice  e  nei  mutamenti  cui  andò  soggetta  nel 
corso  degli  anni. 

4  Catalogo  commemorativo  Harrassowitz.  —  Fu  pubblicato  per  il  cinquantenario  della 
libreria  antiquaria  ed  editi  ice    lipsiense,    ben    nota    agli    studiosi  e  ai  collezionisti,  e  raccoglie 
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mille  antiche  stampe  di  tre  secoli  (146S-1772).  Il  catalogo,  stampato  con  lusso,  porta  il  N.  392. 
[Alla  casa  Harrassowitz,  benenieiita  degli  studi,  vadano  gli  auguri  cordiali  di  prosperità  de 
La  Bibliofilia.  N.  d.  D.] 

L'ARTE,  a)  Musei.  —  A  sollevare  le  ti  isti  condizioni  in  cui  si  trovano,  per  le  solite  cause, 
questi  istituti,  fu  fondata  una  «  Associazione  di  soccorso  per  l'aite  tedesca  »  che  riuni  il 
3  Marzo  u.  s.  vari  studiosi,  artisti  e  rappresantanti  dei  ministeri.  Si  spera  di  giovare  all'arte  e 
agli  artisti  liberandone  le  opere  da  ogni  gravame  di  tasse,  assicurandone  i  diritti  editoriali  e 
abolendo  le  tasse  d'  ingresso  ai  musei. 

Galleria  Nazionale  di  lìerlino.  In  onore  di  Hans  Thoma,  uno  dei  rappresentanti  classici 
dell'arte  moderna  in  Germania,  furono  esposte  quasi  200  sue  opere,  provenienti  per  lo  più  da 
raccolte  private,  che  illustrano  l'attività  del  maestro  ottantaduenne. 

Gabinetto  delle  stampe,  Berliito.  Alle  esposizioni  di  silografie  e  rami,  segui  quella  di 
litografie  che  permise  al  visitatore  di  seguire  l'evoluzione  di  quest'arte  nelle  sue  metamorfosi 
di  tecnica  e  di  stile,  lumeggiata  da  una  riuscitissima  serie  di  capolavori.  Il  piccolo  catalogo 
dell'esposizione,  compilato  perfettamente  dal  solerte  direttore  del  Gabinetto  —  M.  J.  Friedlànder 
—  caratterizza  con  esattezza  e  sobrietà  i  singoli  lavori.  Il  Gabinetto  ha  venduto  all'asta  i  suoi 
doppioni,  ricavandone  circa  un  milione  e  mezzo  di  Marchi. 

Museo  d'arte  industriale  dello  Slato.  Berlino.  La  biblioteca  di  questo  istituto  espose  nel- 
l'Aprile e  Maggio  scorsi  manoscritti  dei  secoli  XIV"  al  XVllI"  ornati  di  stemmi,  diplomi, 
schizzi,  raccolte  di  stemmi  e  libri  contrassegnati  da  sigle  editoriali  ecc.  in  modo  da  oftrire  uno 
sguardo  d'insieme  a  questo  campo  dell'arte  applicata  d'interesse  artistico  e  storico. 

b)  Riviste.  —  lahrbuih  der  Preuss.  Kunslsavtmlungen.  (Annuario  delle  raccolte  d'arte 
prussiane).  Anno  XLIIl,  1922.  Fase.  1-2,  Gennaio-Febbraio.  Oskar  Fischel  riferisce  su  un 
frammento  di  un  cartone  di  Raflàello  per  la  Madonna  del  duca  di  Terranova,  donato  al  gabi- 
netto delle  stampe  berlinese. 

Zeitschrift  fiìr  bildende  Kunst.  Anno  LVII,  Nuova  Serie,  \'ol.  33,  1922.  Fase.  1-2.  Gen- 
naio-Febbraio. 

Jenny  Miiller  mette  insieme  una  lista  di  libri  appartenuti  a  Van  Dyck,  servendosi  di 
documenti  conservati  nell'Archivio  di  stato  viennese.  —  Fase.  3-4,  Marzo-Aprile.  De t lev 
von  Hadeln  tratta  di  «  Tintoretto  als  CassoneMaler  ».  Hubert  Grimme  pubblica  un'inter- 
pretazione nuova  della  Madoniia  Sistina  di  Rafl'aello,  osservando  che  il  famoso  quadro  fu  di- 
pinto in  occasione  della  morte  di  Papa  Giulio  IL  Infatti,  Sisto  11,  rappresentatovi  dal  Maestro, 
èra  il  santo  della  famiglia  della  Rovere,  la  cui  insegna  —  la  querce  —  si  trova  tre  volte  sul 
dipinto.  Rimandiamo  per  altri  particolari  all'  interessante  articolo  del  Grimme.  —  Il  fase.  5-6, 
Maggio-Giugno,  reca  importanti  lavori:  su  Fidia  e  il  fregio  del  Partenone,  di  K.  Bulle:  su 
alcuni  ritratti  sconosciuti  di  Tiziano,  del  Gronau;  sull'evoluzione  dell'arte  del  Goya  di  A.  L. 
Mayer  ;  sulla  fontana  delle  Tartarughe  di  Roma,  di  Walter  Friedlànder.  (L'autore  dimostra 
che  le  caratteristiche  tartarughe  furono  apposte  più  tardi  sulla  celebre  fontana  che  fu  restau- 
rata, auspice  il  Bernini,  nel   1658). 

Monatshefte  fiir  Kunslwissenschaft.  Anno   15.   Fase.   1-3,   Maggio   1922. 

E.  F.  Bange  tratta  di  un  manoscritto  dei  Vangeli  dell'epoca  protoromanica  ornato  di 
pitture  di  artisti  di  Hildesheim  appartenente  al  Gabinetto  delle  -Stampe  berlinese  (Cod.  78,  A  1). 
Georg  Stuhlfauth  illustra  una  nuova  silografia  dì  Durerò  rappresentante  la  Musa  Urania 
protettrice  dell'astronomia,  di  cui  è  ornato  un  almanacco  di  Johann  Stòftler  del  1499.  L'esem- 
plare appartiene  alla  biblioteca  di  Bainberg  e  servi  a  Konrad  Heinfogel,  un  amico  del  Maestio, 
di   notiziario. 

Der  Kunstwanderer.   Anno   IV,    1922,  Aprile,  fase.   2. 

Joseph  Meder  tratta  di  copiatori  e  di  copie  d'opere  dureriane.  Giugno,  fase.  i.  Hanus 
Schulze  discorre  della  Mostra  fiorentina  del  Seicento. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa  6«-8'  3° 
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Kiinst  uiid  Kiinstler.  Anno  XX,  fase.  5,  febbraio  1922. 

Max  J.  Friedlànder  tratta  dello  Slevogt,  Karl  Scheffler  del  Lieberniann  come  illu- 
stratori di  libri.  Segnaliamo  inoltie  un  lavoro  dell'instancabile  W .  v.  Bode  su  Franz  Hals 
paesaggista.  —  Fase.  S.  Maggio.  Max  J.  Friedlànder  pubblica  un  articolo  sull'arte  grafica 
moderna  e  sul  suo  avvenire.  Diversi  altri  articoli  di  vari  autori  sidlo  stesso  argomento.  Ricche 
illustrazioni. 

Kuiisiclnonik  iiiid  Kunstinarki .  Anno   L\'1I,    1922.   N.   26. 

Wilh.  V.  Eode,  il  più  competente  in  materia,  espone  il  suo  parere  circa  la  nuova  di- 
sposizione delle  raccolte  d'arte  berlinesi,  problema  arduo  in  seguito  alle  cattive  condizioni 
finanziarie  in  cui  versano  i  singoli  istituti  e  la  cui  soluzione  interessa  vivamente. 

N.   39.   Hermann  Voss  discorre  con  competenza  dell'esposizione  secentesca  fiorentina. 

e)  Varia,  i.  Personalia.  —  In  quest'anno  la  Germania  lia  perduto  tre  noti  studiosi  di 
storia  dell'arte.  Il  16  Gennaio  mori  Woldemar  von  Seidlitz,  il  biografo  di  Leonardo  da 
Vinci,  d^lla  cui  attività  nell'incremento  dei  musei  di  Sassonia  resterà  lunga  traccia.  Richard 
.Schone  che  fu  per  trent'anni  e  più  direttore  dei  musei  berlinesi,  mori  in  età  più  che  plato- 
nica il  5  Marzo.  Il  25  Marzo  mori  all'età  di  57  anni  l'irich  Thieme,  il  cui  nome  è  legato 
alla  poderosa  enciclopedia  degli  artisti  che  ancora  si  pubblica. 

Il  7  Marzo  fu  festeggiato  il  60"  natalizio  dello  storico  d'arte  viennese  Joseph  Strzy- 
g  o  «•  s  k  i  .  ■ 

2.  Libri  nuovi.  Non  ne  mancano  e  ci  limitiamo  ad  una  piccola  scelta.  Ricordiamo  l'opera 
di  Curt  Glaser,  Graphik  der  Neuzeit,  Berlin,  Bruno  Cassirer  1922,  che  comprende  il  sec.  XIX 
e  l'età  contemporanea.  L'A  ha  potuto  superare  brillantemente  le  difiìcoltà  offeitespecialnienle 
dall'arte  grafica  della  prima  metà  del  secolo  scorso,  i  cui  cimeli  e  documenti  egli  dispose 
secondo  la  tecnica,  mentre  analizzò  per  nazioni  ed  autori  quelli  dell'epoca  susseguente,  trat- 
tando con  molta  delicatezza  sia  di  Ma.K  Klinger,  come  degli  artisti  più  recenti.  Feli.x  Becker 
offre  un  accurato  ed  esauriente  catalogo  critico  degli  antichi  disegni  conservati  nelle  raccolte 
private  {Haìidzc'uìinungen  alter  Meisler  in  PrivatsanDiiliingcn ,  Leipzig,  Tanchnitz  1922,  con  50 
eliotipie).  I  fogli  italiani  descritti  formano  indubbiamente  (]uanto  v'ha  di  meglio' nel  catalogo. 
Notevoli  una  delicatissima  testa  d'Angelo  di  Lorenzo  di  Credi  ;  uno  studio  d'Annunziazione 
attribuito  a  Filippino  Lippi  ;  un  abbozzo  del  soffitto  del  Cambio  con  Venere  e  Cupido,  di  mano 
del  Perugino  ;  una  testa  di  stile  leonardesco,  attribuita  al  Boltraffio  e  infine  un  disegno  a  san- 
guigna che  sembra  di  mano  di  Giorgione.  Allo  stesso  livello  si  trova  la  Giuditta  maggiore  ili 
Andrea  Mantegna,  nota  per  1'  incisione  di  Moretto.  Questo  foglio  difi'eriscc  dal  celebre  disegno 
della  Galleria  degli  Uffizi  (i)  ed  è  inedito.  Infine  notiamo  una  Santa  famiglia  di  G.  B.  Tiepolo, 
assai  bella.  ■  . 

3.  Vendite  pubbliclie.  —  Riteniamo  inutile  indicale  i  prezzi  delle  vendite  in  Germania. 
La  continua  svalutazione  del  danaro  tedesco  non  permette  alcun  criterio  per  stabilire  il  valore 
delle  opere  esitate.  Tant'è  vero  che  già  si  cominciano  a  pubblicare  i  cataloghi  antiquari  coi 
prezzi  indicati  in  franchi  svizzeri.  Nell'Aprile  scorso  la  ditta  l'ani  Graupe  di  Berlino  indisse 
un'asta  pubblica  di  arte  grafica  moderna,  di  cui  fecero  parte  cento  litografie  di  Toulouse-Lau- 
trec,  pagate  ad  alto  prezzo.  L'urono  disputate  pine  opere  degli  scandinavi  Mundi  e  Zorn,  men- 
tre, delle  tedesche,  quelle  del   Meid   finono  le  più  ambite. 

-,  Max  HisuNG, 


(l)  Cfr.    I   disegni     della   K.  Gali.   d.   t'ftizi,    Leo  S.  Diselliti     editore,    Firenze,   Serie    IH.   fase.    I   e 
ì.a  BibUofiHa.    V<il.   XXITf.  pa);.    316.  ■. 


COURRIER  SUISSE  239 


COURRIER    SUISSE 


Musée  Gutenberg  suisse.  —  Les  nouveaux  locaux  occupés  dans  le  bàtiment  du  Musée 
historique  de  Berne  par  cet  établissement  qui  avait  dù  rester  ferme  depuis  plus  d'un  an  ont 
été  inaugurés  le  11  juin  dernier.  Ce  niusce  est  véritablement  une  oeuvre  ideale,  doni  non 
seulement  tous  les  membres  de  la  corporation  du  Livre,  mais  encore  tous  les  bibliopliiles  peu- 
vent  et  doivent  tirer  profit.  Il  rassemble  tout  ce  qui  dans  le  passe  interesse  l'art  de  l'impri- 
meur,  constitue  une  archive  historique  du  livre  suisse  et  de  la  presse  mondiale  et  cherche 
de  toutes  facons  à  encourager  et  favoriser  les  initiatives  propres  à  faire  progresser  les  arts 
graphiques. 

Il  se  compose  actuellement  de  deux  salles  contenant  un  certain  nombre  de  boxes  et  de 
vitrines  où  les  collections  sont  réparties  comme  suit  : 

Les  vitrines  i  à  12,  à  gauche  de  la  première  salle,  présentent  par  ordre  chronologique 
une  sèrie  d'ouvrages  d'imprimeurs  suisses,  depiiis  les  incunables  du  XV"''  jusqu'aux  produits 
du  XIX™"^  siècle.  Les  vitrines  13-21,  en  face  des  premières,  offrent  des  travaux  analogues,  mais 
dus  cette  fois  à  des  maitres  ètrangers,  depuis  Gutenberg  jusqu'à  Giambattista  Bodoiii. 

Dans  cette  méme  salle  se  trous'ent  encore  une  bibliothèque  technique  typographique 
ainsi  que  du  matériel  d'iniprimerie,  entre  autres  la  première  machine  à  composer  de  Thorne, 
une  collection  des  caractères  d'écriture  du  monde  entier,  et  enfin  la  première  partie  de  la 
collection  internationale  de  la  Presse  formée  par  M.  Luthi.  Celle-ci,  contenant  déjà  plus  de 
20.000  publications  en  une  centaine  de  langues.  offre  un  moyen  d'études  de  premier  ordre 
pour  l'histoire  du  développement  de  la  Presse.  Il  est  à  souhaiter  que  cette  collection  devienne 
le  noyau  d'un  Musèe  de  la  Presse  universelle,  dont  l'utilité  est  incontestable  et  auquel  tous 
ceux  qui  s'intèressent  à  la  question  sont  invités  à  collaborer. 

La  seconde  salle,  qui  renferme  la  deuxième  partie  de  cette  collection,  différentes  publi- 
cations de  toutes  èpoques  et  une  ancienne  presse  à  bras,  est  consacrée  plus  spécialenient  à 
des  expositions  temporaires.  Actuellement  il  y  en  a  deux  :  celles  des  eaux-fortes  et  illustrations 
de  R.  Hadl,  qui  méritent  au  plus  haut  point  l'attention  des  bibliophiles,  et  celles  des  livres 
de  petit  format  appartenant  à  Melle  Vera  de  Rosemberg.  Cette  dernière  exposition  présente 
non  seulement  des  curiosités  typographiques,  mais  encore  des  èditions  rares  de  classiques 
grecs,  latins,  italiens,  francais  et  anglais.  Des  manuscrits-miniature,  entre  autres  une  édition  nii- 
nuscule  du  Coran,  y  voisinent  avec  un  rouleau  de  la  Thora  et  un  livre  plié  chinois  sur  papier 
de  soie.  On  y  remarque  principalement  le  célèbre  Dante  en  miniature,  le  Dantino,  publié 
comme  on  sait  en  1878,  après  un  travail  d'un  quart  de  siècle  à  Milan  et  à  Padoue,  et  qui 
coùta  la  vue  à  un  compositeur.  Tonte  cette  bibliothèque  est  contenue  dans  une  cassette  hin- 
doue  sculptée. 

Bibliothèque  municipale  de  Ziirich.  —  Le  n'^.  4  de  l'Anuaire  de  la  bibliothèque  cen- 
trale zuricoise  contient  la  première  partie  de  l'histoire  de  la  bibliothèque  municipale,  par  Her- 
mann Escher.  Cette  bibliothèque,  fondée  en  1629  par  quatre  jeunes  négociants,  fut  logée  peu 
après  dans  une  èglise  désaflectée  au  bord  de  la  Limmat,  où  elle  est  restée  jusqu'à  sa  fusion 
avec  la  bibliothèque  centrale  en  1917.  Le  nombre  des  volumes,  de  4800  en  1648,  se  raontait 
à  6000  en  1674.  Elle  fut  la  première  des  bibliothèques  suisses  à  publier  (1844)  un  catalogne 
imprimé  sur  le  modèle  de  celui  de  la  Bodleian  Library  d'Oxford  ;  ce  catalogue  fut  complète 
en  1781  et  1809  par  quatre  nouveaux  volumes.  L'église  se  trouvant  trop  petite  pour  y  loger 
les  collections,  on  eleva  en   1795  un  bàtiment  qui  la  prolongea  vers  l'ouest. 

La  fondation  de  l'Université  et  de  la  bibliothèque  cantonale,  en  1833  et  1835,  eut  pour 
résultat  de  diminuer  les  ressources  de  la  bibliothèque  municipale,  où  nèanmoins    on  continua 
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le  travail  du  catalogne.   Le  nonibre  des  ouvrages  s'élevait  alors  à  environ   100,000.   De   1837  à 
1S48  pariiient  sept  volumes  de  siippléments  aii  catalogne. 

De  1855  à  1879,  la  bibliothéqiie  s'augmeiita,  principalement  par  suite  de  dons  et  legs,  de 
38,000  brocliures  et  de  27,000  volumes,  paruii  lesquels  se  trouveut  des  raretés  typographiques 
des  X\'l"''  et  XVII™!!  siècles,  aiusi  qu'uuc  collection  de  6000  volumes  de  jouruau.x  et  pamphlets 
ile  l'epoque  de  la  Revolution  frauraise.  Cette  collection  n'a  pas  sa  pareille  au  monde,  si  ce  n'est 
à  la  bibliothèque  nationale  de  Paris.  La  collection  Ziegel,  contenant  60,000  portrails  et  vues, 
ainsi  que  la  collection  nuinismatique  Scliinz  vinrent  également  alors  enricliir  l'établissenient. 
L'n  nouveau  catalogne  complètement   refondu   parut  de  1860  à   1866    en    C|uatre    gros    volumes. 

Notices  sur  plusieurs  bibliothèques  de  couvents  sulsses.  —  A)  Convent  des  Cordeliers 
de  Fribourg.  Une  monograpliie  de  ce  nionastère  due  au  R.  P.  Rernard  Fleury  nous  reiiseigne 
sur  la  (ormation  de  sa  bibliothèciue.  Un  bréviaire  franciscain  de  la  fin  du  XIII™'  siede,  sur 
vélin  avec  enluminures,  des  livres  de  choeur  également  enlumìnés  et  un  exemplaire  de  l'ou- 
vrage  du  dnminicain  Jeau  de  Fribourg,  Summa  Confessorum,  en  composent  la  partie  la  plus 
ancienne.  Parmi  les  manuscrits  réunis  par  Frédéric  d'Amberg,  gardien  du  couveut  aux  envi- 
rons  de  Pan  1400,  on  remarque  à  coté  de  traités  théologiques  un  grand  nombre  de  Sernion- 
naires  ;  les  Sertuons  du  fianciscain  Berthold  de  Ratisbonue,  forniaut  deux  beaux  volumes  sur 
vélin  de  la  fin  du  XIII""^  siècle,  ceux  du  cardinal  Bertrand  de  la  Tour,  que  Frédéric  fit  copier 
en  1393  (la  copie  lui  coùta  60  sols  et  le  papier  io  sols),  un  vocahulaire  latin-allemand  et  alle- 
niandlatin,  par  Closener,  prétre  de  Strasbourg,  copie  en  1384.  D'autres  manuscrits  du  XV""^ 
siècle,  dus  aux  difierents  lecteurs  qui  se  succédèrent  dans  le  couveut,  renferment  des  ouvrages 
théologiques.  Il  convieni  de  mentionner  encore  les  trente  manuscrits  et  les  quarante  incunables 
réunis  par  le  P.  Jean  Joly,  supérieur  du  couvent  et  grand  amateur  d'art,  qui  niourut  en  1510. 

B)  Abhaye  de  Hheinaii.  L'histoire  de  la  sécularisation  de  cette  abbaye  béncdictine,  pu- 
bliée  à  Winterthur  et  due  à  la  piume  de  Franz  Schoch,  apporte  quelques  détails  intéressants 
sur  la  destinée  de  sa  bibliothèque.  Lors  de  cette  sécularisation,  qui  eut  lieu  en  1862,  les  experts 
envoyès  par  les  autorités  zuricoises  négligèient  de  s'assurer  de  la  bibliothèque,  dont  une  partie 
fut  emportée  à  KaiserstuhI  par  le  dernìer  bibliothécaire,  le  P.  Basilius.  A  la  mort  de  celuici, 
en  1881,  un  antiquaire  de  Bàie  tira  de  sa  maison  et  envoya  eiisuite  à  Francfort  38  quintaux 
de  livres,  dont  la  plus  grande  partie  étaient  des  manuscrits  enluniinés  sur  parchemin,  et 
parmi  lesquels  se  trouvait  également  la  première  Bible  de  Gutenberg.  Malheureusement  l'auteur 
neglige  de  donner  la  nomenclature  de  tous  ces  livres,  dont  il  serait  intéressant  de  connaitre 
la  destinée  ultérieure.  La  bibliothèque  de  Rheinau  renfermait,  dans  un  manuscrit  sur  papier 
de   1467,  le  texte  du  fameux   Myslcre  allemand  du   Jugement  dernier,  (]ue  Mone  publia  en  1S46. 

Publications  de  luxe.  —  Nous  signalerons  la  nionument.ilo  publication  de  600  dessins 
de  Hans  Holbeiii  le  Jeune,  en  huit  volumes  in-folio  contenant  chacun  50  planches  en  fac-similé. 
Cet  ouvrage,   diì  au  jirofesseui    Paul  Ganz,  de  Bàie,  parait  chez  Fred.   Boissonnas  à  Genève. 

Plus  modeste  est  un  album  de  180  gravures  sur  bois  de  Martin  Disteli  (1802  1844)  le 
célèbre  illusirateur  et  caricaturiste  d'Olten,  lirées  sur  les  bois  orìginaux  et  éditées  par  le  Dr. 
Coulin,  de  Bàie.  Disteli,  conune  nous  l'apprcnd  une  plaqnette  de  M.  Hugo  Dietschi,  avait  en 
1835  pose  sa  candi<lature  ponr  la  piare  de  ])rofess(  iir  des  beaux-arts  à  l'Académie  de  Berne. 
11  se  vit  préférer  le  peintre  bernois  Vollhmar,  Icquel  s'élait  soumis  aux  conditions  plutót  hizarres 
formulées  par  le  comité  chargc  de  la  nomination. 

Périodiques.  —  Le  Musàe  Gutenberg .  Vili"  Année,  n"  2  (Juin  1922).  G.  Binz  termine 
son  article  sur  P  invcntion  de  Gutenberg.  La  conférence  de  L  Lutili  sur  les  écritures  exotiques 
et  étrangères  est  teproduite  avec  illustrations.  Le  numero  contient  en  outre  des  rapports  an- 
nuels  du  Musée  Gutenberg  suisse  et  de  la  Société  suisse  des  Bibliopliiles. 

Dk.   K.   Nicolas. 
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Sulla  riproduzione  del  'codice  Landiano  '  della  'Divina  Commedia,'  fatta  dalla  no- 
stra Casa  per  celebrare  il  seceiUetiario  dantesco,  ha  pubblicato  una  recensione  nell' ultimi) 
fascicolo  del  Giorn.  storico  d.  letter.  Hai.  (voi.  LXXX  [1922],  fase.  238-39,  pagg.  199-201),  il 
prof.  Giulio  Bertoni,  il  quale  conferirla  ciò  che  già  ebbe  ad  esporre  nell'introduzione  pre- 
messa al  facsimile:  di  avere,  cioè,  riscontrato  nella  lezione  del  testo  «parecchi  tratti  lingui- 
stici centro-meridionali  »  dovuti  al  trascrittore,  Antonio  da  Fermo  ;  ma  che  «  il  codice  fu  sot- 
toposto, poco  dopo  la  sua  trascrizione,  ad  una  revisione  generale  accuratissima,  tanto  che  per- 
dette la  primitiva  fisonomia,  quanto  alla  sua  lezione,  e  ne  assunse  un'altra  più  complessa,  il 
cui  esame  costituisce  un  molto  arduo  problema  ».  —  Di  codesti  lavori  di  critica  del  testo  dan- 
tesco, fatti  poco  dopo  la  sua  divulgazione,  si  occupa  ora  il  più  competente  a  trattarne:  il 
prof.  Giuseppe  Vandelli,  in  un  notevole  articolo  su  II  più  antico  lesto  critico  della  Divina 
Commedia,  pubblicato  nel  voi  V  (pag.  41  sgg).  degli  Sludi  Danteschi  del  Barbi  ;  nel  quale 
produce  pure  un  facsimile  di  un  frammento  di  codice  dantesco  scritto  da  Francesco  di  ser  Nardo 
da  Barberino,  che  si  conserva  nel  R.  Archivio  di  Stato  di   Modena. 

Un  apografo  del  'Trattato  della  Pittura'  di  Leonardo  da  Vinci.  —  Giambattista 
Venturi  di  Reggio-Emilia,  l'autore  deW Essai  sur  Ics  oiivra<^es  physico-mathématiques  de  Léo- 
nard de  Vinci,  membro  dell'  Istituto  delle  scienze  di  Milano,  possedeva  copia  di  tutti  i  mano- 
scritti di  Leonardo  che  erano  in  quest'ultima  città;  ed  anche  quando  essi  furono  trasportati  a 
Parigi,  e  non  tutti  restituiti,  potè  consultarli  e  trascriverli  durante  il  suo  soggiorno  nella  me- 
tropoli francese  (1795-97),  proponendosi  di  pubblicare  quella  parte  di  essi,  che  riguarda  la 
scienza  dell'ottica.  Morto  il  Venturi  senza  che  tale  suo  proposito  avesse  avuto  effetto,  le  sue 
carte,  compresa  la  corrispondenza,  furono  fortunatamente  donate  dagli  eredi  alla  Biblioteca 
Civica  di  Reggio  II  prof.  Gio.  Battista  De  Toni  dell' Università  di  Modena,  che  si  è  occu- 
pato altre  volte  del  divino  Leonardo,  ha  potuto  cosi  esaminare  il  copioso  materiale  nella  bi- 
blioteca reggiana,  e  riconoscervi,  fra  altro,  ui\  apografo  del  Trattato  della  Pittura,  del  sec.  XVII, 
di  cui  dà  ora  una  esatta  descrizione  (Intorno  un  apografo  del  '  Trattalo  della  Pittura  '  di 
Leonardo  da  Vinci  nella  Biblioteca  Civica  di  Reggio-Emilia  ;  in  Archivio  di  Storia  della  Scienza, 
voi.  III,  n.  2  [aprile  1922],  pagg.  135-40).  Dal  minuzioso  raffronto  istituito  dal  DT.  fra  l'apo- 
grafo reggiano  e  le  due  edizioni,  di  Parigi  1651  e  di  Bologna  1786,  risulta  che  l'apografo  si 
accosta  maggiormente  all'edizione  più  antica,  compreso  l'ordinamento  delle  figure,  che  sono 
intercalate  a'  rispettivi  luoghi  nel  testo  ;  e  che  quindi  esso  appartiene  «  al  primo  gruppo  di 
codici  del  Trattato  delta  Pittura,  cioè,  seguendo  la  classificazione  del  Carusi,  di  quelli  aventi 
attinenza  con  la  prima  edizione  del    Trattato,  stampata  nel   1651  ». 

Precise  notìzie  sugli  autografi  mozartiani  esportati  da  Roma.  Nel  lini  lei  in  de  la 
Société  Eran^aise  de  Musicologie,  anno  V,  N.  8,  Mr.  Julien  Tiersot  spiega  esattamente  che 
cosa  sono  e  che  cosa  contengono  i  manoscritti  di  Mozart,  che  ora  si  trovano  nell'Istituto  di 
Francia  e  portano  l'indicazione:   Mss.   NS.  646,  -  Dons,  80839. 

«  Sono  una  serie  di  sei  quadernetti  di  poche  pagine  ognuno,  di  formato  oblungo 
(22o/ifi5  mm.),  tutti  scritti  di  mano  di  Mozart  (salvo  qualche  annotazione  aggiunta  da  un'altra 
calligrafia),  chiarissimi  ed  in  stato  di  perfetta  conservazione....  In  complesso  costituiscono  otto 
opere  di  Mozart. 

«  Appartengono  tutte  alla  giovinezza  del  Maestro,  precisamente  al  periodo  del  177,5 
e  1776,  date  scritte  di  suo  pugno  sui  titoli  di  parecchi  fascicoli....  Mozart  aveva  allora  19  e  20 
anni  e  viveva  a  Salzburg  (tranne  i  pochi  mesi  passati    a    Monaco    per  la    rappresentazione  de 
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La  Finta  Giardiniera').  Nella  città  di  provincia  il  giovane  Maestro  partecipava  coH'arte  sua 
alla  vita  ed  alle  feste  della  borghesia,  per  le  quali  scrisse  serenate,  divertimenti,  marce,  danze. 
È  a  tale  ordine  di  lavori  che  appartengono  i  pezzi  di  cui  ci  occupiamo. 

«  Ecco  i  titoli,  coi  numeri  scritti  in  ro'iso  nell'originale  :  N.  loi.  Marita  (1775)  in  Re 
Ma,s:,s^iore,  per  2  violini,  2  Oboi,  2  Corni,  2  Trombe,  1  Fagotto  e  Basso.  —  N.  102.  Marcia 
di  Wcljgango  Amadeo  Mozart,  nel  Angusto  177.5  i>i  AV  Maggiore,  per  \'iole,  2  Clarini  (trombe). 
—  N.  103.  Marcia  di  ÌVoitgango  Amadeo  Mozart.  A  Salisburgo  li  20  d'Augusto  1775.  Pari  Or- 
chestra, in  Do.  —  N.  104.  Marcia  di  Amadeo  ÌVol/gango  Mozart,  Giugno  1776,  a  due  Violini 
soli  con  accompagnamento  di  Archi  e  Corni.  In  Fa.  —  N.  105.  Marcia  per  le  Nozze  del 
signor  .Spalli  colla  siguoi  ina  Elisabeth  Haffner,  di  Amadeo  ìl'olfgango  Mozart,  20  Luglio  1776, 
prodotta  21  Luglio.  11  pezzo.  Maestoso,  in  Re.  è  scritto  per  Archi,  Oboi,  Corni,  Clarini  e  Fa- 
gotto. —  N.  106.  Marcia  di  ÌVol/gango  .■iniadeo  .Mozart,  nel  Gienaio  1776  ;  questo  è  il  titolo 
autografo,  ma  una  mano  (che  fu  detta  del  padre)  aggiunse  in  rosso  :  Serenata  Notturna.  L'or- 
chestrazione, concepita  come  un  dialogo  fra  due  gruppi  orchestrali,  soli  e  ripieni,  è  ingegnosa. 
Non  vi  si  usano  (he  strumenti  ad  arco  e  timpani.  In  Re.  —  N.  107.  Il  titolo  è  raschiato  e  di 
mano  del  Maestro  rimane  solo  Del  Sig.  Cav.  Amadeo  ìl'ol/gattgo  Mozart,  una  mano  estranea 
aggiunse  :  Divertimento.  L'orchestrazione  è  strana,  per  soli  strumenti  a  fiato  e  timpani  :  2  Flauti, 
4  Trombe  (2  in  J)o,  tono  del  lavoro,  2  in  Re).  Segue  un  Andante,  un  Allegro,  un  Minuetto, 
e  nel  secondo  quaderno  (poiché  questo  numero  occupa  un  quaderno  doppio)  ancora  un  An- 
dante, un  Minuetto  ed  un  breve  finale  Allegro.  —  N.  108.  Anche  questo  è  un  quaderno  doppio, 
col  titolo  autografo:  Contredance,  e  d'altra  mano  Stàndchen.  Il  nome  di  Contraddanza  non 
s'applica  che  al  primo  pezzo  (in  Fa),  gli  altri,  brevi,  sono  un  Andantino  (in  .Sol),  un  Allegro 
(in  Fa),  analogo  all'inizio.  Nel  secondo  quaderno  :  Minuetto  in  Re.  Rondeau  in  Re  con  qualche 
battuta  d'Adagio,  poi  un  altro  Allegro,  ripresa  del  Rondeau  e  conclusione  d'insieme.  L'orche- 
strazione  varia  secondo  i  pezzi,  usando  gli  Archi,   un  Flauto,   2  Oboi,  2  Corni,   i   Fagotto. 

«  Nessuno  di  questi  pezzi  è  medito,  tutti  si  trovano  nella  grande  edizione  Breitkopf 
&  Hàrtel,  e  vennero  illustrati  nel  catalogo  Kòchel,  da  T.  de  Wyzewa  e  da  G.  de  Saint-Foix. 
In  questi  libri  si  apprende  come  tali  manoscritti  venissero  a  Roma  pochi  anni  fa,  mentre  si 
trovavano  prima  in  una  collezione  di  Londra,  dicono  Wyzeua  e  .Saint-Foi.x  :  ma  Kòchel  pre- 
cisa per  ognuno  dei  numeri  considerati  :  «  Autografo  in  possesso  di  Alberto  Randegger  a 
Londra  ». 

La  miniatura  olandese  nei  sec.  XIV,  XV  e  XVI.  —  La  notissima  Casa  Martinus 
Nijhoff  di  La  Haye  annuncia  ima  nuova  importante  pubblicazione  sulla  miniatura  olandese, 
che  vedrà  la  luce  a  dispense  :  Nord-Nederlandsche  Miniaturen  in  Handschriften  der  i.f,  /j'' 
en /6''  Eeuwen  verzameld  en  beschreven  door  D.''  A.  W.  Bijvanck,  Conservator  van  Hand- 
schriften aan  de  K.  Bibliotheek  te  'S-  Gravenhage,  en  D.'  G.  J.  Hoogewerff,  Secretaris 
van  het  Nederlandsch  Historisch  Instituut  te  Home.  —  Crediamo  possa  interessare  ai  nostri 
lettori  avere  qui  il  programma  dell'opera,  nella  redazione  francese,  in  cui  viene  riassunta  quella 
più  ampia,  redatta  in   olandese  : 

«  Les  miniatures  d'origine  hollandaise  (non  flaniande}  ont  été  traitées  déjà,  qnoique 
superficiellement,  par  quelques  criticiues  d'art.  Cependant  elles  forment  un  chapitre  dans  l'his- 
toire  de  l'art  auquel  on  n'a  pas  prète  assez  d'attenlion. 

«  Les  manusirits  contenant  des  miniatures  hollandaises  se  tronvant  dispersés  dans  les 
grandes  bibliothèques  de  l'ICurope,  les  auteurs  se  sont  chargrs  d'abord  de  déuicher  dans  les 
ditìerentes  collections  les  spécimens  les  plus  beau.x  et  les  plus  intéressants. 

«  La  coUection  qne  nous  oflVons  est  le  fiuit  de  ces  recherches.  Elle  se  composera  d'en- 
viron  240  feuilles,  reproduisant  400  miniatures  environ.  Ces  reproductions  seront  toutes  faites 
directement  d'après  les  originau.x.  Les  planches  seront  e.xéc\itées  en  phototypie  à  l'e.xception 
d'une  douzaine  qui  seront  traitées  dans  les  couleurs  deS  originaux. 
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«  Ces  miiiiaiiirts  soiit  du  plus  haul  intérèt,  non  seiilenient  coinnie  simples  expressions 
d'art,  mais  aussi  pour  l'histoire  chi  développement  de  la  peinture  <lans  la  Hollaiule,  où 
l'epoque  du  W'  s.  soulève  encore  tant  de  problènies. 

«  Le  noni,  la  date  da  nis.,  ainsi  que  le  lieu  où  il  est  conserve,  seront  iiuiiqués  ijur  les 
plaiiclies  (en  fran<;ais  et  en  néerlandais)  ;  à  la  deniière  livraison  les  auteurs  se  proposent 
d'ajouter  un  texte  donnant  une  courte  description  des  mss.,  de  leurs  miniatures,  eie,  taiidis 
«ine  daiis  une  introduction  ils  traceront  le  développement  de  l'art  de  la  peinture  hollandaise 
depuis  le  XIV^*"  justju'au  coniinenceinent  du  XVI"  s.  ». 

L'opera  verrà  pubblicata  in  12  fascicoli,  di  circa  XX  tavole  ogunno.  La  tiratura  è  fissata 
In  300  esemplari  numerati,  dei  quali  25  avranno  le  tavole  a  colori  miniate  a  niano.  Il  prezzo 
degli  esemplari  comuni  è  di  25  fior,  olandesi  la  dispensa  ;  quello  dei  25  esempi,  speciali, 
di  fior.   35. 

Libri  e  biblioteche  a  Padova  nel  sec.  XVL  —  In  una  importante  tnonografia  del 
prof.  Biagio  Brugi,  L' L'iiiveisilà  dei  Giuristi  in  Padova  nel  Cinquecento.  Saggio  di  storiti 
della  Giurisprudenza  e  delle  Università  italiane,  con  cui  si  apre  il  volume  pubblicato  dalla 
R.  Deputazione  Veneto-Tridentina  di  storia  patria  per  celebrare  il  VII  centenario  d.  l'ìiiver- 
sità  di  Padova  (voi.  I  [1922],  pagg.  i  92),  troviamo  anche  interessanti  notizie  sulle  biblioteche 
padovane  del  sec.  XVI,  e  più  largamente  sulla  disponibilità  di  libri,  cosi  manoscritti  che  a 
stampa,  di  cui  potevano  fruire  gli  scolari  dello  Studio  in  quell'epoca.  Lasciando  in  disparte  la 
Biblioteca  oggi  detta  Universitaria,  la  quale  non  ebbe  origine  che  nel  secolo  successivo,  il 
Br.  osserva  che  da  una  lettera  dello  studente  ungherese  Giorgio  Tanner  scritta  da  Padova 
nel  1554,  appare  che  le  chiavi  della  Biblioteca  di  S.  Marco  erano  allora  custodite  presso  i  Ri- 
formatori dello  Studio  di  Padova  e  il  Gran  Cancelliere  della  repubblica,  di  guisa  che  per 
aprirla  era  necessaria  la  loro  simultanea  presenza  (pag.  40).  Ciò  spiega  forse  perché  i  ricordi 
di  codici  marciani  prestati  a  scolari  dello  Studio  padovano  sieno  relativamente  scarsi  ;  sempre 
poi  si  facevano  col  sistema  dei  pegni  di  oggetti  preziosi.  «  Se  gli  .Statuti  dell'  Università  dei 
Giuristi  in  Padova  (prosegue  il  Br.)  non  obbligavano  più  gli  Stationarii  ad  avere  a  disposi- 
zione degli  scolari  un  determinato  numero  di  libri,  è  certo  che  ivi  si  potevano  avere  tutte  le 
opere  giuridiche.  Per  lo  più  si  compravano  dal  libraio  (spesso  un  bidello,  secondo  un  uso 
ormai  antico)  col  patto  esplicito  che  poi  il  venditore  alla  partenza  dello  scolaro,  le  avrebbe  ri- 
comprate a  giusto  prezzo  ;  mancando  al  patto  espresso,  si  correva  il  rischio  di  doverle  riven- 
dere a  mezza  gamba  »  (pag.  41).  Altri  aiuti  venivano  agli  scolari  volenterosi  dalle  biblioteche 
delle  naiiones,  alcune  delle  quali  erano  abbastanza  fornite.  «  Purtroppo  alcune  perirono,  come 
quella  dei  francesi,  per  furto  durante  una  delle  tremende  epidemìe  di  peste.  Maggior  fortuna 
ebbe  la  biblioteca  dei  Giuristi  tedeschi,  fondata  nel  1596  e  poi  divenuta  posteriormente  nume- 
rosa »  (pagg.  41-42).  Anche  gli  scolari  stessi  possedevano  talvolta  librerie  cospicue  ;  ed  in 
quella,  ad  es.,  dello  scolaro  ungherese  Agostino  Sbardelat,  sequestrata  su  ilomanda  della  pa- 
drona di  casa  e  del  libraio  Ippolito  .Saraceni,  troviamo,  accanto  ad  opere  giuridiche,  Aristo- 
fane, Prisciano,  Columella,  Omero,  Plauto,  Cicerone,  Lucano,  ecc.,  e  persino  le  Cento  novelle 
e  VOrlando  furioso  (pag.  42). 

A  Padova  la  passione  pei  libri  dovette  essere  antica.  «  Narra  un'antica  cronaca  pado- 
vana che  l'avvocato  Jacopo  Malizia  {de  Malitiis)  di  Padova  potè  vincere  tutte  le  cause  contro 
i  suoi  avversarli  Enselmini,  perché  fu  il  primo  a  possedere  lo  Speculimi  del  Durante  :  quella 
stessa  opera  che  è  fra  gli  incunabuli  padovani  (Padua,  Jo.  Herbort,  1479).  Un  giudice  pado- 
vano aveva  nel  1241  una  biblioteca  ricca  di  testi,  se  non  di  opere  giuridiche.  E  testi  vera- 
mente di  pregio  si  trovarono  a  Padova  :  ad  es.  quello  del  Digesto,  prezioso  manoscritto  che 
rimonta  al  secolo  duodecimo  e  deriva,  a  quanto  sembra,  dal  ms.  fiorentino;  l'altro  del  Cedex, 
pure  del  secolo  duodecimo,  fregiato  di  glosse  dei  quattro  dottori,  e  di  altri  maestri  della 
scuola  bolognese  »  (pagg.  43-44). 
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Ksaininando  poi  i  vari  fondi  che  son  venuti  a  costituire  la  Biblioteca  Universitaria  e  la 
Biblioteca  Civica  di  Padova,  è  facile  riconoscere  in  esse,  come  in  altrettanti  strati,  le  rac- 
colte librarie  di  conventi  o  di  famiglie  private  che  più  coltivarono  gli  studi  Fra  quelle  dei 
conventi,  basti  accennare  la  libreria  degli  Eremitani,  ancora  ricchissima  nel  1430;  —  quella 
di  S.  Giustina,  nel  cui  inventario  «  dopo  la  parte  teologica,  hanno  largo  posto  le  opere  ma- 
noscritte di  diritto  canonico  e  in)periale»,  e  che  dava  certamente  libri  a  prestito  ;  —  e  quella 
della  Cattedrale,  che  possedeva  i  commenti  di  Paolo  de  Castro  alla  prima  parte  del  Codex , 
e  di  Raffaele  Fulgosio  alla  seconda  palle  del  'Digestiim  veliis,  la  Somma  di  Azone  e  il  Reper- 
loiium  Jun's  di  Baldo.  Nelle  librerie  private  poi  (come  ad  es.  in  quelle  de'  Sanguinati,  de'  Sil- 
vatici,  dei  Barisoni,  dei  Candii  si  trovavano  transunti  o  >io/abi/iii  di  lezioni  di  singoli  giurecon- 
sulti, come  di  Tiberio  Deciani,  del  Cujacio,  del  Matteazzi,  di  Francesco  Ripa,  dell'Alciato 
e  d'altri. 

«  Da  questi  pochi  tocchi,  quasi  alla  brava  (conchiude  il  Br.),  si  può  immaginare  quale 
quadro  della  ricchezza  di  libri  a  Padova  potrebbe  fare  chi  avesse  i  mezzi  per  conoscere  che 
cosa  veramente  possedevano  tutte  le  librerie  e  tutti  gli  archivi  dei  ricchi  privati  (alcuni  ap- 
partenenti anche  alla  nobiltà  padovana  <li  toga,  nata  dallo  Studio)  e  le  biblioteche  delle  >ia- 
tioiies  di  scolari,  e  di  conventi  »  (pag.  48)  ;  ma  dello  stato  di  codeste  biblioteche  anche  nel  Cin- 
quecento abbiamo  pur  sempre  un'  idea  abbastanza  esatta  nella  preziosa  opera  che  il  vescovo 
Jacopo  p^ilippo  Tommasini  pubblicò  nel  quarto  decennio  del  secolo  successivo,  col  titolo  di 
hibliothecae  Palavinae  mss.  (1639)  ;  la  quale,  insieme  all'altra  opera  consimile  per  le  biblio- 
teche di  Venezia,  pubblicata  undici  anni  più  tardi  (Bibliothi'Liìe  l'eneiae,  eh.;  1650),  attende 
ancora  uno  studio  critico  e  illustrativo,  adeguato  alla  sua  importanza  per  la  storia  delle  bi- 
blioteche e  della  cultura  in  Italia. 


'Corpus  Palimpsestorum.'  —  Il  |irof.  Giuseppe  Perugi  .uinunzia  che  si  è  ormai  de- 
finitivamente costituito  1'  '  Istituto  internazionale  dei  Palimpsesti  '  (Collegium  codictbus  re- 
scriplis  eviilgandis),  il  quale  venne  inaugurato  il  4  agosto  1922,  ed  intitolato  degnamente  a 
'  Contardo  Ferrini.'  Esso  pubblicherà  un  '  Corpus  Palimpsestorum  '  al  prezzo  di  L.  3. —  per 
ogni  riproduzione  in  fototipia  (salvo  ijualche  rara  eccezione),  ed  un  '  Corpus  extravagantiuni  ' 
(cioè  di  codici  insigni,  ma  non  palinsesti),  al  prezzo  di  L.  2.25  per  ogni  riproduzione,  più  le 
spese  postali.  Il  primo  Corpus  verrà  iniziato  coi  Fas/i  Consilia) es  di  Verona,  e  col  Caio  pure 
di  V^erona.  Il  secondo,  col  Codice  purf>ureo  di  Sarezzano,  scoperto  e  illustrato  nel  1872  dal 
p.  Guerrino  Amelli,  e  il  S.  Ilario  del  Capitolo  Vaticano.  Frattanto  è  stato  distribuito  un  fa- 
scicolo di  saggio,  col  titolo  di  Saggio  di  Anastasiografia  col  metodo  di  Giuseppe  !..  Perugi. 
Roma,  Stabilimento  poligrafico  per  l'Amministrazione  della  Guerra,  1922  ;  pagg.  60,  in-4,  il 
quale  contiene  una  lireve  Inlroduzione,  le  Adesioni,  la  riproduzione  di  alcuni  articoli  di  gior- 
nali, un  c.ipitolo  su  ì.'Istiluto  dei  l'alinsesli  (seguito  dallo  S/atulo  <k-ir  Istituti»  medesimo),  ed 
altro  capitolo  su  (|uello  che  l'a.  chiama  Anaslasiografia  :  più  X  tavt)le,  et!  un  opuscolo  dello 
stesso  prof.  Perugi,  .\'uo!'o  me/odo  scientifico  per  la  riproduzione  dei  Palinsesti.  Roma, 
tip.  N.  Ferri,  1922;  pagg.  16,  ìm-.|,  con  li  tavv..  il  quale  contiene  una  conferenza  di  carattere 
divulgativo,  tenuta  dall'a.  in  Arcadia  il  22  aprile  1922.  A  giudicarne  dalle  tavole  che  il  P. 
produce,  il  metodo  da  lui  scoperto  dà  resiMtati  invero  meravigliosi  ;  e  tale  giudizio  esprimono 
anche  non  poche  delle  adesioni  dal  P.  recate.  Ma  forse  nuoce  alla  diffusione  dell'invenzione 
il  tono  eccessivamente  polemico  ed  un  po'  enfatico  di  queste  pubblicazioni  di  propaganda. 
Ogni  tavola  avrebbe  dovuto  avere  solo  esatte  trascrizioni  e  sobrie  illustrazioni.  E  quanto  alla 
preminenza  del  nuovo  metodo  sui  precedenti  (e  particolarmente  su  quello  dell'  Istituto  di 
Beuron),  il  miglior  modo  di  dimostrarla  e  di  farla  accettare  dai  paleografi,  sarebbe  stato  di 
porre  a  fronte,  per  uno  stesso  palinsesto,  il  sistema  del  prof.  Perugi  col  sistema  di  Beuron. 
Ad  ogni  modo  è  giustizia  riconoscere  che  alcuni  ilei  saggi  ora  offerti  dal     P.  sono    addirittura 


NOTIZIE  245 


splendidi  ;  e  v'è  da  augurare,  per  l'onore  e  il  decoro  degli  studi  nostri,  che  la  sua  geniale 
scoperta  e  la  sua  coraggiosa  e  meritoria  iniziativa  ottengano  risultati  sempre  più  soddisfa- 
centi e  sicuri. 

La  biblioteca  di  S.  Filippo  Neri.  —  Sugli  studi  e  la  cultura  del  santo  fondatore 
della  Congregazione  dell'Oratorio,  anche  i  biografi  suoi  meglio  informati  non  danno  molti  par- 
ticolari. «  Il  Capecelatro  stesso,  che  riferisce  in  appendice  tre  sonetti  del  santo,  non  cita 
nessuno  dei  libri  che  formavano  la  sua  biblioteca  ».  Su  questo  curioso  argomento  troviamo 
molti  particolari  in  un  documento  inedito  della  Biblioteca  Vallicelliana,  che  è  stato  utilizzato 
per  un  articolo  su  San  Filippo  Neri  nella  scienza  e  nell'arte  sacra,  pubblicato  nella  Civiltà 
cattolica,  a.  73"  (1922),  voi.  II!,  quad.  1731  {5  agosto),  pagg.  230-43.  Esso  consiste  nell'inven- 
tario de' libri,  delle  reliquie,  degli  arredi  e  degli  altri  oggetti  sacri,  che  fu  compilato  all'indo- 
mani della  morte  del  Santo  (avvenuta  il  27  maggio  1595),  per  ordine  della  Congregazione,  dai 
PP.  .Assistenti,  Pompeo  Paterio  e  Germanico  Fedeli. 

«  La  sua  biblioteca  (scrive  l'articolista)  consta  di  546  opere  stampate  e  di  31  mano- 
scritti. Quasi  tutti  gli  studi  e  le  tendenze  della  sua  età  vi  sono  rappresentate  ;  poiché  oltre  le 
opere  che  riguardano  i  vari  rami  della  scienza  ecclesiastica,  dalla  S.  Scrittura  e  patristica  al- 
l'ascetica, incontriamo  opere  di  filosofia,  letteratura,  filologia,  geografia,  pedagogia,  medicina, 
matematica,  e  perfin  d'alchimia,  oltre  alcune  raccolte  di  musica.  In  queste  varie  materie  ci 
passano  sotto  gli  occhi  non  pochi  degli  autori  più  accreditati  del  suo  tempo  e  dei  secoli  pre- 
cedenti. Il  primo  posto  è  tenuto  naturalmente  dalle  opere  di  scienza  ecclesiastica.  Ci  si  ri- 
specchia già  quel  grande  moto  di  rinnovamento  cattolico  che  era  stato  iniziato  dal  Concilio  di 
Trento.  Di  S.  Scrittura  abbiamo  alcuni  commentari  dei  Padri  e  d'autori  più  o  meno  recenti, 
come  il  Titelman,  il  Soto,  il  Turrecremata,  Cornelio,  Giansenio,  ecc.  La  patristica  è  piuttosto 
scarsa.  Vi  troviamo  Clemente,  Cassiano,  S.  Gregorio,  S.  Bernardo,  S.  Efrem,  S.  Basilio,  Cli- 
maco,  qualcosa  di  S.  Giovanni  Crisostomo;  ma  cerchiamo  invano,  p.  es.,  i  grandi  nomi  di 
S.  Agostino  e  di  S.  Ambrogio,  le  cui  opere  tuttavia  non  dovevano  mancare  nella  casa  del- 
l'Oratorio. La  teologia  è  la  più  ricca  :  S.  Tommaso  si  presenta  in  mezzo  ai  più  celebri  suoi 
commentatori  con  le  sue  grandi  opere  classiche  e  coi  suoi  commenti,  dallo  Stagirita  ad 
Averroè,  ecc.  ;  Alessandro  di  Ales,  S.  Bonaventura,  il  Soto,  il  Navarro,  il  Cano,  vi  hanno 
essi  pure  un  posto  d'onore.  La  storia  ecclesiastica  è  rappresentata  da  Eusebio,  da  Teodoreto, 
e  dal  grande  discepolo  del  Santo,  il  Baronie  col  '  Martirologio  '  e  gli  '  Annali.'  C'è  qualcosa 
della  stona  missionaria  delle  Indie  :  Filippo  aveva  sentito  forte  lo  stimolo  di  recarsi  anche  lui 
a  evangelizzare  quel  vasto  mondo  ;  e  se  restò  a  Roma,  non  dimenticò  mai  i  Padri  Gesuiti  che 
spargevano  i  loro  sudori  in  mezzo  agl'infedeli.  L'ascetica  raccoglie  i  nomi  del  Rusbrochìo,  di 
Guglielmo  di  Parigi,  di  Diego  Perez,  di  Luigi  Blosio,  del  Cacciaguerra,  del  Savonarola,  di 
Gersone,  del  Taulero,  del  Granata,  della  beata  Matilde,  di  Tommaso  da  Kenipis,  ecc. 
L'agiografia  ci  narra  la  vita  di  molti  santi  e  servi  di  Dio  :  tra  gli  altri  del  P.  Ignazio  di  Lojola, 
l'amico  indimenticabile  della  sua  giovinezza  spirituale,  della  beata  Colomba  da  Rieti,  della 
beata  Michelina  da  Pesaro,  della  '  beata  Catarinetta  '  da  Genova,  del  Cardinale  Borromeo.  La 
filosofia  si  aggira  quasi  unicamente  intorno  ad  Aristotele  nei  vari  commenti  che  ne  ha  dato 
-Averroè,  con  parecchi  altri  autori  ;  l'apologetica  consta  soprattutto  di  Tommaso  Bosio  e  del 
Savonarola  ;  l'eloquenza,  di  Giovanni  Taulero,  e  ancora  del  terribile  frate  domenicano  di 
S.  Marco  a  Firenze  »,  della  cui  ortodossia  S.  Filippo  fu  strenuo  difensore.  Ma  ciò  che  più  ci 
sorprende  è  il  trovare  nella  parte  letteraria  della  sua  biblioteca,  accanto  ai  nomi  sovrani  di 
Omero,  di  Virgilio,  di  Dante,  anche  Ovidio  nella  traduzione  dell'Anguillara,  l'Ariosto  e  persino 
il  Boccaccio  ! 

h  Ma  il  grande  merito  positivo  di  Filippo  (conchiude  l'articolista)  rispetto  al  rinnova- 
mento della  scienza  ecclesiastica,  sta  nell'aver  accolto  tra  i  suoi,  formato  o  incoraggiato  per- 
sonaggi insigni  della  tempra  del  Baronio,  del  Bosio,  del  Tarugi  »    (pag.  235)  ;    e    di    questi    si 

La  Bibliofilia,  anno  XXI\',  dispensa  6«-S«  3' 
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ferma  specialmente  sul  primo  —  il  dotto  annalista  e  bibliotecario  —  «  in  quanto  la  sua  for- 
mazione e  l'opera  sua  si  deve  tutta  all'ispirazione  e  all'aiuto  efficace  e  perseverante  di  S.  Fi- 
lippo», come  dimostrò  anche  il  compianto  p.  Fedele  Savio  in  un  articolo  pubblicato  in  oc- 
casione de  //  /ei'zo  centenario  del  Card.  Cestire  Baratilo  (nella  Civiltà  cattolita,  a.  1907, 
voi.  Ili,  pagg.  3  sgg.,  159  sgg.).  «  Stando  alla  testimonianza  autorevolissima  del  Bacci  (scrive 
l'autore  dell'articolo  più  sopra  citato)  e  alla  confessione  del  Baronio  stesso  nella  prefazione 
del  tomo  Vili  dei  citati  Annali,  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  il  disegno  dell'opera,  in 
quanto  era  uno  strumento  di  battaglia  contro  la  Riforma,  e  più  direttamente  contro  i  Centu- 
riatori  di  Magdeburgo,  fu  concepita  da  S.  Filippo,  quantuni]ue  un  simile  proposito  fosse  pure 
vagheggiato  da  altri  allo  stesso  tempo,  come  dal  b.  Pietro  Caiiisio,  il  (juale  ne  aveva  anzi  in- 
cominciato   l'attuazione  o. 

La    'Biblioteca    Polacca'     di    Roma.    —   Sotto    questo    titolo    leggiamo    ne    L'Europa 

orientale  :  rivista  mensile  (Roma),  a.  Il,  n.  5-6  (giugno-luglio  1922),  pagg.  419-421  :  «  Nel  1886 
l'Accademia  delle  Scienze  di  Cracovia  decise  d'inviare  una  missione  scientifica  a  Roma.  Suo 
scopo  era  quello  di  raccogliere  e  pubblicare  quei  documenti  degli  archivi  vaticani  che  concer- 
nono le  relazioni  fra  Roma  e  la  Polonia.  Numerosissimi  e  importantissimi  sono  questi  docu- 
menti, specialmente  le  relazioni  dei  .\unzii  della  .Santa  Sede  in  Polonia  ;  e  Leone  XIII,  il  me- 
cenate delle  scienze  e  delle  lettere,  con  ottimo  divisamento  aveva  aperto  gl'inesauribili  Ar- 
chivii  Vaticani  agli  studiosi  di  tutte  le  nazioni.  \J Expeditio  romana  dell'Accademia  delle 
scienze  era  sovvenzionata  dall'alta  nobiltà,  dal  clero  e  dalla  Dieta  di  l.eopoli.  Essa  compilò 
l'indice  dei  fondi  della  Vaticana  relativi  alle  nunziature  di   Polonia. 

«  .Sino  al  1914  essa  pubblicò  c|uatlro  volumi  di  Monumenta  Poloniae  ì'alieana:  il  volume 
primo  e  secondo  edito  dal  Pt.vsnik  contengono  gli  atti  che  si  riferiscono  alla  Camera  Aposto- 
lica, e  vanno  sino  al  1374.  Il  volume  terzo  contiene  gli  Analecta,  e  riguarda  le  relazioni  poli- 
tiche del  Vaticano  con  la  Polonia  e  giunge  sino  al  1334,  ed  anche  più  oltre.  Il  volume  quarto, 
pubblicato  dal  compianto  e  dottissimo  L.  Boratvnski,  contiene  la  nunziatura  del  Caligari.  I 
membri  della  spedizione  hanno  anche  raccolto  immensi  materiali  storici  che  saranno  pubbli- 
cati quando  le  condizioni  economiche  lo  permetteranno.  Il  Pt.asnik  è  benemerito  anche  del- 
l'Italia pel  suo  studio  &»%[' Italiani  a  Cracovia  dal  sec.  A7'  sino  al  XVIII  (Roma  1909).  Il 
primo  direttore  deWErpeditio  fu  .Stanislao  .Smolka  ;  tra  i  suoi  membri  più  illustri  citiamo  W'in- 
dakiewicz,  Korzeniowski,  Ki  yz.inoxvsUi.  Diressero  la  missione,  dopo  lo  Smolka,  lo  Zakrewski, 
valentissimo  storico,  e  Abraham,  profondo  conoscitore  della  chiesa  ruteno-uniata.  Il  Korze- 
niowski ha  pubblicato  gli  Analecta  Romana  (1S97),  che  illustrano  la  storia  della  Polonia  nel 
sec.  XVI.  L'organamento  deW Expedi t io  e  della  nuova  biblioteca  Michalowski  deve  moltissimo 
al  prof.  Mattia  Loret,  consigliere  della  Legazione  Polacca  presso  il  Ouirinale.  Il  Loret  ha  stu- 
diato specialmente  il  cattolicismo  polacco  nel  sec.  XVIII,  ed  ha  dato  alla  luce  una  dotta  mo- 
nografia sulla  Chiesa  cattolica  in   Russia  sotto  l'imperatrice  Caterina   II   (Varsavia,    1910). 

«  L'opera  del  Bor.mv.nski  è  continuata  dal  Nanki;,  il  quale  pubblicherà  la  nunziatura 
del  Bolognetti,  e  al  quale  devesi  una  traduzione  annotata  del  Principe  del  Machiavelli.  L'opera 
del   Ptasnik  è  continuata  a  sua  volta  dal  prof.   Daurowski  e  dal  Or.  Gecaroutcz. 

«  Per  agevolare  queste  ricerche  storiche  il  prof.  Loret,  oggi  consigliere  della  Legazione, 
e  il  conte  Ghisf.I'PK  Michalowski  concepirono  il  disegno  d'istituire  in  Roma  mia  Biblioteca 
polacca  di  consultazione.  Con  tutt(j  l'ardore  di  appassionato  bibliografo  il  Michalowski  si  ac- 
cinse all'opera,  e  la  sua  preziosa  collezione  ormai  aggiunge  un  nuovo  tesoro  di  libri  alle  ricche 
collezioni  delle  biblioteche  romane.  Opere  rarissime  e  costosissime  che  facilitano  immensa- 
mente le  ricerche  storiche  sulla  Polonia,  sono  state  raccolte  in  cpiesta  biblioteca,  che  con  mu- 
nifica generosità  il  conte  Michalowski  mette  a  disposizione  degli  studiosi.  Per  citarne  qual- 
cuna, menzioniamo  le  Opera  omnia  del  canonico  Dlugosz,  il  grande  annalista  polacco,  Le 
Médailler  de  Po.'ogne  del   Raczvnski,  gli  Storiografi  nazionali  polacchi    (Dziejopisozfi    krajowi) 
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dello  Spasovic,  il  Codex  diplomalicus  majoris  Poloniae,  le  Fonti  sloriche  Polacche  (Zrodla 
dziejowe),  le  Uchansciaìui  di  Teodoro  Wierzbowski,  V Archivum  Jana  Zamojskiego,  il  Codex 
diplomaticus  regtii  Poloniae  dello  scolopio  Mattia  Dogiel,  le  collezioni  del  Theiner,  le 
Epistolae  hislorico-familiares  del  vescovo  Zaluski,  i  Cronisti  Polacchi  {Zbior  dzie  jopisow 
pàhkich  del  gesuita  Francesco  Bohomelec  ;  le  bibliografie  polacche  di  Elstreicher,  Finkel, 
JoCHER,  le  Collectanea  di  Giovanni  Zamoyski,  la  collezione  completa  del  Ku;altarnik  Hiito- 
ryczny . 

«  Il  17  giugno  1921  la  biblioteca  del  conte  Michalowski  è  stata  trasferita  in  una  delle 
sale  dell'Ospizio  ormai  polacco  di  S.  Stanislao  (via  Botteghe  oscure,  15)  e  donato  all'Acca- 
demia delle  scienze  di  Cracovia.  Essa  sarà  il  primo  nucleo  letterario  della  futura  Scuola  Po- 
lacca in  Roma.  La  Polonia  che  tanto  ha  attinto  nella  storia  della  sua  brillante  civiltà  dal- 
l'Italia, ed  in  genere  dalla  cultura  latina  e  cattolica,  non  può  lart-  a  meno  di  una  istituzione 
simile,  che  il  piccolo  Belgio  già  possiede  e  mirabilmente  sviluppa.  Nel  suo  discorso  tenuto 
alla  presenza  di  Costantino  Skirmunt,  ministro  degli  Affari  esteri  di  Polonia,  il  conte  Micha- 
lowski fece  risaltare  l'utilità  della  sua  fondazione  :  'Siamo  sicuri,  egli  disse,  che  i  nostri  sforzi 
saranno  incoraggiati  nel  mondo  scientifico  italiano.  In  Polonia  non  si  sono  dimenticate  e  non 
si  dimenticano  mai  le  sorgenti  italiane,  alle  quali  sin  dal  principio  della  nostra  storia  noi  ab- 
biamo attinto  la  nostra  coltura.  Nel  .Medioevo,  con  l'insegnamento  della  fede  cristiana,  i  mo- 
naci ci  hanno  recato  tutto  quello  che  possedeva  la  coltura  medievale  attraverso  l'umanesimo. 
L'Italia  ci  ha  dato  il  concetto  della  libertà  polacca,  e  in  quel  momento  storico  in  cui  l'Italia 
non  era  ancora  unita,  gl'italiani  generosamente  simpatizzavano  con  le  nazioni  oppresse,  e  ci 
davano  l'esempio  indimenticabile  di  un  popolo  che  sa  conservare  il  proprio  spirito  e  carattere 
etnico,  e  profitta  di  tutte  le  occasioni  per  riacquistare  la  propria  indipendenza.  Non  abbiamo 
mai  dimenticato  il  valore  di  questo  esempio.  Anche  nella  nostra  schiavitù,  noi  abbiamo  cer- 
cato di  stringere  sempre  più  la  nostra  amicìzia  con  l'Italia.  Perciò  nutriamo  la  speranza  di 
guadagnare  alla  nostra  iniziativa  le  simpatie  del  mondo  scientifico  italiano  '. 

«  E  queste  simpatie,  noi  aggiungiamo,  sono  pienamente  guadagnate  ad  un  popolo  che 
tra  gii  slavi  è  stato  sempre  il  pioniere  illustre  della  civiltà  occidentale  e  del  pensiero  latino  ». 

Una  piccante  corrispondenza  intima  di  Napoleone,  smarrita.  —  Fra  le  carte  del  de- 
funto Felix  Chambon,  già  bibliotecario  dell'Università  di  Parigi,  autore  delle  Notes  sur 
Prosper  Mérimée,  dell'introduzione  a  La  '  Celebre  Inconnue'  de  Pr.  Mérimée  à\  Alphonse  Le- 
febvre,  dell'edizione  delle  Lettres  inédiles  de  Mérimée  ecc.,  è  stato  rinvenuto  un  articolo  su 
Mérimée  el  la  Sociélé  Anglaise,  che  formava  la  prima  parte  di  un  lavoro  più  ampio  sui  rap- 
porti del  Mérimée  e  dell'opera  sua  coli' Inghilterra,  e  che  viene  ora  pubblicato  nella  Revtie 
de  liltérature  comparée,  a.  II,  n.  3  (lug.-sett.  1922),  pagg.  396-444.  Un'altra  parte,  pressoché 
ultimata,  dello  stesso  lavoro  riguardava  la  bibliografia  del  Mérimée,  e  v'è  da  augurarsi  sia 
anch'essa  data  alla  luce.  Lo  studio  ora  pubblicato  tratta  delle  prime  relazioni  del  M.  coli' In- 
ghilterra, di  Talleyrand  e  1''  Inconnue  ',  dei  suoi  viaggi  in  Inghilterra  e  in  Scozia,  della  villeg- 
giatura inglese  di  Nizza,  dell'Esposizione  di  Manchester,  dell'Esposizione  di  Londra,  ecc.  Un 
capitolo  è  consacrato  al  .Museo  Britannico  ed  alle  visite  fattevi  dal  M.  Nel  1S58  il  M.,  dopo 
avere  scritto  il  suo  Rapport  sur  les  yiiodifications  à  apporter  à  la  Bibliothéque  Nationale,  senti 
il  bisogno  di  vedere  da  vicino  il  massimo  istituto  londinese  —  che  egli  avrebbe  voluto  poter 
imitare  in  Francia  —  e  di  consultarsi  col  Panizzi.  «  Si  vous  ne  venez  pas  à  Paris  (gli  scriveva), 
il  faudra  que  j 'alile  vous  relancer  à  Londres  et  vous  embèler  d'une  sèrie  de  queries  aussi 
longue  que  l'échelle  de  Jacob  ».  E  vi  si  recò  di  fatto  verso  la  fine  di  aprile,  stendendo  su- 
bito un  secondo  Rapporto,  ma  con  deboli  speranze,  per  le  troppo  diverse  condizioni  del  pro- 
prio paese  :  «Uva  une  telle  diff/rence  (scriveva  ad  un  amico)  entre  le  caractère  des  deux 
nations,  que  ce  qui  est  facile  avec  des  .Anglais  est  souvent  impossible  avec  des  Fran(;ais  ».  II 
.Museo  Britannico  formava  la  sua  principale  ammirazione  ;  e  per  meglio  goderne,  vi    si  recava 
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la  domenica,  colla  scorta  del  solo  Panizzi.  «  V'ous  ne  pouvez  vous  faire  une  idée  (scriveva) 
de  la  beauté  du  British  Miiseum  un  dinianche.  quand  il  n'y  a  absolunient  personne  que 
M.  Panizzi  et  nioi.  Cela  prend  un  caractère  de  recneillement  nierveilleux  ;  seulement  on  a  peur 
■lue  toutes  les  statues  ne  descendent  de  leurs  piédestaux  et  ne  se  niettent  à  danser  une 
polka  »  (pag:.  428). 

«  On  sait  (prosegue  lo  Chanibon)  que  Meriniée  faisait  partie  de  la  Comniission  de  publi- 
cation  de  la  Correspondance  de  l^apolcov  I".  Pendant  son  séjour  a  Londres,  une  dame, 
Mrs.  Tennant,  vint  lui  offrir  des  lettres  autographes  de  Napoléon  I''''  à  Josephine,  absolunient 
antheiitiques.  '  Elles  sont  fort  curieuses,  car  il  n'y  est  question  que  d'amour.  Ce  que  je  coni- 
prends  difficilement,  c'est  que  Josephine  ne  les  ait  pas  brùlées  aussitót  après  les  avoir  lues.' 
La  detentrice  en  voulait  une  forte  somme  :  S.ooo  frncs.  Mérimée  écrivit  au  maréchal  Vaillant 
pour  lui  en  proposer  l'acquisition  :  ■....  Ces  lettres  ne  sont  pas  de  notre  compétence.  Ce  sont 
des  lettres  d'amour,  très  brùlantes,  écrites  pendant  la  première  campagne  d'Italie.  Il  n'y  est 
guère  question  que  de  baisers '  ».  Rientrato  a  Parigi  l'ii  maggio,  il  M.  si  recò  dal  mare- 
sciallo Vaillant  per  interessarlo  all'acquisto  delle  lettere.  '  Il  m'a  dit  (scriveva  al  Panizzi)  que 
l'Enipereur  déclarait  les  lettres  apocryphes  ;  mais  comme  je  lui  en  avais  déjà  dit  le  prix,  j'ai 
lieu  de  soupconner  que  c'est  ce  prix  de  S.ooo  francs  qui  lui  fait  trouver  les  raisins  trop  verts.' 
Senza  darsi  per  vinto,  volle  parlarne  direttamente  all'Imperatore  per  dimostrargliene  l'auten- 
ticità. '  Le  malheur  c'est  que  l'exagération  du  prix  rend  l'affaire  très  difficile  à  conciare.  On 
m'a  dit  ici  que  les  autographes  de  Napoléon  I"'"'  ne  se  vendaient  pas  plus  de  100  ou  150  frs.; 
il  est  vrai  qu'on  en  trouve  rarenient  d'aussi  vifs  de  passion  et  de  style.'  Ma,  comunque,  gli 
sforzi  del  M.  riuscirono  infruttuosi. 

«  D'oli  venaient  ces  lettres?  (si  chiede  lo  Ch.).  On  l'ignore.  La  detentrice  dut  rabattre 
de  ses  prétentions.  Quelques  années  plus  tard,  elle  cédait  ces  lettres  à  Feuillet  de  Conches 
pour  3.000  frs.  ». 

«  Que  sont  devenues  ces  lettres  que  le  gouvernement  franrais  aurait  dii  acheter  ?  Tout 
ce  que  l'on  sait  (conchiude  lo  Ch.),  c'est  que  Lune  d'elles,  datée  de  Verone,  21  novembre 
1796,  dix  heures  du  soir,  a  passe  en  vente  à  Berlin  en  octobre  1905,  et  que  le  court  extrait 
qui  s'en  trouvail  sur  le  catalogne  redige  par  l'expert  en  autographes  Liepmanssohn  était,  en 
effet,  plutòt  vif,  et  indiquait  que  cette  correspondance  n'aurait  pu  preiidre  place  que  dans  un 
recueil  de  Kryptadia  ». 

La  biblioteca  di  Francesco  Flamini,  mancato  prematuramente  a  Firenze  (17  marzo  1922), 
è  stata,  con  atto  munifico  del  compianto  professore  in  data  19  marzo  1921,  a  rogito  del  no- 
taio dott.  Silvio  Rossini,  donata  alla  biblioteca  della  R.  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa. 
Essa  comprende  e.  8000  volumi  e  15000  opuscoli,  «  che  rappresentano  quanto  si  è  prodotto 
nell'ultimo  quarantennio  nel  campo  della  storia  letteraria  nazionale».  Il  Bollettino  ufficiale  del 
Ministero  d.  P.  Istruzione  del  4  maggio  1922  (voi.  I,  n."  18,  pagg.  623-24)  jìubblica  il  R.  D., 
29  geiniaio  1922,  n."  398,  col  quale  il  Direttore  della  Scuola  Normale  viene  autorizzato  ad 
accettare  t.ile  cospicua  donazione.  Come  è  noto,  una  bibliografia  degli  scritti  del  FI.,  rompi- 
l.ita  sino  al  1917  da  Emilio  .Santini  (236  n.'),  fu  inserita  nella  Raccolta  di  studi  di  storia  e 
critica  letteraria  dedicata  a  /•>  .  Flamini  dai  suoi  discepoli,  pubblicata  a  Pisa  nel  1918 
(pagg.   xixxiv.). 

Per  la  bibliografia  di  Silvio  Pellico  e  di  Piero  Maroiicelli.  ~  Il  nostro  eh.  colla- 
boratore, prof.  Albano  Sorbelli,  bibliotecario  della  Comunale  di  Bologna,  ha  pubblicato 
nella  Biblioteca  de  ' L' Archiginnasio  ',  che  egli  dirige  (serie  2-^,  n.  XXIV),  un  notevole  studio 
su  //  primo  abbozzo  della  '  Mia  prigionia  di  Spielberg  '  di  Picio  Maroncelli.  (Bologna,  N.  Za- 
nichelli, 1922  ;  pagg.  71,  in-8).  Non  esitiamo  a  dichiarare  che  il  valore  di  questa  pubblicazione 
è  in  ragione  inversa  della  sua  mole  ;  giacché,  mentre  essa  costituirà  una  grata  sorpresa  pegli 
studiosi  del  nostro  Risorgimento,  è  certo  nuova  piova  dell'acume    critico    che    l'a.  sa    portare 
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nell'esame  e  nella  valutazione  dei  documenti  storici  che  ha  la  fortuna  di  rinvenire.  Egli  ha  in- 
fatti disseppellito  dai  47  volumi  in  folio  di  una  malnota  cronaca  bolognese  degli  a.  1814-1S45, 
dovuta  a  Francesco  Rangone  e  conservata  nella  Comunale  di  Bologna  col  titolo  Rivoluzione 
di  Francia  e  d'Italia,  il  racconto  che  Piero  Maroncelli,  appena  liberato  dallo  Spielberg,  fece 
allo  stesso  Rangone  e  ad  altri  —  convenuti  ad  un  ricevimento  dato  a  Bologna  in  suo  onore 
—  dei  particolari  della  sua  dura  prigionia  nel  castello  moravo.  Codesto  racconto  e  quindi  ne- 
cessariamente anteriore,  non  solo  alle  Addizioni  del  Maroncelli  (pubblicate  nel  1833)  alle 
Mie  Prigioni  del  Pellico,  ed  agli  Anni  del  dolore,  che  sino  dal  1832  il  Maroncelli  divisava  di 
scrivere,  ma  poi  non  scrisse  ;  ma  anche  alle  stesse  Mie  Prigioni  del  saluzzese  ;  ed  il  S.  lo 
pone  obiettivamente  e  minutamente  a  riscontro,  sia  colle  altre  testimonianze  edite  già  note, 
sia  colle  pretese  confutazioni  di  parte  austriaca  od  austriacante,  del  Metternich,  dello  Zajotti, 
del  Crétineau-joly.  A  tal  fine  egli  ha  dovuto  passare  in  rassegna  tutta  la  non  scarsa  lettera- 
tura sull'argomento  ;  ciò  ch'egli  ha  fatto,  non  nelle  note  a  pie  di  pagina  (come  generalmente 
s'usa),  ma  in  una  apposita  Appendice  bibliografica  in  fine  del  volume  (pagg.  63-70),  la  quale 
riguarda  ad  un  tempo  il  Maroncelli  ed  il   Pellico. 

Circa  il  poco  noto  divulgatore  del  racconto  orale  fatto  dal  Maroncelli  in  Bologna,  Fran- 
cesco Rangone  di  Ferrara  (n.  1769;  m.  1S46),  il  S.  si  limita  (pag.  70)  a  rinviare  alle  no- 
tizie già  date  intorno  a  lui  dallo  stesso  Sorbelli,  da  Domenico  Spadoni,  e  sopra  tutto  da 
Fulvio  Cantoni,  che  appunto  dai  mss.  del  Rangone  trasse  e  illustrò  recentemente  /  molli  di 
papa  Lamberlini  (1920).  Egli  era  fratello  minore  di  quel  conte  Giuseppe  Rangone  (n.  1764; 
m.  1836),  che  fu  segretario  del  Direttorio,  deputato  al  Congresso  di  Lione,  membro  del  Corpo 
Legislativo,  e  amicissimo  di  Vincenzo  Monti  e  di  Pietro  Giordani,  le  cui  lettere  autografe  al 
Rangone  (pubblicate  solo  in  parte,  né  senza  mutilazioni,  dal  Gussalli)  si  conservano  nel  car- 
teggio Rangone,  anch'esso  posseduto  dalla  Comunale  di  Bologna.  Non  v'  ha  dubbio  che  i 
fratelli  Rangone,  sia  pegli  importanti  uffici  pubblici  sostenuti,  sia  pei  tempi  fortunosi  in  cui 
vissero,  sia  per  le  cospicue  amicizie  ed  aderenze,  meriterebbero  di  essere  tolti  dall'oblio  in 
cui  sembra  ora  caduta  la  loro  memoria. 

Dizionario  bio-bibliografico  dei  letterati  e  giornalisti  italiani.  —  Si  annunzia  la  2^ 
edizione  dell'opera  :  Letterali  e  giornalisti  italiani  contemporanei.  Dizionario  bio-bibliografico 
compilato  da  Teodoro  Rovi  lo.  È  un  grosso  volume,  di  circa  500  pagine,  in  8",  a  2  colonne, 
con  proemio,  appendice  e  tavola  degli  pseudonimi.  Comprende  circa  5000  cenni  bio-biblio- 
grafici di  scrittori  contemporanei,  prendendo  come  punto  di  partenza  il-principio  del  secolo  XX; 
cosicché  il  Dizionario  non  si  occupa  soltanto  dei  letterati  e  giornalisti  oggi  viventi,  ma  altresì 
di  tutti  quelli  venuti  a  morte  dopo  l'anno  fgoo.  —   Prezzo  del  volume  L.  25. 

Bibliografia  della  Toscana.  —  Questo  titolo  grandioso  non  deve  far  concepire  la  spe- 
ranza di  un  lavoro  ad  esso  adeguato.  Si  tratta  di  un  semplice  '  contributo.'  Sino  dal  191S  fu 
annunziata  la  pubblicazione  di  un  Contributo  alla  Bibliografia  della  Toscana,  di  Raffaello 
Uccelli,  il  quale  avrebbe  dovuto  servire  di  supplemento  alla  nota  Bibliografia  del  Bigazzi. 
Con  un  ritardo,  cagionato  dagli  accrescimenti  che  la  compilazione  ha  subito  nel  corso  del  la- 
voro, la  libreria  Successori  B.  Seeber  di  Firenze  annunzia  ora  la  pubblicazione  dell'opera,  il 
cui  prezzo  ha  dovuto  essere  elevato  —  per  le  attuali  condizioni  del  mercato  librario  e  pel  ri- 
stretto numero  degli  esemplari  {300,  numerati)  —  a  L.  70.  Il  Contributo  dell'  Uccelli,  pur 
essendo  utile,  è  molto  parziale,  poiché  non  comprende  che  soli  opuscoli  (circa  20.000).  Ciò 
fa  sentire  sempre  più  vivamente  il  bisogno  (e  saremmo  per  dire,  il  dovere)  che  si  ponga  mano 
a  una  vera  e  propria  '  Bibliografia  della  Toscana  ',  sotto  tutti  gli  aspetti,  letterario,  storico  ed 
artistico  ;  e  che  a  questo  meritorio  lavoro  dia  tutto  il  suo  appoggio  la  R.  Deputazione  di 
storia  patria  per  la  Toscana,  cosi  benemerita  degli  studi  nostri,  sollecitando  gli  indispensabili 
aiuti  finanziari  e  morali  dal  Ministero  della  Pubbl.  Istruzione,  e  particolarmente  dal  R.  Isti- 
tuto storico  italiano. 
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Bio-bibliografia  dì  Gaetano  Tononi.  —  Si  è  spento  quasi  novantenne,  nella  casa  pre- 
positurale  di  S.  Donnino  a  l'iaccnza,  il  decano  degli  studi  storici  in  questa  città,  D.  Gaetano 
Tononi  (il.  2  febbraio  1834.;  ni.  2  aprile  1922Ì.  «Appassionalo  bibliofilo,  raccolse  una  co- 
spicua biblioteca,  ricca  sopratutto  di  opere  di  soggetto  piacentino,  che  morendo  legò  al  Col- 
legio Alberoni  ;  encomiabile  atto  di  riconoscenza  verso  il  famoso  Istituto,  dov'era  stato  istruito 
ed  educato,  e  di  saggia  previdenza  circa  la  futura  sorte  ilei  tesori  da  lui  messi  insieme  con 
assidue  cure  e  non  senza  personali  sacrifici  ».  Ebbe  molte  cariche  :  fu  membro  della  Commis- 
sione per  la  conser^'azione  dei  monumenti,  della  Giunta  provinciale  di  Statistica,  della  Com- 
missione sovraintendente  alla  Biblioteca  Comunale,  Giudice  Sinodale,  ecc.  Pubblicò  molti  e 
importanti  lavori  di  storia  piacentina,  fra  cui  ricorderemo  soltanto  un  grosso  volume  di 
Addizioni  alle  Memorie  sloriche  del  Poc.giali,  pubblicato  insieme  al  Gi^andi  e  al  Cerri  (1911). 
La  simpatica  figura  di  questo  dotto  ecclesiastico  è  ricordata  con  parole  deferenti  dal  direttore 
del  Bollettino  storico  Piacentino  (di  cui  il  Tononi  fu  tra  i  più  antichi  e  fervidi  fautori), 
prof.  Stefano  Fermi,  Gaetano  Tononi:  in  Boll.  star.  Piacentino,  a.  XVÌl,  fase.  2  [apr. -giugno 
1922].  pagg.  49-54,  e.  rilr."  :  ed  ai  cenni  biografici  segue  la  Bibliografa  degli  scritti  di  G.  To- 
noni, a  cura  del  prof.  A.  Balsamo,  bibliotecario  della  Comunale  di  Piacenza  (ibid.,  pagg.  54-61). 

Vendite  di  manoscritti,  incunabuli,  edizioni  rare.  —  La  libreria  e  antiquariato 
.M.  Lempertz  di  Bonn  (Fran/.iskaneistrasse,  6)  annunzia  la  prossima  vendita  di  una  im- 
portante collezione  di  incunabuli,  proveniente  da  una  nota  biblioteca  pubblica  Renana,  per 
la  ([uale  essi  rappresentano  dei  duplicali.  Si  tratta  di  circa  360  paleotipi,  in  otlimi  esemplari, 
delle  più  celebri  ofticine  tipografiche  della  Germania,  dell'  Italia,  della  Svizzera,  della  Francia 
e  dei  Paesi  Bassi.  Molti  volumi  conservano  le  legature  originali  del  '400,  ed  alcuni  sono  ru- 
bricati ed  ornati  di  iniziali  miniate,  o  recano  interessanti  .xilografie.  Insieme  agli  incunabuli 
sarà  pure  venduta  una  piccola  raccolta  di  manoscritti  membianacei,  contenenti  opere  relative 
al  periodo  della  Riforma.  —  D'altio  canto,  la  stessa  libreria  porr.i  in  vendila  nell'autunno  1922 
la  Biblioteca  musicale  del  defunto  doti.  Erich  Prieger  di  Bonn,  composta  di  una  grande 
collezione  di  libri  che  trattano  della  storia  e  della  teoria  della  musica,  nonché  di  composizioni 
musicali  li'ogni  specie,  dal  sec.  XVII  al  XX,  cosi  manoscritte  come  a  stampa  (fra  le  quali  tro- 
vansi  numerose  edizioni  originali  dei  classici  della  musica:  Bach,  Haendel,  Haydn,  Mozart, 
Beethoven,  ecc.),  e  di  lettere  autografe  di  musicisti.  —  Cosi  della  collezione  di  incunabuli, 
come  della  raccolta  musicale  sarà  fra   l>reve  pubblicato  il  catalogo. 

Passando  al  commercio  librario  italiano,  ricorderemo  che  presso  la  libreria  Angelo 
Gandolfi  in  Bologna  (piazza  Aldrovandi,  3),  si  è  costituita  una  '  Casa  di  vendita  di  manoscritti 
ed  autografi  ',  sotto  il  titolo  //  Manoscritto,  la  quale  si  propone  di  agevolare  la  compra-ven- 
dita di  codici,  manoscritti,  autografi  e  altri  documenti,  che  si  trovano  tuttora  presso  privati. 
Essa  pubblica  un  bollettino,  o  Catalogo,  di  cui  sono  apparsi,  sinora,  5  numeri  ;  il  i»  del  mag- 
gio 1921,  il  2"  del  giugno  1921,  il  3  dell'ottobre  1921,  il  4'  del  gennaio  1922,  il  5"  del  maggio 
1922.  Per  ciascuno  dei  numeri  usciti  accenneremo  le  cose  che  possono  avere  maggiore  interesse 
pei  nostri  lettori. 

Catalogo  n.o  i  :  Manoscritti  vari  dal  Quattrocento  al  Settecento:  n.  1.  Ambrosiis  de 
Tarvisio,  magister  Theologiae,  Quadragesimale.  In  fine,  alcuni  versi  latini  sulla  Passione  di 
G.  C.  e  il  nome  del  trascrittore:  Scripsit  mag.  Petrus  Veronensis  prò  suo  usu  et  prò  com- 
moditate  pauperum  sludentium,  [482- —  i-  Delegazione  del  card.  Angelo  Capranica,  vescovo 
di  Fermo  (Bologna,  1465).  ^  5.  Doniinii  feudali  di  Cividale  (1448).  —  6.  Cod.  cari.,  del 
sec.  XV,  contenente;  Omelia  Origenis  ;  Kicii.\ri)Us,  De  gradibus  charitatis  ;  Planctus  Virgi- 
nis  secundum  Ber.nakdum  ;  Epistola  h.  DlONVSii  de  morte  Aposlolorum.  eie.  —  8.  Atti  e  istru- 
menti  di  N'icodemo  Tranchedini  da  Pontremoli,  segretario  di  Francesco  Sforza.  —  13.  Si- 
maritanus,  cod.  cari.,  del  sec.  XV,  con  leg.  originale.  —  16  Le  medicine  che  si  richiedono pet 
variati  mali  di  cavalli,   composte  da  Alfonso   11  d'  Est  e,  e  trascritte  da  G.  Roberto  Villani. 
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—  29.  Lettera  autografa  di  Cherubino  GliirardaccI,  storico  bolognese,  a  Cornelio  Ben- 
tivoglio  (15  febbraio  15S2).  —  36.  Lettera  autografa  di  Alberto  Panciroli  di  Reggio  a  Maf- 
feo Battaglia  (7  ottobre  1544  ).  —  40.  Sebastiano  Sermo,  De//e  scene  el  de'  thealri  {scc.  XVI- 
XV'II). — 43.  Appunti  autobiografici  di  Francesco  Albani,  pittore.  —  46.  Isloria  della  cillà 
di  Lucca  sino  all'a.  /sgS.  —  48.  Firma  autogr.  di  Luigi  XIV  (31  dicembre  1670).  —  51.  Bat- 
tista Pagliarino,  Cronica  di  Vicenza  (1605).  —  Giuseppe  Rosatio,  Della  Meloscopia,  orerò 
Arte  del  predire  mediante  le  linee  della  fronle  (sec.  XVI I).  —  56.  Storia  di  Lucca  dalla  sua  ori- 
gine fino  all'a.  1433.  —  59.  Vita  del  card.   Giulio  iVazarino  scritta  da  un  suo  amico  (■<ec.  XVII). 

—  60.  Vita  di  Alessandro  VI  e  del  duca  Valentino  (sec.  XVII).  —  61.  Filippo  Ar- 
gelati,  12  lettere  a  Francesco  Zainbeccari  e  ad  altri  (1719-29).  —  62.  Girola.mo  Baiu:i-kai,di. 
Ragionamenti  poetici  (sec.  XVIII).  —  64.  Canzonette  spagnuole  in  musica  (sec.  XVIII).  — 
66.  Ab.  Casti,  La  congiura  di  Catilina,  tragedia  (sec.  XVIII).  —  74.  Luigi  Galvani,  Lnhodu- 
zione  autografa  a  una  esposizione  fatta  il  14  gennaio  lygó  della  sua  scoperta  del  magnetismo 
animale.  —  79.  Angelo  Marini,  L'arte  grande  della  Chiromantia  (sec.   XVIII). 

Catalogo  n.o  2:  ^Lanoscritti  del  Settecento  e  dell'Ottocento  :  3.  Francesco  Albergati, 
commediografo,  2  diplomi  con  firme  autogr.  —  5.  Gio.  Giacomo  Amadei,  50  fi.  autogr.  di 
Medicina,  segreti,  relazioni,  spogli,  ecc.  —  12.  Ferrante  Borsetti,  di  Ferrara,  attestazione 
autogr.  (1730).  —  13.  Alessandro  Branchetti,  bibliotecario  dell'Istituto  delle  scienze  di 
Bologna,  lettere  13  al  can.  G.  G.   Amadei,  e  ad  altri,   su  cose  bibliografiche,   ecc.  (1745-48). 

—  16.  Sebastiano  Chiesa,  //  Capitolo  Fratesco  (sec.  XVIII  ex.).  —  20.  Copia  di  lettera  di 
G.  P.  Zanotti  a  Gio.  Andrea  Barotti  ferrarese,  ed  altra  di  Francesco  Maria  ad  Eu- 
stachio Zanotti  (1729-76).  —  27.  Lelio  Della  Volpe,  tipografo  bolognese,  lettera  al  Laiicel- 
lotti  di  Jesi  (1777).  —  48.  Gio.  Battista  Martini,  raccolta  di  opere  musicali  autogr.,  quasi 
tutte  inedite.  —  61.  Fhanc.  Maria  Zanotti,  De  mundi  constitutione  tractatus  (sec.  XVIll).  — 
63.  Antonio  AI  dilli ,  ministro,  lettere  24  (18051826).  —  66.  Giuseppe  Arrivabene,  Compendio 
cronologico-critico  della  storia  di  Mantova  (1750-1860).  —  68.  Ugo  Bassi,  sonetto  autogr.  — 
73.  Carteggio  musicale  lii  Angelo  Catelani  di  Modena  (1811-1866)  con  Pietro  Cornali  di 
Piacenza  (210  lettere).  —  84.  Giuseppe  Giusti,  Poesie,  ms.  cart.,  sec.  XIX,  di  pagg.  145.  — 
85.  Card.  Prospero  Lambertini  (poi  Benedetto  XIV),  lettere  6  finn.  (1729-31).  —  103.  Voci 
usate  nel  dialetto  Lucchese  (sec.  XIX). 

Catalogo  n.o  3:  Autografi  di  illustri  personaggi  dei  secoli  X l'Ili  e  XIX:  Francesco 
Albergati,  commediografo  (1768);  —  Antonio  Aldini,  ministro  [92]  (1812-1828)  ; — Aleardo 
Aleardi  (1862)  ;  —  Cesare  Beccaria  e  Pietro  Verri  (1782)  ;  —  Benedetto  XIV  [2]  (1731- 
■752);  —  Antonio  Bertoloni  [5]  (1820-1848)  ;  —  G.  B.  Bodoni  (1795);  —  card.  Stefano 
Borgia  (1804);  —  Maurizio  Bufalini  (1813);  —  Agostino  Gagnoli,  versi;  —  Petronio 
Maria  Caldani  [io]  (1783-1791);  —  Antonio  Canova  (s.  d.)  ;  —  Leopoldo  Cicogna  ra 
(1829);  —  Paolo  Costa  (s.  d.j  ;  —  G.  B.  Fagioli,  grosso  voi.  di  capitoli  e  rime;  — Pietro 
Fanfani,  carteggio  col  libraio  Gaetano  Romagnoli  [22]  (1864-1876)  ;  —  Federico  II  di 
Prussia  (1782);  —  Paolo  Ferrari  (1S58)  ;  —  Bartolomeo  Gamba  (1793);  —  Pietro  Gior- 
dani (1804);  —  Carlo  Goldoni  a  Francesco  Albergati  (1765)  (i)  ;  —  Bartolomeo  Lo- 
renzi (1776);  —  Eustachio  Manfredi  (1725);  —  Carlotta  Marchionni  (1833);  —  Saverio 
Mercadante  (1845);  —  Onofrio  Minzoui,  sonetto;  —  G.  B.  Morgagni  (s.  d.)  ;  —  Pie- 
tro Napoli-Signorelli  (1805);   —  Francesco  Orioli  (1S17)  ;  —  Agostino    Paradisi  (1762); 


(i)  Scritta  da  Parigi  il  2  aprile  1765.  «  È  lunga  di  due  grandi  pagine.  Narra  la  sua  vita  come 
precettore  delle  principesse  di  Francia  a  Versailles.  Ne  è  stanco,  non  ostante  che  sia  fatto  segno  a  tutte 
le  cure.  Narra  molti  particolari  della  sua  vita  molto  scherzosamente  e  non  risparmia  il  re  e  i  suoi  corti- 
giani. Tuttavia  ha  il  e  compenso  da  tutte  le  impertinenze  che  ho  sofferte  da'  commedianti  ».  Detta,  perché 
ha  una  flussione  agli  occhi  »     L.    250. 
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—  Giovanni    Rasori  (1818)  ;  —  Pellegrino  Rossi,  correzioni  autogr.  a  una  memoria    legale; 

—  Lodovico  Savioli  (1803);  —  Giacomo  Tommasini  [11]  (1S16-1818)  ;  —  Paolo  Toschi, 
incisore  [2]  (1S42)  ;  —  Gio.  Grisostomo  Trombelli  (1742);  —  Giuliano  Vanzolini  di  Pesaro, 
corrispondenza  coH'editore  G.  Romagnoli  di  Bologna  [77]  {1S68-1874)  ;  —  Prospero  Yiani  [3] 
(1S66-1S74);  —  Giovanni  Vicini  [3]  (,1831-1832);  —  Leopoldo  M.  A.  Caldani,  anatomico 
(1767);  —  Cesare  Cantù  (1S2S)  ;  —  Gregorio  F.  M.  Casali,  a  Lodovico  Preti  e  a  Saverio 
Bettinelli  [11]  [17S3-1798)  ;  —  Paolo  Costa  e  Giovanni  Marchetti  (iSiSi  ;  —  Gaetano 
Gaspari,  bibliografo  della  musica,  al  ni."  A.  Catelani  [3]  (1870-1S71)  ;  --  Vincenzo  Gio- 
berti, biglietti)  da  visita. 

Catalogo  n."  ^  :  Rari  Autografi  dei  Cinquecento  e  del  Seicento  (Principi,  prelati,  medici, 
giuristi,  letterali):  Alessandro  II  Pico  della  Mirandola  (1690);  —  Alfonso  II  d'Avalos 
marchese  del  X'asto  (1842);  —  Lorenzo  Piellini,  anatomico  (16S5)  ;  —  Agostino  Berò,  giu- 
rista (1474-1551)  ;  —  Gaspare  Bombaci,  stoiico  bolognese  (sec.  XVII);  —  Carlo  \'  imp., 
concessione  di  un  canonicati  nell'isola  di  Maiorca  (1541)  ;  —  mons.  Giovanni  Della  Casa 
(1546-1553)  ;  —  Pompeo  Dolfi,  storico  bolognese  (1609Ì  ;  —  Giovanni  III  di  Portogallo 
('547);  —  Ferrante  Gonzaga,  inventari  di  oggetti  preziosi  e  artistici  (1530-1534)  ;  —  \'espa- 
siano  Gonzaga,  duca  di  Sabbioneta  (1559):  —  Lodovico  Gozzadini.  lettore  nello  Studio 
di  Bologna  (sec.  XV-X\'I)  ;  —  Diego  llnrtado  de  .Mendoza  (1546);  —  card.  Giuseppe  Re- 
nato Imperiali  (1688);  —  Isabella  di  Capua,  marchesa  del  Vasto,  moglie  di  Ferrante  Gon- 
zaga (1552)^ —  Bartolomeo  Maggi,  lettore  nello  Studio  di  Bologna  (1552)  ;  —  Marcello  Mal- 
pighì,  I  lett.  del  18  febbraio  1693,  e  2  lettere,  una  di  Francesco  Redi  al  Malpighi  (14 
maggio  16S8)  e  risposta  del  Malpighi,  in  cui  fa  «  le  più  grandi  lodi  del  Redi,  che  chiama 
suo  fautore  e  protettore»  (n.  76  e  102);  —  Luigi  Ferdinando  Marsili,  lett.  2,  di  cui  ima 
a  Marcello  .Malpighi  (1689);  —  Massimiliano  I  di  Baviera  (1594);  —  Duca  di  Mont- 
morency  a  Ferrante  Gonzaga  (1543)  ;  —  Antonio  Navagero,  Relatione  e  rendita  della 
Canea,  di    ce    60    (sec.  XVII):  —  Ramazzotto    de'  Ramazzo  t  ti ,    capitano  di  ventura  {1539); 

—  Carlo  Ruini  di  Reggio,  giureconsulto  (1546);  —  Gio.  Girolamo  Sbaraglia  a  Bernar- 
dino Ramazzini  (1689);  —  Gio.  Vittorio  Soderini,  Toscana  coltivatione  delle  vili  e  detti 
alberi,  di  pagg.  90,  autogr.   (sec.  X\'I)  ;   —   Francesco    Torti,  consulto    medico  (sec.   XVII)  ; 

—  Incarto  di  documenti  e  lettere  di  casa  Trivulzio,  riguardanti  il  matrimonio  fra  il  co.  della 
Somaglia  e  Margherita  Trivulzio  (1516);  —  Sohre  las  lenguas  del  Mexico  antiguo,  ms.  del 
sec.  XVIII,  di  ce.  68.  «  È  ignoto  l'autore,  che  è  un  dottissimo  filologo  del  Settecento  in  rela- 
zione di   amicizia  col  celebre  Clavigero,   l'autore  della  Storia  del  Messico.  i> 

Catalogo  n.°  5  .■  Autografi  di  illustri  personaggi  del  sec.  X/X  (Storia,  Letteratura,  Tea- 
tro, Risorgimento):  Antonio  Aldini,  ministro,  al  fratello  Luigi  (s.  d.)  ;  — •  Massimiliano 
Angelelli  (1S41)  ;  —  Antonio    Bertoloni  [3]  (1S21-1830)  :  —    Celestino    Cavedoni    (1822): 

—  Leopoldo  Cicognara  (1S29)  ;  —  Leone  Del  Prete,  bililiotecario  di  Lucca  [76]  a  Gaetano 
Romagnoli  di  Bologna  (1855-1875);  —  Gio.  Gherardo  de  Rossi  (1S24)  ;  —  Cesare  Guasti 
(1849);  —  Alfonso  Lamartine  (s.  d.)  ;  —  Luigi  Lamberti  (1809);  —  co.  Teodoro  Lechi 
(1802);   —   Antonio   Manno  [2]  (1895);  —  Alessandro   Manzoni  a  Giacomo  Beccaria  (s.  d.)  ; 

—  Giovanni  Marchi'tti  (1841):  —  .Antonio  Marsand  [2]  ad  \.  F.  .Stella  di  .Milano  (1812- 
1815)  ;  —  gen.  .\.  Kr.  Miollis  (1810)  ;  —  Gioachino  .Mugnoz,  bibliofilo  [13]  (1817-1841)  ;  — 
Luigi  Muzzi  [3]  a  Cesare  Cavara  (1841  1856)  ;  —  Vincenzo  N'annucci  (s.  d.)  ;  —  Carlo  Ne- 
groni  [50]  a  Gaetano  Romagnoli  di  Bologna  (1871-1885);  —  Francesco  Orioli  a  Paolo  Bi- 
giiami  (1826);  —  Luigi  Palcani  (iSoi);  —  Giuditta  Pasta  (s,  d.)  ;  —  Camillo  Ranzani 
(1805);  —  Luigi  Razzolini  [29]  a  Gaetano  Romagnoli  (1865-1882);  —  Giuseppe  Regaldi, 
poesie  improvvisate  nel  1835,  fra  cui  una  sn  Corilla  Olimpica,  «poetessa  pistoiese  in 
Campidoglio»;  —  Giovanni  Rosini  (1837);  —  Filippo  Schiassi  (1S04)  ;  —  Francesco 
.Selmi  [11]  (1S60-1862)  ;  —  Antonio  Silvani  [2]  (1830-1S31)  ;  —  G.  C.  L.  .Sis  mond  o  d  e  '  Si- 
smondi  (1840?);  —  Giuseppe  Taverna    [S]  ad   .'\.  Serventi    di   Parma    (1804-1805);  —    Raf- 
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FAELE  luL.shiri,  drammi  Luigi  XVI  re  di  Francia,  Scipione  V Africano,  Ermenegildo  re  di 
Spagna,  autogr.  e  inediti;  —  Giacomo  Tomniasini  [2]  (18411S45)  ;  —  Vincenzo  Troya  a 
Luciano  Scarabelli  (s.  d.)  ;  —  Charles  Yriarte  (1S96). 

Anche  i  Cataloghi  N.  335  33J  (Libri,  stampe,  autografi)  della  Libreria  antiquaria  F.  Luz- 
z  ietti  di  Roma  (della  quale  altri  precedenti  cataloghi  sono  già  stati  aniiunzi'ati  nella  nostra 
rivista  :  Bibtiof.,  XIX,  216-17),  pongono  in  vendita  a  prezzi  fissi  alcuni  manoscritti,  autografi, 
incunabuli,  legature,  ecc.,  di  cui  daremo  un  cenno  sommario. 

Nel  Catalogo  N.  33$  (novembre  1921)  :  Albertus  de  S.vxom.a,  De  caelo  et  mundo, 
ms.  datato  '  27  maggio  1407  '  (n.  618);  —  Breviario,  mbr.,  sec.  X\'  in.  (n.  619);  —  Sen- 
tenze tratte  da'  SS.  Padri  e  altri  scrittori  antichi,  in  volgare,  e  Laudi  della  Madonna,  In 
latino,  I*  metà  del  sec.  XV  (n  620)  ;  —  l'ita,  nascita  e  morte  di  Sisto  F,  sec.  XV'lIl 
(n.  672)  ;  —  Memorie  del  S.  Offizio  di  Roma,  ed  anche  di  \'enezi;i,  Napoli,  Milano,  ecc., 
dal  1555  al  1642  (n.  708)  ;  —  P.ancratio  Nobile,  //  Squitinio  del  Generate  in  Dalmatia. 
sec.  XVIII  (11.  739)  ;  —  Del  Pasquino  esiliato.  Parlala  prima  (a  quarta)  :  interlocutori  Pa- 
squino e  Gobbo,  ms.  della  2'  metà  del  sec.  XVII,  contenente  scritti  satirici  riguardanti  la 
Liguria  e  la  nobiltà  di  Genova  (n.  398)  ;  —  Florilegio  Perugino,  o  Memorie  storiche  degli  uo- 
mini letterati  d.  città  di  Perugia,  sec.  XVIII  (n.  454)  ;  —  Atti  intervenuti  fra  la  Signoria  di 
Siena  e  Pandolfo  Petrucci  sui  confini  dei  dominii  di  .Marsiliana,  Orbetello,  Mandano,  Monte 
Argentario,  ecc.  1508-1509  (n.  447)  ;  —  Processo  originale  fatto  avanti  la  Curia  Vescovile  di 
Terni,  da  Nicola  Tornaquinci,  cavaliere  gerosolimitano,  15S5  (n.  4S7)  ;  —  Istrumenti  e 
scritture  per  la  bonifica  delle  Paludi  Pontine,  sec.  XVI  ex.  (n.  333);  —  Istrumenti  nota- 
rili riguardanti  il  card.  Girolamo  Rusticucci,  1583-1601  (n.  364);  —  Documenti  fimigliari 
della  march.  Sulpizia  Vitelleschi  Tassi  e  march.  Francesco  Tassi,  1677  (11.  370);  — 
Motu-proprio  di  Gregorio  XV  ii62i)  in  favore  del  co.  Ippolito  Gilioli,  ferrarese  (11.  324); 
—  Testamento  di  Imperia  Incasati  Carandini,  1659  (n.  149);  —  Documenti  vari  spettanti 
alle  famiglie  De  Angelis,  Gavotti  e  Verospi,  e  loro  possessi  in  Albano,  Savona,  Genova, 
Barga,  Roma,  sec.  XVII-XIX  (n.  72,  336,  321,  372,  375,  400,  452,  622). 

Nel  Catalogo  N.  336  (febbraio  1922),  alcuni  manoscritti:  Franc.  Aelii  Marchesii, 
Liber  de  origine  nobilium  Familiarum  urbis  Neapolis,  ms.  del  1577,  con  volgarizzamento  di 
HoRATio  Goffredo  da  Matera  (n.  40);  — La  Lum'  dal  manegh  :  dialoghi  familiari  in  lingua 
ferrarese  composti  da  Ubaldo  Magri  Farolfi  [anagramma  di  Girolamo  Baruffaldi] 
(n.  201)  ;  —  Vita  et  res  gestae  XV  Regum  Francorum  (1180-1483),  i"  metà  del  sec.  XVI 
(n.  232)  ;  —  La  Sfera  di  Leonardo  Dati,  scritta  '  Pisauri  die  vij  augusti  14S4  per  me  Ga- 
sparem  D.  Antonii  Fidelis  de  Pisauro  de  Fidelibus  '  (n.  25.))  ;  —  documenti  degli  archivi 
delle  famiglie  De  Angel  is- Veros  p  ì- Ga  volti  ,  riguardanti  varie  chiese  di  Roma  ed  altre 
memorie  locali,  sec.  XVII-XIX  (n.  318  e  343-349)  ;  —  Storia  dei  Conclavi,  da  Niccolò  V 
fino  a  Clemente  XII  (1447-1730),  voli.  3,  sec.  XIX  (n.  626)  ;  —  Iscrizioni  di  Pietro 
Giordani  CXXIX,  dal  1S06  al  1834-  Parma  1834.  Esempi,  intonso,  con  bella  rileg.  del  tempo 
«  in  marocchino  bruno,  piatti  interainente  ornati  da  fregi  a  rilievo  e  filetti  dorati,  dorso  con 
cordoni  e  fregi  in  oro,  conservato  in  astuccio.  Prezioso  esempi.,  con  molte  carte  bianche  in- 
terloliate  per  annotazioni  e  aggiunte  autogr.  dell'autore,  che  in  parte  non  si  erano  potute  pub- 
blicare a  causa  della  Censura.  V  è  unita  in  fine  una  lettera  autogr.  firmata  del  Giordani,  con 
la  quale  avverte  di  avere  mandato  il  presente  volume  delle  Iscrizioni,  nel  quale  sono  venti- 
sette inedite,  scritte  di  sua  mano  »  (n.  672)  ;  —  Ragioni  politiche  di  Sfato  per  il  Regnante  So- 
l'rano,  dedicate  alla  Maestà  dell' Imp.  Carlo  VI,  sec.  XVIII  (n.  731);  —  //  Trasformato, 
comedia  di  Qcintilio  Lucino  Passalaqua  da  Como.  1608,  autogr.  (n.  876)  ;  —  La  Margari- 
tona  confusa,  comedia  di  Bastianello  Bergamasco,  da  recitarsi.  ..  nel  Carnevale  1779;  com- 
media satirica  riguardante  le  polemiche  sórte  tra  i  vari  ordini  francescani  (n.  879).  —  Lettere 
autogr.  (pag.  15  sgg.)  :  di  Agostino  Gagnoli,  di  Reggio,  a  mous.  Miizzarelli  (s.  d.)  ;  Angelo 
Calogerà  all'ab.   Passeri  (1763);   Antonio  Canova  ad  Antonio  MoUari  architetto  (1819)  ;  Ce- 
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sare  Cantù  a  Felice  Romani  (1S471  ;  Andrea  Gloria  [25]  (1880-1893);  Carlo  Gounod  a 
Giovaiinìna  Lucca  (1S7SJ  ;  p.  Stanislao  Mattei  (1S14)  ;  Lod.  Ant.  Muratori  (1719);  Silvio 
Pellico  a  Michele  l'arma  (1S34).  —  Incunabuli:  S.  Ambrosii,  Expositio  in  Evang.  se- 
i'undiiui  Lucani  e  Super  Epist.  L'unii.  S.  n.  t.  [ediz.  francese,  sec.  X\']  (n.  263)  :  —  Roberto 
Caracciolo,  Sermones,  Venezia  1490  (n.  264);  -  Petri  Gravinae  panlmrmitani,  Ora/io  de 
C/iris/i  ad  coe/os  ascensii.  Roma,  1493  ("■  265Ì  ;  —  Thomae  Aijuin.,  Opuscula.  \'enezia  1497 
(n  266);  —  S.  Bonaventura,  lliela  sa/ittis.  Venezia,  1497  (n.  267).  —  Legature  (pag.  50), 
fra  cui  un'edizione  di  S.  Prospero  d'Aquitania  (175S)  con  leg.  originale  in  vitello  giallo,  or- 
nata dello  stemma  di  papa  Clemente  XIII  (n.  428),  e  un  esempi,  della  Biografia  d.  uo- 
mini illustri  del  Regno  di  Xapoli  (1813).  leg.  in  maroccliino  rosso,  collo  stemma  del  card.  Pigna- 
telli  (n.  429). 

Nel  Calalogo  n."  jj-  (aprile  1922),  alcuni  manoscritti;  mi  Marlirologio,  ed  un  libro 
intitolato  Coiniiieinoraliones  Fratiuiii  et  Bene/ai  toruiii  ecclesiae  S.  Dionysii  [  Leod  i  en  s  is]  , 
del  sec.  Xl\'  (n.  632),  contenente  «  notizie  delle  persone  che  avevano  lasciato  legati  o  dona- 
zioni alla  Chiesa  e  per  il  qual  motivo  erano  commemorate  »  ;  —  la  Sumnia  di  S.  Antonino, 
del  sec.  X\'  (n.  633)  ;  —  i  Fasti  di  Ovidio,  ilella  i''  metà  del  sec.  XV,  «  in  bel  carattere  uma- 
nistico, con  alcuni  disegni  a  colori  al  principio  di  ogni  libro  »  (n.  634)  ;  —  un  Officio  di  3f.  /'., 
del  sec.  X\',  con  stemma  miniato  (n.  635)  ;  —  la  Storia  di  J.ucca  di  Nicolao  ni  Pietro 
TfCCl,  patrizio  lucchese,  libri  XTl-X  [a.  13701599],  opera  inedita  (n.  439)  ;  —  Registro  di  Alti 
notarili  rogati  in   7ye:'iso,   sec.  \1\'-XV,  riportanti  documenti  che  risalgono  al  sec.  XII  (11.  463)  ; 

—  Scritture  sopra  i  Conclavi,  di   Fkancesco  Lottixi  e  Felice  Gualterio,  sec.  .'>C\'II  (n.  680)  ; 

—  Profezie  sui  Sommi  Pontefici,  sec.  X\'l  ca\  (n,  6S1).  —  Alcune  lettere  autografe  (pag. 
19  sgg.)  :  di  Filippo  Argelati  (1727);  —  Cosimo  1  de'  Medici  (1560);  —  Ferdinando  IV 
re  delle  Due  Sicilie  (1S13);  —  !•' enl  i  n  and  o  VI  re  di  .Spagna  (1755);  —  Bartolomeo  Gamba 
(1822)  ;  — Tommaso  Gar  [3]  (iS4o-i,S57)  ;  —  Ciiovanni  Cave,  critico  d'arte  (183S)  ; —  Jacopo 
Gràberg  de  Hemsò  a  Adriano  Balbi  (i,S44)  ;  —  Frane.  Domenico  Guerrazzi  (1853);  — 
Giuseppe  Mazzini  (s.  lì  )  :  —  Giacomo  Meyerbeer  (s.  d.)  ;  —  Frane.  Antonio  Zaccaria 
(1762),  ecc.  —  Alcuni  incunabuli  e  paleotipi  (pag.  40  sgg.):  Roberto  Caracciolo, 
Quadragesimale.  Venezia,  1472  (n.  294);  —  Sl'ETONIUS,  cur.  Domenico  Calderini,  s.  n.  t. 
[\"enezia,  e.  1489]  (n.  295)  ;  —  Aeneae  .Svlvii  Picc(ìi.ominei,  De  ciirialiuin  tniseria,  s.  n.  t. 
(Roma,  Plannck]  (n.  296]  ;  —  Domixicis  Ant.  de  Rosellis,  Tractatus  de  Usuris.  S.  n.  t. 
[Roma,  Plannck]  (n.  297)  ;  —  Lanzilotto  Politi,  La  sconfitta  di  ^Lonte  Aperto.  Siena  1502 
(n.  29S)  ;  —  G.  Boccaccio,  /..;  /■'lainint-tla  e  il  Labcrinto  d'amore.  P.  .'Me.x.  Pag[aninnm]  Be- 
nacenses  [e.  1515-1,520]  (n.  .195).  —  l'xl  inoltre,  una  «grande  Raccolta  ornamentale  di  oltre 
8700  stampe  dal  sec.  X\'  al  principio  del  XIX,  «  di  cui  3283  comprese  in  S2  voli.,  e  le  altre 
riunite  in  lotti  (n.  78);  raccolta  che  comprende  libri  calligrafici  a  st.inipa  (1553-1S40),  16  voli.  ; 
Studi  di  figura  e  paesaggio  (sec.  XVll-XVllli,  9  voli.  ;  scene  teatrali  (sec.  XVII-XIX),  6  voli.  ; 
ornati  <li  vario  genere  (sec.  X\'I-XIX),  51  voli.;  146  stampe  del  Piranesi;  altri  ornati 
«dei  più  grand;  maestri»  (sec.  X\'-X1X),  ecc.  —  V'hanno  pure  alcune  legature  pre- 
gevoli (pag.  66  seg.),  fra  cui  nn  esempi,  in  perg.  delle  Lilerae  Jacultatum  ^^  privi  leg  iorum 
A'/\.  IJP.  Cappellanorum  S.  I).  .V.  l'rbani  ì'IIl  (Romae  1624),  con  stemma  xilogr.  del  papa  nel 
frontisp.,  e  leg.  in  marocchino  rosso,  con  grande  stemma  cardinalizio  sul  jiiano  anteriore  (n.  465); 
e  un  esempi,  della  l'ida  admirable  de  et  glorioso  t/taumaturgo  S.  /■'elipe  Xeri  di  M.  CoN- 
Ciencia  (Madrid  1760),  con  superba  leg.  in  marocchino  rosso,  coi  piatti  ornati  ila  una  cornice 
dorata,    aventi  nel    centro  lo    stemma    di    Elisabetta    Farnese,    regina    di    ,Spagna    (n.  466). 

La  libreria  antiquaria  Luigi  Lubrano  di  Napoli  (via  Costantinopoli,  103)  ha  iniziato 
una  Nuova  Serie  bimestrale  dei  propri  Cataloghi,  di  cui  i  primi  2  numeri  contengono  alcuni 
manoscritti  e  parecchi  incunabuli  e  edizioni  del  principio  del  sec.  XVI.  Nel  11.  i  (ottobre  1921) 
segnaleremo  (Cataloi^o  di  libri  antichi  e  rari  della  L.ibreria  antiquaria  Luigi  Lubrano.  Napoli 
1921  ;  pagg.    64,    in-i6):     Manoscritti:    Ricellario    o  Libro    di    ricelle   e    segreti    medicinali, 
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parte  in  latino,  parte  in  italiano,  in  scrittura  umanistica  della  1*  metà  del  sec.  XV,  offerto  per 
L.  650  (n.  209)  ;  —  e  un  Trattato  del  concio  o  liscio  et  ornato  delle  donne,  dedicato  a  Donna 
Giovanna  Pignatelli,  del  sec.  XVII  (n.  245).  —  Più  numerosi  sono  gli  incunabuli: 
Antonius  Andrea,  Super  tota  Arte  veteri  Aristotelis.  Venetiis,  per  Oclav.  Scotuni,  14.S0  ;  e 
Qitestiones  super  XII  Libros  Melaphysice,  s.  n.  t.,  sconosciuto  al  Hain  (11.  io,  u)  ;  —  Leo- 
nardo Aretino,  Historie  l'iorenline,  e  Poggio,  Historia.  Firenze  1492  (n.  18)  ;  —  Auglsti- 
Nus,  De  civitate  Dei.  Friburgi  1494  (n.  20)  ;  —  Bibita  latina.  Venetiis,  per  Leouardum  Vuild 
de  Ratisbona,    147S  (n.  33)  ;  —  Boccaccio,   Genealogiae.    Venetiis,  Oclav.    .Scotus,   1494,  tuiito 

con;   DioMEUis    gr.^m.matici emunctiim   opus.  Venetiis   1511  (n.  38);  —  Flavils  Iosephus, 

Antiguilates  ludaicae.  Venetiis,  per  Kaynaldum  de  Novimagio,  1481  (n.  87)  ;  —  Petki'S  Hae- 
Dl"S,  Erotica.  Treviso  1492  (n.  104)  ;  —  Lumen  anitnae  s.  Liber  moralitatum  mag-naruni  rerum 
naturalium.  Aug.  Vindelicorum  1477  (n.  128);  —  Ovidius,  Metamorphoseon.  Vicentiae  1480 
(n.  163)  ;  —  Luca  Pacioli,  Summa  de  Arithinetica.  Venetiis,  per  Paganinuni  de  Paganinis, 
1494  (n.  166);  —  Plutarchi,  Vitae.  Venetiis,  per  Barth.  de  Zanis,  1496  (n.  191);  —  Tlrre- 
cremata,  .Summa  de  Ecclesia,  Lugduni  1496  (n.  247)  ;  —  Virgilius,  Venetiis,  imp.  Lazari  de 
Saviliano,   1491  (n.  255)  ;  —  Voragine,  Sermones.  Venetiis,    .Simon    de    Luere,    1497    (n.   259). 

—  Fra  le  edizioni  del  sec.  XVI  in.  :  Celius  Apitius,  De  re  coguiuaria.  Venetiis  1503 
(n.  14)  ;  —  Dante,  Opere.  Venezia,  B.  Stagnino,  1520  (n.  60)  ;  — ■  Euclidea.  Venezia  1520 
(n.  84)  ;  —  Petrus  Galatinus,  De  arcanis  catholicae  veritatis.  Orthonae  maris,  Hieron.  Son- 
cino,  1518  (n.  94  :  primo  libro  stampato  ad  Ortona  a  mare)  ;  —  Nicolaus  Leonicenus,  In 
libros  Galeni.  Ferrariae  1509  (11.  117);  —  T.  Livio.  Deche  vulgare  hystoriate.  Venezia,  per 
Barthol.  de  Zani  de  Portesio,  151 1  (n.  122);  —  T.  Livn,  Decades,  cum  figuris.  Venetiis,  Phi- 
lippus  Pincius  Mantuanus,  1511  (n.  123);  —  Lucbetius  Carus.  Bononiae  1511  (n.  127);  — 
OviDius,  Metamorphosis  cum  Raphaelis  Regii  enari aiionibus.  Venetiis  1509  (n.  164)  ;  —  Ovi- 
dius, Fasti.  .Mediolani  1510  (u.  165);  —  Luca  Fagioli,  .Summa  de  Arithmetica.  Tusculano 
1523  (11.  16,6)  ;  —  Petrarca,  Opera  latina.  Venetiis  1501  (n.  1S3)  :  —  Idem,  C/ironica  delle 
vite  de'  Pontefici.  Venezia  1507  (n.  183  bis);  —  Plautus.  Venetiis  1511  (n.  189);  —  Statii 
Sylvae.  Venetiis  1507  (n.  233);  —  Statuta  Bassanensia.   V'icenza    i,so6  (n.   234;  con    facsimili)  ; 

—  Statuta  ordinis  Carlhusiensis.  Basileae  1510  (n.  237);  —  Apuleius.  Venetiis  1516  (11.  262);  ecc. 
V'hanno  pure:  un  Libro  d'Ore,  su  pergamena.  Paris,  Th.  Kerver,  1515  (n.  107);  —  Carte  da 
giuoco  di  Tubinga,  sec.  XV'III,  forse  del  Chodowiecki  (n.  50;  con  facsimile);  e  alcune  legature 
(pagg.  5,   26),  di  cui  una   '  vuota  '  in  marocchino  rosso,  del  sec.  XVI,  con    stemma  sui  piani. 

Nel  n.  2  (15  gennaio  1922):  Manoscritti:  un  bel  cod.  umanistico  di  Giustino,  con 
44  iniziali  à  entrelacs,  miniate  su  fondo  d'oro  (n.  421,  con  facs.),  offerto  per  L.  4500;  —  Fran- 
cesco de'  Franchi,  Il  gran  Carlo:  poema  in  VI  libri  (n.  362).  L'autore,  noto  per  un'opera 
su  Avellino  pubblicata  nel  1709,  prese  a  soggetto  del  suo  poema  (che  si  ritiene  inedito)  1'  im- 
peratore Carlo  VI  ;  —  Notisie  di  alcune  famiglie  d.  città  e  retano   di  A'apoli  [1693]  (n.  485)  ; 

—  Observaciones  sabre  el  eslado  politico  y  economico  de  las  Ystas  Filipinas,  sec.  XX'III  ex. 
(n.  486);  —  Domenico  Tempiu,  Opere  in  dialetto  Catanese,  voli.  6,  sec.  XIX  in.  (n.  594).  — 
Fra  gli  incunabuli;  Appianus.  Venetiis  1477  (n.  284  bis);  —  S.  Augustinus  &  S.  Hila- 
rius,  De  Trinitate.  Venetiis  1489  (n.  291)  ;  —  Iuvenalis.  Venetiis  1481  (n.  423)  e  Venetiis 
1491  (n.  428)  ;  —  LuciANUS,  De  veris  narrationibus.  et  Diodorus  Siculus.  Venetiis  1493 
(n.  449)  ;  —  RicARDUS  de  Mediavilla.  Venetiis  1489  (n.  460)  ;  —  Plautus.  Venetiis  1499 
(n.  520)  ;  —  Petrus  Reginaldetus,  Speculum  finalis  retributionis.  Parisiis  1497  (u.  542,  con 
facs.)  ;  —  Suetonius.  Venetiis  1496  (n.  590),  e  Venetiis  1500  (n.  591)  ;  —  .S.  Bonaventura. 
Parisiis  1497  (n.  643,  e.  facs.)  ;  —  Speculum  Cliristianorum.  S.  n.  t.  [sec.  XV]  [n.  644)  ;  — 
LoR.  Valla,  Elegantiae.  Mediolani  1479  (n.  646).  —  Edizioni  del  principio  del  sec.  XVI  : 
M.  Aequicolus,  De  opportunitate.  Neapoli  1507  (n.  279)  ;  —  Apuleius  cum  comm.  Beroaldi. 
Venetiis,  per  Jo.  Tacuinum  de  Tridino,  1516  (n.  285)  ;  —  S.  Augustinus,  Libellus  Meditatio- 
num.   Venetiis  1505    (n.   292)  ;  —   BoETius,    De  consolatione.  Venetiis,  per  Bernard.   VerceJlen- 
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Sem,  1503  (n.  309)  ;  —  Octaviancs  Mirandvla  de  Florovantis,  l'iridarium  illustrium 
poetarum.  Venetiis,  per  Beniardimim  de  Vitalibus,  1507  (n.  361);  —  Lactantius,  Opera. 
Venetiis,  per  Jo.  Taciiiiuim,  1509  (n.  431)  ;  —  PtRSirs.  Wnetiis,  pfr  Io.  Rubeum  Vercel- 
lenseni,  1516  (n.  503)  ;  —  Petrarca,  Opera.  Venetiis,  per  Augustitnini  de  Zaniiìs  de  Por- 
tese,  1515  (11.  506)  ;  —  .Michael  de  Petrasancta,  Libellus  in  de/eusione  Aslrologoruiiì . 
Romae,  Silber.  i;2i  (n.  507);  —  Platvna,  De  /V//.v  Pori  li/i<  imi.  \'eiietiis.  per  Guliel- 
iiiuni  de  Foiitaiieto  de  Monteferratu.  151S  (11.  519)  ;  -  Pontanus,  Opera.  Venetiis,  per 
Io.  Rubeum  et  Bernardinuni  X'ercellenses,  1512  (n.  526);  —  Pkiscianis.  Venetiis,  per 
(julielnium  de  Fontaneto.  1519  (n.  551)  ;  —  Cl.  Rutilus,  De  kiudbiis  Urbis,  eie.  Bono- 
niae  1520  (n.  560)  ;  —  Barthol.  Socinls,  Voi.  I  Noi-oruin  Consiìiorum  Bononiensiitìit  ac  Pa- 
iavinorum.  Papiae  1516  (n.  578);  —  Thom.\s  uh  Aqli.no,  Super  l  Sentenliartttn.  Venetiis, 
per  Bonetum  Locatelluni,  1501  (n.  507):  —  V'ita  de  li  .S'aiuti  Padri.  Venezia,  per  Nicolò  Zo- 
pino  et  Vincenzo  comp.,  15 17  (n.  626)  ;  —  Avicenna.  Lugduni  1514  (n.  642)  ;  ecc.  —  II  ca- 
talogo presenta  pure  facsiniili  di  alcune  legature,  fra  cui  una  leg.  veneta  del  1575  (pag.  7)  ; 
una  leg.  '  vuota  '  del  sec.  XV'1-XVII  (pag.  24)  ;  una  leg.  in  seta  rossa  con  ricami  in  argento 
e  oro,  del  sec.  XVII  (pag.  26)  ;  una  leg.  lionese  del  1547  sullo  stile  Grolier  (pag.  28),  ecc. 

Nel  n.  3-4  (5  maggio  1922):  Manoscritti:  il  cod.  di  Giustino,  già  indicato  nel  cata- 
logo precedente,  con  prezzo  ribassato  a  L.  3500  (n.  784,  con  facs.  a  pag.  73)  ;  —  Antifona- 
rium  o  Psalterium  feriale,  scritto  a  Roma  nel  1660  da  '  fr.  Joannes  a  Reale  '  con  largo 
fregio  neir  ineipit  e  numerose  grandi  lettere  capitali  a  colori  (n.  51).  Di  questo  Antifonario 
(offerto  per  L.  1200)  è  dato  il  facsimile  della  legatura,  con  ricche  borchie  in  ottone,  canto- 
nali e  fermagli  (pag.  S)  ;  —  Chiroinantia,  ms.  cart.  del  sec.  XVII  (n.  334)  ;  —  Aiiimaliuin 
l'irtus,  ms.  cart.  del  sec.  XVII,  con  grandi  tìguie  di  animali  del  Teni  pesta  (n.  48)  ; —  B.arto- 
LUS  \corr  :  Bartholomaei;sJ  de  Pisis,  Hecunda  pars  Conformitatuin  vite  S.  Francisci,  mbr., 
sec.  XV  (n.  130)  ;  —  Boccaccio,  Decameron,  ms.  mbr.,  sec.  K\'II,  in  corsivo  (11.  193)  ;  — 
Diploma  di  dottorato  di  '  Benedìctus  C)livìus  de  Burgo  S.  Laurentii  ';  Roma,  4  nov.  1609 
(n.  52S)  ;  —  Erbario  naturale,  del  sec.  XV'III,  con  300  esemplari  di  erbe  magnitìcamente  con- 
servati (n.  560)  ;  —  //  torto  e  7  dritto  della  Nobiltà  Napoletana,  ms.  cart.  originale,  del 
sec.  XVII  (n.  759).  —  Incunabuli;  .Ani.Eius  Platonicus,  Herbariitm  ad  I\l.  Agrippam. 
Romae  1480,  con  tutte  le  fig.  delle  erbe  leggermente  colorate  (n.  67  ;  tìg.  Ili)  ;  —  Bucoliche 
elegantissimamente  composte  da  Bernardo  Fri.ci,  Francesco  de  Arsochi,  Hieron.  Benivieni 
^/Jacopo  Fiorino  de' Boninsegni.  Firenze  1494,  .\ilogr.  (n.  241;  fig.  X);  —  lo.  Ast.  Cam- 
PANUS,  Opera  varia,  ed.  M.  Fernus.  Romae  1495,  .\ilogr.  (n.  272;  fig,  XII);  —  S.  Ambro- 
sius,  E.vpositio  in  Evang.  sec.  Lucani.  Basileae  e.  1490  (n.  38)  ;  —  .-Xntonius  Andrea.  Super 
tota  Arte  veteri  Aristotelis.  Venetiis  1480  (n.  46)  ;  —  .S.  Augustinus,  De  Trinitale.  Venetiis 
1489  (n.  99)  ;  —  Nicolaus  de  Ausmo,  Supplementum.  Venetiis  1474  (11.  104)  ;  —  Luca  Pulci, 
Pistole  in  rima.  [Firenze,  e.  1490]  (n.  241)  ;  —  Roberto  C.\racciolo,  Quadragesimale,  volg. 
S.  n.  t.  [e.  1470-75]  (n.  293)  ;  —  A.mbrosius  de  Cora,  Ad  pontificem  Pauliim  li  de  Joannis 
Apost.  et  Evang.  laudibus,  et  de  l'ite  contemplative  celsitudine.  Romae  1475  (n.  389)  ;  —  Fla- 
vius  losEPHLS,  Antiquitates  ludaicae.  Veronae  1480  (n.  611  :  L.  1000)  ;  —  Idem,  Venetiis  1481 
(n.  612  :  L.  800)  ;  —  Isocrates,   Oralio  de  laudibus   Helenae.  Venetiis  1494   (n.  777  :  L.  300)  ; 

—  Iuvenalis,    Satirae,  cum   comment.  Domitii    Calderini.    Venetiis    1481    (n.  786:    L.   350). 

—  Edizioni  del  sec.  XVI;  Arnoldus  de  Villanova,  De  virtutibus  herbarum.  Venetiis 
1509  (n.  80  ;  fig.  IV  :  L.  2000)  ;  --  Manuel  Phile,  Sxi/oi  ianJiiy-ol  Tiepl  IJùtov  iòiàxrjTos.  [Ve- 
netiis, e.  1515]  (n.  84;  fig.  V);  —  S.  Augustinus,  Opera.  Basileae  1505  (n.  98;  fig.  VI);  — 
ìM.  Bovardo,  Timone,  comedia.  Venetia  1504,  xilogr.  (n.  203  ;  fig.  \'II)  ;  —  S.  Bonaventura, 
Parvorum  Opusculorum.  Pars  I.  Venetiis  1504,  .xilogr.  (n.  210;  fig.  Vili);  —  Breiiarium  Ro- 
manum.  Venetiis,  apud  Juntas,  1575,  leg.  (n.  237  ;  fig.  IX)  ;  —  GuL.  BuUEUS,  De  Asse  et 
partibits  eius.  Parisiis  1516,  xilogr.  (n.  242  ;  fig.  XI);  —  Franchinus  Gafurius,  Practica  HIu- 
sicac.    Venetiis  1512,    xilogr.  (n.  641  ;    fig.   XIII);  —  .M.   Equicola,  De  opporlunitale.  Neapoli 
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1507  (li.  io)  ;  —  Georg'.!  Anselmi  Nepotis,  Epigramniatum  libri  Ì'II.  [Roma  1525  ?]  (n.  49)  ;  — 
Iac.  Antiquarius,  Epistolae.  Perusiae  1519  (11.  52)  ;  —  Apuleius,  cumcomm.  Beroaldi.  Vene- 
tiis,  in  aedibus  Jo.  Tacuiiii  de  Tiidiiio,  1516  (n.  65)  ;  —  Georgius  Iodocls  Berganus,  Bena- 
cus.  Veronae  1546  (11.  158)  ;  —  Biblia  lai.  Veiietiis,  Paganinus  de  Pagaiiinis  bri.x.,  1501  (n.  174)  ; 
—  I0ANNES  BoEMVS,  Omnium  gentium  mores,  legfs  et  riliis.  Antverpiae  1542  (11.  200)  ;  —  Capitoli 
sopra  la  Giuslilia.  Perugia  1565  (11.  550);  —  RoB.  Caracciolo,  Speculuin  fidei.  Veiietiis  1517 
(n.  296);  —  Q.  CuRTii,  Epistolarum  libri.  Veiietiis  1502  (n.  416)  ;  —  Guil.  Durandus,  Ra- 
tionale  divinomm  Officioriim.  Veiietiis  1519  (n.  554)  ;  —  Dixus  de  Mugello,  De  actionibus. 
Veiietiis  1505  (n.  554)  ;  —  I.-B.  Egnatius,  Nervae  et  Troiani  atgite  Adriani  Caesaritm  Vilae , 
ex  Dione,  Georgio  Merula  interprete.  \'eiietiis,  Aldus,  1519  (11.  555)  ;  —  M.  FiciNus,  De 
triplici  vita  libri  HI.  Boiioiiiae  1501  (11.  587);  —  Gazio,  Florida  Corona  ad  sanitatis  hominum 
conservationem.  Lugduni  1514  (11.  663);  ecc.  Più:  G.  B.  Guarini,  //  Pastor  fido.  Parigi,  Didot, 
1782,  su  pergamena  (n.  714:  L.  3500);  —  La  Fontaine,  Fables.  Paris  1755-1759,  voli.  4, 
e.  275  fig.  a  piena  pag.  di  Oudry,  incise  da  Aubert,  .^veline  ed  altri  (n.  802  :   L.  3000). 
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II.    Straniere. 
B)  Inglesi  e  Nord-Americane. 

Abbott  (T.  K.)  &  Gwynn  (E.  J.),  Catalogne  0/ 
the  irish  manuscripts  in  the  Library  of  Tti- 
nity  College  Dublin.  —  London,  Longmans, 
1922;    pagg.  465,    in-8. 

Caper  (Thomas)  &  Vostrovska-Capek  (Anna), 
Bohemian  (Cedi)  Dibtiography.  —  New  York, 
Fleming,   191 8  ;  in-8. 

[Pubblicazioni  inglesi  sulla  Boemia  e  gli  Czechi, 
L'  ultimo  Gap.  tratta  della  Boemia  nei  giornali  e 
nei  mss.  della  Gran  Bretagna]. 

Cntalogue  of  Hebrew  Mnnuzcripts  in  the  Collection 
of  E.  N.  Adler.  —  Cambridge,  j  Univetsitj' 
Piess,   1922  ;  pagg.   228,  in-4. 

Craster  (H.  H.  e.),  The  Western  Manuscripts  of 
the  Sodleinn  Library.  —  London,  Society  for  pro- 
moting  Christian  Knowledge,  1921;  pagg.  48,  in-8. 

Greek  and  latin  illuiitinated  Manuscripts,  X-XIII 
centuries,  in  Danish  Collcccions.  —  London,  Mil- 
ford,   1922;  pagg.   51,   in  fol.,  e.  LXIV  tavv, 

Haskins  (Charles  H),  The  •  De  arte  venandi 
cum  ivibus  '  of  the  Emperor  Frederik  li  ;  in 
The  English  historical  Revicvì,  a.  1921,  pa- 
gina 334  segg. 

HouSMAN   (A.   E.),   Tht  codex  Lipsiensis    of  Ma 
nilius;    in     The    classical    Quarterly,    a.    1921. 

pag.   175  seg?- 
James  (Montague   RhoDES),   A  descriptive  Catalo- 
gue  of  the  latin  Manuscripts  in  the  John  Ry- 


land's  Library  at  Manchester.  —  London,   Lon- 
gmans,   1922;  voli.   2,  in-4. 

[Il  Tol.   I  comprende  la  descrizione   dei    mss.; 
il   II,  e.   200  facsimili  di  codici]. 

Mac  Nair  (.Marie  Wilson),  A  List  of  American 
doctoral  Dissertntions  printed  in  igig.  (Library 
of  Ccngress).  • —  Washington,  Government  prin- 
ting  Office,    1921  ;   pagg.    167,   in-S. 

Robinson  (R  P.),  The  imentory  of  Niccolò  Miccoli; 
in  Classical  Philology,  a.  1921,  pag.  251   segg. 

Schools  of  illumination.  Reproductions  front  Ma- 
nusctipts  in  British  Mnseuni,  Part.  3  :  English 
A.  D.  1300  to  1350. —  London,  Milford,  1921, 
iu-foi . 

Selcct  List  of  Manuscripts  in  the  Connecticut  State 
Library.  —  Hart''ori  (Conn.),  State  Library, 
1920;  pagg.   32,   in-8. 

Thomas  (Henry),  Short  title-catalogue  of  books 
printed  in  Spain  and  of  Spanish  Booki  printed 
elseivhere  in  Europe  before  1602,  noia  in  the 
Briiish  Museum.  — ■  London.  Milford,  1921  ; 
pagg.  VIII-102.   in-8. 

Warner  (G.  F.)  &  Gilson  (J.  P.),  Catalogne  of 
western  Manuscripts  in  the  Old  Boy  al  and 
King's  Colìections  {?>t\Wìh  Museum).  —  London, 
1921  ;   voli.   4,   in-4. 

C)  Tedesche. 

A.BENDROTH  (Robert),     Das    bibliographische  Sy- 
stem der  Natutgeschichte    u.  der  Medizin  (mit 
I  Einschluss  der   allgemeinen  Natunttissenschaff) 
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Nach  den  Fachlzatalogen  d,  Universitàtsbibliotheì: 
zìi  heipzig  dargestellt,  hisioriscìi  kr  itiscft  iingelet- 
tft  ti,  erlàuUtt.  —  Leipzig,  G.  Fock.  iq2I  ; 
tom.  2,  voi.  I,  pagg.  151-230,  in-8. 
Ada  et  diplomata  res  Albaniae  mediac  aetatis  illu- 
styantia,  CoUegeriint  et  digesseyiint  D^es  LuDO- 
VICIS  DE  Thalloczv,  Constantinls  Jire- 
CEK  >■(  Emilianvs  de  Safflay.  Voi.  II, 
(a.  1344-1406).  —  Wien,  Holzhausen,  1918  ; 
pagg.  xxrii-30i,  in  8. 
[Il  voi.  I  (a.  344-1343)  fu  pubblic.-ito  nel  1913]. 

Aellen  (Hermann),  Scìnoeizerisches  Schri/tsteller- 
Le.vikon  (Lrwique  dts  e'crÌTains  suisses).  Aus- 
gahe  jg/S.  —  Weinfelden,  Schweizer  Heimat- 
kunst,   1918  ;  pagg.   158,  iu-8,  e.   ritr. 

Aesops  Leòen  li.  Fabeln,  Volhtdndì^e  IVUder- 
gnbe  der  Erstaitsgabe  roti  Neinrick  Steinhofel^ 
òli  Giinther  Zainer  in  Augsbitrg  hrsg.  —  Pots- 
dam, WùUer  &  Co.,  1921  ;  pagg,  332,  in-fol. 
e.  193  xilogr. 
['  Die    Inkunabeln  in   ihren   Hauptwerken ',   I]. 

Amira  (Karl  von),  Die  'grosse  Bilderhandschrift 
Ton  Wolframs  Wilìehalm  ';  in  Sitziingsberichte 
d.  Kgl,  Bayer.  Akademied.  IViisensch.,  Philos.- 
philol.  u.  hi.stor.  Kl.,  Jahrg.  1917,  Abhdl.  6 
(Miinchen    1917),   pagg.   31,   in-8.   e.   II   tavv. 

—  Die  Bruchstiicke  der  grossen  Bilderhandscìiri/t 
von  ìl^ol/ratris  IViltehalm,  Fnrbige  FokiirniU, 
mit  Einleiiimg.  —  Miinchen,  Hanfstaenj?!,  1921; 
in-4. 

Arnold  (Robert  F.),  AlUgemeine  Bicchetkunde 
z,  neueren  deutschen  Literaturgeschieìttc.  2.  neu- 
bearbeitete  u.  stark  vermehrte  Auflage.  —  Berlin, 
VereiniguDg  wissenbchaftl.  Verleger,  1920;  pagg. 
xxiV-429;  in-8. 
[La   I   ediz.   è  del    1910]. 

Au/sdtze  Frit:  Milkau  gewidmet.  Heraiisge- 
geben  voti  GEORG  Leyh.  —  Leipzig,  Hierse- 
niano,  1921;  pagg.  vni-379,  in-8;  e.  facs. 
e  tavv. 

[Contiene  26  memorie  su  argomenti  di  biblio- 
teconomia, bibliografia,  illustrazioni  di  mss., 
storia  delle  biblioteche,  ecc.]. 

Bab  (Julius),  Die  deutsche  Kriegslyrik  /Qi4-igi8, 
Bine  kritische  Bibliographie.  —  Stcltin,  Nord- 
deiltscher  Verlag,   1920:   pagg.   180,   in  8. 

BartiiolOMAE  (Christian),  Die  /.endhandscìiri/ten 
der  k.  Hof  -  u.  Staatsbihiiotlirk  in  Miinchen. 
—  Miinchen,  J.  Palm,  1915  ;  pagg.  XX-70-382, 
in-8  gr.,  e,   X\'II   t.ivv. 


['  Catalogus  codd.  mss.  Bibl.  regiae  Monacen- 
sis  ',  I,   7). 

Baumeister  (Engelbert),  Formschnitte  des  XV.Jahr- 
hunderts  in  der  Universitdisbiblioihck  :u  Miin- 
chen. —  Strassburg,  Heitz,  1921  ;  pagg.  17,  in-fol., 
e.  XXII   tavv. 

— ,  Formschnitte  des  XI'.  [ahritunderts  in  den 
Snnnnlitngen  des  fitrstlichcn  Jfauses  Oettingen  - 
IValler  Stein  'U  Maihingcn.  II.  Band.  — 
.Strassburg,  Heitz,  I921  ;  pagg.  Il,  in-fol.,  e. 
XV  tavv, 

Bem.\I-\nn  (Rudolph),  Bibliographie  der  Sdcìisischen 
Geschichte.  Heraxcsg.  unter  Mitwirkung  d.  Ge- 
nf7tìhlitektion  d.  Kgl,  Sammlungen  f.  Kttnst 
11.  ÌVissensr.haft.  I.  Band  :  Landesgeschichte  ; 
r.  Haibband:  Allgemeines.  Historische  Landes- 
kunde.  Allgcmcifie  politische  u.  Fiirstenge- 
schichte.  —  Leipzig,  B.  G.  Teubner,  191S:  pagg. 
xiv-xll-;2i,  in-S. 

—  Idem:  2,  Haìhhand '.'Verfassung,  Fecht  te.  Ver- 
waltttng.  tiìirtschaftl.  Verhdltnisse,  geistl,  Leben, 
Kirche,  é^.  —  Leipzig,  1921;  pagg.  xvni-614, 
in-8. 

Berghoekfer  (Christian  Wilhelm),  Der  .Sammel- 
katalog  ivissensrha/tl icher  Btbliothekcn  des  dettt- 
schen  Sprachgebiets  bei  der  Freiherrlich  Cari 
von  Rothschild'  schen  offentlichen  Biblio- 
thek.  — ■  Frankfurt  a.  M.,  Jos.  Baer  &  Co.,  1919; 
pagg.   61,    in-8. 

Bertheau  (Franz),  Geschichte  der  Buchhandlttng 
JV,  Matike  Sò'/ine,  vorrnals  Perthes,  B esser 
ti.  Mattke  in  Hamburg^  gegriindet  779(5.  — 
Hamburg,  W.  Mauke  Sòhne,  1921  ;  pagg.  140, 
in-8. 

Bibliographie  der  gesamten  Kinderheilkunde.  He- 
raiisg.  von  iter  'Redaktioti  d.  *  Zentralblattes  /, 
d,  gesamte  Kinderheilkitnde  '  (Dr.  H.  Putzig). 
Band  IV.  —  Berlin,  Springer,  1922  ;  pagg.  viil- 
313.  in-4, 

Bibliographie  {^Internationale)  der  Fnnst7vissen- 
scha/t.  Begriindet  von  ARTHUR  L.Jei.I.INEK, /or/- 
gesetztvon  O.Vv.'ò\K\.\c\\  tind  I.  'Bv.-ni,  herausg. 
von  T>'.  Fritz  Goi.DSCHMiDT.  Band  XV  (Jahr 
1917-18).  —  Berlin-Steglitz,  Behr,  1920;  pagg. 
VIII-250,   in-8. 

Bibliographie  (Internationale)  der  Zeitschri/ten-Li- 
ierattiy  mit  Einschlnss  von  Sammelwerkcn  11. 
Zcitungen,  AnrEII.UNG  A.  :  Bibliographie  der 
deutschen  Zeitschriften-Literatur.  —  AliTF.lLUNG 
B.  :  Bibliographie  der  fretndsprach.  Zeitschri/ten- 
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Liteiatiii.  —  AwiH-il-VlHi  C:  Bibliogiupltie  der 
Retensionen  u.  Rf ferale.  Aiphabelisches.  nac/l 
Schlagioorten  snchlich  geordnetes  Verzeichnis .... 
hrsg,  ron  Felix  Dietrich.  —  Gaulxsch  bei 
Leipzig,  DietTÌch,    1919-20;    in-4 

[Abt.  a.:   XLII.  BanJ  (1918,  I).  —  Autoren- 

Register  7.u  Bd.  XL,  XL  A  u.  XLI;   lUl.  XLII 

A.      Erganxuogs-Bd.      XIV     (1879-1881);    Bd. 

XLIV-XLV:     Alphabetisch.      Verzeichnis    von 

Aufsiitzen  (JanuarDezember  1919).  —  Abt.  B. : 

Bd.  XVII  (1916,  I).  —  Abt.  C.  :  XXIX  Suppl. 

Bd.   (1918.  1)]. 

Bibliographie  (Osteuropdische')  fiir  das  Jahr  ig20. 

Herausg.  von  Osteuropa-Institut  in  Breslau.  Jahr- 

gang  I.  — Leipzig,  B.  G.  Teubner,   192 1  ;   pag^. 

Vnl-51   in-8. 

Bibliolheca  Zoologica,  II.  Verzeichnis  der  Schriften 

iiber  Zoologie,  welche  in  den  periodischen  Werken 

enthalten    u.    von  Jahr.    1S61-18S0  selbstàndig 

erschienen  sind,   mit    Einschluss  der  allgemein- 

naturgeschichtl ,  perìod.  u.paldontolog.  Schriften 

bearbeitet  von   Prof.    D'.  O.   TasCHENBERG.    — 

Leipzig,    Engelminn,     1922  :    Liefgn.    24  11.   25. 

(Nachtta^e),  pagg.  6313-6472,   in-8. 

Bibliothekay- Alntanach    u.     l^iteratur-Knlender  dt  s 

Bibliotlieks-  Buch-  u.    .'ichriftwesens.   I.    Band  : 

1921-1922.  —  Halle  a.  S.,    A.    Hettler,   1922  ; 

in-8. 

BiCK  (Joseph),   Die    Schreiber  der    Wiener  griechi- 

schen    Handschriften.    —     Wien,      Verlag    Ed. 

Slrache,     1920;    pagg.     127,    in-4.     e.     LII   tavv. 

('  Verciflfentlichungen  aus  der  National  Blbliothek 

in  AVien  ',   Abhandiungen,  I.  Bd). 

Br.\un'gart  (Richard),  Neue  Deutsche  '  Ex-libris  ' . 

Mit  einlcilendem   Text.     2     Folge.   —  MUnchen, 

Hanfstaengl,      1920;     pagg.     xxxv-vil,    in-8,     e. 

XCVI  tavv. 

BuBERL  (Paul),     Die    Miniaturenhandschriften    der 

Notionnlbibtiothek  in   Alhen.  —  Wien,    A.   Ho'- 

der,    1917  ;    pagg.   III-27,   in-4,  '^-   XXXII     tavv. 

Biiiherverzeichnis    {Dentsches)    der   Jahre  ig/S   bis 

igiO.   Bine  Zusammenstelhing  der  im  deutschen 

buchhandel  crschiencnen    Biicher,     Zeit'chriften 

«.  Landkorlen.   Mit  einetn  Stich-  u.  Schlagvìort- 

register.  Bearbeitet  lon  d.  Uibliograph.  Abteititng 

des  Borsenver-eins  der  deutschen  Buchhàndler  zu 

Leipzig.   LieferuDgen    14.  —  Leipzig,  V'erlag  des 

Borsenvereins,   1921;   pagg.  1-640,   in-4. 

[Comprende  le  lett.  A-C] 

BiniDECKE   (Albert),   Kriegsliteratur.  Eine  systema- 


lische  ZusammensUllung  aiisg^wahlter  BUcìur  ». 

Schriften    iiber    d.     ÌVeltkrieg.    —     Leipzig,   G. 

Fock,   1919;  pagg.  20,  in-8. 
BUTSCH     (Albert    Fidelis),     Biicher-Omamentik   der 

Renaissance.  Historisch-l'rilisih  dnrgestellt.  Band 

I  :    Friih-Renaissance.    —     Band    II  :     Jfoch-   u. 

Spai- Renaissance.    —    Miinchen,    Hirth,     1921  ; 

voli.   2,   in-fol.,   di    pagg.    IV-72,   e.   CVIII   tavv.. 

e  pagg,  viir-56,  e.  CXVIII  tavv. 
BOttner  (Erich),  E.x-libris.  —  Berlin,   Katz,   1921  ; 

in-8. 
Catalogus  codicum    manti    scriptorum    Bibliothecae 

Monacensis.  Tom.   V,    pars    I»  :    Die    deutschen 

Pergament- Handschriften   A'.     1-200  der  Staats- 

bibliothek  in  Miinchen,  von  Erich   Petzet.  — 

Mùnchen,  Palm,   1921  ;  pagg.   xxi-381,  in-8. 
Christ  (K.),    Die    allfranzosischen     Hanìschriften 

der  Palatina,  —  Leipzig,  O.  Harrassowitz,  1916  ; 

pagg.  vn-123,  in-8  ('Beiheft  z.  Zentralbt.    f.   Bi- 

bliothekswesen  ',   46). 
Chroust   (-Anton),  Monumenta  pnlaeographica  :  II. 

Serie,   21-23.  —  Miinchen,  Bruckraann,  1916-17  ; 

in-M. 
Clemen  (C.)  &  ElS.SFELDT  (O.),  Religions-geschicht- 

liche  Bibliographie,   ini    Anschluss  an    d.     '  .Ar- 

chiv  f.   Rcligionswissenschaft  '   hrsg.    von   Carl 

Clemen.    Jahrgang    I-IV  :    Literatur    der  Jahre 

1914-1917.   —   Leipzig,  B.  G.  Teubner,  1917-19; 

patti  4,  in-8. 
—  Jahrgang  V-VI  :    Literatur  der  Jahre  1918-19.  — 

Leipzig,   1920  ;   pagg.   iv-40,   in-8. 
'  Codex    Aureus  *    der  bayerischen  .Staatsbibliothek 

Miinchen,    Originai     Wiedergabe,    herausg.   von 

D' .    Georg    Leidinger.  —   Munchen,   Schmidt, 

1921  :    in-fol.   mass, 

[Questa  suntuosa  riproduzione  del  celebre  cod. 

monacense  consterà   di   5   voli,    di    tavole,  in   10 

puntate,  e  di  un  voi.    di    testo.  Prezzo   di    ogni 

puntata,  M.  1800;   del  voi.   di   Testo,  M.  900,]. 
Crome     (Bruno),    Kulturgesckichtliclie    Miniaturen 

vom   Ausgang  des   Mittelalters    atts  einer    alten 

Chronik.  —  Gùttingen,  Yandenhoek  &  Ruprecht, 

1921  ;  pagg.  X-I22,  in-8. 
Crum  (W.  E),    Der    Papyruscodex    saec.     VI-VII 

der  Phillipps-Bibliothek  in  Cheltenltam.   Kopti- 

sche  thìologische  Schriften,  hrsg.  und  iibersetzt. 

—  S'rassburg,  K.  J.  Trubner,  1915;  pagi»,  xvili- 

171,   in  8,   e.   II  tavv. 
Deutsche  Buch  (Das).  Monatschrift  fiir  die  Neuer- 

scheinungen   Deutscherl'erleger  .  —  Jahrgang   1: 
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1921,  Heft  1-2.  —  Leipzig,  1921  ;  pagg.  48-I-40. 
in-8,  e.  rilr.". 

Deutscher  Ziitschri/Un-Katalog,  igiQ(-I922).  Zìi- 
samvtensteUung  toh  iiher  ^600  Titeht  deutscher 
Zeitschriften,  Jahrbiicher,  Samtnehchriften  u. 
anderer  periodischen  Erscheinung^en.  Hrsg.  toh 
Paul  Schulze.  Jahrgang  I.V(-I.V]II).  —  Leipzig. 
Schulze,    I9I9(-I922),  iu-S. 

Dexel  (Walther),  U ntersuchungen  iiber  die  J'rnnzu- 
sistchen  illìtmìnierten  Hayidsehriften  dei  Jenaer 
Univerritàt^ibthliothek,  7'om  Ende  de^  'S.IV.  bis 
sur  Mitte  des  XV.  Jahihunderti.  —  Strassburg, 
J.  H.  E.  Heitz.  191 7  ;  pagg,  vi  50.  in-8  gr ,  e.  X 
tavv.  ('  Zur  Kunstgeschichte  des  Auslands  ',  115). 

DOLD  (AUan),  O,  S.  B.,  Prophetentexte  in  Viiìgata- 
Uebctseizung  nach  d.  aìU'Sten  Htindschrift-Uc- 
berlie/eiung  dei  .S".'  Caller  Palimpsesle  N.  is.ì 
«.  AV.  567.  —  Beuron,  Kunstschuie,  1917  :  pagg 
XL-172,  in-8,  e.  II  tavv.  (•  Texte  u  Arbeiten  ', 
I,    1-2). 

DOMEL  (Georg),  O'jttetiberg^  die  Erfindung  det 
Typengiessei'ei  k.  seine  Fiuhdiiicke  2  Autlage. 
—  Koln,  H.  Z.  Gonski,  i<:)2i  ;  pagg.  vii-108, 
in-8,   e.    XIX    tavv. 

Drah.v  (Erosi),  Marx-Bibliog><!p/iie.  —  Berlin, 
Deutsche  Verlagsgesellschaft  f.  l'olitili  u.  Geschich- 
te,   1920;   in-8. 

DiiRER  (Albrecht),  '  Epitome  in  dime  parthenices 
Mariae  historiam  ab  Alberto  Durerò  Nerico 
per  figuras  digestam^  cjim  7'ersibtis  annexis 
Chelidonii  ' .  (Das  jVarienleben.  Auìgnbe  der 
Reichsdì uckerei) .  —  Berlin,  Aiiisler  &  Ruthardt, 
1920  ;  pagg.   21,   in-4. 

—  — ,  Die  OJfenbariing  .S'.''  Jo/innnis.  Originalge- 
treue  Nachbildung  d.  liohscìmitte  </ft  Meiìters 
iiiit  d.  IVortlaut  der  UraiKgabe  H'S.  —  Berlin, 
Amsler  &   Ruthardt,    1920;  pagg.   31,  in-fol. 

—  — ,  Die  grosse  Passion.  Originalgetreite  Nachbil- 
dung  d.  Hohschnilte  des  Meisters  mil  d.  ìVott- 
laut  der  Uiaiisgabe  /,?;/.  —  Berlin,  Anislcr  & 
Ruthardt,   1920;  pag».   24,   ici-r<l. 

—  —  &  CHRANACH'.S  (Lulva.s)  Randzeicìniungen 
zutii  Gebetbuche  Kaiser  Alaximilinn^s  /.  in  der 
Bayer,   Staotsbibliothtl:  zit   Mitneìitn.  Mit  einem 


Geleitiuort  «.  Erlàuterungen    voti    GEORG    Lei- 

DINGER.  —  Munchen,   Riehn  &  Reusch,   1922  ; 

pagg.   28,   in-fol.,  e.   LVIII  tavv.  color. 
ElCHLER    (Ferdinand),     Einzel-Formschnitte   des  IS- 

Jnhrhunderts  in  der  K.   K.     Università Isbiblio- 

tJitk    Zìi    Graz.  —  Strassburg.    J    H.   G    Heitz, 

1916;  pagg.    17,   in-4,  e.   XVI  tavv.  ('  Einblatt- 

drucke  des   15.  Jh.'s ',  42). 
Erman     (Wilhelm),     Geschichte    der     lìonner    Uni- 

versitatsbiblioihek .     —      Halle,      Karras,      1919  ; 

in-8.     ('   Sammlung    bibliothekwissenschaftlicher 

Arbeiten  '  ). 
EscHERirH   (Mela),   Die  Hoh-  u.  MetaUschnitte  des 

IS*  Jnhrhitnderts  in    der   Sammlung  Appel  in 

Ermlitz.   —  Strassburg,  J.    H.    E.   Heitz,     191O; 

pagg.   9,  in-fol..   e.   XIV    tavv.    ('  Einblattdrucke 

der    15  Jh.'s  '.    45). 
— ,    Einzel-Formschnitte    it.    Einzelblattdrucke    des 

Kestner-Museuinszu  Dresdì  n  .  —  Strassburg,  J. 

H.  E.   Heitz,   1916;  pagg.    11,   in-fol.,  e.   XXX 

tavv.   ('  Einblattdrucke  des    15.  Jh.'s  ',   4(1). 
— ,  Einblattdrucke  des  grossherzogl,  hessischen  Lan- 

desmu^eums  zu  Darmstadt,  I,  — Strassburg  J. 

H.   E.   Heitz,    1916;   pagg.    io,   infoi,   e.   XXII 

tavv,   (■  Einblatt<lrucke  des   15.  Jh.'s',  47;. 
— ,    Einblattdrucke  der   primi,   Sekundogenitur-Bi- 

bliothtk  zu  Dresden.   —  .Strassburg,    J.    H.    E. 

Heitz,  1916;  pagg.  II,  in-fol.  e.  VIII  tavv.  color. 

e  Einblattdrucke  des   15.  Jh.'s',  48). 
F^'angeliarium  aus   dem    B  amberger    Domsc/iatz. 

—  Munchen,  Riehn  &  Reusch,  1921  ;  in-4.  ('  M'" 

niaturen  aus   Handschriften  d.  Bayer.    Staatsbibl. 

in  Miinchen  ',   VI). 
Fest^abe  //ir    Friedrich    Cleniens    Ebrard    zur 

Vollendiings  eincì  70.  I .ebens/ahres  am   26.  Junt 

igso.  —    Frankfurt    a.    M.,    Jos,    Baer    &  Co., 

1920  ;  pagg.   210,   in-4,  '^    ^  tavv. 

[Bibliotecario  della  .Stadtbibliothek  di  Krnnco- 
fortc,  di  cui  scrisse  la  stori.i.  —  Contiene,  fra 
altro:  Traut,  Adolf  Glauburg  u.  seine  Biblio- 
thek.  — -  Berghoeffer,  Die  -doissènschaftliche 
Arbiit  des  Hihìiothckars,  —  Ereiroann,  Die 
hebrdischcn  Inkunaheln  in  der  Stadt/iibl.  zu  Frank- 
furt a.   /!/.,  eccl- 


Comm.  Leo  S.   Oi.schki,   Direttore- Proprietario  responsabile. 


Novembre  1912  -  Tipografia  Giuntina,  diretta  da  L.  Franccschini.  —  Firenze,  Via  del  Sole,  4. 


Anno  XXIV 


Dicembre   1922 


Dispensa  9" 


La  Bibliofilìa 

RIVISTA  DI  STORIA  DEL  LIBRO  E  DELLE   ARTI   GRAFICHE 
DI  BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRETTA    DA   LEO    S.    OLSCHKI 


Il  Codice  B  del  "  De  Vulgari  Eloquentia  " 


ei.l'anno  1878  l'ex-Biblioteca  Reale,  oggi  Biblioteca 
dello  Stato,  di  Berlino  acquistava  da  un  antiquario 
di  quella  capitale  un  manoscritto  di  provenienza  sco- 
nosciuta che  fin  d'allora  fu  contrassegnato  quale  Codex 
Latinus  Folio  437  e  descritto  con  tutto  il  suo  con- 
tenuto nel  catalogo  dei  codici  latini  che  è  a  disposi- 
zione degli  studiosi  nella  sala  dei   manoscritti  (i). 

I  98  fogli  membranacei,  alti  36  cm.  e  larghi  22  cm.,  sono  chiusi 
in  una  solida  legatura  di  cuoio  probabilmente  confezionata  per  la  Biblio- 
teca. Essi  sono  disposti  in  1 1  quaderni,  rannodati  fra  loro  da  richiami 
finali,  che  incominciano  rispettivamente  ai  fogli  i,  11,  21,  31,  41,  51, 
61,  68,  74,  81,  89,  e  di  cui  i  sei  primi  sono  veri  e  propri  quinterni. 
Il  7°  è  quaderno,  di  cui  fu  asportato  l'ultimo  foglio,  corrispondente  al 
fol.  61  ;  COSI  pure  il  9°  (fol.  74-80),  cui  manca  il  fol.  corrispondente  al  74. 


(i)  Non  so  se  il  codice  sia  stato  veduto  da  altri,  oltre  che  dal  Bibliotecario  Dott.  Fritz 
Scliillmann,  il  quale  rinunciò  ad  occuparsene  allorché  uscirono  le  mie  edizioni  dei  testi,  e  del 
cui  liberale  aiuto  io  mi  valsi.  Nella  mia  Piaefalio,  scritta  nel  1917,  promisi  di  trattare  altrove 
più  diffusamente  del  codice.  Fin  d'allora  io  vagheggiavo  la  pubblicazione  del  testo  in  facsi- 
mile, ma  le  ansie  terribili  degli  anni  fra  la  guerra  e  le  rivoluzioni,  difficoltà  tecniche  e  preoc- 
cupazioni personali  furono  la  causa  dei  continui  rinvìi.  Finalmente  il  mio  voto  viene  esaudito 
e  credo  che  tanto  gli  studiosi  come  i  bibliofili  saranno  riconoscenti  al  direttore  di  questa  ri- 
vista di  aver  curata  l'edizione  del  facsimile  in  modo  si  degno. 
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L'  S"  è  un  quinterno  (68-73Ì,  cui  mancano  i  quattro  fogli  corrispondenti 
a  68-71.   L'ultimo  è  quaderno. 

Il  manoscritto  è  a  due  colonne  e  vergato  da  4  mani  del  secolo  de- 
cimoquarto :  A  f.  1-67  ;  B  f.  68-70'  metà  della  seconda  colonna,  74-88'; 
C  f.  70'  ultimo  quarto  -73'  ;  D  f.  89-98.  SuH'  identità  di  B  e  D  non  mi 
pronuncio  ;  penna  e  inchiostro  sono  differenti. 

Contenuto  del   MS.  ' 

I.  f.  1-88"'  Incipit  t pistola  super  dcclaratione  valcrii  niaximi  edita  a 
fratre  dyonisio  de  burgo  sancti  scpulcri  ordinis  fratruiìi  keremitannii  sancii 
a\ii]^ustini  sacre  theologie  magistro. 

Reuei'endo  in  xpo  patri....  glorie  sodavi.   Explicit  epistola. 

Incipit  cxpositio  et  dcclaratio  super  valerÌ7ini  niaxinntvi  edita  a  fratre 
dyonisio  de  burgo  sancti  sepulcri  ordinis  fratrutn  Iiereniitaruni  sacre  tlieo- 
logie  magistro. 

Uì'bis  Rome  eie.  ì^alerius  Iiuic  operi  sito  primo  prohemium  ponit.  in 
quo  Sìunn  proposituìH  ostcndens  auditores  beniuolos  Jacit....  Per  ipsani  namqtte 
religio  ìieritatis  tuetur.  Et  ipse  deus  iusto  seruitio  colitur.  In  cuius  cultu 
sincero,  eterna  71  ita  pj'omictitur  iti  secicla  secìilorum.   Amen. 

Explicit  Liber  Nonus  et  zltinnis  Maximi  Wilerii.  Et  eius  expositio 
edita  A  fratre  Dyonisio  de  bìirgo.  fratruìì!  hei-eìnitarum.  ordinis  sancti  Augu- 
stini  sacre    Theologie  Magistro. 

Libro  I  f.  1-17',  II  f.  17^-28',  III  f.  28-38',  IV  f.  38-48  ,  V  f.  48-58', 
VI  f.  58-67  (il  commento  dei  tre  ultimi  paragrafi  di  questo  libro  che  proì 
babilmente  avrà  occupato  una  colonna,  è  perduto  insieme  coli' ultimo  fo- 
glio del  7"  quaderno),  VII  f.  68-73',  Vili  f.  74-80,  IX  f  81-88'.  Ogni 
libro  comincia  con  un'iniziale  miniata  che  si  estende  sul  margine  del  ms., 
mentre  i  capitoli  sono  contrassegnati  da  rubriche  rosse  e  da  iniziali  va- 
riopinte alte   tre   righe. 

L'autore  Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro  (morto  nel  1342  vescovo  di 
Monopoli)  deve  la  sua  fama,  più  che  alle  sue  opere,  alla  sua  amicizia 
col  Petrarca,  precisamente  come  Giovanni  Colonna  (eletto  cardinale 
nel  1327),  cui  Dionigi  dedicò  i!  suo  commento  (  1  ).  Questo  è  stampato 
nell'incunabolo   Hain   4103. 

II   f.   89-94.    Iticipit  Rectorica  dantis  ///////  domini  Bini  de  Elorentia. 

Omnium  liomiuìim....   temporalium  gubernator. 

Explicit.  cndiuinalo  sei  uoy  sapere,  monarcia  dantis. 


(i)  Cfr.  intorno  ad  entrambi    Pierre  de  Nolhac,    Pétrarque  et   l'humanisme,    Nouvelle 
édition,  Paris,  Champion,   1907,  I  37,  39,  48  ;  II  21,  22,  46. 
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La  metà  superiore  della  prima  pagina  e  l'ultima  si  danno  qui  in  pro- 
porzioni sensibilmente  diminuite  (nell'originale  il  testomisura  16  X  27,6  cm.). 
Il  terzo  mediano  del  f.  90"  si  trova  in  grandezza  originale  nell'opuscolo 
del  Dr.  Friedrich  Schneider,  Die  Entstehingszeit  der  Monarchia  Dantes, 
Greiz  i.    V.   ìind  Leipzig,    Verlag  Ernst  Seyfert  jg22,  pag.    VI. 

Poiché  il  titolo  Incipit  Rectorica  Florentia  è  evidentemente  un'ag- 
giunta ripetuta  da  seconda  mano  dalla  fine  del  trattato  susseguente 
(f.  98')  e  poiché  le  due  parole  finali  monarcia  dantis  sono  un'aggiunta 
di  terza  mano,  la  Monarchia  era  originariamente  nel  nostro  ms.  anepi- 
grafa e  anonima.  Le  parole  endiuinalo  sei  iioy  sapere,  in  cui  si  riflette 
l'arguzia  fiorentina,  dimostrano  che  lo  scrivano  sapeva  di  copiare  un'opera 
proibita  dall'autorità  ecclesiastica.  Si  sa  che  la  Monarchia  fu  condannata 
nel  1328  per  iniziativa  del  Cardinale  Beltrando  del  Poggetto  ad  essere 
pubblicamente  arsa. 

Ili   f.  95-98  cvm  neminem  ante  nos...,  ueniant  ad  extremum. 

Explicit.  rectorica  dantis  IHHII  domini  Bini. 

Questo  testo  del  De  vulgari  Eloquentia  è  riprodotto  qui  integral- 
mente in  facsimile,   diminuito  di    i    cm.   in  altezza  e  larghezza. 

Sulla  seconda  colonna  dell'  ultima  pagina,  a  destra,  presso  il  capi- 
tolo finale  di  Dante  è  aggiunto  in  scrittura  corsiva  quanto  segue  :  Non 
potest  licteralis  locutio  in  sermone  uidgari  |  cotnode  recitari,  ratio  est.  quia 
quedatn  sunt  eloquia  in  |  licterali  sermone  posita  que  iiaHas  habent  signi- 
ficationes  \  et  quia  (sembra  cancellato)  uarii  sunt  intelectus.  varie  erunt 
expo  I  sitiones  (i). 

Sotto  ed  a  lato  della  chiusa  altre  mani  apposero  diverse  note  : 

Nota,  de  demostene  valet  loqui  in  tnnltis  locis. 

qìiod  in  ••[?]  scutrinio.   q.  ••[?]  exsecutorum  sint.  ecc.  consiliarii. 

gaude  mater  luminis. 

Una  prova  di  penna,  forse  italiana,  quasi  impercettibile  nell'origi- 
nale, ma  appariscente  nella  riproduzione  eliotipica,  sull'ultima  pagina, 
sarà  fatta  risaltare  da  una  tecnica  fotografica  speciale.  Nello  stesso  modo 
potranno  essere  decifrati  i  nomi  nascosti  sotto  le  rasure  della  prima  ed 
ultima  pagina  (89^  98'),  che  riveleranno  forse  il  primo  possessore  del 
codice. 

Frattanto  si  deve  considerare  come  tale  il  signor  Bino  o  Bini  di 
Firenze.   Lascio  agli  eruditi  fiorentini  il  compito  di  identificarlo  con  quel 


(i)  Questo  passo  chiaramente    leggibile  fu    inutilmente  cosperso    di  un    reagente  che  ha 
prodotte  le  brutte  macchie  negli  angoli  superiori  dei  foli.  96-98. 
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Petrus  Bini  che  fu  ambasciatore  fiorentino  a  Papa  Clemente  YI  ad  Avi- 
gnone nel  1351  (i)  e  poi  Prior  Artium  Communis  Florentiae  (2)  o  con 
altri   che   sia  (3). 

L'origine  fiorentina  del  Ms.  sembra  confermata  anche  dal   testo  della 
Monarchia  che  corrisponde  assai  da  vicino  col   INIediceo-Laurenziano. 


L.   Bertalot  (4). 


«nmiiMXii  ■>» 


Ancóra  a  proposito  di  Fra  Bernardino  Trevisan 


Quando  pubblicai  in  questa  rivista  l'illustrazione  di  un  codice  Sforzesco 
della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  contenente  un  Commentario  Aristo- 
telico di  fra  Bernardino  Trevisan  (5),  non  ebbi  presente  (ciò  che  non  avrebbe 
dovuto  sfuggire  a  chi  aveva  compilato  la  Bibliografia  di  Emilio  Tesa)  una  me- 
morietta  di  questo  acuto  ed  erudito  poligrafo,  intitolata  :  Bernardino  Trevisan  e 
il  conte  Bernardo,  inserita  negli  Alti  e  Memorie  della  R.  Aecademia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  in  Padova  (N.  S.,  voi.  X  (1893-94),  Padova  1894,  pagg.  239-50).  Devo 
però  subito  riconoscere  che,  anche  se  consultata  in  tempo,  codesta  memorietta 
non  avrebbe  aggiunto  alcuna  notizia  sicura  a  quelle  (in  verità  assai  scarse)  che 
mi  fu  dato  allora  raccogliere,  e  che  ancora  non  dispero  di  vedere  accresciute  da 


(i)  Cfr.  Cipolla,  31emorie  dell'Accademia  di   Torino,  Ser.  Il,  voi.  59,  1909,  pagg.  174  sg. 

(2)  Lami,  Sanctae  ecclesiae  florentitiae  monumenta,   1758,  pag.   190. 

(3)  Se  pure  è  possibile  identificarlo  con  assoluta  certezza.  Cfr.  Dante,  Par.,  XXIX,  103  ; 
Pio  Rajna,  Giornale  slor.  d.  letter.  ital.,  73,   1919,  pagg.  47-49. 

(4)  Queste  note  erano  già  composte,  allorché  mi  pervenne  un  articolo  pubblicato  dal 
prof.  Rajna  nel  Marzocco  del  12  Novembre  u.  s.  in  cui  l' illustre  erudito  offre  la  primizia  della 
descrizione  del  codice,  servendosi  di  un  esemplare  del  facsimile  ofl'ertogli  in  dono.  L'autore 
coglie  quindi  l'occasione  per  lanciare  contro  di  me  delle  accuse  a  mio  discredito  :  la  mia  nota 
in  prima  pagina  ne  dimostra  l'insussistenza  e  mi  risparmia  un'ulteriore  polemica. 

Se  il  prof.  Rajna  avesse  attesa  la  pubblicazione  delle  mie  note  al  codice  B,  avrebbe 
veduto  che  questo  non  è  «  sfuggito  alle  pertinaci  ricerche  dei  dantisti  »  per  il  fatto  che  esso 
non  è  descritto  nell'inventario  dei  manoscritti  della  biblioteca  berlinese.  Ho  detto  più  su  che 
entrambi  gli  scritti  danteschi  sono  catalogati  col  pieno  nome  dell'autore,  seppure  omessi  per 
disgrazia  nell'indice.  Per  scoprirlo  bastava  dunque  non  seguire  gl'insegnamenti  del  prof.  Rajna 
stesso,  il  quale,  trovandosi  a  Berlino  nell'agosto  190H,  scopri  un  autografo  del  Petrarca,  fidan- 
dosi di  un  vecchio  catalogo  stampato  allestito  per  vendita,  senza  consultare  1'  inventario  de- 
scrittivo. Il  che  gli  diede  occasione  di  pubblicare  nello  stesso  Marzocco  un  articolo  «  Come  si 
trovano  autografi  ?  »,  in  cui  raccomandava  di  sciegliere  questa  via.  lo  mi  sono  invece  attenuto 
all'uso  modesto  e  sicuro  di  leggere  scrupolosamente  i  cataloghi 

{5)  Carlo  Frati,  Un  codice  Sforzesco  delta  lìiblioteca  Universitaria  di  Bologna  ;  in 
Bibliofilia,  voi.  XXI  (1919-20),  pagg.   101-117,  e.   i  tav. 
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fcn^ortirmunir- 1  tp  yCe'tf  ftajtnt-''  e  tngfitu»  (juAì-  afi 
«Arcvnnrw  fmitàPiicirciir.man'miturcTftnocrti 
«jfi/hmr  e^>f^''<n««>»^  <l'  f'ca"  fiff  «u"-  "^  p«&m 
mmic  fulnaretw  fjmiMn  tm  -ttiéfxHlìim  (^ri  afri- 
\v(«*-nT«ltmi4«ia  .v'1H«n^"'W .  tCiicMJiiCTpftT'j-. 


wrtia}ur.iur  ce  ct-fi-v^noiu»  <pHr  wjrtw-'mmtmM 
lilw.-nttccauiftn  tpfirimfttnftc  Tui-ii4|^Jv<lm5^ 
inttlitiu-cpfic^ftinfiif'.il'aih&.i^icóaiuidvCufip 
ftcUcmi  tiHrii»ilci,q-,:rw£-.T,Uj  ab>vTcnU|  .>tctì/-.ì»r 
fi^r^il  ul'  rftri.Un  1  (ìalJt  fintccT'ttc  Tri Jitiu  rtiamn 
tw  nr  tiì  inrilirae  ùu:  a pHTIiirAf  Vio  cp ccnfif  mlrr 
(i-teqHcan-fanrintUrtiiali»  niij.iùiip  icAi:(VTHfP 
rl>.ilii!:><j"^ntriri^rc.(p!u'>cilf|'  fljnr.  (j'finc  m^Tlùm 
iijfcpttcmf  nr  cìnt;     ^ta-jr.TiiinTnii  KyotcntiA 
tf'ìne  hi  wnimttp  rthpfcmt  fine  mrtiic  mril-nHA.'rm 
yvtctui  iiTaiMTTiil  Vk^ci  f«ij<tlujiin_pfiaiLirut  (pjémi? 
fUfitiepirtirtrtni-ttXn  (ìl'in<ictii-refiiinTi3|x<tc/fcr 
TKTCì^niulhniSjfj  f  (IJ  i  tyilrno  pr»ic  j'qiiA  lan  tPti 
ivtffi.t  k•..lrtllc^  òmirniwaVmliiniMfjTCTi'iffrnr 
rnlnliii-i'rJA>«n-»tr«aTn,?tvpumf  (cfcr{ìii.,irtufir 
.llit'rt^  antp^A?  rrji^mti.q'cfl-rfv'fnMc.^bmtfnTc 
<-a>:mr-l:irn'H'  l'.rmrtt»  Gif  ViK-  qóì«»iM.    VV>rf(i.i  t  . 
mrtllniM  ìvijiirtlixjiiw  -nò  fMiuc  .iPferruid  urniiCik'' 
/tur  (|«v.  i7.on<ij>(Tii/ia«  attnfKV^  ajj-nniLiree.imJc 
OfcriHfl  q^intUl-me  •fycailijnimo  cvttn /ice  fìrfK/tttaif 
flfr-finiec,'>,igrn;<ittp-ftaiT.  q.>\irt>UMgilnlii\.qtrI 
ham  pataniM  frfniWftn-ny)  fH<il'i(ut  rpicitifuLlnir 
.nttt  (jMf  «^ufjMiMWi  ■innllAttin  tnnty  pj-juVu-.  «l.'iijy 

)rIin«;.tHlh>i  f-iiifTtro.iIuG  tvijt/f  fiàrtfim- 

3fte  if^  ìwidEint  lifho^ljv^in  ^iid  Mimimi 

intìlmio  -pilTlnri.'  p;mc-  <t?  (fvrul.Wir.  ifcNinc^tTc 
rt?<»)»rru>TiJ'iu/<!cv»rrfi«^.i<prpiMl<7  cin^nttt.flrc 
int«r>.iin7iru:rcail<in!->f^r.q?'ftSrti»c(im<:CcTitr. 
yntfrtW  1  fÀfnfl  uvi'fintiir  f<  q'grnnC  JiiTìOTiì  iqfK 
iùic  tmqwtbaKyin^,xì',f\^nìi  finn  rpiio  lyfriT  £'imni> 


oj'tinm  tott  friu  rt^  titJB  bcAfttUlnc*  ciOinatur  Kc  c/h  (^  ■ 


Tir^tmwc^.Tiiil^ttuìriutc.TiiriiitiiPTvóTptnrrTvó 
puUrim&.fjptv.    VnqfoòccIcrtiemUitm-rfn^l 
timmip  PCP,  im  rtii  i«vh?il"  lati  iirliiHttfi  .T>iV- »Mv 
tu*,  follie  kMiq  ■f(iUihlbrt>ii^tl-ci;rirrnii;  fnlruibcs 
fllmn-Ctlii  M  KCJ  cv^  fnr- •  ,v- li  qAr,  Trv),:^; -piiATc  uphif 


9'tv 


*q>cae«.w"'niiìn  ftt^.e«M&/\ìi'ceSi  lirAhitafyitpvfi 

j'*vh''<i  <i&  tlnur  Kacr  mjrtraart  TÒinu  ^AtAÀ-  a*" 

mJ^ni  «ITSTu.'W'CUtr  <a-in"f  nA&un  .ntr»  e  «h/i  Tinuj 
Mfirimt*V4>cda>mArr<r>»tuiinftiJTirti'iftiS8K>vpr' 
«ItmcKkntTw'iti  O'iif  4tiJfciftp;;Któ'fir(^  T?a(; 
aJ&>  nwt'' 'I' ''ftiffi  *»'"i''f9« '"^"i*» -Tur J' lìitó  «f  ^y-l 
■n.VTCoi'ifjìtaJTtrtpi'nc  tn  '<illit-*'CHnf  j'nSlCT.tWTiS' 
^  ifri  rlcpt  ri  futo  Wfn]".oua.ii0  ffbjSflre  w  ri  ^Jfif. 

nÀt-fi  na  puriJ6.iV">*tf  p-tm  cfi/ujito  o^lii  mciI-  ni»!, 
<>y  •^fijrtiu  (Tìtftih  ttÌ  nj-ftirM-  xnmfdìu  «  tj-n  njlqi? 
n  f  ìWir  iH  m  f  hH  iiw .  <>!«  ni^fH  ?iil  M  kT  >i  I  rr;- tt/y*! 
{^'T»u'j>tu•^■^f  iJwiif'pÌTn)«i  te  l'ire  tic  fpflìu  tpilui  fl>«|i 
(rllt^lé*  flii  «  oun.  WaMio  iil'iutiuffìó  utfonmCatafu 
iflc.5nTTn<>Tun>  ffifWco  fw<iWMJ«iJ«|'tt'n>w6Tr 
fi  I  m  q'  imo  1}  rtwftn .  7  fa  r'iHCOru'ujfrfi^.  iifta  tìVla 
w<hj)r«3  «Tiia  0>'.iMa«  TOM;  y^fTiVìt  nècu  ftjriniO 
t)ii>'.iJiaa6  4Si/nnwarman«im--  ni  faltr  i/timni^an:» 
rcDuinia'.imiri/i© ffiatcfirriiV miucU  «nniM  n< auf 
tragwaTBaaiteKttitufiìeiaiumr.  iHy.Ttailru-Tca 
|XTtr!>'fà<Tltf  m.flifKc  iV^Mtt  p/TIri^Kri  >«  Wicc  /i«fl 
À)  4ini-«  tnfc  f?  .n'U'  apfinttMf  V(->icri'  t"i«  ^p'iT^a' 


<^btibrmt--ai  néTr>4>4(win>  i4fricnni^  5t>'Jtti/iu»j 

'Cc»iiU>'(y4  ATiiTi  47i(iiiTi&^2);Tiu7fì4it:iiirWiir. 

iOrft&i  Q'ìuitt'mtmzipy  fcgiìù  nn  mMriJjmtiO  e 

At-  nn'oM»  fnt'y  <f  ria  cài  ivi  t  fcft  Jìa  éyiao  niiuaf^ 
^rmi1f^^^ftn^^^^J*fn^i^cfr^.•v^onf^?c  >tÌ4)i  4u 
>>hi-  ft>2  iif-c<tc  nicH < 4lui*  «vtiiln  «pi. tm  i ^^6 ly  n> 
<n>  ^péf*- Viin/»>i)5iu&Wita  ftiK-.icicplJrTnihton 
WcaxffUi  }n0i>7.eMvU  fumi  fftififl^.rtiiVptfert 

f^tJWt  itcV  xti\-m>i  cffvftn  lu-b'-ytunua)  fythìtieifóf 
ATyttru-  fcfhfeffrn  fnQnt»  filn  .-nfir.W-  i«?'  K^mu* 
fcttci<ìrfa!ircmc.  ^vpi  \rCmù»\ngnù  cKAfrUteab 

Tc^  ù  iTOÌ  imTwIhi  TTiin  utup  ùi'mjé' itr  ni' noJèr  tu 

flc  fi><%  5  *««  «  li  {Itine  n^h(!  tìif^-  t>wi>--  ifm  ìfCc 
itMtc  iv^fcf  iUl>  «umM)  fùtuxiCnlnruMiet  ^  fi  <p^  ut 
^       _  0»cpUraS«^i>raintt-»vKórf"WliU-A'>un^fl 

iffttKU  «uuì  Infrewi-  »ij  Cfl  mfura  1 41*4  fnvc.  (^t^^ta  tné  a 

tfha  itytà»  fl^nu  tt«yninJtvit?iri«g-  fflu^ùa&- 
ìiU^  i»  pmC  iia>  uf  fcnmt.  Syttfuii  a-frh  uf  flSiw. 
jHuj  fti'vrp  fuu  TiÀc.  (i^toj  e.  aSv  (f  a>Uuit-"a'  uwtuT 

tU'W-rcgf  «  Metttt  c{i  ftr  ofCrtn  iil'»5i.fif  u£0 ,7  w  4* 

il>i<  4Ì>4i5tcfl»mi  i»tt<i<u>  TU'rttuCtn-TU' fri  01?^ 
bttu  ej*  t^  {me>t4aK>«ti  4aK>  W  a  inìn.  fAuuè  1». 
f»4>l^An  V'UiùÌTW'i:jÉÌ*-'r4>«'  lt)£A!af.■u/4^^ft^ 
lenjwn  wStt-  «v&ir  ftó^H  imozé  fW  •mu>i  m«ms 

OiiytfìiQUu  xitAr  «rnct  tru>u(  «>2«i>rt>MM  iZté£xf 

'TliR'fi'^u'c/fi  iitn^:^  rfntMlr  r40«.iw:j?.mtn»|>ti 

«ù  «v-iKOÌm  HjK.'tfijf-.fftvtntóq^jfràm  4Óói}>flU{.9i 

fìe  id  A>iiintnu  vini  HA  '*H*^6cfatì»tfiviir4iiatr 


olnluatc  }t>a|nr- fi^  (>lu«  in^  «{4  entiA- 1  Mi«  ultu  «^ 
tu^c^  ,ilra:  flr  fiiuf'Ci'^ur  o&tf  tiia'è-^IicsiM^Hi»! 

u,t£arn3«  lr4iuuJHc>  r  Wituc.  4  >«f**Sf,R''à«»»«v'»fflht 

l*Tiutt«>miiu  a<i)(a^4}if\H^  itr''4i«if'n5}wf  **Uùtif 
tnuttu>  4JUU»  <)  p  |ti9Uiu'<cl</>c  i«Ul^  atr 

J\»Kuqf  «^lie*  ttuu>tit^fIu^4^A(i£»<  ftV£0Viiù^ 
•f4m<^t4un«  oj-TU  4^  fl«  v  yRvoi  ieamtauót^tutn 
ÙU  -ft^mur^^  ilmiM  nwiii^  --LttlikujleO  #pl*.  A^<^4|_ 
iiTji  >Ywrn  m  iyiwlu  ^  l«  tu«i  tó»  rtaiiÉhus  jtim  «ll4  li^ 
ni  fiiJoMttrtHyuati^^iftf.fisévfHS.TbtfrUwc.  Twg- 
'>d'x&  imefui.h  fnCi  (it  nel/.  V.iUViwn*  ■"*  «fp  p1*>5 
MxneC  fVuXutf-'K.iffni  fw  a>'.VpKwi.wuY^«W<^'p 
rttAuutìtnJnftUu  itiw^  ti.''a'>t&tfU*(rtial«tUóWB 

m4^<4fli/ile^h4Uatt  U4^£tt.  iamu»  iftcìw  ?ptc?n  fm 

•nv  pffififl:  4.f»  TOiciMa  Viunu  {crn'^mxf  4:>iufti  «t* 
114)  -jfpiWRirg  f<|»IHw»mmmfrc1i'VtMTlU4^«^Sil<ft 

a»  >URmJ«K  oitma^tfiw  ito-,  il  f2;:ktno  fluA^tUft 
ntpv.'nmtìd.^nrn  WCuui  ui«.-  T(jini>  tó^iUiTia  l^1uo<m^ 
■Vora  ui>Yi^u  .t><i^'Ti'ixu: >>  ln^c^i:  airaot  i>il>^:^  , 
«tiii'jiluTj'PVf.r.  iiLUCfUirtiTrutaliu  ttÌKm)>uttHU4r 
tlTiy»  tip  "1"^  mft:i»ttrcj  rVivn»  «Im.'  rlòtliffi  Cs^f^ 
n«8  e  •>^hl^•  iif  uftltA  Twumai  tiVtnii©.  e  wa  «mu'k  Imf 

Uru  N/j£ii«  JJfnuuIi^■IntuM^■  'T>K-<»f  e  oluotik^iar 
|>V:?Ì4ii»«>  vr^'ifiti  ipr  J'iiufc  CiieftS^lw  ^yj;  ^motS*. 
^•rt  i«  l-  nue  eUair  a-ut.  Wuo  t^  •'ftfr.oii  flu-vnlc  tf 
Klt.^l^<(ym^e\llfl^lùx^ntc■^Q^■^ìmc■ncc^t\ll|aìtnùf 
■nuyi  tn  fli'inr cliticft3,(ù-?i(i,ii  (ut  ^  ptx'amutuiS» 
Mule  p'UJWu:0"Kni)i,Vn(tr(j.4li/jn  ptn.>i^#ifll!'uijj»' 

nijn^itiiW*  cbttntlma'Huii  >tl)rCit«6  fiiAf  ■"*  Aift^ntlr 

f^rt  imui  Ql  aààic  afcHf.  g  g^  ftltft%-  f4n8  ftu  fi^o/a 
ne  luut'^imbifiucf  ilu^w  ffluw  «KiWontaA  tvùatiA 
ift  uw  fon*'  iitaa»J  nveu  JrtigtflJ.flac'tmi .  Aiutett)  twig 
liiao  l-  cfnt  UU''4U,i  »kiti^"fìYTTl^tn  «  trulM  nóUn  «<r 
w4irlt^(tìri-  3f  U)j  .iiw^i<ai/.Anràn'tfli*"*'^ÌH"* 
rtJnnTauìt  "ncrivtiJr,iJnJ:4'«f«Mt^'aniiiu»*ni$«r 
<-fe  .ii«^  nt'4>4ài?  jcfcsfr  imcJtatc  jlar^iiuBW  tiWJ 

^»i*  n>  Af  fl«tTBAyj2d»  «  wmtn^^uG|*?.f4lii^t(Uli« 

i)UAé-tei\2ntiA<t{ltt-\xmfÀ>fctnt.iraAÌtgmituir 
film*  W  «to.  4:»**»  •'Tt  1M«  pÀ^^T* 'fl«»*Jtt?lnrttt 

■Tyuahuiit^UwigulhtAtai- 


...n,.».*.»/:/.».»!. 


.Tj.  «  /^1..A  rytV>M*«»*,t1k.f,»^M 


tu  tatna  gf^mmiiàn^inua^ 


9       <&£  nm  t<A  |i»1«cuti»Jn  ma»  4'mntnir44lM 
(iUK  ina  ahetoK^i  icCff|naiat'9(itiim^  al  Ui|m''f 


cMUctf  (toi^^upfr  iMcttyft-.^»tM  ^>>^  (Tnod 
urrfcfitwA  fud^  w  f ^10%  TV  tu?  fiwf  g.^  wafl^.  ^ic 't 
AA  fi  *}«8iwtt'„|>mrt.'n4  «l?»  cfe?  flw  irtt-tjftf  rt*?if»'' 

tetArtc4>ft»Tn1ie;^f  y^lmolttliiX^Uamni^  i}^ilfr 

tUlt^.  ^(ìWBi^iy  pjccrtSlra*  làlic  mu»  Itf^Jt^^ma» 

ttóW.flitCJP'tntJmrt  me  Tàw;  -ftnvmrfi  n  Tq*»»  toin^ 

(cnlarw.'Vt'tjmtai»  (Jm  tltó^v^  PmCR  .iUcy^  JHt}»» 
aitum  fltiflc  k«^^l^  ^  qui»t«  ««tt»  fn>i  fòiCt;  Vuit' 
twftiUtatca^Tunnuv:  ^ 

mtmf^tuc^W  <fat  ui^utu-vf àzusl^trc;  Mtififto-:' 

u  (pMlc  ^»cai*4».i*%tì  d%»  Ala»  lìnmcvjffgitai 
rtTrfll/tódAp«mtteain««t'oPp«i0i'«4jv'({©  GiA>tat 

tw»w«mTTakcé<>whitó'.nMB»Vn4wiaM'tvJ>fi!m 

lUlffiidkgJ»  iS^l  On''c.fnfitl«u5'.v^4li^<ìfirn 
atteMr4^vlAaftl^  . 


95 
1Utt^'P«tt^pmt(to^l91M;>44m'f|k»^Tf»  udmit  te 

*«»^n»  «igmirfTf  faatf>ifluW  feifif -n*-  if^ 

Iflrptw  fertnmr  niw.fimc  mtté  rì«»|»w  «  n*  «uh»  »ta 
-me-  3M^4tip  m  tir  mtfmu  <tn  wut  «Mi^^^rMt 

«vOlnm'.'ngi»  (t^{irg«iUiiiw9i{»c<r  pni'lmv.-iib 
Tru«Usrf4i!rI^TM2v(UmAqTmn^fhnn(nimaiCVt- 


^i5ieiUJ.pcyM»TTU»tetU«  ««auitn»»  lwc«<f  air  U 
tic  wAitcvu-  ©ic  Jortr-g  rt^pnfOUoA  ctoATOV** 


«aUwjtjZytWW» 


'r«frw«5»^<^/'^^!ff^:^£^:L^ 


fiiòf  finfi  4>ftu  criufYmr?  «l'i'  >w;  piWTimtrò  «lumrum 

ti  iviinè  ■Jttunmtc  ATiic»Trfti(tta  Jtóno  gcij;»  tiu  u!r  (^ 
cimHiGncfumrTnfa^ni.  ìiAliAcdiim^MUncmnt. 

ftjfrtp  Trttf  jmifti!  ucttr  TiAlm/h-»»ci7»m.eTO;lit«<y 
lll■oW^^Iè■v^'uiJIfè^cì>^tólf4J48  pa^c.iùtcea-lio  4 
iidnaLn  ^rtmàrdf  ttw  iirevitat>  «tU^^frtzÀ  (htl/uii 
■pfùmJt»  vfit^*fo-^ic«*c  Tuo  uuralnJ')*»  fijhj>fìmfun»f 

rv  c^ 'zap  c*>fiairr  ffn  tfimruwt ^ ^^ ^rÀ e  Miri- 

fifUu  fi»nttv  frwc;  (MnnnfuKi  cl<:Tntui  reidhr y^i) 
gcpiilni  tt>r  ItifticTcf  ifwl>^<tfil»«.iicn%tne  li  fvfhl' 

ni  hwwi  axnjiìicfnaqfiUie  cmcnr  ^«3  TjktfcrtC  gf 
Anh^tcetnbXt-  ^w  TTHiro^  TT^oI^c^m■■'J'^  .imti  /TU"  nr 

rta  uriv  ftcArMf:,ptt»<p  WMfc,»T*Wì0  -JjjjoopiJn  «Mtl 
<;clrtt:  ru  (riJ^■(nita  ?fUu«  puffi  fr;  vt-q  ««vnn  01% 

:cflncRr.'mii<V'U>iy -rmftu  *^wt  TCft  Tcf';  cty  VnD 
tynnciih /lOit  CAif\tv\ÌA'rcmÀ<xt.\fua  àUhrathttK 
ttr2l}r>  \tru\  niVttC  (MA  ueìótibì-Vrui  auM  Mj^tlìr* 

Twr/atep  *cCW:i*ir.o<^trrv>tinTUltti"  trpcti'TrnflTtu 

tieru^utf\V  1X11X11^90  q^  «tómiJ  fti»->'(<Tn«.{ctn- 
4ÌH$<lUUnUn:  fruflug  Addii  9^^iù^ 

KPlcai&T.vjliC'.tr  iJiTuifr  ic6  fiui&^ip/àc  rat  tn 
Mv  htCuw  ff««[f 0  ^iio)»ii'  rczi0  ntitaUb'  fkt  fUiòxta- 

fitr|imtr  tr1[»t'h>ti'«t«»|*  fliunAuffalnqiàt  réaUn 
guawa  p5iaHm'f>.fUtt<a>unietciJTW^4MiftflH:fiuc 
<tdm>»)ù  i^i^snc  1t)l!^tfI&  v^t«1na  fcai  trt|4«tnum 
'hSìe&t\aulext7afBintiii  V  Abj  1ncn^um<dé■aIu  feptc 

}<»waC'\mx\inie0fitliéè'Xttiftv.9ìàfAWd0axuitm 

xxubi)  fìiu  rnti'tiMbYah0ilr>.ii&A6fìi&tcc^ctak&  on 
ffUe-\TiU>uiincp»epf\mk»'ioccatì«Uxmta^.iSlùvxm  . 

tiumìteqjqì  ^aó«£è;ifi,  affimi»  TU^kp.  MnÌh>  ùtpi 

txcuffUut:  Itml  qf^i*  iMmt^c»t7r}«-n«-n  iilHnC 

tenutryfrwmutl^itifc  tTpKmù  wiiitr  tlà  4I9»  ce  ih) 
eil3h)'.rv  JtlRnao  Iafi«vt»rtJU«  vlfim/fiTSdiUluiv 

Atur  itul0nn4  iyiójjtu  e.  qLxtìAnyaa^uttabik  xicia 
TT  Ui?6t^  vr  iru- or/u- «tm«ic.ni4tr.  rt« .  ^- imuii  nv 

nF'mìMf-4JiAi«'fmOT4-tflw  n«>.^wfi«o  a-.TTMn 
^«>nA^mtPp7  tenie  ^ti<>cavaxlé-  A)axui€Ri'i  finii»» 
r«{ndcrAtUu  oh.  fì^  >nf.  A  jiacio  fthJ>>  l'ncmif  firnct? 
V^ufi^.yntu/miij  »(ièvtnUc-()itAnrr<*^:uUianu 
no  la^r.  afaoktm-t^  'kkflD»  <nl.  ^loSà  rvi  fejrtc 
^otìAlee  fr  nf)xau  ifhfxt  .t^ì  Aheu/èn  alamAnv^t 
1imt'Z4ln>mtitc'^fqf^tìmcanffn^tmmaT%^Mll4^t^ 
iìTtAnxialnAxafffiniic  tvìAti.amcnhK (f^yiita^ 

r,       (Po  Afric  n  cy  licm''TKr^^rl«tan  àiiqt^nué 


ciaf»*»  »«tt&  tfiifttth  q  gji  c««««ti4  J^  «tfn/kn  icj»tt 
(Tinmt^aclttmwt  flntftnwofgy^'wncojyrttcr 

mj^trtc  fawfrtl?u4rjitttt^twr»igrm'.iqteqUi»7 

aI'ca^c  dmùtcfìa  .tfrpaJnumt  'fflfrprfijtu  toii^-jqtc 

1  Vimw  fcfe  Tlm  ni  1  A»J4:ti  m  •  T?«  n?  ."nicCctc©  ma** 
gnf  ptrt*  "H- rìMjrlimm-TcMtnn» .  ti4M«i4«c6  ift«<« 
•m^•I<}^Tlttnl»ll^V^^•<:4^'^mU*r^tt  rrnsiMoo  ■whnKncn 

&Iìeatt^fxnó:c>iuSctnte6.i^ActiM'.vxìAa\3f(\pxie  pi 
tch^^nin  g^<V  i''^'''  "^'^  fty^ùsÀc^  t^tileSp^è- 
tfxiil  p«-dK«  «jiipé  «AI  ^iMC'  nià  /rtjLi  jJt'tllrtj  t«n 

(\x\ihìliui'fiut(pynxofiblmic.':li'firlfhd>ih(rixxim 
.ttqj  twmdtllffjtnii  aiiU.  nM>iital<il'xì\  ;>nt«i'i  ccptr  fi 

/%&iumAnc>ìix\  àtùntàOtii^rxù)  fa»g'>itt.mltj«:;.^ 
p»tt^of»fitiTf'tcricMt jif futitd  itm'^  ^ùtutcm .  mltp 
■marf^  Mft^te  uOcm  «wt^ifh^Bmid  3tuul»  ime  AJa 

tnl■pt^«<ft(?Ttr1^^tniì■.ftTl&M4ru>vt'^ttU>aT1^u!l^• 
ntè  )*ijn«fifr'  U^tiftir/n'atì-  nmt  tiwJii'^'q'Wain*^' 
grrjciuiw!ti5  ci!Mtii,cÌ'VitKe(&v»  utttn?f)4  <f  putU 
tti  tTuni<j=^  TTunic_gtt>Univtru4<,  ^«fht  I<&u>i4  t^àS- 
-ìMJ4lu>m  4>jj«A  trjnttS»»*  Illa  <Ja^lWt«tnmf? 

imlwCiM^^MUiilts  fnl>ttutt4htt  f^^  oiuatfir^fnuNu:. 
euftnSiS'  iuSaa^tmttaUA  cCxw  finel^tdìÀ  t^  iùr  ^ 
«(Ucc  «'t^nt 'iVw)  M»^<U-<T  ^  Ita  rK  IJuifliA  .fi0* 
£<sÀy0ttc«i^rtw  ti4rLtt-.i*aSn  «•ilwxctnu^^ciS^iur 

■yxìXi  uMtcf^miiumi  wtxiót^-màice  i^.^rfxìA-  rf 
'»fMtì*?ftFn^^1ni3u»lmflrtflfldU>3Ut<P'50mi«tt 
iMfcu<%  ^rmMfuì'rnJteicO  ^matUC  faamtiA  q 
^^mMc^xlùi^aìm^é^éf^^^4léllM'l^xutitùy^ey 

ttttfUJrttgutt-iilu  fTerVmarìnéfimie/cbtiiisui.'t 
vimax^mxuibiiiac^-  ifiiMnttt^iÙÀrUfgìxiTut 
tea  PmA»  axMp  {[jfCittulUiùAttiM'iatbtìCvIfiM 

it«t>l4)RatMMm0iìuc2^uW2e.  ^ 

UtfiiTU»  xvevii&K  m»  yMiriite.vt'  fu  w  Jnn  é^ 
i«^(cfai  ijy.ftfjt'fimu'fnn  é  mtntttumMluc 
oXcmm  \ibiaxe»  y  tó-  uftft^VftlIiyiJ  i^gSA»  firnH" 
W4Mlicn€nci>«f  ffw4iu»^fttt«  tisaSmt'acXfìtlt. 
fua»ùHu  /tìfirKM  4»^  -«WumcmfimMiIrTftliir 
g^.fV  »i*. ,  ^  p'jjtH^  W^  idhw  f»twtì?4il^*p 
fc  ir^ud-  (»tt  <)^  (Ut'incilua^tuarlìttHiuM  viU^tt 
m&  9P^  rehutà-  e  fiue  t  ucwt  A9uulffX(i»Gìmvn. 
(hiiè^y)i^\nh^^timmt^t^xAniecii^ 

orSodW^fb  li?  4i{(umm^4b4- n  o&^Vuianice  ci<q' 
«6  rea  )Jmtt"  {«ttn  ^.  «»^  r0b«w  i«uw^^ 

4^  UoffV-i  ùMwh  ^tu&)b  aitcOatr  fcèi  )ib^Q'^^ 


miAfOTUttuc^^ic  fi //)'Tmlnirri)>Ki«al>7-" 
gniUTimu  rt0umim .  w>  u?wi»uitt  TtsKJ^tcft  iK  cr 
ictatuxxà>ia»màeaK^lataìnf\xt6»'zxoiftaAi(lì» 
■tiAt^ee»  MS.trCTwUlA0uu«c,'>i»ntr<r>7wm!^utn?5' 
iii>lAtutln^TUu  oc  tte9ttiih(iru.(ttù.ùgoÀt^xnric 

Abfna  Kic  ìx  litom^  ybiuia  ttgAMtOMt-vt  luónf  fX 
lmIuKrd>ix^uuu<«2rtK^4^tMiào&T4|mlM.  . 

<jrfc»nA  ^fi/mA.  (uuen«ttfO.  ^«  itUi)  li»  <iy(trui  n 
n  leueytahcccmr.  xfxHiìd  iy?imirruttti»,v;  Ctilwi 

a2c  /)iiui^<iJ^tfuM|2  ÌAtqt:t\fj^aai^4>ea.tifftìt^ 


W<w  WjMyWiPiiSfliMiitwi  uff Awtti 


^^^^^ 

fì»tttft^é2b9  riatti  sMm«vmtutlaAtefitt«r^^'(h 
liìli«.rmU»;jttta0i«il<m^catt«fl*mitn«rtnw 
a  ino»  ^lmu<{)  tcAmniittt- V  oùtis  mAtÀtr<(!^»nh 

fpoUmtuo  A!n<»ii?lWftoin>iI'^  ^fvniit(t»^  aùi 

«rntrtapic64«-^?<:»,tttiAfim«4iigjfegM^mfc>ltqm 


rfn:;'^^'?^ 


^•tnt(hmti40  kqUO  «rttrf  <f ijfjp  tTW9t4(hmtd<mt^ 

rtiti!  qm  fpJi  ùnc.f^  ttuI(Tnn  ^««fe^^tzmurtwtj 
twj^J  fitmc  hin<0  imitanteft.-'n^Miawntt^mniA^t 

ltfA<cmno<jui>:ttnTJm%nnl?»veiE«tt'c(j4itmA 
gcmu.MuI^&alt4nùttulgnfe'0*fnin^^4lÙ9<tCi^ 

lunfWMnteTriyinciVMa  fll?  ftutM  «um*^-il 
i<at<lgna^>^SHrn}neAttv!A«AM?'ttn  lob^hzm^ 
voAeo  }»»flvu  tcmÀf»flc.g.T««  hf  n>wnv  <^  )>Ww  f«uf 

■móieOttb  tmati  Gi^tttetpt^  ^f^  ^atUite»  4t  w(è;i 

Aimft«2>rtu5/i  titituilntliì  ^'lui»&.(JW£Ì>tui4.>»l5if 
n  wte<aniAw^dttrtU'|»Iici».l)i«te4Uflnltó  /éett» 


fMtf»1?«Wù?ni*m«>i0in*è<Fw  fitte  <f^  t^ 


om  <$  VMiMii'atiVtbAt»Nltt(»<sGtu^4>V(12te9.Vf' 
in4l«cae4^att«tA:e<Via2<ilr;ve{*ttm:^3É^4- 

tU?^vytiUM)«hqàinl4(utI^}me'aMMf<e0  ìH 
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t^Anù^<^muTntta(iI^^ii2<^.Z»uttuii(ù4memn7. 
<Su/^  aù  AtróiAi  uaimùhit^mti4b4.^inmd)^ 
ftn  mÀcnr.tftt|mttiibp4bi»n»u^d»wMrfitMli^ 

_nK>twQiqui;^etyi-n<»ftflnflTTU>4hti>.i 
<tntftwhfe<^fi»:m|»Tpt<k.lii<:6/w.fru«w>A 
!^jfeM^tT»<fortn  cigtoamuny  acfr^giùfta- 

^trtUllCtUht<>UC<to.ìlte^tiflftÌMfeU«t-»UBl>ttf.tMC 

ii7{caiitmtcAlhUdTui.:ffA(Hnimté^>fhralT«Sf 
afisptóame.Titr^'  <T<mt  fec*ih€6^^if  <feic»tuCi 

«rfiuifefinmrff-  tfUiacc^  lu|r^aVnualui.flAfi4ì«h 
1  d)mi^n/te«<^.4^TtiIr  i*i(t»c»<h«n'm'-T»  Qhi0^ 

^fUt'm»  pVniMat^  ^^^  >t«Utt^.tió  t^ter  Xdvìne 

^i^J^/w^  Q»  temAie  AiFiTtClepttuml^aifMi  li^pugr. 
KOhri" trite  K^Mt:  q»  (ì^cbUustcì  )aaìuc&6  «untctair 
jf.  luii^.vftmc^  tPtàlVcto.VftiinM  tt^cttc^'tvettirt' 
jA(ftA|-7  <fcu-(^-ttidm_^c!«;2linudi^4^rt«^tió 

r      TUiihìtvenMfVtimcioftAjrtimi/fTPwfttB&.lf 

TiomÀ^ÌA  tf*  iJ3r*t<;n«ei>  ?inh£iw:>iu>  fLttw  fucRlé 

ttn  tnUctóc  dr-^  iKOcC^tofi  'y^latiot©  TTU>tlUté.7Vlv 
^fl  uitììV  (eneti  fóA^tn  (hcéè  AcninL  ^romótwkf 

{It.  tTWjtmOiu  rt  «  Vf  t*ft^ijme  fnj.  Kufit;'<»<B^ 
TTMA.'>*l<nir  ^w«^<>  trwvT.ctt'saA»  mcA.'vftiì-UàdìS  _ 

THSlj alarli  tu'»  fciwnoti  fTiuctiTur.,  ^IMnUu^iìc 
jffnc  4K>  iwaJwl'a«rtii»Hp1>firtiI^/'iytìntqi»i^{ii» 
Tu*4fytlrttaTnl>is  Torte»  ■n<òlil&rtinwmiJft«Tn9 

^tacnmiftPiVwcfiiu©  Kf-ncmò  |«^^4n<»  ffn**  (do 

nfmtticv  tìw;iu.'yrnìStiè-^f-A:f(O9pSi0j^>6tfc 
■pittn-Twfi^Tunic.  amf,  j>iùii«.g'9J^lm*«»[»fl«'U' 

>i0n^afl  ^  (»Si  cnarr  <>fiMfni0  W4nii{ttic  nr.Teanac 

ffi»^mi^AU^nxttm''mnm^  »v!i&(m\alèt*».7A^  amale 
iwJ(rT»tclbst»Jfev:»-)laà«A^nuf»«w^niil.éIiJ4i¥ 

■magnai  n%  tlui  ojfOTfltvrmij  ^n^^cn«tumtt  éiii& 

'H-ùacUmtt^riiatuA  UtAefiMt.tnmichu^at^uiBI» 
«T*  ^fet»  ouc6Al.yiw>Ic0fcU««5»fi^^7u«ift^ 


i«»ttuai*»Jtriìp<Matnttfewaat»«»t»«Wci«-<!«y 
-roti  4Uutetófi»oo»M»«if<mme»M?1^«- Vili 


mrmi'eyftihf'fl»thmfe]fngto  Mlninte^cùnn?'zfi^ 
-ncftwAlevaiJtA  tlmmeo.meaeyt^tmfc^an 

ni'jciUfl  iirOlm  fwJtAttìwlftc»  ij<p  Ili  «mente -nrtì» 
^♦f  mcn^nf  tciwir.i;dI»ifrtc6ffwn«Warnn»  ^l^m'?, 

-"««Ttnin  rtlwr  rfifìn  /ifajn4rrf!fi<>'i'wTÌ«  aTna  Tnf.nmir 
«w»  1  |»r<i  uì'fuitaoA  trne'fì  /f?tf)ttf  Almno.  vJ'a.fmrif, 

fnQ»<ia3tì>lir«fTer(*ur.«b4a».i<iMt^«lrj;epmnr'a<iW" 
■J4lartttpn*ITr.w)'^^<»1rt««»<l^•<*•^>c{fe■|^|f^f^Il|}nlia 

iìfnù  iiirin  M.cfrt  tji^mitmt^fl4  i<ptm<ipfr.vrwH»4 

-m/jtó  h^onj>i<nni-i'^;j  iirhrót'aM»  totrf  iWkgW 
ftifJf»ruii*h»n^'7iiMmf  i4^Ittt-fvu«unni4^nf.ó!m 
lioii  (iVhailm  ftf .TmwtTKinttt  <Tl«iitdi«  oi^Mric  «tó/ 
pKiat^TinJmj^'Tfp'TwfciWItd  {H'ms^  ìatyp  ftMmr 
Knlli'rtUrtrttieymlJC^  ft-'-rwlhfPMfr  hrfqnc^rti*' 

nfli'fl  ftiu:  c|  5%  e.  f  Ivtr  iTMjf  tttìuh  q^t  baJtt.iwli-tl"fpfl 

W-THW(finiuiCTn.iKK!Vtycmtf>.viftnc4'«''^''*M''> 
afTui  «v^m^qvf  mi-in  Tp>n-na?iTJwiTtnflp-q"in  i«ti 
•7f»Ì:*ljnfrnn  rol«iAlb  c-tnoff  FAtìu»  (f  "ims:  Klc>u)tn 

.tU  iml|:ntc  xktic.tyrìù  Itnc  tuumnc  e.  tnwlM'^ntvz'jJ 
iTiiiinialw  uiil^nA  m  liinftrwfintf  c^n({mf7«»|ant-. 


v*É  ■?ftrorttnlr.^rtp^a^i^wnJl^,f' l.^twH^t<n■^^fhflfl^»1(ró 
faK  tn  cp?(nm  w  evTnmnì  fm  ifiiM «7  tn» iVK-mii  nicoirn* 

ta  fanatAvliU-  t|n  -iftr  t  fijf.  in^At  hwcc  -rVIontr  in 
)»i*j»tac.fl^Tjf  Jtvftifl  fot  it0«6.TnA(hrfe.crmilcc.7nM 
«rnftwefitipfl'  fimtimnff.iwnic  i\f  laièfJipch^w 
tiFfitcp  feiiiAnS  friHcG  cfifwt-  flfp  i^  m>uim"fil>i''ftJl 
«rMf  (tic  Ttfpi  cvilui  frft^nv  Curttr  ifulìalht  rmft» 

(ftp  fin^  Tw  rfi  11  iilpire  ilIiHht  ft•^I(W<l^^«*n'|Ì1 

<c3i^nj<f mrftf'iìflt-f  iifct-"itfi.1ài  ittT»:rfmlhi  citn»/!» 
Utont. <*ir<iunuWlic> iTuiiafnliti  pTti'  wijpmti  rifli-*'Ttr 
ùflKnunirt^lvlJlfir.  <^  fifR»'q'(irc  tic'pit-'ftilmf'  c?ur. 
flónfotthccvTlim-r/trftefriitttroyvmlMfil.'M.'R^nfrr 
ftftÉ  Hl'^Wtacsifirvi'vWmTiii  pW«arcj»4ljii^,ipcplc 
fili  fttofirtif.TÌ  tif<ini<niwr-iflhnrn«r.VTftxT*é-<CTC 
,f«5i*  tiitt»  ^otCìn  iiiwtli'^Tnctrtr  tQuì  ii?4uUrt1  n?(4 
■m'^  ^tl^'  cn  cl^*  fi  aiilm  n  ro  t»ftilj  Kxcm'-^nlAtihn  fparf.fti 


tu 


emù  <^^M»*^tuww^flJ4lM&fl5«»il'6p«^^ 

•vnr  ^nfl  ir  umiT^fic  nibM  Kv  pw  Uunc  mfttnJtt  Ir. 

1.     (gfc-<<?uul£gut'.ytIlM<hT-cB»ti>ioAiitiat?fl«uOc.() 

i^  uujftmc  «  tumt-<j^U?tatm»fif  <MÌtt  e  Muntr  q> 

tnudtcalitf  cp  fif  tiHVfliUftw  v»Uft  ific«A'K  é  tuatt- 
fic'itlU'<rh>n^y»UcC'  Gif  lite'c^wnèft.af  tlWWKJftJ 
1ÙUH  fttmlAltù  ti? -tif  ilJ^'^/pfi'ytxiUc  e  (Atti*  vnigtttr 
u«ot^'1w«  «il  fiJfawwjeDtlUtOtse^lt^mVtttemt  a* 

MtU^wAckciun'    tì-(|vTfciw>nmtit}»a«mlìti*»'in 

«w<p<»lwKort«ttinó  fainci»0.qvu»  {mtttm'ifv  figwo  M 

-nicM4tie  U«MO  ficwliim?  9l>>  tUmmn©  WU»»  uolmM 
iUaTAttAm>Mm!«aatóixC8iiBtadJ>iil»'.<tó'vm^fl>I<* 


0»rjxr„., 

i^W^hiMm*.  j^>  H'I'TTWtnM  e  t^  ottTwncmVo»!** 

py'wtnl  oó  ilfifixatco  vi%nm-'aeha5hiaf  im-ifrttóctt|>^ 

iqTCalTiiHfirtm0w»«fito»tTwtm4J)iuljn»iiUti^ 

lì(blBT<Umb51m(Jla^n5V^tw^«l»mpmtmv«0•flc» 
■mclwittcnr.  <aHr  fia^ilil^tK.  S'unii)?  àSfie^-vf^^ 
fMmmtna  /mniRcnt.wCt'hiiméxc.^t^ficfhSqiiée 
tir  A^ultemdfrov'c  4l»ttm«io  iU'<)^^xuic«  <f  a-mlfajMìTt; 
^  firrt^  q'Mbi  i\fiftc5flJ>'-UflflWife  tvtu  ^K  fliflmui 
frcfTurf^cvocUénffic  p««ntc6l«IicriU>'Wucn;.fif  pfft 
nit&  p  fama  y^tì>^  (rrir.  0n^  fj^tOuJ  e'£>fllfe«  u\t«6. 
^lii';  *Ui>  nn  tn««>  il7ttu*.cVi«trcwT«tayft<ttw-m4 
0T14  txwc0.y  ttrpnm  iwmrubue^JSf'i^ctalletn  ìgf 

^ni^<7ncT^Tl'5TÓ  5nì&-ttl'f|J«-'vri>tto«i«  jnwir.vr 
iwuctttf-niilumt  0*FwAUCÌn«<^5T»  gtu0.(|Uti4 
tetttw>9ii«at,Tfgìnl|vi-<pdùfi©Vai»ic«t'imttc«.^«f 
nnxqf  fr'RM  cTO5iRfintdru/hqnwttbnmKKMat& 

:^  w>AO  MjftrUco.^nttt'riimti.Tmluatc.af  rC(ff««<|rt  ft^ut 
ntcané^uulf  >i£f<a*i*''>'c  dJ^nce-.T^im  t>ifhgi»im 

W£r«<»  gW»*!!^!!!!  ce  pftì?.l>\iar(hrc  jylW»  PtflTUf- 

aVt  ftfTirtim  rfttTn  mtortjxwo  <f  c<}ui>  nitlittiJ.'ropn 
mti?TniUtt^»KT(imi  («urunif  c3-^«^^cmc■<;)'(tTm^  e? 
fcjrtuni»'.  eytiA  ìtqyi  nieitt.  C^  cpoc  ?cq)tn»  npfllil- 
cr  ti  vbi  Co  -j  f«im  c-i^a^HM  IcqlA  n?  niSbn  Hhf 
r<}Ir»ffvnn  'i(fec.i<u"n?Ml>?6f»fi^tU»»»j>fMln^ 
Auctcr.  (nrj'Hqi  fihcfrta  1ìg«w'^^ififM5^f':p^f6'«cf 

uh-qzi.>iicicm'4Éf?nlrt M  <ft^5 i»?0'al>fiw« tiflw «; 
«JLrwn?  J«  1  o"n«}  iW-Anfl  ei  ttflam  .(^  whnic  mf^ 
ni\  ^  m  Ktltcwfi  Cuet  ficetrll  «nAtiT-  Tnw  ptffirfmhi. 
ntc'nl'ilur.iflV'CM  cv^iiii4tu>  ùhc  mu3<!nn»4l*i»t>la> 
lll^'  il  ^■^.q'^^tJ»«rt  Tifibjd«  .tóm«vm,f  fiwù  d»^1tftft^^w- 

fiTi(ctit>  rcvvCcti  iftioM  uilpCulrjJUtt  d»  («Mnofiio.» 
ninTfl.nftOTit^4imii{lcnvhdi(hl*ùfifim«uifc> 
ill>  Wc'tiuc  mifln  TCHMóitifi  hi  fiin-oWM.  pi»ti*  ùct* 
tn  utiJ(mr..nFTndu«.fittiloi  A8«^n^.  ^y^M  ty««  "'''" 


^Iuynl'4  ttUtétorfJtrActttMBfliniyinuOTr  mi 

ut  tìifj^td^  Vh  rnenntf4ithfi^ìfftttmjifit»m  « 
^tgftu^Vn  ^  nyói^  4^rrgit)eni?i<timr^  svinar 

twrotv  iTAir  n  |>Wpatw  4»>tintt^  nntp«.<f  jtrftoirj 

fimii  cc<»{»nt:  ét«i»j«tw  ing'mim  7Tft4f  tf  àatéeb 
(«mi-fi  «4»  ^tù&  vwignr  »imnf  iwótfoJw-Ji^ifBouJ 

HfCfM  tfjJwH*^  -rri:  cagitUP,  ^^gru^  fr  Am  «il  Ky 

mtcKci'<m(6nwtù»uu]0nn.  é<  WVnMi  e  qrtwfìiifir. 
nnimtcnU  .liau"  -f f4lwc  fitócm!  9"''  «^l'^aiiitatli. 

uffló'JnU'ttarcc  tituto.  ìTm/W  «  rlif4i«6.v?'uw< 

nttrtw  tt*Wcuuj .  Ami  4'f>l<l  A  l^  tc^tml  Tt»  Um^  tUu 
rtreg  mito  ftt«Tn''a«ljrnnt'p«ztìT«.<^l>cttmmi«  2>c 
bmiiA  Amt4.  irrwlMl  Atùte .  ara^z^  (StntM  ^^«ncflft 
TCffitu>vcv  iVnjJ  piftpzicrcj  (tnwic-  ."hcu'i^TtSTmi^- 
;i3tfTtwm!tc6mr.fl#}x>fcTmUttf  m  ciùnn^ciiwiA. 
Orniti*^  iitiitt  Amma  fiUlmtti  e  wiw  d/^.^gtw 
?Mft  7yrf<'liU'tc»tctl4r  che  ftftmp  cu^rm^-tfV-nur- 
MgTV  Cw  cj>aem«rc.  dùttò^-  ^tgSw  miTOMnc_^ 
^jKc  ftrgnt-  Jntiit  iiF  nli^  Imù  <i>TmfTiut<>  wcwflc. 
Injc.pmt*  m-fi6  <|iu  cmcnJn  (Ir  iml^jart  amUlnio 

'W<'4f  qui  C4mttmt  tcixm-  «ftn»lK«i^  Mui^mi- 
ODwttt  lurihjrmr  amnn  avlr  tre  g^nviM  Fap  <t 

«Vnulflfimt'|»cc«ceflJ4l»cmamtnt*ini^^Vfulcmi: 

lU^mfciìmgftintein^A'ffftn  oniw.iVi.di-m& 
«Jt^nfitn^wl  c%aa^ftfnnm  a  jwttm^<fw<l«o'Uàir 

^yn tft-Twlr  ùMgTm  ili  4? Vu  a<a?  (UWftm  ilrmn 
fto.OUr  a«U<0  KtucU'U'  d  ftettc  IK  mT\«<f flh*  urtitt 
fhtjnuiUc^wailr.  iU''^wafla>Ei^lp«ff»^'^^''*^^ 

Htt«>cu<y^CcrcftnttP  q»  bOtótnu»  tìcuir:  )n>i0rf  tf  ^ 
vUMfi>ah'4><ftf  tìttcflTt:  e^cdtiécs  nfbiìtcsccbxlm* 

Vad  Aficmts  6  «tuto  maf  icfbtùtrlwaHlu^  t^ 
laOMe.  ff  ruMmta  fK'Jjj'nro  m^evv-  MWvOim 

«mttifUf-  catuio  cmtflli'>f«5nurVf»?<^wtfl«ni?' 

ftxm  tf»*ir4tm.<ìU0*a<  <aiaiM-''«mf«uttt  «g« 
ttUlia  tute  Tfiriìwe'ttttt  TicInU  fdnCMimu  OUfAt 


n  J3<5t>  t'auumflnU/iifKo  <«|«u  fattStlù^Hìui  4M4 
VMia»(xr'4Mn4utn(^ntt«olB/<Lni-4iilM0;W^ 

fù^AtenU  A  caù  iruig-  Sxiurrtn  td^nwtmè^cmutcì 
■m.  TflHt/  ufi  alulH  lUKf^.^aCan>a  emOfusi  r^fertC 

mfctef  g^cd  q  ^&  ff  raròm'iwp  (»aw««lflnni' ùflfi&' 
VteJpuflam  |tan».q  .jxul  >ttln*  -mbVmnamt  fCxaa 

Tn.<pin{Ue^fr,flpc(hTtxtCi»(U4m»''4ìu<*<^è  -- 
4^rtt>  Ttthrua-muftaup  ye\  taSàx  fttt-  hi  «ny^  pco'- 

Ve' T<',ini>'.(|im4f''fm(fc'?jttticgian  >wtn»(V'>w/ 
■  cnit  ur  aù»  «•  Vo*»  twmtnTifb  UW«»,v«"*'  rtmttm. 
tnm7Kti'pTtrm';\mru«ttrthcc^ftcnatce>lrt^  •> 

ni  Tnw>  fruita  ^mtctcznu  cetbìmTc  nSefihVdVa 

Mf r^ìwac  ttn>ft  ()  dtcòih  aTÙtuf.2chem''M4rttiàpDtinr 

•Vim-ttnfift  fuu  annut.<lu<cUgu«s.<Tr<ntìca».  ftn 

<blfl  fm't^Tn'Tmf K;.-rimiput  om2<5»  Utìil^tì!  <tiSun 

tripì»nx<^imt,<}n»l^iUuuJfOTe<ttAm-'tlA>tiSi«:jt^ 
Vrirf^  urni  op  zt.  (h  .w  e  lc0tóa.f<>lu  Vini*  •»  Tw*  femc. 
^3  MrtKtnm  Alio?  -jruitf  murice  i'$ù\ìc  fgìtejfftmt/! 
<rilr  eatf  %u»  tv- im  uiSOìt^ìn  oIpóuhMt  fìùctà  <?(n*/ 
finnmu  fir.»fhuamc  dane'ViimietiAVt'iot-uacibtìkaf. 

ifTr  ly  tpot  .'i^tUiTTi'' fiftn'iircc-OiU^:  ^lilA  ^  «Gne  a 
Tuai  >trtiam*rib(>U>ruJ{W(><aTUAvv;.fito*.fln)«Tà? 

>tifc^f  aq  iMnm?'yin  ^ttì^  tn  cfnnr  rt&inrt'q4^ 

iUfrmi  fcflttrylftm»  oTtrun  ic  fa-puifi  ©?  4  amiwin 

fine  fhtnuimtc  ijpòt  utù^  AI^l^l^mK.'fti■(UU^^  Vlm  h' 
pt;  e+Vi)  fiif  cff  pca  cncttor  vi'  JD  Ware  tàb  fixicn 
Unite  (i>ìirrwt«k  .i>c(*Tm.tt«i<p  filu©  iwaft  g^fifu 
Tflte  liqK  L'ir  i*  c*funt- liic  nalftfw  3  «Ite  (Hiug  iTpxuwr 

<whffityturttott»flntìJta(\.TOf<0Ti4tU'»a>ufrB^i- 
4lhi|ìptiu  <>9>rt  tTrutati-  ^ 

éttiutntc  fiiun:Vl'  ftfl»4WÌft  tuÙmCVl'filil  tt> 
trnf  <r(>fiec  nré.  gì)»  a?fiT*M;  mtwnttfWwm? 
dre«  q'fnr  ^' (i*  ftecfl^a*  Tiri- Mùfle  «rntfe' ufig  io» 
njlr  finO.<r  Tfv*?"»  fhnuft  6  nlR  <i?hir  iiuinf'Ccnnft 
flUahaftp  cntcmit  mfifM?.  n'rt  t<UUl»  xfic^flctli 
rfilUh?  cnrpiicatii;  cnic<aflLiie  -wl*»  i'rm«M<^,c»taar 
Ut»!  ufi  fir  TcofUUHì  -untrtfiJLiKI.  amJoafilAHt'Wù 
frc<fn«»  ìmir-i  K^^K  mAiAlnT^^fi  aIu-  (Jiwv  ew  mJeax 
<UUbu  uf  ec  fui+t?  m  t^  «n»^^u»  <v  (n?vuUBfc  fiùfc, 

(iir^cè  Mttos»  fte^lR  luJw^rtwi**  lUirthc^pofta/t'^ 

£.fU&wc^pTi«cfl  ceiSfncTvflit'tcCIUMfìtftSe '^ftn 
,  nin  litu»  UiWlcTip  Wnt  V-njte  HJkl*  tvtri  AnArttih 
Crtfmu  Xir  e  A'Tittnm  '  i^»  xnw  twatli^fi^w^a  «*  "*  F*" 
tt  liiiufl:  rtUiu*  ì  (V  mi^r. Jlcv  TvvurtcWitvinuail^ 

Amw£.^iav  X  «iatnueXtìùffiùu.Anvi  n»  UgigM- 
iiì« -max -minatfcTVjnAl^i*  tt  «4Ti«- je^iinr -nn^- 

<^:T^KÌ?mii <  aid-nTnJ csmiir?ignn/virt»f  Mttt 
AkKf-  ncvtttfilUH  .ilifl  In  fmceur  >\lTU.it.>u  rft  pan 
mm#Wt^  wTAn'nvjfrfli  fiWf  frlnrc  iCr  Oi  I- ubcn 
<i«uiA\;^Tcm.\c»nit^nTn'cr«<HMW  fq  ifllr<rmA 
-,jnuc  toictutott  i?rKictamiAlnr':ic7«riUaJnj 

Z-nd^fi  ^VTuee  fùU-.vrwfiTfWui  AlOJflUf-  rwnflUta^ 
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fWItjréfc*  fJkvv  en:«ctllatlni  ti^cc-fiyjtnntmù  cani 

(p^iMji^tiru  niró-'Kc/l-mncc?.<}u?  iimrtgpidr 

4rf(Tnunn.  '      , 

n     'ViAóatuite»«iflBfìtt.-nwiUÀfftcnfto.<5'ru*t 

rKttà  -iTkipiw  Jc6n«  A'rJV'*^  vRtrc  (^itlcMtnSit 

nój-  tfirmlvic^' v-tVfI>'rtn.Mì  c.q'i>rtmrtfi7^  4Jm 
^:i0Tii  A  &•  àlià  tu»  i>ptut  »7i^  fi  |.nrut:i>ui  Im  frfgVn* 

ytiSoit-g'yitacatiW'tn&th  anic  a:tccpj.vf,t?ma«f 

e  vt  uroffnif  q?  f«tnm.i*  n*  rnxOM  ^iffuJhìti6  ^ae 
Mf  Jifcifuj  fii'if  <pù  ffnTn''4rfi0nmH»j  ìTUiìmtt  j.»lp 

^é  n^ttaw  ■rVwrtrui  ul'maffirhi-~S>t^èp-  me  cifctif 
jjA»  rctuiSr.  wt  <rtjn?^?ucm«>^c  ^-a«  frftoiMn 
(le^i^w  TR4ÉCècftui  ^aw-  <Wtl^UtirfitfcS»fei»3; 

vf  gycanru^^  tfc  fi/»;;:  i^flntt  ttu>  fìautta  gggof  Àyt 

nivk.rri'.  iV  e  ^  «^n  m'!  ai  <l»  (mta  ttcncTrfSrfftriq  ^. 
KOtó  tUitftn»  ijftiÀJO  if  f tiaunt-'Wvtc-Vf  ^«cmrì»'^ 

tumcru**:  teliti     -   '^^ 

aeytflwu.jUuynA  c*>M^rtggiiiyui?^^gw.  Maìr^l 

tttal«ttil^t^t■mufiwrt^llLì  Kttii4An-rl2jO»xu>ifl> 
ttx;tt0V%iU«l-v?.  (munti  ■<neoxmfii(o(kc&  ttattH  ott^ 

<cttntr5d.CiurttmJ  .nranu  c^'rtn^  Ahoe  cvomai»  mt 

?     TUiM*  ^irt'iiaaMW  fi?  ^1<«P  <hU>  Mfif'''fi<H' 

liJtKCrtnn^'^rA' tapxclce  n  Tnirmi  (rfec  \v\(.y\.frh6 
ne  ixecch^-  yyìc-tfmpy]^  c<n:  manencB  «"ariVl  t?ft 
-uiKnCfUxvcal'Viyv  «^aji  jwthA-qù.n  miicku/i-  qhì 
uinJwj^Vwy  c\Ktìiùuc{^^i  iirfajtui  -7c«.'ò  ui»«i4lv 
fl(im-<iJ«  jxw  7luj4a-qjn;  vTfuw  'JXthum  frtirn'.  T«^  4 
gfr'txEA  4«p  vrtlibt  fr  liJn  ^utf^mT'5roAt^^4.  UUia  ir 
«iTcl'tlra  uftonf  illJ  ^  flVfluu  finvir.qVii^  in74tfro'£iÌr 

m  jttSct^afiéili&of^'Unuaua  ùtuflo  Uhm  ^lufunH' 
IróTDtTi*4Cè<&d6^*l*i»lCrUuwTUUT4C»fhibtf-7't 
ttu!Ax\»g:"leaot  'tttì:ts.éptuntieMcBxaiac^tffiAÙÌA 
tcdbMt^.fìA<ìuulgiustìiaihtM{ik6.qtm^f\a  lf^ 
otì^octe  Vi%ttroe.wnifi'tóo  e  <fe  ift>2nr  ttcnM'm? 
(ilAU«oWi.n*èftnU  fo{ki>tìwtcQrc mral)  r<|u«f 
nu<Mi5^<nJtó  g)  flu  fli>bntofc.Af  mÀmA.iM>hi, 

a^lAtKiiticim  VlueUkff  au(H«t£.  vrgreaStó.  alt 
n^uAMìu\luVcci'itd?itrm>)tfxmxm4^cDifo.viS>irf 
yoA&  oltaacocia  t  c  |>cva  yrf^^ttuf  iShanA^  tdìoT 
tuicC.  q  n<>bUi4TlÀrr  ^rnWA  tu%nJuB  dhWte.'TjsgM 

Tnttoc.  fi  rK  luciromwvl'chi  f^v<».  fi  ntp  tU!  «Truffi 
ah?  f\nei>iumU^img^nntcc^Qy0iÌlcimc:nM^^ 
tnum-tchta  c(ì  layta  cucfotì  ruAWMntcTc^xlr.  V(- 


'tfVtXCCf* 


rtfc?Wt5*i'jU«ftìy':n«ÌM9j''4^j>Uiini?4e5|»CkfTn5 

ttg.Tffri'jyttfi<<'Qcimti.^jttTnfrtt<i 

fÙTah(rtttugpjg.i>ui»  ^_ 

fiUdRi  FfSAfWfnmwVlIitt  4t|%t  ati^ 

fi/jioqmUrtte  miu  nt^-  tfttwhftff <iW»i»  i  ^tf&fyfS 

iZfjytte' ftUWr  tin^b'p  AHùftc-iM-'fiUhA*itj%  in 

aUntfi^imiU  «1^0  (Tern*»  l«i6  M  <m«a3  udw- 

fì^iin  AtniiTu» (4^}>tr tU'wimli  j» 'U'fJniMJh 

^nriftcfafn&cf  fiijrwnr  ttoUnm!i«AMìTi'<4i{h0tflc 

rtcttitcdm'^  'lafrniH^irrt'nl  tnmtr'cStuè»  .»fT^(:'ntW 
pj  iianfi»  fì.g'fuxitmtT^MnOìaxt^ul'jaiCie.  ficUt^ 
^afCw  iil'Act^U^c^i.éi^MiJmatyì'tj'lriv,  c.vcrtT  vtftJl» 
•h'  nr  mtw.^'ur  coa-'iUVur  é  mnu>.<ft-àilK<7f5Xmy 

annd  wvt\x  amoMu>rru>  f^^ftti)inm4«tt^al'4^4^U" 
tincut',il'4!u?3óp  fi*;  fate  olftm  mflJuUtwj^ftnj^fl 

tpti'pAffatrnAff  fnia,yìùioicncTan\^.ai>ceit'agtt~ 
néAtti  a-Uc'{yAh(»cfAS^ìake0.&i^ùÀthf^'nuà^. 
:ncan%'é(^ótw^\ceq>x^jfivntr.f,»a^fy:MvìmÀ^ 
^.  »i(pifitn  cMtni  SìtifiinawfìtUamoùmtarnmox 

wgTini^fn-til'nttmT^WijM  ^uAmtu^^  tuntf.n  f$ìv 
nujjm  e  aUou  càtwt.  6  Ar|n^nl£&(&lUti^nlfìu  mB* 
-nt^tuinti  ctatalu  uM  !i3tmu'4^^2Ìnn£  14004 
^twfwceaxr^^téc&ttcnxl^alua  te  w-^AX&<y^ 

a*>nuctTtom''<f  ItUUtad  ifimtt-^TpM  «7^  mw  lUit 
i>4rmt'i(aftvVtii«ant'/j«TiÌjm'.attu6«5wffn^<^<jt. 


a?  Mffliiu  e  •plife'  0T«  4te  xirvsfìxm  tei  ìntfCnxtuui  git4 

c^^  0rth4y  (Uic  TWba^  4rtmÀ  {Kìio  ^iun  ^lugató; 
A>f  TU©  m  Jontlni  punn^  a?n<^au^.»WlJ*attmt^£^ 
^fif  p?  9^cItu>  (ìi-.-^y  wt.ìm^n  pvtitr ';4>W'j>  WextélU 

n€^^^a^'nu^tv  3  qiiù  armici  fiar^cnupoBinnietiA 
\uaim^yìyirvaiuuùsi-a^\,yrtoh{'  ttttttc  ìtenfitnil 
i\     '\yu\  nticUx,  coftw  e  (nu0ttti>  iìStiaxL-jg^mtP  qp 

iiaK'fftc^ii  (Ji}i  KiirmWi  -^  CoU'ia-tie  triUftl.  fuc /ù  e- 
Ani'h  tu-ù^tw  tra  cSn^Ate  d!^ntéai'UUidv&é'  iton 
fi4.  VtftTuffUJfiii^tv  ihiCTttaiùieVf  te^AxnA.^MI^ 
cntw  c^frum  ft»tt  Wi«-flrrt«»«4.tt<44rté  fg'tn^fi'' 

jicTcV  ne  TuMcfcct-.  wta  gj^.f-  4tt?  (-ó£W>l0.  cbvtit.t^  ? 

nrMm»  ru4re  tec(t:htMcxra.iÙ^frS^>atitnéTantn 
>i«mcte0/tó«AfHù«c5^4JSH./ilTli^»^U 


1 


ftcufl  fltm  m^ivmi.  ^{«vo  «rem-  ctl^wt  om^n*  té 
Via.  éhuid  lO  (i-'.>icJU  ìxmctcc-i^ìcne  ci  n^vt  f?  q' 
etta^knC.ìxvaètti^  umctc  fmt-.vì'an  Mdl)  i'I'pc^t-. 
vl'ùlÌM  fi  4n  PujTu  fr>wi»  fut-  Mth^  ^ultn'K2c  a 

^raTMiutcmu^^j^tótwfia  U<few  iuttfirmn 
ft^ttUC Ola. <j'>wnV«.xcnu-er.uv. w.  frv>«;f.r?U'f 

n^  e"  fi  1  ci  a^  «n^MuiVim  4ttp  jttwi  flSiWhv 
rtni(WlpT^:2dttc?9<•/h^/^;^^^I^^frtc«r  ce  frf^M^ 
«|»»et»{r*MWt*5f  fl^  oJ  tóJ^^yetó  alawatta'fimvi 

i;{^«  fltf«n  ji*wf  fiftfe  crt-irmmcéTHqb  titìic  efS 

iv^niu»  (ueÀltm0  strmmù  <titQ4lkmftam^t'i«>t^  ìé 
Ct-  ?-:  T'tt%  tf fc.7^»ft  >»an^(TW*wn<'^KÌM*>. 

tì?|c2ic>emttafiri^(mt<ATTrtIr  tnwtóirrtlM^Jyrwn? 
fiteSt'  t  WP  -vt!  Uki  A>*^vttn^  t»n»ytg»ià<^twuflo 

ieMùfi>6lU';>n^  7^rtJ%  xmiasiA  e&ntiMTmvt  ^wf 
»n^4JtA.fliIf'im^ttì«6'tiifu6Mnm'tUertf*«wnuidp 

260  >i<o^m*<|itlbmm^p>iI^tìiOu?cvd6nU9fc>ee> 
tt<^<ti&ii^|t{)$&4l>T{iKé  twtw.dwninu  ifiUku  «fttCtó 

jfmm^lftA  ti»)  ifttu  e  f iM'enteafifle  gmiicr  «é  «jJ^r 


UmAt^.rUeyVt  1*  mrm  e  (^.ij  M  tritetiM^  <*^  ""^ 
Inu  ^t&if  (ifmt«u<'urc<-n^n<6».£Nia6%Ptre  (A5 
Cimaci-' pteo  ÀT«r»t'dftmmjVi<ui»  flrflSfl<t»;im>ifl 

4«i|«f  1 .  «iV  trfUit- f  4bt.  frtJ  ta  fi^  fWéjHnu  «zuJ 
fnjooilìilt  1^4^-  fgiminAtr  amtHffie^^ffjeitfifi 
^navftÌcéiSbt'intù>  e  «JltHùfu*  Jtffcrtt  oiicmM  m 
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itó  «fienài  tua;<^■^m^  e  fHtui  lui*  rtf^w*  1  <f  n  «i  nrfn 
in«u]»^i2>4rtf>*''fWhv>  rBWf» ufo» e -lm4l>  ..Mfdii- 


finiA  0  liiiftd  (ne  ce  AtTtanur-  <H  WmAvù:  tt>tt''/«n7WtC 
MUoi»  ti(é*ttr0ufi^5!m<lTv  c6<^ìXru'c<iitó  àùninv 

Twb'oKtcn'itMnAiWKi^  iftótt4  tmiiamn  TonuA 
*u  ttttitft  ^<l4ul  twato 'ifif  «  im*  U -f  l) -f  jc^U(>fo.<>r 

«SiMti^nNW-iÀaeffhiilid&itU»^!^  (H(u  ìt'ivnarxcar 
tn»«At«<aS«»ftO!«3'fqn(rt<-otKftf  ùcfindfkx  jjmi^ 
l»fIVN^t>tM)nHnmA^'cl<j  éj»v  yffHtfUA.^nÓA 

fUu  nì^  tfOau»  <atfr,>i}s»i):>ti7(atM^n  e  7Vtft/M^ 
^iOMfmii  a  ^imnC.  Ttilchéii  faak»  Jiont^yi» 
«i'pn  tU'lMtiinatr»  fpU^atmttup  «wmftun  tv? 
immto  asflitflia  &ift»tl»fi«m-mco»Tu»>t4>i«t/ 
Snilw  ue1iifUi«»uWe(b  -mKte^uUfuc  Htnrmié  rn 

^8rtWtftuif4m»J?«*ltBBTÓl'6m>><tetó  Kit  i*»")». 
^yu*  Wwitftrrcur  ftwnMiC  ^e^^n*tulft  tunfcw  5?«W> 
ttt'r|*»TtB  ^w  m«4r  jbJìcTrtul  ftite;Pu«tur  tomi.  )>Mia 
(lartmnc  aeflitau  mincm.  V«'^>«£''iì::'"»^ 

tingati  -jÉ^ieùA^  m  y^ómUOtff'^^tatiI 
art  &irt  rntMi«Wifc4fp*m»*mi^<UtnWb 


^ytM^akti nel i>^\a tema Abtfuiòn^'  ahifi.'i?»    -'       ftfci^c-*'- /■- 


■-(1  i'>ij> 


,  JV- "^^  jV^A  ^.T^W.)  ;  •;  ■  ^X?w^^ 


^^ 


H^VlM 


n  jt^^^^lVr  All'-  ^4^Tì^^'^/ 


jli.'.^'    ^■-•..'«-h  .. 
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AN'CÒRA  A  PROPOSITO  DI   FRA   BERNARDINO  TREVISAN  265 


più  fortunate  ricerche  altrui.  Avrebbe,  tutt'al  più,  potuto  sug-gerirmi  qualche 
ipotesi  su  altri  scritti,  ora  malnoti,  che  possono  eventualmente  attribuirsi  a  quello 
scrittore,  oltre  quelli  accertati,  ed  offrire  adito  od  impulso  ad  ulteriori  indagini  ; 
giacché  tutta  quella  memoria  posa  (come  il  eh.  autore  candidamente  confessa) 
sul  malfido  terreno  di  notizie  incerte,  se  pure  non  contradittorie,  di  varii  scrit- 
tori; e  la  principale  incertezza  proviene  dalle  scarse  notizie  biografiche  sui  vari 
personaggi  di  nome  «  Bernardo  :>  o  «  Bernardino  »  in  quella  illustre  famiglia 
veneta,  la  quale  pure  ebbe  l'onore  di  speciali  indagini  ed  illustrazioni  da  parte 
del  padre  di  ogni  erudizione,  Apostolo  Zeno  (i). 

Il  Teza  dà  principio  al  suo  scritto  con  questa  notizia:  «  Bernardinus  Tri- 
visanus  nacque  in  Padova  ed  insegnò  medicina  nell'Università,  come  è  a  vedere 
nel  Riccoboni  e  nel  Facciolati,  i  quali  non  rammentano  il  nome  del  padre  ;  ma 
patre  Marco  Trivisano,  medico  celebri,  abbiamo  già  nel  Manget  (Theat.  Med., 
IV,  399)  :  e  chi  non  si  fidasse  di  questo  tardo  testimonio  vegga  le  memorie 
inedite  del  DORIGHELLO.  Bernardino  nel  1526  nacque  appunto  da  Marco,  che 
fu  dottore  nel  1498,  ed  è  figliuolo  di  Riccardo;  la  data  del  1526  è  nel  Vedova 
(II,  369)  e  si  ricaverebbe  da  quanto  ne  scrive  il  Riccoboni:  che  se,  nel  1544, 
annos  natus  vix  oclodecim  fu  chiamato  a  Salerno,  s'arriva  appunto  al  1526:  così 
che  errore  di  stampa  è  il  1506  del  Manget.  Ci  avverte  poi  il  Dorighello,  che 
Bernardino  ebbe  laurea  l'S  giugno  1547;  e  sappiamo  che  mori  nel  1583  » 
(pagg.  239-40). 

Ora  a  codesto  Bernardino  Trevisan,  perfettamente  cinquecentesco  (1526- 
1583),  il  Teza  crede  debba  attribuirsi  un  trattatello  di  alchimia,  che  nella  rac- 
colta di  Lazzaro  Zetzner  (2)  ha  questo  titolo  :  De  secretissimo  phUosophoruìit  opere 
chemico  per  natnram  et  arlem  elaborando ,  ed  è  dato  dallo  stesso  editore  strasbur- 
gese,  come  opera  «Generosissimi  domini  Bernardi,  comitis  Marchiae  Tre- 
visanae  ».  «  Non  dunque  un  Bernardino,  ma  un  Bernardo  >,  soggiunge  subito 
il  Teza  (pag.  242)  ;  ma  appunto  per  questa  non  perfetta  omonimia,  ma  solo  so- 
miglianza di  nomi,  crediamo  debba  procedersi  assai  cautamente  nell'  identifica- 
zione dell'autore.  Ora  le  notizie  che  di  questo  ci  dà  l'ab.  Lenglet  Dufresnoy 
nella  sua  Histoire  de  la  pkilosophie  herméiique  (3)  sono  in  contraddizione  colla 
identificazione  proposta  dal  Teza  ;  giacché  mentre  il  Bernardino  Trevisan,  messo 
innanzi  dal  Teza,  spetta  al  sec.  XVI  (1526-1583),  l'autore  del  trattatello  alchi- 
mistico sarebbe  (secondo  il  Lenglet)  >,<  né  à  Padoue  l'an  1406,  où  Marc  son  pére 
exer^oit  la  médecine  »,  e  «  il  paroìt  qu'il  est  mort  l'an  1490  »  :  ossia  egli  sa- 
rebbe vissuto  in  pieno  secolo  XV,  come  l'autore  del  nostro  commentario  ai  libri 
Meteororum.  E  che  l'autore  del  De  secretissimo  philosophoriim  opere  appartenesse 
al  sec.  XV,  piuttosto  che  al  XVI,  parrebbe  confermato  àaXVexplicit  di  un  ma- 
noscritto, che  di  quel  trattato  esisteva,  nel  1704,  nella  famosa  libreria  di  Ber- 
nardo Trevisan,  illustrata  nella  nota  lettera  di  Apostolo  Zeno.  Tale   explicit  era 


(i)  A.  Zeno,  Lettere,  ed.  Jacopo  Morelli.  Venezia,   1785,  voi.  I,  pagg.  222-48  (lettera, 
2  marzo  1704  all'ab.  Fontaniiii,  su  alcuni  codici  della  libreria  di  Bernardo  Trevisan). 

(2)  Tlieatrton  Chemicuìii,  praecipiios  selectorum  auctoruin    Tractulus  de  Choniae  et  lapidis 
philosophici  antiquitate....  continens.  Argentorati,  sumpt.  haeredum  Eberh.  Zetzneri,  MDCLIX. 

(3)  Paris,   1742,   voi.   I,  pag.   233. 
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del  tenore  seguente  :  «  Laus  Deo  et  Corniti  auctori  requies.  Finit  hic  liber  et 
tractatus  missus  ad  nobilem  doctorem  Magistrum  Thomam  de  Bononia,  Gu- 
bernatorem  Galliarum  sapientissimum,  et  bene  doctum  philosophum  et  Comitem 
Palatinum;  compositus  per  Magistrum  Bernardum  Comitem  Tervisia- 
num,  qui  acquisivi!  Comitatum  et  Ditionem  de  Neige  in  Germania  per  hanc 
artem  preciosam  et  nobilem   •  (lì. 

Abbiamo  detto  che  questo  cxplicit  ci  fa  pensare  piuttosto  al  sec.  XV  che 
non  al  XVI,  sia  per  la  sua  forma,  sia  per  il  nome  del  destinatario,  «  magi- 
strum Thomam  de  Bononia,  Gubernatorem  Galliarum....  et  Comitem  Pala- 
tinum »;  il  quale  (secondo  Robertus  Vallensis  ed  il  citato  Lenglet)  sarebbe  stato 
protomedico  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  (2). 

Qui  pure,  dunque,  ci  troveremmo  sul  finire  del  sec.  XV  :  cioè  nell'epoca 
appunto  in  cui  visse  il  nostro  Bernardino  Trevisan,  autore  del  commento  ai 
libri  Meleoronim  ;  al  quale  pure  si  converrebbe  il  titolo  di  v  magister  »  che  gli 
vien  dato  neWexplicit,   ora  riportato,  del  codice  Trevisan. 

Con  ciò,  non  intendiamo  affatto  di  affermare  l' identità  dell'uno  coll'altro 
scrittore,  perché  il  «  Bernardus  *  in  luogo  di  '.  Bernardinus  »  del  codice  Trevi- 
san  e  della  raccolta  dello  Zetzner,  deve  farci  più  che  circospetti.  Intendiamo  sol- 
tanto di  porre  in  rilievo  la  necessità  di  nuove  indagini  sui  vari  membri  per 
nome  «  Bernardo  »  e  «  Bernardino  »  di  questa  illustre  famiglia  veneta  nei  se- 
coli XV  e  XVI  ;  e  tali  indagini  non  potranno  essere  fatte  con  speranza  di  ri- 
sultati sicuri  che  dagli   eruditi   locali. 


Ma,  sino  ad  ora  almeno,  il  nostro  Bernardino  non  ha  avuto  buona  fortuna 
presso  codesti  eruditi  locali,  o  meglio  presso  coloro  che  si  sono  occupati  ex- 
professo  dei  tempi  in  cui  egli  visse  e  dell'ambiente  letterario  in  cui  fiori.  Vo- 
gliamo alludere  al  IV  e  ultimo  volume  dell'importante  opera  che  Francesco 
Malaguzzi- Valeri  ha  consacrato  a  La  Corte  di  Lodovico  il  Moro  {3):  volume  il 
quale  contiene  un  intero  capitolo,  il  III,  dovuto  alla  sig.  Maria  Pesenti- 
Villa,  su  /  letterati  e  i  poeti  della  corte  del  Moro  (pagg.  105-1S1),  fra  i  quali 
non  potevano  non  trovar  luogo  il  nostro  Trevisan  e  l'opera  sua  contenuta  nel 
codice  bolognese.  Ed  il  posto  che  gli  spettava,  egli  ve  l'ha  trovato,  ma  molto.... 
augusto,  poiché  oltre  al  facsimile  della  pagina  iniziale  del  codice  (già  riprodotta 
nel  nostro  articolo)  non  v'ha  su  di  lui  che  poco  più  di  due  linee,  nelle  quali  si 
ripetono  tutti  gli  errori  degli  scrittori  precedenti,  e  non  si  tien  conto  di  alcuna 
delle  notizie  da  noi  raccoUe  sulla  sua  vita  e  sugli  altri  suoi  scritti  (cfr.  pa- 
gine 120-21).  Infatti  egli  è  chiamato  ancora  il  &  francescano  Bernardino  da 
Treviso»,    mentre  abbiamo    dimostrato  (ci  sembra   luminosamente)  che   «  Tri- 


(i)  Teza,  mem  cil.,  pag.   243. 

(2)  Teza,  mem.  ci/.,  pag.  244. 

(3)  Fr.  Malaguzzi-Valeri,  f.a  Corte  di  Lodovico  il  Moro,  voi.  IV:  Le  Arti  inditslriali, 
la  letteratura,  ta  musica.  Milano,  U.  Hoepli,  1923;  pagg.  [VI  n.  ii.]-325,  in-4,  e.  260  illustra- 
zioni, XII  tavv.  e   Indice  generale. 
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visanus»  deve  intendersi  per  cognome  (^  Trevisan  »),  e  non  per  designativo 
della  patria  (come  dai  più  si  è  creduto);  ed  è  dato  per  morto  «  avanti  il  1499  », 
mentre  abbiamo  alle  stampe  una  sua  Questio  theologalis.  De  paupertate  fratrum 
Minornm,  dedicata  al  card.  Domenico  Grimani  nel  maggio  1505.  Persino  la  se- 
gnatura del  codice  bolognese  è  errata,  giacché  esso  è  segnato  '.  1664»,  e  non 
«  lat.  863  »,  come  è  indicato  in  calce  del  facsimile  (i). 

E  assai  probabile  che  questa  ripetizione  di  errori  e  questa  totale  oblitera- 
zione dei  risultati  offerti  dal  nostro  studio  sian  dovute  al  ritardo  subito  dalla 
pubblicazione  di  questo  IV  volume,  e  accennato  nel  breve  preambolo  del  M.-V. 
(p.  Ili)  :  ritardo,  pel  quale  il  testo  di  codesto  capitolo  sulla  Corte  letteraria  del 
Moro  fosse  già  composto,  e  magari  stampato,  quando  il  citato  articolo  fu  pub- 
blicato (2);  ma,  anche  in  questa  ipotesi,  una  breve  rettifica  e  aggiunta  in  fine 
del  volume  sarebbe  stata  più  che  opportuna. 

Carlo  Frati. 


■  xTf^  ■wyì^wy  »■■•»»  ir»»  «y^wy»»»  i»*ì«»»yMTnf 


Pubblicazioni  di  carattere  bibliografico 
e  intorno  alla  storia  dell'arte  tipografica 


LuGT.  F.  Les  marquex  des  collections  de  dessins  [  stato    fatto  da    altri    senza    illudersi    di   poter 

et  d'eslampes,  marques  estampillées  et  éciites  giungere    a  dire    mai  la  parola    definitiva.  Li- 

de  collections paitUulières  et publigues.  Mar-    1  bri  come    questi    che    sono   anche,  senza  pa- 

ques  de  marchands,  de  monteurs  et  d'impri-   1  rere,  espressione  d'una  profonda  passione  per 

meurs.  Cachets  de  vente  d'artistes  décédés.    !  la  Disciplina  nel  cui    domìnio  essi    rientrano, 

Marques    de    graveurs    apposées    après    le  senza  ambire    al  plauso    dei  molti,  hanno    ot- 

tirage  des  planches.  Timbres  d'édition  etc.    ,  tenuto  tutto  il  loro    premio  quando    riscotano 

Amsterdam,  1921:  in  Italia,  presso  Olschki.    ,  la  riconoscenza  soddisfatta  di  un  limitato   nu- 

I  mero  di  studiosi  e  trovino  un  posto    nei   loro 

L'  idea  di    tesaurizzare  le  marche  scritte  e    \  scaffali  più  a  portata  di  mano,  fra  le  cosidette 

impresse  su  disegni  e  stampe  a   fine  di  poter  opere     di     consultazione,     che    rappresentano 

conoscerne  la    provenienza  e  aver    modo    per  nella  gerarchia    libraria    gli  amici    più    umili, 

tal  via    di  comprovarne    l'autenticità  e    il  va-  più  devoti  e....  più  utili. 

lore  non  è  nuova,  né  il  L.  presume  che  sia.  Non  è  qui  il  caso  di  discorrere  sull'uti- 
In  siffatto  genere  di  libri  il  nuovo  e  il  per-  lità  dell'  indagare  la  provenienza  della  singola 
fette  si  può  dire  non  esistano  ;  e  il  lavoro  1  opera  d'arte  e  del  ricostruire  la  cronistoria 
immenso  che  spesso  costano  è  diretto  al  solo  '  dei  successivi  passaggi  da  proprietario  a  pro- 
intento   di    ampliare  e    migliorare    quanto    è    ■  prietario.  A  parte  la  naturale   curiosità  di  co- 


(i)  Il  n.»  «863»,  dato  dal  Malaguzzi-V.aleri,  è  deinnio  daW Indice  d.  codici  latini  con- 
servali nella  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  di  Lodovico  Fr-4TI.  Firenze.  1909,  pag.  374, 
dove  esso  rappresenta  il  '  numero  d'ordine  '  della  stampa,  non  la  '  segnatura  di  collocazione  ' 
del  codice. 

(2)  L'art.  Un  codice  Sforzesco,  ecc.  fa  pubblicato  nella  disp.  ó,^-i^  (luglio-ottobre  1919) 
dell'a.  XXI  (1919-20)  de  La  Bibliofilia  ;  mentre  il  voi.  IV  dell'op.  del  Malaguzzi-\'aleri  reca 
la  data  '  1923  ',  sebbene  realmente  fosse  già  stampato  e  divulgato  nel  novembre  1922. 
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noscere  le  vicende  per  cui  un  oggetto  pre- 
zioso è  passato,  tutti  gli  studiosi  dell'arte 
sono  d'accordo  che  questo  può  essere  un  po- 
tente mezzo  sussidiario  per  un  giudizio  sul- 
l'autenticità dell'opera  e  della  bontà    di   essa. 

Come  il  bibliofilo  suole  incollare  sui  ri- 
sguardi del  suo  volume  il  suo  «  ex-libris  », 
quasi  per  testimoniare  ch'esso  è  parte  di  una 
famiglia  che  fa  capo  a  lui  ;  cosi  pure  il  col- 
lezionista di  stampe  e  disegni  (sia  l'aiuatore 
privato,  sia  il  direttore  d'una  raccolta  pub- 
blica, o  l'artista  che  li  produce  o  il  mercante 
che  li  vende)  vi  appone  un  segno  (mono- 
gramma, sigla,  iscrizione,  figurina)  che  atte- 
sti che  quei  dati  esemplari  sono  di  sua  pro- 
prietà, mentre  più  tardi  attesterà  che  essi 
esemplari  fecero  parte  della  sua  raccolta.  La 
più  gran  parte  dei  disegni  veramente  buoni 
e  delle  veramente  buone  prove  di  stampe 
rare  ne  sono  muniti  e  il  collezionista  vi  an- 
nette naturalmente  una  grande  importanza. 

Desumere  da  una  sigla,  da  un  mono- 
gramma, talvolta  da  un  semplice  segno  un 
nome,  ricostruire  su  questo  nome  la  persona- 
lità artistica  di  chi  lo  portava  (ognuno  sia 
artista,  collezionista  o  mercante  rivela  sempre 


sue  tendenze  particolari)  raccogliendone  i  dati 
biografici  ;  indagare  sulla  sorte  toccata  alle 
varie  raccolte  di  stampe  e  disegni  di  tutto  il 
mondo,  sulla  loro  dispersione,  sui  prezzi  rag- 
giunti ecc.  ecc.  ;  ecco  il  lavoro  al  quale  s'è 
sobbarcato  il  Lugt  e  da  cui  è  risultato  questo 
libro  indispensabile  a  ogni  seria  collezione  di 
stampe  e  disegni.  Ma  pel  fatto  che  attorno  ai 
segni,  ai  nomi  e  alle  date  il  L.  ha  raggrup- 
pato una  folla  di  notizie  rare  e  utili  che 
hanno  rapporto  con  lo  studio  dell'Arti  figura- 
tive in  generale,  il  suo  libro  sarà  consultato 
con  frutto  da  un  pubblico  più  largo  che  non 
sia  quello  degli  specializzati  in  materia.  E 
quanto  di  nuovo  abbia  portato  di  suo  il  L.  re- 
sulta da  questo  :  che  l'opera  fin'ora  consultata 
(Fagan,  CoUector's  niarks,  pubblicata  nel  1SS3 
e  riedita  nel  191S,  senza  miglioramenti  so- 
stanziali) rectva  l'esplicazione  di  671  marche, 
mentre  nel  libro  del  L.  esse  raggiungono  il 
numero  di  3000. 

Editorialmente  il  volume  non  lascia  nulla 
da  desiderare  per  la  sua  severa  eleganza  e  la 
precisione  (lell'esecuzione  tipografica. 

C.  O. 
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1.  .MOUEN.'\.  —  Pricstitu  dei  codici  estensi.  —  Coloro  che  ostentano  di  avere  (più 
che  non  abbiano  realmente)  in  uggia  tutto  ciò  che  sa  di  burocrazia  od  organizzazione  dei 
pubblici  servizi,  e  di  conseguente  limitazione  degli  usi  od  abusi  del  pubblico,  non  possono 
negare  che  anche  la  lettura  del  più  arido  dei  libri,  qual  è  il  regolamento  interno  di  un  pub- 
blico istituto,   può  riserbare  piacevoli  sorprese. 

Il  eh.  direttore  della  Hibliotoca  ICstense  di  .Modena,  cav.  dott.  Domenico  Fava,  ha 
fatto  senza  dubbio  cosa  utile  al  funzionamento  dell'  istituto  ch'egli  sagacemente  dirige,  codifi- 
cando le  norme  che  lo  reggono,  e  pubblicando  il  Regolamento  per  la  pubblica  lettura  e  per  gli 
altri  pubblici  servizi  della  R.  Biblioteca  Estense  ed  Universitaria  di  Modena  (Modena,  tipografia 
E.  Bassi  e  nipoti,  1922  ;  pagg.  22,  in-i6).  Ora  scorrendo  i  51  articoli  onde  il  Regolamento  si 
compone,  la  nostra  attenzione  si  è  indugiata  piacevolmente  sull'art.  39,  che  è  cosi  concepito  : 
«  Estinti  col  Trattato  di  .San  Germano  tutti  gli  obblighi  imposti  alla  biblioteca  dalla  Conven- 
zione di  Firenze  del  20  giugno  1S68,  stipulata  fra  il  Governo  Italiano  e  Francesco  V,  l'Estense, 
anche  in  séguito  al  parere  dell'Avvocatura  generale  Erariale  (27  maggio  192 1),  è  ammessa  ad 
esercitare  liberamente  il  servizio  del  prestito  esterno,  secondo  le  norme  stabilite  dal  regola- 
mento »  (pag.  17).  Le  vecchie  pastoie  diplomatiche  che  per  oltre  sessant'anni  avevano  impe- 
dito il  libero  uso  di  una    suppellettile    governativa,  sottraendola    alla    legislazione    di    tutte  le 
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altre  raccolte  consimili,  sono  dunque  cessate  :  la  ricca  serie  dei  codici  estensi,  che  nella  sua 
maggior  parte  manca  ancora  di  un  catalogo  a  stampa,  e  che  appunto  perciò  deve  essere  esa- 
minata, studiata  e  confrontala  coi  manoscritti  di  altre  raccolte,  anche  da  chi  non  ha  la  possi- 
bilità di  recarsi  e  trattenersi  a  lungo  in  Modena,  potrà  essere  inviata  (s'  intende,  colle  debite, 
anzi  colle  massime  cautele)  alle  altre  biblioteche  governative  italiane,  ed  anche  alle  principali 
fra  le  straniere  ;  e  sarà  questo  un  vantaggio  incalcolabile  pegli  studi  d'ogni  maniera.  Questo 
avvenimento  importantissimo  nel  campo  degli  studi,  è  principalmente  ed  essenzialmente  dovuto 
alla  nostra  vittoria  ;  ma  sarebbe  ingiusto  non  darne  la  debita  parte  alla  vigile  cura  dell'attuale 
bibliotecario,  che  mostrando  di  fare  più  calcolo  del  vantaggio  degli  studi  che  non  delle  blan- 
dizie locali,  ha  voluto  e  saputo  dare  a  ciò  che  era  la  naturale  conseguenza  della  nostra  vittoria, 
la  concreta  e  definitiva  sanzione  legale.  Dopo  avere  pertanto  in  un  breve  scritto,  apparso  al- 
l' indomani  dello  scoppio  delle  ostilità,  il  27  maggio  1915  (i),  e  che  ebbe  larga  eco  nella  stampa 
quotidiana  (2),  augurato  che  con  altri  ben  maggiori  successi,  si  ottenesse  anche  lo  svincolo 
del  fondo  estense  da  ogni  restrizione  diplomatica,  non  posso  che  plaudire  cordialmente  alla 
sagace  e  pertinace  opera  del  collega,  ed  augurare  ch'egli  abbia  nella  riconoscenza  degli  stu- 
diosi imparziali  il  compenso  meritato. 

Non  sarà  forse  superfluo  ad  alcuni  dei  nostri  lettori  richiamare  i  precedenti  storici  della 
questione  austro-italiana,  ormai  chiusa  per  sempre. 

«  È  noto  come  fino  dal  27  giugno  1859  (scriveva  già  molti  anni  or  sono  il  bibliotecario 
avv.  Luigi  Carbonieri)  (3)  il  Governatore  Luigi  Carlo  Farini  sottoponesse  a  sequestro  i  beni  tutti 
del  Duca  Francesco  V  locati  nelle  Provincie  Modenesi,  mettendo  a  fondamento  legale  del  seque- 
stro stesso  il  fatto  di  avere  questi  sottratto  danari  e  cose  di  proprietà  dello  Stato,  tra  le  quali 
principalmente  alcuni  quadri  della  Pinacoteca,  alcuni  Codici  e  molte  pietre  dure  incise,  e  più 
ancora  monete  dalla  Biblioteca,  tutto  recando  con  sé  nella  fuga  a  Vienna  d'Austria.  E  noto 
ancora,  come  queste  asportazioni  avessero  suscitato  gravissime  mormorazioni  in  Italia  e  fuori, 
ma  più  specialmente  in  Modena,  la  quale  vedeva  ripetersi  per  siffatta  guisa  i  pericoli  ed  i 
danni  patiti  dai  Francesi  nel  1796  ».  Sarebbe  affatto  ozioso  riassumere  ora  i  futili  pretesti  coi 
quali  l'ex-duca  tentava  giustificare  le  asportazioni  perpetrate.  Questa  penosa  condizione  di  cose 
durava  da  oltre  sei  anni,  con  gravame  reciproco,  quando  venne  a  proposito  il  trattato  di  pace 
del  3  ottobre  1S66  tra  1'  Impero  d'Austria  e  il  Regno  d'  Italia  ;  il  quale  trattato  «  intendendo 
coll'art.  XXII  a  regolare  quelle  ed  altre  vertenze  col  Principe  spodestato,  forni  occasione  nel- 
l'agosto del  successivo  anno  1867  ad  alcune  conferenze,  che  si  tennero  tra  un  rappresentante 
di  questo  e  due  Commissari  Regi,  dalle  quali  poi  usci  la  definitiva  composizione  consegnata 
al  protocollo  di  Firenze  sottoscritto  nel  20  giugno  del   1868  »  (4). 

I  Commissari,  che  ebbero  parte  in  queste  conferenze  fiorentine,  furono  :  i)  per  la  Com- 
missione nominata  dal  Ministero  delle  Finanze  :  il  comm.  Gaspare  Finali,  segretario  generale 
al  Ministero  delle  Finanze  e  Deputato  ;  il  Comm.  Vittorio  Sacchi,  consigliere  alla  Corte  dei 
Conti,  e  il  cav.  prof.  Antonio  Zobi,  delegato  dal  Ministero  delle  Finanze  ;  2)  per  l'ex-duca  di 
Modena    Francesco  V,    il    cav.  avv.    Annibale    Vandelli  (5).    Ed  è  doloroso    constatare,    oggi, 


(1)  C.  Frati,  Per  il  prestito  dei  codici  Estensi  ;  in  //  Libro  e  la  Stampa,  a.  Vili  i  1914),  fase.  6"^ 
pp.  170-174. 

(2)  Cfr.  :  Pel  recupero  dei  nostri  tesori  bibliografici  carpiti  daW Austria  ;  in  Resto  del  Carlino, 
7  luglio  1915  (n.  183).  —  G[l0V.\NNl]  N[ascimbexi],  Cimelii  italiani  da  rivendicale  ;  in  Giornale  del 
Mattino  (Bologna),   6  luglio   1915   (a.    187) 

(3)  [Luigi  Carbonieri],  Cenni  storici  della  R.  Biblioteca  Estense  in  Modena,  con  Appendice  di 
documenti.  Modena,  tip.  Cappelli,    1873;  pp.    XLITI-XLIV. 

(4)  Cenni  storici  cit  ,   p.    XLV. 

(5)  Veggasi,  per  ciò  che  riguarda  questa  convenzione  austro-italiana,  oltre  ai  documenti  3  e  4  ai 
cIt.  Cenni  storici  d.  R.  Bibl  Est.,  pp.  67-70  :  Accordo  fra  il  Governo  Italiano  e  V Arciduca  Francesco  V 
d'Austria,  e.x-duca  di  Jl/cdena,  concernente  diverse  raccolte  di  oggetti  d'arte  al  medesimo  appartenenti, 
Firenze.  20  giugno  e  2$  settembre  1868  [ed.  Giacomo  Gorrini].  Roma   1889  ;  pp.   36,   in-8. 
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come  delegati  governativi,  rivestiti  di  un  incarico  si  delicato  e  fra'  quali  non  mancavano 
patrioti  rispettabili  e  provati,  accettassero  i  termini  di  una  «  dichiarazione  »,  nella  quale  del 
Governo,  che  essi  rappresentavano,  non  è  fatta  neppure  parola,  ma  ripetutamente  ed  ostenta- 
tamente si  dichiara  che  la  prelodata  nonché  cessata  Altezza  Ducale  voleva  «  continuare  alla 
città  di  Modena  l'uso  pubblico  delle  raccolte  stesse  come  in  passato»;  che  essa  «città 
di  Modena ne  riceverà  ne' debiti  modi  la  consegna,  ne  assumerà  la  custodia  e  la  respon- 
sabilità, obbligandosi  alla  diligente  ed  accurata  conservazione  ad  uso  pubblico  conforme  venne 
fin  qui  praticalo»;  proprio  come  se  il  Governo  d'Italia    non  esistesse    neppure. 

Comunque  ciò  sia,  «  la  consegna  regolare  degli  oggetti  da  restituire  fu  fatta  nel  22  set- 
tembre del  1S6S  con  atto  solenne  e  coU'assistenza  di  uu  Delegato  del  Duca,  di  un  Commis- 
sario Ministeriale,  del  Prefetto,  del  Sindaco  della  Città  e  dei  due  direttori  della  Biblioteca  e 
della  Pinacoteca  ».  Questi  tre  ultimi  erano  l'avv.  cav.  Luigi  Tardini,  sindaco  di  Modena, 
l'avv.  cav.  Luigi  Carbonieri,  bibliotecario  dell'  Estense,  e  Adeodato  Malatesta,  direttore  del- 
l'Accademia di  Belle  Arti.  Furono  quindi  consegnati:  15  volumi  tra  codici  e  manoscritti  pre- 
ziosi ;  109S  pietre  dure  incise  (corniole,  onici,  lapislazzoli,  plasnie  di  smeraldo,  granate,  sar- 
doniche, ecc.)  ;  33  piccoli  pezzi  di  antichità  diverse,  e  14,20;  monete,  delle  quali  457  in  oro, 
11,892  in  argento,  i  in  platino,  1  in  platino  ed  oro,  e  1S56  in  bronzo,  rame  e  lega.  «  In  sif- 
fatta guisa  (conchiude  il  Carbonieri)  si  ottenne  finalmente  di  soddisfare  al  desiderio  ed  ai  re- 
clami del  pubblico,  ed  in  particolare  a  quelli  di  Modena,  e  di  ritornare  allo  Istituto  gli  og- 
getti rari  e  preziosi,  onde  era  prima  adornata,  e  che  temevansi  per  sempre  perduti.  Dolse 
soltanto  a  tutti  che  il  Governo  d'  Italia  non  insistesse  più  fortemente  per  riavere  eziandio  i 
quattro  volumi  or  ora  detti  »  (cioè  la  Bibbia  di  Borso  d'Este  in  2  voli.  [codd.  XI.  G.  1-2],  il 
Breviario  di  Ercole  d'Este  [cod.  XI.  G.  3],  e  1'  Officio  di  Alfonso  d'  Este  [cod.  XII.  K.  io])  : 
«  quattro  stupendi  cimeli!,  i  quali  da  oltre  tre  secoli  dai  vecchi  Estensi  collocati  nella  Biblio- 
teca, quivi  stavano  a  testimonio  del  loro  amore  per  le  Arti  belle,  e  a  ricordanza  perpetua 
della  loro  Casa  »  (i).  E  neppure  ora,  per  quanto  ci  consta,  i  quattro  meravigliosi  volumi,  mi- 
niati da  Taddeo  Crivelli,  Matteo  da  Milano,  Tommaso  da  Modena,  ed  altri  artisti  nostri 
del  '400,  sono  stati  restituiti  ;  cosicché  dobbiamo  ancora  contentarci  delle  riproduzioni  di  al- 
cune delle  più  celebri  miniature  che  si  trovano  nelle  note  opere  di  H.  J.  Hermann  e  di  Fran- 
cesco .Malaguzzi-Valèri  ;  delle  notizie  date  da  Adolfo  Venturi  e  dallo  stesso  Hermann  ;  e  della 
descrizione  latina  dei  quattro  volumi  stesa  dal  bibliotecario  Antonio  Lombardi,  e  tuttora  inedita 
nell'Estense.  Questa  mancata  restituzione  è  probabilmente  l'ultimo  atto  di  una  serie  di  equivoci 
e  di  altre  ragioni  più  o  meno  occulte.  Anche  di  equivoci,  abbiam  detto  ;  poiché,  ad  es.,  nel- 
l'accennata  Convenzione  di  Firenze  del  186S  è  evidente  l'equivoco  che  si  vuole  creare  tra  lo  Stato 
italiano  e  la  Città  di  .Modena,  la  i|nale  non  era  che  sede  naturale  di  una  suppellettile  di  indiscu- 
tibile proprietà  demaniale  ;  e  chi  è  stato  a  capo  della  biblioteca  modenese  sa  per  esperienza 
che  tale  equivoco  non  fu  creato  invano.  Ed  anche  di  un  altro  equivoco  v'era  il  seme  in  quella 
Convenzione,  là  dove  mì  prescriveva  (art.  2)  «  Che  per  qualunque  titolo  o  circostanza  \_^li  og- 
gelli  delle  raccolte  eslensi}  non  possano  né  in  tutto  né  in  parte  venire  trasportati  altrove  ». 
Cavillando  su  quell'win  parte»,  si  volle  che  per  tale  artìcolo  si  intendesse  vietato  anche  il 
semplice  prestito  temporaneo  dei  codici  ;  mentre,  per  quanto  sibillini  sieno  i  termini  di  quella 
Convenzione,  è  evidente,  dal  complesso  del  contesto,  che  si  voleva  soltanto  impedire  il 
trasporto  stabile  di  tutte  le  collezioni,  o  di  parte  di  esse,  in  altra  città  che  non  fosse  Mo- 
dena, ma  non  già  il  puro  prestito,  fatto  colle  debite  garanzie  ;  e  ciò  anche  per  l'ottima  ra- 
gione che,  quando  fu  conchiusa  la  Convenzione,  il  prestito  dei  manoscritti  non  era  che  raris- 
simamente ed  eccezionalmente  usato.  Ma  di  questa  logica  interpretazione  del  ricordato  articolo 
ebbi  anche  personalmente    un'arciducale  conferma.  Come  ho   narrato  altrove,  «  poco  persuaso 


(i)   Cft.  Cenni  storici  eh.,  pp.  XLVI-VII. 
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di  codesta  interpretazione  restrittiva,  essendo  bibliotecario  dell'Estense  quando,  nell'aprile  1895, 
si  fece  in  Roma  la  Mostra  Tassesca  a  Sant'  Onofrio,  volli  che  a  quelle  pietose  onoranze  non 
mancassero  gli  importanti  autografi  del  Tasso  che  1'  Estense  possiede  ;  ed  essendovi  la  pre- 
giudiziale sopra  accennata,  mi  rivolsi  a  S.  A.  I.  R.  l'Arciduca  Francesco  Ferdinando;  il  quale, 
sorpreso  forse  in  un  passeggero  momento  di  buon  umore  verso  il  cantore  della  Gerusalemme, 
se  non  verso  1'  Italia,  diede  senza  difficoltà  il  suo  assenso.  E  i  codici  dell'  Estense  poterono 
cosi  figurare  nella  Mostra  di  Roma  >  (i). 

Ecco  (a  semplice  titolo  di  curiosità  retrospettiva)  il  testo  delle  due  lettere  che  ricevetti 
in  quella  circostanza,  e  che  resero  possibile  l'invio  dei  codici  a  Roma: 

I. 

Onorevole  Signor  Bibliotecario, 

Vienna,   30  marzo   1895. 

S.  A.  I.  e  R.  il  Serenissimo  Signor  Arciduca  Francesco  Ferdinando  d'Austtia-Este.  Erede  testa- 
mentario universale  della  fu  S.  A.  R.  Francesco  V  Duca  di  Modena,  accondiscendendo  all'  inchiesta  di 
S.  E.  il  Signor  Conte  Nigra,  R.  Ambasciatore  d' Italia  in  Vienna,  pervenuta  a  mezzo  dell'  I.  e  R.  Mini- 
stero degli  Esteri  Austro-Ungarico,  di  prelevare  cioè  dalla  R.  Biblioteca  Estense  in  Modena,  5  volumi 
scritti  dal  Tasso  e  indicati  nel  Catalogo  sotto  il  numero  II.  F.  15-18  e  X.*.  32  bis,  e  pel  tempo  del- 
l'esposizione che  si  faià  in  Roma  nell'Aprile  prossimo  in  occasione  del  30  centenario  della  morte  dello 
Scrittore  suddetto,  s'incarica  la  S.  V.  Gnor,  a  rilasciare  al  Ministero  d'Istruzione  d'Italia  i  ricordati 
5  volumi,  coll'obbligo  dèlia  restituzione  dei  medesimi  alla  R.  Biblioteca  di  Modena,  al  termine  dell'espo- 
sizione summentovata. 

Il  Plenipotenziario 
di  S.   A.   I.  e  R.  l'Arciduci  F.  F.  d'Austria-Este 
Conte  WrRiiBR.\XD. 

n. 

Onorevole  Signor  Bibliotecario, 

Fattomi  interprete  presso  S.  A.  I.  e  R.  Serenissimo  Signor  Arciduca  Francesco  Ferdinando  d'Au- 
stria-Este, mio  Augusto  Signore,  d;l  desiderio  manifestato  dalla  Commissione  ordinatrice  dell'esposizione 
Tassesca,  all'uopo  di  ottenere,  oltre  ai  cinque  codici  autografi  del  Tasso,  già  stati  accordati,  altri  quattro 
codici  della  Gerusalemme  liberata,  custoditi  nella  R.  Biblioteca  Estense  in  Modena  alle  segnature  Mss.  I. 
H.  32;  VIII  G.  12  ;  VII.  H.  28  e  IX.  C.  1 1  :  la  prefata  A.  S.  I.  e  R.  si  è  compiaciuta  condiscendere 
a  tale  domanda,  accordando  pure  all'evenienza  anche  quei  manoscritti  del  Tasso  e  qaanto  potesse  occor- 
rere per  r  Esposizione  suddetta. 

Nell'annunziare    quindi  con  piacere  all'  Gnor.  S.   V.   tale    benigna  disposizione.   La  pregherei  gentil- 
mente a  volersi  compiacete  di  favorirmi  uaa  Noti  di  quelle  opere  che  per  tale  circostanza  verranno  prese 
dalla  R.   Biblioteca  Estense. 
Con  perfetta  stima 

Il   Plenipotenziario 
di   S.  A.   I.   e  R.  l'Arciduca  Francesco  Ferdinando 
d' Austria- Este 
Conte   WCRUBR-A-ND. 

Tanto  più  opportuna  giunge  quindi  ora  questa  nuova  e  precisa  affermazione  della  pro- 
prietà e  sovranità  italiana,  sottoponendo  la  preziosa  suppellettile  della  Estense  alle  stesse 
norme  regolamentari  che  reggono  tutte  le  altre  biblioteche  dello  Stato.  Il  quale  Stato,  avrebbe 


(i)  C.   Frati,   Per  il  prestito  d.  codd.  Estensi,  p.   2 
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però,  insieme  al  legittimo  esercizio  di  questo  suo  diritto,  anche  un  dovere  :  quello  di  rendere 
possibile  ai  capi  delle  biblioteche  il  compimento  e  la  pubblicazione  di  quei  lavori  di  registra- 
zione bibliografica,  che  per  un  grande  Stato  che  ha  ereditato  da  altri  piccoli  Stati  tanti  tesori,  do- 
vrebbe essere  un  impegno  d'onore.  Assistiamo  invece  quasi  ogni  giorno  alla  comparsa  di  nuove 
pubblicazioni  uHìciali  costosissime,  e  che,  inviate  in  dono  alle  biblioteclie  con  profusione  straor- 
dinaria, giacciono  poi  polverose  negli  scaffali  perché  mai  richieste  dagli  studiosi  :  mentre 
quando  si  tratta  di  promuovere  od  agevolare  la  stampa  di  cataloghi  descrittivi  di  manoscritti 
o  stampe  rare,  bisogna  quasi  sempre  ricorrere  alla  iniziativa  privata.  Le  condizioni  e  gli  ideali 
della  vita  saranno  bensì  mutati,  e  quasi  invertiti,  dalla  grande  guerra  ;  ma  non  può  ammet- 
tersi che  tali  trasformazioni,  per  quanto  radicali,  possano  avere  per  effetto  di  eliminare  la  regi- 
strazione e  la  valutazione  economica  e  morale  del  patrimonio  nazionale. 

IL  F.^ENZ.\.  —  L.\  BiBiJOTEC,\  Comunale  nel  1921.  —  Abbiamo  da  poco  riferito  sui 
lavori  compiuti  in  questa  biblioteca  nell'a.  1920  (i),  che  già  ci  si  presenta  la  relazione  per 
l'a.  1921  (2).  Il  solerte  bibliotecario,  dott.  Piero  Zama,  informa  le  superiori  autorità  e  gli 
studiosi  del  servizio  per  il  pubblico,  degli  acquisii  e  doni,  dei  lavori  vari  compiuti  nell'anno, 
e  dei  lavori  da  farsi.  La  frequenza  dei  lettori  si  mantenne  abbastanza  buona,  essendosi  avuti 
nel  1921  lettori  4356,  in  confronto  ai  5517  del  1920;  ma  questa  differenza  in  meno  è  compen- 
sata (e  ad  un  tempo  spiegata)  dall'aumento  dei  prestiti  a  domicilio,  che  da  1122  nel  1920, 
salirono  a  1662  nel  1921.  Un  aumento  si  ebbe  pure  negli  acquisti,  che  da  20S  opere  (1920) 
salirono  a  358  (i92();  nelle  quali  cifre  non  sono  compresi,  né  le  riviste,  né  i  due  massimi 
doni  pervenuti  alla  biblioteca  nel  rg20  e  1921  :  la  librerìa  del  prof.  Giuseppe  Borghi,  e  le 
opere  ereditate  dalla  famiglia  del  prof.  cav.  Averardo  Matteucci.  A  questi  due  lasciti  (già  ac- 
cennati nella  relazione  precedente)  deve  aggiungersene  un  terzo  :  quello  della  contessa  Silvia 
Baroni-Semitécolo,  vedova  Pasolini-Zanelli  :  dono  che  dopo  una  «  lunga  serie  di  pratiche  », 
giunse  alla  biblioteca  solo  nell'aprile  1922,  sebbene  la  donazione  fosse  avvenuta  sino  dal- 
l'estate 1920.  Anche  doni  di  manoscritti  e  di  oggetti  d'arte  arricchirono  la  biblioteca  durante 
l'anno.  Ricorderemo  una  Cronaca  di  Russi,  del  1760  circa,  donata  da  mons.  G.  B.  Tasselli  ; 
una  copia  del  testamento  di  frate  Alberico,  donata  dal  dott.  Umberto  Dallari,  direttore  del- 
l'Archivio di  .Stato  di  Modena  ;  una  medaglia  in  bronzo  commemorativa  del  secentenario  Dan- 
tesco coniata  a  cura  del  bibliofilo  romagnolo  dott.  Carlo  Piancastelli,  ed  un  ritratto  a  matita 
del  letterato  faentino  Giovanni  Ghinassi,  disegnato  da  Antonio  Berti,  donato  alla  biblioteca 
dal  sig.  Antonio  Mazzoni.  Ed  in  fine  della  relazione  trovasi  l'elenco  sistematico  delle  Pritici- 
pali  opere  acquislale  o  ricevute  in  dono  nel  1920-21  (pagg.  6985).  Quanto  al  lavori  compiuti  o 
da  compiersi,  lo  Z.  accenna  di  sfuggita  alle  ricerche  bibliografiche  in  servigio  degli  studiosi  ; 
alla  pulizia  e  rilegatura  de'  libri  ;  ad  aumenti  di  scanzie  nella  sala  Caldesi  ;  alla  sistemazione 
dei  pochi  cimelii  del  Torricelli  e  a  quella  delle  opere  di  bibliografìa  faentina;  alla  revisione  del 
catalogo  alfabetico  per  autori  ;  ma  insieme  fa  voti  perché  sia  al  più  presto  compiuto  l'arreda- 
mento della  nuova  sala  concessa  di  recente  alla  biblioteca,  nella  quale  devono  trovar  posto 
«  i  libri  i  quali  giacciono  inutilizzabili  a  mucchi  »  :  e  specialmente  quelli  delle  librerie  Borghi 
e   Matteucci. 

Ma  allo  stesso  modo  che  la  precedente  relazione  si  avvantaggiava  di  pregevoli  elenchi 
degli  incunabuli  e  delle  edizioni  cinquecentine  possedute  dalla  biblioteca  (a.  1501-1550),  cosi 
questa  è  resa  piti  interessante  da  due  «excursus»,  nel  primo  de' quali  Sante  Fiorentini, 
già  assistente  presso  la  biblioteca,  offre  il  testo  di  Monumenta  membranea  saec.  XI,  Favenliae 
titcwnque  spectantia,  de  verbo  ad  verbuin  fideliter  Iranscripta  (pagg.    17-35),    ai  quali    seguono  i 


(1)  Cfr.  Bibliofilia,   XXIII.  pagg.   351-53. 

(2)  Bollettino  della  Biblioteca  Comunale   e   dell' Archi-io   storico  (di   Faenza)  :    1921,  VI.  —    Rela- 
zione del  dott.  Piero  Z.^M.\  al  sig.  Sindaco.  Faenza,  tip.  Antonio  Montanari,    1922;  pagg.  87,  in-8. 
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regesti  di  altri  tre  documenti  nullo  modo  Favenliae  speclanlium  (pagg.  37-39)  (r)  ;  e  nel  se- 
condo, il  m."  Armando  Cavalli  offre  un  sommario  Catalogo  di  scrittori  Faenlini  {pagg.  53-68). 
I  documenti  faentini  del  mille  riuniti  nel  primo  «  excursus  »,  sono  14,  ed  erano  già  quasi 
tutti  stati  pubblicati  dal  Mittarelll,  dal  Fanluzzi,  dal  Beltrani,  ma  qui  vengono  ricollazionati 
ed  emendati  sugli  originali.  Il  Calalo«-o  degli  scrittori  giunge  sino  a  tutto  il  '500,  ed  è  cosa 
molto  sommaria,  ma  pur  non  priva  di  utilità,  essendo  gli  scrittori  disposti  per  ordine  alfabe- 
tico, colla  indicazione  delle  loro  opere  e  rispettive  edizioni  ;  e  maggiore  uliliià  pratica  viene 
dal  fatto  che,  contemporaneamente,  le  opere  (113)  indicate  nell'elenco,  sono  state  riunite  ed 
ordinate  in  un  medesimo  scaffale,  in  modo  da  formare  il  nucleo  di  una  «  biblioteca  Faentina», 
che  potrà  poi  essere  completata  cogli  autori  dei  secoli  XVII  e  successivi.  Plaudiamo  cordial- 
mente alla  opportuna  iniziativa. 

Carlo  Frati. 
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Bibliothèque  Sainte-Geneviève.  Exposition  d'incunables  illustrés.  —  La  Bibliothèque 
Sainte-Geneviève  a  organisé  cette  année  avec  le  concours  de  la  Société  des  Aniis  de  la  Bi- 
bliothèque nationale  et  des  grandes  bibliothèques  de  France,  une  exposition  faisant  suite  à 
celle  ouverte  au  public  l'an  dernier  dans  ce  méme  établissement  et  qui  se  rapportait  à  l'art 
de  la  miniature.  MM.  Charles  Mortet  et  Amédée  Boinet  ont  réuni  une  centaine  de  livres  à 
gravures  du  XV"^  siècle  de  tonte  beante,  provenant  pour  la  plupart  de  l'abbaye  de  Sainte- 
Geneviève.  Certains  volumes,  d'origine  italienne,  ont  fait  panie  de  la  bibliothèque  du  pape 
Pie  VI  et  furent,  après  le  traité  de  Tolentino,  rapportés  de  Rome  par  Daunou.  Enfin  plusieurs 
collectionneurs,  tei  que  le  comte  de  Wasiers,  le  baron  de  Contenson,  MM.  Jean  Masson 
et  de  Marinis,  ont  bien  voulu  combler  quelques  lacunes  regrettables  existant  dans  les  collec- 
tions  de  la  bibliothèque.  Un  catalogne  de  cette  exposition  a  été  redige  par  M.  Amédée  Boinet, 
avec  préface  de  M.  Charles  Mortet,  administraleur  ;    il   est  illustre  de  fort  jolis  bois. 

L'exposition  comprenait  des  xylographes,  des  impressions  typographiques  illustrées  à 
la  main  et  des  impressions  typographiques  illustrées  par  la  gravure.  Les  séries  allemande, 
italienne  et  parisienne  étaient  les  plus  importantes.  Nous  noterons  parmi  les  xylographes  : 
I.  Der  Entkrist  (l'Antéchrist).  Ueux  feuillets.  Edition  avec  texte  alleniand  manuscrit.  Art  ba- 
varois,  vers  1460.  —  2.  La  Bible  des  pauvres.  Texte  allemand.  Deux  feuililets.  Edition  xylogra- 
phique  par  Friderich  Wallhern,  peintre  de  Nordiingen,  et  Hans  Hurning,  1470,  in-fol.  —  4.  «  L'Air 
au  Morier  ».   Edition  xylographique.  Vers  1465-1470    (Collection  du  conile  de  Wasiers). 

Parmi  les  livres  illustrés  à  la  main  :  5.  Guillelmus  Durandus,  «  Rationale  divinoruni 
officioruni  ».  Mayence,  Jean  Fust  et  Pierre  Schoiffer,  6  octobre  1459,  in-fol.  —  Exeniplaire  sui 
vélin.  —  6.  Titus  Livius.  «  Historiarum  romanaruni  decades  tres  ».  Rome,  Ulrich  Hahn. 
vers  1469,  in-fol.  —  9.  Lactantius  Firmianus.  «  Opera  ».  Subiaco,  [Conrad  Sweynheym  et  Arnold 
Pannartz],  29  octobre   1465,  in-fol.  .     .    „.  . 

Parmi  les  livres  illustrés  par  la  gravure:  16.  Flavius  Josephus.  «  Historiae  antiqui, 
tatis  judaice.  —  De  judaico  Bello».  [Lubeck,  Lucas  Brandis],  vers  1475,  in-fol.  —  17.  yEsopus- 
«  Fabulae  et  vita».  Texte  en  latin  et  traduction  allemande.  Ulm,  Jean  Zeiner,  vers  1477. 
in-fol.  [Collection  de  M.  J    Masson.]    —    18.    «Ars    Moriendi  ».    [Cologne,  Nicolas    Gotz,   vers 


(l)  Qualche  «  lapsus  typographi  »  è  occorso  nella  stampa:  a  pag.  43  si  legge  :  Index  I.  Nomino 
nolan'um  (per  nótariorum)  ;  —  a  pag.  41  :  Scriptores  in  notis  hibliographicis  breviter  citatis  (per 
citati) . 
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147S],  iii-fol.  Les  gravures  ont  d'abord  pam  dans  une  édition  entièrement  xylographique, 
vers  1465.  —  19.  Beniardus  de  Breydetibach.  «  Peregriiiatioiies  in  iiioiueni  Sion  ad  Chrisli 
sepulchrum  in  Hierusalem  atqiie  in  montem  Synai....  »  Mayence,  Erliard  Reuwich,  11  février 
i486,    iii-fol.    Gravures    dessinées    par    Erhard    Reuwich,    d'Utreclit,    qui    fit    le    voyage    avec 

Bernard  Breydenbacln  en   14S3.  —    20-21.    Hartmannus    Scliedelius.    «  Liber  chronicaruni ab 

initio  mundi  ».  Nuremberg,  Antoine  Koberger,  12  juillet  1493,  in-fol.  Gravures  dues  en 
partie    a    Michel    Wolgemut    et  Wilhehn    Pleydenwurft".    2   e.xeniplaires    dont    l'un   coierie.   — 

24.  Johannes  de  Turrecremata.  «  Meditationes  >>.  Rome,  Ulrich  Hahn,  1473,  in-fol.  2'"  édi- 
tion du  premier  livre  à  gravures  connu   pour    l'Italie.  [CoUection    de    M.  T.    de    Marinis].    — 

25.  Robertus  Valturius,  «  De  re  militari  >>.  Verone.  Jean  de  Verone,  1472,  in  fol.  Second 
livre  à  gravures  connu  pour  1'  Italie.  Gravures  dessinées  par  Matteo  Pasti,  de  Verone. 
—  26.  Johannes  de  Monte  Regio.  «  Kalendario».  Venise,  Erhard  Ratdolt,  Bernard  le  peintre 
et  Pierre  Loslein,  1476,  in-4."  Premier  livre  connu  avec  titre  et  frontispice.  [CoUection  de 
M.  T.  de  Marinis].  —  27.  Antonio  Bettini  da  Siena.  «  Libro  del  Monte  santo  di  Dio  ».  Flo- 
rence, Nicolo  di  Lorenzo  della  Magna  (de  Alamania),  io  septembre  1477;  in-4'\  Le  plus 
ancien  livre  orné  de  gravures  en  faille  douce.  Les  planches  ont  été  gravées  par  Baccio  Baldini, 
sur  les  dessins,  dit-on,  de  Sandro  Botticelli.  —  28.  Dante  Alighieri.  «  La  Divina  Comedia.... 
col  comento  di  Christophoro  Landino  fioientino».  Florence,  Nicolo  di  Lorenzo  della  Magna 
(de  Alamania),  30  aoùt  1481,  in-fol.  Figures  en  taille  douce  gravées  par  Baccio  Baldini,  d'après 
Botticelli.  —  29.  Johannes  de  Monte  Regio.  «  Kalendarium  ».  Venise,  Erhard  Ratdolt,  8  aoùt 
14S2,  in-4<'.  —  31.  Petrarcha.  «  Tiiumphi,  col  commento  di  Bernardo  da  Monte  Illicinio  da 
Siena  ».  Venise,  Bernardino  de  Novare,  18  avril  14SS,  in-fol.  — 32.  «  El  arte  del  ben  morire  », 
Trad.  italienne  de  Domenico  Capranica.   [Florence,   1490],  in-4''.  [CoUection  de  M.  J.  Masson.] 

—  34.  Giovanni  Boccacio,  «  Il  Decamerone  ».  Venise,  Jean  et  Grégoire  de  Gregoriis,  20  juin 
1492.  Première  édition  illustrée  de  cet  ouvrage.  [CoUection  de  M.  T.  de  Marinis].  —  36.  «  Biblia 
vulgare  historiata  ».  Trad.  italienne  de  Nicolo  di  Malermi.  Venise,  Giovanne  Rosso,  pour  Luc- 
Ant.  Giunta,  1494,  in-fol.  [CoUection  de  M.  J.  Masson].  —  37.  Johannes  de  Ketham.  «  Fasci- 
culus  medicinae  ».  Venise,  Jean  et  Grégoire  de  Gregoriis,  15  octobre  1495,  in-fol.  [CoUection 
de  M.  T.  de  Marinis].  —  40.  Franciscus  Columna.  «  Hypnerotomachia  Poliphili  ».  Venise, 
Aide  Manuce,  décembre  1499,  in-fol.  Chef-d'a-uvre  de  la  xylographie  vénitienne.  On  a  voulu 
reconnaitre  dans  les  gravures  la  niain  de  Gentile  Bellini  ou  de  Jacopo  de  Barbari.  —  42.  Jules 
Cesar.  «  Commentaires  ».  Traduclion  francaise  de  Robert  Gaguin.  [Paris,  Pierre  Levet],  1485, 
infoi.  —  44-45-  «  La  Mer  des  Histoires  »  suivie  d'un  martyrologe.  Paris,  Pierre  le  Rouge,  pour 
Vincent  Commin,  juillet  1488  et  février  1489  (n.  st.),  2  voi.  in  fol.  —  48.  Jean  Meschinot.  «  Les 
Lunettes  des  princes  ».  Paris,  Jean  du  Pré,  vers  1490,  in-S".  (CoUection  de  M.  J.  Masson).  — 
49.  Paul  Orose.  «  Histoires».  Traduction  franc^aise.  Paris,  Antoine  Vérard,  21  aoùt  1491,  2  tomes 
en  I  voi.  infoi.  —  53-54.  «  Les  Croniques  de  Francie  »,  dites  de  Saint- Denis.  Paris,  Jean  Maurand 
pour  Antoine  Vérard,  9  juillet,  31  aoùt  et  io  septembre  1493,  3  voi.  in-fol.  Tomes  I  et  II.  — 
57.  «  Heures  et  Vigiles  des  morts»,  en  vers  franrais.   Paris,  Antoine  Vérard,  vers  1493,  in-4''. 

—  58-59.  Vincent  de  Beauvais.  «  Le  Miroir  historial  ».  Traduction  francaise  par  J.  du  Vignay. 
Paris,  Antoine  Vérard,  io  septembre  1495  et  6  mai  1496.  5  voi.  in-fol.  —  61.  Guillaume  Tardif. 
«  Le  livre  de  bien  vivre  et  bien  monrir  ».  Paris  Antoine  Vérard,  20  juin  1496,  in-fol.  —  62.  Guil- 
laume de  Lorris  et  Jean  de  Meung.  «  Le  Rommant  de  la  Rose».  [Paris,  Antoine  Vérard],  vers 
1496,  in-fol.  —  70.  Sebastianus  Brant.  «  .Stultifera  navis....  in  latinuni  sermonem  translata  per 
Jacobum  Locher  ».  Paris,  Geoffroy  de  Marnef,  8  mars  1499  (n.  st.),  in-4''.  —  7i-  Valére  Maxime. 
«Des  dits  et  faits  mémorables  ».  Traduclion  franc^aise.  Paris,  Antoine  Vérard.  [1500-1503?], 
in-fol.  —  74.  <«  Ordonnances  de  la  prévosté  des  marchans  et  eschevinaige  de  la  Ville  de  Paris  ». 
[Paris,  A.  Vérard],  janvier  1501  (n.  st.),  in-fol.  —  76.  Tércnce.  Comédies.  Traduction  fran- 
<;aise,  en  prose  et  en  vers,  avec  le  texte  latin.  Paris,  Antoine  Vérard.  (1500-1503?],  in-fol.  — 
78.  Pierre  Michaut.  «  La  Dance  des  aveugles  ».  Lyon,  [Guillaume    Le    Roy],    vers    14S7,    in-8 
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(Collection  de  M.  J.  Massoii).  —  79.  Nicole  Le  Hueii,  «  Pérégrinatioii  de  Oultre  Mer  en  Terre 
Saiiicte  à  très  glorieux  et  saiiil  Sépulchre  nostre  Seigneur  Jliesu-Crist  en  Jhérusalem  »,  d'après 
Bernard  de  Breydenbach.  Lyon,  Michelet  Topié  de  Pyniont  et  Jacques  Heremberck,  2S  no- 
vembre 14S8,  in-foi  Le  seni  volume  iVancais  du  XV"  siècle  avec  gravures  en  taille-douce. 
—  Si.  Publius  Terentius  Afer.  «  Comocdioe,  cum  interpretatione  Guidonis  Juvenalis  ».  Lyon, 
Jean  Treschsel,  io  septembre  1493,  in-4''.  (Collection  de  M.  J.  Masson).  —  86-87.  Saint  Augustin. 
«  La  Cité  de  Dieu  ».  Traduction  francaise  par  Raoul  de  Presles.  Abbeville,  Jean  du  Pré  et 
Pierre  Gerard,  24  novembre  i486  et  12  avril  1487  (n.  st.),  2  voi.  in-fol.  Premier  livre 
imprimé  à  Abbeville.  —  89.  «  La  Danse  macabre  hystoriée  ».  Troyes,  Guillaume  Le  Rouge, 
1491,  iti-fol.  (Collection  de  M.  J.  Masson).  —  93.  «  Le  Kalendrier  des  Bergiers  ».  Genève,  Jean 
Belot,  vers  1497,  in-fol.  [Collection  de  M.  J.  Masson].  —  96.  Johannes  Brugmann.  «  Legenda 
alme  virginis  Lydwine....  per  Arnoldum  de  Ostendis  scripta  ».  Schiedatn,  149S,  in-4">.  — 
99.  «  Breviarium  upsalense  ».  Stockholni,  J.  Fabri,  30  septembre  1496,   in-4°. 

Congrès  des  Bibliothécaires  et  des  Bibliuphiles.  Paris,  3-9  Avril  1923.  —  Il  se  tiendra 
du  3  au  9  avril  prochain  à  Paris  un  Congrès  des  Bibliothécaires  et  des  Bibliophiles  sous  la  pré- 
sidence  de  M.  Henry  Martin,  administrateur  de  la  Bibliothèque  de  l'Arsenal.  Le  comité  d'or- 
ganisation  vient  d'envoyer  la  circulaire  suivante  : 

«  Un  Congrès  des  Bibliothécaires  et  des  Bibliophiles  se  tiendra  à  Paris  au  Printemps  de 
l'année  1923.  Il  est  oiganisé  par  ì'«  Associatìon  des  Bibliothécaires  Franrais  »,  avec  le  concours 
de    la  «  Société  des  Amis  de  la  Bibliothèque  Nationale  et  des  Grandes  Bibliothéques  de  Fraiice  ». 

Sont  conviés  à  y  prendre  part  tous  ceux  qu'intéressent  les  questions  du  Livre,  tant  au 
point  de  vue  artistique  qu'au  point  de  vue  techni(]ue,  et  les  mesures  propres  à  sa  diffusion  ; 
c'està-dire  les  Bibliothécaires,   Bibliophiles,    Auteurs,  Éditeurs,    Imprimeurs,   Libraires,    etc... 

Depuis  le  11^  Congrès  des  Bibliothécaires,  tenu  à  Bruxelles  en  1910,  sans  parler  de  la 
«  Seniaine  du  Livre  »  (novembre  1920),  deu.x  Congrès  nationaux  du  Livre  se  sont  tenus  à 
Paris,  l'un  en  1917,  l'autre  en  1921.  Les  Bibliothécaires  y  ont  été  représentés  et  des  résultats 
importants  ont  étè  obtenus  pour  les  Bibliothéques  franraises. 

Le  «  Congrès  des  Bibliothécaires  et  des  Bibliophiles  »  s'efforcera  de  compléter  l'teuvre 
des  Congrès  du  Livre  pour  toutes  les  questions  qui  n'ont  pu  y  étre  traitées,  soit  parce  que 
trop  techniques,  soit  parce  que  trop  générales.  A  ces  Congrés  du  Livre,  exclusivement  na- 
tionaux, l'importance  des  questions  professionnelles  mettait  au  second  rang  celles  d'intérét 
universel,  telles  que  la  Bibliographie  et  la  Documentation  ;  les  intérèts  du  personnel  des  bi- 
bliothéques ne  pouvaient  y  étre  discutés. 

Le  «  Congrès  des  Bibliothécaires  et  des  Bibliophiles  »  se  preoccuperà  non  seulement  de 
tous  les  intérèts  professionnels  des  bibliothécaires,  mais  de  toutes  les  questions  de  coopération 
scientifique  qui  peuvent  étre  discutées  entre  les  Nations. 

Nous  faisons  appel,  en  effet,  à  nos  confrères  étrangers,  qui  nous  apporteront  une  documen- 
tation précieuse  et  qui  pourront,  en  retuur,  apprécier  les  richesses  des  bibliothéques  franraises. 

Le  complément  de  ce  programme  est  l'étude  des  questions  intéressant  le  Livre  au  point 
de  vue  historique  et  artistique.  Aussi,  le  Comité  d'organisation  a-t-il  étè  amene  à  diviser  le 
Congrès  en  trois  sections  :  I.  Bibliothéques  et  Bibliothécaires  ;  —  IL  Utilisation  des  Bibliothéques 
et  diffusion  du  Livre;  —  III.  Histoire  et  Art  du   Livre. 

Le  Comité  envisage  l'organisation  d'expositions  teniporaires  de  manuscrits,  de  livres 
imprimé»,  de  reliures,  etc.  (i),  provenant  tant  des  Bibliothéques  publiques  que  des  coUections 


(1)  Le  Comité  organise  des  raaintenant  une  grande  exposition  du  livre  frani^ais  des  origines  à  1850 
environ,  qui  seta  ouverte  au  Musée  des  Aits  décoratifs.  Elle  comprendra  des  manuscrits  à  peintutes,  des 
livres  à  gravures  et  des  reliuies. 
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privées,  ainsi  que  du  matériel  intéressant  la  Bibliographie  et  les  Bibliothèques.  Ces  exposìtions 

pourraient  étre  coinpiétées  par  des  \isites,  par  des  confércnces,  etc 

La  langue  officielle  dii  Congrès  est  le  francais.  Toutefois,  les  nicnioìres  en  langues  étran- 

gères  seroiit  admis,  mais  ils  devroiit  ètre  acconipagnés  de  coiichisions  ou  d'un  résumé  rédigés 

en  francais. 

Programme  du  Congrès.  /"'  Sc-cliou.  Bibliothèques  et    Bibliothécaires.   —    I.    Conserva- 

tion  :  (?)  Inventaires  ;    b)   Réserves  ;  e)   Magasins,  etc;    —  II.    Aménagement    —  Architeclure  ; 

—  III.  Inventaire  des  Ricliesses  d'.\rt  ;  —  lY.  Questions  professionnelles  :  a)  Budget  ;  b)  Sta- 
tuts  des  fonctionnaires  ;  e)  Personnel  féminin  ;  d)  Formation  professionnelle  ;  e)  Enseigne- 
ment  ;  —  \'.  AccroiSsements  ou  Acquisitions  :  Dépòt  legai  ;  Commission  de  répartition  ;  Sou- 
scriptions  ;   Échanges  ;   Préts  ;  Lacunes  dans  les  Bibliothèques  ;  —  VI.  Éclianges  internationaux. 

II""  Section.  Utiliscttion  des  Bibliothèques  et  Diffusion  du  Livre.  —  I.  Bibliographie  ; 
<i)  Grands  répertoires  ;  b)  Ficlies,  rédaction,  unification  des  formats  ;  e)  Indexation,  dépouille 
nient  des  périodiques  ;  d)  Classification  ;  —  II.  Documentation  pratique  :  Oflìces  de  rensei- 
gnements,  de  traduction  —  Relations  entre  bibliothèques  —  Les  droits  de  propriété  intellec- 
tuelle  et  les  Communications  scientifiques  —  Expositions  temporaires  ;  —  III.  Multiplication 
des  documents  :    Systèmes    photographiques  et  mécaniques    de  reproduction    à  tirage  reslreint 

—  Dactylographie  et  calligraphie  —  Impression  et  réimpression  —  Textes  anciens  et  livres 
épuisés,  estampes,  musique  :  —  IV.  Bibliothèques  généralps  et  spéciales  :  a)  France  et 
étranger  ;  Organisation  de  la  lecture  en  commun  ;  Centres  et  branches  ;  Prèts  ;  Bibliothèques 
circulantes  ;  Accès  aux  rayons  ;  b)  Bibliothèques  spccialisées  ;  Dessins  et  modèle.s  industriels  ; 
Bibliothèques  professionnelles  et  techniques  ;  Livres  pour  aveugles,  etc.  ;  e)  Les  bibliothèques 
de  l'enseignenient  ;  La  propagande  et  l'art  d'utiliser  les  bibliollièqnes  et  catalogues  ;  Biblio- 
thèques rigionales  et  bibliothèques  universitaìres,  d'eiiseignement  secondaire  ou  scolaire,   etc.  ; 

—  V.  Documents  autres  que  le  Livre  :  a)  Estampes  et  photographies  documentaires  ;  b) 
Cartes  géographiques  ;  e)  Cinématographie  ;  d)  Phoiiographie. 

///""'  Section.  Histoire  et  Art  du  Livre.  —  I.  Le  Maniiscrit  ;  a)  Histoire  du  nianuscrit 
aux  diverses  époques  ;  b)  Technique  de  la  miniature  ;  e)  Les  difterentes  écoles  et  leurs  chefs  ; 
d)  Les  grands  amateurs  ;  e)  Histoire  des  bibliothèques  du  Moyen  Age  ;  f)  Les  collections  pu- 
bliques  et  privées  riches  en  manuscrits  à  peintures  ;  —  IL  Le  Livre  Imprimé,  i.  Impres- 
sions  xylographiques;  —  2.  Impressions  typographiques  :  a)  Technique;  b)  Histoire  des  ateliers 
et  biographie  des  imprimeurs  ;  e)  Marques  typographiques  ;  d)  Les  dessinateurs  et  graveurs  de 
caractères  ;  —  3.  Le  Livre  imprimé  illustre  à  ia  main  ou  par  gravure  ;  d)  Technique  ;  A)  Prin- 
cipaux  centres  de  production  ;  e)  Les  artistes  illustrateurs  de  livres  :  dessinateurs  et  graveurs  ; 
d)  Rapports  avec  les  peintures  des  manuscrits;  e)  Estampes;  /)  Cartes  géographiques;  — 
4.  Biographie  des  Bibliothécaires  et  des  Bibliophiles  ;  —  III.  Le  Livre  de  Musique  :  a)  His- 
toire du  livre  de  musique  dans  les  différents  pays  ;  b)  Technique  ;  e)  Les  grands  imprimeurs  ; 
d)  Les  principales  collections  pubHqnes  ;  —  IV.  La  Reliure  :  a)  Histoire  de  la  reliure  aux 
diflférentes  époques  ;  b)  Technique  ;  e)  Biographie  des  relieurs  ;  d)  Les  grands  amateurs  de 
reliure  ;  —   V.   Les  Ex-Libris. 

Renseigneinents  générau.x.  —  La  cotisation  est  fixée  à  vingt-cinq  francs  fran(;ais  (Fis  :  25). 
Les  Sociétés  ou  Associations  pourront  se  faire  représenter  par  une  délégation  ;  le  prix  de  la 
cotisation  pour  cinq  dèlégués  est  fixé  à  cent  francs  francais  (Frs  ;  100).  —  Les  bulletins  d'ad- 
hésion,  les  mandats  et  les  chéques  doivent  èlre  envoyés  directement  à  Monsieur  l'Abbé  Marcel 
Langlois,  Trésorier  du  Congrès,  150,  boulevard  Mont|)arnasse,  Paris  (XIV).  Tonte  la  corres- 
pondance  relative  au  Congrès  doit  étre  adressée  au  Secrètariat  General  du  Congrès  des  Bi- 
bliothécaires et  des  Bibliophiles,  au  Collège  de  France,   Place  Maroellin-Berlhelot  Paris  (V'). 

Institut  de  France  .Séance  trimestrielle  du  12  juilìet  11)22.  —  L'assemblée  a  statue  sur 
ratlrib\ition  des  arrcrages  des  fondations  Debrousse  et  Gas.  Elle  a  accordé  à  l'Académie  fran- 
<;aise  2,500  fr.   pour  la  publicalion  de  la  correspondance  de  Bossuet,    6,000  fr.    pour  la    publi- 
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cation  d'une  édition  de  la  Legende  des  siècles  :  4,000  fr.  à  l'Acadéniie  des  iiiscriptions  et  belles- 
lettres  pour  la  publicalioii  des  acles  des  rois  de  Fraiice  ;  S,ooo  fr.  à  l'Académie  des  sciences 
pour  la  publication  des  procès-verbaux  de  ses  séances,  2,000  fr.  à  l'Acadéniie  des  beaiix-arts  ; 
pour  la  publication  de  ses  procès-verbaux  et  5,000  fr.  pour  son  catalogne  du  fonds  musical  ; 
5,000  fr.  à  l'Acadéniie  des  sciences  uiorales  et  politiques  pour  la  publication  des  ordonnances 
des  rois  de  France  et  2,500  fr.  pour  la  publication  des  «uuvres  de  Maine  de  Biran,  soit,  en 
tout,  35,000  francs. 

En  dernier  lieu  il  a  été  donne  lecture  du  rapport  annuel  de  M.  Dehérain,  conservateur 
de  la  bibliothèque  de  l'Institut.  Farmi  les  accroissemeuts  dont  la  bibliothèque  a  bénéficié  de- 
puis  un  an,  sigualons  particulièrement  des  ouvrages  sur  le  Maroc  (envoyés  sur  l'ordre  du  nia- 
réchal  Lyautey),  les  publications  de  l'Association  Guillaume-Bude,  les  bulletins  de  diverses 
sociétés  savantes  des  départements  et  de  l'étranger,  les  bulletins  de  plusieurs  sociétés  d'iiis- 
toire  de  Paris  (Montagne-Saiiite-Geneviève,  Société  historique  du  6*  arrondissement,  Société 
historique  des  8"^  et  i7«  arrondissements,  Vieux-Montmartre,  Société  historique  d'Auteuil  et 
de  Passy).  Signalons  encore,  parmi  les  dons,  les  papiers  de  Doloniieru  ecueillis  par  M.  Alfred  La- 
croix,  le  beau  buste  d'Etienne  Lamy,  oeuvre  de  Denys  Puech,  et  les  portraits  de  Ph.  Van 
Tieghem  et  du  baron  Denys  Cochn. 

Académie  des  Inscriptions  et  Belles-Lettres.  Séaiue  du  S  juiìlet  ig3i.  —  Le  Conile 
Paul  Durrieu  fait  une  communication  très  reniartiuable  sur  «  Dante  et  l'art  francais  du  XV'' 
siècle  ».  La  prise  de  contact  et  de  l'art  francjais  avec  la  Divine  Comédie  apparait  au  milieu  du 
XV'  siècle,  gràce  à  trois  miniatures  peintes  au  plus  tard  en  1465  par  un  artiste  francais  dans 
une  copie  italienne  du  poème  de  Dante  appartenant  alors  à  Charles,  due  de  Berry,  frère  de 
Louis  XI  (Bibl.  nat.  de  Paris,  italien  72). 

Séance  du  ir  novembre.  —  Le  conile  Paul  Durrieu  entretienl  l'Acadéniie  d'un  précieux 
livre  d'heures  de  l'Ecole  gauto-brugeoise  rapportò  de  Fiandre  en  Espagne  au  début  du  XVI" 
siècle  par  l'évèque  D.  Juan  de  Fonseca  et  qui  est  conserve  au  séminaire  San  Carlo  de  .Sa- 
ragosse. 

Séance  du  20  jatwier  igzz.  —  M.  Pelliot  annonce  que  l'on  vient  de  découvrir,  dans  les 
archives  du  Valicali,  un  texle  persan  à  enléle  ture  et  portant,  à  deux  reprises,  un  cachet 
mougol.  Ce  document  est  un  originai  sarrasiii  de  la  réponse  du  grand  khan  niongol  Guyuk 
au  pape  Innocent  IV,  réponse  rapportée  en  1247  ''e  l'Asie  centrale  par  Jean  du  Pian  Carpin 
et  dont  Oli  ne  connaissait,  jusqu'à  présent,  que  des  versions  lalines  iinparfailes. 

Séance  du  io  février.  —  M.  Anloine  Thomas  signale  la  découverte  fai  le  par  M.  VValkin 
d'un  fragment  d'un  poème  francais  du  XIII''  siècle  et  émet  l'opinion  que  ce  poènie  représenle 
le  premier  élat  du  roman  en  prose  iulitulé  Berinus. 

Séance  du  ijfévrier.  —  M.  Pelliot  fait  savoir  que  dans  trois  documents  du  Valican  il  a 
reconnu  i")  une  lettre  du  Khan  Mongol  de  Perse  Arghun,  adressée  au  pape  et  datée  de  1290 
et  où  le  Khan  rèpond  à  la  deniande  de  conversion  au  christianisme  qu'il  a  re(;:ue  du  pape. 
2°)  un  laissez-passer  du  niènie  Arghun,  élabli  en  192 1  en  faveur  d'une  mission  d'évèques  di- 
rigée  par  un  personnage  appelé  frère  Gerard.  3")  une  lettre  du  Khan  Mongol  de  Perse  Ghazan, 
écrite  en  1302.  Ghazan  y  rappelle  la  mission  antérieure  de  Guiscard,  connue  par  les  archives 
de  Rome  en  1301,  puis  celles  de  divers  personnages  et  nolamment  de  Tiiniau,  mentionnée 
en  1305  dans  la  lettre  d'Oldjaitii  à  Philippe  le  Bel  ;  enfiu  Ghazan  annonce  l'envoi  de  nouveaux 
ambassadeurs  qui  régleront  l'epoque  de  la  coopération  entre  les  chrétiens  et  les  mongols  contre 
le  sullan  Mamlouk  du  Caire. 

Séance  du  ij  mars.  —  M.  Onionl  signale  l'entrée  à  la  Bibliothèque  Nationale  d'un  exern- 
plaire  illustre  de  l'Apocalypse  du  X"  siècle  qui  est  très  voisin  du  manuscrit  92  de  Valenciennes. 
Un  originai  commuu  a  servi  à  l'exéculion  de  ces  deux  volumes.  Le  mème  manuscrit  reuferme 
une  partie  du  texte  des  fables  d'Avianus  avec  dessins  grossiers. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa  9"  35 
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Séance  dti  ig  mai.  —  Le  conile  Paul  Durrieu  donne  lecture  d'une  étude  sur  les  fiUes 
d'Agnès  Sore).  Le  roi  Charles  VII  eut,  de  ses  aniours  avec  Agnès  Sorel,  la  célèbre  «  dame 
de  beauté  »,  quatre  filles.  L'une  inourut  au  berceau  ;  mais  les  trois  autres,  traitées  presque  en 
princesses  du  sang,  firent  de  brillants  mariages.  Le  comte  Durrieu  mentre  que  le  souvenir  de 
ces  filles  d'Agnès  Sorel  se  trouve  rappelé,  encore  de  nos  jours,  par  une  sèrie  de  très  beaux 
manuscrits  à  peintures  ayant  appartenii  à  ellesmèmes  ou  à  leurs  descendants.  De  l'ainèe, 
mariée  à  un  Coètivy,  nous  avons  un  précieux  livre  d'heures.  Ce  livre  est  conserve  à  la  biblio- 
thèque  de  Vienne,  en  Autriche.  Mais  d 'autres  superbes  volumes,  exécutés  pour  les  enfants  de 
cette  fille  d'Agnès  Sorel,  font  partie  des  trèsors  du  niusèe  Condè  à  Chantilly.  Une  autre  fille 
fut  la  mère  de  Louis  de  Bièzé,  époux  lègitime  de  Diane  de  Poitiers  qui  compie  parmi  les 
grands  bibliophiles  de  l'ancieune  France.  Enfin  une  fille  de  la  troisième  fille  d'Agnès  Sorel  a 
contribué,  du  fait  d'un  mariage  que  lui  fit  contracler  le  roi  Louis  XL  à  faire  finalemeiit  arriver 
à  notre  Bibliothèque  nalionale  de  Paris  une  admirable  collection  de  manuscrits  de  grand  luxe 
qu'avait  formée,  en  Fiandre,   Louis  de  Bruges,  seigneur  de  la  Gruthuyse. 

Séance  du  i6  juin.  —  M.  Antoine  Thomas  Ut  une  note  sur  un  scribe  originaire  de  la 
Bretagne  bretonnante  qui  a  inserii  du  brelon  dans  un  manuscrit  copie  par  lui  vers  la  fin  du 
XI\'=  siècle  et  conserve  à  la  Bibliothèque  Sainte-Geneviève  de  Paris. 

Séance  du  23  juin.  —  M.  Seymour  de  Ricci  rappelle  que  la  correspondance  des  agents 
fran9ais  dans  le  Levant,  dont  deux  gros  volumes  ont  été  publiés  par  M.  Omont  en  1902,  sont 
une  mine  inépuisable  de  documents.  On  y  relève  une  curieuse  lettre  adressèe  de  Smyme 
en  1728,  par  un  sieur  Guérin,  «  antiquaire  du  roi  »,  à  l'abbé  Vignon,  bibliothécaire  du  roi, 
signalant  l'existence  à  Smyme,  d'un  remarquable  in-folio  conlenant  96  dessins  de  premier 
ordie,  inachevés  ou  finis.  Ce  volume,  provenant  du  vieux  sérail,  avait  été  acheté  à  Conslanti- 
nople  par  un  drognian  à  la  veuve  duquel  les  ambassadeurs  de  France,  MM.  de  Poinlel  et  de 
Giraudon,  avaient  vainement  essayé  de  l'acheter.  Or  ce  volume  n'est  autre  que  celui  qui  a 
été  cède,  en  1884,  pour  14000  fr.,  à  la  Bibliothèque  nalionale,  par  M.  le  comte  de  Sabran- 
Ponlevès,  et  M.  Seymour  de  Ricci  l'a  parfaitement  identifié  au  catalogne:  volume  ancien  de 
96  dessins,  termine  par  une  table  en  italien.  Ainsi  se  trouve  confirmée  la  tradition  courante 
dans  la  famille  de  Ponlevès-Sabran,  d'après  laquelle  cel  ouvrage  depose  dans  la  bibliothèque 
de  leur  chateau  des  environs  de  Bordeaux,  aurait  été  rapporté  de  Constantinople  par  un  de 
leurs  ancètres.  M.  Seymour  de  Ricci  ajoute  qu'il  s'agii  d'un  album  de  Jacopo  Bellini,  où  Man- 
tegna  a  sans  doute  puisé  la  première  idèe  de  ses  célèbres  Triomphes,  aujourd'hui  à  Hampton- 
Court. 

A  la  ménte  séance,  M.  Chàtelain  a  démontré  que  le  manuscrit  en  onciales  d'un  fragment 
de  la   Cistellaria  de  Plaule,   récemment  acquis  par  la  bibliothèque  de  Berlin,   est  apocryphe. 

Académie  des  Sciences  morales  et  politiques.  .Séance  du  14  janvier  igiz.  —  M.  André 
Weiss  présente  à  l'Académie  une  étude  pleine  d'intérél,  intitulée  Tliiet  s  au  pouvoir  (1S71-1873), 
due  à  la  piume  sùre  et  alerte  de  NL  Gaston  Bouniols.  «  La  Bibliothèque  nalionale,  dit-il, 
s'est  eurichie  récemment  de  la  collection  des  lettres  de  Thiers  :  letlres  rerues  par  lui  et  lettres 
envoyées  par  lui.  Il  y  aurait  cerles  inlérét  à  les  publier  toules,  mais  il  faul  se  borner  ». 
^L  Gaston  Bouniols  a  donc  détach'  de  ce  bloc  imposanl  la  correspondance  d'une  période 
restreinte,  de  1871,  de  1S72,  de  1S73,  annèes  durant  lesc|nelles  Thiers  exerca  le  pouvolr.  C'est 
ainsi  fpie  s'explique  le  titre  de  celle  étude,  qui  est  complétée  par  des  notes,  explications  et 
commentaires  rédigés  dans  la  seule  pensée  d'éclairer  le  sujel.  Ces  documents  nous  montrent 
l'homme  d'Elat  dans  l'action  aux  prises  avec  le  difficultés  de  toni  ordre,  sa  manière  de  gou- 
verner,  sou  obstination  et  sa  souplesse  combinées,  ses  idées  et  ses  procédés.  On  y  voit  aussì 
et  surtout  comment,  avec  quelle  conscience  et  quel  empressement ,  la  France  s'applique  à 
remplir  ses  engagenients  d'honneur. 
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PÉRIODIQUES.  —  Le  Bibliographe  moderne.  Tome  XX  (juillet-décembre  1920-1921). 
Ch.  Bréibant,  L'état  présenl  des  aichives  et  des  bibliothèques  de  la  marine  :  Archives  centrales 
et  bibliothèques  de  Paris  ;  Archives  générales  des  arroiidissenients  maritinies  et  bibliothèques 
des  ports  (Cherbourg,  Brest,  Lorient,  Rochefort,  Toulon),  etc.  —  Paul  Casanova,  Un  poinl 
de  la  bibliographie  de  Jean-Jacques  Rousseau.  A  propos  des  Dialogues  de  Rousseau.  —  Char- 
les Schmidt.  Réorganisalion  des  Archives  d'Alsace  et  de  Lorraine.  Rapporl  du  direcleur  sur  sa 
mission. 

Bibliothèque  de  l'EcoIe  des  Chartes.  Janvier-juin  1922.  —  H.  Omont.  Manuscril  illustre 
des  Fables  d'Avianus.  Notice  du  manuscril  latin  n.  a.  1132,  du  X'  siede,  récemment  entri  à  la 
Bibliothèque  nationale  (4  pi.).  Le  manuscrit  contient  aussi  le  texte  latin  de  l'Apocalypse,  avec 
40  peintures  qu'il  faut  rapprocher  de  celles  qui  décorent  le  ms.  92  de  la  bibliothèque  de  Va- 
lenciennes. Le  texte  d'Avianus  est  incomplet  ;  il  n'y  a  que  la  préface  et  le  io  preniières  fables. 
Celles-ci  sont  accompagnées  chacune  d'un  dessin  grossiérement  exécuté.  —  Max  Prinet,  Le 
langage  héraldique  dans  le   Tournoiemenl  Antechrist. 

Comptes  rendus  de  :  Ul.  Chevalier,  Manuscrits  et  incunabtes  lilurgiques  du  Dauphiné 
(Bibliothèque  liturgique,  t.  XVIII,  2«  livraison).  —  Pietro  Torelli,  Le  carte  degli  archivi  Reg- 
giani fino  al  1050  (Pubblicazione  a  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  Sottosezione  di 
Reggio-Emilia,  ed  a  spese  della  Banca  agricola  commerciale  di  Reggio-Emilia).  —  Conile  Paul 
Durrieu,  La  miniature  flamande  au  temps  de  la  cour  de  Bourgogne  (1415-15^0).  —  Rob.  Fawtier, 
Handlist  of  addilions  lo  the  colleclion  oj  latin  manuscripts  iti  the  John  Rylands  Library 
(rgoS-igzo).  —  A.  de  Poorter,  M.  Alliaume,  Catalogue  des  manuscrits  mathématiques  et  astro- 
nomiques  de  la  bibliothèque  de  Bruges. 

Mèlanges.  —  Ch.-V.  Langlois,  Rapporl  au  ministre  de  l'Instruction  publique  et  des  Beaux- 
Arts  sur  le  service  des  Archives  (1°^  mai  rgzr  —  /"  tnai  11)22).  —  Maurice  Jusselin,  De  l'usage 
de  la  signature  imprimèe  au  XVL<'  siede.  —  iMontJaucon  et  l'èdition  des  Péres  grecs  publièe  par 
les  Bénèdictins.  Lettre  de  Montfaucou  à  Clkude  Martin  (Bibl.  iiat.,  ms.  fr.  12764,  fol.  240)  qui 
précise  les  origines  de  l'èdition  des  Pères  grecs  (31  juiilet   1695). 

Byblis.  li'r^  année,  n°  2  (1922).  —  Clément-Janin,  Amèdée  Féau,  aquafortiste  (i  pi.).  — 
Clément-Janin,  Paul-Emile  Colin,  peinlre  et  graveur  sur  bois  originai  (i  p].).  —  Loys  Delteil, 
L'oeuvre  grave  d'Eugène  Eléry  (iSo$-i8S6).  Fonds  de  la  chalcographie  du  Louvre  (i  pi.).  — 
Pierre  Gusnian,  Le  style  Jran^ais  des  xylographies  primilives  (2  pi.  doiit  l'une  reproduit  le  cé- 
lèbre bois  :  Jesus  au  Jardin  des  Oliviers,  conservée  au  Cabinet  des  Estampes  de  Paris). 
L'auteur  insiste  sur  les  plis  des  vètenients  qui  se  terminent  en  boucle.  —  Robert  Burnand, 
Une  édition  de  «  l' Enjer  »  de  Dante,  avec  les  illustratiuns  de  Botticelli  (i  pi).  Il  s'agit  de 
l'èdition,  avec  traduction,  publièe  par  les  soins  de  M.  André  Pèraté  et  accompagnc'e  de  150 
bois  gravés  par  Jacques  Beltrand,  d'après  Botticelli.  —  P. -André  Lemoisne,  Augustin  de  .Saint- 
Aubin  et  les  dessins  de  Fragonard  pour  l'èdition  des  conles  de  I^a  Fontaine.  Augustin  de  Saint- 
Aubin  a  pris  un  certain  nombre  de  compositions  de  Fragonard  qui  n'étaient  pas  tout  d'abord 
destinées  à  illustrer  un  livre  et  les  a  modifiés  lui-méme  pour  l'èdition  des  Conles.  —  Pierre 
Gusman,  La  gravure  originale  en  manière  noire  (i  pi.).  —  P.  Magnus,  Un  caradère.  Le  Tory- 
Garamont  (fig.).  —  Gaston  Labatie,  Les  papiers  marbrés  modernes  (2  pi.  en  coul.). 

Bulletin  de  l'Association  des  Bibliothécaires  franqais.  1922,  n<"  1-2.  —  Eugène  Morel, 
Communication  sur  le  Dépót  legai.  —  Chronique  :  Les  Amis  de  la  Bibliothèque  nationale  et  des 
grandes  bibliothèques  de  France.  Son  activité.  —  Bibliothèque  nationale  de  Beyrouth.  Fondation 
à  Beyrouth  d'une  bibliothèque  nationale  par  M.  Ph.  de  Tarrazi.  —  Foire  internationale  du 
Lii>re  à  Florence  en  ig22.  —  Necrologie  :  Gédéon  Huet  ;  Louis   Dupraz. 
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Bulletin  de  la  Société  des  Antiqualres  de  France.  1921.  Séance  du  27  avril.  —  Fernand 
Daguin,  Notìce  sur  un  manuscrit  exécuté  pour  Anlotne  de  la  Barre,  archevéque  de  Tours 
de  /52S  à  i$4y  (Collection  de  M.  A.  de  Vaulabelle,  à  Dijon).  Il  provieni  de  la  Sainte-Chapelie 
de  Dijon.  En  téle  est  une  peinture  représentant  le  prélat  recevant  l'homniage  du  livre  des 
mains  de  l'auteur. 

Seaiice  du  26  oclobre.  —  Le  comte  Durrieu  montre  des  photographies  relatives  à  une 
étude  qu'il  va  piiblier  sur  la  Legende  du  roi  de  Mercie,  doni  les  origines  remontent  à  l'anti- 
quité.  Bien  que  géographìquenient  elle  soit  allemande,  elle  s'est  cependant  rcpandue  en  divers 
pays  ;  les  manuscrits  conservés  à  la  Méjane  d'Aix  et  dans  la  faniille  de  M.  de  Villefosse  sont 
normands. 

Séance  du  z  novembre.  —  M.  Amcdée  Boinet  donne  quelques  délails  sur  l'exposition  de 
niannscrits  à  peintures  organisée  à  la  bibliotlièque  de  Reims  et  publie  un  feuillet  de  psautier 
du  XIII''  siècle  (n°  234)  qui  appartenait  à  un  manuscrit  semblable  au  célèbre  psautier  de  saint 
Louis  et  de  Bianche  de  Castille  de  l'Arsenal. 

Séance  du  9  novembre.  —  Le  comte  Durrieu  étudie  à  nouveau  la  question  si  discutée  de 
savoir  si  Dante  est,  cu  non,  venu  à  Paris.  Il  rappelle  le  te.xte  de  Laurent  de  Premierfait,  du 
début  du  XV"  siècle,  où  l'auteur  déclare  cjue  Dante  a  bien  fait  un  séjour  à  Paris. 

Séance  du  21  déceinbre.  —  Le  comte  Durrieu  étudie  les  Heures  de  Coetivy,  conservées 
à  la  Bibliotlièque  de  Vienne  sous  le  n"  1929  et  exécutées  entre  145S  et  1473.  On  y  remarque 
les  portraits  d'Olivier  de  Coétivy,  seigneur  de  Taillebourg,  et  de  Marguerite  de  Valois,  sa 
femme,  fille  d'Agnès  Sorel  et  de  Charles  VII. 

Bulletin  du  Bibliophile.  1922.  N"  de  janvier-février.  —  Ed.  Rahir,  Molière  à  la  Comédie 
fran^aise  et  die::  les  bibliophiles.  Editions  originales  des  pièces  séparées  ;  éditions  collectives. 
Renseignements  bibliographiques  précieux.  —  Maurice  Pereire,  Noles  d'un  amaleur  sur  les 
livres  illuslrés  du  XVllI'  siècle.  (Voltaire,  Qiuvres.  2''  suite  de  Moreau  le  Jeune).  —  Pierre  de 
Lacretelle,  La  vérilable  édilion  originale  des  Chàtimenis.  Extrait  d'une  bibliographie  critique 
des  ceuvres  de  Victor  Hugo  qui  doit  parailre  prochainenient. 

N"  de  niars-avril.  —  G.  Hanotaux,  Georges  Vicaire.  —  J.  Mathorez,  l\fathurine  et  les 
libelles  publiés  sous  san  nom.  On  sait  que  cette  lemme  joua  un  róle  épisodique  à  la  cour  de 
Henri  IV  et  de  Louis  XIII.  M.  Mathorez  donne  la  bibliographie  des  libelles  parus  sous  son 
nom  de  1605  à  1615.  —  Paul  Arbelet,  Trois  livres  introuvables  de  Stendhal:  Del  romanticismo 
nelle  arti  (Firenze,  1819,  in-8)  ;  Vie  de  Canova  et  l'ie  du  Tasse.  —  P.-P.  Pian,  Note  complé- 
mcntaire  sur  l'édilion  de  16S1  des  a-uvrcs  de  Molière,  parue  chez  Denis  Thierry,  Claude  Barbin 
et  Pierre  Trabouillet.  —  Pierre  de  Lacretelle,  La  véritable  édilion  originale  des  Chàthnents 
(suite). 

N"  de  mai.  —  Frédéric  Lachèvre,  Glanes  bibliographiques.  Description  des  Prolologies 
fran^oises  de  Charles  de  La  Hueterie  (1536,  avec  marque  de  Geofifroy  Tory)  dont  il  n'exis- 
terait  qu'nn  exemplaire,  conserve  à  la  bibliothèque  de  Niort.  —  Ed.  Rahir,  Deux  catalogues 
de  bibliothèques  particulières.  Il  s'agit  des  catalogues  des  bibliothèques  de  M.  Arthur  Meyer  et 
de  M.  Edouard  Mour,  de  Bordeaux,  parus  en  1921.  —  Dr.  L.  Bouland,  Description  de  quelques 
marques  de  livres  :  Thiroux  d'Espersenne  et  le  comte  de  Mondésir.  Arnioiries  de  J.-B.  Bernard, 
niarquis  de  Cordouan.  Super-libris  de  Ed.  de  Brenilly.  —  Jean  de  Gourmont  et  Robert  Del 
Donne,  Bibliographia  des  muvres  de  Remy  de  Gourmont.  i^'  article.  Période  de  18S2  à  1895. 
—  E.  Rahir,  Un  legs  important  à  la  lìibliothèque  nationale.  Il  s'agit  du  legs  de  M""^  la  baronne 
Salomon  de  Rothschild  qui  coniprend  des  manuscrits,  des  livres  imprimés  et  des  reliures.  Ci- 
tons  parnii  les  manuscrits  un  Flavius  Josèphe,  manuscrit  italien  du  XVI'"  siècle  avec  frontispice 
richement  enlumiiU',  dans  une  belle  reliure  aux  armes  des  Médicis.  / 

N"  de  juin.  —  Frédéric  Lachèvre,  Une  poetesse  protestante  du  XVI'  siècle.  Marie  de  Bra- 
baril.  —  E.  Rahir,   l^s  livres  anciens  de  la  bibliothèque  d'Henry  Meilhac.    —    Paul  Cottin,   Une 
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Antinéa  ati  XVIII'  siede.  II  s'agit  d'un  opuscule  fort  rare  intitiilé  :  Relation  véridique  qui  a 
l'air  d'un  songe  (2  éditions,  1779  et  1782).  Le  récit  met  en  scène  une  femtne  dont  la  ressem- 
blance  avec  l'Antinéa  de  l'Atlantide  et  l'Ayeska  de  She  est  incontestable.  —  Maurice  Péreire, 
Notes  d'un  amateur  sur  les  livres  illustrés  du  XI' III'  siede  (suite).  Voltaire.  CEuvres.  2<'  suite 
de  Moreau  le  Jeune.  —  F.  V.  Les  éditions  sur  Hollande  des  Fleurs  du  Mal.  —  Jean  de  Gour- 
mont  et  Robert  Del  Donne.  Bibliographie  des  asuvres  de  Remy  de  Gourmonl  (suite).  Période 
de  1896  à   1904. 

N"  de  juillet-aoùt.  —  Ed.  Rahir,  A  propos  des  modifications  apportées  à  une  gravare  du 
XVI'  siede.  Il  s'agit  d'une  gravure  très  libre  qui  orne  le  de  arte  amandi  d'Ovide  (édition 
de  1570  publiée  par  Jerome  de  Marnef)  et  qui  a  été  modifiée  dans  l 'édition  de  1580.  —  Mau- 
rice Péreire,  Notes  d'un  amateur  sur  les  livres  illustrés  du  Xl'IIl'  siede.  Fénelon,  Les  Aven- 
tures  de  Télémaque.  1785,  de  l'iniprimerie  de  Monsieur.  —  Pierre  de  Lacretelle,  Les  éditions 
originales  des  Odes  et  Ballades  de  V.  Hugo.  —  Jean  de  Gourniont  et  Robert  del  Donne,  Bi- 
bliographie des  muvres  de  Remy  de  Gourmont.  Période  de  1905  à  1912.  ^     . 

Etudes  italiennes.  N°  2  (avril-juin).  —  H.  Hauvette,  Un  portrail  de  Dante  au  musée  de 
Chantilly  (2  pi.).  Dessin  au  crayon  attribué  à  Baldovinetti,  qui  se  rattache  au  type  consacré 
par  la  miniature  du  manuscrit  de  la  bibliothèque  Riccardienne  (cod.  1040),  par  le  niagnifique 
buste  de  Naples  et  par  les  célèbres  «  masques  ».  —  G.  Peytavi-Faugéres,  Michel-Ange  à  la 
Sixline.  —  Ivonne  Bezard,  Comment  le  Président  de  Brosses  a  écrit  ses  «  Lettres  d' Italie  ».  — 
Pierre  de  Monterà,  André  Chenier  et  Vittorio  Alfieri  (suite).  —  Bibliographie:  Comptes  rendus 
de:  Stendhal,  Ricordi  di  Egotismo,  dans  la  Collezione  di  Memorie  diretta  da  G.  Gallavresi.  — 
Biblioteca  della  Camera  dei  Deputati.  Catalogo  metodico  degli  scritti  contenuti  nelle  pubblica- 
zioni periodiche  italiane  e  straniere.  Parte  prima  :  Scritti  biografici  e  critici  {1^21).  —  Aneddoti, 
novelle  e  racconti,  scelti  e  annotati  da  L.  Guichard. 

N"  3  (juillet-septembre).  —  G.  Mangain,  Dante  à  la  Sorbonne  en  jSjo.  —  H.  Hauvette, 
Notes  sur  la  jeunesse  de  l'Ariosto  (\"  article).  —  G.  Peytavi-Faugéres,  Michel-Ange  à  la 
Sixtine  (2«  article).  —  G.  Rouchès,  Canova  (1"  article.  3  pi.).  —  Bibliographie.  —  Quelques 
publications  [italiennes]  du  centenaire  de  Dante.  —  Francois  Franzoni,  La  Pensée  de  Nicolas 
Machiavel  (1921).  —  Diego  Valeri,  Alcassino  e  Nicoletta.  —  Marcel  Boulanger,  Chez  Gabriele 
d' Annunzio  (1922).  —  Guido  Manacorda,  Verso  una  nuova  mistica.  (1922)  —  Camillo  Antona- 
Traversi,  Cose  Carducciane  (191 2). 

Revue  du  Setziètne  siede.  Tome  IX  (1922),  fascicule  i.  —  Va.vXSpaak.  Jean  Lemaire  de 
Betges.  Sa  vie  d  san  ixuvre  (2«  article).  1,'indiciaire  de  Marguerite  d'Autriche.  —  L.  Dela- 
ruelle,  L'étude  du  grec  à  Paris  de  15/4  à  1530  (à  suivre).  —  Mélanges  :  J.  Plattard  Une  ceuvre 
inèdite  et  nouvellement  découverte  du  grand  rhéloriqueur  Jean  Bouchet  :  Les  Cantiques  et  Orai- 
sons  contemptatives  de  fame  penitente  traversant  les  voies  périlleuses  (manuscrit  de  la  Bibl.  nat. 
de  Paris). 

A.    BOINET. 
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NOTIZIE 


Libri  e  salamL  —  Ai  bibliofili  e  studiosi  romani  era  caro  un  angolo  del  centro  di 
Roma,  e  precisamente  della  Piazza  S.  Claudio,  ove,  da  decenni,  un  probo  e  intelligente  libraio, 
il  signor  Basilio  Benedetti,  esercitava  il  suo  commercio.  Le  stampe  e  i  libri  antichi  espóstivi 
richiamavano  l'occhio  del  passante,  in  quel  luogo  pieno  di  movimento  e  di  rumore,  come  a 
un  9SÌI0  di    quiete    e  di    raccoglimento.  Ora    tuttociò  è   sparito  :    La    bottega    ha    assunto    un 
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aspetto  più  civettuolo  e  vi    figura    una  grande  insegna    che  dice  ;  «  Eden  gastronomico.  Salu- 
meria milanese  ». 

I  salami  hanno  cacciato  i  libri  !  I  venerandi  incunaboli,  le  edizioni  esaurite  e  rare,  le 
opere  di  studio  e  di  consultazione  che,  come  una  milizia  conscia  della  sua  santa  missione,  sta- 
vano allineati  in  bell'ordine  per  gli  scaffali,  tutti  —  dai  poderosi  in  folio  agli  agili  Elzeviri  — 
hanno  dovuto  ritirarsi  in  fretta  dinanzi  all'invasione  dei  prosciutti,  coteghini,  stracchini 

II  fatto  parla  da  sé  e  non  ha  bisogno  di  lungo  commento.  Il  salumiere  ha  potenza  suf- 
ficiente per  soddisfare  alle  esigenze  del  locatore  di  bottega,  e  per  pagare  le  tasse,  mentre  il 
guadagno  di  un  onesto  libraio  non  vi  basta  ormai  più.  E  dove  si  ritira  lo  spirito  s'  insedia  la 
pancia. 

In  uno  dei  numeri  passati  insorgemmo  contro  un'opinione  volgare  che  preconizza  la 
morte  del  libro.  Il  libro  vivrà,  ma  è  pur  doloroso  assistere  alia  lotta  ch'esso  deve  sostenere 
per  salvare  la  propria  esistenza  !  Da  un  lato  lo  spirito  salumaio  delle  folle,  dall'altro  lo  spi- 
rito grettamente  fiscale  dei  governanti  ;  saldi  in  gambe,  o  librai,  per  sostenere  l'urto  di  questa 
formidabile  alleanza  ! 

Munificenza  giapponese.  —  Alla  sezione  giapponese  del  seminario  berlinese  per  le 
lingue  orientali,  è  stata  fatta  una  grande  donazione  dal  celebre  editore  giapponese  Shin- 
taro  Ohashi,  proprietario  della  casa  editrice  Hakubunkan  di  Tokio.  Egli  ha  concesso  ad  esso 
il  diritto  di  scegliere  delle  sue  edizioni  tutto  ciò  che  occorre,  ed  inoltre  ha  promesso  che  ri- 
metterà in  seguito  tutte  le  nuove  edizioni. 

I  libri  di  Lassalle.  ^  11  Principe  Hatzfeldt-Wildenbug  ha  offerto  alla  Biblioteca  muni- 
cipale di  Breslavia  in  dono  la  biblioteca  di  Ferdinando  Lassalle,  che  contiene  circa  2000  vo- 
lumi di  storia,  filosofia,  di  scienze  giuridiche  ed  economiche. 

Autori  ben  pagati.  —  1  giornali  quotidiani  hanno  diff"usa  la  notizia  dell'emolumento 
che  spetterà  a  Lloyd  George  per  la  pvibblicazione  delle  sue  attese  memorie,  con  particolari 
che  ci  piace  riferire,  coronando  il  tutto  di  qualche  commento  nostro  originale.  Dunque  l'ono- 
rario puro  e  semplice  (onorario-record  secondo  i  giornali)  che  ricaverebbe  1'  illustre  uomo  di 
stato  sarà  di  90,000  sterline  (circa  9000000  lire  ital.)  ;  ma  i  giornali  Ì!iglesi  hanno  calcolato  che 
il  guadagno  tale  sorpasserà  di  assai  questa  cifra,  si  da  raggiungere  col  totale  di  150000  ster- 
line la  media  di  una  sterlina  (e.  loo-  lire  it.)  a  parola.  Tutti  gli  onorari  pagati  sin  ora  ad 
autori  di  siffatti  libri  di  memorie,  sono  notevolmente  inferiori.  Secondo  la  stampa  londinese, 
la  somma  assegnata  all'ex  imperatore  Guglielmo  II  pel  suo  librodi  memorie  tocca  le  40000  sterline 
(e.  400000  lire  it.)  ;  Hindenburg  ottenne  loooo  sterline  (e.  1020000  lire  it.)  e  per  le  memo- 
rie del  Ludendorff  si  calcolano  circa  13000  st.  (e.  1365000  lira  it.)  di  onorario.  Fra  gli  uomini 
di  stato  inglesi  i  meglio  trattati  appaiono  Winston  Churchill  che  pure  sta  scrivendo  le  due 
memorie  le  quali  gli  frutteranno  circa  50000  sterline  (e.  5000000  lire  it.)  ;  il  Diario  della  mo- 
glie di  Asquith  che  sorti  l'anno  scorso  in  Inghilterra  un  cosi  bel  successo  ha  portato  all'au- 
trice sin'ora  la  somma  di  15000  sterline  (e.  1500000  lire  it.)  ;  all'ammiraglio  Jellicoe  per  i  suoi 
ricordi  e  rappresentazioni  della  guerra  marittima  ne  toccarono  5000  (e.  500000  lire  it.). 

Dopo  la  guerra  si  ha  una  fioritura  veramente  straordinaria  di  questo  genere  di  lettera- 
tura politica-militare  dovuta  a  uomini  che  occuparono  durante  la  guerra  stessa  posti  ragguar- 
devoli. Ci  mancano  pel  momento  notizie  sull'onorario  percepito  da  Cadorna,  Clemenceau, 
Giolitti  e  da  molti  altri  generali,  marescialli  e  uomini  di  Stato  per  «  memorie  »  pubblicate  o 
in  via  di  pubblicazione,  ma  non  ci  facciamo  pensieri  che  gli  editori  non  li  abbiano  tutti  trat- 
tati con  la  larghezza  corrispondente  al  successo  editoriale  dell'opera  nonché  al  grado  e  di- 
gnità dell'autore. 

Parole  d'oro,  non  c'è  che  dire,  sono  quelle  che  escono  da  quelle  penne  illustri,  se  non 
per  quel  the    valgono,  certo   per  quello  che   costano.  Che,  quanto  ai    valore,  ci    viene   quasi 
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istintivamente  da  pensare  che  ci  sono  autori  d'ogni  paese  costretti  oggi  a  tenere  sepolte  nei 
loro  cassetti  opere  meditate,  costruite  ed  elaborate  con  infinita  pazienza  e  ingegno,  perché 
non  trovano  editori,  e  perché  gli  editori,  alla  loro  volta,  non  trovano  lettori  sufficienti  a  co- 
prire le  spese  della  carta,  stampa;  ecc.  ecc. 

Come  si  spiega  questa  prodigiosa  diversità  di  trattamento  ? 

Ecco,  ci  pare  che  le  memorie  di  Lloyd  George,  LudendorfiT  e  compagni  altolocati,  ben- 
ché scritte  col  sangue  dei  popoli,  non  siano  che  documenti  personali  creati  a  giustificazione 
dei  propri  atti,  dinanzi  alla  pubblica  opinione  (e  l'ambizione  ci  ha  la  sua  parie)  ;  mentre  quelle 
altre  opere  hanno  per  mira  semplicemente  lo  scoprimento  di  verità  universali,  anche  se  ten- 
tato per  diverse  e  molteplici  vie.  È  cosi  :  la  maggioranza  del  pubblico  che  legge  è  più  so- 
spinta dalla  curiosità  di  conoscere  il  fatto  particolare  (possibilmente  condito  di  scandalo)  che 
non  sia  attratta  dalla  Sapienza  per  quanto  infinita  ed  eterna  la  si  possa  dipingere. 

Onde  a  noi  che  abbiamo  il  torto  di  lavorare  di  preferenza  per  una  minoranza  eletta, 
non  resta  altro  scampo  (per  non  incorrere  in  disastri  economici)  che  scrivere  subito  al  Mikado 
del  Giappone  impegnandolo  a  fornirci  nel  più  breve  tempo  un  manoscritto  di  un  milione  di 
parole  contenenti  le  più  intime  e  sensazionali  memorie  della  sua  vita  e  della  sua  corte,  con 
qualche  opportuno  accenno  politico  ai  gloriosi  destini  del  Celeste  Impero. 

Facsimile  del  '  Talmud  Babylonicum  '  di  Monaco.  —  È  nota  agli  orientalisti  l'impor- 
tanza fondamentale  che  pel  testo  e  pegli  studi  sul  testo  del  Talmud  Babylonicutii  ha  il 
cod.  hebr.  95  della  Biblioteca  di  Stato  di  Monaco.  Esso  può  riguardarsi,  non  solo  come  il  più 
antico,  ma  come  unico  nel  suo  genere.  La  casa  Gustav  Fock  di  Lipsia  (Schlossgasse,  7-9) 
si  è  assunta  la  riproduzione  fototipica  integrale  del  prezioso  cimelio,  eseguita  da  Albert  Frisch 
di  Berlino,  il  noto  operatore  cui  si  devono  le  meravigliose  riproduzioni  del  Breviario  Grimam 
di  Venezia,  e  dei  codici  greci  e  latini  pubblicate  da  A.  \V.  Sijthoff  di  Leida.  L'edizione  è 
fatta  sotto  gli  auspici  del  prefetto  della  Biblioteca  di  Monaco,  Job.  Schnorr  von  Carols- 
feld,  e  accompagnata  da  una  prefazione  illustrativa  del  prof.  Hermann  L.  Strack  dell'Uni- 
versità di  Berlino  (Talmud  Babylonicum.  \Codex  hebr.  Monacensis  c)f\.  Fautore  Ioli.  Schnorr 
VON'  Carolsfeld,  Bibliothecae  Praefecto,  pholotypice  depictum,  edidit,  praefatione  necnon  pagi- 
narum  argumeniis  instruxil  Hermann  L.  Strack).  —  La  riproduzione  comprenderà  2  voli, 
in  fol.,  per  il  facsimile,  e  un  voi.  in-4,  per  l'introduzione;  e  verrà  posta  in  vendita  al  prezzo 
di  300  fior.  ol. 

Bibliografia  Egittolog^ca.  —  Demmo  già  notizia  in  questa  rivista  (.XIX,  377)  di 
un'Esguisse  d'une  bibliographie  Égyptologique,  iniziata  dall'archeologo  francese  Seymour  de 
Ricci  nella  Revue  archéologique  del  1917.  Ad  un  lavoro  molto  più  ampio  si  è  accinto  da 
molti  anni  Jean  Capart,  corrispondente  dell'Académie  Royale  de  Belgique,  il  quale  sino 
dal  1892,  per  consiglio  di  Ernest  Gossart,  conservatore  degli  stampati  nella  Bibliothèque  Royale 
di  Bruxelles,  cominciò  a  raccogliere  le  indicazioni  bibliografiche  relative  all'egittologia,  col  pro- 
posito di  formare  una  bibliografia  completa  dell'  Egitto  antico.  Incoraggiato  dal  Maspéro,  pre- 
sentò al  Congresso  degli  Orientalisti  di  Parigi  del  1897,  come  saggio  del  proprio  lavoro,  la 
bibliografia  degli  a.  189394,  in  numero  di  circa  1500  schede.  Nel  1914  egli  poteva  contare  di 
aver  fatto  confluire  nella  propria  bibliografia  tutto  ciò  che  conteneva  la  vecchia  Bibliotheca 
Aegyptiaca  del  Jolowicz  (1858,  più  il  Supplemento  1861),  della  Literature  0/  Egypt  del  prin- 
cipe Ibrahim-Himly  (1S88),  nonché  Io  spoglio  della  Orientalische  Bibliographie,  della  Biblio- 
theca Orientalis,  e  di  altri  consimili  repertorii.  Giunto  cosi  al  numero  cospicuo  di  circa  30.000 
schede,  il  C.  pensò  di  abbandonare  l'ordinamento  alfabetico,  classificando  le  schede  per  ma- 
terie ;  e  si  applicò  a  questo  arduo  lavoro,  dei  cui  criteri!  dà  ora  conto  in  una  comunicazione 
fatta  all'accademia  belga  (Jean  Capart,  Une  bibliographie  de  l'Égypte  ancienne  ;  in  Bulletin 
de  la  CI.  des  Lettres  et  d.  Sciences  morales  et  politiques    (Acad.    Royale    de  Belgique),  a.  192 1, 
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II."  II  [Bruxelles  1921],  pagg.  537-42).  Questo  ricco  schedario  (in  attesa  dei  mezzi  per  poter 
procedere  alla  sua  pubblicazione)  è  stato  dall'autore  depositato  nella  biblioteca  egittologica  dei 
'  Musées  royaux  du  Cinquanténaire.'  Giova  però  aver  presente  che  codesta  bibliografia 
si  occupa  essenzialmente  dell'Egitto  faraonico,  e  che,  senza  trascurarli  intieramente,  la  papiro- 
logia e  gli  studi  copti  sono  riguardati  come  dominii  speciali. 

'Rerum  Aethiopicarum  Scriptores.'  —  Una  delle  collezioni  che  più  onorano  gli  studi 
italiani  in  questi  ultimi  anni,  è  quella  diretta  dal  p.  Camillo  Beccari  d.  C.  d.  G.,  che  s'in- 
titola Rerum  Aethiopicarum  Scriptores  occidenlales  inediti,  a  saec.  A7-Y  ad  XIX,  iniziatasi  nel 
1903,  ed  ora  compiuta  col  voi.  XV,  pubblicatosi  nel  1917.  Il  p.  Beccari  ha  raccolto  il  ricco 
materiale  in  lunghi  viaggi  ed  esplorazioni  delle  principali  biblioteche  d'Europa,  che  presumi- 
bilmente potevano  contenerlo  ;  gli  archivi  della  Compagnia  di  Gesù,  la  '  Torre  do  Tombo  ' 
Ji  Lisbona,  la  Congregazione  di  '  Propaganda  Fide  "  a  Roma,  il  .Ministero  degli  Affari  esteri 
di  Parigi  ;  e  per  le  questioni  riguardanti  la  letteratura  e  la  lingua,  o  le  lingue,  parlate,  cono- 
sciute o  studiate  in  Etiopia  (ghez,  tigre,  amarico)  il  dotto  raccoglitore  non  mancò  di  giovarsi  del 
concorso  di  specialisti  competenti,  quali  Esteves  Pereira  di  Lisbona  e  il  prof.  Ignazio  Guidi 
di  Roma  ;  e  d'altra  parte  i  testi  in  lìngue  etiopiche  sono  sempre  accompagnati  dalla  tradu- 
zione in  latino  o  in  una  lingua  neo-latina.  —  Diamo  l'indice  sommario  dei  15  voli,  che  formano 
la  collezione  completa:  I.  C.  Becc.\ri,  Introductio  generalis  :  Notizie  e  saggi  di  opere  e  docu- 
menti inediti  riguardanti  la  Storia  d'Etiopia  durante  i  sec.  A"/'/,  Xl'II  e  XVIH {con  8  facs.  e 
4  carte  geografiche)  ;  pagg.  x-519,  in-4.  —  II-III.  P.  Paez,  Historiae  Aethiopiae,  lingua  Itisi- 
tanica  exarata,  lib.  I-IV  ;  voli.  2,  di  pagg.  XLi-644  e  xiir-sS^,  in-4.  —  IV.  Em.manuelis  Bar- 
RADAS,  Tractatus  tres  historicogeographici  :  pagg.  xxxn-403.  e.  2  facs.  —  Y-VlI.  Emmanuelis 
DE  Almeida,  Historia  de  Ethiopia  a  alta,  lib.  I-X  ;  voli.  3,  di  pagg.  LXiv-525,  e.  I  carta  geogr. 
e  I  facs.  ;  xi-534  ;  vi-573,  in-4.  —  VIII-IX.  Patriarchak  Mendez,  Expeditionis  aethyopicae , 
lib.  I-IV  ;  voli.  2,  di  pagg.  LX-409.  e.  I  facs.  ;  e  545,  in-4.  —  X-Xlll.  Relationes  et  epistolae 
variorum  tempore  mi^sionis  Lusitanae  (1534-1692),  lib.  I-IV;  voli.  4,  in-4.  —  XIV.  Relationes 
et  epistolae  variorum.  Pars  II.  Liber  unicus.  Sectio  I  :  Tentamina  missionis  Gallicae  (ló^y-iyoS). 
Sectio  II:  Tentamina  Tobiae  Georgii  Ghehragzer  episc.  Adulensis  ffjSz-iSi$)  ;  pagg.  xxxil-542, 
in-4,  e.  W  facs.  —  XV.  Index  analyticus  totius  operis  ;  pagg.  372,  in-4.  —  H  prezzo  attuale 
della  collezione  completa  (di  cui  non  rimangono  che  pochi  esemplari)  è  di  L.  562.50,  e  le  ri- 
chieste debbono    rivolgersi  alla  casa  editrice   Carlo  De  Luigi,  via  XX  Settembre,  120-122,  Roma. 

Loca  Holstenio  e  la  prima  edizione  del  '  Liber  Diurnus  '.  —  Nella  importante  serie 
Analecta  Ambrosiana,  di  recente  iniziatasi  a  Milano,  ha  visto  la  luce,  a  cura  dei  dott.  L.  Gra- 
matica  e  G.  Galbiati,  l'edizione  del  codice  Ambrosiano  del  I.iber  Diurnus,  proveniente 
dal  monastero  di  Bobbio  (//  Codice  .tmbrosiano  del  '  I.iber  /)iurnus  Romanorum  Pojitijicutn  ', 
pubblicato,  auspice  il  nuovo  Arcivescoi'o  di  Milano,  Achille  Ratti,  per  cura  dei  dott.  L.  Gra- 
MATicA  e  G.  Galbiati.  Milano,  1921  ;  p.Tgg.  68,  e.  tavv.  LXXX  =  Analecta  Ambrosiana,  Vili), 
edizione,  in  cui  1'  intero  manoscritto  viene  riprodotto  fototìpicamente,  ponendo  in  ogni  tavola 
quattro  delle  320  pagine  del  codice,  con  una  riduzione  di  formato  la  quale  non  impedisce 
punto  che  «  tutte  le  minute  particolarità  della  scrittura,  come  segni  d'abbreviazione,  d'  inter- 
punzione, e  simili,  risultino  perfettamente  chiare  e  visibili  ».  Questa  importante  pubblicazione, 
diffusasi  poco  avanti  che  1'  Eminentissimo  patrocinatore  di  essa  fosse  assunto  al  soglio  ponti- 
ficale, ofi^re  occasione  ad  un  collaboratore  della  Civiltà  cattolica  di  ritessere  la  storia  del  Liber 
Diurnus  :  storia  che  è  delle  più  complesse,  non  essendo  facile  «  trovare  nella  storia  della  let- 
teratura un  libro,  per  cui  gli  editori  abbiano  avuto  a  lottare  con  tanti  contrattempi,  con  tante 
avversità,  quante  ne  ebbero  gli  editori  del  già  famoso  e  tanto  prezioso  formulario  della  Can- 
celleria Pontificia  ».  (Cfr.  C.  Silva-Tarouca,  I.a  storia  di  un  libro.  A  proposito  dell'edizione 
Ambrosiana    del  '  I.iber    Diurnus'  :  in   Civiltà    cattolica,  a.  73"  [1922],   voi.  Ili,    pagg.    40S-20); 
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E  di  coleste  edizioni  l'autore  dell'articolo  si  trattiene  ad  illustrare  sopra  tutto  la  storia  della 
prima,  dovuta  alle  cure  di  Luca  Holstenio  —  bibliotecario,  prima  della  Barberiniana  (alla 
quale  lasciò  morendo  le  proprie  carte),  poi  della  Vaticana  (f  1661),  —  ma  che  realmente  non 
vide  mai  la  luce.  L'  Holste,  appena  visto  il  codice  a  S.  Croce  di  Gerusalemme  (donde  passò 
poi  alla  Vaticana),  ne  intui  subito  il  valore  eccezionale  e  ne  scrisse  al  card.  Francesco  Barbe- 
rini, chiamandolo  &  il  più  bel  pezzo  di  antichità  ecclesiastica  che  si  possa  vedere  ».  Si  propose, 
naturalmente,  di  pubblicarlo  ;  e  pur  intravvedendo  le  difficoltà  che  potevano  derivare  da  un 
passo  relativo  a  papa  Onorio,  e  che  infatti  non  mancarono,  ne  fece  una  diligente  copia,  che 
il  6  agosto  1646  era  già  terminata.  Dal  p.  Sirmond  potè  poi  avere  e  studiare  comodamente  in 
Roma  il  codice  parigino  del  L.  D.  ;  ma  solo  quattordici  anni  dopo,  nel  1660  (e  non  nel  1650, 
come  scrissero  Gaetano  Marini  e  Teodoro  Sickel),  1'  Holste  potè  attendere  a  un'edizione  del 
Liber,  della  quale  si  ha  notizia  sicura  in  una  lettera  del  Holste  a  Pietro  de  Marca  del  primo 
n!arzo  1660.  Un  esemplare  anzi,  veduto  dallo  Zaccaria,  recava  a  tergo  del  frontispizio  la  cen- 
sura del  Consultore  della  Congregazione  dell'  Indice,  Giovanni  Bona  :  censura  la  quale  stabi- 
liva, che  essendo  morto  1'  Holste  senza  che  fosse  possibile  rinvenire  le  '  observationes  '  o 
note  esplicative,  che  dovevano  accompagnare  il  testo,  e  non  potendosi  conseguentemente  sa- 
pere se  e  come  l'ed.  intendesse  ribattere  la  grave  accusa  fatta  a  papa  Onorio  nel  testo  del 
L.  D.  —  «qui  pravis  haereticorum  assertionibus  fomentuni  inipendit  »  —,  si  doveva  sospen- 
dere la  divulgazione  dell'opera.  Di  questa  edizione  soppressa  ci  resta  però  un  esemplare  al- 
l'Archivio Vaticano,  contenente  solo  le  pagg.  1-16  e  177-232,  ed  è  lo  stesso  che  1' H.  aveva  tra- 
smesso a  Pietro  de  Marca.  Ma  oltre  questa  edizione,  la  quale  spetta  fuor  di  dubbio  al  1660, 
ve  n'ha  un'altra  che  pretenderebbe  risalire  a  due  anni  innanzi  (1658),  e  di  questa  si  conoscono 
sette  esemplari.  Reca  questo  titolo  :  Liber  Ditirnus  Ruinanoruin  Ponlificiun  ex  antiguissiino 
codice  tns.  nunc  primum  in  lucem  edilus  studio  Lucae  Holstenit.  Romae,  typis  Josephi  Va- 
nacci,  1658.  Le  prime  224  pagg.  di  quest'ultima  edizione  sono  perfettamente  identiche  a  quelle 
dell'esempi,  superstite  del  1660  ;  ma  le  pagg.  225-232  presentano  un  testo  afTatto  diverso  : 
anzi  esse  ci  offrono  il  testo  dell'edizione  Garneriana  del  1681.  Ciò  dà  buon  argomento  a  rite- 
nere che  nel  riferito  frontespizio  del  Vanacci  si  abbia  un  materiale  errore  tipografico,  e  che  in 
luogo  della  data  i6sS  s'abbia  a  leggere  i6Ss  ;  e  ciò  è  confermato  anche  dal  fatto  che  l'unica 
stampa  del  Vanacci,  di  cui  si  abbia  sicura  notizia,  è  del  1686,  e  non  anteriore.  Sarebbe  quindi 
assai  arduo  farne  risalire  l'attività  tipografica  a  24  anni  innanzi  !  «  Non  essendo  l'edizione  del 
Holste  (osserva  il  S.-T.)  proibita  o  messa  all'  Indice,  ma  semplicemente  sospesa,  era  superfluo 
mantenere  questa  sospensione  dopo  che  a  Parigi  era  uscita  l'edizione  Garnier  ;  e  conseguen- 
temente non  era  difficile,  per  chi  possedeva  ancora  o  seppe  procurarsi  i  fogli  dal  Holste  stam- 
pati nel  1660,  di  fare  la  prova  di  aver  completi  almeno  alcuni  esemplari  di  questa  edizione  » 
(pag.  4t8). 

L'edizione  del  1660  non  fu  adunque  propriamente  soppressa,  ma  soltanto  sospesa,  perché 
dopo  la  morte  del  Holste  (2  febbraio  i56i)  non  si  riusci  a  trovare  il  manoscritto  delle  note 
esplicative.  «  Ma  (si  chiede  il  S.-T.)  dove  mai  erano  andate  a  nascondersi  le  note  dal  H.  pre- 
parate ?  »  Anch'esse  non  sono  perite.  Il  dotto  Gaetano  Marini,  prefetto  degli  Archivi  Vaticani, 
scopri  nella  biblioteca  del  card.  Zelada  l'autografo  del  H.,  contenente  tutto  il  lesto  del  L.  D. 
e  tutte  le  note  preparate  per  l'edizione.  Ne  prese  copia,  e  ne  diede  notizia  a  Fr.  A.  Zaccaria. 
Dopo  la  morte  del  card.  Zelada  (iSoi),  il  prezioso  autografo  emigrò,  con  altri  libri,  in  Spa- 
gna, e  tuttora  si  conserva  nella  biblioteca  della  Cattedrale  di  Toledo,  mentre  l'autografo  ma- 
riniano  ci  è  conservato  nel  cod.  Vat.  lat.  91 14.  È  perciò  a  deplorare  che  questa  dotta  fatica 
restasse  negletta  da  parte  di  Th.  Sickel  nella  sua  edizione  del  /..  D.,  specialmente  perché  da 
essa  risulta  che,  lungi  dall'essere  soppressa,  l'edizione  holsteniana  del  L.  D.  aveva  ottenuto 
r  imprimatur  dal  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  Raimondo  Capisucci.  Altre  due  copie  delle  note 
del  H.  si  hanno  poi  in  un  codice  già  appartenuto  al  b.  Gius.  Maria  Tornasi,  poi  passato  alla 
Biblioteca   Comunale  di  Castel  Gandolfo  (oggi  cod.  Casanatense  4908),  e  nel  Vat.  6818. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa  g»  36 
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Antiche  Vite  di  Santi  e  religiosi  Domenicani.  —  Frate  Girolamo  Borselli  (o  Ai- 
bertucci  de'  Borselli),  bolognese,  dell'ordine  Domenicano  (n.  1432  e;  m.  1497),  è  noto 
quasi  esclusivamente  pegli  Annales  Bononienses,  che  di  lui  pubblicò  il  Muratori  nel  tom.  XXIII 
de'  Rerum  italica)-.  Scriptores,  limitandone  la  pubblicazione  (giusta  il  suo  costume)  al  solo  pe- 
riodo 1418-1497,  e  stralciandone  tutta  la  parte  anteriore,  della  quale  esistono  copie  mano- 
scritte. Ma  egli  è  autore  di  varie  altre  opere  o  compilazioni  storiche,  enumerate  dal  Mazzu- 
chelli  e  dal  Fantuzzi,  Ira  cui  specialmente  importante  la  Cionica  Magistrorum  geneialium  Or- 
diiiis  Fratium  Praedicatorinn  et  omnium  gestorum  ab  ipsis,  et  cìarorum  virorum  eiitsdein 
Ordinis,  sin  qui  inedito  nella  sua  interezza,  e  conservatoci  nel  cod.  1999  della  Biblioteca  Uni- 
versitaria di  Bologna,  proveniente  dalla  libreria  di  S.  Domenico,  cioè  del  convento  medesimo 
a  cui  appartenne  il  Borselli.  Questo  codice,  probabilmente  unico  (come  può  arguirsi  dal  fatto 
che  niun  altro  ms.  ne  è  ricordato  nella  recente  opera  del  p.  A.  Moktier,  Histoire  des  lifaittes 
géìiétaux  de  l'.irdie  des  Fréres  Précheurs.  Paris,  1903-13,  voli.  6,  in-S),  è  indubbiamente  ori- 
ginale (se  non  autografo),  come  dimostrano  le  molte  pagine  e  carte  lasciate  in  bianco  per 
eventuali  aggiunte  ;  la  mancanza  del  nome  dell'autore,  nella  rubrica  iniziale  (ove  fu  aggiunto 
solo  più  tardi)  ;  ed  anche  la  erniosa  serie  di  ritratti  a  chiaroscuro  dei  Generali  dell'  Ordine 
(principiando  dal  fondatore.  San  Domenico),  di  cui  l'a.  volle  ornare  il  suo  lavoro.  In  questo 
prezioso  ms.,  il  nostro  collaboratore  prof.  Albano  Sorbelli,  bibliotecario  della  Comunale 
di  Bologna,  è  venuto  ricercando  alcune  pili  estese  e  più  interessanti  Vite  di  Santi  e  religiosi 
dell'ordine  domenicano,  di  cui  il  B.  aveva  impreziosita  la  propria  compilazione,  valendosi 
anche  di  testi  di  Vite  o  Leggende  comunicategli  da  religiosi  coetanei,  o  da  lui  rintracciate 
ne'  vari  conventi  dell'Ordine,  presso  cui  recavasi  nelle  sue  peregrinazioni  (Vna  Raccolta  poco 
nota  d'antiche  l'ite  di  Santi  e  religiosi  Domenicani.  Bologna  1922  ;  pagg.  27,  in-S).  Le  Vite  di 
cui  il  .S.  dà  notizia  in  questa  comunicazione  fatta  all'Accademia  delle  scienze  di  Bologna,  in- 
dicando anche  quale  uso  ne  sia  stato  fatto  precedentemente  da  fr.  Leandro  Alberti,  dal  Pa- 
pebroch  e  da  altri  BoUandisti,  sono  di  :  1-2.  .S".  Dominicus  e  Orda  de  Penitentia  b.  Dominici. 
—  3.  Fr.  Hyacintus  Cracoviensis.  —  4.  B.  iVargarita  Hungariae.  —  5.  B.  Helena  Sanctimo- 
/liatis.  —  6.  Fr.  Jacobus  de  Rlessania.  —  7.  B.  ì'anna  de  Urbeveteri.  —  S.  B.  Jacobus  de  Ve- 
netiis.  —  9.  Fr.  Symon  de  Aiimino.  —  io.  B.  Margarita  de  Civitate  Castelli.  —  11.  Fr.  Mau- 
ritius de  Hungaria.  —  12.  B.  l'enturinus  de  Bergamo.  —  13.  B.  Sibilina  de  Papia.  —  14.  Fr.  Ro- 
bertus  de  Neapoli.  —  15.  Marcolmus  de  Forlivio.  —  16.  Fr.  Nicolaus  de  Rai'cnna.  —  17.  B.  Maria 
de  l'enetiis.  —  18.  B.  l'incentius  de  l'alentia.  ■ —  19.  .S".  Antoninus.  —  20.  Antonius  de  Ripolis. 
• —  21.  Conradinus  de  Ariostis.  —  22.  Fr.  Constantius  de  Fabriano.  —  23.  Fr.  lohannes  de 
Pistorio.  ■ —  Nella  KiViz  di  S.  Domenico,  il  B.  ricorda  (da  diligente  annalista)  anche  tutti  i  pre- 
cedenti biografi  del  Santo,  e  fra  questi:  '  Octavus  fuit  frater  Petrus  caloc  1  ngie  nsi  s  qui 
in  suis  prolixis  legendis  vitam  beati  Dominici  edidit,  etc.  '  (pag.  8)  :  dove  dovrà  leggersi 
invece:  '  Petrus  Calò,  clugiensis  ',  o  '  clodiensis  ',  trattandosi  evidentemente  delle  Le- 
gendae  de  tempore  et  de  Sanctis  ili  fr.  Pietro  Calò,  da  Chioggia,  di  cui  ci  restano  tre  co- 
dici, l'uno  Barberiniano  (ora  N'aticano),  l'altro  Marciano,  e  il  terzo  di  York,  e  di  cui  si  sono 
specialmente  occupati  Giovanni  Monticolo,  Breve  notizia  intorno  ai  mss.  delle  '  Legendae  de 
tonpore  et  de  Sanctis  '  di  fr.  l'ietro  Calò  da  Chioggia;  in  jV.  .Irch.  l'eneto,  voi.  IX  (1895), 
pagg.  132-36;  e  A.  l'ONCKLET,  Le  Légendier  de  Pierre  Calo;  in  Analecla  Bollandiana, 
voi.  XXIX  (1910),  pagg.  5-1 16.  L'  intero  indice  delle  Vite  del  Calò  è  dato  dal  p.  DoM.  Maria 
Berardelli  nel  suo  Catalogo  dei  codici  de'  S.S.  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia,  inserito  nel 
Calocerà,   A'.   Race,  d'opusc,  voi.  XXXIX,   pagg.  84-144. 

Bibliografia  Shakespeariana.  —  La  recente  ricorrenza  del  III  centenario  della  morte 
dello  Shakespeare  ha  dato  luogo  alla  pubblicazione  di  due  lavori,  l'uno  inglese,  l'altro  italiano, 
che  hanno  per  oggetto  lo  studio  del  teatro  Shakespeariano  in  rapporto  con  l'Italia  e  la  sua 
letteratura  :     l'uno    di    Lacv    Collison-Morlkv,    Shakespeare    in    Italy.    .Slratford-upon-Avon, 
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1916  ;  pagg.  180,  in-S  :  l'altro  di  Siro  Attilio  Nulli,  Shakespeare  in  Italia.  Milano,  Hoepli, 
1918  ;  pagg.  245,  in-S.  Il  tema  ha  un  interesse  tutto  speciale  per  noi,  giacché  —  come  è  noto 
e  come  ha  riconosciuto  anche  un  dotto  conoscitore  straniero  della  nostra  novellistica,  Marco 
Landau  —  «  lo  Shakespeare  prendeva  assai  spesso  la  prima  materia  dei  suoi  drammi  dai  no- 
vellieri italiani  che  traevano  le  loro  origini  dalle  leggende  e  fiabe  del  popolo  »  (cfr.  N.  Antologia. 
ser.  2»,  voi.  XI  [15  sett.  1878],  pag.  322).  11  libro  del  Collison-Morley  reca  in  fine  una  «ricca 
e  ben  ordinata  bibliografia  »  in  cui  sono  registrati  «  tutti  i  lavori  precedenti,  in  ispecie  ita- 
liani, dei  quali  nel  libro  sono  raccolti  i  risultati  »  ;  ed  uno  scritto  di  Benedetto  Croce,  La 
letteratura  Shakespeariana  in  Italia,  in  cui  si  passano  in  rassegna  i  due  libri  del  Collison- 
Morley  e  del  Nulli,  e  che  ora  ricompare  nel  volume  :  B.  Croce,  Nuove  curiosità  storiche. 
Napoli,  R.  Ricciardi,  1922  ;  pagg.  221-237,  si  chiude  (pagg.  228-37)  con  una  utile  Bibliografia 
Shakespeariana  italiana,  dal  mezzo  del  sec.  XIX  ai  giorni  nostri,  che  non  ha  altra  pretesa  che 
d'essere  «  un  tentativo  (ma  solo  un  tentativo)  di  semplice  catalogo  delle  pubblicazioni  italiane 
pel  periodo  sopradetto  »,  e  alla  quale  sarà  perciò  possibile  fare  qualche  aggiunta.  Cosi,  ad. 
es.,  per  Otello:  P.  G.  Molmenti,  //  Moro  di  Venezia;  in  Bulletlino  di  arti,  industrie  e  cu- 
riosità Veneziane  [ed.  G.  M.  Urbani   de    Gheltof],    a.  II    (1878-79),    pagg.    5-10;    Bart.   Cec- 

ghetti.  Ancóra  a  proposito  dell'Otello;  in  Arch.  Veneto,  tom.  XXXII  (1886),  pagg.   182-88; 

per  Amleto:  Olindo  Guerrini,  Un  Amleto  italiano;  in  Rassegna  settimanale,  a.  IV  (1879), 
2»  Sem.,  pagg.  89-90;  G.  Rizzi,  Dei  personaggi  dell'  Amleto  di  Shakespeare  ;  in  Rassegna  Na- 
zionale (Firenze),  1886,  voi.  Ili;  A.  Manzi,  L'istoria  d'Amleto  sulle  scene  italiane;  in  Ras- 
segna Nazionale,  voi.  CLXVIII  (1909);  E.  Valori,  La  mente  e  l'anima  di  Amleto  ;  ibid., 
voi.  CLXXIII  (1910);  —  per  Romeo  e  Giulietta:  Cesare  Foligno,  Appunti  su  Luigi  da 
Porto  e  la  sua  Novella  ;  in  N.  Arch.  Veneto,  N.  S.,  tom.  XXIII  (1912),  pagg.  420-32;  —  per 
Giulio  Cesare:  G.  Gabardi,  'Giulio  Cesare'  a  Firenze;  in  Illustrazione  italiana,  a.  XV, 
n.  8  (12  febbr.  1888),  pagg.  122-23  1  Enrico  Corradini,  //  '  Giulio  Cesare  '  all'  Argentina  ;  in 
N.  Antologia,  ser.  5»,  voi.  CXXI  [i  genn.  1906],  pagg.  144-151  ;  E.  Del  Greco,  La  perso- 
nalità di  Marco  Bruto  nel  '  Giulio  Cesare  '  di  Sh.  ;  in  Coenobium  (Lugano),  a.  VI  (1912).  — 
per  La  Tempesta:  M.  Landau,  Le  fonti  della  '  Tempesta  '  di  W.  Sh.;  in  N.  Antologia, 
ser.  2»,  voi.  XI  (15  sett.  1878),  pagg.  321-24.  —  Auguriamo  che  l'attraente  argomento  invogli 
qualcuno  dei  giovani  cultori  di  storia  comparata  delle  letterature  moderne. 

Henrietta  C.  Bartlett,  che  aveva  pubblicato  alcuni  anni  or  sono,  in  collaborazione 
con  A.  \V.  Pollard,  A  Census  0/  Shakespeare's  Plays  in  quarto  (iS94-'7og)  (New  Haven, 
1916  ;  in-4),  ha  ora  dato  in  luce  un  lavoro  di  importanza  anche  maggiore  per  la  bibliografia 
delle  edizioni  originali  e  più  antiche,  in-quarto  ed  in-folio,  dei  drammi  dello  Sh.,  e  delle  fonti 
di  essi  nelle  edizioni  contemporanee  allo  Sh.  (Henrietta  C.  Bartlett,  M.'  William  Shakes- 
peare originai  and  early  editions  of  his  quartos  and  folios  :  his  source  books  and  Ihose  containing 
contemporary  notices.  New  Haven,  Vale  University  Press,   1922  ;  pp.  xxviii-218,  in-8). 
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II.    Straniere. 
C)  Tedesche. 


zig,  B.  G.  Teubner,  1919  :  pagg.  89,  in-8;  e.  II 
facs.  ('Berichte  iiber  die  Verhandlg.  d.  Siichs.  Akad. 
d.  Wissensch.  zu  Leipzig,  Philol.-hist.  Kl.,  Band 
LXXI,  4.  Heft.), 

Fischer  (Otto),  Albreckt  Durer's  Leben   u.    Werke.    |    Frif.DLandER   (Max).  Albrecht  Diirer  d.  Kupferste- 
—  Dachau,    Gelber    Verlag,    1920;    pagg.   xxiv    ,  cher    u.    Holzschnittzeichner.    —    Berlin,    Hard, 

di  testo  -\-  95  di   incis.,  in-8.  '  1919  ;  in-8. 

Forster  (Max),  Die  Beo-joulf-Handschrift,  —  Leip-    |    Gardthausen  (Victor),  Handbuch  dir  wissenseha/t- 
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lichen  Bibliothtkskunde.  •^  Leipzig,  Quelle  & 
Mayer  [Klosterneuburg  b.  Wien,  O.  Hofels], 
1920;   voli.   2,  di   pagg.    XII-240  e  !V-i48,  in-8. 

Geisberg  (M.).  Das  Kupferstich-Kartenspiel  dtr 
K.  K.  Hof-Bibliothck  zu  Wien  aus  der  Mitte 
des  15.  Jk.  —  SUassburg,  J.  H.  E  Heitz,  191 8  ; 
pagg.  51,  in-8  gr.,  e.  LVII  tavv.  ('  Studien  z. 
deutschen  Kuostgeschichte  ',   205). 

Gesamtverzeichnis  der  auslàndischcn  Zeitscìiriften. 
Heraiisg.  vom  Auskun/tsbureait  dir  deutschen 
Jìibliùtheken.  Nach  devi  Slande  lom  i.  Dczember 
IQ20.  —  Berlin,   1921  ;   pagg.   vni  58,  in-4. 

GOTTLIEB  (Theodor),  MittelaìUrìiche  Bibliothekska- 
taloge:  Oesterreich.  Herausg.  von  der  K.  Aka- 
demìe  d.  Wissensch.  in  Wien.  I.  Xiederoester- 
reich.  —  Wien,  A.  Holzhausen,  1915;  pagg.  xvi- 
615,  in-8  p.,  e.  II  tavv. 

Grabmann  (Martin),  Die  echten  Schri/ten  des  hi. 
Thomas  von  Agiiin,  Aiif  Grttnd  d,  alien  JCata- 
loge  K.  d,  handichriftlichen  Ueberlieferung  fest- 
gestellt.  —  Miinster,  Aschendorfif,  1920;  pagg. 
viII-275,  in-8. 

Gragger  (Robert),  Deutsche  Handschriften  in  itn- 
garischen  Bibliotheken,  —  Berlin  &  Leipzig, 
Vereinigung  wiisenschafllicher  Verleger,  1921  ; 
pagg.  111-56,  in-4,  <^-  I  t^v.  (■  Ungarische  Biblio- 
thek  ',  I,  II). 

Grisar  (Hartmann),  Die  hiteratur  des  hulher-J.i- 
bilàums  tgi'j  :  ein  Bild  des  heutigen  Protestan- 
tismus.  —  Innsbruck,   Ranch,   1919,  in-8. 

Haserditzl  (F.  M.)  &  Stix  (A.).  Die  Einblatt- 
drucke  des  XV.  Jahrhìinderts  in  der  Kupfer- 
stichsammlung  der  Hofbibliothck  zu  ÌVien,  — 
Wien,  Gesellschaft  f.  vervielfàltigende  Kunst, 
1920;  voli.   2,   in-8. 

Haebler  (Konrad),  Hibliografia  iberica  del  siglo 
XV ;  II.  Parte  —  Leipzig,  Hiersemann,  igi;  ; 
pagg.  lx-258,   in.8. 

— ,  Ueber  Brerierdriick  der  Inkunnbelzeit  ;  in  : 
Frankfurter Biichcr/rettnd.  Mitteiliingen  aus  dem 
Antiquariat  von  J 0 s e -p h  Baer  <r  Ce.  Jahrgang 
14  (1920-1921),  N.  F.,   n."    III.    lleft   4,   pagg 

173-177- 
—,   Typenrepertorium  der  ÌViegendrucke.   Abteilung 
4   (Erganzungs-Band).    —  Leipzig,   O.  Harrasso- 
witz,    1922  ;  pagg.    XII-192,    in-8;    e.    II    tavv. 
('  Sammlung  bibliothekswissenscbaftl.  Arbciten  ', 

39)- 
HalbJahrtTverzeichnis  der  im  Deutschen  Buchhandel 
erschienenen  Bùcfur,  Zeitschriften  u.  Landkarten 


Mit  Voranzeigen  von  Neuigkeiten,  Verlags-  u. 
Preisdnderungen.  Nebst    einem    Register,   1917, 

II  Halbjahr;  1918,  III.  Halbjalir;  1919,  I-II. 
H.-»lbjahr;  1920,  MI.  Halbjahr;  1921,  1.  Halb- 
jahr. —  Leipzig,  Vetlag  des  Borsenvereins  der 
deutschen    Buchhcindler.     1918-20;    pagg.  406  e 

III  99  ;  436  e  95-vi;  356  e  91-viii;  111-476  e 
111-108-8;  111-486  e  UI-122  10  ;  111-579  e  111-127- 
12;  111-620  e  111-184-12;  iv-608  e  111-109,    in-8. 

Handschriften  (Die)  des  Finanzarchivs  zu  War- 
schau  tur  Geschichte  der  Ostprovinzen  des  preus- 
sischen  Staates.  —  Warschau,  Deutsches  Gene- 
ralgouvetnement,    191 7;  pagg.   xux-290,  in-8  p. 

Heitz  (P.),  Hundertfùnfzig  Einzelbilder  des  15. 
Jahrhunderts.  —  Strassburg,  J.  H.  E.  Heitz, 
1918;  pagg,   16  in-8,  e.   CLII  tavv. 

Hellmann  (Richard)  &   P.^M   (Kurt),    Die    deut- 
schen Feldzeitungen.  Eine  Bibliographie,  mit  26 
Bildern.  —  Freiburg  i.  Br.,  Wagner,  1918;   in-8. 
[Appendice    alla    Bibliografia    dei  giornali  dei 
combattenti]. 

Hoffmann-Kkager  (E.),  Volkskundliche  Biblio- 
graphie f.  das  Jahr  igi8.  Im  Auftrage  des 
Verbandes  deutscher  Vereine  f.  Volkskunde.  — 
Berlin,  Vereinigung  wissenschaftlicher  Verleger, 
1920;   ia-8. 

H'jlder  (Alfred),  Die  Reichenauer  Handschriften, 
beschrieben  u.  erlàutert,  II-III.  Gesammelt  u. 
bearbeitet  von  Karl  Pkeissend.\nz.  —  Leipzig, 
B.  G.  Teubner,  1914-1918;  pagg.  vi-484,  e.  X 
tavv.,  e  pagg.  lX-26g,  e.  VIII  tavv.,  in-8.  (•  Die 
Handschriften  d.  grossherzogl.  Hof-  u.  Landes- 
bibl.  in  Karlsruhe  ',  VI-VII). 

[Il   I  voi.  fu  pubblicato  nel    1906]. 

HollaNDER  (Eugen),  Wunder,  Wundergeburt  u. 
IVnndergestalt  in  Einblattdrucken  des  XV.  bis 
XVJIJ.  Jahrhunderts.  Kulturhistorische  Stadie. 
—  Stuttgart,  F.  Enke,  i92i;pagg.xvi-373,in-4.  fig. 

Hudig-Frey  (Margareta),  Die  dlteste  lUustration 
der  *  Eneide  '  des  Heinrich  von  Veldeke.  — 
.Strassburg,  J.  H.  E.  Heitz,  1922;  pagg.  120, 
in-8,  e.  VI  tavv.  ('  Studien  z.  deutschen  Kunst- 
geschichte ',  219), 

Inora  (G.),  Catalogus  Incunabulofum  Plagensium 
et  palaeotyporitm  usque  ad  a.  /520  ca,  —  Linz, 
F.  J.  Ebenhòch,   1918;  pagg.  III-67,  in-8. 

IWARD  (Fritz  Georg),  Bibliographie  der  deutschen 
Regiments-  ».  Bataillons-Geschichten  von  i')0$- 
igi4.  —  Bibetach,  Uornsche  Buchhandlung,  19 19; 
pagg.   44,  in-8. 


RECENTI  PUBBLICAZIONI 


289 


Jahrbuch  der  Biicherpreise ■  Ergebnisse  der  Ventei-    ' 
gerungen  in  Deiitschland ,    Deutsch-Otsterreich, 
Molland,  Skandìn/nitn  u.  d.  Schweiz,  btarbeitet 
von  F.  RUPP.    Jahrgang    X[II-XIV.    —    Leip- 
zig, O.   Harrassowitz,    191819;     pagg.    Xll-539, 
in-8. 
Jahrhuch  der  deutschen  Bibliothtken.  Herausgegtben 
vom     Verein    deutscher    Bibliothekare.    Jahrgang 
XIV.  —  Leipzig,    1920;    in-8. 
Jahresverteichnis  der  art  den  deutschen  Universitàten 
ti.  technischen  Hochschiilen  erschienenen  Schrif- 
ten.  Jahrgang  XXXIIl  (1917),  XXXIV  (1918), 
XXXV    (1919),    XXXVI    (1920).    —   Berlin, 
Behrend,    1918-1921  ;    voli.    4,  di    pagg.    v-401, 
v-366,  V-54R,  e  v-852,  in-8. 
Jahresverzeichnis    der    Schweizerischen    Hochschul- 
schrifttn.  (Calalogtte  des  e'crits  acadèmiques  Suis- 
sei).  A.    1916-17   e   1917-18.  —  Basel,  Schwabe, 
1918-19;  voli.    2,   di  pagg.   111-85   e  111-84,  '°-^- 
[Pubblicazione  curata  dalla  Bibl.  Universitaria 
di  Basilea]. 
Jahrzehnte  (Zwei)  dsutscker  Kultttr.  Ein    Katalog 
schoiier    Bùchcr.     D.  tUsche    Vorzugsdrticke  mit 
begrenzter    Auflagehohe.    Ernst    Lttdviigdriicke, 
Drugtclindrticke ,   Daphnisdrticke,    Dionysos-Bu- 
cher,  Hundert-  u.  Hundertfiinfzigdrucke,  ecc.  — 
Berlin,  Kaufhaus  des  Westens,  1919;  pagg.  Vll(. 
203,  in-8. 
Katalog    der    Bùchersatnmlung  Leopold    Hirsch- 
berg.  —  Berlin-Wilmersdorf,   Bibliophiler  Ver- 
lag,   1920;   in-8. 
Katalog  der  stdndigen    Ausstellung  (SiadtbibHothek 
Frank/ttrt    a.  J/.).    Handschriften^    Einbànde, 
Formschnitte  ti.  Kupferstiche  des  15.  Jahrhtm- 
derts,  Druckwerke  a.  Einblattdrucke  des  15.   bis 
20.  Jahrhimderts.  —  Frankfurt  a.   M.,  J.  Baer, 
1920;   pagg.  x-94.  i°-8,  fig. 
Katalog  von  Verlags-^  Preis-  tind  Firmenànderungen, 
Rist  -  Partii  -  und    Gelegenheits  -  Artikeln  im 
deutschen  Biichhandel,  Nebst  Angaben   iiber  ver- 
griffene,   Terbotene,    nicht    in    den    Handel   gè- 
langte,   oder  aus    dem    Handel    ztiriickgezogene 
urspriinglich  anonym    oder    pseudonym  erschie- 
nene  Biicher,  ecc.  Band  VII  (Jahrgang   1 914-17). 
Gaatzsch  b.  Leipzig,  Dietrich,   1920;  in-8. 

[È  pubblicata    la     i*  puntata    doppia  del  voi. 
VII   =  fase.    164-165   della  serie]. 
KuH-NEL  (Ernst),     Die    Miniaturen  des  Orients.  — 
Berlin,  Cassirer,     1921  ;   in-8.    (•  Die    Kunst    des 
Ostens',   VII). 


KuNZ  (Josef  L.),  Bibliographie  der  Kriegsliteratur. 

Berlin,  H.  R.Engelmann,  1920  ;  pagg.  102,  in-8  gr. 
Lehm.inx      (Paul),    Mittelalterliche    llandschriften 

des  K.  B.  Nationalmuseums  zìi    Miinchen  ;    in 

Sitztmgsberichte   d.   Kgl.    Bayer,     .-ikademie    d. 

Wissenschaften.  Philos.-philol.  u.    hist.    Kl.,    a. 

1916,  Abhdl.  4  (Miinchen   1916)  ;  pagg.  66,  in-8. 
— ,   Coneyer  Sltidien.  Miinchen,  (i.   Franz,     1919  ; 

pagg.  83,    in-8    gr.    ('  Abhandlungeii    d.    Bayer. 

Akad.  d.    Wiss. ',   Philos.-philol.    u.     hist.   Kl., 

XXX,  5). 
— ,  Ein  Bitcherverzeichnis    der    Dombibliothek    von 

Chur  aus  dem  Jahr  145'.  —  Miinchen,  G.  Franz, 

1920;    pagg.   22,  in-8   (•  Sitzb.  d.    Bayer.    Akad. 

d.  Wiss. ',  Philos.-philol.  u.  hist.  Kl.,  a.  1920,4). 
— ,   Quellen  tur  Feststelltmg  u.  Geschichte  mittel- 

alierlicher      Bibliotheken^      Handschriften      u. 

Schriftsteller ;  in    Historisches  Jahrbuch  (Mùn- 

chen),  voi.  XL  (1920). 
Leuze  (Otto),  Bibliographie  der  Wurttembergischen 

Geschichte,  IV':   Ortsgeschichte  ti.  biographische 

Literatur    von    iSg'-igos,   II.   —  Stuttgart,   W. 

Kohlhammer,    1915;   pagg.   IX   e    241-596,   in-8. 
LOUBIER   (Hani),   Die  neue  deutsche  Buchkunst.  — 

Stuttgart,  Krais,    ig2i;   ia-8. 
LtrowiG     (Vincenz    Oskar),    Die    Klosterneitburger 

Inkunabeln,  —  Wien,  AV.    Braumuller,     1920; 

pagg.  XXin-247,  in-8  (■  Jahrbuch  des  Stiftes  Klo- 

sterneuburg,  '    VIII,   2). 
Maver  (Aug.    L.),    E.Kpressionistìsche    Miniaturen 

des  deutschen  Mittelalters.  — Miiochen,  Delphin- 

Verlag,  1919;  pagg-  16,  in-8  gr.,  e.  XXXII  tavv. 
Meyer   (Paul   M.),  Juristische   Papyri.    Erkldrung 

von    l/fkiifiden  zur  Einfiihrung  in  die   juristi' 

sche  Papyruskunde.   —  Berlin,  AVeidmann'  sche 

Buchhandlung,    1920;    pagg.  xx'-38o,  in-8. 
Miniaturen  (Mittelalterliche),  ausgeu'ihlt  u.  heraus- 

gegeben  von  Kurt  Pfister.  —  Munchen,  Hol- 

bein-Verlag,   1921  ;  in-4. 
Mitteilungen  aus  der  Kgl.  Bibliothek,  IV  :  Kurtes 
Verzeichnis  der  romanischen  Handschriften.  — 

Berlin,  Weldmann,  1918;  pagg.  IV-I4I,  in.8  gr. 
[I  voli.  I-III  delle  Mitteiltingen,  riguardanti  i 
mss.  arabici  e  siriaci,  furono  pubblicati  nel  1885 
e  1887]. 
Mohlberg  (K.),  O.  S.  B.,  Das  frdnkische  e  Sa- 
cramentarium  Gelasianum  »  in  alamanntscher 
Ueberlie/erung  {Cod^  Sangall.  n.  J48).  —  Mun- 
ster,  AschendorfiF,  191 8;  pagg.  cii-292,  in-8  gr., 
e.  II  tavv.   ('  Liturgiegeschichtl.  Quellen,  '     1-2). 
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MOLSDORF  {Wilhelm),  Beitràge  uir  Geschichte 
11.  Terhnik  des  àltesten  BUddtticis.  —  Strass- 
burg.  Heitz,  1922  ;  pagg.  108,  ìd-8,  c.  XXI 
tavv.  ('Studien  z.  deutschen  Kunstgeschichte,  ' 
216). 

Mori  (Gustav),  Was  kat  Gutenberg  crfunden  ?  chi 
Riickhlick  auf  die  Friihtechnik  d.  Schriftgusses, 
—  Mainz,  Gutenberg-Gesellschaft,  1921;  pagg.  37. 
ÌD-8,  e.  XIV  tavv.  (•  Beilage  z.  19.  Jahresbericht 
f.   die  Geschiiftsjahre   1919-1920    ') 

MuLLER  (C.  F.ì,  ZeUschriften-  u.  Zeitungs-Adress- 
buck.  1919.  —  Leipzig,  Miiller,  I9ic),-  pagg.  VUI- 
452   e   IV-156,  in-8. 

[La  pubblicazione  è  suddivisa  in  due  parti: 
1.  Periodici  (a.  XI).  -  2.  Giornali  politici 
(a.   V)]. 

— ,  Adressbiich  des  deutschen  Buchhandels  u.  ver- 
wandter  Berufszweige.  1923.  —  Leipzig,  Miiller, 
1922. 

MUNDING  (Emmanuel),  O.  S.  B.,  Das  Verzeichnis 
der  St.  Galler  Hiiligenleben  ti.  ihre  Hand- 
schrift  im  Codex  Sangall.  Nr.  566.  Ein  BeiSrag 
z.  Friihgeschichte  d.  St.  Galler  Handschriften- 
Sammlung .  Nebst  Zugabe  einiger  hagiologiicher 
Texte.  —  Beuron,  Kunstschule,  19 18,  pagg.  XVI- 
184,  in-8.   ('Texte  u.  Arbeiten,  '  I,   3-4). 

Neuss  (V.),  Die  Katalanische  Bibelillustration  um 
das  fahr  1000,  u,  die  altspanische  Buchmalerei . 
Eine  nette  Quelle  z.  Geschichte  des  Auslebens  der 
altchristlichen  Kumt  im  Mittelalter  u.  zum 
Problem  der  f:  iihmittrlalterìichen  Stilentwick- 
lung.  —  Bonn,  Schroeder,  1922  ;  pagg.  140,  in-4, 
e.   215   fig.   su  LXIV  tavv. 

Papyrus  (Griechische)  der  Universiiàts-  ti.  Landes- 
bibliothek  zu   Strassburg,  hrsg.  u.  erlàutert  Ton 

Prof.  Dr.  Friedrich  Preisigke,  II.  Band: 
U'kundcH  Nr.  S1-125.  —  Lei;  zig,  Hinrichs, 
1920;   pagg.   lv-88,   ÌD-4,  e.   XXVI  facs. 

Paschke  (Max)  &  Rath  (Philipp),  Lehrbuch  des 
deutschen  Buchhandels.  4.  verm.  u,  verbesserte 
Auflage.  Leipzig,  Verlag  d.  Bòrsenvereins  d. 
deutschen  Buchhandler,  1919;  voli.  2,  in-8, 
pagg.  xvi-495  e  vill-453. 
[La  3"  cdiz.   è  del   191 2]. 

Petrarkas  Griseldis.  Mil  einer  Reihc  schSncr  Holz- 
schnitte  nach  dem  ersten  Druck  aus  der  Johann 
Zainerschen  Offizin  in  Ulm.  —  Potsdam,  Miiller 
&  Co.,  192  i;  pagg.  34,  in-fol.  ('Die  Inkunabeln 
in  ihrcn  Hauptwerken,  '   III). 

Petzet     (Erich),     Die    deutschen    Pergamenthand- 


schriften  1-200  der  Staatsbibliothek  in  Mi'tnchen 
beschrieben    —  Miiachen   1920;  in-8. 

Pfister  (Kurt),  Die  primitiven  Holxschnitte.  — 
Miiachen,  Holbein- Verlag,  1922;  pagg.  29,  in-8, 
e.   XLIV   tavv. 

Picard  (Max),  Mittelalterhche  Holzfiguren.  —  Er- 
lenbach-Ziirich,  E.  Rentsch,  1920,  pagg.  lv-31, 
in-4,   e-   XXXII  iìg. 

Pr.\USNITZ  (G.),  Die  Ereignisse  am  See  Genezareth 
in  den  JMiniatiiren  ivri  Handschriften  u.  auf 
àlteren  Bildiverken,  Strassburg,  Heitz,  1917; 
pagg    vu-86,  in-8,  e.  XVII   tavv. 

R.\Hi,FS  (Alfred),  Verzeichnis  der griechiscìun  Hand- 
schriften des  Alteri  Testaments  fiir  das  Sep- 
tiiaginta-Unternehmsn  aufgestellt.  —  Berlin, 
Weidmann'  sche  Buchhandiung,  191 4  [sulla  co- 
pertina:  191 5]. 

Raphael's  Zeichnungcn,  hrsg.  von  Oskar  Fischel. 
2.  Abteilung.  —  Berlin,  Grote,  1920;  pagg.  87- 
120,  in-fol,  e.   XXX  tavv. 

[La  I  Abteilung  fu  pubbl.  nel   191 3j. 

R.\TH  (Philipp),  Bibliotheca  Schlemihliana.  Ein 
Verzeichnis  der  Ausgaben  u.  Uebersetznngen 
des  Peter  Schlemihl  nebst  neuen  unveroffent- 
lichten  Briefen  Chamissos  u.  einer  Einleitung. 
—  Berlin,  Breslauer.  1920  ;  pagg,  gb,  in-8,  e.  6 
incis. 

Recke  (W.)  &  Wagner  (  A.  M.),  Biicherkunde 
zur  Geschichte  u.  Literotur  des  Konigreichs 
Polen.  —  Warschau,  Deutsche  Staatsdruckerei, 
191 8;  pagg,  XI-242Ì  in-8. 

ROESLI,  Verzeichnis  der  offcntlichen  schweizerischen 
Bibliotheken.  — •  Bern,  1916,  pagg.  X!Il-l68, 
in-8. 

Rosenbaum  (Alfred).  Bibliographie  der  in  den 
Jahren  igi4  bis  igiS  erschienenen  Zeitschrif 
tenaufsdtze  u.  Bticher  zur  deutschen  Literatur- 
geschichte.  Abteilung  1-3.  —  Leipzig  &  Wien, 
C.  Fromrac.  1921-1922;  pagg.  288,  in-8,  (' Eu- 
phorìon ',  Erg.-Heft   12   sgg.). 

Rottinger  (Heinrich),  Die  Holzschnitte  Barthel 
Behams.  ■ —  Strassburg,  Heitz,  1922;  pagg.  55, 
in-8,  e.  XXI  tavv.  ('  Studien  z.  deutschen  Kunst- 
geschichte, '  218). 

ROMANN  (A.),  Gustave  Dorè'.  Bibliographie  der 
Erstausgaben  nebst  kurzer  Biographie  des 
Kiinstlers.  —  Miinchen,  Horst   Stobbe,    1921  ; 

pngg-   39.   '"-8  g'. 
Saxl  (l'ritz),    Verzeichnis  astrologischer  u.  mytho- 
logischer  illustrierien  Handschiiften  des  lateini- 


RECENTI  PUBBLICAZIONI 


291 


schfH  itittelalters  in  Rdmischen  Bibliotheken.  — 
Heidelberg,  C.  Wintei,  1916;  pagg.  XVIII-149, 
in-8,  e.  XXI  tavv.  ('  Sitzgesb.  d.  Heidelberger 
Akad.  d.  Wiss.  ',  philo5.-hist.   Kl.,   1916,  6-7). 

ScHlLLMANN  (Ftitz),  Die  Handschriften-Verieieh- 
nisse  d.  Preussischen  Slaatiiibliothek  zu  Berlin, 
XIV  :  Katalog  der  in  den  Jahren  igo3-ii)U 
enoorbenen  lateinischen  Handschri/ten  lon  J . 
Gorres.  —  Berlin,  Behrend,  1919  ;  pagg.  VII- 
262,   in-4. 

SCHMIDT  (Adolf),  Bucheinbdnde  aus  dem  14.-19. 
Jahrhiindert  in  der  Landesbibliothek  su  Darm- 
stadt. —  Leipzig,  Hiersemann,  1922  ;  in-8.  Con 
162   fig,   su  C  tav. 

SCHOELLEK  (Ida).  Die  Kunst  im  deuischin  Buch- 
druck.  —  Frankfurt,   Baer,    1921  ;   in-8. 

SCHOTTENLOHER  (Karl),  Dos  alte  Btuh.  2.  vermefarte 
Auflage.  —  Berlin,  Schmidt,  1921;  pagg.  432, 
in-8,  e.  67  incis.  ('  Bibliolhek  f.  Kunst-  u.  An- 
tiquitatensammler ',    14). 

— ,  Das  Regensburger  Buchgevierbe  im  15.  «.  t6. 
Jahrhundct  t,  mit  Akten-  u.  Druckverzeichnis.  — 
Mainz,  Gutenberg-Gesellschaft,  192 1;  pagg.  XIII- 
289,  in-4,  e.  XV' tavv.  ('Gutenberg-Gesellschaft', 
14-19). 

SCHRAMM  (Albert),  Schreib-  u.  Buchwesen  einst  u. 
jetzt.  (Ueberblick  ùber  das  gesamte  Schreib-  u. 
Buchtoesen  aller  Kulturen).  —  Leipzig,  Deut 
sches  Museum  f.  Buch  u.  Schrift,  1921;  in-8, 
e.  XCVI  tavv. 

— ,  Totentam  der  Inkunabeheit  (Heidelberg),  ge- 
druckt  von  Poeschel  è;'  Trefte,  tnit  genauen 
Angaben  ùber  die  einschldgigen  Fragen.  — 
Leipzig,  Deutsches  Museum  f.  Buch  u.  Schrift, 
1921  ;  in-8. 

— ,  Dtr  Bilderschmitck  der  Fruhdrucke.  III.  Band  ; 
Die  Drticke  von  Johann  Baemler  in  Atigs 
burg.  Leipzig,  Hiersemann,  1921  ;  pagg.  26. 
in-8,  e.   781   fig.  su  CXIII  tavv. 

— ,  Der  Bilderschmitck  dtr  Friihdiiicke.  I:  Die 
Drucke  von  Albrecht  Pfister  in  Bamberg,  — 
Leipzig,  Hiersemann,  1922  ;  pagg.  IV-7, 
e.  XXXVIII  tavv. 

ScHtm.\RT  (Wilhelm),  Das  Buch  bei  den  Griechen 
«.  Romern.  2.  umgearbeitete  Auflage.  Berlin- 
Leipzig,  VereiniguDg  wissenschaftlicher  Verleger, 
1922;  pagg.  111-194,  in-8.  (' Handbùcher  d. 
staatl.   Museen  zu  Berlin',   XII) 

SCHULZ  (Ph.  W.),  Die  persisch-islamischt  Minia- 
turmalerei.    —    Leipzig,    K.    W.     Hiersemann, 


1914;  pagg,   xvi-246,  in  fol.,   e.   XVII  tavv.,  e 
Album  di   ce  tavv. 

Singer  (H.  W.),  Die  moderne  Gtaphik.  Bine  Dar- 
stellung  far  deren  Freunde  ».  Sammler.  2.  Auf- 
lage. —  Leipzig,  Seemann,  1920;  pagg.  vilI-543, 
in-4. 

St.\HL  (E.  K.),  Die  Legende  vom  heil.  Chri- 
stophorus  in  der  Graphik  dcs  .VC.  u.  Xyi. 
Jahrhunderts.  —  Munchen,  Lentner,  1919; 
voli.   2,  pagg,  xiI-225   e  tavv.   LXI),   in-4. 

StiX  (Alfred),  Meisterwerke  der  Graphik  im  XVI li. 
Jahrhundert.  —  Wien,  VVolf,  1920;  fase.  I-;, 
in-4  gf- 

Strocx  (Johannes),  Handschriftliche  Sludien  zu 
Cicero  «  De  Oratore  ».  Die  Rekonstruktion  der 
Handschrift  von  Lodi,  —  Leipzig,  B.  (i.  Teub- 
ner,  I921  ;  pagg.   182,   in-8  gr. 

Sw.\RZENSKl  (Georg),  Das  Frankfurter  Bildnis  von 
ISOO  bis  z.  Wende  des  XX.  Jahrhunderts.  Hrsg, 
nach  Vorarbeiten  von  C.\RL  VON  Bertrab,  auf 
Veranlassung  der  Vereinigung  f.  d.  Inventa- 
risation  v.  Kunstschdtzen  in  Frankfurter  Pri- 
vatbtsitz.  —  Leipzig,  Hiersemann,  1919;  in  fol., 
e.   tavv. 

Theele  (Joseph),  Die  Handschriften  des  Benedik- 
tinerklosters  S.  Petri  zu  Erfurt,  Sin  biblio- 
thekgeschichtlicher  Rekonstruktionsversuch.  Mit 
einem  Beiirag  :  Die  Buchbinderji  des  Peters- 
klosters  von  P,  Schwenke.  —  Leipzig,  Harras- 
sowitz,  1920;  pagg.  vi-220,  in-8,  e.  Il  tavv. 
e  Beihefte  z.  Zentralblatt  f.  Bibliothckswesen  ', 
48). 

TlETZE  (Hans),  Die  Entfiihrung  von  Wiener  Kunst- 
werken  nach  Italien.  Eine  Darlegung  unseres 
Rechtsstandpunktes.  Mit  e.  offenen  Brief  an  d. 
italienischen  Fachgenossen  von  Prof.  M.\X 
Dvorak.  —  Wien,  Schroll,  1919;  pagg.  57, 
in-8,   e.    16  incis. 

[Protesta  contro  le  rivendicazioni  italiane  delle 
opere  d'arte  asportate  dall'Austria]. 

Verzeichnis  {BeschreibenJes)  der  Briefsammlungen 
der  IViener  Stadtbibliothek .  —  Wien,  Gerlach 
&  Wiedling,    1920;  in-8. 

— ,  (Beschreibendes)  der  Handschriften  der  Stadt- 
bibliothek zu  Trier,  \'I1I.  Bearbeitet  von  Max 
Kruffer  &  Gottfried  Ke.nte.nich.  —  IX. 
Die  Juristischen  Handschriften  bearbeitet  von 
Gottfried  Kentenich.  —  Trier,  F.  Lintz, 
I914-1919;  pagg.  351   e  XVIII-104,   in-8. 

[Il  Catalogo  dei  codici  di   Treviri  é  suddiviso 
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per  materie.   I  voli.  I-VII  furono  pubblicati   dal 
1888   al   19T2]. 

l'et'zeichnis  der  itn  Jiihre  IQig  erschienenfn  Jlfiisi- 
knlien,  aiic/i  musikalisfh.  Schriften  u.  Abbildun- 
gen  mit  Anzeige  der  VerUger  ìi.  Preise.  In 
alphabct,  Ordnung  nehst  svstémati^ch  geordneter 
Uibersicht  u.  einem  Tilel-  u.  Tt'xtrégister.  ' — 
Leipzig,  Hofraeister,    1920;   pagg.   11-219,   in-8. 

—  der  schvieizerhchen  /.eitschriften.  Hrsg.  rcn 
dei  Schweizerischen  Landesbibliothek  in  Berti 
aitf  Grand  d.  in  ihrem  heseuiat  aujìieg.  Pe- 
riodica, igfj.  —  Bùmpliz,  Beateli,  1919; 
pagg.   104,   in-8. 

VlELH.\BER  (Godefriedus),  Calalogus  codicum  Pia- 
gensium  manuuriptorum.  Ed.  Gerl.\cos  Indra. 
Linz,   Ebenhoch,    1920;  in-8. 

VouLLiÈME  (E),  Die  deutschen  Driicke  des  XV. 
Jahrhunderts.  Leipzig,  O.  Harrissowitz,  1916; 
pagg.  LXI-123,  in-8  gr.  ('  Monumenta  Germaniae 
et  Italiae  typograpbica  '). 

Waldmann  (Emil),  Albrechl  Dihey's  HanJzeich- 
niingcn.  DcS  Diirer-Buc/ies  3.  Teil.  —  Leipzig, 
Insel-Verlap,  1919;  pagg.  57,  in-8,  e.  LXXXtavv. 

Wangart  (Stefan)  &  Hellmann  (Richard).  Die 
Zeilung  in  deutichen  Gcfangenen-  u.  Inter- 
niertenlagern.  Bine  Bibltographie.  —  Bùhl, 
Unilas,   1920;  pagg.  80,   in-8, 

Wesselt  (C).  Catalogus  Papyrorum  Raineri. 
Series  Graeca.  Pars  I.  Textus  Graeci  Papy- 
rorum qui  in  libro  «  Paj.yrus  Erzherzog  Rainer- 
Fùlirer  durch  die  Ausstellung  Wien  1894  »  de- 
scripti  sunt.  —  Lipsiae,  apud  Haesselium,  1921; 
pagg.  163,  in-4  (litogr.)  (e  Studien  z.  Palaeographie 
u.  Papyruskunde  »  hrsg.  von  C.  Wessely,  XX). 

Wiegendriiike  u.  Handschriften ,  Fes/gahe  Kon- 
rad Haebler z.  60  Geburhtage dargebtacht 
von  IsAK  COLLIJN  u.  s.  vv.  —  Leipzig,  Hierse- 
mann.   1919;  in-8.   Con   2O  tavv.  e   16  fig.  n.   t. 

Wild  (Ileien),  Bibliographie  der  Schweizerge- 
schuhle.  Jihrgang  191 8  u.  igig.  Jìeilage  zu 
Band  XI' Il  u.  Xl'IlI  N.  F.  des  «  Anzeiger 
(.  Schweizerische  Gcschichte  ».  —  Bern,  K.  J 
VVyss  Erben,   1919.1920:  p.igg.   72   e  96  in-8. 

Wilhelm  (Franz),  y.ur  Geschichte  des  Schrift- 
tiims  in  Deutschland  bis  zum  Ausgang  des 
13.  fahrliunderts,  I.  —  Miinchcn,  G.  D.  W. 
Callwey,  1920;  pagg.  Vll-55,  in-8  («  Miìnchener 
Archiv  f.   Philologie  des  Mitlelalters  »,   8). 

WiNKLER  (Friedrich),  Sludien  sur  Geschichte  der 
niederldyidischen  Miniaturmalerei  des  XV.  u. 
XVI  Jahrhunderts.  —  Wien,  F.  Tempsky, 
191 5  ;  P-gg-  277-342.  e-  XXI  tavv.  e  fig.  (e  Jahr- 


buch    d.    kunsthistor.     Saramlungen    d.      allerh. 
Kaiserhauses  »,  XXXII,   3). 

WiNKLER  (Friedrich),  Der  Leipziger  «  Valerius 
Ma.xiinus  ».  3Iit  einer  Einleitung  iiber  die 
Anfiinge  des  .Sittenbildes  in  den  Niederlanden. 
—  Leipzig,  Seemann,  1922;  pagg.  15,  in-fol., 
e.   V  tavv. 

WOlfflin  (Heinrich),  Die  Bamberger  Apoka- 
lypse.  eine  Reichenauer  Bilderhandschrift 
vom  J.  1000.  2.  verm.  Auflage.  —  Miinchen, 
Wolff,  1921;  pp.  39,  in-4,  e.  LXIII  tavv.  fo- 
totip.  e  II  in  col. 

[A    spese    dell'Accademia    delle    Scienze    di 
Monaco] . 

WORRINGEK  (W),  Die  altdeutsche  Buchillustra- 
tioit.  —  Mùnchen,  Piper,  1919  ;  pagg.  152,  in-8, 
e.   105   fig. 

WiiTKE  (Konrad),  Die  Inventare  der  nichtslaat- 
lichen  Archivi  Schlesiens,  II  :  Kreis  u. 
Stadi  Glogau.  —  Breslau,  F.  Hirt,  1915; 
pagg.  Vll-828.  in-8  gr.  («  Codex  diplomaticus 
Silesiae  »,   XXVIII). 

Zaretzky  (Otto).  Die  Holz-  u.  Bletallschnitte 
in  den  Kóltier  Sainmlungen.  —  Slrassburg, 
J.  H.  E.  Heitz,  1916;  pagg.  Il,  in-4,  con  XVII 
tavv.   («  Einblattirucke  d.   15.  Jh.  's  »,   44). 

Zedleu  (Gottfried),  Von  Coster  zu  Gutenberg _ 
Der  hollàndische  Friihdruck  u.  die  Erfindung 
des  Buchdrucks.  —  Leipzig,  Hiersemann,  1922; 
pagg.   VI-194,  in-4,  e.   XXVI  tavv.  e  49  fig. 

Zeìchnungen  aus  detn  Hesitz  der  Nationalgale- 
rie.  Hrsg.  von  Ludwig  Justi.  Amlliche 
Veroffentlichung  d.  Kgl.  Nationalgalerie  zu 
Berlin.  Lieferungen  g-io.  —  Berlin,  1920  ; 
pagg.  IV-31,  in-fol.,  e.  XX  tavv.  di  cui  ale.  color. 
[La  I.   Lieferung  fu  pubbl.  nel    1911]. 

i^iEGLKR  (C  ).  Catalogus  codicum  latiiioru>n 
classicorum  qui  in  bibliotheca  urbica  U'ra- 
tislaviensi  adservantur.  —  Breslau,  M.  &  H. 
Marcus,  191 5;  pagg.  viil-280,  in-8  gr.,  e.  IV  tavv. 

ZOEGE  VON  Manteuffei.  (Kurt).  Der  deutsche 
Holzschnitt,  sein  Aufstieg  im  75.  Jahrhun- 
dert  u.  seine  grosse  Bliite  in  der  ersten 
Hiilfte  d.  16.  Jahrh.  's.  —  Mùnchen,  H.  Schmidt, 
1921  ;  pagg.  128,  in-8  («  Kunstgeschichte  in  Ein- 
zeldarstellungen  »,   1). 

Zl!LCH  (Walter  Karl)  &  MORI  (Gustav).  Frank- 
furter Urkundenbuch  zur  Friììigeschichte  des 
Buchdrucks.  Aus  den  Aktcn  des  Fra7ik/urter 
Stadtarchivs  zusammengestellt  u.  hrsg.  — 
Frankfurt  a.  AL,  J.  Bacr  &  Co,  1920;  pagg.  75, 
in-8. 


Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore- Proprietario  re.spoiisabile. 

Dicembre  1922  -  TipoKfaha  Giuntina,  diretta  da  L.  Fraiiccschiiii.  —  Fiienze.  Via  del  Sole,  4. 


Anno  XXIV 


Gennaio   1923 


Dispensa    io* 


La  Bibliofilia 

RIVISTA  DI  STORIA  DEL  LIBRO  E  DELLE   ARTI    GRAFICHE 
DI   BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRETTA   DA   LEO   S.    OLSCHKI 


Der  lìollandische   Frùhdruck 
im  I.ichte  der  hcati^^en  Giitenbergtorschung 


Ian  hat  sicli  Jahrhunderto  lang  dariiber  gestritten,  ob  Coster 
oder  Gutenberg  der  Erfinder  des  Buchdrucks  sei,  ob  Haarlem 
oder  Mainz  die  Stadt  sei,  in  der  die  folgenreichste  aller 
Erfindungen  an's  Licht  getreten  ist.  Schon  im  achtzehnten 
Jahrhundert  erkliirte  der  Lokalhistoriker  van  Oosten  de  Bruyn 
im  ersten  Band  seiner  Geschichte  der  Stadt  Haarlem,  dass 
es  keine  geschichtiche  Frage  gabe,  i'iber  die  soviel  Federn 
stumpf  geschrieben  worden  seien,  wie  die,  wer  der  Erfinder  des  Buchdrucks 
gewesen  sei.  Er  stellte  bereits  fest,  dass  trotzdem  die  Sache  nicht  aufgehellt, 
sonderà  nur  noch  mehr  verwirrt  und  verdunkelt  worden  sei.  Dieser  Streit  ist 
mit  gleicher  Heftigkeit  im  neunzehnten  Jahrhundert  fortgesetzt  und  hat  von 
neuem    eine   grosse,    kaum    iibersehbare    Literatur   hervorgerufen. 

Die  letzten  Vertreter  der  sich  gegenùber  stehenden  beiden  Richtungen,  die 
rein  auf  Grund  der  Ueberlieferiing  die  Frage  entweder  zu  Gunsten  Gutenberg's 
oder  zu  Gunsten  Coster's  entscheiden  zu  konnen  glaubten,  sind  von  der  Linde 
und  I.  H.  Hessels.  Wahrend  der  Erstere  in  seinen  verschiedenen  der  Geschichte 
der  Erfindung  des  Buchdrucks  gewidmeten  Werken  die  Haarlemer  Costertradition 
als  Legende  zu  erweisen  sich  bemuhte  und  seinen  Landsleuten  den  Rat  gab,  die 
Costerdenkmiiler  niederzureissen,  um  dem  Fluche  der  Làcherhchkeit  zu  entgehen, 
zeigt  schon  der  Titel  des  in  den  achtziger  Jahren  des  vorigen  Jahrhunderts 
erschienenen  Hesselschen  Buches  :  «  Haarlem  —  not  Mentz  —  the  birthplace 
of  printing  » ,  dass  der  Verfasser  umgekehrt  Coster  auf  Kosten  Gutenberg's  zum 
Erfinder  des  Buchdrucks  machen  woUte. 

Seitdem  hat  die  Forschung  andare  Wege  eingeschlagen.  Sie  hat  sich  dem 
intensiven  Studium  der  Druckdenkmaler  selbst  zugewandt.  Diese  sind,  wenn  man 
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nur  in  ihneii  zu  leseti  versteht,  die  lauterste  uiiniittelbare  Quelle,  durch  die  die 
sonstigen  uns  ùberlieferten,  teilweise  allzu  dùrftigen  und  fragwiidigen  Nachrichten, 
eine  hochst  willkommene  Ergiinzung'  und  auch  Bcrichtigung  erfahren.  Hatte  man 
sich  fruher  hochstens  auf  eine  oberflàchliche  Vergleichung  der  Buchstabenbilder 
unserer  altesten  Drucke  eingelassen,  so  hat  man  seitdem  die  in  den  einzelnen 
Drucken  vorliegenden  Buchstabensysteme  auf  das  genaueste  untersucht.  Hand 
in  Hand  ging  damit  die  subtilste  Beobachtung  des  Satzes  und  Druckes.  Auf  diesa 
Weise  ist  es  gelungen,  die  frùhsten  Mainzer  Druckdenkmàler,  die  alle  undatiert 
sind,  mit  Sicherheit  in  eine  zeitliche  Ordnung  zu  bringen.  Zweifellos  hat  man 
bei  diesen  Untersuchungen  auch  vielfach  iiber  das  Ziel  hinausgeschossen,  es 
kann  aber  nicht  geleugnet  werden,  dass  das  intensive  Studium  der  Druckdenk- 
miiler  selbst  die  Forschung  iiber  den  altesten  Buchdruck  in  wenigen  Jahrzehnten 
welter  gebracht  hat,  als  die  fruhere  jahrhundertlange  Forschung,  die  von  dieser 
besten  Quelle  noch  nicht  den  richtigen  Gebrauch  zu  machen  wusste.  Die  wich- 
tigste  und  weitaus  schwierigste  Frage  ist  die  nach  der  technischen  Herstel- 
lung,  die  den  Buchstabenbildern  der  altesten  Druckdenkmàler  zu  Grunde  lie- 
genden  Typen.  Auch  in  dieser  Beziehung  hat  die  moderne  Buchdruckforschung 
den  Hebel  angesetzt,  ohne  dass  sie  lange  Zeit  zu  sicheren  Resultaten  gekommen 
wàre.  Doch  auch  hier  ist  es,  und  zwar  bei  dem  vOlligen  Versagen  der  Ueber- 
lieferung  in  dieser  Beziehung  einzig  das  Studium  der  altesten  Druckdenkmàler 
selbst,  das  uns  die  Frage  nach  der  technischen  Entstehung  und  ersten  Entwick- 
lung  des  Buchdrucks  beantworten   kann. 

Die  Anspriiche  der  Hollànder  stiitzen  sich  bekanntlich  auf  die  spàte,  erst 
in  der  zweiten  Ilàlfte  des  sechszehnten  Jahrhunderts  auftauchende  Haarlemer 
Tradition,  der  nur  noch  die  aus  dem  Ende  des  fiinfzehnten  Jahrhunderts  stam- 
mende  Nachricht  der  Kolner  Chronik  zu  Hilfe  kommt,  die  die  Erfindung  des 
Buchdrucks  zwar  als  eine  Mainzer  Erfindung  bezeichnet,  aber  betont,  dass  diese 
ihren  Ausgangspunkt  von  den  Donateti  genommen  habe,  wie  sie  vor  der  Zeit 
d.  i.  vor  der  Gutenbergschen  Erfindung  in  HoUand  auf  dieselbe,  wenn  auch 
ungleich  primitivere  Manier  hergestellt  worden  seien. 

Dem  steht  eine  grosse  Menge,  grosstenteils  schon  aus  dem  fiinfzehnten 
Jahrhundert  stammender  Nachrichten  gegeniiber,  denen  zufolge  Johann  Guten- 
berg aus  Mainz  das  alleinige  Verdienst  hat,  den  Buchdruck  erfunden  zu  haben. 
Da  nun  einerseits  die  Costerianer  Laurenz  Janszon  Coster  an  die  Stelle  Guten- 
bergs  setzen  und  fur  ihn  eiii  Verdienst  beanspruchen  woUten,  das  eine  ùberwàl- 
tigende  Mehrheit  einwandsfrcier  Zeugnisse  Gutenberg,  dem  grossen  Soline  der 
Stadt  Mainz,  zuschreibt,  andrerseits  aber  die  Haarlemer  Costertradition  dadurch 
erschiittert  wurde,  dass  eine  Reihe  namhafter,  auch  hollàndischer  Forscher  als 
den  Druckort  der  sogenanntcn  Costeriana  nicht  Haarlem  sondern  Utrecht  ange- 
sehen  wissen  wollten,  so  glaubtc  man  in  den  letzten  Jahrzehnten  vielfach  imd 
namentlich  in  Deutschland,  ùber  die  Costerfrage  einfach  zur  Tagesordnung  iiber- 
gehen  zu  dtirfen. 

Idi  selbst  habe  angesichts  der  Menge  kleiner  pergamentner  Bruchstùcke, 
die  uns  als  Ueberreste  des  hollàndischen  Frùhdrucks,  namentlich  in  hoUàndischen 
Bibliothekcn  erhaltcn  sind,  nie  daran  gezweifelt,  dass  jener  Nachricht  der  Kolner 
Chronik  ein  geschichtlicher  Wert  zukomme.   Wàhrend  der    zwei   Jahrzehnte,    in 
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denen  ich,  wie  die  Vcroffeiitlichungen  der  Gutenberg-Gesellschaft  lehren,  mich 
eifrig  der  Erforschung'  der  iiltesten  Mainzer  Druckdenkmiiler  und  damit  der 
Tatigkeit  Gutenbergs  gcwidmet  Iiabe,  bin  ich  anch  oft  genug  iiach  Ilollaiid 
gereist,  um  die  Costerdrucke  an  Ort  u.  Stelle  eingehend  studieren  zu  kòmicn. 
Der  Weltkrieg  hat  diese  Studien  iinterbrochen  und  mir  cine  Fortsetzung  der 
Sammlung  frùhhollandischer  Drucke  oder    Druckfragmente  unmuglicli  gemacht. 

So  habc  ich  mich  denn  an  die  Bearbeitung  des  von  mir  in  dicser  Richtung 
in  langjiihrigen  Bemùhungen  zusammengebrachten  Materials  gemacht.  Die  Er- 
gebnisse,  zu  denen  ich  gelangt  bin,  liegen  vor  in  meinem  Buch  «  Von  Coster 
zu  Gutenberg,  der  hoUandische  Frùhdruck  und  die  Erfindung  des  Buchdrucks  » , 
das  im  Verlage  von  K.  W.   Hiersemann  in   Leipzig  soeben  erschienen   ist. 

Es  kann  nicht  meine  Aufgabe  sein,  auch  nur  den  wesentlichsten  Inhalt  dieses 
Buches,  das  mit  26  Doppeltafeln,  8  Typentafeln  und  zahlreichen  Abbildungen 
ausgestattet  ist,  hier  vviederzugeben.  Ich  mòchte  aber,  indem  ich  die  Leser  dieser 
Zeitschrift  auf  das  Buch  hinzuweisen  mir  erlaube,  in  aller  Kùrze  zeigen,  wie 
gerade  das  Studium  jener  frùhhollandischen  Drucke  mir  den  tatsachlichen  Beweis 
an  die  Hand  gegeben  hat,  dass  die  Nachricht  der  Kolner  Chronik  die  Wahrheit 
berichtet,  und  Gutenberg,  als  er  anfing,  sich  der  Erfindung  zu  widmen,  die 
seinen  Namen  unsterblicli  gemacht  hat,  bereits  ein  in  der  sogenannten  «  Ponta- 
nustype  »  gedruckter  frùhhollandischer  Druck  vorgelegen  haben  muss. 

Priift  man  die  frùhhollandischen  Druckdenkmaler,  so  scheiden  sich  dieso 
acht  verschiedene  Typen  aufvveisenden  Drucke  fùr  den  Kenner  alter  Drucke  auf 
den  ersten  Blick  von  alien  mit  Hilfe  der  Gutenberg'schen  Erfindung  hergestellten 
Drucken.  Geht  man  nun  daran  festzustellen,  worauf  diese  Sonderstellung  im 
einzelnen  beruht,  so  macht  man  vor  alleni  die  Beobachtung,  dass  in  jenen 
hollandischen  Friihdrucken  die  Buchstaben  mit  den  iiber  ihnen  befìndlichen 
Kùrzungszeichen  durch  eine  feine  Verbindungslinie  zusammenhangen,  die  den 
nach  Gutenbergscher  Art  gegossenen  Lettera  abgeht,  und  die  auch  in  der 
Schrift  der  Schreiber  nicht  existiert.  Diese  Linie  muss  ihren  Grund  in  der  Guss- 
technik  haben,  die  bei  der  Herstellung  der  frùhhollandischen  Lettera  angeweadet 
worden  ist. 

Nun  kana  es  keine  Frage  sein,  dass  die  einfachste  Form,  in  der  Lettern 
gegossen  vverden  konnen,  eine  Sandform  ist.  Man  bedient  sich  zum  Guss  in  der 
Sandform  ftir  so  kleine  Gegenstànde,  wie  es  eiae  Letter  ist,  der  Giessflasche. 
Diese  besteht  aus  zwei  eiseraen  Rahmen,  zwischen  die  auf  je  einer  festen  Holz- 
platte  Formsand  fest  eingedrtickt  wird.  In  letzterem  macht  man  nun  mitteist 
Holzmodellen  so  viele  Formen,  als  man  Letterchen  mit  einem  Guss  gewinnen 
will,  deckt  dann  den  anderen,  ebenfalls  mit  Formsand  gefùllten  Rahmen  dariiber 
und  lasst  das  flussige  Schriftmetall  durch  eine,  zwischen  den  beiden  Rahmen, 
die  wàhrend  des  Gusses  durch  eine  Spannvorrichtung  fest  aufeinander  gepresst 
werdea,  befìndliche  OefFnung  einlaufen.  Vor  dem  Einguss  des  Schriftmetalls  ist 
es  jedoch  notig,  dem  einfliessenden  Metall  einen  Kanal  zu  bauen,  sodass  es,  ohne 
Widerstand  zu  fìnden,  in  jede  auszuziehende  Form  gelangen  kann.  Zu  diesem 
Zweck  werden  vor  dem  Eingiessen  des  Metalls  von  der  Eingusstelle  aus  ein  Haupt- 
kanal  in  der  Langsrichtung  und  mehrere  Seitenkanale  in  den  Sand  gezogen, 
von  denen  aus  dann  zu  jeder  eiazelneo   Form   wieder  ein  besonderer  Zweigkanal 
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hergestellt  wird.  Das  einlaufeiule  Melali  wurde  anders  den  cinzelnen  Formen  nicht 
rasch  genug  zugefùhrt  werden  konnc.n  :  es  wiirde  unterwegs  erkalten  und  die 
Form  nicht  ausgiessen.  Es  muss  aber  nicht  nur  ftir  jedes  zu  giessende  Letterchen 
cin  Kanal  geschaffen  werden,  sondern  es  ist  auch  notwendig,  dass  das  Aletall, 
das  die  Form  fiir  das  Letterchen  ausgiesst,  ohne  Umstande  auch  in  die  Form  des 
eventuell  dazu  gehOrigen  Ktirzungszeichens  eindringen  kann.  Die  letztere  niuss 
deshalb  beim  Sandgussverfahren  auch  durch  ein  Kanidchen  mit  der  Form  ffir 
das  Letterchen  verbunden  sein.  Dies  Kanalchen  tritt  in  jenem,  den  hollandi- 
schen  l'riihtj-pen  eigenen  feinen  Verbindungsstrich  zwischen  Letterchen  und 
Ktirzungszeichen  zu  Tage.  Dieser  Stridi  beweist  also,  dass  das  Schriftauge  im 
Sandgussverfahren  herg'estellt  worden  ist.  Es  liisst  sich  in  der  Sandform  eine 
gute  geniigend  scharfe  Letter  ziehen.  Die  Form  geht  natùrlich  bei  jedem  (iuss 
verloren  und  muss  stets  erneuert  werden.  Ausserdem  ist  die  Sandform  ausscr- 
ordentlich  diffizil,  indeni  beim  Eindriickeii  des  lloizmodells  leicht  SandkOrner 
ani  Modell  haften  bleiben  und  das  Zustatulekonimeii  einer  fi'ir  don  Guss  geeig.- 
neteii  Form  verhinderii.  An  sich  aber  ist  gegen  die  Sandform  nicht  viel  eia- 
zuwenden,  wiihrend  Gvps  -  oder  Tonformen  sich  zum  Letternguss  nicht  eignen. 
So  einfach  der  Guss  des  Letterchens  d.  i.  des  «  Schriftauges  •>  mittelst  der  Sand- 
form nun  aber  auch  ist,  so  schwierig,  ja  unnir)glicli  ist  es,  in  der  Sandform  eine 
gebrauchsfilhige  vollstàndige  Letter  zu  giessen,  d.  h.  eine  Letter,  die  auf  einem 
Stiibchen  aufsitzt,  welch  letzteres  die  Letter  erst  fùr  den  Letternsatz  verwendbar 
macht. 

Zum  Guss  einer  solchen  Type  in  der  Sandform  wilre  ein  Holzmodell  notig, 
das  zugleich  das  Letterchen  und  das  Stabchen  enthielte.  Fiir  den  festen  Zusam- 
menschluss  der  Typen  im  Satz  ist  es  nun  erforderlich,  dass  diese  vollstàndige 
Parallelipipeda  sind.  AVùrde  man  aber  entsprechende  Ilolzmodelle  herstellen  und 
diese  in  Sand  eindriicken,  so  wiirde  das  Herauszieben  dieser  Modelle  grosse 
Schwierigkeiten  machen.  Die  Form  wiirde  auf  jeden  Fall  sehr  leicht  beschadigt 
werden.  ^[an  muss  vielmelir  notgedrungen  beim  Holzmodell,  damit  sein  Heraus- 
zieben aus  dem  Sand  oline  Gefahrdung  der  F^orm  bewerkstelligt  werden  kann, 
das  Stabchen  koniscli  zulaufen  lassen.  Dann  aber  wiirde  die  Letter,  die  aus  einer 
i'orm  gcgossen  wiirde,  die  mittelst  eines  solchen  Lloizmodells  zu  Stande  ge- 
komnien  wiire,  einer  so  unistandlichen,  scluvierigen  und  langwierigen  Nacliarbeit 
unlerzogen  werden  miissen,  dass  man  den  Versuch  in  der  Sandform  eine  voll- 
stàndige gebraucbsfahige  Tyf)e  zu  giessen,  wenn  man  ihn  je  unlernonimen  bat, 
alsbald  wicder  aufgegeben   haben   wird. 

Wie  nun  der  Abdruck  der  Letter  beweist,  dass  das  Letterchen  der  hollan- 
discben  Friihtype  mittelst  des  Sandgussverfabrens  hergestellt  ist,  so  lelirt  die 
weitcre  Untersuchung  des  Buchstabenbildes,  dass  auf  das  Letterchen  das  Stabchen 
mit  Hilfe  einer  besonderen  Aufgussform  aufgegossen  worden  ist.  Man  konnte 
in  der  Sandform  oline  alle  Schwierigkeit  das  Letterchen  nebst  der  Oberfliichc 
des  Typenkorpers  herstellen.  Dies  ].etterclien  legte  man  mit  dem  Ivopf  nach 
unten  unter  eine,  der  Weite  des  Jiuchstabens  entsprechende  Aufgussform,  uni 
das  Letterchen  mit  dein  dazn  m'itigen  Stiibchen  zu  versehen.  Die  Aufgussform 
muss,  um  ein  leichtes  Herausnelimen  der  fertigen  Type  zu  erreichen,  aus  zwei, 
in  vertikaler  Richtung  leicht  zusammen  zu  setzender    und    auscinander  zu  neh- 
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mender  Halften,  bestanden  liaben.  Sic  muss  von  Eisen  gewesen  sein  und  sich, 
wie  bcreits  gesagt,  der  Weite  dcs  zu  giessendeii  Typenkorpcrs  genau  angepasst 
haben.  Die  heutigen  Typen  baben  die  verschiedensten  Weiten.  Waren  sie  in 
gleicher  Weise  wie  die  holliindischen  Fruhtypeii  herzustelleii,  so  bediirfte  es 
dazu  einer  sehr  grossen  Anzahl  Aufgussformen.  Die  Herstellung  dieser  sehr 
exakt  zu  arbeitenden  Aufgussformen  wird  ebenso  kostspiclig,  wie  miilisam 
gewesen  sein.  Es  war  also  geboten,  die  Zahl  der  Aufgussformen  moglichst  zu 
beschriinken.  Prùfen  wir  nun  die  acht  friihhollàndischen  Typen,  so  erkcnnen  wir 
bald,  dass  eine  von  ihnen  mehr  als  vier  Weiten  aufweist.  In  einer  dieser  vier 
verscliiedenen  Weiten  lassen  sich  alle  Buchstaben  ein  und  derselben  Schrift 
einreihen.  Die  holliindischen  Friihtypen  zeigen  —  und  das  ist  ein  weiteres  Cha- 
racteristikum,  was  diese  Typen  von  der  nach  Gutenberg'scher  Art  gegossenen 
Lettern  unterscheidet  —  auch  eine  viel  grossere  Gleichmiissigkeit  in  der  Weise 
als  jene. 

Dass  tatsachlich  der  weitere  Guss  der  hollandischen  Friihletter  in  dieser 
Weise  vor  sich  gegangen  ist,  wird  durch  das  Aussehen  einzelner  T\-pen,  die 
breiter  sind,  als  dass  sie  mit  der  weitesten  der  vier  Aufgussformen  hiittcn 
gegossen  werden  kònnen,  unmittelbar  bewiesen.  Diese  sind  namlich  entweder 
quer  in  die  Aufgussform  gelegt,  wie  das  grosse  P  der  «  Vallatype  »,  das  dadurch 
auffàllt,  dass  es  viel  breiter  als  lang  ist,  oder  sie  sind,  wie  das  grosse  M  der 
«  Salicetotj^pe  ;>  und  der  «  Speculumtype  >,  aus  zwei  Halften  zusammengesetzt. 
Man  hat  diese  Eigentumlichkeit  jener  Buchstaben  auch  schon  frùher  festgestellt, 
oline  indessen  den  Grund  davon  zu  erkennen.  Man  hat  angenommen,  dass  jene 
M  aus  einer  geborstenen  oder  gebrochenen  Matrize  gegossen  seien,  eine  Annahme, 
die  natùrlich  an  sich  schon  unmoglich  ist  und  die  sich  doch  auch  nicht  damit 
vereinigen  liisst,  dass  alle  M  der  beiden  am  meisten  angewendeten  hollandischen 
Friihtypen  jene  Eigentùmlichkeiten  aufweisen.  Der  Grund  davon  ist  einzig  der, 
dass  der  Hollander  fùr  einige  wenige  Typen,  die  er  ihrer  grosseren  Weite  wegen 
nicht  in  eine  der  vier  Aufgussformen  einordnen  konnte,  sich  zur  Ersparung  einer 
weiteren  teueren  Aufgussform  dadurch  half,  dass  er  den  Buchstaben  vertikal 
in  zwei  Teile  zerlegte  und  diese  Teile  dann,  was  das  Stiibchen  anlangt,  mit  zwei 
schmàleren   Aufgussformen  gegossen  hat. 

Wenn  man  nun  auf  ein  Bleiletterchen  ein  Stiibchen  zu  giessen  versucht, 
so  wird  man  die  Beobachtung  machen,  dass  das  auf  das  kalte  Bleiletterchen 
aufgegossene  Schriftmetall  zu  scimeli  erkaltet,  als  dass  es  mit  jenem  eine  feste 
Verbindung  eingehen  konnte.  Um  diesen  Uebelstand  zu  beseitigen,  ist  es  not- 
wendig,  dass  das  in  der  Sandform  zu  giessende  Letterchen  oder  Schriftauge 
aus  einem  Melali  hergestellt  wird,  das  einen  niedrigeren  Schmelzgrad  besitzt 
als  Blei.  Als  ein  solches  fiir  den  Letternguss  verwendbares  Metall  bleibt  nur 
das  teure  Zinn  ùbrig,  das  leichter  schmilzt  als  Blei,  andrerseits  aber  doch  nicht 
so  weich  ist,  wie  dieses.  Giesst  man  auf  ein  Zinnletterchen  das  Stiibchen  in 
Blei  auf,  so  tritt  eine  feste  Verbindung  bei  dem  Metall  ein,  oline  dass  doch  das 
Letterchen  selbst  gefiihrdet  wird. 

Diese  Ztisammensetzung  der  hollandischen  Frùhtype  aus  zwei  verschiedenen 
Metallen,  Zinn  fiir  das  Letterchen,  Blei  fur  das  Stabchen,  liisst  sich  nicht,  wie 
das  Giessverfahren  selbst,    aus    dem    Buchstabenbild    unmittelbar  beweisen.  Sie 
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ergibt  sich  aber  mit  Notwendigkeit  aus  dem  fiir  beide  Teile  der  Typen  ange- 
wandten  verschiedenartigen  Giessprozess,  der  aus  dcm  Abdruck  der  Type  selbst 
in  einwandfreier  Weise  ermittelt  worden  ist.  Uebrigens  kennt  die  Ueberlieferung 
Zinnletterchen  und,  so  sagenhaft  ausgèschmiìckt  sonst  auch  die  Haarlemer  Cos- 
tertradition  ist,  die  Nachricht.  dass  sich  in  Coster's  Druckhause  zinnerne  Wein- 
kannen  befundeii  hiitt^n,  die  aus  den  von  Coster  verwandten  Typen  hergestellt 
worden  seien,  wird  schon  der  Wahrheit  entsprechcn.  Denn  es  war  ein  Leichtes, 
die  Zinnletterchen  von  den  Bleistiibchen  abzuschneiden  und  sie  zu  obigem 
Zwecke  zu  verwerten.  Wie  liesse  sich  anders  das  Zustandekommen  dieses  Be- 
standteils  der  Costertradition  erklàren,  \vo  doch  Niemand  auf  den  Gedanken  koni- 
men  konnte,  aus  den  giftigen,  mittelst  des  Gutenberg'schen  Giessinstrumentes 
gegossenen  Bleilettern  Kannen  zu  giessen,  die  zur  Aufbewahrung  von  Wein 
dienen  konnten  ? 

Fassen  wir  das  Gesagte  zusammen,  so  ergibt  sich,  dass  die  hollaiidische 
Frùhletter,  wie  sie  in  den  Costerdrucken  erscheint,  so  verhaltnismilssig  leicht 
auch  das  Ilolzmodell  ftir  das  Letterchen  und  damit  die  .Sandform  herzustellen 
war,  doch  auf  eine  hOchst  umstàndliche  Art  durch  ein  doppeltes  Gussverfahren 
zustande  gekommen  ist.  Bedenkt  man  nun,  dass  einerseits  die  Sandform  sehr 
leicht  versagen  konte,  andrerseits,  dass  das  zum  Guss  des  Letterchens  erforder- 
liche  Metall  ausserordentlich  tener  war,  so  versteht  man,  dass  ein  solcher  I.et- 
ternguss  sich  in  engen  (jrcnzen  halten  musste  und  sicli  im  wesentlichen  nur  zum 
Druck  von  Schulblichern  geringen  Umfanges  eignete,  deren  hohe  Auflagen,  die 
fùr  diese  primitive  Art  des  Letterngusses  aufzuwendenden  grossen  Miihen  und 
Kosten  allein  bezahlt  machen  konnten. 

Ein  genauere  Untersuchung  der  acht  verschiedenen  hoUandischen  Friih- 
typen  zeigt  nun,  dass  funf  davon,  die  «  Pontanus  ■>,  die  «  Saliceto  >,  die  «  Spe- 
culum  >,  die  4  Valla  »  Type,  sowie  die  in  einer  Ausgabe  des  Speculum  humanae 
salvationis  auf  zwei  Seiten  vorkommende  «  Versuchstype  »  von  ein  und  derselben 
Hand  geschnittcn  sind,  wahrend  die  drei  anderen  Typen  von  zwei  andern 
Urhebern  herruhren.  Eine  Analysierung  der  Typen  im  einzelnen  —  ich  muss  dafiir 
auf  mein  Buch  und  besonders  auf  die  darin  enthaltenen  Typentafeln  vcrweisen 
—  lehrt  fcrner,  dass  die  grosste  jener  fiinf  ersten  Typen,  die  «  Pontanustype  » , 
auch  die  àlteste  aller  dieser  Typen  ist.  Sie  ist,  wie  man  dcutlich  erkennt, 
zunàchst  ausschliesslicli  fiir  den  Druck  von  Donaten  geschaffen.  Denn  es  fehlen 
ihr  diejenigen  grossen  Buchstabcn,  die  fùr  den  Druck  von  IDonaten  cntbehrlich 
waron.  Fiir  den  Druck  des  Doktrinale,  eines  damals  ebenfalls  vici  gebrauchten 
SchuDìuchs,  das  neben  dem  Donat  hauptsaclilich  vom  hoUandischen  Frtihdrucker 
gedruckt  worden  ist,  ist  die  «  Pontanustype  »  nie  verwendet,  weil  sie  dafiir 
zu  gross  war,  wohl  abcr  spiiter  zum  Druck  andrer  kleiner  Schriften,  wie 
der  «  Singularia  iuris  »  des  I.udovicus  Pontanus,  nach  dem  die  Type  ihren 
Namen  lial.  Zu  diesen  IDrucki-n  sind  die  grossen  Buclistaben,  soweit  sie  der 
«  Pontanustype  »  abgehen,  aus  der  <  S,di(  ctotype  »  oder  der  «  Vallatvpe  » 
crganzt. 

Die  zvveitàlteste  der  Typen  ist  die  «  .Salicetotype  »,  die  richtiger  «  Doctri- 
naltype  »  hiessc.  l'ùr  diesen  Druck  ist  sie  nàmlich  augenscheinlich  geschaffen. 
Da   nun   in  den  Tagebiichern    des    Abtes    Jean    le    Robert    zu    Saint  Aubcrt  in 
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Cambray  fiir  das  Jahr  1445  bereits  die  Existenz  gedruckter  Doktrinalien  erwàhnt 
wird,  so  muss  die  «  Salicetotype  » ,  init  der  jene  Doktrinalien  ohne  Zweifel 
gedruckt  vvaren,  damais  schon  vorhanden  gewesen  sein.  Ja,  ihre  Existenz  wird 
durch  Hadrian  Junius,  der  in  Haarlem  um  1442  ein  mit  Costertypen  gedrucktes 
Doktrinal  gesehen  zu  liaben  angibt,  fiir  eine  noch  friihere  Zeit  bezeugt. 

Untar  diesen  Umstànden  liegt  uicht  der  geringste  Grund  ver  zu  bezweifeln, 
dass  die  altere  «  Pontanus  »  -  oder  «  Donattype  »  schon  in  liie  dreissiger  Jahre 
des  fùnfzehnten  Jahrhunderts  zurùckreicht.  Wenn  uns  nun  die  Kolner  Chronik 
berichtet,  dass  die  Gutenberg'sche  Erfindung  ihren  Ausgangspunkt  von  den 
hoUàndischen  Drucken  genommen  habe,  so  haben  wir  alle  Ursache,  dieser 
Nachricht  Glauben  zu  schenken.  Gutenberg  beginnt  in  Strassburg,  wie  uns  die 
Prozessakten  lehren,  im  Jahre  1436  mit  seinen  Buchdruckversuchen,  nachdem 
er  vorher  eine  Arbeitsgemeinschaft  gegrùndet  batte,  um  Spiegel  zu  fabrizieren, 
die  gelegentlich  der  Aachener  Ileiligtumsfahrt  im  Jahre  1440  verkauft  werden 
sollten.  Er,  der  seit  1436  unermùdlich  mit  seiner  Erfindung  beschaftigt  ist,  kann 
den  «  Pontanus-Donat  »  erst  in  jenem  Jahr  zu  Gesicht  bekommen  haben.  Damais 
hat  er  sich,  wie  die  Quellen  lehren,  sofort  daran  gemacht,  die  hollaiidische 
Erfindung  nachzumachen.  Dabei  hat  er  sich  des  Strassburger  Goldschmieds 
Hans  Diinne  bedient.  Beide  haben  sicherlich,  zunuchst  ebenso  wie  Coster,  das 
damais  alien  Goldschmieden  gelaufige  Sandgussverfahren  fiir  den  Letternguss 
angewendet.  Dabei  machten  sie  die  Erfahrung,  dass  diesem  Giessverfahren  grosse, 
oben  bereits  auseinandergesetzle  Schwierigkeiten  im  Wege  stehn.  Die  in  den 
Strassburger  Prozessakten  erwàhnten  «  vier  Stiicke  »  sind  von  Gustav  Mori  in 
Frankfurt  zuerst  richtig  als  Teile  der  fiir  das  Sandgussverfahren  in  Betracht 
kommenden  Giessflasche  erkannt,  namlich  als  die  zwei  eisernen  Rahmen  und 
die  zwei  dazu  passenden  Holzplatten,  die  die  Unterlagen  fiir  den  zwischen  die 
Rahmen  festzustampfenden  Formsand  bildeten.  Diese  Giessflasche  wurde  durch 
eine  Vorrichtung,  ahnlich  der  alten  Buchbinderhandpresse  zusammengehalten, 
Es  hat  alien  Anschein,  dass  Gutenberg,  als  er  eine  weitere  Arbeitsgemeinschaft 
zwecks  des  Buchdrucks  grilndete,  den  Versuch  machte,  mittelst  der  Sandform 
vollstandige,  also  auch  mit  Stàbchen  versehene  Lettern  zu  giessen,  Er  musste 
dabei  aber  die  Erfahrung  machen,  dass  die  Nacharbeit  fiir  die  notwendigerweise 
zunachst  konisch  gegossenen  TypenkOrper  ihn  vor  uniiberwindliche  Schwierig- 
keiten stellte.  Er  folgte  nun  nicht  den  Bahnen  Coster's,  der  das  Letterchen  in 
der  Sandform,  und  das  Stiibchen  daiin  mittelst  einer  besonderen  Aufgussform 
auf  das  Letterchen  goss,  sondern  er  ging  scine  eigenen  Wege.  Er  goss  mittelst 
des  Sandgussverfahrens  Letterchen  von  Messing  und  benutzte  diese  als  Stempel 
zur  Herstellung  von  Bleimatrizen.  Dieser  Schritt,  durch  den  er  stati  der  nach 
jedem  Guss  verlorenen  Sandform  eine  Dauermatrize  gewann,  war  die  Anbahnung 
einer  ganz  neuen,  und  zwar  vollkommenen  Losung  des  schwierigen  Problems 
des  Letterngusses.  Denn  mittelst  der  Bleimatrize  konnte  der  vom  Holliinder  in 
zwei  Zeiten  vorzunehmende  Guss  der  Letter  in  einem  Tempo  vor  sich  gehn. 

Gutenberg  brauchte  seine  Bleimatrize  nur  nachher  in  eine  Aufgussform 
zu  legen,  um  dann  Letterchen  und  Stàbchen  auf  einmal  giessen  zu  kònnen. 
Allerdings  batte  er  es  dabei  nicht  so  einfach  wie  der  Hollander,  der  in  der 
Sandform  mit  dem  Letterchen  zugleich  die  Oberfiache  des  TypenkiJrpers  giessen 
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konnte,  und  damit  eine  sichere  Handhabe  fùr  die  richtige  Einstellung  der  Auf- 
gussform  crhielt.  Dies  konnte  Gutenberg  nicht  nachmachen,  da  sich  ein  der- 
artiges  compliziertes  Messingstempelchen  nicht  in  das  Blei  einsclilagen  licss. 
Der  Stempel  musste  vielmehr  aiif  das  Letterchen  sellist  beschrankt  bleiben. 
Damit  aber  entbehrte  er  der  sicheren  Handhabe.  die  Giessform  genau  einstellen 
zu  konnen,  um  eine  tadcllos  Linie  haltcnde  Letter  zu  erreichen.  Das  Gelingen 
des  Gusses  war  vielmehr  ein  Spiel  des  Zufalls.  Gutenberg  muss  durch  seine 
weiteren  Versuclie  mehr  und  mehr  belehrt  worden  sein,  dass  der  leichte,  zuver- 
lassige  Guss  einer  Type  in  einem  Tempo  sich  ntir  bewerkstelligen  lasse,  mittelst 
eines  eigens  dazu  konstruiertcn,  ausserordentlich  kompliziertcn  und  subtilen 
Instruments.  Die  Erfindung  dieses  Instruments,  des  Ilandgiessinstruments,  Iiìst 
erst  das  hochst  schwicrige  Problem  des  Letterngusses,  das  Coster  in  sehr  be- 
schrilnktem  Masse  gel^st  batte,  in  vollkommencr  Weise.  Erst  die  Erfindung  dieses 
Instruments  bedeutet  die  Erlìndung-  des  Buchdrucks.  Dieses  grosse  Verdienst  hat 
einzig  Johann  Gutenberg  aus  Mainz,  der  in  der  Schlusschrift  des  1460  erschie- 
nenen  Catholicon  mit  Recht  seine  Vaterstadt  Mainz  und  die  deutsche  Nation 
.ils  diejenigen  preist,  denen  durch  Gottes  Guade  die  Auszeichnung  zu  Teil  ge- 
worden  sei,  vor  den  iìl^rigen  Yrilkern  der  Erde  mit  der  neuen  Kunst  des  Buch- 
drucks beschenkt  zu  werden. 

Es  wùrde  eine  umstrmdliche  Sache  sein,  wolltc  ich  hier  cine  Beschreibung 
des  Handgiessinstruments  geben.  Ich  muss  dafiir  ebenfalls  auf  mein  Buch 
verweisen,  \vo  ich  an  Iland  von  35  Abbildungen  eine  Vorstellung  zu  geben 
versucht  habe  von  diesem  Instrument  und  damit  von  dem,  was  der  eigentliche 
Kcrn  der  Gutenberg'schen  Erfindung  ausmaclit.  Die  Ilauptsache  dabei  ist  die 
durch  das  Aneinanderpassen  der  beiden  Iliilften  des  Instruments  bewirkte,  der 
Weite  des  Letterchens  anpassungsfahige,  imd  die  richtige  Stellung  des  letzteren 
gewiihrleistende  Giessform   fiir  den  Typenkc'irper. 

Ich  bin  hier  nur  auf  einen  Punkt  der  in  meinem  Buche  behandelten 
vielfachen  Probleme,  allerdings  den  wichtigsten,  eingegangen.  Fiir  die  weitere 
ausftihrliche  Behandlung  des  hollandischen  Friihdrucks,  fiir  die  auf  Grund  der 
Ergebnisse  der  technischen  Untersuchung  der  frùhhollandischen  Druckdenkmaler 
vorgenommenen  Kritik  der  Costertradition,  sowie  fiir  die  weitere  Entwickhmg 
der  Gutenberg'schen  Erfindung,  insbesondere  die  Vcrvollkommnung  des  Schrift- 
stempels,  muss  ich  auf  mein   Piuch  selbst   verweisen. 

Hier  lag  es  mir  daran  zu  zeigen,  wie  durch  ein  intensives  Studium  der 
Druckdenkmaler  selbst  es  endlich  gelingt,  den  Schleier  zu  liiften,  der  bisher 
die  Erfindung  des  Buchdrucks  unsern  Augen  verborgen  gehalten  hat.  Dabei 
zeigt  sich,  dass  die  NachriclU  der  J-vulner  Chroiiik  dunli.ius  der  Walirheil 
entspricht,  und  dass  den  Haariemer  Ansi)riichen,  soviel  l<'alsches  auch  die  Coster- 
tradition enthalt,  doch  etwas  'Jatsachliches  zu  (irunde  liegt.  Coster  ist  nicht  der 
]<>finder  des  Buchdrucks.  urul  (iutcnborg  hat  diese  Erfindung  ilmi  nicht  gestoh- 
len  ;  Coster  ist  aber  der  Erste,  der  Lettern  gegossen  und  sie  zum  Druck  von 
Scliriften  beschrankten  Umfangs  verwendet  hat.  Dies  ist  sein  grosses  unleugbares 
Verdienst,  das  dadurch  nicht  geringer  wird,  dass  er  mit  seiner  Erfindung  einem 
Grosseren  den  Weg  gewiesen  hat,  auf  dem  dieser  in  unablassigem,  jahrzehnte- 
langem  Ringen  sein   Genie  zum   Heil    der  Welt  entfalten   und  das  Problem    des 
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Letterngusses,    frei    von    jeder  Beschrilnkiing,  in  einer  "Weise  lusen  konnte,  die 
erst  die  gewerbsmassige  Ausbildung  des  Ruchdrucks  moglich  machte. 

In  Holland  hat  sich  schon  lange  vor  dem  Bekaniitwerden  meiner  For- 
schungsergebnisse  eine  «  Commission  hot  voorlichting  der  Ned.  Boekdruckkers 
—  patroons  —  bonden  omptrept  de  viering  van  het  500  jarig  Coster  -  Jiibileum  in 
1423  »  gebildet.  Diese  Commission  fragte  vor  einiger  Zeit  bei  mir  aii,  ob  es  sich 
empfehlen  wiirde,  im  Jahre  1923  das  500  jàhrige  Costerjubilaum  zur  Erinnerung 
an  die  Buchdruckerkunst  zu  feiern,  wie  solche  Feiern  in  friiheren  Jahrhunderten 
in  dem  entsprechenden  Jahre  abgehalten  sind.  Meines  Erachtens  —  und  dies 
habe  ich  der  Commission  auch  mitgeteilt  — •  kann  keine  Rede  davon  sein,  dass 
Coster  seine  Erfindung  des  Letterngusses  bereits  im  Jahre  1423  gemacht  hat. 
Die  HoUànder  sollten  sich  iiberhaupt  huten,  die  Verdienste  Costers  auf  Jvosten 
Gutenbergs  zu  iiberschatzen.  Jetzt,  nachdem  wissenschaftlich,  wie  ich  hofFe,  in 
unwiderleglicher  Weise  festgestellt  worden  ist,  was  wir  Coster,  und  was  wir 
Gutenberg  verdanken,  verbiete  es  sich  doppelt,  in  der  Weise  friiherer  Zeiten 
Coster  an  die  Stelle  Gutenbergs  setzen  zu  wollen.  Hoflfentlich  einigen  sich  die 
Kulturnationen,  denen  alien  die  Wohltat  der  Erfindung  des  Buchdrucks  beute 
in  gleicher  Weise  zu  gute  kommt,  in  Zukunft  dahin,  dass  das  Jahr  1436  als 
Erinnerungsjahr  an  die  Erfindung  der  Buchdruckerkunst  zu  Ehren  Costers 
und  zu  Ehren  Gutenbergs  gemeinsam  gefeiert  wird.  In  jenem  Jahr  liegt  die 
Erfindung  des  beschrànkten  Letterngusses  durch  Coster  abgeschlossen  vor,  und 
die  dadurch  hervorgerufene  Erfindung  des  uneingeschrankten  Letterngusses  und 
des  dadurch  erst  ermòglichten  allgemeinen  Buchdrucks  durch  Gutenberg  beginnt. 
Wie  es  nicht  moglich  ist,  das  Anfangsjahr  der  Coster'schen  Erfindung  zu 
bestimmen,  so  ist  es  auch  unmòglich,  den  Abschluss  der  Gutenberg'schen 
Erfindung  einem  bestimmten  Jahre  zuzuweisen. 

Gottfried  Zedler. 

Del  libro  illustrato  italiano  ■ 

e  di  un  saggio  di  Giuseppe  Boffito 

Quella  specie  di  orfanismo  storico,  che  pesa  anche  ora  su  ogni  manifesta- 
zione intellettuale  del  seicento  ed  in  ispecie  sull'arte,  si  è,  s'intende,  estesa 
anche  allo  studio  del  libro  sia  dal  punto  di  vista  tipografico  che  artistico.  Si  è 
detto,  e  deve  esser  vero,  che  il  seicento  non  conobbe  le  buone  proporzioni  dei 
caratteri  la  cui  forma  è  sgarbata,  fabbricò  cattiva  carta  e  pessimi  inchiostri. 
Non  osiamo  negare  tali  asserzioni,  non  le  discutiamo  neppure.  Ma  la  decorazione 
del  libro  ed  in  ispecie  del  frontespizio  il  seicento  la  sviluppò  in  modo  vertigi- 
noso ;  essa  diviene  enfatica  ma  grandiosa,  sgomenta  con  i  suoi  cortinaggi  e  le 
sue  architetture,  ma  non  disillude  nessuno  e  corregge  i  difetti  del  manierismo 
con  la  originalità  dell'invenzione  e  con  la  ricchezza  strabiliante  dei  motivi.  In- 
somma partecipa  di  tutti  i  pregii  e  di  tutti  i  difetti  del  suo  tempo.  E  perciò 
non  comprendiamo   perché  mai,  benché  la  grande  arte  barocca  cominci  ad  avere 

La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa  io»  38 


LAMBERTO  DONATI 


i  suoi  cultori  fra  la  folla  degli  adoratori  del  verbo  ruskiniano  o  stendhaliano(i), 
il  libro  barocco  non  ne  abbia  nessuno,  nemmeno  in  quella  parte  a  cui  avrebbe 
diritto.  Eppure,  per  non  parlare  che  di  quello  italiano,  lo  decorarono  con  squi- 
site tavole  Stefano  Della  Bella,  Callot,   i   Caracci. 

Non  vogliamo  occuparci  di  coloro  che  mostrano  di  non  accorgersi  nem- 
meno del  libro  italiano,  non  parliamo  di  quello  secentesco  ;  ma  citiamone  alcuni 
che  ci  hanno  fatto  la  grazia  di  interessarsene.  Le  notizie  non  sono  buone. 
Roger  Portalis  dice,  nella  prefazione  alla  Guide  de  Pamaleur  de  livres  à  gra- 
l'iues  du  XVI IP  s.  di  Henri  Cohen,  che  «  cet  art  délicat  trouve  son  expression 
la  plus  parfaite  peut-ètre  dans  le  PoUphile  d'Aide  de  14Q9  »  ed  è  tutto  in  ven- 
tisei pagine  di  storia  del  libro  illustrato.  Migliore  sorte  ci  attendiamo  in  quel 
catalogo  ragionato  che  Alfred  W.  Pollard  fece  per  la  libreria  di  C.  W.  Dyson 
Perrins:  Italian  Book-Illustrations  and  eaìly  prhiting.  Bernard  Quaritch.  London 
1914.  Ma  purtroppo  egli  non  esamina  che  328  libri  che  vanno  dal  12  Giugno 
1467  al  1645.  Le  sue  descrizioni  somigliano  a  quelle  del  Brunet,  aggiuntavi 
qualche  parola  sulla  legatura.  C'è  un  indice  delle  città,  un  altro  degli  stampa- 
tori e  degli  editori,  infine  in  una  specie  di  caos  che  si  chiama  «  Miscellaneous  » 
si  trovano  anche  gli  artisti.  Li  complesso  l'opera  interessa  poco  la  storia  del- 
l'incisione, perché  pochi  articoli  sono  sviluppati  in  questo  senso  e  nessuno  offre 
un  talquale  contributo  scientifico.  Vedi,  per  esempio,  l'articolo  su  Zoan  Andrea 
Vavassore  in  cui  non  ripete  che  il  già  detto  dal  Passavant.  Nella  nota  al  Dia- 
logus  Derruti  ,-/;««(/{'/ (Bologna  1.5 17)  non  accenna  nemmeno  che  l'incisione  è  di.... 
Marcantonio!  Lisomma  la  sua  opera  è  bibliografica,  come  bibliografi  sono  gli 
autori  citati  (Essling,  Hain,  Proctor),  escluso  il  Kristeller  del  quale  d'altra  parte 
non  si  sa  che  cosa  citi.  Né  frattanto  avremmo  potuto  aver  gran  lumi  da  lui 
per  ciò  che  riguarda  il  seicento,  perché  la  libreria  Perrins  non  possedeva  che 
tre  libri  di  tal  secolo.  Essi  sono:  i."  La  rappresentazione  di  Santa  [//iz'a.  Firenze, 
Andrea  Pocavanza,  1603  ;  2.°  L'Adamo  di  Giambattista  Aiidreini.  Milano,  Gero- 
nimo Bordoni,  16 17;  3.°  Le  vite  dei  dodeci  Viso/iti  di  Paolo  Giovio.  Milano, 
Giambattista  Bidelli,  1645.  Di  pili  nelle  note  ci  sembra  di  avvertire  un  tal  quasi 
compiacersi  che,  per  ciò  che  riguarda  le  incisioni,  due  di  esse  discendano  di- 
rettamente dal  cinquecento.  Ma  il  Pollard,  noi  sappiamo,  si  è  occupato  con  par- 
ticolare interesse  del  liljro  illustrato  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi.  Apriamo 
quel  suo  volume  Fine  Books.  Methuen  &  Co.  London,  191 2.  L'articolo  sul  libro 
illustrato  italiano  arriva  al  Decacltordum  Christianum  di  Marco  Vigerlo,  1507  e 
al  Trattato  per  la  data  della  Pasqua  di  Paolo  di  Middolhurgo  stampato  dal  Pe- 
truzzi  a  Fossombrone  nel  1513.  Ma  poi  vicn  ripreso  per  parlare  a  lungo  degli 
Aldi  che  stamparono  cosi  pochi  libri  illustrati  e  poco  dei  Giunta  che  ne  stam- 
parono tanti.  Esso  si  chiude  malinconicamente  cosi  (i)ag.  169):  «.Tuttavia  per 
le  stesse  cause  che    produssero    la    sua  decadenza    jiolitica    l'Italia    rapidamente 

(i)  Eglino  vivono  ai\cora  OKyi.  Chi  scrive  ha  sott'occliio  la  recentissini.i  publilicazione 
sull'Italia  fatta  per  l'Università  di  Chicago  da  Ernest  VVilkins  ed  Antonio  Marinoni.  In  essa 
gli  autori,  che  pure  sono  al  corrente  di  cose  italiane  fino  a  parlare  dello  «  scrutinio  propor- 
zionale »  e  del  Pascoli,  fanno  arrivare  l'arte  italiana  esattamente  fino  al  cinquecento,  asserendo 
che  in  questo  punto  preciso  cessò  di  esistere.  !    ,"    ;  :    _,' 
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cessò  di  essere  il  quartiere  generale  dell'arte  della  stampa  in  Europa,  cedendo 
quest'onore  alla  Francia....  ».  Questa  chiusa  ci  riempie  di  tristezza  ed  è  per 
questo  che  abbiamo  affannosamente  cercato  altrove  qualche  parola  che  ci  ricom- 
ponesse a  speranza  per  le  sorti  del  libro  nostro  nei  secoli  successivi.  Ahimè  ! 
A.  F.  Butsch  {Die  Biicheromaynentik  der  Renaissance)  come  è  naturale  arriva  fino 
al  1500.  Egli  termina  con  Peter  Galatinj  :  Opits  de  arcanis  cartholicae  veritatis,  1518. 
Il  Muther  non  si  occupa  che  del  libro  tedesco,  il  Kristeller,  il  Renouvier,  il 
Gruyer,  il  Castellani,  il  Weissbach,  il  Duplessis  e  tutta  una  folla  distinta  di 
studiosi  non  ci  hanno  dato  che  una  quantità  di  saggii  particolari,  preziosissimi 
come  contributo  alla  storia  dell'incisione  e  del  libro  illustrato,  ma  nessuno  dei 
quali  osa  varcare,  nemmeno  timidamente,  il  sacro  termine  del  XVl"  secolo.  È 
per  questo  che  abbiam  provato  la  più  intensa  compiacenza  all'apparire  del  nuovo 
studio  di  Giuseppe  Boffito  :  Frontespizi  incisi  nel  libro  italiano  del  seicento.  Fi- 
renze, Libreria  internazionale,   1922. 

E  questa  nervosa  rassegna  l'abbiam  fatta  per  mostrare  quanto  maggiore 
dell'apparenza  sia  il  suo  merito.  A  dir  la  verità  egli  ha  ristretto  molto  il  campo 
delle  sue  ricerche,  ma  nullameno  l'aiuto  che  egli  ci  dà,  in  quella  specie  di  de- 
serto di  cui  abbiam  parlato,  è  tale  che  non  sapremo  abbastanza  essergliene  grati. 

La  scienza  di  cui  egli  tratta  in  realtà  partecipa  per  metà  della  bibliografìa 
e  per  metà  della  storia  dell'incisione,  essa  è  a  cavaliere  delie  due  speculazioni 
ed  ecco  perché,  reggendosi  in  questa  specie  di  acrobatismo,  minaccia  di  scon- 
tentarle entrambi.  Nella  diffìcile  posizione  il  Boffito  tende  a  cadere  nella  biblio- 
grafia secondo  la  sua  naturale  personalità  scientifica,  ma  chi  scrive  è  studioso 
di  stampe  antiche  e  perciò  vorrebbe  attrarre  anche  il  Boffito  nell'appagamento 
di  alcuni  desiderii  che  esprimerà  in  seguito.  Ma  parliamo  ordinatamente  del  vo- 
lume. Esso  si  apre  con  un'avvertenza  nella  quale  è  detto  che  il  saggio  è  un 
completamento  dell'opera  del  Fumagalli  (Lessico  tipografico),  del  Bartsch  e  del 
Vesme,  un  bibliografo  e  due  storici  dell'  incisione  ;  è  questa  dichiarazione  che 
ci  dà  il  diritto  di  pretendere  quanto  c'interessa.  Segue  un  elenco  bibliografico 
nel  quale  ci  meraviglia  di  non  trovare  il  Xagler  :  la  bibliografia  o  meglio  la 
storia  tipografica  comincia  a  prendere  il  sopravvento.  Ecco,  infatti,  un  breve  e 
vivace  saggio  sull'arte  della  stampa  nel  XVIP  secolo.  Esso  mette  questo  studio 
nell'ambiente  storico,  sfronda  molti  pregiudizii  e  ci  introduce  nell'argomento. 
Segue  un  elenco  alfabetico  per  località  dei  tipografi  italiani  del  secolo.  E  in 
questo  elenco  che  il  Boffito  presenta  le  aggiunte  o  correzioni  all'opera  del  Fu- 
magalli, ma  d'altra  parte  esse  sono  fuse  nella  materia  generale;  né  l'intonazione 
dello  studio,  che  ha  la  forma  d'uno  schematico  trattato  e  che  non  può  essere 
polemica,  permette  che  egli  ce  le  indichi  con  esattezza.  Con  l'elenco  dei  luoghi 
tipografici  (in  tal  caso  avremmo  amato  anche  l'elenco  dei  tipografi)  si  chiude  la 
prima  parte.  E  nella  seconda  che  viene  affrontato  appieno  l'argomento  che  ci 
sta  a  cuore:  L'arte  nel  libro  italiano  del  seicento.  E  non  neghiamo  che  il  Boffito 
abbia  largamente  risposto  alla  nostra  aspettativa.  Egli  comincia  con  rapido  e  sa- 
poroso studio  critico  del  frontespizio.  Da  esso  sappiamo  che  nel  seicento  il  fron- 
tespizio prese  il  sopravvento  assoluto  nella  economia  del  libro  e  che  l'incisione 
in  legno  dovè  finalmente  cedere,  clamorosamente  sconfitta  dalla  sontuosa  ric- 
chezza di  effetti  del  bulino.  Siamo,  lo  sappiamo,  nel   secolo  di  tutte  le  esagera- 
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zioni.  A  questo  studio  segue  la  serie  degl'incisori,  è  una  lunga  fila  di  armati 
nella  quale  notiamo  parecchi  caporali.  Sono  170  incisori,  compresi  i  monogram- 
misti,  che  sfilano  dinanzi  a  noi  disposti  per  ordine  alfabetico  ed  accompagnati, 
s'intende,  dalle  relalive  opere.  Questo  elenco  è  pieno  di  sorprese,  perché  in 
esso  riconosciamo  che  alcuni  dei  nostri  maggiori  artisti  non  disdegnarono  la  de- 
corazione del  libro.  Eglino  si  chiamano  Alessandro  Algardi,  Agostino  Caracci, 
Carlo  Maratta,  Antonio  Tempesta  e  molti  ai-tri.  Non  erano  ignoti,  no,  al  Bariseli; 
ma  il  Boffito  li  ha  messi  in  evidenza  come  incisori  di  frontespizii  e  ne  ha  date 
indicazioni  bibliografiche  precise,  cosa  che  manca  al  primo  e  si  spiega  il  perché: 
a  lui   non  interessa  che  l'incisione  per  sé  stessa. 

A  questo  punto,  poiché  ce  se  ne  offre  il  destro,  vogliamo  fare  alcune  os- 
servazioni. L'opera  del  Bartsch  è  critica,  benché  non  ne  abbia  l'apparenza.  Egli 
fa  della  critica  stilistica  anche  tacendo  ;  rifiuta  od  accetta  incisioni  dubbie  senza 
nemmeno  dirci  perché,  ma  il  suo  tacere  è  pieno  di  pensiero  e  va  compreso.  Nei 
riguardi  dell'Algardi,  invece,  fa  una  volta  tanto  eccezione  a  questa  regola  e  ci 
dice  perché  ha  creduto  di  togliergli  il  frontespizio  del  Medoro  incoronato  (come 
anche  il  ritratto  di  Annibale  Caracci)  per  darlo  a  Simon  Guillain(i).  E  una 
delle  poche  volte  in  cui  il  Bartsch  ha  parlato,  eppure  il  Bofìfito  non  sa  spiegarsi 
il  motivo  di  tale  attribuzione;  egli  ha  tutto  il  diritto  di  dissentirne,  ma  in  tal 
caso  deve  seguirlo  nella  discussione  e  cioè  nell'esame  stilistico.  Del  resto  che 
non  sia  provato  che  l'Algardi  incise  lo  ammette  incidentalmente  anche  il  Bof- 
fito che  dice,  parlando  di  lui  :  «  celebre  scultore  e  architetto  bolognese  e  anche, 
sembra,  incisore  >.  Agostino  Caracci  (abbiamo  scelto  i  quattro  artisti  soprannomi- 
nati per  esprimere  le  nostre  impressioni)  esorbita  dallo  studio  del  Boffito  ed  egli 
se  ne  scusa.  A  noi  piace,  invece,  questo  sconfinare  dai  limiti  angusti  di  un  se- 
colo, specialmente  nei  riguardi  di  certi  temperamenti  che  abbondano  alla  fine 
del  cinquecento  ;  i  quali,  precursori  allo  stato  dinamico,  sembrano  esplodere  nel 
secolo  troppo  stanco  e  proiettarsi  in  quello  seguente.  Di  più  il  frontespizio  per 
la  Vita  di  Cosimo,  come  avverte  il  Bofìfito,  fu  riprodotto  con  qualche  modifica- 
zione nella  Geometria  pratica  di  Giovanni  Scala  nel  1603.  Questa  specie  di  scon- 
finamento lo  avremmo  voluto  in  tutti  i  sensi  ed  allora  avremmo  veduto,  per 
fare  un  esempio,  anche  il  secondo  bellissimo  frontespizio  del  Batavorum  cum 
Romanis  belhim  inciso  da  Antonio  Tempesta.  Ma,  si  obbietterà,  fu  stampato  in 
Olanda.  Verissimo  !  ma  il  Tempesta  è  italiano  e  il  luogo  tipografico  non  ha  al- 
cuna influenza  sullo  stile  o  sulla  importanza  artistica  che  un'incisione  possa 
avere.  Si  obbietterà  ancora  :  abbiamo  già  avvertito  che  i  frontespizii  di  serie  di 
stampe  non  ci  riguardano  ;  ma  allora  quello  di  Luca  Ciamberlano  per  il  Sacro- 
santo Senato?  Del  Maratta  non  sappiamo  dire  altro  che  siamo  nella  pivi  viva 
curiosità  di  vedere  la  sua  antiporta  del  Bellori,  che  il  Bartscli  non  descrive. 
Ma  dichiariamo  fin  d'ora  che  quell'  «  inven.  et  delin.  »  non  ci  sembra  argo- 
mento sufficietite  per  dichiarare  che  egli  incise  anche  il  rame.  In  conclusione 
riconosciamo  che  nell'opera  del  Boffito  non  mancano  i  nei,  né   ci    sarebbe    difìì- 


fi)  Avremmo    preferito    the    il    Hortito    aves.se  citato  i  numeri  progressivi  ilei  «  l'eintre- 
graveur  »  invece  delle  pagine;  la  disuguaglianza  delle  edizioni  ci  dà  non  poca  noia. 
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Cile  indicarli.  A  pagina  72  ò  detto,  per  esempio,  che  Bernardo  Curti  nacque 
nel  1640.  Non  sappiamo  donde  egli  abbia  tratta  tale  notizia  che  vorremmo  fosse 
vera,  ma  i  dubbii  che  circondano  l'oscuro  artista  calabrese  sono  troppi  perché 
sia  facile  sgombrarli.  Lo  stesso  Thieme  (Al/gemeines  Lexikon  der  bildenden  Kttnstler) 
dichiara  di  non  saperne  nulla,  dice  soltanto  che  operò  intorno  alla  metà  del  XVIP 
secolo,  aggiungendo  con  un  evidente  errore  tipografico  che  forse  morì  nel  1769. 
Il  Nagler  invece  [Die  Monogrammisten)  afferma  senz'altro  che  nacque  nel  1Ò03  e 
mori  nel  1652,  la  quale  circostanza  forse  sarebbe  sufficiente  per  togliergli  il 
frontespizio  del  Corelio. 

Giacché  abbiamo  inciampato  in  un  monogrammista  vorremmo  esprimere  il 
rammarico  che  i  monogrammi  non  siano  stati  riprodotti  in  facsimile.  La  de- 
scrizione che  se  ne  fa  non  è  chiara  né  sufficiente.  I  facsimili  ci  avrebbero  tolti 
moltissimi  dubbii,  quello  per  esempio  che  le  lunghe  liste  di  frontespizii  sotto  lo 
stesso  monogramma  non  vi  appartengano  tutti,  come  per  il  monogrammista 
L.  C.  le  cui  incisioni  vanno  dal  1610  al  1654,  da  Roma  a  Verona.  Ci  avrebbero 
aiutato  in  più  modi  e  facilitato  le  ricerche  nel  Nagler,  che  non  abbiam  potuto 
fare  come  avremmo  voluto.  E  si  che  la  materia  ci  allettava,  perché  diciotto  sono 
i  monogrammisti  che  incontriamo  e,  se  non  ci  ha  ingannati  la  fretta  con  cui  li 
abbiamo  studiati,  il  Nagler  non  ne  conosce  che  uno  :  il  maestro  F.  C.  C.  (Fran- 
cesco Cecchi  Conti).  Un  riguardo  maggiore  per  il  Nagler  avrebbe  evitato,  al- 
meno nel  caso  di  questo  incisore,  un  po'  di  confusione.  Poiché  egli  sotto  lo 
stesso  N"  ig95  del  volume  secondo  descrive  due  frontespizii  che  il  Boffìto  ha 
separato,  mettendone  uno  sotto  il  monogramma  e  l'altro  sotto  il  nome  di  Fran- 
cesco Cecchi,  non  sappiamo  perché.  Dal  Nagler  avremmo  saputo  anche  che  i 
disegni  li  fece  Paolo  Parigi  e  sarebbe  stato  tanto  di  guadagnato.  In  sostanza 
abbiamo  la  sensazione  che  il  Boffìto  abbia  lavorato  con  mezzi  assai  limitati  e 
perciò  non  ci  meravigliamo  se  nella  sua  opera,  veramente  preziosa,  s'incontrano 
piccole  mende.  Se  ne  incontrano  perfino  in  quella  dell'Essling  che  pure,  a  quel 
che  se  ne  dice,  mise  a  dura  prova  la  pazienza  di  tutti  i  bibliotecari  di  Europa. 
Ecco  perché  in  lui  mancano  frontespizii  che  pui'e  il  Bartsch  descrive,  quello 
del  Brizio,  per  esempio,  e  del  Pesarese.  Ma  per  compenso  ci  dà  aggiunte  o 
correzioni  che  interessano  in  sommo  grado  la  storia  dell'  incisione.  Bisogna,  na- 
turalmente, andarle  a  cercare,  esse  ricorrono  ai  nomi  del  Bazzicaluva,  del  Ca- 
nini, di  Agostino  Caracci,  del  Ciamberlano  e  via  dicendo.  "Vogliam  citare  anche 
un  frontespizio  di  Jacques  Blondeau  di  cui  1'  Huber  non  parla.  Pure  non  è  qui 
il  maggior  merito  del  Boffìto,  esso  consiste  sopratutto  nell'avere  svegliata  una 
curiosità  ;  la  quale  non  sappiamo  quali  risultati  sortirà,  ma  che  ci  fa  auspicare 
per  l'Italia  una  storia  generale  del  libro  illustrato.  Essa,  in  fin  dei  conti,  fa 
parte  della  grande  storia  dell'arte  e  non  sappiamo  proprio  perché  non  abbia  an- 
cora raggiunto  alcun  diritto  di  cittadinanza  in  nessuna  università  come  in  nes- 
suna accademia. 

Questa  scientifica  curiosità  intanto  sarà  in  parte  calmata,  perché  il  Boffito 
ci  ha  annunciato  un  prossimo  saggio  sulle  stampe  e  vignette  nel  libro  italiano 
del  settecento.  Tale  notizia  ci  riempie  di  compiacenza  perché  ci  è  noto  che 
anche  in  questo  secolo,  per  molti  riguardi  meglio  conosciuto  e  studiato  del  pre- 
cedente e  specialmente  per  parte  di  chi   ne  aveva  tutto  1'  interesse,  egli  non  tro- 
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vera,  no,  un  campo  scientifico  meglio  preparato.  Secondo  la  nostra  abitudine  di 
esprimerci  con  un  esempio  citiamo,  per  fare  il  caso,  un'opera  che  abbiamo  sot- 
t'occhio  in  questo  momento.  Kssa  è  quel  gioleUo  deWAtios/o  c/i  Birmiug/iar?/,  1773, 
che  Pietro  Molini  libraio  fiorentino  curò  per  incarico  di  Giovanni  Baskerville. 
Invasi  dall'  impazienza  di  sapere  che  cosa  se  ne  dice  almeno  del  Bartolozzi  che 
illustrò  dieci  canti,  battiamo  alla  porta  di  Henri  Cohen  {Giade  de  ramateur  des 
livres  à  fìgurcs  du  18^  s/ìr/e),  ma  nulla  troviamo  in  quel  mare  magno  in  cui 
sembra  non  si  abbia  avuta  altra  preoccupazione  che  quella  di  dirci,  quando  è 
possibile,  dove  si  trovano  i  disegni,  nulla  che  superi  lo  scheletrico  catalogo  di 
libreria.  Allora  ci  rivolgiamo  pazientemente  ad  un  altro  nostro  grande  compa- 
gno di  studii,  al  Portalis  et  Béraldi  {Les  gravcurs  du  dix-huitihnc  siede)  e  leg- 
giamo, finalmente,  all'articolo  del  Bartolozzi  le  seguenti  solenni  parole  :  «  Les 
tìgures  des  chants  i,  2,  io,  11,  19,  24,  35,  36,  40,  43  de  l'Ariosto  de  Basker- 
ville». Comprendiamo  che  ce  n'è  d'avanzo  per  un  artista  le  cui  stampe  «  sont 
inonotones,  nièdiocres  et  très-inferieures  à  celles  des  burinistes  anglais  formés 
par  Le  Bas,  Wille  ou  Ravenet  ;>  ma  non  ce  n'è  davvero  d'avanzo  per  la  storia 
del  libro  illustrato. 

E  per  questo  che  noi  sentiamo  la  più  viva  gratitudine  per  la  nobile  fa- 
tica del  Boffito.  Essa,  è  vero,  non  è  critica  come  vorremmo  che  fosse  noi  im- 
penitenti adoratori  della  critica,  a  cui  ci  hanno  abituati  il  Kristeller,  il  Muther, 
il  Butsch  ;  ma  frattanto  prepara  il  materiale  per  una  futura  beneaugurata  storia 
critica  del  libro  italiano,  dalla  quale  non  possiamo  prevedere  quel  che  sapremo, 
ma  in  cui  è  certo  che  non  sentiremo  più  dire  che  il  Bodoni  è  una  creatura  di 
Baskerville,  come  vuole  il  PoUard  o,  che  sappiamo  !  che  Stefano  della  Bella  non 
ha  originalità  e  che  non  è  che  il  riflesso  di  Callot,  come  vuole  il  Rosenthal. 


Lamberto  Donati. 
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MANUSCRITS  TRES  PRECIEUX 

(Conliiiuation  ;   V.  La  Bibliofilia,  anno  XVI,  pag.  J7Ò). 


<  Les  lecteurs  de  La  Bibliofilia  se  souvienncnt  des  descriptions  de  manus- 
crits  prccieux  que  nous  avons  publiées  les  années  précédcntes  et  qui  ont  suscité 
\\n  grand  mouvemcnt  d'intérét  et  de  curiosité».  Ce  sont  les  mots  avec  lesquels 
nous  avions  annoncé  en  1914  la  reprise  des  descriptions  d'une  nouvelle  sèrie  de 
manuscrits  fort  précieux  que  nous  avons  réussi  à  rassembler  dans  le  cours  de 
quelques  années  gràce  à  nos  recherches  soigneuses. 

Nous  avions  commencé  à  publier  dans  le  seizième  volume  de  notre 
Revue  les  notices  de  ces  manuscrits  de  la  nouvelle  sèrie,  mais  à  notre  regret 
nous  avons  été  obligé  d'interrompre  pendant  la  guerre  cette  publication  apròs 
avoir  décrit  neuf  manuscrits  précieux  avec  onze  planches  en  hélio  reproduisant 
les  pages  òu  les  miniatures  les  plus  intéressantes. 

Nous  reprenons  aujourd'  hui  cette  publication  dans  la  conviction  que 
nos  lecteurs  nous  en  sauront  gre  comme  pour  le  passe  ou  peut-ètre  maintenant 
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(Javantage  encore  qu'alors  à  cause  du  renchérissement  enorme  du  papier  et  de  la 
main  d'oeuvre  pour  l'exécution  des  belles  planches  qui  accompagneront  et  com- 
pléteront  nos  descriptions  les  plus  soigneuses  possibles.  Les  descriptions  seront 
continuées  sans  interruption  dans  les  prochains  cahiers  de  cette  Revue,  et  ce 
sera  pour  nos  lecteurs,  nous  n'en  doutons  pas,  un  vrai  plaisir  et  un  grand  profit  de 
connaìtre  un  ensemble  de  manuscrits  qui  pour  bien  des  raisons  méritent  d'ètre 
appréciés  comme  il  convient.  .  -  - 

Aristoteles.  Liber  magnorum  Ethicoriim,  Politica,  Oeconomica,  latine. 
Manuscrit  du  XIV'  siècle,  sur  vélin.  Mar.  roug-e,  encadrement 
de  larges  dentelles  sur  les  plats,  dos  richement  orné,  larges  dent. 
intér.,  les  gardes  de  moiré  brun,   tr.  dor.  (S.   Ridge).  (36988).     ''   • 

Superbe  Manuscrit  écrit  sur  100  fF.,  en  lettres  gothiques  d'une  grande 
netteté  et  régularité,   2  col.  et  52   lignes.  Il  est  réglé  et  rubriqué  en  rouge  et  noir. 

14  jolies  miniatures  faisant  partie  d'initiales  de  différentes  grandeurs, 
g  en  sont  à  personnages  ;  nous  relevons  les  figures  d'un  archer,  d'un  philosophe, 
d'un  roi,  d'un  moine,  le  buste  du  Christ  ;  très  curieuse  est  la  représentation  d'un 
couple  amoureux  au  lit,  au  début  du  traité  Aq%  Politica.  Les  autres  figures  ont 
pour  sujets  des  animaux,  comme  un  lion,  un  cerf,  etc.  Les  décors  de  plusieurs 
initiales  s'étendent  dans  les  marges  et  se  terminent  par  des  grotesques. 

Ce  qui  donne  à  ce  Manuscrit  une  valeur  speciale  c'est,  en  putre,  un 
nombre  de  dessins  à  la  piume  qui  issus  du  texte  s'étendent  à  peine  sur  la 
marge,  et  à  première  vue  ne  se  font  point  remarquer.  Ils  sont  probablement 
l'oeuvre  du  scribe  du  manuscrit  qui  était  un  bon  artiste  et  qui  les  a  exécutés 
avec  une  délicatesse  extraordinaire  et  une  caractérisation  bien  remarquable.  On 
compte  à  peu  près  80  portraits  d'hommes  barbus  et  coiffés  ou  non,  de  dimensions 
différentes,  il  y  a  en  outre  une  quantité  d'ornements  d'un  goùt  exquis,  et  des 
tètes  de  chevaux. 

Les  Manuscrits  d'Aristote  sont  très  rares  et  se  rencontrent  difficilement 
dans  le  commerce.  Le  présent  Ws.  est  d'une  conservation  admirable,  les  marges 
du  vélin  fort  larges,  et  il  est  revétu  d'une  belle  reliure.  Ex-libris    Syston    Park. 

V.  les  planches  XII  et  XIII. 
{À  suivré).  Leo  S.  Olschki. 

QUESTIONARIO  DEGLI  ERUDITI 


Chi  era  il  tipografo  della  prima  edizione  del  de  chrisliatia  religione  di  MAR- 
SILIO FlClNO  ed  in  quale  anno  fu  pubblicata  ? 

Il  eh.™"  prof.  Enrico  Rostagno,  l' illustre  conservatore  dei  manoscritti  della  Laiireriziana, 
descrisse  in  questa  Rivista  (i)  con  quella  scrupolosa  precisione   che  gli  è  propria,   l'esemplare 


(l)   La  Bibliofilia  voi.    II,   pagg.   397-409. 
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da  me  scoperto  e  posseduto  del  de  Christiana  reliirioiie  che  Marsilio  Ficino  aveva  di  proprio 
pugno  copiosamente  corretto  ed  inviato  con  una  dedica  autografa  datata  da  Firenze  il  25  Lu- 
glio 1477  a  Donato  Llgolino.  Il  sullodato  prof.  Rostagno  chiude  l'erudito  suo  articolo  con  queste 
parole:  «L'esemplare  dunque,  che  abbiamo  cercato  di  illustrare,  ornato  d'una  lettera  auto- 
grafa del  Ficino,  con  data,  e  ricco  di  tante  e  cosi  accurate  correzioni,  non  v'  ha  chi  non  veda 
di  qual  singolare  prezzo  sia,  anche  in  confronto  degli  altri  che  se  ne  conoscono.  E  ben  è  le- 
cito augurare  che  avvenga  che  esso  sia  conservato  alla  nostra  Italia,  donde  troppi  cinielii  vanno 
esulando  con  danno  e  scorno  nostro  ».  Ciononostante,  il  voto  dell'  illustre  uomo  non  si  è  av- 
verato :  nessuna  Biblioteca  né  alcun  bibliofilo  d'  Italia  si  fece  avanti,  non  dico  per  acquistare 
quest'  insigne  cimelio,  ma  nemmeno  per  domandare  se  ed  a  quali  condizioni  era  in  vendita, 
mentre  un  intelligente  e  dotto  bibliofilo  inglese  venne  espressamente  a  Firenze,  dopo  la  let- 
tura dell'articolo  sopracitato,  per  esaminare  de  visii  l'esemplare  e  l'acquistò  con  vero  entu- 
siasmo. Sono  passati  ormai  più  di  ventidue  anni  dopo  questo  fatto,  ed  il  caso  volle  che  in 
una  collezione  di  libri  rari  e  preziosi  da  me  recentemente  acquistata  si  ritrovasse  proprio  l'esem- 
plare del  de  Christiana  religione  di  Marsilio  Ficino  descritto  dal  prof.  Rostagno. 

Habent  sua  fata  libelli  mi  viene  spontaneamente  di  esclamare  pensando  che  questo  vo- 
lume era  passato  nel  giro  di  secoli  dopo  ignote  peregrinazioni  dall'originario  suo  proprietario 
Donato  Ugolino  di  Firenze,  non  si  sa  né  come  né  quando,  in  commercio  finché  fu  da  me 
acquistato,  nell'anno  1900,  sul  mercato  librario  di  Londra.  Esulò  nuovamente  dall'Italia,  come 
accennai  qui  sopra,  ritornando  in  Inghilterra.  Ed  eccolo  ora,  dopo  oltre  22  anni,  di  nuovo  in 
mio  possesso  !  Soltanto  un  bibliofilo  appassionato  può  immaginare  la  gioia  di  colui  che  rivede, 
dopo  tanti  anni,  un  cimelio  accarezzato  dal  quale  egli  s'era  separato  a  malincuore.  Gli  sembra 
di  aver  ritrovato  un  gioiello  perduto  al  quale  si  annodano  tanti  ricordi  del  passato.  In  questo 
stato  d'animo  mi  sono  trovato  e  mi  trovo  io  mentre  sfoglio  e  ristudio  il  ritornato  cimelio.  E 
facendo  ciò,  mi  si  impongono  per  la  soluzione  le  seguenti  due  domande  :  in  quale  anno  fu 
pubblicata  l'edizione  che  non  ha  data  ?  e  chi  era  il  tipografo  che  non  si  è  nominato  ? 

Inutile  aggiungere  qualche  cosa  all'accurata  ed  esani  lente  descrizione  di  quest'esemplare 
data  dal  prof.  Rostagno.  Egli  ne  cita  un  altro  inviato  da  Marsilio  Ficino  colla  strana  ripeti- 
zione esatta  della  medesima  dedica  a  Francesco  Guasconi  colla  data  di  Firenze  20  maggio  1477, 
di  due  mesi  anteriore,  cioè,  a  quella  della  mia  copia. 

Abbiamo  dunque  qui  il  terininus  ad  qiiem  :  il  libro  non  può  essere  stato  stampato  dopo 
il  20  maggio  i4yy. 

Sappiamo  però  dalle  epistolae  familiares  di  Ficino  edite  a  Venezia  nel  1495  che  l'opera 
del  de  Christiana  religione  era  già  stampata  nel  1476,  eppeiò  dobbiamo  considerare  anzi  questa 
data,  anteriore  a  quelle  delle  dediche  autografe,  come  teriniiius  ad  qiiein. 

Un'attenta  lettura  del  volume  mi  fece  trovare  inoltre  anche  il  terminus  a  quo,  ciò  che 
è  sfuggito,  come  vuol  sembrarmi,  (inora  a  tutti  i  bibliografi.  .Sul  recto  della  carta  23  (cap.  IX: 
Auctoritas  christi  non  ab  astris  sed  a  deo  est),  si  legge  il  seguente  passo  :  «  Deinde  usque  ad 
nos  aimos  iam  mille  &  qua<lringentos  septuagintaque  &  quatuor  invitis  celis  terrisque  per- 
durat  ».  Ne  consegue  che  l'edizione  non  può  essere  anteriore  all'anno  1474:  essa  dev'essere 
stata  stampata,  dunijue,  tra  il   1474  ed  il    1476. 

Se  è  lecito  congetturare  da  <iueste  due  date  quella  della  pubblicazione,  io  sarei  incline 
a  porla  fra  il  1474  ed  il  1475,  perché  si  può  ben  presumere,  che,  compiuto  una  volta  il  mano- 
scritto, questo  non  abbia  dovuto  aspettare  per  molto  tempo  la  stampa  e  che  questa,  a  sua 
volta,  non  abbia  impiegato  più  d'un  anno.  Anzi,  il  numero  stragrande  di  errori  tipografici 
prova  che  l'opera  dev'essere  stata  stampata  in  grandissima  fretta. 

Ammesso  che  Marsilio  Ficino  avesse  posto  al  termine  del    suo  manoscritto  le    parole 
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colle  quali  chiude  l'edizione,  alla  fine  del  1474,  questa  sarebbe  uscita  al  più  tardi  nel  1475. 
Non  è  ammissibile  ch'egli  abbia  corretto  si  scrupolosamente  tutti  gli  esemplari  d'omaggio  su- 
bito dopo  la  stampa.  Marsilio  Kicino  avrà  apportato  le  correzioni  col  tempo  e  distribuito  le 
copie  d'omaggio  a  varie  riprese,  cioè  ogniqualvolta  che  gli  si  offriva  l'occasione  adatta,  come, 
del  resto,  i  casi  citati  dal  prof.  Rostagno  chiaramente  dimostrano,  e  come  tuttora  ancora  si 
usa  fra  gli  scrittori. 

Come  sulla  data  cosi  sono  pure  discordi  le  opinioni  dei  bibliografi  sul  tipografo  dell'edi- 
zione :  gli  uni  l'attribuiscono  al  Genuini,  gli  altri  a  Niccolò  Lorenzo  Della  Magna.  Burger, 
Pkoctor  ed  altri  autorevoli  bibliografi  assegnano  la  data  del  26  luglio  1477  alla  prima  stampa 
di  quest'ultimo  tipografo,  cioè  una  data  alquanto  posteriore  all'indicato  lermiiius  ad  quein. 
Epperò,  se  questi  hanno  ragione  di  fissare  la  data  del  primo  libro  uscito  dai  torchi  di  Niccolò 
Lorenzo  della  Magna  con  quella  del  26  luglio  1477,  la  prima  edizione  del  de  Christiana  religione, 
non  può  essere  uscita  dai  torchi  di  questa  tipografia.  Bernardo  Cennini  stampava  a  P'irenze 
prima  di  Niccolò  Lorenzo  della  Magna  :  di  lui  non  abbiamo  che  un  libro  solo  coli'  indicazione 
del  suo  nome,  cioè  il  commento  di  Servio  a  Virgilio  del  1471  con  caratteri  non  molto  dissi- 
mili da  quelli  del  de  Christiana  religione.  Gli  si  attribuiscono  però  parecchi  altri,  specialmente 
dal  Manni  nella  sua  opera  della  prima  promulgazione  de'  libri  in  Firenze,  ma  senza  prove  po- 
sitive. Cennini  mori  nel  1498  e  sarebbe  strano  se  egli,  dopo  il  grande  successo  ottenuto  col  primo 
libro  da  lui  stampato  a  Firenze  secondo  il  suo  proprio  ritrovato  assolutamente  indipendente  dal- 
l'influenza  dell'invenzione  di  Gutenberg,  non  avesse  più  stampato  nulla  entro  i  27  anni  dalla 
data  del  commento  di  Servio  sino  alla  sua  morte.  E  perché  non  può  aver  egli  stampato  anche 
l'opera  in  questione  di  Marsilio  Pigino?  Contro  il  Cennini  militerebbero  i  molti  errori  tipo- 
grafici che  si  trovano  in  quest'edizione,  mentre  l'accennato  suo  commento  è  molto  corretto,  ma 
questa  non  sarebbe  davvero  una  ragione  sufticiente  per  escludere  la  sua  tipografia  come  quella 
da  cui  fosse  uscita.  Dopo  Bernardo  Cennini  stampo  a  Firenze  Giovanni  Petri  del  quale  non  si 
conosce  che  un  solo  libro  del  1472  con  tipi  assai  differenti  da  quelli  usati  nella  nostra  edizione 
del  Ficino.  Seguì  poi  Antonio  di  Fiancesco  nel  1476  con  un'opera  stampata  con  caratteri  go- 
tici, e  nello  stesso  anno  cominciò  a  stampare  a  Firenze  la  tipografia  di  Ripoli  che  lavorava 
fino  al  14S3.  Nessuno  dei  cinque  tipi  di  caratteri  usati  da  questa  stamperia,  secondo  il  Typen- 
reperlorium  di  Haebler,  è  simile  a  quelli  del  nostro  volume,  sicché  anche  questa  officina 
è  da  escludersi  per  il  nostro  volume. 

Rimandiamo  i    cortesi  nostri  lettori  al  più    volte    citato  articolo    dell'  ili.  prof.   Rostagno 

pubblicato  nel  secondo    volume    di  questa   Rivista    per  più  coin|)leti  ragguagli    ed    attendiamo 

qualche  risposta  alle  nostre  due  domande. 

Leo  S.  Olschki. 

* 

Mentre  le  correzioni,  le  modificazioni  ed  i  numerosi  cambiamenti  apportati  da  Mar- 
silio Ficino  stesso  al  testo  della  sua  opera  de  Christiana  religione,  e  la  sua  dedica  a  Donato 
Ugolino  ci  diedero  motivo  di  occuparci  nel  precedente  articolo  della  storia  esterna  della  prima 
edizione,  riteniamo  pur  utile  ed  interessante  di  volgere  il  nostro  pensiero  all'opera  stessa, 
perché  anclie  a  ciò  ci  induce  il  nostro  esemplare.  Dalla  dedica  che  per  maggior  chiarezza  qui 
riproduciamo  risulta  ad  evidenza  che  l'opera  di  Marsilio  Ficino  deve  avere  incontrato  una 
critica  severa.  Le  sue  parole  dirette  a  Donato  Ugolino  hanno  tutt'  il  sapore  d'una  vera  e  pro- 
pria giustificazione. 

Notevole  è  il  passo  «  memento  praeterea  apud  nos  non  expressores  librorum  esse,  sed 
oppressores  ».  L'illustre  prof.  Rostagno  l' interpreta  nel  sullodato  suo  lavoro  nel  senso  che  il  Fi- 
cino, lagnandosi  dei  tanti  errori  rimasti  nella  stampa,  abbia  inteso  censurare  i  tipografi  che 
gli  stamparono  il  trattato  chiamandoli  oppressores  e  non  expressores  librorum.  Io  non  posso 
condividere  questa  sua  opinione  :  credo  piuttosto  che  Ficino  chiamò  oppressores  i  suoi  avver- 
sari i  quali  combattevano  le  idee  da  lui  svolte  nel  suo  trattato. 
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Un'altra  prova  eloquente  dell'aspra  critica  che  questa  sua  opera  deve  avere  subita,  la  tro- 
viamo nella  nota  autografa  che  Marsilio  Ficino  scrisse  in  testa  all'opera  : 

In  omnibus  quae  aut  hic  cut  alibi  a  me  tractantur 
\  Tantum  asserlum  esse  voto  quantum  ab  ecclesia  compiobatur. 

Per  qual  altra    ragione  se  non   per    difendersi    contro  i  suoi    detrattori    avrebbe  egli  ag- 
giunto quest'avvertenza  ?    Aut  hic  aut    alibi,  egli    dice,  ma  l'accento  è  messo    piuttosto  su  hic 

^vrvAf-Tn    fh^^iT'W  JA'U^  ^^'-^oi^ 
o^Orai^ryy  ^^^^ur^cA    ^vrriM^  c^'m*T~i^  ■lA<:^Mt 

■rryf  t>vHnn  fcnWfzn/Kvr  vry^  ■J>i  j^f^  -ncflra^  ^ 
-Tnt'TrNP,;  ^r-yTvi.^^^^;^   yedficrn^^^    frnP<^tfÌT^^f^  . 
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come  luogo  determinato,  che  sarebbe  il  suo  trattato  de  Christiana  religione,  anziché  su  alibi, 
luogo  indeterminato,  di  modo  che  anche  da  questo  contrasto  puossi  arguire  ch'egli  voleva  di- 
fendere proprio  quest'opera. 

Ai  tempi  di  Marsilio  Ficino  non  esisteva  ancora  la  censura  ecclesiastica.  .Se  egli  lite- 
neva  opportuno  di  aggiungere  espressamente  la  dichiarazione  che  il  suo  trattato  non  conte- 
neva nulla  che  non  fosse  approvato  dalla  chiesa,  ne  consegue  che  deve  aver  suscitato  in  certi 
circoli  una  forte  irritazione.  Lo  troviamo  avvalorato  dal  fatto  che  Marsilio  Ficino  voleva  dimo- 
strare con  questa  sua  opera    che  la  religione    non  è  disgiunta   dalla    scienza,   la  quale  per  lui 
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culminava  nel  Platonismo.  Egli  condannò  la  scissione    della  religione  dalla    scienza  e  censurò 
aspramente  1'  ignoranza  dei  sacerdoti  ai  quali  la  religione  era  affidata. 

Proprio  nell'anno,  in  cui  Ficino  inviò  a  Donato  Ugolino  il  nostro  esemplare,  egli  ebbe 
la  consacrazione  sacerdotale  e  fu  nominato  rettore  di  due  chiese.  Ciò  dimostra  che  la  curia  stessa 
non  aveva  disapprovato  l'opera  da  lui  pubblicata  già  due  anni  avanti  che  gli  fossero  da  essa 
conferite  le  dette  dignità,  mentre  non  esclude  che  i  sacerdoti  i  quali  si  erano  sentiti  toccati  da 
allusioni  poco  lusinghiere,  abbiano  protestato  contro  l'autore. 

Riportiamo  il  giudizio  di  Hurter  (i)  su  Marsilio  Ficino:  «  Totus  studiis  vixit,  sed 
nimia  admiralione  et  amore  ferebatur  in  Platonem,  hunc  admirabatur,  hunc  sapiebat,  hunc  om- 
nibus commendabat  adeo,  ut  et  amicos  eiusdemque  asseclas  salutarci  fratres  in  Platone  »,  e 
sulla  sua  opera  de  Christiana  religione  egli  dice  (2)  :  «  Reperir!  censet  haud  panca  niysteriornm 
fide!  Christiana  vestigia  penes  veteres  philosophos,  inprimis  apud  Platonem,  divinum,  ad  quem 
plenius  interpretandum  neoplatonici  feliciter  usi  sint  divino  christianornni  luiiiine  ». 

Qui  si  scorge  il  punto  d'attacco  contro  l'opera  in  questione,  ma  si  domanda:  sono  noti 
degli  scrittori  contemporanei  di  Ficino  i  quali  si  erano  scagliati  contro  l'opera  sua  de  Chri- 
stiana religione  confutandola  ?  ed  in  tale  caso  in  quali  opere  ? 

Leo  S.  Oi.schki. 
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MODENA.  —  Celebrazione  del  250"  anniversario  della  nascita  di  L.  A.  Mura- 
tori. — •  Nel  mese  di  ottobre  Modena  ha  degnamente  commemorato  il  250°  anniversario  della 
nascita  del  padre  della  storiografia  italiana,  L.  A.  Muratori,  nato  a  Vignola  il  21  ottobre 
del  1672.  Alla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  Modenesi  e  alla  Biblioteca 
Estense  va  dato  il  merito  di  questa  celebrazione,  che  assunse  una  particolare  importanza  per 
il  trasporto  delle  ossa  dalla  Chiesa  di  Sant'Agostino  in  quella  di  S.  Maria  Pomposa,  dove  il 
Muratori  esercitò  l'ufficio  di  prevosto  per  quasi  un  quarantennio,  e  dove  egli  in  vita  si  pre- 
parò la  propria  tomba. 

Ad  organizzare  la  celebrazione  Muratoriana,  la  R.  Deputazione  di  Modena  nominava  nel 
proprio  seno  un  Comitato  composto  dei  Direttori  della  R.  Biblioteca  Estense,  della  R.  Pina- 
coteca, del  R.  Archivio  di  Stato,  del  R.  .Archivio  Notarile,  dell'Archivio  Storico  Comunale, 
della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  e  del  prof.  G.  Bertoni,  Comitato  presieduto  dal 
Marchese  Matteo  Càmpori,  benemerito  editore  dell'Epistolario  Muratori&no. 

La  Commemorazione  si  svolse  con  tre  distinte  cerimonie  :  la  traslazione  delle  ossa  ;  una 
solenne  seduta  della  R.  Deputazione  coll'intervento  delle  autorità  cittadine,  delle  rappresen- 
tanze e  del  pubblico  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Pomposa;  l'inaugurazione  d'una  Mostra  Mura- 
toriana nella  Biblioteca  Estense 

Diamo  ora  qui  alcuni  cenni  di  ciascuna  di    queste    cerimonie. 

Come  è  noto,  il  Muratori,  nominato  prevosto  di  S.  Maria  Pomposa  nel  1716  si  era  pre- 
parato fin  dal  1721  un  sepolcreto  davanti  all'altare  maggiore  della  chiesa,  per  sé  e  per  i  suoi 
eredi.  Quivi  con  disposizione  testamentaria  ordinò  di  essere  sepolto,  il  che  venne  fedelmente 
eseguito  quando  il  23  gennaio  1750  egli  cessò  di  vivere,  e  sul  suo  sepolcro  fu  posta  la  mo- 
desta lapide  che  è  ora  conservata  nelle  stanze  già  da  lui  abitate.  Ma  24  anni  dopo,  in  seguito 


il)    Nomenclatot  lìterarius  li,   2.  Oeniponte   1906,  col.   xoij. 
(2)   Ibidem,  col.   1016. 
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alla  soppressione  della  parrocchia  di  Santa  Maria  Pomposa,  la  chiesa  coll'annessa  casa  par- 
rocchiale fu  venduta  a  un  Tassoni  Estense,  il  quale  l'affittò  per  uso  industriale.  Di  questo 
fatto  si  preoccupò  la  deputazione  sopra  il  nuovo  cimitero,  per  timore  che  venissero  in  tal 
modo  profanati  i  resti  mortali  del  Muratori,  e  in  seguito  a  ciò  il  Comune  decise  di  trasportarne 
le  ossa  nella  chiesa  di  Sant'Agostino,  dove  già  era  sepolto  Carlo  Sigonio,  il  grande  precur- 
sore del  Muratori.  Il  trasporto  veime  eseguito  l'ii  ottobre  del  1774  e  i  resti  mortali  deposti 
entro  una  cassa  a  capanna  foderata  di  piombo,  con  dentro  un  tubo  pure  di  piombo  conte- 
nente una  pergamena  commemorativa,  furono  collocati  nel  nuovo  deposito,  con  una  lapide  la 
cui  iscrizione  fu  dettata  da  Girolamo  Tiraboschi.  Quivi  le  ossa  del  Muratori  riposarono  in  pace 
tino  al  1S72,  quando  in  occasione  delle  feste  per  il  2"  centenario  della  nascita  si  pensò  di  to- 
glierle dal  luogo  indecoroso  dov'erano  state  sepolte  un  .secolo  prima,  trasferendole  nella  parte 
alta  della  stessa  chiesa  a  sinistra  dell'altare  maggiore.  In  tale  occasione  le  ossa  vennero  rin- 
chiuse in  una  nuova  cassa,  dentro  la  quale  fu  deposto  l'antico  tubo  di  piombo  e  uno  nuovo  di 
vetro,  con  una  pergamena  contenente  il  verbale  della  riesumazione.  La  nuova  tomba  avrebbe 
dovuto  essere  provvisoria,  giacché  si  era  _subito  pensato  di  destinare  uno  degli  altari  della 
Chiesa  di  Sant'Agostino  per  il  Mausoleo  da  erigere  alla  memoria  del  grande  storico  Vignolese. 
Vi  fu  anzi  fin  d'allora  un  principio  di  sottoscrizione  e  si  conserva  ancora  negli  atti  comunali 
il  disegno  di  un  progetto,  che  non  ebbe  attuazione. 

Dopo  di  quel  tempo  a  piti  riprese  si  pensò  al  Mausoleo,  ma  ostacoli  di  varia  natura 
impedirono  sempre  reffettuazione  di  questo  doveroso  atto  di  riparazione  dovuto  alla  memoria 
dell'insigne  storico.  In  seguito  si  convenne  che  il  posto  migliore  per  tale  mausoleo  sarebbe 
stata  la  chiesa  della  Pomposa,  riconsacrata  da  tempo  al  culto,  riportando  le  ossa  del  Mura- 
tori là  dove  egli  volle  essere  sepolto.  Ma  soltanto  ora  per  gli  sforzi  della  R.  Deputazione  tale 
idea  fu  potuta  mandare  ad  effetto.  La  traslazione  delle  ossa  fu  preceduta  dall'apertura  della 
Tomba.  Questa  avvenne  il  iS  ottobre.  Le  condizioni  di  grave  deperimento  in  cui  furono  tro- 
vate le  casse  consigliarono  un  nuovo  rivestimento  in  ferro  zincato  di  quella  antica  di  piombo, 
che  fu  eseguito  sul  momento. 

Il  giorno  20  ebbe  luogo  il  trasporto  dei  resti  mortali  del  Muratori  dalla  Chiesa  di 
Sant'Agostino  a  quella  della  Pomposa,  coli'  intervento  di  tutte  le  autorità  cittadine,  dell'arci- 
vescovo e  del  Capitolo,  tra  una  fitta  ala  di  popolo,  in  atto  di  riverenza  e  di  omaggio.  Il  co- 
fano racchiudente  le  casse  di  metallo  e  una  pergamena  della  R.  Deputazione  (i)  fu  collocato 
sotto  il  primo  altare  a  sinistra  della  Chiesa  di  Santa  Maria  Pomposa,  entro  un  loculo  apposi- 
tamente preparato.  Su  questo  sepolcro  furono  de|)oste  le  corone  del  Comune,  della  R.  Acca- 
demia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  e  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Modena.  E  qui 
si  confida  di  vedere  sorgere  presto  quel  mausoleo  che  dovrà  essere  segno  tangibile  dell'am- 
mirazione e  della   gratitudine  di   Modena  pel  suo  grande  cittadino. 

La  Domenica  successiva,  22  ottobre,  ebbe  luogo  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Pomposa 
la  solenne  celebrazione  del  250»  anniversario  della  nascita  di  L.  A.  Muratori.  Nel  piccolo 
tempio  apparato  a  rito  profano  sono  convenute  le  autorità  cittadine,  le  rappresentanze  di 
molti  sodalizi  di  cultura  di  fuori,  tutte  le  notabilità  cittadine  e  uno  stuolo  foltissimo  di  pub- 
blico. Dopo  la  lettura  delle  adesioni,  tra  le  (|uali  quella  di  Pio  XI,  il  march.  Matteo  Cdm- 
pori,  presidente  del  Comitato,  prese  la  parola  per  ringraziare  gli  intervenuti,  per  dire  delle 
ragioni  della  solenne  celebrazione  e  tracciare  in  una  vasta  sintesi  1'  importanza  dell'opera  del 
Muratori,  «  suscitatore  prodigioso  e  artefice  <inasi  provvidenziale  di  una  rinnovata  coscienza 
della  Nazione,   in  quanto  l'unità  della  sua  storia  fu  la  logica  premessa    della    unità    della    Pa- 

(i)  Es.sa  .suona;  e  Le  oss.i  di  Ludovico  Antonio  Muratori  sono  state  trasportate  ogt;i  20  ottobre 
1922  con  cerimonia  di  una  umiltà  solenne  dalla  Cliiesa  di  .S.mt'Af^ostino  a  (juella  di  Santa  Maria  Pom- 
posa. Cosi  fra  il  reverente  affetto  del  popolo  compivasi  dcfinilivaniente  il  voto  estremo  del  più  grande  fra 
i  cultori  dflla  storiografia  erudita  italiana  e  del  più  modesto  fra  y''  uomini,  che  volle  nella  sua  piccola 
chiesa  dormir  il  sonno  che  non  ha  risveglio». 


CORRIERE  DELLE   BIBLIOTECHE  313 

tria  ».  Segui  al  Marchese  Campori  il  Prof.  Giulio  Bertoni,  oratore  ufficiale  della  cerimonia, 
svolgendo  il  tema  :  «  Il  concetto  della  Storia  e  l'opera  storiografica  di  L.  A.  Muratori  ».  Il 
Prof.  Bertoni  cominciò  con  una  delicata  descrizione  della  figura  morale  del  grande  storico, 
mettendo  in  particolare  evidenza  il  concetto  che  informa  l'aureo  libro  della  «  Carità  cristiana  », 
e  che  si  riassume  nell'amore  del  prossimo,  il  quale,  prescindendo  dai  propri  interessi,  ci  pone 
in  rapporto  fraterno  con  l'universalità  degli  uomini.  Questa  è  la  base  della  filosofia  del  Mu- 
ratori ;  ma  è  anche  il  precetto  fondamentale  delle  più  alte  filosofie  e  religioni,  e  costituisce 
pur  sempre  l'ancora  di  salvezza  dell'umanità  sbattuta  nell'oceano  tempestoso  della  vita  ed 
è  fonte  perenne  di  conforto  per  le  sofferenze  umane.  Dopo  tale  esordio,  il  Bertoni  passò  a 
trattare  dell'argomento  propostosi,  cominciando  a  mostrare  il  cammino  percorso  dalla  storio- 
grafia moderna  prima  di  giungere  al  Muratori,  per  fare  meglio  intendere  in  che  consista  la 
grandezza  dell'opera  dell'insigne  Vignolese  ;  illustrando  anzitutto  il  concetto  della  storia  do- 
minante nel  rinascimento,  il  cui  difetto  più  comune  consiste  nel  riallacciare  agli  individui, 
alle  virtù  o  più  spesso  agli  errori  dei  singoli  le  grandi  fila  degli  avvenimenti  storici.  Notò 
come  un  altro  vizio  comune  alle  opere  storiche  della  rinascenza  sia  di  concedere  una  fiducia 
quasi  cieca  alla  autorità  tradizionale,  mai  ponendo  in  dubbio  il  valore  delle  fonti  antiche  ;  al 
quale  difetto  si  unisce  l'assenza  di  ogni  comparazione  delle  testimonianze.  Sul  cadere  del  ri- 
nascimento invece,  per  efl'etlo  della  controriforma  che  promosse  l'esame  del  sentimento  reli- 
gioso, s' inaugura  per  la  storia  un  nuovo  indirizzo,  che  riverbera  sugli  avvenimenti  umani  la 
considerazione  teologica.  Ma  al  tempo  stesso  la  necessità  di  approfondire  la  storia  della  Chiesa, 
che  diventa  il  fulcro  principale  della  nuova  concezione  storica,  adduce  il  bisogno  dell'inve- 
stigazione e  della  ricerca  erudita.  Questa  ricerca  a  poco  a  poco  assorbe  tutte  le  forze  degli 
storiografi,  giungendo  per  tal  guisa  a  far  consistere  la  storia  tutta  nella  erudizione.  Tale  indi- 
rizzo, vólto  a  fare  della  storia  un  arsenale  di  notizie,  trova  la  sua  maggiore  espressione  nel 
sec.  XVII,  specialmente  in  Francia,  presso  i  Benedettini  di  S.  Mauro,  le  cui  faticose  imprese 
nel  campo  della  storia  erudita  sono  ben  note  agli  studiosi.  Gli  Annnles  Ordinis  Sancii  Be- 
nedìcti  del  Mabillon  fecero  testo,  e  come  modello  d'indagine  erudita  divennero  anche  un  mo- 
dello di  storiografia.  Questa  forma  di  storiografia,  dalla  quale  era  bandita  però  la  meditazione 
filosofica,  si  diffuse  rapidamente  in  Germania,  in  Inghilterra  e  in  Italia  Quivi  s-'  ne  fece  uno 
dei  maggiori  rappresentanti  il  p.  Benedetto  Bacchini,  autore  della  Storia  del  Monastero  di 
di  S.  Benedetto  in  Polirone,  il  quale  fu  il  vero  maestro  del  Muratori.  Alla  scuola  di  S.  Mauro, 
per  mezzo  del  Bacchini,  da  una  parte,  ai  nostri  storici  regionali,  dall'altra,  si  attacca,  come  sto- 
rico il  Muratori,  i  cui  meriti  principali  consistono  nell'aver  laicizzata  la  concezione  storica 
benedettina  e  resala  indipendente  dall'autorità  ecclesiastica,  e  di  avere  incamminata  la  storio- 
grafia decisamente  con  passo  franco  e  sicuro  sulla  via  nuova  della  comparazione.  Arrivalo  a 
questo  punto,  il  Bertoni  mostra  come  i  Rerum  llalicarum  Scriptores  rappresentino  la  mag- 
giore delle  sillogi  composte  fino  ad  allora,  e  siano  l'opera  suila  quale  si  basa  la  larghissima 
fama  acquistata  dal  Muratori.  Egli  ne  traccia  un  sommario  a  larghissime  linee,  mostrando  la 
connessione  tra  le  parti  e  il  disegno  formale  che  presiedette  alla  composizione.  Dai  Reruìit, 
come  pure  da  infinite  indagini  archivistiche,  discendono  le  altre  sue  maggiori  opere  storiche  • 
le  Autiquilales  Ilalicae,  colle  quali  aperse  la  strada  alla  storia  del  costume  e  si  schierò  fra  i 
precursori  della  filologia  moderna  concepita  come  erudizione  ;  gli  Annali  d'Italia,  in  cui  diede 
ai  posteri  un  repertorio  di  notizie  <lairéra  cristiana  sino  ai  suoi  tempi,  ordinato  con  intelletto 
vigile  ed  acuto.  Invece  alla  storia  regionale  si  riattaccano  le  Antichità  Estensi,  originate  dalla 
controversia  secolare  tra  la  Curia  e  gli  Estensi  pel  possesso  delle  valli  di    Comacchio. 

Il  Prof.  Bertoni  venne  poi  alla  parte  critica  del  suo  discorso.  Mostrò  come  la  conce- 
zione storica  del  Muratori  sia  naturalistica  o  intellettualistica,  in  quanto  tien  conto  sopra  ognj 
altra  cosa  dei  fatti,  delle  notizie,  delle  informazioni  cronistiche,  lasciando  sopra  un  piano  in- 
feriore le  energie  sociali,  che  reggono  dal  profondo  gli  eventi  umani  e  danno  origine  a  nuove 
forme  di  ordinamenti  civili.  La  sua  religione,  che  coslilui  a  un  tempo  la  sua  filosofia,  lo  con- 
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duceva  alla  concezione  dualistica  della  storia,  dalla  quale  egli  cercò  di  tenere  distinta  la  me- 
ditazione filosofica.  Perciò  il  Muratori  non  dovette  approvare  il  concetto  eminentemente  umano 
che  della  storia  ebbe  il  \'ico,  suo  contemporaneo.  Egli  la  concepì  invece  come  un  fatto  pre- 
supposto, un  antecedente  consumato  del  pensiero.  E  come  presupposto  concepì  anche  il  pro- 
gresso umano,  consitierato  da  lui  staticamente,  ma  non  senza  un  forte  e  vigile  senso  dei  bi- 
sogni del  popolo.  La  nota  dominante  del  Muratori  fu  in  tutte  le  sue  azioni  e  in  tutte  le  sue 
opere  il  buon  senso  e  la  carità.  Questa  sua  concezione  non  lo  condusse  e  non  poteva  con- 
durlo alla  considerazione  della  storia  come  svolgimento  perpetuo  di  spirito  e  di  natura.  Perciò 
fu  un  titanico  storiografo  erudito,  che  mise  in  valore  certi  nuovi  principi  della  storia  e,  come 
tale,  costituì  una  tappa  per  giungere  alla  concezione  moderna  della  storia,  intesa  come  vita  ed 
azione. 

Dopo  il  bellissimo  discorso  del  Prof.  Bertoni,  coronato  da  una  lunga  e  meritata  ova- 
zione, venne  posto  in  votazione  dal  presidente  un  voto  solenne  per  la  conversione  in  Mausoleo 
Nazionale  del  Tempio  di  S.  Maria  Pomposa  e  per  il  riscatto  e  l'assetto  edilizio  di  quella  che 
fu  la  Casa  e  la  Canonica  del  grande  prevosto,  affinché  l'isolarlo  della  Pomposa  diventi  degno 
delle  gloriose  reliquie  che  esso  racchiude.  Approvato  il  voto  per  acclamazione,  i  convenuti 
passarono  a  visitare  l'attigua  casa  del   Muratori. 

La  seconda  ed  ultima  cerimonia  della  giornata  fu  l'inaugurazione  della  Mostra  Mura- 
toriaua  nella  Biblioteca  Estense,  di  cui  per  quasi  cinquant'anni  il  Muratori  fu  bibliotecario, 
e  che  possiede  nell'Archivio  Muratoriano  la  maggior  parte  delle  memorie  della  vita  del  grande 
storico  insieme  coi  suoi  manoscritti  e  colle  lettere  dei  suoi  corrispondenti  ;  un  complesso  cosi 
cospicuo  di  documenti  da  formare, una  grandiosa  sezione  della  Biblioteca.  Da  questo  reparto 
il  Direttore  dell'Estense,  Dottor  Domenico  Fava  ha  tratto  quello  che  poteva  sembrare  più 
importante  per  lumeggiare  la  vita,  l'opera,  le  relazioni  letterarie  del  più  illustre  fra  i  suoi  pre- 
decessori, disponendo  tali  documenti  in  una  Mostra  oniinata  secondo  un  criterio  logico  e  per- 
spicuo, entro  tre  sale  della    Biblioteca. 

La  Mostra  inaugurata  con  acconce  parole  dal  dott.  Fava,  con  numeroso  concorso  di 
notabilità  cittatline  e  di  rappresentanze,  si  divideva  in  cinque  sezioni  principali  :  la  prima  con- 
teneva i  documenti  della  vita  del  Muratori  ;  la  seconda,  i  manoscritti  delle  sue  opere,  con  le 
cronache  e  gli  altri  codici  usati  o  ricordati  nei  suoi  libri  ;  la  terza,  le  lettere  del  grande  sto- 
rico ;  la  quarta,  i  carteggi  dei  suoi  corrispondenti  ;  la  quinta,  i  ritratti,  dipinti  e  incisi,  i  busti 
e  le  medaglie. 

Fra  i  documenti  della  vita  figuravano  innanzi  tutto  le  varie  autobiografie  manoscritte, 
dettate  dal  Muratori  in  seguito  alle  insistenti  richieste  di  amici  e  annniratori.  L'na  di  esse,  la 
più  estesa,  è  ancora  inedita,  come  sono  inedile  le  memorie  lasciate  sul  Muratori  da'  suoi 
intimi.  Subito  dopo  veniva  l'atto  di  nascita,  tratto  dall'Archivio  parrocchiale  di  V'ignola,  se- 
guito dai  documenti  della  sua  laurea  dottorale,  che  si  trovano  nell'Archivio  Connuiale  di  Mo- 
dena, e  da  (lucili  della  carriera  sacerdotale.  Dell'interesse  del  Muratori  per  i  problemi  so- 
ciali erano  notevoli  segni  alcuni  progetti  qui  esposti  per  fondazione  di  asili  di  carità  e  ospe- 
dali. Altri  documenti  di  questa  sezione  si  riferivano  alla  sua  carriera  di  bibliotecario  a  Mi- 
lano e  a  Modena,  alla  sua  attività  di  storico,  ai  suoi  viaggi  di  ricerca  erudita.  Vi  figuravano 
poi  il  contratto  autentico  per  la  stampa  dei  Rerum,  i  diplomi  di  nomina  conferitigli  dalle  ac- 
cademie d'Italia  e  dell'estero  (notevole  fra  essi  la  lettera  di  ringraziamento  del  Muratori  a 
Isacco  Newton,  che  gli  aveva  partecipato  la  nomina  di  accademico  della  Società  Reale  di 
Londra);  e  infine  il  suo  ultimo  testamento,  del  1746,  l'atto  di  morte,  e  la  notificazione  degli 
eredi  al  Comune  di   Modena  della  sua  fine. 

Nella  seconda  sezione  erano  esposti  gli  autogiafi  delle  opere  del  Muratori,  messi  di 
fronte  alle  prime  edizioni  di  esse.  Questa  sezione  dava  una  idea  della  immensa  attività  del 
Muratori  in  ogni  campo,  mostrandolo  nella  sua  qualità  non  solo  di  storico,  ma  anche  di  so- 
ciologo, tli  giurista,  di  letterato,  di  archeologo,  di  polemista,  di  religioso  e  persino  di  medico, 


CORRIERE  DELLE  BIBLIOTECHE  315 

giacché  nella  sua  opera  «  Del  governo  della  peste  »  egli  fu  dei  primi  a  sostenere  la  teoria 
degli  afflavi  velenosi  o  contagiosi.  Costituiva  come  un'appendice  di  questa  sezione  la  raccolta 
delle  cronache  manoscritte  e  dei  codici  utilizzali  dal  Muratori  nelle  sue  opere,  e  specialmente 
nei  Rerum  e  nelle  Antiquitates  Italicae  vtedii  aevi.  Si  notavano  fra  di  essi  il  I.iber  Pontificalis 
di  Agnello,  le  Vitae  Potilifictim  di  Niccolò  Rosselli,  la  Chronica  Imperalorum  del  Miglioli 
(splendido  codice  miniato  del  dugento),  il  Chronicon,  forse  autografo,  di  fra  Pipino  da  Bologna, 
il  Pomeriuin  Ravennads  Ecclesiae  di  Ricobaldo  da  Ferrara,  le  opere  di  Albertino  Mussato,  il 
Chronicon  Estense,  gli  Anna/es  Estenses  di  Iacopo  Delaito,  gli  opuscoli  di  P.  C.  Decenibrio 
voltati  in  volgare  da  Polismagna  (Carlo  di  San  Giorgio),  gli  opuscoli  autografi  del  Castelvetro, 
il  commento  dantesco  di  Benvenuto  Ranibakli,  il  Regìslrum  Privilegiorum  e  il  Registrum  an- 
tiqnitm  del  Comune  di   Modena. 

La  terza  sezione  comprendeva  alcune  delle  più  interessanti  lettere  del  Muratori,  tra  le 
quali  una  inedita  che  si  riferisce  a  ricerche  sul  Codice  Atlantico  di  Leonardo.  Vi  era  quella 
famosa  in  cui  descrive  con  linguaggio  assai  appropriato  il  fenomeno  elettrico,  e  l'altra  pure 
assai  nota,  in  cui  difende  contro  lo  stesso  Vallisnieri  le  sue  idee  sulla  peste.  Seguiva  la  se- 
zione delle  lettere  autografe  dei  corrispondenti,  che  comprendeva  appena  una  cinquantina  di 
nomi  sui  2200  che  figurano  nell'Archivio  Muratoriano.  Ragioni  di  spazio  hanno  evidentemente 
consigliato  una  scelta  limitata  ;  ma  quanti  personaggi  fra  questi  cinquanta  ben  Tioti  nella  storia 
delle  lettere  e  del  pensiero  del  secolo  XVIII  !  Basti  ricordare,  fra  i  religiosi,  il  card.  Lamber- 
tini,  il  padre  Affarosi  ;  fra  i  poeti,  il  Baruflaldi,  Antonio  Conti,  il  Filicaia,  il  Itemene,  Pier  Ia- 
copo Martelli,  il  Rolli,  Alfonso  Varano,  lo  Zappi  ;  fra  i  letterati,  il  Crescimbeni,  il  Quadrio,  il 
Mazzuchelli,  Anton  Maria  Salvini,  il  Manni  ;  fra  gli  eruditi,  il  p.  Bacchini,  Scipione  MatTei,  il 
Bandiiii,  il  Mehus,  lo  Zeno,  il  Mabillon,  il  Montfaucon,  il  Papebroch  ;  fra  gli  scienziati,  il 
Leibniz,  il  Vico,  il  Morgagni,  il  Vallisnieri,  il  Ramazzini,    ecc. 

L'ultima  sezione  era  dedicata  all'iconografia  muratoriana.  Essa  comprendeva  5  ritratti 
dipinti  :  uno  di  Francesco  Stringa  lo  raffigurava  in  età  giovanile  ;  gli  altri  quattro,  anonimi, 
in  età  avanzata.  Venivano  poi  quelli  incisi,  i  busti,  le  medaglie  e,  come  appendice,  una  rac- 
colta di  ritratti  degli  amici  e  dei  corrispondenti  del  Muratori. 

In  complesso  la  Mostra  Muratoriana  della  Biblioteca  Estense  è  riuscita  di  una  ricchezza 
e  importanza  veramente  eccezionali.  Essa  ha  rilevato  negli  organizzatori  una  sicura  conoscenza 
dei  materiali,  un  criterio  mirabile  nella  valutazione  della  loro  importanza,  un  senso  distribu-' 
tivo  perfetto. 

Ma  la  Biblioteca  non  si  è  limitata  a  dare  colla  Mostra  un  segno  tangibile  della  propria: 
gratitudine  verso  il  suo  antico  Bibliotecario,  al  quale  deve  molta  della  fama  che  gode  nel 
mondo  degli  studiosi  ;  ma,  conscia  de'  suoi  doveri  verso  la  cultura  e  verso  gli  studi,  ha  vo- 
luto che  rimanesse  un  ricordo  duraturo  di  questo  avvenimento,  e  che  anche  i  lontani  vi  potes- 
sero partecipare  collo  spirito.  Perciò  ha  pubblicato  nella  circostanza  un  elegante  volume  col- 
titolo  «  Per  il  250"  anniversario  della  nascita  di  L.  A.  Muratori  »  contenente  il  Catalogo  della 
Mostra,  al  quale  il  prof  G.  Bertoni  ha  premesso  un  interessante  profilo  del  Muratori.  Questo 
catalogo,  distribuito  gratuitamente  ai  visitatori  e  agli  studiosi  lontani,  non  rende  soltanto  una 
immagine  compiuta  della  Mostra,  ma  costituisce  ancora,  per  la  ricchezza  delle  notizie  e  delle 
informazioni,  una  fonte  non  disprezzabile  per  lo  studio  della  vita  e  dell'opera  del  maggiore 
storiografo  italiano. 


NOTIZIE 


NOTIZIE 


Il  p.  Francesco  Ehrie.  —  Nella  nuova  creazione  di  cardinali  che  ha  avuto  luogo  1'  ii 
dicembre  1922,  è  stato  assunto  alla  sacra  porpora  anche  il  p.  Francesco  Ehrle,  già  prefetto 
della  Biblioteca  Vaticana  dal  1S95  al  1914.  Il  suo  nome  è  troppo  largamente  e  favorevolmente 
noto,  non  solo  ai  nostri  lettori,  ma  a  lutti  gli  studiosi  italiani  e  stranieri,  perché  vi  sia  bisogno 
di  accennare  qui  all'alta  sua  competenza  cotne  bibliotecario,  bibliografo  e  paleografo.  Ricor- 
deremo soltanto  che  le  sue  particolari  benemerenze  anche  verso  biblioteche  ed  archivi  italiani 
governativi,  per  ciò  che  concerne  la  conservazione  ed  il  restauro  degli  antichi  codici  e  docu- 
menti, sono  stati,  or  non  è  molto,  segnalate  nella  nostra  rivista  [Bibliofil.,  XVIJ,  476)  ;  e  che, 
come  il  Giornale  storico  d.  lelleraiura  iìaliana  (voi.  LXXX  [1922],  pag.  327)  ed  altre  riviste 
hanno  preannunziato,  si  è  costituito  in  Roma  un  comitato  per  tributare  al  p.  Ehrle,  nella  ri- 
correnza del  suo  85°  natalizio,  speciali  onoranze,  sotto  forma  di  tre  volumi  di  una  Miscellanea 
Fr.  Ehrle,  alla  quale  verranno  invitati  a  collaborare  i  più  illustri  bibliotecari  e  dotti  del  mondo 
scientifico-letterario,  e  che  consterà  complessivamente  di  circa  1200  pagine,  inS.  La  Miscel- 
lanea comprenderà  gli  argomenti  più  svariati  :  storia  ecclesiastica  e  civile  del  basso  medio  evo 
in  Occidente,  la  storia  della  Scolastica,  la  storia  dei  Palazzi  pontifici,  la  storia  di  Roma  nel 
medio  evo  e  nel  Rinascimento,  la  storia  e  la  scienza  delle  biblioteche,  la  paleografia  e  la  bi- 
bliografia, ecc.,  e  costituirà  3  volumi  della  serie  «  Studi  e  Testi  »,  fondata  dallo  stesso  Ehrle, 
e  già  cosi  bene  avviata.  Gli  atlerenti  che  sottoscriveranno  da  L.  200  in  più  saranno  riguardati 
come  sottoscrittori  insigni,  e  riceveranno  1'  intera  «  Miscellanea  ».  Coloro  che  offriranno  non 
meno  di  30  lire,  avranno  diritto  a  scegliere  uno  dei  tre  volumi  della  «  Miscellanea  ».  Tutti  gli 
altri  riceveranno  un  Album  cui  nomi  di  tutti  i  sottoscrittori,  col  ritratto  del  p.  Ehrle,  e  con  la 
sua  bibliografia  e  la  relazione  della  cerimonia  celebrata  in  suo  onore.  Le  otlerte  dovranno  in- 
viarsi all'  Istituto  storico  Olandese,   via  Giuseppe  Zanardelli,  36,   Roma  (XI). 

Ancóra  più  solenne  è  certo  l'onoranza  che  viene  tributata  al  dotto  bibliotecario  colla 
sua  assunzione  alla  sacra  porpora  ;  tanto  più  che  codesta  onoranza  gli  viene  conferita  da  un 
pontefice  —  illuminato  e  dotto  egli  pure  —  il  ([naie,  essendo  stato  suo  immediato  successore 
nella  direzione  della  Vaticana,  aveva  avuto  campo  meglio  di  chiunque  di  conoscere  e  di  va- 
lutare r  importanza  dell'opera  molteplice  che  l'  E.  aveva  spiegato  durante  un  ventennio  a 
prò'  di  quella  insigne    biblioteca.  Ci  sia  pertanto   'consentito  di    porgere  da  queste    pagine  un 


Un  codice  autografo  del  B.  Niccolò  Albergati.  —  Il  b.  Niccolò  Albergati  (1375- 
1444),  priore  della  Certosa  di  Bologna,  poi  Vescovo  della  stessa  città  (1417),  indi  cardinale  (1426) 
e  Legato  (1431),  è  una  delle  figure  più  insigni  e  significative  nella  storia  ecclesiastica  ed  in 
quella  del  preumanismo  bolognese.  Già  fu  osservato  coiue  intorno  a  lui,  a  Bologna  e  a  Fi- 
renze, si  accogliessero  i  più  celebri  umanisti  del  tempo  (cfr.  G.  Zaoli,  in  Sludi  e  Memorie 
p.  la  Sloria  d.  Università  di  Bologna,  voi.  IV  [1920],  pag.  195  sgg.)  ;  e  circa  i  suoi  rapporti 
con  Tommaso  l'arenlucelli,  il  futuro  Niccolò  V,  scrisse  il  Fantuzzi  :  «  Amò  le  lettere,  e  bene- 
ficò e  protesse  i  letterati,  fra  i  quali  fu  Tommaso  Parentucelli  da  Sarzana,  che  accolse  chie- 
rico, chiedente  la  limosina  alle  porte  della  Certosa  di  Bologna  nel  tempo  del  suo  priorato, 
l'accomodò  in  casa  di  suo  padre  ad  ammaestrare  i  piccioli  giovinetti  di  lui  nipoti,  lo  aiutò 
negli  studi,  lo  promosse  al  sacerdozio  e  al  grado  di  Dottore  Teologo  e  Legista,  lo  provvide 
di  un  Canonicato,  e  fatto  Cardinale  il  prese  finalmente  a  suo  maggiordomo  e  segretario  » 
(cfr.  G.   Fantuzzi,  Notizie  d.  scrittori  Bolognesi,   I  [17S1],  pag.   131). 

Ora  rjuesta  spiccata  figura  di  prelato  e  di  mecenate  ha  finalmente  trovato  il  suo  bio- 
grafo nel  sac.   Paolo    de    T<)th,  il  quale    ha  pubblicato  il  primo    volume  di  un'ampia  mono- 
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grafia  :  //  beato  Nicolò  Albergali  e  i  suoi  lempi  (rsyyif./i),  che  sarà  compiuta  con  un  secondo 
ed  ultimo  volume  (Acquapendente,  Soc.  tipogr.  Leniurio,  1922  ;  pagg.  XXIII-407,  in-S,  e.  XIV 
tavv.).  l'ra  le  tavole  illustrative  onde  l'autore  ha  reso  più  interessante  il  suo  diligente  lavoro, 
ve  n'  hanno  due  che  hanno  uno  speciale  interesse  paleografico  :  quelle  cioè  in  cui  sono  ripro- 
dotte (con  qualche  riduzione  di  formato,  e  colla  relativa  trascrizione  del  testo)  alcune  pagine 
di  un  importante  codice  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  in  gran  parte  autografo  del- 
l'Albergati (cfr.  pagg.  168  69  e  1S4-S5).  Infatti  il  codice  2005  di  quella  Biblioteca,  sebbene 
porti  il  titolo:  Liber  Colicele  iinposile  in  clero  Bonon....  tempore  Domini  Ludovici  de 
Pimi,  Massari  die  ti  Cleri,  Anno  MCCCCVIII.  Indictione  prima:  rechi,  cioè,  una  data  ante- 
riore a  quella  in  cui  l'A.  divenne  Vescovo  di  Bologna  (1417),  è  per  la  massima  parte  auto- 
grafo dell'A.  Ecco  come  il  De  T.  spiega  la  formazione  di  questo  cimelio  storico-paleografico  : 
«  Nel  140S,  all'occasione  di  una  decima  imposta  al  clero  bolognese,  certo  per  ordine  e  comodo 
del  collettore  della  medesima,  erano  stati  descritti,  sopra  di  un  grande  volume,  i  nomi  di 
tutte  le  chiese  e  cappelle  della  diocesi,  dalle  quali  l'accennata  decima  o  tassa  era  da  perce- 
pirsi ;  or  essendo  rimasto  detto  volume  fra  le  carte  del  Vescovado,  ed  avendolo  il  b.  Nicolò 
trovato,  se  ne  servi  egli  come  di  guida  nelle  sue  visite  pastorali.  Quello  però  che  non  era 
che  un  nudo  schema,  un  semplice  indice  e  catalogo,  divenne  nelle  sue  mani  un  vero  reper- 
torio storico-giuridico  ecclesi.istico  del  più  alto  valore  »  (pag.  165).  Non  può  dirsi  (né  il  De  T.  af- 
ferma) che  la  scoperta  dell'autografia  di  questo  codice  sia  opera  sua  :  essa  era  stata  sino  dal 
sec.  XVIII  esplicitamente  affermata  (dopo  accurati  riscontri  grafici  con  altre  scritture  di  mano 
del  beato)  da  Gio.  Crisostomo  Trombellì,  il  quale,  a  corroborare  maggiormente  la  sua  afler- 
mazione,  fece  sottoscrivere  da  altri  quattro  dotti  bolognesi,  Jacopo  Bartolomeo  Beccar!  (non, 
come  ha  Ietto  erroneamente  il  De  T.,  «  B.  Beccavini  »),  Gaetano  Monti,  Filippo  Antonio  Ma- 
sini  e  Camillo  Roncagli,  una  dichiarazione,  che  leggesi  tuttora  in  principio  del  codice,  e  che 
il  D.  T.  riporta  (pag.  170  ;/.).  Ma  certamente  il  nuovo  esame  che  ne  ha  fatto  ora  il  D.  T.  con- 
valida ancor  più  la  scoperta,  come  il  suo  ampio  volume  richiamerà  (cosi  almeno  giova  spe- 
rare) l'attenzione  degli  studiosi  su  questo  raro  cimelio. 

Documenti  dell'Archivio  Caetani.  —  Il  principe  D.  Gelasio  Caetani,  deputato  al 
Parlamento  e  nostro  nuovo  ambasciatore  a  Washington,  si  è  fatto  iniziatore  di  una  grandiosa 
pubblicazione  storico-diplomatica,  che  ha  per  iscopo  di  dischiudere  indistintamente  a  tutti  gli 
studiosi  italiani  e  stranieri,  il  ricchissimo  archivio  della  propria  secolare  famiglia.  L'archivio 
della  famiglia  Caetani,  —  da  cui  trassero  origine  i  papi  Gelasio  II  e  Bonifazio  VIII,  nume- 
rosi cardinali,  legati,  nunzi,  condottieri,  scrittori,  ecc.  —  contiene  documenti  della  più  remota 
antichità  e  della  maggiore  importanza  per  la  storia  d' Italia  ;  il  suo  fondo  è  costituito  da  oltre 
4000  pergamene,  200,000  documenti  cartacei  catalogati,  1000  codici,  registri  e  manoscritti  vari. 
Sino  ad  ora  fu  custodito  gelosamente,  e  pochi  studiosi  —  fra  cui  il  Gregorovius  —  ebbero  la 
possibilità  di  consultarne  i  documenti.  È  quindi  la  prima  volta  che  l'archivio  di  una  delle 
grandi  famiglie  medioevali  dell'  Italia  centrale  viene  cosi  messo  a  disposizione  di  quanti  s'  in- 
teressano a  ricerche  storiche.  La  pubblicazione,  intitolata  Documenti  dello  Archivio  Caetani, 
pubblicati  da  Gel.\sio  Caetani,  comprenderà  quattro  serie  distinte  :  I.  Caietanorum  Genealo- 
gia. Indice  genealogico  e  cenni  biografici  della  famiglia  Caetani,  dalle  origini  all'a.  18S2.  È  un 
volume,  già  stampato,  in-4,  di  pagg.  122  e  XLIV  tavv.  Ediz.  di  300  esempi.;  prezzo  L.  85.  — 
II.  Domus  Caietana.  Storia  della  famiglia  Caetani,  dalle  origini  (sec.  X)  al  1882  ;  tratta  princi- 
palmente dagli  archivi  Caetani,  Colonna  e  Vaticano,  ampiamente  documentata  ed  illustrata 
con  disegni  dell'autore  e  con  IV  tavv.  policrome  fuori  testo.  Opera  in  2  voli.,  in-4,  di  e.  400 
pagg.  ciascuno.  Ediz.  di  500  ess.  —  III.  Regesta  Chartarum.  I  regesti,  pubblicati  secondo  le 
norme  dell'  Istituto  storico  italiano,  concernono  e.  4000  pergamene  dell'archivio  Caetani, 
dall'a.  954  al  sec.  XVI,  ordinate  cronologicamente.  Divisi  in  io  voli.,  in-4,  di  e.  400  pagg. 
l'uno,  saranno  stampati  in  fascicoli.   Il  primo  volume  è  in  corso  di  stampa.    Ediz.   di  300  ess. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa  io'  40 
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Prezzo  :  L.  75  il  voi.  —  IV.  l'aria.  Onesta  serie  comprenderà  i  docmiienti  cartacei  dell'ar- 
cliivio,  fra  cui  le  lettere  del  card.  Scarampi,  di  Giovanni  d'Angiò,  di  molti  cardinali  e  sovrani, 
nonché  inventari,  protocolli  di  cause  e  d'  istronienti,  trattati  di  guerra  e  di  pace,  ecc.,  ed  ab- 
braccerà 2  voli.,  pure  in-4.  —  Le  quattro  opere  potranno  acquistarsi  separatamente.  L'  impe- 
gno dei  sottoscrittori  si  estende  a  tutti  i  volumi  di  un'opera. 

Bibliografia  delle  Novelle  di  Giovanni  Sercambi.  —  Il  compianto  Giovanni  Sforza, 
cosi  benemerito  della  storia  e  bibliografia  ilella  Lunigiana,  e  che  pubblicò  già,  alcuni  anni  or 
sono,  una  Bibliografia  storica  della  città  di  Limi  e  suoi  dintorni  (nelle  Memorie  d.  Accad.  d. 
scienze  di  Torino,  ser.  2»,  toni.  LX  (1910),  parte  2",  pagg.  163-340),  ha  dato  in  luce,  poco  avanti 
la  sua  morte,  in  un'altra  raccolta  torinese,  un'ampia  monografia  su  La  distruzione  di  Luni  nella  leg- 
genda e  nella  storia  (in  Miscellanea  di  storia  ital.,  ser.  3*,  voi.  XIX  {=  L  d.  race.)  [1922],  pagg.  1-139). 
E  poiché  la  distruzione  di  Luni  è  argomento  di  una  novella  del  cronista  e  scrittore  lucchese 
Giovanni  .Sercambi,  non  compresa  dal  Renier  nella  propria  edizione  perchi'  mutila  in  fine, 
lo  Sforza  la  pubblica  qui  per  la  prima  volta  (pagg.  14-15),  e  tratta  diftusamente  di  essa  e 
delle  sue  fonti  nel  primo  capitolo  del  suo  lavoro  [La  leggenda  italiana  della  distruzione  di 
Luni  studiata  in  una  novella  inedita  di  Gioì'.  Sercambi  e  nelle  fanti  alle  quali  egli  l'attinse, 
pagg.  3-22)  ;  al  quale  fa  seguire,  in  appendice,  la  Bibliografia  delle  novelle  a  stampa  di  G.  Ser- 
cambi (pagg.  23-26):  edizioni  che  sommano  complessivamente  a  13,  dal  1816  (Gamba)  al  1SS9 
(Re.nikr)  ;  le  quali  però  si  riducono  propriamente  a  11,  perchè  due  non  sono  che  <\^%\\  estratti. 
A  queste  non  v'è  da  aggiungerne,  forse,  che  una  sola:  Ausgeii'àhlte  Novellen  Sacchettis, 
Ser  GiovANNis  und  Sekcamiìis.  Mit  einer  Einleitung  versehen  von  Jakoiì  L'lkich.  Leipzig 
1S91  ;  pagg.  .x.\viii-i9o,  in-S  :  edizione  che  forma  il  voi.  II  di  una  Italicnische  Bibliothek  ini- 
ziata, con  poca  fortuna,  dall'Ulrich,  e  in  cui  vengono  riprodotte  «materialmente,  e  non  senza 
errori  di  stampa»,  23  novelle  del  .Sercambi,  dalle  raccolte  del  D'Ancona  e  del  Renier.  Si 
occuparono  di  questa  ristampa  il  Lileraturblalt  f.  gcrinan.  u.  roman.  Philologie,  voi.  XI, 
pag.  313;  S.  MoRPURGo,  in  Rivista  critica  d.  lelter.  ital.,  a.  VII,  pag.  214,  e  \\e\  Supplemento 
allo  Za.mbrini,   Opere  volg.  a  stampa,   pag.    13.S. 

^  P'ig-  5.  '"  nota,  l'autore  pubblica,  dall'Archivio  di  Stato  in  Lucca,  wn  non  breve 
elenco  di  codici  che  formavano  la  hbreria  del  Sercambi,  fra  i  quali  tre  codici  di  Dante,  uno 
<X^ Apollonio  di  Tiro,  con  profetia,  uno  Boelio ;  uno  Donalo;  uno  Doctrinale  :  uno  Tezeo  in  vol- 
gare (forse  la    Teseide)  ;  ecc. 

L'«  Italia  »  di  Giovanni  Antonio  JMagini.  —  La  Società  eilitrice  Francesco  Perrella  di 
Napoli  annuncia  la  pubblicazioiit-  di  una  nuova  opera  drl  prof.  Roberto  Almagià  della  Uni- 
versità di  Roma  :  /,'«  Italia  »  di  Ciav.  plutonio  J/agini  e  la  cartografia  dell'Italia  nei  secoli 
Xi'l  e  Xl'II.  Questa  importante  opt-ra,  con  la  (juale  si  iniziano  le  pubblicazioni  del  Comitato 
Geografico  Nazionale  Italiano,  costituisce  una  completa  illustrazione  della  cartografia  dell'  Italia 
nei  secoli  XVI  e  XVII  ;  essa  porta  a  conoscenza  degli  studiosi  e  descrive  un  numero  conside- 
revole di  antiche  carte  geografiche,  sconosciute  o  rarissime,  e  dà  notizia  di  moltissimi  carto- 
grafi, incisori  e  stampatori  italiani  e  stranieri  di  quei  secoli.  È  corredata  da  un'appendice  di 
documenti,  in  gran  parte  inediti,  sul  grande  astronomo  padovano  G.  A.  Magini,  e  di  notizie 
su  altri  illustri  geografi  e  cartografi  contemporanei  (Mercatore,  Ortelio,  F..  Danti,  ecc.).  Copiosi 
indici  per  autori  e  per  materie  agevolano  la  consultazione  dell'opera.  Essa  é  accompagnata  da 
IX  (acsimili  fototipici  di  carte  per  1'  innanzi  ignorate  dagli  studiosi,  tra  le  ((uali  la  famosa  carta 
d'  Italia  di  G.  A.  Magini  (1608),  riprodotta  ora  in  grandi  dimensioni.  Il  volume,  di  circa  200 
pagine  in-i  grande,  con  IX  tavole  fuori  testo,  costa  L.  60  (per  l'estero  ;   Fr.  60). 

Autografi  di  Giosuè  Carducci  consegnati  alla  città  di  Trieste.  —  Una  patriottica  sem- 
plice ceiimonia  si   è  compiuta   il   21    novenilne    1922   nel    palazzo   municipale  di   Trieste   alla  pie- 
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senza  dell'oli.  Sindaco  Gr.  L'IT.  doti.  Giorgio  Pitacco,  del  Consigliere  conuinale  sig.  Renato 
l'iazza,  dei  Curatori  del  MiLseo  Civico  di  storia  e  d'arte  sig.  conim.  Riccardo  Zampieri  (già 
condiscepolo  ed  amico  di  Guglielmo  Oberdan),  comm.  dott.  Spartaco  Muratti,  dott.  Marco 
Nardi,  prof.  Brimo  Coccancig,  del  direttore  del  Museo  dott.  Butter,  e  dell'assessore  munici- 
pale sig.  Inchiostri. 

L'avv.  prof.  Giulio  Vita  di  Bologna  ha  fatto  consegna  al  Municipio  dei  noti  autografi 
Carducciani  riliettenti  Oberdan  e  di  altri  cimeli,  cioè  autografi  di  Olindo  Guerrini  e  del  gene- 
rale  Beppino  Garibaldi,   fotografie  ed  opuscoli  dal  detto  avv.  Vita  raccolti. 

Dopo  la  cerimonia,  il  Sindaco,  l'avv.  Vita  e  gli  altri  intervenuti  si  recarono  alla  e.x-villa 
Basevi,  sul  colle  di  San  Vito,  ove  oggi  ha  sede  il  Museo  del  Risorginlento,  che  è  già  ricco 
di  copiosissimi  documenti,  quadri  ed  armi  d'ogni  specie,  venuti  non  solo  dall'  Istria,  ma  si 
può  dire  da  tutta  Italia.  Notevolissimi  tutti  i  documenti  e  ricordi  di  Guglielmo  Oberdan,  già 
raccolti  in  Udine,  ed  ora  trasferiti  a  Trieste. 

Il  Municipio  ha  espresso  all'avv.  prof  Vita,  per  bocca  del  Sindaco  Pitacco,  tutta  la  sua 
profonda  riconoscenza  per  l'avvenuta  consegna  di  cosi  rilevante  materiale. 

Giova  da  ultimo  ricordare  che  i  documenti  Carducciani  di  cui  sojira  consistono  nella 
minuta  autografa  del  Carducci  della  parte  narrativa  del  Rogito  di  consegna  del  monumento 
ad  Oberdan  che  ora  è  nell'atrio  del  Palazzo  civico  di  Bologna,  alla  Società  operaia  della  stessa 
città  :  consegna  avvenuta  nel  :SS6  da  parte  dell'apposito  Comitato  costituitosi  per  l'erezione 
di  un  ricordo  marmoreo  al  Martire,  poco  dopo  il  20  dicembre  1SS2,  giorno  del  supplizio 
di  lui. 

Il  comitato  suddetto  (del  quale  faceva  parte  anche  l'avv.  Vita)  deliberò  poi  che  l'auto- 
grafo Carducciano  fosse  depositato  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Bologna,  e  vi  rimanesse 
fino  a  che  potesse  essere  consegnato  al  primo  Sindaco  di  Trieste  libera.  Ciò  che  si  è  oggi 
compiuto.  .     . 

"Biblioteca  umanistica„,  —  Gli  stampatori-editori  Bertieri  e  Vanzetti  di  Milano 
annunziano  la  prossima  pubblicazione  di  una  nuova  serie  intitolata  Biblioteca  umanistica.  Col- 
lezione rara  di  scritture  del  XV  secolo  e  anteriori  pubblicata  sotto  la  direzione  di  Guido 
Biagi,  direttore  della  Laurenziana.  Essi  si  propongono,  «  a  distanza  di  quattro  secoli,  una 
rinascita  dell'arte  impressoria  quale  avrebbe  potuto  essere  nei  suoi  primordi,  se  avesse  dispo- 
sto dei  perfezionamenti  tecnici  e  meccanici  ond'erano  sprovvisti  gli  artefici  del  Quattrocento  ». 
E  in  questo  caso,  se  si  risale  proprio  ai  «  primordi  »  della  stampa  ed  at  «  Quattrocento  »,  i 
secoli  saranno  forse  un  po'  più  di  «  quattro  ».  —  La  «  Biblioteca  umanistica  »  si  pubblicherà 
in  serie  di  5  volumi  ognuna,  ciascun  lavoro  formerà  uno  o  più  volumi,  ma  non  si  venderà  se- 
paratamente. I  volumi  saranno  composti  col  carattere  «  umanistico  »  di  esclusiva  proprietà 
degli  editori,  la  cui  derivazione  fu  già  illustrata  da  Guido  Biagi,  La  genesi  del  carattere  uma- 
nistico ;  in  //  carattere  umanistico  di  Antonio  Sinibaldi  e  il  libro  bello  (Milano,  tip.  Bertieri 
&  Vanzetti,  1922  ;  pagg.  19  (-f-  6),  e.  tav.)  ;  impressi  a  due  colori,  con  fregi  e  iniziali  ricavati 
da  originali  del  Quattrocento  ;  sarà  adoperata  una  carta  di  gran  pregio,  fabbricata  apposita- 
mente. Le  prime  due  serie  conterranno  :  /  Canti  Carnascialeschi  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
secondo  l'unico  esemplare  Riccardiano.  —  «  Le  Miracole  de  Roma  »  e  il  Memoriale  di  Fran- 
cesco Albertini,  che  è  la  prima  guida  di  Firenze,  ed  è  tratto  da  un  esemplare  unico  della 
Riccardiana.  —  La  Storia  di  Madonna  Lisetta  di  Piero  di  Filippo  del  Nisro,  la  Novella  del 
Bianco  Alfano,  e  la  Novella  di  Giacoppo.  —  Lm  Compagnia  della  Gazza  e  del  Falcone,  del 
Mantellaccio,  ed  altre  cricche  fiorentine  del  tempo  del  Magnifico.  —  Libro  dell'arte  di  danzare 
di  Antonio  Cornazzano.  —  La  Vita  di  S.  Antonino,  scrittura  inedita  contemporanea,  man- 
cante ai  Bollandisti.  —  //  Canzoniere  musicale  di  Antonio  Squarcialupi.  —  La  Storia  di  due 
amanti,  di  E.  S.  Piccolomini.  —  /  Bicordi  di  Luca  da  Panzano.  —  Tamburazioni  e  De- 
nunzie a  magistrati  criminali.  —  Nozze,   Corredi  e  lusso  delle  dotine.  —  Jl  Palazzo  Mediceo  di 
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Firenze  e  le  sue  masserizie.  —  Lettere  di  mercattti  fiorentini  su  la  scoperta  dell'  America  nel 
codice  di  Pietro  Vaglienti,  sfuggite  anche  alle  ricerche  tlella  R.  Commissione  Colom- 
biana, ecc. 

L'edizione  viene  fatta  per  sottoscrizione  impegnativa,  serie  ]ier  serie.  Il  numero  delle 
copie  sarà  di  270  esemplari  numerali,  di  cui  250  posti  in  commercio.  La  sottoscrizione  è  ac- 
cettata per  una  o  più  serie  complete  di  5  volumi  ;  ogni  serie  sarà  formata  da  quattro  o  più 
lavori,  e  consterà  complessivamente  di  circa  500  pagine,  e  se  ne  pubblicherà  almeno  una  al- 
l'anno.  Prezzo  di  ogni  serie,  L.  400. 

Catalogo  degli  incunabuli  delle  biblioteche  prussiane.  —  Il  dott.  Ernst  Voullìéme, 
al  quale  si  devono  i  cataloghi  degli  incunabuli  possetluti  dalle  biblioteche  di  Bonn  (1S94)  e  di 
Treviri  (1910),  nonché  importanti  ricerche  sulle  edizioni  quattrocentesche  di  Colonia  (1903), 
pubblicò  nel  1906  il  Catalogo  degli  incunabuli  della  Biblioteca  Reale  e  delle  altre  raccolte  pub- 
bliche di  Berlino  {Die  Inkunabeln  der  Kgl.  Bibliolhek  u.  der  anderen  Berliner  Sammlnngen . 
Leipzig  1906  ;  pagg.  400,  in-S  =  Beihejt  jo  al  Zenlralblatl  f.  Bibliotheksivesen),  e  nel  1914  il  Ca- 
talogo delle  nuove  accessioni  avvenute  negli  anni  1907-1914  {Die  Inkunabeln  der  Kgl.  Bibliolhek 
II.  der  anderen  Berliner  Satiniiliinoen.  Neuericerbiingen  der  J.  i^oy-igi4.  Nacfilrdge  11.  Berich- 
tignngen.  Leipzig  1914  ;  pagg.  iv-i2o,  in-S  =  Beihefl  4$  al  Zbl.  f.  Bic).  Ora  egli  ha  pubblicato 
il  Catalogo  delle  nuove  accessioni  pegli  anni  191S-1922  :  Die  Inkunabeln  der  Preiissisc/ien  Staals- 
bibliolhek  (frilher  Kgl.  Bibliothek)  u.  der  anderen  Berliner  Sammliingen.  Neuern'erbungen  der 
J.  igi^-igz2.  Nachtrage  11.  Berichtigungen.  Leipzig,  O.  Harrassowitz,  1922  ;  pp.  111-72,  in-S  = 
Beihefl  40  al  Zbl.  f.  Bzt'.:  prezzo  I\I.   100),  aggiornando  cosi  il  suo  importante  lavoro. 

Bibliografia  Dantesca  Ungherese.  —  La  rivista  Corvina,  organo  della  nuova  Società 
ungherese-italiana  '  Mattia  Corvino'  presieduta  dall'illustre  e.x-ministro  ungherese  Alberto 
Berzeviczy,  ha  pubblicato  in  occasione  del  recente  secentenario  dantesco,  un  'fascicolo 
dantesco  ',  il  2»  della  prima  annata  (luglio-dicembre  1921).  Esso  contiene,  oltre  vari  articoli  di 
argomento  dantesco  (A.  Berzeviczy,  Le  confessioni  di  Dante;  G.  Caracciolo  principe  di 
Castagneto,  Dante  e  la  missione  dell'Italia  ;  Giuseppe  Kaposy,  Dante  e  V  Ungheria  ; 
A.  Colasanti,  L' influenza  di  Dante  sulle  arti  figurative,  ecc.),  una  Bibliografia  Dantesca 
Ungherese,  compilata  da  Gius.  Kaposy  (pagg.  59-S4),  in  cui  sono  indicate,  oltre  le  edizioni 
e  traduzioni  in  ungherese  della  Commedia  e  delle  opere  minori  di  D.,  anche  gli  scritti  che  lo 
riguardano,  le  poesie  ispirate  dal  divino  poema,  le  recensioni  in  ungherese  di  opere  dante- 
sche, le  recensioni  italiane  di  pubblicazioni  dantesche  ungheresi  :  il  tutto  per  ordine  alfabe- 
tico unico  di  autori,  traduttori,  recensenti,  ecc.  —  Sulla  Mostra  dantesca  che  fu  organizzata 
nel  Museo  Nazionale  di  Budapest  in  occasione  del  secentenario,  abbiamo  già  informato  i  let- 
toli (XXI V,  132-34);  e  su  Le  feste  dantesche  della  Società  M.  Corvino  informa  il  Bollettino 
della  Società,   annesso  al   2°  fase,  della  rivista  Corvina,    pagg.  89  94. 

Bibliografia  economico-giuridica.  —  Il  prof.  Ernest  Perrot  dell'Università  di  Stra- 
sburgo, noto  per  alcuni  interessanti  lavori  di  storia  del  diritto  normanno,  riprende  a  pubbli- 
care, come  Supplemento  alla  Revue  historiqiie  de  Droit  fran^ais  et  étraìiger,  un  Bulletin  hi- 
bliographiquc  d'hisloire  écononiique  et  juridique,  che  era  rimasto  interrotto,  a  causa  della  guerra, 
alla  bibliografia  del  191 2,  comparsa  nella  Revue  del  1913.  Il  i"  fascicolo  (annesso  al  toni.  XLVI 
della  rivista)  comprende  lo  spoglio  delle  bibliografie  generali  e  dei  periodici  pervenuti  alle 
biblioteche  francesi  dal  i"  gennaio  al  15  maggio  1922,  e  conta  599  numeri,  classificati  si- 
stematicamente, ed  alfabeticamente  per  ogni  classe  o  sottoclasse.  Vi  sono  spogliali  9  biblio- 
grafie generali  e  124  periodici,  francesi,  tedeschi,  inglesi  e  italiani.  E  in  corso  di  compilazione 
il  Bulletin  bibliographique  degli  a.  1913-1921,  il  quale  occuperà  un  volume  formante  Supple- 
mento al    toni.  XLV    della    Revue.  Del    Rulletin  si   stampano    anche  copie    '  in  bianco  '  (cioè 

impresse  sul  solo  recto)  per  permettere  la  trasfoimazione  di  esso    \ì\  schedarli:    le  (piali  copie 

si  vendono  a  L.  2  pegli  abbonati  alla  Revue,  a  L.  5,  separatamente. 
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'  Annuaire  bibHographique  du  Dauphiné.'  —  È  stato  pubblicato,  a  cura  deir'Associa- 
tion  des  Archivistes-paléographes  du  Dauphiné,'  V Annuaire  bibHographique  du  Dauphiné  per 
l'anno  1921,  nel  quale  (come  già  nel  primo  volume,  pubblicato  per  l'anno  1920)  sono  regi- 
strate sistematicamente  le  pubblicazioni  riguardanti  il  Dellìnalo,  o  fatte  da  scrittori  del  Del- 
tinato,  in  tutti  i  rami  della  produzione  libraria  (amministrazione,  industrie,  commercio,  lette- 
ratura, poesia,  scienze,  ecc.)  ;  ed  in  appendice,  anche  i  lavori  usciti  da  tipografie  del  Delfi- 
nato.  Diverrà  questo,  col  tempo,  un  repertorio  indispensabile  ad  ogni  specie  di  ricerche  ;  e 
l'esempio  dovrebbe  essere  imitato  anche  in  Italia,  dalle  nostre  RR.  Deputazioni  di  storia  pa- 
tria. —  Il  volume  si  vende  allo  stesso  prezzo  del  volume  precedente  (L.  7. — ),  presso  la  Bi- 
blioteca di  Grenoble  e  presso  gli  Archivi  Dipartimentali  delle  Aite-Alpi,  della  Dròme  e  del- 
l'Isère;  oppure  (collo  sconto  consueto)  presso  i  principali  librai. 

Bollettino  bibliografico  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Lisbona.  —  Il  I"  fascicolo 
(marzo  1917)  del  voi.  II  ser.  i",  del  Bolctiti  bibliografie.)  da  Academia  das  Sciéncias  de  Lisboa 
(Coimbra,  Imprensa  da  Universidade,  1917  ;  pagg.  153,  in-4,  e.  II  tavv.)  contiene  anzitutto 
una  notizia  bio-bibliografica  su  Eugenio  do  Can  to  (1S56-1915),  di  Alvaro  Neves  (pagg.  1-24), 
in  cui  è  data,  in  4S  numeri,  l'esatta  descrizione  bibliografica  delle  numerose  riproduzioni  foto- 
tipiche di  rarità  bibliografiche  portoghesi  fatte,  dal  1904  in  poi,  da  questo  modesto  ed  operoso 
bibliofilo;  quali:  Epistola  Potentissimi  ac  inuictissimi  Emanuelis  regis  Porlugaliae  ^  Algar- 
biorum  &~'c.  De  Victoriis  habitis  in  India  <5-'  Malacha,  a  papa  Leone  X  (Olìsipone  15 13)  ;  — 
Epistola  Serenissimi  Regis  Portugalie  ad  lulium  papam  Secundum  de  Victoiia  contra  infideles 
habita  (Parrhysii  1507),  ecc.  —  Seguono  poi  :  Luis  Chaves,  Bibliografia  artistica  de  D.  Isabel 
de  Portugat  a  Rainha  Santa  (pagg.  25-42),  in  cui  è  data  sistematicamente  la  bibliografia  ico- 
nografica della  santa  regina  portoghese,  e  si  riproducono  un  trittico  di  Nuno  Goncalves,  del 
sec.  XV,  ed  una  statua  di  Teixeira  Lopes,  del  sec.  XIX.  —  J.  C.  Rodrigues  da  Costa, 
Rela^ao  de  Gravadores  Portugueses  em  metal  dos  seculos  XVI  e  XVII  (pagg.  43-51),  la  qual 
relazione  non  costituisce  che  una  nota  del  cap.  II  del  libro  dello  stesso  autore  :  Joao  Baptista 
Gravador  Portuguez  do  seculo  XVII,  in  corso  di  stampa.  —  Cardozo  de  Bethencourt, 
Obras  catalogadas  na  Biblioteca  da  Academia  das  Sciéncias  de  Lisboa,  de  junho  de  igoy  a  tnar^o 
de  igoS  (lett.  M.-O)  (pagg.  53-136):  continuazione  del  voi.  I,  ser.  i*  ;  pag.  642.  E  nella  Misce- 
lanea  bibliogràfica  :  Bartolomeu  Lasso  e  o  seti  Alias,  seculo  XVI  (pagg.  137-140),  articolo  ripro- 
dotto dal  Boletin  de  la  Real  Sociedad  Geografica  de  Madrid,  toni.  LVI,  pagg.  369-374.  Cen- 
sura literaria  em  igi6.  Legisla^ao  (pagg.  140-44).  —  Gabriel  Pereira,  Um  codice  interes- 
sante (pagg.  144-147)  ;  codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona,  scritto  fra  il  1704  e  il  170S, 
riguardante  la  storia  delle  chiese,  conventi  e  loro  fondatori,  imagini  sacre,  missioni  ultrania- 
rine,  ecc.  del  Portogallo.  —  Bibliografia  medalhistica  (pag.  147).  A  proposito  dell'opera  di  Aktur 
L.\MAS,  Medalhas  Portuguesas  e  estrangeiras  referentes  a  Portugal.  —  Bibliografia  Alorniana 
(pagg.  147-4S).  Opere  della  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona  relative  alla  Marchesa  de  Alorna 
(1750-1839). 

La  Biblioteca  Universitaria  di  Cristiania  pubblica  annualmente  il  catalogo  delle  nuove 
accessioni.  Ciascun  Annuario  contiene,  nella  prima  parte,  il  catalogo  delle  opere  norvegesi,  in 
unico  ordine  alfabetico  ;  e  nella  seconda,  il  catalogo  delle  pubblicazioni  straniere,  per  materie, 
e  in  tanti  fascicoli  bimestrali  o  trimestrali  (II.  Den  utenlandske  avdelings  tilvekst).  Sono  pub- 
blicati gli  Annuari  degli  a.  1915-1920  (^Det  Kongelige  Frederiks  Universitet.  Universitets-Biblio- 
tekest  Aarbok  for  igi^  (-ig2o).  Kristiania,  H.  Aschehoug  &  C,  1916-1921  ;  voli.  6,  in-S).  La 
Relazione  annuale  dei  lavori  compiuti  e  degli  acquisti  fatti  negli  a.  1911-1915,  è  pubblicata  in 
un  fascicolo  a  parte  {Del  Kongelige  Frederiks  Universitet.  Unìversitetsbibtiotekets  Aarsberetning 
I  futi  igro-jo  funi  igiS-  Tillaeg  til  Universitetsbibliotekets  Aarboeker  for  Aarens  ig/r-igi^. 
Kristiania,  1915  ;  pagg.  55,  in-8)  ;  quella  degli  a.  1916  e  segg.,  è  premessa  aWAarbok  dell'anno 
rispettivo. 
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"  Bollettino  bibliografico  Trentino  „.  —  Il  voi.  V  della  serie  4"  (a.  accad.  CLXXII) 
degli  Ani  d.  Accademia  Roverelana  degli  Agiati  (Rovereto  1922  ;  pagg.  xxxiv-261,  in-8),  il 
quale  contiene  pregevoli  memorie  di  Giacomo  Cottini,  Silvio  Pellico  e  i  Rosinitiiani  ; 
A.  Valdarnini,  Dante  tiiacslio  all'Italia  e  alle  nazioni  moderne;  A.  Solmi,  Riva  e  le  fiere 
di  Bolzano,  ecc.,  si  chiude  con  un  ricco  Bollettino  bibliografico  Trentino  (1915-1922),  compilato 
da  E.  Bruti,  A.  Canestrini,  G.  Catoni,  G.  Chiesa,  ed  altri,  e  distinto  in  tre  parti: 
I.  Recensioni.  —  II.  Elenco  di  finbblicazioni  sn  materia  Tridentina,  ordinato  sisteniaticameute 
(Letteratura  ;  Storia,  Politica  ;  Belle  Arti  e  Ingegneria  ;  .Scienze  giuridiche  e  sociali,  ecc.).  — 
III.  Contributo  a  un  Bollettino  dell'Alto  Adiae.  È  superfluo  avvertire  che  cosi  le  recensioni 
come  t;U  elenchi  comprendono,  non  soltanto  opere  e  articoli  italiani,  ma  anche  stranieri,  e 
lo  spoglio  di  riviste  straniere,  e  particolarmente  tedesche,  che  sono,  naturalmente,  assai 
copiose. 

Bibliografia  Marocchina.  —  La  nnova  rivista  Hespéris,  Archives  herbères  et  Bulletin 
de  r Insti/ut  dcs  Ilautes-l'.tudes  Marocaines  (Paris.  Emile  Larose  ed.;  rue  V.  Cousin,  11)  pub- 
blica nel  fase.  4"  dell'a.  I  (1921)  una  B'xbliograpìiie  Blarocaine.  Oui-rages  parus  en  igsi 
(P^gg.  471-83),  dove  tutte  le  opere,  opuscoli,  articoli,  relativi  al  Marocco,  pubblicati  nel  1921, 
sono  classificati  metodicamente  (Bihliographie  —  Gcographie  —  Anlhropologie  —  Archeologie 
—  Linguistigue,  eie).  —  Ricorderemo  ancóra  :  Pierre  de  Cenival,  Note  sur  la  Bihliographie 
generale  du  Maroc  ;  in  Bulletin  de  V Institut  des  Hautes-Èludes  Marocaines,  n.  i  (dicembre  1920), 
pagg.  10-16;  e  Paul  Bédé  e  Louis  Lavauden,  Bihliographie  ornithologique  du  Maroc;  in 
Bulletin  de  la  Société  des  Sciences  naturelles  du  Maroc,  toni.  I  (gennaio  192 1),  pagg.   29-32. 

Bibliografia  della  Repubblica  Argentina  e  del  Paraguay.  —  Il  sig  Narciso  Bi- 
nayàn,  applicato  come  segretario  ad  una  Commissione  della  '  Hispanic  .Society  of  America,' 
pubblicò  già  una  Bibliografia  de  hibliogìafias  Argentinas,  nella  Revista  de  la  Universidad  de 
Buenos  Aires,  tom.  XLII  e  XLIII,  n."  143  (1919),  pagg.  114- 149,  comprendente  le  paleo-biblio- 
grafie, le  bibliografie  moderne,  le  mouobibliografie,  i  cataloghi  di  biblioteche,  i  repertori!  di 
periodici,  indici  di  riviste  e  i  periodici  bibliografici.  —  Ora  pubblica  una  Bibliografia  de  bi- 
bliografias  Paraguayas,  nella  serie  Iluwanidades.  Publicación  de  la  Facultad  de  Huinanidades  y 
Ciencias  de  la  Educación  dirigida  por  Ricardo  Levene.  (Universidad  Nacional  de  La  Piata); 
toni.  Ili  (La  Piata,  1922),  pagg.  449-457.  Fra  le  opere  bibliografiche  piti  importanti  ch'egli  re- 
gistra, ricorderemo  la  //istoria  y  bibliografia  de  la  imprenta  en  el  antiguo  virreinato  del  Rio  de 
La  Piata  di  I.  Toribio  Medina  (1S92);  la  Bihliography  of  .South  America  di  T.  P.  O'  Hal- 
loran  (1912);  la  Bibliografia  ìiistórica  del  /\iraguay  y  Misiones  di  A  n  t  onio  Zi  n  n  y  (1S87-S9); 
la  Bibliografia  Paraguaya.  Catàlogo  de  la  Biblioteca  paraguaya  '  .Solano  Lopez  '  (1906),  ecc.  — 
Lo  stesso  autore  sta  poi  compilando,  e  si  propone  di  pubblicare,  altre  consimili  bibliografie 
degli  altri  stati  dell'America  sjiaguuola. 

Bibliografia  di  Pietro  Tolde.  —  Nel  render  conto  di  import.mti  doni  fatti  alla  Biblio- 
teca Llniversitaria  di  Bologna,  il  direttore  di  (luesla  e  nostro  collaboratore,  Carlo  I'"rati,  ebbe 
già  occasione  di  pubblicare  in  (|uesta  rivista  (XXII,  220  e  sgg.)  un  elenco  l)ibliografico  delle 
pubblicazioni  del  prof.  Pietro  Tokio  della  Università  di  Bologna.  Ora  in  occasione  di  ono- 
ranze che  all'esimio  letterato  e  scrittore  sono  state  rese  da  colleglli,  aininir.itori  ed  amici  nel- 
r  Università  di  Bologna  il  io  dicembre  1922,  quella  bibliografia  è  stata  riprodotta,  in  una  ele- 
gante edizione  dell'*  Arte  della  .Stampa  »  di  Firenze,  preceduta  da  un  ritratto  del  festeggiato 
e  i\a.\\' Elenco  dei  sottoscrittori  (oltre  260):  Ricordo  delle  onoranze  a  /'tetro  l'oldo  nel  A'XXl' 
anno  del  sito  magistero.  Firenze,  1'»  Arte  della  .Stampa  »  Succ.  Laudi,  1922  ;  pagg.  28,  in-8, 
e  ritr. 
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11.  Straniere. 

D)  Olandesi,  Scandinave,  Unglieresi,  ecc. 

Uibliotck  (Sveriges  offentliga).  Accessions-Katalog 
34  (1919).  35  (1920).  ì^'  (i92i)-  Utgiven  av 
Kungl.  Biblioteket. —  Stickholm,  P.  A,  Norstedt, 
&  SOner,  1921-22;  aoII.  3,  di  pagg.  lx-852, 
lX-788  e   I.X  863,  in-8. 

Cataìogus  in  litteras  digcslus  libtorum  Bibliotìu- 
cae  Instituti  Geologici  regni  Himgariae.  Iii- 
dexque  l'abularum  geographicarum  atqiie  ima- 
ginum.  —  II.  Cataìogus  arte  conclusus  Biblio- 
thecae  Instituti  Geologici  regni  llungariae,  — 
Uudapest,  Fritz  Arniin,  191 1;  voli.  2,  di 
pa^g.    xiI-488   e  I.X-316,   in-S. 

HUISHOF  (A.)  &  SCHREKEN   (M.J),  De  Kunst  dt-r 

onde    boekbinders    A'K.''<'   en   XV l'i'  eeuwsche^ 

boekbandin  in  de  UtrechtscheUniversiteits-biblio- 

theek.  —    Utrecht,       1921;     pagg.     59-X(,     in-8, 

e.  tavv. 

Knuttel  (W.  P.  C),  Cataìogus  van  de  Pamjìet- 
ttn-Verzameling..,.  Negende  Deci.  Alphabetisch 
Register,...  i486-i']gs.  —  La  Haye,  Algemeene 
Landsdiukkerij,    1920;  pagg,   148,  in-8. 

KrONENBERG  (M.  e  ),  Cataìogus  van  de  Incuna- 
beln  in  de  Athenaeuin-Bibliotheek  te  Deventer.  — 
Deventer,  Kluwer,  1917;  pagg.  xxiV-148,  in-8, 
e.  I  tav. 

LiPPENS  (N.),  Un  Missel  franciscain  belge  dii 
XV'  siede  au  British  Museuin  ;  in  Nederland- 
sch  Archìef  voor  Kerkgeschiedenis,  N.  S., 
VoL  XVI  (1920-21),   pag    249  e  sgg. 

Novak  (Viktor),  Scriptura  Beneventana....  Palaeo- 
grafijska  stndija.  —  Zagreb,  Angrera  &  Goschla, 
1920;  pagg.  VIII-9I,  in-4,   e.   XVIII   facs. 

Paulli  (R.),  Lorentz  Benedicht,  bogtrykker  og 
xylograph  i  Kobenhavn  i  sidste  Halvdel  det  14 
aarhundred,  —  K.obenhavn,  1920;  pagg,  180, 
in-fol.  fig. 

Pri.nseN  (J,),  Gedrukte  nedeilaitdsche  fragmentcn 
in  de  Universiteits-bibliotheeh  te  Cambridge  ; 
in  Tijdschrifi  voor  Nederlandschc  Taal-  en  Let- 
terkunde,  tom.  XL  (1921),   pag.   133  e  sgg. 

Sabbe  (Maurits),  Uit  de  brie/wisseling  van  Clusius 
met  Chr.  Plantin  en  J.  Moretus  ;  in  Het  Boek, 
a.  X   (192 1),   pag.   97    e   sgg. 


Samzklius  (J.  L.),  Svensk  Litteraturhislorisk  bi- 
bliografi. 1919  ;  in  Samlaren,  Tidskri/t  /or 
svensk  litteraturhistorisk  Forskning  (Upsala), 
N.  S.,  a.   I   (1920,   pubbl.   1921). 

Universitetsbibliotekets  Aatbok  for  ig20.  (Det  Kon- 
gelige  Frederiks  Universitet).  —  Kristiania,  II. 
Ashehoug  &  Co.,  1921;  pagg.  XXX- 101-104,  in-8. 

E)  Spagiiuole,    Portoghesi  e  Sud-Americane. 

Aijua/ortistas.  Monographias  de  arte.  —  Madrid, 
Viuda  de  Prudeucio  Perez,  1920;  pagg.  21, 
>°-4.  e-   33   fotogr. 

Almeida  D'Eva  (Vicente),  Bibliotécas,  Anjuivos  e 
Cartorios  e.vistentes  no  pois  ;  in  Boletin  da 
Classe  de  Letras.  (Academia  dus  SciOncias  de 
Lisboa).  Voi.  XIII,  fase.  2"  (marzo-luglio  1919). 
—   Coimbra,   1921  ;   pagg.  849-72. 

[Relazione  statistica  compilata  nel  febbraio 
1919  dall'ispettore  delle  Biblioteche  e  degli 
Archivi,  Julio  Dautas]. 

Adglès  (Higini),  Catàleg  dels  manuscrits  musi- 
cals  de  la  Colecció  Pedrell.  —  Barcelona,  Ins- 
titut  d'Estudis  Catalans,  1920;  pagg.  138,  in-8, 
e.  II  tavv. 

Azevedo  (J,  Lucio  de),  Noticia  bibliogrdfica  sabre 
a  «  Clavis  Prophetarum  »  do  padre  Antonio 
Vieira  ;  in  Bolettn  da  Classe  de  Letras.  (Acade- 
mia das  Scièncias  de  Lisboa).  Voi.  XIII,  fase.  2" 
(luarzo-luglio  1919).  —  Coimbra,  Imprensa  da 
Universidade,   1921  ;  pagg.   539-560. 

Bibliographia  [spagnuola]  ;  in  Revista  de  Filologia 
espa'nola  (Madrid),  voi.  VI-VII  (1919-20)  e 
voi.   VIII  (1921),   I. 

[Bibliografia  della  produzione  libraria  spa- 
gnuola, divisa  in  :  Sez.  generale  (Bibliografia, 
storia  generale  e  locale,  ecc.),  lingua  spagnuola, 
letteratura  spagnuola,  folk  lore.  Comprende  sino 
al   voi.  VII,    10149  numeri]. 

Bibliographia  Espdnola  :  revista  o fidai  de  la  Fe- 
dcradon  Espanola  de  productores,  comerciantes 
y  amigos  del  Libro.  Indice  general.  Aùo  XVIII 
(igl8).  —  Madrid,   1919;  pagg.  66,   in-8. 

Blanco-Sanchez  (R),  Catàlogo  de  Calligrafos  y 
grabadores  de  letras.  Con  notas  bibliogrdficas 
de  sus  obras.  —  Madrid,  tip.  de  la  <  Revista  de 
Archivos,  Bibl.  y  Museos  >,   1920;  pagg.  80,  in-4. 
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Boletin  bibliogrdiico  da  Academia  Jas  Scicncias  di 
hi^boa,  Priraera  Serie,  voi.  II,  fase.  I"  (marzo 
1917).  —  Coimbra,   Imprensa  da    Universidade, 

1917  ;  pagg.   '53,  in-4- 

CUAVEZ  (Alberto  N.),  Bibliografia  antropologica 
Cali/orniar-.a  ;  in  Ethnos  (Mexico),  tom.  I,  n"  6-7 
(sett.-ottobre   1920),   pagg.    164-66. 

Chavez  (Ezequiel  A.),  Mannal  de  organizacion  de 
Archivos  :  en  cumplimiento  de  los  OLiieìdos  cor- 
respondientes  de  los  CC.  Ing.  Don  Alberto 
J.  Pani  e  Ing.  Don  Leon  Salin as.  Secretorio 
y  Subsecretario  de  Industria,  Comercio  y  Trn- 
bajo  de  la  Repùblica  Mexicana.  —  Mexico, 
Poder  ejecutivo    federai,   1920;    pagg.    88,  in-8. 

Farinelli  (Arturo),  Viajes  por  EspaTia  y  Portu- 
gal  desde  la  EJad  media  hasta  el  siglo  XX. 
DivGgaciones  hibliogrdficas.  —  Madrid,  1921  ; 
in-S. 

Ferraó  (.\Dtcnio),  Os  Arqnivos  e  as  bibliolecas  fin 
Portiigal.  —  Coimbr.!,  Impr.  da  Universidade, 
1Q20  ;  pagg.   IV-331,  in-8. 

GarCì.a  RoMERO  (Fr.),  Catalogo  de  los  incunahles 
existentes  en  la  Biblioteca  de  la  Rcal  Academia 
de  la  Historia.  —  Madrid,  Editorial  Rtus, 
1921;  pagg  1S2,  in-4  («  Boletin  de  la  R.  Ac.i- 
demia  de  la  Historia  »,  voli.  LXXVI-VIII). 

Leon  (Nicola').  Los  precursore!  de  la  literatura 
medica  Jt/c'xicana  en  los  siglos  XVI,  XVII  y 
XVIII  y  printer  tercio  del  siglo  XIX  (/tasta 
iSsj);  in  Gaceta  medica  de  Mexico,  3"  ser., 
tom.  X  (191^').  pagg.  3-94- 

Masso  Torrents  (J),  Bibliografia  deh  antics 
poetes  Catalans.  —  Barcelona,  191 4  ;  pagg.  284, 
in-4  («  Anuari  de  l'Institut  d'Estudis  C.ita- 
lans  »,    1913-14). 

MlGUÉI.EZ  (P.).  Catalogo  de  los  codices  espa'rioles 
de  la  Biblioteca  del  Etcorial.  tom.  I  :  Relacio- 
nei  históricas.  —  Madrid,  Imprenta  Helénica, 
I9'7;  P3g?-  XLVii-363,  in-8. 

MORAGAS  Y  RODF.S  (Eidei  de),  Catalec  dels  llibres, 
pergamens  i  documenti  antics  de  l'Arxiu  AIii- 
nicipal  de  la  cintai  de  Valls.  —  Valls,  inijir. 
de  Eduard  Castells,  I916;  |)agg.  xvi-221, 
in-4. 

Pereira  (F.   M.   Esteves),   O  Livro  da  Montaria  ; 


in  Boletin  da  Classe  de  Letras.  {Academia  das 
Sciéncias  di  Lisboa),  Voi.  XIII,  fase,  i" 
(nov.-marzo  1919).  —  Coimbra,  1920;  pa- 
gine 82-83. 

[Opera  originale  di  D.  Giovanni  I  re  di 
Portogallo  sulla  caccia  al  cignale,  al  cer- 
vo, ecc.,  qual'era  praticata  nel  primo  quarto  del 
sec.   XV]. 

PosAD.\  (E),  Bibliografia  Bogotana  ;  in  Boletin 
de  historia  y  antlguedades  (Bogota),  tom.  XIII 
(1920),   pagg.   106-109,  494-511. 

RiBELLES  COMI.N'  (Jrsé),  Bibliografia  de  la  lengua 
Valenciana.  —  Madrid,  Impr.  de  la  «  Revista 
de  Archivos  »,   1920;  pagg.   676,  in-4  '^g- 

Sanchez  Alonso  (B  ).  Fuentes  de  la  historia 
t spanala  :  ensayo  de  bibliografia  sistemàtica  de 
las  inonografias  impresas  que  illustran  la  histo- 
ria politica  nacionnl  de  Espdho,  cxcluidas  sus 
relaciones  con  America.  Pròlogo  de  R.\K.\EL 
Altamira.  —  Madrid,  Impr.  Clasica  Espaùola, 
1919;  pagg.  XXI-448,  in-4. 

•Seris  (Horaero),  La  Colección  Cervantina  de  la 
Sociedad  hispdnica  de  America  (The  Hispanic 
Society  of  America)  Edicioncs  de  '  Don  Qnijote  ' . 
Con  introdiiccióny  descripción  de  mtevas  edicio* 
neSy  anotaciones  y  nim'OS  datos  bibliogtàficos.  — 
Urbana,  Univ.  of  Illinois,  1920;  pagg.  158,  in-8, 
e.  XI  tavv.  («  University  of  Illinois  Studies  in 
language  and  lìterature  »,  VI,  1). 

Serr.\no  y  S.\nz,  La  imprenta  de  Zaragoza  es  la 
mas  antigua  de  Espana  ;  prucba  documentai. 
—  Zar.ngoza,  Manero,   191 5;  pagg.   22,   in-4. 

•Si'ARN  (Enrique),  Catàlogo  universal  de  Reiàstas  de 
Ciencias  e.xactas,  fisicas  y  naturales  \de  la\ 
Academia  Nacional  de  Ciencias  \de  Córdoba\, 
■ —  Cordoba,  Academia  Nacional  de  Ciencias, 
1920;  pagg.  255,  in-8. 

—  Bibliografia  de  la  Geologia,  Mineralogia  y  Pa- 
leontologia de  la  Repnbliea  Argentina  hasta  el 
ano  iSgg.  —  Cordoba,  Academia  Nacional  de 
Ciencias,    1921  ;   pagg.  93,   in-8. 

—  Idem,  II:  ji)00-fgi4;  e  IH:  /Qis-rg2/.  — 
Cordoba,  ibid.,  1920-1922,  voli.  2,  pagg.  58  e 
50-XVI11,  in-8.  («  Academia  Nacional  de  Cien- 
cias. Miscelanea  »,  n.   2,   3  e   5). 


Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore- Proprietario  responsabile. 


Gennaio  1923  -  Tipotn'aha  Giuntina,  diretta  da  L.  Franccschiiii.  —  Firenzi.-.  Via  del  Sole,  4. 


Anno  XXIV 


Febbraio   1923 


Dispensa    i  1' 


La  Bibliofilia 

RIVISTA  DI  STORIA  DEL  LIBRO  E  DELLE   ARTI    GRAFICHE 
DI   BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


Le  edizioni  e  gli  editori  del  "  Dittamondo  „ 

(Continuazione:  vedi  La  Bibliofilia,  anno  XXIV.  disp.  4"-5'.  pag.  113). 


i-LLO  Stesso  modo,  probabilmente,  sono  tutti  rifacimenti  più 
o  meno  bene  riusciti,  gli  altri  versi  che  si  leggono  a  questo 
luogo  nei  vari  gruppi  di  codici  (i).  No:  che  Fazio  qui  avesse 
dovuto  riportare  i  discorsi,  che  aveva  udito  intorno  a  sé,  è 
certo  ;  e  si  potrebbe  anche  affermare  che,  secondo  il  suo 
solito,  li  avrebbe  scritti  nella  lingua  in  cui  erano  stati  pro- 
nunziati, in  questo  caso  in  tedesco,  lingua  che  avea  fatto 
saper  di  conoscere  ;  le  strofe  in  greco,  in  provenzale,  in  francese  sono  là  a 
provarcelo.  Ma  egli  ha  lasciato  lacunoso  il  passo  ed  ha  ripreso  la  descrizione 
del  viaggio  attraverso  la  Germania,  rimandando  a  più  tardi  la  composizione 
de'  famosi  versi   tedeschi,  in  cui  doveva  dichiarar  la  cagione  del  dolore,  che  op- 


ti) Forse  il  miglior  rifacimento  è  quello  offertoci  da  un  gruppo  di  codici,  nei  quali  ben 
cinque  terzine  italiane  stanno  in  luogo  della  sola  13^,  dataci  dalle  stampe  ;  e  dico  migliore, 
perché  in  esso  la  risposta  alla  questione  sollevata  dal  poeta  nei  versi  precedenti,  è  chiara  e 
compiuta  : 

1.  Ad  ascoltar  mi  misi  e  quel  ch'adesso 

Io  udii  dire  per  me  non  si  racconta 
Perche  non  appartiene  al  mio  processo. 

2.  Dicevan  cose  di  vergogna  ed  onta 

Di  que'  che  per  adietro  avien  tenuto 
Lo  nperio  si  che  poco  onor  ne  monta. 

3.  A  qualunque  dopo  lor  e  uenuto 

Che  ciascuno  ama  più  ch'onore  il  prezzo 
E  chi  si  de'  cacciare  è  ben  veduto. 
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primeva  lo  contrada.  Ed  è  per  ciò  che  la  massima  parte  dei  manoscritti,  a  questo 
luogo,  presenta  delle  lacune  più  o  meno  ampie:  da  tre(i)  a  sei  (2)  a  dodici 
versi  (3).  Il  che  mi  sembra  sfatare  anche  1'  ultima  obbiezione  del  Nicolussi  ;  in 
una  nota  finale  del  suo  articolo  sovraccennato,  egli  sembra  opinare  che  i  versi 
tedeschi  —  i  quali  affermava  esìstere  nel  Dittamondo  —  non  furono  trascritti, 
perché  non  se  n'era  realmente  inteso  il  senso.  Ora,  non  sembra  essere  impossi- 
bile che  tutti  i  copisti  -  da  cui,  più  o  meno  scorrettamente,  ci  è  stato  serbato 
il  testo  de'  versi  greci,  dei  provenzali  e  dei  francesi  —  tutti  i  copisti,  dico,  ab- 
biano, per  non  averli  capiti,  parafrasato  in  italiano  i  versi  tedeschi,  oppure  tra- 
lasciato addirittura  di  trascriverli?  ed  in  quest'ultimo  caso,  o  non  avrebbero  do- 
vuto tutti  lasciare  in  bianco  un  egual   numero  di   versi  ? 

Per  entro  il  Dilfamondo,  dunque,  appaiono  delle  lacune,  che  non  sono  in- 
dicate nelle  stampe  ;  ed  al  contrario,  in  alcuni  gruppi  di  codici  si  notano  dei 
brani,  che  non  si  leggono  negli  altri  gruppi  ;  e  tralasciamo  i  tre  versi 
inediti  (4)  inseriti  dopo  la  terzina  32  nel  capit.  II  del  Lib.  Ili,  che  annullati 
in  alquanti  manoscritti  {5),  furono  per  ben  due  volte  copiati  nel  Palatino  jj^, 
s' intende  con  la  relativa  modificazione  per  la  rima  nel  secondo  verso  della  ter- 
zina precedente  ;  e  tralasciamo  anche  i  due  versi  (6)  che  seguono  quello  di  chiusa 
del  capit.  XXIV  del  Lib.   V,   i  quali  si  possono  vedere  nel   cod.  14^0    dell'  Uni- 


4.  Ed  è  si  sormontato  questo  vezzo 

Che  qiial  non  torna  ricco  nella   Magna 
Non  gli  pare  aver  fatto  d'  uno  mezzo. 

5.  lo  mi  restrinsi  alla  mia  compagna 

Però  eh 'a  me  e  a  molti  altri  aggrada 
Quel  con  cui  non  si  perde  ma  guadagna. 

Cosi  1  codici  :  /05,  .5".  Pantaleo  12,  della  Vitt.  Emanuele  di  Roma;  it.  556  della  Nazionale 
DI  Parigi  ;  lo^iS  e  10424,  ptut.  A'A'A'/.V,  FF  del  Museo  Britannico  di  Londra  ;  Palatino 
JS9  e  i!y  m,  291  della  Nazionale  di  Firenze  ;  solo  quest'  ultimo  omette  la  4-'  terzina  e  senza 
verun  segno  di  lacuna. 

(i)  Cfr.  i  codici:  Ashburnhamiano  /6g4;  il  Conventi  Soppressi,  B.  4.  1S4S  della  Nazio- 
nale DI  Firenze;  i  Riccardiani  2yiy  e  3j2o\  il  Martelliano  Cas.  I.  ti.  j  ;  il  Chigiano  L,  III, 
25g  ;  il  Marciano  ci.  IX,  it.  41  ;   il  Parigino  il.  ssS  ;  il   Corsiniano   Col.  43,    C.  3S,  ».  785. 

(2)  Cfr.  i  codici  :  Malatestiano  di  Cesena,  plut.  XXVI,  jo  ;  Ambrosiano  E,  141  sup.  ; 
dell'  Universitaria  di  Montpellier,  H,  509. 

(3)  Cfr.  il  Piccardiano  2y/S. 

(4)  Qui  ritta  meno  alcun  verso  più  scaltro 

mettoci  questo  non  per  buon  chostume 
ma  per  luogo  serbar  trovando  l'altro. 

(5)  Cfr.  1  codici  :  R.  Archivio  ni  Stato  di  Kikenze,  Cod.  49  {Appendice  al  Catalogo 
del  «fondo  Giovanni  Manniicci  »)  ;  Martelliano,  Cas.  I,  ti.  j;  Vittorio  Emanuele  di  Roma, 
Cod.  105,  .S'.  Pantaleo,  iz  ;    Nazionale  di  Parigi,  it.  556:    Museo    Britannico  di  Londra, 

plut.   CXXXIX,   FF,  codd.  1031S  e  10424. 

(6)  Preghiamo  Idio  che  te  guardi  dandare 

In  questo  loco  che  tanto  mortale. 
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versitaria  di  Bologna;  come  la  terzina  (i)  inserita  tra  la  18^  e  la  ig'delcapit.  V 
del  Lib.  VI,  che  è  riportata  dal  cod.  it.  55Ó  della  Nasionale  di  Parigi;  si  tratta, 
in  tutti  questi  casi,  di  %'ersi  insulsi,  dovuti  senza  alcun  dubbio  ad  aggiunte  po- 
steriori. E  per  la  stessa  ragione,  non  ci  dobbiamo  occupare  delle  cinquanta  ter- 
zine, introdotte  tra  il  capit.  X  e  l'XI  del  Lib.  IV,  nel  cod.  Laurenziano  XC, 
iti/,  jo,  perché  basta  una  semplice  occhiata  per  comprendere  che  esse  non  hanno 
alcuna  attinenza  col  Diitamondo  (2),  e  che  furono  là  trascritte  per  una  mera  svista 
del  menante,  il  quale  non  s'accorse  né  dei  salti  né  della  intrusione. 

Ma  meritano  invece  speciale  attenzione  le  tredici  terzine  (3)  che  si  leggono 


(i)  Mi  volsi  edisi  o  caro  Solin  mio 

pregotì  voglii  per  lamor  di  Dio 

dar  modo  io  compi  il  mio  disio. 

(2)  Vanno  da  e.  179*  a  180"  ;  cominciano  : 

Avea  phebo  alon  quieto  morso 

del  suo  caval[lo]  Talentato  el  freno 

Et  auiato  el  suo  usato  corso.,..  ; 
e  terminano  : 

Spesso  semgianna  chi  de  se  ragiona 

Ma  perorar  non  può  questo  pur  crede 

chi  disperando  sua  ulta  abandona. 


(3)    I.  Andando   noi  per  la  uia  più  piana 

et  sempre  atenti  volgendo  la  fronte 
vidi  cosa  mirabile  e  strana 

2.  Pur  ini  presso  dun  dinoto  monte 

encima  su  di  san  Michel  la  chiesa 
della  qual  merauigle  mi  fur  conte 

3.  Cognanno  aquesta  festa  si  palesa 

ueder  formiche  nellaer  coliate 

chun  nuuol  pare  la  lor  grande  empresa 

4.  Et  gìuncto  ogniuno  al  suo  caniin  mortale 

si  drizzan  tutte  in  sull  altare  e  morte 
conuien  che  poi  si  leuin  colle  pale 

5.  Apresso  aquesto  son  bollor  si  forte 

dun  acqua  tinta  che  surge  e  rinalza 
con  nuoue  strida  che  ine  escano  scorte 

6.  Et  selli  auien  che  di  quell  acqua  che  balza 

caniun  tocchi  la  carne  Io  spogla 
en  fine  allosso  et  rimondo  lo  scalza 

7.  Ancor  buon  uison  bagni  ad  ogni  dogla 

e  misto  ne  triuol  colfo  e  salina 

che  non  troua  ma  pari  alle  mie  uogla 

8.  I  dico  d  acqua  salsa  et  non  marina 

chesce  et  risurge  di  pozzo  profondo 
lontan  dal  mare  et  dognì  suo  confina. 

9.  Di   pionbo  le  caldaie  et  lan  pio  fondo 

sen  pie  dell  acqua  quindi  sul  gran  foco 
notabil  cosa  dico  a  tuttol  mondo. 


Per  quella  strada  che   u   era  più  piana 
andando  atenti  volgiendo  la  fronte 
e  vidi  cosa  mirabile  e  strana 
Di  legiadria  e  di  be  costumi  è  piena 
chasso  presso  un  divoto  monte 
encima  su  di  san  michel  la  chiesa 
della  qual  narano  merauiglie  mi  fur  conte 
Da  questa  festa  ogni  anno  si  palesa 
veder  formiche  nell  aria  choll  ale 
eh  un  nugol  paion  talor  grande  npresa 
E  giunto  ognuna  al  suo  chamin  mortale 
si  drizzan  tutte  in  1  altare  e  morte 
chonuien  che  poi  si  lieuin  colle  pale 
A  pie  del  pozio  son  bollor  si  forte 
d  un  aqua  tinta  che  surgie  e  s  inalza 
con  nuove  strida  che  n  escono  scorte 
E  se  gli  auien  di  quell  aqua  che  balza 
eh  a  niun  tochi  la  carne  lo  spoglia 
enfin  ali  osso  i  rimondelo  scalza 
Ancor  bon  vi  son  bagni  a  ogni  doglia 
e  misto   e  vetriuolo  zolfo  e  salina 
che  non  trovai  mai  pari  alla  mia  voglia 
I  di  che  d  aqua  salsa  e  non  marina 
eh  esca  e  risiirgie  di  pozo  profondo 
lontan  dal  mare  e  ogni  suo  confina 
Di  pionbo  le  chaldaie  e  larghe  fondo 
s  einpion  de  I  aqua,  quindi  sul  gran  fuoco 
notabil  cosa  dico  a  tutto  1  mondo. 
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tra  il  primo  e  gli  ultimi  due  versi  della  ter?.  23",  nel  capit.  Vili  ;  le  quali  seb- 
bene siano  riportate  soltanto  in  due  codici  —  il  Paìalhio  j^<p  della  NAZIONALE  DI 
Firenze  e  il  10318  plui.  CXXXIX,  FF  (\q\  AIuseo  Britannico  di  Londra  (1) 

—  e  per  la  materia  e  per  la  forma  potrebbero  ben  giudicarsi  come  appartenenti 
al  poema. 

Ma  qui  non  vogliamo  anticipare  considerazioni,  che  svolgeremo  in  luogo 
più  conveniente  ;  a  noi  basta  l'aver  mostrato,  che  il  Diltamondo,  cosi  come  Pazio 
lo  aveva  lasciato,  non  aveva  ancor  raggiunto  —  anche  nella  parte    già  composta 

—  la  sua  forma  definitiva.  Il  poeta  lavorava  sempre,  senza  posa,  non  solo  ad 
aggiungere,  ma  a  correggere,  a  perfezionare.  Aggiungeremo  soltanto  che  que- 
st'opera di  correzione  e  di  revisione  risulta  chiarissima  dal  confronto  dei  mano- 
scritti ;  i  quali  presentano  lezioni  cosi  profondamente  diverse,  che  non  si  possono 
spiegare  se  non  attribuendole  a  Fazio  stesso. 

Data  perciò  l'impossibilità  più  che  evidente  di  risalire  ad  un  solo  arche- 
tipo, i  codici  vengono  a  suddividersi  in  diversi  gruppi  ;  i  quali  stanno  quasi  a 
documentarci  alcune  varie  fasi  del  febbrile  lavoro  di  composizione  a  cui  il  poeta 
attendeva,  anche  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  errabonda.  Cosi  di  fronte  al 
Gruppo  dei  Codici  Veneti,  che  ci  rappresentano  quello  che  io  direi  il  primo  ab- 
bozzo dell'opera,  ve  ne  sono  altri  i  quali  ci  serbano  una  lezione  più  elaborata, 
superiore  di  gran  lunga  alla  prima,  per  lingua,  per  arte  e,  talvolta,  per  pensiero. 
Aggiunte,  manipolazioni  posteriori?  Possiamo  escluderlo!  Si  sente  la  lima,  lo 
studio  fatto  dal  poeta  intorno  alla  prima  stesura;  è  il  lavoro,  che  sebbene  non 
definitivo,   risente   delle  cure  spese  intorno  ad  esso. 

Ma  il  povero  Fazio  era  nato  inviso  a  quella  «  isfolgorata  di  fortuna  »  ! 
Tutte  le  stampe  del  Dittamondo  presero  a  modello  —  come  abbiam  visto  —  pro- 
prio que'  soli  codici  veneti,  che  davano  la  lezione  più  informe  del  poema,  la 
quale  ormai  egli  aveva    superata  e  abbandonata.  E  quella    diffusero    dovunque, 


10.  Rasciuga  striglie  et  secca  a  poco  a  poco  Rasciiiglia  secha  e  stigne  (i/V)  a  poco  a  poco 

transforma  come  neiie  bianca  et  bella  trasforma  come  neve  bianca  e  bella 

cosi  creata  nell  ardente  loco  cosi  creata  nell  ardente  loco 

11.  Con   forte  coniando  et  forti  castella  Clion  forte  contado  e  forti  chastella 

con  bel  cacciare    nccellaro  et  pescare  e  bel  diacciare  ucciellare  e  peschare 

qtiantaltra  parte  chi  sappi  e  (]uella  qnant  altra  par  te  che  i  sappia  e  quella, 

12.  Con  duo  he  linnii  che  1  nn  mctle  in  mare  Chon  tino  be  fiumi  che  1  un  mette  in  mare 

correli  dintorno  ali  antica  citta  corion  d  intorno  ali  anticha  città 

chen  gran  terore  ciascun  vicin  fa  stare  che  n  gran  timor  ciascun  vicin   fa   stare 

13.  Per  le  più  abili  uie  che  son  la  Per  le  più  abili  vie  che  son  la 

noi  citraemo  alla  citta  di  siena.  .  etc.  noi  ci  traemino  alla  citta  di  siena 

nobile  e  sana  e  di  gran  degnila 
Di  legiailria  e  di  be  costumi  e  piena...  etc. 

{^Londra,  Museo  Britannico,  Cod.   10318,  (Firenze,  Bihliot.  Nazionale  Centrale,  Cod.   Pa- 

plnt.  CXX.\IX,   FF.).  latino,  339 

(i)  Anche  nn  terzo  codice  dittamoiuliano,  (Inora  sconosciuto,  e  che  io  ho  potuto  rintrac- 
ciare, non  molto  tempo  fa,  nella  biblioteca  patrizia  del  march.  Rosselli  Del  Turco  —  è  di- 
stinto in  essa  col  n.  162  —  contiene  queste  13  terzine,  il  testo  delie  quali  è  quasi  identico  a 
((nello  del   Cod.  Palatino  jjg. 
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mentre  il  testo  corretto,  il  frutto  più  maturo  delle  lunghe  fatiche  di   lui,  rimase 
e  continua  a  rimanere  sconosciuto  ed  inedito. 

Aspettino,  dunque,  i  critici  che  sia  pubblicato  ;  che  l'enciclopedico  poema 
trecentesco  riprenda  con  esso  la  forma  più  accurata  e  corretta  che  l'autore  suo 
riuscì  a  dargli  ;  e  poi,  se  ancor  lo  potranno,  tornino  a  ripetere  gravi  i  vecchi 
giudizi  contro  gli  ardimenti  che  Fazio  si  fa  leciti  per  la  rima,  contro  gli  errori 
di  grammatica  e  di  lingua,  contro  le  ripetizioni  e  le  frasi  destinate  a  riempire 
il  verso  (i).  Allora  soltanto;  perché  essi  pure  converranno  adesso  che  il  conti- 
nuare ad  accanirsi  contro  il  povero  Ditlamondo,  letto  e  studiato  —  seppur  letto 
e  studiato  !  —  nelle  deturpazioni  delle  stampe  di  Vicenza  e  di  Venezia,  o  nei 
semitravestimenti  del  Tommaseo  e  del  Monti  —  dello  Zanotto  non  merita  il  conto 
di  parlare  —  è  cosa  davvero  poco  seria  ;  sulle  pallide  labbra  dell'  infelice  poeta 
ghibellino  sembra  trascorrere    lieve    un  triste  sorriso  di  sarcasmo  e  di  sdegno  ! 


APPENDICE 


I.  Dita  Mundi,  cumponuto  per  Fazio  di  Gluberti  ;    Vincentia,  Leonardo  da 
Basilia,   1474. 

L'edizione  è  in-folio  piccolo,  a  caratteri  rotondi,  impressi  in  nero,  con  la 
materia  disposta  a  due  colonne  per  pagina.  In  mezzo  al  redo  della  e.  i  è  1'  in- 
titolazione: «  Antiche  \ /storie  \  di  Fazio  |  Gluberti  |  Da  Firenza  |  Libri  sei  \  iti 
versi  »  ,•  il  verso  della  stessa  carta  è  bianco.  Segue  subito  il  testo  del  poema,  che 
ha  ciascun  libro  preceduto  àsXV  ittcipit  e  chiuso  daXVexplicif.  Cosi  a  e.  2'' si  legge 
in  maiuscolo  rotondo  :  «  hicominza  el  libro  primo  |  Dita  Mundi  cumponuto  \  per 
Fazio  di  Giube)  ti  da  \  Firenza.  Et  prima  de  la  bu  |  ona  disposinone  che  egli  \  ebe 
adretrarsi  da  gli  tii  |  tii  et  seguire  le  uirtute  \  Capitolo  primo  »  ,•  e  a  e.  C*  recto  : 
«  Finisce  el  primo  libro  detto.  Dittamondi.  Incominzia  el  secondo  .  come  Roma  diete 
alautore  de  Cesaro  quatido  egli  fue  tnandato  etigalia  .  et  del  triupho  che  gli  fue  ne- 
gato .  et  altri  /adi  poi  en  /ine  come  .  Ce  .  fue  en  cinqiìàta  diie  bataglie  .  Capitulo 
Primo  > .  Quindi  a  e.  F  recto  :  «  Finise  el  libro  secodo.  Incominza  el  terzo.  Co?ne 
partito  laulore  et  Solino  da  Roma  sen  tiene  per  la  uia  che  fede  Virgilio  aìiapoli  el 
cercha  tutta  la  puglia  terra  de  laiioro  la  Calabria  in  /ine  uene  ne  la  marcha  al  Tronto. 
Capitulo  /».  E  a  e.  H  recto  :  Finisse  el  terzo  libro.  Incomlza  el  quarto  come  a  riuati 
lautore  et  Solino  'i  macedonia  uide  uno  castello  disabitato  nel  quale  trona  una  logia 
y storiata  detagli  de  magni/ici  /adi  et  n  uide  le  due  parte  de  la  dita  logia.  Capitolo  /». 
A  e.  K.'  verso  ;  «  Finisse  el  libro  qrto.  Incomincia  el  qu'ito.  Come  lautore  et  Solino 
m'ala  sopra  uno  legno  p  uenire  en  a/rica  nel  quale  lautore  troua  Plinio  giacere  et 
Iellato  t  piei  gli  diete  de  dodeci  segtii  del  Zodiaco  come  stano  et  le  stie  signi/ìcacioni. 
Capitolo  /  9 .  A  e.  m"  redo  (in  fine  della  2*  colonna)  :  «  Finisse  el  libro  quinto.  Incomenza 
el  sexto  et  qui  Solino  et  latitare  sonno   giutiti  in  asia  et  natiigando   per  lo  /lume  So- 


(i)  Cfr.  G.  Volpi,  //  Trecento,  2»  ediz.,  Milano,  Fr.  Vallardi,    1907;  pag.  300  in  fine. 
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lino  dicie  a  lautore  ynolle  cosse  net  Babilonia  el  chayro  et  de  quegli  che  Inno  doppo 
l'altro  succedetero  la  signoria  de  Egipto  fino  adcleopatra .  Capittilo  /  » .  lì,  finalmente, 
nel  ve?-so  dell'ultima  carta,  dopo  le  parole  con  le  quali  s"  interrompe  il  poema  : 

«  E  tra  el  lioii   morto  el  draghe,  et  ricòforta  », 

in   luogo  deWe.vplicit,   si  leggono  le  seguenti   terzine: 

«  Facio  mi  chiamo  de  gHuberti  intendi 

naqui  soprarno  che  Firenze  honora 

fa  bnon  letor  che  me  legiendo  atendi 
Tocho  lantiche  Istorie  che  macora 

quando  gli  penso  ben  che  morto  io  sia 

e  le  moderne  in  buona  parte  anchora 
Mia  fama  rinoua  per  sua  cortesia 

maestro  leonardo  con  mirabel  stampa 

ilqual  già  naque  ne  lalta  Basilia 
Vincentia  adunque  in  più  uirtute  auampa 

cha  nula  altra  cita  magior  equale 

soto  laqual  si  triunipha  e  non  pur  scampa 
Compiuto  fui  un  mese  in  uer  natale 

mille  setanta  quatro  •  e  quatrociento 

regnante  Marcho  con  le  sue  graudale 
Non  haueua  phebo  ancor  el  giorno  spento. 

Le  carte  del  volume  non  sono  numerate;  hanno  però  le  segnature  da  A  (i) 
ad  O  tutte  di  carte  8,  eccetto  N,  che  è  di  6  carte  ed  O  di  4  :  totale  carte  106, 
più  la  prima  carta  nella  quale  si  legge  1'  intitolazione.  Ogni  colonna  di  stampa 
comprende  13  terzine;  ma  nel  recto  dell'ultima  carta  le  due  colonne  hanno  sol- 
tanto 12  terzine  ciascuna.  E  da  notare  che  nel  Lib,  II,  cap.  XV,  manca  la 
terzina  28^  : 

«  Appresso  di  costui  Giuslin  seguìo  ». 

né  vi  ha  accomodamento  alcuno  di  rime.  —  La  stampa  è  molto  chiara. 

L'edizione,  a  detta  di  tutti  gì'  intenditori,  è  rarissima  ;  e  solo  molto  tardi 
fu  conosciuta  dagli  studiosi  di  bibliografia.  L'  Orlandi  (2)  e  il  Marchand  (3)  non 
ne    fanno    parola;    il    Maittaire,    sempre    accuratissimo,  ne    dà    semplice    notizia 


(i)  Non  hanno  segnatura  alcuna  le  due  carte,  che  avrebl)ero  dovuto  esser  contraddi- 
stinte con  (Z  e  a  2  ;  né  qui  vale  l'affermazione  concorde  di  tutti  i  bibliografi  ;  le  segnature  esser 
impresse  cosi  in  basso,  che  se  il  libro  non  ha  il  margine  intero,  può  credersi  che  vi  man- 
chino ;  perché  in  tutte  le  altre  carte  egiuili  in  grandezza  a  queste  due,  la  segnatura  stessa  è 
impressa  a  buona  distanza  dal  margine. 

(2)  l'F.i.i.EGRlNO  Antonio  (Jri.andi,  Origine  c progressi  della  stampa  o  sia  dell'Arte  iin- 
pressarla  e  notizie  delle  opere  stampate  dalt'anno  /.fS?  all'anno  1300;  Bologna   1722. 

(},)  Marciiand,  I/istoire  de  t'origine  et  des  premiers progrès  de  l' imprimerie  ;  A  La  Maye, 
Le  Vier  et   P.   Paupic,   MDCCXL. 


LE  EDIZIONI  E  GLI  EDITORI  DEL  «  DITTAMONDO  »  331 

negli  <i  Indici  ^  de' suoi  1  Annalium  typographicoruin  ^  (i),  non  avendone  parlato 
nel  corso  dell'opera:  il  che  sta  ad  indicare  che  n'ebbe  cognizione  quando  la 
stampa  del  libro  era  già  compiuta  o  molto  innanzi  ;  anche  il  Freytag  (2)  ne 
tace.  V'accenna  per  il  primo  il  De  Bure  (3),  chiamandola  rarissima,  ma  senza 
descriverla,  perché  confessa  di  non  averne  visto  nessun  esemplare,  e  solo  di  sa- 
perla citata  «par  plusieurs  Bibliographes  ».  Aveva  ben  ragione;  perché  tale 
stampa,  che  aveva  trovato  posto  nel  Catalogo  della  Libreria  Capponi  (4),  era  già 
stata  chiaramente  indicata,  nel  secolo  antecedente  dal  Bartoli  (5),  e  di  essa  ave- 
vano fatto  parola  il  Crescimbeni  (6),  il  Quadrio  (7),  Apostolo  Zeno  (8). 

Ma  pochi  anni  dopo  la  vediamo  citata  nel  rifacimento  che  il  cremonese 
Ferdinando  Giandonati  diede  dell'opera  dell'  Haym  (9)  ;  e  se  non  la  nomina  il 
Denis  (io)  nel  suo  0.  Supplementuni  »  all'opera  ricordata  di  Michel  Maittaire,  ecco 
Dionisio  Mittaire(ii)  parlarne  estesamente;  egli  è  che  oramai  delle  copie  di 
questa  stampa  erano  apparse  nelle  pubbliche  vendite  :  vediamo  infatti  citata 
nel  catalogo  di  Floncel,  n.  7697,  una  tra  le  prime  copie,  la  quale,  secondo  ne 
novella  l'abbate  di  S.  Léger,  si  credeva  fosse  l'unico  esemplare,  bruciato  poi 
dall'  inglese,  che  ne  aveva  ordinato  l'aquisto,  per  il  dispetto  di  averlo  pagato 
troppo  caro;  e  poi  nel  Catalogo  Crevenna  (12),  dove  finalmente  si  potè  leggerne 
un'accurata    descrizione,  cosi  come    più  tardi  nel    Catalogo  De  La  Vallière  (13)  ; 


(i)  Michael  Maittaire,  Annalium  typographicorum  ;  Lendini,  Darres  &  Du  Bosc,  1741  ; 
Tomus  Quintus,  Pars  posterior,  pag.  316. 

(2)  Tr.  Gotthilf  Freytag,  Analecta  Litteraria  de  Libris  rarioribus  ;  Lipsiae,  in  officina 
Weidnianniana,   1750. 

(3)  Bibliographie  instructive  ou  traile  de  la  contiaissance  des  livres  rares  el  singitliers 
par  GuiLLAUME-pRANgois  De  Bure,  le  Jeune,  Libraire  de  Paris;  A  Paris,  chez  G.  F.  De  Bure 
le  Jeune,   MDCCXLV  ;  Belles  Lettres,  Tome  I,  pag.  688  ;  n.  3454. 

(4)  [MoNS.  Domenico  Giorgi  da  Rovigo],  Calalogo  della  Libreria  Capponi  o  sia  de' 
Libri  italiani  del  fu  Marchese  Alessandro  Gregorio  Capponi  patrizio  romano  e  fiirier  maggiore 
pontificio:  in  Roma  presso  il  Bernabò  e  Lazzerini,   1747;  pag.  384. 

(5)  P.  Daniello  Bartoli,  Opere;  ediz.  citata.  Voi.  XXIV  (1.  Il  torto  e  il  diritto  del 
Non  si  può  »)  nella  prefazione  :   «  Ai  Lettori  »,   pag.  8. 

(6)  G.  M.  Crescimbeni,  o.  c,  Voi.  Ili,  pag.   160,  in  nota. 

(7)  F.  S.  Quadrio,  o.  c.  ;  Voi.  IV,  pag.  47. 

(8)  Apostolo  Zeno,  o.  c.  ;  T.  I,  pag.  24. 

(9)  Biblioteca  Italiana  o  sia  notizia  de'  Libri  rari  italiani  già  compilata  da  Niccola 
Francesco  Haym,  Romano,  in  questa  impressione  carrella,  ampliata  e  di  giudizi  intorno  alle 
migliori  opere  arricchita  [da  Ferdinando  Giandonati  cremonesel  ;  Milano,  G.  Galeazzi,  1771  ; 
Tomo  I,  pag.   194,  n.  6. 

(io)  Michael  Denis,  Annalium  typographicorum  Michaelis  Maittaire  Supplementum  ; 
Viennae,  De  Kurzbek,   17S9. 

(11)  Denis  Maittaire,  Annales  lypogtaphici  ab  artis  inventae  ad  annum  MD  \  Norim- 
bergae,   1795;  Voi.  III,  pag.  506,  n.  CLXXVIIJ. 

(12)  Catalogue  raisonné  de  la  Collection  de  livres  de  M.  Pierre  Antoiue  Crevenna,  Négo- 
ciant  à  Amsterdam,  MDCCLXXV,  Voi.  IV,  Belles  Lettres  ;  Seconde  partie.  pagg.   18-19. 

(13)  Catalogne  des  Livres  du  feu  M.  Le  Due  de  la  Vallière,  dotti  la  venie  se  fera  dans  les  pre- 
viiers  jours  du  mais  de  Décembre  i^Sj;  par  Guillaume  de  Bure  fils  aìné  ;  MDCCLXXXIIJ. 
Première  partie  ;  Tome  II,  pag.  505,  n.  3610. 
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e  veniva  quindi  ricordata  nel  Catalogo  della  Libreria  Pinelli  (i)  da  Jacopo  Mo- 
relli, che  ad  essa  aveva  già  accennato  parlando  della  Biblioteca  Mss.  Farsetti  (p); 
e  nel  Catalogo  di  vendita  della  Biblioteca  Bolongaro-Crevenna  (3)  ;  e  dal  Fac- 
cioli,  che  ne  indicava  tre  copie  :  una  nella  Biblioteca  Estense,  la  seconda  nella 
Biblioteca  Regio-Imperiale  di  Milano,  e  l'ultima  in  quella  di  Apostolo  Zeno 
presso  i  Padri  Domenicani  sulle  Zattere  di  Venezia  (4). 

{Conliituazione  e  fine  al  prossimo  fascicolo), 

Fanfulla  Greti. 

■  ■■■MWWÌfMÌIB.-KW*yMWM1lini»MMMa->imiM-KÌO<B»BKB»«»«JlX)iBin»'«  ■■■■■■■■««»■  «-yTI  ■  ■  ■  ■  ■  MTT»  ■■■■«»■■  ■  ■  If  »  W  ■  ■  Hìi  ■  BMilK  «ìllt  *ìl)l»  mjfW  BÌIH^JMW 

CECCO  D'ASCOLI  AERONAUTA 


Se  si  avesse  a  prestar  fede  alle  numerose  leggende  che  corsero  in  passato, 
e  forse  ancora  al  presente  corrono,  intorno  a  Francesco  Stabili,  questo  scienziato, 
onorato  oggi  dagli  Ascolani  suoi  concittadini  (5)  non  sarebbe  stato  punto  da 
meno  dei  moderni  aviatori,  anzi  in  certo  qual  modo  li  avrebbe  superati  tutti,  vo- 
lando più  di   una  volta  senza  l'aiuto  di  macchina  alcuna. 

La  sua  carriera  aviatoria  comincia  per  tempo.  Dopo  i  primi  studi  di  gram- 
matica, d'umanità  e  d'astrologia  compiti  nella  città  natale,  il  giovine  Cecco  «  vago 
di  vedere  il  mondo  »  —  come  rileviamo  da  un  documento  della  biblioteca  Marciana 
di  Venezia,  noto  già  per  gli  studi  del  Bariola  e  del  Castelli,  ma  edito  per  la 
prima  volta  nella  sua  integrità  dal  eh.  dott.  Augusto  Beccaria  (6),  —  si  reca  in 


(i)  La  Libreria  già  raccolta  con  i; rande  studio  dal  Signor  Maffeo  Pinelli  veneziano,  de- 
scritta e  con  annotazioni  illustrata  da  Jacopo  Morelli,  Custode  della  Libreria  di  S.  Marco  di 
Venezia;  Venezia,  Carlo  Palese,   MDCCLXXXVIJ;  T.   IV,  pag.   296,   n.   2042. 

(2)  Della  Biblioteca    iManoscritta    di   T.   G.  Farselti,    Patrizio   Veneto per    D.    Jacopo 

Morelli,  Sacerdote  l'eneziano  ;  ediz.  cit.  ;  Parte  II,  pag.   163. 

(3)  Calalo-; uè  des  Livres  de  la  Uibliothcque  de  JV.  Pierre- Antoine  Bolongaro-Crevenna  ; 
à  Amsterdam,  chez  D.  Changuion  &  P.  Dtii  Heiigst  Libraires,  MUCCLXXXIX,  Voi.  Ili,  Se- 
conde Panie  des  Belles  Lettres,  p.Tg.   7,  n.  4571. 

(4)  K.  Gio.  Tommaso  Faccioli  Dom.,  Catalogo  ragionalo  de'  Libri  stampati  in  Vi- 
cenza e  nel  suo  territorio  nel  Secolo  XV ,■  Vicenza,  1796,  pagg.  29-30  ;  ma  già  undici  anni 
innanzi  il  Faccioli  aveva  dato  notizia  dell'edizione  nostra,  scrivendo  intorno  a  «  Leonardo  da 
Basilea  detto  Achate  *,  per  rivendicare  alla  sna  Vicenza  l'onore  di  possedere  mia  stamperia 
firima  di  Padova  e  di  Verona.  Confr.  «  Catalogo  de'  Libri  slainfiali  in  Vicenza  e  suo  terri- 
torio nel  secolo  XV»  in  «Nuova  /^accolla  d'opuscoli  scientifici  e  filologici  •»,  Venezia,  Simone 
Occhi,   1785  ;  Tomo  XI-,  pagg.  S-9. 

(5)  Il  presente  articolo  doveva  nscire  due  anni  or  sono  in  una  pubblicazione  d'occasione 
(abortita  poi)  che  si  stava  preparando  in  Ascoli  per  1' inaugurazione  d'un  monumento  a  Cecco 
d'Ascoli. 

(6)  /  biografi  di  maestro  Cecco  d'Ascoli  e  le  fonti  per  la  sua  storia  e  per  la  sua  leggenda, 
Torino,  Carlo  Clausen,  1908,  in-4  gr.,  a  pag.  88  sg.  (Estratto  dalle  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino,  .ser.  2,  t.  58).  Notevole  del  medesimo  Autore  è  l'eruditissimo 
studio  su  Le  redazioni  involgare  della  sentenza  di  frate  Accursio  contro  maestro  Cecco  d' Ascoli 
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Calabria,  dove  appunto  dà  principio  alla  serie  dei  suoi  voli.  L'occasione  che  a 
ciò  lo  spinse  è  certo  un  pò  curiosa  per  noi,  ma  tale  non  dovette  parere  per 
molti  secoli,  sebbene  sia  vero  oggi  come  sempre  che  la  necessità  aguzza  l' in- 
gegno.  Giacché  il  giovine  Cecco,  diciamolo  subito,  divenne  aviatore  per  necessità. 

Ecco  infatti,  sempre  secondo  il  suddetto  documento,  come  sarebbe  andata 
la  faccenda.  Capitato  lo  Stabili  a  un'osteria  di  campagna,  di  qual  luogo  preciso 
non  è  detto,  sente  parlare  da  alcuni  pecorai,  quivi  pur  capitati,  d'un  riccone  sfon- 
dato, ma  avarissimo,  di  nome  Michelone,  morto  poco  innanzi,  il  quale,  a  detta 
di  essi,  aveva  nascosto  il  suo  tesoro  in  una  profonda  grotta  che  s'apriva  sulla 
cima  d'un  monte  non  molto  di  là  distante.  Il  tesoro  era  custodito  dagli  spiriti, 
ma  di  questo  tacciono  i  villani,  i  quali  invece  si  mostran  pronti  a  «  darne  una 
parte  più  degli  altri  »  a  chi  volesse  lasciarsi  calare  nella  cisterna  e  recuperarlo. 
Cecco  che  da  natura  aveva  sortito  un  coraggio  non  comune,  come  più  tardi  diede 
in  varie  circostanze  a  divedere,  e  che  «  con  non  molti  denari  si  era  partito  »  da 
casa,  «  si  esibisce  pronto  a  tutto  quello  che  essi  volevano  ».  Detto  fatto.  Nel  cuor 
della  notte  s'avviano  i  quattro  villani  e  Cecco  «  con  la  scorta  di  un  lume  »  su 
per  luoghi  alpestri,  finché  giungono  dopo  un'ora  circa  di  cammino  sulla  cima 
di  un  gran  monte  «  nel  mezzo  del  quale  eravi  un'apertura  profondissima  e  molto 
vasta  ».  Animosamente  Cecco  vi  si  cala  «  fattosi  legare  in  cintola  e  con  le  mani 
tenendo  la  fune,  con  la  scorta  di  un  lanternino»,  né  s'impaurisce  al  gran  fra- 
casso di  urli  e  di  strida  diaboliche  che  lo  accoglie  arrivato  che  è  in  fondo.  Se 
non  che  trovato  il  bigonciolo  dell'aureo  tesoro  e  mandatolo  su  con  l'aiuto  della 
fune,  invano  attese  che  i  villani  gli  calassero  un'altra  volta  la  fune  per  farlo  ri- 
salire. Egli  si  vide  perduto  allora  ;  ma  ecco  che  «  a  sorte  senti  o  ver  gli  parve 
che  cascato  fosse  in  quella  grotta  un  non  so  che,  onde  egli  accorse  in  quella 
parte  dove  gli    parve  sentire  il    romore,    col  lume  alla   mano  :   vide    un  libro  in 

terra  che  dal  sudiciume  di  quel  luogo  a  mala  pena  si  distingueva libretto  di 

forse  dugento  pagine  alto  circa  dieci  dita  e  la  grandezza  sua  circa  un  terzo  di 
braccio».  A  farla  breve  era  quello  il  famoso  libro  del  comando.  Appena  infatti, 
lo  ebbe  in  mano  e  l'aperse,  ecco  che  due  spiriti  diabolici  gli  compaiono  davanti 
dicendo  :  Comandi,  comandi,  che  la  serviremo.  Il  malcapitato,  dopo  qualche  esi- 
tazione, ordina  loro  che  lo  riconducano  all'osteria  e  gli  spiriti  compiacenti  «  pre- 
solo di  peso,  in  brevissimo  tempo  »,  ve  lo  riportano  «  tenendo  egli  però  sempre 
quel  libro,  da  lui  trovato  nella  detta  grotta,   in  mano». 

E  questo  il  primo  volo  di  Cecco  d'Ascoli  che  la  tradizione  ricordi.  Quante 
altre  volte  sempre  servendosi  di  quel  libro  «  che  trovato  aveva,  causa  in  prin- 
cipio della  sua  fortuna  e  in  ultimo  della  sua  dannazione  »  egli  sia  volato  qua  e  là 
per  l'Italia  e  per  il  mondo,  il  documento  non  dice,  ma  vien  da  sé  il  supporre  che 
in  più  d'una  circostanza  si  sia  egli  valso  d'un  cosi  comodo  e  veloce  veicolo  aereo. 
Sappiamo  solo  —  dal  Manni  {Le  veglie  piacevoli,  VIII,  25,  Firenze,  Ricci,  1S16)  e  da 


(negli  Atti  della  medesima  Accademia,  a.  1905-06,  e  a  parte:  Torino,  C.  Clausen,  1906,  iii-8, 
pp.  30)  dove  procedendo  oltre  nel  medesimo  indirizzo  in  cui  parzialmente  verso  quel  tempo 
pur  si  metteva  nel  suo  lodato  studio  il  canonico  A.  Rossi  Brunori  (La  sentenza  dell'  Inquisizione 
contro  l'astrologo  C.  d'A.  Ascoli  Piceno,  Tip.  Economica  1906)  oppugna  l'autenticità  della 
nota  Sentenza  volgare  contro  l'Ascolano. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa  li»  42 
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altri  —  che  anche  nel  morire  riusci  lo  Stabili  più  d'una  volta  a  involarsi  dalle 
mani  degli  esecutori  della  giustizia,  a  quella  stessa  guisa  che  il  mago  Diodoro, 
come  narra  lo  storico  siciliano  Tommaso  Fazello,  aiutato  dagli  spiriti,  scappava 
in  Catania  di  mano  alle  guardie  volando  per  l'aria  sino  a  Costantinopoli,  nien- 
temeno ! 

Ma  se,  lasciando  da  un  canto  la  leggenda,  noi  prendiamo  a  svolgere  le 
opere  genuine  di  Cecco  d'Ascoli,  che  sono  anche  i  migliori  e  più  sicuri  docu- 
menti che  di  lui  ci  rimangano  e  i  {)iù  adatti  a  ricostruire  la  sua  vita  e  la  sua 
dottrina,  ci  accorgiamo  subito  che  il  suo  sapere  aeronautico  era  ben  circoscritto 
e  limitato,  inferiore  a  ogni  modo  di  gran  lunga  a  quello  di  Dante,  e  del  Pe- 
trarca e  appena  forse  paragonabile  a  quello  del  Boccaccio  (lì.  Poco  e  nitui  lume 
si  può  ricavare  in  proposito  dalle  sue  opere  latine,  opere  tra  astronomiche  e 
astrologiche  e  ben  più  astrologiche  che  astronomiche  ;  ma  ecco  le  sue  opere  vol- 
gari, ecco  V Acerba,  il  celebre  poemetto  dottrinale  nel  quale  è  supponibile  che  lo 
Stabili  abbia  espresso  e  compendiato  tutto  il  suo  sapere.  Facciamoci  un  poco  a 
sfogliarlo.  (Mi  valgo  per  maggior  comodità,  mia  e  dei  lettori,  della  più  recente 
edizione  procurataci  da  Pasquale  Rosario  per  la  collezione  degli  Soilloìi  fios///. 
Lanciano,  R.  Carabba,  igió).  A  pagg'.  84-g7,  lib.  III.  cap.  2-24,  l'Ascolano  tratta 
degli  uccelli,  reali  e  fantastici,  cominciando  dalla  pernice  e  terminando  col  corvo. 
Ci  aspetteremmo  quindi  qualche  dato  o  cenno  aviatorio,  ma  invano  ve  lo  cer- 
chiamo, tutto  inteso  com'egli  è  alla  sua  moralisatio,  che  tutta  questa  parte  del- 
V Acerba  è  una  vera  e  propria  moralisatio  medievale.  Le  nozioni  e  le  moralità  sono 
prese  di  sana  pianta  dai  trattatisti  medievali,  come,  tanto  per  citare  un  esempio, 
quello  che  scrive  dell'aquila  : 

E  l'aquila  per  tempo  se  renova 
volando  ne  la  e.tcelsa  parte  ardente, 
Che  sotto  la  vecchiezza  ella  se  cova  : 

Nel  gran  volato  le  sue  penne  ardendo 
Riprende  giovinezza,  e  ciò  consente 
Natura  presso  a  racipia  ella  cadendo; 

cioè  che  vecchia  riesce  a  ricuperare  la  giovinezza  volando  sino  all'etere  e  nel- 
r  incendio  del  sole  bruciando  le  sue  penne  e  indi  scendendo  a  tuffarsi  nell'acqua 
d'una  fonte  :  tutto  questo,  dico,  si  trova  quasi  con  le  stesse  parole  espressc>  negli 
enciclopedisti  medievali,  nello  Speculiuii  maius  ad  esempio  di  Vincenzo  di  Beauvais 
I,  200,  Venezia,  1591,  dove  si  legge  tra  l'altro:  «  Phisiologus  dicit  aquilam 
hanc  habere  naturam  :  cuin  senuerit  gravaiitur  alae  ejus  et  obducuntur  caligine 
oculi  eius  ;  tane  quaerit  fontem  aquae  vivae  et  contra  eum  evolat  in  altuni 
iisquc  ad  aether.i  solis  ;  ibique  alas  suas  incendit,  simul  et  caliginem  oculorum 
exurit  de  radiis  eius  ;  tunc  (Unnum  tlescendens  in  fontem  se  mergit  et  statini 
tota  renovatur  »  ecc. 

Al  rapimento  di  .S.   Paolo  accenna  nel  libro   V,  cap.   I,   pag.    147,   senza  in- 


(i)   Mi  permetto  di  rimandare  al  mio  volume  //  volo  in  Italia,  dove  un  capitolo  apposito 
tratta  dell'aviazione  nella  letteratura  italiana.  (Firenze,  Harbèra,   1921). 
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dugiarvisi,  sebbene  più  rettamente  in  questo  di  Dante,  sembri  opinare  che  sia 
avvenuto  col  solo  spirito  : 

De  fin  al  terzo  imperio  fu  rapito, 
Lassando  el  corpo  la  levata  niente, 
Mirando  al  sancto  regno  come  è  facto. 

Nel  libro  IV,  cap.  8,  pag.  136  osserva  che  le  api  non  volano  quando  e' è 
vento  e  quindi  anche  quando  l'aria  è  messa  in  moto  dal  suono  :  il  che  sarà 
anche  vero    e  giusto,  ma  poco  ha  che  fare,  come  ognun  vede,  col  nostro  proposito. 

Nel  lib.  I,  cap.  I,  pag.  47  si  legge  il  seguente  passo  piuttosto  sibillino: 

Se  'n  oriente  luce  la  sua  stella, 
ne  l'octava  parte  s'ella  se  trova, 
A  tal  potenza  non  po'  star  rebella  ; 

E  se  l'altra  gira  nel  più  alto  punto, 
Sera  da  pinger  l'aire  quella  prova, 
E  far  volar  chi  de  plumbe  è  unto  ; 

cioè  —  coinè  spiega  un  commentatore,  di  molto  anteriore  al  Masetti  e  di  lui  più 
acuto  in  un  suo  Commendo  inedito  all'Acerba  che  forse  io  renderò  di  pubblica  ra- 
gione, se  ne  avrò  agio  e,  nel  presente  rincaro  enorme  delie  stampe,  i  mezzi  pro- 
porzionati (1)  — :  «  Se  la  costellazione  propria  delia  Luna,  cioè  il  cancro,  si  trovi 
in  oriente  e  la  Luna  sia  nell'ottava  parte  del  cielo,  la  quale  significa  morte, 
mentre  le  stelle  dei  nemici  risplendano  nella  più  alta  parte  del  cielo,  è  impos- 
sibile che  essi  ottengano  la  vittoria,  alla  stessa  guisa  che  è  impossibile  dipingere 
nell'aria  e  far  volare  un  corpo  composto  di  piombo». 

Perdoniamo  al  poeta  ascolano  questa  sua  scappata,  ila  che  direbbe  egli 
oggi  al  veder  volare  per  aria  altro  che  piombo  ?  In  conclusione,  tutto  ben  con- 
siderato, solo  un  passo  dell'  intera  Acerba  ci  sembra  di  notevole  importanza  sotto 
il   rispetto  aviatorio  ed  è  quello  di  pag.   66,  lib.  II,  e.    io,  in  cui  leggiamo  : 

Che  si  come  li  auseli  stringon  l'ale 
Per  sormontare  ne  l'alte  vedute. 
Cosi  te  strenge  se  del  ben  te  cale  ; 

che  rende  bene  il  modo  di  comportarsi  degli  uccelli  nel  sollevarsi  da  terra  verso 
l'alto;  a  che  fa  eco  a  pag.   124,  lib.  VII,  e.  4  l'altro  passo: 

Che  l'aquilone  ten  le  penne  strette 
D'estate,  perché  regna  '1  so  nimico, 
Ma  nel  gelato  tempo  for  le  mette, 

cioè  le  spande  e  si  abbassa  verso  terra,  come  ben  sanno  per  esperienza  gli  abi- 
tanti delle  due  sponde  dell'Adriatico,  sovente  molestati  l'inverno  dal  soffio  im- 
petuoso e  gelido  della  bora. 

Collegio  alla  Querce  di  Firenze. 

P.  Giuseppe  Boffito 

Barnabita 


(i)  Non  potrebbero  sopperire  alle    spese  di  stampa    gli  Ascolani,  per  onorare  in  questa 
maniera  più  degna  la  memoria  del  loro  concittadino? 
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(Contiiiuation  ;   V.  La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  pag.  30D). 


Livre  d'heures  en  latin.  l'Ol.  1-12.  Calendrier  ea  francais,  qui  ne  pa- 
raìt  pas  special  à  une  région  déterminée.  —  Fol.  13.  Lecons  des 
évangiles.  —  Fol.  23.  Oraison  à  la  \'ierge  :  «  O  intemerata  et  in 
eternum....  »  —  Fol.  36  v  :  «  Oratio  valde  devota  a  beato  Angu- 
stino edita  ».  —  Fol.  39  et  suivants.  Prières  spéciales,  à  différents 
saints:  S.  Pierre  et  S.  Paul  (fol.  39  t^),  S.  Jean  l'évangéliste  (fol.  405:'), 
S.  Etienne  (fol.  41  c'|,  -S.  Laurent  (fol.  42  i'),  S.  Julien  Martyr 
(fol.  43  z'),  S.  Eutrope  (fol.  44  z'),  S.  Martin  (fol.  45  z'),  S,  Nicolas 
(fol.  46:'),  S.  Fiacre  (fol.  47  i').  S.  Claude  (fol.  48  f),  S.  Apolline 
(fol.  50),  S.  Léonard  (fol.  56),  .S.  Yves  (fol.  57),  S.  Michel  (fol.  69), 
S.  Christophe  (fol.  70  :■),  .S.  Sébastien  (fol.  72),  S.  Catherine  (fol.  ~j\), 
S.  Madeleine  (fol.  751.  S.  Adrien  (fol.  76).  —  Fol.  78.  Heures  de 
Notre-Dame  (Matines   et  laudes  seulement). 

La  décoration  du  volume  est  assez  riche  et  comprend  Ics  miniatures 
suivantes  :  i"  Signes  du  zodiaque  et  travaux  des  mois,  dans  les  marges  du  ca- 
lendrier. —  2"  Figures  des  évangélistes  (fol.  13,  151-',  18  et  20  z^),  de  la  Vierge 
(tól.  23),  de  Dieu  le  Pére  (f<>l.  37)  et  des  saints:  S.  Pierre  et  S.  Paul  (fc_)l.  391'), 
S.  Jean  l'évangéliste  (fol.  40  v),  Martyre  de  S.  Etienne  (fol.  41  v),  Martyre  de 
S.  Laurent  (fol.  42  v),  S.  Julien  Martyr  (fol.  43  v],  S.  Eutrope  (fol.  44),  S.  Martin 
partageant  son  manteau  (f')!.  45  v),  S.  Nicolas  et  les  trois  enfants  (fol.  46  v), 
S.  Fiacre  (fol.  47),  S.  Claude  ressuscitant  un  mort  (fol.  48  v),  Martyre  de  S.  Apol- 
line (fol.  60),  S.  Léonard  délivrant  un  prisonnier  (fol.  56),  S.  Yves  (fol.  57), 
S.  Christophe  (fol.  jov),  Martyre  de  S.  Sébastien  (fol.  72),  S.  Catherine  (fol.  74), 
S.  Madeleine  (fol.  75),  S.  Adrien  (fol.  76).  Aliniature  refaite  postérieurement.  — 
3"  Pour  les  Heures  de  Notre-Dame,  2  peintures  :  l'Annonciation,  dans  un  riche 
décor  d'architecture  (miniature  à  pleine  page.  Au  bas,  la  Vierge  tissant  dans  le 
tempie  entre  deu.x  anges  musiciens,  fol.  781-')  et  la  Visitation  (fol.  102  7').  En 
tout,   26  miniatures  et   24  petits  tableaux  pour  le  calendrier. 

Toutes  les  pages  offrent  sur  la  marge  extérieure  longitudinale  une  bande 
de  rinceaux  à  feuillages  et  fieurs.  I-es  pages  qui  contiennent  les  grand^s  pein- 
tures ont  Icurs  marges  entièrenient  couvertes  de  ces  rinceaux  ou  vignettes,  où 
apparaissent,  en  outre,  des  personnagcs  et  animaux,  réels  ou  fantastiques,  d"unc 
grande  variété  et  d'une  invention  souvent  trcs  comiquo.  Nombreuses  petites  ini- 
tiales  ornées  peintes  en  or,  bleu  et  rouge.  Bouts  de  ligne. 

()n  remarque  dans  les  marges  des  folios  13,  56,  57,  58  et  75,  les  ar- 
moiries  suivantes:  i/e  giieulcs  à  trois  niartcaux  d'or.  Au  fol.  77  f  sont  peintes  à 
pleine   page  les  mémes    armes  qui    sont,  en  outre,   soutenues  par  deux    lions  et 
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surmontées    d'un  timbre    ou  heaume    à  haut  cimier.    Ces  armes    pourraient  étre 
celles  de  la  famille  Taunay  (Cf.   RiETSTAP,  Armorial  general). 

XV"  siècle.    117   feuillets.   Parchemin.    120  millimètres    de  hauteur  sur 
90  millimètres  de  largeur.  Rei.  en  maroquin  noir  à  filets  et  dos  ornò. 
V.  la  planche  XIV. 
(.-/  suivré).  Leo  S.  Olschki. 
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I.  ROMA.  —  Passaggio  dklla  Biblioteca  Chigiana  alla  Biblioteca  Vaticana.  — 
Nel  dar  conto,  nel  gennaio  1922,  dell'acquisto  della  Biblioteca  Chigiana  decretato  dal  no- 
stro Governo,  scrivevamo  in  questa  rivista  (Bibliofilia,  XXIII,  382)  :  «  Chi  ama  sinceramente 
gli  studi  ed  il  decoro  del  nostro  paese,  non  può  non  compiacersi  vivamente  di  questo  fortu- 
nato recupero,  che  in  qualche  parte  ci  compensa  di  ciò  che  è  avvenuto  di  altre  insigni  rac- 
colte romane  :  recupero,  al  quale  è  giusto  riconoscere  che  ha  decisamente  influito  il  nobile 
perseverante  interessamento  di  due  illustri  scomparsi  :  Ugo  Balzani  ed  Ernesto  Monaci  ».  Ma 
il  nostro  compiacimento  è  stato  di  assai  breve  durata,  perché,  a  distanza  di  poco  più  che  un 
anno,  si  apprende  che  la  stessa  Biblioteca  Chigiana  è  stata  dal  Governo  italiano  retrocessa  alla 
Biblioteca  Vaticana.  In  mancanza  di  notizie  ufficiali  su  questo  tema  importante,  ci  limitiamo, 
per  ora,  a  riprodurre  ciò  che  scrive  al  riguardo  una  rivista  romana,  la  quale  pei  suoi  rapporti 
col  Vaticano,  dovrebbe  essere  su  questo  argomento  bene  informata.  Ecco  pertanto  ciò  che 
scrive  !a  Civiltà  Callolica  del  20  gennaio  1923  (a.  LXXIV,  voi.  I,  quad.  1742,  pagg.  178-79)  : 
«  Il  Consiglio  dei  Ministri,  tenutosi  il  28  dicembre,  decretava  il  passaggio  alla.  Biblioteca  Va- 
ticana della  Biblioteca  Chigiana  acquistata  dal  Governo  nel  1918,  quando  il  principe  Ludovico 
Chigi  vendette  il  palazzo  di  piazza  Colonna,  troppo  ampio  per  la  sua  non  numerosa  famiglia, 
affine  di  riacquistare  l'elegantissima  Farnesina,  culla  in  Roma  della  sua  stirpe,  e  di  non  mi- 
nore importanza  storica  ed  artistica.  L'acquisto  era  vincolato  da  alcune  condizioni,  in  forza 
delle  quali  il  Governo  si  obbligava  a  denominare  la  biblioteca  '  Regia  Biblioteca  Chigiana  ' 
ed  a  mantenere  come  bibliotecario  a  vita  il  prof.  Giuseppe  Baronci.  Ed  ora  il  Governo,  svin- 
colato dai  coeredi  Chigi  dagli  obblighi  predetti,  giudicò  di  appagare  il  desiderio  espresso  nei 
tempi  andati  da  varie  parti,  che  la  Biblioteca  Chigiana  venisse  aggregata  alla  Vaticana,  con 
sensibile  vantaggio  per  gli  studiosi,  i  quali  hanno  cosi  agio  di  compiere  nella  Vaticana  tutte 
le  indagini  di  storia  ecclesiastica.  Per  questo  scopo  appunto,  fin  dal  1918,  l'attuale  Sommo 
Pontefice,  allora  bibliotecario  della  Vaticana,  conoscendo  i  tesori  della  Biblioteca  dei  Chigi,  ne 
aveva  proposto  l'acquisto  a  Benedetto  XV  ;  ma  il  suo  pensiero  non  potè  allora  attuarsi.  Come 
condizione  dell'aggregazione  presente  il  Governo  ha  ottenuto  dalla  Santa  Sede  '  che  sia  ri- 
dotto il  periodo  di  chiusura  estiva  della  Vaticana  e  reso  più  largo  l'orario  di  apertura  della 
biblioteca,  e  che  le  indagini  negli  archivi  pontifici  siano  possibili  senza  speciali  autorizzazioni 
fino  agli  archivi  del  1846,  ossia  fino  al  pontificato  di  Pio  IX  ;  e  posteriormente,  che  si  largheggi 
da  parte  della  Santa  Sede  nelle  autorizzazioni  speciali  per  studiosi  autorevoli  '.  Quanta  sia 
r  importanza  della  biblioteca,  generosamente  ceduta  dal  Governo  italiano,  appare  dalle  notizie 
pubblicate  dallo  stesso  prof.  Baronci,  bibliotecario  della  Chigiana.  L'insigne  biblioteca,  fon- 
data da  Alessandro  VII  (papa  dal  1655  al  1667)  ed  accresciuta  con  le  suppellettili  donate  da 
tre  cardinali  della  stessa  famiglia,  deve  principalmente  i  suoi  pregi  ad  una  raccolta  di  volumi 
manoscritti  rari  e  preziosi  che,  in  numeio  superiore  ai  3300,    ne  formano   il  fondo   più  impor- 
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tante.  Alessandro  VII,  eccellente  latinista,  amante  degli  studi,  cotninciò  a  raccogliere  i  codici 
di  varie  abbazie  benedettine,  tra  cui  quella  di  Farfa,  acquistò  la  biblioteca  dei  due  papi  Pic- 
colomini.  Pio  II  e  Pio  III  ;  ed  anche  molti  codici,  appartenenti  già  a  Celso  Cittadini  ed  a 
Federico  L'baldini,  arricchirono  la  sua  collezione.  Tra  i  codici  greci,  in  numero  di  56,  sono  pre- 
gevolissimi :  un  Dionigi  di  Alicarnasso  del  secolo  X,  la  Liturgia  della  settimana  santa,  in 
grandi  caratteri  onciali  del  secolo  IX,  un  Libanio  e  i  Prophetae  minores  del  X  secolo.  Circa 
duecento  sono  i  codici  classici  latini,  tra  cui  un  Orazio  del  secolo  XI  ;  50  di  Cicerone,  13  di 
Ovidio,  6  di  Virgilio,  6  di  Orazio,  7  di  Sallustio,  15  di  Giovenale,  4  di  Plinio.  Il  gruppo  degli 
scrittori  italiani  contiene  circa  2S0  codici,  13  danteschi,  13  del  Petrarca.  2  del  Boccaccio,  al- 
cuni di  fra'  Jacopone  da  Todi,  27  volumi  di  opere  di  Pio  II  (Enea  .Silvio  Piccolomini),  due  dei 
quali  autografi,  lettere  pure  autografe  del  Casa,  del  Bembo  e  rime  di  Torquato  Tasso.  Altre 
opere  pregevoli  e  degne  di  essere  ricordate  sono  :  il  Chronicon  di  Benedetto  del  Soratte  del 
secolo  XI,  la  Sumina  dictaminum  di  Pier  delle  Vigne,  ed  una  raccolta  di  molti  manoscritti 
antichi,  riuniti  sotto  il  nome  di  Aiilheìttica  varia,  fra  i  quali  vi  è  una  pergamena  del  777.  Al- 
cune opere  di  .S.  Francesco  di  .Sales  e  di  S  Bernardino  da  Siena,  autografe,  fanno  pure  parte 
della  biblioteca.  I  codici  con  miniature  e  fregi  sono  84  Si  devono  fra  questi  nominare  :  un 
codice  greco  de!  secolo  XI,  che  contiene  miniature  bizantine,  il  meraviglioso  Messale  (cosi 
impropriamente  chiamato)  di  Pio  lì,  e  il  codice  trecentesco  della  Cronica  del  Villani.  Nella 
biblioteca  si  conservano  pure  disegni  del  Bernini  ed  un'apprezzata  raccolta  di  musica  del  '600, 
scritta  a  mano,  inedita  in  gran  parte.  Notevolissima  è  una  raccolta  di  stemmi  miniati  e  di  no- 
tizie araldiche  e  genealogiche.  Oltre  a  ciò  vi  sono  moltissimi  volumi  manoscritti  dei  secoli  X\T 
e  XVII,  di  materie  svariate,  ma  in  prevalenza  storiche  :  corrispondenze,  diari,  storie  di  città 
(Siena,  Ferrara,  ecc.),  relazioni  di  nunzi.  I  libri  a  stampa,  in  numero  di  circa  29.000,  non 
hanno  speciale  importanza.   È  pregevole  invece  il  gruppo  degli  incunabuli,  circa  300  ». 

Che  le  informazioni  date  sulle  modalità  della  cessione  sieno,  nelle  linee  essenziali,  esatte, 
è  confermato  anche  da  un  articolo  del  senatore  Pio  Rajna,  che  col  titolo  L^ alienazione  della 
Chigiana,  è  stato  pubblicato  nel  Marzocco  del  28  gennaio  1923  (a.  XXVIII,  n.  43).  Anche 
l'insigne  romanista  non  nasconde  la  propria  meraviglia,  «che  la  Biblioteca  Chigiana,  venuta, 
son  pochi  anni,  in  possesso  del  tioverno  italiano,  coll'acquisto  del  grandioso  palazzo  di  piazza 
Colonna,  sia  stata  ceduta  al  Vaticano  »  ;  e  riconosce  che  «  può  spiacere  che  nella  stipulazione 
\d.ella  vendita  del  palazzo"]  sia  slata  accettata  la  clausola  che  ha  portato  alle  conseguenze  at- 
tuali »  :  la  clausola,  cioè,  «  che  la  Chigiana  dovesse  rimanere  isolata,  e  che  se  questa  condi- 
zione non  si  fosse  potuta  mantenere,  ne  seguisse  ciò  che  ora  appunto  è  avvenuto  ».  Ma,  ciò 
malgrado,  il  valentuomo,  nella  serena  obbiettività  del  suo  giudizio,  non  si  rammarica  dell'av- 
venuta retrocessione  e  annessione,  ripensando  sopra  tutto  quanto  disagiata  fosse  la  freciuenta- 
zione  e  la  consultazione  dei  manoscritti  Barberiniani  e  Chigiaiii,  quando  erano  biblioteche  pri- 
vale, accessibili  un  solo  giorno  per  settimana,  ed  a  quale  Biblioteca  essa  viene  ora  ad  essere 
aggregata;  ricordando  pure  la  dispersione  avvenut.i  di  un'altra  biblioteca  privata  romana,  ap- 
pimto  perché  non  annessa  in  tempo,  o  alla  X'aticana,  o  ad  alcuna  delle  biblioteche  governa- 
tive romane.  «  Cosi  fosse  (egli  scrive)  la  raccolta  Boncompagni  andata  a  confluire  nella  Biblioteca 
Vaticana,  come  ora  vi  confluisce  la  Chigiana,  e  come  prima  vi  è  conlluila  la  Barberiniana  !  Non 
siamo  più  ai  tempi  in  cui  per  la  Biblioteca  dei  Sacri  Palazzi  erano  condizione  normale  le  vacanze, 
era  eccezione  l'accessibilità.  E  al  posto  di  bibliotecari  indòtti  e  ignari  di  ciò  che  richiede  l'uf- 
ficio, sono  subentrati  uomini  di  singolare  valore  e  perizia  :  penultimo  lo  stesso  attuale  Ponte- 
fice, preceduto  e  risolutamente  voluto  da  quel  Padre  Ehrie,  a  cui  cosi  meiitamente  fu  di 
recente  conferita  la  dignità  cardinalizia  ».  Dicevamo  che  l'articolo  del  Kajna  conferma,  indiret- 
tamente, le  informazioni  evidentemente  ufliciose  della  rivista  romana  sopra  ripoitate.  Infatti 
egli  osserva  :  «  Ed  io  penso  che  rammarico  non  s'abbia  da  provare  nenmieno  contrapponendo 
ciò  che  sarebbe  resultato  se  la  Chigiana  fosse  rimasta  proprietà  dello  Stato.  A  quanto  si  è 
letto,   il  passaggio  alla  Vaticana  non  avviene  senza  compensi.    .S'  è  parlato   —  e    basterebbe  a 
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dissipare  il  rincrescinieiito  —  di  un  prolungamento  di  orario  ;  gran  beneficio  di  certo.  Né 
questa  pare  essere  l'unica  condizione. 

«  Ma  qui  lo  sguardo  viene  inevitabilmente  a  spaziare  ben  più  lontano  che  i  limiti  entro 
cui  è  stato  contenuto  finora.  Resulta  che  si  è  stipulata  una  convenzione  tra  il  Governo  italiano 
e  le  autorità  vaticane.  L'  importanza  politica  del  fatto  non  può  sfuggire  a  nessuno.  Nulla  di 
simile  credo,  si  era  avuto  in  addietro  ;  se  mai  si  fosse,  si  tenne  gelosamente  segreto.  Una 
nuova  èra  ha  avuto  principio  ».  E  conchiude  invocando,  «  per  un  apprezzamento  esatto  »,  la 
«  conoscenza  testuale  del  documento.  E  di  un  altro  documento  desidererei  altresì  la  conoscenza 
parziale:  dell'articolo,  o  degli  articoli,  che  nel  contratto  di  acquisto  del  Palazzo  Chigi  concer- 
nono la  biblioteca  ». 

II.  RO.M.^.    —    BlBLIOTEC.\    DEL    R.    ISTITUTO    DI    ARCHEOLOGIA    E    STORIA    DELl'aRTE.    — 

È  nota  la  recente  istituzione  del  R.  Istituto  di  Archeologia  e  Storia  dell'arte,  al  cjuale,  dopo 
la  sua  uscita  dalla  Direzione  generale  di  Antichità  e  Belle  Arti,  è  stato  degnamente  preposto 
Corrado  Ricci.  Intorno  a  questa  nuova  istituzione  che  onora  Roma  e  l'Italia,  e  special- 
mente intorno  alla  copiosa  e  preziosa  biblioteca  ond'essa  è  dotata,  leggiamo  nel  i"  fascicolo 
della  Nuova  serie  della  Rivista  storica  italiana,  diretta  da  Pietro  Egidi,  le  seguenti  infor- 
mazioni :  «  Era  stato  istituito  nel  1918  ;  ma,  come  spesso  accade,  senza  che  gli  fossero  assicu- 
rate materiali  condizioni  di  vita.  È  merito  di  Benedetto  Croce  di  aver  compilato  una  legge  the 
glie  le  assicurava,  e  del  ministro  Corbino  d'averla  portala  alla  discussione  e  all'approvazione 
del  Parlamento.  Cosi  finalmente  gli  studiosi  italiani  di  archeologia  e  di  storia  dell'arte  avranno 
una  casa  propria,  senza  esser  costretti  ad  ogni  istante  a  chiedere  ospitalità  ai  molli  istituii  ar- 
cheologici stranieri,  senza  poterla  mai  rendere. 

L'  Istituto  ha  sede  nel  Palazzetto  Venezia  :  esso  «  è  destinato  —  per  dirlo  con  le  parole 
del  legislatore  —  a  raccogliere  i  mezzi  bibliografici  per  lo  studio  delle  antichità  e  delle  opere 
d'arte  e  a  tenerli  al  corrente  ».  Precipue  cure  ha  quindi  avuto  fin  dai  primi  momenti  la  Biblio- 
teca. Primo  suo  nucleo  è  stata  la  biblioteca  iniziata  già  dal  1875  presso  la  Direzione  generale 
degli  Scavi  e  Musei  del  Ministero  dell'  Istruzione  Pubblica,  sviluppatasi  in  modo  particolare 
dopo  il  1907,  quando  fu  assegnata  alla  Direzione  generale  di  Antichità  e  Belle  Arti.  Questo 
primo  nucleo,  che  nel  191 5  era  ricco  di  circa  23.000  volumi,  venne  in  quell'anno  più  che  rad- 
doppiato per  la  generosa  donazione  fatta  all'Istituto  dal  Prìncipe  Fabrizio  Ruffo  di  Motta  Ba- 
gnara  :  25.000  vo'umi  riguardanti  la  storia  dell'arte,  l'archeologia,  la  storia  specialmente  del- 
l' Italia  meridionale,  la  letteratura  antica  e  moderna.  Altri  doni  venivano  ad  aggiungersi  più 
tardi:  del  Ministero  dell'Istruzione,  della  Scuola  di  Francia,  del  dott.  Alberto  Salvagnini,  ecc. 
Ma  su  tutti  importante  quello  fatto  da  Adele  e  Maria  Antonietta  Pagliara,  della  biblioteca  del 
loro  fratello  Rocco,  morto  il  14  maggio  1914.  Sono  circa  35.000  volumi  d'arte,  aicheologia, 
storia,  letteratura,  con  prevalenza  della  storia  della  musica  e  del  teatro,  della  quale  il  Pagliara 
era  appassionato  cultore.  Questo  fatto  anzi  ha  permesso  di  raccogliere  attorno  al  gruppo  dei 
libri  di  storia  teatrale  del  Pagliara  quelli  degli  altri  fondi,  ed  aggiungendovi  la  biblioteca  acqui- 
stata dal  critico  teatrale  E.  Boutet,  di  costituire  una  speciale  biblioteca  a  servizio  degli  stu- 
diosi di  storia  del  teatro,   unica  in   Italia. 

La  Biblioteca  è  stata  rapidamente  collocata  ed  ordinata,  i  locali  adattati  e  ammobiliati 
in  forma  veramente  decorosa,  e  già  da  alcuni  mesi  1'  Istituto  ha  aperto  le  sue  sale  di  studio. 
Chi  entri  dalla  porta  gemmata  che  s'apre  su  Piazza  Venezia,  traversi  il  grandioso  vestibolo 
coperto  a  cassettoni,  e  salga  al  primo  piano  rialzato,  troverà  dei  magnifici  ambienti,  tranquilli 
e  forniti  di  tutti  gli  agi  per  uno  studio  serio  e  proficuo  ». 

III.  TRENTO  —  La  Biblioteca  e  il  Museo  comunali  nel  1921.  —  Con  questo  ti- 
tolo leggiamo  nella  rivista  bimestrale  Studi  Trentini,  pubblicata  dalla  Società  per  gli  studi 
trentini  (anno  III,  bimestre  1-2,  pag.  87)  :    «  È  continuato  in   Biblioteca  il   lavoro   di  cataloga- 
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zioiie,  raggiungendo  il  numero  di  13.354  schede.  Tale  lavoro  fu  rallentato,  e  talora  anche  so- 
speso, a  cagione  del  trasporto  della  Biblioteca  nella  nuova  sede,  fra  i  primi  di  maggio  e  la 
fine  di  luglio. 

Entrarono  per  acquisto  119  libri  e  24  opuscoli,  annoverando  fra  i  primi  5S  volumi  di 
riviste,  39  delle  quali  entrarono  come  cambi  cogli  Studi  Trentini.  I  cambi  diminuirono  nel  '21 
perché  parecchie  riviste  sospesero  le  pubblicazioni  o  subirono  enormi  ritardi  ;  ma  nuovi  cambi 
si  son  già  avviati  nell'anno  corrente. 

Per  dono  entrarono  277  volumi  e  502  opuscoli,  oltre  i  42  tra  volumi  e  opuscoli  entrati 
per  diritto  di  stampa,  fra  cui  i  giornali  del  Trentino  e  cinque  dell'Alto  Adige.  Questi  ultimi 
cominciano  già  a  venire  in  maggior  numero  dopo  l'ultima  disposizione  di  legge.  Oltre  i  detti 
doni  nominerò  quello  dei  signori  fratelli  Libera  di  Trento,  cioè  14  fasci  di  stampati  (atti,  pro- 
clami, verbali,  giornali,  ecc.),  e  tre  fasci  di  lettere  con  parecchi  altri  manoscritti,  riferentisi 
quasi  tutti  alla  Costituente  germanica  di  Francoforte  e  alle  austriache  di  Vienna  e  di  Krenisier, 
alla  Costituzione  dell'  Impero  d'Austria,  e  alla  Dieta  del  Tirolo  nel  1848  e  '49,  cose  tutte  ap- 
partenenti all'avv.  dott.   Pietro  Bernal delli,  che  fu  deputato  alle  suddette  assemblee. 

La  frequentazione  fu  di  circa  cinque  persone  al  giorno,  e  ciò  sino  ai  primi  di  maggio, 
essendo  poi  rimasta  chiusa  la  Biblioteca  sino  alla  fine  dell'anno  per  il  trasporto  e  per  il  rior- 
dinamento interno. 

I  libri  prestati  a  domicilio  furono  150.  Le  richieste  venute  di  fuori  per  ricerche  d'erudi- 
zione storica,   letteraria,  ecc.,   furono  trenta. 

Dai  primi  di  settembre  sino  alla  fine  d'ottobre  la  Biblioteca  ospitò  la  Sottocommissione 
per  la  toponomastica  della  Venezia  Tridentina. 

II  Museo  ricevette  nel  1921  due  quadri  di  Andrea  Pozzo,  provenienti  dalla  Galleria  Cor- 
sini di  Roma  per  dono  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ;  due  disegni  colorati  di  V.  Ma- 
rioni,  rappresentanti  le  rovine  di  Strigno  e  di  Marco  (dono  del  Municipio  di  Trento),  una 
Testa  di  ragazza,  quadro  ad  olio  di  Eugenio  Prati  (acquisto)  ;  una  pietra  col  monogramma  di 
Cristo  già  sulla  facciata  della  casa  ex-Ranzi,  e  una  feriiata  del  sec.  XVI,  già  nella  detta  casa 
(doni  del  sig.  Ziglio)  ;  alcune  monete  medioevali  e  moderne  ;  parecchi  minetali  dell'Alvernia 
e  d'altre  regioni  della  Francia,  donati  dalla  Nob.  Sig.  lana  d'Hazon  di  Lévet  (Francia). 

Coi  primi  di  maggio  il  Museo  rimase  sempre  chiuso.  Parte  delle  collezioni  furono  poi 
trasportate  al  Castello  del  Buon  Consiglio,  dove  il  Museo  comunale  dovrà  formar  parte,  come 
deposito,  del  nuovo  Museo  Nazionale  ». 

L.  C,  S. 


)D(m>Kaia>i«H>rìniB 


NOTIZIE 


La  vendita  della  preziosa  Biblioteca  del  Conte  di  Powis.  —  la  nota  casa  Sotheby, 
Wilkinson  &  Hodge  di  J^ondra  venderà  all'asta  nei  giorni  20,  21  e  22  marzo  di  quest'anno  la 
Biblioteca  Powis  della  cjuale  ha  distribuito  or  ora  il  catalogo  di  603  numeri  ;  parecchi  di  questi 
si  compongono  di  lotti  di  varie  opere  non  precisate  nell'elenco,  di  modo  che  chi  non  assisterà 
alla  vendita  non  può  sapere  di  (inali  opere  cotali  lotti  consistono.  .Si  tratterà  indubbiamente 
di  volumi  pregevoli  perché  la  Biblioteca  è  formata  soltanto  di  tali.  Vi  sono  rarità  di  primis- 
simo ordine.  Ogni  numero  meriterebbe  di  essere  segnalato,  ma  ci  limitiamo  di  citare  i  seguenti: 
65.  ClCERONis  opera  omnia.  Ven.,  L.  A.  Giunta,  1534-37.  5  volumi  in  foglio.  Esemplare  di 
Grolier  nelle  celebri  legature  di  quest'  insigne  bibliofilo  di  Lione  colla  sua  devisa  '  Grolkrii 
ET  Amicorum  '.  67.  Cicero.  De  offuiis.  Magonza,  Giov.  Fust  e  Pietro  Schoeffer,  1465. 
Esemplare   stampato  su  pergamena  e  leg.   in   mar.    rosso    colle    armi  del   Principe  Eugenio    di 


o 
e- 


o 


T3 


J3 

s 


U 

-a 


a. 

3 


M 

i'-'  ^ 

^ 

l'i  ' 

1 

■S)i 

|; 

O 

^s 

1       ' 

m 

II 

^ 

a 
S 


li 
(- 
z 

< 


NOTIZIE  341 


Savoia.  123.  Homerus.  Firenze  1488.  Edizione  principe.  253.  Pi.in'ils.  I Ustoria  tiaturalis.  Ve- 
nezia, Giovanni  di  Spira,  1469.  Uno  dei  tre  primi  libri  stampali  a  Venezia.  280.  Sabelmcus, 
Res  Venelae.  Venezia,  Andr.  Torresanì,  1481.  Esemplare  stampalo  su  persameiia.  316.  Tewr- 
DANNKH.  Norimberga,  H.  Schònsperger,  1517.  La  celebre  prima  edizione  colle  118  incisioni  in 
legno  sui  disegni  di  Schauflelein  in  un  esemplare  stampato  su  pergamena.  Si  capisce  che  vi 
sono  numerose  rarità  di  prim'ordine  della  letteratura  inglese;  di  molte  di  queste  il  catalogo 
contiene  i  facsimili  dei  frontespizi.  Al  terzo  giorno  sarà  venduta  una  collezione  Aldina  vera- 
mente eccezionale  sulla  quale  vogliamo  attirare  l'attenzione  speciale  del  Governo,  dei  biblii)fili 
e  collezionisti  italiani.  Sono  257  numeri  con  circa  350  edizioni  aldine  elencate  nel  catalogo  in 
ordine  cronologico  dal  1494  al  1592.  Secondo  una  nota  del  catalogo,  questa  cospicua  collezione 
sarà  prima  offerta  in  vendila  come  un  lotto  in  blocco;  se  di  questo  non  si  trovasse  alcun  acqui- 
rente, si  venderanno  i  numeri  a  parte.  Vi  si  trovano  tutte  le  edizioni  rarissime  e  rare  dogli 
Aldi,  ma  su  una  specialmente  vogliamo  richiamare  l'attenzione  dei  nostri  lettori,  trattandosi 
d'un  Unicum  per  lo  stato  eccezionale  in  cui  si  trova,  cioè  sul  n."  387,  il  Dante  del  1502 
stampato  su  pergamena  e  splendidamente  miniato.  Siamo  lieti  di  poterne  ofiirire  ai  nostri  lettori 
una  tavola  coi  facsimili  di  due  miniature.   (V.  Tavola  XV). 

A  suo  tempo  pubblicheremo  il  resoconto  dell'  interessante  vendita,  coi  prezzi  pagali  per 
i  capi  più   interessanti. 

Antiche  raccolte  di  codici  ad  Arezzo.  —  Sulle  più  auliche  e  pregevoli  liiblioterhe  che 
si  ebbero  in  Arezzo,  sopratutto  ne' secoli  XIV  e  XV,  raccolse  già  buone  notizie  Ubaldo 
Pasqui,  il  dotto  editore  ed  illustratore  dei  Documenti  p.  la  storia  d.  città  di  Arezzo  nel  medio 
evo  (1899-1916),  e  autore  della  Nuova  Guida  d'Arezzo  e  de'  suoi  diiilorni  (1S82),  in  una  me- 
moria intitolata  Raccolte  di  codici  in  Arezzo,  pubblicata  negli  Atti  e  Memorie  d.  R.  Accademia 
Petrarca  di  Arezzo  del  190S.  Nuovi  dati  ci  ofl're  su  questo  interessante  argomento  Giuseppe 
Patini,  il)  una  delle  memorie  che  compongono  il  voi.  Dante  e  Arezzo  {Arezzo  1922),  uno  dei 
più  organici  fra  quelli  pubblicati  in  occasione  del  recente  centenario.  Dopo  avere  richiamato 
l'attenzione  sulla  importante  biblioteca  già  posseduta  da  Domenico  di  Bandino  di  Arezzo 
(l'autore  dell'enciclopedico  Fons  memorabilium  universi,  tuttora  inedito  nella  sua  integrità),  e 
alla  quale  si  accenna  anche  in  un'epistola  di  Coluccio  Salutati  a  lui  diretta  ed  in  un  docu- 
mento del  1411,  in  cui  si  parla  di  «  tre  some  de  libri  »  appartenuti  a  m."  Domenico  (pag.  14S  e  n.), 
il  Patini  scrive  (pag.  177)  :  «  Opere  volgari  non  appaiono  nel  lungo  elenco  di  libri  lasciati 
nel  1338  in  Arezzo  da  un  certo  Simone  della  Tenca  al  Convento  di  S.  Domenico,  che  vantava 
uno  Studio,  e  a  quello  di  S.  Francesco  ;  né  si  sa  se  ve  ne  fossero  nelle  ricche  Ijiblioteche  del 
noto  consigliere  di  Pier  Saccone  Bico  Albergotti,  di  messer  Roizello  di  Vanni,  dottore  in  legge, 
disperse  purtroppo  dal  saccheggio  del  1381.  Masi  può  asserire,  senza  tema  d'errare,  che  libr' 
volgari,  e  tra  questi  certamente  la  Comedia,  si  confondessero  coi  latini  in  quelle  «  tre  some 
de  libri  »  che  un  documento  del  141 1  ricorda  dello  «  egregio  dottore  di  grammatica  e  de  l'arte 
maestro  Domenico  del  maestro  Bandino  d'Arezzo  »  ;  e  cosi  nella  copiosa  biblioteca,  tanto  in- 
vidiata dai  dotti  contemporanei,  di  Giovanni  Corvini,  anch'egli  aretino;  e  nell'altra  di  ser  Gio- 
vanni Lippi,   rammentata  dal  Salutati. 

Nel  testamento  del  1401  d'un  certo  maestro  Bartolomeo  di  Giovanni  si  fa  menzione  di 
«  unum  Dantem,  in  bambacinis,  cuius  primus  liber  est  apud  testatorem,  et  secundum  et  ter- 
tium  habet  ser  Martinns,  frater  dicti  testatoris  ».  «  Uno  Dante,  in  Ijambàgina,  di  foglio,  co 
perto  di  carta  »,  è  elencato  nell'inventario  dei  libri  d'un  maestro  Baldassarre  de'  Montebuoni, 
fatto  nel  1473,  e  stimato  lib.  3,  al  pari  de  «  le  Laude  di  Frate  Jacopone,  in  (juarto  foglio  », 
d'un  «  Virgilio  »,  in  foglio  di  cartapecora,  delle  3fetamor/osi  d'Ovidio,  deWEtica  d'Aristotele 
mentre  al  Canzoniere  coi  Trionfi  «  in  ottavo  foglio,  di  pecora,  coperto  in  assi  e  colo  »  si  dà 
il  valore  di  fi.  r  e  lib.  i,  ai  «  .Sonetti  »  del  Burchiello  lib.  2,  alla  «  Buccolica  »  del  Petrarca 
lib.   I,  ecc. 

La   Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa  ii»  43 
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Senza  il  sacco  d'Arezzo  perpetrato  dai  mercenari  di  Alberico  da  Barbiano,  è  certo  che 
alle  dne  copie  del  poema  ricordate,  oggi  avreninio  potuto  aggiungere  la  indicazione  di  molte 
copie  trascritte  o  possedute  da  Aretini,  anche  jierché  in  Arezzo  fioriva  da  tempo  una  vera  e 
propria  scuola  di  calligrafi  e  scrittori  di  codici.  Ciò  nondimeno,  possiamo  ancora  rammentare 
i  codici  Barberiniano  1535,  e  Ottoboniano  2864  :  il  primo,  membranaceo  e  ben  conservato, 
il  quale  nella  carta  seconda  porta  questa  nota:  «  (l)ste  liber  Dantis  est  mei  lacopi  filippi 
ser  Laudi  de  Castro  focognano  civis  Aretii.  Scriptus  mea  propria  manu  dum  eram  in 
Burgo  santi  sep'ilcri  Sub  anno  domini  1419  ».  L'altro,  cartaceo,  anch'esso  ben  conser- 
vato, con  titoli  in  inchiostro  nero  e  iniziali  d'ogni  canto  fregiate  a  colori,  comprende  il  testo 
col  commento  di  Iacopo  della  Lana  ;  (u  scritto,  come  si  ricava  da  una  nota  in  fronte  al  proemio, 
da  «Piero  d'Antonio  di  ser  Bartolomeo  Guittoni  cittadino  d'Arezzo»,   nel   1459. 

Solerte  raccoglitore  di  codici  e  possessore,  perciò,  d'una  bella  biblioteca,  fu  Leonardo 
Bruni  ;  ma,  passata  nelle  mani  al  figlio  Donato,  incurante  di  libri  e  di  studi,  e  dispersa  forse 
a  Firenze,  nulla  si  può  dire  di  essa  e  del  posto  cospicuo  che  vi  doveva  avere  tra  le  opere  vol- 
gari il  divino  Poeta,  al  quale  l'umanista  aretino  aveva  consacrato  con  amore  parte  della  sua 
attività  ». 

Willard  Fiske  e  la  sua  Collezione  Dantesca.  —  K  ben  noto  a  tutti  i  nostri  lettori  il 
nome  del  valoroso  e  benemerito  bibliofilo  americano,  Willard  Fiske.  morto  a  Francofone 
s.  M.  nel  1904,  ma  vissuto  a  hnigo  in  Italia,  il  quale  formò,  nella  sua  non  breve  vita  di  stu- 
dioso—  era  nato  ad  Ellisburgh,  N.  V.,  nel  1S31  —  ben  quattro  collezioni:  i)  Dantesca; 
2)  Petrarchesca;  3)  Islandese:  4)  Reto- romane  i  a,  lasciando  alla  sua  morte  le  ]irime  due 
(che  più  a  noi  interessano)  alla  Cornell  University,  di  cui  era  stato  il  primo  bibliotecario.  E 
sono  pure  noti  i  cataloghi  che  di  codeste  due  insigni  collezioni  egli  pubblicò,  facendoli  com- 
pilare da  esperti  bibliografi,  che  furono  Theodore  Wesley  Koch,  per  la  collezione  Dan- 
tesca (1898-99),  e  Mary  Fouler,  per  la  collezione  Petrarchesca  (1916).  La  collezione  Petrar- 
chesca comprende  ora  e.  4000  voli.,  e  quella  Dantesca  —  che  ne  contava  7000  nel  1899, 
(piando  ne  fu  puliblicato  il  catalogo  —  ne  conta  ora  8375  ;  e  ciò  ha  indotto  la  stessa  sig.  Mary 
Fowler,  «  curator  of  the  Dante  and  Petrarch  Collections  »,  a  pubblicare  un  Supplemento  al 
Catalogo  del  Koch  per  la  Collezione  Dantesca:  Calalugue  of  the  Dante  Colleclion  presentedby 
Willard  /-'iskc'.  .ìdditiima  iSgi)-ig20.  (Cornell  University  Library).  Ithaca,  N.  ^'.,  1921  ; 
P-'igg-  (^'1  "•  "•)  ■  152,  in  8"  gr.  Questo  supplemento  è  suddiviso,  come  il  Catalogo  maggiore  a 
cui  si  ricollega,  in  due  parti  :  Pari  I.  Dante's  M'orks  (pagg.  1-24),  comprendente  il  testo  e  le 
traduzioni  ùeWa  Divina  Commedia  e  delle  opere  minori.  l'art  II.  Works  on  Datile  (pagg.  25-135), 
distribuendo  gli  articoli  per  ordine  alfabetico  di  autori.  Malgrado  la  cura  evidente  adoperata 
in  questo  lavoro  bibliografico,  è  incorso  qua  e  là  qualche  equivoco  od  inesattezza  nella  parte  ita- 
liana. Cosi  non  si  sa  come  possa  entrare  in  una  bibliografia  dantesca  la  AV/(J5/o«i?  rf/ Giuskppe 
Fumagalli  del  XIX  Congresso  della  «  Dante  Alighieri  ti  (pag.  66),  la  quale  Società  non  ha 
(come  è  noto  anche  in  Amcric.i)  di  comune  con  Dante  altro  che  il  nome.  L'epigrafe  latina 
dell'edizione  Passerini-Olschki  della  D.  C.  (191 1),  è  cosi  riferita:  «  Quod  opus  auspice  V'ictorio 
Knimanuele   III  formis  e.xpressit  luvitinis  (,f/<  )  in  inclyt.?  Florentiae  Civita// (i/V)  L.  Franceschini 

impeiisis »    (pag.  6).   E  cosi  a  |iag.   29    «  Gina  Arias  »,    per  «  Gino  Arias  »  ;   a  pag.  31   «  da 

reslituvisi  »,  per  «  restituirsi  »,  ecc. 

Ora,  ad  onorare  la  memoria  del  bibliolilo  americano,  la  «  Bibliographical  Society  of 
America»  ha  dato  in  luce  un  elegante  volumetto  delle  sue  Pubblicazioiii  (llillaid  /uske  Me- 
mortai),  nel  quale  diversi  collaboratori  hanno  illustrato  i  vari  aspetti  sotto  cui  può  essere  con- 
siderata l'attività  dell'uomo  benemerito,  e  che  forma  il  fase.  III-IV  ([uly-October  1918)  del 
voi.  XII  della  collezione  '/Vie  l'apers  of  the  lìihliographical  Society  of  America.  Chicago,  Uni- 
versity of  Chicago  Press,  1918;  pagg.  69-13S,  in  8"  p.  Precede  tm  articolo  biografico  del 
prof.  Il  ora  t  io  S.  VV'hile,  A  Sketch  of  the  tife  aud  labors  ofprof.    W.  F.      Seguono  poi:  M. 
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Fowler,  H'.  F.  as  a  bibliographer.  —  H.  H  eriiian  iisson  ,  //'.  F.  aud  Icelaitdic  bibliography. 
—  W.  H.  Carpe n ter,  W.  F.  in  Icelaitd.  —  Catalogiies  of  Colle ctious  ffii'en  hy  ÌV.  F  io  Cor- 
nell University  ;  e  il  resoconto  della  seduta  annuale  della  Società  Americana  (5  luglio  1918), 
in  cui  furono  decretate  le  onoranze  alla  memoria  del  Fiske.  Il  volume  è  adorno,  oltre  che  di 
un  rassomigliante  ritratto  del  F".,  di  due  vedute  della  biblioteca  Fiske  nella  villa  Foiini  di 
Firenze. 

Un  calligrafo-umanista  felfrense  dell'ultimo  trecento.  —  Di  Antonio  da  Romagno, 
cancelliere  di  F"eltre,  sua  città  natale,  al  servizio  di  l'ietro  Marcello  vescovo  di  Ceneda,  vìs- 
suto nella  seconda  metà  del  Trecento,  e  morto  forse  non  oltre  il  1409,  si  occupò  di  recente 
Remigio  Sabiìadini,  in  un  suo  articolo  (Anlonio  da  Romagno  a  Pietro  da  Trento;  \\\  N.  Ardi, 
veneto,  N.  S  ,  voi.  XXX  (1915),  nel  quale  fece  principalmente  conoscere  le  poesie  latine  e  gli 
altri  scritti  di  lui  che  si  conservano  nel  cod.  Vat.  lat.  5223.  Ora,  dallo  stesso  codice,  A.  Se- 
GARizzi  pubblica  una  Epistola  (in  versi  latini)  tnissa  Antonio  de  Roniaguo  per  qiicndam 
iui'enein  Tridentinum  exhortantein  ut  a  studio  philosophiae  ad  poeticain  revertatur,  e  la  Responsio 
(pure  in  versi  latini)  del  da  Romagno  al  giovane  trentino,  che  è  da  identificarsi  con  un  Tomeo 
da  Trento,  di  cui  non  si  hanno  maggiori  notizie,  ma  che  «viene  a  rinforzare  il  modesto  ma- 
nipolo d'antichi  scrittori  trentini  »  (Fersi  di  Tomeo  da  Trento  e  risposta  di  Antonio  da  h'o- 
magno  ;  in  Studi  Trentini,  a.  Ili  (1922).  pagg.  83-87).  Abbiamo  chiamatoli  da  Romagno  «cal- 
ligrafo-umanista »,  perché  alla  sua  mano  è  dovuto  quasi  per  intero  il  cod.  Marc.  lat.  Zan.  469, 
proveniente  dal  card.  Bessarione,  e  contenente  il  Timeo  di  Platone  in  latino,  il  Commento  al 
Timeo  di  Calcidio,  il  De  natura  Deorum  di  Cicerone,  V Apologia  di  Apuleio  e  i  Saturnalia  di 
Macrobio.  E  non  solo  il  da  Romagno  sottoscrisse  il  codice  in  più  luoghi  (a  ce.  14  b,  58  a,  95  a). 
ma  in  fine,  nel  verso  dell'ultimo  foglio,  pose  anche  alcune  memorie  famigliari  relative  agli 
anni  1387-1400,  scrivendo,  (ra  altro  (a  proposito  di  un  figlio):  «  tìlius  mei  Antonii  »:  cièche 
non  lascia  dubbio  sull'autografia  del  codice. 

Un  bibliofilo  del  Cinquecento,  medico  e  ciarlatano.  —  II  doti.  Andrea  Corsini  di 
Firenze,  libero  docente  di  Igiene  e  Storia  della  Medicina,  ha  pubblicato,  nelle  Attualità  Scien- 
tifiche dirette  dal  prof.  A.  Lustig,  un  saggio  curioso,  sui  Bledici  ciarlatani  e  Ciarlatani  medici 
(Bologna,  N.  Zanichelli,  1922;  pagg.  114,  in-S").  Nella  strana  e  varia  teoria  di  questi  inventori 
e  spacciatori  di  meravigliose  panacèe,  dei  quali  non  mancano  esempi  anche  nell'antichità  più 
remota,  il  C.  ha  dato  luogo  anche  ad  un  nome  che  è  assai  noto  nella  storia  della  cultura  del 
sec.  XVI,  e  che  se  non  fu  propriamente  un  ciarlatano  medico,  fu  però  ....un  medico  ciarlatano. 
Tommaso  Giannotti  da  Ravenna,  detto  più  comunemente  «Tommaso  Filologo»,  o 
«  Rangone  »  —  nome  usurpato,  o  concessogli,  forse,  dal  conte  Guido  Rangone,  celebre  gene- 
rale, di  cui  era  stato  compagno,  verosimilmente  come  medico,  nelle  militari  spedizioni  »  —  fu 
ad  un  tempo  medico,  matematico,  astronomo,  fisico  e  letterato,  ed  insegnò  nell'Università  di 
Padova,  e  fors'anche  a  Bologna  e  a  Roma,  ma  per  breve  tempo,  perché  presto  passò  ad  eser- 
citare la  medicina  a  Venezia,  dove  doveva  raggiungere  il  maggior  grado  di  fama,  ed  insieme 
il  maggior  numero  di  quattrini.  Ma  le  «  ricchezze  enormi  »  ch'egli  vi  raccolse  seppe  anche 
utilmente  impiegare  ;  giacché  a  Padova  fondò  un  collegio  intitolato  «  di  Ravenna  »  per  tren- 
tadue giovani,  i  quali  per  sette  od  otto  anni  ciascuno  vi  avevano  vitto,  alloggio  ed  un  assegno; 
ed  a  Venezia  fece  rifabbricare,  su  disegno  del  Sansovino  e  di  Alessandro  Vittoria,  la  chiesa 
di  S.  Giuliano.  Ciò  spiega  le  numerose  memorie  che  rimangono  di  lui  in  queste  due  città;  e 
precisamente,  a  Venezia,  una  statua  di  Tommaso  Filologo,  opera  del  Sansovino,  sulla  porta 
della  nominata  chiesa  di  S.  Giuliano;  un  busto  di  Alessandro  Vittoria  nell'Ateneo  Veneto; 
un'epigrafe  onoraria  ed  altri  monumenti  nel  Seminario  Patriarcale  ;  il  suo  testamento,  suoi 
autografi  ed  altre  memorie  in  codici  Marciani.  —  Or  egli  fu  anche  mecenate  e  bibliofilo,  poiché 
(come  scrive  un  suo  biografo)  «  un'altra  e  singolare  prova  della  sua  generosità  e  del  suo  vivo 
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interesse  all' iiicrenieiUo  degli  studi,  diede  Ttmimnso  da  Ravenna  ordinando  nel  suo  testamento 
la  fondazione  di  ini  Istituto,  che  doveva  essere  insieme  biblioteca,  pinacoteca  e  museo.  Dispose 
in  fatti  l'acquisto  di  un  locale  atto  a  contenere  i  numerosi  suoi  libri  di  tutte  le  scienze,  yli 
istrumenti  geografici  ed  astrouoniii  i,  i  ijuadri  e  gli  oggetti  d'arte  e  d'antichità,  die  volle  ser- 
bati in  perpetuo  ad  utile  pubblico,  in  apposito  locale  nelle  Mercerie,  aperto  anche  nei  giorni  fe- 
stivi». Ecodestabiblioteca,  raccolta  dal  Rangoue  nel  periodo  migliore  della  sua  attivila  scientifica, 
«  aveva  opere  di  molteplice  erudizione,  e  una  larga  raccolta  di  liliri  relativi  alle  lingue  moderne 
ed  antiche  »  (cfr.  C.  Malagola,  Tomaso  Filologo  da  Ravenna,  professore  nello  Studio  Pado- 
vano e  mecenate  ;  in  A'.  Aicìi.  Veneto,  N.  .S.,  toni.  II  (1901),  pagg.  252-53).  Ma  egli  fu  anche 
un  po'  ciailatano,  perché  (come  ricorda  il  Corsini)  «  scrisse  in  latino  varie  opere  di  picciola 
mole,  di  vario  genere  e  di  un  gran  valore,  tra  cui  notevole  quella  in  cui  insegna  il  modo  di 
vivere  oltre  i  120  anni.  Il  Marini  ci  fa  sapere  che,  cambiandogli  il  frontespizio,  egli  offeriva 
tale  opuscolo  ad  ogni  papa  nuovamente  eletto,  cui  indistintamente  profetizzava  che  avrebbe 
oltrepassato  gli  anni  di  Pietro.  Si  deve  probabilmente  a  tale  operetta  la  credenza  che  il  Filo- 
logo sia  riuscito  a  vivere  oltre  i  120  anni,  mentre  essendo  nato  verso  il  1577  (sic),  pare  ne 
abbia  vissuto  solo  un'ottantina  »  (pag.  77).  Più  esattamente  e  precisamente  deve  dirsi,  che  il 
Filologo,  nato  a  Ravenna  il  iS  agosto  1493,  testò  il  io  agosto  1572,  e  mori  (non  naciiuel)  nel 
1577,   in  età  di  anni  84. 

Libri  ereticali  perseguiti  nel  Trentino.  —  11  5  novembre  1571,  pochi  anni  dopo  la  chiu- 
sura del  Concilio  di  Trento,  «  il  magnifico  monsignore  Giorgio  Truchi,  dottore  in  ambe  le 
leggi  e  Vicario  generale  del  Vescovo  Filippo  Maria  Campeggi,  recatosi  alla  visita  spirituale 
nella  Valsugana,  allora,  coni'  è  noto  appartenente  per  intiero  alla  diocesi  di  Feltre,  entrava 
nella  stanza  di  studio  e  di  ofticio  del  X'icario  parrochiale  di  Borgo,  don  Gerolamo  de  Ferrari  », 
e  vi  scopriva,  tra  altro,  i  Colloquia  fatniliaria  di  Erasmo,  che  neW Indice  romano  dei  libii  proi- 
biti rimasero  fino  all'ultima  edizione  pubblicata  da  Leone  XIII;  le  Precationes  christianae  ad 
iinitationcm  l'salnioriim  coinpositae,  senza  nome  d'autore;  la  Dominicac  Pi  ecationis  explanatio, 
pure  anonima,  e  pubblicata  insieme  ad  un  opuscolo  del  .Savonarola  dal  Grifio  di  Lione  nel  1530; 
le  Jìpistole  aposlolice  Pauli,  lacobi,  Petri,  lohannis.  super  Apocalipsin  lohannis  theologi  ;  V  Allia- 
nasii  iudicium  de  adulterinis  libris  sacre  scripiure  Des.  Erasmo  interprete,  probabilmente  del 
Vergerlo,  che  si  celò  sotto  il  nome  di  «  Atanasio  »  ;  V Epistola  Des.  Erasmi  de  philosophia 
evangelica  ;  Akistoteles,  De  celo  et  inundo,  tradotto  da  Antonio  Bricioli,  ed  altra  merce 
del  genere.  «  Il  di  seguente  alla  scoperta  di  queste  opere,  Giorgio  TruLlii  passava  a  interro- 
gare di  proposito  il  Vicario  parrochiale  di  Borgo,  don  Gerolamo  de  Ferrari  da  Riva  »,  il  quale 
richiesto  se  possedesse  un  inventario  della  sua  biblioteca,  rispose  :  Mi  non  ho  inventario 
de'  libri  et  non  so  quanti  libri  me  habbia,  ci  li  mei  libri  li  Ito  tutti  per  cattholici  \  se  ve  ne  è 
qualcuno  prohibilo,  abbrusciamoli.  Interrogato  se  possedesse  i  Colloquia  di  Erasmo,  e  se  sa- 
|)esse  che  erano  rigorosamente  proibiti,  rispose  di  jiossederli,  ma  di  credere  che  i  Colloquia 
fossero  concessi.  Ad  ogni  modo  dichiarava  di  averli  letti  cosi,  alle  volte,  più  presto  per  la  bel- 
lezza della  lingua  che  per  contra/are  alla  Chiesa,  et  per  non  havere  saputo  che  fosse  prohibilo, 
et,  se  è  prohibilo,  bruciamolo.  E  cosi,  schermendosi  con  abile  remissività,  e  continuando  a  ri- 
petere, colla  sua  bonomia  veneta,  abbrusciamoli,  abbrusciamoli,  rispose  replicatamente  che  se 
egli  avesse  saputo  ch'erano  dalla  Chiesa  vietati,  non  li  avrebbe  conservati  né  letti,  poiché, 
conchiiise,  son  christianissimo,  et  non  è  la  mente  nostra  di  tenere  opere  heretiche. 

«Con  questa  dichiarazione  <li  fede  ortodossa  (scrive  V.  Zanolini,  in  alcune  Spigola- 
ture pubblicate  negli  Studi  'Prentini,  a.  Ili  (1922),  pagg.  9-11)  si  chiudeva  il  costituto  del  Vi- 
cario parrochiale.  Pare  che,  per  allora,  Giorgio  Truchi  si  accontentasse  delle  proteste  del  sa- 
cerdote, poiché  a  ogni  modo  (piesti  non  venne  sottoposto  a  un'inquisizione  speciale.  Ma  l'anno 
appresso,  Girolamo  de  Ferrariis,  divenuto  ormai  tnagnificus  et  reverendus  dominus,  perché  no- 
minato parroco    di  Borgo,    cappellano    e  segretario  del    serenissimo  Arciduca    P'erdinando  del 
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Tirolo  e  canonico  di  Breslavia,  si  presenta  spontaneamente  a  Filippo  Maria  Campeggi,  vescovo 
di  Feltre,  e  lo  prega  perché  lo  voglia  assolvere  ad  cautetam  dalle  censure  e  dalle  scomuniche, 
nelle  quali  può  essere  incorso  per  aver  tenuto  presso  di  sé  libri  proibiti  »;  e  ciò  il  17  marzo  1572. 
Questa  spontanea  presentazione  e  questa  excusatio  non  pelila  potrebbero  derivare  da  un 
tardivo  rimorso  del  buon  parroco  di  Borgo  ;  ma  ad  ogni  modo  (commenta  giustamente  lo  Z.) 
«  l'episodio  mostra  come,  o  da  Venezia,  centro  librario  a  que'  giorni,  o  da  altra  città,  le  opere 
la  lettura  delle  quali  era  dall'  Inquisizione  vietata,  continuassero  a  penetrare  e  a  ditlbndersi 
nella  Valsugana,  e  vi  trovassero  lettori  assidui  »   anche  fra  gli  stessi  ecclesiastici  ! 

Gio.  Luigi  Mingarelli,  e  le  prime  edizioni  in  caratteri   egiziani  e  greci  in    Bologna. 

—  Con  questo  titolo,  Emilio  Veggelti,  socio  della  R.  Deputazione  di  storia  pallia  per  la 
Romagna,  ha  intrattenuto  i  colleghi,  nell'adunanza  del  4  giugno  1922,  su  quella  interessante 
figura  di  ellenista  ed  orientalista,  che  fu  nel  secolo  XVIII  l'ab.  Gio.  Luigi  Mingarelli, 
canonico  regolare  di  S.  Salvatore,  professore  di  greco  e  di  ebraico  in  Bologna,  autore  del  Ca- 
talogo dei  codici  egizii  della  Biblioteca  Naniana,  del  Catalogo  dei  codici  greci,  ebraici  e  latini 
del  card.  Passionei,  e  di  altri  dotti  lavori  di  filologia  orientale  e  greca.  «  Il  Veggetli  (è  detto 
nel  verbale  dell'adunanza)  narra  la  vita  dell'illustre  scienziato  e  religioso,  che  fino  dal  1764 
fu  nominato  professore  di  lingua  greca  nello  Studio  bolognese,  cattedra  che  rese  celebre,  e 
che  rivesti  nell'Ordine  suo  dei  Canonici  Lateranensi  di  S.  Salvatore  le  insigni  cariche  di  Pro- 
curatore generale  e  poi  di  Generale  dell'Ordine.  11  disserente,  giovandosi  di  documenti  nuovi, 
tratti  dagli  archivi  di  Bologna,  da  quello  dell'Ordine  e  da  quello  parrocchiale  di  Grizzana,  del 
quale  paese  il  M.  è  originario,  illumina  specialmente  il  complesso  dell'attività  scientifica  del 
celebre  studioso,  fermandosi  su  un  argomento  di  grande  importanza  bibliografica  per  I5ologiia, 
e  cioè  la  introduzione  dei  caratteri  greci  ed  egiziani,  che  per  opera  e  spesa  sua  si  verificò.  Il 
V.  è  stato  specialmente  indotto  ad  illustrare  ora  questa  bella  figura  di  erudito,  per  il  fallo 
che  proprio  nel  corrente  anno  si  compie  il  secondo  centenario  della  nascita».  (Cfr.  Bollellino 
ufficiale  d.  Ministero  d.  P.  /.,  14  dicembre  1922,  pagg.  2278-79).  Infatti  il  Mingarelli,  che  mori 
nella  notte  lo-ii  marzo  1795  in  età  di  71  anno,  era  nato  a  Grizzana,  nella  montagna  bolognese, 
il  27  febbraio  1722. 

Una  Legge  Ungherese  per  l'amministrazione  dei  Musei  e  delle  Biblioteche.  ^  Chiunque 
osservi,  o  per  dovere  d'iiflicio,  o  per  libera  elezione,  l'andamento  delle  nostre  biblioteche  e 
musei  in  relazione  alle  mutate  condizioni,  economiche  delle  più  colte  nazioni  d'Europa,  si  per- 
suade facilmente  della  imprescindibile  necessità  di  salvaguardarne  l'esistenza  e  di  promuoverne 
il  progresso  col  dar  loro  una  esistenza  autonoma,  che  permetta  a  codesti  istituti  di  completare 
e  migliorare  il  proprio  ordinamento  e  funzionamento,  e  di  provvedere  ai  necessarii  incrementi 
della  suppellettile,  senza  gravare  troppo  sulla  pubblica  finanza,  la  quale  deve  far  fronte  a  cosi 
vasti  e  ponderosi  problemi.  Questo  principio  dell'autonomia  delle  università,  delle  biblioteche 
e  di  altri  istituti  di  istruzione  superiore,  è  già  largamente  applicato  in  Germania  ed  in  Un- 
gheria; ma  in  quest'ultima  nazione  (per  quanto  stremata  dalla  guerra  e  ridotta  in  gravi  con- 
dizioni) si  sta  già  preparando,  a  cura  del  Ministro  dei  Culti  e  della  Pubblica  Istruzione,  una 
nuova  legge  sulla  autonomia  delle  collezioni  pubbliche.  «  In  essa  (informa  la  rivista  Minerva, 
riassumendo  un  articolo  di  Robert  Gragger,  apparso  nella  Deutsche  Rundschau)  viene  con- 
templata per  queste  collezioni  una  amministrazione  autonoma,  analoga  sotto  molli  rapporti  a 
quella  di  cui  godono  le  Università.  Questo  metodo  è  dimostrato  dall'esperienza  assai  più  con- 
veniente dell'amministrazione  esclusivamente  burocraticaamministrativa.  Esso  costituisce  inoltre 
un'efficace  misura  preventiva  contro  le  influenze  politiche  nella  scelta  del  personale. 

«  Nel  secolo  scorso,  la  statizzazione  e,  conseguentemente,  l'amministrazione  burocratica 
hanno  avuto  la  prevalenza  ai  danni  del  principio  dell'autonomia  :  ciò  ha  inceppato  da  per  tutto 
le  iniziative    p  ersonali,  e  ha  fallo    sentire  la  sua    dannosa    influenza    specialmente  su   ciò   che 
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riguarda  gli  interessi  spirituali  e  intellettuali,  che  sono  più  delicatamente  sensibili.  Invece, 
l'amministrazione  prussiana  dell'istruzione  pubblica  ha  cercato  negli  ultimi  anni  di  far  risor- 
gere in  pili  larga  misura  il  principio  dell'autonomia,  ad  esempio  nell'amministrazione  degli 
istituti  di  cultura  superiore,  e  nella  vita  degli  studenti,  per  mezzo  della  costituzione  di  corpo- 
razioni tecniche.  Certo  le  leggi  non  possono  se  non  costituire  formalmente  queste  corporazioni 
autonome  ;  lo  spirito  dell'autoamministrazione  deve  essere  portato  in  esse  da  uomini  di  spe- 
ciale competenza.  Gli  impiegati  cui  viene  affidata  la  direzione  di  grandi  collezioni,  debbono 
essere  scelti  fra  quelli  che  si  mostrano  moralmente  e  intellettualmente  disposti  ad  adottare  il 
principio  dell'auto-amministrazione  ;  mentre  i  professori  degli  istituti  superiori,  chiamati  a  far 
parte  della  direzione,  hanno  già  l'esperienza  e  la  pratica  di  questo  principio  ».  Il  nuovo  pro- 
getto non  vuole  però  dare  l'autonomia  amministrativa  ad  ogni  collezione  :  ciò  porterebbe  a 
uno  sminuzzamento  delle  energie.  Esso  le  comprende  anzi  in  un  unico  Consiglio  di  ammini- 
strazione, il  quale  diriga  i  musei,  le  biblioteche  e  gli  archivi,  partendo  da  un  punto  di  vista 
unitario,  delimitando  la  sfera  di  attribuzioni  dei  singoli  istituti.  Nell'ambito  di  questo  Consiglio 
di  amministrazione,  ciascuna  delle  collezioni  deve  avere  il  suo  preciso  diritto  di  autodelermi- 
nazione,  esercitato  per  mezzo  di  un  Consiglio  tecnico  ;  e  solo  quando  si  tratti  dì  interessi 
comuni,  ad  es.,  dell'elezione  del  presidente,  la  decisione  è  riservata  al  corpo  amn-.inistrativo 
comune  ». 

Neil'  interesse  delle  collezioni  artistiche  e  scientifiche  italiane,  e  sopra  tutto  delle  nostre 
biblioteche,  ci  auguriamo  che  il  progetto  ungherese  venga  fatto  oggetto  di  serii  studi  da  parte 
dei  competenti,  per  quella  totale,  o  parziale,  applicazione  che  esso  potesse  trovare  nel  nostro 
paese. 

Le  Biblioteche  della  Serbia.  —  Leggiamo  u^  L'Eni  opa  orienlah-  CRoma).  a.  II,  n.  10-12 
(ottobre-dicembre  1922):  «Per  salvarli  dalle  devastazioni  della  gueira,  i  liliri,  le  raccolte  di 
giornali,  i  documenti,  i  manoscritti,  gli  incunabidi,  ecc.  della  vecchia  Biblioteca  Nazionale  di 
Belgrado,  furono  trasportati  tutti,  allo  scoppio  delle  ostilità  nel  1914,  a  Nis.  Quando  però  i 
bulgari  occuparono  questa  città,  trasportarono  tutto  quel  prezioso  materiale,  come  preda  di 
guerra,  a  Sofia.  In  seguito  alla  vittoria  e  alle  condizioni  di  pace,  i  Serbi  riebbero  il  contenuto 
della  loro  prima  biblioteca  ;  ma  fjuanilo  le  casse  giunsero  a  Belgrado  mancò  l'edifizio  adatto. 
Dopo  lunghi  sforzi  del  bibliotecario  Jovan  N.  Tomic,  e  grazie  al  disinteresse  patriottico  del- 
l'industriale  serbo  Vapa,  che  cedette  al  governo  una  sua  casa  per  tre  milioni  di  dinari,  in  un 
momento  in  cui  da  altra  parte  gliene  venivano  ofietti  cinque,  la  Biblioteca  Nazionale  di  Bel- 
grado può  dire  di  essere,  dall'anno  scorso,  almeno  risorta  nell'edifizio.  Siccome  il  governo  non 
potè  disporre  immeiliataniente  dei  fondi  necessari  per  gli  adattamenti,  per  il  mobilio,  per 
l'arredamento  e  per  il  personale,  1  lavori  procedono  assai  lenti,  e  la  bilìlioteca  non  sarà  pro- 
babilmente ordinata  ed  aperta  al  pubblico  jirima  di  due  anni.  Si  ritiene  che  potrà  albergare 
circa  200.000  volumi. 

Nell'estate  del  1921  è  stata  posta,  jiure  a  Belgrado,  I.i  prima  pietra  della  Biblioteca  del- 
l'Università, grazie  ad  im  contributo  di  100.000  dollari  da  parte  dell'  Istituto  americano  Car- 
negie.   Lo  .Stato  stanziò  a  questo  scopo  un  primo  fondo  di   20  milioni  di  dinari. 

L'na  terza  biblioteca,  molto  modesta,  danneggiata  anch'essa  dalla  guerra,  con  12-13  mila 
volumi,  è  presentemente  quella  di  Kragujevac.  Contiene,  oltre  a  libri  serbi,  anche  francesi, 
tedeschi  e  in  lingue  orientali  ;  piogredisce  poco  però,  perchè  essendo  alimentata  solamente 
dalle  pubblicazioni  della  stamperia  di  Stato,  deve  soj^perire  a  tutti  gli  altri  ac(|uisli  colla  esigua 
sovvenzione  governativa  di   10.000  dinari  ». 

Bibliografia  Finlandese.  —  È  stato  pubblicato  a  Ilelsingfors,  in  lingua  francese,  un  bel 
volume  illustrato,  coéi  C.WXV  tavole  fuori  testo,  su  L'ari  religieiix  J-'inhìiidais  au  tnoyeii  tii;e, 
al  quale    hanno    collaborato  il  bibliotecario  e  vari    professori    dell'Università  di    Ilelsingfors   e 
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della  Scuola  di  Alti  Studi  tecnici  della  Finlandia,  nonché  il  conservatore  del  Museo  Nazionale 
di  Finlandia.  Esso  contiene,  fra  altro:  C.  Lindberg,  L'architectitre  retigieuse  finlandaise  au 
in.  à.\  A  .  M a  1  i n ,  La  culture  liltéraire  en  Finiaiide  au  m.  a.  ;  I .  K r o li  n  ,  /.a  tiiusigue  sactée 
du  m.  lì.  en  l-'inlaude,  eie.  ;  e  si  chiude  con  una  Lisle  bibliographique  de  quelques  ouvrages  sur 
la  Finlande  du  »t.  a. 

Bibliografia  di  Vincenzo  Marenco.  —  In  appendice  agli  .Appunti  per  la  storia  politica 
ed  amministiativa  di  Dogliani,  che  il  sen.  Luigi  Einaudi  pubblica  nel  voi.  LI  éttW^L  .Miscel- 
lanea di  storia  italiana  di  Torino  (1922),  il  cav.  Vincenzo  Armando,  bibliotecario  ilella 
R.  Accademia  delle  scienze  di  quella  città,  mette  in  luce  Appunti  e  documenti  per  la  biografia 
del  poeta  co.  Vincenzo  Marenco  di  Castella>nonte,  ricavati  dagli  .4rchivi  della  R.  Accademia 
d.  scienze  di  Torino  (estratto  :  Torino,  tip.  S.  Giuseppe  degli  Artigianelli,  1922  ;  pagg.  20, 
in-8  gr.),  che  si  chiudono  con  una  Bibliografia  di  Vincenzo  Afarenco  (pagg.  15-20).  Il  Marenco, 
n.  a  Dogliani  il  23  dicembre  1752,  ni.  il  2  agosto  1814,  fu  membro  e  segretario  dell'Acca- 
demia delle  scienze.  Dottore  aggregato  al  Collegio  di  Filosofia  e  Belle  Arti  nella  R.  Univer- 
sità di  Torino,  uno  dei  fondatori  dell'Accademia  di  Filosofia  e  Belle  Arti  di  Fossano,  ecc.  ;  e 
«  corse  (come  scrive  di  lui  una  necrologia  del  tempo)  quasi  tutto  l'ampio  arringo  poetico  », 
scrivendo  tragedie  ed  altri  componimenti  drammatici,  poemetti  latini,  ecc.  Nel  regesto  di  do- 
cumenti, coi  quali  l'A.  ricostruisce  la  cronologia  biografica  del  M.,  figurano  varie  lettere  del 
M.  a  Giuseppe  Yernazza  (il  dotto  bibliotecario  torinese)  e  del  Vernazza  al  M.  ;  del  Vernazza 
a  Prospero  Balbo  e  del  Balbo  al  V'ernazza  ;  del  Vernazza  a  Cesare  Saluzzo,  e  del  Sai  uzzo  al 
Vernazza  :  tutte  dell'anno   1.S14. 

Bibliografia  di  Giuseppe  Regaldi.  —  Il  prof.  Guido  Bustico,  bibliotecario  della 
Civica  di  Novara,  che  nella  sua  molteplice  e  ininterrotta  attività  ha  avuto  piti  volte  occasione 
di  occuparsi  del  celebre  poeta  estemporaneo,  suo  concittadino,  Giuseppe  RegaUii  (n.  a 
Novara,  iS  novembre  1809;  m.  a  Bologna,  14  febbraio  1883),  che  Émile  de  Girardin  bene 
scolpi    nel  noto  verso  : 

Vagabond   cornine    Homère   et   bloml   conime   ApoUon, 

dà  ora  alle  stampe  il  Saggio  di  una  bibliografia  di  Giuseppe  Regaldi  (Novara,  «  La  Tipogra- 
fica »,  1922;  pagg.  52,  in-8),  il  quale  raccoglie  «  quanto  ha  scritto  il  bardo  novarese  e  quanto 
è  stato  scritto  sopra  di  lui  ».  Questo  pregevole  e  non  agevole  lavoro  — ■  che  sebbene  s'  intitoli 
modestamente  «saggio,  e  null'altro»,  è  assai  vicino  alla  compiutezza  —  consta  quindi  di  due 
parti:  I.  Bibliografia  delle  opere.  —  II.  Bibliografia  della  critica;  delle  quali  la  prima  com- 
prende 165  numeri,  la  seconda  205.  La  prima  poesia  del  R.  che  s'abbia  alle  stampe  è  un'  Ode 
in  morte  del  cav.  e  avv.  Giuseppe  Basilico  da  Novara,  stampata  a  Torino  s.  d.,  ma  nel  1830. 
—  La  bibliografia  del  B.  —  stampata  in  soli  100  esempi,  iium.,  e  dedicata  con  lusinghiere  pa- 
role al  nostro  collaboratore  e  redattore,  Carlo  Frati,  direttore  della  Biblioteca  Universitaria  di 
Bologna   —  si  chiude  cogli    Indici  dei  nomi  e  delle  materie. 

Bibliografia  di  Gustave  Lanson  e  di  Pierre  Maurice  Masson.  —  Amici  ed  allievi 
di  Gustave  Lanson,  direttore  dell'École  Normale  supérieure  di  Parigi,  autore  dotto  e  be- 
nemerito àeU'Histoire  de  la  littérature  fran(aise  (giunta  alla  16='  edizione),  del  Manuel  biblio- 
graphique de  la  littérature  fran.,aise  moderne,  e  di  tant'altri  lavori  speciali  di  storia  e  critica 
letteraria  francese,  hanno  pubblicato  in  suo  onore  un  bel  volume  miscellaneo,  edito  di  recente 
dalla  libreria  Hachette  di  Parigi  (Mélanges  offeris  par  ses  aviis  et  ses  élèves  à  M.  Gustave 
Lanson.  Paris,  Hachette,  1922;  pagg.  534,  in-8).  Le  59  monografie  che  lo  compongono  sono 
ordinate  sistematicamente  {IMoyen  àge  —  XVI'  Siede  —  XVII"  Siede  —  XVI li»  Siede,  ecc.  —  Lit- 
téralures  étrangéres  —  Mémoires  divers,  ecc.)  ;  ed  il  primo  posto  è  riservato  alla  Bibliographie 
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lUs  oeuziex  de  M.  Lansou,  conipilnta  da  E.  Carcassonne  (pagg.  7-21).  —  Il  volume  com- 
prende pure  la  Bih/iographie  des  oeiivres  de  Pierre  Maurice  Musson  (1879  1916).  professore  di 
lingua  e  letteratura  francese  e  decano  della  Facollà  di  Lettere  nell'Università  di  Friburgo 
(Svìzzera),  morto  nelle  trincee  di  Flirey  il  16  aprile  1916  (pagg.  3S-40)  ;  ed  alcune  memorie 
che  hanno  un  interesse  speciale  pegli  studiosi  italiani:  Paul  Laumonier,  Roiisard  poète  pé- 
frarquisle  ai\ui/  /^jo  (pagg.  109-114)  :  — Jean  Giraud,  Alfred  de  Musset  et  l' '  Histoire  litté- 
raire  d'Italie'  de  Ginguené  (pagg.  39S-406)  ;  —  Paul  Sirven,  Sur  la  'Marie  Stuart'  de  Vit- 
torio Alfieri  (pagg.  502-512Ì,  ecc. 

Vendite  di  manoscritti,  incunabuli,  edizioni  rare.  —  Abbiamo  annunziato  precedente- 
mente la  Nuova  Serie  bimestrale  dì  Cataloghi  della  libreria  Luigi  Lubrano  di  Napoli  (Bibl., 
XXIV,  254-257).  Il  n.  7  di  questa  serie  (a.  XXIII),  pubblicato  il  io  dicembre  1922,  contiene 
pure  parecchi  incunabuli  e  alcuni  manoscritti.  Fra  i  manoscritti,  ricorderemo:  Gabriele 
DA  Perugia,  M.  O.,  Meditatione  deuotissima  sopra  la  vita  de  Xpo  lesu  benedecto  &  della  sua 
saiictissiina  Maire  (1503),  cart.,  grosso  voi.  a  2  col.  (n.  147),  già  descritto  da  mons.  M.  Fa- 
LOCi-PuLlGNANi  nella  Miscellanea  Francescana,  I,  pagg.  41-43,  offerto  per  L.  1600;  — Orazio, 
commento  latino  inedito  alle  Odi,  cod.  cart.,  sec.  XIV,  di  ce.  82  (n.  214  bis),  offerto  per 
L.  S50  ;  —  Bartholomaei'S  de  Pisis  (qui  detto  erroneamente  Bartolus),  Secunda  pars  Con- 
formitatum  J'ite  h,  Francisci  ad  vitam  Xpi,  mbr.,  sec.  XV  (n.  33S),  già  registrato  in  un  cata- 
logo precedente;  —  Gerardini  de  Ferrara  (?),  Sermones  moituorum  per  totum  annuii!.... 
scripti  in  cii'ilale  Fiorentina  die  /-  inensis  viartij  /Jpv.  "i*^-  autografo  e  firmato  (n.  349)  ;  — 
quattro  codici  di  Sermones,  <lei  secc.  XI\'  e  XV'  (n.  359  bis,  360,  360  bis,  361),  in  uno 
de'  quali,  del  sec.  Xl\'  (n.   360).   si  legi^ono  in  Cnie  i  seguenti  versi  volgari  : 

Magr.   Ioh(ann)es  de   Pa(r)ma. 

Ciascun  si.t  cortese  et  largo  tanto 

Che  sua  larghezza  nolli   torna  pianto.  , 

Se  te  debbo  dare  tu  aueray  : 

Quando   te   darò  tu  troueray. 

Como  te  deggio   dare  che  non  ùe  ? 

Yo   te  darò   quando  poderoe. 

Dove  sarebbe  da  osservare  se  codesti  avvertimenti  o  precetti  in  versi  non  sieno  estratti 
dalle  note  sentenze  in  versi  latini  e  volgari  di  Gio.  Genesio  Quaglia  da  Parma,  esistenti  in  piti 
codici,  e  già  puliblicate  da  Ai'KELIO  Zonghi  e  da  Enrico  Nardi'CCI.  —  Fra  gli  incunabuli: 
L10NARD0  Fiorentino,  Historie  Fiorentine  Firenze  1492  (n.  i6r)  ;  —  Augustini  Dati,  Liber 
de  Dictamine.  Parma  e.  1480  (n.  203)  ;  —  Flaviljs  Iosephus,  Antiquitates  ludaicae.  Ve- 
netiis  14S1  (n.  211);  —  Ii'VENAlis.  Wnetiìs  1481,  «superbo  es.,  con  lettere  capitali  a  mano» 
(n.  216);  —  LuciANti.s,  De  veris  narrationibus.  Venetiis  1494  (n.  219);  — NoNius  MarcelllS, 
Festus  PoMPElus,  Varrò.  Venetiis  149S  (n.  222)  ;  —  Ox'iDirs,  Metainorphoseon.  Vincentiae 
(1480)  (n.  223)  ;  —  PiiAi.ARiDis  F.pislolae.  Venetiis  14S1  (n.  226)  ;  —  Pi.rTARCiii  l'itae.  Ve- 
netiis 1496  (n.  228)  ;  —  .SAi.l.rsTius.  Venetiis  s.  a.  [1490  e]  (n.  233)  ;  —  .Si'ETONirs.  Ve- 
netiis 1496  (n.  235)  ;  —  .llpliabetuin  sacerdotuiii.  .S.  n.  t.  fParisiis,  e.  1497].  Edizione  scono- 
sciuta a  tutti  i  bibliografi  (n.  332)  ;  —  .S.  Amiikosits,  E.xpositio  In  Evangeliuin  sec.  Lucani. 
S.  n.  t.  [Basileae,  e.  1490]  (n.  ì^t,)  ;  —  S.  AiGUSTiNUS,  De  Trinilate.  Venetiis  14S9  (n.  335)  ; 
—  Idem,  Psalmorum  e.xplicatio.  Venetiis  1493  (n.  336)  ;  —  Nicoi.ais  de  Ausmo,  .Suppleinentuin. 
Venetiis  1474  (n.  337)  ;  —  Kob.  Caracciou's,  Quadragesimale.  Venetiis  1488  (n.  343)  ;  — 
Cassiodorus,  Hystoria  tripartita.  [Parisiis  1500]  (n.  344)  ;  —  S.  Gregorus  Magnis,  Moralia. 
Romae  1475  (n.  350)  ;  —  Lumen  aniinae  s.  Liber  moralitatuin.  Augustae  Vindelicor,  1477 
(n.  352);  —  RiCARDUS  ni-;  Mediavii.i.a,  Super  II'  Sententiarum.  Venetiis  1489  (n.  353);  — 
.S.  TiioMAE  A<,)iiNAris  OpHscula.  Venetiis  1497  (n.  363)  ;  —  Idem,  Super  I-llI  Sententiarum. 
Venetiis  1498-1501,  voli.  3  (n.  364);  —  Iacohi  de  Voragine,  &>>«OHfj.  Venetiis  1497  (n.  365). 
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Il  catalogo    registra    inoltre  parecchie    edizioni    del  principio    del    sec.  XVI  ;    libri    xilografici  ; 
storie  municipali  dell'  Italia  meridionale  e  superiore  ;  erotici  ;  opere  sull'America,  ecc. 

Come  si  salvano  le  pergamene  in  rovina.  —  Togliamo  dal  periodico  veneziano  Palestra 
del  Clero,  II,  i"  gennaio  1923,  il  seguente  articolo  interessante  dell'esimio  nostro  collaboratore 
Dr.  Gino  Borghezio:  L'assunzione  al  Cardinalato  del  rev.  P.  Ehrle,  già  prefetto  della  Biblio- 
teca Vaticana,  farà  correre  il  suo  nome  venerato  sulla  bocca  di  molte  persone,  alle  quali  torna 
nuova  affatto  la  notizia  della  sua  opera  scientifica.  Più  ancora  nuova  la  notizia  che  P.  Ehrle  è 
fra  i  pili  benemeriti  di  quanti  hanno  speso  la  loro  attività  per  salvare  dalla  rovina  codici,  per- 
gamene, manoscritti  cartacei,  cimeli  bibliografici.  I  giornali  hanno  di  recente  parlato  (1)  di 
un'opera  importante  in  questo  campo,  intendo  dire  il  risarcimento  di  un  bel  gruppo  di  mano- 
scritti appartenenti  a  Pierpont  Morgan  figlio,  che  nel  laboratorio  di  restauro  dei  codici  della 
Biblioteca  Vaticana  hanno  riacquistalo....  la  vita.  Infatti  questo  laboratorio  bibliografico  ben 
può  paragonarsi  ad  un  vero  laboratorio  chirurgico,  nel  quale  i  pazienti  sono  i  codici  afietti  da 
varie  malattie  specifiche  :  corrosione,   muffa,  decomposizione,  ecc. 

Dire  di  questo  laboratorio  —  dopo  aver  accennato  ai  codici  Morgan  —  è  compito  tanto 
più  gradito,  ora  che  S.  S.  Pio  XI  ha  voluto  innalzare  alla  Porpora  colui  che  chiamava  dall'Am- 
brosiana alla  Vaticana,  quel  nions.  Ratti,  al  quale  la  Provvidenza  segnava  ben  singolare  avvenire. 

I  codici  di  Pierpont  Morgan  (2)  provengono  dall'Alto  Egitto  dove  li  trovarono  degli  arabi 
frugando  sotto  la  sabbia.  Ai  loro  occhi  apparve  una  cassetta  ripiena  di  volumi  in  pergamena. 
Salvatili  dalla  distruzione  coli'  intento  di  venderli  a  qualche  antiquario,  li  cedettero  a  diversi 
negozianti  del  Cairo.  I  codici  finirono  in  gran  parte  a  Parigi  dove  trovandosi  a  raso  il 
prof.  Hyvernat  dell'Università  cattolica  di  Washington,  di  ritorno  a  Londra  da  Roma,  fu  chia- 
mato (da  un  antiquario  di  Parigi,  l'armeno  Kalebdjian,  che  li  aveva  in  gran  parte  egli  stesso 
riacquistati)  a  giudicarne  il  valore.  Alcuni  frammenti  venduti  antecedentemente  erano  finiti 
presso  un  privato  americano  il  Plimpton  di  New  York,  ed  in  diverse  biblioteche  di  Germania 
(Berlino,  Friburgo  di  Br.,  Strasburgo)  ;  altri  frammenti  rimasti  al  Cairo  dopo  l'acquisto  del 
Kalebdjian  sono  entrati  nella  collezione  del  Museo  egiziano  al  Cairo.  Dei  56  codici  che  hanno 
un  grande  valore  ne  acquistò  50  Pierpont  Morgan  padre  per  la  sua  biblioteca.  Provenienti 
dalla  biblioteca  del  monastero  di  san  Michele  Arcangelo,  nella  provincia  di  Faium,  presso  la 
località  di  Hamuli,  debbono  probabilmente  esser  stali  nascosti  dai  monaci  fuggenti  dal  loro 
monastero  in  seguito  ad  una  escursione  di  arabi.  I  monaci  li  sotterrarono  assieme  ai  calamai 
ed  alle  penne  coll'inlento  di  ripigliarli  al  loro  ritorno.  I  codici  nascosti  erano  i  più  pre- 
ziosi, non  avendo  i  monaci  portato  seco  altro  che  i  libri  liturgici  d'uso  quotidiano;  nessun 
messale,  breviario,  ecc.  fu  di  fatto  ritrovato  nella  cassa.  Il  monastero  fu  distrutto  completa- 
mente, cosicché  non  si  ha  di  esso  alcuna  traccia.  Il  fatto  deve  essere  accaduto  nel  sec.  X 
essendo  tutti  i  codici  anteriori  a  tale  data.  È  grande  1'  importanza  di  questi  cimeli  scritti  in 
lingua  copta  ;  dieci  contengono  parti  della  Sacra  Scrittura,  altri  vite  di  santi,  omilie,  ecc.  Sono 
scritti  tutti  su  pergamena  ed  hanno  ancora  le  antichissime  rilegature. 

Quando  Morgan  li  acquistò  si  impose  subito  urgentissimo  il  restauro.  Il  prof.  Hyvernat, 
ben  conoscendo  I'  importanza  del  laboratorio  vaticano,  trattò  col  P.  Ehrle  per  l'urgente  bisogna. 
Il  dotto  bibliotecario  della  Vaticana,  conosciuto  l'alto  valore  di  quei  volumi,  interessò  il  card. 
Rampolla,  bibliotecario,  ed  il  card.  Merry  del  Val,  Segretario  di  Stato,  dai  quali  ottenne  il  con- 
senso a  che  la  preziosa  suppellettile  potesse  rivivere  per  le  cure  dei  valenti  operai  della 
Vaticana. 

Nel  luglio  191 2,  il  prefetto  P.   Ehrle,    e    nions.    Ratti    ricevevano    il    prezioso  fardello  in 


(i)  Corriere  d'Italia^  Roma,   25   novembre   1922. 

(2)    H.    Hyvernat,   A  Check     List    0/   Coptic  mannsctipti     in    the    Pierpont    Morgan     Library, 
New   York,   privately  ptinted,    1919. 

La  Btòliofilta,  anno  XXIV.  dispensa  li»  44 
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consegna.  \"aii  anni  occorsero  all'opera  ]iaziente  :  interrottta  negli  nltiniì  mesi  del  1914,  perla 
morte  del  restauratore,  che  ne  era  incaricato,  fu  ripresa  solo  nel  1919  sotto  la  direzione  di 
mons.  Tisserant,  e  solo  nel   1922  fu  ultimata. 

Pierpont  Morgan  volle  che  assieme  al  restauro  si  provvedesse  all'edizione  fotografica  di 
tutte  le  pagine  (sono  ben  742S),  che  furono  tirate  in  12  copie  e  rilegate  in  volumi  del  formato 
stesso  degli  originali.  Verso  la  fine  di  novembre  fu  presentato  al  S.  Padre  dal  dott.  Hyvernat 
e  dal  figlio  di  Pierpont  Morgan,  che  volle  dopo  la  morte  del  padre  compirne  i  desideri,  il 
primo  volume  di  quest'edizione  fotografica.  La  prima  copia  passerà  cosi  all'importantissima  Bi- 
blioteca Vaticana,  la  seconda  a  quella  dell'Università  cattolica  di  Washington,  le  altre  alle  più 
importanti  biblioteche  del  mondo.  Ogni  volume  ha  un  frontespizio  con  le  seguenti  significami 
epigrafi  : 

RinLIOTHECAE    PlERPONT    MORGAN  -  CoDICES    COPTICI  - 

Photographice   Expressi. 

Membraìias  reficiendas  curaveiunt  Piaesides  lììbliollìecae  l'a/iiaiiae,  adnucntibus  Smnmis.  Potili- 
ficibiis  Pio  X,  Benedicio  XV,  Pio  XI.  Codices  ordittavit,  /nbiilas  oiniies pho/ogiap/ncas  meinhranis 
conlu/it,  tituìos  adposiiif,  indice s  digesiit  HenricHS  Hyverìiat  S.  Tlieo/ogicìe  doclor  in  l'niver si- 
tate catholica  Americae  litterarum  orientulinm  anteceasor. 

Il  restauro  dei  codici  Morgan  porterà  in  America  la  notizia  di  un' iniporlantissima  isti- 
tuzione che  ben  può  dirsi  tutto  merito  di  P.  Ehile.   Rifacciamone  brevemente  la  storia. 

Il  30  settembre  del  1.S98  a  .S.  Gallo  in  Svizzera  si  raccolsero  a  congresso  invitati  dalla 
direzione  della  Biblioteca  Vaticana  i  più    insigni    paleografi    d'Europa.    Vi    erano    11    delegati 

ufficiali  di  governi    (non    dell'Italia ),  altri    sette    rappresentavano  la  società  dei  bihliotecarii 

della  Svizzera,  l'amministrazione  della  Bodleiana  di  O.xford  e  la  Vaticana  (i). 

Preoccupato  del  grave  deperimento  al  quale  vanno  soggetti  codici  preziosissimi,  il  P.  Ehrle, 
da  quando  ebbe  a  reggere  la  \'aticana,  si  era  proposto  il  problema  di  salvare  tali  cimelii. 
.S.  S.  Leone  XIII  lo  confortò  d'ogni  incoraggiamento,  e  P.  Ehrle,  valendosi  di  un  abile  ope- 
ratore, il  sig.  Carlo  Marre,  creò  l'apposito  laboratorio  che  tuttora  lavora  con  lena  nella  Vaticana. 
Dopo  aver  trovato  un  metodo,  che  appare  dall'esperienza,  ormai  lunga,  sicuro,  potè  congiun- 
gere le  due  finalità  di  fissare  ciò  che  ancora  resta  dei  codici  e  porre  argine  alla  corrosione 
progressiva,  applicando  sulla  pergamena  un  leggero  strato  di  platina  protetta  da  una  spennel- 
latura di  una  soluzione  di  formolo  che  la  rende  insolubile  e  la  protegge  dalla  sensibilità  igro- 
scopica propria  della  gelatina  stessa.  Di  questa  si  fa  un  uso  assai  parco  per  il  principio  di 
lasciare  inalterata  quanto  sia  possibile  la  natura  dell'oggetto  in  restauro  (2). 

Per  rendere  più  sicuro  il  suo  metodo,  nel  1S97  P.  Ehrle  visitò  le  principali  biblioteche 
di  Germania,  Austria,  Francia,  Inghilterra  .i  fine  di  rendersi  conto  dello  stato  dei  manoscritti 
e  dei  mezzi  ili  restauro.  Constatò  che  anche  nelle  altre  biblioteche  i  codici  presentavano  gravi 
sintomi  di  corrosione  e  di  deperimento.  Tornato  in  Italia,  rese  conto  al  Sommo  Pontefice  ed 
al  pubblico  del  suo  viaggio. 

Dopo  aver  riferito  come  avesse  constatato  (|uasi  ovunque  lo  stesso  stato  deplorevole  dei 


(1)  In  '/.entritlblatt  fiir  Biì'liotlirkswesen,  gennaio-febbraio  l8q8,  riprodotto  in  Rirista  delle  Bi- 
blioteche, gennaio-fehbraio  1898,  e  Uevue  des  liihliothìqiies,  marz.o  maggio  i8i)S.  (^f  anche  G.  I?IAGI  ; 
della  conzeri'ozione  dei  mss.   antichi  in    /f/;'.  delle  liihliot.   ottobre    1S9S. 

(2)  Alla  Vaticana  si  escluse  1'  uso  <ii  altre  soslan7,e  di  composizione  più  atlifiziosa,  iiuali,  zapon,  cellil, 
neozapon  e  neocellit,  essendosi  inoltre  per  qualcuno  osservato  il  mutamento  di  colore.  I.a  gelatina  si  usa 
specialmente  per  i  codici  che  hanno  aspetto  di  '  vaiolosi  ';  quelli  cioè  che  magttionnente  soilVono  dei  rea- 
genti, come  dirò  tosto.  Si  usa  parimenti  la  gelatina  per  quelli  in  cui  i  fogli  sono  con^lutiii;itì  e  quando 
occorra  riunire  al  foglio  intiero  un  brano  di  pergamena  caduto  ed  isolato  :  so4o  riempiendo  di  gelatina  Io 
spazio  tra  i  bordi  del  frammento  e  quelli  dell'  interno  del  foglio  donde  si  è  staccalo,  si  pu(^  ricondurre  a 
suo  luogo  il  pezzo  caduto. 
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manoscritti,  tlescritto  il  nietotio  ili  cura  adottalo  nella  X'aticaiia,  esprimeva  il  desiderio  di 
S.  S.  Leone  XIII  che  i  direttori  delle  principali  biblioteche  si  radunassero  ad  una  conferenza 
internazionale  per  trattare  la  questione.  Aderirono  subito  i  bibliotecari  della  Nazionale  di  Parigi 
e  dell'Università  dì  Leyda,  ed  il  30  settembre  dell'anno  dopo,  il  rappresentante  del  Sommo 
Pontefice  P.  Ehrle,  presidente  del  Comitato  preparatorio,  inaugurava  il  primo  congresso  inter- 
nazionale esprimendo  la  propria  riconoscenza  e  quella  del  Papa  ai  governi,  per  1'  interesse 
mostrato,  ed  invitando  il  Mommsen  ad  assumere  la  presidenza  onoraria  ed  il  Dott.  De  Vries 
di  Leyda  quella  effettiva. 

Il  congresso  portò  la  sua  attenzione  sui  vari  temi  :  restauro  di  codici  affetti  di  corrosione, 
di  palinsesti  con  corrosione  prodotta  da  reagenti  chimici,  e  ristauro  di  codici  cartacei.  Padre 
Ehrle  esemplificò  il  suo  metodo  con  saggi  mostrati  ai  presenti,  che  ne  furono  altamente  im- 
pressionati. Venne  nominato  un  comitato  permanente  con  incarico  di  presentare  entro  due  :.nni 
la  lista  dei  codici  più  antichi  ed  importanti  che  abbisognavano  di  1  estauro,  di  riprodurre  foto- 
graficamente lo  stato  attuale  di  (juelli  che  erano  da  restaurarsi,  affinché  restasse  il  ricordo  del 
loro  stato  di  deterioramento,  di  studiare  i  vari  metodi  di  restauro,  usando  solo  i  pili  sicuri,  di 
domandare  l'aiuto  dei  governi  per  l'alto  compito. 

Il  P.  Ehrle  fu  nominato  presidente  ed  il  Mommsen  promise  l'aiuto  del  suo  governo. 
Fra  i  primi  codici,  cui  fu  volta  l'attenzione,  furono  le  celebri  Instituliones  luiis  Romani  di  Gaio, 
codice  unico  nel  suo  genere,  gemma  preziosissima  della  Biblioteca  Capitolare  di  X'erona  (i).  Le 
pergamene  contorte,  bitorzolute,  raggrinzite,  annerite  dai  reagenti  tornavano  a  rivivere,  spia- 
nate, lisce,  ripulite,  con  i  caratteri  restituiti  al  primitivo  splendore.  Dal  restauro  dei  codici 
veronesi  a  quelli  di  Morgan,  in  venti  anni  di  attività,  il  laboratorio  della  X'aticana  ha  salvato 
innumerevoli  tesori  da  terribili  malattie  che  rovinano  inesorabilmente  i  cimeli  bibliografici. 

Nella  relazione,  che  P.  Ehrle  stese  dopo  il  suo  viaggio  attraverso  alle  biblioteche,  egli 
dà  notizie  assai  interessanti  su  queste  malattie,  eh'  io  qui  riassumo  sperando  che  cadano  sotto 
gli  occhi  di  qualcuno  dei  miei  colleghi,  cui  spetta  la  custodia  dei  piccoli  archivi  ecclesiastici. 
Dovrebbero  essi  riflettere  quanto  siano  giuste  le  parole  con  le  quali  il  P.  Ehrle  apre  il  suo 
scritto  :  «  Chiunque  sia  preposto  ad  mia  collezione  di  mss.  ha  senza  dubbio  il  dovere,  non  solo  di 
procurare  che  i  lesori  a  lui  affidati  siano  utili  agli  studiosi  contemporanei,  ina  anche  ha  obbligo 
di  conservarli  a  quelli  de'  tempi  avvenire  ». 

Alcuni  manoscritti  (come  il  Plauto  dell'Ambrosiana)  sono  forse  per  sempre  tulalmente 
perduti:  in  una  gran  parte  di  preziosi  mss.  non  resta  intatto  dei  fogli  che  il  contorno  non  oc- 
cupato dalla  scrittura,  mentre  lo  scritto  è  tutto  corroso  dagli  acidi.  Quando  fu  affidata  a  P.  Ehrle 
la  Vaticana,  dinanzi  al  problema  della  perdita  di  mss.  quali  l'unico  ms.  del  De  Republica  <X\ 
Cicerone,  quali  il  Frontone,  ed  altri  del  V-VI  secolo,  senti  il  bisogno  di  ovviare  alla  rovina.  Si 
scelse  un  valente  esperimentatore  con  il  quale  egli  studiò  scientificamente  —  sorvegliandoli  e 
provandoli  di  continuo  —  i  rimedi  alle  varie  classi  di  mali. 

I  più  gravemente  colpiti  dal  male  sono  i  palinsesti  trattati  con  dei  reagenti. 

È  noto  che  eosa  siano  i  palinsesti  :  membrane  già  scritte,  che  furono  lavate,  pulite, 
raschiate  una  seconda  .volta  (la  prima  volta  s'erano  raschiate  per  prepararle  all'uso  dello  scri- 
vere) per  stendervi  sopra  un  altro  testo.  I  reagenti  servirono  a  far  saltar  fuori  nuovamente 
l'antica  scrittura  abrasa.  Fra  i  reagenti  quello  più  usato  fu  l'acido  tannico,  che  tinge  in  giallo 
bruno  la  pergamena  e,  se  usato  in  quantità  o  caldo  (per  es.  nel  codice  di  Frontone,  di  cui 
parecchi  fogli  erano  raggrinziti  presentando  l'aspetto  della  pelle  su  cui  siasi  versata  acqua 
bollente),  in  bruno-scuro  ed  anche  nero.  Il  nero  può  provenire  pure  dalla  successiva  applica- 
zione di  altri  acidi  ;  cosi  furono  trattati  —  coH'acido  tannico  —  i  palinsesti  veronesi,  ambrosiani, 
vaticani;  questo  fu  l'espediente  a  cui  ricorse  il  celebre  cardinale  Mai.  Nei  codici  francesi  si  usò 


(i)  Sp.^gnuolo  Antonio,   La  Biblioteca    Vaticana  e  la  Capitolare  di   Verona,  Verona,   1904. 
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la  tintura  di  Giobert,  che  dà  un  bel  colore  azzurro,  con  sfuniatiire  dal  chiaro  al  cupo  ;  i  codici 
napoletani  furono  trattati  con  i  due  acidi  quasi  in  ugual  proporzione  ;  l'uno  e  l'altro  metodo 
è  dannosissimo  ai  mss.  Dall'unione  degli  acidi  con  la  seconda  scrittura  —  la  recente — pro- 
viene essenzialmente  la  corrosione,  la  quale  è  più  però  propria  anche  del  solo  inchiostro, 
ma  non  in  eguale  misura  a  (inaila  che  produce  la  combinazione  chimica  degli  acidi  con  gli 
inchiostri. 

Corrosione  per  il  solo  inchiostro  iiresentano  alcuni  codici  famosi,  quali  il  Codcx  Atexaii- 
drinui  della  Bibbia,  posseduto  dal  British  Museuni,  l'antichissimo  codice  biblico  ed  il  \'irgilio 
della  Vaticana.  Nella  pergamena  si  producono  dei  buchi  conservanti  l'esatta  conformazione 
della  scrittura  ;  poi  la  corrosione  si  attacca  ai  bordi  vicini  in  modo  che  cadono  intiere  le  righe, 
ed  in  idtimo  gli  spazi  fra  le  righe. 

Non  riuscirono  soddisfacenti  nelle  esperienze  di  P.  Khrle  i  tentativi  di  neutralizzare  la 
forza  deleteria  dell'unione  avvenuta  fra  gli  acidi  dei  reagenti  e  1'  inchiostro,  né  la  rimozione 
della  tintura  tannica  coll'alcool. 

.Si  procedette  allora  alle  varie  operazioni  di  restauro  :  anzitutto  alla  slegatura  del  codice' 
operazione  fatta  con  molta  cautela  per  non  perdere  i  dati  utili  a  ricostruire  la  storia  esterna 
del  codice,  della  legatura  originale,  dei  successivi  restauri,  ecc.  II  tenerli  legati  ancora  avrebbe, 
ad  ogni  volgere  di  fogli,  prodotto  caduta  di  frammenti  ;  inoltre  la  disuguaglianza  dei  singoli 
fogli  avrebbe  prodotto  vicendevole  danneggiamento.  Cosi  sciolto  il  codice,  si  usa  in  qualche 
biblioteca  porre  ogni  foglio  fra  due  vetri  ;  metodo  usato  sopratutto  per  i  papiri  egizii,  sottili, 
e  friabilissimi.  Però  tal  metodo  non  è  suftìciente  per  i  mss.  in  processo  di  corrosione.  Ad  evi- 
tare 1'  inconveniente  del  doppio  vetro,  fragile  ed  ingombrante,  si  esperimentarono  i  vari  generi 
di  vernici  che  possono  passare  dallo  stato  liquido  al  solido  senza  perdere  la  trasparenza.  I 
migliori  risultati  li  diede  la  gelatina  la  (piale,  secondo  i  chimici,  pur  provenendo  da  sostanze 
animali  —  pesci  specialmente  —  non  va  soggetta  né  a  decomposizione,  né  ad  alterazione. 
Beninteso,  quando  essa  sia  di  primissima  qualità.  I  fogli,  prima  dell'applicazione  della  gelatina 
debbono  essere  spianati,  processo  lungo  e  delicato  esso  pure  :  bisogna  curare  la  massima 
nettezza  affinché  non  si  infiltrino  germi  distruggitori  che  potrebbero  fecondarsi....  Il  numero 
e  la  delicatezza  delle  varie  operazioni  richiedono  operai   valenti  e  specializzati. 

Per  i  codici  cartacei  (i)  è  piti  agevole  e  facile  il  restauro,  benché  non  privo  di  problemi 
preoccupanti.  Per  esempio,  P.  Ehrie  potè  osservare  che  nel  restauro  fatto  tempo  addietro, 
chiudendo  i  fogli  in  deperimento  fra  due  strati  di  carta  trasparenti  a  base  di  trementina  od 
altri  simili  elementi  chimici  oleosi,  ilopo  alcuni  anni  l'involucro  andava  ingiallendosi  ed  oscu- 
randosi a  poco  a  poco,  ed  il  foglio  si  irrigidiva  sempre  più  facendosi  friabile  e  duro  come 
vetro.  L'  inchiostro  usato  in  Italia  nei  secoli  XVI  e  XVII  per  la  grande  quantità  di  vetriolo 
usato,  ha  la  triste  prerogativa  di  corrodere  profondamente  i  fogli.  Si  pensò  nel  laboratorio 
della  Vaticana  a  sostituire  alla  carta  trasparente  un  velo  di  seta  {e  rè  peline):  l'uso  fu  soddi- 
sfacentissimo:  tale  velo  o  mnssolina  è  più  trasparente  della  carta  sopraccennata  e  ferma  i  pezzi 
laceri  della  carta  per  modo  che  anche  con  ulteriore  uso  del  nis.  non  s'ha  a  temere  alcun 
danno.  Se  il  foglio  é  molto  guasto  se  ne  coprono  le  due  facciate,  altrimenti  una  sola.  Quando 
la  carta  poi  per  l'umidità  od  altra  causa  ha  perduta  in  parte  o  del  tutto  la  colla,  ed  è  diven- 
tata fibrosa,    ilall'appareuza    esteriore    (|nasi  di  feltro,  si  ricorre  a<l  un  bagno  in  ac(]ua    conte- 


(i)  Anche  i  codici  cartacei  soffrono  t.ilora  assai  jici  le  cortosiorn,  ileh' inchiosUo  dr  vetriolo,  t  In 
codici  del  Cinquecento,  fra  i  qnali  citeremo  l'autografo  della  l'itti  di  Beinvnulo  Cellini,  e  in  mss.  del 
Seicento  vergati  con  quella  scrittura  colorita  e  rotondi,  tutta  chiaroscuri  e  svolazzi,  l'azione  dissolvitrice 
del  vetriolo  è  palese  ;  e  anche  rnanifesUsi  sulle  scritture  del  settecento  e  dovunque  siasi  adoperato  inchiostri 
a  base  di  vetriolo.  I  mss.  di  questa  cl;isse  appaiono,  a  chi  li  guardi  contro  la  luce,  come  crivellati.  Le 
lettere  della  scrilUira  cadono  in  un  pulviscolo  nero  picco,  al  quale  son  frammisti  sovente  i  lucenti  Rr.i- 
nellini  del  polverino  di  limatura  di   ferro  »   (liiAC'.i). 
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neiite  una  soluzione  lenta  di  gelatina,  sia  stendeTido  il  foglio  su  una  lastra  di  vetro,  e  tuffan- 
dovelo  direttamente,  sia  spennellando  sui  punti  danneggiali  l'acqua  cosi  preparata. 

Con  questi  metodi  che  ora  appaiono  abbastanza  facili  P.  Ehrle  riusci  a  salvare  molti 
tesori;  ma  a  lui  occorsero  lunghe  e  pazienti  ed  illuminate  espei lenze.  Per  l'accorto  suo  ope- 
rare, per  il  procedimento  strettamente  scientifico  a  cui  sottopose  ogni  nuovo  passo,  egli  può 
ora  riguardare  alle  innumerevoli  pagine  antiche  salvate  dalla  rovina.  La  generosità  dei  papi 
da  Leone  XIII  a  Pio  XI  ha  fatto  si  che  parecchie  biblioteche  ecclesiastiche  (Verona,  Ravenna, 
Ivrea,  Vercelli,  Ancona,  Terracina,  Lucca.  Perugia,  ecc.)  potessero  beneficiare  di  <iuesto  sin- 
golare luooo  di  cura  dei  codici. 

Ed  il  laboratorio  vaticano  non  è  che  un  rispetto  dell'attivila  scientifica  del  P.  l'.hrle  per 
il  quale  l'innalzamento  al  cardinalato  è  ben  giusto  premio  ad  una  vita  tutta  spesa  in  servizio 
di  Dio  e  della  scienza.  Potesse  l'opera  sua  di  tanti  faticati  lustri  indurre  coU'esenipio  i  colleghi 
cui  spella  (ed  è  sacro  compito)  la  custodia  delle  biblioteche  ecclesiastiche  ad  essere  più  amo- 
rosi custodi  di  tesori  tanto  trascurati....  L'opera  benefica  di  P.  Ehrle  si  rifletterebbe  cosi  anche 
al  di  fuori  di  quella  Biblioteca  Vaticana,  che  fu  la  santa  passione  di  gran  parte  della  sua  vita  ». 


COMUNICAZIONI 


Di  un  prezioso  opuscolo  sull'anatomia  artificiale  dell'occhio  umano  illustrante  un  non 
meno  prezioso  modello  anatomico,  dà  notizia  il  prof.  Giuseppe  Albertotti,  direttore  della 
clinica  oculistica  di  Padova,  e  medico  curante  di  Gabriele  D'Annunzio.  Negli  Atli  del  A'. 
Islilulo  Veiielo  di  scienze  lettere  ed  arti  (LXXXII,  1922-23,  seduta  dell'ir  giugno  1922)  espone 
le  sue  ricerche  su  L'occhio  analoiitico  artificiale  del  l'erte  e  vwdelli  analog/ti.  Mentre  prima  si 
poteva  solo  ricorrere  ai  disegni  per  le  scuole  di  anatomia,  anche  in  tempi  in  cui  tale  scienza 
faceva  progressi  giganti  per  opera  di  Vesalio,  Falloppio,  Eustachio,  ecc.  si  provvide  poi  con 
la  sovrapposizione  di  diversi  foglietti  corrispondenti  ad  ognuna  delle  parti  anatomiche.  Nel 
1602  1'  Ildano  costrusse  il  primo  occhio  anatomico  in  vetro  :  la  costruzione  di  tali  occhi  ebbe 
dai  due  Verle  padre  e  figlio,  artisti  veneziani,  il  più  valido  impulso.  Gli  occhi  sono  di  avorio, 
finemente  lavorati,  ed  assai  esatti  anatomicamente.  II  Verle,  chiamato  a  servizio  del  Governo 
di  Toscana,  fece  egli  stesso  una  pubblicazione  ad  illustrazione  del  suo  modello. 

Di  questa  rara  pubblicazione  si  conoscono  due  edizioni:  la  fiorentina,  di  cui  possiede  esem- 
plare la  Biblioteca  Civica  di  Padova,  e  la  veneta,  della  quale  è  copia  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze  ;  portano  per  titolo  Aiiatotiiia  artificiale  dell'occhio  umano,  inventala  e  fabbricata 
nuovamente  da  Gio.  Battista  Verle  veneziano  e  dedicata  al  serenissimo  Ferdinando  Principe 
di  Toscana.  In  Firenze,  per  il  Vangelisti  Stamp.  .■\rcivescovale.  Con  lic.  de'  Sup.,  1679.  Del- 
l'opuscolo l'Albertotti  riproduce  alcune  pagine  e  dà  una  larga  descrizione,  corredandola  con 
notizie  preziosissime  sulla  costruzione  di  modelli  analoghi.  Sono  lieto  di  segnalare  un  terzo 
esemplare  —  edizione  fiorentina  —  del  raro  cimelio,  posseduto  dalla  Biblioteca  Vaticana,  nella 
sezione  di  medicina,  testé  in  riordino.  G.  Borghezio. 

A  proposito  del  "  Liber  Diurnus  „  e  dell'  importante  nota  bibliografica  comparsa  nella 
Dispensa  9  di  questa  rivista,  parmi  interessante  comunicare  l'esistenza  di  un  altro  esemplare 
dell'edizione  del  Vanacci  che  porta  la  data  del  1658,  esemplare  che  trovasi  nella  Libreria 
Olschki  di  Roma.  Questo  esemplare  porta  l'ex  libris  di  Giuseppe  Garampi,  e  porta  questa 
nota  autografa  del  famoso  erudito  riminese  :  «  La  Storia  di  questa  edizione  che  fu  soppressa 
d'ordine  pontificio  è  riferita  dal  P.  Zaccaria  Bibl.  d'  Ist.  letter.  T.  i  ser.  2,  pag.  525.  Vedasi 
Schoepflino  Opuscul.  o  sia  Comment.  histor.  pag.  499.  et  Cave  voi.  i.  Pag.  620.  Et  Vogt 
pag.  238  ».  Prima  di  venire  alla  biblioteca  del  Garampi,  il  volume  aveva  appartenuto  a  un 
patrizio  tedesco,  e  precisamente  a  Fran.  Christ.  De  Scheyb  in  Gaubickolsheim,  il  cui  ex  libris 
figura  sulla  prima  guardia.  G.  C.  O. 
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I .    Italiane. 

Agam?;nno.\e  (G.),  Bibliografia  giii.ralc  liei  Jet 
remoti,  —  Modena   1921  ;   in-8. 

Albizzati    (C),   Elementi  ili  arte  ,/ir<siea   in   libri 
a  stampa  del  Rinascimoito  ;   in   L'Esame  (Mila-    f 
no),    luglio-agosto    1922,    jiagg.     267-282.    e.    II 
riprodu/.ioni. 

Annuario  bibliografico  italiano  delle  Scienze  J\/eili- 
diche  ed  affini,  a  cura  del  Laboratorio  bacie- 
riologico  della  Direzione  generale  della  Sanità^ 
diretto  dal  Prof.  B.  Bosio.  Anno  V  (1919-20). 
—  Milano,  Istituto  sieroterapico  Milanese,  1922; 
pagg.    xXIV-706,   in- 16, 

Arneudo  (Giuseppe  Isidoro),  Note  spicciole  di  bi- 
bliotecnia  :  la  Classificazione  bibliograjìca  De- 
cimale ;  in  Paraviana  :  bollettino  bildiogra  fico- 
letterario  mensile  (Torino),  a.  I.  n"  I  (luglio 
1921),   pagg.   8-9. 

— ,  Per  una  comoda  interpretazione  di  Cataloghi 
bibliografici  ;  ihid.,  a  I,  n"  3  (settembre  '921), 
pagg.    12-13. 

— ,  Note  storico-tecniche  di  bibliotecnia.  Gli  Incu- 
naboli ;  ibid.,  a,  li,  n"  5  (maggio  1922),  pagg. 
1 10-11 1. 

— ,  L(7  storia  dell'Arte  della  Stampa  ;  ihid  ,  a.  II, 
a"  8  (agosto  1922)  pagg.  iiio-182;  n"  9  (set- 
tembre), pagg.   201-04. 

— ,  l'olgarizzazioni  tecniche  :  la  correzione  delle 
bozze  ;  ibid.,  a.  II,  n"  12  (dicembre  In22),  pagg. 
283-84. 

Battisti  (Carlo),  /<  Catalogo  bibliografico  della 
Biblioteca  dello  Stato  in  Gorizia.  —  Gorizia, 
Tipogr.  Sociale,  1922  ;  pagg.  24,  in-8  (estr.  d. 
«  Archivio  provinciale  di  <iorÌ7.ia  e  Gradisca  », 
serie  C,   I). 

BazzOCCHI  (Dino),  I.'.lrchirio  storico  Comunale  di 
Cesena.  (Note  storiche)  ;  in  :  Cesena  :  riiista 
mensile  del  Comune,  a.  II,  fase.  7  (agosto  1922), 

Bf.i.i. INCIGNI  (G.),  L'Amore  del  libro;  in  .Secolo 
XX  (Milano),  .igo.'to  1922.  p.igg.  5S()-<S9.  e.  il- 
lustr. 

Bki.TIM-Cai.osSO  (A  ),  l.a  biblioteca  d'Arte  e  d'.-lr- 
cheologia  dell'  Università  di  Parigi.  —  Roma. 
Alfieri  &  Lacroix,  1922;  in-8  (estr.  d.  <  I',ul- 
lettino  d.  Istituto  di  Archeologia  e  Storia  del- 
l' Arte  »). 

Bf.rnardi.no  (Anselmo),  Saggio  di  una  bibliogra- 
fia   della    lettei atura    economico-finanziaria   ita- 


liana della  Guerra  e  del  dopo-guerra.  —  To- 
rino,  Anonìma^italiana,    1922;   pagg.    no,   in-8. 

Bertoni  (Giulio)  e  Y-\v.\  (Domenico).  Per  il  250" 
Anniversario  della  nascita  di  L.  A.  Muratori. 
(R.  Deputazione  Modenese  di  Storia  patria  ; 
R.  Biblioteca  Estense).  —  Modena,  .SocieLi  ti- 
pogr.  Modenese,   1922  ;  pagg.   196,   in- 16. 

BIAGI  (Guido),  La  genesi  del  carattere  umanistico; 
in  ;  //  carattere  iimanistico  di  Antonio  Sini- 
baldi  e  il  libro  bello.  —  Milano,  tip.  Bertieri 
&  Vanzetti,   I922  ;  pagg.    19  (-|-b),   e.   tav. 

Bianchi  (Dante),  La  Biblioteca  Leopardi  in  Reca- 
nati ;  in  Giornale  storico  d.  letter.  ital.  (l'orino), 
voi.  LXXIX   (1922),  pagg.   136-39. 

Biblioteche  (Le)  personali  e  la  vendita  dei  libri  ;  in 
//  Marzocco  (Firenze),  a.  XXVII,  n"  47  (19 
novembre   1922). 

Bollettino  della  Biblioteca  dei  Ministeri  per  l'  A- 
gricoltura,  per  l' Industria  e  il  Commetcio^  e 
per  il  Lavoro  e  la  Previdenza  sociale  (l"  luglio 
1921  -  30  giugno  1922).  —  Roma,  Sociel.ì  ano- 
nima poligrafica  italian.i,  1922;  p.igg.  XXXI-122, 
ÌQ-8  gr. 

BoKGHEZIO  (Gino),  Poesie  musicali  latine  e  fran- 
cesi in  un  codice  ignorato  della  Biblioteca  Ca- 
pitolare d'  Ivrea  (Torino),  in  :  Archii'um  Roma- 
nicum,  voi.  V,  n"  2  (aprile-giugno  1921),  p.Tgg. 
173-1S6. 

— ,  Bibliografia  ligure  piemontcic  (Serie  2",  n" 
ÓS/'/Sj/J  ;  in:  /bollettino  slot  ieo-bibliogra  fico 
Subalpino  (Torino),  voi.  XXIV  (1922),  fase. 
1-2. 

BuSTICO  (Guido),  Gli  incunaboli  della  Biblioteca 
Civica  di  Noi'ora,  — Novara,  tip.  Gaddi,  1920: 
pagg,  II,  in-8  (estr.  d.  t  Boll.  d.  Bibl.  Civica  e 
Negroni   «  Nov.iria  »). 

— ,  Saggio  di  una  bibliografia  di  Giuseppe  Re- 
galdi.  —    Novara,    «  La  Tipografica    »,     1922  ; 

(Edizione   di  soli    100  css.  num  ), 

C.\KBONEI.T.i  (Giovanni),  /''rammento  medico  del  sec. 
l'II.  (Cod.  l'at.  Urb.  Lat.  igj).  —  Roma, 
Istituto  nazion.ale  Medico-Farmacologico,  1921  ; 
pagg.   20,   in-4,  e.  IV   tavv. 

Catalogo  delle  pubblicazioni  periodiche  scienti  fico- 
tecniche  esistenti  nelle  biblioteche  di  Milano  e 
della  R.  Università  di  Pavia.  (Comitato  nazio- 
nale scientifico-tecnico  p.  lo  sviluppo  e  l' incre- 
mento dell'Industria  itali.aua).  —  Casale  Monfer- 
rato, Unione  tipogr    popol.,  1921  ;  pagg.   48,  in  8. 
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Cento  libri  preziosi.  Manoscritti  mintati.  Inclina- 
biili.  Libri  figurati  del  sec.  XVI,  XVIl  e 
XV! JI,  Esemplari  unici,  descritti  e  illustrati 
da  fac-simili  in  nero  ed  in  colore.  —  Milano. 
U.  Hoepli  (luglio  1922),  pagg.  159,  in-8,  e. 
LXXXV  tavv. 

ClAM  (V^ittorio),  Un  <  Dante  »  di  Vittorio  Alfieri; 
in  :  Dante  e  il  Piemonte.  {^Miscellanea  di  studi 
Danteschi).  —  Torino,  Fratelli  Bocca,  1922  ; 
pagg.   343-48.  - 

Codice  ^11)  Ambrosiano  del  «  Liber  Dittrnus  Ro- 
manorum  Poniificum  »,  pubblicato  auspice  il 
nuovo  Arcivescovo  di  Milano,  card.  Achille 
Ratti,  per  cura  dei  dott.  L.  Gr.\MATIO.\  e 
G.  Galbiati,  —  Milano,  Alfieri  &  Lacroix, 
1921  ;  pagg.   68,   in-4,   e    LXXXI   tavv. 

D'  Adamo  (Giuseppe),  ha  Fiera  internazionale  del 
hiòro  ;  in  :  Riiùsta  Romana,  pubblicazione  men- 
sile (Roma),  a.  Il,  n"  8  9  (agosto-settembre 
1922),  pagg.   16  23. 

Deabate  (Giuseppe),  Una  stamperia  quattro  volte 
secolare  ;  in:  Paraviana  :  bollettino  bibliogr:let- 
ter.  mensile  (Totìao),  a.  I,  n"  3  (settembre  1921), 

pagg-   7-9- 

[La  «  Tipografia  Scolastica  »  di   Carmagnola,    i 
cui  inizii  risalgono  al   1497.] 

De  GlOVANN'I  (Ettore),  La  Capello  musicale  Gio- 
vannea, la  Biblioteca  e  i  morti  di  S.  Giovanni. 
—  Piacenza,  Stab.  tipogr.  Piacentino,  1922; 
pagg.  18,  in-8.  («  Piccola  Biblioteca  storica  Pia- 
centina »). 

— .   La  biblioteca    di   un  convento  ;  in  :  La  Libertà 
(Piacenza),  4  marzo   1922. 
[Del  convento  di  S.  Giovanni   in  Canale.] 

Dk  Toni  (Gio.  Battista),  Intorno  un  apografo  del 
Trattato  di  Leonardo  da  Vinci  nella  Biblioteca 
Civica  di  Reggio-Emilia  ;  in  :  Archivio  di  Sto- 
ria della  Scienza  (ed  A.  Mieli),  voi.  Ili,  n"  2 
(aprile   1922),  pagg.   133-140. 

DOCCESCHI  (Virgilio),  /  manoscritti  di  Gaspare  A- 
selli  (1581-1625)  ;  in  :  Archivio  di  Storia  della 
Scienza,  voi.  Ili,  n"  2  (aprile  1922),  p.i?g. 
I2,=;-I34. 

E.  B.,  La  Fiera  internazionale  del  Libro  a  Fi- 
renze ;  in:  /  libri  del  giorno  (Milano),  a.  V. 
n"  5  (maggio   1922),  pagg.   240-242, 

Eoim  (Pietro),  Frammenti  di  codice  della  «  Di- 
vina Commedia  »  del  sec.  XIV  posseduti  dal- 
l' Archivio  Civico  di  Verzuolo  (Saluzzo)  ;  in: 
Dante  e  il  Piemonte  (^Miscellanea  di  studi  Dan- 
teschi). —  Torino,  Bocca,   1922  ;  pagg.   417-23. 

Fac-simile  (II).  Collezione  di  testi  e  documenti  d'ar- 
te, di  scienza,  di  storia,  letterari  e  grafici,  editi 
in  facsimile,  descritti,  trascritti  e  illustrati^  dir. 
Giuseppe  Boffito  e  Giuseppe  Eu.\rAG.\LLi  : 


I.  //  quadrante  d'  Israele,  0  i/uadraute  nuovo 
di  Profacio  (Jacob  ben  Machir  ben  Tiàbon). 
Testo  Afaglia  bechiano  del  principio  del  sec.  XIV. 
Trascrizione  dal  testo  riveduta  dal  prof.  LUIGI 
ScHlAi'.\RKLLl.  —  Firenze,  Seeber,  1922  ;  pagg. 
44,   in-8  gr.,  e.  XII   tavv.  f.   t.,   e    21    facs. 

II.  Boi'FiTO  (Giuseppe),  Frontespizi  di  libro. 
Studio  d'arte  e  di  bibliografia.  Appendice  al 
€  Lessico  tipografici  »  del  Fumagat.u  e  al 
<  Peintte-graveur  •   del    B.A.RTSCH  e  del   Vesme. 

—  Firenze,  Seeber,    1923;  pagg.    131,   in-8  fig., 
e.  XXIV  tavv. 

F.W.^RO  (Antonio),  Saggio  di  bibliografia  dello 
.Studio  di  Padova  (1500-1920).  Contributo  della 
R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria  alla 
celebrazione  del  VII  Centenario  della  Univer- 
sità, —  Venezia,  C.  Ferrari,  I922;  voli.  2,  in-8 
(e  Miscellanea  di  Storia  Veneta  »,   XVI-XVII). 

Fiera  internazionale  (Prima)  del  Libro.  Catalogo 
generale  ufiìciale.  —  Firenze,  presso  gli  Uflici 
della  Fiera  (via  Cavour,  2)),  1922;  pagg.  134, 
in-16. 

FurT-ANI  (Giuseppe),  Di  un  manoscritto  arabo  d-'lla 
Biblioteca  di  Stato  di  Gorizia.  —  Gorizia,  I922; 
pagg,  7,  in-8  (estr.  d,  «  Archivio  provinciale  di 
Gorizia  e  Gradisca  »,  ser.   C.  I). 

Galluppi  (Pietro),  //  contratto  librario  «  in  conto 
deposito  ».  Stttdio  di  Diritto  commerciale.  — 
Bologna,  Cooper.itiva  tipogr.  Azzoguidi,  1022  ; 
pagg.   146,   in-S. 

[Distinto  col  premio  Vittorio  Emanuele  II 
dalla  Facoltà  Giuridica  della  Università  di  Bo- 
logna]. 

Gheno  (a.),  Bibliografia  genealogica  italiana  (Par- 
te I  :  Famiglie)  ;  in  :  Rivista  Araldica  (Roma), 
voi.  XX   (1922),  fase.   3-4. 

/  Libri  :  rivista  bibliografica  ;  scienza,  arte,  lette- 
ratìira,  filosofia,  politica,  storia,  musica,  va- 
rietà (Parma),  a.  I,  n"  I  (dicembre  1922),  pagg. 
16,   in-8. 

[Bimestrale.   —  Abbonamento    annuo:   L.    12. 

—  Direzione    e    Amministrazione  :    Parma,     via 
Cairoti,  23]. 

LoDOLINI  (.\rraando).  Bibliografia  Mazziniana,  a 
cura  delV  Università  Mazziniana  e  della  So- 
cietà editrice  «  Pensiero  e  Azioni  1  di  Roma.  — 
Roma,  e  Rivista  popolare  »,  1922  ;  pagg  77, 
in-16. 

Lucchesi  (Carlo),  Manoscritti  della  Biblioteca  Co- 
munale dell'  Archiginnasio  di  Bologna  contenetiti 
opere  di  Lettori  dello  Studio  di  Padova  ;  in  : 
Studi  e  Memorie  p.  la  storia  dell'  Università 
di    Bologna,    voi.     VII     (Bologna     1922),     pagg. 

3I-54- 
— ,   Notizie    sommarie    intorno   ai  manoscritti    della 
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€  Serie  A  »  della  Biblioteca  Comunale  dell' Ar- 
c/ngin>ta$io  di  Bologna;  in:  L'Archiginnasio, 
bollettino  della  Biblioteca  Comunale  di  Bolo- 
gna, a.  XVII,  n"  4  6  (luglio-dicembre  1922). 
pagg.    129-144. 

LUMBROSO  (Alberto),  Un  autografo  inedito  Man- 
zoniano ;  in  :  //  Marzocco  (Firenze),  a.  XXVII, 
"'   31    (30  luglio    I922),   pag,   4. 

Mercati  (Angelo),  Per  la  storia  del  codice  Amia- 
tino.  —  Roma,   Istituto  Biblico,    1922;    in-8. 

Michel  (Ersilio),  La  Biblioteca  Governatila  di 
Lucca.  —  Aquila,  Officine  grafi;he  Vecchioni, 
1922;  pagg.  12,  in-8  (estr.  d.  «  Kissegna  stii- 
rica  d.  Risorgimento  •). 

[Documenti    riguardanti   la  storia  del    Risorgi- 
mento.] 

Mloi,.\  (A'fonso).  Catalogo  topogra  tìco-descrittivo 
dei  manosa  itti  della  R.  Biblioteca  Brancnc- 
ciana  di  Napoli.  Parte  I  (da  [.  A.  I  a  II.  A. 
Io).  —  Napoli,  L.  Lubrano,  1922  ;  pagg.  194, 
in-8  fig. 

MiscIATTEI.Li  (Piero),  La  libreria  Piecolomini  nel 
Duomo  di  Siena.  —  Siena,  Giuntini-Bentivogiio 
e  C.  (Tip.  S.  Bernardino).  1922  ;  pa^g.  40,  in-8. 
e.    LXIV   tavv. 

Mostra  degli  iliitstratori  e  decoratori  del  libro.  • — 
Firenze,   Palazzo  Pitti,  Primavera  1922;  in-8, 

Xf.gri  (Luigi),  Saggio  di  bibliografìa  Dantesca  per 
gli  antichi  Stati  Stbaudi  ;  in  :  Dante  e  il  Pie- 
monte, {ìiliscetlanea  di  studi  Danteschi) .  — 
Torino,  Bocca,   1922;   pag».   425-647. 

Orsi  (Paolo),  Bibliografia  Siciliana  atch'ologica, 
numismatica,  artistica  e  storica,  dal  KjfS  al 
ig2i.  —  Catania,  Giannotta,  1922:  pag^.  16,  in-8. 

P.M.MIEKI  (Aurelio),  Bibliografìa  dell'  indipendenza 
Ckraina  :  in  ;  V  Europa  orientale.  A'ii  ista 
mensile  (Roma),  a    II,   n'>  2  (i;    febbraio    1922), 

"      pagg.    151-^57. 

— ,  Bibliografia  storico-letteraria  della  Jugoslavia  ; 
in:  L'Europa  orientale  (Roma),  a.  II,  n"  4-5 
(aprile-maggio    1922),   pagg    238-41. 

l'ERoni  (.\imaD{ii>),  Bibliografia  storica  della  '/'erra 
di  Bari  per  gli  anni  dal  IS/S  al  1S20.  —  Bari, 
S.  T.  E.  B.,    1921  ;  in-8. 

PROVENZA!,  (Dino),  La  libreria  più  bella  del  mon- 
do ;  in:  L' Italia  die  scrii'c  (Roma),  a.  VI,  11"  i 
(gennaio   I923),  pag.   3. 

[La  libreria  Piccolomini  nel  Duomo  di  Siena.] 

Putti  (Vittorio),  La  Biblioteca  Umberto  1  dell'  Isti- 
tuto Rizzai  Un  Bologna.  —  Balogna,  L.  Cappelli. 
1922;    pagg.    12,  in-8,  e.  illustr.  e  I   tav.  a  col. 


[Biblioteca    speciale  di  opere    di    Chirurgia   e 
particolarmente  di  Ortopedia.] 

R.\J.NA  (Pio),  Un  mistero  sielato.  Il  codice  «  Bini  >; 
in  :  //  Marzocco  (Firenze),  a.  XXVII,  n"  46 
(12   novembre   1922). 

[Il   codice   «  Bini  »    del   De  vulg.    eloquentii, 
ed.  L.  Bertalot.] 

— ,  L'alienazione  della  Chigiana ;  in:  Il  Marzocco 
(Firenze),  a.   XXVIII,  ^n"  4  (28  gennaio   1923). 

Ratta  (Cesare),  La  decorazione  del  libro  moderno. 
Sua  influenza  nell'arte  della  stampa.  —  Bolo- 
gna, Scuola  d'arte  tipografìoa,   1922  ;   in-8  fig. 

[Rossi  (Filippo)],  Mostra  storica  della  Legatura 
artistica  in  Palazzo  Pitti.  Catalogo.  —  Firenze, 
Stab.  grafici  A.  Vallecchi,  1922  ;  p.agg.  269. 
ini6,  fig. 

RoviTO  (Teodoro),  Letterati  e  giornalisti  italiani 
contemporanei.  Dizionario  bio  bibliografico.  2" 
ediz.  rifatta  ed  ampliata.  —  Napoli,  T.  Rovito, 
1922;   pag».   lV-404,   a  2   col.,   in-8. 

S.^BBADINI  (Remigio),  //  metodo  degli  umanisti.  In 
appendice,  l'elenco  di  tutti  i  lavori  umanistici 
dell'autore.  — Firenze,  Le  Mounier,  1922  ;  pagg. 
96,   in-i6. 

SiLV.\-T.\KOUC.\  (C),  La  storia  di  un  libro.  A  pro- 
posito dell'edizione  ambrosiana  del  «  Liber  Diur- 
nus  »  :  in  :  Civiltà  cattolica  (Roma),  a.  73",  voi. 
III,  qiiid.  1733  (2  settembre  1922),  p.igg.  408- 
420. 

SoDINI  (Angelo),  Un  maestro  del  libro  (Piero  Bar- 
bera).—  Firenze.  Barbèra,    1922;  in-i6,  e.   ritr. 

.SORANI  (Aldo),  La  Mostra  del  Libro  italiano  al- 
l' Esposizione  internazionale  ài  Rio  Janeiro  ;  in  : 
/  Libri  del  giorno  (Milano),  a.  V,  n"  :  i  (qo- 
v^mbre  1922),  pagg.  579-582. 

Tarchiani  (Nello),  La  Mostra  storica  della  Lega- 
tura a  Palazzo  Pitti  :  in  :  Emporium  (Bergamo), 
voi.  LVI,  n"'  331  (luglio  1922),  pagg.  37-49,  fig. 
[Lo  stesso  autore  ha  pubblicato  un  articolo 
divulgativo,  Le  meraviglie  della  Legatura.  La 
Mostra  di  Palazzo  Pitti  ;  nel  Marzocco,  a.  XX  V  IL 
n"   25   (18  giugno    1922).] 

— ,  La  Fiera  internazionale  del  Libro  a  Firenze  ; 
in:  Emporium  (Bergamo),  voi.  LVI,  n"  333 
(settembre   1922),  p.agg.   i75->84,   fig. 

Venturi  (Adolfo),  //  Botticelli  interprete  di  Dan- 
te. —  Firenze,  Le  Monnier,  1922;  pagg.  '35' 
in-8,   e.  XCII   tavv. 

Z.XXOLINI  (V,),  //  codice  Dantesco  del  Seminario 
maggiore  [di  Trentol^  •  in  :  Studi  Trentini  (Tren- 
to), a.  II  (1921),  4°  trimestre. 


Cornili.  Leo  S.  Oi.sciiki,  Direttore-Proprietario  responsabile. 


Alarzo  1923  -  Tipografia  Giuntina,  diretta  da  L.  Kranccschilii.  —  Firenze.  Via  del  Sole,  4. 
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La  Bibliofilia 

RIVISTA   DI  STORIA   DEL  LIBRO  E  DELLE   ARTI    GRAFICHE 

DI   BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRETTA  DA  LEO  S.  OLSCHKI 


La  morte  di  Bartolomeo  Gamba 
nelle  lettere  e  nei  ricordi  dei  contemporanei 


L  prof.  Antonio  Pilot,  noto  per  numerose  e  frequenti  pub- 
I  blicazioni  di  erudizione  spicciola  veneziana  (n,  ha  ricordato 
recentemente  nella  Nuova  Serie  àeWArc/n'vio  Voielo,  Carne 
morì  Bartolomeo  Guìnba  (2),  vicebibliotecario  della  Marciana 
sotto  Pietro  Bettio,  accademico  corrispondente  della  Crusca, 
autore  dotto  e  pregiato  della  Serie  dei  Testi  di  lingua,  per  la 
quale  principalmente  fu  salutato  da  un  altro  dotto  e  bene- 
merito veneziano,  l'ab.  Rinaldo  Fulin  —  con  un  po'  di  esagerazione,  se  vuoisi  — 
•  il  più  grande  degli  italiani  bibliografi  '. 

Il  Pilot  si  limita  a  richiamare  la  necrologia  che  del  Gamba  pubblicò  il 
Locatelli  nella  Gazzetta  di  Venezia  del  4  maggio  1841,  e  a  riportare  un  sonetto 
semiserio  di  A.  V.  Foscarini,  tratto  da  un  manoscritto  del  Museo  Correr.  Ma 
quella    morte    fulminea,    per  le  singolari  circostanze  in  cui  avvenne,  ebbe  larga 


(i)  Parecchie  pubblicazioni  di  argomento  aneddotico  veneziano  del  Pilot  furono  da  me 
sommariamente  recensite  nel  Bollettino  bibliografico  Marciano.  Pubblicazioni  recenti  relative  a 
codd.  e  stampe  d.  Biblioteca  Marciatia  di  Venezia.  Firenze,  Olschki,  1914  ;  pagg.  236-237  (s.  v. 
'  Pilot  '). 

(2)  A.  Pilot,  Come  mori  Bartolotneo  Gatuba;  in  Archivio  Veneto-Tridentino,  voi.  II 
(1922),  pagg.  193-94.  Quivi  il  P.  scrive  (pag.  194)  che  il  G.  «  si  era  spento...  non  ancora  ot- 
tantenne ».  Essendo  il  bibliografo  bassanese  nato,  non  nel  1776  (come  si  legge  in  alcuni  bio- 
grafi, e  fra  altri  nella  N.  Enciclopedia  del  Boccardo),  ma  il  16  maggio  1766  (come  leggesi 
chiaramente  nell'Autobiografia  pubblicata  subito  dopo  la  sua  morte),  sarebbe  stato  più  esatto 
dire  ch'egli  mancò  in  età  di  75  anni  non  ancora  compiuti. 
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eco  anche  fuor  di  Venezia,  nelle  città  ove  l'erudito  e  operoso  bibliografo  e  edi- 
tore aveva  larga  cerchia  di  conoscenti  ed  estimatori.  In  particolar  modo  la  funebre 
notizia  si  sparse  nel  ceto  de'  bibliotecari  ;  ed  è  cosi  che  nella  Biblioteca  Pala- 
tina di  Parma  trovasi,  fra  il  copioso  carteggio  del  bibliotecario  Angelo  Pezzana, 
una  lettera  dell'ab.  Pietro  Bettio,  bibliotecario  della  Marciana,  in  cui  narra  det- 
tagliatamente al  collega  parmense  come  avvenisse  quel  tragico  caso.  La  ripor- 
tiamo integralmente,  anche  perché  è  il  racconto  fatto  dal  superiore  del  Gamba 
nella  Biblioteca  di  S.   Marco,  pochi   giorni   dopo  la  sua  morte  : 

Sig.  Cavaliere  ! 

V^enezia,   15   maggio    1S41. 

È  da  qualche  tempo  che  non  le  scrivo  ;  ma  può  essere  certo  che  conservo  per  Lei 
il  dovuto  rispetto,  e  la  ingenua  estimazione  che  esige  il  suo  merito.  Era  frequente  il 
tlialogo  fra  il  comune  amico  Gamba   e  me  intorno  la  rispettabile  sua   Persona. 

Mi  cruccia  il  cuore  il  dover  interrompere  il  vicendevole  silenzio  per  un  oggetto 
che  deve  al  pari  di  me  rattristarla.  L'amico  ed  il  Collega  nostro  Gamba  cessò  di  vivere 
sino  dalle  due  pomeridiane  de!   3  andante  !    Imperscruttabili  giudizi  di   Dio  ! 

Sino  alla  prima  ora  dopo  il  mezzogiorno  era  meco  in  officio.  Parte  per  leggere  nel 
nostro  Ateneo  le  memorie  del  nostro  neofìto  veneziano  Ab.  Lorenzo  da  Ponte.  Avanza 
nella  lettura  :  racconta  che  alla  Nuova  Vorch  incontra  matrimonio.  Soggiunge  quiiuli 
l'ottimo  Gamba:  A'on  so  come  si  sarà  giitstificato  iìinanzi  a  Dio  alla  resa  di  conto!  Pro- 
ferisce la  parola  conto,  e  l'amico  nostro  trovasi  alla  resa  di  conto  egli  pure  1  Eran  presenti 
quattro  Medici  valenti,  e  quattro  Ecclesiastici,  ma  iniuilmente,  essendo  fulminante  la  di 
lui   morte.    Io  non   era   presente;   fu   pronta  però  pur  troppo  ad  arrivarmi   la  triste  notizia. 

Le  ottime  qualità  religiose,  l'afletto  di  Padre  verso  la  sua  figliuolanza,  le  sue  qua- 
lità virtuali  e  sociali,  la  riflessione  che  morte  eguale  fece  il  Santo  Andrea  Avellino  mi 
confortano,   ma  non  sanano  la  perdita  del  galantuomo    probo,   religioso,  amico  e  collega. 

Ella,  sig.  Cavaliere,  perdoni,  se  conoscendo  come  vicendevolmente  si  amavano  e 
stimavano,  ho  creduto  di  farle  conoscere  una  perdita  e  per  Lei,  e  per  me  pesantissima. 
Iddio  lo  abbia  nella  sua  santa  grazia.  Ella  non  dimentichi  il  suo  Collega,  il  (|uale  col 
dovuto  ossequio  se  le  esibisce,   protestandosi 

Obbligai. ■""  Ser." 

P.   Bettio. 
(fuori)  Al   Nobile  Signore 

il  Sig.   Cav.   .Angelo   Pezzana 
Bibliotecario  ec. 

Va  rm  a. 

Questa  lettera  del  l)ibli()tecario  veneziano  giungeva  al  Pezzana  pochi  giorni 
dopo  che  questi   pure  ora  stato  colpito  da  grave  lutto  domestico  : 

Al   Cav.    Pietro   Bettio.    —  Venezia  (i). 

Parma.    25   maggio    1841. 

Quantunque  nunzia  funesta  tli  tristissimo  avvenimento,  la  gentil."'  .Sua  lettera  del 
di    15   mi  è  giunta  sommameiue  gradita,  si  pel   cortese  uflizio  a  cui   e  volta,   si   perché  mi 


(i)  La  risposta  del   Pezzana  al   Bettio  ci  è  conserv,ìta  nel  prezioso  Coftialettcre  {\o\.  Xl\', 
pagg.   169-170),  che  il  bibliotecario  parmense  —  per  ottima  consuetudine  —  era  solilo  tenere  di 
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è  caro  pegno  della  continuazione  della  Sua  amorevolezza  per  me.  Io  gliene  rendo  le  più 
sincere  grazie.  I  ragguagli  che  le  è  piaciuto  darmi  intorno  all'  improvvisa  morte  del  nostro 
buon  amico,  ed  ai  frequenti  ricordi  che  in  vita  ei  faceva  di  me  colla  S.  V.,  non  meno 
che  intorno  le  qualità  morali  e  religiose  di  lui,  sono  per  me  una  cara  riprova  dell'ami- 
cizia dell'estinto  nostro  buon  Collega,  di  cui  rimpiangerò  lungamente  la  perdita,  e  del 
conto  ch'ella  giustamente  ne  faceva,  ed  entrano  malevadori  della  nostra  fiducia  che  n'ab- 
biano i  Cieli  accolta  l'anima  ingenua  e  pietosa.  Io  ben  la  supplico  di  fare  per  me  le  più 
sincere  condoglianze  colla  restante  famiglia,   ove  le  accada  di  vederne  alcun  membro. 

Quando  l'amico  nostro  spirava  nel  seno  de'  suoi  amici  e  Colleghi  dell'Ateneo,  io 
piangeva  da  14  giorni  la  morte  della  mia  buona  moglie  !  Questo  grave  infortunio  si  è 
aggiunto  alle  tante  precedenti  tribolazioni  che  hanno  travagliata  la  mia  vita  ;  alle  quali 
se  alcun  conforto  è  possibile,  solo  mi  sarà  dato  di  trovarlo  nella  compassione  de'  miei 
buoni  padroni  ed  amici,  tra'  quali  il  Sig.  Cav.  Battio  ha  seggio  principale. 

Con  pienezza  di  riconoscenza,  con  vivo  desiderio  de'  Suoi  comandi,  e  con  sincera 
osservanza,  me  le  proffero 

Egregio  Sig.'  Abbate, 

[Angelo  Pezzana] . 

P.  S.  —  La  supplico  di  far  pervenire  l'alligata  letterina  al  eh.  Prof.  Tipaldo(i), 
mentre  chieggo  scusa  di  questo  ardimento. 

* 
*  * 

Il  racconto  —  tragico  nella  sua  brevità  —  di  questa  lettera  del  bibliote- 
cario veneziano,  è  pienamente  confermato,  con  particolari  anche  maggiori,  dai 
principali  biografi  del  Gamba. 

Francesco  Caffi,  veneziano.  Presidente  dell'  I.  R.  Tribunale  civile  e  crimi- 
nale e  dell'Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo,  in  una  '  narrazione  '  Della  vita 
e  delle  opere  di  Bartolommeo  Gamba  bassanese,  letta  all'Accademia  stessa  il  4  giugno, 
cosi  narrava  l'improvvisa  fine  dell'amico,  riportando  testualmente  la  «passionata 
lettera  d'un  dotto  Rodigino  che  spettator  fu  della  tragedia». —  «Essa  ha  la 
data  (scrive  il  Caffi)  del  3  maggio,  e  fu  scritta  sul  momento  »  : 

«  Dio  m'  ha  voluto  atterrire  con   un  grande  avvenimento,  cui  mi  fece  esser 

<  presente  malgrado  un'abitudine  quasi  opposta.  L'  invito  dell'Ateneo  ad  una 
«lettura  del  nostro  amico  Bartolommeo  Gamba  mi  vi  condusse  dopo  ben 
«  nove  mesi  eh'  io  non  toccava  quelle  soglie.  Vi  venni  stamattina  :  Gamba 
«  leggeva  la  Vita  del  Da-Ponte  (ab.  Lorenzo  di  Ceneda)  con  molto  garbo  e  buona 
«  voglia.  Giunto  a  quel  punto  in  cui  ricorda  il  matrimonio  del  Da-Ponte,  sog- 
«  giungeva,  come  poi  il  nostro  Lorenzo,  nato  israelita,  rigenerato  alla  fonte  bat- 
«  tesimale,  e  fatto    sacerdote,    abbia    potuto    contrarre    tai    nozze,  e  come    abbia 

<  potuto  accomodare  tal  sua  partita  nella  resa  de'  conti  con  Domineddio,  io  cat- 


tutto  il  carteggio  ufficiale  e  personale.  Della  risposta  al  Bettio  mi  ha  favorito  copia  —  colla 
consueta  cortesia  —  il  direttore  della  Biblioteca  Palatina,  co.  prof.  Antonio  Boselli,  cui  ne 
porgo  vivi  ringraziamenti. 

(r)  Segue,  nel  Copialettere,    appunto  la  lettera  del  Pezzana  al  Tipaldo,  in  data  24  mag- 
gio 1S41. 
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<-  tolico  noi  so:  ma  non  è  del  nostro  ufficio...  dopo  alcune  parole  sospendendo 
«  la  voce  a  mezzo  un'espressione  che  pareva  esser  dovesse  determinare,  alzò  gli 
«  occhi  dalla  carta,  guardò  a  noi  che  gli  stavamo  di  fronte  (erano  fra  gli  altri 
«  presenti  Roner,  Canali,  Zajotti,  Fario),  diede  in  un  tremito.  Fu  assistito,  soste- 
fi  nuto,  soccorso  dai  medici  presenti,  dal  sacerdote  chiamato,  con  inutilità  d'ogni 
'.  esperimento,  mentre  era  morto  dal  cessare  della  parola.  Pensate  il  terrore,  lo 
fi  scompiglio  di  tutti,  la  desolazione  che  sarà  della  sua  famiglia  ?  Io  sono  ag- 
«  ghiacciato  » . 

Riportata  la  lettera  dell'amico,  presente  -alla  scena,  il  Caffi  prosegue  nar- 
rando (pag.   31): 

«  Si  terribile  notizia  perché  si  conosca  qual  colpo  acerbo  portasse  al  cuor 
mio,  uopo  è  che  sappiasi  ancora  come  circa  due  mesi  innanzi,  essendo  io  giunto 
da  Rovigo  in  Venezia,  prontissimo  ad  abbracciarmi  correva  il  buon  amico,  e, 
conoscitor  ch'era  de'  miei  gusti,  mi  recava  sei  libretti  stampati  in  Nuova  Jorch 
che  della  storia  di  se  medesimo  avea  scritti  quel  già  si  noto  Da  Ponte,  e  la 
lettura  me  ne  offeriva  a  condizione  di  presto  riaverli,  perché  disegnava  egli 
scriver  e  leggere  all'Ateneo  una  succinta  storia  di  costui.  Alquanto  fra  noi  par- 
lossi  allora  di  quel  poeta  d'opera  buffa,  Halianatore  d'Americani,  ch'erasi  colle 
rose  d'Imeneo  coperta  la  chierca  !  e  si  dicea  da  una  parte  —  Iddio  perdona,  e  non 
etitriamo  noi  ne'  suoi  giudi  zìi  ;  dall'altra:  perdono  si,  elogii  no  ;  e  cosi  scherzevol- 
mente disputossi  alquanto,  ed  io  poi  lessi  e  gli  resi  i  libretti.  Ma  la  funesta 
lettera  appena  io  vidi,  tosto  alla  memoria  mi  ricorse  il  dialogo,  nel  quale  avrei 
potuto  io  mai  pensare  allora  ch'egli  meco  pronunciasse  le  sue  future  estreme 
parole  ?  >  (i). 

Concorda  perfettamente  col  racconto  dell'anonimo  corrispondente  del  Caffi, 
quanto  ricordava,  alcuni  anni  più  tardi,  nel  1846,  un  austriaco  camuffato  da  ve- 
neziano, Antonio  Neu-Mayr,  I.  e  R.  Commissario  superiore  di  polizia,  passando 
in  rassegna  dinanzi  all'Ateneo  Veneto,  non  già  la  vita  tutta  e  gli  scritti  del 
Gamba,  ma  l'attività  sua  letteraria  come  membro  dell'Ateneo.  / 

Dopo  aver  riportato  una  breve  letterina  del  (ìamba  al  Vice-Presidente  del- 
l'Ateneo, in  cui  sembra  essere  come  un  presentimento  della  prossima  sua  fine, 
il  Neu-Mayr  prosegue  : 

«  Nel  3  maggio  del  1841,  giorno  memorabile  per  lutto  generale  in  questo 
sacro  recinto,  e  nella  nostra  Venezia,  leggeva  il  Gamba  alcuni  cenni  sulla  vita 
del  Cenedese  Lorenzo  Da  Ponte,  allorché  alle  ore  i  '/i  pom.  sincope  mortale  il 
colse.  Invano  il  nob.  sig.  Giaronn»  \'inccnzo  Foscarini,  e  gli  egregi  dottori  Na- 
mias,    Jicnvenuti,    Nardo  e  Fario    accorsero    ansiosi    per    prestare  i  soccorsi   più 


(i)  Frano.  Caffi,  Della  vita  e  d.  opere  di  R.  Gamba,  hasaanese...  Narrazione .  Venezia  1S41, 
pagg.   29  32- 
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energici  al  loro  amato  collega  ;  il  valente  filologo  non  era  più,  avendo  dovuto 
soccombere  all'insistenza  d'un  vizio  cardiaco. 

Esponeva  in  quell'adunanza  colla  insinuante  dolcezza  di  stile  a  lui  propria 
i  primi  passi  dell'  ingegno  del  Da  Ponte  ;  toccava  la  strana  vicenda  del  suo  ma- 
ritaggio con  donna  seguace  delle  dottrine  di  Lutero,  e  rammaricavasi  fortemente 
in  pensando  alla  gravità  dell'errore;  quando,  com'egli  esprìmevasì,  sareóéesi  /rai- 
iato  di  aggiustar  le  partite  col  Domeneddio  passando  di  questa  vita  alla  resa  di  conti... 

Pronunziate  appena  tali  memorande  parole  con  fiocca  {sic)  e  moribonda  voce 
rendeva  l'anima  al  Signore,  cui  sino  agli  ultimi  istanti  e  colla  penna  e  cogli 
esempi  aver  sempre  esaltato,   vivendo  nei  dettami  della  cattolica  Chiesa. 

Ben  a  ragione  il  segretario  mons.  canonico  prof.  Bellomo,  nella  sua  com- 
movente relazione  accademica  [della  seduta  ordinaria  3  maggio  1S41  ,  esclamava 
Oh  quanto  sono  imperscrutabili  i  giudizii  di  Dio  !  e  ricordava  con  profondo  cor- 
doglio colui  che  in  quel  medesimo  punto  fra  la  sorpresa  e  la  costernazione  di 
tutti  gli  astanti  compiva  il  corso  della  sua  carriera  mortale,  e  chiamato  veniva 
alla  stessa  terribile  resa  di  conti  innanzi  al  Divino  Tribunale. 

Ognuno  deplorò  la  perdita  di  tant'uomo,  lume  e  decoro  del  patrio  Istituto. 
Ciascuno  avea  il  ciglio  bagnato  di  lagrime,  e  la  fredda  salma  di  Bartolommeo 
Gamba  fu  accompagnata  alla  tomba  coi  contrassegni  del  più  vivo  e  sincero 
dolore  »  (i). 


Sparsasi  la  notizia  della  fulminea  sua  morte,  il  giornaletto  bolognese  La 
Parola,  foglio  ebdomadario,  diretto  da  Savino  Savini,  si  affrettò  a  pubblicare  l'au- 
tobiografia, che  il  bibliografo  bassanese  aveva  inviato  sino  dal  1829  a  mons. 
Carlo  Emanuele  Muzzarelli  (2),  '  dalla  villetta  Parolini,  presso  Bassano  ',  facen- 
dola seguire  (a  mo'  d'appendice)  da  una  lettera  del  Gamba  al  prof.  Gio.  Fran- 
cesco Rambelli,  in  cui  dà  conto  delle  cose  da  lui  pubblicate  nell'ultimo  decennio 
(1820-1839).  A  questa  lettera  del  Gamba,  il  direttore  del  giornale  pose  questa 
chiusa  :  «  Cosi  visse  il  Gamba  in  lieta  e  riposata  vecchiezza  fino  alli  3  mag- 
gio 1841  ;  in  cui  leggendo  nell'Ateneo  di  Venezia  una  sua  vita  di  Lorenzo  da 
Ponte,  giunto  colla  lettura  ad  una  considerazione  sulla  giustizia  di  Dio,  arre- 
stossi  a  questo  santo  nome,  e  un  colpo  subitaneo  lo  ebbe  tolto  di  vita.  Qual 
rimanesse  la  numerosa  e  colta  adunanza,  è  facile  l' immaginazione  ;  i  più  solleciti 


(i)  Ant.  Neu-i\L\yr,  Di  Bartolommeo  Gamba:  memorie,  lette  iieir  Ateneo  di  Venezia 
2.»  ediz.  Venezia,   1S46  ;  pagg.  20-21. 

(2)  Della  vita  e  delle  opere  di  Bartolomeo  Gamba.  Narrazione  scritta  da  lui  medesimo  a 
.S.  E.  Rev.  ^fons.  C.  E.  de'  conti  Muzzarelli,  Uditore  della  Sacra  Rota,  Roma;  in:  La  Parola: 
foglio  ebdomadario  (Bologna),  a.  1841,  n.  20  {21  maggio),  pagg.  77-79;  n.  21  (27  maggio), 
pagg.  82-S3.  Come  appendice  all'Autobiografia,  è  pubblicata  nel  n.  22  (3  giugno)  dello  stesso 
giornale,  una  lettera  del  Gamba  al  prof.  Rambelli  (Venezia,  2  novembre  1839),  '  come  questi 
lo  richiese  delle  cose  pubblicate  fino  al  1839  '.  Di  codesta  Autobiografia  si  fece  anche  una  ti- 
ratura a  parte  (Bologna,  1S41  ;  pagg.   24,  in-8),  di  cui  si  ha  un  esemplare  nella   Marciana. 
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soccorsi  furono  prestati  all'  uomo  benemerito,  ma  vana  tornò  ogni  arte  medica, 
e  sola  potè  accorrere  co'  suoi  ultimi  uffizi  la  religione.  Cosi  finiva,  come  il  sol- 
dato sul  campo  di  battaglia,  questo  eletto  ingegno,  cui  non  mancarono  fama 
bellissima,   pregevoli   corrispondenze,  e  onori  accademici  »  (i). 

E  assai   probabile  che  anche  in  altri  carteggi  e  giornali  letterari  del  tempo 
si   trovino  altri   ricordi   di   una  fine  cosi   inopinata  e  pietosa. 

Carlo  Frati. 


Un  esemplare  parmense  dell'   «.  Iacopo  Ortis 


Nella  Biblioteca  dei  professori  del  !<..  Istituto  Tecnico  di  Parma  esiste  un 
notevole  esemplare  delle  Ultime  lelterc  di  Iacopo  Ortis.  Reca  nel  frontespizio  il 
distico  ben  noto:  Naturae  cUunat  ab  ipso  —  Vox  titmulo,  che  appare  in  tutte  le 
edizioni  del  romanzo  foscoliano;  e,  sotto:    «Italia  —    1802  ». 

L'esemplare  deve  aver  subito  vicende  varie  e  spesso  pericolose  perché  pre- 
senta e  nel  frontispizio  e  nel  corpo  del  volume  strappi  numerosi  nonché  buchi 
e  fori  dovuti  chiaramente  all'opera  assidua  di  tarli  poco  rispettosi.  Per  fortuna 
una  mano  intelligente,  amorosa  e  paziente  ha  cercato  con  ogni  cura  di  rimediare 
ai  danni  del  tempo  e  della  trascuratezza,  incollando  il  frontispizio,  ormai  a  pezzi, 
su  carta  più  solida  e  resistente,  conservando  il  l)el  ritratto  del  Foscolo  nella  pa- 
gina interna  del  frontispizio  stesso  e  rabberciando  con  cura  minuziosa  le  pagine 
lacere,  sciupate  e  strappate. 

Precede  il  solito  avvertimento  Al  lettore  di  Lorenzo  A.***  e  poi  segue  per 
pagine  182  il  romanzo,  cominciando  con  la  lettera  Da'  colli  Euganei  li  ir  otto- 
bre 1797  e  chiudendo  con  la  narrazione  della  morte  e  del  seppellimento  di  Iacopo 
Ortis. 

*  * 

Delle  edizioni  del  romanzo  foscoliano  hanno  parlato  più  recentemente  e 
particolarmente  Albano  Sorbelli  e  Vittorio  Gian  (2),  onde  mi  è  parso  logico  e 
naturale  ricercare  nello  studio  dei  due  insigni  illustratori  quale  valore  storico  e 
bibliografico  potesse  avere  l'esemplare  citato,  e  nel  corso  delle  ricerche  la  dotta 
cortesia  di  Antonio  Boselli,  bibliotecario  alla  Palatina,  mi  ha  favorito  per  con- 
fronti e  raffronti  lialla  sua  privala  biblioteca  un'altra  edizione  del  romanzo  fo- 
scoliano,  dutat.i    «  Italia   IMDCCCXIV  ». 


(i)  Cfr.  La  Parola  (Bologna),  a.   1841,  pag.  88. 

(2)  A.    Sorbelli,    Le  prime  edizioni  dell'  Iacopo   Ortis  di   Ugo   Foscolo  ;   in   Bibliofilia, 
voi.  XX;  V.  ClAN,   Prose  di  U.   F.,   Bari,   Laterza,    1912-13-20. 
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Ora  dalle  indagini  fatte  parmi  di  potere  stabilire  che  la  nostra  edizione  1802 
sia  veramente  di  qualche  anno  posteriore  a  questa  data,  ma  derivi  in  linea  di- 
retta da  un'edizione  principe  del  1802  (Milano,  ottobre)  sia  pel  testo  che  pel 
rame  del  ritratto,  mentre  l'ediz.  MDCCCXIV  ha  chiaramente  altra  derivazione 
quanto  al  ritratto  e  la  medesima  quanto  al  testo. 

Vediamo.  Il  Sorbelli,  dopo  aver  parlato  delle  edizioni  del  romanzo  fosco- 
liano del  1798,  99,  801,  aggiunge:  «I  ritratti  che  figurano  poi  nelle  edizioni 
posteriori  del  1802  hanno  un  carattere  del  tutto  diverso;  e  non  offrono  certa- 
mente l'aspetto  di  un  San  Luigi  »,  come  l'offre  invece  il  ritratto  che  appare  in 
tutte  le  edizioni  bolognesi  delle  Ultime  lettere  (1798,  99)  «  inciso  a  punta  secca 
da  artistica  mano,  che  crediamo  sia  quella  di  Marco  Gandolfì  »  (1).  Di  codesto  ri- 
tratto, il  Foscolo  in  una  lettera  del  1801  alla  Fagnani  diceva  appunto:  «C'è 
dentro  il  profilo  dell'Ortis:  ci  vedrai  il  contorno  di  Ugo  Foscolo  eia  fisonoinia 
di  S.  Luigi:  »  (2).  Tale  ritratto  di  Ugo,  giovane,  a  mezzo  busto,  volto  a  sinistra, 
in  inchiostro  turchino,  inciso  a  punta  secca  e  di  formato  ovale,  apparisce  anche 
a  prima  vista  ben  diverso  da  quello  presentatoci  dalla  nostra  edizione  1802. 
Questo  è  pure  a  mezzo  busto,  ma  volto  a  destra,  col  volto  ovale  incorniciato  di 
capelli  neri,  ondulati,  e  di  barba  pure  riccioluta,  che  gli  copre  non  le  guancie, 
ma  la  mandibola,  congiungendosi  di  qua  e  di  là  sotto  il  mento,  che  rimane  sco- 
perto. Nell'ediz.  1814,  poi,  il  viso  è  più  ovale,  i  capelli,  la  barba  e  tutto  il  ri- 
tratto più  calcati  e  più  neri,  e  anche  nel  vestito  e'  è  qualche  varietà  di  foggia. 
Viceversa  le  pupille  sono  più  chiare  che  nel  ritratto  1802  ;  inoltre,  in  questo 
l'aria  del  viso  è  più  melanconica  e  pensosa,  ma  mite;  in  quello  1814  la  faccia 
dal  profilo  più  tagliente  dà  impressione  di   minor  bontà. 


* 


Riprendiamo  l'esame  dell'edizione  1802.  Il  Sorbelli,  delle  edizioni  di  que- 
st'anno ne  cita  una  sola,  esistente  nella  libreria  Carducci  e  che  reca  nel  fronti- 
spizio la  nota:  «  Seconda  edizione  ».  E  preceduta  da  un  ritratto  del  Foscolo,  che, 
quanto  al  disegno,  è  lo  stesso  del  1798,  99  (cioè  quello  chiamato  di  .S.  Luigi), 
ma  «molto  diverso  quanto  alla  tecnica  dell'incisione»  giacché  questo  è  uno  dei 
comuni  rami  trattati  con  rudezza  e  inesperienza.  Comunque  però  è  sempre  il  solito 
ritratto  del  98-99,  che  noi  abbiamo  già  veduto  essere  diverso  dal  nostro  1802  ; 
di  più,  il  nostro  esemplare  non  reca  la  nota  :  «  Seconda  edizione  »  ;  dunque  né 
per  il  ritratto  né  per  il  testo  esso  corrisponde  alla  copia  conservata  nella  libreria 
carducciana. 

Delle  edizioni  1802  il  Cian  dà  più  ampie  notizie,  per  quanto  non  sia  an- 
cora stato  pubblicato  il  promesso  volume  bibliografico.  Infatti  egli  riproduce  le 
due  redazioni  delle  Ultime  lettere,  la  prima  del  1798  (a  cui  segue  la  famosa 
Parte  II,  opera  di  Angelo  Sassoli)  e  la  seconda  del   1802.  A  questa  precede,  in 


(i)   0/>.  cil.  pag.    117.   Il  ritratto  è  riprodotto  dal  S.  a  pag.   72. 

(2)  Mestica  Lettere  amorose,   Firenze,   18S4  ;  cfr.  Sorbelli  op.  cit.  pagg.   116-117. 
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bella  riproduzione,  un  ritratto  di  Ugo  Foscolo,  con  sotto  la  scritta  :  «  Gioanni 
Boggi  scolpi  ;.  E  scuro,  quanto  cjuello  dell'ediz.  1814,  ma  ha  larghe  pupille  nere, 
naso  rivelato  e  aguzzo,  diverso  da  quello  del  1814  e  dal  nostro  1802  ;  però,  come 
questi  due,  volto  a  destra  (a  diversità  di  quello  del  lygS)  e  col  volto  caratteri- 
sticamente incorniciato  dalla  barba.  L'acconciatura  del  vestito  ricorda  il  no- 
stro   1S02,  ma  l'espressione  del  viso  è  anche  piti  grave  e  dura  di  quella  del  1S14. 

Dunque,  per  quanto  riguarda  il  ritratto,  c'è  differenza  tra  la  nostra  ediz.  1802 
e  quella  riprodotta  dal  Gian,  e,  per  quanto  riguarda  il  testo,  non  poche  varietà 
pure  si  riscontrano.  In  vero  il  Gian  ricortla  che  esistono  «  tre  edizioni  Italia  1S02  ». 
Non  forse  esse  sono  quella  seguita  dal  Gian,  quella  della  libreria  Carducci  e  la 
nostra,  giacché  abbiam  visto  che  i  tre  esemplari  sono  tutti  e  tre  l' un  dall'altro 
diversi  'i 

Ma  la  cosa  non  è  cosi  semplice.  Infatti  il  Gian  riproduce  la  <  Notizia  bi- 
bliografica intorno  alle  UHime  lettere  di  I.  O.  per  l'edizione  di  Londra  MDGGGXIV  »  . 
Ora  questa  Notizia,  composta  di  sette  articoli  dettati  non  da  un  solo  autore  ma 
da  tre,  nel  primo  articolo  dice  :  <>  Le  Ultime  lettere  sarebbero  forse  manoscritte 
anche  al  di  d'oggi,  se  un  gentiluomo  non  le  avesse  fatte  stampare  celatamente 
in  casa  propria  a  Venezia  sotto  la  data  «  Italia  MDGGGII  ».  Questa  è  l'edizione 
prima,  e  l'unica  esatta  rispetto  agli  originali  ».  Se  non  che  questa  edizione  ha 
pagine  274  e  caratteri  minutissimi  ed  è  adorna  di  quattro  rami  ;  non  corrisponde 
adunque  affatto  alla  nostra  del    1802   né  alle  altre  due. 

Ma  nel  secondo  articolo  la  detta  Notizia  accenna  a  una  «  ristampa  uscita 
pochi  mesi  dopo  (Milano,  Ottobre  1802)  da'  torchi  del  Genio  tipografico»  col 
consenso  del  depositario  degli  autografi  e  sua  assistenza,  cioè  una  vera  e  propria 
edizione  ;  e  avverte  che  «  parecchie  delle  varianti  che  vi  si  veggono  furono  or- 
dinate dalle  circostanze  de'  tempi  ».  Ora  dall'esame  di  queste  varianti  e  del  ri- 
tratto, che  precede  alle  due  copie,  parmi  di  poter  argomentare  che  l'edizione  del 
nostro  esemplare   1802  derivi  da  quella  sopra  citata    «  Milano,  Ottobre   1802  ». 

Vediamo  un  esempio  delle  varianti.  Nella  lettera  in  data  14  Maggio,  per 
non  far  entrare  la  religione  in  un  libro  d'amore  e  per  seguire  i  gusti  dei  lettori 
d'allora,  ai  quali  nei  libri  non  piaceva  la  religione,  l'esclamazione  dell'Ortis: 
«  Vorrei  pure  innalzare  sotto  le  ombre  di  quel  gelso  un  altare!  »  è  stata  sosti- 
tuita da  cpiesta  frase  :  «  E  il  i)iù  bel  gelso  che  mai,  e  noi  lo  chiamiamo  il  no- 
stro albero  favorito».  Ora  il  nostro  esemplare  1802  reca  appunto,  con  leggere 
varietà:  «  Il  più  bel  gelso  che  mai....  e  noi  lo  chiamiamo  sempre  il  nostro  al- 
bero favorito».  La  derivazione  sembra  inoppugnabile,  tanto  più  che  la  Notizia 
ci  informa  che  da  essa  edizione  <•  Milano,  (Jttobre  1802  »  «  derivarono  le  tante 
ristampe  uscite  negli  anni  successivi  ila  vari  luoghi  d'  Italia  :  nondimeno,  per 
eludere  la  legge  della  revisione,  diventata  in  appresso  più  rigorosa,  teimero 
quasi  tutte  la  data  del  1802  ».  .Se  non  che  aggiunge  anche  che  esse  recano  la 
famosa  protesta  del  Foscolo  contro  le  edizioni  anteriori  (riprodotta  dal  Gian, 
in  li,  105).  Ora  questa  protesta  appare  bensì  in  fronte  alla  edizione  di  •  Milano, 
Ottobre  1802»,  mentre  nel  nostro  esemplare  non  e;' è.  Dobbiamo  pensare  che 
nelle  varie  vicende  subite  dalla  nostra  copia  e  già  da  noi  accennate  la  protesta 
sia  andata  smarrita,  giacché  doveva  essere  <  nel  foglietto  anteriore  al  fronte- 
spizio?». Par  probabile. 
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Di  queste  edizioni  derivate  dalla  «Milano,  Ottobre  1802»  l'autore  dell'ar- 
ticolo dice  di  averne  sott'occhio  ben  dodici,  ma  aggiunge  anche  che,  tolta  una 
di  Vercelli,  una  di  Londra  e  una  di  Mantova,  le  altre  sono  «  scorrette  in  so- 
stanza e  di  deforme  apparenza  ».  T-a  nostra  edizione  è  forse  di  queste  ultime,  che 
recano  la  data  1802,  ma  furono  stampate  dopo,  e  sono  scorrette  nella  sostanza? 
Non  mi  pare  per  altro  che  essa  sia  deforme  nell'apparenza  con  la  sua  nitida 
stampa  e  col  bel  ramo  del  suo  ritratto.  Il  quale  però,  per  quanto  meno  rilevato 
e  fiero  ed  energico  di  quello  dcll'ediz.  «  Milano,  Ottobre  1802  »  (riprodotto  dal 
Gian  in  I,  250)  presenta  una  caratteristica  piega  nella  parte  anteriore  del  vestito, 
che  appare  identica  anche  in  quella.  Onde,  a  parte  qualche  dubbio  che  ancor  mi 
rimane  e  che  lascio  a  chiosar  con  altro  testo  al  Gian,  mi  pare  di  poter  conclu- 
dere che  l'esemplare  conservato  nella  Biblioteca  dei  Professori  del  R.  Istituto 
Tecnico  di  Parma  è  veramente  derivato  dalla  edizione  di  Milano  del  1802  e  la 
data  è  probabilmente  fittizia. 


A  quest'anno  1802  e  verisimilmente  a  questa  edizione  milanese  dell'Ot- 
tobre si  riferisce  una  letterina  del  Foscolo,  indirizzata  al  Signor  Blanchon,  che 
aveva  il  suo  negozio  in  Via  S.  Lucia,  ora  Gavour.  E  datata  da  Milano,  26  Ot- 
tobre 1802,  e  dice:  «V'includo  una  operetta;  se  vi  conviene  dopo  averla  esa- 
minata, compiacetevi  di  farmene  avvertito:  il  suo  prezzo  in  Milano  è  di  lire  4,10 
milanesi.  Vendendola  per  mio  conto  vi  darò  di  provvisione  il  12  per  100.  Pren- 
dendola per  vostro  conto  a  danaro  contante  lascerò  il  25,  prendendone  più  di 
cento  copie  lascerò  il   30.  Vivete  lieto.    Ugo  Foscolo  » . 

Osserva  G.  P.  Glerici  giustamente  che  da  questo  e  da  altro  biglietto,  (da  lui 
ambedue  pubblicati  in  Vita  Emiliana^  Anno  I,  N.  2,  pag.  100)  «  appare  come  in 
fine  il  Foscolo  non  fosse  quel  pindarico  amministratore  delle  cose  sue  ch'egli 
voleva  far  credere  quando,  già  frecciati  gli  amici,  si  doleva  ch'essi  fossero  poi 
troppo  memori  dei  prestiti  gentilmente  accordati  ».  Se  non  che  il  dotto  critico 
pensa  che  la  «  operetta  »  in  questione  sia  «  con  ogni  probabilità  »  la  Orazione 
pel  Congresso  di  Lione.  E  invece  assai  verisimile  e  quasi  certo  che  si  tratti  pro- 
prio delle  Ultime  lettere  di  I.  O.,  delle  quali  appunto  nell'Ottobre  stesso  180.2 
era  uscita,  e  proprio  a  Milano,  l'edizione  principe.  E  in  questa  opinione  mi  con- 
ferma anche  il  fatto  che  pur  altrove,  per  accennare  a\V Iacopo  Ortis,  il  Foscolo 
usa  il  termine  modesto  di  «operetta».  Gosi,  scrivendo  nello  stesso  anno  1802, 
a  Francesco  Melzi,  nell' inviargli  la  prima  parte  delle  Ultime  lettere,  dice:  «Oso 
inviarvi  la  prima  parte  à! mw' operetta  ov'io  dipingo  i  miei  tempi  e  me  stesso  ecc.  »  (i). 

Non  mi  pare  adunque  che  si  possa  aver  dubbio  nell'  identificare  l'operetta 
di  cui  si  tratta  nel  bigliettino  al  libraio  Blanchon,  \~\é}iV Iacopo  Ortis  edito,  come 
vedemmo,  in  Milano  nell'Ottobre  1802,  dalla  quale  edizione  deriva  anche  l'esem- 
plare parmense  delle    Ultime  lettere,   che  ha  dato  argomento  a  questa  nota. 

Fortunato  Rizzi. 


(i)  Epistolario  di  U.   F.,    Firenze,   Le  Monniei',    1854,   voL  I,   pag.  24. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa  12»  46 
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Le  edizioni  e  gli  editori  del  "  Dittamondo  „ 

(Continuazione  e  fine:  vedi  La  Bibliofilia,  anno  XXIV.  disp.  Il»,  pag.  325). 


Da  qui  innanzi  non  sarà  più  dimenticata  da  nessun  bibliografo  :  cosi  ne 
scriveranno  il  Panzer  (i),  il  Sema  Santander  {?.),  il  Dibdin  (3),  l'Hain  (4), 
il  Brunet  (5),  il  Gamba  (6),  il  Graesse  (7),  lo  Zambrini  (8),  il  Copinger  (9),  il 
Proctor(io),  il  Fumagalli  (i  1). 

Ora  se  si  considera  la  frequenza,  con  cui  quest'edizione  apparve  nelle  ven- 
dite pubbliche,  sullo  scorcio  del  sec.  XVIII  e  sul  principio  del  secolo  scorso, 
non  possiamo  più  affermarla  rarissima  ;  la  vediamo,  infatti,  comparire  nelle  ven- 
dite Ilibbert,  Boutourlin,  Riva,  Weigel  ;  più  tardi  figurerà  nel  Catalogo  di 
vendita  della  Libreria  Olscliki  di  Venezia  (12)  e  della  Biblioteca  Maglione  di  Na- 
poli (13);  ne  fu  segnalato  or  non  è  molto  un  esemplare  bellissimo  nella  Biblio- 
teca di  Giuseppe  Cavalieri  a  Ferrara  (14);  un  altro,  mancante  del  foglio  d'in- 
testazione si  trova  nella  Marucelliana  di  Firenze  ;  a  Milano,  ve  ne  sono  tre  : 
uno  nell'Ambrosiana,  l'altro   nella    Braidense,  il  terzo,    preziosissimo    per  le  po- 


(i)  Georgius  W.  Panzer,  Annaìes  typographìci  ah  artis  invenlae  origine  ad  annum  MD 
posi  A/aillairii  Denisii  aliorumque  doctissiinoruin  2>iroru»i  citras  ;  Norimbergae,  Jo  :  Eberliardi 
Zeh,    1795-1S03  ;   Voi.   IH,  pagg.   506-507,   11.   3. 

(2)  M.  DE  LA  Sekna  Santander,  Ditlionnaire  Bibliographigue  ihoisi  du  quinzicuie  siede... 
Biu.xelles,   1S05,  Troisième  partie  ;  pagg.  427-2S,  n.   1340. 

(3)  Bibliotheca  Spenceriana  containing  pari  0/  the  Cassano  Librai y  Books  added  ;  by 
Tu.   F.  Dibdin;  London,   1S23  ;  T.   Vili,  pag.   149,  n.  22S. 

(4)  LoDOvicrs  Hain,  Repertoriuin  bìbliographicum  in  quo  libri  omnes  ab  arie  lypogra- 
phica  invenla  iisque  ad  annum  MP  :  l.  G.  Cotta,  StiUtgartiae  et  Jul.  Renouard,  Lntetiae  Pa- 
risionim,   1838;  Voluminis  II,   pars  II,  pagg.  469-470,  n.   15906. 

(5)  Jacques-Charles  Brunet,  op.  cit.,  Tom.  II,  pag.  119S. 

(6)  Bartolommeo  Gamba,  .Serie  dei  lesli  di  lingua  e  di  altre  opere  importanti  nella 
italiana  letteratura,  scritte  dal  sec,  A'/l'  al  sec.  AVA',-  Venezia,  coi  tipi  del  Gondoliere,  1839; 
pagg-  307-308,  n.   1020. 

(7)  Jean  George  Thèodore  Graesse,  l'résor  de  f.ivres  rares  et  precieux  :  Dresda, 
Kuntze,   1S69  ;  Tome  II,  pagg.   559560. 

(S)  Francesco  Zambrini,  op,  cit.,  col.  1029. 

(9)  W.  A.  Coi'INGKR,  Suhpleinent  lo  Hain's  ììepertorium  ììihliographicum  :  London, 
H.  Sotlieran  and  Co.,   1895.   Part  I,  pag.   479,   n.   15906. 

(10)  Robert  Proctor,  An  Indc.v  lo  the  liarly  printcd  books  in  Ihe  Hrilish  Museum  :  from 
the  i)ivention  0/  printing  lo  the  year  Al/);  zi.'ith  notes  of  those  in  the  Bodleian  Library;  Lon- 
don,  Kegan,  Trench,  Triibner  and  Co.,    1898,  pag.  48S  ;  n.  71 19. 

(11)  G.   l'u.MAtiALLi,  op.  cit.  ;  pag.    517. 

(12)  Leo  S.  Olschki,  tal.  A'A'A',  n.  466;  Venise,   1893. 

(13)  Catalogne  de  la  Ribliothéque  du  feu  Hf.  Benedetto  Maglione  de  Naples  ;  Paris,  Huard 
et  Giiilleniin,   1894  ;   première  pailie,   pag.   197,  n.  436. 

(14)  Catalogne  des  Livres  composant  la  Bibliothèque  de  M.  Giuseppe  Cavalieri  à  Ferrara; 
Florence,  T.   De  Marinis,   1908;  pagg.   166167,  n.  612. 
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Stille  di  Pier  Catterino  Zeno,  nella  magnifica  Trivulziana  ;  e  fuori  d' Italia,  due 
copie  nel  British  Museum  di  Londra,  una  nella  Biblioteca  del  Trinity  College 
a  Cambridge  (1),  ed  un'altra,  pure  a  Londra  nella  Libreria  Quaritch  (2). 

IL  Ditta  Mundi  di  Faccio  Degliuberti  Fiorentino  ;  V'enetia,  Cristofaro  di 
Pensa  da  Mandelo,   1501. 

Il  volume  è  in-4,  di  caratteri  rotondi,  impressi  in  nero  ad  una  sola  co- 
lonna, la  quale  consta,  generalmente,  di  io  terzine;  nel  recto  della  prima  carta, 
si  legge  il  titolo  a  lettere  gotiche  :  «  Opera  di  Faccio  Degliu  \  berti  Fiorentino 
Chia  1  malo  Ditta  Alundi.  |  Uuolgare  \  Cuvi  Privilegio  »;  più  sotto  è  l'impresa  di 
L.  A.  Giunta  ;  il  verso  di  questa  carta  è  bianco.  Nel  recto  della  e.  2.  principia 
il  poema,  col  seguente  iìicipit  :  (I  INCOMINCIA  EL  LIBRO  PRI  |  mo  Dita 
Mundi  coponuto  per  Fazio  di  |  Gluberti  da  Firenza,  Et  prima  de  la  Biiotia  disposi- 
none che  egli  ebbe  |  adretrarsi  da  gli  Vitii  &  seguita  le  Virtute  »;  e  continua  fino 
a  e.  267  V,  dove  s' interrompe  col  solito  verso  : 

«  E  tra  el  lion  morto  el  draghe,  el  riconforta  ». 

Dopo  questo  si  legge  :  Finis  \\ 

«  Facio  mi  chiamo  de  ghuberti  intendi 

naqui  soprarno  che  Firenze  honora 

fa  buon  letor  che  me  legiendo  atendi 
Tocho  lantìche  Istorie  che  macera 

quando  gh  penso  ben  che  morto  io  sia 

e  le  moderne  in  buona  parte  ancora  ». 

Segue  poi  il  «  Registro  :  a,  b,  e,  d,  e,  f,  g,  h,  i,  k,  1,  m,  n,  o,  p,  q,  r  |  1,  t, 
u,  X,  y,  z,  &,  0,  i^.  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  H  |  con  la  nota  :  Tutti  sono  qderni  excepto 
H  che  è  duerno  >i .  Ed  infine  la  sottoscrizione:  «  Impresso  i  Venetia per  Christofaro 
di  Pe7isa  da  m'addo  Adi  .  iiii  setébrio  .  MCCCCC.I  -n  . 

Tutti  i  libri  sono  preceduti  dagli  incipit,  perfettamente  eguali  a  quelli  che 
si  leggono  nell'edizione  vicentina,  e  seguiti  dagli  explicit  :  il  Lib.  I  va  da  e.  2  ; 
(aii  r)  a  e.  50  r  (gii  ^)  ;  il  II  da  e.  50  r  (gii  r)  a  e.  103  f,  il  HI,  da  e.  103  v, 
a  e.  HS»;  il  IV,  da  e.  143:'  a  e.  \qo  r  il  V,  da  e.  igoz'  a  e.  2421'  (Eii  v)  ; 
il  VI  da  e.  242  V  (Eii  v)  a  e.  267  v. 

I  capitoli  hanno  le  rubriche  anch'esse  identiche  alle  corrispondenti  dell'edi- 
zione di  Vicenza  ;  e,  come    in  quella,  per  la    lettera  iniziale  del  primo  verso  di 


(t)  Robert  Sinker,  A  catalogne  of  the  iifteentli  centiiry  printed  boolis  in  the  Library  oj 
Trinity  College  Cambridge  ;  Cambridge,    1876;  n.  469. 

(2)  Catalogne  comprising  the  best  works  in  French,  German,  Italian,  Spanish  ^  Portuguese 
Literalnre,  offered  for  Cash  at  the  affixed  net  prices  by  Bernard  QuARrrcH  ;  London,  De- 
cember  1884.  Yanuary  18S5. 
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ciascun  capitolo  —  la  quale  appare  scritta  in  carattere  piccolissimo  —  fu  la- 
sciato un  apposito  spazio,  rimasto  bianco. 

E  da  osservare  che  nel  I-ib.  II,  cap.   XV,  manca  la  terz. 

«  Appresso  di  costui  Giustin  seguio  » 

senza  nessun  accomodamento  di  rime  ;  proprio  come  nel  testo  della  vicentina. 
Ma  nell'edizione,  che  stiamo  esaminando,  si  notano  degli  sconci  tipografici,  che 
non  erano  in  quella;  cosi  la  materia  stampata  a  e.  921'  (in  iiii  f),  doveva  esserlo 
a  e.  93  r  e  viceversa  ;  per  tale  errore,  le  dieci  terzine,  dal   verso  : 

«  Costui  è  c[uel  che  tìestrusse  Milano  » 

al  verso  : 

«  Che  poi  nela  pregion  senti  gran  dolo  » 

appartenenti  al  cap.  XXVI  del  Lib.  II,  si  leggono  invece  nel  cap.  XXV  ;  e 
precisamente  tra  l'ultimo  verso  della  terzina  : 

«  Vn  poco  pria  che  tutto  questo  fusse  », 

ed  il  primo  della  terzina,  che  avrebbe  dovuto  seguire  : 

«  De  crescierli  Ihonor  aquesta  guisa  »  ; 

di  modo  che  le  terzine  del  capitolo  XXV  sono,  da  30,  divenute  40  ;  e  quelle 
del    cap.  XXVI  da  31   sono    discese  a  21. 

Aggiungi  la  mancanza  della  terz.   2*  del  cap.   XII,  T.ib.  Y  : 

«  Sospeso  i'  andava,  come  uom  che  desia  », 

senza  alcun  accomodamento  di  rime  ;  la  quale,  è  certo  anch'essa  dovuta  ad  una 
svista  dell'editore,  deplorevole,  ma  non  insolita:  perché  la  terz.    i"': 

«  Posto  chebbe  silentio  ad  le  parole  » 

si  legge  in  fondo  al  recto  della  e.  210  (Aii),  e  nel  verso  della  stessa  carta,  con- 
tinua la  stampa  con  la  terz.  3^  : 

«  Quando  Solin  me  disse  che  fai  manda  »  ; 

cosi,   voltando  la  pagina,  la  terz.    2'  è  stata  saltata. 
Non  v'  è   null'altro  da  notare. 

Quest'edizione  fu  conosciuta  molto  prima  e  fu  piti  diffusa  della  precedente. 
Ad  essa  soltanto  accenna  il  Salviati  quando  nel  suo  scritto  già  citato  «  Degli 
avvertimenti  della  lingua  sopra '1  Decamerone  » ,  parla  della  stampa  del  Ditta- 
mondo  {\);  solo  da  essa  trasse  il  Cinonio  gli  esempi  per  il  suo  trattato;  di  essa 


(i)  Cfr.   J.  Morelli,  Della  Bibl.  ms.  di  Tom.  Gius.  Farsetti  ;  ediz.  e  1.  citt. 
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soltanto  fanno  parola  l'Allacci  ed  il  Negri  (i),  che  fu  il  primo  bibliografo  di 
Fazio  ;  ed  insieme  con  l'edizione  vicentina  è  ricordata  dal  Fabricio,  dal  Crescim- 
beni,  dal  Quadrio,  dallo  Zeno,  dal  Morelli  (2)  ;  apparve  per  prima  nei  Cataloghi 
e  della  Biblioteca  del  Cardinale  Imperiali  (31  e  della  Libreria  Capponi  (41  e  della 
Biblioteca  Smithiana  (5).  Nonostante  tutto  ciò,  sfuggi  per  alcun  tempo  all'atten- 
zione dei  bibliografi  ;  cosi  non  ne  parla  il  Marchand  e  nemmeno  Michele  Mait- 
taire,  che,  pure  nei  suoi  «  Annalium  typographicorum  »  aveva  indicata  la  stampa 
di  Leonardo  da  Basilia  ;  non  il  Freytag,  non  il  De  Bure  (6),  benché  questi  ac- 
cenni imprecisatamente  ad  altre  edizioni  (sic  /)  posteriori  alla  vicentina. 

La  prima  notizia  è  data  con  brevi  parole  dall' Haym  (7);  e  sebbene  ne  avesse 
poi  per  il  primo  trattato  con  una  certa  larghezza  il  Crevenna  (8),  e  la  chiara 
indicazione  di  essa  fosse  poi  comparsa  nel  Catalogo  dei  Libri  del  Duca  de  la 
Vallière  (9)  ed  in  quello  della  Libreria  Pinelli  (io)  e  della  Biblioteca  del  Prin- 
cipe di  Soubise(ii)  e  della  Biblioteca  Bolongaro-Crevenna  (12)  ;  ne  tacciono  an- 
cora M.  Denis  e  Dionisi  Mittaire  (13).  Finalmente,  nel  1800,  ne  ripete  un  accenno 
molto  sommario  il  Panzer  (14).  Poi,  di  nuovo,  silenzio  :  non  ne  fa  parola  il  Dibdin 
Spencer  (15);  si  limiterà  il  Gamba  (16)  a  darne  la  semplice  indicazione;  ma  d'al- 
l'ora  in  poi  tutti  i  bibliografi  ne  tratteranno:  cosi  il  Bertolani  (17),  il  Brunet  — 
che  intorno  ad  essa  si  fermerà  un  po'  più  a  lungo,  —  il  Graesse,  lo  Zambrini  (18). 

La  sua    rarità  non  è  grande  ;  anche  nel    secolo  scorso,    comparve  in  varie 


(i)  Cfr.  opp.  e  II.  citi. 

(2)  Cfr.  opp.  e  II.  citi. 

(3)  UfSTUS  FoNTANiNi],  BibHotìiecae  losephi  Renati  Imperialis  Sanclae  Rotnanae  Eccle- 
siae  Cardinalis  Sancii  Georgii  Catalogus  secundum  Auclorum  cognomina  ordine  alphabetico  di- 
sposilus  una  cum  altero  catalogo  Scienliarum  et  Artium;  Romae,  ex  officina  typographica  Fran- 
cisci  Gonzagae,  MDCCXI  ;  pag.  508. 

(4)  Cfr.  o.  e  l.  cit. 

(5)  Bibliolheca  Smithiana  seu  Catalogus  Librorum  D.  losephi  Smithii  Angli  per  cogno- 
mina Auclorum  disposilus  ;  Venetiis,  typis  Jo.  Baptiste  Pasquali,   1755;  pag.  CCCCXC. 

(6)  Cfr.  opp.  e  II.  citi. 

(7)  Cfr.  op.  e  l.  cit.  ;  n.  7. 

(8)  Cfr.  op.  cit.  ;  pag.   20. 

(9)  Cfr.  op.  e  l.  cit.;  n.  3611. 
(io)  Cfr.  op.  e  l.  cit.  ;  n.  2043. 

(11)  Catalogne  des  Livres  Tmprimés  et  Manuscrils  de  la  Bibliothèque  du  feu  Monseigneur 
Le  Prince  de  Soubise,  Marechal  de  France,  doni  la  Venie  sera  indigiiée  par  Affiches  au  mais  de 
Janvier,  rySg  :  A  Paris,   Ledere,   17S8  ;  pag.  352,  n.  5071. 

(12)  Cfr.  op.  e  l.  cit.;  n.  4572. 

(13)  Cfr.  opp.  citi. 

(14)  Cfr.  op.  cit.,   Voi.   Vili,  pag.   339,   n.   21. 
(r5)  Cfr.  op.  cit. 

(16)  Cfr.  op.  e  l.  cit.;  n.   1020. 

(17)  Nuova  Serie  dei  testi  di  Lingua  italiana  descritta  dal  Cav.  Ant.  Bertola.m,  secondo 
la  sua  propria  collezione;  Bologna,   1843;  pag.   132;  n.   T159. 

(18)  Cfr.  opp.  e  II.  citi. 
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vendite;  ad  esempio  in  quelle  delle  Biblioteche  Boutourlin  (i),  Libri  (2),  Riva  (3), 
Maglione  (4.)  :  e  due  copie  sono  ricordate  come  esistenti  nella  Biblioteca  Fairfax 
Murray  {;,).  Bellissimo  esemplare  ne  possedeva  1"  Olschki  a  Venezia  (6)  ;  un 
altro  è  nella  Biblioteca  di  Giuseppe  Cavalieri  a  Ferrara  (7);  due  copie,  una  delle 
quali  mutila  (8)  si  conservano  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  ;  ed  altre 
singole  si  trovano  nell'  Universitaria  di  Pisa,  nella  Comunale  di  Siena  (9),  nel 
Museo  Fabre  a  Montpellier  (ro).  A  queste  sono  da  aggiungere  due  altre  copie, 
da  poco  rintracciate  :  1'  una  che  ora  appartiene  alla  Biblioteca  privata  di  Giu- 
seppe Martini  di  Lucca,  è  quella  stessa,  che  servi,  per  i  suoi  lavori,  a  Giulio 
Perticari,  il  quale  ne  ricoperse  tutti  i  margini  con  le  innumerevoli  varianti, 
tratte  dal  Codice  Antaldino  :  nell'altra,  recentissimo  acquisto  della  Libreria 
Olschki,  un  tal  Giuseppe  Vincenzo  Besta  tentò  «  con  forte  fatica  e  farnetico  »  — 
come  egli  afferma  con  ingenua  sincerità  —  di  rettificare  il  testo,  al  quale  altri 
però  àvevan  già  fatte  non  poche  emendazioni  ed  apposto,  qua  e  là,  qualche  nota. 

in.   Il  Libro  I,  CAPIT.    i°  del    Ditiamondo.    Tes/o    ripurgato  e  corretto  sopra  i 
JJss.  delle  Biblioteche  fiorentine,  da  FRANCESCO  DEL  FURIA. 

Come    «  Appendice  •»  alla  Lezione  detta  dallo  stesso  Del  Furia  nella  solenne 
adunanza  della  Crusca  il    18  Maggio    1813,  intorno  alla    <i  Necessità  di  confrontare 


(i)  Catalogne  de  la  Bibliothéque  de  Son  Exc.  le  comte  D.  Boutorlin  ;  Florence,  1S31; 
pag.  69,   n.   1744. 

(2)  Catalogne  de  la  Bibliothéque  de  M.  Z,.***[tér/],  doni  la  venie  se  fera  litndi  28  juin 
1847,  et  les  vingt-neuf  jours  suivants  a  six  heures  de  relevée,  me  de  Bons  Enfants,  jo,  maison 
Silvestre,  salle  du  premier  ;  Paris,  Silvestre  et  Jannet,   1847;  pag.   155,  n.   1017. 

(3)  Catalogne  des  Livres  rares  et  precieux  manuscrits  et  imprimés  composanls  la  Bibliothéque 
de  M.  C.\arlo'\  A'.***[iz'rt]  de  Milan  doni  la  venie  aura  lieu  le  jeudi  S  janvier  iS^y,  et  jours  sui- 
vants à  7  heures  précises  du  soir,  Kue  de  Bons  Enfants,  28  (maison  Silvestre)  ;  Paris,  L.  Po- 
tier,  1S56  ;  pag.   134,   n.   mi. 

(4)  Cfr.  op.  cit.,  Deu.xiènie  partie,  pag.   117,  n.   1492. 

(5)  Catalogo  dei  libri  posseduti  da  Charles  Fairfax  Murray,  Londra,  .MDCCCLXXXXIX 
(Roma,  Oliiciiia  poligrafica  romana,  1S99)  '<  Parte  I,  pag.  379,  n.  223S  ;  e  Catalogo  dei  libri 
posseduti  da  C.  Fairfax  Murray,  provenienti  dalla  Bibliot.  del  March.  Girolamo  d' Adda  ;  Lon- 
dra MC.MIl   (Firenze,  tip.  Viaggi,   1902);   Parte  III,  pag.  599,  n.  5512. 

(6)  Catalogne  de  la  Librairie  Leo  S.  Olschki,  Venezia,  n.  1022  (in  La  Bibliofilia,  Anno 
IV.  (1902-03)  disp.   1-2,  pag.  64). 

(7)  Cfr.  op.  e  l.  cit.  ;  n.  613. 

(8)  A  quest'esemplare,  che  appartenne  a  Gio.  Batta  Doni  —  come  avverte  una  nota 
ms.  che  vi  si  legge  —  furono  rubate  nel  1821  le  carte  da  184  a  191  ;  il  ladro  venne  trovato, 
ma  le  carte  asportate  non  furono  restituite;  alcuni  anni  dopo  —  il  21  marzo  1840  — ,  il  Conte 
Pietro  Boutourlin  donò  alla  Biblioteca  derubata  un  altro  esemplare  intiero  di  questa  edizione 
—  cioè  la  seconda  copia  che  ancora  vi  si  serba  —  per  completare  il  i|uale  era  precisamente 
avvenuto  il  furto  delle  carte. 

(9)  Lorenzo  Ilari,  Indice  per  materie  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena  ;  Siena,  al- 
l'insegna  dell'Ancora,   1844;  pag.   177 

(io)  Catalogne  de  la  Bibliothéque  de  la  ville  de  Montpellier  (dite  du  Musée  Fabre),  par 
L    Gavdin  ;   Montpellier,  Grollier,   1875;  pag.  256,  n.   1716. 
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i  testi  a  penna  affine  di  rendere  pili  emendale  e  corrette  le  molte  opere  de'  nostri  an- 
tic/li  scrittori  1:,  fu  pubblicato  negli  «Atti  deW  Imperiale  e  Reale  Accademia  della 
Crusca  »   (Firenze,  Piatti,  MDCCCXIX  ;  in-4'),  Tomo  I,  pag.  23  e  segg. 

La  stampa  è  a  due  colonne  :  nella  prima  di  queste,  è  riportato  il  testo 
dell'edizione  Vicentina  del  1474,  ed,  a  fronte,  nella  seconda,  il  nuovo  testo  rico- 
struito dal  Del  Furia.  Non  vi  sono  note  illustrative;  soltanto  numerosi  richiami, 
a  pie'  di  pagina,  indicano  i  vari  codici,  dai  quali  l'editore  avea  tolte  le  diverse 
varianti,  adoperate  per  l'emendazione. 

IV.  I  SEI  LIBRI  DEL  DiTTAMONDO  DI  FAZIO  DEGLI    UuERTi  ;    presso  Francesco 
Andreola.  Venezia,   1820-21. 

L'edizione  consta  di  tre  volumi  in-8  pìccolo,  che  formano  i  numeri  IX, 
X,  Xt  del  «  Parnaso  Italiano  ^^ .  Il  primo  volume,  nel  recto  del  primo  foglio  ha, 
in  alto,  il  frontispizio:  «  Parnaso  |  Italiano  \  Voi.  IX»;  in  calce:  «  Venezia,  1820  \ 
Presso  Francesco  Andreola  »  ;  e  nel  recto  del  secondo  foglio  :  «  Secolo  Secondo.  \  Di- 
dascalici Primi*.  Vi  sono,  dopo,  tre  fogli  —  la  numerazione  de'  quali  ;  IV-VIII  ; 
comincia  dal  verso  del  primo  —  con  l'avvertenza  «  Al  Lettore  »  :  in  essa,  dopo 
aver  detto  della  necessità  di  ridurre  a  miglior  lezione  le  antiche  e  scorrette  edi- 
zioni de'  nostri  classici,  per  provvedere  buone  letture  agli  studiosi  del  bello 
scrivere,  lamentasi  l'abbandono  nel  quale  gli  eruditi  lasciarono  il  Dittamondo  e 
s'accenna  agli  studi  intrapresi  dal  Del  Furia  e  da  altri  ;  quindi,  l'anonimo  edi- 
tore, mostrata  la  necessità  in  cui  si  trovava  di  curare  una  rapida  ristampa,  che 
avesse  sanate  le  piaghe  del  poema  di  Fazio,  passa  a  parlare  de'  mezzi  di  cui 
poteva  disporre  e  del  metodo  a  cui  si  era  attenuto  per  compierla  ;  affermando 
d'aver  raggiunto  il  suo  scopo,  quello  cioè  di  offrire  per  il  primo  un  Dittamondo 
leggibile,  lasciando  ad  altri  la  gloria  di  un  Dittaìnoìido  perfetto.  —  Segue  l' in- 
titolazione :  «  /  sei  libri  |  del  Dittamondo  |  di  \  Fa-io  degli  Liberti ;> ;  poi  il  testo  dei 
primi  due  libri  del  poema,  cosi:  pag.  2,  1.  Del  \  Dittamondo  \  Libro  Primo»; 
pagg.  3-124,  i  capitoli  di  questo  libro,  preceduti  ciascuno  dal  rispettivo  argo- 
mento in  prosa;  pagg.  125-179,  le  note  esplicative,  divise  per  capitoli  ;  pag.  180, 
<!■  Del  \  Dittamondo  \  Libro  Secondo»;  pagg.  181-312,  i  capitoli  del  libro  secondo, 
anch'essi  preceduti  rispettivamente  dai  singoli  argomenti  in  prosa  ;  pagg.  313-344. 
le  annotazioni  a  questi  capitoli.  Ed  ha  termine  il  volume. 

Questa  stessissima  disposizione  e  tipografica  e  della  materia,  hanno  gli 
altri  due  volumi  :  tanto  il  secondo  che  contiene  i  Libri  III  e  IV  del  poema  ; 
quanto  il  terzo  che  comprende  gli  ultimi  due  libri,  il  V  e  il  VI.  Sole  differenze 
inevitabili  sono  le  seguenti  : 

Nel  volume  secondo  :  il  testo  poetico  del  Libro  III  va  da  pag.  3  a  pag.  103; 
e  le  annotazioni  da  pag.  104  a  pag.  165  ;  il  testo  del  Libro  IV  va  da  pag.  167 
a  pag.  280,  e  le  annotazioni,  che  chiudono  il  volume,  si  estendono  da  pag.  281 
*  P^?-  349-  Inoltre  il  discorso  Al  Lettore,  che  apre  il  volume,  è  più  ampio 
(pagg.  v-xvi)  ed  ha  una  vivacissima  intonazione  polemica  ;  erigendosi  a  pala- 
dino dei  fiorentini  e  del  Del  Furia,  che  era  stato  scardassato  a  dovere  dal  Monti, 
l'editore  acerbamente  ribatte  tutte  le  critiche  mosse  dal  poeta,  che  egli  accusa 
di  vanagloria,  di  volgarità,  d'  ignoranza  ;  giungendo  a  dire  di  lui,  che  non  sa- 
peva neppur  leggere  il  Dittamondo. 
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Nel  terzo  volume:  i  capitoli  del  Libro  V  vanno  da  pag.  4  a  pag.  132, 
seguiti  dalle  annotazioni  (pagg.  133-173I;  quelli  del  Libro  VI  da  pag.  175  a 
pag.  235  e  le  loro  annotazioni  da  pag.  236  a  pag.  269.  Nell'avvertenza  Al 
Lettore  (pagg.  V-XVI),  ripigliando  gli  argomenti  già  accennati  nel  primo  vo- 
lume, l'editore  torna  baldanzoso  a  rivendicare  a  sé  stesso  il  vanto  d'aver  per 
il  primo  spogliato  un'opera  si  pregevole  dalle  sue  brutture,  e  d'averla  data, 
per  il  primo,  intelligibile  a'  suoi  lettori  ;  traccia  quindi  un  rapido  riassunto 
generale  del  poema,  per  poi  mostrarne  partitamente  le  bellezze  di  lingua  e  di 
stile.  Terminano  questo  volume,  quasi  a  conclusione  dell'opera,  le  Notizie 
intorno  alla  vita  di  Fazio  degli  Liberti,  (pag,  271-272),  scheletriche  ed  insignifi- 
canti, dove  si  possono  leggere  delle  osservazioni  di  tal  genere  :  «  V  è  chi 
crede  quest'opera  [il  Dittamondo]  anteriore  alla  Divina  Commedia,  ma  più-  pro- 
babile si  è  il  crederla  posteriore,  ed  anzi  fatta  ad  imitazione  di  quella. 

I-a  divisione  in  libri  e  in  capitoli  è  perfettamente  eguale  alla  divisione  se- 
guita poi  nell'edizione  Silvestri  ;  e  cosi  in  questo  come  in  quel  testo,  eguale  è 
il  numero  delle  terzine,  da  cui  risultano  formati  i  singoli  capitoli.  La  stampa  è 
ad  una  colonna  per  pagina;  ed  ogni  colonna  completa  contiene  9  terzine. 

V.  Il  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberti,  fiorentino;  Milano,  Silvestri,  1826. 

L'edizione  è  in-i6  grande,  con  carattere  minuto,  molto  stretto,  ad  una  co- 
lonna per  pagina,  nella  quale,  quando  è  completa,  si  leggono  12  terzine.  Forma 
il  Voi.  176  della  «  Biblioteca  scella  di  opere  italiane  antiche  e  moderne  »:  indicazione 
questa  che  si  legge  nel  recto  del  primo  foglio.  Seguono:  i)  un  ritratto  giova- 
nile del  poeta  (i);  2)  l'intitolazione  del  poema:  « //  Dittamondo  |  di  \  Fazio  degli 
Uberti  \  fiorentino  \  ridotto  a  buona  lezione  |  colle  correzioni  |  pubblicale  |  dal  Cav,  Vin- 
cenzo Monti  I  nella  Proposta  \  e  con  pili  altre  »\  l'impresa  del  Frullone,  ed  in  calce: 
Milano  I  per  Giovanni  Silvestri  \  MDCCCXXVI  \  ;  3)  l'avviso  de  //  Tipografo  in 
quattro  paginette  (V-VIII),  nel  quale  si  accenna  agli  studi  intrapresi  dal  conte 
Perticari  per  l'emendazione  del  poema,  tenendo  a  norma  il  codice  Antaldino,  e  si 
ripete  la  leggenda  della  risoluzione  che  si  diceva  essere  stata  presa  da  lui  di 
abbandonare  1'  impresa  ;  dopo  una  scardassata  all'edizione  dell'Andreola,  il  tipo- 
grafo accenna  agli  aiuti  prestati  dal  Monti  alla  presente  edizione  ed  al  metodo 
seguito  dall'anonimo  editore  nella  revisione  del  testo;  termina  col  riconoscere 
che  «  di  alcuni  passi  l'emendazione  rimase  incerta  o  disperata  ;  ma  affermando 
bastargli  l'aver  procurato  di  veiidicare  in  qualche  modo  l'onore  di  Fazio  vitu- 
perato per  SI  deplorevole  guisa  nelle  precedenti  edizioni  ;  4)  (pagg.  IX-XVI)  le 
Notizie  su  la  vita  e  le  opere  dell'  autore  tratte  dalla  Storia  della  Letteratura  italiana 
del  Cavalier  Girolamo  Tiraboschi  :  poi  il  testo  del  poema  con  i  singoli  capitoli, 
preceduti  dai  rispettivi  argomenti  in  prosa:  il  Libro  I  va  da  pag.  i  a  pag.  92; 
il  II  da  pag.  93  a  pag.  198:  il  III  da  pag.  199  a  pag.  277  ;  il  IV  da  pag.  278 
a  pag.  365;  il  V  da  pag.  366  a  pag.  460;  ed  infine  il  \'I  da  ]iag.  461  a 
pag.  508. 


(i)  Donato  al  tipografo  dal  Monti,  esso  porta,  in  calce,  la  seguente  iscrizione  :  «  Fazio 
degli  Uberti  \  Questo  ritratto  una  volta  esistente  nel  Palazzo  della  Nobilissima  famiglia  Ric- 
cardi, e  oggi  posseduto  dall'  Ill.mo  Sigpor  Consigliere  Rivani  •<>. 


LE  EDIZIONI  E  GLI  EDITORI  DEL  .  DITTAMONDO  » 


Chiude  il  volume  Vindice  delle  materie  e  dei  singoli  capitoli  (pagg.  509-520), 
seguito  da  una  pagina  con  V Errata-Corrige  e  le  indicazioni  in  calce:  Pubblicato  \ 
il  giorno  primo  Febbraio  \  M.DCCC.XXVI ;  e  più  in  basso:  «  Se  ne  sono  tirate 
dodici  copie  in  carta  velina  bianca  e  due  sole  copie  in  carta  turchina  di  Parma». 
Nelle  altre  tre  pagine,  annunzi  di  pubblicazioni  recenti. 

VI.  Il  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberti  ;  Venezia,  G.  Antonelli,   1835- 

Edizione  in-8,  con  carattere  rotondo  minuto  a  due  colonne  per  pagina  ;  in 
ogni  colonna  completa  si  leggono  22  terzine.  Non  è  volume  a  sé;  ma  con  V Or- 
lando innamorato  di  Matteo  Maria  Boiardo,  rifatto  da  Francesco  Berni  ;  il  Mor- 
gante  Maggiore  di  Luigi  Pulci  ;  //  conquisto  di  Granata  di  Girolamo  Graziani, 
forma  il  Volume  secondo  del  Parnaso  Italiano  edito  dall' Antonelli,  occupando  il 
quarto  ed  ultimo  posto,  mentre  nel  frontispizio  del  volume  è  indicato  per  il 
primo  :  «  Parnaso  Italiano  \  Volume  Secondo  \  Fazio  degli  Uberti,  Pulci,  Berni,  Gra- 
ziani * .  Ha  per  semplice  titolo:  «  //  Dittamondo  \  di  \  Fazio  degli  Uberti  ì>\  ed  in 
calce  :  «  Venezia  \  Giuseppe  Antonelli,  Editore  \  premiato  della  medaglia  d'oro  | 
MDCCCXXX V D .  Prima  ha  una  breve  prefazione  (pagg.  V-Vlll):  «:  L'Editore  a  chi 
legge -i ,  firmà.ii\.  da  Francesco  Zanotto,  nella  quale  questi  dice  di  aver  seguito  il 
testo  dell'edizione  milanese,  confrontato  con  le  emendazioni  fatte  dal  Monti  nella 
Proposta,  con  i  brani  recati  dall'Alberti  nella  sua  Italia  e  col  Codice  Cappello 
(Marciano,  classe  IX,  ital.  40),  da  cui  prese  molte  varianti,  inserite  fra  le  note  ; 
le  quali,  essendo  difettose  nella  stampa  del  Silvestri,  egli  ampio  molto,  special- 
mente nei  luoghi  oscuri  e  difficili,  valendosi  «  non  però  in  quel  modo  come 
altri  fecero  »  del  Comento  inedito  del  Capello,  e  degli  scritti  d'  Ovidio,  Livio, 
Plinio,  Orosio,  Eutropio,  Paolo  Diacono,  delle  Divine  Scritture  e  principalmente 
di  Solino  ;  termina  lodando  le  maschie  bellezze  del  poema  sia  per  quel  che  ri- 
guarda la  lingua,  come  per  quel  che  riguarda  lo  stile.  Seguono  le  «  Notizie  su  la 
vita  e  le  opere  di  Fazio  tratte  dalla  Storia  della  Letteratura  italiaìia  di  Gerolamo 
Tiraboschi  >    (pagg.   XIII-X\II1|,   precedute  da  una  terzina  dello   Zanotto  : 

«  Come  Dante  Virgilio,  e  tu  .Solino 
Prendesti  a  guida  del  tuo  alto  viaggio 
Ma  tu  mortale  sei,  quegli  è  divino  »  (i). 

Si  ripete  il  titolo  dell'opera  ;  poi  sei  versi  tratti  dal  poema  (Lib.  I,  cap.  I, 
vv.  27-32);  di  nuovo  il  titolo  dell'opera;  incomincia,  quindi,  il  testo  poetico, 
con  i  singoli  capitoli  preceduti  dai  rispettivi  argoinenti  in  prosa,  e  seguiti  cia- 
scuno   dalle    note    esplicative  e  dalle    varianti  :   il   Libro  I   termina  a  col.   74  ;   il 


(i)  Lo  Zanotto  soleva  far  precedere  i  poemi,  dei  quali  curava  la  ristampa,  da  una  ter- 
zina che  ne  riassumesse  1'  idea  generale,  e  possibilmente,  ne  desse  un  giudizio  sintetico  ;  cosi 
fece  in  questo  volume  anche  per  il  poema  del  Pulci  e  per  quello  del  Graziani.  Facile  dunque, 
è  il  chiarire  il  dubbio  affacciato  dal  Filippini  —  «Sarebbe  interessante  sapere  se  questi  versi 
appartengono  a  un  componimeiUo  più  vasto  dedicato  al  Prezzi  o  no  »  —  espresso  a  proposito 
della  terzina,  che,  secondo  l'usato,  precede  il  «  Quadriregio  »  nell'edizione  Antonelli.  (Cfr.  E. 
FlLlPPiNF,  op.  cit.,   pag.  33,  n.  2). 

La  Bibliofilia,  anno  XXIV.  dispensa  12»  47 
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secondo  a  col.  151  ;  il  terzo  a  col.  2iy  ;  il  quarto  a  col.  289;  il  quinto  a  col.  361, 
e  il  sesto  a  col.  402. 

Chiudono  il  volume  V  «  Indice  de'  nomi  propri  e  delle  cose  notabili  contenitte  7iel 
Dittamondo  di  Fazio  »  (colonne  405-456'),  e  r«  Indice  dei  capiloli  del  Ditlaniondo  »  (co- 
lonne 465-476).  Tra  la  colonna  45Ó  e  la  colonna  465  non  esistono  pagine  nella 
copia  da  me  esaminata,  che  è  quella  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale 
Braidense  di  Milano;  e  che  non  manchino  è  dimostrato  da\V  <i  Indice  JÌ7iale  »  nel 
quale,  all' «  Indice  delle  ìnaterie^r,   segue  immediatamente  V  <'.  Indice  dei  capitolili. 

Il  numero  e  la  disposizione  delle  terzine  di  ciascun  capitolo,  e  dei  capitoli 
di  ciascun  libro  sono  perfettamente  eguali  a  quelli  dell'edizione  Silvestri. 

VII.  Del  Dittamondo  |  di  Fazio  dkgu  Uberti  |  Capitolo  primo  del  primo  Li- 
òro  I  emendalo  \  da  FRANCESCO  ROCCHI  |  /;/  sui  Codici  A  u  laidi  no  e  Malate- 
stiano I  ;   Bologna  |  R.  Tipografia  |   1881. 

E  un  elegante  opuscolo  in-S,  pubblicato  da  Gino  Rocchi,  figlio  erudito 
dell'erudito  editore,   in  occasione  delle    nozze  del  suo   amicissimo  Giulio  Vaccaj. 

Consta  di  io  carte,  delle  quali  la  prima  e  l'ultima  bianche  ;  nel  recto  della 
seconda  si  legge:  «  Nozze  \  Vaccaj-Ferrucci  |  XV  Dicembre  MDCCCLXXXI;  nel 
recto  della  terza  il  frontispizio  surriferito  ;  ma  l'una  e  l'altra  appariscono  bianche 
nel  verso.  Le  due  pagine  seguenti  contengono  la  lettera  dedicatoria  allo  sposo; 
datata  da  Bologna,  l'ii  Dicembre  1S81  ;  nella  quale  con  devozione  filiale  sono 
ricordati  gli  studi,  onde  fin  da  giovinetto  Francesco  Rocchi  si  preparava  a  suc- 
cedere al  suo  concittadino  e  maestro,  Giulio  Perticari,  nella  difficile  opera  di  re- 
stituire a  miglior  lezione  il  testo  di  Fazio,  venutoci  scorrettissimo  nei  codici  e 
nelle  stampe  ;  studi,  che  diedero  il  modo  d'apprestare  la  presente  pubblicazione. 
Quindi  è  il  testo  poetico,  fornito,  a  pie'  di  pagina,  di  note  molto  ampie  ed  eru- 
dite ;  il  quale  va  da  pag.  g  a  pag;  17;  nella  pagina  seguente  è  la  scritta: 
«  Stampato  in  Bologna  \  nella  R.  Tipografia  dei  fratelli  Merloni  |  //  giorno  14  Dicem- 
bre iSSii.  ,Se  ne  impressero  soli    120  esemplari. 

(Fine).  j    FaNFULLA   OrETI. 


MANUSCRITS  TRES  PRECIEUX 

(Cunlimiatiuii:   V.  La  Bibliofilia,  anno  ,\X1V,  pag.  336). 

Livre  d'heures  en  latin  et  en   fran^ais.   I!  se  compose  des  parties  siii- 
\antes  : 

Fol.  I-I 2.  Calcndrier  en  frantjais.  D'après  les  noms  des  saints,  on  peut 
conclure,  semble-t-il,  que  ce  manuscrit  était  destine  à  Otre  en  usage  dans  le 
nord  ou   le   nord-est  de   la   France. 

Fol.  13-18.  E.x.traits  des  quatre  évangiles.  —  I""<)1.  k).  Commence- 
ment  des  Heures  de  Notre-Daino.  Matines.  —  Fol.  46  j'.  l.audes.  —  Fol.  65. 
Prime.   —  Fol.   70.  Sexte.   —   Fol.   85.   Complios.   —  Fol.    igi.  Psaumes   péniten- 
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tìaux.  —  Fol.  105.  Litanies  des  Saints.  —  Fol.  ii2Z'.  Ileiires  de  la  croix.  — 
Fol.   123.  Heures  du  saint  Esprit. 

Fol.  izHv:  «  Les  XV  joies  de  nostre  Dame  »  (cn  franrais).  — 
Fol.  1391'.  Vèpres  et  Vigiles  des  morts.  —  Fol.  iSgu.  «  Du  Couronnement 
Nostre-Dame  ».  —  Fol.  190.  SuÉFrages  des  Saints.  —  Fol.  191  v.  «  De  saint  Pierre 
de  Lucembourt  »  (Pierre  de  Luxembourg-,  évèque  de  Metz,  puis  cardinal,  mort 
à  Villeneuve  lès  Avignon  en   1387). 

Fin  du  XIV"  siècle.  196  feuillets.  Hauteur  :  o"  16.  Largeur  :  o"  11. 
Jolies  miniatures  à  fonds  quadrillés  ou  imitant  des  draperies,  représentant  :  l'An- 
nonciation  (fol.  19),  la  Visitation  (fol.  4Ò  v),  l'Annonce  aux  bergers  (fol.  65),  l'Ado- 
ration  des  Rois  Mages  (fol.  70),  le  Massacre  des  Innocents  (fol.  85),  Dieu  le 
Pére  (fol.  91),  le  Christ  en  croix  entre  la  Vierge  et  saint  Jean  (fol.  1 1 2  !■),  la 
Trinité  (fol.  122  f),  La  Vierge  tenant  l'Enfant  (fol.  128  i'),  le  Jugement  dernier 
(fol.  135),  un  enterrement  (fol.  139).  Nombreuses  lettrines  ornées.  Les  marges  des 
pages  à  miniatures  sont  décorées  de  vignettes  à  feuillages  et  animaux  fan- 
tastiques. 

Au  premier  feuillet  on  lit  :  «  l.es  noms  des  enfans  de  Francois  Ma- 
reschal,  officier  des  A.  R.  XP  le  due  d'Orléans,  et  de  Fran(,-oise  de  Pardieu.  Est 
née  Anne  Frangoise  Mareschal,  le  iS°  janvier  à  onse  heure  du  soir  1703.  Son 
parain  M"'  Descoust,  prestre,  sa  maraine  madame  Anne  de  Pardieu.  A  esté 
baptisée  à  St.  Pierre  le  Guillard  l'eiglise.  —  Titres  en  rouge  et  bouts  de  ligne  en 
couleurs.   —   Rei.  moderne  en  maroquin  rouge  à  filets  dorés. 

V.  la  planche  XVL 

(A  suivre).  Leo  S.  Olschki. 
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NOTIZIE 


Un  dizionario  papirologico  dei  nomi  propri!.  —  L' illustre  papirologo  dell'  Università 
di  Heidelberg,  Prof.  dr.  Fr.  Preisigke,  ha  pubblicato  recentemente  in  un  bel  volume  di  526 
colonne  un'opera  capitale  per  lo  studio  dei  papiri  greco-egizi.  Si  tratta  di  un  indice  di  tutti  i 
nomi  di  persone  —  greci,  latini,  egiziani,  ebraici,  arabi,  ecc.  —  ricorrenti  nei  documenti  greci 
di  origine  egiziana,  siano  essi  papiri,  «  ostraka  »,  iscrizioni,  schermi  di  mummie  o  altro.  A  que- 
sto indice  sono  aggiunti  i  nomi  abissini,  arabi,  aramaici,  cananei  e  persiani,  raccolti  dall'orien- 
talista Dr.  Enno  Littmann,  dell'  Università  di  Tubinga.  Il  dizionario  si  limita  alla  registrazione 
dei  nomi  proprii  seguita  dal  rinvio  al  documento  corrispondente.  L'opera  si  presenta  dunque 
in  primo  luogo  come  manuale  di  consultazione  e  tale  è  in  realtà  il  suo  scopo  immediato. 
Della  sua  importanza  ed  utilità  si  convincerà  ben  presto  chiunque  conosca,  sia  pure  superfi- 
cialmente, la  vastità  del  materiale  che  la  giovine  scienza  papirologica  ha  potuto  raccogliere, 
classificare  e  rendere  accessibile  agli  ellenisti,  egittologi,  ai  romanisti  del  giure,  agli  studiosi 
delle  antichità  greche  ed  egiziane  e  perfino  a....  Pierre  Louys  nel  giro  di  pochi  decenni.  11 
Prof.  Preisigke  ha  saputo  centralizzare  nella  sua  mente  e  nella  sua  magnifica  biblioteca  papi- 
rologica tutto  questo  immenso  materiale  di  studio,  pubblicato  dagli  studiosi  di  tre  continenti 
e  disperso  in  innumerevoli  raccolte  pubbliche  e  private.  L'erudito  che  sfoglia  il  volume  del 
Preisigke  ha  dinanzi  a  sé  un  miracolo  di  pazienza  e  di  esattezza.  Dall'  immenso  numero  di 
documenti  l'autore    ha  raccolti    più  di   17  mila  nomi    appartenenti  all'oriente    ellenico.  I  nomi 
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greci  sono  via  via  contrassegnati  dall'epoca  del  documento  ;  invece  l'autore  ha  creduto  oppor- 
tuno di  evitare  indicazioni  di  tal  genere  per  i  nomi  egiziani,  moltissimi  dei  quali  non  possono 
esser  nemmeno  localizzati  con  certezza,  sia  per  la  loro  origine  incerta,  sia  perché  manca  an- 
cora un  dizionario  delle  forme  geroglifiche,  ieratiche,  demotiche  e  copte  di  sulle  quali  possano 
esser  idenlificati  con  relativa  sicurezza  i  nomi  tramamlati  nelle  forme  greche.  L'autore  ha  ri- 
servato agli  studiosi  anche  la  localizzazione  dei  nomi  greci,  impossibile  ad  eseguire  in  un  in- 
dice di  questa  fatta,  poiché  essa  non  potrebbe  avvenire  senza  indagini  speciali  e  senza  ampia 
documentazione  di  varia  natura.  Molti  nomi  di  persone,  p.  e.,  corrispondono  a  quelli  di  divi- 
nità locali  non  ancora  identificate;  altri  invece  sono  di  uso  generale;  altri  infine  sono  dubbi 
od  oscuri.  Per  economizzare  Io  spazio  e  la  composizione  l'autore  ha  rinunciato  a  identificare  i 
personaggi  più  cospicui  nominati  nei  documenti.  L'  indice,  però,  reca  nella  sua  estrema  so- 
brietà indicazioni  importanti.  Rileviamo  che  un  papiro  miniina  un  xOf/'.o;  Xp'jaió?  che  non  è 
Gesù  Molti  nomi  sono  registrati  nelle  varie  forme  dialettali  in  cui  sono  tramandati  e  l'autore 
ne  ha  rilevati  con  opportuni  contrassegni  le  varietà  fonetiche.  Cosi  pure  gli  accenti  servono 
alla  pronuncia  approssimativamente  esatta  dei  nomi  riferiti  ;  altri  segni  diacritici  hanno  lo 
stesso  scopo.  L'autore  ha  creduto  opportuno  di  giovarsene,  perdi  '•  i  grecisti  raramente  cono- 
scono le  varie  lingue  orientali  cui  appartengono  ì  nomi  proprii  ricorrenti  nei   papiri. 

Questo  volume  è  il  primo  di  una  serie  ili  manuali  papirologici  che  vedranno  la  luce  in 
seguito.  L'autore  si  è  limitato  qui  ai  nomi  di  persone,  mentre  un  altro  jiipirologo  heidelber- 
ghese,  il  sig.  Emil  Kiessiing,  sta  preparando  1'  indice  dei  nomi  di  divinità  e  il  Grenfell  ili 
Oxford  attende  allo  studio  della  geografia  egizia,  dalla  quale  resulteranno  pure  i  nomi  geo- 
grafici sparsi  nei  papiri.  Il  Prof.  Preisigke  stesso  pubblicherà  fra  breve  un  dizionario  dei  do- 
cumenti greci  di  origine  egizia,  il  (piale  conterrà  i  nomi  e  i  riferimenti  che  riguardano  i  re, 
gì'  imperatori  e  i  consoli. 

Intanto  il  Naine?!buch  già  pubblicato  rappresenta  un  contributo  inapprezzabile  all'ulte- 
riore esplorazione  del  mondo  greco-egizio,  al  quale  è  rivolto  oggi  1'  interesse  degli  studiosi  e 
dei  curiosi.  Il  volume  non  può  mancare  nelle  biblioteche  pubbliche  dei  centri  di  studio  e  tro- 
verà il  suo  posto  fra  le  opere  di  consultazione  dei  musei  di  antichità  greche  ed  egizie,  nelle 
raccolte  di  papiri  e  dovunque  sì  coltivino  le  ricerche  ellenistiche  ed  egiziane.  Il  prezzo  del 
volume,  pubblicato  in  numero  limitato  di  copie,  è  di  sette  dollari  o  della  somma  corrispon- 
dente in  altra  moneta.  Esso  si  vende  direttamente  dall'autore,  senza  intermediari  e  franco  di 
spese,  indirizzando  1'  importo  al  Prof.   Preisigke  stesso.  Università  di  Heidelberg. 

Chi  si  diletta  delle  «  deliciae  eruditorum  »  rileverà  con  interesse  che  il  Prof.  Preisigke  fu, 
fino  a  non  molto,  direttore  dell'ufficio  telegrafico  di  Strasburgo.  Ciò  non  gli  impedi  di  atten- 
dere agli  studi  prediletti  il  cui  frutto  sono  le  varie  pubblicazioni  di  carattere  papirologico,  ben 
note  ai  cultori  della  materia.  Quale  tenacia  e  quanto  entusiasmo  per  giungere  dal  dilettanti- 
smo alla  maestria  ! 

Della  prima  edizione  delle  opere  di  Shakespeare,  pubblicata  nel  1623  e  detta  in  Inghil- 
terra «  The  First  Folio  »  (il  cui  possesso  è  vagheggiato  come  forse  nessun  altro  libro  al  mondo), 
riportiamo  alcuni  curiosi  dati  statistici  che  troviamo  citati  nel  Piihlishers'  Circular.  Fino  dal 
1899  la  competizione  degli  Americani  aveva  condotto  ad  alte  cifre  il  valore  di  questo  cimelio, 
tanto  che  se  ne  pagarono  già  allora  1700  sterline.  Nel  1905  un  americano  pagò  un  esemplare 
7000  sterline  e  lo  scorso  maggio  un  altro  esem]>lare  trasmigrò  in  America  il  cui  prezzo  aveva 
toccato  nientemeno  che  8600  sterline  Nel  1906,  dei  170  esemplari  conosciuti  di  questa  edizione 
112  si  trovavano  nel  Regno  Unito,  52  in  America,  3  nelle  colonie  Britanniche  e  3  nelle  biblio- 
teche del  conlinente  ;  dei  quali  si  sapeva  che  82  esemplari  si  trovavano  nelle  mani  di  proprie- 
tari privati  inglesi,  e  43  di  proprietari  americani.  Ora  queste  proporzioni  sarebbero  invertite  ! 
Certamente  che  un  po'  d'amarezza  si  proverà  in  Inghilterra  vedendo  passar  oltre  Atlantico 
volumi  che  hanno,  oltre  che  un  valore  di  rarità,  anche  un  valore  spiccatamente  nazionale  ;  ma 
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su  considerazioni  malinconiche  i  bibliofili  e  studiosi  inglesi,  per  lo  spirito  pratico  che  informa 
la  loro  razza,  non  si  fermeranno  più  che  tanto. 

I  cumuli  d'oro  che  l'America  dà  in  cambio  di  cimeli  da  collezione,  entrano  nel  loro 
paese  come  incremento  di  ricchezza  e  stimolo  di  nuova  produzione,  e  se  ne  avvantaggia,  fra 
tante  altre  cose,  anche  l'attività  libraria  ;  onde  si  hanno  tanti  altri  nuovi  utili  e  bellissimi 
libri K  —  altro  argomento  di  consolazione  —  un  libro,  per  quanto  raro  e  prezioso,  che  tra- 
smigri da  un  paese  all'altro  non  è  un  libro  perduto,  che  anzi  movendosi  esso  non  fa  che  uni- 
formarsi alla  sua  natura  e  seguire  il  suo  fato  ;  obbligarlo  a  un'  immobilità  assoluta  significa  pre- 
parargli la  tomba.  -Se  ne  persuadano  certi  bibliotecari,  nei  cui  voti  sarebbe  che  si  dichiarasse 
monumento  nazionale  il  piti  banale  dei  volumi  impressi  «  cura  et  impensis  Octaviani  .Scoti  » 
per  avere  una  scheda  d'  incunaboli  in  più  e  per  dare  lavoro  alle  tarme  disoccupate. 

La  Dotazione  Carnegie  per  la  Pace  internazionale  (191 1-1921).  —  esiste,  com'è  noto, 
una  pubblicazione  periodica  americana,  che  col  titolo  Year  Book  of  the  Car?iegie  Endowmenl 
/or  intei nalional  Peace,  vede  la  luce  annualmente  in  un  volume  in-4,  di  circa  180  pagine,  e 
contiene  tutte  le  indicazioni  che  possono  interessare  il  pubblico  sulla  grande  istituzione  fon- 
data da  Andrew  Carnegie  in  favore  della  pace  internazionale:  essa  viene  anche  distribuita 
in  buon  numero  di  esemplari,  pel  tramite  dell'  Ufficio  degli  Scambi  internazionali  di  Roma, 
alle  principali  biblioteche  nostre.  Un  carattere  riassuntivo,  più  modesto,  ma  forse  più  pratico 
per  noi,  ha  una  pubblicazione  francese:  J.  Prudhommeaux  (Directeur-adjoint  du  Centre 
Européen),  Le  Cenile  Européen  de  la  Dotation  Carnegie  pour  la  Paix  iniernationale  {i^i i-i<)2i\. 
Paris  1921  ;  pagg.  ni,  in-8  ;  e.  fig.  ;  la  quale  contiene  un  articolo  del  d  '  Es  tou  rnelles  de 
Constant,  Andrew  Carnegie  {ps%%.  3-11);  Elihu  Rost,  La  vie  et  l'oeuvre  d' A.  C.  (pagg.  12-20), 
tradotto  dal  volume  :  In  memory  of  Andrew  Carnegie,  his  Life  and  Work  (rSss-rgig).  New  York 
1920  ;  e  vari  altri  articoli,  o  rendiconti,  sulla  organizzazione  della  Dotazione  Carnegie  ;  su  cia- 
scuna delle  tre  grandi  Divisioni  in  cui  essa  si  suddivide  (I.  Division  des  Relations  et  de  l'Edu- 
calion  ;  II.  Division  de  l' Economie  politique  et  de  l' Histoire  ;  III.  Division  du  Droit  Interna- 
tional) ;  sull'azione  svolta  dal  '  Centro  Europeo  ',  prima,  durante  e  dopo  la  Guerra  ;  e  si  chiude 
con  una  Liste  des  principales  publications  de  la  Dotation  (pagg.  99-109).  L'opera  umanitaria  in- 
ternazionale che  si  propone  la  Dotazione  Carnegie  è — ^  com'è  noto  —  la  più  svariata:  scambi 
di  professori  e  di  studenti  fra  le  due  Americhe,  fra  l'Oriente  e  l'Occidente,  fra  l'antico  e  il 
nuovo  mondo;  visite  internazionali  di  studenti;  tournées  di  conferenze  all'estero;  invio  di  de- 
legati alle  riunioni  solenni  delle  Accademie  e  degli  Istituti  scientifici  ;  onoranze  rese  a  stra- 
nieri illustri  e  benemeriti  verso  la  civiltà  e  il  progresso  umano,  sono  altrettanti  mezzi  di  cui 
la  Divisione  delle  Relazioni  internazionali  si  vale  per  ottenere  quella  interpenetrazione  delle 
razze  e  dei  popoli,  che  è  uno  dei  punti  fondamentali  del  suo  programma. 

Ma  oltre  questi  mezzi,  sotto  un  certo  aspetto  effimeri,  ve  n'ha  uno  di  efficacia  e  durata 
anco  maggiore  e  più  sicura,  e  che  renderà  benemerita  l'istituzione  americana  anche  presso  i 
venturi.  Vogliam  dire  i  mezzi  materiali  e  morali  che  questa  branca  della  '  Dotazione  '  mette 
in  opera  per  creare  di  nuovo  od  alimentare  biblioteche  le  quali  abbiano  per  iscopo  di  elevare 
il  livello  morale  e  culturale  dei  popoli.  Il  Carnegie  ebbe  fede  nel  libro,  come  strumento  delle 
vittorie  dell'  idea  sulla  materia,  e  della  civiltà  sulla  barbarie  ;  e  1'  istituzione  da  lui  creata  si 
studia  di  seguire  fedelmente  le  orme  del  grande  filantropo.  «  La  guerre  iit  detto  nel  citato  re- 
soconto francese)  a  cause  des  désastres  tels  qu'il  n'y  aura  pas  d'apaìsement  possible  des  haines 
tant  que,  par  un  grand  effort  d'entr'aide  iniernationale,  les  désastres  n'auront  pas  été  réparts. 
La  Dotation  a  voulu  donner  l'exemple.  En  pleine  guerre,  par  une  résolution  du  20  avril  1917, 
confirmée  le  16  décembre  1918,  les  trustees  décident  de  consacrer  500.000  dollars  au  reléve- 
ment  des  ruines  dans  les  regions  dévastées  de  la  Belgique,  de  la  France,  de  la  Serbie  et  de 
la  Russie.  Un  peu  plus  tard,  ils  accordent  50.000  dollars  pour  le  soulagement  des  miséres  dans 
les  territoires  placés  naguère  sous  le  contróle  des  Turcs. 
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«  Sur  les  crédits  ainsi  votés,  loo.ooo  dollars  sont  attribués  à  la  Belgique  pour  la  restau- 
ration  de  l'Université  de  Louvain.  Eii  France,  200.000  dollars  (soit  troìs  millioiis  de  francs  au 
cours  actuel  du  change)  serviront  à  doler  Reims,  la  grande  martyre,  d'une  bibliothèque  mu- 
nicipale plus  belle  que  celle  qui  s'est  efl'ondrée  sous  les  obus.  En  Serbie,  c'est  à  la  biblio- 
thèque de  l'Université  de  Belgrade,  ruinée  elle  aussi  par  la  guerre,  qu'iront  les  100.000  dollars 
accordés  par  la  résolution  du  28  février  1920.  Pour  la  Russie  enfìn,  ['American  ceiilral  Coin- 
■mittee  for  Russian  Relicf,  dont  M.  Cli.  W.  Eliot  est  le  présidcnt,  reroit,  le  5  mai  1920, 
50.000  dollars,  destinés  à  venir  eii  aide  aux  cent  mille  réfugiés  qui  meurent  de  misere  dans  la 
banlieue  de  Constantinople  et  dans  les  ports  de  la  Mer  Noire  »  (pagg.  45-46).  Oltre  a  ciò,  bi- 
blioteche, ciascuna  di  2000  volumi  —  scelti  fi  a  le  opere  che  fanno  più  onore  alla  letteratura  e 
alla  scienza  americana  —  sono  state  offerte,  il  2  luglio  1920,  alla  Università  di  Londra  ;  il  25 
agosto,  alla  Zentralbibliothek  di  Zurigo  ;  il  3  dicembre,  all'  Università  di  Parigi  ;  il  16  dicembre, 
alla  città  di  Tokyo,  e  il  2  gennaio  192 1,  alla  biblioteca  di  Studi  Americani  del  palazzo  Salviati 
a  Roma.  Altre  liberali  elargizioni  furono  concesse  in  quest'anno  medesimo  a  Strasburgo  e  ad 
altre  città  europee. 

Il  volume  è  corredato  di  alcune  illustrazioni,  fra  le  quali  ricorderemo  quelle  che  rappre- 
sentano la  posa  della  prima  pietra  della  nuova  biblioteca  di  Reims  (19  luglio  1921)  ;  la  posa 
della  prima  pietra  della  biblioteca  dell'  Università  di  Belgrado  (23  giugno  1921)  ;  e  la  posa 
della  prima  pietra  della  nuova  biblioteca  di  Lovanio  (28  luglio   1921). 

Congresso  internazionale  dei  Bibliotecari  e  dei  Bibliofili.  —  Come  una  primizia  del 
Congresso  internazionale  dei  Bibliotecari  e  Bibliofili  che  si  è  tenuto  a  Parigi  dal  3  al  9  aprile, 
e  sul  quale  i  lettori  de  La  Bibliofilia  saranno  a  suo  tempo  dettagliatamente  informati  dal  no- 
stro corrispondente  parigino,  Aniédée  Boinet,  segretario  della  III  Sezione,  diamo  frattanto 
l'elenco    delle    Comunicazioni    che    vi    saranno    fatte,    e  i  cui  temi  sono  stati  prenotati  sino  al 

12  marzo  : 

1"  SECTION 

Bibliothèques  et  Bibliothécaires. 

BoiNET  (A  ),   La  prolection  da,  i  iclics'.cs  d'art    dcs  bibliothèques.   —  Les  mésures    indispensables 

à  prendre. 
Braibant  (A.),   La  réorganisation  des  Bibliothèques  et  des  Arckives  de  la  Marine. 
BULTINGAIRE  (L.),   L'état  actuel  de    l' Inventaire  des   pèriodiques    scientifiques    et  techniques    des 

Bibliothèques  de  Paris. 
CovECQUE  (E.),   /.a  inobilisation  des  bibliothèques  et  des  bibliothécaires  en  cas  de  guerre. 
Labrosse  (H.),   Rapport  sur  l'oriranisalion  du  service  de  la  Bibliothèque  Municipale   de    Kouen. 
Langlois  (abbé  M.),   La  nouvelle  bibliothèque. 
Lesourd  (Paul),   L' Inventaire  des  richesses  d'art. 
Pereirk  (A.),   Le  dépól  léf^al  des  pièces  d'Élal. 

RiJTTEN  (A.),   La  nouvelle  loi  belile  sur  Ics  Bibliothèque:  publiqurs  et  scs  firciniers  rèsultals. 
■PoBoi.KA  (I).''  Zdcnckì,   Echangcs  inlcrnalìonaux. 

Il""-  SECTION 

Utilisation  des  Bibliothèques  et  Diffusion  du  Livre. 

BoUTERON  (M  ),    l^ii  traile  type  de  llal-ac  pour  scs  èditcurs. 

Cantinei.i.i  (k.),  .S"«>'  les  movens  pratiques  de  /aire   connaitre  Ics    richesses  conservèes    dans  les 

bibliothèques  de  province. 
Carson  (Miss),   L'oeuvre  amèricaine  en  Francc  {■'<oissonnais  et  l'aris)  {avec  projections), 
CoRTESAO  (Jaitne),   /dèe  !;énérale  du  système  de  calalofration  des  Bibliothèques   L'ortui^aises. 
CovECQUB  (E.),    ynsu  pour  la  promulgation  d'une  loi  fran(~aise  pour  les   bibliothèques  publi/ues, 

analogue  à  la  loi  belge  de  iq2i . 
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DiMiER  (Louis),  Lfs  dangers  gite  fait  cotirìr  la  superstilion  du  livre  d  la  culture   intelleciuelle. 

Gaspar  (Camille),  L'élal  actuel  des  entreprises  de  reproduclion  de  inanuscrils. 

Henriot  (G.),  Les  offices  d'information.  (^Exlension  du  róle  de  certaines  bibliotlièques  consacrées 

aux  arls  et  aux  scie  ne  e  s  appliquées). 
Lemaìtre  (H.),  Les  collections  d'imprimés  relati fs  à  la  guerre  en  Betgique  et  en  Italie. 
Otlet  (P.),   Les  organisatious  in/ernaliouales  de  la  Bibliographie  et  les  plans  doni  est  saisie  la 

Commission  de  coopéralion  intelleciuelle  de  la  Société  des  Nations. 
Pange  (M.""'  la  Comtesse  Jean    de),  La    diffusion  du  livre  franfais  en    Alsare  et  en    Lorraine 

depuis  l'armistice. 
Proenca  (P.)i  -S^"''  guelques  Iravaux  de  coopéralion  internationale  dans  le  doinaine  de  la  Biblio- 
graphie. 
Reizi.er  (S.),  Bibliotlièques  et  bibliographies. 

ToBOLKA  (D.''  Z.),   Les  bibliotlièques  publiques  dans  la   Rèpubliqiie   Tchécoslovaque. 
Tourneur  (V.),  La  mission  des  bibliotlièques  centrales  de  l'État  en  Betgique. 
Warnotte  (D.),   Note  sur  le  caraclère    et  la  portèe  de  la  docmuentation  dans    l' Adminìstration 

civile. 
WiLDENSTEIN  (G.),   Les  Hvres  sur  l'hisloire  de  l'art.   Ce  que  doit  ciré  une  monogiapìiie  d'artiste 

(pian,  exécution,   illustration). 
Wilhelm  (L.),    L'organisation  de  la  Hibliotliéque  Unii'ersilaire  et  regionale  de  Strasbourg  sous 

le  regime  alleinand. 
ZivNV  (Ladislav  J.),   Quelques  mots    sur  la  classification  des    différentes    branches    de    la    science 

des  Hvres.   Objet  et  but  de  la  bibliographie. 

IH"'  SECTION. 

Histoire  et  Art  du  Livre. 

AuDiN  (Louis),    i)   La  lettre  dans  le  livre.   —  2)   Louis  Ferrin.    iinpi  imeur  Lyonnais. 
Beaulieu  (Camille).    i)  Note  suivie  d'un  voeu  au   sujet  de  la  low^évité    des  érudits,  et   particu- 

lièrement  des  bibliothècaires.  —  2)  Note  sur  une  grande  bihiiothéque  regionale  :  la  collection 

Saintongeoise  de  M.  Martaneau,  bibliophile  à  .Saintes. 
Blanchet  (A.),    Une  plaque  de  cuivre  gravée  en  cpars^ne  [milieu  du   .\l''  s.).  . 

Blum  (A.),   Un  nouvel  ancétre  de  la  gravure  sur  bois. 
Burger  (C.  P.),Certains  livrets  d'instruction  primaire  ou  plutót  primitive  du  XV'  au  XVIJI'  s., 

imprimés  sur  vélin  (avec  projections). 
CoRDET,   Les  bibliothèques  de  Fouquet. 

Delahache  (G.),   Historique  de  la  Bibliothèque  de  la  ville  de  Strasbourg. 
D1MIER  (L.),   Le  bois  d' illustration  au  XIX'  siede. 

DuRRiEU  (Comte  P.),  Les  inanuscrils  à  peinture  du  roi  René  (avec  projections). 
Fkati  (Carlo),  Projet  d'un  Diclionnaire  bio-bibliographique  des  Bibliothècaires,  Bibliographes  et 

Bibliophiles  Ltaliens  {XIV'-XIX^  s.). 
Ghellinek  (J.  de),  Le    catalogne   general   des  bibliothèques    anglaises    au  débili  du    XV'  siede 

(vers  1410),   et  les  documents  apparentés. 
Graniei  (M.°"'),   Coup  d'ceil  rapide  sur  le  livre  polonais  de  /4JJ  jusqu'à  nos  jours. 
Gusman  (P.),  La  reliure  et  l'origine  de  la  typographie  {avec  projections). 
Hoc  (Marcel),   Hubert  Goltzius,   imprìmeur . 

JORGA  (N.),   La  miniature  et  l' illustration  des  Hvres  en  Rotimanie  aux  XVL'-XVIII'^  siècles. 
Labande  (L.  H.),  La  bibliothèque  musicale  des  Princes  de  Monaco  au  XVILL"  siede. 
Letmarie  (A.  Leo),   i)  Le  premier  ouvrage  Fran(ais    sur  le  Canada,    publié  à  Rouen  en  I54S\ 

2)  Les  premières  impressions  au  Canada  (fjsg). 
LlEURRE  (Jules),  Les  Hvres  illustrés  par   Callot. 


38o  NOTIZIE 


LvNA  (F.),    Un  e.v-libfis  grave  aii  XV'  siede. 

Malo  (H.),   La  biblioihèque  du  roi  et  ìes  Coisaires  {/yoj-/yo6). 

Michel  (Henri),   Colard  Mansion  et  le  Boccace  d' Ainiens  (avec  projeclioiis). 

Pan'Ge  (M.'""  la  Comtesse  J.  de),  Hisloire  de  la  bihliothèque  de  3f.""'  de  Staet. 

Prinet  (M.),    i'>t  ìHiXnuscrit  du  «  Propriétaire  des  e/ioses  »  (A7«  s.). 

RiCARD  (P.),   La  renaissance  de  la  reliure  d'art  à  Fez. 

Vincent  (A.),  Les  bois  de  Jean   Grunin^er  (Strasbourg),  repris  par  d'autres   iniprimeurs. 

Walter  (Ahbé).  Les  plus  anciennes  bibliothèques  d' Alsace.  —  Lciir  histoire  et  leurs  régleinents. 

Bibliografia  Dantesca  Aretina.  —  Nel  bel  volume  Dante  e  .4rez:o,  a  cura  di  G i useppe 
Patini ,  pubblicato  dal  Comitato  Aretino  della  «  Dante  Alighieri  »,  e  l'ormante  il  voi.  II,  N.  S., 
degli  Atti  della  R.  Accademia  Petrarca  di  .Arezzo  (Arezzo,  Società  tipografica  Aretina,  1922  ; 
pagg.  VIII-39S,  in-S),  hanno  una  speciale  importanza  per  la  storia  della  fortuna  di  Dante  i  due 
scritti  dello  stesso  patini  e  di  Carlo  Alberto  Lumini,  //  culto  di  Dante  in  Arezzo  nei 
sec.  XH'-XVI,  e  nei  sec.  A7'//-A'A' (pagg.  137-248).  A  questi  due  scritti  forma  naturale  ap- 
pendice :  C.  A.  Lumini,  Bibliografia  [fantesca  di  scrittori  Aretini  (pagg.  341-61),  nella  quale 
hanno  naturalmente  una  speciale  ampiezza  gli  elenchi  degli  scritti  danteschi  di  I.  Del  Lungo 
(pagg.  344-51)  e  di  G.  L.  Passerini  (pagg.  352-59)  ;  il  primo  dei  quali  è  estratto  dalla  Bibiiogtaùa 
generale  degli  scritti  del  Del  Lungn,  pubbl.  da  A  .  G  igli  e  C.  Mazzi,  L  'opera  letteraria  e  civile  di 
I.  Del  Lungo  (iS6i-i()2i)  ;  in  Rivista  d.  biblioteche  e  d.  Ardi.,  voi.  XXXI  (1920).  pagg.  49-1 14  ;  la 
quale  registra,  in  altrettante  Appendici,  anche  le  recensioni  bibliografiche,  le  iscrizioni  i  nu- 
meri  unici  ed  opuscoli  d'occasione,  ed  i  versi,  e  abbraccia  complessivamente  635  numeri. 

I  codici  di  S.  Giovanni  da  Capistrano.  -  Il  1»  dicembre  1447,  Cobella,  contessa  di 
Celano  e  signora  di  Capistrano,  emanò  un  decreto  nel  quale  veniva  riconosciuto  il  convento 
che  si  stava  allora  costruendo,  per  istigazione  di  fra  Giovanni  da  Capistrano,  per  i  suoi  confra- 
telli dell'  Osservanza,  dotandolo  del  colle  sottostante.  Sembra  che  la  costruzione  procedesse 
lentamente  ;  ma  volendo  il  fondatore  che  «  se  Iddio  disponeva  altrimenti  del  suo  corpo  (poi- 
ché egli  trovavasi  allora  nelle  parti  della  Germania,  per  combattere  gli  Mussiti),  almeno  i  libri, 
monumento  del  suo  sapere,  e  il  suo  corredo,  ricordi  affettuosi  di  tanti  amici,  fossero  colà  ri- 
jiortati  dopo  la  di  lui  morte  »,  nell'ultimo  anno  di  sua  vita  spedi  lettere  alla  consorella  di 
Celano,  «  perché  nel  convento  da  lei  etlificato  facesse  costruire  grande  e  bella  biblioteca  onde 
riporvi  i  suoi  codici.  Perciò  al  sentirsi  vicino  alla  morte,  si  fece  consegnare  lutti  i  suoi  mano- 
scritti. Quelli  che  riguardavano  l'eresia  dei  Boemi  furono  da  lui  consegnati  a  Ira  Giorgio  di 
Padova  per  trasmetterli  a  Buda  :  i  rimanenti  sette  volumi,  con  altri  opuscoli,  lettere  aposto- 
liche e  libri  d'altri  autori  concessi  ad  uso  suo,  li  avvolse  e  legò  di  propria  mano  nel  tappeto  che 
usava  spiegare  sui  pergami  quantlo  predicava,  consegnandoli  ai  compagni  fra  Giovanni  di  Ta- 
gliacozzo  e  fra  Ambrogio  da  Aquila,  allineile  li  portassero  al  convento  del  paese  natio  ».  Kd 
il  viaggio  che  dovevano  fare  codesti  libri  e  l'altre  robe  non  era  breve,  poiché  fra  Giovanni 
mori  (come  è  noto)  a  Villaco  in  Carinzia  il  23  ottobre  1456  ;  pure  la  volontà  sua  fu  scrupolo- 
samente adempiuta,  non  senza  gravi  difficoltà.  «  .Se  io  volesse  scribere  (art'erma  il  Tagliacozzo) 
come  miracolosamente  uni  con  tucti  soi  libri  et  altre  cose  de  suo  uso  sciamo  revenuti  et  come 
per  sua  oratione  sciamo  campati  con  (jueste  cose  per  tante  varie  natiuni,  per  tanti  periculi  de 
latri  et  de  fiumi  et  de  acqua  et  de  mare,  ve  sarria  anche  grande  admiiatione  ».  Infatti  sap- 
piamo che  alcuni  religiosi  stessi  di  Villaco  contesero  ai  fiduciarii  del  santo  alcime  delle 
reliquie  di  lui,  ed  altre  furono  ad  essi  sequestrate  per  ordine  del  Re  di  Ungheria;  cosicché  il 
23  marzo  1457  Callisto  III  fece  «precetto  di  coscienza  e  di  obbedienza,  pena  la  scomunica  », 
ad  ogni  persona  di  consegnare  ai  frati  della  provincia  monastica  di  .S.  Bernardino  di  Aquila 
tutti  i  libri  e  reliquie,  i  registri  e  le  bolle  appartenenti  a  fr.  Giov.inni  da  Capistrano.  A  quanto 
sembra,  l'ordine  fu  eseguito,  poiché  il  Tagliacozzo  afferma  che  i  libri  «  furono  deposti  nella 
grande  e  bella    libreria  fatta    costruire  dalla    contessa  di  Celano,  appena    ultimata  »  quando  il 
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Tagliacozzo  ed  il  confratello  giunsero  dalla  Carìnzia.  Essendo  però  stato  constatato  un  dete- 
rioramento delle  reliquie  e  delle  carte  per  patita  umidità,  i  Capistranesi  vennero  nella  deter- 
minazione di  erigere  l'attuale  '  reliquiario  ',  il  quale  «  consiste  in  due  grandi  armadi!  di  noce, 
simmetrici  e  ben  torniti  a  stile  barocco,  collocati  l'uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra  della  cap- 
pella di  S.  Giovanni  da  Capistrano  ».  Di  questi  codici  diede  già  notizia,  parecchi  anni  or  sono, 
il  prof.  \'.  De  Bartholomaeis  (Ricerche  Abruzzesi:  I.  I  codici  Capestraneù  \  in  Bulleltino 
d.  Istituto  storico  italiano,  n.  8  [Roma  1S89],  pagg.  77-113).  Più  ampiamente  ne  ofl're  ora  la 
storia  e  la  descrizione  bibliografica  il  p.  Aniceto  Chiappini.  O.  F.  M.,  lieliquie  letterarie 
Capestranesi  \  nel  lìullettino  d.  R.  Deputaz.  Abruzzese  di  storia  patria,  ser.  3'',  a.  IX-X 
(Aquila  1919),  pagg.  27-185.  Il  nucleo  maggiore  e  più  interessante  A)  è  quello  dei  «  Codici 
dell'Oratorio  privato  del  convento  di  Capestrano  »,  in  numero  di  LXI.  e  sono  gli  stessi  già 
descritti  dal  De  Bartholomaeis.  —  Vengono  poi  :  B)  quattro  «  Codici  liturgici  del  Reliquiario  » 
(n.  LXII-LXV)  ;  C)  Codici  Capistranesi  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  »,  trasferitivi  nel 
1814  (n.  LXVI-CCXXVII)  ;  D)  Altri  codici  della  Nazionale  di  Napoli,  già  Capistranesi  » 
(n.  CCXXVIII  sgg.)  (i).  Alcuni  codici  serbano  ancora  preciso  ricordo  dell'acquisto  fattone  da 
Giovanni  da  Capistrano  in  Germania,  e  del  primitivo  loro  possessore.  Cosi,  in  un  cod.  del 
sec.  XIV  del  Compeudium  Theologiae  di  Alberto  Magno,  si  legge  :  «  Iste  liber  est  emptus  in 
Alamania  a  R.""  p.  F.  Johanne  de  Capistrano»;  e  nell'ultima  carta  del  cod.  :  «  Iste  liber 
est  fratris  Hermanni  de  Owent,  ordinis  Fratrum  Servorum  Sanctae  Mariae  »  (pag.  122). — 
Quanto  alle  carte  del  '  reliquiario  ',  esse  sono  state  distinte  in  :  A)  '  Corrispondenza  pergamena- 
cea '  (in  numero  di  73  documenti,  per  lo  più  lettere  apostoliche,  coi  loro  sigilli  pendenti  ed  altre 
caratteristiche  diplomatiche)  ;  B)  '  Corrispondenza  cartacea  '  (con  233  documenti,  scompartiti  in  6 
buste);  C)  '  Corrispondenza  cartacea  deteriorata  '  (con  176  carte,  fra  pubbliche  e  private);  D)  '  Cor- 
rispondenze disperse  ',  ricercate  ed  annotate  sui  fonti  editi  ed  inediti.  —  Come  si  vede,  le  ricerche 
del  p.  Chiappini  vengono  ad  allargare  d'assai  la  cerchia  di  quelle  del  suo  dotto  predecessore. 

Carteggio  di  Antonio  Canova  coll'ab.  Daniele  Francesconi.  —  L'ab.  Daniele  Fran- 
cesconi,  nato  nel  1761  a  Belvedere  nel  Trevisano,  per  trent'anni  bibliotecario  dell'Università 
di  Padova  (1805-1835)  (2),  fu  in  intime  relazioni  con  Antonio  Canova  sino  dal  1794,  «  quando 
si  condusse  [a  Roma]  giovane  abate  di  tendenze  un  po'  mondane,  come  pedagogo  del  figlio  di 
Pietro  Pesaro,  ambasciatore  della  Serenissima  presso  la  Corte  Pontificia  ».  Ma  i  loro  rapporti  si 
fecero  più  frequenti  dopo  che  il  Francesconi,  allontanatosi  da  Roma  nel  '98  e  sostato  circa  im 
anno  a  Firenze,  si  ricondusse  a  Venezia,  entrando  come  precettore  in  casa  Mocenigo  a  S.  Polo. 
«Da  allora  (scrive  Paolo  Guerrini,  il  dotto  archivista  dell'Archivio  Storico  patrio  di  Brescia) 
corse  fra  il  Canova  e  il  Francesconi  una  lunga  serie  di  lettere  amichevoli,  bonarie,  argute,  in- 
teressanti, che  il  celebre  e  ammirato  artista  indirizzava  quasi  ogni  settimana  a  Venezia,  a  Mi- 
lano, a  Parigi,  dovunque  si  trovava  l'abate  del  suo  cuore  grande  e  sensibilissimo  ».  Ora  il 
Guerrini  ci  dà  notizia  che  codesto  interessante  carteggio  del  Canova  col  Francesconi  si  con- 
serva quasi  integralmente  nella  Biblioteca  Queriniana  di  Brescia,  «  per  merito  del  munifico 
conte  Paolo  Tosio  [di  Asola,  morto  a  Brescia  nel  /S42],  e  dell'abate  bresciano  Don  Fortunato 
Federici,  succeduto  al  Francesconi  nel  posto  di  bibliotecario  di  Padova.  La  preziosa  raccolta, 
distribuita  nelle  tre  cartelle  di  autografi  segnate  coi  numeri  109,  no  e  iii,  comprende  22S  let- 
tere, molte  delle  quali  —  circa  40  —  sono  tutte  autografe  di  Canova,  altre,  scritte  in  suo  nome 


(1)  Questo  elenco  di  codici,  sebbene  (atto  sommariamente  e  senza  pretese  bibliografiche,  avrebbe  potuto  facil- 
mente essere  più  corretto  nei  nomi,  leggendosi,  ad  es.  :  (pag.  164)  Summa  Mastrutja,  per  Magishutia  :  (pag.  170)  Fr.  Ja- 
cobi  di  Fessulis,  per  di  Cessttlis  :  (pag.  i8r)  F.  Domenico  Danìco  ('  Specctiio  della  Croce  '),  per  Domenico  Cavalca,  leg- 
gendo probabilmente  il  cod.  :  '  dauico  '  —  '  da  Vico  Pisano  ',  patria  del  Cavalca;  (pag.  1S3)  Guidonis  de  Bausio,  per 
de  Baysio  ;  (pag.  184)  Aegidii  de  Fossarariis,  per  Foscarariis,  V  insigne  decretalista,  ecc. 

(2)  Il  Francesconi  mori,  non  nel  '  1836  '  (come  qui  si  afferma),  ma  il  17  novembre  1835.  Cfr.  F.  Federici,  No- 
tizie intomo  alla  vita  ed  agli  itudi  delFab.  D.  Francesconi.  Venezia  183Ó,  iii-S  ;  E.  A.  Cicogna,  Saggio  di  bibliografia 
Veneziana.  Venezia  1847,  pag.  426;  Dizionario  biografico  universale.  Firenze,  Passigli,  1842:  voi.  II,  pagg.  864-65, 

ta  Bibliofilia,  anno  XXIV,  dispensa  I2«  43 
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dal  fratello  Abate  e  dal  collega  Antonio  d'Este,  portano  la  sua  firma  o  sono  da  lui  postillate, 
altre  in  tìne  sono  dell'ab.  Sartori-Canova,  e  riguardano  l'eredità  e  le  opere  dell'  insigne  ar- 
tista ».  (Cfr.  P.  GuERRiNi,  //  carteggio  Canoviano  della  Queriniana  di  Brescia  ;  in  Archivio 
l'eneio-Trideiilino,  voi.  II  [1922],  pagg.  151-177).  Ora,  nel  primo  centenario  della  morte  del 
grande  scultore,  il  Guerrini  ha  dato  notizia  di  questo  interessante  carteggio,  pubblicando  inte- 
gralmente, o  quasi,  trentadue  lettere  inedite  di  lui,  scritte  al  Fr.  fra  il  1795  e  il  1806,  pili  una 
a  Romualdo  Turrini,  pittore  in  Salò,  del  i"  febbraio  1812.  Le  lettere  sono  scritte  alla  buona, 
e  con  ortografia  e  sintassi  non  strettamente  ortodosse  (lo  stesso  Canova  confessava  all'amico  : 
'  E  voi  ben  sapete  che  Io  scrivere  è  per  me  cosa  grossa!  ')  \  ma  non  mancano  d'interesse, 
sia  per  alcuni  particolari  della  vita  intima  e  del  carattere  del  Canova,  sia  per  la  storia  e  la 
fortuna  della  sua  produzione  artistica.  «  La  mano  sapiente  (scrive  il  Guerrini)  era  più  abituata 
a  muovere  lo  scalpello  che  la  penna  ;  la  calligrafia  canoviana  è  quindi  un  po'  aggrovigliata  e 
frettolosa,  e  in  molti  punti  di  difficile  lettura.  Era  tanta  la  fretta  nello  scrivere,  che  molte  volte 
l'artista  si  dimenticava  la  firma,  molle  altre  la  data,  e  lasciava  correre  errori  frequenti  di  or- 
tografia, o  riteneva  nella  penna  alcune  parole,  che  bisogna  ora  supplire  a  senso Ma  il  garbo 

bonario,  la  caratteristica  spiritosità,  le  notizie  frequenti  intorno  alle  opere  che  l'artista  ideava 
o  compiva,  rendono  attraente  la  lettura  anche  di  questi  documenti,  che  delineano  la  figura  mo- 
rale e  artistica  del  grande  scultore  di  Possaguo  ». 

Una  Mostra  del  Libro  d'Arte  a  Bologna.  —  Il  17  marzo  1923,  in  alcune  splendide  sale 
del  giornale  //  Reslo  del  Carlino  di  Bologna  (piazza  Calderini,  4)  è  stata  inaugurata  con  un  di- 
scorso del  nostro  collaboratore  Albano  Sorbelli,  bibliotecario  dell'Archiginnasio,  una  Mostra 
del  Libro  d'.'\rte,  preparata  per  iniziativa  delle  '  Messaggerie  Italiane  '.  «  L'arte  del  libro  e  il 
libro  d'Arte  (scrive  il  giornale  bolognese,  nel  darne  l'annunzio)  non  sono  ancora  abbastanza 
apprezzati  in  Italia.  Non  già  che  manchino  le  belle  edizioni  :  si  vedrà  in  questa  Mostra  che 
volumi  come  quelli  degli  Alinari,  della  'Casa  Apollo',  nostra  concittadina,  dell'Argentieri  di 
Spoleto,  dell' Olschki  di  Firenze,  del  Danesi  di  Roma,  ed  altri  ancora  (Bemporad,  Celanza, 
Formiggini,  Orlandiui,  Vallecchi,  Società  della  '  Voce  ',  ecc.),  non  hanno  nulla  da  temere  nei 
confronti  delle  opere  dello  stesso  genere  pubblicate  dai  maggiori  editori  stranieri.  Quel  che 
manca  è  piuttosto  1'  interessamento  del  gran  pubblico  ;  mentre  si  sa  che  un'  industria  di  que- 
sto genere  non  può  fiorire  e  prosperare  se  non  trova  corrispondenza  in  un  pubblico  sempre 
pili  vasto  ».  Nella  grande  '  Sala  degli  Specchi  '  furono  disposti  i  tavoli  sui  quali  vennero  sa- 
pientemente ordinati  i  volumi,  piccoli,  grossi  e  grossissiini,  di  tutte  le  forme  e  di  tutti  i  for- 
mati, di  tutti  i  prezzi  e  di  tutti  i  generi  :  da  quelli  di  divulgazione  ai  veri  gioielli  d'amatore, 
dai  manuali  agli  enormi  in-folio  ;  riproduzioni  di  quadri,  di  stampe,  biografie  illustrate  di  ar- 
tisti, opere  di  storia  dell'arte,  capolavori  della  letteratura  dì  tutti  i  paesi  in  edizioni  riccamente 
decorate  ;  legature  di  gusto  e  di  pregio  eccezionale.  Vi  hanno  preso  parte,  non  solo  le  Case 
editrici  italiane  sopra  accennate,  ma  anche  molte  delle  più  importanti  fra  le  straniere.  Ricor- 
deremo, delle  tedesche  :  Holbein-Verlag,  Hugo  Schmidt,  Kurt  Wolfl",  F.  Bruckmann,  Piper, 
Insel  Verlag,  e  Seemann.  Delle  francesi  :  de  Boccard,  Crès,  Flammarion,  Hachette,  Lafitte,  La- 
rousse,  Nilsson,  Ollendorf,  Plon.  Delle  inglesi  :  Batford,  Black,  Heinemann,  Macmillan,  Lane, 
Jack,   Methuen,   '  .Studio  ',   ecc. 

Questa  esposizione  —  che  a  Bologna  rimase  aperta  sino  al  23  marzo,  e  di  là  venne  tra- 
sferita ad  altre  città  —  non  si  proponev.-i,  del  resto,  scopi  commerciali  e  di  vendita  imme- 
diata. Molti  dei  volumi  esposti  non  erano  neppure  vendibili,  perché  gli  editori  (cui  non  n'erano 
rimasti  che  pochi  esemplari)  non  intendevano  privarsene.  Per  gli  altri,  le  '  Messaggerie  '  si 
incaricano  soltanto  di  raccogliere  le  prenotazioni  dei  librai  e  rivenditori,  ed  anche  dei  privati, 
e  la  Commissione  viene  poi  tr.\smessa  per  l'esecuzione  alla  libreria  indicata  dall'acciuirente. 

Vendita  Cigerza.  —  Ha  avuto  luogo  a  Roma  il  12-13  e  14  marzo.  Il  catalogo,  redatto 
senza  alcuna  pretesa  bibliografica,  comprendeva  oltre  400  numeri.   Le  opere  erano  di  carattere 
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disparato,  ma  stampate  tutte  in  Italia  e  per  la  massima  parte  nel  sec.  XV  e  XVI  ;  i  nuclei 
principali  erano  costituiti  da  libri  figurati  milanesi  e  da  romanzi  cavallereschi.  La  maggiore 
rarità  era  rappresentata  da  un  esemplare  dell'edizione  dell'  Orlando  Furioso  del  1516,  che,  no- 
nostante avesse  il  frontispizio  in  facsimile,  non  poteva  non  attirare  l'appetito  e  la  curiosità  di 
bibliofili  e  librai. 

Posto  in  vendita  a  5000  lire  il  libro    raggiunse  la  cifra  di  16,000  lire,  per  le  quali  se  lo 

ricomperò lo  stesso  proprietario.  Qualche  altra  cifra  :  La  Biblia  vul<;are  hisloriala  stampata 

a  Venezia  nel  1492  (la  seconda  del  Malermi)  con  la  :*  carta  del  testo  in  facsimile  Lire  5000  : 
Fazio  degli  Ubetli,  Vicenza,  1474  Lire  2S00  ;  Hieronymus,  Ferrara,  1497  (con  la  vita)  Lire  13,000  ; 
Decamerone,  Venezia,  1516  Lire  2400  ;  Giov.  Fiorentino,  //  Pecorone,  Milano  1559  Lire  3300  ; 
Itinerarium  Portugallensium,  Milano  1508  (con  la  xilografìa  in  facsimile)  Lire  2500  ;  Savonarola, 
Arie  del  bene  morire.    Firenze,  e.    1496  Lire  8000  ;  Herodolus,  Venezia  1494,   Lire  2800,  ecc. 

Biblioteche  Abruzzesi.  —  Il  6  ottobre  1915  venne  eseguito  il  trasporto  dalla  biblioteca 
del  convento  dei  Minori  Osservanti  di  Calascio  (Aquila)  a  quella  Provinciale  '  Salvatore 
Tommasi  '  di  numero  600  opere,  delle  quali  115  rare,  oltre  ad    incunabuli    e  codici  di  valore. 

La  Biblioteca  del  Circolo  Filologico  Milanese.  —  La  sera  del  27  dicembre  1922  ha  ce- 
lebrato il  50"  anniversario  della  propria  fondazione  il  Circolo  Filologico  Milanese,  istituito  nel 
1872  in  forma  assai  modesta,  ma  divenuto  assai  presto  uno  dei  più  fiorenti  della  penisola.  «  I  soci 
(avverte  il  bollettino  1  Libri  del  giorno),  che  nel  1872  erano  173,  sono  oggi  3400;  i  giornali  da  15 
sono  divenuti  100,  e  i  volumi  della  biblioteca,  da  380  sono  divenuti  50,000  ».  Alla  cerimonia  in- 
tervennero S.  E.  Mario  Lupi,  sottosegretario  per  la  Pubblica  Istruzione,  il  presidente  del  Circolo, 
prof.  Gioachino  Volpe,  e  gli  on.  Gasparotto  e  Cappa,  che  pronunziarono  discorsi  d'occasione. 
A  celebrare  poi  più  durevolmente  la  fausta  ricorrenza,  il  Circolo  ha  pubblicato  una  monografia 
dell'avv.  Luigi  Cernezzi,  /  Cinquant'anni  del  Circolo  Filologico  Milanese.  Milano,  Arti  gra- 
fiche Modiano  e  C.  1922  ;  pagg.  47,  in-8  ;  allo  stesso  modo  ch'esso  continua  a  pubblicare  il 
Bollettino  del  Circolo  Filologico  Milanese,  del  quale  è  uscito  il  fascicolo  6  della  serie  V  (Mi- 
lano, tip.  Serra  e  Turani,  1922  ;  pagg.  108,  in-i6),  contenente  il  catalogo  dei  libri  entrati  nella 
biblioteca  dal  i*  ottobre  1921  al  30  settembre  1922.  Notevoli,  fra  questi,  numerosi  dizionari, 
opere  di  scienze  occulte  donate  da  O.  Cipriani,  volumi  di  letteratura,  filosofia,  scienze,  molti 
dei  quali  donati  da  soci  ed  amici. 

Bibliografia  Vinciana.  —  È  stata  annunciata  più  volte  in  questa  rivista  l'utile  pubbli- 
cazione che  sotto  il  titolo  ;  Raccolta  Vinciana,  viene  facendo  periodicamente  la  direzione  del- 
l'Archivio Storico  Civico  di  Milano,  a  diffondere  maggiormente  e  rendere  più  utile  agli  stu- 
diosi, anche  di  fuori,  la  grande  raccolta  di  scritti  intorno  a  Leonardo  ed  ai  problemi  cui  dà 
luogo  la  molteplice  opera  sua,  che  si  è  venuta  formando  e  continuamente  si  accresce  nel  Ca- 
stello Sforzesco,  per  geniale  iniziativa  del  senatore  Luca  Beltrami.  L'ultimo  volume  pubbli- 
cato, e  curato,  come  i  precedenti,  dal  dott.  Ettore  Verga,  è  1' XI,  il  quale  comprende  gli 
incrementi  avvenuti  nel  triennio  1920-1922.  Essendo  questo  periodo  immediatamente  successivo 
alla  celebrazione  del  IV  centenario  Leonardiano  (1919),  è  ben  naturale  che  assai  copioso  sia 
stato  il  numero  delle  pubblicazioni  vinciane  pervenute  in  quegli  anni  alla  raccolta  milanese. 
Ed  il  V.  ne  tesse  una  rassegna  diligente,  non  aridamente  bibliografica,  ma  analitica,  dispo- 
nendo le  pubblicazioni  per  ordine  alfabetico  di  autori  e  di  titoli.  \J Elenco  e  analisi  delle  pub- 
blicazioni pervenute  alla  Raccolta:  ii)io-igz2,  abbraccia  quindi  ben  213  delle  251  pagine  di  cui 
consta  l'elegante  volumetto.  Le  rimanenti  contengono  alcune  Varietà  Vinciane  (pag.  219  seg.), 
fra  le  quali  ricorderemo:  Cronaca  del  Centenario  Vinciano  frgigj.  —  Marie  Herzfeld,  La 
rappresentazione  della  '  Danae  '  organizzata  da  Leonardo.  —  G.  B.  De  Toni,  Frammenti  Vin- 
ciani,  XI  :  Lettere  del  pittore  Giuseppe  Bossi  a  G.  B.  Venturi  e  Vincenzo  Camuccini.  — 
E.  Verga,  Il  p.  Fontana  e  i  manoscritti  di  Leonardo;  —  e  alcuni  Appunti:  A.  Calabi,  Due 
esemplari  sconosciuti  di  '  Academie  '  Leonardesche.  —   Un  epigramma  di  Bartolomeo  di  Loches. 
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—  Vendila  di  autografi  di  Leonardo  a  Londra.  —  Nel  Necrologio  (pag.  249)  sono  brevemente 
commemorati  ;  Emilio  Motta,  bibliotecario  della  Trivulziana,  Diego  Sant'Ambrogio,  Giulio  Ga- 
retti. Antonio  Favaro,   Leon  Dorez.  e  Moritz  Holl  dell'Università  di  Graz. 

Bibliografia  di  Francesco  De  Sanctis.  —  In  occasione  del  primo  centenario  della  na- 
scita di  Francesco  De  Sanctis,  Benedetto  Croce  pubblicò  —  quasi  a  '  porre  termine  alle 
fatiche  per  lunghi  anni  da  lui  proseguite  intorno  all'opera  del  DS.  '  —  una  bibliografìa  ra- 
gionata (simile  a  quella,  eccellente,  già  dall'illustre  critico  pubblicata  per  G.  B.  Vico),  col 
titolo  :  Gli  scritti  di  Francesco  De  Sanctis  e  la  loro  varia  fortuna  :  saggio  bibliografico,  pubbli- 
cato nel  primo  centenario  dalla  nascila  del  VS.,  a  cura  del  Comitato  della  prozi,  di  Avellino. 
Bari,  Laterza,  1917  ;  pagg.  vni-iib,  in  S.  Una  prima  aggiunta  a  quella  bibliografia  diede  il 
Croce,  in  quello  slesso  anno,  per  le  pubblicazioni  del  Centenario,  nella  prefazione  al  X  fasci- 
colo delle  sue  Ricerche  e  documenti  De  Sanclisiani,  Napoli  191 7  ;  pagg.  1-3.  —  Una  nuova  ag- 
giunta viene  ora  dal  medesimo  pubblicata,  col  titolo  :  Aggiunte  alla  Bibliografia  De  Sancti- 
siana  ;  in  La  Critica,  a.  XXI  (1923),  pagg.  39-42  (ove  vengono  pur  messe  in  luce  due  lettere 
inedite,  scritte  dal  DS.  a  Lorenzo  Valerio,  da  Zurigo,  nel  1856)  ;  e  pagg.  91-94  (ove  si  fanno 
aggiunte  agli  Scritti  intorno  al  D.S.,  divisi  in  due  gruppi  :  i.  Fino  al  igiO.  —  2.  Dal  /giy 
al  1921). 

Bibliografia  di  Niccolò  PapadopoH  Aldobrandini.  —  Il  conte  senatore  Niccolò  Pa- 
padopoli- Aldobrandini ,  n.  a  Venezia  il  23  maggio  1841,  ni.  a  Roma  il  17  marzo  1922,  fu 
un  insigne  cultore  della  numismatica,  e  particolarmente  della  numismatica  veneta,  alla  quale 
appartiene  la  quasi  totalità  delle  sue  ntmieiose  pubblicazioni,  e  nella  quale  doveva  legare  il 
proprio  nome  a  un'opera  capitale:  Le  JMonete  di  l'enesia  descritte  e  illustrate,  con  disegni  di 
C.  KuNZ,  compresa  in  3  Parti,  pubblicate  rispettivamente  negli  anni  1893  (Dalle  origini  a  Cri- 
stoforo Moro),  1907  (Da  Niccolò  Tron  a  Marino  Grimani),  1919  (Da  Leonardo  Dona  a  Lodo- 
vico Manin).  Oltre  vari  uffici  amministrativi  e  politici,  il  co.  PapadopoH  fu  presidente  per  ven- 
ticinque anni  della  Società  numismatica  italiana,  membro  per  trentacinque  anni  della  R.  De- 
putazione Veneta  di  storia  patria,  e  ne  reggeva  la  presidenza  quando  fu  sorpreso  dalla  morte, 
lontano  dalla  sua  diletta  città.  Fu  pure  socio  effettivo  dei  Circoli  numismatici  di  Milano  e  di 
Napoli,  e  socio  onorario  delle  Società  numismatiche  di  Parigi,  di  Bru.xelles,  di  Ginevra  e  di 
Vienna.  «  Provvisto  di  larghi  mezzi  di  fortuna,  il  P.  potè  raccogliere  per  proprio  conto  durante 
la  sua  lunga  vita  tutta  quella  preziosa  suppellettile  monetaria  che  costituì  la  ricchissima  rac- 
colta, da  lui  con  atto  munifico  di  sua  ultima  volontà  lasciata  alla  città  di  Venezia,  e  che  gli 
forni  molto  del  materiale  che  fu  oggetto  dei  suoi  studi  ».  Le  benemerenze  del  P.  come  storico 
della  Zecca  veneta  sono  messe  in  rilievo  in  una  Necrologia  pubblicata  \\e\V Aicliivio  ì'eneto- 
Tridentino  (voi.  Il  [1922],  pagg.  200-205)  dal  cav.  dott.  Luigi  Rizzoli  junior,  conservatore 
del  Museo  Bottacin,  il  quale  la  fa  seguire  dalla  Bibliografia  degli  scritti  di  numismatica  e  scienze 
affini,  spettanti  al  co.  N.  PapadopoH- Aldobrandini  (loc.  cit.,  pagg.  205-09),  comprendente  61 
lavori,   pubblicati   in   mezzo   secolo,   dal    1S71    al    1921. 

Bibliografia  di  Tomaso  Luciani.  —  A  Tomaso  Luciani,  archeologo,  scrittore  e  pa- 
triotta  istriano  (n.  181S  ;  m.  1894),  dedica  una  estesa  commemorazione  Enrico  Genzardi 
nei  volumi  XXXII  (1920),  pagg.  91-125,  e  XXXIH  (1921),  pagg.  1-69,  degli  .itti  e  Memorie  d. 
Società  Istriana  di  Archeologia  e  storia  patria.  Essa  è  divisa  in  tre  parti  ;  I.  La  Mia.  —  11. 
Gli  Scritti.  —  111.  //  Carteggio.  La  Parte  II  comprende  anche  un  dettagliato  Indice  cronolo- 
gico delle  pubblicazioni  del  L.,  le  quali  abbracciano  '  cinquant'anni  di  attività  intellettuale  ', 
dal  1843  3I  1893  (voi.  XXXIIl,  pagg.  9-24).  Questo  lavoro  bibliografico  è  tanto  piti  utile,  in 
quanto  buona  parte  dei  pregevoli  scritti  del  L.  (su  svariati  argomenti  di  storia,  archeologia, 
topografia,  tradizioni  popolari  istriane)  vide  la  luce  su  riviste  o  giornali  locali,  poco  o  punti) 
accessibili  nelle  nostre  biblioteche,  anco  nelle  cosidette  '  Centrali  '.  La  Parte  III  poi,  riguar- 
dante //  Carteggio,  ci  fa  passare  sott'occhio  i  nomi  insigni  de'  suoi  corrispondenti  italiani  e 
stranieri,  fra  i  quali  basterà  ricordare  Garibaldi,  Bixio,  Cavalletto,  Cairoli,  Hortis,  Inibriani, 
Ressmann,  Mommsen  (del  quale  si  hanno  36  lettere  al  L.),  Kandler  (di  cui  se  n'hanno  158), 
De  Franceschi,  Burton,  Guerrazzi,  Combi,    Fusinato,  Gazzoletli,    Fambri,  Dall' Ongaro,    Tom- 
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maseo,  Aleardi,  Vanmicci,  ed  altri.  Il  Genzardi  distingue  quindi,  dal  carteggio  privato,  il  Car- 
teggio  scientifico  (col  Mommsen,  col  Kandler,  e  cogli  altri  ricordati),  ed  il  Carteggio  politico, 
che  il  L.  tenne  con  Alberto  Cavalletto  e  col  Comitato  politico  veneto  centrale  fra  gli  anni  1861 
e  1866.  —  Crescono  pregio  alla  pubblicazione  un  bel  ritratto  del  commemorato,  ed  un  Indice 
alfabetico  dei  nomi,  in  fine. 

Bibliografia  di  Marcel  Proust.  —  Nel  novembre  192^  moriva  poco  più  che  cinquan- 
tenne Marcel  Proust,  che  Leon  Daudet  ha  giudicato]  «un  des  premiers  de  notre  litté- 
rature,  pour  l'universalité  et  la  profondeur  ».  La  Nouvelle  Revue  Fian(aise,  che  lo  annoverava 
fra  i  suoi  più  illustri  collaboratori,  gli  consacra  ora  un  intiero  grosso  fascicolo,  il  primo  del 
1923:  Hommage  à  Marcel  Proust  (rSTi-ig2z).  Souveuirs  ;  l' oeuvre  ;  témoignages  ctranzcrs  : 
La  Prisonnière  {fragments  inédits)  \  bibliographie  :  documenls  \  porlraits  (N.  S.,  a.  X,  n.  112 
[f'' janvier  1923];  pagg.  340,  in-8,  e.  6  ritratti  e  6  facsimili),  dove  l'opera  sua  letteraria  viene 
esaminata  da  vari  collaboratori  sotto  gli  aspetti  più  svariati.  Né  vi  manca  V Esqiiisse  d'une  bi- 
bliographie  (pagg.  326-333),  la  quale  comprende,  non  soltanto  le  opere  e  gli  articoli  del  Pr.  pub- 
blicati a  parte,  od  in  riviste  e  giornali,  ma  anche  i  Principali^  articles  publics  dans  les  Kevues 
et  les  Journaux,  sur  l'oeuvre  de  M.  Proust  (pag.  330  sgg.). 

L'Istituto  Ferrini  dei  Palinsesti  in  Roma  ha  iniziato  la  serie  delle  importanti  pubbli- 
cazioni con  la  I*  parte  (I-VI)  del  Codice  D.  182  dell'Archivio  di  .S.  Pietro  in  Vaticano  (vedi  an- 
nunzio nella  copertina  del  presente  fascicolo).  L'  Istituto  si  vale  per  le  sue  pubblicazioni  della 
meravigliosa  scoperta  del  Prof.  Giuseppe  Perugi  grazie  alla  quale  è  ne!  modo  migliore  risolto 
il  problema  della  lettura  dei  Palinsesti.  Comprendendo  come  tutti  i  mezzi  usati  sin  oggi  al  fine 
di  ridar  vita  agli  antichi  testi  dei  «  Codici  abrasi  »  fossero  insufficienti  e  talvolta  deleteri  per 
i  codici  stessi,  il  Prof.  Perugi  ha  intuito  come  si  dovesse  scartare  l'uso  degli  acidi  e  dei  raggi 
ultra-violetti  (metodo  Koegel)  perché  entrambi  micidiali  per  le  pergamene  sottoposte  alla  loro 
azione.  Ed  ha  rivolto  tutti  i  suoi  studi  partendo  dal  convincimento  die  solo  'il  processo  foto- 
grafico potesse  risolvere  tale  problema.  Per  illustrare  il  suo  metodo  lasciamo  a  questo  punto 
la  parola  all'insigne  scienziato.  Egli  dice:  «La  lastra  fotografica  è  composta  di  strati  non  di- 
visibili coi  mezzi  che  possediamo,  né  visibili  dall'occhio  umano.  La  luce  percuote  la  lastra, 
ma  mentre  sull'occhio  umano  l'azione  della  luce  è  una  sola,  cosicché  noi  vediamo  solamente 
la  superficie  degli  oggetti,  nella  lastra  invece  il  raggio  di  luce  opera  tante  volte  quanti  sono 
gli  strati  della  lastra.  Queste  operazioni  si  sommano,  e  mentre  il  primo  colpo  (tanto  per  farmi 
intendere)  riproduce  1'  immagine  più  esterna  dell'oggetto  fotografato,  il  secondo  riproduce 
r  immagine  che  nell'oggetto  fotografato  costituisce  lo  strato  immediatamente  posteriore  alla 
superficie  esterna.  E  cosi  di  seguito.  Gli  strati  della  lastra  sono  composti  di  molecole  ;  perché 
il  raggio  passi  al  secondo  strato  non  è  necessario  che  fra  il  primo  e  il  secondo  vi  sia  uno 
spazio,  sia  pure  impercettibile,  per  far  passare  l'aria,  perché  la  luce,  a  differenza  del  suono, 
si  propaga,  si  diffonde  senza  il  concorso  dell'aria.  La  velocità  della  luce  è  immensa,  perché 
in  media  percorre  300,000  chilometri  in  un  secondo.  Da  qui  dobbiamo  misurare  la  forza  del- 
l'azione della  luce  sulla  lastra.  Che  cosa  avviene  delle  molecole  formanti  il  primo  strato  della 
lastra?  Che  cosa  avviene  di  quelle  del  secondo?  Come  si  forma  la  cosidetta  immagine  latente? 
Può  essa  svilupparsi?  L'immagine  latente  è  un  fenomeno  fisico  o  chimico?  Molte  domande,  è 
vero,  la  cui  risposta  apparentemente  diflicile,   è  invece  di  una  facilità  che  ci  fa  sorridere. 

Prosegue  il  dotto  Professore:  «  Osserviamo  la  superficie  delle  acque  tranquille  di  una  vasca, 
in  un  giorno  di  perfetta  calma  atmosferica  e  senza  vento.  Lanciamo  su  di  essa  un  sasso  :  nelle 
acque  si  produce  un'onda  non  dissimile  da  quella  del  mare  e  sembra  che  le  acque  si  muo- 
vano. Ebbene,  in  realtà  le  acque  non  si  muovono,  perché  non  si  ha  lo  spostamento  di  alcuna 
massa  d'acqua,  perché  le  singole  particelle  non  si  spostano,  ma  soltanto  si  portano  su  e  giù, 
in  direzione  perpendicolare  alla  superficie  delle  acque  tranquille.  Basta,  a  provare  questo,  get- 
tare nell'acqua  un  turacciolo  di  sughero  ;  esso  inizia  una  graziosa  danza  su  e  giù  delle  acque, 
ma  non  si  sposta,  occupando  sempre  lo  stesso  punto.  L' insieme  dei  singoli  movimenti  susse- 
guentisi  in  modo  continuo  crea  ai  nostri  occhi  1'  immagine  di  una  sola  onda  di  moto.  Lan- 
ciamo ora,  sullo  stesso  punto,  in  cui  cadde  il  primo,  un  secondo  sasso.   Il  fenomeno  si  ripete. 
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Vediamo  come  si  comportino  le  due  onde  1' una  rispetto  ali'altia.  Consideriamo  due  casi: 
una  particella  d'acqua  per  effetto  del  primo  sasso,  passi  dallo  stato  di  quiete  a  quello  di 
moto,  verso  l'alto,  perpendicolarmente  alla  superficie.  Contemporaneamente  su  la  stessa  parti- 
cella l'onda  prodottasi  in  seguito  al  lancio  del  secondo  sasso,  agisca  i>ure  in  modo  da  spin- 
gerla verso  l'alto. 

Evidentemente  i  due  efTetti  si  sommeranno  e  la  particella  sarà  portata  ad  un'altezza 
doppia  di  quella  a  cui  si  sarebbe  portata  per  effetto  della  prima  onda.  Poiché  tutte  le  parti- 
celle si  comportano  egualmente,  le  due  onde  si  sommeranno  in  una  sola:  che  avrà  un'altezza 
doppia  di  quella  di  ogni  singola  onda.  Cosi  si  spiegano  anche  i  fenomeni  di  risonanza.  Ora  se 
noi  pensiamo  che  l'onda  prodotta  dal  Lincio  del  secondo  sasso  agisca  sulla  particella  prima 
considerata  in  modo  da  tendere  a  spingerla  all'  ingiù,  noi  avremo  la  spiegazione  dell'efletto 
della  luce  sulla  lastra  fotografica,  se  concepiamo  la  luce  come  un  movimento  di  onde,  conce- 
zione che  ci  permette  di  spiegare  i  fenomeni  d'  interferenza  della  luce.  A  me  riesce  facile  di 
concepire  questa  danza  delle  molecole  sulla  lastra  fotografica,  danza  la  cui  legge  rientra  nei 
principii  e  nella  legge  del  moto.  Questo  è  il  principio  scientifico  del  mio  metodo.  Il  principio 
pratico  non  è  meno  semplice  ;  regolare  l'azione  della  luce  sulla  lastra  fotografica  in  modo  che 
pian  piano  svanisca  la  scrittura  superiore  per  far  sviluppare  quella  inferiore.  Il  sorgere  di  questa 
è  in  ragione  inversa  dello  scomparire  di  quella  ». 

Senza  rilevare  quali  grandi  vantaggi  apporterà  questo  metodo  nel  campo  clinico  (il  prof. 
Perugi  ha  ottenuto  la  riproduzione  perfetta  dell'  interno  di  un  osso  malato),  offriamo  ai  nostri 
lettori  un  saggio  per  quel  che  riguarda  l'applicazione  di  esso  alla  lettura  dei  palinsesti  fi). 

L'Istituto  Ferrini  ha  diviso  il  campo  delle  sue  pubblicazioni,  come  già  fu  annunziato 
in  questa  rivista  (XXIV,   244-45),  in  un   Corpus  Pa/impsesloiuiii  e  un  Corpus    Extravaganlium. 

Il  Corpus  Palimpsestorum  è  diviso  in  Serie  di  20  volumi  ciascuna. 

Il  primo  volume  della  prima  Serie,  già  pubblicato,  contiene  i  Fasti  Consulares  della  Bi- 
blioteca Capitolare  di  Verona. 

Il  secondo  riproduce  la  Lcx  nautica  Rhodiorum  del  Palinsesto  Ambrosiano  contenente  i 
Basilici. 

I  volumi  3-6  riproducono  l'intero  Palinsesto  delle  Istituzioni  del  Gaio  della  Biblioteca 
Capitolare  di  Verona. 

I  volumi  7-10  riproducono  la  Lcx  Romana  l'isigot/ioruin  del  prezioso  Palinsesto  della 
Cattedrale  di  Leon.  Il  voi.  11  contiene  il  Vat.  Pai.  24  (Livio),  il  voi.  12,  il  Vat.  Reg.  2077 
(Cicerone  e  Livio).  I  voli.  15-16  il  Vat.  Lat.  5766  (Testi  giuridici).  I  voi.  13-14  riproducono  il 
Lucano  della  Nazionale  di  Napoli.  I  voli.  17-18  riproducono  il  Codice  Veronese  hW\  (60):  Fram- 
menti giuridici  del  Codice  Giustinianeo.  I  voli.  19-20  riproducono  due  Palinsesti  Biòtici  del  sec.  V. 

Tutte  le  opere  sono  precedute  da  accurata  prefazione  in  latino  e  la  riproduzione  ha  di 
fronte  la  trascrizione  del  testo  già  .\braso  ed  ora  interamente  leggibile  col  metodo 
Perugi. 

II  Corpus  Extravagantium,  Codici  insigni  non  palinsesti,  è  pure  diviso  in  .Serie  di 
20  voli,  ciascuna.   La  i"  Serie  è  composta  dei  seguenti  volumi  : 

I  primi  due  voli,  contengono  il  celebre  Cod.  del  S.  Ilario  del  Capitolo  Vaticano  (D.  1S2), 
pieno  di  abrasure,  che  col  metodo  Perugi  risorgono.  È  uscito  il  primo  voi.  (Lib.  I-VI)  con 
222  riproduzioni  (2).  I  voli.  3-4  conterranno  la  Lex  Lan<;obarda  del  Cod.  Vat.  Palat.  Lai.  777  ; 
il  voi.  5,  il  Cod.  Purpureo  dt  Sarezzano  (Biblico)  scoperto  mezzo  secolo  fa  dall'Ab.  Amelli  ; 
il  voi.  6,  la  Lex  Baiuvarioruin  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Modena  ;  I  voli.  7-8.  due  Cod. 
Purpurei  (Biblici)  restituiti  dall'.'Vuslria.  I  voli.  9-14  riprodurranno  gli  autografi  di  .S.  Pier  Da- 
miani del  Cod.   Val.  Lat.  sygy  e  di  Montecassino  3,sS-3sg. 

II  voi.  15  riproduce  alcuni  framm.  di  Ulpiano  (Vat.  Reg.  1128);  i  voli.  16-17  conterranno 
il  Concilio  d' Andra,  testo  arabo  della  Casanateiise  ;  il  voi.  18,  la  Lex  Mosaica  della  Catte- 
drale di  Vercelli:  il  19,  il  celebre  Cicerone  del  Capitolo  di  S.  Pietro  (H.  25),  e  il  voi.  20  un 
Calendario  di  .Montecassino  del  sec.  XI. 


(1)  V.  l'annessa  tavola  XVII. 

(2)  Vedi  annunzio  sulla  copertina  del  presente  fascicolo. 
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II.  Straniere. 

A)  Francesi. 

Alméras  (Henri  d'),  Marie  Antoinelte  et  les  pam- 
phlets  royalistes  et  rholutionnaire s,  avec  une 
bibliografhie  de  ces  pamphlet!.  —  Paris,  Albin 
Michel,    1921  ;  pagg.  428,  in-8. 

Andrieu  (Michel),  Note  sur  une  e'dition  de  /'«  Ordo 
Romanus  primus  »  ;  in  :  Revue  des  Sciences  re- 
ligieuses  (Universite' de  Strasbourg),  a.  Il,  n.  Ili 
(juillet   1922),  pagg.   319-330. 

Bersaucourt  (A.  de),  Les  Papier s  et  les  Encres 
de  coiileur  ;  in  :  Le  Bouquiniste  Franfnis  (Pa- 
ris), a.  Ili,  n.  46  (n  novembre  1922),  pagg.  1-2. 

— ,  B'bliopkiles  et  bibliomanes  ;  in:  Le  Bouqui- 
niste   Francois  (Paris),    a.    IV,   n.   7    (17   fèvrier 

1923).  pagg-   1-3- 

— ,  h'bliophilie.  Une  curtense  plaquette ;  in:  Les 
Marges  (Paris),  tom.  XXY,  n.  loi  (15  novem- 
bre  1922},  pagg.  215-227. 

['  L'Art  de  meltre  sa  eravate  de  toutes  les 
manières  connues,  '  del  bar.  É.mile  de  L'Em- 
PESÉ]. 

Casanova  (P.),  Un  point  de  la  bibliographie  de 
/■-/■  Rousseau  ;  in  :  Le  Bibliographe  moderne 
(Paris),  a.   XX   (1920-1921),  n.   4-6. 

Catalogne  de  la  Bibliothèque  de  M .  Bugine  von 
Wa ssermann ,  dont  la  l'ente  a  eu  lieu  a 
Bruxelles  en  ig2I.  Manuscrits,  incunables,  li- 
vres  illustrés,  almanachs  illustre's,  recneils  de 
portraits^  de  planches  relatives  aux  costuvies,  etc. 
—  Bruxelles,  G.  Van  Oest  &  C,  1922  ;  voli.  2, 
in-4. 

[Un  voi.  di  Catalogo,  di  pagg.  240,  e  un  Al- 
bum di  LI  tavv.  di  facsimili  di  miniature,  inci- 
sioni,  legature,  ecc.]. 

Catalogne  des  beaux  manuscrits  fran^ais,  Jinmandj 
et  italiens  des  XI V^  et  XV"  s.,  incunables,  ri- 
ches  reliures  des  XV^  et  XVI'  s..  frani,nisis, 
vénitiennes,  orientales,  persanes,  etc.,  nombretix 
lii'res  d'amis  avec  dessins  et  winiatures,  prove- 
nant  de  la  Collection  Engel-Gros.  —  Pari?, 
Petit,    1921  ;   pagg.   55,  in-4,  e.   XVI   tavv. 

Catalogne  general  des  lizres  imprime's  de  la  Bi- 
bliothèque Nationale.  Auteurs.  Tome  LXXIV  : 
HORAEUS-HUNZINGER.  —  Paris,  Imprimerle  Na- 
tionale,  1921  ;  coli.   1352,  in-8. 

Catalogus  codicum  Astrologorum  Graecorum.  Codi- 
cum  Parisinorum partem  IV descfipsit  P.  Bou- 
DREAUx,  edidit,  appendice  suppleta,  F.  Cdmont. 
Tom.  VIII,  pars  IV.  —  Bruxelles,  Lamertin, 
1922  ;  pagg.   vii-283,   in-8. 


Chatelain  (Émile),  Un  pre'tendu  fragment  de 
Piante  en  onciale  du  IV'  sit'cle;  in:  Comptes- 
rendus  [de  /']  Académie  des  Inscriptions  et  Bel- 
les-Lettres,  a.    1922,  mai-juin,  pagg.  223-229. 

Cor.LARl)  (Auguste),  L' Astronomie  et  les  Astronomes. 
—  Bruxelles,  G.  Van  Oest  &  C,  1921;  pagg.  119, 
in-8. 

['  Répertoires  des  ouvrages  à  consulter.  Col- 
lection créée  p.  l'avancement  des  sciences,  des 
lettres  et  des  arts  en  Belgique  ']. 

Delamarche  (Leon),  Les  Livres  d'Étrennes  et  le 
bibliophiles  ;  in:  Le  Bouquiniste  pran(ais  (Pa- 
ris), a.  Ili,  n.  53  (30  décembre  1922),  pagg.  1-2. 

DOBOtS  (Jean)  &  Appuhn  (Charles),  Catalogne  tue'- 
thodique  du  Fonds  Allemand  de  la  Bibliothrque 
de  la  Guerre.  —  Parij,  Chiron,  1921  ;  pagg.  292, 
in.8. 

DUCOURTIEUX  (P.),  Les  Almanachs  popiclaires  et  les 
liz'res  de  colportage  de  TÀmoges.  —  Paris,  Le- 
dere,  1921  ;  pagg.  42,   in-8. 

Ddrrieci  (Paul),  Dante  et  l'art  fran,,ais  du  XV  sie- 
de ;  in  :  Comptes-rendus  [eie  V^Acadr'mie  drs  Ins- 
criptions et  Belles-Lettres  (Paris),  a.  1921,  juil- 
let-octobre,  pagg.   214-224. 

— ,   Les  filles  d'Agnis    Sorci;  in:   Comptes-ren- 
dus cit„  a.   1922,  mai-juin,   pagg.    150-168. 

[Notizie  sui  codici,  per  Io  più  miniati,  ap- 
partenuti alle  quattro  figlie  di  questa  favorita  del 
re  Carlo  VII  di  Francia]. 

GÉROLD  (Théodore),  Le  manuscrit  de  Bayeux. 
Xexte  et  mìisique  d'un  recueil  de  Chansons  du 
XV'  siicle.  —  Strasbourg,  Imprimerle  Alsa- 
cienne,  1921  ;  pagg.  Liv-127,  in-8,  e.  f  tav.  ('  Pu- 
blications  de  la  Faculté  des  Lettres  de  l'Uni- 
versité  de  Strasbourg,  '   2). 

GhellinCK  (J.  de).  Un  éréque  bibliophile  au 
XIV'  siicle:  Richard  Aungerville  de  Bury  ; 
in  :  Reinie  d'histoifc  ecclésiastique  (Bruxelles), 
a.    1922,  avril-juillet. 

GOUGAND  (Louis),  Repertoire  des  fac-similés  des 
mamiscrits  irlandais  ;  in  :  Retue  cellique  (Pa- 
ris), tom.  XXXVIII   (1920-21),   pag.   I   sgg, 

HÉBRARD  (J.),  De  la  prospérité  de  la  librairit 
fron^aise  au  XVIII'  s.  ;  in  :  Le  Bouquiniste 
Fran(ais  (Paris),  a.  IH,  n.  20  (13  mai  1922), 
pagg.    1-2. 

HoFFMANS  (Jean),  La  philosophie  et  les  philoso- 
phes.  Ouvrages  géne'raux,  —  Bruxelles,  Van 
Oest  &  C,   1920;  pagg.  395,   in-8. 

['  Répertoires  des  ouvrages  à  consulter.  Col- 
lection créée  p.  l'avancement  des  sciences,  des 
lettres  et  des  arts  en  Belgique  ']. 
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Lacbèvke   (Fiédéric).     Bibliografhie    des    recueih 
coUtctifs  de poésies  du  XI' I'^  s.  —  Paris,  Édouard 
Champion,   1922  ;  pagg.  62J,  in-4. 
Lambert   (Édouard),    hn  Bibliothèque  </.•  V Institut 
de  Droìt  compare  de  Lyoti.  —  Paris,  M.  Giard. 
1922  ;  pagg.  XV,  in- 16. 
Lanson  (Gustave),    Manuel    bibtiographique   de  la 
litleratnre  fraiii^aise    moderne:   XVI',    XVII', 
XV! II'  et  A'/A'"^  siècles.  Noiivelle    t'dition,   le- 
vile et  augmentée,   aree  un   chapitre  complémen- 
taire  sur  le   moìivement   litiéraire  aii  de'bnt    du 
XX'  siede  et  sur  la  littérature    de  la    guerre. 
—  Paris,  Hachette,  1921  ;  pagg.  XXXII-1S20,  in-8. 
Lappakent   (Paul  de).    Reniarques   bibliographiques 
sur  qicelques    ouvrages    de  Bossuet  ;    in  :   Rez'ue 
d'Histoire    litte'raire    de     la  France,     a.     1 92 1 , 
pag.    26-    sgg. 
Lauer   (Philippe),    Bibliographie    des    puhlications 
relatii'es  aux    manuscrits  à  peintnres    pariis  de 
igtj  lì     igzo.   —    Macon,     imp.    Prota!,     1920; 
pagg.  30.   in-fol. 
—  ,    Bulletin     historique  :    Sciences     auxiliaires     de 
l'histoire:    pale'ographle,    diplomatiqui ,     biblio- 
graphie,   divers    (/g/2-/Q2o).  —  Nogent-le-Ro- 
trou,    ig2i  ;  pagg.   20,   in-S. 
L.\UGEL   (Auguste),   De  l'nmo7ir  des  livres  ;  in  :  Le 
Bouquiniste  Frani^aii  (Paris),  a.  IV.  u.  6  (io  fé- 
vtier    1923),    pagg.    1-2. 
Lemonnier     (Heniy),     Minialures     flamandcs     du 
XV'  siede  ;   in  :    Journal  des    Saz'ants    (Paris), 
N.  S. ,  a,  XX   (1922),  n.  9-10  (septembre-octo- 
l>'e),  pagg.   208-215. 

[A  proposito  di  :  P.  DuRRIEU,  La  Miniature 
flainande  au  temps  de  la  Cour  de  Bour^Oi^ne 
('921)1- 
Leukidant  (Félicien)  &  Ferree  (José),  Catalogne 
onomastique  des  accroisscments  de  la  Bibliotìu'- 
que  de  l' Acadcmie  Rnyale  de  Belgique.  Beaux- 
Arts  (/SQ0-/gi4),   —   Bruxelles,     Hayez,    I919; 

pagg-   5*^.   i"-S- 
—  —   Lettres     et     Sciences    morales     et     politiqncs 

(1887-19 14).  —  Bruxelles,  Hayez,  1919;  pagg.  380, 
in-8. 
M.VRTIN  (Henry),  La  Miniature  frani^aise  du  XIII" 

au  XV'  siede.  —   Paris,   Ed.  Champion,   1922; 

in-4,  e.   CIV   tavv.    f.    t    (di   cui    IV  a  col.). 
MlCHOKF    (N.    V.),     Sources    bibliographiques     sur 

Vhi$toire     de  la     Turquie    el    de    la     Bulgarie. 

Avec  une  preface  en  frant^ais.  —  Sofia,   Inipri- 

merie  de  l'fìtat,    r9l4  ;  pagg.    119,   in-il). 


MosNiER   (Claude),   Notice  sur  le  premier  livre  im- 
prime' à  Moulins,   suirie    de  quelques    mots  sur 
l'edition  de  la    '  Coutnme  du    Bourbonnais  '  de 
1638.  —  Paris,  Imprimerie  Ciomel-Puttier,  1921  ; 
pagg.   14,   in-8. 
O.MONT  (Henri),     .Manuscrit     illustre'    des     Fables 
d'Avianus.    A'oticc    du     >ns.     latin   N.   A.   1132, 
du   X'  s.,     re'cemment    entu'  à    la    Bibliotluque 
Nationale.  —  Nogent-le-Rotrou,    1922;   p.igg.  6, 
in-8,    e.     IV    tavv.     (estr.     d.  '  Bibl.     d.     École 
d.  Charles  '). 
Perrot  (Ernest),    Bulletin    bibliographique  d'His- 
toire e'conomique  et  jiiriJique  :   1922.  —   Paris, 
Libr.    de  la    Société    du    recueil    Siret,     1922; 
pagg.  42,     in-8.     (Supplément    au    tom.     XLVI 
d.   '  Revue  hist.   de  D'oit  '). 
PooRTER  (A.   de)     &    Alliaume     (M.),   Catalogne 
des  manuscrits   mathcmatiqnes    et  astronomiques 
de     la     Bibliothèque     de     Bruges.     —     Bruges, 
impr.   Veuve    L.  de    PlancUe,     l()22  ;  pagg.   50, 
in-S. 
POURTALÈS    (Guy   de),     Iliitoires  de    Bibliophiles  ; 
in  :    Le    Bouquiniste     Francai!    (Paris),    a.   Ili, 
n.   48   (25   novembre   1922),   pagg.   1-2. 
P.siCHARI  (Jean),   La    premiìre    prose    imprimèe  de 
Renan  ;   in  :   Le  Bouquiniste    Francois    (Paris), 
a.    IV,   n.   9   (3   raars   1923),   pagg.    1-2. 
Répertoire    d'Art  et    d' Archeologie.    Dépouillement 
des  périodiques  et  des  catalogues  de  ventes  ;  bi- 
bliographie des  ou~'ragei  d^art  fram^ais  et  étran- 
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DIRETTA  DA  LEO  S.   OLSCHKI 


Su  di  un  sistema  numerico  di  notazione  e  di  nomencla- 
tura per  la  distinzione  delle  classitìcazioni  in  genere. 


INTRODUZIONE  E  SOMMARIO. 

I.  presente  articolo  è  il  rimaneggiamento  di  altro  preparato 
alcuni  anni  or  sono  e  suggeritomi  dal  bisogno  di  poter  di- 
sporre di  un  metodo  generale  che  permettesse,  illimitata- 
mente, di  distinguere,  con  brevità  e  concisione,  le  divisioni 
e  suddivisioni  di  un  lavoro  al  quale  allora  attendevo. 

Da  questa  particolare  applicazione  era  ovvio  il  passare 
ad  altre  in  campi  più  vasti. 
Nelle  pagine  che  seguono  si  fa  conoscere  questo  speciale  metodo,  che  è  a 
fondamento  numerico,  e  si  accenna  ad  alcune  delle  varie  applicazioni    che    ven- 
gono poi  suffragate  con  esempi. 

Forse  la  trattazione  presenta  ripartizioni  anche  troppo  minuziose  quali  non 
sarebbero  state  richieste  dalla  sua  brevità  e  dalla  unità  dell'oggetto.  Voglia 
scusare  il  lettore  questa  prolissità  pensando  che  è  stato  mio  intendimento  di 
profittare  subito  dell'occasione  per  mettere  in  rilievo  quella  stessa  notazione  e 
nomenclatura  della  quale  si  deve  appunto  discorrere  nel  corso  di  questo  lavoro. 
Un'  idea  sintetica  di  tutto  lo  svolgimento  si  può  subito  ricavare  dal  som- 
mario che  ora  riporteremo  e  che  oltre  servire  di  guida  nella  lettura,  gioverà 
altresì  a  mettere  bene  in  luce  la  dipendenza  fra  lo  varie  parti. 

Per  una  più  facile  intelligenza  dei  simboli  numerici,  uniti  alle  singole  parti 
del  sommario,  il  lettore  può,  se  lo  crede,  stabilire  la  corrispondenza  fra  le  varie 
cifre  di  ogni  numero  e  i  vocaboli  della  usuale  nomenclatura  come  ad  es.  parte, 
sezione,  capitolo,  paragrafo,   mimerò,    ecc. 
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Ciò  premesso  riportiamo  intanto  il 

SOMMARIO: 

1  —  Fondamento  del  sistema. 

11  —    Ossorazioìii  e  scìiiariiiifuli. 

12  —  Altre  convenzioni  per  rendere  più  completo  il  sistema. 

2  —  Applicazioni. 

2  1  —  Applicazione  alla  ripartizione  delle  opere  scritte. 

211  —  Generalità. 
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222  2  —  Applicazione  alla  localizzazione  dei   libri   nelle  biblioteche. 

222  3  —  .'\pplicazioni  alle  scienze  naturali. 

222  4  —   Distinzione  degli  svolgimenti  logismografici. 

222  5  —   Quadri  sinottici  genealogici. 

222  51  — -    Esempi  di   quadri  genealogici. 

222  52  —    Norme  per   la  compilazione  dei  quadri  genealogici. 
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I  o.  —  FONDAMENTO  DEL  SISTEMA. 

f^upponiamo  che  un'opera  (intesa  nel  senso  piti  generale)  possa,  dopo  pro- 
fondo e  maturo  esame,  ritenersi  convenientemente  divisa  nelle  parti  A,  B,  C, 
D,....  ;  ciascuna  di  queste  suddivisa,  alla  sua  volta,  rispettivamente  nelle  parti 
A,,  A, ;  B,,  B,,,....;  C,,  C.,,....;  ....  le  quali  comportino  jnire  una  successiva  ripar- 
tizione, e  cosi  di  seguito  finn  a  (luel  limite  che  si  riterrà  più  ojjportuno  di  rag- 
giungere.  In  ciascun  ordine  di'lli'  ]iriT("diMili  divisioni   possiamo   distinguere    coi 

numeri    i,  2,   }, le  successive  parti   che   vi   soiin  contenute  e  dopo  ciò  con  due 

specie  di  numeri  (oidini  delle  divisioni  e  indici  corrispondi-iiti  alle  varie  parti) 
potremo   individuare   una  ripartizione  qualunque  dell'opera. 

Cosi  per  cs.,  si;  consideriamo  la  parte  4  della  divisione  di  1"  ordine,  di 
questa  la  parte  8  della  divisione  del  2°  ordine,  di  questa  ancora  la  6  del  3°  or- 
dine, di  questa  infine  la  5  del  4",  allora  convenendo  che  l'ordine  sia  indicato  dal 
posto  occupato  dalle  cifre  (a  cominciare  da  sinistra)  che  rappresentano  gli  indici 
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delle    parti,    potremo    dire    che  il  numero  4865  (che  può  essere  letto   nel   modo 
usuale)  precisa,  senza  ambiguità,  una  speciale  parte  dell'opera. 

Il  numero  formato  nel  modo  ora  detto  si  chiamerà  il  simbolo  della  parte. 


II.  —  Osservazioni  e  schiarimenti. 

I.  E  inutile  dire  che  il  simbolo  non  deve  essere  considerato  pel  suo  valore 
numerico.  Dicendo  parte  486^  non  si  vuol  significare  già  che  quella  parte  è  la 
4865"°*  nell'ordine  di  successione,  ma  soltanto  rappresentarla  ed  esprimerla  in 
una  forma  convenzionale,  ed  è  appunto  per  questa  ragione  che  la  lettura  del 
simbolo  deve  esser  fatta  come  numero  cardinale  e  non  ordinale. 

II.  Il  simbolo  può  esser  Ietto  più  comodamente  separando  le  cifre  in  gruppi 
di  3  (da  sinistra  verso  destra)  e  leggendo  poi  i  singoli  gruppi  nel  modo  ordi- 
nario. L'ultimo  gruppo  a  destra  può  contenere  due  o  anche  una  sola  cifra. 

III.  Il  simbolismo  spiegato,  al  pregio  della  concisione  unisce  quello  della 
semplicità,  chiarezza  ed  illimitata  estensibilità.  Come  vedremo  meglio  nelle  ap- 
plicazioni, si  presta  benissimo  per  mettere  in  evidenza  la  mutua  dipendenza  fra 
due  o  più  parti  per  mezzo  del  confronto  dei  loro  simboli. 

Ci  limiteremo  per  ora  ad  osservare  che  una  parte  è  tanto  più  comprensiva 
o  tanto  più  specializzata  quanto  più  il  suo  simbolo  ha  rispettivamente  un  numero 
minore  o  maggiore  di  cifre  e  che  due  parti  di  cui  i  simboli  hanno  im  gruppo 
iniziale  di  cifre  in  comune,  come  per  es.  4283  e  4271,  sono  da  considerarsi  come 
filiazione  della  stessa  parte  42   cioè  della  parte  2   della  4"  divisione. 

12.  —  Altre  convenzioni  per  rendere  più  completo  il  sistema. 

I.  Allorché  il  valore  di  un  indice  sorpassa  il  io,  converremo  di  scrivere  la  cifra 
delle  decine  in  alto  alla  sinistra  dell'  indice  stesso.  Cosi  il  simbolo  '3  '4  'o  '2  '3 
(che  si  può  leggere  2^  miria,  14  mila,  20  cento,  12  deca,  13)  indica  la  parte  23 
del   1°  ordine,   14  del  2°,   20  del  3°,   12  del  4°,   13  del  5°. 

II.  Un  simbolo  formato  da  un  gruppo  di  cifre  significative  seguite  da 
zeri,  starà  ad  indicare  che  la  parte  che  ha  per  simbolo  quel  gruppo  di  cifre, 
comporta  tante  ulteriori  suddivisioni  quanti  sono  quegli  zeri.  Es.,  32000  indica 
che  la  parte  32   sarà  successivamente  divisa  in  altri  tre  ordini  di  ripartizioni. 

Se  il  gruppo  di  cifre  significative  è  invece  seguito  da  un  punto,  vorrà  dire 
che  la  parte  non  subirà  altre  suddivisioni.  Es.,  423,  è  una  parte  che  non  sarà 
ulteriormente  suddivisa. 

III.  Il  massimo  valore  che  può  assumere  un  indice  di  un  determinato  ordine 
sarà  detto  classe  di  quell'ordine  di   divisione. 

Allorché  in  un  simbolo  uno  dei  suoi  indici  ha  raggiunto  il  valore  della 
classe,  porremo  un  punto  al  disotto  della  cifra  che  rappresenta  quell'  indice. 
Es.,  247  3  (che  può  leggersi  nel  modo  noto  coll'av vertenza  di  fare  una  pausa 
dopo  la  lettura  delle  cifre  sottopunteggiate)  sta  ad  indicare  che  la  parte  corri- 
spondente appartiene  all'  ultima  delle  divisioni  di    1°  e  di   3°  ordine. 
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IV.  Quando  alcuni  ordini  di  divisioni  non  fossero  state  effettuate,  si  met- 
teranno degli  zeri  al  posto  degli  indici  corrispondenti.  Es.,  012  rappresenta  una 
parte  che  non  è  filiazione  di  una  divisione  del  1°  ordine.  L'altro  simbolo  3015 
indica  che  non  hanno  avuto  luogo  le  divisioni  dell'ordine  2°. 

Si  faccia  attenzione  al  diverso  significato  degli  zeri  che  possono  trovarsi 
alla  destra  o  alla  sinistra  o  nel  corpo  di  un  simbolo  ;  nel  2°  e  3°  caso  signifi- 
cano che  certe  ripartizioni  non  sono  state  fatte  perché  inutili  o  non  possibili  ; 
nel    1°,  invece,  che  a  suo  tempo  verranno  effettuate. 

20000.  —  APPLICAZIONI. 

Esposto  rapidamente  in  che  cosa  consista  il  sistema  numerico  da  noi  pro- 
posto, facciamone  ora  alcune  applicazioni  occupandoci  dapprima  di  quella  rela- 
tiva alle  ripartizioni  delle  opere  scritte,  poi  delle  altre  che  possono  farsi  alle 
classificazioni   in  genere. 

2  1  00.  —  Applicazione  alla  ripartizione  delle  opere  scrìtte. 

211  o.   ■ —  Generalità. 

211  1.  —  Importanza  delle  ripartizioni. 

E  superfluo  spender  parole  per  dimostrare  la  grande  importanza  di  una 
precisa,  chiara  e  convenientemente  estesa  ripartizione  di  uno  scritto. 

E  utile  all'autore  per  presentare  nella  forma  più  ordinata  possibile  tutta  la 
materia  elaborata  ;  è  utilissima  al  lettore  che  senza  una  buona  guida  verrebbe  a 
trovarsi,  specie  se  nuovo  all'argomento,  come  smarrito  in  un  mare  d'idee  se 
queste,  pur  essendo  isolatamente  bene  svolte,  non  presentassero  quella  organica 
ripartizione  che  giova  a  mettere  in  evidenza  la  maggiore  importanza  delle  une 
rispetto  alle  altre  e  la  mutua  dipendenza  tra  di  loro.  Il  Fielding  dice,  a  questo 
proposito,  che  /ai  libro  noìi  disi)  ihiiilo  in  parti  apparisce  come  un  ntiirr  sema  riva, 
uguale  e  quasi  terribile. 

Non  tutti  i  lavori  scritti  si  presentano  ]ierò  opportunamente  ripartiti  ; 
qualche  volta  è  l'autore  stesso  che  guidato  dalla  sua  mentalità  e  poco  curandosi 
del  lettore,  si  attiene  ad  un'esposizione  continuata  senza  accenni  ad  esplicite  ri- 
partizioni, contentandosi,  tutto  al  più,  di  qualche  fermata  intercalata  qua  e  là  quasi 
capricciosamente. 

Altra  volta,  invece,  è  la  natura  dell'argomento  che  non  presenta  grande 
necessità  di  ripartizioni  per  quanto,  a  dire  il  vero,  ninno  scritto  di  unti  certa 
estensione  dovrebbe  esser  privo,  eccettuati  pochi  casi(i),  di  quella  giusta  e  ben 
distribuita  rijiartizione  che  tanto  giova,  specialmente  nelle  opere  didattiche,  alla 
completa  intelligenza  di   un   libro. 


(i)  Per    es.  per  i  (iizionari,    le  enciclopedie,   i  repertori    ecc.    bastano    le    distinzioni    in 
voci  e  articoli. 
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211  2.  —  Elementi  e  criteri  che  influiscono  sulle  distinzioni 

di  un'opera  in  parti. 

Non  entra  nello  scopo  di  questo  scritto  l'occuparci  del  modo  di  procedere 
ad  una  buona  divisione  logica  della  materia  che  si  riferisce  ad  un  determinato 
argomento.  D'altronde  non  può  dirsi  che  esistano  regole  generali  a  questo  fine. 
La  vastità  dell'argomento  stesso  e  l'aspetto  sotto  il  quale  si  vuole  presentare  ; 
il  genere  dei  lettori  ai  quali  l'opera  è  diretta  ;  la  maggiore  o  minore  cultura  del- 
l'autore ;  l'acutezza  della  sua  intelligenza  ;  il  suo  spirito  d'osservazione  e  la  ten- 
denza più  o  meno  spiccata  all'analisi  minuziosa  ;  sono  altrettanti  coefficienti  che 
possono  influire  grandemente  sulla  divisione  e  distribuzione  della  materia  di  un 
opera  scritta.  E  appunto  per  queste  qualità  e  tendenze,  possedute  in  maggiore 
o  minore  grado  dagli  scrittori,  che  alcuni  trascurano  una  buona  ripartizione  la 
qual  cosa  costringe  il  lettore  ad  un  lavoro  intellettuale  qualche  volta  faticoso  e 
non  sempre  tale  da  condurre  alla  completa  intelligenza  dell'opera  ;  altri  invece 
si  limitano  a  poche  divisioni  fondamentali  lasciando  a  chi  legge  la  cura  di  fare 
mentalmente  ulteriori  e  più  particolareggiate  suddivisioni  ;  altri,  infine,  spingono 
la  ripartizione  sino  agli  ultimi  gradi  in  modo  da  far  contenere  ad  ognuna  di 
esse  una  speciale  idea  la  quale,  presentata  come  un  piccolo  quadro,  mette  il  let- 
tore in  condizione  di  esaminarla  con  maggior  attenzione  e  di  conservarne  l' im- 
pressione per  un  più  lungo  tempo. 

2I20.  —  Usuali  nomenclature  e  notazioni. 

212  I.  —  Diversità  delle  nomenclature  e  notazioni 
che  si  incontrano  nei  vari  autori. 

Per  quanto  concerne  le  denominazioni  delle  varie  parti  di  un'opera  ed  il 
loro  ordine  di  successione,  non  è  a  mia  conoscenza  che  questa  norma  suggerita 
dal  Condillac  :  Pliisieurs  paragraphes  formenl  un  chàpilre  ;  plusiciirs  chàpitres  for- 
nient  un  livres  ;  plusieurs  livres  un  traile.  Secondo  questo  concetto  la  divisione 
principale  di  un'opera  dovrebbe  essere,  adunque,  in  libri  che  rappresenterebbero, 
per  conseguenza,  gli  scompartimenti  più  generali  della  materia  ;  susseguono  poi 
i  capitoli  che  ripartiscono  ciascuna  delle  precedenti  divisioni,  sviluppando  le  idee 
subalterne  ;  infine  vengono  i  paragrafi  che  versano  sugli  ultimi  sviluppi  dell'ar- 
gomento servendo  cosi  a  distinguerne  tutti  gli  elementi.  Gli  autori,  peraltro, 
non  solo  non  si  sono  sempre  attenuti  a  questa  nomenclatura  e  a  mantenere  il 
significato,  sia  pure  un  po'  vago,  dei  vocaboli  adoperati  per  queste  divisioni, 
ma  spesso  alcuni  li  hanno  usati  in  senso  alquanto  diverso  da  quello  di  altri. 
Accenneremo  di  volo  a  queste  diversità. 

Vi  sono  opere  nelle  quali  le  divisioni  e  suddivisioni  non  sono  distinte  per 
mezzo  di  una  nomenclatura  speciale  e  solamente  la  varietà  tipografica  in  gran- 
dezza e  forma  dei  diversi  titoli,  serve  a  mettere  in  evidenza  l' importanza  e  le 
relazioni  di  dipendenza  fra  le  parti  stesse.  Tale  modo  si  riscontra,  per  es.,  nel 
Cours  d' astronomie  di  E.  Dubois. 
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Quando  le  ripartizioni  sono  fatte  per  Libri,  Capi  e  Paragrafi,  non  sempre 
quest'ultimi  portanoun  titolo  speciale  e  anche  il  numero  progressivo  che  ne  segue 
l'ordine,  ora  è  stabilito  per  ogni  singolo  capitolo,  ora  per  ogni  singolo  libro,  ora 
infine  per  tutta  l'estensione  dell'opera. 

In  generale  può  dirsi  che  sono  piuttosto  scarsi  i  lavori  scritti  nei  quali  la 
materia  si  trovi  copiosamente  ripartita.  Ad  eccezione  delle  divisioni  in  capitoli 
che  s' incontrano  frequentemente,  le  altre  scarseggiano  e  non  si  hanno  che  le 
divisioni  in  volumi  rese  necessarie  dalla  grande  estensione  dell'opera. 


212  2.  —  Insufficienze  delle  nomenclature  e  notazioni  usuali. 

Affinché  la  materia  d'un  libro  si  presenti  convenientemente  distribuita  e  la 
nomenclatura  e  notazione  delle  parti  siano  di  efficace  sussidio  al  lettore,  è  neces- 
sario che  il  sistema  adottato  presenti  questi  requisiti  : 

I."  —  Che  sia  facile,  chiaro,  completo,  non  ambiguo  ed  estendibile  a  pia- 
cimento : 

2."  —  che  tanto  i  simboli  grafici  quanto  la  loro  espressione  orale,  permetta 
di  far  comprendere  facilmente  il  posto  occupato  dalle  singole  parti  e  la  scam- 
bievole dipendenza  tra  di  loro. 

Ora  può  ritenersi  che  gli  usuali  sistemi  seguiti  siano  alquanto  lontani  dal 
soddisfare  completamente  a  queste  condizioni. 

Oltre  a  ciò  anche  nelle  opere  più  sistematicamente  ripartite  la  posizione 
di  una  parte  qualsiasi  non  può  essere  individuata  che  in  una  maniera  un  po' 
complicata.  Cosi,  ad  esempio,  per  accennare  a  quel  punto  del  Codice  di  com- 
mercio che  si  riferisce  al  pagamento  della  cambiale  per  intervento,  si  dovrebbe  dire: 
Libro  primo.  Titolo  X,  Capo  I,  Sezione  VII,  §  2,  art.   299-302  (i). 

2130.   —  Superiorità  del  sistema  numerico. 

Invece  il  sistema  numerico  da  noi  proposto  perché  più  ricco  di  elementi 
distintivi,  soddisfa  bene  a  tutte  le  esigenze. 

213  I.  —  Applicazione  alle  molteplici  suddivisioni  di  un  libro. 

Come  saggio,  no  f,treiiii>  mrapplica/ione  presentando  in  un  quadro  com- 
pleto i  vari  ordini  di  ripartizione  che  appariscono  noi  Codice  di  procedura  civile 
italiano  omettendo,  \wv  altro,  lo  intestazioni  corripondenti  ad  ogni  simbolo  nu- 
merico. 


(i)  È  vero  che  basterebbe  l'enunciato  de!  soli  articoli  per  precisare  una  speciale  dispo- 
sizione di  legge  ;  ma  con  ciò  non  si  arriva  a  far  comprendere  a  quale  classe  di  tali  disposizioni 
appartiene  quella  che  si  vuole  individuare. 
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Abbiamo  osservato  in  nota  che  basta  enunciare  il  numero  corrispondente  per 
individuare  un  articolo  ;  ma  se  questo  numero  è  accompagnato  dal  nostro  sim- 
bolo numerico  sapremo  riconoscere  facilmente  anche  le  speciali  suddivisioni  nelle 
quali  trovasi  quell'articolo.  Cosi  scrivendo  art.  185  (141  14)  il  numero  in  paren- 
tesi ci  dice  che  il  citato  articolo  appartiene  al  lib.  I,  tit.  IV,  capo  I,  sez.  I,  §  4. 

Trattandosi  di  codici  non  sarebbe  forse  opportuno  il  tentativo  di  sostituire 
la  ormai  classica  nomenclatura  col  nuovo  sistema  ;  quest'ultimo  può,  tutto  al  più, 
servire  per  rendere  più  spedite  le  citazioni  del  genere  di  quelle  ora  considerate. 
Ma  per  un'opera  nuova  nella  quale  si  reputasse  utile  adottare  una  parti- 
colareggiata distinzione  di  parti,  e  soprattutto  quando  le  ordinarie  specie  di 
ripartizioni  apparissero  insufficienti  per  numero  ed  inadatte  come  nomenclatura, 
può  essere  utile  il  nostro  sistema,  ed  una  volta  applicato  è  affatto  inutile  volere 
stabilire  la  corrispondenza  fra  i   vari  simboli  e  la  terminologia   usuale. 

2132.  —   Applicazione  ai  cataloghi  librari 
ed  alle  indicazioni  bibliografiche. 

Già  da  qualche  tempo  si  usa,  specialmente  nei  cataloghi  bibliografici  te- 
deschi, di  accoppiare  all'elencazione  di  un'opera,  una  annotazione  di  questa  forma: 
[XVIII  u.  678  s.  :  la  quale  sta  ad  indicare  che  quell'opera  contiene  18  e  678 
pagine  rispettivamente  di  prefazione  o  introduzione  e  di  testo. 

Ora  se  si  adottasse  una  annotazione  di  questo  genere  [234  |  543  42  |  35;  si 
farebbe  comprendere  che  un'opera  citata  si  compone  di  \xx\?i  parte  preliminare  con- 
tenente tre  ordini  di  divisioni  rispettivamente  di  classe  2,  3,  4;  del  corpo  del- 
l'opera, di  5  ordini  di  divisioni  di  classi  5,  4,  3,  4,  2  ed  infine  di  un'appendice 
o  suplemenlo  di  tre  ordini  di  divisioni  di  classi   3  e  5. 
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1  simboli  234  I  e  I  35,  che  possono  usarsi  anche  separatamente,  stanno  ap- 
punto ad  indicare  convenzionahnente  la  parte  preliminare  e  la  supplementare. 

Scrivendo  per  es.  :  Codice  di  procedura  civile  nel  Regno  d'  Italia,  1865  — 
[012  I  3'29 '27,  veniamo  ad  indicare  che  esso  si  compone  di  una  parte  o  titolo 
preliminare  nel  quale  appariscono  solamente  gli  ordini  di  divisione  2"  e  3°  e  la 
parte  principale  che  comporta  cinque  ordini  di  divisione  rispettivamente  delle 
ci.   3.    12,   9,    12.   7. 

Oltre  che  per  le  opere  intere  la  nostra  notazione  si  presta  benissimo  anche 
per  le  citazioni  di  una  parte  e  per  i  richiami  di  qualche  punto  di  esse.  Ci  di- 
spensiamo dal  riportare  esempi  perché  la  cosa  si   comprende    facilmente  da  sé. 


22000.  —  Applicazione  del  sistema  numerico 
alle  classificazioni  in  genere. 

221.   —  Considerazioni  generali  su  queste  classificazioni. 

Allorché  si  debba  prendere  in  considerazione  una  grandissima  quantità  di 
oggetti  è  utile  classificarli  secondo  certi  criteri  che  vengono  suggeriti  dal  par- 
ticolare aspetto  sotto  il  quale  si  vogliono  considerare.  In  generale  può  dirsi  che 
due  sono  gli  scopi  principali  pei  quali  una  classificazione  può  rendersi  utilissima, 
e  cioè  o  per  il  bisogno  di  portare  ordine  in  un  complesso  di  cognizioni  relative 
agli  oggetti  medesimi  e  per  mettere  in  rilievo  i  caratteri  comuni  che  gli  elementi 
dei  vari  gruppi  possono  avere  fra  di  loro,  o  per  avere  il  modo  di  rintracciarli 
con  prontezza  quando  si  abbia  bisogno  di  distinguerne  uno  o  più  da  tutti  i 
rimanenti. 

Noi  non  dobbiamo,  naturalmente,  occuparci  delle  classificazioni  considerate 
sotto  il  primo  aspetto  perché,  anzitutto,  non  rientrano  nello  scopo  di  questa  trat- 
tazione eppoi  perché  non  può  dirsi  nulla  di  generale  in  quanto  gli  oggetti  da 
Studiare  possono  essere  classificati  sotto  aspetti  svariatissimi  dipendentemente 
dagli  scopi  o  dalle  vedute  speciali  dalle  quali  si  lascia  guidare  colui  che  si  ac- 
cinge a  farne  lo  studio.  Ciò  spiega  la  diversità  che  si  riscontra  nelle  classifica- 
zioni delle  stesse  cose  fatte  da  studiosi  differenti.  Noi  dobbiamo  piuttosto  occu- 
parci, una  velila  fatta  la  classificazione  e  qualunque  essa  sia,  in  qual  modo  si 
possa  stabilire  la  nomenclatura  e  la  notazione  dei  diversi  elementi  da  individuare, 
e  per  questo  scopo  possono  utilmente  servire  i  principi  già  svolti  per  le  distin- 
zioni secondo  il  sistema  numerico. 


22200.  —  Esennpi   di  applicazione  del  sistema  numerico 
ad  alcune  specie  di  classificazioni. 

In  ciò  che  segue  faremo  brevi  applicazioni  alle  classificazioni  bibliografiche, 
all'ordinamento  delle  biblioteche,  alle  classificazioni  nelle  scienze  naturali,  alle 
scritturazioni   logismografiche,  ai  quadri  genealogici. 
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222  I.  —  Cataloghi  sistematici  delle  biblioteche. 

In  questo  genere  di  classificazioni  ò  già  abbastanza  diffuso  il  metodo  de- 
cimale di  Melvil  Dewey,  secondo  il  quale  tutto  lo  scibile  è  diviso  nelle  io  classi 
seguenti  caratterizzate  ciascuna  da  un  numero  progressivo:  o,  Opere  generali  ; 
I,  Filosofia;  2,  Religione  :  3,  Sociologia;  4,  Filologia;  5,  Scienze  Naturali;  6,  Arti 
utili;  7,  Belle  arti;  8,  Letteratura  ;  g.  Storia.  Ognuna  di  queste  classi  ò  divisa  e 
suddivisa  ancora  in  io  parti  essendo  le  parti  di  ciascuna  divisione  distinte  sem- 
pre coi  numeri  o,   1,   2  ....  q. 

Ogni  opera  apparterrà  quindi  alla  classe  dello  scibile  caratterizzato  da  un 
certo  numero  (che  si  legge  al  modo  stesso  dei  numeri  usuali)  e  resterà  tanto 
più  specificata  quanto  maggiore  è  il  numero  delle  cifre  del  simbolo  numerico  col 
quale  è  distinta. 

A  questo  sistema  è  stata  fatta  principalmente  l'obiezione  di  costringere 
tutto  lo  scibile  a  rimanere  continuamente  inquadrato  in  una  ripartizione  decimale 
anche  quando  la  base   io  possa  apparire  insufficiente. 

Seguendo  invece  il  sistema  da  noi  spiegato,  sparisce  questa  limitazione 
senza  che  l'enunciazione  dei  simboli  numerici  resulti,  nei  casi  più  sfavorevoli, 
notevolmente  complicata. 

2222.   —  Applicazione  alla  localizzazione  dei  libri 
nelle  biblioteche. 

E  facile  individuare,  con  un  semplice  numero,  la  posizione  di  un  libro 
qualunque  in  una  biblioteca  seguendo  gli  stessi  criteri  di  distinzione  delle  classi, 
esposti  nel  nostro  sistema  numerico.  Se,  per  es.,  una  biblioteca  ha  un  certo  nu- 
mero di  locali  attigui  o  no,  diviso  ognuno  in  piani,  questi  in  stame  contenenti 
ciascuna  un  certo  numero  di  scaffali  con  suddivisioni  verticali,  suddivisi,  alla  lor 
volta,  in  un  certo  numero  di  palchetti  e  quest'ultimi  in  un  determinato  numero 
di  scompartimenti  contigui  nei  quali  i  libri  sono  disposti  l'uno  di  seguito  al- 
l'altro, potremo  allora  con  un  numero,  per  es.  237  468  95,  applicato  al  libro  al 
quale  compete,  far  comprendere  che  esso  trovasi  nel  locale  2,  piano  3,  stanza  7, 
scadale  4,  divisione  verticale  6,  palchetto   8,  scotnpartimcnto  q,  posto  5. 

2223.  —  Applicazioni  alle  scienze  naturali. 

I  medesimi  criteri  possono  servire  per  distinguere  gì'  individui  delle  varie 
classificazioni  relative  ai  tre  regni  della  natura. 

Ammettiamo  che  le  distinzioni  zoologiche  si  facciano  per  tipi,  classi,  ordini, 
famiglie,  generi,  specie  :  quelle  botaniche  per  divisioni,  classi,  coorti,  famiglie,  iribiì, 
generi,  specie.  Allora,  anche  senza  abbandonare  questa  nomenclatura,  potrebbe 
essere  utile  applicare  a  ciascun  individuo  classificato,  un  numero  che  esprime- 
rebbe in  un  modo  preciso  e  molto  compendioso  il  posto  da  esso  occupato  nella 
serie  animale  o  vegetale.  Cosi,  ad  es.,  il  numero  234  275  sta  ad  indicare  un 
individuo    del   2"  tipo,    3^  classe,   4°  ordine,   2^  famiglia,    7°  genere,   5''  specie    della 
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scala  zoologica  ;  oppure,  riferendosi  al  regno  vegetale,  rappresenterà  un  individuo 
della  2^  divisione,  3"  classe,  4*^  coorte,  2°  ordine.  7^  famiglia,  5^  trib?.i\  e  se  al  nu- 
mero considerato  seguissero  ancora  le  cifre  2  e  3  si  aggiungerebbe  :  2"  genere, 
3^  specie. 

2224.  —  Distinzione  degli  svolgimenti  logismografici. 

E  noto  che  nella  tenuta  dei  libri  commerciali  secondo  il  metodo  logistnogra- 
fico,  i  due  conti  fondamentali,  quello  del  proprietario  e  quello  à&W agenzia  (di- 
stinto quest'ultimo  nel  conto  degli  agenti  e  dei  corrispondenti)  vengono  sviluppati 
e  analizzati  mediante  una  serie  di  sottoconti  {svolgimenti)  i  quali  in  forma  gene- 
ralmente sinottica  mettono  in  evidenza  i  più  minuti  particolari  che  possono  in- 
teressare l'amministrazione  di  una  determinata  azienda.  E  altresì  noto  che  la 
distinzione  di  questi  conti  e  svolgimenti  vien  fatta  per  mezzo  di  lettere  dell'al- 
fabeto latino  (maiuscolo  o  minuscolo)  alle  quali  si  associano,  secondo  il  bisogno, 
dei  piccoli   numeri   in  alto  a  guisa  di  esponenti. 

Se  non  andiamo  errati  ci  sembra  che  il  metodo  numerico  di  classificazione 
da  noi  spiegato  possa  vantaggiosamente  applicarsi  alla  distinzione  dei  conti 
suddetti,  ottenendo  in  tal  modo  un  procedimento  uniforme  di  notazione  e  tanto 
ricco  da  poter  seguire  senza  grande  complicazione  di  simboli,  tutti  gli  svariati 
gradi  degli  svolgimenti  per  quanto  questi  possano  essere  copiosi  e  per  quanto 
complicata  possa  essere  l'azienda. 

Ci  asteniamo  dal  riportare  qui  un  esempio  pratico  essendo  facile  a  chiunque, 
di  applicare  secondo  i  criteri  stabiliti,  i  simboli  numerici  ai  singoli  conti  e  agli 
svolgimenti   di  qualsivoglia  amministrazione  tenuta  col  sistema  logismografico. 

2225.  —  Quadri  sinottici  genealogici. 

Nella  compilazione  delle  genealogie  delle  varie  case,  specialmente  per  quelle 
che  si  estendono  attraverso  una  lunga  serie  di  anni,  non  è  facile  presentare  in 
forma  semplice  e  chiara  tutto  il  complesso  dei  nomi  raccolti,  in  modo  da  far 
riconoscere,  senza  troppa  fatica  e  con  speditezza,  quali  siano  i  rapporti  di  pa- 
rentela fra  due  o  più  membri   di   una  stessa  stirpe. 

La  serie  dei  nomi,  colla  enumerazione  per  ciascuno  di  essi  dei  discendenti 
immediati,  conduce  ad  un  lungo  elenco  nel  quale  si  finisce  per  trovarci  smar- 
riti quando  si  tenti  di  rintracciare,  rispetto  ad  un  determinato  individuo,  la 
successione  dei  discendenti,  degli  ascendenti  e  dei  collaterali. 

Anche  i  quadri  sinottici  compilati  in  maniera  da  presentare  nel  loro  in- 
sieme la  forma  dei  cosidctti  alberi  genealogici,  per  quanto  possano  risultare  molto 
più  chiari  degli  elenchi,  tuttavia  (a  parte  l'estensione  loro  qualche  volta  vera- 
mente ingombrante)  nelle  ramificazioni  im  po'  distanti,  non  lasciano  facilmente 
comprendere  i  legami  di   parentela  fra  gì'  individui  che  vi  sono  nominati. 

Ci  sembra  ora  che  anche  attenendoci  alla  forma  di  elenchi,  l'applicazione 
dei  simboli  numerici  (secondo  il  sistema  spiegato)  ai  nomi  dei  singoli  individui 
di  una  determinata  genealogia,  permetta  di  rilevare  con  facilità  e  prontezza  i 
rapporti  genealogici  fra  due  qualunque  degli  individui  elencati. 
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222  51.   —  Esempi  di  quadri  genealogici. 

Tenendo  di  guida  l'opera  :  Storia  genealogica  della  famiglia  Ronaparte  scritta 
da  un  Samviiniatese  (i)  abbiamo  facilmente  compilato  un  elenco  genealogico  dal 
quale  si  rileva  subito  per  ogni  membro,  ed  in  particolare  per  Napoleone  I,  la 
discendenza  più  o  meno  diretta  dallo  stipite  di  quella  famiglia. 

Non  riportiamo  qui  questo  elenco  perché  alquanto  lungo  ;  ci  contenteremo 
invece  di  presentare  quello  della  Casa  Savoia,  pel  ramo  Carionano-Soisson-Villa- 
franca,  che  è  quello  attualmente  regnante  ;  ma  anche  per  questo  ci  limitiamo  a 
prendere  come  stipite  Carlo  Alberto  col  quale,  estintasi  (colla  morte  del  Re  Carlo 
Felice)  la  linea  primogenita  dei  Reali  di  Savoia,  principia  la  serie  dei  re  della 
linea  Savoia-Carignano,  linea  che  ebbe  cominciamento  dal  Principe  Tommaso 
(1596-1656)  figlio  del  Re  Carlo  Emanuele  I. 

I  —   Carlo  Alberto,   Re  del  Piemonte. 

II  —  Vittorio  Emanuele  II,   /°  Re  d' Italia. 
I  2  —  Ferdinando,  Duca  di  Genova. 

ITI  —  Umberto  I,   2°  Re  d' Italia, 

112  —  Amedeo,  Re  di  Spagna. 

113  —  Oddone,  Duca  di  Monferrato. 
121  —  Tommaso,  Duca  di  Genova. 

I I I  I  —  Vittorio  Emanuele  III,  attuale  Re  d'  Italia 
!  I  2  I  —  Emanuele  Filiberto,   Duca  d'Aosta. 

1 1 2  2  —  Vittorio  Emanuele,    Conte  di   Torino. 

1123  —  Luigi,   Duca  degli  Abrmzi. 

112  4*  —  Umberto.    Conte  di  Salenti. 

1 2  I  I  —  Ferdinando,  Principe  di   Udine. 

121  2  —   Filiberto,  Duca  di  Pistoia. 

1213  —  Adalberto,  Duca  di  Bergamo. 

1 2 1  4  —  Eugenio  Alfonso,  Duca  di  Ancona. 

1 1 1  1 1  —  Umberto,  Principe  di  Piemonte  (^Principe  ereditario). 

112  II  —  Amedeo,  Duca  delle  Puglie. 
112  12  —  Aimone,  Duca  di  Spoleto. 

22252.  —  Norme  per  la  compilazione  dei  quadri  genealogici. 

Per  la  compilazione  ed  interpretazione  degli  elenchi  genealogici,  valgono 
le  norme  e  considerazioni  seguenti  : 

i.°  Gli  individui  vengono  elencati  in  ordine  tale  che  i  corrispondenti  in- 
dici, considerati  come  numeri  usuali,  si  presentino  per  valori  successivamente 
crescenti. 

z.°  Il  numero  delle  cifre,  diminuito  di  un'unità,  di  ogni  simbolo  numerico, 
indica  il  grado  di  getierasione  (rispetto  allo  stipite)  dell'  individuo  che  porta  quel 
simbolo. 


(i)  Firenze,  Cecchi  1847 
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3.°  La  discendenza  di  un  individuo  dallo  stipite,  è  tanto  più  diretta  quanto 
più,  a  parità  di  cifre  del  simbolo,  (ossia  a  parità  di  grado  di  generazione)  è 
piccolo  il  numero  rappresentante  il  simbolo  stesso. 

Se  i  due  simboli  hanno  differente  numero  di  cifre,  si  farà  il  confronto  fra 
il  numero  minore  e  quello  risultante  dal  prendere  nel  maggiore  un  egual  nu- 
mero di   cifre  a  cominciare  da  sinistra. 

4."  I  simboli  formati  da  cifre  tutte  eguali  all'  unità,  rappresentano  la  di- 
scendenza direttissima. 

5".  Il  punto  al  disotto  di  una  cifra  è  la  caratteristica  di  iiltimo  figlio  (Cfr. 
parte  12,  III).  Il  punti;»  che  segue  l'ultima  cifra  sta  ad  indicare  che  1"  individuo 
corrispondente  a  quel  simbolo  non  ha  discendenti.  L'asterisco,  in  alto  a  destra, 
sta  ad  indicare  discendenza  di  2°  letto.  Es.  Oddone  (1 13)  terzogenito  ed  ultimo  di 
Vittorio  E.   II  (II),   non  ha  avuto  figli. 

Il  Conte  di  Salenti  (112  4*1  è  quarto  ed  ultimo  figlio  (di  2°  letto)  di  Ame- 
deo (  I  12). 

2  22  53.   —   Caratteri  dei  simbi^li  per  la  distinzione 
dei  gradi  di  parentela. 

I  simboli  numerici  permettono  di  riconoscere  immediatamente  il  grado  di 
parentela  fra  due  individui  di  una  stessa  genealogia,  ma  a  questo  scopo  è  neces- 
sario ricordare  che  (i)  : 

—  La  prossimità  della  parentela  si  stabilisce  per  il  numero  delle  gene- 
razioni. 

—  Ciascuna  generazione  forma  un  grado. 

—  E  linea  retta  la  serie  dei  gradi  tra  le  persone  che  discendano  l'una  dal- 
l'altra, è  linea  collaterale  quella  tra  le  persone  che  hanno  uno  stipite  comune 
senza  discendere  le  une  dalle  altre. 

—  Nella  linea  retta  si  computano  altrettanti  gradi  quante  sono  le  genera- 
zioni non  compreso  lo  stipite.  Nella  collaterale  i  gradi  si  computano  dalle  gene- 
razioni salendo  da  uno  dei  parenti  allo  stipite  comune  e  da  questa  discendendo 
all'altro  parente,  non  compreso  lo  stipite. 

In  conformità  di  queste  norme  si   possono  enunciare  le  regole  : 

1."  La  parentela  in  linea  retta  è  caratterizzata  dalla  serie  dei  simboli  nei 
quali  il  numero  delle  cifre  aumenta  progressivamente  e  ognuno  dei  simboli  con- 
tiene il  precedente. 

2."  Quella  collaterale  presenta  i  simboli  con  uno  stesso  gruppo  iniziale  di 
cifre  eguali. 

3."  Il  grado  di  parentela  in  linea  retta  è  dato  dalla  differenza  del  numero 
delle  cifre  di-i  simboli.  Es.,  Carlo  Alberto  (i)  ed  il  Principe  di  Piemonte  [i  \\  11) 
sono  parenti   in   4"  grado. 

4."  Per  la  linea  collaterale  il  grado  è  dato  dal  numero  esprimente  la  somma 


(i)  Cfr.   Codice  Civile  del  l^egno  d'Italia,  art.  48-51. 
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dei  numeri  delle  cifre  che,  nei  due  simboli  posti  a  confronto,  fanno  seguito  alla 
parte  rappresentante  ii  simbolo  dello  stipite  comune.  Es.  Il  Principe  Ereditario 
(ili  II)  è  collateralmente  parente  in  6"  grado  del  Duca  delle  Puglie  (112  11). 

222  54.  —  Ricognizione  dei  gradi  di  parentela 
secondo  la  terminologla  usuale. 

Per  riconoscere  dai  simboli  quali  vincoli  di  parentela,  secondo  la  ter- 
minologia usuale,  passino  fra  gì'  individui  corrispondenti,  è  utile  premettere  il 
quadro  seguente  relativo  alla  distinzione  in   linee  ed  in  gradi  di   parentela. 


retta 


^  Ascendeìiie  —  Padre,  avolo,  bisavolo,  trisavolo.... 
{  discendente  —  Figli,  nipoti,  bisnipoti,  trisnipoti.... 
/  Fratelli 


parallela 


I ....  discendente  (dai   fratelli)  —  nipoti,  bisnipoti,    trisni- 
,        poti...  oppure,  nipoti  collaterali  in  i",  2",  3° grado 


J5  ì  collaterale 


,        poti...  oppu 
zii,  prozii. 


E 
4) 

nS 

Cl, 


ascendente  ] 


zii   in    i",    2°.   3"....   grado) 
—  dagli  zii  —  cugini,  biscugini.... 

-  dai  prozii —  .cugini,    biscugi- 

-  dagli  zii  in  3°  grado  —  i  ni....  oppure  cu- 


,  discendente 


»    »    4°      »■         [  gini  in  1°,  2°,  3". 


j  grado  del  padre, 
1  dell'avolo,  del  bi- 
savolo.... 


Vediamo  ora  come  i  nostri  simboli  numerici  si  prestino  bene  a  ricavare 
immediatamente  le  parentele  fra  gli   individui  elencati  in  una  genealogia. 

i.°  I  parenti  in  linea  retta  ascendente  sono  quelli  corrispondenti  al  simbolo 
dell'  individuo  considerato  dopo  avervi  soppresso,  cominciando  da  destra,  rispet- 
tivamente  I,   2,  3...  cifre. 

Es.  Aimone,  Duca  di  Spoleto  (112  12)  ha  per  padre,  nonno,  bisnonno,  tri- 
savolo, rispettivamente  112  i  {Emanuele  Filiberto^;  112  [Amedeo')-,  11  {Vittorio 
Emanuele  II);    i   {Carlo  Alberto). 

2.°  Viceversa,  i  parenti  in  linea  retta  discendente  si  trovano  prendendo  tutti 
i  simboli  che  cominciano  (partendo  da  sinistra)  colle  stesse  cifre  del  simbolo  ap- 
partenente all'individuo  considerato  e  che  hanno  rispettivamente,  i,  2,  3...  cifre 
di  seguito. 

Es.  Vittorio  Emamiele  II  (11)  ha  avuto  3  figli  (iii,  112,  113)  dai  quali 
ebbe  rispettivamente  uno  (iii  i),  quattro  (112  i,  112  2,  112  3,  1 1  2  4)  e  nessuno, 
nipoti  i  quali,  fino  ad  ora,  gli  hanno  dato  rispettivamente  uno  (iii  11)  e  due 
(112  II,   112  12)  bisnipoti. 
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3.°  I  fratelli,  si  trovano  prendendo  tutti  i  simboli  che  differiscono  solamente 
per  l'ultima  cifra  a  destra. 

Es.  I  fratelli  del  Conte  di  Torino  (112  2)  sono  112  i  {Duca  d'Aosta);  112  3 
{Duca  degli  Abruc:i);    1 1 2   4*  [Conte  di  Salemi,  fratello  di  secondo  letto). 

4."  I  parenti  in  linea  collaterale  parallela  discendente  (cioè  i  discendenti  dai 
fratelli,  nipoti,  bisnipoti...)  si  trovano  prendendo  tutti  i  simboli  che  cominciano 
colle  stesse  cifre  (eccettuata  l'ultima  a  destra  che  deve  essere  differente)  che 
compongono  il  simbolo  appartenente  all'  individuo  considerato  e  seguita  poi  da 
I,  2,  3...  altre  cifre  secondoché  si  vogliono  rispettivamente  determinare  i  nipoti, 
i  bisnipoti,  i   trisnipoti... 

Es.  Ferdinando  Duca  di  Genova  (12)  ha  per  nipoti  iii,  112,  113;  per  bi- 
snipoti I  1 1  !  e  I  12  I,  1122.  1 12  3,  1 12  4  ;  infine  per  trisnipoti  1 1 1  11  e  1 12  i  i, 
1 1  2  12. 

5.°  La  parentela  in  linea  collaterale  ascendente  ossia  la  determinazione  dei 
diversi  gradi  di  zii,  si  fa  colla  regola  seguente  :  Sopprimendo,  nel  simbolo  cor- 
rispondente all'individuo  che  si  considera,  o  l'ultima,  o  le  due  ultime  o  le  tre 
ultime...  cifre  a  destra  e  cercando,  in  ogni  caso,  i  simboli  che  differiscono  solo 
per  r  ultima  cifra  del  simbolo  residuale,  otterremo  rispettivamente  gli  zii,  i  prò 
zii,  gli  zii   in    3°  grado... 

Es.  Il  Principe  ereditario  (11  1  11)  non  ha  zii;  ha  avuto  due  prozìi,  ^w^rfif*?, 
(112)  ed    Oddone  (113)  ed  uno  zio  in   3"  grado,   Ferdinando    Duca  di   Genova    (12). 

6.°  Infine  i  cugini  di  vario  grado  (parentela  collaterale  discendente)  si  de- 
terminano colla  regola  seguente  :  Si  cercano  i  simboli  nei  quali  il  simbolo  del- 
l' individuo  che  si  considera  (ad  eccezione  almeno  della  penultima  cifra  che  deve 
essere  differente)  entra  come  parte  iniziale.  I  cugini  di  1°,  2°,  3°,  4°...  grado  cor- 
rispondono a  quelli  di  questi  simboli  trovati  che  hanno  rispettivamente  o  lo 
stesso  numero  di  cifre,  oppure  i,  2,  3,...  di  più,  rispetto  al  simbolo  dell'individuo 
considerato. 

Es.  Del  Re  Utnberto  /  (iii),  sono  cugini  in  primo  grado,  il  solo  Tommaso 
Duca  di  Genova  (121);  e  biscugini  il  Principe  di  Udirie  (121  i),  il  Duca  di  Pi- 
stoia (121  2),   il  Duca  di  Bergamo  (121  3)  e   il  Duca  d'Ancona    (121  4). 

I  cugini  del  padre,  del  nonno,  delloisnonno...  per  un  individuo  prescelto  (i), 
si  debbono  ricercare  fra  i  simboli  che  hanno  rispettivamente  o  lo  stesso  numero 
di  cifre,  o  una,  o  due...  di  meno  di  quello  che  corrisponde  all'  individuo  conside- 
rato, inoltre  debbono  soddisfare  alla  condizione  che  tutte  le  loro  cifre,  ad  ecce- 
zione delle  due  ultime  o,  almeno,  della  penultima,  sieno  ordinatamente  identiche 
a  quelle  del  simbolo  considerato. 

Es.  Pel  Principe  Ereditario  (iii  11)  i  cugini  del  padre,  Vittorio  E.  Ili 
(ili  i),  sono:  il  Duca  d'Aosta  (112  i),  il  Conte  di  Torino  (112  2),  il  Duca  degli 
Abruzzi  (112   3),  il    Conte  di  Salemi  (112  4*). 

Quelli  del  nonno,  Umberto  /(iii),  si  riducono  al  solo  Tommaso  Duca  di 
Genova  (121). 


(i)   Rispetto  a  questo    individuo  i   predetti    cugini    diventano   cugini  di  grado  rispettiva- 
mente superiore  di  i,  2,  3...  unità  a  quelli  valutati  rispetto  al  padre,  al  nonno,  al  bisnonno. 
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3.  —  CONCLUSIONE. 

Le  applicazioni  precedentemente  accennate  e  quelle  che  potrebbero  farsi 
per  es.  alla  Chimica  (per  alcune  serie  di  composti)  ;  all'anatomia  (pei  vasi  san- 
guigni, pel  sistema  nervoso  ecc.)  ed  in  generale  per  tutti  quegli  studi  nei  quali 
si  presentano  elementi  o  concetti  collegati  tra  di  loro  per  successive  e  svariate 
filiazioni,  mostrano,  se  non  e'  inganniamo,  che  il  sistema  numerico  da  noi  spie- 
gato può  riuscire  vantaggiosissimo  sotto  svariati  aspetti. 

Saremmo  ben  lieti  se  gli  studiosi  volessero  farne  la  prova  per  qualche 
ramo  delle  discipline  da  essi  coltivate. 

Firenze,  Maggio  1906 -Giugno  1914. 

D.''  Angelo  I..  Andreini. 

MANUSCRITS  TRÈS  PRÉCIEUX 

(Continualion  :  V.  La  Bibliofilia,  anno  XXIV.  disp.  12».  pag.  374). 


Livre  d'heures  en  latin,  à  l'usage  d'Avignon.  Il  comprend  les  par- 
ties  suivantes  : 

Fol.  3-14-  Calendrier  en  latin.  Ou  remarque  outre  un  certain  nombre  de 
saints  de  la  Provence,  deux  mentions  spéciales  à  Avignon  tracées  en  lettres  rouges. 
Au  2  septembre  :  S.  Agricole,  évéque  et  patron  d' Avignon  ;  le  8  octobre  :  dé- 
dicace  de  l'église  Sainte-Marie  des  Doms  (dedicatio  ecclesie  beate  Marie  de  Denis). 

Fol.  15.  LcQons  des  évangiles.  —  Fol.  21.  Heures  de  Xotre-Dame.  —  Fol.  80  i\ 
Heures  de  la  croix.  —  Fol.  83  v.  Heures  du  saint  Esprit.  —  Fol.  87.  Psaumes 
pénitentiaux  suivis  des  Litanies.  —  Fol.  103.  Vépres  et  Vigiles  des  morts.  — 
Fol.  140.  Oraison  à  la  Vierge.  —  Au  fol.  144  z',  à  la  suite  de  prières  ajoutées  au 
début  du  XVI°  siècle. 

L'ornementation  du  volume  comporte  d'abord  13  grandes  peintures  d'un 
bon  style  représentant  les  sujets  suivants:  Saint  Jean  dans  l'ile  de  Pathmos 
(fol.  15),  l'Annonciation  (fol.  21),  la  Nativité  de  Jesus  (fol.  41),  l'Annonce  aux 
bergers  (fol.  45  v),  l'Adoration  des  Mages  (fol.  49  v),  la  Présentation  de  Jesus 
au  tempie  (fol.  .53  v),  la  Fuite  en  Egypte  (fol.  57  v),  le  Couronnement  de  la  Vierge 
(fol.  64),  le  Christ  en  croix  entre  la  Vierge  et  saint  Jean  (fol.  80  v),  la  Pontecòte 
(fol.  83  v).  Le  roi  David  en  prières  (fol.  87),  un  enterrement  (fol.  103).  Job  sur 
son  fumier  et  le  diable  (fol.  iio).  Ces  miniatures  sont  comprises  dans  des  en- 
cadrements  qui  couvrent  les  marges  et  dont  l'ornementation  comprend  des  feuil- 
lages,  fleurs,  fruits,  oiseaux  et  animaux  grotesques.  -Petites  initiales  historiées 
aux  folios  16  (boeuf  de  S.  Lue),  i-j  v  (lion  de  S.  Marc)  lèv  (ange  de  S.  Mat- 
thieu),  30  z)  (la  Visitation)  et  140  (la  Vierge).  Nombreuses  petites  initiales  ornées 
et  bouts  de  ligne. 

XV°  siècle.  Parchemin,  144  feuillets,  i8o  millim.de  hauteur  sur  135  de  largeur. 
Reliure  moderne  (epoque  de  la  Restauration)  en  veau  fauve,  plats  et  dos  ornés. 

V.  la  planche  XVIIL 

(À  suivre).  Leo  S.  Olschki. 
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LEO   S.  OLSCHKI 


Livres    inconnus  des  bibliographes 

(Contiuuation  ;  v.  La  Bibìtojìlia.  voi.  XXIII,  disp.  ga-io»,  pag.  283) 


68.  Augustinus,  S.  Oratione  del  sanctissimo  patre  nostro  Angustino  per 
i  tribulati.  (In  fine.)  Brixiae,  Bernardinus  de  Misintis,  27  Jan.  1496, 
pet.  in-8.  Mar.  pourpre,  triples  fil.,  au.x  angles,  fleurons,  dent.  intér., 
tr.   dor.   (Coverlv). 

Inconnu  aux  bibliographes. 

8  ff.   n.  eh.,  sign.  a,   gros  car.   goth.,    12   lignes. 
Au  titre,  belle  figure  de  S.   Angustili. 
V.  le  fac-similé  ci-dessous.  • 


AiigustiìiìiS,  S.   (Jr.itioiie.    l5iL\i;ie   1496.   (j;raiid.   orig.). 


69.   Bartolomeo   Miniatore.  Formulario  de  epistole  vulgar  missive  e  res- 
ponsive  e   altri   fiori   de  ornati   parlamenti.  Venetia,  Manfredo  de  Bo- 
.  nellis    de    Monfera  da  Strevo,   28  settembrio   1493,  pet.  in-8.  Mar. 
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rouge,     fil.     à     froid.     aux     angles,     fleiirons,    dent.    intér.,    tr.    don 
(Leighton). 

Inconnu  aux  bibliographes. 

40  ff.   II.   eh.,  sigli,  a-c  par  8   fF.,   car.   goth.   de  2 
grandeurs,  36  lignes. 

Au  dóbut  dii  tcxte,  superbo  bois  au  trait,  l'ai, 
teur  écrivatit  coinpris  dans  uno  grande  lettre  or  i 
Nombreuses  initiales  de  difFérents  genres,  à  remarqu-r 
plusieurs  d'un  alphabet  d'enfants.  Non  mentionné  p  >r 
Essli7ig. 

V.   le   fac-similé  à  coté.  Bart.  Miniatore.  Formulario. 

Ven.  1493.  (grand.  orÌR.). 


70.  Dati,  Juliano,  Bernardo  di  Antonio  Romano  e  Martano  Parti- 
cappa.  Representazione  della  Passione  di  Cristo,  (Roma,  Johannes 
Besiclcen  et  Martinus  de  Amsterdam,   ante    1500),  in-4,  D.-rel.  veau. 


Dati,  Jul.  etc.  Representazione. 
(Roma,  ante  1500).   (76X54  mm)- 


Dati,  Jul.  etc.  Represenlazione. 
(Roma,  ant.  1500),  (75X54  "i""-) 


12  ff.  n.  eh.,  sign.  a-b,  car.   goth.,   2  col. 

Edition  non  citée  par  les  bibliographes  et  indubitablement  imprimée  à 
Rome  avant  1500,  avee  des  caractères  plus  petits  et  différents  de  ceux  de  l'édi- 
tion  1501,  ci-après  décrite  et  également  ineonnue.  Les  Choeurs  qui  se  trouvent 
aux  ff.   2,  6,  9,    IO  et   15  de  l'édition  suivante  ne  sont  pas  dans  eette  édition  ci. 

Les  19  figures  sont  les  mèmes  que  celles  de  l'éd.  1501,  sauf  i  et  9.  Trois 
en  sont  des  répétitions  (8  =  6,    1 1    et    14  =  io). 

V.  les  deux  fac-similés  ci-dessus.  .    ' 


La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  ib-s" 


tS 
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71.  Dati.  Juliano,  Bernardo  di  Antonio  Romano  e  Martano  Parti- 
cappa.  (Titre:)  (l  Incomeza  la  paffione  di  Chrifto  hiftoriato  |  in  rima 
vulgari   lecondo  che  recita  e  repreien  |  ta  de  parola  a  parola  la  di- 


CJncomcsa  lapalTionebiilbjifto  bJfto2!ato 
in  rima  vulgan  fecondo  cbe  recita  e  rcpaci'en 
tabe  parola  a  parola  laMgniflima  cópagnia 
bela  Con  f alone  ti  isoma  ioUcnerdi  fancto 
in  loco>!cto  ilolifeo.    ì::>ice  iangeio. 


^^^ 


Dati,  Jul.  etc.  Repteseiiiasione.   Roma   1501.   (15S  )<  '20  mm.). 


j^niflìma  co])agnia  |  dela  Gonfalone  di  Roma  Io  X'enerdi  fancto  |  in 
loco  dicto  Coliseo...  (In  riiie.)  (,  Mnita  la  reprefentatioe  della  paffio- 1 
ne  com])ofta  per  più  perfone:  jiermif  |  fer  Juliano  dati  florétino  e  per 
meffer  |  Bernardo  di  maeftro  Antonio  roma  |  no  e  per  niiffer  Mar- 
tano particappa.  |  Stampato  nel  anno  mille  cinquecen  |  to  e  vno  per 
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Jouani   Besicken  e  Marti  |  no  de  Amsterdam.  |  (Roma    1501).    In-4. 
Mar.   rouge,   milieux,  dent.   intér.,   tr.  dor.  (Lortic,). 

16  S.  n.  eh.,  sign.  a-b,  car.  goth. 

Encadrement  de  page  et  l'Ange  de  l'Annonciation,  bois  encadré;  dans  le 
texte  25  intéressantes  figures  fort  remarquables  dont  9,  io,  15,  16  et  23  sont  des 
répétitions  (fig.  9^7,    io  et   15:^:8,    10=:  12,   23:=  11).   11  y  a  5  figures  qu'on 


Dati,  Jdl.  etc.  Representazione. 
Roma  1501.   (grand,  orig.). 


Dati,  Jul.  etc.   Eepresentazione. 
Roma   1501.   (grand,  orig.). 


ne  trouve  pas  dans  l'éditon  précédente  publiée  avant  l'an  1,500  par  les  mèmes 
imprimeurs,  tandis-que  celle-là  a  les  fig.  i  et  g  non  reproduites  dans  cette  cdi- 
tion  de  1501. 

Représentation  sacrée  non  citée  par  Ics  bibliographes. 

V.  les  trois  fac-similés  à  la  page    18  et  ci-dessus. 


72.  Gregorius  Magnus.  Sancta  Maria  perpetua,  oratione.   Absque  ulla 
nota,  saec.  XV,   pet.   in-8.   Mar.  bleu. 

Inconnu  aux  bibliographes. 

8  ff.  n.  eh.,  sign.  a,  car.  ronds,  21-22  lignes. 

F.    I    r°:  ([  Sancta   maria    perpetua    cSpofta  |  da    fancto    Gregorio    papa.  |  , 
au-dessous,  bois.  F.  i  v°  :  QVefta  e  una  deuotiffima  &  bel-  |  la  oratione  della  glo- 


LEO  S.  OLSCHKI 


rioia  lem-  |  pre  uergine  maria  laquale  fece  fancto  |  Gregorio  a  laude  della  glo- 
riofa  uergi  |  ne  maria...  F.  8  r°,  dernière  ligne  :  Finis  |  .  F.  8  v°:  C  Finita  fancta 
maria  perpetua  |  ,  au-dessous,  bois. 

Au  titre,  grand  bois,  la  .S.  Vierge  glorifiée,  à  food  noir;  au  dernier  f., 
figure  de  la  S.   Vierge,  adorée. 

V.  le  fac-similé  ci-dessous. 


Gregorius  Magnus.  S.  A/aria  perpetua.  S.  1.   (grand,  orig.). 


73.   Regola  di   Sancto   Benedecto    nuouamente    uulgarizata.   Absque   ulla 
nota,  saec.   XV,   pet.   in-8.    Rei. 


Inconnu  aux  bibliographes. 

48  ff.   n.  eh.,  sign.  a-f  par  8  ff.,  car.  ronds,   25  lignes. 

Au  titre,  belle  figure  du  Chrisl.   Kristeller  no.  50  et  fig.   lò. 


{A  siiivrc). 


Leo  S.  Olschki. 
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I.  PARMA.  —  R.  Biblioteca  Palatina.  —  Abbiamo  più  volte  in  questa  rivista  richia- 
mato l'attenzione  dei  lettori  su  alcuni  fondi  speciali  della  Biblioteca  Palatina  di  Parma,  i  quali, 
se  non  generalmente  ignorati,  non  sono  ancora  stati  cosi  largamente  e  profondamente  esplorati 
come  potrebbero  essere,  a  vantaggio  degli  studi  :  abbiamo  ricordato  alcuni  recenti  importanti 
acquisti  di  manoscritti,  e  segnalato  la  ricchezza  grande  ch'essa  possiede  in  fatto  di  carteggi,  sopra 
tutto  dei  secoli  XVI  e  XYIII  (cfr.  Bibliofilia,  XIX,  348-355;  XXIII,  353-355;  XXIV,  224-228). 
Oggi  è  una  questione  più  generale  e  più  alta  che  vogliamo  risollevare:  quella  dell'avvenire  stesso 
della  bella  e  veramente  regale  biblioteca  :  avvenire  che  —  anche  per  testimonianza  dello  stesso 
direttore  attuale  della  Palatina,  conte  prof.  Antonio  Boselli,  che  le  prodiga  tutte  le  sue 
più  assidue  e  intelligenti  cure  —  è  seriamente  compromesso  dalla  penuria  dei  mezzi  di  cui 
soffrono,  ora,  tutte  le  biblioteche  nostre,  in  generale,  ed  in  particolare  quella  di  Parma.  K  non 
sapremmo  fare  ciò  meglio,  che  riproducendo  qui  un  bell'articolo  di  un  egregio  studioso,  il 
prof.  Enrico  Bevilacqua,  del  R.  Liceo  di  Parma,  pubblicato  nella  Gazzetta  di  Parma  del 
10  gennaio  1923  (a.  CLXIIl,   n.  8). 

«  Quanti  sono  i  parmigiani  consapevoli  del  prestigio  cittadmo  che  intorno  a  sé  irradia, 
nel  mondo  intellettuale,  quell'ala  di  Piletta  ove  s'accoglie  la  Biblioteca  Palatina.'  Più  di  una 
volta  mi  son  sentito  chiedere,  da  giovinetti  di  Parma,  dove  stesse  di  casa  la  Palatina.  E  più 
d'uno  conosco  che  non  ci  ha  messo  mai  piede.  «  Che  cos'è  questa  Palatina'}  ■»,  m  interpella 
a  bruciapelo  un  parmigiano,  sentendone  discorrere  in  un  crocchio. 

Oh  Dio,  non  dico  di  no  :  il  cacio  parmigiano  è  più  notorio  di  certo  ;  e  anche  più  red- 
ditizio ;  e  magari  più  venerando.  Tant'  è  vero  che  già  il  Boccaccio  ne  insapora  le  ghiotte  pen- 
dici del  paese  di  Bengodi,  mentre  della  Pilotta  neppur  esistono  le  fondamenta  ;  e  il  cardinale 
Alberoni  si  degna  paragonare  a  un  impasto  di  burro  e  cacio  parmigiano  persili  le  carni  ala- 
bastrine di  Elisabetta  Farnese.  Ma.  insomma,  non  di  solo  cacio  vive  l'uomo  ;  e  nemmen  l'au- 
reola di  Parma.  Il  che  mostran  d'  intender  bene  anche  i  nostri  popolani  quando,  la  domenica, 
visitan  volentieri  le  altre  branche  della  Pilotta  :  la  galleria  di  pittura,  il  teatro  Farnese,  il 
Museo  d'antichità  (se  pur  di  quest'ultimo  non  sarà  costretto  a  dimenticarsi  !).  Ma  quella  più 
ampia  e  complicata  ala,  cui  si  accede  a  destra  dell'atrio  grandioso  e  solenne  ove  sbocca  il 
monumentale  scalone  d'accesso,  quell'ala  più  appartata  e  silenziosa  non  fa  gola  se  non  a 
qualche  solitario  originale.  Che  e"  è  mai  da  godere  là  dentro  ?  Litanie  senza  fine  di  libri  e  libri 
e  libri,  allineati  come  eserciti  di  fantaccini  in  rivista,  cataste  papiracee,  afror  di  chiuso,  di 
muffa,  di  polvere,  di  càccole  sorcine.  Bel  sugo  ! 

E  invece  s'  ignora  da  molti,  da  troppi,  che  la  Palatina  non  è  una  libreria  qualunque  ; 
che  una  capatina  là  dentro  offrirebbe  qualche  sugo  di  bellezza  e  d'  insegnamento' anche  per  il 
pubblico  di  mezza  tacca,  che  non  abbocchi  né  ai  grossi  tomi  in-folio,  né  agli  smilzi  in-sedice- 
simo. Le  gallerie  principesche,  tappezzate  dagli  scaffali  in  noce  massiccia  del  Drugniann,  su 
disegni  del  Petitot  ;  il  suntuoso  e  luminoso  salone  di  lettura  ad  ampia  volta,  ove  le  rastrel- 
liere di  libri,  inquadrate  fra  pilastro  e  pilastro,  s'  incorporan  con  le  pareti  e  fan  tutt'uno  con 
l'architettura  dell'ambiente,  nato  biblioteca  grazie  ad  Angelo  Pezzana  ;  la  sala  dantesca,  sfol- 
gorio di  colori  lanciati  in  giro,  come  un  arcobaleno,  dal  pennello  di  Francesco  Scaramuzza  ; 
la  nitida  signorilità  dei  Bodoni,  sciorinati  in  una  teoria  di  apposite  vetrine  ;  le  bacheche  lu- 
streggianti  di  codici  miniati  ;  e  V Incoronata  del  Correggio,  e  l'erma  canoviana  di  Maria  Luigia, 
e  altro  e  altro  ancora  può  ben  rendere  estatico  e  conquidere  per  un  momento  anche  un  im- 
becille. Senza  contare  i  tesori  libreschi,  ripeto,  che  lasciam  pure  alle  gioie  privilegiate  dei  re- 
lativamente pochi  iniziati. 

Ma  gì'  iniziati  di  tutto  il  mondo  sanno  che  lì  dentro  s'accumulano  ricchezze  specifiche 
non  sempre  reperibili  altrove:  come  le  migliaia  di  codici  orientali,  tra  cui  tanti  biblici  inediti 
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della  raccolta  Gian  Bernardo  De  Rossi,  e  gl'incunabuli  Aldini,  e  le  edizioni  Bodoniane,  e  la 
collezione  Ortalli  delle  stampe,  forse  la  più  ricca  d'  Italia,  e  i  pingui  carteggi  testé  riordinati 
da  Antonio  Boselli,  e  dei  quali  scrisse  uno  specialista,  Carlo  Frati,  che  «  è  un  insieme  di  do- 
cumenti letterari,  storici  e  bibliografici,  di  cui  poche  biblioteche,  anche  dell'estero,  posson 
vantare  l'eguale.  » 

Sorta  per  iniziativa  di  Don  Filippo  Borbone  e  del  gran  ministro  Du  Tillot,  che  a  tanta 
impresa  chiamarono  apposta  da  Roma  il  famoso  teatino  torinese  P.  M.  Faciaudi  :  solennemente 
inaugurata  dal  figlio  don  Ferdinando,  nel  1769,  in  presenza  dell'  imperatore  Giuseppe  li  ;  rag- 
giunse il  suo  apogèo  e  la  sua  mirabile  fisonomia  attuale  per  la  regale  munificenza  di  Maria 
Luigia.  Di  più  abbondantemente  provviste  ce  ne  sono,  si  certo  :  di  più  magnifiche  no,  non  ne 
troverete  in  Italia,  neppur  nelle  maggiori  metropoli  :  non  a  Milano,  non  a  Roma,  che  ce  la 
invidiano. 

Tante  chiacchiere  per  concludere  con  la  peregrina  scoperta  che  la  nostra  biblioteca  è 
uno  dei  più  gloriosi  Istituti  parmensi,  di  cui  la  città  ha  bene  il  diritto  di  andar  maggior- 
mente fiera. 

Soltanto  il  diritto?  Io  aggiungerei:  e  il  dovere.  Anzi  è  per  l'appunto  su  codesto  do- 
vere eh'  io  mi  sarei  proposto  di  richiamare  oggi  l'attenzione.  Tanta  ricchezza  del  passato,  onde 
a  noi  ridondano  lustro  e  decoro,  impone  un  obbligo  preciso  agli  eredi  presenti  e  futuri  :  l'ob- 
bligo di  mantenerla  in  piena  efficienza,   si  che  non  si  sperda  per  negligenza  o  consunzione. 

È  il  dovere  di  ogni  nobiltà  :  sia  pure  a  prezzo  di  sacrificio.  Figlio  degenere  è  colui  che 
non  si  curi  alimentare  del  proprio  sforzo  una  nobiltà  ereditata  ;  la  quale  finirebbe  presto  con 
lo  sfumar  via.  Babbo  Dante  esprime  il  concetto  plasticamente,  da  quel  grande  immaginifico 
ch'egli  è,  quando  la  «  poca  nostra  nobiltà  di  sangue  »  apostrofa  cosi  : 

Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce : 
Si  che,   se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo    Tempo  va  d'intorno  con  le  Joyce. 

Ora  una  crisi  profonda  travaglia  ogni  ramo  dell'attività  sociale,  cosi  nel  nostro  paese, 
come  altrove.  La  smisurata  lotta  contro  le  difficoltà  del  presente  distoglie  le  cure  dei  gover- 
nanti dal  patrimonio  del  passato,  di  cui  le  biblioteche  son  le  più  caratteristiche  preziose  depo- 
sitarie. Per  tutte  le  biblioteche  il  momento  è  di  oscuro  travaglio,  ma  singolarmente  grave  di- 
venta per  le  più  vetuste  e  gloriose,  su  le  quali  incombono  più  pesanti  responsabilità.  E  il  caso 
della  Palatina  per  l'appunto. 

Già  nell'anteguerra  le  dotazioni  dello  Stato  apparivan  miserabilmente  tirchie  ;  se  le 
paragoniamo  con  quelle  dei  paesi  che  si  vantano  alla  testa  della  cultura  mondiale.  Nel  dopo- 
guerra vennero  a  stento  raddoppiate.  Ma  nel  frattempo  il  prezzo  dei  libri  è,  su  per  giù,  quin- 
tuplicato. Ma  le  spese  generali  di  manutenzione  balzarono  ad  altezze  vertiginose.  Ma  vi  sono 
collezioni  importanti  di  opere  periodiche  o  continuative,  indispensabili  a  seguire  il  cammino 
della  cultura,  non  mai  interrotte  da  anni  e  decenni,  le  quali  non  tollerano  intermittenze,  sotto 
pena  di  svalutare  anche  gli  sforzi  precedenti,  arenando  ogni  più  sano  impulso  di  un  cosi  ne- 
cessario organismo.  Ma  ogni  anno  si  accumula,  specie  fra  il  pitoccume  della  produzione  edi- 
toriale bellica,  la  suppellettile  libresca  rapidamente  deperibile,  se  non  la  soccorra  in  tempo 
l'opera  del  rilegatore  ;  e  ognun  sa  quanto  di  danaro  sottragga  oggi  ogni  libreria  pubblica  e 
privata  a  la  spesa  viva  e  nutrimento  del  libro,  per  sacrificarlo  nell'opera  parassitaria  ma  ine- 
vitabile della  rilegatura. 

Contro  una  tale  situazione  intolleranda  e  pressoché  senza  uscita  lancia  oggi  un  no- 
bile appello  a  tutti  gli  Enti  cittadini  colui  che,  per  fortuna  nostra,  ha  in  mano  le  redini,  da 
pochi  mesi,  della  Palatina  :  il  conte  prof.  Antonio  Boselli  (né  sarebbe  pensabile  un  reggitore 
più  degno  per  competenza,  per  dottrina,  per  disinteressata  passione).  Tale  è  lo  stato  di  cose 
—  avverte  il  vibrante    appello  —  che  la  Biblioteca    nostra,  in  luogo  di  continuare  ad    essere, 
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come  per  natura  sua  pur  dovrebbe,  un  Istituto  vitale,  valido  e  proficuo  strumento  di  cultura 
e  di  studi,  il  cui  sviluppo  dovrebbe  a  un  tempo  accompagnare  e  promuovere,  va  fatalmente 
riducendosi  alla  meschina  funzione  di  un  museo  per  la  conservazione  dei  libri  del  passalo. 

Possibile  che  un  tal  pericolo  lasci  indifferenti  coloro  cui  l'appello  è  rivolto  ?  Perché 
vano  sarebbe,  nei  tempi  che  corrono,  fare  assegnamento  su  parziali  simpatie  del  Governo,  il 
quale  per  un  pezzo  avrà  troppo  altro  cui  badare.  .Solo  I'  intervento  illuminato  degli  p^iti  de- 
tentori della  ricchezza  cittadina  può  scongiurare  il  pericolo  o  almeno  attenuarlo. 

A  cominciar  dal  Comune,  che  d'ogni  nostro  patrimonio,  anche  spirituale  e  morale,  ha 
l'obbligo  di  mostrarsi  il  più  geloso,  com'è  il  più  legittimo,  custode  e  tutore.  Ha  oggi,  il  Co- 
mune, un  senso  esatto  de'  suoi  doveri  verso  la  Palatina,  niente  afì'atto  alienati  da  quel  vapo- 
roso titolo  di  Regia  che  la  decora  ?  Qualche  dubbio  pullula  spontaneo  dal  fondo,  (iiiando  si 
ripensino  quelle  grame  duecento  lire  proposte  or  fa  un  anno  in  sussidio  alla  Biblioteca,  salite, 
con  pena,  a  cinquecento  per  intercessione  del  sottoscritto.  Non  senti,  in  codeste  cifre,  odor  di 
elemosina,  largita  piuttosto  per  convenienza  che  per  convinzione  ? 

Sappiamo  bene  che  anche  il  Comune  ha  male  gatte  da  pelare,  in  perpetuo  letichio  con 
quel  bilancio  che,  dopo  essere  giunto  su  l'orlo  del  precipizio  in  anni  recenti,  ancora  sua  mole 
ipsa  laborat.  Ma  via  !  Trova  pur  modo,  quel  bilancio,  di  profondere  centinaia  di  migliaia  di 
lire  per  gli  spettacoli  al  Teatro  Regio  (e  fa  incontestabilmente  bene)  ;  sa  pur  raspollarne  al- 
cune altre  migliaia  per  iniziative  private  che  non  han  bisogno  di  lui,  perché  già  si  reggono  in 
gamba  da  sé,  come  le  primaverili  gare  automobilistiche  Parma-Berceto  (e  fa....  cosi  cosi). 
Perché  quella  schizzinosa  miseria  delle  centinaia,  che  m'ha  quasi  l'aria  di  tacitar  le  querimonie 
di  un  questuante  rompiscatole,  quando  si  tratti  di  sovvenire,  in  momenti  di  eccezional  crisi, 
a  un  istituto  venerando  qual'  è  la  Palatina,  la  quale  ha  un  ben  altro  prestigio  da  salvare  che 
non  abbia  una  delle  tante,  delle  quasi  quotidiane  corse  di  scavezzacolli,  e  che  si  lega  e  abbar- 
bica con  ben  altre  radici  alle  più  nobili  tradizioni  storiche  della  nostra  città  ? 

Dal  Comune  dovrebbe  venir  l'esempio  illuminato  che  i  valori  spirituali  non  van  tenuti 
in  minor  conto  dei  materiali.  Dal  suo  esempio  dovrebbe  venirne  incitamento  agli  altri  Enti 
cittadini,  perché  non  si  dia  la  vergogna  che  il  nobile  appello  del  conte  Boselli  suoni  a  vuoto, 
come  vox  clamantis  in  deserto  ». 

Enrico  Bevilacqua. 

II.  TORINO.  —  R.  Biblioteca  Nazionale  :  la  «  Biblioteca  Geografica  Cora  ».  — 
La  sera  del  28  marzo  1923  fu  inaugurata  in  alcune  sale  annesse  alla  Biblioteca  Nazionale  di 
Torino  la  nuova  «  Biblioteca  Geografica  »,  legata  per  testamento  alla  Biblioteca  Torinese  dal- 
l' illustre  e  compianto  prof.  Guido  Cora,  che  fu  per  molti  anni  professore  di  Geografìa  in  quel- 
l'Ateneo. Della  geniale  cerimonia  troviamo  un  dettagliato  resoconto  nella  Gazzetta  del  popolo 
di  Torino,  del  29  marzo  :  resoconto  che  qui  riproduciamo,  a  più  durevole  ricordo  del  nuovo 
notevolissimo  incremento  che  ha  avuto  quella  Biblioteca,  cosi  fieramente  colpita  dal  disastroso 
incendio  del  gennaio  1904. 

Gli  atrii  severi  del  nostro  vetusto  Ateneo,  fatti  silenziosi  dalle  vacanze  pasquali  or  ora 
incominciate,  hanno  visto  ieri,  nel  vespero,  avviarsi  alla  Biblioteca  Nazionale  una  folla  eletta 
di  invitati  all'  inaugurazione  della  Biblioteca  geografica  Cora.  Guido  Cora,  che  fu  per  non  pochi 
anni  professore  di  geografìa  alla  nostra  Università,  spinto  dall'amore  alla  scienza,  di  cui  fu  in- 
signe cultore  e  da  quello  non  meno  fervido  per  la  sua  città  natale,  volle,  con  nobile  pensiero, 
legare  all'Ateneo  torinese  la  sua  splendida  Biblioteca  geografica,  arricchendone  cosi  la  Biblio- 
teca Nazionale  universitaria  di  una  nuovissima  ed  utilissima,  di  cui  forse  non  conta  l'eguale 
che  la  capitale  d'  Italia. 

Atto  cosi  squisito,  dono  cosi  cospicuo,  ben  meritava  quindi  l'omaggio  alla  memoria 
del  donatore,  il  quale  volle  che,  dopo  la  sua  morte,  tutta  quella  mèsse  cospicua,  frutto  di  ri- 
cerche e  di  fatiche  ed  ausilio  prezioso  e  testimonio  dei  suoi  studi,  andasse  a  quel  tempio  della 
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scienza,  dove  egli  tenne  con  tanto  amore  ed  onore  la  cattedra  di  geografia.  Ben  meritava  il 
tributo  di  riconoscenza  e  la  solennità  commemorativa,  che  si  svolse  ieri  nel  salone  di  lettura 
della  Biblioteca  Nazionale,  dove  la  figura  e  la  carriera  di  Guido  Cora  furono  evocate  dalla  dotta 
parola  dell'illustre  prof,  comni.  Cosimo  Bertacchi.  Il  quale  parlò  a  quella  schiera  foltissima 
di  professori,  di  rappresentanti  delle  autorità  e  di  Istituti  cittadini,  che  l'esimio  direttore  della 
Biblioteca  Nazionale,  prof.  cav.  Luigi  Torri,  aveva  invitato  all'austera  e  solenne  cerimonia. 
Della  famiglia  Cora  erano  presenti  le  sorelle  signore  Luisa  Mancinelli-Cora  ed  Ernestina 
Cora-Cora  e  la  nipote  signora  Eva  Bernardi-Doyen,  col  consorte,  prof.  Carlo  Bernardi.  E  scri- 
viamo un  nome,  che,  come  quello  dell'oratore  ufficiale  prof.  Bertacchi,  avremmo  dovuto  dir 
subito  :  quello  del  direttore  delia  Biblioteca  L'niversitaria,  prof.  cav.  Torri,  che,  coadiuvato  spe- 
cialmente dal  cav.^Imberti,  della  Biblioteca  stessa,  fu  ordinatore  magnifico  della  nuova  sezione, 
dovuta  al  legato  del  Cora,  e  organizzatore  della  sezione,  che  egli  stesso  apriva,  con  belle, 
spontanee  e  felici  parole,  modestamente  dicendosi  un  semplice  araldo. 

Alle  parole  del  prof.  Torri,  il  rappresentante  dell'Ateneo  genovese  prof.  Paolo  Revelli, 
professore  di  geografia  (rappresentante  altresì  di  altri  Istituti  e  del  Comitato  per  il  prossimo 
Congresso  geografico),  fece  seguire  parole,  veramente  ispirate  e  commosse,  in  memoria  ed 
onore  dell'  illustre  maestro. 

Ed  ecco  subito  il  discorso  inaugurativo  della   Biblioteca  geografica. 

Cosimo  Bertacchi  esordisce  rilevando  l'importanza  della  Biblioteca  geografica  lasciata 
da  Guido  Cora  alla  Nazionale  di  Torino  e,  per  essa,  all'  Istituto  di  geografia  della  nostra  Uni- 
versità, che  prepara  i  giovani  all'  insegnamento  di  questa  disciplina  e  ne  allarga  il  campo  con 
l'assegnamento  di  una  laurea  specializzata. 

Tributa  un  giusto  elogio  al  prof  Luigi  Torri,  direttore  della  Biblioteca  Nazionale,  e  ai 
suoi  valorosi  cooperatori,  per  aver  saputo  vincere  le  ditìicoltà  opposte  al  trasporto  da  Roma  a 
Torino  del  vasto  materiale  della  Biblioteca  Cora,  disponendolo  rapidamente  in  bell'ordine  nelle 
sale  appositamente  sgombrate  in  una  «  affannosa  conquista  dello  spazio  ».  Persino  un  piccolo 
andito  retrostante  alla  sala  potè  essere  trasformato  in  un  grazioso  museo  di  preziosità  naturali 
ed  etnografiche  possedute  dal  Cora. 

Ricorda  Guido  Cora,  giovane,  quando  a  lui  venne  presentato  da  Giovanni  Marinelli  fin 
dal  iSSo  in  Torino,  e  lo  segue  nei  varii  Congressi  geografici  tenuti  in  Italia  dopo  quello  inter- 
nazionale di  \'enezia  del  1881,  e  nell'oper.-i  sua  di  professore  e  di  cartografo  insigne.  Evoca  i 
giorni  del  Congresso  geografico  di  Palermo,  che  ebbe  per  epilogo  memorando  un'escursione  a 
Tunisi,  nella  quale  il  Cora  seppe  vedere  un  atto  utile  di  piotezione  delle  colonie  italiane  in 
terra  straniera. 

Il  Cora  come  cartografo  potè  dirsi  unico  in  Italia  negli  anni  intorno  al  1S80,  dopo  aver 
appresa  la  diftìcile  arte  in  Germania  alla  scuola  del  Petermann.  Ma  seppe  in  essa  acquistare 
una  sua  personalità  che  si  afl'ernia  in  tutta  l'npeia  sua,  dalle  prime  cartine  itinerarie  inserite 
nelle  annate  del  «  Cosmos  »  da  lui  fondato  in  Torino  nel  1S73,  fino  alla  bella  carta  ipsome- 
trica  d'  Italia  e  alle  carte  murali  e  alle  tavole  lavorate  con  particolare  nitidezza  per  l'atlante 
scolastico  del  Pennesi  della  ditta  Paravia  di  Torino. 

Il  Cora  non  fu  organizzatore  del  lavoro  cartografico,  ma  a  lui  risale  l'esempio  di  una 
prima  forma  di  indipendenza  della  cartografia  italiana,  che  venne  attuata  dal  dottor  Giovanni 
De  Agostini  con  la  fondazione  dell'  Istituto  geografico,  che  porta  il  suo  nome.  Il  Bertacchi  ac- 
cenna pure  all'opera  del  Touring  Club  Italiano  e  a  quella  dell'  Istituto  di  arti  grafiche  di  Bergamo. 
Ma  la  ricca  biblioteca  privala  che  il  Cora  seppe  raccogliere  in  casa  sua  e  trasmettere, 
patrimonio  di  impareggiabile  valore  tecnico,  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  forma  l'oggetto 
principale  della  celebrazione  a  cui  si  è  dedicato  il  prof.  Bertacchi  in  questo  suo  discorso  inau- 
gurale, inteso  a  rilevarne  l'alto  significato  come  necessario  complemento  ól-W  Istituto  di  geo- 
grafia dell'  Università,  specie  per  la  nuova  iniziativa  assunta  dalla  Facoltà  di  scienze  di  una 
laurea  specializzata  in  questa  disciplina. 
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Il  prof.  Bertacchi  dimostra  come  sulla  base  del  decreto  Riiffini,  emanato  il  28  ot- 
tobre 1917,  sieiio  possibili  nuove  combinazioni  libere  di  Corsi  universitari  per  il  conseguimento 
di  speciali  diplomi,  rispondenti  alle  necessità  dei  tempi  nuovi  ;  e  rome  fra  questi  sia  stata 
particola!  niente  designata  la  laurea  in  geografia,  la  disciplina  per  sua  natura  sintetica,  che  af- 
fonda le  sue  radici  in  tutte  le  Facoltà  universitarie  e  ne  esce  ricercando  aria  e  luce  negli  Isti- 
tuti delle  scienze  economiche,  commerciali  e  sociali. 

Chiude  il  suo  dire  inneggiando  allo  spirito  nuovo  di  giovinezza  rigogliosa  che  aleggia 
sulla  Patria  dalle  Alpi  ai  due  mari.  Ed  afferma  che  questo  spirito  nuovo  deve  illuminarsi  dalla 
«  Scienza  della  Terra,  alla  quale  è  intimamente  legata  ogni  forma  di  vita  sociale  e  politica  in 
una  realtà  implacabile  ».  Cosi  si  vede  chiaramente  1'  Italia  distesa  nei  secoli  in  una  posizione 
centrale  di  dominio  nel  Mediterraneo,  che  già  fu  il  mondo,  ed  è  oggi  ancora,  forse,  il  massimo 
dei  suoi  mercati. 

La  geografia  invoca  dai  nuovi  poteri  dello  Stato  il  posto  che  le  compete  nel  sistema 
dell'educazione  nazionale,  per  dare  al  popolo  d'  Italia  una  più  chiara  coscienza  della  sua  posi- 
zione nel  mondo.  Essa  può  conferire  a  tutti  il  senso  di  una  disciplina  intelligente  di  lavoro 
tenace  per  un  più  largo  svilujipo  della  nostra  vita  marittima  ed  una  più  vigile  [notezione  dei 
nostri  emigranti  in  una  salda  tutela  del  lavoro  italiano  d'oltre  Oceano.  Condizione  di  vita  eco- 
nomica per  r  Italia  è  la  sua  grandezza  marittima,  per  la  quale  tanti  fremiti  di  passione  ebbero 
i  nostri  eroi,  da  Garibaldi  e  Nino  Bi.\io  a  Gabriele  D'Annunzio  ;  e  tante  insonni  cure  durarono 
i  nostri  migliori  uomini  di  Governo,  da  Camillo  Cavour  a  Paolo  Boselli. 

All'Italia,  feconda  esportatrice  di  lavoro  su  tutte  le  terre  dei  due  emisferi,  basta  una 
direzione  politica  sicura  per  affermarsi  unica  restauratrice  delle  fortune  della  famiglia  latina 
accanto  all'incolmabile  spopolamento  della  Francia,  che  solo  dalla  tanto  spregiata  sorella  potrà 
avere  il  suo  unico  soccorso  di  fronte  alla  fatale,  invincibile  moltiplicazione  della  minaccia  di 
oltre  Reno. 

Bene  auspicando,  in  una  più  diffusa  e  vivace  cultura  geografica  degli  italiani,  la  sicura 
ascensione  della  Patria  sulle  vie  del  lavoro  disciplinato  per  lo  sviluppo  gagliardo  delle  energie 
nazionali,  il  prof.  Bertacchi  termina  coll'augurio  che  la  Biblioteca  Cora  possa  compiere  in  To- 
rino il  suo  alto  ufficio  accanto  all'Istituto  geografico  dell'  Università  come  iniziatore  di  un  rin- 
novamento della  nostra  volontà  collettiva. 

Pertanto  egli  dichiara  aperta  al  pubblico  la  nuova  Biblioteca  di  geografia,  in  nome  del 
compianto  nostro  concittadino  prof.  Guido  Cora  e  della  sua  diletta  consorte  Cora-Orsi  ». 

Il  discorso  del  prof.  Bertacchi  è  accolto  da  un'ovazione.  Attorno  all'oratore  si  stringono, 
congratulandosi,  colleghi  e  rappresentanti  delle  autorità  ;  e,  mentre  va  sperdendosi  la  eco  di 
quegli  applausi,  sorge  a  ringraziare  per  l'Università  il  Rettore  magnifico,   professor  Brondi. 

A  nome  dell'Università,  anzitutto  —  egli  dice  —  ringrazio  vivamente  l'illustre  professor 
Bertacchi  della  bellissima  commemorazione  che  ci  fece  del  suo  eminente  predecessore,  rievo- 
candone con  grande  effetto  e  rara  dottrina  la  vita  e  l'opera,  e  ringrazio  pure  cordialmente 
l' insigne  bibliotecario  prof  Torri,  che  con  tanta  cura  e  sapienza  ha  ordinato  e  resa  accessi- 
bile agli  studiosi  la  cospicua  suppellettile  libraria  del  legato  Cora. 

E  questa  delle  biblioteche  speciali  legate  alla  generale,  è  nobile  tradizione,  per  cui 
rami  novelli  vengono  ad  innestarsi  nel  grande  tronco  della  Biblioteca  Nazionale  universitaria. 
Ieri  furono  la  donazione  lombrosiana  e  i  lasciti  Fusinato,  Bertolini  e  Graf,  ed  oggi  è  quello 
Cora,  che  continua  ad  arricchire  il  prezioso  patrimonio  librario  della  nostra  Università. 

Questo  spesseggiare  di  liberalità,  oltre  al  valore  intrinseco  e  materiale,  parnii  che  abbia 
pure  un  alto  significato  ideale  ;  è  il  buon  artiere  che,  finita  la  rude  giornata  umana  di  fatica, 
lascia  morendo  ai  figli  gli  strumenti  del  suo  lavoro,  aiuto,  esempio,  incitamento  ;  si  perpetua 
cosi  col  nome,  in  qualche  modo,  la  funzione  stessa  dell'insegnamento,  giacché  si  contribuisce, 
anche  al  di  là  dei  confini  della  vita,  al  culto  e  al  fiorire  della  scuola,  all'incremento  del  sa- 
pere, alla  diffusione  dei  più  eccelsi   valori  intellettuali  e  spirituali. 

La  Bibliofilia,  anno  XX\'.  dispensa  i»-2«  4 
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L'  Università  s'  inchina  reverente  e  grata  alla  memoria  di  Guido  Cora  !  ». 

Nuovi  e  lunghi  applausi  salutano  il  bellissimo  ringraziamento. 

Con  l'elegante  parola  del  senatore  Brondi  ha  termine  la  cerimonia,  la  quale  non  è 
stata  soltanto  1'  inaugurazione  della  nuova  speciale  Biblioteca,  di  cui  si  è  arricchito  l'Ateneo 
nostro  (e  che  gli  intervenuti  passavano  a  visitare),  ma  è  riuscita  una  vera  e  degna  commemo- 
razione dello  studioso  cultore  e  professore  di  geografia,  il  quale  meglio  non  avrebbe  potuto 
coronare  la  sua  carriera  magistrale  che  con  questo  suo  nobile  atto  di  ultima  volontà. 

Con  l'offerta  di  un  cosi  largo  e  prezioso  materiale  di  studio.  Guido  Cora  sembra  con- 
tinuare, quasi  si  pottebbe  dire,  il  suo  insegnamento  a  beneficio  della  gioventù  e  della  scienza, 
che  amò  e  professò  con  tanto  fervore  s>.  C.\rlo  Frati. 

ni.  NOVARA.  —  La  Biblioteca  «  Nkgroni  >  e  Civica  nel  biennio  1921-1922.  — 
Dalla  relazione  presentata  alla  Presidenza  delle  Biblioteche  «  Negioni  »  e  Civica  di  Novara  dal 
eh.  direttore,  prof.  cav.  Guido  Bustico,  emerito  storiografo  e  bibliografo,  e  collaboratore  della 
/Ublioleca  di  Bibliografia  Ilaliana  annessa  alla  nostra  rivista,  intorno  all'andamento  delle  bi- 
lilioteche  novaresi  nel  biennio  1921-1922,  stralciamo  alcune  parti,  ed  altre  sunteggiamo  di  quelle 
(  he  maggiormente  possono  interessare  il  pubblico  ;  anzi  diremo  meglio  :  che  più  dovrebbero 
Interessare  il  pubblico  a  questa  civile  istituzione,  tanto  meritevole,  e  che  tanto  potrebbe  gio- 
sare  alla  difl'usione  della  coltura,  se  fosse  pili  favorita  da  parte  del  pubblico  e  degli  studiosi. 

Molte  città,  anche  più  popolose  di  Novara,  invidiano  le  raccolte  che  le  nostre  Biblioteche 
riunite  conservano;  raccolte  che  ora,  per  cura  del  direttore  che  con  operoso  zelo  vi  attende, 
sono  meglio  messe  in  valore  e  meglio  lo  saranno  quando  il  lavoro  di  riordinamento  sarà 
terminato. 

Sappiamo  che  la  nuova  Amministrazione,  di  cui  fanno  parte  il  comm.  avv.  Rinaldo 
Panzarasa,  Presidente  ;  i  sigg.  on.  Gray,  avv.  comm.  Codovila,  prof.  Ferrara,  cav.  Rinaldo  Lam- 
pugnani,   ha  iniziato  i  suoi  lavori  e  siamo  certi  che  la  loro  opera  darà  i  frutti  migliori. 

Dopo  brevi  parole  di  introduzione,   il  prof.  Bustico  così  scrive  : 

«  La  suppellettile  libraria.  —  Tanto  la  Biblioteca  Negroni,  quanto  la  Civica  —  ma  la 
prima  con  maggiore  specializzazione  —  sono  ricche  di  opere  di  sommo  pregio,  molte  delle  quali 
rappresentano  rarissime  qualità  bibliografiche  ;  ma  ad  una  pubblica  biblioteca  non  basta  con- 
servare quanto  è  stato  pubblicato  nel  passato,  ma  ancora  di  accrescere  il  patrimonio  librario 
per  modo  che  possa  essere  al  corrente  de'  progressi  della  scienza,  delle  lettere,  delle  arti,  e 
pertanto  ho  cercato  sia  con  una  scelta  di  pubblicazioni  periodiche,  sia  con  opere  nuove,  di  ac- 
crescere le  raccolte  già  esistenti,  conciliando  le  richieste  e  i  desideri  del  pubblico  con  le  ne- 
cessità della  Biblioteca  e  delle  somme  stanziate  in  bilancio,  e  tutto  ciò  con  il  consiglio  e  l'ap- 
provazione della  on.  Amministrazione. 

Acquisti,  DONI,  diritto  di  stampa.  —  I  libri  nuovi  entrati  nella  Biblioteca  nel  bien- 
nio 1"  marzo  192 i-i"  marzo  1923,  assommano  a  circa  1300  volumi  :  in  questa  cifra  sono  com- 
prese le  opere  giunte  in  donazione,  o  in  cambio  o  in  omaggio  al  Bolletlìno  della  Biblioteca 
«  Novcria  »,  oppure  pervenuti  per  diritto  di  stampa  alle  cinque  Procure  del  Re  della  Provincia. 
Molte  opere  o  collane  incomplete  potei  completare  e  anche  di  periodici  :  si  sono  colmate  la- 
cune e  si  sono  fatti  acquisti  di  opere  che  non  devono  mancare  in  nessuna  biblioteca,  ridu- 
cendo tuttavia  gli  acquisti  al  puro  necessario. 

La  biblioteca  e  il  pubblico.  —  Assidua  e  numerosa  è  stata  nel  biennio  la  frequenza 
del  pubblico  che  tende  sensibilmente  ail  aumentare  :  maggiore  nel  periodo  scolastico,  minore 
durante  l'autunno  a  scuole  chiuse.  11  pubblico  che  frequenta  la  Biblioteca  è  composto  parli- 
colarniente  di  studenti  de'  vari  istituti  scolastici  secondari  della  città,  di  liberi  professionisti, 
di  insegnanti  di  tutti  gli  ordini  di  scuole  :  per  questi  è  slata  allestita  una  sala  di  lettura  a 
parte,  di  fianco  al  corridoio    de'  cataloghi.  Se  sì  confrontano  le  cifre  della  fre<|uenza  del  pub- 
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blico  di  questo  biennio,  con  quelli  degli  anni  precedenti,  si  comprende  come  essendosi  riprese 
le  condizioni  dell'anteguerra,  il  pubblico  sia  ritornato  più  numeroso  all'amore  degli  studi  e 
della  coltura,  e  vi  sia  ritornato  aumentato. 

Le  opere  maggiormente  richieste  sono  di  argomento  storico  e  letterario,  e  ciò  si  spiega 
in  quanto,  particolarmente  la  Biblioteca  Negroni,  ha  questo  carattere  con  glande  copia  di  questo 
genere  di  libri  antichi  e  moderni.  Ma  anche  opere  che  trattano  di  scienze  s^iiuidiche,  di 
scienze  positive,  di   (ìlosofia  sono  e  sono  state  di  continuo  richieste. 

Ho  inaugurato  nel  1921  il  libro  giornaliero  della  statistica  per  generi,  sulla  base  delle 
richieste  de'  lettori,  per  modo  che  sul  modulo  appositamente  preparato,  riesce  facile  mensil- 
mente stendere  la  statistica  stessa.  La  frequenza  giornaliera  nel  1922  ha  avuto  una  media 
nei  giorni  feriali  di  40  lettori  e  una  media  nei  giorni  festivi  di  11  lettori,  con  mi  totale  an- 
nuale di  10  mila  280  lettori  e  con  un  totale  di  12,101  opere  date  in  lettura.  Cifre  non  certo 
trascurabili  data  la  popolazione  della  città. 

Il  prestito  a  domicilio  aumenta  sempre  più,  e  più  ancora  aumenterebbe  se  per  ragioni 
prudenziali  non  fosse  necessario  non  troppo  largheggiare  con  questa  forma  di  prestito,  che 
sottrae  alla  lettura  in  sede  molti  libri  e  che  li  fa  più  rapidamente  deteriorare,  e  ancora  per 
non  dare  alla  biblioteca  il  carattere  di  biblioteca  circolante,  che  non  ha,  né,  mi  pare,  deve 
avere. 

Lavori  fatti  nel  biennio.  —  Personalmente,  ho  compilato  il  nuovo  catalogo  del  fondo 
dantesco  della  Biblioteca  Negroni,  riparto  meraviglioso  per  numero  e  per  rarità  degli  esem- 
plari che  conserva,  e  che  è  uno  de'  maggiori  orgogli  della  biblioteca.  Ne  ho  rinnovata  com- 
pletamente la  posizione  negli  scaffali  e  quindi  la  segnatura  de'  volumi,  raccogliendo  in  due 
scaffali  le  opere  —  edizioni  della  Divina  Commedia  e  delle  opere  minori  —  in  altri  due  le 
opere  critiche,  separando  gli  opuscoli  da'  volumi,  raccogliendoli,  quelli  che  già  non  fossero, 
in  tavole  separate.  A  stampa  —  in  occasione  del  sesto  centenario  della  morte  del  Poeta  — 
ho  curato  il  catalogo  delle  edizioni  della  Commedia  possedute  dalla  Negroni. 

Le  opere  del  fondo  Bollini,  di  grande  pregio  anche  per  le  rilegature,  ho  creduto  op- 
portuno raccogliere  a  sé  in  diversi  gruppi,  in  diverse  sale  della  Biblioteca  Civica;  come  pure 
ho  proceduto  nel  riordinamento  al  criterio  della  materia  per  il  raggruppamento  delle  opere, 
lavoro  di  non  lieve  fatica  per  tutto  il  personale. 

Quando  si  pensi  che  ogni  volume  si  deve  togliere  dal  vecchio  posto,  esaminarlo,  to- 
gliergli la  polvere,  ricercarne  la  vecchia  scheda,  fare  indagini  se  eventualmente  duplicato,  e 
quindi  ricollocarlo  nel  posto  designato  provvedendolo  di  una  nuova  scheda,  qualora  ne  fosse 
sprovvisto,  di  altra  o  di  altre  per  il  Catalogo  reale,  provvederlo  del  timbro  dell'una  o  dell'altra 
Biblioteca  per  meglio  affermare  la  proprietà  e  quindi  provvedere  il  libro  e  sul  dorso  e  suU' in- 
terno della  coperta  di  un  tassello  che  ho  fatto  appositamente  stampare,  che  rechi  il  numero 
dello  scaffale,  la  lettera  del  palchetto,  il  numero  d'ordine  del  palchetto  stesso,  ciò  che  ne 
renderà  più  facile  il  ritrovamento  ;  quando  si  pensi  che  questa  operazione  è  stata  ripetuta  mi- 
gliaia e  migliaia  di  volte  e  dovrà  ripetersi  ancora  fino  a  riordinamento  compiuto  si  vedrà  come 
l'ordinamento  di  una  grande  biblioteca  richieda  tempo  e  personale. 

Nuovi  cataloghi.  —  Si  è  compilato  un  nuovo  e  più  completo  catalogo  de'  manoscritti 
diviso  in  quattro  sezioni  :  i."  Fondo  generale  Civica;  2.°  Fondo  Rusconi  ;  3."  Fondo  Negroni  ; 
4.»  Fondo  Grosso. 

Molti  manoscritti  nel  lavoro  di  riordinamento  ho  riconosciuto  frammezzati  alle  opere  a 
stampa  e  naturalmente  ho  loro  data  una  collocazione  separata. 

La  parte  di  catalogo  de'  manoscritti  Negroni  che  si  riferisce  a  Dante,  è  stata  data  alle 
stampe  :  per  il  fondo  generale,  confido  di  renderlo  pubblico  a  vantaggio  degli  studiosi  entro 
il  corrente  anno. 

Ho  atteso    anche  a  separare    dal   fondo    generale  de'  volumi  della    biblioteca  tanto  Ne- 
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groni  che  Civica,  quelli  stampati  anteriormente  al  1500  o  di  poco  posteriori  :  anche  questo 
catalogo,  ormai  iniziato,  sarà  portato  a  compimento  entro  l'anno. 

In  due  anni  ho  anche  potuto  condurre  abbastanza  innanzi  —  circa  quattro  mila  schede 
—  il  catalogo  per  soggetti.  Ho  creduto  di  seguire  il  metodo  reale  —  ad  rein  —  più  comodo 
ad  essere  consultato  e  di  migliore  e  più  sicura  guida  anche  a  chi  non  conosce  la  bibliografia 
di  un  argomento,  e  che  dovrà,  arricchito  che  sia,  essere  di  valido  ausilio  anche  al  personale 
delle  Biblioteche. 

Il  catalogo  «  UNICO  »  a  schede  e  il  catalogo  topografico.  —  Attualmente  la  bi- 
blioteca ha  i  seguenti  cataloghi  separati  a  schede,  in  uso  al  pubblico  :  a)  Catalogo  generale 
della  Biblioteca  Civica;  b)  Catalogo  generale  della  Biblioteca  Negroni  ;  e)  Catalogo  Dantesco 
Negroni  ;  d)  Catalogo  della  raccolta  novarese  della  Biblioteca  Civica  ;  e)  Catalogo  della  dona- 
zione Massa;/)  Catalogo  della  Miscellanea   Rasarlo  ;  s)  Catalogo  de'  periodici. 

Questo  numero  e  varietà  di  cataloghi  porta  difficoltà  e  incertezze  nella  consultazione, 
tanto  per  il  personale  della  Biblioteca,  quanto  per  il  pubblico  che  accede  al  catalogo  sotto  la 
diretta  sorveglianza  degli  impiegati.  Ad  ovviare  questo  inconveniente  avanzo  la  proposta  che 
i  varii  cataloghi  vengano  fusi  in  uno  solo,  il  che  non  turberebbe  l'andamento  amministrativo 
delle  Biblioteche  riunite.  Le  schede  del  catalogo  per  autori  porterebbero  sempre  distinta  l'ubi- 
cazione Neuroni  o  Civica,  e  più  rapida  ne  sarebbe  la  ricerca  di  quanto  si  desidera,  e  anche 
più  facile  il  controllo  delle  opere  esistenti  nelle  biblioteche,  e  di  più  porterebbe  un  risparmio 
non  indifferente  di  tempo  ai  funzionari  e  al  pubblico,  costretti  a  consultare  più  cataloghi,  in 
modo  che  non  sempre  è  facile  l'orientazione  nelle  ricerche. 

Ho  ini/iato  nel  1922  per  la  Civica  il  catalogo  topografico  :  fino  ad  oggi  è  stato  fatto  per 
due  sale  sole,  ma  il  lavoro  continua  e  progredisce  come  può,  con  l'attuale  personale  discre- 
tamente carico  di  lavoro,  a  mano  a  mano  che  progredisce  l'ordinamento. 

Il  Centenario  Dantesco.  —  Per  questa  parte  ci  rimettiamo  al  resoconto  che  della 
Mostra  dantesca  di  Novara  fu  già  dato  nella   nostra  rivista  (cfr.  Bibtfl.,  XXIII,   274-78). 

Il  Bollettino  della  Biblioteca.  —  È  intitolato  «  Novaria  »  e  si  pubblicò  la  prima 
volta  nel  1920  raggruppando  in  un  sol  numero  i  fascicoli  dell'annata.  Continuò  ad  uscire  nel 
1921,  ma  l'Amministrazione  non  volle  concorrere  alla  pubblicazione  periodica  con  somma  al- 
cuna :  tuttavia  volli  continuare  ugualmente  nell'  impresa  e  a  mio  carico,  passando  però  sem- 
pre i  cambi  e  i  doni  di  libri  alla  Biblioteca,  aiutato  da  pochi  abbonati  e  dalla  reclame  di 
Banche  cittadine.  Nel  1922  l'on.  Amministrazione  delle  Biblioteche  sussidiò  il  Bollettino  con 
L.   250,  ma  tuttavia  il  concorso  fu  sempre  troppo  esiguo. 

A  me  pare  che  un  <.<  bt)lIettino  »  a  somiglianza  di  quanto  fanno  altre  biblioteche  comu- 
nali o  di  enti  (per  non  parlare  di  Bologna,  che  è  un  grande  centro  culturale,  vi  ha  l'esempio 
di  Bergamo,  di  Lodi,  di  Faenza  o  di  città  dell'estero)  sia  di  grande  utilità  per  mettere  sem- 
pre più  in  valore  le  raccolte  della  Biblioteca.  Essa  deve  essere  come  una  bandiera  culturale, 
intorno  a  cui  si  devono  aggruppare  le  forze  fattive  e  operatrici  della  coltura  cittadina,  un'opera 
a  sé,  portavoce  in  Novara  e  fuori  di  un  istituto  di  coltura  che  intende  vivere  di  una  vita  rin- 
novata, che  procuri  alla  Biblioteca  amici,  doni,  cambi  con  altri  periodici,  che  pubblichi  i  nomi 
dei  donatori  di  collezioni  o  anche  di  opere  isolate,  che  faccia  conoscere  le  sue  raccolte,  per 
modo  che  le  spese  sopportate  dair.'\niniinistrazione  per  la  stampa,  possano  venir  largamente 
compensate  dalle  pubblicazioni  in  cambio  o  in  dono,  oltre  alla  messa  in  valore  di  tutto  il  pa- 
trimonio librario  della  Biblioteca.  Se  fino  ad  oggi  non  ho  potuto  attuare  questo  programma, 
per  mancanza  di  mezzi  finanziari,  io  confido  di  poterlo  fare  ijuando  l'on.  Amministrazione  ne 
dia  i  mezzi,  raggiungendo  cosi  una  finalità  civica  e  nazionale  insieme. 

Il  lavoro  è  ancora  lungo  e  non  sarà  sempre  facile,  ma  io  mi  sento  animato  più  che  mai 
di  assolvere  il  compito  a  cui  sono  stato  preposto.  Gli  uomini  egregi  che  sono  a  capo  dell'Am- 
ministrazione, che  intendono  tutti  i  bisogni  della  coltura,  daranno  certo  tutto  il  loro  appoggio 
illuminato  a  vantaggio  di  questo  istituto  cittadino,  per  modo  da  poter  continuare  a  difi'ondere 
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quella  luce  che  è  la  più  santa  e  la  più  vera,  la  luce  della  coltura  che  rende  gli  uomini  mi- 
gliori poiché  li  fa  più  culti  iiell'aiiinia,  più  gentili  nei  cuori.  Se  si  ebbero  a  notare  manchevo- 
lezze nell'opera  nostra,  esse  potranno  essere  corrette  ;  ciò  che  è  certo  gli  è  che  il  personale 
della  Biblioteca  è  animato  dal  compimento  di  un  lavoro  che  trascende  il  semplice  fatto  eco- 
nomico per  raggiungere  una  idealità  più  alta  e  più  grande  ». 

Guido  Rustico. 
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ACCADEMIE.  —  Rendiconti  dell'Accademia  prussiana  delle  scienze.  (Sitzungsberichte 
der  preussischen  Akademie  der  VVissenschaften),   Berlino,   Anno   1922. 

15.»  Seduta.  Gustav  Koethe  tratta  dei  rapporti  fra  la  traduzione  della  bibbia  di  Lutero 
e  le  precedenti  e  rileva  come  Lutero  si  sia  servito  per  la  versione  del  Nuovo  Testamento  della 
traduzione  stampata  nella  redazione  Zainer. 

22.*  Seduta.  Eduard  Sthamer  presenta  un  suo  studio  sulla  tradizione  delle  leggi  di 
Carlo  d'Angiò  e  dimostra  per  mezzo  di  confronto  fra  i  manoscritti  e  le  registrazioni  angioine 
di  Napoli  che  il  codice  vaticano  lat.  6770  oft're  la  legislazione  angioina  nella  redazione  origi- 
nale, mentre  gli  altri  codici  ne  contengono  dei  rifacimenti. 

24.»  Seduta.  Ne  fu  oggetto,  tra  l'altro,  la  pubblicazione  del  Thesaurus  linguae  latinae. 
Ad  onta  delle  sovvenzioni  nazionali  ed  estere,  la  stampa  dell'opera  poderosa  e  inestimabile 
procede  lentamente  per  la  difficoltà  di  ottenere  i  fondi  necessaria  E  uscito  il  fase.  VI  s, 
'  flumen-forum  '. 

29.^  Seduta.  Johannes  Ilberg  presenta  un  lavoro  sopra  un  ulteriore  foglio  del  ms.  di 
Celio  Aureliano,  trovato  nella  biblioteca  municipale  di  Zwickau  in  Sassonia,  appartenente  a 
un  codice  di  Lorsch  del  nono  secolo.  L'A.  riferisce  intorno  alle  varianti  di  fronte  all'edizione 
basileese  del  testo. 

Rendiconti  dell'Accademia  bavarese  delle  scienze.  (Abhandlungen  der  Bayer.  Akad. 
der  Wissenschaften),  Monaco,  voi.  .^i.    1922. 

N."  3.  Karl  von  Amira  illustra  la  storia  delle  pene  capitali  in  Germania.  In  appendice 
l'A.  offre  ben  iiiS  illustrazioni  (180  pagg.)  tolte  da  rappresentazioni  più  o  meno  artistiche  dei 
supplizi  capitali. 

IL  LIBRO.  —  a)  Biblioteche.  Le  biblioteche  tedesche  continuano  la  loro  lotta  per  l'esi- 
stenza. Si  ricorre  ad  espedienti  di  diverso  genere  per  aumentare  nei  limiti  del  più  stretto  ne- 
cessario la  suppellettile  libraria.  I  risparmi  imposti  dai  governi  rendono  ormai  impossibile 
l'acquisto  di  opere  pubblicate  nei  paesi  con  cambio  alto,  e  il  rincaro  dei  libri  in  Germania 
rende  perfino  difficile  l'acquisto  delle  pubblicazioni  nazionali.  L'associazione  di  soccorso  con- 
tinua la  sua  opera  benefica  nei  limiti  del  possibile.  Dall'estero  continuano  gli  invii  di  riviste, 
il  cui  abbonamento  è  quasi  del  tutto  sospeso. 

La  Biblioteca  universitaria  di  Lund  (Svezia)  ha  fatto  dono  di  una  serie  di  riviste  scien- 
tifiche francesi,  mentre  la  Rockefeller  Foundation  provvide  all'invio  di  61  periodici  di  medicina. 

Biblioteca  dello  Stato,  Berlino.  E  uscita  la  relazione  per  gli  anni  1916-1920  che  contiene 
i  dati  statistici,  la  cui  lettura  fa  rilevare  in  modo  impressionante  il  decadimento  del  massimo 
istituto  del  genere  che  abbia  la  Germania  e  di  uno  dei  più  impoi  tanti  centri  di  cultura  del 
mondo.  D'altra  parte  le  cifre  e  i  dati  dimostrano  come  il  pubblico  ricorra  oggi  assai  più  di 
prima  alle  biblioteche.  Ciò  può  derivare  da  un  lato  dal   maggior    desiderio    di    istruzione,  ma 
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certamente  in  primo  luogo  dalla  difficoltà  dei  privati  a  fornirsi  di  libri  per  conto  proprio.  Altre 
cifre  parlano  chiaro:  nel  1920  mancava  alla  biblioteca  il  io"/;,  circa  delle  opere  richieste! 
Negli  anni  della  guerra  la  richiesta  di  mss.  diminuì  continuamente.  Per  gli  acquisti  e  doni  per- 
venuti negli  anni  riferiti  rimandiamo  al  bollettino  citato.  Rileviamo  che  la  Biblioteca  ha  acqui- 
stata la  raccolta  del  suo  defunto  bibliotecario  Paul  Schwenke  (di  cui  riferimmo  nell'ultimo 
nostro  Corriere),  preziosa  per  le  opere  bibliografiche  e  per  la  serie  completa  di  riviste  di  piegio, 
come  la  Zeilschrift  fur  Biicherfreunde^  La  Bibliofilia,  Het  Boek  ed  altre. 

Deutsche  Bucherei,  Lipsia.  Il  Bollettino  N.  9  rende  noto  fra  l'altro  l'incremento  di 
53.200  volumi,  in  generale  donati  dagli  editori. 

Deutsches  Museum  fur  Buchwesen  und  Schri/ttum ,  Lipsia.  Questo  museo  organizzò  nei 
mesi  d'Agosto  e  Settembre  dello  scorso  anno  una  mostra  di  rappresentazioni  della  Danza  della 
Morte  (TotentanzJ  cominciando  dal  volume  silografico  di  Heidelberg  (1465  ca.)  e  via  via  fino 
al  celebre  alfabeto  di  Holbein  (1524)  e  alla  sua  maggior  Danza  macabra  del  153S.  Delle  rap- 
presentazioni francesi  erano  esposte  quella  di  Guy  Marchant,  14S5,  di  Couteau  et  Ménard  1492 
e  la  lioiiese  del  1499.  La  mostra  comprendeva  quindi  opere  dello  stesso  soggetto  dei  secoli  17° 
e  iS»  (oltre  alle  numerose  del  Cinquecento)  e  finalmente  una  notevole  serie  di  lavori  del  se- 
colo 19°  e  del  20°,  alcune  ispirate  alla  guerra  mondiale. 

b)  Riviste.  —  Zenlralblait  fiir  Bibliothikswesen.   Anno  XXXIX,  1922.  Fase.  9.  Settembre. 

H.  Menhardt  discorre  della  raccolta  di  mss  della  biblioteca  episcopale  di  Klagenfurt. 
Max  Husung  tratta  della  nuova  edizione  del  Philobiblon  di  Riccardo  de  Bury  curata  da  Axel 
Nelson,  Stoccolma  1922  e  si  serve  per  la  critica  del  testo  del  prezioso  ms.  di  Gottinga,  assai 
prossimo  a!  codice  Digby  della  Bodleiana.  Hermann  Degering  sottopone  a  severa  critica  i 
risultati  degli  studi  di  Gottfried  Zedler  sulle  origini  dell'arte  della  stampa  e  si  serve  delle  prime 
stampe  olandesi  per  sostenere  il  punto  di  vista  contrario.  {La  Bibliofilia  ha  pubblicato  recen- 
temente uno  studio  dello  Zedler,  al  quale  rimandiamo.  N.  d.  D).  Fase.  io.  Ottobre.  Alois 
Bòmer  tratta  della  pubblicazione  offerta  dalla  città  di  Pforzheim  (Baden)  a  Johannes  Reuchlin, 
in  occasione  del  quarto  centenario  della  sua  morte  (30  Giugno  1922).  Notevole  uno  studio  di 
K.  Schottenloher  sul  Reuchlin  e  il  libro  umanistico  nonché  il  lavoro  di  Wi Ih.  Brambach 
sulla  biblioteca  dell'illustre  umanista  tedesco.  Axel  von  Harnack  offre  un  rapporto  generale 
sulle  biblioteche  Vaticana  e  Marciana.  Gustav  Mark  tratta  della  biblioteca  dei  Francescani 
di  Brandenburg  sulla  Havel  (Marca  Prussiana)  recando  un  notevole  contributo  alla  storia  delle 
biblioteche  medievali.  Rileviamo  fra  le  recensioni  quella  del  Vou  11  ième  sul  catalogo  degli  In- 
cunaboli dell'Università  di  Utrecht  (1922). 

ZeiUchrift  des  deutschen    ì'ereins  fiir  ÌUichwesen  und  Scìirifttum,  Anno  V,   1922. 

N.  4-6,  Aprile-Giugno.  Viktor  Gardthausen  tratta  della  biblioteca  di  Alessandria, 
con  illustrazioni  che  le  si  riferiscono. 

N.  7-9,  Luglio-Settembre.  Klemens  Lòffler  termina  il  suo  studio  sulla  storia  delle  bi- 
blioteche di  Colonia. 

N.  10-12,  Ottobre-Dicembre.  Albert  Schramm  tratta  delle  bibbie  illustrate  pubblicate 
dai  prototipografi  tedeschi  descrivendo  e  illustrando  7  bibbie  latine  e  12  tedesche  del  Quat- 
trocento. 

Nelle  appendici  della  rivista,  dedicale  alla  storia  del  giornalismo,  Johannes  Kleinpaul 
discorre  degli  inizi  della  stampa  periodica  in  Francia  e  specialmente  di  riiéophraste  Renaudot 
(1586-1653).   Berta  Schlesinger  discorre    invece    delle    riviste    tedesche  dei    secc.   17°  e  18°. 

Zeilschrift  fUr  liiicherfreunde.   Neue  Serie,  Anno  XIV,  1922. 

Fase.  4.  Luglio-Agosto.  Max  Jos.  Husung  riferisce  intorno  all'opera  di  Adolph  Schmid! 
sulle  principali  legature  della  Biblioteca  dello  Stato  di  Darmstadt. 

Fase.  5  Sett.-Ott.  \V.  Kraemer  descrive  un  esemplare  dell'opera  'De  tribus  imposto- 
ribus  '  di  sua  proprietà.  Ne  esistono  in  tutto  soltanto  quattro  copie. 
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e)  VARIA.  I.  Manoscritti.  —  Hermann  Degering,  conservatore  dei  mss.  della  Bi- 
blioteca di  Stato  berlinese,  ha  pubblicato  il  primo  volun\e  di  una  serie  di  opere  che  illustre- 
ranno i  tesori  a  lui  affidati.  La  serie  s'inizia  colla  riproduzione  della  «  Schòne  Magelone  »  i 
cui  disegni  a  penna  del  principio  del  sec  XVI  hanno  un  suggestivo  sapore  di  modernità.  Se- 
guirà la  Vita  di  Maria  del  Priester  Wernher,  tedesco  meridionale  del  sec.  XII. 

2.  Incunaboli.  —  È  uscita  la  seconda  edizione  dell'Opera  di  Ernest  Voulliènie  sugli 
stampatori  tedeschi  del  i$"  secolo  (Berlino,  Reichsdruckerei,  1922).  Essa  si  distingue  dalla 
prima  per  il  fatto  che  il  volume  non  fa  più  parte  dei  '  Monumenta  Gernianiae  et  Italiae  typo- 
graphica  '  ma  esce  indipendente,  come  si  può  vedere  già  dall'esclusione  dei  tipografi  non  te- 
deschi dalla  trattazione  del  soggetto.  In  tal  modo  l'opera  ha  guadagnato  per  armonia  di  ma- 
teria ed  offre  una  preziosa  raccolta  di  atti  e  documenti  utili  alla  consultazione  bibliografica. 
Lo  stesso  autore  prepara  una  serie  di  riproduzioni  d'  incunaboli,  edita  dalla  casa  Miiller  di 
Potsdam,  di  cui  è  uscito  il  volume  contenente  la  Griseldis  di  Johannes  Zainer  di  Ulm 
e  V Esopo  di  Gùnther  Zainer  di  Augusta.  Seguirà  il  Libro  del  Concilio  di  Costanza  di 
Ulrich  von  Reichenthal,  stampato  da  Anton  Sorg  nel  1483,  e  la  Cronica  di  IJrar  pubbli- 
cata a  Ulma  da  Konrad  Dinclcmut  nel  14S6.  Albert  Schramm  farà  seguire  ai  suoi  vo- 
lumi sugli  stampatori  or  ora  nominati  uno  studio  su  Albrecht  Pfister  di  Bamberg  che  sarà  la 
prima  opera  di  una  serie  sulle  illustrazioni  dei  paleotipi.   {Der  Bilderschmuck  der  Frùhdrucke). 

3.  Autografi.  —  Pubblicazione  in  onore  di  Ludwig  Darmstàdter.  In  occasione  del  75" 
natalizio  di  questo  instancabile  e  fortunato  raccoglitore  di  autografi  inerenti  le  scienze  fisiche 
e  matematiche,  della  cui  storia  è  cultore  ben  noto,  i  bibliotecari  della  Biblioteca  di  Stato  ber- 
linese hanno  pubblicato  un  bel  volume  che  ricorda  le  benemerenze  del  Darmstàdter  verso 
quell'istituto,  al  quale  ha  donato  la  sua  preziosa  collezione.  Hermann  Degering  pubblica 
fra  altro  un  foglio  di  appunti  di  un  ginecologo  del  Quattrocento.  Karl  Christ  illustra  una 
corrispondenza  cinquecentesca  sul  tema  «  de  ordinanda  bibliotheca  »  e  sei  nuove  lettere  di 
Voltaire.  Julius  Schuster  offre  un  contributo  intorno  a  documenti  inediti  riguardanti  la  storia 
della  geologia,  paleontologia  e  mineralogia.  I  tre  bibliotecari  hanno  quindi  raccolto  una  serie 
di  autografi  del  loro  istituto  appartenenti  a  quattro  secoli  di  storia  delle  scienze.  Rileviamo 
una  lettera  autografa  di  Aldo  Manuzio,  diretta  a  Paulus  Bombasius,  scritta  a  Bologna  il 
20  Aprile  1511  e  contenente  un  importante  cenno  biografico  per  la  cronologia  del  soggiorno 
in  Italia  di  Erasmo  da  Rotterdam  :  N.  13.  Lettera  di  Galileo  a  Claudio  Niccolò  Fabri  di 
Peiresc,  scritta  ad  Arcetri  il  i5  Marzo  1635  :  ^-  i4-  Lettera  del  Torricelli  al  Mersenne,  Fi- 
renze 1644  ;  24.  Foglio  con  note  e  disegni  di  Luigi  Galvani  riguardanti  le  sue  celebri  espe- 
rienze sulle  rane;  28.  Giacomo  Leopardi,  Canto  al  Conte  Pepoli,  Marzo  1826;  31.  Giuseppe 
Mazzini,  lettera  a  Carlo  Mathy,  Londra  1837,  contenente  importanti  notizie  biografiche  e  la 
sua  professione  di  fede  politica.  I  38  autografi  sono  riprodotti  in  facsimile. 

4.  Nuove  società  di  bibliofili  sono  sorte  a  Chemnitz,   Francoforte  s.   AL  e  Gottinga. 

ARTE,  a)  Musei.  —  Berlino.  Gabinetto  delle  Stampe.  Esposizione  di  un  centinaio  di  di- 
segni Italiani  dell'età  del  barocco,  facenti  parte  della  raccolta  Pacetti  (v.  più  sotto).  L'arte  del 
Baroccio  era  rappresentata  da  12  disegni  ;  dei  suoi  imitatori  senesi  erano  rappresentati  Fran- 
cesco Vanni  e  il  Casolari.  La  tradizione  fiorentina  era  visibile  nei  disegni  del  Naldini  e  del 
suo  maestro  Poccetti,  di  cui  era  in  mostra  un  libero  studio  deiraff"resco  della  lunetta  nella 
chiesa  della  SS.  Annunziata  di  Firenze.  Seguivano  i  romani,  Taddeo  Zuccari  e  il  Cavalier 
d'Arpino.  Di  Annibale  Caracci  era  esposto  un  solo  disegno  a  penna,  del  Domenichino  un  ma- 
gnifico studio  a  gesso  rappresentante  S.  Francesco  che  riceve  le  stimmate,  ed  altri  disegni. 
Si  potevano  osservare  opere  di  Lanfranco,  Cavedoni  e  Faccini.  Del  Bernini  era  esposto  un  di- 
segno decorativo  per  un  teatro,  di  vaste  proporzioni.  Erano  rappresentati  inoltre  l'eclettico 
Maratta,  Bacicelo  e  Cambiaso  nella  loro  maniera  bizzarra,  il  Castiglione  nella  sua  varia  tecnica. 
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Mascagno  e,  dei    Napoletani,    Salvator    Rosa,  le    cui    opere    davano   un'idea  esatta    della    sua 
complessa  individualità. 

Hannover.  Museo  Provinciale.  Esposizione  di  Disegni,  Cartoni  e  Acquarelli  di  artisti  te- 
deschi della  prima  metà  del  sec.  XIX  che  lavorarono  in  Italia  e  ne  subirono  l'influenza.  Erano 
esposte  opere  del  Koch,  Reinhart,  Cornelius,  Overbeck,  Veit,  Fiihrich,  Schnorr,  Rottmann, 
Preller,  Schwanthaler  e  Genelli. 

b]  Riviste.  —  Annuario  delle  raccolte  Prussiane.  (Jahrbuch  der  preuss.  Kunstsamnilungen). 
Voi.  43,  1922.  Fase.  2.  W .  von  Bode  scrive  il  necrologio  dell'e.x-direttore  dei  musei  prus- 
siani, Richard  Schòne,  oftVendo  un  interessante  contributo  alla  storia  delle  raccolte.  Kurt 
Cassirer  discorre  della  raccolta  Pacetti  che  venne  a  far  parte,  nella  quarta  decade  del  secolo 
scorso,  del  gabinetto  delle  stampe  berlinese.  L'articolo  annuncia  il  catalogo  di  questa  raccolta 
romana  di  disegni  e  incisioni.  —  D  von  Hadeln  tratta  di  un  disegno  di  Tiziano,  rappre- 
sentante un  paesaggio  prealpino  e  conservato  nel  Gabinetto  delle  stampe  del  Museo  regionale 
di  Darmstadt.  —  Hermann  Voss  descrive  un  quadro  d'altare  di  Sebastiano  Ricci  e  ne  ri- 
vela la  preistoria  artistica,  fondandosi  sopra  un  bozzetto  conservato  nel  museo  Federico  di 
Berlino. 

Zeitschtift  fiìr  bildende  Kunsl.  Anno  57.  Nuova  Serie  33,  Iq22.  Fase.  7-8,  Luglio-Agosto. 
D.   von   Hadeln  tratta  di  alcune  opere  meno  note  del  Tintoretto. 

Der  Kunsh,.\wderer,  Anno  4,  1922.  W.  von  Bode  discorre  delle  più  antiche  raccolte 
private  berlinesi  e  di  quelle  fondate  dopo  il  1S70.   L'articolo  continua  nei  prossimi   fascicoli. 

Kunstchronik  und  Kuiishnarkt  Anni  57  e  58,  1922.  N.  42-43.  Hans  Mackowsky 
«  Liebermann  als  Graphiker».  —  N.  51-52,  E.  F.  Bange  tratta  di  due  niss.  con  disegni  a 
penna  interessanti  per  la  storia  dell'illustrazione  del  libro  del  sec.  XI!  in  Baviera.  H.  Voss 
pubblica  una  recensione  dell'opera  di  Joachim  von  Derschau  su  Sebastiano  Ricci,  Heidel- 
berg 1922.  —  N.  I.  H.  Goetz  descrive  le  miniature  indiane  delle  pubbliche  raccolte  berli- 
nesi. \V.  von  Bode  pubblica  interessanti  notizie  biografiche  dell'antiquario  Bardini  di  Fi- 
renze,  morto  lo  scorso  anno. 

e)  Varia,  i.  Notìzie  personali.  —  Nell'agosto  del  1902  fu  festeggiato  il  70"  compleanno 
del  collezionista  Marc  Rosenberg,  autore  della  storia  dell'arte  dell'oreficeria  che  si  pubblica 
fin  dal   1907. 

I  musei  fecero  a  gara  per  festeggiare  il  75"  compleanno  di  Max  Liebermann,  il  grande 
artista  berlinese  di  fama  mondiale. 

2.  Libri  Nuovi.  Karl  Justi,  Briefe  aus  It.rlien.  Bonn,  Cohen,  1922.  Volume  che  racco- 
glie le  lettere  del  celebre  biografo  di  Winckelmann,  scritte  durante  un  soggiorno  in  Italia  a 
scopo  di  studio.  —  Peter  Jessen  inizia  tuia  serie  di  volumi  per  la  storia  tlell'arte  orna- 
mentale. 

Vendite  pubbliche.  —  Come  scrivemmo  nell'ultima  nostra  relazione,  è  compilo  ingrato 
quello  di  riferire  le  cifre  raggiunte  dai  singoli  cimeli  nelle  vendite  pubbliche  in  Germania, 
mancando  un  criterio  fisso  e  sicuro  per  determinarne  il  valore  reale.  La  moneta  tedesca  è  un 
valore  fluttuante  con  moto  all' ingiù,  dimodoché  le  cifre  riferibili  dovrebbero  esser  corrette  col 
listino  di  borsa  secondo  le  date  delle  vendite.  Le  necessità  pratiche  hanno  costretto  molli  isti- 
tuti pubblici  e  i  raccoglitori  privati  a  disfarsi  dei  loro  tesori  che,  per  lo  più,  emigrarono  al- 
l'estero, diminuendo  il  patrimonio  artistico  nazionale.  Riferiamo  qui  specialmente  intorno  alle 
vendite  più  interessanti  per  la  storia  dei  citiieli  librari  ed  artistici,  rimandando  il  lettore  alle 
liste  di  borsa,  se  vorrà  stabilire  le  cifre  secondo  il  loro  valore  reale. 

25  Luglio  1922.  La  casa  Lempertz  di  Bonn  vendette  all'asta  una  lunga  fila  d'incunaboli, 
tutti  doppioni  della  biblioteca  civica  ed  imiversitaria  di  Colonia,  costretta  ad  esitarli  per  rista- 
bilire le  proprie    finanze.   La    vendita  fu    eseguita    rapidamente  e    portò  4    milioni  e    mezzo  di 
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marchi,  allora  una  cifra  notevole.  Ecco  alcuni  capi  più  importanti  :  La  Cosmografia  di  Tolo- 
meo, Ulni  14S2  (153,000  M)  ;  Petrus  de  Crescentiis,  Opus  ruraliuni  comniodoruni,  Spira,  Peter 
Drach,  1479  (84,000  M)  ;  il  Parzifal  di  VVolfram  vou  Eschenbach,  I477,  Johannes  Mentelin, 
Strasburgo  (83,000  M)  ;  Astesanus  de  Ast,  Sumnia  de  casibus  conscientiae,  Colonia,  Heinrich 
Quentel,  31  Agosto  1479  ;  Biblia  latina,  Strasburgo,  Adolf  Rusch  ca.  1479  ;  Johannes  Maubur- 
nurs,  Rosetum  exercitiorum  spiritualium,  Zwolle,  Peter  van  Os,  1494  ;  Antoninus,  archiepi- 
scopus  Florentinus,  Sunima  Theologiae,  Norimberga,  Koberger  1478-79.  Tutti  tiuesti  ultimi 
capi  raggiunsero  cifre  oltre  i  50,000  marchi. 

Settembre  1922.  Vendita  Henrici,  Berlino,  autografi,  fra  i  quali  notevoli  un  nis.  di 
Beethoven  (101,000  M)  e  un  dizionario  tedesco-italiano  con  note  di  Mozart. 

14-16  Novembre  1922.  Vendita  dei  doppioni  della  raccolta  Albertina  di  \'ieiiua,  per 
mezzo  della  ditta  Boernerdi  Lipsia  Fu  questo  l'avvenimento  più  notevole  del  genere,  sia  per 
le  opere  esitate,  sia  per  il  concorso  internazionale  di  compratori.  Si  trattò,  coni'  è  noto,  dì 
incisioni  francesi  del  sec.  XVIII,  vendute  in  complesso  per  300  milioni  di  marchi,  già  appar- 
tenenti alla  celebre  collezione  viennese  che,  non  ostante  i  fogli  perduti,  rimane  ancora  una 
delle  più  copiose  e  più  preziose  del  mondo.  Gli  esemplari  venduti  erano  tutti  di  eccezionale 
freschezza  e  i  testimoni  dell'asta  rimasero  affascinati  dallo  splendore  delle  opere  esposte.  Ri- 
leviamo fra  la  mèsse  inesauribile  dei  tesori  Le  Bai  Pare  di  Augustin  de  Saint  Aubin,  il  Ta- 
bleau des  Portraits  à  la  Mode  e  La  Promeiiade  dello  stesso  artista  ;  del  Bartolozzi  :  Vertumno 
e  Pomona,  Zefiro  e  Flora  ;  Pierre  Antoine  Baudoin  :  Le  Conche  de  la  Mariée,  L'Enlèvement 
nocturne.  Le  Fruit  de  l'Amour  Secret  e  L'Epouse  Indiscréte  ;  Louis  Marin-Bonnet,  The  fine 
Musetioners.  La  vendita  raggiunse  il  massimo  interesse  durante  il  secondo  giorno,  in  cui  fu- 
rono assegnati  a  diversi  compratori  dei  fogli  del  Demarteau.  tutti  di  meravigliosa  freschezza 
e  copiosamente  marginati,  p.  e.  le  due  Veneri  (rosso  e  nero).  Leda  al  fonte,  dal  quadro  del 
Boucher,  i  Pastori,  la  Visita  al  pastore,  pagati  oltre  4  milioni  di  marchi  l'esemplare.  .Segui- 
rono il  giorno  susseguente  le  stampe  colorate  di  Janinet,  fra  cui  Les  Comédiens  comiques, 
dal  quadro  di  Watteau,  due  fogli  galanti,  dal  Boucher,  La  Noce  de  village.  Il  primo  di  t|iiesta 
serie  raggiunse  la  cifra    di  oltre  6  milioni.    Nessun    pezzo  dei    numerosi  fogli    restanti    rimase 

invenduto. 

Max  HusrNG. 
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NOTIZIE 


Un'esposizione  di  libri  figurati  del  secolo  XV,  allestita  dal  nostro  direttore  comm. 
Olschki  nella  sua  Biblioteca  privata  a  Firenze  in  via  Giulio  Cesare  Vanini,  è  stala  inaugurata 
domenica,  6  maggio  1923.  Vi  era  intervenuto  un  numero  considerevole  di  bibliofili,  bibliotecari, 
artisti,  scienziati,  letterati  italiani  e  stranieri.  Il  prof.  Alb.^no  Sorbelli,  direttore  della  Biblio- 
teca Comunale  dell'Archiginnasio  di  Bologna,  tenne  in  questa  circostanza  una  conferenza 
applauditissima,  della  quale  siamo  lieti  di  poter  oflrire  ai  nostri  cortesi  lettori  integralmente 
il  testo  : 

Signore  e  Signori, 

Se  accolsi  I'  invito,  con  viva  premura  rivoltomi  dal  conini.  Olschki,  di  venire  (jui  a  par- 
lare del  libro  a  stampa  nelle  sue  antiche  manifestazioni  e  nei  suoi  primi  contatti  coll'arte, 
non  fu  già  perché  io  presumessi  di  ritenermi  adeguato  all'alto  soggetto,  ma  perché  a  pochi 
mi  sento  inferiore,  per  i!  trasporto,  per  l'ammirazione,  a  questo  prodotto  del  genio  umano,  a 
questa  materia  che  sembra  quasi  astrarre  dalla  sua  forma  contingente  e  determinata,  per  as- 
surgere a  una  significazione  di  alta  spiritualità,  per  avvicinarci,  per  transumanarci,  quasi,  alle 
più  sublimi  manifestazioni  del  pensiero  e  dell'arte. 

La  Bibliofilia,  anno  XXV.  dispensa  i*-2*  5 
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E  nessuna  città  poteva  essere  più  allettatrice,  per  un  devoto  amatore,  di  questa,  culla 
di  ogni  arte,  adagiantesi  in  una  conca  fiorita  di  ogni  bellezza  naturale  ;  rappresentazione  istin- 
tiva e  quasi  letterale,  questa  Fiorenza,  del  bello,  presso  tutte  le  genti,  che  qui  accorrono  come 
al  santuario  ove  si  venera  la  dea,  sulle  cui  pareti  sono  incisi  i  nomi  pili  gloriosi  che  abbiano 
onorata  la  civiltà  e  allietato  di  un  sorriso  la  vita  umana,  nei  più  dei  casi  melanconiosamente 
oscura  e  turbata.  Nessun  luogo  di  convegno,  nessun  tempio,  lasciatemi  dire  la  parola,  poteva 
più  convenire  di  questo,  che  fu  dal  suo  dotto  e  benigno  Signore  costruito  appunto  perché  il 
libro  fosse  esposto  ed  ammirato,  e  non  soltanto  per  sé,  ma  per  gli  studiosi,  per  gli  amici, 
per  tutti  ;  proprio  come  sulle  deliziose  legature  faceva  imprimere  il  Maioli,  e  come  di  sua 
mano,  con  chiaro  e  fermo  carattere,  scriveva  Ulisse  Aldrovatidi  :  di  guisa  che  il  tesaurizzatore, 
stavolta,  come  nei  grandi  e  illuminati  raccoglitori  sviole  accadere,  non  è  l'avaro  che  chiude 
egoisticamente  nel  più  remoto  e  oscuro  scrigno  la  bellezza  e  il  pregio,  ma  è  l'intenditore  che 
li  apre  al  sole,  li  mostra  a  tutti  coloro  che  sanno  intendere,  lieto  se  altri  ne  é  letificato  :  non 
altrimenti  ilella  figura  mitologica  dell'Abbondanza  che  dall'alto  versa  sugli  uomini,  per  i  tempi, 
la  bellezza  e  la  ricchezza  ;  e  dell'atto  gioiosamente  si  compiace. 


Ripercorriamo  insieme,  il  più  rapidamente  possibile,  i  secoli  che  vanno  dalla  fine  del- 
l'alto medioevo  a  quello  che  a  ragione  fu  detto  d'oro  ;  per  la  tradizione  e  storia  italiana,  per 
([uella  rinascita  che,  se  spiritualmenle  fu  quasi  solamente  nostra,  per  l'arte,  per  l'espressione 
dell'  ingegno  e  dell'anima,   fu  europea. 

Da  noi  la  tratlizione  latina  non  mai  spenta,  ma  tenuta  accesa  come  fiaccola  entro  il  sa- 
crario più  remoto  dalla  fedele  nostra  gente,  a  un  certo  momento,  passato  il  periodo  ferreo 
della  dominazione  nordica,  rinverdì  ai  soli  italici,  non  dimentichi  dell'antica  grandezza  ;  e  si 
svolse  con  più  ampio  respiro,  e  diede  luogo  a  una  tra  le  più  grandi  rivoluzioni  che  siano  ap- 
parse al  mondo,  che  é  il  Comune.  Vasto  movimento,  che  prese  la  maggior  parte  d'  Italia, 
parte  della  Francia,  della  Germania,  dei  poiioli  confinanti  coli'  Italia  nostra.  Era  una  rivendi- 
cazione che  si  riaffermava  dopo  quasi  un  millennio.  Ma  non  solo  una  rivendicazione  :  una 
nuova  creazione.  Le  dominazioni  cosiddette  barbariche  avevano  portato  con  loro  una  nuova 
poesìa  ;  avevano  un  diritto,  avevano  un  costume,  rispondente  a  un  alto  concetto  di  persona- 
lità, a  un  risveglio  della  forza,  a  una  affermazione  del  valore  individuale,  che  non  è  solo  atto 
intellettivo,  ma  anche  volitivo,  e  però  pieno  di  volontà,  di  forza,  di  dominio. 

Da  questo  felice  connubio  la  gente  italica  usci  rinnovata.  Il  nuovo  complesso  di  vigore 
e  di  bellezza,  a  poco  a  poco,  col  substrato  prodotto  dall'  ingegno  e  dal  lavoro,  con  lo  sforzo 
da  tanti  secoli  teso  a  rinascere,  a  riformarsi  e  a  vincere,  con  la  pratica  della  vita,  con  la  fi- 
nezza della  concezione  e  con  lo  slancio  che  prendeva  fuoco  dalla  nuova  idea,  superando  facil- 
mente la  tradizione  rimasta  al  primo  concetto  ;  diede  un  nuovo  risveglio  a  tutta  Europa,  che 
ne  fu  invasa  e  conquisa. 

Il  Comune  chiude  il  medioevo  e  apre  l'età  moderna,  rappresenta  il  cupo  e  intenso  la- 
vorio della  officina  da  cui,  do|)o  la  l'usione,  viene  fuori  l'opera  d'arte.  E  l'opera  che  ne  viene 
è  il  trionfo  del  popolo,  è  1'  idea  di  stato,  secondo  concetti  che  poi  si  svolgeranno  e  tuigliore- 
ranno  ancora,  per  dare  la  nazione  moderna  ;  ma  che  là  trovano  la  prima  radice.  E  la  vittoria 
dello  spirito  latino  che  si  è  purificato  della  scoria  ed  ha  assorbito  da  altre  popolazioni  più 
fresche,  in  una  discriminazione  di  lotte  e  competizioni,  ciò  che  costituisce  l'ideale  del  civile 
convivere  umano  e  che  ancora  ha  in  ogni  paese  la  sua  voce  e  la  sua  forza. 

Tulle  le  idealità,  perché  ciascun  popolo  ha  la  sua,  —  e  qui  tutti  i  popoli,  attratti  forse 
dal  dolce  sole,  convennero  — ,  tutte  le  idealità  si  fusero  in  una,  che  non  poteva  non  avere 
per  suprema  aspirazione  la  forza  e  la  bellezza.  La  bellezza  è  fragile,  ha  bisogno  di  un  sostegno, 
di  un  robusto  tronco  su  cui  posarsi,  e  prorompere  poi,  dalle  sue  fibre,  la  gemma  e  il  fiore. 
Il  tronco  fu  il  sustrato  economico,  il  commercio,  l'accostamento  ai  vari  popoli,  lo  studio  delle 
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loro  condizioni  e  dei  loro  bisogni,  la  cura  del  rendersi  utili  se  non  indispensabili.  L'arte  al- 
lora si  pòsa  serena  e  secura,  accolta  e  desiderata,  su  questo  piedistallo  di  forza  e  di  ricchezza, 
e  bada  a  sé  e  si  apre  facile  la  via,  non  più  insidiata  da  atti  di  imperio  brutale,  e  sale  e  scende 
dal  popolo  alle  corti,  dalle  basiliche  alle  semplici  case  dei  frequentati  quadrivi!  delle  città. 
E  l'arte  ha  con  sé  valida  ausiliatrice  la  scienza,  l'amore  alla  cultura,  Io  studio  di  (juel  diritto 
che  dominò  il  mondo  e  che  tornava  a  irradiare  la  sua  luce  immortale  dalle  università  di  Bo- 
logna e  di  Parigi. 

Con  questo  forte  e  sano  risveglio  di  arte  e  di  bellezza  ritorna  in  fiore  il  libro.  Qual  più 
dolce  compagno  per  l'arte  ?  Fu  ad  essa  unito  nei  più  lontani  e  antichi  tempi  ;  Io  vediamo  an- 
cora sfolgorante  nei  due  preziosi  Virgilii  del  Vaticano,  nei  quali  la  poesia,  che  è  già  per  sé 
un  ruscello  fluente  dolce  e  fresco  nei  prati  novelli  e  tra  sponde  nutrite  di  arbusti  e  abbelliti 
di  fiorì  ;  ricorre  alla  pittura,  che  trasporti  la  parola  in  atto,  che  dia  più  viva  e  fresca  all'oc- 
chio, e  perciò  al  pensiero,  la  soave  melodia  del  Poeta  imiauo,  che  la  tradizione  medievale 
fece  assurgere  a  profeta,  a  continuatore  ideale  di  Roma,  ad  affermazione  della  più  pensata  e 
profonda  gentilezza. 

E  nei  rarissimi  codici  del  medioevo  che  ancora  per  miracolo  sono  conservati  nelle  an- 
tiche Biblioteche  (e  Firenze  può  davvero  andarne  superba),  continua  timida,  incerta,  rude,  ri- 
fatta bambina,  la  illustrazione  :  che  importa  ?  è  la  fiaccola  che  un  secolo  porge  all'altro,  che 
una  generazione  consegna  a  quella  che  segue,  immagine  di  una  finalità,  inconscia  forse,  ma 
appunto  per  questo  più  sentita  e  più  verace. 

Le  rozze  miniature  nei  libri  dei  secoli  X  e  XI  hanno  un  valore  immenso,  che  soli  pos- 
sono a  fondo  intendere  coloro  che  sanno  vedere  e  sentire  la  tradizione  del  filo  della  vita,  che 
poi  si  alimenta  e  diviene  rossa  vena  di  sangue  e  di  forza.  Verranno  dopo  le  deliziose  minia- 
ture del  trecento  e  del  quattrocento  ;  ma  non  sarebbero  esistite,  esse,  senza  quella  afferma- 
zione che  aveva  lottato  contro  i  più  tristi  inverni,  che  aveva  sfidato  ogni  crudezza  ;  e  che 
aveva  poi  dato  la  vita,  su  un  terreno  più  adatto  e  in  tempi  migliori,  alla  meravigliosa  fio- 
ritura. 


Grande  secolo  il  Quattrocento  !  Veniva  dopo  il  Comune  che  aveva  affrancate  le  coscienze, 
risvegliate  le  iniziative,  dato  il  segno  della  indipendenza  individuale,  dato  il  senso  dell'ugua- 
glianza, sia  pure  entro  piccolo  territorio,  portato  ovunque,  in  tutti  i  ceti,  e  specialmente  nei 
minori,  l'agiatezza  proveniente  dal  lavoro.  Questo  senso  di  rinascita  partito  dall'  Italia,  ove 
accorsero  i  migliori  uomini  e  i  più  belli  ingegni,  e  dove  da  ogni  luogo  furono  mandati  i  gio- 
vani ad  apprendere;  si  sparse  per  tutta  l'Europa  e  dappertutto  fu,  in  maggiore  o  minore 
grado,  la  sensazione  che  si  andava  verso  il  nuovo.  È  appunto  per  questo  bisogno,  il  quale  in- 
vade tutti  gli  animi,  specialmente  i  più  colti,  che  si  desidera,  si  vuole,  il  nuovo;  eia  volontà 
è  la  più  grande  forza  per  trovare,  per  arrivare. 

Si  cominciò  con  Io  scoprire  l'antico  ;  fu  un  fervore  quale  non  fu  mai  veduto  :  si  cercò, 
frugò,  scavò,  e  vennero  al  sole  le  più  significative  bellezze  dell'antichità,  e  si  videro  per  la 
prima  volta  quelle  che  erano  già  dinanzi  agli  occhi  di  tutti,  ma  che  non  furono  mai  viste.  Fu 
un  fervore  febbrile,  dopo  il  ritrovamento,  per  illustrare,  per  ricostruire  dai  frustuli  rimasti  la 
grande  vita  della  civiltà  latina,  che  fu  civiltà  di  tutti,  che  perciò  a  tutti  i  popoli  d'  Europa 
quasi  ugualmente  interessava.  Sembra  una  espressione  antitetica  e  paradossale  lo  scoprire  l'an- 
tico ;  ma  il  fatto  ebbe  veramente  la  funzione  di  una  scoperta,  perché  condusse  alla  vita  ciò 
che  era  morto  o  condannato  alla  morte. 

Il  grande  successo  ottenuto  nel  ritrovamento  di  cosi  nobili  segni  di  una  vita  o  di  una 
condizione  passata,  incoraggiò  per  il  resto.  Dunque  la  filosofia  non  era  tutta  scolastica,  la  ci- 
viltà aveva  lontane  radici,  l'arte  era  stata  in  altri  tempi  altissima  e  nobilissima  :  perciò  conclu- 
sero quegli  arguti  uomini  del  quattrocento,  i  quali  vivevano    la  vita  del    passato  e  la  nuova  a 
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mi  tempo,  che  c'era  dell'altro  ancorn,  che  si  poteva  andare  innanzi  a  scoprire  quel  che  non 
si  vedeva,  quel  che  costituiva  un  compituento  indispensabile  al  rinnovato  desiderio  umano  del 
s.ipere  ! 

Tra  le  molte  invenzioni  e  scoperte,  due  assunsero  un  valore  che  tutte  le  altre  di  j^ran 
lunga  superarono  :  1'  invenzione  della  stampa  e  la  scoperta  dell'America.  La  stampa  (u  detta, 
a  ragione,  invenzione,  piti  che  umana,  divina:  lo  dissero  dopo,  «luaiido  se  ne  intui  tutto  l'infi- 
nito valore.  Ma  da  prima  lo  stesso  Cìutenberg,  che  coli'  intùito,  la  osservazione,  la  perseve- 
laiiza,  a  traverso  tristi  e  dolorose  vicende,  la  condusse  vicino  alla  sua  perfezione,  non  intese 
tutta  r  importanza  di  essa,  non  senti  insomma  che  la  stampa  eia  tutt'altra  cosa  del  mano- 
scritto ;  nella  stessa  guisa  che  Cristoforo  Colombo  non  ebbe  la  impressione  di  avere  scoperto 
un  nuovo  immenso  continente,  ma  solo  di  essere,  lui  per  il  primo,  arrivalo  a  quelle  Indie 
orientali  che  da  tanti  anni  e  con   tante  prove  si  erano  invano  cercate. 

Chi  ben  osserva,  per  tornare  a  Gutenberg,  comprende  facilmente  come  la  cosa  gli  si 
presentasse  nella  forma  sopra  indicata.  Vediamo. 

Il  quattrocento,  con  la  scoperta  dei  testi  latini,  con  la  ricerca  aflannosa  dei  codici,  col- 
l'aumentata  cultura  e  col  pungente  desiderio  di  alimentarla  ancora,  aveva  fatto  sentire  il  bi- 
sogno di  possedere  in  grande  copia  i  manoscritti  contenenti  le  opere  dei  grandi  maestri  an- 
tichi, dei  giuristi  che  si  intoiuwano  a  tutto  un  nuovo  concepimento  dei  rapporti  jiersonali  e 
statali,  de'  poeti  volgari  che  ci  facevano  gustale  le  bellezze  del  dolce  stile,  dei  moderni  scrit- 
tori umanistici  che  risentivano  fresca,  come  un  millennio  innanzi,  la  impressione  artistica  e  ne 
adequavano  la  forma;  dando  luogo  a  un  altro  avvio  del  pensiero  verso  una  filosofia  che  astraeva 
dalle  forme  schematiche  e  dai  conlini  ristretti  in  cui  sino  allora  si  era  contenuta. 

All'aver  codici  in  grande  numero  e  a  prezzo  modico,  condizione  prima  dello  svolgersi  e 
propagarsi  della  cultura  e  del  pensiero,  era  di  supremo  ostacolo  il  costo  di  essi.  Dovendo  es- 
sere scritto  a  mano,  e  con  buona  lettera,  il  manoscritto,  se  un  po'  ampio  e  ben  curato,  veniva 
a  costare,  in  sostanza,  come  una  casa  o  un  podere  ;  e  il  Panormita  atìerma  appunto  di  aver 
venduto  il  suo  fondo  per  acquistare  un  Tito  Livio,  scrivendo  al  suo  amico,  al  protettore  degli 
umanisti  e  dei  neofilosofi,   Lorenzo  de'  Medici. 

Il  problema  che  venne  posto  fu  questo  :  che  via  seguire  per  produrre  in  breve  tempo 
molti  manoscritti,  di  guisa  che  il  jirezzo  possa  essere  diminuito?  Non  c'era  chela  impressione 
o  riproduzione,  dirò  cosi  meccanica,  di  un  primo  nianoscrillo  inciso  sul  legno.  E  ci  furono  in- 
fatti i  libri  silografici  contemporanei  alla  stampa,  e,  molto  prima  della  stampa,  ci  furono  le 
tavole  separate  delle  carte  da  gioco,  o  dei  santi,  o  delle  immagini  venerate  in  luoghi  ben  noti 
entro  santuari,  ottenute  intagliando  sul  legno  la  figura  e  sotto  o  attorno  le  parole  illustrative 
che  desideravansi.  Ma  con  (piesto  non  si  raggiungeva  (juel  risparmio  di  spesa  che  era  neces- 
sario, non  si  poteva  fare  libri  di  notevole  mole,  si  impiegava  moltissimo  tempo,  e  poi,  fatta 
una  tiratura  degli  esemplari  corrispondente  alla  probabilità  della  vendita,  si  doveva  buttar  via 
la  tavola  jierché  non  lasciava  speranza  di  poterla  modificare  o  aggiornare. 

La  scoperta,  che  doveva  poi  parere  semplice,  perché  sempre  è  facile  la  cosa  quando  è 
stata  trovata,  e  perché  lettere  separate  per  altri  usi  che  non  fosse  quello  della  impressione  già 
esistevano  nel  periodo  romano  e  anche  in  <|uelli  che  seguirono  ;  consistette  nel  volgersi  a  let- 
tere o  caratteri  mobili,  staccati  e  indipendenti  l'uno  dall'altro,  pur  rispondenti  a  uno  stesso 
trattamento  e  allineamento  quando  fossero  nella  riga.  E  dobbiamo  subito  aggiungere  die  alle 
lettere  mobili  e  al  piano  su  cui  posarsi,  doveva  corrispondere  il  torchio,  che  costituisce  quasi 
una  nuova  invenzione.  Dopo  infinite  piove,  nelle  (juali  molti  lasciarono  i  loro  capitali  e  molti 
si  sgomentarono  (ma  non  si  sgomentò  mai  Colui  che  aveva  ricevuto  il  lume  della  certezza  nel 
suo  ritrovato),  toccò  l'onore  ai  soci  del  Gutenberg  di  condurre,  su  un  largo  piano,  e  con  for- 
tuna anche  economica,  a  (juel  che  pare,   la  divina  invenzione. 

Ma  «jui  vieii  fatto  di  domandare  :  In  che  consisteva  nei  suoi  primissimi  anni  la  stampa  ? 
La  stampa  nei  suoi  primi  faticosi  passi  nyn  era  altro  se  non  un  rnodo  per  riprodurre  in  grande 
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numero  di  esemplari  e  con  grande  facilità,  dopo  che  era  stato  composto  il  primo,  i  mano- 
scritti. Perciò,  nel  primo  suo  apparire,  la  stampa  ebbe  questo  precipuo  scopo,  di  avvicinarsi 
il  più  possibile  ai  codici  del  secolo  XV  ;  i  quali,  del  resto,  continuarono  a  fabbricarsi  per  al- 
cune diecine  di  anni  anche  dopo  che  la  stampa  era  inventata.  Le  nuove  produzioni  dunque 
non  dovevano  essere  se  non  manoscritti,  ma  ottenuti,  non  già  colla  penna,  bensì  con  una  di- 
vina e  arcana  invenzione  che  consisteva  nelTadoperare  forme  metalliche  :  cosi  confessarono  i 
primi  stampatori  che  sottoscrissero  le  loro  produzioni,  non  differentemente  dagli  amanuensi,  i 
quali  desideravano,  giunti  al  fine  dell'  immane  lavoro,  di  lasciare  il  loro  nome  e  implorare  la 
benevolenza  dei  lettori. 

La  forma  del  manoscritto  era  viva  e  nota  da  secoli  :  il  bisogno,  sentito,  era  di  averne 
a  disposizione  in  grande  copia,  per  gli  scopi  culturali  :  che  cosa  dovevasi  fare  ?  non  altro  se 
non  dare  molti  di  tali  codices.  E  codices  infatti  si  chiamarono  le  prime  produzioni  a  stampa  : 
sia  perché  il  nome  era  già  fatto  e  non  conveniva  e  non  pensavasi  neanche  a  mutarlo,  sia  perché 
ai  codici  i  nuovi  prodotti  in  tutto  si  uguagliarono  o  tentarono  di  uguagliarsi. 

Nella  Biblioteca  che  dirigo  ho  posto  più  di  un  manoscritto,  a  due  colonne  assai  divari- 
cate fra  di  loro,  accanto  ai  primi  prodotti  della  stampa,  in  tutto  ai  manoscritti  somiglianti. 
Ma  ciò  che  in  piccolo  feci  io,  istintivamente,  per  quel  bisogno  di  storica  rappresentazione  dello 
svolgersi  delle  forme  e  del  pensiero  umano,  ha  fatto  in  questa  sala,  in  modo  altamente  signi- 
ficativo e  profondamente  espressivo,  il  comm.  Olschki,  mettendo  a  contributo  la  ricerca  di 
molte  diecine  d'anni  e  usando  della  sua  profonda  conoscenza  del  libro  antico  e  del  manoscritto. 

Li  esaminerete,  o  signori,  questi  superbi  esemplari,  sopratutto  i  più  antichi,  quelli  ante- 
riori al  1470  o  al  1475  ;  e  vedrete  con  quale  vigile  cura  l'artefice  della  lettera  mobile  cercò  di 
accostarsi  a  quei  monumenti  del  sapere,  a  quelle  espressioni  di  somma  fortuna,  a  quei  simboli 
di  moltissimo  desiderio  che  si  era  vivamente  e  intensamente  prodotto  durante  il  secolo  quin- 
dicesimo. I  caratteri  sono  disegnati  e  formati  come  quelli  dei  manoscritti,  e  cioè  o  romani,  o 
gotici,  o  semigotici,  o  umanistici,  più  frequenti  questi  ultimi  presso  i  calligrafi  e  amanuensi. 
La  disposizione  delle  righe,  o  a  una  o  a  due  colonne,  è  la  stessa,  i  margini  grandi,  e  grandi 
gli  spazi  intermedi  fra  colonna  e  colonna,  senza  numerazione,  senza  richiami  o  al  più  da  qua- 
derno a  quaderno,  senza  frontispizio  come  modernamente  intendesi,  ma  spesso  un  foglio  bianco, 
perché  il  possessore  vi  scrivesse,  lui,  il  titolo.  E  dunque  la  imitazione  del  vecchio  con  un  di- 
verso ritrovato,  che  ci  portò  al  nuovo.  E  il  nuovo  venne  senza  che  tale,  in  tutti  i  suoi  parti- 
colari che  più  tardi  assunse,  neppure  si  prevedesse. 

E  qui  giova  anche  notare  che  i  nuovi  codices  furono  presentati  al  pubblico  cosi  imitati, 
non  già  per  far  credere  che  fossero  manoscritti,  nel  vecchio  senso  ;  che  anzi,  sino  dalle  prime 
produzioni,  il  costruttore  (leggi  tipografo,  con  moderna  denominazione)  si  prese  cura  di  avver- 
tire che  il  libro  fu  ottenuto  con  un  nuovo  procedimento  ;  e  non  già  per  sfuggire,  come  alcuni, 
male  informati,  scrissero,  all'ira  degli  amanuensi;  e  non  infine  per  trarre  in  inganno;  ma 
perché  è  naturale  a  noi  il  continuare  una  via  nota,  sia  pure  con  nuovi  mezzi  ;  salvo  poi  a  stac- 
carci da  essa  via,  quando  siano  raggiunte  le  condizioni  e  le  disformità  che  consentano  un  cam- 
mino indipendente. 

Una  delle  prime  aspirazioni  che  si  presentarono  al  costruttore  dei  nuovi  codices  ctitn 
formis,  fu  quella  di  poter  decorare  di  pitture  o  miniature,  o  figurazioni  a  penna,  o  altrimenti 
in  oro  o  tinte,  il  libro  che  fuori  ne  veniva  :  e  poiché  non  era  possibile  provvedere  a  ciò  colle 
lettere  metalliche,  si  ebbe  cura  di  lasciare  lo  spazio  attorno,  e  fra  le  colonne,  sufficiente  perché 
poi  tale  ornamento  fosse  aggiunto  a  mano,  con  quelle  modalità  artistiche  che  sino  allora  erano 
state  seguite  per  arricchire  il  libro  di  singolare  preziosità. 

Il  libro  bello  non  si  poteva  concepire  scompagnato  dal  segno  splendente  dell'arte;  quindi 
quegli  spazi  bianchi  per  ogni  lettera  iniziale  o  capitale,  maggiori  per  la  prima  e  per  quelle 
che  aprivano  le  parti  maggiori  dello  scritto,  minori  per  le  altre  che  segnavano  solo  un  riposo 
o  un  passaggio.  E  perché  la  pittura  o  miniatura  era  fatta,  di  solito,  sul  manoscritto  in  perga- 
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mena,  in  pergamena  si  impressero  i  primi  lilìri,  specialmente  se  fossero  importanti  per  il  loro 
contenuto  e  consentissero  o  meglio  volessero  la  illustrazione.  E  sono  infatti  assai  frequenti  — • 
e  ne  vedrete  qui  meravigliosi  campioni  —  i  libri  stampati  nei  primissimi  anni  che  hanno,  a 
mano,  in  colori  e  oro,  inquadrature,  e  lettere  miniate  nel  posto  lasciato  vuoto  a  tal  fine,  o 
svolazzi  a  penna  o  figure  a  piena  pagina  di  eccellenti  disegnatori,  o  colonnette  dipinte  e  colo- 
rate fra  le  due  parti  della  pagina,  là  ilove  l'opera  si  inizia. 

Poi  si  andò  oltre.  Le  belle  lettere  iniziali  figurate  e  miniate  e  dorate  si  fecero  anche  su 
incunaboli  stampati  in  carta  (la  carta  costava  molto  meno  della  pergamena),  col  procedimento 
nuovo,  tosto  trovato,  di  formare  come  un  piano  liscio  di  biacca  o  d'altro,  sullo  spazio  bianco 
della  carta,  adeguato  a  ricevere  la  mano  dell'artista  ;  e  rimangono  di  tali  lettere  e  miniature 
delle  vistose  e  ricche  e  balzanti  vive  dagli  azzurri  e  dagli  ori,  come  se  realmente  si  trattasse 
di  un  manoscritto  su  pergamena  !  L'arte  dun(|ue,  che  aveva  arricchito  il  manoscritto  e  deli- 
ziato il  fortunato  possessore,  e  aveva  costituito  un  singolare  pregio  all'opera  dandole  quel  nuovo 
elemento  che  è  la  bellezza,  l'arte  stessa  continuò,  con  tutte  le  sue  grazie,  coi  suoi  allettamenti, 
con  la  sua  piena  espressione,  e  sulle  pergamene  e  sulle  carte  degli    incunabuli  della   stampa  ! 

E  cosi  ancora  una  volta,  come  presso  i  Romani,  come  negli  antichissimi  popoli,  come 
nei  ponderosi  e  preziosi  codici  del  medioevo  più  antico,  l'arte  accompagna  fedelmente  il  libro 
in  ([uesto  nuovo  mezzo  di  produzione  e  di  moltiplicazione  del  manoscritto,  con  una  continuità 
che  risponde  al  supremo  desiderio  dell'anima  umana,  la  quale  vuole  accomunate,  in  una  in- 
trinseca e  naturale  simbiosi,  la  profondità  e  la  genialità  del  pensiero  colla  ingenua  espressione 
figurata  del  medesimo,  perché  il  manoscritto,  o  cudcx  novello,  parlino,  come  è  la  loro  fun- 
zione,  agli  occhi  e  al  cuore. 


A  poco  a  poco  la  stampa  si  stacca  dalla  imitazione  del  manoscritto,  jiiglia  una  sua  an- 
datura, contrasta  talvolta  col  medesimo,  tracciandosi  la  via,  prima  timida  poi  sicura,  verso 
tutto  un  variato  concepimento  della  sua  funzione.  Sino  dal  1470  richiama  e  riprende,  ma  con 
diverso  procedimento,  in  un  abbraccio  fraterno,  la  illustrazione  dirò  cosi  omogenea,  e  cosi 
l'arte  e  il  nuovo  libro  si  fondono  in  una  espressione  sola.  La  illustrazione  a  mano  cede  il 
posto  alla  silografia,  e  poi  alla  incisione  in  metallo,  all'acquaforte,  i",  noi  assistiamo  ad  una 
nuova  fioritura,  e  noi  sentiamo  ancora  tutto  il  godimento  di  una  nuova  forma  d'arte  che  si 
afi'accia,  e  lentamente  prende  per  sé  tutta  quanta  la  manifestazione  della  vita  nelle  sue  forme 
più  ingenue  e  a  un  tempo  più  creative. 

La  prima  esperienza  di  illustrazione  del  libro  per  impressione  è  con  tutta  probabilità  ita- 
liana, sia  che  si  pensi  alla  silografia,  sia  che  si  badi  alla  incisione  in  metallo  ;  ma  come  e 
quando  sorgesse  la  prima  illustrazione  in  legno  nessuno  sa  bene  ancora.  Tutte  le  grandi  cose 
che  sono  dentro  l'anima  di  un  po])olo  e  nascono  dal  popolo,  sono  anonime,  e  cioè  sono  di 
lutti.  Sono  di  (|uesta  razza  italica  che  sino  dal  secolo  XII  ergeva  il  capo  benedetto  dal  cielo 
e  dalla  fortuna  benevola,  e  poi  c.imminava  alla  testa  di  tutte  le  nazioni  sino  al  '500  ;  che,  non 
senza  colpa  sua,  ricadeva  sotto  il  dominio  straniero,  per  la  troppa  confidenza  nel  suo  ingegno 
e  nella  .sua  gentilezza  ;  che  è  risorta  con  un  fremito  di  passionata  ribellione  nel  sec.  XIX,  ed 
accenna  ora  a  premiere  (|uel  posto  che  le  spelta  nello  i-same  nuovo  dei  valori  e  dei  voleri  che 
si  sta  discriminando,  in  un  tempo  in  cui  sembra  ilebba  prevalere  il  diritto  alla  forza,  il  senti- 
mento alla  ferula,   l'anima  alla  materia. 


Ma  soliermiamoci  ad  ammirare  i  meravigliosi  prodotti  del  libro  con  silografie,  special- 
mente quello  italiano,  della  fine  del  secolo  X\'.  Il  Kristeller  per  l'arte  fiorentina  e  il  Principe 
d'Essling  per  l'arte  venezian;i,  i  due  nuiggiori  centri  della  silografia,  possono  essere  gmde 
piene  di  elo(iuenza  e  di  dottrina  ;  ma  io  desidero  pure  vedere  coi  miei  occhi  (jutsti  esemplari 
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antichi,  e  ristudiare  su  di  essi  con  quanta  semplicità  si  possa  raggiungere  un  cosi  alto  effetto. 
Il  Poli/ilo  è  ritenuto  da  tutti  il  più  bello,  il  più  solenne  libro  silografato  di  tutto  il  Rinasci- 
mento, ed  è  veramente  una  meraviglia  ;ma  quante  altre  opere  non  possono  accostarsi  al  Po  tifilo  ! 

Molti  hanno  imitato  questa  arte  a  semplici  tratti  che  sembra  un  gioco,  che  è  semplice 
come  una  ispirazione  di  un  bambino,  che  è  profonda  come  la  risultanza  di  una  età  intera  tli 
studi  per  raggiungere  il  bello  col  minore  segno  dello  sforzo.  Molti  hanno  imitato  ([ueste  gen- 
tili, fini,  ingenue,  immortali  silografie,  a  cui  non  di  rado  aggiungeva  pregio  il  colore  o  dato  a 
mano  o  impresso  in  una  seconda  tiratura  con  legni  intonati  all'elietto  che  si  voleva  raggiun- 
gere nella  figura  ;  nessuno  ha  ancora  scoperto  il  segreto  di  tanta  semplicità,  di  tanta  bellezza  ; 
e  quando  uno  le  segua  da  vicino,  sino  quasi  a  co|)iarle,  non  fa  che  togliere  ([uel  segno  divino 
che  costituisce  la  poesia.  —  No  !  Come  la  poesia,  quella  inesprimibile  forma  d'arte  non  si  de- 
finisce :  è  il  miracolo  della  finezza,  è  la  suprema  espressione  di  un  gusto  inarrivabile  nella  sua 
purezza  e  semplicità  eloquente. 

Un'arte  cosi  fresca,  cosi  ingenua  e  potente,  non  doveva  morire:  fu  ripresa  in  quest'ul- 
timo secolo  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia  e  ci  ha  dato  in  Francia  alla  metà  del  se- 
colo XIX  una  derivazione  che  col  Dorè  ha  raggiimto  il  culmine  forse  della  finezza  romantica. 
Eppure,  a  guardare  bene,  quale  enorme  differenza  dagli  antichi  esemplari  !  la  stessa  che  passa 
tra  chi  crea  e  chi  imprende  a  modificare  la  cosa  creata. 

Se  la  silografia  ha  tutta  la  testimonianza  della  genialità  della  concezione,  l'acquaforte, 
che  si  presentò  da  prima  entro  il  libro  verso  il  1475,  e  che  diede  superbi  saggi,  per  limitarmi 
ai  notissimi,  nel  Monte  santo  di  Dio  del  vescovo  Bettini  di  Siena  e  nella  Divina  Comìuedia  di 
Dante  edita  dal  Lamannia  nel  14S1,  qui  in  Firenze,  colle  incisioni  del  Bandini  sui  disegni  del 
Botticelli  —  e  non  voglio  andare  più  addietro  ai  nielli  e  a  quella  celebre  Pace  di  Maso  di  Fi- 
niguerra  — ,  l'acquaforte,  dico,  rappresentò  la  più  alta  espressione  della  tecnica,  che,  per  via 
di  prove  e  di  intelligente  amore,  mostrava  come  si  potesse  assurgere  a  bellezze  sconfinate. 

Noi  ammiriamo  ora  le  acqueforti  negli  esemplari  preziosi  rimasti,  ma  chi  saprà  espri- 
mere il  tormento  dell'artista  nell'attesa  della  prova  tratta  di  sotto  il  torchio  ancora  umida  e 
calda,  per  vedere  se  tutto  l'impeto  lirico-artistico  che  agitava  l'autore  era  espresso  nella  forma  ? 
Chi  r  intelletto  d'amore  col  quale  l'artista  ritoccava  ancora  il  metallo  coli'  istrumento  che  pa- 
reva fatto  per  un'azione  di  forza,  data  la  materia  rude  contro  cui  combattere,  e  doveva  riu- 
scire un  fine  lavoro  di  gentilezza  ?  Non  lo  so  io,  no  ;  ma  questo  debbo  confessare,  che  dinanzi 
alle  produzioni  di  cosi  mirabili  artisti,  sento  una  commozione  e  un  fremito  come  se  un  violento 
getto  di  acqua  freddissima  mi  attraversi  le  vene  e  i  centri  nervosi,  e  per  reazione  si  converta 
poi  tosto  in  una  specie  di  fiamma  che  avvampi  nella  espressione  più  alta  dell'entusiasmo. 

E  debbo  ora  dirvi  quale  fu  il  godimento  mio  stamane  quando  passai  in  esame  ì  preziosi 
libri  qui  raccolti,  tutti  in  edizioni  rare,  tutti  in  esemplari  magnifici,  disposti  ordinatamente  per 
nazioni  e  per  luoghi,  a  cominciare  dall'  Italia  che  occupa  di  gran  lunga  il  primo  posto,  quasi 
a  darci  una  guida  per  intendere  e  raffrontare  l'arte  silografica  e  l'acquaforte  in  quel  meravi- 
glioso finire  del  quattrocento  ?  Oh  non  è  il  caso  davvero.  Voi  stessi  lo  giudicherete  e  lo  sen- 
tirete dinanzi  ai  saggi  superbi  della  purezza  d'arte  italiana,  che  con  un  filo,  un  accenno  solo, 
un  contorno  modestissimo,  assurge  a  una  significazione  che  non  trova  paragone  ;  dinanzi  alle 
grandiose  e  ben  marcate  e  quasi  rumorose  silografie  della  Germania  che  sono  un  trionfo  di 
osservazione,  di  realismo,  di  vita  ;  dinanzi  alle  illustrazioni  della  Francia  che  partecipano  dei 
due  diversi  sistemi  raggiungendo  più  di  una  volta,  sopratutto  negli  squisiti  e  inimitabili  libri 
d'ore,  un  equilibrio  di  singolare  effetto  ;  di  fronte  in  fine,  alle  produzioni  dense  di  pensiero 
dei  Paesi  Bassi  e  della  Svizzera. 

Noi  usciremo  di  qui  con  un  rimpianto,  con  quel  senso  di  melanconia  gentile  che  ci  pi- 
glia quando  ci  stacchiamo  dalla  consuetudine  di  un'  intima  nobilissima  amicizia,  dalla  visione 
di  una  cosa  estremamente  bella,  o  ci  risvegliamo  da  un  sogno  che  ci  aveva  trasportati  come 
per  incanto  in  un  altro  mondo,   pieno  di  spiritualità 
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Senonché  a  questo  punto,  se  già  non  l'avete  pensato  prima,  immagino  die  direte  :  «  Ma 
non  siamo  dunque  venuti  qui  per  ammirare  la  suppellettile  che  è  stata  in  bell'ordine  e  con 
sapiente  distribuzione  parata  dinanzi  ai  nostri  occhi  ".  »  —  Avete  ragione  ;  e  accolgo  la  vostra 
più  che  giusta  protesta,  ponendo  termine  alle  mie  parole  :  anche  per  non  fare  la  figura  di  chi 
avendo  promesso  di  mostrare  cosa  di  singoiar  valore,  stanca  la  viva  e  intensa  aspettazione  con 
vane  ciance  ;  e  per  ubbidire  al  motto  che  girava  per  le  università  italiche  nel  medioevo  :  «  Ubi 
textus  clarns,  ne  longam  facias  glosam  >>.  Il  testo  stavolta  è  tutto  nella  Mostra,  la  quale  parla 
da  sé  ;  e  da  sé,  senza  l'aiuto  di  parole,  che  divengono  pressoché  inutili,  porge  dinanzi  a  voi, 
colla  stessa  dimostrazione  del  fatto  compiuto,  le  gesta  degli  inizi  della  tipografia,  la  gloria  del 
libro,  unito  alla  squisita  dolcezza  dell'arte,  la  compagna  indefettibile  di  ogni  cosa  alta  e  bella, 
([uella  che,  come  afferma  il  padre  Dante,   «  di  Dio  quasi  è  nipote  »  ! 


Il  comin.  Olschki  pubblicò  un  succinto  catalogo  dell'Esposizione  che  fu  distribuito  agli 
intervenuti,  e  che  è  unito  a  questo  fascicolo  della  •Jiihliofiliiì,  aftinché  gli  abbonati  giudichino 
1'  importanza  della  Mostra  e  possano  eventualmente  visitarla.  A  ciò  sono  cordialmente  invi- 
tati. L'esposizione  rimarrà  aperta  sino  al  prossimo  ottobre. 

Esposizione  di  Bibbie  in  varie  lingue,  a  New  York.  —  L'  n  dicembre  1922  fu  inau- 
gurata nella  Public  Library  di  New  York  una  ricca  Esposizione  di  Bibbie,  dai  tempi  più  re- 
moti sino  ad  oggi  e  nei  più  svariati  linguaggi,  cosi  manoscritte  come  a  stampa.  Esse  erano 
disposte  in  3S  vetrine  ed  accompagnate  da  cartelli  esplicativi.  Vi  si  trovavano  codici  greci 
(originali  o  fotografati),  Bibbie  poliglotte.  Bibbie  latine  miniate,  rotuli  ebraici,  un  Pentateuco 
samaritano  ed  altre  Bibbie  manoscritte  in  antiche  versioni,  come  Bibbie  a  stampa,  dal  sec.  XV 
in  poi,  e  traduzioni  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento  in  tutte  le  lingue  del  mondo.  Le  Bib- 
bie latine  a  stampa  del  sec.  XV  riempivano  non  meno  di  sette  vetrine,  principiando  dalla 
famosa  Bibbia  di  Gutenberg  del  1453-55,  il  primo  libro  stampato  realmente  con  tipi  mobili. 
Il  manoscritto  originale  più  antico  era  un  Evangelistario  della  fine  del  sec.  IX,  scritto  in  oro 
su  fondo  purpureo,  dell'epoca  carolingia.  Dieci  vetrine  erano  riservate  alle  Bibbie  in  varie 
versioni  inglesi  :  e  tanta  ricchezza  si  sjiiega  agevolmente  in  una  mostra  americana  ;  ma  si 
spiega  un  po'  meno  l'assenza  assoluta  di  qualsiasi  versione  italiana  (sebbene  fra  ciueste  ve 
n'abbiano  parecchie  che  sono  vere  rarità  bibliografiche)  ;  e  v'erano  pure  scarsissimamente 
rappresentate  le  versioni  in  francese  e  in  altre  lingue  neolatine.  Un  gruppo  interessante  era 
invece  costituito  dalle  Bibbie  e  dal  Nuovo  Testamento  in  inglese,  stampati  negli  Stati  Uniti 
prima  del  1S50,  incomincian<lo  dal  Nuovo  Testamento  stampato  da  Aitken  a  Filadelfia  nel 
1777,  e  dalla  prima  Bibbia  in  inglese,  di  stampa  americana,  del  17S2.  Nella  sezione  germanica 
si  trovavano  iS  Bibbie  in  tedesco  anteriori  alla  traduzione  di  M.  Lutero,  nonché  la  prima  edi- 
zione del  Nuovo  Testamento  di  Lutero,  del  1522,  e  la  prima  Bibbia  completa,  del  1534.  Una 
vetrina  era  riservata  alle  più  antiche  Biblìie  francesi,  delle  quali  la  più  notevole  una  Bibbia  in 
tre  volumi,  sontuosamente  miniata,  del  sec.  XIV,  già  appartenuta  a  Diana  di  Poitiers.  Altre 
vetrine  offrivano  le  più  antiche  versioni  in  boemo,  slavo,  danese,  olandese,  svedese,  islandese, 
irlandese,  spagnuolo,  arabo,  armeno,  persiano,  siriaco  e  chinese.  Inoltre  la  Biblioleca  <li  Neu  N'ork 
])ossiede  373  famosi  dipinti  del  Tissot  (1X36-1902),  illustranti  tutto  il  Vecchio  Testamento,  donati 
alla  biblioteca  da  Jacob  IL  Schifi.  —  Di  ([uesta  interessante  Mostra  biblica  americana  ci  resta, 
fortunatamente,  il  catalogo,  ora  puljblicato  da  V.  II.  Pallsits,  Ah  Exìiibilioit  of  Hibtes  of 
ancien!  and  modem  J'iincs  in  variuits  /.ani;iiages  ;  nel  lUillclin  uf  llie  Sew  York  rnhlic  Library, 
voi.   27,   n.   I   (January   1923),  pagg.  3-18. 
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Codici  e  cimeli  restituiti  dall'Austria.  —  Tutti  i  giornali  e  le  più  importanti  riviste 
hanno  dato  conto,  in  più  o  ineii  larga  misura,  della  interessante  Mostra  degli  oggetti  d'arte 
e  di  storia  restituiti  dall'Austria,  inauguratasi  il  22  dicembre  1922  nel  Palazzo  Venezia  a  Roma, 
alla  presenza  di  S.  M.  il  Re,  prima  che  i  singoli  oggetti  prendessero  la  via  del  ritorno  alle 
loro  sedi  naturali,  dalle  quali  erano  stati  in  varie  epoche  asportati.  Ricorderemo  gli  articoli 
di  A.  Venturi,  Restituzione  di  oggetti  d'arte  e  di  storia  fatta  dall' Austria- Utigheiia  ;  in 
L'Arte,  voi.  XXV  (1922),  fase.  4;  —  A.  Muiìoz,  Oggetti  e  cimeli  restituiti  dall' Austria,  nella 
Mostra  di  palazzo  Venezia;  nel  Marzocco,  a.  XXVII,  n.°  53  (31  dicembre  1922);  —  Michele 
de  Benedetti,  Tesori  d'arte  restituiti  dall'Austria;  in  Nuova  Antologia,  i"  gennaio  1923, 
pagg.  SS  92  ;  —  R.  Strinati,  Arte  italiana  reduce  dall'Austria.  Roma,  'La  Fiamma,'  1922; 
—  e  principalmente  E.  Modigliani,  Catalogo  degli  oggetti  d'arte  e  di  storia,  restituiti  dal- 
l' Austria- Ungheria  ed  esposti  nel  R.  Palazzo  Venezia  in  Roma.  Roma,  Alfieri  &  Lacroix,  1923. 
Da  un  resoconto  anche  più  recente,  pubblicato  da  Mario  Salmi  (che  fu  collaboratore  del  Mo- 
digliani nell'ordinamento  della  Mostra),  I.a  Mostra  degli  oggetti  d'arte  e  di  storia  restituiti 
dall' Austria- Ungheria,  in  Emporium,  voi.  LVII,  n."  337  (gennaio  1923),  pagg.  45-58,  con  molte 
illustrazioni,  togliamo  alcuni  dati,  limitamente  ai  manoscritti,  e  ad  altri  cimeli  che  hanno  rap- 
porto coi  manoscritti  e  colla  loro  storia. 

Principiando  dai  '  codici  napoletani  '  (cioè  dai  manoscritti  tolti  nel  1716  dalle  biblioteche 
monastiche  di  Napoli),  il  S.  ricorda  «  l'autografo  del  De  partii  Virginis  di  Jacopo  Sannazaro 
e  il  venerando  autografo  della  Gerusalemme  Conquistata  del  Tasso,  chiaramente  vergato,  ma 
tormentato  da  cancellature  che  dimostrano  1'  inquietudine  del  Poeta  nella  ricerca  dell'espres- 
sione rispondente  al  pensiero.  Del  gruppo  di  codici  cospicuo  per  numero  e  per  importanza,  è 
esposta  soltanto  una  piccola  ma  sceltissima  parte,  preziosa  paleograficamente  e  per  valore 
d'arte  e  di  storia.  Basti  ricordare  due  palinsesti  in  corsiva  nuova  di  Bobbio  (erano  in  origine 
in  quel  famoso  Monastero)  del  sec.  VIII,  vergati  su  pergamena,  con  tracce  di  scrittura  onciale 
del  sec.  V  ;  due  codici  purpurei,  miracolosamente  conservati,  uno  dei  quali  latino,  scritto  in  ar- 
gento, contiene  gli  Evangeli  di  Luca  e  di  Marco,  ed  appartiene  al  sec.  VI,  mentre  l'altro,  del 
IX  sec,  è  un  Evangeliario,  vergato  in  onciale  greca  dorata  ;  un  Corano  arabo  in  22  piccoli 
volumi  legati  in  pelle,  con  riquadrature  ed  ornamenti  ad  oro  impresso  ;  un  codice  con  le  opere 
di  Virgilio,  miniato  e  scritto  in  minuscola  cosi  detta  beneventana,  del  sec.  X  ;  una  grande 
Bibbia,  in  folio,  del  sec.  XI,  in  minuscola  romana,  a  grandi  e  ricche  iniziali  ;  codici,  come 
quello  delle  Decretali  di  Gregorio  IX,  di  Innocenzo  IV  e  di  Bonifazio  VIII,  di  nitida  e  mi- 
nuta scrittura  gotica  del  trecento,  e  qualche  grazioso  codicetto  quattrocentesco.  Ma  a  tutti 
questi  cimeli  sovrasta  per  rarità  il  famoso  Erbario  di  Dioscoride,  in  onciale  greca  del  sec.  VII, 
ricco  di  miniature  finissime  ;  laddove  per  splendore  di  arte  risaltano  i  due  volumi  degli  Evan- 
geli greci  riferibili  al  sec.  XI,  e  miniati  a  pagina  intera  con  magnificenza  bizantina». 

Passando  al  gruppo  dei  'codici  trentini,'  «esso  s'inizia  con  un  Evangeliario  purpureo 
latino,  scritto  a  caratteri  onciali  d'argento  e  rubricato  d'oro  (sec.  V),  e  col  .Sacramentario 
della  Chiesa  di  Trento  (sec.  VIII-X),  il  quale  è  notevole  specialmente  per  la  legatura  roma- 
nica in  metallo,  adorna  di  un  foglio  eburneo  di  dittico  carolingio,  che  reca  scolpito  un  Evan- 
gelista o  un  Dottore  della  Chiesa,  e  per  la  fodera  di  entrambi  i  piatti,  in  stoffa  serica  persiana 
su  fondo  rosso  a  colori  tuttora  vivissimi,  in  cui  è  ripetuta  la  figura  di  Ercole,  e  di  Sansone, 
in  lotta  col  leone.  Fra  gli  altri  rodici,  appare  notevole  un  libro  di  medicina  del  sec.  XV,  in 
volgare  veneziano,  ricco  di  curiose  vignette,  e  meritano  particolare  menzione  due  manoscritti 
provenienti,  con  molti  altri  qui  esposti,  dal  convento  di  Novacella  :  un  libro  di  preghiere 
scritto  nel  1496  dal  calligrafo  Giorgio  Holtz,  ornato  di  mini  a  pagina  intera,  e  legato  nel  cin- 
quecento in  cuoio  impresso  ad  oro,  con  scene  della  Passione,  secondo  uno  stile  tipico  per  la 
regione,  ed  un  Messale  del  sec.  XVI  (1526),  sparso  di  miniature  che  sono  fra  le  migliori  della 
scuola  tirolese,  e  si  attribuiscono  a  Stefano  Stetner. 

Vengono  poi  i  famosi  '  codici  musicali  trentini  '.  Nella  Mostra  ne  vediamo  soltanto  quattro. 


La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  i»-2* 
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ma  i  volumi  rivendicati  sono  sette,  e  costituiscono  una  preziosa  scelta  di  musica  sacra  e  pro- 
fana, italiana,  francese,  tedesca  e  inglese,  composta  su  inni,  laudi  e  canzoni,  in  una  delle  sud- 
dette lingue  od  in  latino.  La  raccolta  appartiene  al  quattrocento  :  durante  la  prima  metà  del 
secolo  essa  fu  iniziata  —  con  assai  probabilità  —  nell'  Italia  settentrionale,  e  venne  poi  con- 
tinuata ed  arricchita  da  Giovanni  Hinderbach,  prevosto  prima,  e  quindi  vescovo  di  Trento  (1465). 
C'è,  ad  es.,  un  canto  che  comincia:  Mera,  lieya,  che  si  direbbe  composto  per  i  lontani  pre- 
cursori dei  fascisti,  se  alla  duplice  invocazione  non  seguissero  le  parole  :  unii  die  si  grol/e}!, 
le  quali,   nel  loro  buon  tedesco,  ci  assicurano  che  ci  sbaglieremmo  dì  grosso  ! 

Lo  sguardo  si  ferma  intìne  beato  sui  mini  raffinatissimi  e  complicati  onde  ridono  due 
superbi  codici  della  Biblioteca  Estense  di  Modena,  ma  in  origine  eseguiti  a  Firenze  per  un 
principe  straniero  innamorato  del  nostro  Rinascimento,  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria.  Scritti 
entrambi  con  bel  carattere  umanistico  arrotondato  e  nitido,  essi  contengono  le  Omelie  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  ed  i  Conimeitlat  i  di  S.  Girolamo,  e,  quasi  ad  ogni  pagina,  hanno  fregi  squi- 
siti che  uscirono  dalla  fiorente  bottega  di  Attavante.  [Di  quest'ullimo  codice  è  riprodotto  in 
una  tavola  lo  splendido  inizio,  col  titolo  :  Incipit  i-refatio  Beati  Hieronimi  presìbiteri  in 
coMENTARio  EpiSTOLAE  Beati.  |  Pauli  APOSTOLI  AD  Galathas  ;  V arme  e  gli  emblemi  di  Mattia 
Corvino  nel  fregio,  e  la  mezza  figttra  di  S.   Girolamo  entro  l'iniziale  P]. 

I  cimeli  bibliografici  della  Marciana  di  Venezia  figurano  nella  sala  seguente,  e  fra  essi 
c'è  quanto  di  più  splendido  e  rafiinato  produsse  l'arte  libraria  del  Rinascimento.  Vi  primeg- 
giano incunabuli  '  principi,'  come  le  ÌSletamorJosi  di  Apuleio  e  le  Noctes  Atticae  di  A.  Gellio, 
edite  entrambe  a  Roma  nella  casa  dei  Massimi  nel  1469,  ed  adorne  di  fregi  fiorentini  coevi, 
con  lo  stemma  del  Bessarione  ;  e  ci  sono  poi  rare  edizioni  musicali,  stampate  a  Venezia  nel  1504 
e  a  Fossombrone  dal  15 14  al  '19.  A  proposito  del  Bessarione,  deve  poi  qui  ricordarsi  un  ci- 
melio prezioso  di  (|uesto  insigne  bibliofilo  e  umanista,  da  luii.go  tempo  esulato  dall'  Italia  :  il 
famoso  reliquiario  del  cardinal  Niceno,  esposto  nella  sala  eletta  'del  Pappagallo.'  Si  tratta 
(com'è  noto)  di  una  mirabile  opera  d'arte  bizantina,  del  1200  incirca,  incorniciata  da  lavoro 
veneziano  del  sec.  XV  ;  famoso,  per  essere  stato  proprietà  della  principessa  Irene  Paleologa, 
moglie  di  Matteo  Cantacuzeno,  proclamato  imperatore  d'Oriente  nel  1355  :  e  più  tardi  regalato 
da  Gregorio  patriarca  di  Costantinopoli  al  Bessarione,  che  a  sua  volta  ne  fece  dono  alla  .Scuola 
della  Carità  di  Venezia.  Essa  seguiva  il  Doge  di  \'enezia  nel  corteo  del  Giovedi  Santo,  in- 
sieme alla  suntuosa  Croce  processionale  della  .Scuola  di  S.  Teodoro,  che  è  pure  conipiesa  fra 
gli  oggetti  restituiti  dalla  ex-monarchia  Austriaca,  ed  esposti  nella  Mostra  romana.  Essa  fu  il- 
lustrata in  una  dissertazione  dell'ab.  ('.  .  B.  .Scli  ioppalal  ba,  In  peranliquam  sacram  'J'abiilam 
graecam....  ah  ampliss.  Card.  Bessarione  dono  dalam  11767),  ed  in  una  più  recente  di  G.  Cozza- 
Luzi  (1904).  Qui  il  S.  dà  due  buone  ripioduzioni  dell'interno  e  dell'esterno  della  preziosa 
reliquia. 

E  da  tdtimo,  fra  i  documenti  di  interesse  storico  e  letterario,  provenienti  da  Trento,  da 
Modena,  da  Mantova,  ricorderemo  «  una  serie  di  pergamene  e  di  carte  del  più  alto  interesse, 
come  ad  es.  i  diplomi  venerandi  per  antichità,  di  Ludovico  IV  (909)  e  di  Ottone  II  (97S)  a 
beneficio  della  chiesa  di  Sabbiona  (Trentino),  con  bei  sigilli  cerei  aderenti  :  e  il  codice  detto 
Vanghiano  (sec.  XII-XIII),  dal  vescovo  Federico  Vanga,  che  è  il  <:artulario  dei  diritti  fon- 
diari della  diocesi  di  Trento;  ovvero  i  diplomi  e  i  contratti  modenesi  pomposamente  adorni 
di  grandi  sigilli,  e  le  gravi  lettere  di  contenuto  politico....  Seguono  i  copialettere  famosi  dei 
Gonzaga,  fonti  preziose  di  storia  politica,  e  gli  autografi  nitidi  del  Mantegna,  di  Tiziano,  di 
Veronica  Gambara,  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  diretti  ai  signori  di   Mantova». 

A  proposito  della  formula  medioevale  '  Sator  arepo.'  —  11  nu-ilio  evo  si  dilettò  molto 
di  logogrifi,  di  acrostici,  di  telestici,  e  nelle  opere  ili  Fortunato,  di  Rabano  Mauro,  di  Alain 
de  Lille,  di  Paolo  Diacono  ne  troviamo  copiosi  esempi.  È  piuttosto  frequente  il  caso  che  il 
nome  dell'autore  sia  indicato  appunto  per  mezzo  di  acrostici  ;  e  vi  fu   chi   si    dilettò  a  combi- 
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nare  poesie  latine,  le  cui  lettere  mediane  formavano  una  croce  ;  o  chi  si  argomentò  di  formare 
un  verso  (che  l'Hauréau  chiama  con  ragione  '  diabolico  ')  colle  prime  sillabe  dei  nomi  dei  libri 
del  Vecchio  Testamento.  Ma  uno  dei  più  noli  e  più  diffusi  esempi  ci  è  pòrto  dalla  formula 
enigmatica  : 

S  A  1  O  R 
A  K  E  P  O 
TENET 
OPERA 
R  O  T  A  S 

la  quale  può  leggersi  tanto  da  sinistra  a  destra  e  dall'alto  in  basso,  quanto  viceversa,  e  che 
è  riguardata  come  uno  dei  più  curiosi  giochi  di  parole  di  cui  si  compiacque  il  medio  evo. 
Ora  l'illustre  conservatore  dei  manoscritti  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Henri  Omont, 
ricorda  come  uno  dei  più  antichi  esempi  di  essa  si  riscontri  in  una  Bibbia  latina  dell 'a.  S22 
(cod.  lat.  11505  della  Bibl.  Nazionale  di  Parigi);  e  come  in  un  codice  miscellaneo  Phillipps 
di  Cheltenhani  si  leggano,  di  mano  del  sec.  Xll,  alcuni  distici  esplicativi  di  un  altro  consi- 
mile '  mot  carré,'  nei  quali  versi  è  appunto  riferita  la  nota  formula,  come  quella  da  cui  si  era 
preso  l'esempio  : 

NOS  SATOR  AREPO  TENET  llis  OPERAqUe  ROTASqUC 

Sumpsinius  exemplar,  rem  meditando  pareni. 

(Mot  carré  du  XJl'  siede  ;  in  Bii/.  de  /' Ècolc  des  Charles,  toni.  LXXXIII  [1922],  pagg.  466-67). 
L'Omont  ricorda  a  questo  proposito  un  recente  lavoro  comparativo  del  comandante  Robert 
Mowat,  pubblicato  nei  Mémoires  de  la  Sociélé  des  Antiquaires  de  France,  toni.  LXIV  [1905], 
pagg.  41-68.  Della  strana  formula,  che  secondo  alcuni  folkloristi  risale  all'epoca  pagana,  e  fu 
adoperata  nel  medio  evo  come  scongiuro  o  talismano  contro  vari  mali,  si  sono  occupati  pure 
alcuni  italiani,  anche  in  epoca  posteriore  al  lavoro  del  Mowat.  Sino  dal  1S94,  il  compianto 
Carlo  Cipolla,  in  una  breve  comunicazione  all'Accademia  delle  scienze  di  Torino,  richiamò 
l'attenzione  su  un  passo  di  un  prezioso  zibaldone  dell'ab.  Bernardo  Poch,  che  conservasi  ine- 
dito nella  Biblioteca  Civica  di  Genova,  e  sur  un  Cartulario  del  notaio  genovese  Giovanni 
Amandolese,  del  sec.  XIII,  in  cui  è  pure  riferita  quella  formula  magica  ;  nonché  su  di  una 
iscrizione  del  sec.  XIV,  che  leggevasi  in  Verona  nel  convento  delle  monache  di  S.  Maria 
Maddalena  prima  che  fosse  soppresso  nel  1810  (C.  Cipolla,  Per  la  sloria  della  formula  '  Salar 
arepo  '  ;  in  Atli  d.  Accad.  d.  scienze  di  Torino,  voi.  XXIX  [1893-94],  pagg.  209-12).  —  Più  di 
proposito  se  ne  occupò  in  un  '  aneddoto,'  Giovanni  Pausa  [Di  una  nota  iscrizione  carcinica 
usata  come  talismano  nel  ni.e.,  e  del  suo  contenuto  simbolico  ;  in  Studi  medievali,  voi.  Ili  [1910], 
pagg.  673-82),  ricordando  le  varie  iscrizioni  medievali  che  la  recano,  in  Italia  e  più  ancora  in 
Francia,  spesso  accanto  alle  ruote  o  rosoni  centrali  delle  chiese,  e  sostenendo  che  essa  avesse 
un  contenuto  simbolico,  derivato  da  qualche  passo  della  Scrittura,  e  venisse  perciò  ad  assu- 
mere valore  di  talismano  o  scongiuro.  —  Finalmente,  il  nostro  Augusto  Gaudenzi,  che 
proprio  nell'ultima  comunicazione  fatta  alla  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Romagna 
(19  marzo  1916),  pochi  giorni  prima  della  sua  morte  precoce  (25  marzo),  e  rimasta  inedita, 
sostenne  che  arepo  corrispondeva  ad  aretro,  e  metteva  questa  voce  enigmatica  in  relazione 
coWaleppe  del  tormentato  verso  dantesco  :  '  Pape  Satan  pape  Satan  aleppe.'  (Cfr.  Atti  e  Mem. 
d.  Deputazione  di  storia  patria  p.  la  Romagna,  ser.  4»,  vo!.  VI  [1915-16],  pag.  162).  Ma  le 
spiegazioni  sin  qui  tentate  del  curioso  enigma  sono  cosi  incerte,  che  ogni  nuovo  elemento, 
attinto  a  fonti  autentiche,  può  contribuire  a  chiarirlo. 

Miniatori  e  pittori  Umbri,  —  L'editore  Claudio  Argentieri  da  Spoleto,  il  quale  intende 
specializzarsi  in  '  edizioni  d'arte  '  (fra  le  quali  annunzia,  per  l'aprile  1923,  un'edizione  monu- 
mentale dei  Fioretti  di  Sondo  Francicscho  secondo  il  cod.  fiorentino  di  Amaretto  Mannelli  (1396), 
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stampati  su  carta  a  mano  di  Fabriano,  fabbricata  appositamente  con  filigrana  speciale,  e  illu- 
strati da  Charles  Doudelet,  con  300  vignette,  30  disegni  a  piena  pagina,  e  60  iniziali  ornate), 
pubblicherà,  in  occasione  del  IV  centenario  del  Perugino,  una  importante  monografia  di  Um- 
berto Gnoli,  R.  Soprintendente  alle  Belle  Arti  nell'Umbria,  sui  Pittori  e  miniatori  nell'Um- 
bria: volume,  il  quale  consisterà  in  un  repertorio,  completo  in  ogni  parte,  di  tutti  i  pittori, 
miniatori  e  maestri  vetrieri  che  haimo  lavorato  nell'  Umbria  dal  sec.  XI  al  sec.  XVIII.  Per 
ogni  artista  saranno  lorniti  cenni  biografici,  brevi  ma  completi,  un  elenco  delle  opere  certe  o 
attribuite,  e  una  bibliografia  completa  e  aggiornatissima.  L'opera,  che  è  il  frutto  di  quindici 
anni  di  studi  e  di  ricerche  compiuti  in  tutti  gli  archivi  dell'Umbria  e  nelle  gallerie  d'Europa 
e  d'America,  diverrà  un  indispensabile  strumento  di  lavoro  per  le  biblioteche,  pegli  studiosi 
tn  genere,  e  pegli  amatori  d'arte  in  ispecie.  Essa  vena  stampata  su  carta  a  mano  di  Fabiiano, 
in  fascicoli  bimensili  di  56  pagg.  in-4,  con  XII  grandi  tavv.  fuori  testo,  al  prezzo  di  L.  iS  il 
fascicolo.   Il   1°  fascicolo  sarà  pubblicato  entro  il  maggio  1923. 

Miniatura  indiana,  —  La  ditta  libraria  E.  P.  Tal  &  Co.  Verlag.  Abteilung  Wiener 
Drucke,  di  Vienna  annunzia  la  prossima  pubblicazione  delle  miniature  indiane  contenute  in  un 
codice  del  '  .Museum  fiir  Kunst  u.  Industrie  '  di  Vienna  :  Die  Indisehen  Miniaturen  des  Hamzah 
Nameh,  illustrate  da  Josef  Strzygowski  e  Heinrich  Glùck.  Il  manoscritto  contenente  il 
romanzo  dell'emiro  Hamzah  Nameh  comprendeva  originariamente  ben  1400  illustrazioni,  ora 
per  la  maggior  parte  perdute  :  non  ne  rimangono  che  25  fogli  a  Londra  e  61  a  Vienna  ;  ed  è 
di  questi  ultimi  che  sarà  curata  la  pubblicazione,  riproducendone  io  a  colori.  —  Stretta  atti- 
nenza con  questa  pubblicazione  ha  un'altra  opera  dello  stesso  dotto  professore  di  Storia  del- 
l'arte all'Università  di  Vienna,  J.  Strzygowski  (pure  coadiuvato  da  H.  Gliick):  Die  In- 
dischen  Hliniattiren  ini  Schlosse  Schóiibriimi,  che  verrà  pubblicata  dalla  stessa  Casa,  in  2  volumi, 
dei  quali  vedrà  la  luce  per  ora  il  primo,  riproducente  60  miniature,  contenute  in  36  tavole  in 
nero,  e  3  a  colori  ;  poscia  il  volume  del  testo,  curato  dallo  Strz.,  colla  competenza  che  gli  è 
ben  nota  negli  studi  sull'arte  orientale,  sopratutto  ne'  suoi  rapporti  colla  occidentale.  —  L'opera 
sarà  tirata  a  300  esempi,  numerati,  ed  il  prezzo  del  volume  contenente  le  tavole  è  di  4  steri., 
o  100  fr.  svizz. 

Un  rarissimo  incunabulo  di  Pier  de'  Crescenzi.  —  Il  prof.  Luigi  Savastano,  diret- 
tore della  R.  Stazione  sperimentale  di  Agrumicoltura  e  Frutticoltura  di  Acireale,  nel  recente 
suo  studio  su  Pier  de'  Crescenzi,  in  cui  è  fatta  larga  parte  alla  bibliografia  dell'argomento,  e 
di  cui  già  ci  siamo  occupati  (XXIV,  164),  fece  notare  la  grande  rarità  dell'edizione  '  principe  ' 
della  versione  francese  di  quell'opera,  stampata  da  Antoine  Vérard  nel  i486,  col  titolo  :  Des 
prouffitz  i/iampi'stres,  et  riiraiix.  Delle  circa  centotrenta  biblioteche  italiane  ed  estere,  alle 
quali  fu  fatta  richiesta  delle  edizioni  e  traduzioni  possedute  del  tratlato  del  Crescenzi,  nessuna 
la  possiede  ;  e  manca  pure  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  ed  al  British  Museum.  Solo 
dopo  la  stampa  della  monografia  del  .Savastano,  il  prof.  Emilio  Chiovenda  dell' Istituto 
Botanico  di  Firenze  si  avvide  che  un'antica  edizione  del  Crescenzi  da  questo  posseduta,  e  re- 
gistrata a  catalogo  come  del  testo  latino  di  Strasburgo  (Argentorati)  1486,  era  invece  la  prima 
rarissima  edizione  di  Antoine  Vérard  della  versione  francese  di  quell'opera.  Di  questo  sin  qui 
'  completamente  ignorato  esemplare  '  dà  ora  notizia  e  la  descrizione  E  ni  il  io  Chiovenda, 
Di  un  rarissimo  incunabulo  dell'opera  agraria  di  Pietro  dei  Crescenzi,  in  Archivio  di  Storia 
della  Scienza,  voi.  III  (1922),  pagg.  313-15,  dietro  una  breve  nota  di  A[ldo]  M[ieli],  Pietro 
dei  Crescenzi  ed  il  suo  trattato  d'Agricoltuia  {ihid.,  pagg.  311-12),  e  avanti  la  recensione  dello 
stesso  A.  Mieli,  dell'accennata  monografia  del  Savastano  (ibid.,  pagg.  315-1S).  L'articolo 
del  Chiovenda  è  accompagnato  dalla  ripi eduzione  della  xilografia,  '  che  deve  forse  rappresen- 
tare Crescenzio  che  scrive  ',  esistente  nell'edizione  del  Vérard  ;  e  la  recensione  del  Mieli,  da 
un  fac-simile  del  codice  del  testo  latino  esistente  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna 
(cod.  570). 
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Autografi  di  S.  Ignazio  di  Lojola  a  Parma.  —  L'Arcliivio  Comunale  di  Parma  pos- 
siede una  vera  ghiottoneria  pei  bibliofili;  tre  lettere  originali  di  S.  Ignazio  di  Lojola  di- 
rette negli  anni  1546,  1551  e  1552  agli  Anziani  di  Parma,  e  elle  vengono  ora  pubblicate  inte- 
gralmente ed  illustrate  dall'on.  (ìinseppe  Miciieli,  Le  lettere  di  S.  Ignazio  agli  Anziani  di 
Parma.  (Parma,  Unione  tipogr.  Parmense,  1923  ;  pagg.  29,  in-24).  Sino  dal  1539  il  card.  En- 
rico Filonardi,  venuto  a  reggere  la  Legazione  di  Parma  a  Piacenza,  aveva  condotto  seco  il 
b.  Pietro  Fabro,  francese,  e  il  p.  Giacomo  Lainez,  spagnuolo,  per  coadiuvarlo  nell'apostolico 
ministero.  E  i  due  religiosi  adempirono  alla  loro  religiosa  missione  con  si  pietoso  zelo  e  con 
si  viva  soddisfazione  della  cittadinanza,  che  ripartiti  essi  da  Parma  nel  1540  per  altre  missioni, 
ne  fu  poi  dagli  Anziani  ripetutamente  e  insistentemente  invocato  il  ritorno.  Al  p.  Lainez  si 
riferisce  pertanto  la  prima  delle  lettere  di  S.  Ignazio  qui  pubblicate,  del  23  gennaio  1546  ;  le 
altre  due,  del  18  aprile  1551  e  6  maggio  1552,  si  riferiscono  invece  all'  invocato  ritorno  a 
Parma  di  Gio.  Battista  Pezzani,  «  esemplare,  pio  e  colto  sacerdote,  conterraneo  del  Criminali 
e  già  maestro  di  Benedetto  Palmia,  due  fra  i  più  illustri  sacerdoti  parmensi  che  seguivano 
S.  Ignazio  ».  Codeste  lettere,  «  benissimo  conservate,  scritte  tutte  in  una  sola  pagina  in  modo 
sempre  eguale,  e  con  carattere  uniforme,  recano  autografe  la  sola  firma  del  Santo,  col  nome 
'  Ignazio  ',  e  le  poche  parole  che  l'accompagnano  dopo  la  data  »,  furono  già,  nel  1647,  richieste 
agli  Anziani  dal  p.  Giulio  Grimaldi  per  conto  del  p.  Daniello  Bartoli,  per  ottenerne  «  una 
copia  fedele  et  autentica  »  ;  e  vennero  fatte  oggetto  di  particolare  venerazione  dal  piissimo 
D.  Ferdinando  di  Borbone,  duca  di  Parma,  quando  l'ii  febbraio  17SS  si  recò  '  con  nobile  sé- 
guito '  a  visitare  il  Palazzo  Civico  :  visita,  a  perpetuo  ricordo  della  quale  venne  steso  un  istru- 
mento  notarile,  ancora  conservato,  e  di  cui  il  M.  pubblica  qui  la  parte  sostanziale.  «  Appena 
vide  il  R.  Sovrano  (narra  il  documento)  queste  tre  lettere  del  Santo  Padre,  ed  ebbele  tra  le 
mani,  che  compreso  da  tanta  tenerezza  ne  venerò  la  soscrizione,  e  ad  oggetto  che  un  si  sacro 
monumento  cosi  ben  custodito  e  conservato  per  due  e  più  secoli  non  rimanesse  per  lo  avve- 
nire sepolto  tra  le  oscurità  di  un  cancello,  ha  ordinato  che  dette  tre  lettere....  si  esponessero 
alla  pubblica  veduta  e  rispettiva  osservazione  in  due  quadretti  da  affiggersi  in  luogo  decente 
a  muri  della  Camera  »  dell'Archivio  ;  e  ad  evitare  possibili  manomissioni  o  sostituzioni,  ordinò 
che  a  ciascun  quadretto  si  apponesse  una  '  crociera  di  bindello  di  seta  rosa  ',  con  relativi  sug- 
gelli, rappresentanti  il  reale  suo  stemma  e  quello  della  Comunità  di  Parma. 

Manoscritti  Tartiniani....  scomparsi.  —  I  giornali  di  Trieste,  a  proposito  di  una  tournée 
artistica  fatta  in  quella  città  e  nell'  Istria  dalla  valente  violinista  siciliana,  Letizia  Calco  — 
la  quale  ha  avuto  l'onore  e  l'emozione  di  suonare,  il  i"  febbraio  1923,  nel  Casino  Sociale  di 
Pirano  sul  violino  di  Giuseppe  Tartini,  il  sommo  violinista  istriano  —  recano  curiosi  parti- 
colari sul  prezioso  strumento  (che  destò  già  si  profonda  ammirazione  nella  Chiesa  del  Santo  a 
Padova,  e  che  è  stato  ora  esumato  dopo  153  anni  !),  e  su  manoscritti  musicali  del  Tartini,  al- 
cuni dei  quali  ora  non  sono  purtroppo  più  reperibili.  Numerosi  manoscritti  scientifici  del  Tar- 
tini sono  conservati  nell'Archivio  di  Pirano  ;  ma  (scrive  1'  intervistata)  «  è  una  voragine  che 
toglie  il  respiro  »  e  che  richiederebbe  l'esame  paziente  e  penetrante  di  un  musicista  che  fosse 
ad  un  tempo  scienziato.  Su  codesti  manoscritti  la  sig."^  Calco  si  riserva  di  scrivere  più  detta- 
gliatamente in  un  articolo  che  vedrà  la  luce  ne  La  Coltura  musicale  di  Bologna.  Altri  mano- 
scritti tartiniani  dovevano  poi  trovarsi  a  Pisino,  e  più  precisamente  un  Trattato  dei  Sacra- 
menti autografo  del  T.,  del  quale  si  hanno  notizie  sino  a  venticinque  anni  or  sono.  «  L'esi- 
stenza di  esso  è  documentata,  perché  ne  è  stata  fatta  una  relazione  all'Accademia  degli  Arcadi, 
in  cui  si  rileva  ch'era  scritto  con  grande  profondità  di  idee  e  forbitezza  di  stile.  Il  trattato 
portava  la  data  del  1719  :  risaliva  dunque  al  peiiodo  più  oscuro,  quasi  leggendario,  della  gio- 
vinezza tartiniana.  Inutile  dire  quanto  ne  sarebbe  interessante  la  pubblicazione.  Fin  dalla  mia 
lontana  Sicilia  lo  feci  ricercare  a  varie  riprese.  Ebbi  dai  Padri  Francescani,  che  lo  tenevano 
nella  biblioteca  del  loro   convento  di    Pisino,  sempre   la  medesima  risposta;  '  sparito'  ».    Non 
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disanimata  per  ciò,  l'egregia  artista,  trovandosi  sul  luogo,  volle  ritentare  la  prova,  e  ricorse.... 
ai  fascisti  !  In  vece  sua,  penetrarono  nel  sacro  recinto  «  un  distinto  e  colto  giovane  di  Pisino, 
il  sig.  Camus,  studente  in  legge  nonché  fascista.  Vi  andò  in  compagnia  del  Sottoprefetto,  e 
fece  in  quella  biblioteca  e  in  quell'archivio  una  vera  e  propria  perquisizione,  che  non  diede 
purtroppo  i  risultati  sperati,  e  che  appunto  per  ciò  non  si  può  ancora  considerare  finita.  I  fa- 
scisti si  sono  presi  la  cosa  a  cuore,  perché  insieme  al  Tintlato  dei  Sacrainenli  sono  spariti, 
chissà  come,  dal  convento  di  Pisino  altri  due  rari  autografi  :   una  lettera  di  Vettor  Carpaccio  e 

un  contratto  del  pittore  Santacroce C  è  fondato  sospetto  che,  prima  o  dopo  la  guerra,  sieno 

stati  quei  Padri  croati  a  far  volar  via.  verso  ignoti  lidi,  ì  documenti  preziosi.  Del  resto,  tutta 
la  biblioteca  del  convento  è  in  uno  spaventoso  disordine.  Si  dice  che  fra  breve  si  insedieranno 
definitivamente  nel  convento  di  Pisino  i  Francescani  di  Venezia.  C  è  veramente  da  augurarsi 
che  vengano a  rinfrescare  l'ambiente,  e  presto!  » 

I  manoscritti  Alfieriani  di  Montpellier.  —  Notizie  da  Marsiglia  in  data  del  31  marzo 
annunziano  che  il  Sindaco  di  Asti,  città  natale  di  Vittorio  Alfieri,  è  giunto  a  Montpellier, 
accompagnato  da  una  personalità  astigiana,  per  regolare  definitivamente  la  cerimonia  della 
consegna  dei  manoscritti  delle  opere  dell'  .Alfieri  alla  sua  città  natale  :  manoscritti  posseduti 
(come  è  noto)  dal  Museo  Fabre  di  Montpellier.  Grandi  feste  furono  organizzate  in  occasione  di 
questa  consegna  gratuita,  la  quale  ha  avuto  luogo  il  giorno  di  Pasqua,  i"  aprile,  dal  Sindaco 
di  Montpellier  assistito  da  un  assessore.  —  Gli  studiosi  sanno  che  il  fondo  alfieriano  di  Mont- 
pellier, proveniente  dalla  contessa  d'.Albany,  fu  bibliograficamente  descritto  da  Giuseppe 
Mazzatinti.  prima  in  due  articoli.  Le  eaite  ^lìfieiianc  di  Monlpellier,  in  Giorii.  storico  d. 
lelter.  ital..  voi.  Ili  (18S4),  pagg.  27-61,  337-3S5  ;  voi.  IV  (18S4),  pagg.  129-161  ;  e  Ancóra  delle 
carte  Alfteriane  di  Montpellier,  ibid..  IX  {1887),  pagg.  49-80;  poscia  nell'opera:  Inventari  d. 
mss.  ital.  d.  biblioteche  di  Francia,  voi.  Ili  (18SS),  pagg.  S7-118  ;  e  piti  recentemente  dal  com- 
pianto L.-G.  Pélissier,  Le  Fonds  Fabre-Albany  à  la  Bibliothèque  Municipale  de  ilonlpellier, 
nel   Centralblatt  f.   Bibliol/ieksivesen,   voi.  XVII   (1900).  pagg.   209-255. 

Intorno  a  questo  fortunato  recupero  scrive  // yI/(7>-rrofC<7  dell' 8  aprile  (a.  XXVIII,  n.  14): 
<'  C'è,  innanzi  tutto,  fra  i  libri  che  tornano,  la  su|)erstite  opera  dell' Alfieri  consegnata  nel  1789 
alla  celebre  tipografia  di  KehI  :  otto  fascicoli  contenenti  la  prima  parte  delle  Rime,  il  poema 
r  Ftruria  vendicata,  il  trattato  J)cl  Principe  e  Delle  Lettere,  e  quello  Della  Tirannide.  È  noto 
che  delle  2000  e  piti  copie  complessive  che  il  poeta  si  era  fatte  mandare  dall'editore  a  Parigi, 
soltanto  due  esemplari  gli  riesci  di  salvare  nella  sua  improvvisa  partenza  con  la  d'Albany 
l'autunno  del  1792,  mentre  il  rimanente  veniva  distrutto  dalla  tormenta  rivoluzionaria,  insieme 
con  le  altre  cose  sue  rimaste  a  Parigi.  E  questa  fu  la  maggiore,  se  non  la  sola  causa  del  suo 
inflessibile  odio  contro  la  Francia».  Francesco  Oddone,  occupandosi  ne  La  Stampa  di 
Torino  del  ritorno  di  quei  cimeli,  fornisce  curiosi  particolari  sulla  parte  che  nelle  vicende  della 
biblioteca  dell'Alfieri  ebbe  Francesco  Saverio  Fabre,  divenuto  amante  della  d'Albany.  «  L'a- 
stigiano, ignaro  dell'  intrigo,  non  ebbe  la  minima  esitazione  nel  costituire  sua  erede  universale 
la  d'Albany  ;  e  dì  qui  comincia  a  delinearsi  la  sorte  di  una  biblioteca  ricca  di  quasi  4000  vo- 
lumi, scelti  con  ogni  cura  e  assai  di  frequente  postillati.  La  prima  delusione  toccò  agli  asti- 
giani, .a  cui  r.'Xlfieri  aveva  promesso  quri  libri,  prima  in  un  sonetto,  (juindi  in  una  lettera  al 
conte  Morelli,  che  gli  aveva  scritto  esponendogli  il  desiderio,  a  nome  del  comune,  di  avere 
un  segno  tangibile  a  ricordo  del  grande  concittadino.  L'ab.  Tommaso  di  Caluso,  che  fu  inter- 
mediario con  la  d'Albany  dopo  la  morte  del  poeta,  non  riusci  ad  ottener  nulla  ;  e  pensando 
che  il  rifiuto  fosse  legato  a  qualche  rancore  della  donna  verso  i  parenti  dell'Alfieri,  sembra 
rinnovasse  il  tentativo  a  favore  di  Torino.  Anche  questa  volta  l'esito  fu  sfavorevole.  Più  fortunato 
sarebbe  stato  l'ab.  Ludovico  di  Brente,  che  potè  ottenere  dall'erede  l'assegnazione  testamentaria 
dei  libri  e  dei  manoscritti  dell'Alfieri  alla  biblioteca  di  Brera  di  Milano.  Senonché,  venuta  a 
morte  la  contessa,  mentre  i  principali  manoscritti  furono  consegnati  alla  Mediceo-Laurenziana, 
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la  biblioteca,  compresi  i  quadri,  gli  autografi  minori,  le  lettere  degli  amici,  oltre  la  voluminosa 
corrispondenza  passata  tra  l'Alfieri  e  la  d'Albany,  prese  la  via  di  Francia,  andando  a  finire  a 
Montpellier,  dove,  con  altre  opere  del  pittore  nato  in  quella  città,  ebbe  sede  poco  opportuna, 
sotto  il  nome  di  '  Museo  Fabre  '.  A  quel  torto  si  è  potuto  oggi  riparare,  ma  non  intieramente; 
perché  un  giovane  prete,  esecutore  testamentario  del  Fabre,  preferì  distruggere  con  la  corri- 
spondenza citata  una  travolgente  storia  d'amore,  che   tanto  alimentò  le  cronache  del  tempo  ». 

La  biblioteca  della  Regina  Margherita  nella  Villa  reale  di  Monza.  —  Nel  corrente 
anno  ha  luogo  (come  è  noto)  la  prima  Mostra  biennale  delle  Arti  decorative  in  Italia;  ed 
ha  luogo  in  Italia  un  anno  prima  che  in  Francia,  ove  è  stata  indetta  pel  1924.  La  sede  poi 
non  potrebbe  essere  più  magnifica  :  la  ex-vilìa  reale  di  Monza  ;  ciò  che  vai  quasi  il  medesimo 
che  se  la  Mostra  fosse  tenuta  in  Milano,  per  la  grande  frequenza  e  comodità  delle  comunica- 
zioni. Ciò  spiega  appunto  come  l'iniziativa  della  Mostra  sia  stata  presa  da  un  consorzio  for- 
mato dalle  Amministrazioni  comunali  delle  due  città  e  dalla  Società  Umanitaria  di  Milano. 
Questa  prima  Mostra  biennale  comprende  sette  Sezioni,  delle  quali  l'ultima  ha  stretti  rap- 
porti cogli  studi  che  interessano  la  nostra  rivista  :  I.  Edilizia  ed  arte  pubblica.  —  IL  Elementi 
decorativi  della  casa  e  degli  interni.  —  III.  .Vinolente  del  bimbo.  —  lY.  Arte  sacra.  —  V.  Arti 
del  fuoco  (ceramica,  vetri,  ferri  battuti,  ecc.).  —  VI.  Arte  del  veicolo.  —  VII.  Arti  grafiche  e 
Scuole  d'arte.  Della  organizzazione  e  dei  fini  che  si  propone  questa  Mostra  (alla  quale  non 
può  non  arridere  la  migliore  fortuna)  informa  particolarmente  un  articolo  àeW  Emporiuiii 
(voi.  LVII,  n.°  337  [gennaio  1923],  pagg.  20-32),  copiosamente  illustrato.  Fra  le  varie  illustra- 
zioni, che  rappresentano  la  facciata  della  villa,  l'esterno  dal  lato  del  giardino,  lo  scalone 
d'onore,  il  grande  atrio,  il  salone  centrale,  la  sala  da  pranzo,  il  teatrino,  l'ingresso  al  parco, 
ed  altri  particolari  della  villa,  ve  n'ha  pure  una  che  rappresenta  l'esterno  del  Museo  e  della 
Biblioteca  (pag.  29),  ed  un'altra  che  ci  lascia  scorgere  l'interno  della  biblioteca  di  S.  M.  la 
regina  Margherita  (pag.  2S),  ove  un'occhiata  anche  fuggevole  basta  a  far  rilevare  il  fine  gusto 
degli  scaflali,  del  sovrastante  ballatoio,  degli   ornamenti. 

Nulla  adunque  di  più  adatto,  di  più  grandioso,  della  sede  prescelta  per  la  grande  Mostra 
lombarda,  anzi  italiana.  Anche  le  principali  nazioni  estere  hanno  assicurato  il  loro  intervento  : 
la  Francia,  l'Austria,  l'Ungheria,  la  Cecoslovacchia,  l'Inghilterra,  la  Rumenia,  la  Svezia; 
«  e  se  (conchiude  l'articolista),  come  fervidamente  si  spera,  avremo  una  tregua  nelle  compe- 
tizioni d'indole  internazionale,  la  nostra  Prima  Biennale  segnerà  l'inizio  della  vera  pace  spi- 
rituale dei  popoli,  il  ritorno  alle  magnifiche  gare  del  lavoro  che  ridonino  fiducia  in  una  vita 
illuminata  dalla  bellezza  e  santificata  dall'amore». 

Bibliografia  di  Gand.  —  Victor  Fris,  archivista-capo  della  città  di  Gand,  autore  di 
una  Histoire  de  Gand  pubblicata  nel  1913,  e  di  una  curiosa  rassegna,  Laus  Candae.  Èloges  et 
descriptions  de  Gand  à  travers  les  àges,  pubblicata  l'anno  successivo  (1914),  aveva,  parecchi 
anni  or  sono,  pubblicato  :  Bibliographie  de  l' histoire  de  Gand,  depuis  les  origmes  jusqu'à  la  fin 
du  XV'  siede.  (Gand,  C.  Vyt,  1907  ;  pagg.  xv-251,  in-8).  Egli  ha  ora  completato  il  suo  utile  e 
importante  lavoro  pubblicando  la  seconda  parte,  che  riguarda  la  bibliografia  di  Gand  nell'età 
moderna  :  Bibliographie  de  l' histoire  de  Gand  depuis  l'an  1^00  jusqu'en  iS^o.  Répertoire  me- 
thodique  et  raisonné  des  écrits  anciens  et  récenls  concernant  la  ville  de  Gand  daiis  les  temps  tno- 
dernes.  (Gand,  A.  de  Tavernier,  192 1  ;  pagg.  258,  in-8).  Il  nuovo  volume  forma  il  n.  3  delle 
Publications  e.xtraordinaires  de  la  Sociale  d' histoire  et  d'archeologie  de  Gand,  di  cui  il  Fris  è 
segretario. 

Bibliografia  di  Antonio  Cesari.  —  Il  sig.  Giuseppe  Guidetti  di  Reggio-Emilia,  che 
sino  dai  primi  anni  del  corrente  secolo  ha  iniziato  e  conduce  innanzi  con  mirabile  costanza  e 
disinteresse  una  Collezione  storico-letteraria  di  Opere  italiane  inedite  o  rare,  della  quale  sono 
già  apparsi  21     volumi,  ha    ora  dato    in  luce    un  nuovo    volume    dell'autore  suo    prediletto,  il 
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p.  Antonio  Cesari,  intitolato:  L'ainh'hici,  la  religione  e  la  limona  nelle  relazioni  e  carteggio 
ira  Antonio  Cesati,  Alessandro  Manzoni  e  Giacomo  Leopardi.  Reggio-E.,  tip.  Ubaldo  Guidetti, 
1922  ;  pagg.  xx-340,  in-i6,  e.  15  fig.  Il  volume  —  che  in  qnesto  periodo  di  commemorazioni 
Manzoniane  ha  anche  un  carattere  di  attualità  —  comprende  principalmente  due  studi  :  Rela- 
zioni e  carteggio  tra  il  Cesari  e  il  Manzoni  (pagg.  1-16S);  e  Relazioni  tra  il  Cesari  e  il  Leo- 
pardi (pagg.  171-213).  Nel  primo  di  questi  il  Guidetti  si  studia  essenzialmente  di  dimostrare 
che  il  p.  Cesari  ed  il  Manzoni  ebbero  le  stesse  idee  sulla  dibattuta  questione  della  lingua  ;  al 
che  l'illustre  Ascoli  gli  osservava,  per  lettera,  sino  dal  1S97  '■  «È  anche  vero  che  il  Cesari  e 
il  Manzoni  ebbero  in  qualche  modo  lo  stesso  pensiero,  sostenendo  entrambi  che  1'  Italia  do- 
veva attingere  o  riattingere  l'unità  de!  proprio  linguaggio  dalla  Toscana,  o  meglio  da  Firenze, 
e  n'  è  venuto  assai  naturalmente  che  in  entrambi  sorgesse  il  desiderio  di  raccolte  lessicali  o 
di  frasari,  dove  ai  modi  e  ai  vocaboli  di  ciascun  dialetto  si  contrapponessero  gli  equivalenti 
della  pura  e  schietta  fiorentinità.  Ma  <;•  stata  pur  grandissima,  come  ognun  vede  e  conosce, 
la  diversità  degli  intenti,  il  Cesari  mirando  all'esclusiva  fiorentinità  del  Trecento,  e  il  Man- 
zoni non  ad  altro  che  alla  lingua  parlata  dell'odierna  Firenze  »>  (pag.  226).  Il  G.  conchiude 
questa  sua  nuova  fatica  letteraria  con  Notizie  e  osservazioni  aggiuntive,  di  cui  fauno  parte  un 
Catalogo  bibliografico  delle  principali  edizioni  delle  Opere  originali  e  tradotte  di  A.  C.  e  dei 
testi  classici  ristampati  per  cura  di  lui  (pagg.  256-61);  un  indice  de  Le  Opere  minori  di  A.  C. 
raccolte,  ordinate  e  stampate  p.  cura  e  studio  di  G.  Guidetti  (pagg.  261-65)  ;  ed  un  Elenco 
delle  Istruzioni  educative  e  morali,  Panegirici  e  Sermoni  vari,  inedili  o  dispersi,  di  W.  C. 
(pagg.  266-S3).  in  numero  di  185  ;  ed  il  solerte  editore  attende  pure  a  raccogliere  V Epistola- 
rio, edito  ed  inedito,  di  A.  C.  con  lettere  di  scrittori  illustri  a  lui,  corredato  di  note,  ri- 
tratti, vedute  e  fac simili  ;  cosicché  nulla  più  orinai  potrà  desiderarsi  intorno  allo  scrittore  vero- 
nese ;  riguardo  al  quale,  per  non  dare  dispiacere  al  sig.  Guidetti,  non  rievocheremo  qui  l'epi- 
teto spregiativo  con  cui  soleva  chiamarlo  Vincenzo  Monti  ;  né  l'accusa  esplicita  formulata  con- 
tro di  lui  dall'amico  intimo  di   Pietro  Giordani,   Antonio  Gussalli. 

Bibliografia  di  G.  A.  Cesàreo.  —  È  stato  pubblicato  un  volume  miscellaneo  di  Scritti 
dedicati  all'arte,  al  pensiero  e  all'opera  di  G.  A.  Cesàreo,  dovuti  a  G.  Borgese,  E.  Coc- 
chia, V.  Cian,  Fr.  Picco,  E.  G.  Parodi,  E.  Levi,  Cesare  Levi,  G.  Vitaletti,  ecc.  :  scritti  che 
riguardano  esclusivamente  la  molteplice  attività  letteraria  dello  scrittore  e  critico  siciliano,  o 
riprendono  in  esame  questioni  alle  quali  egli  si  è  applicato,  come  ad  es.  l'articolo  di  C.  Ber- 
tacchi,  Ancora  della  vecchia  questione  di  una  carta  d'Italia  attribuita  al  Petrarca  e  al  Re  Ro- 
berto (pagg.  47-52),  il  quale  si  riannoda  agli  scritti  del  Cesàreo,  La  '  Carta  d'Italia  '  del  Pe- 
trarca, nel  volume:  Dai  tempi  antichi  ai  tempi  moderni:  da  Dante  al  Leopardi,  oft'erto  a 
M.  Scherillo  (Milano  1904  ;  pagg.  219-225),  e  Ancóra  della  '  Pictura  Italiae  '  attribuita  al  Pe- 
trarca e  a  Roberto  d'Angiò,  nella  Rivista  geografica  italiana,  voi.  XXV  (191S),  pagg.  126-132. 
Il  volume  si  chiude  poi  con  un  ampio  Saggio  di  bibliografia  Cesareana  (pagg.  303-319),  di 
G.  A.  Peritore,  il  quale  abbraccia  tutta  la  produzione  letteraria  del  poeta  (compresi  gli  ar- 
ticoli sparsi),  dal  1877  ai  nostri  giorni.  Lo  stesso  Feritore  ha  pure  curalo  la  stampa  di  tutto  il 
volume. 

Vendita  Powis.  —  Come  era  da  prevedersi,  questa  vendita  sulla  quale  attirammo  l'at- 
tenzione speciale  dei  nostri  lettori  nel  fascicolo  11  dell'a.  XXI\'  di  questa  Rivista  (pagg.  340-341), 
richiamò  a  Londra  molti  bibliofili  che  si  disputarono  accanitamente  ogni  rarità  a  suon  di  cen- 
tinaia di  Lire  sterline.  Da  New  Vork  vi  era  accorso  il  noto  libraio  Rosenbach,  il  quale  acquistò 
da  solo  per  8000  Lire  sterline,  cioè  per  più  di  un  terzo  del  ricavato  totale  della  vendita  che 
ascese  esattamente  a  £,.  22016. 17.0  (pari  a  oltre  due  milioni  di  Lire).  La  collezione  aldina  che 
segnalammo  specialmente  nella  nostra  breve  notizia,  non  fu  spezzata,  ma  venduta  in  blocco  ad 
un  amatore  per  JC.   2750  (pari  a  circa  275000  Lire  ital.),    prezzo  che    riteniamo  piuttosto    basso 
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di  fronte  agli  altri  della  vendita.  Crediamo  che  anche  qualche  bibliofilo  e  collezionista  italiano 
avrebbe  preso  parte  alla  gara  per  assicurarsi  questa  meravigliosa  raccolta,  se  la  pretesa  mi- 
nima del  proprietario  fosse  stata  pubblicata.  Ci  auguriamo  che  di  ciuesto  nostro  avviso  sia  te- 
nuto conto  in  altri  casi  simili.  Quasi  lo  stesso  prezzo,  cioè  £,.  2650,  fu  pagato  dal  libraio  Qua- 
ritch  per  un  solo  numero,  le  opere  di  Cicerone  stampate  da  Luc'Antonio  Giunta  a  V'enezia 
negli  anni  1534  a  1537  in  5  volumi  in  folio.  L'esemplare  in  questione  era  della  celebre  Biblio- 
teca Grolier  nella  caratteristica  sua  legatura  colla  nota  sua  devisa  Io.  Grolerii  et  amicoruiii. 
L'edizione  del  De  offiiiis  di  Cicerone  stampata  a  Magonza  da  Fust  e  Schrcfier  nel  1465  in  un 
esemplare  tirato  su  pergamena  e  rilegato  in  marocchino  rosso,  colle  armi  del  Principe  Eugenio 
di  Savoia,  raggiunse  il  prezzo  di  £.  1300  ;  l'edizione  posteriore  di  un  anno  dello  stesso  libro  e 
della  medesima  officina  £,.  1000;  l'edizione  principe  di  Omero  (Firenze  14S8)  £,.  320;  il  Sabel- 
lACVs,  Res  veiietae,  Venezia  1487,  stampato  su  pergamena,  £,.  130;  la  prima  edizione  del  Tewr- 
DANNCKH  in  un  esemplare  tirato  su  pergamena  (Norimberga  15 17),  nonostante  i  vari  difetti 
che  lo  deturpano  e  la  legatura  moderna,  JC.  460.  A  prezzi  elevatissimi  furono  venduti  i  libri 
inglesi:  lo  Shakespeare  del  1600  in-4  fu  acquistato  dal  Rosenbach  |)er  £,.   1150. 

Il  recupero  e  il  dono  allo  Stato,  della  Bibbia  miniata  di  Borso  d' Este.  —  I  giornali 
di  Milano,  di  Bologna  e  d'altre  città,  del  7  e  S  maggio,  riportano  —  con  un  interessamento  del 
tutto  nuovo  nel  mondo  giornalistico,  ma  pienamente  giustificato  —  una  notizia  strabiliante  :  stra- 
biliante per  r  importanza  eccezionale  del    cimelio    recuperato  ;  per  il  modo  in   cui   il   recupero 

ha  potuto  avvenire  ;  ed  anche per  la  egregia  somma  che  il  recupero  è  costato,  non  già  allo 

Stato,  ma  ad  un  privato,  che  allo  Stato  ne  ha  fatto  dono  e  il  cui  nome  suonerà  d'or  innanzi 
sulle  labbra  di  tutti,  come  quello  di  uno  dei  più  insigni  mecenati  che  la  storia  delle  arti  e 
delle  lettere  registri:  «luello  del  conini.  Giovanni  Treccani  di  Milano.  Riportiamo  senza 
più  l'annunzio,  che  su  per  giù  è  uguale  in  tutti  i  giornali,  non  senza  inviare  anche  da  queste 
pagine  un  plauso  vivo  e  cordiale  all'  uomo  benemerito. 

«  La  nobile  e  generosa  aspirazione  di  un  industriale  milanese  ad  impiegare  buona  parte 
della  sua  sostanza  in  opere  di  largo  incremento  per  la  coltura  e  l'arte  italiana,  ha  permesso 
allo  Stato  di  riavere  un  preziosissimo  codice  che  sembrava  perduto  per  sempre.  Si  tratta  della 
Bibbia  di  Borso  d'  Este,  un  magnifico  codice  miniato  che  un  gruppo  di  artisti  aveva  preparato 
—  con  pazientissima  e  mirabile  fatica  —  per  il  savio  principe  che  nel  1452  ebbe  il  titolo  di 
Duca  di  Modena  e  Reggio  :  codice  che  le  vicende  avevano  condotto  nel  tesoro  imperiale 
austriaco. 

La  Bibbia  di  Borso  d'  Este  ritornerà  in  Italia  dopo  sessantacjuattro  anni  di  assenza. 
Esulò  nel  1859,  ed  il  Governo  italiano,  sette  anni  dopo,  ebbe  il  torto  di  riconoscerne,  in  una 
Convenzione,  la  proprietà  ai  Duchi  di  Modena.  Erano  chiuse  cosi  tutte  le  vie  ufficiali  per  un 
eventuale  ricupero  che  fu  infatti  tentato  più  volte  invano.  Dai  Duchi  di  Modena  il  codice 
passò  all'Arciduca  Francesco  Ferdinando  d'Austria,  che  se  lo  tenne  fino  al  giorno  in  cui, 
dovendo  pagare  infiniti  debiti,  lo  cedette  all'  Imperatore  Francesco  Giuseppe.  Dalle  mani  ferme 
e  tenaci  del  vecchio  sire,  la  Bibbia  passò  a  quelle,  meno  sicure,  di  Carlo  I,  che,  due  anni  or 
sono,  la  vendette  —  costretto  dalle  basse  necessità  della  vita  —  ad  un  notissimo  antiquario 
parigino.  Il  Governo  italiano,  informato  della  cessione,  tentò  replicatamente  di  riavere  quello 
che  per  voce  unanime  era  proclamato  uno  dei  più  rari  tesori  artistici,  chiedendolo  in  conto 
riparazioni,  offrendo  in  cambio  parziale  qualche  altra  opera  d'arte,  minacciando  un  sequestro. 
Per  evitare  quest'ultimo  pericolo  il  possessore  della  Bibbia  la  fece  nascondere  in  luogo  sicuro 
e  segretissimo. 

Verso  la  fine  d'aprile  il  libraio  e  antiquario  fiorentino,  T.  De  Marinis,  seppe  da  un  per- 
sonaggio del  mondo  artistico  parigino  che  la  Bibbia  estense  stava  per  emigrare  in  America  e 
che  le  trattative  di  acquisto  da  parte  di  un  banchiere  di  fama  mondiale  erano  avviatissime. 
Impressionato  ed  angosciato,  corse  a  Parigi  e  ottenne  dal  possessore  del  codice  che  trattenesse 
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la  Bibbia  tino  al  30  aprile,  mentre  egli  avrebbe  cercato  un  compratore  in  Italia.  Poi  volò  a 
Roma  e  cliiese  1'  intervento  del  Governo  ;  ina,  dopo  aver  parlato  con  l'on.  Mussolini,  con 
l'on.  Gentile  e  con  altre  personalità,  trovò  le  più  gravi  dillicoltà  per  riunire  la  somma  richiesta 
dall'antiquario  parigino  :  quattro  milioni  di  franchi. 

Si  pensò  ad  un  eventuale  compratore  privato  e  fu  stesa  una  lista  delle  persone  facol- 
tose e  generose  che  avrebbero  potuto  salvare  all'  Italia  il  magnifico  codice.  Fra  tutte  venne 
scelto  il  nome  ili  un  industriale  milanese,  il  comm.  Giovanni  Treccani,  capo  di  una  vasta 
organizzazione  di  filatura  e  tessitura  del  cotone.  Il  comm.  Treccani  ha  un  attivo  non  comune 
nel  campo  delle  benemerenze  nazionali  :  ha  dato  trecentomila  lire  per  far  prosperare  l'Acca- 
demia dei  Lincei,  ha  contribuito  con  cintjuecentimiila  lire  alla  Società  colonizzatrice  del  Benadir, 
fondata  dal  Duca  degli  Abruzzi.  F^gli  impiega  con  larghezza  munifica  una  buona  parte  dei  suoi 
capitali  in  opere  altruistiche,  poco  sensibile  al  vantaggio  personale,  ma  sensibilissimo  al  risul- 
tato che  ne  verrà  per  le  scienze  e  per  la  nazione. 

Il  comm.  Treccani  fu  chiamato  d'urgenza  a  Roma.  L'on.  Mussolini  gli  espose  la  deli- 
cata e  difficile  situazione  in  cui  si  trovava  il  Governo  e  gli  parlò  della  necessità  di  impedire 
ad  ogni  costo  clie  il  codice  estense  finisse,  come  molti  altri  capolavori,  nella  collezione  di  un 
miliardario  americano.  Il  comm.  Treccani  stava  raccogliendo  tre  milioni  per  una  sua  opera  a 
favore  delle  scienze,  ma  non  si  aspettava  assolutamente  un  inijiegno  di  quel  genere.  Lo  im- 
pressionò fortemente  l'entità  della  cifra  :  cjuattro  milioni  di  franchi,  cioè  oltre  cini|ue  milioni 
e  mezzo  di  lire,  da  trovarsi  in  pochissimi  giorni.  Restò  titubante  come  resterebbero  probabil- 
mente tutti  i  milionari  d'  Italia,  anche  in  casi  molto  meno  difticili  di  questo.  Ma  non  rifiutò 
e,  dopo  un  colloquio  con  l'on.  Gentile,  col  sen.  Benedetto  Croce  e  altre  personalità,  si  decise 
e  fece  partire  immediatamejiie  il  De  Marinis  per  Parigi  affinché  ottenesse  dall'antiquario 
che  r  impegno  fosse  prolungato  almeno  di  un  giorno.  Ripassò  da  Milano  e  si  procurò  una 
metà  della  somma  occorrente,  jioi  prosegui  a  sua  volta  per  Parigi,  per  t|uanto  ragioni  di  fa- 
miglia lo  trattenessero  qui.  Telegrafò  intanto  al  De  Marinis  che  ofirisse  fino  a  3  nnlìoni  poi  lo 
raggiunse. 

La  storia  dell'acquisto  non  ccjiiiune  ha  qualche  paiticolare  pittoresco.  L'antiquario  pa- 
rigino andò  all'albergo  ove  era  disceso  il  Treccani  per  conoscerlo  —  sarebbe  piti  esatto  dire 
per  guardarlo  —  poi  rinviò  1'  impegno  fino  al  1°  maggio  e  gli  diede  appuntamento  per  le  10.30. 
Si  trovarono  nel  suo  studio  il  Treccani,  col  banchiere  Messeri  —  che  garantiva  la  capacità 
di  innnediato  pagamento  —  il  De  Marinis,  e  il  personaggio  artistico  francese  che  aveva 
dato  l'allarme  in  Italia.  Gli  italiani  seguirono  la  tattica  di  esaltare  il  valore  del  codice,  anziché 
deprezzarlo,  esprimendo  il  loro  dolore  di  non  poter  giungere  fino  alla  cifra  richiesta.  L'anti- 
quario mostrò  il  codice,  che  mise  tutti  in  visibilio  ;  il  comm.  Treccani  conosce  le  emozioni 
artistiche  e  ha  maneggiato  milioni  a  decine.   Ma  cjuel  codice  gli  diede  la  febbre  alle  mani. 

.Si  venne  alla  discussione  e  fra  1'  industriale  milanese  e  il  finissimo  negoziatore  pari- 
gino si  stabili  una  corrente  d'  intesa,  poi  di  simpatia,  che  agevolò  il  lieto  fine. 

Già  l'ex-imperatrice  d'Austria  in  una  lettera  all'antiquario  parigino  lo  aveva  pregato 
di  cercare  di  vendere  il  codice  in  Italia,  anche  ])erché  ciò  avrebbe  facilitato  la  sistemazione 
dei  suoi  beni  nel  nostro  paese. 

Il  venditore  scese  fino  a  Ir.  3.600.000,  ma  il  coinin.  Treccani  espresse  il  suo  profondo 
dolore  che  la  cifra  superasse  le  sue  possibilità,  parlò  dell'  intenzione  che  aveva  di  ofirire  il 
codice  alla  Nazione  e  invitò  l'altro  a  contribuire,  con  una  riduzione,  a  cementare  quella  alleanza 
artistica  che  dovrebbe  essere  intima  fra  italiani  e  francesi.  Ouello  si  commosse  e  accennò  a 
scendere  ;  Treccani  ofiri  3.300.000  franchi.  Il  venditore  si  rimise  al  parere  del  personaggio  arti- 
stico francese  —  un  accademico  —  il  (piale  osservò  che  se  il  codice  fosse  passalo  in  Italia, 
sarebbe  sempre  rimasto  in  Kuropa  e  anche  i  francesi  lo  avrebbero  potuto  consultare;  se,  invece, 
fosse  emigrato  in  America,   sarebbe  sparito  per  sempre.   Diede  parere  favorevole  all'Italia  e  il 
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venditore  lo  accettò.  L'afl'are  era  concluso  e  nello  studio  si  fece  una  grande  atmosfera  di  cor- 
dialità. Il  codice  venne  sigillato  e  si  convenne  che  il  pagamento  sarebbe  avvenuto  due  giorni 
dopo  :  giovedì  3  maggio. 

Giovedì  i  banchieri  Mosseri  e  Assayes,  amici  del  compratore,  avevano  raccolto  tutta  la 
valuta  necessaria  e  pagarono  uno  chèque  di  3.300.000  franchi  che  il  comm  Treccani  firmò  con 
mano  ferma.  AI  cambio  di  ([uel  giorno  erano  circa  4.550.000  lire.  Con  alti  e  spese,  che  dovranno 
essere  aggiunte,   il  costo  del  codice  giungerà  a  cinque  milioni. 

La  Bibbia  venne  consegnata  al  compratore,  che  la  portò  subito  nel  caveau  di  una  grande 
banca  parigina  e  riparti  per  1'  Italia  informando  il  Governo  della  felice  conclusione  dell'afiare. 
Il  personaggio  che  aveva  iniziato  le  trattative  per  l'acquisto  del  raro  codice  per  conto  di  nn 
banchiere  americano,  fece  sapere  al  Treccani  che  sarebbe  stato  disposto  a  ricomprare  il  codice 
per  un  milione  di  lire  in  più,  ma  la  offerta  incontrò  un  cortese  rifiuto,  poiché  il  ronim.  Trec- 
cani, come  s'è  già  detto,  intende  ofirire  il  magnifico  dono  allo  Stato. 

L'opera  preziosa  che  egli  ha  cosi  generosamente  salvata  è  dovuta  ad  un  gruppo  di 
artisti,  fra  i  quali  sono  il  Crivelli,  Rossi  e  Marco  DelI'Avogadro,  e  ad  alcuni  loro  allievi. 
Consta  di  due  volumi,  delle  dimensioni  di  30  cm.  per  40,  di  circa  700  pagine  ciascuno,  tutti 
in  pergamena.  Ogni  pagina  è  superbamente  miniata.  L'opera,  che  è  di  altissimo  interesse 
anche  per  la  storia  dei  costumi,  è  stata  eseguila  fra  il  1450  e  il  1460  ed  è  magnìficamente 
conservata.  La  gioia  degli  scenzìati  e  tiegli  artisti  italiani  non  eguaglierà  mai  quella,  profon- 
damente legittima,  del  salvatore  ». 

La  meravigliosa  notizia  ha  destato  (com'era  naturale)  il  pii'i  vivo  interesse  dovunque, 
ma  particolarmente  a  Ferrara,  dove  quel  gioiello  (iell'arte  del  minio  fu  eseguito  nel  perìodo 
pili  bello  del  nostro  Rinascimento.  Il  sen.  Pietro  Niccolini,  già  sindaco  di  Ferrara,  compe- 
tentissimo  nella  storia  dell'arte  ferrarese,  scrive  una  lettera  alla  Ga~zelta  feiraresc,  riportata 
anche  da  altri  giornali,  nella  quale  ricordando  ai  lettori  la  magnifica  Bibbia  della  Certosa  che 
si  ammira  nel  Museo  Schifanoia  di  Ferrara,  contesta  alla  Bibbia  di  Borso  la  qualifica  che  ora 
le  vien  data  del  «  più  bel  libro  del  mondo  »,  e  fa  raffronti  sul  valore  artistico  dei  due  capo- 
lavori. Riportiamo  la  lettera  dell'  illustre  uomo,  perché  contiene  utili  osservazioni  e  notizie  sui 
miniatori  che  vi  hanno  operato,  e  particolarmente  su  Taddeo  Crivelli. 

«  Non  può  essere  che  di  grande  soddisfazione  per  tutti  i  ferraresi  il  constatare  l'entu- 
siasmo e  l'unanimità  che  hanno  consacrato  come  avvenimento  di  importanza  nazionale  il  ricu- 
pero di  un'opera  d'arte  che  è  interamente  ferrarese  di  lavoro  e  di  stile  e  fu  compiuta  per  vo- 
lere del  primo  Duca  di  Ferrara. 

Purtroppo  i  nostri  concittadini  che  in  secoli  più  leggiadri  furono  cosi  raffinati  nel  gusto 
di  ogni  forma  d'arte,  oggi  amano  quasi  di  ostentare  la  loro  indifferenza  per  quei  tesosi  di  bel- 
lezza che  ancora  ci  sono  rimasti.  Io  spero  che  l'aver  sentito  proclamare  la  Bibbia  del  nostro 
Duca  «  il  più  bel  libro  del  mondo  »,  e  sopratutto  la  cifra  di  5  milioni  che  il  veramente  muni- 
fico signor  Treccani  ha  dovuto  sborsare  per  averla,  rifiutando  poi  maggiori  offerte  pervenutegli 
da  chi  l'avrebbe  acquistata  anche  a  maggior  prezzo,  avranno  fatto  impressione  anche  ai  più 
insensibili. 

A  maggior  sorpresa  di  questi  ed  a  soddisfazione  di  tutti  i  ferraresi,  io  voglio  far  sapere 
che  la  frase  «  il  più  bel  libro  del  mondo  »  proprio  noi  ferraresi  possiamo  anche  ritenerla  esa- 
gerata, perché  nel  Museo  di  Schifanoia  iioi  possediamo  un  codice  miniato  che,  secondo  il  giu- 
dizio non  discusso  dei  più  reputati  storici  dell'arte  della  miniatura,  è  di  un  pregio  artistico 
anche  superiore  a  quello,  pur  cosi  celebrato,  della  Bibbia  di  Borso.  Inoltre  possediamo  vari 
altri  codici  miniati  che  sono,  per  cosi  dire,  fratelli  gemelli  di  quella  Bibbia  e  perciò  hanno  un 
valore  eguale  o  di  poco  inferiore  a  (juello. 

Chi  vuol  farsi    un'  idea  della  Bibbia  di  Borso   non   ha   quindi    che  da   recarsi   al   palazzo 
Schifanoia    ove  sono  esposti  i  grandi  corali  della  Bibbia  Certosina  che  fu   pure  commessa  dal 
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Duca  Borso,  eii  alla  (juale  hanno  lavorato  Taddeo  Crivelli  e  molti  altri  dei  miniatori  della 
Bibbia  del  Duca.  Nella  stessa  sala  io  ho  l'atto  esporre  l'opera  di  Julius  Hermann  ove  sono  ri- 
prodotte in  grandezza  naturale  molte  parti,  \f  pili  interessanti,  della  Bibbia  di  Borso. 

Onesta  è.  come  formato,  circa  di  un  terzo  più  piccola  della  Certosina.  In  entrambe  la 
pagina  più  importante,  la  più  ricca  d'ori,  dì  decorazioni  e  di  figure,  è  il  frontespizio,  che  nel- 
l'una e  nell'altra  è  dedicato  alla  «  Genesi  »,  cioè  rappresenta  la  creazione  del  mondo.  La  so- 
miglianza di  queste  due  composizioni  (pure  con  grandi  varianti  decorative)  ha  fatto  supporre 
ed  affermare  che  il  frontespizio  della  Bibbia  della  Certosa  sia,  se  non  una  imitazione,  almeno 
in  IMI  certo  senso  una  derivazione  di  (juello  della  Bibbia  ili  Borso.  Un  documento  pubblicato 
dal  Heiniann  farebbe  credere  che  tanto  l'uno  quanto  l'altro  siano  opera  diretta  e  personale 
dello  stesso  grande  miniatore  Taddeo  Crivelli.  Io  non  ho  visto  la  Bibbia  di  Borso,  quindi  non 
posso  fare,  sopra  una  semplice  riproduzione,  un  confronto  sicuro.  Ma  la  prima  impressione  mi 
induce  a  ritenere,  non  solo  che  realmente  siano  da  attribuire  entrambi  al  Crivelli,  ma  che  il 
frontespizio  della  Bibbia  Certosina,  eseguito  parecchi  anni  dopo  quello  della  Bibbia  Ducale,  sia 
più  ricco,  più  largo,  più  grandioso,  rappresenti  insomma  uno  stadio  più  evoluto  dell'arte  del 
miniatore. 

A  proposito  di  Taddeo  Crivelli,  ho  visto  che  vari  giornali  lo  dicono  mantovano  o  vene- 
ziano o  milanese  e  nessuno  lo  dice  esplicitamente  ferrarese.  Questo  starebbe  ad  infirmare  in 
parte  la  mia  asserzione  che  la  Bibbia  di  Borso  sia  un'opera  d'arte  appartenente  in  modo  si- 
curo alla  Scuola  Ferrarese.  E  veramente  vi  è  iiualche  documento  antico  che  lo  dice  da  Man- 
tova, e  lo  storico  d'arte  Marchese  D'Adda  lo  allerma  milanese,  dicendo  che  prima  di  venire  a 
Ferrara  lavorò  intorno  ai  libri  corali  della  Certosa  di  Pavia.  Il  Crivelli  può  essere  slato  a  Man- 
tova, come  fu  certamente  a  Pavia,  come  fu  certamente  a  Bologna  e  in  altri  luoghi  ;  ma  un 
documento  pubblicato  da  Napoleone  Cittadella  lo  indica  colla  qualifica  di  cittadino  ferrarese, 
ed  anche  molti  anni  dopo  la  sua  nioite  i  suoi  tre  tìgli  Jacopo,  Maria  e  Girolamo  dimorarono 
a  Ferrara.  Se  la  prova  documentale  e  ancoia  incompleta  vi  è  un'altra  prova  a  mio  vedere  for- 
tissima :  l'analisi  del  suo  stile.  Egli  si  riallaccia  alla  scuola  dello  S(|uarcione  cohie  tutti  i  primi 
pittori  Ferraresi,  egli  sente  1'  influenza  del  Mantegna  come  la  senti  Cosimo  Tura,  egli  derivò 
alcuni  particolari,  alcune  figure  da  Francesco  del  Cossa,  il  grande  Maestro  di  Schifanoia,  egli 
senti  una  tendenza,  una  predilezione  che  lo  portava  verso  il  Pisanello,  e  tutti  sanno  che  la 
.Scuola  Ferrarese  risenti  cosi  intimamente  1'  influenza  del  Pisanello  che  alcuni  scrittori  di  Storia 
dell'arte  dissero  il  Pisanello,  e  non  Cosimo  Tura,  il  caposcuola  della  pittura  Ferrarese.  Vi  sono 
altre  prove  minori,  ma  di  gran  conto  ;  il  Crivelli  rappresentava  le  montagne  con  roccie  fanta- 
stiche, inverosimili,  che  erano  una  caratteristica  dei  Ferraresi.  E  di  questi  aveva  il  colorito 
acceso,  smagliante.  E  negli  ornati  adoperava  il  fon<lo  a  pizzo,  motivo  tutto  proprio  della  mi- 
niatura Ferrarese. 

11  suo  collaboratore  principale,  nella  Bibbia  di  Borso,  fu  Franco  da  Russi  che  pure  è 
detto  di  Mantova,  ma  che  disegnava  e  ccjloriva  in  tutt'altro  modo  :  per  esempio  disegnava  i 
monti  in  forma  di  colline  viste  al  natmale,  come  si  vedono  in  Romagna,  il  che  mi  fa  jiensare 
che  fosse  proprio  di   Russi. 

Gli  altri  suoi  collaboratori  non  sono  tutti  Ferraresi,  ma  vi  era  tra  tli  essi  Giovanni  Gi- 
raldi  e  Guglielmo  <la  Gaibana  (he  sono  certamente  nostri,  e  valentissimi  ;  e  forse  erano  con- 
cittadini anche  Cristoforo  Mainardi  e  Pietro  Mazzanti.  Di  maggior  lorza  erano  Giorgio  di  Ale- 
magna  e  suo  figlio  Martino  da  Modena,  che  dimorarono  a  lungo  a  I'"errara  e  lavorarono,  in- 
sieme coi  miniatori,  nei  Colali  della  Certosa,  in  quelli  della  Chiesa  di  -S.  liiorgio,  e  credo 
anche  in  quelli  preziosi  che  tuttora  possiede  il  nostro  Duomo  ». 

Il  sen.  Niccolini  conclude  iliceiido  che  non  crede  di  aver  risolto  in  modo  definitivo  la 
questione  se  Taddeo  Crivelli  fosse  veramente  ferrarese  ;  ma  allernia  con  sicurezza  che  la  sua 
miniatura  nella  Bibbia   Ducale  come  in    ijuella  Certosina  appartiene  alla    Scuola  ferrarese;  co- 
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sicché  la  Bibbia  di   lìorso,   il  libro  che  oggi  con  tanto  entusiasmo  e  stupore  è  celebrato  debba 
ritenersi  un  monumento  insigne  dell'arte  ferrarese. 

Anche  in  altre  città  la  notizia  ha  suscitato  il  medesimo  interesse,  ma  nel  senso  di  au- 
gurare a  ciascuna  un  mecenate,  anche  di  generosità  e  potenzialità  molto  minore  del  comm.  Trec- 
cani, il  quale  valga  a  impedire  l'esodo  di  manoscritti  pregevoli.  Cosi  un  articolo  intitolato, 
molto  suggestivamente  e  interrogativamente,  C  é  un  mecenaie  f,  e  pubblicato  nel  Rcs/o  del 
Carlino  di  Bologna  del  15  maggio  1923,  dà  notizia  di  due  pregevoli  codici,  interessanti  diret- 
tamente Bologna,  i  «inali  sono  stali  ofl'erti  in  acquisto  a  quella  Biblioteca  Comunale,  senza 
speranza  che  questa  —  in  tempi  di  cosi  rigida  economia  —  possa  trovare  i  mezzi  per  com- 
perarli. 

«  Sono  stati  oflerti  alla  Biblioteca  comunale,  due  codici  pergamenacei,  la  di  cui  impor- 
tanza ed  interesse  sono  del  tutto  fuori  di  discussione. 

Uno  di  questi  codici,  in  gran  formato,  e  che  risale  alla  fine  del  Duecento  o  al  prin- 
cipio del  Trecento,  contiene  la  Soiiiiiia  dell'arte  notarile,  ed  altre  opere  di  Kolaudino  de'  Pas- 
seggeri, uno  dei  più  grandi  uomini  politici  bolognesi,  che  resse  le  sorti  del  nostro  Comune 
glorioso  nel  periodo  del  suo  massimo  splendore. 

Il  testo  della  Somma  è  incorniciato  dalla  Glossa  di  Pietro  D'  Anzola  e  la  trascrizione 
è  (atta  con  nitidissimi  caratteri  e  con  eleganti  iniziali  miniate  e  colorate.  Nella  prima  di  queste 
iniziali  è  disegnato  il  ritratto  del   Passeggeri. 

L'altro  codice,  di  epoca  più  recente  (primi  anni  del  secolo  XVI)  ò  in  pergamena  linis- 
sinia,  ma  in  più  piccolo  formato. 

Scritto  con  carattere  cancelleresco,  è  anch'esso  ornato  di  iniziali,  di  fregi  e  ili  slennni 
a  colori,  di  vaghissimo  eHetto  e  di  eccellente  fattura,  e  contiene  la  relazione  dei  viaggi  di 
Lodovico  De  V'arthema. 

Questo  De  Varthema,  che  rappresenta  per  gli  storici  un  enigma  indecilVabile,  perché 
della  sua  vita  non  s'  è  mai  potuto  conoscere  più  di  quanto  egli  stesso  ha  lasciato  scritto, 
nacque  a  Bologna  fra  il  1470  e  il  1472  di  padre  genovese  che  esercitava  l'arte  medica  nella 
nostra  città. 

Dapprima  si  diede  al  mestiere  delle  armi  e  vuoisi  che  militasse  sotto  le  bandiere  di 
Federico  da  Montefeltro,  duca  d'  Urbino,  poscia  nel  1502  parti  da  Venezia  e  cominciò  ([uei 
suoi  viaggi  nei  paesi  d'  Oriente,  durante  i  quali  ebbe  campo  di  osservare  tanta  varietà  di  po- 
poli, tanta  disparità  di  costimii. 

P'ra  quei  popoli  si  trattenne  sei  anni,  andando  incontro  alle  pai  strane  e  pericolose 
vicende,  ora  languendo  in  buio  carcere,  ora  correndo  il  rischio  d'essere  giustiziato,  ora  tro- 
vando iieir  inaspettato  affetto  di  una  Regina  —  innamorata  dell'uomo  bianco  —  la  via  della 
salvezza,  ora  esercitando  la  medicina  a  base  di  servìziali,  finché  nel  150S,  tornò  a  Venezia  e 
imprese  a  scrivere  le  sue  impressioni  di  viaggio  che  poi  die  in  luce  in  Roma,  col  titolo  di 
Itinerario  nel  1510. 

Tale  Itinerario  (ristampato  nel  18S5  a  cura  del  dott.  A.  Bacchi  della  Lega),  venne  da 
lui  dedicato  alla  Contessa  De  Albi  e  Duchessa  di  Tagliacozzo,  Madama  Agnesina  Feltria 
Colonna. 

Ora  il  codice,  offerto  alla  nostra  Biblioteca  è  proprio  la  copia  di  lusso  presentata  alla 
nobile  signora,  e  contiene  due  sonetti  ed  una  lettera  che  non  furono  compresi  nelle  copie 
a  stampa. 

I  due  sonetti  sono  in  lode  dell'autore  e  la  lettera  è  diretta  a  Vittoria  Colonna,  la  poe- 
tessa illustre,  figlia  della  Contessa  De  Albi,  alla  Corte  della  quale  il  De  Varthema  aveva  letto 
la  sua  relazione  di  viaggio. 

A  parere  del  comm.  Albano  .Sorbelli,  i  due  codici  preziosi,  e  in  ottimo  stato  di  conser- 
vazione,  meriterebbero,  per  il  loro  particolare  carattere  bolognese,  d'essere  senz'altro  acquistati 
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e  collocati  fra  i  rari  cimeli  che  costituiscono  il  pregio  della  nostra  raccolta  municipale,  ma  il 
ben  giustificato  desiderio  dell'  illustre  bibliotecario  non  ha  purtroppo  possibilità  tii  venire  sod- 
disfatto ». 

A  proposito  poi  del  recupero  della  Bibbia  di  Borsn,  ima  domanda  sorge  spontanea  : 
Che  cosa  è  accaduto,  o  sta  per  accadere,  degli  altri  due  codici  estensi  trattenuti  dall'Austria, 
VOffìcio  di  Alfonso  d'Este  e  il  Breviario  di  Ercole  d'  Este  ?  Sono  essi  ancóra  presso  la  vedova 
del  defunto  imperatore  Carlo,  o  liamio  ;;ià  emigrato  ?  Sarà  possibile  ottenere  il  recupero  anche 
di  essi,  tanto  più  che  per  essi  occorrerebbe  una  somma  senza  confronto  minore  che  pei  due 
superbi  volumi  della  Bibbia  di  Borso  ? 

Poiché  (come  è  evidènte)  attraveisiamo  un  periodo  di  continue  sorprese,  auguriamoci 
di  poter  registrare,  a  breve  scadenza,  un'altra  egualmente  gradita  sorpresa,  un'altra  giusta 
soddisfazione  del  nostro  amor  proprio  nazionale,  un  altro  fasto  della  nostra  cultura. 

Il  V  volume  del  "  Choix  de  Livres  anciens  rares  et  curieux  „  in  vendita  presso  la 
libreria  Leo  S.  Olschki,  è  stato  pubblicato  in  (jnesti  giorni  (Florence,  Leo  S.  Olschki,  1923; 
pagg.  19S3-2446.  in-8,  e.  357  facsimili).  Esso  comprende  Livres  à  figiircs  des  Xl''  et  XI7''iiè- 
cìes  :  Italie  (M-Z,  et  Sit/ifiteinent),  e  contiene  la  descrizione  bibliografica  e  numerosissimi  fac- 
simili di  955  edizioni  figurate  dei  primi  due  secoli  della  stampa  pubblicate  in  Italia.  Il  primo 
volume  (A-  lNCL:N.\m'LA)  fu  pubblicato  nel  1907  ;  il  secondo  (Incinaiu'i.a-Liti'RGIe).  nel  1910  ; 
il  terzo  (Livres  à  Jìgiires  (ies  XT'  et  Xl'/''  siéeles  :  École  Allemande,  Avglaise,  Espagnole,  Fran- 
(aise,  Hollandaise),  nel  1912  ;  il  ()uarto  (Livres  à  figurcs  des  XV''  et  XVI'  siéeles:  Italie; 
A-Ll'LLUS),  nel  1914.  La  ricchezza  della  raccolta  e  l'accuratezza  del  Catalogo  sono  ormai 
troppo  note  perché  sia  necessario  insistervi  qui.  Solo  rileveremo  che  il  nuovo  volume  ha  una 
importanza  speciale  per  la  storia  della  tipografia  e  della  .xilografia  in  Italia  nei  secoli  XV  e 
XVI,  e  che,  anche  prescindendo  dallo  scoilo  suo  venale,  esso  rimarrà  come  im  utilissimo  e 
prezioso  repertorio  pegli  studiosi  venturi.  Esso  comprende  vere  rarità  bibliografiche  come,  ad 
es.,  V Esopo  di  Francesco  del  Tuppo.  Napoli  1485  (n.  5508,  più  altro  es.  incompleto,  n.  5509), 
ed  altre  edizioni  del  sec.  XVI,  fra  cui  V Esopo  di  Simone  de  Prello  de  Lexona  del  T534.  illu- 
strato da  curiose  .xilografie  (n.  5510-14)  ;  cinque  edizioni  di  Tolomeo  con  tavv.  in  rame 
(n.  5141-45)  ;  il  Calendarium  (italice)  di  Iohannes  Regiomontanus.  Venezia  1470  (n.  5696)  ; 
V Iliade  di  O.mero  «  in  versus  graecos  vulgares  translata  a  Nicol. AO  Lucano  ».  Venezia  1526 
("•  5635);  i  Paesi  noiiatneute  ìitrouati  di  Amerigo  Vebpucci,  nelle  edizioni  del  1517  e  del 
1521  (n.  5447-48)  ;  —  quattro  edizioni  stampate  su  pergamena  (vélins)  :  Offieiitm  B.  M.  l'ir- 
ginis.  Lugduni  1499  (n.  4919)  ;  Glissale  Casinense.  Venezia  1506  (n.  5663)  ;  Missale  Praediea- 
toriim.  Venezia  1496  (n.  5665);  Pentatenchus.  Napoli  1491  (n.  5686);  —  nove  edizioni  del 
sec.  XV  sconosciute  ai  bibliografi  :  .S.  AicasTiNUS,  Oratione  per  i  trihnlati.  Brixiae  1496 
(n.  5534);  Bartolomeo  Miniatore,  Eoiiiiulario  de  Epistole.  Venezia  1493  (n.  5540);  Ubeiì- 
TiNo  L)A  Busti,  Compendio  devotissimo.  Milano  1496  (u.  5571)  ;  Michele  de  Charcano,  Confes- 
sione generale.  Venezia  1493  (n.  557S)  ;  Juliano  Dati,  Iìkr.nardo  di  Antonio  Romano  e 
Martano  Particappa,  Represeutatioue  della  Passione  di  Cristo  (Roma  1500)  (n.  5590)  ;  Hie 
ronvmo  da  Este,  Croiiiea  de  la  diade  de  Ateste.  Sec.  XV  ex.  (il  5604)  ;  Gregorii^s  Ma- 
GNUS,  Sancta  Maria  perpetua,  oratione.  .S.  n.  t.  (sec.  XV)  (n.  5627)  ;  Regola  di  Saneto  Bene- 
deeto,  S.  n.  t.  (sec.  XV)  (n.  5707)  ;  P.  P.  \'ergerpus,  De  ingenuis  viorihus.  Venezia  1491  (n.  5438). 
—  Molte  edizioni  di  classici  latini  e  italiani  ;  76  edizioni  di  Ovidio,  del  sec.  XVI  (n.  4933-58)  ; 
6  dì  Plauto,  del  sec.  X\'l  (n.  5174-79)  ;  4"  di  Plinio,  del  sec.  X\l  (11.  50S0-83)  ;  11  di  Plu- 
tarco, del  sec.  XV  e  XVI  (n.  5085-95)  ;  15  edizioni  di  Tolomeo,  in  l.itino  e  italiano,  dei 
sec.  XV  e  XVI  (n.  5141-55);  8  di  Valerio  Massimo,  del  sec  XVI  (n.  5396-5403Ì  ;  io  di  Vir- 
gilio, del  sec.  XVI  (n.  546S-77)  ;  27  del  Petrarca,  del  sec.  XV  e  XVI,  incominciando  dai 
Sonetti  e  Trionfi  di  Venezia  1473,  e  giungendo  sino  a  //  Petrarca  con  nuove  spositioni  del 
1586,  e  ad  alcune  delle  opere  minori  (n.  6014-40)  ;   13  di  Girolamo  Savonarola,  del  sec.  XVI 
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(n.  5276-88)  ;  3  di  Roberto  Valturio,  del  sec.  XV  (n.  5404-06)  ;  ecc.  ;  —  numerosi  Statuii, 
di  Modena  (n.  4S77-79),  di  Padova  (11.  4959-60),  di  Pavia  (11.  5000),  di  Perugia  (n.  5012),  di 
Roma  (n.  5198),  di  Salò  (n,  5259),  di  Venezia  (n.  5430-33;>  '''  Verona  (5440,  5442-43),  di  Vi- 
cenza (n.  5452);  —  libri  di  caccia  (n.  5191,  5291,  5407-09),  di  musica  (n.  4913,  5054,  5191,  ecc.), 
di  balli  (n.  4904-05),  di  giuochi  (n.  4927,  5290,  5608),  di  emblemi  (n.  5067,  5208-09),  di  me- 
daglie (n.  49S2,  49S6,  5391-92,  ecc.),  di  ritratti  (n.  5091-92,  5271,  5524,  ecc.),  di  arte  mnemo- 
nica (n.  5199,  5204),  di  pronostici  (n.  4914,  5041,  5420,  5573).  ^1'  farmacologia  (n.  4S04,  5188, 
5464-66,  5658-59).  libri  ebraici  (n.  4774,  5532,  5638),  libri  di  astronomia,  di  geografia  e  viaggi, 
di  scienze  occulte,  di  romanzi  cavallereschi,  di  rappresentazioni  sacre,  di  leggende  e  vite  di 
santi,  ecc.  —  Chiudono  il  volume,  ornato  di  357  tac-simìli  di  frontispizi,  .xilografie,  incisioni 
in  rame,  quattro  Indici  :  delle  materie,  dei  luoghi  di  slampa,  degli  incunabuli  (con  referenze  ai 
numeri  del  Hain),  e  degli  artisti.  —  11  prezzo  del  volume  è  di  fr.  svizz.  25,  e  per  1'  Italia,  di 
L.  75.  —  Pochi  esemplari  completi  restano  disponibili  dei  volumi  precedenti.  I  cinque  volumi 
pubblicati  contengono  complessivamente  2446  pagine  con  1544  facsiniìli  nel  testo  e  42  tavole 
a  parte. 
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DIRETTA   DA   LEO   S.    OLSCHKI 


La    Miniatura    dei    Corali    della    Chiara 
e  di  altre  Chiese  di  Reg-orio  Emilia    ■ 


A  miniatura  ci  piace  soltanto  per  la  finitezza  nella  decora- 
«  zione,  per  il  candore  con  cui  sa  interpretare  le  leggende 
«  sacre  e  profane,  per  la  poesia  e  la  fedeltà  che  pone  nel 
«  rievocare  dinnanzi  al  nostro  spirito  un  mondo  lontano»  (i). 
Tali  o  simili  pensieri,  a  mo"  di  conclusione,  s'affacciano 
anche  alla  mente  dello  studioso  che  ha  esaminato  i  I,ibri 
Corali  miniati,  già  appartenenti  ai  Padri  Serviti  della  Ghiara 
e  che  ora,  con  altri  provenienti  da  diverse  Chiese,  sono  custoditi  nella  Biblio- 
teca Municipale  di   Reggio  Emilia. 

Que'  libri  enormi,  dall'aspetto  severo  e  venerando  e  chiusi  e  corazzati  entro 
quelle  loro  legature  antiquate  a  lamine  e  a  bulloni  di  ferro,  così  come  li  ve- 
diamo negli  scaffali  della  biblioteca,  ci  interessano  assai  vivamente. 

Ma  possiamo  noi,  figli  del  nostro  secolo,  senza  una  qualche  esitazione,  per- 
dere tempo  e  fatica  su  queste  anticaglie  in  lavóri   non   fruttuosi  ? 

Superiamo  tale  ritenutezza,  apriamo  questi  Corali  che  ancora  odorano  d'  in- 
censo, e,  osservandoli  nelle  loro  particolarità  con  purezza  e  sincerità  d'animo,  ci 
accorgiamo  ben  presto  di  un  loro  vero  calore  di  vita  ;  sentiamo  che  vi  pulsa 
per  entro  un  qualche  cosa  che  vuol  ridiventare  ancora  un  fremito,  un  .senso,  un 
pensiero  di  vita....  Sorgenti  feconde  e  perenni  di  vivo  e  alto  senso  di  poesia 
sono  dunque  queste  pergamene.  E  ci  lasciamo  prendere  l'animo  dal  dolce  invito 
e  lasciamo  che  in  noi  riviva  ancora  un  po'  di  quel  mondo  lontano,  dopo  tanto 
silenzio  e  dopo  tanta  pace. 


(i)  Paolo  d'Ancona,  La  Miniatura  Fiorentina,   voi.  I.  Firenze,  Olschki  1919,  pag.   109. 
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Nei  diciassette  Corali  miniati  della  Biblioteca  Municipale  di  Reggio  (dieci 
dei  quali  appartennero  alla  Ghiara,  due  alla  Cattedrale  e  cinque  a  Chiese  di- 
verse di  Reggio)  è  meravigliosamente  esemplificata  la  storia  della  miniatura  emi- 
liana nel  XV  e  nel  XVI  secolo. 

Il  carattere  di  queste  miniature,  generalmente  ritardatario,  ci  mostra,  ancora 
allo  inizio  del  XV  secolo,  la  fase  preparatoria  della  Miniatura  emiliana  nella 
continuazione  dei  modi  e  delle  peculiarità  del  secolo  XIV  sotto  le  forme,  già 
antiquate,  della  scuola  Lombarda,  possente  eccitatrice  delle  scuole  di  Ferrara  e 
di  Bologna.  La  metà  del  XV  secolo  ci  offre  buoni  esempi  della  scuola  di  Bo- 
logna, assai  sensibile  ai  contatti  ferraresi,  e  più  tardi  vediamo,  in  alcune  minia- 
ture, i  rinnovati  nessi  tra  i  miniatori  bolognesi  e  quelli  di  Toscana  :  altre  opere 
appartengono  al  cinquecento  in  piena  fioritura,  con  visibili  segni  di  una  deca- 
denza, che  già  s'iniziava,  con  buon  gusto  però  e  signorile  eleganza. 

Come  e  per  quali  fortunate  circostanze  ci  pervennero  questi  Corali  che  for- 
mano una  collezione  tanto  rara  e  tanto  preziosa  per  la  storia  dell'arte  ?  Furono 
miniati,  almeno  in  parte,  da  maestri  reggiani  ?  Gli  archivi  della  Ghiara,  come 
quelli  del  Duomo  e  della  Basilica  di  San  Prospero,  tacciono  assolutamente  ;  ho 
però  trovato  in  un  inventario  del  Tempio  della  Ghiara  una  «  notta  di  tutte  le 
<  robbe  che  si  trovan  [il  \q  Febbraio  1654]  nel  camerino  dell'argenteria....  »  ove 
è  nominato  «  un  missale  col  suo  scaranello  d'argento  offerto  dalla  Sig."  D."  Leo- 
<:  nora  d' Este  »,  nonché  un  altro  «  Missale  ricamato  che  ha  da  una  parte  l'im- 
«  magine  di  San  Francesco  e  dall'altro  Santa  Chiara  > ,  messale  questo  che  ulte- 
riori carte  attestano  essere  stato  donato  da  Don  Luigi  d' Este  e  rilegato  con 
ornamenti  d'argento.  Queste  carte  ci  persuadono  che  per  consuetudine  principi 
e  potentati  regalavano  corali  alle  nostre  Chiese  già  miniati  e  rilegati  ;  cosi  av- 
venne che  da  diverse  città  furono  mandati  in  Reggio  questi  preziosi  volumi, 
monumenti  pregevoli  di  diverse  scuole  di  miniatura. 

Nel  secolo  XV  e  nel  XVI  non  vi  fu  a  Reggio  alcuna  scuola  o  bottega 
di  miniatura  :  Monsignor  Antonelli  e  il  Cittadella,  entrambi  di  Ferrara,  nonché 
il  l'rati,  il  Venturi,  il  Mercati  ci  danno  notizie  di  un  Don  Antonio  da  Reggio 
e  di  un  Fra  Evangelista  da  Reggio,  il  j)rimo  quale  Miniatore  a  Bologna,  il  se- 
condo a  Ferrara.  Un  solo  miniatore  visse  a  Reggio  nel  quattrocento  e  fu  il  fa- 
moso carmelitano  padre  Fabbrizio  Michele  Ferrarini,  notissimo  in  Italia  e  al- 
l'estero come  archeologo  ed  umanista  :  della  sua  opera  artistica  sarebbe  bone 
che  qualcuno  si  occupasse  di  proposito  ;  delle  sue  miniature  però  non  ri  restano 
che  due  piccole  iniziali,  di  carattere  jirecipuamente  calligrafico. 

1- 

Per  studiare  meglio  queste  miniature  e  individuarne,  il  più  possibile,  le 
scuole  e  gli  autori,  le  ho  distinte  in  quattro  grujìpi  cronologici  e  cioè  : 

1.  —    Miniature  del   XV   secolo  a  tutto  l'anno    1449; 

2.  —  »  dal    1449  al    1464  ; 

3.  —  »  dei   secoli   XV  e  XVI   dal    14Ò5  al    1510  (?)  ; 

4.  —  »  del  XVI  secolo  dal    1530  al    1570  (?)  ; 
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Prego  il  lettore  di  non  accettare  queste  date  come  assolute  ed  intendere 
anche  le  assegnazioni  delle  miniature  alle  rispettive  scuole  come  ancora  discuti- 
bili. Le  ragioni  però  che  m'hanno  indotto  ad  assegnare  queste  miniature  alle 
loro  scuole  le  ho  ampiamente  svilite  in  una  monografia  inedita,  «  I  Corali  della 
Ghiara»,  esistente  ora  nella  Biblioteca  Municipale  di  Reggio,  monografia  che  in 
questa  Nota  riassumo,   il  più  possibile,  brevemente. 


Gruppo  I  (Miniature  a  tutto  il  1449).  —  Il  Corale  17  .A.  153  reca,  in  una 
lettera  fiorita,  con  la  data  del  Dicembre  1449,  alcuni  frammenti  della  sottoscri- 
zione del  Miniatore  :  tali  frammenti  ho  confrontati  con  una  firma  intera  di  un 
Corale  del  Museo  di  Schifanoia  in  P^crrara  e  mi  sono  persuaso  che  questo  nostro 
Corale  è  stato  miniato  da  Guiniforte  da  \Mcomercato,  buon  maestro  di  scuola 
Lombarda  (  Vedi  Toesca  P.  -  La  pittura  e  la  Miniatura  nella  Lombardia  dai  più 
antichi  ìnonuinenli  alla  metà  del  quattrocento  -  Hoepli  -  Milano  i<)l 2,  pag.  533).  Il 
modo  dell'ornato  e  della  figura  di  questo  Guiniforte  vedesi  alle  Jìg.  i  e  2. 

L'ornato  è  di  una  composizione  rigida,  fredda,  convenzionale  e  di  pretto 
stile  monastico  :  sono  turgide  gemme  floreali  che  stanno  aprendosi  e  che  sono 
studiate  però  con  acuta  osservazione,  terminanti  spesso  in  un  frutto  di  abete  a 
cui  lati  stanno  i  soliti  aurei  dischetti  villosi  e  contornati  in  nero.  L'elegante  let- 
tera iniziale  racchiude,  per  lo  più,  un  ritratto  di  un  dignitario,  la  cui  figura,  per 
quanto  stentata,  pure  è  proporzionata  nelle  sue  parti  e  all'ambiente  e  qualche 
volta  arieggia  la  caricatura. 

E  il  Guiniforte  un  maestro  assai  più  progredito  ed  abile  del  maestro,  lom- 
bardo pur  egli,  che  ha  miniati  i  Corali  17  .A.  132  e  17  .A.  133  e  alcune  lettere 
del  17  .A.  136,  di  tal  maestro  un  esempio  è  nella  y7_^.  3.  In  questa  «  Giuditta» 
sono  elementi  trecenteschi,  ingenuità  di  sentimento  e  di  fattura,  errori  prospet- 
tici ed  anatomici  e  molte  analogie  con  la  scuola  di  quel  Giovannino  de'  Grassi 
cui,  dice  il  Toesca,  (op.  cit.  pag.  S4(f)  «  si  conviene  dar  merito  di  avere  prean- 
«  nunziato  e  preparato  in  parte,  più  d'ogni  altro  artista,  il  singolare  fiorire  della 
«  miniatura  nella  Lombardia  e  nell'Emilia  nella  seconda  metà  del  quattrocento  ». 

Anteriore  al  Guiniforte  sono  pure  le  miniature  del  Corale  17  .A.  135  i  cui 
fogliami  ampi  e  sicuri  e  le  figure  antiquate  «  dalla  bocca  cavernosa  specialmente 
«nei  visi  barbuti»,  ci  inducono  ad  assegnarle  alla  scuola  bolognese  di  Nicolò 
di  Giacomo  di  Nascimbene  (Vedi  Jìg.  4).  Interessantissimo  pure  il  Corale  17  .A.  134 
di  scuola  lombarda  con  due  sole  lettere  istoriate. 

* 
*  * 

Gruppo  II  (1449-1464).  —  Sempre  di  scuola  Lombarda,  non  senza  però  in- 
flussi della  scuola  di  Bologna,  è  il  Miniatore  che  ha  ornato  tanto  meravigliosa- 
mente il  Corale  17  .A.  136.  ].a  magnifica  pagina  299  (ftg.  5)  con  l' istoriazione 
delle  «  Marie  al  Sepolcro  »  è  davvero  un  notevole  esempio  di  quella  scuola,  sia 
per  l'ornato  che  ricorda  un  principio  dell'Epistolario  Ambrosiano  —  riprodotto 
da  F.  Carta  alla    Tav.  XI   de'  suoi    «  Codici  Corali  e  libri  a   stampa   miniali  della 
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Biblioteca  Nazionale  di  Afilano  »  (è  //  l^ol.  XIII  degli  Indici  e  Catalos,hi  pubblicati 
dal  Ministero  P.  /.  I  —  sia  pel  paesaggio  che  è  affine  allo  sfondo  della  <  Croci- 
fissione >  nel  Messale  della  Braidensc  riprodotto  nella  citata  opera  del  Toesca 
alla  fig.  452.  Spiacemi  che  la  brevità  di  questa  nota  mi  impedisca  di  parlare 
degli  altri  Corali   di  questo  gruppo    17  .A.    13S  -   17  .A.    141    e   17  .A.    143. 

La  Scuola  Bolognese  è  rappresentata,  in  questo  gruppo,  specialmente  da 
due  lettere  del  Corale  17  .A.  144  di  una  delle  quali  riproduco  l' istoriazionc  a 
(fig.  6)  rappresentante  la  SS.  Trinità.  L'  invenzione  non  è  troppo  originale,  fu 
usata  dal  Francia,  dal  ferrarese  Lorenzo  Costa,  da  Timoteo  Viti  da  Urbino, 
nonché  da  Taddeo  Crivelli  miniatore,  prima  a  Ferrara,  poi  a  Bologna  :  di  tali 
Trinità  ho    visto    parecchie  Miniature    nei  Corali  del    Museo  Civico   di  Bologna. 

L.  Frati  {I  Corali  della  Basilica  di  San  Petronio  in  Bologna  i8g6  pag.  ^4) 
dice  che  il  Crivelli  fu  dimesso  dai  Canonici  di  San  Petronio  per  avere  usato  a 
rappresentare  l'Eterno,  in  una  Trinità  simile  a  questa,  una  volgarissima  fisio- 
nomia :  tale  difetto,  nelle  fisionomie,  come  i  pregi  dell'ornamentale  e  l'ostenta- 
zione dell'elemento  tradizionale,  specie  nel  paese  di  sfondo,  mi  autorizzano  ad 
attribuire  questa  opera  o  al  Crivelli  o  alla  sua  bottega. 

Il  Corale  17  .A.  151,  datato  dal  1464  è  stato  eseguito  da  tal  Frate  Gio- 
vanni da  Perugia  (Prusia)  (i),  come  in  una  nota  scritta  sul  Corale  medesimo  del 
XVIII  Secolo:  la  sola  lettera  istoriata  contiene  un' 4  Annunciazione  >,  quadretto 
delicato,  squisito,  e  spirante  una  certa  modernità  per  la  naturalezza  assai  viva 
della  figura  principale.  Di  questo  corale  parla  di  passata  anche  Francesco  Ma- 
laguzzi-Valeri  nel  volume  III  della  sua  grande  opera:  «La  Corte  di  Ludovico 
il  Moro  »    a  pag.   220  (Ed.  Milano   igi~). 

* 
*  * 

Gruppo  III  (1465-1510?).  —  Adolfo  Venturi  attribuisce  nella  sua  «Minia- 
tura Ferrarese»  a  pagina  12,  alla  scuola  del  Costa  alcune  lettere  del  Corale 
17  .A.  144;  credo  siano  quelle  che  vedonsi  a  carte  89,  134,  165  di  detto  Corale. 
Questo  volume  è  il  medesimo  che  ha  le  prime  due  lettere  superiormente  attri- 
buite al  Crivelli,  nonché  una  istoriazionc  di  San  Martino  che  a  me  pare  di  altra 
scuola    e  mano    e  che    ricorda  i     Toscani    specialmente    nel  corpo    della    lettera 


(i)  Leggo  ora  nclia  lodevolissinia  opera  ili  Nestore  l'elicelli  (I  Monumenti  nell'Agro 
Parmense-Salsomaggiore  e  dintorni  -  Parma  1920)  a  pag.  30  :  (sotto  :  Chiaravalle  della  Colomba 
-  S.  otaria  degli  Angeli)  [La  Sacristia  ove  sono  corali]  che  «  contengono  pregevolissime  niinia- 
«  ture  della  fine  del  XV  secolo  e  furono  dati  in  dono  dal  March.  Carlo  Pallavicino  vescovo  di 
«  Lodi.  Questi  corali  scritti  dal  vale7ite  calligrafo  frate  (jiovatini  di  Prussia  we^Yx  anni  1474-76, 
«  furono  miniati  da  Zeno  dei   Pecorari  di  Castelnuovo  di   Bocca-Adda  nel   1497  ». 

Per  (juanto  l'A.  non  lo  dica  penso  che  probabilmente  queste  notizie  le  alibia  tratte  da 
indicazioni  esistenti  sui  detti  Corali.  Sarebbe  bene  però  che  da  un  diligente  confronto  dei  no- 
stri Corali  con  (juelli  di  Chiaravalle  della  Colomba  si  potesse  trarre  (jualche  notizia  sul  frate 
(perugino  o  prussiano  ?)  Giovanni,  su  '/.cno  dei  Pecorai  i  e  accertare  se  i>er  avventura  anche 
(juesto  nostro  Corale  fosse  stato  donato  dalla  munificenza  di  un  qualche  marchese  Pallavicino, 
la  qual  cosa  mi  sembra  del  resto  abbastanza  attendibile. 
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(  Vedi  fi<^.  j).  Troppo  sono  rovinate  le  dette  lettere  Costiatte.  però  dai  visi  dei 
Santi,  non  del  tutto  deturpati,  possiamo  arguire  che  ad  eseguirli  fu  un  ottimo 
maestro  di  quella  scuola.  Il  ^^  San  Martino  »  è  miniatura  assai  notevole  special- 
mente per  la  grande  ricchezza  della  tavolozza  e  dello  sfondo  d'oro  impresso  a 
secco:  con  somma  eleganza  è  costrutta  la  lettera  «  H  »,  il  groviglio  stretto  di 
foglie,  di  putti,  di  fiori,  d'uccelli,  proprio  dei  Ferraresi,  qui  è  rimarchevole,  non 
escludendo  però  un  qualche  ricordo  della  scuola  Toscana  ;  la  lettera  è  ombrata 
dal  fulgore  dello  sfondo  d'oro  con  effetto  mite  e  gentile  :  l'eleganza  del  gruppo 
è  facilmente  rilevabile  come  le  grazie  del  Santo,  di  una  bellezza  quasi  femminea, 
in  opposizione    alla  volgarità    di   viso,  di  figura  e  di    atteggiamento  del   povero. 

Il  Corale  17  .A.  142  è  ornato  da  ima  sola  lettera  istoriata  contenente  una 
«  Resurrezione  »  che  il  \'enturi  (op.  e  loc.  cit.)  assegna  alla  Scuola  del  Cosfa  ed 
il  cui  sfondo  di  paese  ha  una  certa  somiglianza  con  la  miniatura  (riprodotta  alla 
Tav.  CXIII  della  Miniatura  fiorentina  succitata)  dell' Attavante,  miniatore  toscano 
ch'ebbe  a  subire  l' influsso  della  Scuola  Ferrarese  :  tale  «  Resurrezione  »  è  qui 
riprodotta.   (Vedi  Jìg.   S). 

Il  Corale  17  .A.  146  reca  una  «  Natività  »  evidentemente  della  scuola  di 
Guglielmo  Giraldi  ferrarese  imitatore  di  Cosmé  Tura,  celebratissimo  pittore  in 
Ferrara,  del  XV  secolo.  La  miniatura  è  bellissima  per  la  meravigliosa  vivezza 
dei  colori  per  il  senso  di  idillica  pace  che  è  suffuso  in  tutta  la  composizione,  si 
come  conviene  al  soggetto  soave  (Jìg.  <^).  I  medesimi  pregi  ha  pure  la  bella 
«  Epifania  »  di  questo  volume  (fig.  io).  In  entrambe  queste  composizioni  le  figure 
però  non  hanno  grazia  e  nei  visi  è  evidente  quell'espressione  (che  l' Hermanin 
dice  essere  propria  del  Giraldi)  <  di  disgusto  che  si  dipinge  nel  viso  di  chi  sente 
un  cattivo  odore  »  (in  «  Arte  »  igoo,  pag.  346).  Nel  paese  poi  le  caratteristiche 
giraldiane  sono  evidenti  :  le  colline,  i  piani,  le  roccie  sono  fatte  come  <  di  fram- 
menti di  case  di  mattoni  »  secondo  la  esatta  espressione  che  il  Venturi  usa  nel 
descrivere  i  paesi  del  Giraldi.  L'assieme  di  queste  miniatuxe  è  sorprendente  e, 
secondo  me,  sono  le  più  belle  della  intera  raccolta  ;  la  prima  ha  inoltre  molta 
analogia,  nel  paesaggio,  con  la  vistosissima  lettera  «P»,  che  a  carte  8,  orna, 
un  magnifico  Antifonario  :  «  In  ascensione  Domini  »  che  ho  ammirato  nel  Museo 
di  Schifanoia.  Appartengono  a  questo  gruppo  anche  il  Corale  17  .A.  140  che  ha 
una  lettera  istoriata  con  la  Madonna  e  il  Bambino,  nonché  il  Corale  17  .A.  150 
che  ha  due  semplici  e  graziose  lettere  non   istoriate. 

* 

(jruppo  IV  (1530-1570  ?).  —  ],e  opere  del  fiorito  cinquecento  colloco  in 
questo  Gruppo:  sono  le  miniature  non  istoriate  dei  Corali  17  .A.  134,  17  .A.  145 
nonché  30  brillantissime  lettere  del  Corale  17  .A.  142  che  alla  carta  iig  verso 
offre  la  magnifica  decorazione  che  riproduco  nella  fig.  11. 

Il  sentimento  religioso  non  anima  più  il  miniatore,  il  quale,  smarrita  la 
primitiva  ingenuità,  s'abbandona  alla  gioia  ed  al  virtuosismo  in  una  decorazione 
fantastica  e  lussureggiante  e  dai  colori  oltre  ogni  dire  smaglianti. 

Tali  miniature,  per  quanto  decadenti  e  di  gusto  essenzialmente  calligrafico, 
sono  ammirabili  per  la  precisione  del  disegno,  per  l'accurata  tecnica,  per  la  fan- 
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tasia  nel  variare  in  mille  modi   le  composizioni  dei  fregi  con  i  medesimi  motivi 
ornamentali  o  con  sempre  nuove  combinazioni  di  colori. 

Sarebbe  veramente  utile  che  si  riproducessero  in  un  volume  per  fac-simile 
le  belle  lettere  iniziali  di  questo  Corale  :  sarebbe  un  libro  utilissimo  per  gli  stu- 
diosi e  più  ancora  per  coloro  che  amano,  nell'esercizio  dell'industriale  decora- 
zione, tenere  acceso  il  gentile  senso  dell'arte. 


APPENDICE 


DESCRIZIONE    .SOMMARI.V    DEI    COR.\LI    MINIATI    DELLA    BIBLIOTECA    MUNICIPALE 

DI     KEOCK)    EMILIA 

A)    Corali  della    Chiara  : 

I.  77  .A.  ijjf.  —  Antiphonarium  Proprium  de  Tempore  da  Pasqua  a  No- 
vembre. -  Ms.  membranaceo  del  sec.  XVI  di  e."'  53  '/,  X  3Q.  di  carte  153  :  6  let- 
tere, non  istoriate,  della  dimensione  di  c.°"   7X7- 

Antica  segnatura  :  VII  .A.    18. 

II.  /y  .A.  TjS.  —  Graduale  feriale  dalla  Domenica  Prima  d'Avvento  fino 
alla  Domenica  quarta  di  Quaresima,  cioè  di  Passione  inclusive.  -  Ms.  membr. 
sec.  XV  di  e.""  56  X  3*^  di  carte    170  con   3   Miniature. 

Antica  segnatura:   VII    .A.    13. 

III.  //  .A.  140.  —  Antiphonarium  comprendente  le  Feste  dei  .Santi  dal 
principio  di  Agosto  alla  fine  di  Novembre.  -  Ms.  membranaceo  del  sec.  XV  di 
C-'°'  .53  7»  X  37.  di  carte   197   con  una  sola  lettera  istoriata. 

Antica  segnatura:  VII  .A.    i  s- 

IV.  77  .A.  141.  —  Graduale  dalla  Pasqua  all'Avvento.  -  Ms.  membranaceo 
del  Sec.  XV  di  e."'  53  X  4»  di  carte  128  con  una  lettera  miniata  e  istoriata  e 
46  miniate. 

Antica  segnatura:  VII   .A.    17. 

V.  ij  .A.  /4j.  —  Graduale  in  festo  Sanctorum  per  annum  (ad  uso  dei  frati 
minori).  -  Ms.  membr.  del  .Sec.  XV  di  c.°"  54  X  37  di  carte  229  con  5  lettere 
non  istoriate. 

Antica  segnatura:  VII  .A.    12. 

VI.  77  .A.  i^S-  —  Antiphonarium  festivum  a  festo  B.  Andreae  apost.  usque 
ad  festum  in  Vinculis.  -  Ms.  membr.  fino  a  carte  190  del  Sec.  XVI  e  cartaceo 
da  e.  191  a  260  e  del  sec.  XVIII,  di  e.'"'  5 1  '/s  X  3^  con  una  lettera  non  istoriata. 

Antica  segnatura  :  VII  .A.    io. 
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VII.  /"  .A.  ISO.  —  Vesperale  proprium  de  tempore  ab  Epiphania  usque 
ad  Resurrectionem  Domini.  -  Ms.  membr.  del  Sec.  XVI  di  c.°"  55  X  39  di  e.  117 
con  due  lettere  non  istoriate. 

Antica  segnatura:  VII    .A.    ib. 

Vili.  /■/  .A.  75/.  —  \'esperale  de  tempore  dal  principio  d'Avvento  all'ot- 
tava dell'epifania.  -  Ms.  membr.  del  Sec.  XV  di  c.°"  52  X  38  di  carte  163  e  una 
sola  lettera  istoriata. 

Antica  segnatura.-  VII   .A.    21. 

IX.  /"  ..-/.  /jj.  —  Hymnarium  con  antifone  diverse.  -  ]\Is.  membr.  del 
Sec.  XV  (1440)  da  carta  i  a  e.  121  :  e  cartaceo  del  secolo  XVIII  da  carte  122 
a  carte  155:  di  e.'"'  54  X  39-  Alla  carta  i  (r)  nel  contorno  fiorito  di  un  «  1  »  leg- 
gesi,  <;  G...  uini...  mercato...  hoc...  ojìus  -  Anno  domini  MCCCCXLVIIII...  mi- 
nimus ». 

Vi  sono  :  una  assai  deturpata  ornamentazione  alla  carta  34  r°  ed  altre  5 
lettere  istoriate. 

Antica  segnatura:    17  .A.    19. 

X.  //  .A.  fS4.  —  Missale  con  sequenze  ed  altre  parti  del  Graduale.  -  Ms. 
membr.  del  Secolo  XV  di  e.'"'  50  X  37  di  carte  152  con  una  lettera  istoriata  e 
altre  38  lettere  solo  miniate. 

Antica  segnatura:    17  .A.   20. 

B)  Corali  della    Cattedrale  : 

\.  17  -A.  144.  —  Antiphonarium  Vesperale  nelle  feste  dei  Santi  dalla  Tri- 
nità all'xYvvento.  -  Ms.  membr.  del  Sec.  XV  di  e.™'  56  X  38  di  e.  326  con  11 
lettere  istoriate. 

Antica  segnatura  W\    .A.   7. 

II.  //  .A.  146.  —  Graduale  dalla  prima  Domenica  d'Avvento  alla  Terza 
Domenica  di  Quaresima,  inclusive.  -  Ms.  membr.  del  Sec.  XV  di  e."'  55 '/s  X  41 
di  carte   170  con  tre  storie  e  altre  36  lettere  solo  miniate. 

Segnatura  antica  :  VII  .A.  8. 

C)  Corali  di  altre   Chiese  : 

I.  //  .. /.  /j2.  —  Antiphonarium  :  contiene  le  antifone  del  Salterio  ed  il 
Proprium  de  Tempore  da  l'Epifania  alle  Ceneri.  -  Ms.  membr.  del  Sec.  XV  di 
c.°"  55  X  39  di  pag.  200  e  con  i  i  miniature  istoriate  di  dimensioni  varie  da 
e.-"'   14'/,  X  15  a  8  X  8. 

Antica  segnatura:   \'II  .A.    i. 

II.  //  .A.  /jj}.  —  Antii)h()narium  :  com[)rende  il  l'roprium  de  tempore  dalla 
Pentecoste  all'Avvento.  -  Ms.  membr.  del  Sec.  X\'  di  e.""  5Ò  X  39  t;  carte  182 
con  8   lettere  istoriate  ed  una  sola  iriiniata. 

Antica  segnatura  :   VII  .A.   2. 
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III.  /7  ..-/.  /jj.  —  Aiitiphonarium  de  communi  Sanctorum  per  le  ore  Mi- 
nori e  per  il  Vespro.  -  Ms.  membr.  del  sec.  X\'  di  e.'"'  54  )<  39  e  carte  112 
(mutilo)  con  lettere  9  istoriate. 

Antica  segnatura  :  VII  .A.  5. 
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RESURREZIONE.  -  Scuola  del  Costa  (Corale  17   .A.   142) 


IV.  //  .A.  1^6.  —  Antiphonarium  |ici  Santi  dal  Tempo  Pasquale  all'Ognis- 
santi. -  Ms.  membranaceo  del  Sec.  XV^  di  e.""  54  X  37  e  carte  202  con  lettere 
16  istoriate. 

Antica  segnatura  :  VII  .A.  6. 

V.  ij  ..-1.  142.  —  Graduale  comprende  il  proprium  de  Tempore  dalla  Do- 
menica di  Passione  alla  Domenica  XVII  inclusiva  dopo  la  Pentecoste.  -  Ms. 
membr.  del  Sec.  XV  di  e.""  55  X  40  e  carte  199  con  una  miniatura  istoriata  e 
30  lettere  solo  miniate. 

Antica  segnatura  :   VII    .A.   ;,. 
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Contiliua;:ione  :  vetiì  La  Bibliofilia,  anno  XXIV,  <iisp.  i"-3»  pag.  29. 


347.  Ravagli  Francesco.  Tre  laudi  sacre  di  Leonardo  Giustinian,  a  pag.  7  sgg. 
di  Erudizione  e  belle  arti,  n.  ser.,   voi.  I.   Cortona,    1904. 

[Dal  nis.  Riccardiano   115.)]. 

348.  Salvador!  Giulio.  La  prima  idea  del  dramma  di  Dante,  a  pagg.  307-316 
della  Nuova  Antologia,   4*  ser.,  voi.  109,  fase.   2.   Roma,    16  gennaio    1904. 

[Sulla  lauda  di  Jacopone  :  L'omo  fu  creato  virtuoso]. 

349.  Toni  Domenico.  Sul  laudario  Orvietano  della  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di 
Roma,  fondo  f.  E.,  §28,  a  pag.  22  del  Bulle tt ino  della  Società  Filologica  ro- 
viana,    n.   6.   Roma,    1904. 

350.  Zacchetti  Corrado.  Francesco  d'Assisi  eie   'i  laude  s  creaiurarumi>:  confereìiza. 

Assisi,    tip.  Metastasio,   1904. 

InS,  pagg.  40. 

351.  Barsotti  S.  Laude  inedite  del  secolo  XflI  a  pag.  41  segg.  della  Rivista  di 
scienze  storiche,    voi.  II.   Pavia,    1905. 

[Le  laudi  son  tratte  da  un  cod.  dell'Archivio  Capitolare  di  Pisa,  ma  non  apparten- 
gono al  duecento]. 

[Cfr.,   Tlassegna  Bibliografica  d.  leti,  il.,  voi.  XIII,   1905,  pag.  105]. 

352.  Crocioni  Giovanni,  l^n  laudario  inedito,  a  pag.  IO  del  Bullettino  della  So- 
cietà Filologica  romana,   n.   7.  Roma,    1905. 

[Cfr.  sul  ms.  CVIII-E.13  della  Municipale  di  Reggio  Emilia]. 

353.  Maffii  Maffio.  Lo  svolgimento  della  lauda  lirica  in  Italia,  a  pagg.  143-176 
delle  Esercitazioni  sulla  letteratura  religiosa  in  Italia  nei  secoli  XIII  e  XIV 
dirette  da   Guido  Mazzoni.  Firenze,  Alfani  e  Venturi,    1905,  in-8. 

[Cfr.   Giorn.  Star.,  voi.  XLVI,   1905,  pag.  436] 

354.  Patrono  Carlo  Maria.  Ancora  del  bisnonno  di  Francesco  Petrarca.  Firenze, 
tip.  Domenicana,    1905. 

In-8,  pagg.  8,  (supplem.  alla  Nuova  Rassegna,  anno   HI,  n.  2.  Firenze,  Febbraio  1905). 

Cfr.  Della  Torre  Arnaldo,  a  pagg.  129-130  di  11  sesto  centettario  della  nascita  di 
F.  Petrarca  in  Archivio  storico  italiano,  5*  ser.,  tomo  XXXV,  1905. 

Cfr.  Carrara  Enrico,  a  pag.  118  di  //  sesto  centenario  petrarchesco  in  Giorn.  Star., 
voi.  XLVII,  1906. 

355.  Pecchia]  Pio.  U7ia  nuova  raccoltina  di  laudi  sacre,  a  pag.  57  sgg.  del  Bul- 
lettino critico  di  cose  francescane,  voi.  I,  fasce.  4-6.  Firenze,    1905. 

[Su  un  codicetto  senza  segnat.,  dell'Archivio  capitolare  di  Pisa]. 
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356.  Savini   Francesco-   Siti  Flagt-ì/anìi,    sui  Fraticelli  e  ila  Bizflchi    nel   Teramano 

durante  i  secoli  XIII  e  XIV  e  una  bolla  di  Bonifacio  Vili  contro  i  Bizochi 
ivi  rifugiati,  ò.  pagg.  82-gi  dello  Archivio  storico  italiano,  ser.  5",  tomo  XXXV, 
tlisp.    r'.   Firenze,    1905. 

357.  Schmitt  John.   La   metrica  di  Fra'  facopone,   a  pagg.  513-560  degli  Studi  Me- 

dievali,   voi.  I,   fase.   4.   Torino,    1905. 

358.  Torraca  Francesco.   Per  la  storia  letteraria  del  secolo  XIII,  a  pagg.  97-133 

della   Rassei;na  critica  della   letteratura   italiana,    voi.   X.    Roma,    1905. 

[Cl'r.,  a  pagg.   114-115,  su  fra    Pacìrico]. 

359.  Volpi   Guglielmo,    l^^na  lauda  di  facopo  del  Pecora  da  Montepulciano,   in   Eru- 
dizione  e  belle  arti.   n.   ser.,   voi.   II,   fase.   3-4.  Cortona,     1905. 

ClV.   iHorn.  stor.,   voi.  XL\\   1905,  pag.  45S.   [alla    stessa    pag.,  a    n.    i,   Renier   R. 
tìiscorie  sulle  laudi  eli  Jacopo  del   Pecora]. 

360-  Zappa  Guido-   Fra   Jacopone    da    Todi,  a    pagg.    177-203    delle    Esercitazioni 

sulla  letteratura  religiosa  in  Italia  nei  secoli  XIII  e  XIV  dirette  da  Guido 
Mazzoni.   Firenze,   Alfani  e  Venturi,    1905,   in-8. 

Cfr.   Giorn.  stor.,   voi.   XIA'I,   1905,   pag.   436. 

361-  Alvi   Pirro.    Cenni  della  vita  del  b.  facopone  da    Todi  nel  sesto  centenario    dalla 

sua   morte.  Todi,   tip.   Foglietti,    1906. 

lu-S.   pagg.  4. 

362-  Alvi    Pirro,  facopone  da    Todi:  cerini  storici  nel  sesto  centenario  della  sua  morte. 

iodi,    tip.  Foglietti,    1906. 

Iii-S,  pagg.    105. 

363-  Bertoni   Giulio.   Per    l'autenticità    del    «  Cantico    delle    creature  »    o    «  di  Frate 
Sole      di  S.  Francesco  d\4ssisi.  Firenze,   Lumachi,    1906. 

lu-S,  pagg.   7,  esti".  dal  liollettino   critico  di  cose  francescane,    voi.   II,   fase.   1-3,   Fi- 
renze,  1906. 

364-  Bertoni   Giulio.    /''*''  l^  laudi  di    Fra  facopone,    in    Augusta    Perusia,   anno  I, 

fasce.    11-12,   novembre     190Ò.    Perugia. 

365-  Bertoni   Giulio-    l-a    leggenda   jacoponica,   in     Fanfulla    della    Domenica,  anno 

XX  VI  II,   11.    },},.    Roma,    igob. 

Cfr.   iMisc.   Frane,   voi.   X,  fase.   2,   1906,  pag.  64. 

366.   Bettazzi   Enrico.    Componimenti  sfìirituali.  Per  nozze  Andreucci-Nezi.'ton.  Torino, 
tip.   Momo,    190Ó. 

[Vi  si  pubblicano  due  Laudi  dal  ms.  aretino  iSo], 
Cfr.   (,'iorn.  stor.,  voi.  XLIX,   1907,  pag.   iSo. 
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367.  Bettazzi  Enrico.   Due  laude  sacre  in  attore  di  S.  Sebasliaiw.   Per  nozze    d'oro 
Fola-Miisso.  Torino,  Roux  e  Viarengo,    1906. 

[Le  laudi,  dell'anno  1449,  son  trascritte  dal  cod.  di  Borgo  S.  Sepolcro,  di  cui 
al  n.  244]. 

Cfr.   Gior.  star.,   voi.  XLIX,   iqoy,  pag.   180. 

368.  Fabris  Giovanni.    Un'eco  moderna  di  antica  laude.  Torino,  Clausen,    1906. 

In-8,  pagg.  9,  estr.  A?i\y Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  voi.  XXIII, 
fase.  3,  Torino,  1906,  pag.  327  sgg. 

369.  Fabris  Giovanni.  Laude  antiche  e  laude  ììioderne,   contributo  alla   storia    della 
poesia  ascetica,  (per  nozze    Fabris-Savardo).  Udine,  tip.    Del    Bianco,    1906. 

In-8,  pagg.  38. 

[Sul  ms.  della  Confraternita  di  .S.  Maria  de'  Battuti  in  Udine]. 

Cfr.   Giorn.  Stor.,  voi.  XLVII,   1906,  pag.  449. 

370.  Dal   Gal   Nicola.   I^i  una  lauda  inedita  del  Quattrocento  sul  «  Responsorio  »   di 
S.  Aìttoìiio  di  Padova:  studio,  3*  ed.  Roma,  tip.  Artigianelli,    1906. 

In-i6,  pagg.  14. 

Cfr.  GoLUBOVicH  G.  in  Archiviim    Franciscanum  Hist.  voi.  I,   1908,  pag.   140. 

371.  Dal  Gal  Nicola.  La    Vergine  del  dolore  nelle  rime  di  un  Francescano  (Jacopone 
da    Todi)  :  con/eren~a.  Roma,  tip.  Artigianelli,    1906, 

In-8,  pagg.  62,  con  tavole. 

372.  Galli  Giuseppe,  /disciplinati  dell'Umbria    del  1260  e    le  loro    laudi.  Torino, 

Loescher,    1906. 

In-S,  pagg.  160. 

Supplemento  IX  al  Giornale  storico  della  letteratura  italiana. 

[Cfr.  su'  niss.  Vallicelliano  A.  26,  Vit.  Emanuele  47S,  ms.  955  della  Comunale  di 
Perugia,  Vaticano  latino  4834  ;  da'  mss.  i"  e  3"  son  tratte  le  laudi  Se  non  ci  e  prove- 
demo  —  Le  mie   virtù  son  fatigate  —  Beti  so'  trista  e  dolorosa  —  Dolce  figtttogle  e  paté']. 

373.  Grimaldi  Giulio.  /  capitoli  della  Fraternità   di    Satita   Croce  d' Urlino,  in   Le 

Marche,   voi.  V,  fasce.   4-5,    1906, 

374.  Less  M.  Lo   «  Stabat  Muterà,   in  Rivista  tridentina,   voi.  VI,  fase.   2,    1906. 

[Vi  si  discorre  del  testo,  dell'autore,  del  ritmo,  ecc.]. 
Cfr.  Giorn.  stor.,  voi.  XLIX,   1907,  pag.   185.. 

375-  Misciattelli   Piero.  Jacopone  da    Todi  e  gli  apocalittici  franccscaìii,  in  Aiigusta 

Perusia,   anno  I,   fasce.    ii-i2,  novembre   1906.  Perugia, 

376-  Momigliano  Attilio-   Raggi  d'arte  nuova  in  uìia   lauda    di  Jacopone,  a  pag'g'. 

1412-1419  della  Italia  Moderna,  anno  IV,  voi.  II,  fase.    19,  15  agosto  1906, 

[È  un  commento  estetico  alla  lauda  Donna  del  paradiso]. 

La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  3»  10 
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377.  Navone    Qìulìo. /'popone    da    Todi,  a    pagg.    1 63-1 71    di    Augusta    Perusia, 

anno  I,   fasce.    11-12,  novembre    1906.  Perugia. 

378.  Tenneroni  Annibale.  Le  laude  e  Jacopone  da  Todi  uel  VI  centenario  della 
sua  morte.  Roma,    «Nuova  Antologia»,    1906. 

In-8,  pagg.  14. 

Estr.    dalla    Muova    Antologia,  voi    CXXIII,    fase.  S2.S,  pagg.  623-636,  Roma,    1906. 

Cfr.   i\fise.   fratic.,  voi.  X,  fase.   2.   1906,   pag.   64. 

379-  Trabalza    Ciro.  //     VI   centenario  jacoponico,    in    Augusta    Perusia,   anno  I, 

fasce.    11-12,  novembre     igoó.   Perugia. 

380-  Zanutto  Luigi.  I  frati  laudesi  nel  Friuli.  Udine,  tip.   Patronato,    1906. 

In-S.   pagg.   12S. 

Estr.  da  //  cittadino  italiano,  fasce.    12-19,   16  giugno-i   ottobre    1906. 

[Cfr.  le  laudi  Gloriosa  verzene  mare  —  Fontana  graciosa  —  Planzemo  cuti  li  occhi 
e  cun  lo  core  —  Con  dolce  voxe  e  con  pianti,  dal  ms.  della  Fraternità  di  S.  Maria  de'  Bat- 
tuti di  Udine.  E  le  laudi  :  Cristo  omnipotente  —  O  signor  nostro,  o  dolce  redemptor  — 
O  Ihesu  dolce,  unico  Signore  —  Maria  verzene  bela  —  O  gratioxa  viola  mia  gentile  — 
O  3/addalena  ardente  —  Pianzi  con  i  ocìii  e  con  et  core,  da  un  ms.  del  sec.  XV  del 
conte  C.  Caiselli  di  Udine]. 

381.  Fra  Jacopone  da  Todi,  a  pagg.  394-410  della  Civiltà  Cattolica,  voi.  LVII, 
fase.   3.   Roma,    igoò. 

382.  Colarulli  E.  la  Satira  <  (ì  papa  Bonifatio  molCay  focato  al  mondo  »  e  la  se- 
ijuenza  <Slabal  3/ater  »  di  fra  Jacopone  da  Todi:  conferenza.  Todi,  tip.  Fo- 
glietti,   1907. 

In-S,  pagg.  30. 

383.  Fabris   Giovanni.   Il  piti  antico  laudario  veneto  con  la  bibliografia  delle  laude.  Vi- 

cenza, tip.  S.  Giuseppe,   1907. 

In-S,   pagg.   T16. 

[Cfr.  sul  ms.  dell'Archivio  dell'Ospedale  Civico  di  Udine,  appartenente  alla  Confra- 
ternità di  S.  Maria  de'  Battuti.  Cfr.  anche  su  altri  mss.  udinesi.  La  bibliografia  com- 
prende 210  pubblicazioni]. 

Cfr.  Broc;nolk;o  G.,  in  Rassegna  critica  d.  lett.  ital.,  voi.  XII,  Roma,  gennaio  1907, 
pagg.  41-42. 

Cfr.   Giorn.  star.,   voi.   XI. I\,    1907,   pagg.    170-1. 

384.  Grimaldi  Giulio.  Una  fraternità  marchigiana  di  disciplinati  del  secolo  AV['in 
le  Marche,   voi.   VI,   fasce.   2-3,    1907. 

[Su  la  fraternità  <lella  S.  Croce  d'Urbino]. 

385.  Oliger   Livario-   Dove  e  morto  il  beato  Jacopone  da    Todi,    in  la    Voce  di  S.  An- 

tonio, yuaracchi,    1907. 

Cfr.  lìollettino  delta  .Società  internazionale  di  Studi  Francescani,  anno  V-VI,  Assisi, 
1908,  pag.    13. 
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386-  Oliger  LivariO-    Vìla  inedita  di  fra'  Jacopone,    in   la    Voce  di  S.   Antonio .  Qua- 
racchi,    1907. 

[Su  mi  rifacimento  della  Franceschina,   compilato  da  fra   Mariano  da  Firenze] 

387-  Schiirer  Gustavo   Francesco  d'Assisi,   versione  dal   tedesco   di   Angelo  Mercati. 
Firenze,  libreria  editrice  Fiorentina,   1907. 

In-S,  pagg.  170. 

[Cfr.,  a  pagg.   142  sgg.,  mi  tentativo  di  testo  critico  del  Cantico  del  sole] 
Cfr.  Bertoni  G.,  in    Bnlleltino   critico  di   cose  francescane,  voi.    Il,    pagg.  3S  sgg., 
Firenze,   1907. 

388.  Spadoni  Giovanni.  //  contributo  delle  Marche  alla  letteratura    italiana    nel  pe- 

riodo delle  origini.  Roma,  tip.  coop.  Sociale,    1907. 

In-8,  pagg.  4S. 

[Cfr.  su  Ira  Pacifico  e  antica  letteratura  religiosa]. 

Cfr.  Debenedetti  S.,  in   (iiorn.  star.,  voi.   LUI,    1909,  pagg.    124-12S. 

389.  Suttina  Luigi.  Antiche    laude    a   San   Francesco    e  a  Santa   Chiara   d'Assisi,  a 
pag.  31   sgg.  del  Bnlleltino  critico  di  cose  francescaìie,  voi.  II.  Firenze,  1907. 

390.  Clop   Eusebe.    Cantiquc  du   Soleil.  Melodie    gregorienne   avec    accompagnement. 
Rome,  Desclée,   1908. 

In-4,  pagg.   28. 

Cfr.  Mise,  frane,  voi.   X,  fase.  6,   1908,  pagg.   185. 

Cfr.   WiTREL  T..   in  Arcìtiviim  Franciscanum  Hist,   voi.   II,   1909,  pagg.  346-7. 

391.  Clop  Eusebe.  Les   caìitìques    de    S.    Francois    et    Iciirs    mélodies.    Rome,    De- 
sclée,   1 908. 

Cfr.  Mise,  frane,  voi.  X,  fase.  6,  1908,  pag.   1S5. 

392.  Dal  Gal   Nicolò.   Il  cantico  di  frate  Sole  di  S.   Frayicesco  d' .issisi  :  coìiferenza. 
Roma,  tip.  Istituto   Pio  IX,   1908. 

In-S,  pagg.  35. 

393.  Lombardo  Laura.   La  poesia  Urica  religiosa  e    i   poeti    del    ciclo  francescano. 
Roma,  Casa  ed.  centrale,   1908. 

In-i2,  pagg.  62. 

394.  Mannucci    Francesco    Luigi.    Per    un   poeta  anoìiimo  del  Dicgento.  Sarzana, 
tip.  Lunense,   1908. 

In-S,  pagg.   28. 

[Su  l'Anonimo  genovese.   Risponde  alla  recensione  di  G.   Lega,  di  cui  al  n.  346]. 

395.  Novali  Francesco.   L'amor  mistico  in  S,   Francesco  d'Assisi  e  in  facopone  da 

Todi.  Assisi,  tip.  Metastasio,    1908,  e  a  pagg.    227-251    di    Freschi  e    minii 
del  Dugento,   conferenze  e  letttire.  Milano,  Cogliati,    igo8,  in-i6. 

Cfr.  Levi  E.  in  Rassegna  bibliografica  d.  leti,  it.,    voi.  XVII,   1909,  pag.  19  sgg. 
{Continua).  GENNARO  MARIA  MONTI. 
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Un  nuo\o  codice  Viennese 
della  raccolta  Veneziana  di  lettere  del  Petrarca 


La  raccolta  di  lettere  latine  di  Francesco  Petrarca  pubblicata  per  la  prima 
volta  nell'edizione  Veneziana  delle  <■.  Opera  »  del  1501  (per  Simonem  de  Luere) 
sotto  il  nome  di  '  Epistolae  variae ',  ripetuta  nelle  susseguenti  del  1503(1),  1516  e 
di  Basilea,  1554  (2)  e  1581,  compilata  almeno  nel  suo  nucleo  dal  cancelliere  veneto 
Benintendi  de'  Ravagnani  (7  1365),  non  è  tramandata  in  codici  italiani.  Ai  due 
manoscritti  tedeschi  di  Lipsia  e  Monaco  resi  noti  da  Giorgio  Voigt  nella  sua 
dotta  memoria  '  Die  Briefsammlungen  Petrarcas  und  der  venetianische  Staats- 
kanzler  Benintendi  (3)  '  ne  aggiungo  un  terzo  della  stessa  redazione,  gemello,  ma 
più  antico  d'alcuni  decenni  e  più  completo. 

Il  codice  cartaceo  136  della  biblioteca  dei  Domenicani  di  Vienna  contiene 
oggi  420  fogli  alti  29  cm.  e  larghi  22  cm.  di  legatura  moderna.  Mancano  i 
primi  due  quaderni  ;  sono  alterati  quanto  al  testo  il  primo  e  l'ultimo  foglio  ;  il 
foglio  164  è  stracciato,  non  so  perché,  e  ne  rimane  una  striscia  stretta.  I  qua- 
derni incominciano  ai  fogli  4,  12,  22,  ;^2,  44,  50,  69,  80,  92,  104,  116,  128,  140, 
152,  164,  175,  18S,  200,  212,  224,  236,  248,  2Ò0,  272,  284,  296,  308,  320,  332, 
344,  356,  368,  380,  392,  402,  414.  Gli  ultimi  sette  fogli  erano  sciolti  e  furono 
disposti  nel  presente  modo  errato  allorché  fu  rinnovata  la  legatura;  essi  dovreb- 
bero succedersi  nell'ordine  414,  416,  415,  41S,  417.  419,  420. 

Tutto  il  ms.  ha  in  filigrana  un"  incudine  bicorne  inchiusa  in  un  cerchio  e 
la  rividi  nei  codd.  lat.  3941  e  gemi.  340  di  Monaco.  Si  trova  riprodotta  nello 
studio  di  Friedrich  Keinz  <  die  Wasserzeichen  der  Handschriften  der  K.  bayr. 
llof-und  Staatsbibliothek  »,  Milnchen  1895  (=  Abhandlungen  der  K.  bayr.  Akad. 
der  Wissensch.  L  Classo,  20.  Bd.  3.  Abt.)  sotto  il  n."   141   a  pag.  26(4). 

Sui  fogli  223  V  e  420  V  il  bibliotecario  ha  notato  :  '  Liber  iste  est  convcntus 
Wiennensis  fratrum  ordinis  prcdicatorum  in  Austria  donatus  eidem  per  venera- 
bilem  patroni  fratrem  petrum  de  Chirchslag  ante  suam  professionem  quam  fecit 
In  die  Penthecostes  Anno  domini  1457  '  e  nel  f.  iSSr  'Iste  liber  est  conuentus 
Wiennensis  ordinis  fratrum  prcdicatorum  in  Austria.  '  Tutto  il  manoscritto  è  ver- 
gato senza  intervalli   visibili,  dunque  nel    1455  (cf.  la  sottoscrizione  del  f.  293  i'), 

(i)  Mi  servo  di  questa  edizione  «  Venetiis  per  Simonem  l'apienseni  dictum  Biuilacquam. 
A.  d.  1503»  descritta  per  A.  Hortis,  Catalogo  delle  opere  di  Francesco  Petrarca  esistenti  ntlla 
Petrarchesca  Rosseltiana  di  Trieste,  Trieste,  1S74.  pag.  5-7  (—  ed.  Ven.).  Mancando  la  nume- 
razione dei  fogli  io  cito  le  57  epistolae  variae  secondo  il   numero  della  serie. 

(2)  Francisci  Pelrarc/iae opera omnia,   Basileae  1554  (=  ed.   Bas.). 

(3)  Monaco,  1SS2  ;  estratto  dalle  Aò/iandtims^en  der  bayerischen  .Ikademie  der  Wissen- 
schaften.  III.  Classe,  XVI.  Band,  3.  .'\bteilung.  Ci  sarà  sempre  da  ricorrere  a  questa  impor- 
tantissima memoria  del  Voigt  (=Voigl). 

(4)  Secondo  Briquet.  /.es  Jiligrancs  II,  1907,  pag.  346  «  l'enclume  est  une  marque  exclu- 
sivenient  italienne  ». 
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da  mano    tedesca,  forse   quella    del  suo  primo    possessore    e  donatore   Pietro  di 
Chirchslag  (i). 

Iniziali,  alte  tre  righe,  in  rosso  e  azzurro  adornano  alternativamente  capi- 
toli e  epistole. 

Le  dimensioni  del  testo  sono  in  larghezza  14  cm.e  in  altezza  20.  Il  codice 
è  scritto  a  due  colonne,  eccetto  i  fogli  69-79  r  e  296-9  a  piena  pagina,  i  fogli 
1-68  a  39-42  righe,  i  fF.  69-79  a  52,  i  ff.  80-293  ^  36-4i>  ^-  296-9  a  55,  ff.  300-420 
a  58-64  righe.  Vuoti  sono  i  fogli   791',    182  i',   294,   295. 

Nel  catalogo  della  biblioteca  dei  Dominicani,  della  fine  del  XV  secolo,  il 
ms.  —  allora  completo  e  intatto  —  è  descritto  sotto  la  ubicazione  II  1,5  nei  se- 
guenti termini  : 

Franciscus  Petrarcha  de   vita  solitaria  tres  libri,  incipit  :    Paucos    homines 
novi,  fìnit:  et  fortuna  non  obstrepat. 

Senece  alique  epistole. 

Idem  Franciscus  Petrarcha  da  remedio  utriusque  fortune,  incipit:  Cum  res 
fortunasque  hominum,  fìnit:  curam  hanc  linque  viventibus. 

Eiusdem  Francisci  plurime  ad  diversos  epistole. 

Vedi  «  Mittelalterliche  Bibliothekskataloge  Oesterreichs  hrsg.  von  der 
Akademie  der  Wissenschaften  in  Wien,  I.  Bd.  Niederòsterreich  bearbeitet  von 
Th.  Gottlieb»,  Wien   1915,  pag.   347  (2). 

Contenuto  del  Ms.  (3)- 

1  f.    1-31   celum  sint  in  terris,  que  copiosa  et  amena.... 

....  Bene  suades  recte  consulis  verum  dicis  Amen. 
Explicit  libar  secundus  de  vita  solitaria  ff.  p. 

Petrarca,   De  vita  solitaria  II,  2,   2  —  fine  >=  Opera  ed.   Basii.   1554,  2<S8-33i. 

2  f.   32-68  de  secreto  conflictu  curarum  suarum  £f.  Pe. 

Attonito  mìchi  quidem  et  sepissime  cogitanti.... 
....  ut  eundem  comitetur  gressusque  licet. 

=  ed.  Bas.  p.  373-416,  riga  14. 

3  f.  69-79  r  Primus  liber  epistolarum  Senece  ad  lucillum  abbreuiatus. 

Ita  fac  mi  lucia  vendica  te.... 

....  properantibus  ipsa  illos  felicitas  implicat. 

Explicit  5""  liber  epistolarum  Senece  ad  lucilium  abbreuiatus. 


(i)  Sul  borgo  di  Kirchschlag  v.  Topographie  von  Niederòsterreich  hrsg.  voni  Verein  fiir 
Landeskunde  von  Niederòsterreich,  Bd.  IV,  Wien  1903,  pag.   147. 

(2)  Debbo  questa  indicazione  al  prof.  Leonardo  Olschki. 

(3)  Riferiremo  i  titoli,  gli  inizii  e  le  chiuse  esattamente  secondo  il  ms.  Non  crediamo 
opportuno  rilevare  i  numerosi  ed  evidenti  errori  e  nemmeno  i  pochi  suoi  pregi.  Come  la  mag- 
gior parte  dei  manoscritti  umanistici  di  fattura  tedesca  di  quest'epoca,  anche  questo  non  è 
tale  da  offrire  al  filologo  qualche  piacevolezza,  ma  il  testo  sembra  di  aver  qualche  vantaggio 
di  fronte  ai  fratelli  di  Lipsia  e  di  Monaco.  Neil'  indicare  altre  tradizioni  mi  limito  soltanto  a 
codici  da  me  studiati,  rinunciando  a  quei  pochi  mss.  descritti  nei  cataloghi  a  stampa. 


-S  L.  BERTALOT 


4  f.  80-295  Frane.  Petrar.  de  reniedio  vtriusque  fortune. 

Cum  res  fortunasque  hominum  cogito  incertos  et  subitos.... 
...curam  hanc  linque   viuentibus  :  Deo  gratias. 
De    remediis    utriusquc    fortune  liber    secundus  explicit    anno    1455    etc. 
laudetur  deus  :  — 

=  ed-   Bas.  pag.    1-254.   I'    ■"  li'"''"'  hni'^cf  al  ('.    182''  del  nis.,   il   2"  incomincia  nel  f.  IS3^ 

5  f.    296-7  I-  Serniii  pulcher  de  conuersione  lieati  Pauli  apostoli.  Petri    Blesensis. 

Recolenda  est  cum  exultacione  beati   Pauli.... 
....   gloria  in  secula  seculorum.  Amen. 

=   MiGNE,   Patrologia  lattila   207,   79 r -6. 

6  f.   297  :'-g   Sermo  de  transfiguratione  domini   Petri   Blesensis. 

Reuerendo  in  xpo  patri  et  domino  dei   gratia   Episcopo  Atrebacensi. 
.Seruus  petrus  Blesensis  Salutem  vero  salutari  Magistri  Sergii  frequens 

instancia  et  vestre.... 
....  regnat  et  dominatur  deus  per  omnia  s.  s.   Amen. 

=  RIlcNE.   Paty.   tat.   207,   777-792. 

7  f.   .ìoo  Epistola  quedam   in  laudem   venetorum. 

Deo  nostro  in  altis  sit  gloria  et  in  terris.... 

....  semper  honor  nomenque  tuum  laudesque  manebunt. 

=  \'oiGT,   pag.   74-76,   Appendice   i. 

8  f.   300  V  Epistola  quedam    missa    per    dominimi    ducem     veneciarum    domino 

Raynaldo  de   vrsinis    sacrosancte    Romane    ecclesie    cardinali    quando    fuit 
promotus  ad  dignitatem  ipsani. 

Habet  ecclesia  filios  quorum  mentem  fìdes  recta  sollicitat..,. 

..,.  tenemus  fiduciam   habere  fauorabiliter  rcconmissis. 

VoiGT,  pag.   76-7,  Appendice  2. 

9  f-   300£'-i  /    Andreas  dandalo  dei   gratia  dux   veneciarum   .Salutem  etc. 

Responsio  ad   predictam  etc. 
Excellenti  et  preclarissimo  domino  Andree  dandaldo  duci  veneciarum  etc. 
Fidei   catholice  zclus  amico  karissime  quo  vester.... 
....   facultatcm.  Datnm   Auinione  die  UH"  februarii. 
Raynaldus  s.mcti   Adriani   archidiaconus  Cardinalis. 

^-^  V'oif.T,   pag.   77-8,   App.  3. 

10  f.   .501-2   Epistola  missa  inclito  domino  Andree  dandaldo  veneciarum  duci 

illustri   per  dominum   f.   ])ctrarcha   uigenti   guerra  Inter  venetos 

et   lanuenscs. 

Ut  aliquid  ad   te  scribam   inclite  dux.... 

....  trepidandum  et  Vale  ducum  ac  virorum  optime.  Pactaui  XV.  kal. 
Aprilis  Franciscus  petrarcha  vester  et   vestre  reipublice  deuotus. 
Epistola  fam.  XI  8,  ed.  Fraca.ssetti  (Francisci  Petrarcae  epistolae  de  rebus  familiaribus). 
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et  variae,  Florentiae  Le  Monnier,  1S59-63)  II,  124-134.  Epist.  var.  1  ed.  Venet.  et  Bas.  Mss. 
Bergamo  AI,  20  f.  i''-4.  Monaco  cod.  lat.  23610  f.  35'  (soltanto  le  20  prime  righe  dell'edi- 
zione Fr.ìcassetti). 

11  f.  302  f-3  r  Responsio  ad  suprascriptam  epistolam  prò  parte  ducis  predicti 

facta  per  dominum   Beneintendi  Cancellarium   veneciarum. 
Promissam  diuque  optatam  epistolam  de  manu  latoris.... 
....  similibus  monumentis.  Veneciis  22°  Mail    13,51. 

Epist.  var.  2  ed.   Venet.  et  Basii. 

12  f.  303-4  y  Alia  Epistola  missa  .d.  duci  predicto  super  eadem  materia  per 

dominum  .f.  petrarcham. 

Nil  audies  noui  nil  insolitum  leges  sed  ea  tantummodc... 

....  reuocante  Vale  V°  kal  lunii  prospere  lUe  tuus  se  ipsum  si  quid  est. 

Epist.  fam.  XVIII   16,  ed.   Fracassetti  II,   505-512.  Ep.  var.  3,  ed.  Venet.  et  Basii. 

13  f.  304  Responsio  ad  pmissam  p,  d.  ducem  facta  p  Cancellarium  antedictum. 

Amice  dum  singulare  dum  singulare  desiderium  nos... 

....  sumus.   Vale  facundissime  vir  et  super  prius  quesita    materia  prò 

recreacione  nostra  velis  motus  rescribere  mentis  tue  Veneciis  dat. 

3  lunii   1354. 

Epist.  var.  4,  ed.  Venet.  et  Basii. 

14  f.  304  j'-5  Epistola  domini  F.  petrarche  missa  florentinis. 

lam  satis  me  vixisse  arbitror  optimi  ciues  et  illam  sapientis.... 
....  publica  valere  felicitar  Pataui  Octauo  ydus  Aprilis. 

Epist.  fam.  XI  5,  ed.  Fracassetti  II,   114-S.   Ep.  var.  5,    ed.   Venet.    et    Bas.  Mss.    Ric- 

card.   1133  f.  94''-96'',  Ambros.  P  256  sup.  f.  29»,  Schlagl  (Austria  sup.)  Cpl.  76  f.   ii9''-i2o. 

15  f-   305  f  Epistola  domini  F.  ad  Nicholosium  Berthl  de    luca   ciuem  et    habi- 

tatorem  Veneciarum. 

Amicus  noster  comunis  quo  nichil  fidelius  .... 

....  despicit.  Vale.  Franciscus  tuus    Pataui   12  Klas.  Mayas. 

Epist.  var,  5,  ed.  Fracass.  III,  316;  Ep.  var.  6,  ed.  Venet.  et  Bas.  MS.  Schlagl  76  f.   I20''' 

16  305  :;-6  Epistola  domini  .F.  petrarche  inuictissimo  Cesari  domino  Karolo 

dei  gratia  Romanorum  Imperatori. 

Precipicium  horret  epistola  serenissime  Cesar  .... 

....  consilii  mei  dilatam  gloriam  reseruauit  Franciscus  petrarcha  laureatus 

deuotus  tuus. 

Epist.  fam.  X  i,  ed.   Fracass.   II    57-64.   Ed.   Basii.   1554    pag.  590-3.   .MSS.  Bergamo    A 
I  20  f.   1S-20,  Ambros.  O  63  sup.  f.   208-211,   Parigi  B.   N.  n.  a.   lat.   1151   f.  24"'-27'. 
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17  f.   306  V--  r  Epistola  domini.  F.  petrarche  ad   Nicholosium  de  luca. 

Tuus  hic  et  bonorum  omnium  amicus  atque  honestarum.... 

....  sub  intempeste  noctis  silencio  Pataui  VI.  ydus  lanuarii.   llle  tuus 

incognitus  prematuris  frondibus  laureatus. 

Epiit.  favi.   IX   II,  ed.  Fracass.  II.  36-39.  Ef>.  var.   7,  ed.  Venet.  et  Bas. 

18  f.   307    Responsio  ad  precedentem  que  incipit  precipicium    etc.   domini    Ka- 

roli   Romanorum  Imperatoris  facta  per  Xicolaum  laurencii    olim    Tri- 

bunum  Rome. 

Laureata  tui  gratanter  emicuit  sicut  virtutis  insignis.... 

....  in  coniugem  Inter  laudabiles  deuotos  Imperli  denotamus. 

Ed.  X'oigt,  pag.  99-101,  App.  iS.  Edd.  Burdacli  et  Piiir,  Der  Briefwechsel  des  Cola  di 
Rienzo  (=  Vom  Mittelalter  ziir  Refoimation.  Forschimgeu  zur  Geschichte  der  deutsrhen  Bil- 
dung  hrsg.  von   Konrad  Burdach  II.   Bd.),    3.  Teil,   Berlin   1912,  pag.  406-410,  n.  71. 

MSS.  ;   Bergamo  A  I  20  f.  20,  Anibros.  O  63  sup.  f.  211^;  P  256  siip.  f.  33'-34. 

19  f.   307t'-3[0  Oracio  Nicholai  laurencii    olim   Rome    Tribuni  ad  Reuerendum 

in  x°  patrem  dominum  Guidonem  Boloniensem  tituli  sancte  Cecilie  in  Trans- 
tyberim  presbyterum  Cardinalem  legatum  sedis    Apostolice  in   Ytalia. 

Reuerendissime  mi  pater  et  domine.  Et  si  placidum  mare  ex.... 

....  succisus  euita  miserante  domino  in  alia  requiescat. 

Ed.   Venet.  ef>.  l'ar.  S.   Ed.   Bas.   1554,  pag.  123S.44.  Ed.  Bnrdadi-Piur  1.  e.  377-405,  n.  70. 

20  f.   310-1    Epistola  consolatoria  de  morte  ducis 

Fratribus  suis  ducalis  aule  notariis  Beneintendi  venec.  Cancellarius  Slm. 
Si  conceptum  sermonem   possem  mandare  silencio.... 
....  curiosum.  Aput  sujieros  Quinto  Idus  Septembris  Anno  incarnucionis 
eius  qui   nos  e  morte  redemit    1355." 

l'.pisl.  vai-.  9,   ed.   Ven.  ;  epist.  vay.  8,  ed.   Bas. 

21  f.   311  v-2  r  Eplà  missa  ])cr  diìm  B.   Cancellarium   venec.  Magro  Modio  par- 

mensi qui  consueuit  morari  cuin  domino  Azone  de  corrigio  de  panna. 

Modio  suo  Beintendi   Salutem. 
Non  potest  mi   modi   virtus  tua  latore  sub  modio.... 
....  in   nielius  reformando  cognosces.   VII"  3'dus  Nouembris. 

Fpisl.  Tar.   IO.  ed.   Ven.  ;  ipisl.  :-ar.  9,  ed.  Bas. 

22  f.   312    Responsiua  magistri   Modii  ad  epistolam  suprascriptam. 

Peruncta  mele  Rethorico  tua  me  permulsit  Epistola  Benintendi.... 
....  tui   Socratici  pectoris  rudimenta.  Per  tuum  item  tuum  siquidem  Me- 
dium  parmensem. 

Episi.  l'ai-.   II,  ed.  Ven.  ;    cpis(.  var.  io,  ed.  Bas. 
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23  f.  3 1 2  zz-s  r  Alia  Epistola  per  dnm  Cancellarium  veneciarum   Modio  destinata' 

Rem   non  nouam  atque  inopinatam  aggredior  wlgatam.... 

....  cupias  talis  sis.  ^lodio  suo  Beneintendi  XV.  Kal.  decembris. 

Epùt.  var.  12,  ed.  Ven.  ;  episl.  yar.  ir,  ed.  Bas.  L'originale  di  questa  lettera  sta  nel 
cod.  Fiorent.  Laurenziano  LUI  35  f.   i5  (i). 

24  f.  313-4''  Epistola  quedam  missa    per    dominum    B.  Cancellarium    venetum 

domino  f.  petrarche. 
Domino  suo  Reuerendo  d.  F.  petrarche 
Nerius  noster  michi  pridem  apparuit  cuius  primo.... 
....  memoriam  sempiternam.  Tuus  Beneintendi  veneciarum  Cancellarius 
licet  indignus   VII  Kal.  februarii. 

Episl.  var.   13,  ed.  Ven.  ;  epist.   12,  ed.  Bas. 

25  f.  314  Responsio  domini  F.  ad  predictam. 

Bene  michi  accidit  quod  in  urbe  licet  frequentissima.... 

....  intelligit   vale  memor  nostri  Franciscus  tuus,  se  ipsum  siquid  est 

Mediolani  XIIII"  Kal.  lunii. 

Epist.  /am.  XIX  11,  ed.  Fracassetti  II,  543-6.  Episl.  var.   14,  ed.  Ven.;  13.  ed.  Bas. 

26  f.  314»  Epistola  missa  domino  F.  petrarche  per  dominum  B.  Cancell.  venec. 

Reuerende  domine  mi.  Si  plus  debito  importunus  infestusque.... 
....    superuacuam    esse    scirem    vester  B.    Cancellarius    venet.    licet   in- 
dignus. 

Episl.  var.  16,  ed.  Ven.  ;  fpisl.  var.  15,  ed.  Bas. 

27  f.  3i4i'-5r  Epistole  domini    F.  petrarche    misse  ad  quosdam    ex  lUustribus 

antiquis  quasi  coetanei  sui  essent  et  est  prima  ad    Marcum    tul- 
lium  cyceronem   latini  eloquii  principem  Responsoria  vite. 
Franciscus    Cyceroni    suo    Salutem   Epistolas    tuas  diu  multumque.... 
....  in  colonia  veronensium  transpadune  ytalie  XVI  Kal.  Quintiles  Anno 
ab  ortu  eius  quem  tu  non  noueras  Millesimo  CCC.  Quadrage."" 

Episl.  fam.  XXIV  3,  ed.  Fracass.  Ili,  262-3.  MSS.  Brescia  Querin.  A  VII  3  f.  gs'-ó, 
Firenze  Laur.  Ashb.  193  (269-201)  f.  34-35,  Monaco  di  Baviera  Bibl.  Univers.  qu.  768  f.  44'-5'', 
Oxford  Bodl.  west.  ms.   19642  f.  215,  Parigi  n.  a.  lat.   1151  f.  9. 


(i)  Il  valore  di  questa  collezione  di  autografi  (descritta  da  Bandini,  Cataìogus  codd.  lat. 
bibl.  Med.  Laurenlianae  II,  624  e  meglio  dal  Ruhl,  Rheinisches  Miiseum  fiir  Philotogie  N.  F. 
36,  iSSi,  12-19)  "O"  è  stato  riconosciuto  abbastanza  dal  ultimo  biografo  di  Moggio  de'  Moggi 
da  Parma  (Marco  Vattasso,  Del  Petrarca  e  di  alcuni  suoi  amici  [Studi  e  Testi  14],  Roma  1904, 
p.  69-79).  Una  lettera  di  Nerio  Morandi  a  Moggio  della  raccolta  laurenziana  fu  pubblicata  da 
H.  CocHiN  nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  61,   1913,  453. 

La  Bìòlioji/ta,  anno  XXV,  dispensa  3»  it 
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28  f-   315   Epistola  ad  eundem  M.  Tulium  laus  ingenii  et   eloquentie  tuliane  et 

de  libris  eius. 
Franciscus  Cyceroni  suo  sidutem.  Si  te    superior    offendit  Epistola.... 
....  Eternum  vale.  Aput  superos  ad  sinistrarli  Rodani  ripam  in  transalpina 
galia  eodem  anno  XIIII.  Kl.  lanuarii. 

Epist.  fam.   XXIV  4,   ed.   Frac.   Ili,   264-S.   Ms.   Paris  n.  a.   lat.   1151   f.   i9>-2o. 

29  f.   3i5  7'-0   Ad  anneum  Senecam   Eplà  repnsoria  aite  et  laudatoria  Ingenii 

Franciscus  anneo  Senece  salutem  Petitam  a  tanto  viro  impetratani.... 
....  ripam  kal.  sextilibus  Aimo  ab  ortu  eius  cjueni  an  tu   noueris 
incertus  sum.    1348. 

Epist.  fam.  XXIV  5,  ed.   Frac.   Ili,   268-274. 

30  f.   3i6i'-7  ;■  D.  F.  Pe.  Tyto  liuio  hystorico  patauino  viro  clarissimo  de  simili 

materia  qua  Marco  varoni. 
Franciscus  Tytiliuio  .Salutem  Optarem  si   fato  datum  essct.... 
....  sepulcri   tui   lapidem.  Octauo  kal.   Marcias  Anno  ab  ortu  eius  quem 
si   paulo  vixisses  diucius  cernere  jiotuisses  M°ccc''.LP. 

Episì.  fam.  XXIV  S,   Frac.   Ili,   2S1-2.   MS.   licrliiio  lat.  4"  430  pag.   133-4. 

31  f.    517    D.  F.  Pe.  Marco  varoni   viro  omnium   doctissimo  de  f.una  ac  libris 

eius  et  nostri   temporis  ignauia. 

Franciscus  Marco   varoni   Salutem   vi  te  ameni  ac   venerer  tua  me.... 

....  facta  est  kal.  Octobris   Anno  ab  ortu   eius  (]iiem   \tin.im   nouisses 

M.ccc.XLIIi'. 

Epiil.  film.  XXIV  6,  ed.  Frac.    Ili,   274-7. 

32  f.   3i7f'-ì^''  T).   F.   Pe.   ad  Otiintilianum  oratorem  e.ximium. 

Franciscus  Quintiliano  Salut(Mn.  (  )lim  tuuni  nomen  audieram  et  de  tuo.... 
....  mee  muros  vbi  primtun  michi  ceptus  es  nosci  coque  ipso  tpe  VII"  ydus 
decembris    Anno    eius    quem     dominus    tuus    persequi    maluit    quam 
nosse.    1350. 

/•:pis/.  Jiììii.   XX1\'  7,  ed.   Frac.   Ili,   277-280. 

33  f.   318  D.  F.  Petrarca  ad  Asinium  pollionem  oratorem. 

l'ranciscus   Asinio  poUiani   Salutem  dum   venisset  in   animum   vt.... 
....  erepta  est  Aput  mcdii)lanimi   Insubriiun   kal.  .sextilibus  Anno  etatis 
vltime  M.ccc.LIII". 

F.pi<:/.  Jam.   XXIV  9,   ed.   Frac.   Ili,   2S3-5. 

34  f.  3iSz'  Ad    publium    virgiliuiii    Maronem   Heroyciun    poetam  et  latinorum 

principem  poetarum. 

Eloquii  s[)lendor  latic  spes  altera  lingue.... 

....  Meonium   Ascreumque  senes  saliicre  iubeto. 

Epist.  falli.  XXIV   II,  ed.   Frac.   Ili,   290-2.   Rossetti,   Fraiicisci   l'itrarcliae    |iueniata    mi- 
nora (juae  e.xtaiit   oiiiiiia   III,    Milano   1834,   Appendice  pay.   26-32. 
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35  f-   3i8z'-32i  r  Epistola  d.  f.  p.  siuc  Rnsio  ad  epistolam  quandam  magnam 

multaque  continentem  sub  homeri   poete  nomine  fictam  esse  missam 
ab  Inferis 

Franciscus  homcro  graie  muse  principi  Salutem. 
Diidum  le  scripto  alloqui  mens  fuerat.... 

....  iube.  Apud  superos  in  medio  aninium  clarissimonnii   i),i(Ii 
Ticini  Ardue  aliorumque  vnde  quidam  mediolanum  dici   volunt 
VI.  ydus  Octobris  Anno  etatis  ultime  Millesimo  ccc.lx". 

Epist.  fam.   XXIV,   12,  ed.   Frac.   Ili,   298-304. 

36  f.  321-2  y  Epistola  domini   F.   P.  ad  Nerium. 

Grauem  curis  obsessumque  negociis  et  perosum  cuncta.... 
....  Opto  tibi  valitudinem  inconcussam  mentis  et  corporis. 

Epist.  fam.  XX  i,  ed.  Fracass.   Ili,    i-S.   Episl.  var.    17  ed     Venet.  :    i6  ed.   Bas. 

37  f.   322   Alia  Epistola  eiusdcm  domini  F.  ad  eundem   Nerium. 

Nondum  superiori  Epistole  signum  impresseram  dum  ecce.... 
....  lateque  nota  detrahent.  Vale  feliciter  nostri   memor. 

Epist.  fam.  XX  2,  ed     Fracass.   Ili,  S-ii.   Episl.  var.   18  ed.   Venet.;   17  ed.   Bas. 

38  f.  322  v-^  r  Alia  Epistola  d.  f.  ad  eundem  Neriimi. 

Mirati  cogor  in  tantis  occupacionibus  tuis.... 

....   ne  dici   quidem  opus  est.  Mediolani  XII  kal.  mayas. 

Episl.   var.  32,  ed.   Fracass.   Ili,  379-393. 

39  f.  325-6  Epistola  missa  per  d.  f.  p.  domino  Stephano  de  la    Columpna  Ro- 

mano in  casu  aduersitatis  sue  in  excidio  filiorum. 
Heu  miserande  Senex  heu  viuacissimum  caput  quo.... 
....  quod  iaculetur  nec  tu  habes  vbi  de  cetero  feriaris. 

Episl.  fam.  VIII   i,  ed.  Fracass.  I,  406-416.  Ms.  Schlàgl  cpl.  76  f.   ii5''-7. 

40  f.    326  f-y    Epistola    domini    f.    P.    ad     Guidonem    septem     Archidyaconum 

lanuensem. 
Rvmores  ytalicos  cottidie  nisi   fallor  ad  sacietatem.... 
....   modestissime  gubernemus  Mediolani   Vili.  kal.  Mayas. 

Episl.  fam.  XIX  9,  ed.  Fracass.   II.  534-541.   Epist    var.   20,  ed.  Venet.  ;   19,  ed.  Bas. 

41  f.   327  V  Sequuntur  Epistole  domini  F.  p.  ad  do'"  Nicolaum  magnum    inter- 

pretem  Iraperatoris  Constantinopolitani. 
f.   328  Clari  animi  Clarum  munus  vt  decuit  fuit.... 
....  non  fastidiai  Imperator  Mediolani  1111°  ydus  lanuarii. 

Episl.  fam.  XVIII  2,  ed.  Frac.  II,  472-5.  Ep.  var.  22,  ed.   Venet.  ;  21,  ed.  Bas. 
(Conthma).  L.  BeRTALOT. 


84  NOTIZIE 


NOTIZIE 


La  Paleografia  Ebraica.  —  Con  questo  titolo  pubblicherà  tra  qualche  mese  il  noto  orien- 
talista prof.  Carlo  Bernheinier  di  Livorno  presso  la  casa  editrice  Leo  S.  Olschki  di  Firenze 
un'opera  destinata  a  colmare  una  lacuna  da  molto  tempo  lamentata  nel  campo  degli  sludii 
ebraici.  In  essa  infatti  l'autore  si  è  proposto  di  esporre  ordinatamente  e  col  sussidio  di  ricco 
e  in  gran  parte  nuovo  materiale,  tutto  ciò  che  concerne  il  codice  ebraico  considerato  sotto 
ogni  suo  aspetto.  Il  nome  di  «  Paleografia  Ebraica  »  quindi,  non  rende  ragione  se  non  della 
prima  parte  dell'opera  stessa,  la  quale  tratta  della  scrittura,  o  meglio,  delle  scritture  ebraiche 
attraverso  le  varie  epoche  e  le  varie  regioni.  L'autore  con  sistema  del  tutto  nuovo  ha  presen- 
tato i  risultati  delle  sue  lunghe  ricerche  sotto  forma  di  tabelle,  nelle  quali  tutte  le  varie  e 
molteplici  forme  desunte  da  un  grandissimo  numero  di  codici  e  di  documenti  varii  sono  state 
disposte  con  criterii  distintivi  e  comparativi.  Ciascuna  tabella  è  accompagnata  da  note  espli- 
cative nelle  quali  le  varie  forme  vengono  singolarmente  illustrate,  e  dallo  studio  di  esse  si 
traggono  delle  conclusioni  di  grande  interesse  sulla  loro  varia  difiusione  e  sui  dati  che  esse 
forniscono  per  l'apprezzamento  e  la  classificazione  dei  manoscritti.  Questo  è  senza  dubbio  il 
primo  tentativo  intrapreso  su  vasta  scala  per  gettare  le  basi  di  una  classificazione  di  tutte  le 
principali  forme  delle  scritture  ebraiche,  e  può  quindi  a  buon  diritto  esser  considerato  un  :■<>■ 
demeciim  per  chiunque  si  occupi  di  paleografia  e  di  bibliografia  ebraica.  Esso  è  preceduto  da 
uno  studio  analitico  del  materiale  derivalo  da  alcune  celebri  iscrizioni  e  da  altri  documenti 
più  antichi,  nonché  da  considerazioni  d'indole  generale  sulla  storia  dell'alfabeto  ebraico  e  costi- 
tuisce, come  si  è  già  detto,  la  prima  parte  dell'opera.  In  essa  l'autore  si  occupa  successivamente 
del  materiale  dei  manoscritti  (cuoio,  pergamena,  carta,  inchiostro,  ecc.),  e  del  loro  contenuto 
(contenuto  propriamente  detto,  colophon,  date,  note,  contratti,  ecc.)  contribuendo  con  larga 
copia  di  materiale  nuovo,  desunto  in  gran  parte  dalla  celebre  collezione  di  Parma  (tuttora  non 
sufficientemente  conosciuta  ed  esplorata)  ad  illustrare  ogni  particolare  aspetto  del  codice  ebraico, 
sia  interno  che  esterno.  Un  capitolo  speciale  è  dedicato  allo  studio  dei  codici  biblici,  la  cate- 
goria di  gran  lunga  più  importante,  oltre  che  per  la  paleografia  anche  per  l'esegesi  biblica, 
per  la  critica  del  testo  e  per  la  storia  del  Canone.  In  questo  capitolo,  il  più  esteso  di  tutti, 
l'autore  passa,  per  dir  cosi,  in  rassegna  i  varii  tipi  del  ms.  biblico,  dai  più  antichi  rotoli  della 
Legge  fino  ai  piccoli  codici  italiani  su  velino,  considerandoli  sia  dal  punto  di  vista  del  loro 
aspetto  esteriore  che  da  quello  del  loro  contenuto  e  della  sua  disposizione,  e  traendo  dalla 
valutazione  di  tutti  i  dati  esterni  ed  interni  delle  conclusioni  di  grande  importanza  per  la  clas- 
sificazione cronologica  e  soprattutto  regioliale  dei  codici  stessi.  Lo  stesso  capitolo  contiene  co- 
piose notizie  intorno  ai  trattati  e  manuali  per  la  scrittura  e  la  preparazione  del  Libro,  intorno 
ai  codici  critici,  masoretici,  ecc.  Particolarmente  interessante  è  nell'ultima  parte  del  capitolo 
la  storia  di  una  famiglia  di  sopherini  italiani,  che  l'autore  ha  ricostituito  dai  colophon  di  varii 
codici  del  XIII,  XIV  e  XV  secolo.  Segue,  come  illustrazione  alla  materia  esposta  in  ([uesto  ca- 
pitolo,  la  descrizione  di  20  tra  i  più  interessanti  codici  della  collezione  di   Parma. 

Per  quanto  il  libro  sia  dedicato  solo  allo  studio  dei  manoscritti,  pure  l'autore  ha  giu- 
dicato opportuno  di  fare  (jua  e  là  delle  digressioni  sul  libro  ebraico  stampato.  Cosi  ad  es.  il 
secondo  capitolo  ha  un'appendice  «  Sui  caratteri  nelle  più  atitiche  stampe  ebraiche  »,  e  il  ca- 
pitolo (luinto  ne  ha  una  «  Sulle  prime  stampe  dell'Antico  'lestamcnto  ».  Un  capitolo  speciale 
è  pure  dedicato  al  codice  ebraico  ornato,  nel  quale,  oltre  ad  una  introduzione  generale  sul- 
l'arte del  minio  e  sugli  altri  generi  dell'ornamentazione  presso  gli  Ebrei,  e  contenuta  la  par- 
ticolareggiata illustrazione  delle  numerose  tavole  che  adornano  il  volume.  Onesto  si  chiude 
con  un  capitolo  sugli  amanuensi,  sul  libro  ebraico  ed  i  suoi  raccoglitori  ilai  tempi  antichi  fino 
ad  oggi. 
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Il  nome  del  Prof.  Dr.  Carlo  Bernheimer,  cosi  bene  e  favorevolmente  noto  presso  i  cul- 
tori degli  studii  ebraici  in  Italia  ed  all'estero,  specialmente  per  l'importante  suo  Catalogne  des 
mss.  et  livres  rares  hébraìques  de  la  Bibliolhèque  dii  Talmud-Torà  de  Livourne  (Livourne,  1915; 
voli.  2,  e.  XX  facsim.),  ci  dispensa  dall'aggiungere  qualunque  assicurazione  sulla  serietà  degli 
intendimenti  e  delle  ricerche,  e  sulla  attendibilità  dei  risultati  esposti  in  quest'opera,  che  sod- 
disfa, lo  ripetiamo,  ad  un  bisogno  già  da  molto  tempo  sentito  dagli  studiosi  e  segna  real- 
mente una  nuova  tappa  nello  studio  della  paleografia  ebraica.  L'opera  sarà  corredata  di  circa 
30  tavole  di  vario  genere,  illustranti  le  scritture  antiche,  le  stampe  antiche,  la  Censura,  il 
codice  ebraico  ornato,  ecc.,  alcune  delle  quali  in  colori.  La  stampa  del  libro  su  carta  di 
lusso  è  stata  preparata  colla  massima  cura.  I  due  copiosi  indici  ebraico  ed  italiano  in  fondo 
al  volume  danno  modo  al  lettore  di  trovare  facilmente,  nella  gran  quantità  del  materiale  con- 
tenuto, quello  che  in  ciascun  caso  può  maggiormente  interessarlo.  Quest'opera,  dunque, 
come  appare  già  dalle  sommarie  indicazioni  alle  quali  ci  siamo  limitati,  sarà  del  più  grande 
interesse  non  solo  per  gli  specialisti  di  paleografia  e  bibliografia  ebraica,  ma  anche  per  i  cul- 
tori degli  studii  ebraici  e  biblici  in  generale  e  per  tutti  coloro,  anticiuarii,  collezionisti,  ecc. 
che  s'interessano  in  qualche  modo  del  libro  ebraico  manoscritto  e  stampato. 

Ancóra  a  proposito  della  Bibbia  di  Borso  d'  Este.  —  Il  meraviglioso  recupero  della 
Bibbia  di  Borso  d' Este  dovuto  alla  insigne  munificenza  del  Gr.  ufi".  Giovanni  Treccani  di 
Milano,  di  cui  ci  siamo  diffusamente  occupati  (XXV,  49-54),  doveva  necessariamente  dar  luogo 
a  una  giustificata  e  nobile  gara  tra  le  città  che  avevano,  o  presumevano  avere,  maggiori  ti- 
loli  per  riaverla  ;  e  codeste  città  erano  —  per  ragioni  che  facilmente  s'intuiscono  —  non  meno 
di  quattro;  Modena,  Ferrara,  Milano  e  Roma.  Ma  un  telegramma  diramato  dalla  capitale  ai 
principali  giornali  il  14  giugno,  dirimeva  ogni  ulteriore  possibile  competizione,  informando  che 
«  per  concorde  designazione  di  S.  M.  il  Re,  di  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
e  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  la  Bibbia  di  Borso  d'Este  acquistata  e  donata  allo 
Stato  dal  Gr.  uff".  Giovanni  Treccani  verrà  restituita  alla  Biblioteca  di  Modena  ».  E  i  giornali 
del  di  successivo  recavano  il  testo  dei  telegrammi  di  ringraziamento  inviati  dal  bibliotecario 
della  Estense,  dott.  cav.  Domenico  Fava,  al  Presidente  del  Consiglio  ed  al  Ministro  della 
Pubbl.  Istruzione,  e  dalla  '  Famiglia  degli  Artisti  '  di  Modena  al  Gr.  uff.  Treccani.  Tutto  ciò 
pertanto  che  riguarda  l'assegnazione,  o  meglio  la  restituzione,  alla  Biblioteca  Estense  del  co- 
dice famoso  non  ha,  ormai,  che  un  interesse  retrospettivo  ;  ma,  per  quanto  retrospettivo,  co- 
desto interesse  è  sempre  vivo  e  sentito,  quando  si  tratti  di  constatare  con  quale  fondatezza  di 
ragioni  ed  elevatezza  di  sentimenti  sia  stata  accolta  la  notizia  della  assegnazione  a  Modena, 
dalla  città  che  dopo  di  questa  aveva  certo  i  diritti  maggiori  a  conservare  una  insigne  opera 
d'arte  creata  fra  le  sue  mura.  Riproduciamo  pertanto  integralmente  in  queste  pagine  un  arti- 
colo, che  il  bibliotecario  della  Comunale  di  Ferrara,  comm.  Giuseppe  Agnelli,  ha  pubbli- 
cato nella  Gazzetta  Ferrarese  del  23  giugno  (a.  LXXVT,  pag.  149  :  La  Bibbia  famosa.  Una 
visita  al  Gr.  uff.  G.  Treccani),  plaudendo  alla  obiettività  e  serenità  di  giudizio  cui  è  inspirato 
l'articolo  e  che  ne  costituisce  il  miglior  elogio  : 

Dovevo  lecatmi  a  Milano  col  Sindaco  Comm.  Garetti,  ma  un  attacco  di  influenza  lo  assali  improv- 
visamente ;  cosi,  non  senza  rammarico,  andai  solo,  perché  egli  desiderò  che  la  visita  al  Gr.  Uff.  Giovanni 
Treccani  non  fosse  più  oltre  differita. 

Il  gentiluomo,  dalla  serena  e  nobile  faccia  lombarda,  mi  ricevette  con  grande  cortesia.  In  pochi 
minuti  la  nostra  conversazione  assunse  una  andatura  amichevole.  Mi  piacque  di  dirgli  subito  che  Ferrara 
deliberatamente  aveva  aspettato  di  manifestargli  a  viva  voce  la  sua  gratitudine,  per  l'atto  di  incomparabile 
munificenza,  dofo  che  la  Bibbia  era  stata  sottoposta  al  giudizio  di  destinazione,  non  prima,  restando  per 
tal  modo  esclosa  ogni   forma  e  maniera  di  pressione. 

Il  Treccani  rispose  che  questo  riserbo  rispondeva  al  suo.  Egli  non  aveva  espresso  nessun  parere  ; 
solo  si  sentiva  soddisfatto  di  aver  recuperato  all'  Italia  quel  grande  tesoro.  E  descrivendone  la  bellezsa, 
mi  apparve  ben  consapevole  di  quella  meraviglia    d'arte,  ricca  di   1406    miniature.  Aveva    delle  fotografìe. 
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me  le  mostrò  e  donò  ;  mi  dette  in  visione  i   documenti  d'acquisto,  né  mi  tacque  che  Milano  aveva   avan- 
zate speranze  e  quasi   pretese  di   possesso. 

A  questo  punto,  premessa  una  scusa,  .irrischiai  la  domanda:  che  cosa  Le  riusci  di  intuire  circa  la 
destinazione  del  codice  ? 

—  Di  certo,  rispose,  non  so  nulla;  ritengo  tuttavia  che  prevarrà  il  criterio  di  far  rientrare  il  Co- 
dice Estense  nelle  sorti  della  Biblioteca  Estense.  Questa,  da  Ferrara  passò  a  Modena  recandovi  anche  la 
(ìihbia  ;  di  là  la  Bibbia  venne  tolta  ;  torni  dunque  nella  Biblioteca  Estense.  .Se  le  vicende  storiche  doves- 
sero riportare  la  Biblioteca  Estense  da  Modena  a  Ferrara,  anche  la  Bibbia  vi  tornerebbe.  Mi  parve  questo, 
le  ripeto,  il  criterio  prevalente  a  Roma  ;  né,  se  cosi  accada,  Ferrara  dovrà  sentirsi  menomata  in  confronto 
di  Modena,  da  che  il  cimelio  non  viene  concesso  a  Modena  come  città,  ma  a  quella  Biblioteca  Estense 
che  gli  eventi  trasferirono  a  Modena.  Per  questo,  come  per  le  persone  chiamate  a  risolvere  —  S.  M.  il 
Re,  S.  E.  Mussolini,  il  Ministro  Gentile  —  io  rai  sento  sicuro  che  Ferrara,  nel  caso,  accoglierà  la  deli- 
berazione con  pacato    animo. 

Ho  riassunto  i  momenti  sostanziali  della  conversazione;  la  mia  visita  s'era  già  protratta  a  lungo; 
mi  accomiatai.  Stringendomi  la  mano  con  effusione,  il  Gr.  Uff.  Treccani  mi  incaricò  di  rinnovare  al  Sin- 
daco le  espressioni  della  sua  riconoscenza  per  la  nomina  a  cittadino  onorario,  promettendo  di  venir  a  Fei- 
ra'a  ;  questo,  disse  cortesemerjte,  è  per  me  un  dovere. 

Dopo  un  simile  colloquio  non  mi  sorprese  il  comunicato  della  Stefani,  nel  Corriere  Jella  Sera 
15    e.   m.   (_iiova  di   ripubblicarlo  : 

R()i\/A,   14  i;iiigno,  no/le. 

Per  concorde  designazione  del  Re,  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  del  ministro 
della  P.  /.,  la  Bibbia  di  borso  d'Este  acquistata  e  donata  alto  Stato  dal  Gr.  l'ff.  Giovanili  Trec- 
cani verrà  restituita  alla  Bihlioleca  estense  di  Modena.  Tal  destinazione  risponde,  non  soltanto 
al  desiderio  legittimo  della  città  che  possedette  la  Bibbia  fino  all'anno  iS_';()  e  che,  con  presaga 
Jide,  volle  che  fosse  mantenuto  vuoto  il  luogo  in  cui  il  prezioso  codice  era  staio  conservato  da  pili 
di  due  secoli  e  mezzo,  ma  a  ragioni  slorich-j  ed  artistiche.  In/atti,  come  è  noto,  la  Biblioteca  di 
.Modena,  insieme  con  le  altre  molte  migliaia  di  registri  estensi  nei  i/uali  si  trovano  tutti  i  docu- 
menti relativi  all'esecuzione  della  Bibbia  di  Borso,  possiede  la  massima  parte  dei  codici  miniali 
eseguiti  per  la  /amiglia  d'Este,  stilisticamente  affini  alla  celeberrima  Bibbia  :  anzi,  alcuni  con 
ogni  probabilità  illustrati  da  qualcuno  dei  miniatori  che  alla  decorazione  della  Bibbia  collabora- 
rono, per  modo  che  fuori  della  Bibliote:a  est:  nse  non  potrebbe  essere  tracciata  la  storia  della  mi- 
niatura ferrarese  di  cui  la  Bibbia  di  Borso  è  l'insuperato  capolavoro. 

Ignoro  se  la  Stefani  .abbia  dito  il  preciso  testo  della  deliberazione  ;  comunque  non  voglio  esami- 
n.arlo  a  parte  a  parte.  Basti  di  riconoscere  che  la  deliber,azioue,  in  sostanza,  risponde  a  piena  giustizia- 
K  ciò  per  un  motivo  principalmente,  che  la  deliberazione  non   dice. 

Poniamo  una  ipotesi.  Supponiamo  che  la  Bibbia  famosa,  invece  di  starsene  nascosta  nella  R.  e  I. 
biblioteca  privata  della  Casa  d'Austria,  si  custodisse  in  una  pubblica  biblioteca  di  Vienna.  I  nostri  ze- 
lanti Commissari  per  le  rivendicazioni  ve  l'avrebbero  agevolmente  scovata  e  ([uindi  ricondotta  in  Italia 
con  tutti  gli  altri   cimeli   esposti  a   Roma  nel  Palazzo   Venezia, 

I  >t  bene.  Chiusi  che  sia  questa  mostra  delle  rapine  operate  dagli  .Xsburgo,  gli  oggetti  non  torne- 
ranno ciascuno  alle  loro  antiche  sedi  ?  K  se  ci  fosse  st.-itn  la  Tribbia,  non  sarebbe  tornata  anch'essa  alla 
Biblioteca  Estense,  senza  ombra  di   discussione  ? 

Invece  i  Commissari,  a  Vienna,  la  Bibbia  non  la  trovarono,  perché  Carlo  imperatore  se  l'era  por- 
tila via  di  pien  diritto  in  forza  della  convenzione  del  1S6S;  e  la  Bibbia  minacciò  di  valicare  gli  oceani, 
allorché  miracolosamente  fini  in  Italia  come  se  piovuta  dil  cielo.  Ma  forse  che  questa  circostanza,  tutta 
del  caso,  avrà  cancellato  dal  cimelio  i  segni  della  sua  provenienza?  tanto  da  toglierlo  alla  Biblioteca 
Estense  cui  appartiene  dalla  prima  origine?  A  me  sinceramente  sembra  di  no,  malgrado  il  mio  amore  per 
le  cose  di  Ferrara  e  per  le  cose  belle;  per  questa  gemma  segnafamente  affatto  superiore  alle  opere  di  si- 
mile natura  da  noi  possedute  e  per  la  copia  numerosissima  delle  miniature,  per  la  loro  varietà,  la  ric- 
chezza dei  fregi,  degli  stemmi,  delle  imprese  estensi,  la  eleganza  dei  partiti  .architettonici  e  di  paesaggio, 
la  frequenza  degli  episodi  umani,  che  interponendosi  .alle  figurazioni  bibliche  recano  nel  volume  sacro  un 
alito  costante  della  vita  contemporanea. 

(Juale  città  non   sarebbe  orgogliosa  di   possedere  un  si  cospicuo  tesoro?  Ferrara  più  d'ogni  altra,  che 
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lo  vanterebbe  come  un  segno  luminoso  della  sua  stagione  di  gloria.  Non  di  meno  bisogna  non  perdere  la 
sereniti  del  giudizio,  che  a  me  parve  contrastare  con  qualsiasi   tentativo  di   rivendicazione. 

Non  adesso,  né  soltanto  per  la  Bibbia,  dovevano  i  ferraresi  far  una  levata  di  scudi  ;  invece  nel  1859 
quando  Francesco  V   d'Austria  Este  fu  cacciato  da  Modena  e  l' Italia    si  avviava  a    comporsi    in    nazione. 

Allora  bisognava  reclamare  la  Biblioteca  Estense  e  l'Archivio.  Che  ritorno  glorioso  di  cosi  grande 
dovizia  alla  sua  sede  naturale,   il   Castello  d'  Este  ! 

Adesso,  è  troppo  tardi  !  Non  ci  resta  che  l'amarezza  del  rimpianto  e,  secondo  me,  abbiamo  per- 
duto ogni   buon  diritto  a  rivendicazioni. 

Invece  se  i  reperti  archeologici  di  Valle  Trebba,  che  ci  sono  da  tempo  contesi,  ci  vengano  negati, 
ciò  accadrà  per  sopraffazione  materiata  di  pretesti  speciosi. 

G.  Agnelli  (i). 

L'interesse  degli  studiosi,  e  particolarmente  dei  critici  d'arte,  pel  prezioso  cimelio  si  fa, 
naturalmente,  ogni  giorno  più  vivo.  Oggi  segnaliamo  una  breve,  ma  bene  informata  notizia 
che  il  prof.  Mario  Salmi  —  il  quale  già  si  era  occupato  degli  altri  codici  e  cimeli  resti- 
tuiti dall'Austria  (cfr.  Biblfl.,  XXV,  41-42)  —  consacra  a  La  Bibbia  di  Hono  d' Este  tomaia  in 
Italia,  niW'Emporintn  di  Bergamo  (voi.  LVII,  n"  341,  pagg.  321-24).  Il  S.  ricorda  che  tutti  i 
particolari  di  esecuzione  di  quest'opera  insigne  sono  noti  :  circostanza  rarissima,  che  non  si 
verifica  spesso  neppure  nel  caso  di  codici  egualmente  famosi,  come,  ad  es.,  il  Breviario  Gri- 
»/;a«/  della  Marciana.  «I  miniatori  Taddeo  Crivelli  e  Franco  de'  Russi  convenivano  l'ii  lu- 
glio 1455  col  Camerlengo  del  Duca  Borso,  Galeotto  dell'Assassino,  di  miniare  entro  sei  anni 
fa  Bibbia  per  75  lire  ogni  quinterno,  impegnandosi  ad  ornare  ciascuno  libro  di  '  uno  principio 
magnifico.'  II  lavoro  fu  eseguito  su  di  una  finissima  pergamena  preparata  a  Bologna,  e  scritta 
con  singolare  precisione  dal  calligrafo  milanese,  Pier  Paolo  Maroni.  Il  Crivelli  poi  e  il  de  Russi, 
esecutori  principali,  ebbero  a  cooperatori  Giovanni  da  Gaibana,  Marco  dell'Avogaro  e  Giorgio 
d'Alemagna.  Persino  il  nome  del  legatore  ci  è  noto:  '  Gregorio  di  Guasparìno,  cartolato,' che 
dell'opera  propria  fu  pagato  nel  novembre  e  dicembre  1461.  Parrebbe  quindi  che  a  quest'epoca 
l'enorme  e  diligentissiino  lavoro  di  scritturazione  e  di  minio,  che  abbraccia  non  meno  di  1200 
pagine  in  folio,  fosse  terminato,  se  i  registri  estensi  non  continuassero  a  riportare  pagamenti 
fatti  ai  vari  miniatori  che  operarono  nella  Bibbia,  sino  all'anno  1465.  La  vecchia  rilegatura  del 
'  cartolaro  '  ferrarese  è  però  oggi  perduta,  perché  (come  è  noto)  nella  seconda  metà  del 
sec.  XVIII  tutti  i  codici  estensi  furono  rilegati  a  nuovo,  e  ciò  principalmente  allo  scopo  di 
imprimer  loro  uniformemente  —  quasi  ex  libris  non  obliterabile  —  l'arme  estense,  che  tuttora 
conservano.  Per  buona  sorte  ci  resta  però  nell'Archivio  di  Stato  di  Modena  un  vecchio  Cata- 
logo dei  mss.  Estensi,  redatto  da  Pellegrino  Loschi  e  Giovanni  Panelli  (1756-59),  anteriormente 
a  questa  improvvida  opera  livellatrice  ;  il  quale  descrive,  col  contenuto  dei  mss.,  anche  la  loro 
originaria  legatura,  e  di  quella  della  Bibbia  scrive  che  era  «  in  oro  intorno  e  coperto  di  drappo 

d'oro  crimixi in  lo  quale  andò  grande  factura,  perché  fue  ligato  cum  grande  ordene  perché 

l'è  bello»  (cfr.  G.  Fumagalli,  L'arte  della  legatura  alla  Corte  d.  Estensi.  Firenze  1913, 
pag.   LVii). 

Il  S.  riproduce  (in  formato  forse  un  po'  troppo  ridotto)  dalla  nota  monografia  di 
H.  J.  Hermann,  Ziir  Geschiclite  der  IMiuiaturmalerei  am  Ho/e  der  Este  in  Eerrara  (1900), 
quattro  '  principi  '  miniati  della    Bibbia,  eseguiti    dai    quattro    principali   artisti    che    vi  opera- 


(l)  Alla  lettera  del  comm.  G.  Agnelli,  e  alle  ragioni  da  lui  esposte  con  si  equilibrata  misura,  volle 
replicare  il  cav.  uff.  Ottorino  Novi,  con  altra  lettera  al  direttore  del  giornale,  intitolata:  Ancora  della 
Bibbia  di  Borso  (nella  Gazzetta  Ferrarese  del  30  giugno  1923,  a.  LXXVI,  n.  155),  nella  quale,  ripren- 
dendo la  tesi  in  favor  di  Ferrara  da  lui  già  sostenuta  in  un  precedente  articolo  {Gazzetta  Ferrarese  del 
13  g'ngno),  se  la  prende  con  D.  Cesare  d' Este,  chiamandolo  <  primo  gran  ladro  delle  nostre  cose  avite  e 
più  care  e  più  belle  ».  «  bastardo  ignavo  »,  e  bastardo  d'  Este  dalla  faccia  di  mulatto  »,  «  bastardo  ladro  », 
«  primo  spogliator  »  di  Ferrara.  I  due  egr.  contraddittori  hanno  però,  per  buona  sorte,  troppo  buon  gusto 
e  troppa  cultura  per  alimentare  ulteriormente  polemiche  vane,  e  ad  ogni  modo  un  po'  troppo  tardive.  A 
noi  basti  segnalare  qui  cotesti  articoli,  come  indici  delle  due  correnti  ferraresi.  Quanto  al  povero  D.  Ce- 
sare, cosi  malamente  bistrattato,  sarà  meglio  lasciare  ai  posteri  L'ardua  sentenza.... 
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rono:  Taddeo  Crivelli,  Franco  de'  Russi,  Marco  dell'Avogaro  e  Giorgio  d'Alemagna  (pagg.  322-23), 
in  modo  da  offrire  quasi  uno  speciinfi:  della  diversità  degli  stili  che  vi  predominano.  —  A  pro- 
posito della  qual  Bibbia,  ricorderemo  che  in  un  vecchio  registro  dei  Libri  ricemtti  dalla  Bi- 
blioteca Estense  (specie  di  registro  d'  ingresso)  esiste  una  diffusa  descrizione  di  tutto  il  codice 
stesa  in  latino  dal  bibliotecario  Antonio  Lombardi  (1814-1847),  continuatore  della  Storia 
delta  Letteratura  Italiana  del  Tiraboschi.  Clii  scrive  queste  linee,  in  un'epoca  in  cui  era 
follia  sperare  il  rimpatrio  ed  era  arduo  ottenere  anche  la  semplice  consultazione  del  prezioso 
cimelio,  trascrisse  quella  descrizione,  con  animo  di  pubblicarla.  Ma  ora  che  per  l' illuminato 
mecenatismo  del  Gr.  uff".  Treccani  1'  Italia  ha  riavuto  il  tesoro  sottrattole,  vi  sono,  per  fortuna, 
critici  d'arte  nostri,  capaci  di  rifare  il  lavoro  descrittivo  di  quelle  mirabili  miniature  assai 
meglio  che  non  potesse  e  sapesse  il  benemerito  bibliotecario  modenese. 

Solo  dopo  aver  riveduto  nelle  prime  bozze  questi  '  paralipomeni  '  sul  recupero  della 
Bibbia  famosa,  ci  è  venuto  sott'occhio  il  buon  articolo  del  bibliotecario  dell'Estense,  Dome- 
nico Fava,  La  Bibbia  di  Borsa,  ne  L'Italia  che  scrive,  a.  VT,  n.  ~  (luglio  1923),  pagg.  119-20. 
.Segnalandolo  qui  agli  studiosi,  esprimiamo  l'augurio  che  il  valoroso  bibliotecario,  che  ha  avuto 
la  gioia  e  la  fortuna  di  veder  ritornato  al  proprio  istituto  un  si  meraviglioso  tesoro  d'arte, 
voglia,  a  suo  tempo,  sulle  pagine  di  questa  nostra  rivista  che  si  onora  di  averlo  collaboratore, 
intrattenerne  più  diffusamente  gli  studiosi. 

Catalogo  dei  manoscritti  di  Montecassino.  —  Come  è  noto,  nel  1915  l'abbazia  di  Mon- 
teca^sino,  ad  opera  del  eh.  p.  Mauro  Inguanez,  iniziò  la  stampa  di  un  nuovo  Catalogo  dei 
suoi  preziosi  manoscritti,  affatto  indipendente  dalla  vecchia  Bibliotheca  Casinensis,  che  in  5 
volumi  vide  la  luce  fra  il  1873  e  il  1S94.  In  quel  volume  (che  formava  la  I^  parte  del  I  vo- 
lume) erano  descritti  i  primi  100  codici  [Codicutii  Casinensiiiin  manuscriptoriiin  Catalogtis,  cura 
et  studio  3lo7tac/!oru>n  S.  Benedicti  Arcliicoenobii  Montis  Casini.  Montecassino  1915  ;  voi.  I, 
parte  i^.  pagg.  vili- 100,  in-4).  —  Ora  si  annunzia  la  pubblicazione  della  2"  parte  del  I  tomo 
(Montecassino  1923  ;  pagg.  192,  in-4),  '-t  quale  comprende  la  descrizione  dei  codici  101-200.  — 
Il  prezzo  di  questa  2-^  parte  è  di    C.   2.s.   e  l'intero  Catalogo  abbraccerà  607  volumi. 

iWanoscritti  e  incunabuli  Tranchediniani.  —  Dieci  anni  or  sono,  il  colonn.  dott.  cav. 
Pietro  Ferrari,  valendosi  del  manoscritto  originale  da  lui  posseduto  del  Ouodlibetum  six'e 
l'enimecum,  specie  di  zibaldone  di  Niccolò  Tranchedini  (o  Trincadini)  da  Pontremoli 
(1411-14S1),  cancelliere  e  segretario  di  l'Vancesco  Sforza,  ne  illustrò  la  biblioteca  (P.  Ferrari, 
Una  biblioteca  Pontremolese  del  scc.  Xì':  in  Giornale  storico  d.  Ltinigiana,  a.  IV  (1912-13), 
pagg.  4S-55.).  —  Ora  il  sig.  Piero  Parodi,  membro  della  Società  storica  Lombarda,  che  sta 
occupandosi  della  storia  di  Albairate,  e  che  già  ha  pubblicato  un  buon  articolo  su  Nicodemo 
Tranchedini  da  Pontremoli,  genealogista  degli  Sforza  (in  Archivio  storico  Lombardo,  a.  XLVII 
[1920],  pagg.  334-40),  fa  coiioscere  ed  illustra  t'n  memoriate  ignorato  di  N.  Tranchedini  da 
Pontremoli  (Abbiategrasso,  H.  Nicora,  1921  ;  pagg.  23,  in-i6),  dove,  in  appendice,  identifica 
l'n  incunabulo  Tranchediniano  (pag.  21).  «  Nicodemo  Tranchedini  (scrive  il  P.)  a  e.  5S  del 
Quodlibetum,  sotto  la  data  19  giugno  147,5.  nienziona  tra  diversi  libri  della  sua  ricca  biblioteca, 
un  '  Eusebio  de  Temporibus  cuni  le  additione  del  divo  Hugustino  Hieronymo  et  de 
Mathco  Palmero  fiorentino,  in  bambacine,  in  forma,  ligato  in  tavole  coperte  di  coro  rosso  '. 
.Si  tratta  aduiuiue  del  De  Temporibus  d'  Eusebio  nella  redazione  latina  di  .S.  Gerolamo  con  le 
addizioni  di  Prospero  d'A<iuitania  e  di  Matteo  Palmieri  :  opera  impressa  [i«  fortna']  in  Milano 
coi  tipi  di  Filippo  Lavagna,  e  curata  da  Bonino  Mombrizio.  Ora  tale  incunabulo  è  posseduto 
dalla  R.  IJibliolei  a  Palatina  di  Parma,  ove  porta  il  n.  498.  Esso  reca  al  basso  del  secondo  fo- 
glio lo  stemma  di  Nicodemo,  e  sul  penultimo  foglio  {recto  e  verso)  tre  ricordanze  sforzesche  », 
che  il  P.  riferisce,  secondo  la  trascrizione  favoritagli  dal  bibliotecario,  co.  prof.  Antonio  Bo- 
selli.  —  Il  Memoriate  che  il  P.  illustra  è  tratto  da  un  manoscritto  originale  del  Tranchedini, 
ora  posseduto    dalla  Società  Napoletana  di    storia  patria,    ma  di    cui  il    De  Blasiis    non  seppe 
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identificare  l'originario  compilatore  del  sec.  XV,  che  fu  appunto  il  Tranchedini.  In  appen- 
dice, il  P.  pubblica  (pagg.  22-23)  ''al  codice  Riccardiano  1206  «quattro  ricordanze  Sforzesche, 
che  sembrerebbero  di  mano  di  N.  Tranchedini  ».   Esse  spettano  agli  a.   1444-1450. 

Autografi  dei  Gonzaga.  —  Nel  1920,  mercé  l'illuminato  mecenatismo  di  un  grande  isti- 
tuto bancario,  vide  la  luce  in  bella  veste  tipografica  il  I  volume  della  Serie  I  '  Monumenta  ' 
delle  '  Pubblicazioni  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova  ',  il  quale  conteneva:  Pietro 
Torelli,  L'Archivio  Gonzaga  di  Mantova;  ossia  un'ampia  introduzione  su  la  storia,  gli  ordi- 
namenti, la  formazione  e  natura  dell'Archivio  Gonzaga,  seguita  dall'/«rf/Vtf  dell'Archivio,  di- 
stinto nelle  sue  classi  contrassegnate  con  lettere  alfabetiche  (A-Z),  tralasciando  solo  i  carteggi, 
riservati  al  secondo  volume,  e  ad  altro,  anche  più  illustre,  compilatore.  Vede  ora  appunto  la 
luce,  come  II  volume  della  stessa  serie:  Alessandro  Luzio,  IJ' Archivio  Goiizaga  di  Btan- 
tova  :  La  corrispondenza  familiare,  amministrativa  e  diplomatica  dei  Gonzaga.  Verona,  Officine 
grafiche  A.  Mondadori,  1922  ;  pagg  424,  in-4.  Il  titolo  dell'opera,  la  fama  dell'Archivio  man- 
tovano ed  il  nome  dell'autore,  che  si  ricca  mèsse  di  documenti  seppe  trarre  da  iiuell'Archivio, 
a  illustrazione  della  vita  e  dei  tempi  di  Isabella  d'Este,  bastano  a  far  rilevare  l'importanza 
eccezionale  dell'opera  ;  la  quale  non  è,  come  potrebbe  supporsi,  un  arido  inventario  o  reper- 
torio schematico  e  cronologico  delle  serie  in  cui  è  suddivisa  questa  parte  dell'Archivio  Gon- 
zaga; ma  una  vera  e  propria  illustrazione  storico-letteraria  del  ricco  materiale  chela  compone, 
quale  solo  poteva  essere  fatta  da  chi  ne  è  stato  per  molti  anni  il  direttore  sapiente,  ed  è  nato 
scrittore,  e  non  soltanto  diligente  investigatore  e  decifratore  di  documenti.  Essa  è  (quale 
l'autore  la  definisce)  una  «  guida  archivistica,  utile  e  spigliata,  senza  ambiziose  pretese,  non 
però  senza  larghezza  di  vedute,  e  abbondanza  di  dati  suggestivi  •»  (pag.  4),  ed  abbraccia  (dopo 
un'ampia  Introduzione)  le  seguenti  parti  :  Corrispondenza  interna  (pagg.  47-75)  [lettere  originali 
dei  Gonzaga,  stemma  dei  G.,  '  minute  della  Cancelleria  ',  '  corrispondenza  da  Mantova  e 
paesi  ',  '  copialettere  dei  G.  ']  ;  —  e  Carteggio  estero  dei  G.  (pagg.  76-280),  suddiviso  in  al- 
trettanti capitoli,  quanti  sono  gli  Stati,  italiani  ed  esteri,  maggiori  e  minori,  coi  quali  la  Corte 
mantovana  fu  in  relazione  [Corte  Cesarea,  Affari  in  Ungheria,  in  Polonia,  in  Inghilterra  e 
Scozia,  nelle  Fiandre,  ecc.  ;  Savoia,  Monferrato,  Genova,  Ferrara,  Parma  e  Piacenza,  ecc.].  — 
Nel  capitolo  su  Le  lettere  originali  dei  G.  (pag.  47  sgg.)  sono  riservate  sei  pagine  ai  fac-siinili 
delle  firme  e  della  scrittura  de'  '  Principi  dominanti  ',  di  '  donne  illustri  della  casa  G.  ',  e 
di  '  illustri  G.  della  casa  dominante  '  (pagg.  52-57),  fra  le  quali  quelle  di  Francesco  IV  capi- 
tano, Gianfrancesco  I  marchese.  Federico  ultimo  marchese  e  I  duca.  Barbara  di  Brandeburgo, 
.Margherita  Paleologa,  Eleonora  de  Medici,  Isabella  d'Este,  il  card.  Ercole  Gonzaga,  Ferrante 
Gonzaga,  fondatore  della  linea  di  Guastalla,  ecc.  Fra  i  carteggi  gonzagheschi  meritano  di  es- 
sere segnalati  quello  di  Isabella  d'Este  (pagg.  270-71),  in  13  buste  di  lettere  dirette  alla  prin- 
cipessa, le  quali  però  non  ne  rappresentano  che  «  una  parte  minima  per  numero  e  per  valore  »  ; 
quello  del  card.  Ercole  Gonzaga  (1505-1563),  appassionato  bibliofilo,  che  attende  ancora  chi  ne 
metta  in  rilievo  la  '  eminente  personalità  '  (pagg.  271-73)  ;  di  Margherita  Paleologa,  che  fece 
a' Gonzaga  «l'infausto  dono  del  Monferrato»  (pagg.  274-75);  di  Margherita  Gonzaga,  moglie 
di  Alfonso  II,  ultimo  duca  di  Ferrara  [1564-161S]  (pag.  275)  ;  di  mons.  Aurelio  Zibramonti, 
dotto  giureconsulto,  prima  segretario,  poi  consigliere  del  duca  Guglielmo  Gonzaga,  nel  cui 
carteggio  trovansi,  fra  altro,  «  due  lettere  interessantissime  del  gesuita  Antonio  Possevino  »  e 
una  breve  lettera  di  Torquato  Tasso  (15S7),  sfuggita  alle  ricerche  di  Angelo  Solerti  (pagg.  275-76) . 
di  Alessandro  Striggi  (-j-  1630),  celebre  nella  storia  del  Teatro  per  \'Orf^o  musicato  dal  Monte- 
verde  (pag.  277).  Devono  pure  ricordarsi  due  collezioni  di  autografi  (pagg.  278-80):  l'una, 
in  dodici  buste,  formata  da  lettere  raccolte  dalle  varie  serie  dell'Archivio,  e  distribuite  per 
gruppi  (Pictores  eximii,  Poetae  ma^ni,  ecc.)  ;  l'altra  messa  assieme  dallo  storico  Leopoldo 
C.  Volta  (al  quale  si  deve  anche  il  Saggio  storico-critico  sulla  tipografia  Mantovana  nel  sec.  XV 
[17S6]),   e  compresa  in  due  '  fittissime  buste  ',   le  quali  rimasero  nella  Biblioteca  Comunale  sino 

La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  3»  12 
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all'anno  1900.  —  Chiudono  il  volume,  V Iiidiie  della  Corrispondenza  Estera  e  della  Corrispon- 
denza Interna  (pag.  2S1  sgg.).  V Indice  bibliogratico  delle  opere  citate  nel  volitine  (pag.  393  sgg.), 
e  Vindice  dei  nomi,   dei  luoghi,   delle  persone,   ecc.   (pag.  409  sgg.). 

Il  bel  volume  è  un  nuovo  titolo  di  benemerenza  dell'  illustre  autore,  un  nuovo  prezioso 
contributo  e  un  nuovo  strumento  di  lavoro  per  lo  studio  della  storia  d'Italia  nei  secoli  XV'I 
e  XYII. 

Autografi  di  naturalisti  italiani.  —  In  occasione  dell'adunanza  solenne  del  R.  Istituto 
Veneto  tenutasi  il  iS  giugno  1922,  il  prof.  Achille  Forti,  dell'Università  di  Modena,  lesse 
un  erudito  discorso  sulla  Origine  e  svolgimento  dei  primi  studi  biologici  sul  mare  in  Italia,  il 
quale  viene  ora  pubblicato  negli  Alti  dell'Istituto  medesimo  (tom.  LXXXI  [1921-22],  parte  i*, 
pagg-  79-167  ;  e  estratto  :  Venezia,  C.  Ferrari,  1922  ;  pagg.  89,  in-S,  e.  X  tavv.).  Lo  studio  è 
corredato  di  parecchi  documenti  e  lettere  inedite  di  naturalisti  italiani,  pubblicate  in  Appen- 
dice (pag.  64  sg.),  e  tratte  dall'Autografoteca  Càmpori  nella  Biblioteca  Estense  di  Modena, 
dalla  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  e  dalla  Biblioteca  Comunale  di  Reggio-Emilia.  Di 
dieci  lettere,  o  scritti,  o  disegni  autografi,  è  dato  anche  un  nitido  fac-simile,  e  precisamente  : 
di  Ulisse  Aldrovandi,  Memoriale  dei  pesci  che  si  possono  haver  di  l'enetia  (pag.  20);  Dia- 
cinto  Cestoni,  lettera  ad  A.  Vallisnieri  sen.,  17  agosto  1703  (pag.  36);  Luigi  Ferdinando 
Marsili,  Anatomia  del  pesce  Ragia  (pag.  40);  Antonio  Vallisnieri  sen.,  lettera  a  Lazzaro 
Spallanzani  (pag.  44);  Ambrogio  .Soldani,  lettera  allo  stesso,  9  agosto  1795  (pag.  50);  Al- 
berto Fortis,  lettera  allo  stesso,  24  dicembre  1768  (pag.  52);  Giuseppe  Olivi,  lettera  allo 
stesso,  22  gennaio  1793  (pag.  54);  Lazzaro  Spallanzani,  autografi  da  manoscritti  diversi 
(17S4)  della  Biblioteca  di  Reggio-Emilia  (pag.  58);  Filippo  Cavolini,  lettera  a  L.  Spallan- 
zani, 16  aprile  1793  (pag.  5S)  ;  Idem,  Anatomia  degli  organi  genitali  maschili  della  Seppia 
(pag.  S6). 

Marche  tipografiche  Bolognesi  del  sec.  XVI.  —  Il  nostro  collaboratore,  comm.  Al- 
bano Sorbelli,  bil)lioteiatio  della  Comunale  di  Bologna  e  direttore  degli  Inventari  dei  ma- 
noscritti delle  Biblioteche  d' Italia,  editi  dalla  nostra  Casa,  ha  dato  in  luce  mi  nuovo  lavoro, 
assai  interessante  per  chi  si  occupa  di  libri  antichi,  e  in  particolare  della  meravigliosa  produ- 
zione libraria  del  cinquecento:  I.e  Marche  tipografiche  Bolognesi  nel  secolo  XÌ'I.  Milano.  Ber- 
tieri  &  Vanzetti,  [1923];  pagg.  57,  in-4,  e.  44  riproduzioni.  Il  S.  ha  lasciato  di  proposito  in 
disparte  le  marche  tipografiche  bolognesi  del  quattrocento,  come  quelle  che  sono  già  descritte 
o  riprodotte  in  repertorii  noti.  «  Dedicarsi  (egli  scrive),  per  le  marche  tipografiche,  a  tutto  il 
sec.  XVI,  dai  primissimi  anni  sino  agli  ultimi,  è,  a  nostro  avviso,  tener  dietro  al  periodo  più 
bello  e  più  fulgente  dello  sviluppo  del  nostro  pensiero  e  della  nostra  arte,  ed  è  almeno  fare 
cosa  nuova,  giacché  nessuno  sino  ad  ora  né  di  proposito,  né  per  qualsiasi  forma  incidentale, 
si  è  occupato  di  tale  argomento,  o  si  è  posto  tale  assunto  »  (pag.  11)  Esiste  invero  la  notissima 
opera  di  Paul  Kristeller,  pubblicata  trent'anni  fa,  la  quale  giunge  sino  all'anno  1525;  ma 
oltreché  questo  limite  cronologico  non  risponde,  secondo  il  .S.,  a  nessun  criterio,  né  storico 
né  artistico,  l'opera  (per  quanto  apprezzabilissima)  è  «  lungi  dall'essere  e  completa  e  perfetta: 
giacché  non  mancano  qua  e  là  errori  di  interpretazione  dei  nessi,  e  tiuindi  errori  di  riprodu- 
zione, inesattezza  nella  spiegazione  dei  segni  o  simboli,  e  omissioni  non  rade  di  marche  le 
(juali  furono  usate  dai  tipografi  dal  Kr.  esaminati  e  dentro  al  periodo  di  tempo  che  pure  si 
era  prefisso».  Ricorderemo  che  anche  il  compianto  Emile  Picot,  cosi  versato  nella  storia 
letteraria  del  Rinascimento  italiano  e  francese,  pubblicò  nella  Revue  critique  <\\  Parigi  (a.  1894, 
voi.  I,  pagg.  148-52)  non  jioche  correzioni  e  osservazioni  all'opera  meritori.!  dello  studioso 
tedesco. 

Il  lavoro  dell'infaticabile  hibliolecario  bolognese  —  nel  (juale  sono  riprodotte,  in  .gran- 
dezza naturale,  e  debitamente  spiegate  e  ilhistrate  ben  44  marche  tipografiche  bolognesi  del 
cin(|uecento  —  giunge  quindi  più  che  opportuno  a  promuovere  anche  fra  noi  lavori  d'insieme 
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sulle  marche  tipografiche  italiane,  che  possano  stare  degnamente  a  lato  dei  noti  repertori  del 
Silvestre  per  la  Francia,  del  Mac  Kerrow  per  1'  Inghilterra  e  la  Scozia,  del  Van  Havre  per 
Anversa,  di  K.  Haebler  per  la  Spagna  e  il  Portogallo,  di  O.  Zaretzky  per  Colonia,  e  di  Paul 
Heitz  per  l'Alsazia,  Basilea,  Krancoforte,  Magonza  e  Ginevra,  nella  nota  collezione  di  Stra- 
sburgo, in  cui  vide  la  luce  anche  il  lavoro  del  Kristeller. 

Questa  elegante  edizione  della  Casa  Bertieri  &  Vanzetti  e  posta  in  vendita  al  prezzo 
di  L.  22.  (Estero  :  fr.  22). 

Storia  della  Tipografia  nel  Belgio.  —  La  rassegna  mensile  Paiaviaua  (a.  Ili,  n.  .1 
[aprile  I923]1  pubblica  :  «  Il  Museo  Nazionale  del  Libro  di  Bruxelles  (rue  de  la  Madeleiiie,  46) 
sta  iniziando  una  importantissima  opera,  di  cui  quanto  prima  uscirà  il  primo  volume.  K  \'//i- 
stoire  de  l' imprimer ie  en  Helgique.   L'opera  sarà  pubblicata  in  quattro  anni  ». 

Mostra  bibliografica  e  raccolte  Manzoniane.  —  Nell'adunanza  del  3  maggio  1923,  il 
presidente  Michele  Sclierillo  riferi  al  R.  Istituto  Lombardo  intorno  alle  feste  e  commemo- 
razioni che  si  preparavano  a  Milano,  a  Merate,  a  Lecco  e  a  Bergamo,  per  celebrare  la  ricor- 
renza del  50"  anniversario  della  morte  di  Alessandro  Manzoni.  In  tale  occasione  sono 
stati  pubblicati  dall'editore  Ulrico  Hoepli  3  volumi,  che  sotto  il  titolo  comune  :  Manzoni  iti- 
limo,  contengono  :  I.  Vittoria  e  Matilde  Manzoni.  Memorie  di  Vittoria  (^iorgini-Manzoni,  a 
cura  di  M.  Scherillo  ;  IL  Un  tesoro  di  lettere  inedite  dirette  alle  fif:tie  Vittoria  e  Matilde  e 
al  genero  G.  B.  Giorgini,  a  cura  di  M.  Scherillo;  III.  9^  Lettere  e  ly  postille  inedite  alla 
moglie  D."  Teresa  e  al  figliastro  Stefano,  a  cura  di  Giuseppe  Gallavresi,  —  e  a  cura  <iel 
Consiglio  dell'  Istituto  pei  Figli  della  Provvidenza  è  stata  fatta  una  Esposizione  dei  preziosi 
cimeli  manzoniani  del  legato  del  co.  Stefano  Stampa,  figlio  della  seconda  moglie  del  Manzoni. 
Questa  Mostra,  inaugurata  il  19  maggio  da  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  Gio- 
vanni Gentile,  conteneva  manoscritti  e  lettere  autografe  del  sommo  scrittore  lombardo, 
miniature,  dagherrotipi,  ecc.  ;  edizioni  rarissime,  esemplari  con  dediche  autografe  del  M., 
cimeli  vari;  e  ne  fu  pure  pubblicato  il  catalogo,  a  cura  di  Antonio  Monti  {Autografi  e  ci- 
meli Manzoniani  di  proprietà  del  Pio  Istituto  pei  Figli  della  Provvidenza  in  Milano.  Milano  1923; 
pagg.  80,  in-i6).  —  Il  giorno  21  fu  tenuta  al  Teatro  della  Scala  una  solenne  commemorazione 
del  M.  dallo  stesso  Ministro  Gentile.  La  sera  del  22,  nel  medesimo  Teatro,  fu  eseguita  con 
grande  successo  la  Messa  di  requiem,  scritta  appositamente  da  Giuseppe  Verdi  nel  1873  per 
la  morte  del  M.  Indi  il  Ministro  Gentile,  unitamente  alle  autorità  cittadine  e  scolastiche,  fece 
una  visita  alla  villa  di  Brusuglio,  dove  si  trovarono  ad  attenderlo  le  tre  superstiti  eredi  del  M.: 
Donna  Vittoria  Brambilla,  Donna  Matilde  Schiff-Giorgini,  Donna  Enrichetta  Garavaglia.  Final- 
mente il  giorno  24  maggio,  il  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  tenne  una  solenne 
adunanza,  dedicata  esclusivamente  al  grande  poeta  e  romanziere. 

Anche  fuori  di  Lombardia  la  memoria  del  M.  ha  avuto  onoranze  degne.  Il  bibliotecario 
della  Bertoliana  di  Vicenza,  mons.  Sebastiano  Rumor,  ha  pubblicato  alcuni  interessanti 
Ricordi  Manzoniani  a  Vicenza  (Vicenza,  Officina  tipografica  Vicentina,  1923  ;  psgg.  39,  in-i6), 
nei  quali  dà  notizia  de  La  raccolta  Manzoniana  alla  Bertoliana  (pagg.  35-37).  «  Nella  Berto- 
liana  di  Vicenza  (egli  scrive)  alle  opere  del  M.,  come  il  più  grande  dei  contemporanei,  e  a 
quelle  dei  suoi  illustratori,  fu  dato  un  posto  speciale  in  una  delle  sale  destinate  alla  lettera- 
tura italiana.  La  Bertoliana  è  ben  lontana  dall'avere  una  raccolta  completa  delle  edizioni  degli 
scritti  manzoniani,  ma  ne  ha  parecchie  e  delle  più  rare.  Ha  l'edizione  '  principe  '  dei  Promessi 
Sposi,  Milano,  Vincenzo  Ferrarlo,  1825-26,  in  2  voli.,  e  l'edizione  di  Livorno,  del  Pozzolini, 
1827,  che  si  ritiene  la  prima  ristampa  del  romanzo.  Delle  altre  varie  edizioni  che  possiede, 
sono  notevoli  quelle  di  Milano,  di  Guglielmini  e  Radaelli,  1840-42,  in-8  gr.,  illustrata  con  400 
disegni  di  Gonin,  Riccardi,  Massimo  d'Azeglio,  Luigi  Bisi  e  Boulanger  di  Parigi,  incisi  nello 
stabilimento  Sacchi  ;  quella  Briola  e  Boccari  di  Milano,  1877,  nelle  due  edizioni  del  1840  e 
del  1825  raffrontate  fra  loro  da  Riccardo  Folli  ;  dell' Hoepli,   1905,  illustrata  con    40    tavole  di 
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Gaetano  Previati.  e  precedute  da  uno  studio  di  Micliele  Sclieiillo  ;  del  Cogliati,  1908,  con  note 
dichiarative,  illustrazioni  stoiiche  e  un  discorso  di  Paolo  Bellezza;  del  Perrella,  Napoli,  1916, 
per  cura  di  Giuseppe  Lesca,  con  4  facsimili  ;  del  Sausoni,  Firenze,  1923,  annotala  da  Erme- 
negildo  Pistelli,  con  due  ritratti  e  tre   autografi. 

Delle  Opeie  varie  o  compleie.  ha  le  edizioni  di  E.  Radaelli,  1S45,  in-4,  riveduta  dall'au- 
tore ;  di  Baudry.  Stassin  e  Xavier,  184,^,  iu-S.  con  nn  discorso  preliminare  di  Niccolò  Tom- 
maseo ;  di  l".  Hoepli,  Milano,  1905-07,  con  le  tavole  del  Previati  e  uno  studio  di  Michele 
Scherillo  ;  e  di  G.  Barbèra,  Firenze.  1925,  con  ritratti  e  facsimili,  a  cura  di  G.  Lesca.  Ha 
pure  i  6  volumi  di  Opere  iiiedile  o  rare,  edite  da  R.  Bonghi,  per  cura  di  Pietro  Brambilla, 
Milano,  Rechiedei,  1S83;  i  2  voli,  di  Carles^/^io,  a  cura  di  Giovanni  Sforza  e  Giuseppe  Galla- 
vresi,  e  il  Ca>  fec;gio  fra  Alessandro  jMcinzoni  e  Antonio  Rosmini,  raccolto  e  annotato  da  Giulio 
Bonola. 

Delle  opere  minori,  ha  l'edizione  'principe'  degli  Inni  sacri,  Milano,  Agnelh,  1815; 
l'edizione  '  principe  '  della  Morate  cattolica,  Milano,  Laniperti,  1S19  ;  l'edizione  '  principe  ' 
A^W Adelchi,  Milano,  Ferrarlo.  1822  :  e  la  rara  edizione  del  5  Maggio,  edita  a  Firenze  dal 
Le  Monnier  nel   1838,  ornata  di  molte  vignette,   incise  da  Domenico  Fabris  di   Udine  >^. 

Bibliografia  Americana.  —  Miss  Grace  G.  Griffin,  che  già  aveva  pubblicato  una  bi- 
bliografia degli  scritti  sulla  storia  d'America  usciti  nel  191S  (ll'ritings  on  American  liistory,  igiS. 
Yale  University  Press  &  London,  H.  Milford,  1918  ;  pagg.  xvi-200,  in-S),  ha  ora  dato  in  luce 
una  bibliografia  analoga  pel  1919  :  U'ritinc^s  on  American  history,  igig.  Washington,  Govern- 
ment printing  Office,  1922;  in  S.  In  quest'ultimo  volume  sono  registrati  i  titoli  di  27S2  opere 
ed  articoli  riguardanti  la  storia  degli  Stati   Uniti,  del  Canada  e  dell'America  spagnuola. 

Bibliografia  Spagnuola  e  Ispano-Americana.  —  Le  Camere  officiali  del  Libro  di  Ma- 
drid e  di  Barcellona  si  sono  riunite  nel  nobile  intendimento  di  dare  al  mondo  degli  studiosi 
una  bibliografia  quanto  più  è  possibile  completa  ed  esatta  di  tutta  la  produzione  libraria  at- 
tuale della  Spagna  e  dell'America  meridionale,  ed  ha  pubblicato  ora  il  io  fascicolo  quadruplo 
di  questo  importante  bollettino  :  Bibliografia  general  /tspariola  e  Hispa?io-Aiiu'ricana,  publicada 
por  las  Cdmaras  oficiales  del  Libro,  Afadrid- Barcelona.  Aùo  I,  n."s  1-4  (Enero-Abril  1923); 
pagg.  32-^-32,  in-8  gr.  11  bollettino  (oltre  gli  annunzi  librari  contenuti  in  fi',  preliminari,  in 
principio  e  in  fine,  numerati  a  parte)  consta  di  due  Parti  distinte  :  I.  Crànica,  la  quale  con- 
tiene articoli  o  notizie  particolari,  spesso  firmate,  su  argomenti  bibliografici  o  letterari  (nel  fa- 
scicolo suindicato  ricorderemo:  Emilio  Cotarello,  Librerai  de  Madrid  a  fines  del  siglo  XV'IIJ; 
e  Ruggero  Palmieri,  I^' ispanismo  in  Italia,  testo  italiano  e  spagnuolo).  —  IL  Bibliografia, 
o  elenco  per  ordine  alfabetico  di  .nitori  delle  più  recenti  puliblicazioui  spagnuole  e  ispano-ame- 
ricane. Le  opere  o  opuscoli  registrati  in  questo  primo  fascicolo  sono  433,  più  46  di  Musica  ; 
e  tanto  per  la  copia  e  precisione  delle  indicazioni,  (juanto  per  la  decorosa  veste  tipografica, 
la  miova  impresa  spagnuola  merita  il   plauso  inctyidizionato  degli  studiosi  dei  due   continenti. 

A  proposito  di  bibliografia  e  di  commercio  del  libro  in  Ispagna,  leggiamo  nei  Libri  del 
giorno  della  Casa  Treves  (giugno  1923)  :  «  L'  importante  Società  editrice  '  Cai.pk  '  (Compaiìia 
Anònima  Libreria  Publicaciones  P^diciones)  ha  inaugurato  in  t|uesti  giorni  a  Madrid,  nella 
Gran  Via,  il  '  Palacio  del  libro,'  un  magnifico  caseggiato  appositamente  costruito  dalla  S.  A. 
Calpense  per  destinarlo  al  servizio  di  Libreria.  Ivi  il  pubblico  troverà  e  potrà  acquistare  a 
condizioni  vantaggiose  le  principali  opere  pubblicate  nel  mondo  intero,  relative  a  tutti  i  rami 
dello  scibile  ;  oltre  a  libri  rari  e  curiosi,  libri  d'arte,  edizioni  da  bibliofili,  rilegatine  di  lusso, 
cataloghi,  bollettini,  ecc. 

Un  grandioso  hall  del  suddetto  palazzo  sarà  specialmente  adibito  a  conferenze  e  mostre. 
Attualmente  la  '  Calpk  '  vi  ha  insediato  una  importante  Esposizione  del  Libro  francese  scien- 
tifico e  letterario,  che  accoglie  i  libri  più  recentemente  pubblicati  dalle  maggiori  Case  editrici 
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francesi.  Seguiranno  le  Mostre  ilei  Libro  Italiano,  Libro  ispano-americano.  Liliro  inglese,  Libro 
tedesco,  ecc.  —  Il  servizio  bibliografico  è  fatto  a  mezzo  di  cataloghi-schedari,  e  vien  disim- 
pegnato da  personale  competente  e  pratico,  conoscitore  di  varie  lingue. 

Questa  coraggiosa  iniziativa  della  '  Cali'E,'  che  fa  onore  alla  cultura  spagnuola,  merita 
veramente  ogni  elogio  e  tutto  l'appoggio  da  parte  degli  amatori  del   I,il)r<)>. 

Bibliografia  Islandese.  —  Abbiamo  avuto  occasione  di  ricordare  anche  recentemente  le 
benemerenze  verso  la  bibliografia  islandese  del  bibliofilo  americano  Willard  Fiske  (cfr.  Biblfl., 
XXIV,  342-43),  il  quale  sino  dal  18S6  pubblicò  il  catalogo  :  Books  prinlcd  in  Iceland,  /^yS-iS^./, 
come  supplemento  al  Catalogo  ilei  British  Mnseum.  Dopo  di  allora,  egli  diede  in  luce  ben 
quattro  Supplementi  al  suo  primo  lavoro  :  nel  1S86,  nel  1889.  nel  1890  e  nel  1907,  in  (juella 
utile  serie  di  Bibliographical  Nolices,  che  il  collezionista  americano,  fattosi  ornai  fiorentino, 
veniva  di  tempo  in  tempo  pubblicando  e  donando.  Alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1904,  il  F. 
lasciò  la  sua  ricchissima  collezione  di  libri  islandesi  alla  Biblioteca  della  Cornell  University  di 
Ilhaca,  N.  Y.  ;  e  dieci  anni  dopo  ne  pubblicò  il  catalogo  il  conservatore  di  essa,  Halldòr 
Hermannsson,  Catalogne  of  the  Icela7idic  Collection  bequeathed  by  H'.  Fiske.  Itliaca  1914; 
P^gg.  viii-755,  iu-4.  Né  qui  si  arrestarono  le  benemerenze  del  F.  verso  questi  studi,  che  pren- 
dendo occasione  e  materia  dal  cospicuo  lascito  ricevuto,  la  Biblioteca  americana  fondò  una 
serie  di  studi  o  monografie,  che  col  titolo  di  Islandica  viene  pubblicando  annualmente,  dal 
1908,  e  di  cui  sono  finora  apparsi  14  volumi.  L'ultimo  volume  pubblicato,  il  XIV,  contiene  : 
H.  Hermannsson,  Icelandic  Books  of  the  seventeenth  century  (1601-1700).  Ithaca  1922: 
pagg.  xilt-T2i,  in-8,  e.  facs.  ;  e  lo  stesso  autore  aveva  precedentemente  pubblicato:  H.  Her- 
mannsson, Icelandic  Books  of  the  sixteenth  century.  Ithaca  1916.  —  Crediamo  opportuno 
soggiungere  qui  l'elenco  dei  volumi  pubblicati,  alcuno  dei  quali  ha  interesse  anche  per  l'Italia 
e  pegli  studiosi  di  folk-lore  e  di  mitologia  nordica  :  Islandica.  An  anniial  relativi;  lo  Iceland 
and  the  Fiske  Icelandic  Collection  in  Cornell  University  Library:  Voi.  I.  Bibliography  of  Ice- 
landic Sagas,  by  Halldor  Hermannsson.  igoS.  —  IL  The  Northmen  in  America  (gSs  —  e.  /joo), 
by  H.  Hermannsson.  1909.  —  III.  Bibliography  of  the  Sagas  of  the  Kings  of  Noncay  and  re- 
lated  Sagas  and  Tales,  by  H.  Hermannsson.  1910.  —  IV.  The  ancienl  Laivs  of  Norway  and 
Iceland,  by  H.  Hermannsson.  191  i.  —  V.  Bibliography  of  the  mythical-heroic  Sagas,  by 
H.  Hermannsson.  1912.  —  VI.  Icelandic  Authors  of  to-day,  with  an  appendix  givins;  a  list  of 
Works  dealing  with  modem  Icelandic  Lilerature,  by  H.  Hermannsson.  1913.  —  VII.  The  Story 
of  Griselda  in  Iceland,  edited  by  H.  Hermannsson.  1914.  —  VIII.  An  Icelandic  Satire  (Lof 
Lyginnar).  By  Porleifur  Halldorsson.  Edited  by  H.  Hermannsson.  1915.  —  IX.  Icelandic 
Books  of  the  sixteenth  century,  by  H.  Hermannsson.  1916.  —  X.  '  Annalium  in  Islandia  Far- 
rago  '  and  '  De  mirabilibus  Islandiae  ',  by  Bishop  GisLi  Oddsson.  Edited  by  H.  Hermannsson. 
1917.  —  XI.  The  periodical  Lilerature  of  Iceland  down  lo  the  year  iSy^.  An  historical  sketch 
by  H.  Hermannsson.  1918.  —  XII.  Modem  Icelandic.  An  essay  by  H.  Hermannsson.  1919. 
—  XIII.  Bibliography  of  the  Eddas,  by  H.  Hermannsson.   1920. 

Bibliografia  di  Ernesto  Renan.  —  Non  è  compito  nostro  di  registrare  qui  le  numero- 
sissime pubblicazioni  fattesi  in  questi  giorni  intornò  all'illustre  storico  del  Cristianesimo  ed 
orientalista  Ernest  Renan  (tS23-iS92),  per  celebrarne  il  primo  centenario  della  nascita:  esse 
sono  cosi  copiose,  che  la  Revue  historique  (toni.  CXLIII  [1923],  pag.  154)  si  augura  che  sia 
pubblicato  un  elenco  completo  di  tutti  i  libri  ed  articoli  usciti  in  questa  circostanza.  Ricorde- 
remo soltanto  l'importante  lavoro  di  Henri  Girard  e  Henri  Moncel,  Bibliographie  des 
(suvres  de  Ernest  Renan.  Paris,  Presses  universitaires  de  France,  1923  ;  pagg.  262,  in-4.  (Lo 
stesso  Girard  aveva  già  prima  pubblicato  un  altro  lavoro  speciale  sul  R.,  di  carattere  biblio- 
grafico ;  Un  carnet  inédit  d'E.  R.  Remarques  bibliographiques  sur  son  oeuvre  ;  nei  Mélanges  Gu- 
stave Lanson.  Paris  1922  ;  pagg.  394-97).  Ricorderemo  pure  che  la  Bretagne  touristique  del  15 
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febbraio  1925  contiene  una  serie  di  articoli  sul  R.,  con  curiose  illustrazioni;  ed  altrettanto  ha 
fatto  il  Journal  de  l'syc/iologie  normale  et  patholog igne,  pubblicando  un  '  numero  exceptionnel  ' 
esclusivamente  consacrato  a  La  pensee  d'E.  Renan  (a.  XX,  n.  4  [15  avril  1923]),  con  articoli 
di  A.  Houtin,  A.  Loisy,  A.  Meillet,  L.  Lévy-Kruhl,  R.  Dussaud,  ed  altri,  e  con  alcune  pagine 
inedile  dello  stesso  Renan  su  La  philosophic  ccossaisc.  Son  influence  sur  la  nólre,  comunicale 
da  M.""'  Renan. 

I  libri  di  Sarah  Bernhardt.  —  Poco  più  che  un  mese  dopo  la  morie  di  Sarah  Ber- 
nhardt,  si  è  proceduto  alla  catalogazione  e  alla  vendita  all'asta  dei  libri  posseduti  dalla  grande 
attrice.  La  '  divina  .Sarah  '  non  fu  una  bibliofila  nel  senso  preciso  della  parola,  ma  pure  essa 
era  solita  conservare  con  religiosa  cura  i  libri  che  le  pervenivano  in  omaggio,  facendoli  sun- 
tuosaniente  rilegare  col  proprio  e.v-libris,  il  quale  consisteva  nella  maschera  della  Tragedia,  ac- 
compagnata dal  motto  Oiiand  méme.  Se  si  consideri  l'alta  fama,  non  pure  europea  ma  mon- 
diale, a  cui  essa  giunse  nel  lungo  spazio  della  sua  vita,  e  le  relazioni  molteplici  ed  illustri 
ch'essa  ebbe  con  letterati  ed  artisti  d'ogni  paese,  apparirà  evidente  1'  interesse  che  doveva 
avere  questa  raccolta,  la  quale  è  veramente  rincrescevole  che  non  sia  stata  assicurata  a  qual- 
cuna delle  ricche  collezioni  teatrali  che  sono  vanto  di  Parigi.  Émile  Henriol,  in  una  ras- 
segna pubblicata  nel  giornale  Le  Teinps  e  riprodotta  nel  ìiouguinis/e  Fran(aìs  (a.  IV,  n."  21 
[26  mai  1925]),  fa  passare  dinanzi  agli  occhi  dei  lettori  i  gioielli  più  brillanti  di  questo  piccolo 
tesoro,  che  è  stato  in  breve  ora  disperso.  In  primo  luogo  gli  esemplari  che  portano  l' impronta 
di  un  artiglio  leonino  :  quello  di  Victor  Hugo.  Sulla  prima  pagina  de  «  L'arte  di  essere  nonno» 
egli  ha  steso  con  la  sua  ampia  grafia  la  dedica  seguente  :  Alla  tuia  Regina  per  la  quale  avrei 
voluto  essere  Ruy  lilas.  E  su  un  «  Ruy  Blas  »:  Ai  piedi  di  Sarah  Bernhardt.  Su  una  ristampa 
di  «Emani»  si  legge  una  dedica  più  modesta:  0»uiggio  a  .Sarah  Bernhardt.  Sarehhe  s\.a\o  gra- 
zioso completare  questa  dedica  allegando  al  volume  il  famoso  biglietto  che  il  Poeta  inviò  alla 
mirabile  interprete,  l'indomani  della  «ripresa»  del  1877:  «Signora,  Voi  siete  stata  grande 
e  afi'ascinante,  siete  riuscita  a  coniniiiovere  me,  il  vecchio  combattente,  e  ad  un  certo  mo- 
mento, allorché  il  pubblico  intenerito  e  incantato  vi  acclamava,  io  ho  pianto.  Questa  lacrima 
che  avete  fatto  sgorgare,  è  vostra  ed  io  sono  ai  vostri  piedi  ».  Questa  eloquente  missiva  ac- 
compagnava il  dono  di  un  braccialetto  dal  quale  pendeva  una  goccia  di  brillanti.  Sarah  Bernhardt 
perdette  poi   il  prezioso  monile  e  ne  fu  costernalissima. 

Ma  l'autografo  è  scomparso,  ed  invano  Henriot  ne  ha  fatto  ricerca.  Introvabile  del  pari 
è  stato  il  teschio,  sul  cui  cranio  bianco  Victor  Hugo  aveva  scritto  dei  versi.  Nonostante  l'au- 
tografo, questo  macabro  bibelot  non  fa  parte  della  biblioteca. 

Un  allro  esemplare  dell'»  Emani  »  —  edizione  originale  e  rilegatura  dell'epoca  —  quan- 
tunque sprovvisto  di  dedica,  acquista  uno  speciale  valore  per  i  bibliofili,  in  quanto  racchiude 
nei  margini  e  nel  testo  le  annotazioni  di  pugno  della  grande  Attrice.  E  il  copione  corredato 
di  tutte  le  indicazioni  per  la  scena. 

Su  un  volimie  della  «  Leggenda  >  il   Poeta  ha  scritto  (juesti  versi  : 

Dieu  vous  a  tout  donne,   femmes.   Il  a  voulu 

que  les  seuls  alcyons  tinssent  lète  à  l'orage 

et  qu'étanl  la   Beante  vous  fussiez  le  Courage 

II  ricercatore  diligente  si  stupisce  di  non  trovare  fra  i  volumi  la  piccola  brochure  del 
Passant  di  Cooper,  sulla  quale  indubbiamente  l'autore  deve  avere  espresso  la  sua  aiumiiazione 
alla  priiua  creatrice  di  Zanelto  e  della  sua  gloria  subitanea.  \l  rileva  che  le  dediche  segnale 
sugli  esemplari  di  altre  sue  opere  :  gli  «  Umili  »,  il  «  Tesoro  »,  i  «  Racconti  ed  elegie  »,  non 
sono  davvero  documenti  di  una  troppo  fertile  fantasia  :  Alla  squisita  Artista,  il  suo  vecchio 
amico  —  //  suo  ammiratore  ed  amico. 

In  uno  dei  comuni  esemplari  iMVAiglon,  Rostand  ha  disegnato  due  piccoli  scherzi  con 
questa  chiosa  di  una  familiarità  mi  po'  sconcertante  :  A  Sar/ta  qui  a  maigri,  et  doni  le  talent 
a  grossi.  I  disegni  raffigurano  una  .Sarah  magra  e  una  .Sarah  grassa.  In  compenso,  su  mi  allro 
esemplare,  su  carta  giapponese,  di  una  tiratura  privilegiata  e  legala  in  marocchino  bianco,  si 
legge  «juesta  quartina  : 
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L'Aigloii  n'est  plus  qu'uii  livre,  et  le  voici,   madame, 
n'ouvrant  que  'ies  feuillets  et  regrettant  ses  ailes  : 
Les  ailes  qu'il  avait  quand  vous  lui  prétiez  celles 
qui  vous  pendent,  Sarah,  de  deux  còtés  de  l'ame. 

I  libri  di  Roberto  di  Montesquiou  abbondano  di  dediche  delicate  che  erano  una  specia- 
lità del  poeta  delle  «  Ortensie  turchine  »  :  A  Sarah  déesse  d'un  de  ces  autels  aree  privilège  de 
moti  coettr.  In  una  piccola  raccolta  di  versi  manoscritti,  oflerti  alla  tragica  illustre  nel  1897,  per 
la  sua  festa,  egli  scrive  : 

Une  rose  a  Henri  les  lèvres  de  l'idole 

Conime  un  baiser  lointain  remontant  et  vermcil 

Henriot  nella  visita  al  sacrario  di  Sarah  offre  un  doveroso  tributo  di  omaggio  agli 
esemplari  magnifici  di  Forse  che  si....,  di  Fedra,  della  Città  Morta,  donati  alla  Attrice  da  Ga- 
briele d'Annunzio,  che  è  maestro  di  squisite  eleganze  nell'offerta.  Si  legge  in  uno  di  essi  : 
A  Sarah  Bernhardt  che  rinserra  nella  sua  mano  più  luce  che  l'ora  prima  —  All'invincibile  genio 
—  Alla  sublime  rivelatrice  della  Fedra  di  Macine,  afro  umilmente  questo  poema  (la  Fedra)  nel 
quale  ruggisce  una  leonessa  a  due  zampe  —  A  .Sarah  Bertìhardt  che  una  sera  ebbe  nei  suoi  occhi 
vivi  la  cecità  delle  statue  divine.  Alcune  di  queste  dediche  contengono  una  rivelazione.  Da 
quella  che  si  legge  sul  volume  del  Martirio  di  S.  Sebastiano  si  deve  dedurre  che  Gabriele 
d'Annunzio  aveva  concepito  il  poema  esaltatore  per  Sarah  Bernhardt.  La  dedica  è  una  con- 
fessione :  Alla  Divina,  questo  poema,  che  nel  mio  sogno  e  nel  mio  rimpianto,  fu  tutto  preso 
del  suo  grande  spirito  e  della  sua  sublime  immagine.  Notevolissime  le  dediche  di  Richepin  e 
più  di  ogni  altra,  quella  che  adorna  il  frontespizio  di  Mes  Paradis. 

Nella  raccolta  non  mancano,  come  abbiamo  accennato,  i  manoscritti.  L'originale  della 
Passione  di  Haraucourt  ha,  come  prefazione,  una  curiosa  «  regola  di  lavoro  »  impostasi  dal- 
l'Autore all'epoca  in  cui  scrisse  il  dramma.  Un  atto  ogni  settimana  ;  e  per  raggiungere  lo 
scopo  «  cinquanta  versi  al  giorno,  lavorando  colidianamente  dalle  tre  alle  sette,  eccettuata  la 
domenica;  recarsi  al  ministero  fra  le  due  e  le  due  e  mezza,  rifiutare  qualunque  invito  a 
pranzi  o  a  soirées,  regime  dietetico  :  pesci  e  uova,  inoltre,  doccie,  ecc ». 

La  prima  vendita  ha  avuto  luogo  il  25  giugno  :  5100  fr.  furono  raggiunti  dalle  Oeuvres 
complètes  di  Racine  (1820),  in  un  esemplare  già  appartenuto  ad  altri  illustri  possessori;  1160  fr 
dal  Martirio  di  S.  Sebastiano  del  D'Annunzio,  colla  dedica  sopra  riferita  ;  3200  fr.  dall'auto- 
grafo di  Uìia  visita  di  Notte  di  A.  Dumas;  3700  fr.  da  un  esemplare  unico  su  carta  del  Giap- 
pone di  Chantecler  del  Rostand,  con  un'appassionata  dedica  dell'autore.  —  Complessivamente, 
la  prima  giornata  di  vendita  fruttò  fr.   169.187. 

Bibliografia  di  Achille  Coen.  —  Il  prof.  Gaetano  Salvemini  del  R.  Istituto  di  studi 
superiori  di  Firenze,  ha  pubblicato  n€A' Archìvio  storico  italiano,  a.  LXXIX  [1921],  voi.  II, 
P^SS-  320-22,  una  Necrologia  del  suo  predecessore,  prof.  Achille  Coen  (n.  a  Pisa,  5  gen- 
naio 1844;  m.  a  Firenze,  6  aprile  1921).  Ad  essa,  Alberto  Olivetti  ha  fatto  seguire,  nella 
stessa  rivista,  la  Bibliografia  degli  scritti  di  A.  C.  (pagg.  323-27),  la  quale  abbraccia,  non  solo 
^\  Studi  storici  e  filologici,  traduzioni,  discorsi,  recensioni,  dal  C.  dati  alle  stampe,  dal  1868  al 
1915,  ma  anche  i  Corsi  universitari  da  lui  tenuti  nei  trentatre  anni  del  suo  insegnamento,  prima 
nella  R.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  poi  nel  R.  Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze. 
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RECENTI  PUBBLICAZIONI 


II.    Straniere, 
e.  Tedesche. 

ACHLEITNER  (Arthur),  Etne  Handsihrift  des  hi. 
Hieronymits  in  Tirol  ;  in  :  SammUr.  Unti'rhal- 
tungs-  u.Literaturheilage  der  Miinchen-Augsbnr- 
ger  Abendzeitung,  dicembre    1921. 


[Riprodotto  in  :  Innsbrucker  Nachrichten, 
n"  293  (24  dicembre  1921),  pagg.  4-5.  • — ■  Sulla 
Bibliia  Glagolitica  della  Biblioteca  Civica  di 
Trento], 

AssMANN  (Karl),  Danteschàtze  der  Siichsischen 
handesbibliothek  in  Dresden,  —  Dresden,  S;ichsi- 
sche   Landesbibliothek,    192 1  ;  pagg.  8,  inS. 

Babinger    (Franz),    Sta7nbuUr    Buchwesen   itn  18, 
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RECENTI  PUBBLICAZIONI 


Jahrhundert.  —  Leipzig,  Deutscher  Vereiii  fùr 
Buchwesen,    1914;   pagg.   32,  in-4. 

lìibliographu-  [J nU-rnationale)  der  Zeitst:hri ften-lÀ- 
ieratur  mit  Einschlussron  Sanwielwcrken  it.  Zetl- 
ungrn.  Abteiiung  A:  Uibliogrnphic  der  deidiclien 
Zfitscluiften-Litetatur.  Band  49  (Juli  bis  De- 
zember,  1921),  Lief.  L  -  Abteiiung  C  :  Supple- 
ment-Band  XXXIII  :  Bihliographie  der  Rezcii- 
sioiien  u.  Referate  (/g/y-/yiy)  —  Gautzsch  b. 
Leipzig,  Dietrich,   1922-23,  in-4. 

Bilìiographie  (Osteuropdisc/ie)  /trsg.  von  Osteuropa- 
Institut  in  Breslait.  Jahrgang  II  (1921).  — 
Leipzig  u.  Berlin,  Leubner,  1923  ;  pagg.  1V-I()2, 
in-S. 

Bibliotheca  philologica  classica.  Beiblatt  zuin^  Jn/i- 
resbericht  iiber  die  Fortschritte  der  klassischen 
Altertumswissenschaft ','Qxaà'^V.\  (191ÌÌ).  Gè- 
sammelt  u.  hrsg.  roti  Franz  Zimmermann.  — 
Leipzig,  O.   Reisland,   1922;  pagg.   208. iv,   in-8. 

EoGENG  ((iustav  Adolf  Erich),  Die  grossen  Biblio- 
philen.  Geschichte  der  Biichersammler  u.  ìhrer 
Sammlungen.  —   Leipzig,   Seemann,  1922;  voli. 

3.   'n-4- 
B iicherverze ichniss  ( Deutsches) .  Bine  Zusammenstel- 

liing  der  iin  deutschen  Biichhandel  erschicnenen 

Biicher,    Zeitschriften  11.   Landkarten.     Band    V 

(1915-1920).   Lieferungen    1-19  :  A  -  VVeistack. 

— ■   Leipzig,     Verlag    des     Bùrsenvereins,     1922; 

pagg-   IV-3052,   in-4. 
Cu/.A    (F.),     Tractato    vulgare    de    canto    figurato. 

Mailand     1492.   Iin    Faksim.   mit     Uebersetzung 

hrsg,     von    J.     Wolk.   —   Frankfurt    a.   M.,   F. 

Hirsch,    I921  ;  in-8. 
DiETZ  (Alexander),  Ziir  Geschichte  der  Frankfurter 

Biichermesse,  I462-/';(.)Z.  —    Frankfurt,    R.     T. 

Hauser,    1921  ;    pagg.   32,    in-S.    (■  Schriften  des 


Frankfurter  Messamtes  ' 
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Escher  (Hermann),  Geschichte  der  Stadtbihiiotìiek 
Zìirich.  I  Hiilfte.  —  Ziirich,  Beer,  1922  ; 
pagg.  iV-40,  in-8.  (•  Neujahrsblatt  lusg.  von  der 
Zentralbibliothek  Ziirich  ',   4). 

Friedlaender  (Max  J.),  Der  Holzschnitt.  2  Autìa- 
ge.  —  Berlin,  Vereinigung  wissenschaltlicher 
Verleger,  1921  ;  pagg,  v-229,  in-8  fig.,  e.  tavv. 
('  Handbiicher  der  .Staatlichen  Museen  zu  Ber- 
lin ',   16). 

G.\Rr)THAD.SEN  (Victor),  Die  Ale.-candrinische  Bi- 
bliothek,  ihr  Vorbtld,  Katalog  u.  ìietrieb.  — 
Leipzig,  Verein  f.  Buchwesen,  I922;  pagg.  73-104, 
in-8. 

Gristliche  Auslegimg  (Die)  des  Lebens  Jesu  Christi. 
Fine  Holzschnittfolge  des  1$.  Jahrhunderts.  — 
Leipzig,   Insel-Verlag,   T922;  in-4. 

'liiNTHER  ((.)tto).  Die  Jlandschriftcn  der  Kirchen- 
bibliothek  l'on  St.  3/arien  in  Danzig.  Mit  ciner 
Finleitung  iiber  die  Geschichte  diescr  Bibliothek. 
— •  Danzig,  A.  W.  Kafeniann,  1921  ;  pagg.  Yiii- 
671,  in-8.  ('  Katalog  d.  Danziger  Stadtsbibl.  ', 
V.  Katalog  der  Ilandschriften,   V). 

I lalbjahrsvcrzeichnis  der  im  deutschen  Ihtchltandcl 
erschicnenen  Biicher,  Zeitschriften  u.  Landkatten. 
ììrnrbeitet  von    d,    bibliogrtiphischen    Abteiiung 


des  Bò'rscnvereins  der  Deutschen  Biirhhdttdler  zu 
Leipzig  :  1921,  2  Halbjahr.  Teil  1-2.  —  Leipzig, 
Verlag  d.  Bùrsenvereins  rler  Deutschen  Buchhan- 
dler,  1922;  pagg.  6l2-iil  e  123-10,  in-8. 
Handzeichnungen  deutscher  Meister  des  is.  u.  jó. 
Jh.'s.  hrsg.  von  Max  J.  Friedlaender  u.  Ei.- 
KRIED  BOUK.  Textanordnung  von  Hugo  STEINER. 

—  Berlin,     Fropyliien- Verlag,     1922  ;    pagg.    05, 
in-fol.,  e.  C  tavv.  e   incis. 

Harrassowìtz  (Otto)  und  scine  Firma  :  cine  Skizze. 
Zum  Tage  des  sojdhrigen  Beslehe?is  der  Firma 
O.  Harrassowitz,  Leipzig^  am  /  Jiili  7922,  — 
Leipzig,   1922;   pagg.   86,   in-8,   e.   II   tavv. 

Kristeller  (Paul).  Kupferstich  u.  Holzschnitt  in 
vier  Jahrhunderten.  4  durchgesehene  Auliage.  — 
Berlin,  Cassirer,  1923;  pagg.  x-ooi,  in-8,  e. 
2O3   ine. 

KiiHNEL  (Ernst),  Miniatunnalerei  ini  Islamischen 
Orient.  —  Berlin,  Cassirer,  1922;  pagg.  VII-b8,  e. 
154   tavv.   e  Die  Kunst  des  Osteus ',   vii). 

Lehmann  (Paul),  Holldndische  Reisefrilchte,  I-III; 
in  :  Sitzungsbericlite  d.  Bayer.  Akademie  d. 
Wissenschaften,  philos.-])hilol.  u.  hist.  Kl.,  1920, 
Abhdl.    13   (Miinchen    1921),   pagg.    34,   in-8. 

[La  prima  parte  comprentie  un  elenco  di 
codd.  latini  provenienti  ila  biblioteche  tedesche 
medioevali  (ordinati  alfabeticamente  per  prove- 
nienze), esistenti   nelle  biblioteche  dell'Olanda]. 

LoFFI.ER  (Klemens),  Deutsche  Ktosterbibliotheken. 
2  starli,  vermehrte  u.  verbesserte  Auliage.  — 
Bonn  &  Leipzig,  .Schroeder,  1923;  pagg.  310, 
in-i6, 

.Sarre  (F.),  Islamische  Bncheinbdnde.  —  Berlin, 
Scarabaeus- Verlag,  1923  ;  in-4.  ('  Buchkunst  des 
Orients  '). 

SCHRAMM  (Albert),  Die  illustrierten  Bibeln  der 
deutschen  Inkunabel- Drucker .  —  Leipzig,  Deut- 
sches Museum  f.  Buch  u.  Schrift,  1922;  pagg, 
24.   in-4,  e.   30  fig. 

Singer  (Samuel),  Einc  Handschrift  des  '  Roman 
de  Renart  '  im  Berner  Staatsarchiv.  —  Bern, 
G.    Grunau,    1922  ;  pagg.    io,   in-8. 

VoULI.IÈME  (Ernst),  Die  [nkunabeln  der  Preussischen 
Staatsbibliothck  (friiher  Kiinigl,  Bibliothek),  und 
der  anderen  Berliner  Sammlungen,  Neueriver- 
bungen  der  J.  igi$-ig22.  Nachtrdgc  u.  Bcrichti- 
gungen.  —  Leipzig,  Harrassowitz,  1922,  pagg. 
111-72.  in-S.  ('  Beiheft  49  z.  Zentralblatt  f.  Bi- 
bliotliekswesen  '). 

— ,  Die  deutschen  Drucker  des  XV  Jahrhunderts. 
2  Autlage.  —  Berlin,  Keichsdtuckerei,  1923; 
pagg.   .XVI-176,  in-4. 

[Nuova  ediz.  dello  scritto  che  figurò  come  In- 
troduzione ai  '  Monumenta  (iermaniae  et  Italiae 
typogr.aphica  '   (lyiti)]. 

Weil  (Ernst),   Der  Ulmer    Holzschnitt  im   ;,^.  /h. 

—  Berlin,    Mauritius-Verhag,     1922  ;    pagg,    173, 
in-4,  '^-  'ii^'s.  e  tavv. 

Zoe<;e  von  Man-i-eofeei,  (Kurt),  Det  deutsche 
Kupferstich  von  seinen  Anfitngen  bis  zum  Rade 
des  XVI  Jh.'s.  —  Miinchen,  .Schniidt,  1922  ; 
pagg.    112,  in-S,  e.   80  incis. 


Coinm.  Leo  S.  Olsciiki,  Direttore- Proprietario  responsabile. 


Liij^lio   1023  -    Tipo^ralia  Giuntina,  «iirctta  da   1,.    l-iaiiccscliini.    —    Fiiciizjr,   Via  del  Sole,  4. 
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La  Bibliofilia 

RIVISTA   DI   STORIA  DEL  LIBRO  E  DELLE   ARTI    GRAFICHE 
DI  BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRETTA  DA  LEO  S.  OLSCHKI 


La  Leo-ofenda  di  S.  Caterina  da  Siena 
con  disegni  attribuiti  a  Jacopo  Bellini 


UBBLICANDCì  in  questa  rivista  l'illustrazione  di  un  codice 
Sforzesco  contenente  un  inedito  Commentario  ai  libri  Me- 
leorologici  di  Aristotele  nell'esemplare  medesimo  destinato  a 
•  Lodovico  il  Moro,  ebbi  già  occasione  di  osservare  che  «chi 
abbia  avuto  l'occasione  e  la  possibilità  di  esaminare  con 
qualche  agio  il  fondo  de'  manoscritti  posseduti  dalla  Biblio- 
teca Universitaria  di  Bologna,  riconosce  facilmente  che  esso 
—  malgrado  i  cataloghi  di  recente  pubblicati  od  avviati  —  non  è  ancora  cono- 
sciuto nella  sua  pienezza,  e  che  conseguentemente  non  pochi  né  di  poco  mo- 
mento sono  i  frutti  che  possono  legittimamente  attendersi  da  imo  studio  accurato 
ed  attento  di  essi  :  sia  sotto  11  rispetto  letterario  o  filologico,  sia  per  ciò  che  ri- 
guarda la  storia  del  libro  e  dell'arte  del  minio  »  (i). 

Altrettanto  potrei  ripetere  di  un  altro  prezioso  manoscritto  della  stessa  bi- 
blioteca, il  quale  contiene  una  Leggenda  latina  di  S.  Caterina  da  Siena,  accom- 
pagnata da  finissimi  disegni  a  penna  o  a  chiaroscuro  dei  primi  decenni  del 
sec.  XV  ;  giacché  se  la  mia  identificazione,  segnatamente  per  ciò  che  riguarda 
l'artista  autore  dei  disegni,  dovesse  risultar  confermata  da  ulteriori  studi  e  raf- 
fronti, o  dal  giudizio  di  critici  d'arte  più  competenti  di  me  in  questa  materia, 
non  è  chi  non  vegga  il  pregio  eccezionale  che  verrebbe  ad  avere  un  manoscritto, 
passato  sin  qui  pressoché  inosservato. 


(i)  Cfr.  Carlo  Frati,   Ihi  codice  Sforzesco  della  Bibl.   Universitaria  di  lìologna  :  in  Bi- 
bliofilia, XXI  (1919-20),  pag.  loi  sgg. 
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Il  cod.  ora  segnato  n.  1574,  proveniente  dal  convento  di  S.  Domenico  di 
Bologna  (i),  e,  come  parecchi  altri  della  stessa  provenienza,  adespoto,  contiene  la 
Leggenda,  in  latino,  di  una  Santa  famosa  di  quell'ordine:  S.  Caterina  da  Siena. 
Esso  attira  subito  l'attenzione  per  la  sua  età  (appartenendo  senza  dubbio  ai  primi 
decenni  del  sec.  XV)  ;  per  le  due  eleganti  miniature  che  entro  le  iniziali  del  pro- 
logo e  del  primo  libro  della  Leggenda  raffigurano  un  frate  domenicano  (proba- 
bilmente, o  il  b.  Raimondo  da  Capua,  autore  della  Leggenda  maggiore,  o  il  b. 
Tommaso  Caffarini,  autore  del  Supplemento)  e  S.  Caterina  ;  e  specialmente  pei 
disegni  a  penna  di  squisita  fattura  che  adornano  alcuni  capitoli  della  Leggenda, 
e  precisamente  del  trattato  VII  della  I  Parte,  qui  est  principaliter  de  stigmaiibus 
ìmius  vii'ginis,  de  omnibus  speciebus  stignialum,  etc.,  da  f.  ig  recto  a  f.  2g  recto. 
L'autore    della  Leggenda    non  è  nominato    nella  rubrica    iniziale,  che  è   del    se- 


(i)  Il  coci.  bolognese,  di  cui  ci  occupiamo,  pervenne  alla  Biblioteca  Universitaria  di  Bo- 
logna dal  convento  di  S.  Domenico,  ove  si  conservava  nel  sec.  XVIII,  come  attesta  il  Mazzu- 
chelli  :  «  Un  Supplemento  di  questa  Leggenda  [di  S.  Caterina  da  Sieiia"\  scritto  dal  nostro 
Tommaso  [Caffaiiiii^  si  conserva  ms.  in  Bologna  nella  libreria  di  S.  Domenico  ».  Cfr.  G.  M. 
MAZZUCHELr.i,  Sciiltoìi  d'Italia,  voi.  I,  parte  2"  (Brescia  1753),  pag.  S73.  Dopo  il  suo  pas- 
saggio nella  Hibl.  Universitaria  di  Bologna,  esso  sembra  essere  sfuggito  per  lungo  tempo  agli 
studiosi  della  Leggenda  della  Santa,  poiché  non  trovasi  registrato  che  nel  catalogo  dei  codici 
latini  di  c|uc-lla  P.ibliotcca  (cfr.  Lo».  Fr.\ti,  Indice  d.  codd.  latini  coiisovati  nella  Bibl.  Univer- 
sitaria di  Jiologna.  Firenze  1909,  pag.  357,  n.  Sió  [ove  è  detto  erroneamente  del  '  sec.  XIV  ', 
anziché  del  XV  /«.])  ;  e  di  su  questa  traccia,  nella  recente  monografia  di  R.  Fawtier,  SJ'  Ca- 
therine de  Sienne.  Essai  de  critique  dcs  sources  :  I.  Sources  liagiographiques.  Paris,  E.  de  Boc- 
card,  1921  (=  '  Bibliothèque  des  Écoles  Francaises  d'Athènes  et  de  Rome  ',  fase.  CXXI), 
pag.  45  «.,  mentre  (juesto  medesimo  autore  ne  tace  aft'atto  nelle  numerose  sue  pubblicazioni 
precedenti  sullo  stesso  argomento.  Ignoto  rimase  pure  a  Piero  Misciattelli,  che  nella  Bi- 
lìtiografia  delle  Fonti  biografiche  cateriniane,  premessa  al  voi.  I  de  Le  Lettere  di  S.  Caterina 

DA  Siena  ridotte  a  miglior  lezione con  note  di   N.  Tommaseo,  2''  ediz.  Siena    1913,  voi.  I, 

pag.  XLili,  cita  soltanto  il  cod.  Senese  ed  il  Casanatense,  che  n' è  una  copia.  Ciò  contribuisce 
a  spiegare  come  il  valore  del  cod.  Bolognese,  ed  i  suoi  stretti  rapporti  col  cod.  Senese,  aj)- 
biano  potuto  sfuggire  per  si  hnigo  tempo  a  ciu.iuli  si  sono  occupati  della  Leggenda  della  mi- 
stica di  Siena.  —  Il  cod.  Bolognese  manca  di  alcune  rubriche  de'  capitoli  nella  parte  mediana 
del  volume  (da  f.  24''  a  f.  39'')  ;  ovvero  le  rubriche  mancanti  furono  supplite  in  forma  più  breve, 
e  con  inchiostro  diiferenle. 

Un  altro  importante  ms.  cateriniano  della  Bibl.  Universitaria  di  Bologna  è  il  cod.  1542, 
mbr.,  fol.,  sec.  XV  in.,  a  2  col.,  che  pure  proviene  dal  convento  di  .S.  Domenico  di  Bologna, 
e  contiene:  Ada  /'rocessiis  .\.  Catharinac  Senensis  tracia  ex  originali  ;  ossia  gli  atti  del  cosi- 
detto  '  Processo  di  Venezia  '  del  I.jii-i2,  dei  (]uali  si  conoscono  altri  (luattro  mss.  (di  cui  tre 
soli,  antichi),  uno  Braidense,  uno  Marciano  ed  uno  Senese.  Anche  questo  ms.  è  quindi  sfug- 
gito alle  riceniu-  del  I'"a\vtier,  o.  c,  jiagg.  26-27  "•  ;  e  solo  trovasi  registrato  da  Lou.  Frati, 
Indice  cit.,  pag.  350,  n.  781,  ove  è  erroneamente  assegnato  al  sec.  XIV.  Qui  solo  ci  conviene 
rilevare  come  anche  questo  cod.  provenga  indubbiamente  dal  Caflarini,  e  sia  quindi  eseguito 
a  Venezia  ;  e  come  esso  sia  intlubbiamente  coevo  al  cod.  del  Supplenicntinn,  n.  1574,  perché 
(come  osserveremo  piti  innanzi)  il  miniatore  che  esegui  in  quest'ultimo  cod.  riinmagine  di  un 
frate  domenicano  e  di  S.  Caterina  da  Siena,  è  certamente  il  medesimo  che  rafligurò  la  .Santa 
in  margine  alla  1"^  pag.  del  /'roccssus.  In  entrambe  le  miniature  la  testa  della  Santa  ha  il 
nimbo,   sebbene  la  canonizzazione  di  lei  fosse  ancora  molto  lontana  (cfr.  Fig.   13). 
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guente  tenore  :  Incipit  prologus  in  libelluvi  de  supplemento  legende  prolixe  virginis 
beate  Katherine  de  Senis  distractum  in  tres  partes  diete  legende  ;  ma  è  agevole 
rilevarlo  dal  prologo  stesso,  ov'egli  si  nomina  chiaramente.  Dopo  avere  accen- 
nato alle  instanze  ricevute  da  parecchie  venerabili  persone,  devote  della  Santa 
senese,  et  signanter  a  fratribiis  heremilis  sancte  marie  de  angelis  de  floreìitia  ordinis 
camaldulensis  et  ordinis  cartusiensis,  di  alcuni 
dei  quali  produce  tre  lettere  a  lui  indirizzate, 
prosegue:  Idcirco  ego  frater  Thomas  an- 
Ihonii  de  senis,  in  ordine  predicatorum  mi- 
tiimus,  dicteque  virginis  familiaris,  et  in  domino 
filius  licei  indigntis,  cor  nieum  appositi  ut  prò 
meo  modulo  gratia  coadiuvaìite  divizia  salis/acerem 
tam  affectuose  pelentibus.  Si  tratta  adunque  del 
Libellus  de  supplemento  Le^endae  prolixae  b.  Ca- 
theriìiae  de  Senis  [cioè  della  '  Leggenda  mag- 
giore '  di  S.  Caterina,  scritta  da  Raimondo 
da  Capua,  generale  dell'Ordine],  composto 
da  frate  Tommaso  da  Siena,  o  più  com- 
piutamente, da  fr.  Tommaso  di  Antonio 
Nacci-Caffarini  (i),  concittadino,  discepolo 
prediletto,  familiare  e  (secondo  alcuni)  ultimo 
confessore  (2)  della  Santa,  nato  nel  1350,  morto 
nel   1434. 


P»lnpb«rtlKU- : 
ciriK  fuetti 

anr  «prtlf  (ìi 

/VillTiKrt»  fWn 
tt'H"^  Jkv  no 

Fig.  i.-S.  Domenico  e  B.Giov. Teutonico 

(Cod.  Boi.  1574,  f.  I9«). 


(i)  Il  Mazzuchelli  (Scrittori  d'Italia,  voi.  I,  II  [1753],  pagg.  S72-73]  e  lo  Chevalier, 
Répertoire  d.  sources  kistor.  du  m.  d.,  2*  ediz.,  col.  2SS)  registrano  questo  scrittore  domeni- 
cano s.  V.  '  Antonio  ',  ma  erroneamente,  poiché  '  Antonio  '  non  era  che  il  nome  del  padre. 
L'autore  della  nostra  Leggenda  è  invece  sempre  chiamato  dagli  scrittori  coetanei  e  concittadini 
'  Tommaso  di  Antonio  Nacci  Caffarini  '.  Il  p.  Ansano  Tantucci,  nelle  annotazioni  al 
Supplemento  alla  Leggenda  di  S.  Caterina  del  B.  Tommaso  Nacci  Caffarini,  ridotta  in  ila- 
liana.  Lucca  1754,  pag.  12,  cosi  si  esprime  riguardo  al  casato  :  «  Antonio,  padre  di  fra  Tom- 
maso, passò  tra'  morti  al  24  di  Aprile,  correndo  l'anno  1398  {Libro  di  Morti,  pag.  42).  Soprav- 
visse al  marito  donna  Favola,  da  cui  generato  avevalo,  sepolta  nella  tomba  gentilizia  in  S.  Do- 
menico nell'anno  1410  nel  quartodecimo  di  Novembre  (Libro  di  Morii,  pag.  50).  De'  Caffarini, 
come  di  casato  d'illustre  lignaggio,  e  per  la  copia  delle  ricchezze  divenuta  potente,  ne  parla 
il  Malavolti,  Parte  III,  Libro  I,  pag.  i.  Le  ricchezze  non  mai  disgiunte  dai  plauso  popolare 
diedero  fomento  all'ambizione,  ed  all'arditezza  di  voler  tentare  novità  perniciose  alla  pubblica 
quiete  ;  onde  è  che  nell'anno  1406  Antonio  di  Francesco  Caffarini,  accusato  e  convinto  di 
trame  contro  la  suprema  autorità  del  Senato,  udissi  con  solenne  vituperoso  Bando  cacciato 
dalla  patria,  e  dal  seggio  de'  Nobili.  Questa,  credo  io  che  sia  la  più  probabile  ragione  che  i 
discendenti  da  Naccio  (^=  Antoniaccio),  che  formavano  una  linea  distinta  dall'altra  di  Antonio 
di  Francesco  Caffarini,  sempre  vi  aggiungevano  '  Nacci  ',  per  far  vedere,  che  non  erano  sog- 
getti alla  vergognosa  nota  di  traditori  ».  Ringrazio  il  eh.  bibliotecario  della  Comunale  di  Siena 
dott.  Fabio  Jacometti  degli  schiarimenti  fornitimi  a  questo  riguardo,  e  della  fotografia  cortesemente 
procuratami  della  lettera  autografa  del  Caffarini,   conservata  in  quella  Biblioteca  (cfr.  Fig.  7). 

(2)  Il  Cicogna  mette  in  dubbio  (parmi,  con  ragione)  che  il  Caffarini  fosse  propriamente 
'  confessore  '  di  S.  Caterina  da  Siena.  «  Comunemente  credesi  che  il  Caffarini  fosse  confessore 
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Lo  zelo  che  il  Caffarini  spiegò  a  diffondere  il  culto  della  Santa  in  ogni 
parte  della  cristianitìi,  collo  scopo  di  affrettarne  la  canonizzazione,  fu  in  vero 
grandissimo  (i),  ed  egli  stesso  ricorda  gli  atti  suoi  principali  in  quel  trattatovi 
e  ultimo  della  3'  Parte  del  Supplcmcntutn,  che  tanti  dati  preziosi  contiene  per  la 
storia  del  culto  di  Caterina  e  per  la  biografia  del  suo  devotissimo  discepolo  e 
propagatore,  e  sul  quale  ritorneremo  fra  breve.  Già  nel    1396,  essendo  a  Venezia, 

predicò  un'  intera  quaresima  nella  chiesa  dei 
SS.  Giovanni  e  Paolo  intorno  alla  vita  e  ai 
miracoli  della  Santa;  —  nel  130S,  trovandosi 
a  Siena,  fece  una  copia  delle  lettere  di  lei, 
raccolte  da  ser  Cristoforo  Gani,  notaio  di 
Siena,  e  la  portò  seco  a  Venezia,  formandone 
due  volumi,  l'uno  contenente  50  lettere  per- 
tinenti allo  stato  clericale  e  religioso  di  ogni 
condizione  e  sesso;  l'altro,  139  lettere  spet- 
tanti allo  stato  laicale.  Dopo  la  morte  di  Ca- 
terina, trovandosi  a  Genova,  insieme  a  fra 
Raimondo  da  Capua,  generale  dell'Ordine, 
fece  vive  istanze  perché  portasse  a  compi- 
mento la  Vita  della  Santa  ;  —  fece  eseguire 
e  comunicò  ai  confratelli,  e  particolarmente 
a  fra  Bartolomeo  da  Ravenna,  immagini  della 
lienincasa  ;  —  nel  13S0,  quando  questa  venne 
.1  morte,  trovandosi  egli  nel  convento  dei 
Domenicani  in  Bologna,  compose  <•  quedam 
rictimica  in  reverentiam  virginis  v ,  che  diffuse 
fra  i  confratelli  {2);  —  nel  periodo  dal  13S0 
al  1393,  trovandosi  con  vari  uffici,  di  predi- 
catore, di  lettore,  di  priore,  in  varie  città,  a  Siena,  a  Pisa,  a  Genova,  ne  pro- 
pagò il  culto,  ne  diffuse  le  immagini,  e  nella  chiesa  del  convento  dei  Dome- 
nicani di  Pisa  la  fece  dipingere  unitamente  ad  altre  monache  consorelle  ;  e 
sopratutto  poi  nei  lunghi    anni  del    suo  soggiorno   a    Venezia  egli   fece  la  Santa 
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Fig.  2.-.S.  Caterina  da  Siena  e  S.  Brigida 

(Cod.    1574.    f.  igV 


senese  oggetto  preferito    delle  suo  predicazioni,    persino    nella  Domenica   e  nelle 


della  Santa;  ma  ù  però  molto  osservabilt-  che  in  lutlD  ciuci  lnn;;o  processo  [di  Venezia,  /.///-/.?] 
egli  non  si  <]ualitica  mai  per  tale,  dicendo  che  andava  da  lei  in  compagnia  di  alcuno 
de'  suol  confessori  ;  che  era  da  lei  molle  volte  confortato  in  cose  pertinenti  alla  salute  del- 
l'anima sua  min  lune  esscin  iuvenis,  e  che  era  eiiisdem  virginis  aliquater  fatni/iaris  ;  oltra  di 
che  nella  nota  de' confessori  ch'ebbe  la  Saula,  egli  non  c'entra».  E.  A.  Cicoo.na,  Inscrizioni 
Vetieziatte,  voi.   I  (1824),  pag.   120. 

(i)  «  Ce  persounage  [il  Caffarini}  peut  ètre  considéré  comme  le  maitre  ouvrier  de  la 
formation  et  du  développement  du  eulte  de  Sainte  Catherine».  R.  Fawtier,  -S'.'''  Catherine  de 
Sienne.  Essai  de  crilique  des  sources.  Paris  1921,  pag.   21. 

(2)  Nel  codice  della  Casa  Generalizia  dei  Domenicani  descritto  dal  Luchaire,  vi  sono 
pure  dei  '  versiculi  '  latini  in  onore  della  Santa.  Non  è  improbabile  che  alcuni  di  essi  sieno  i 
medesimi  dal  Canarini  composti  a  Bologna.  Cfr.  Luchaike,  art.  cit.,  pagg.   151-52,   157. 
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altre  feste  Pasquali,  «  quod  nusquam  audivi  (soggiunge)  vel  Icgi  de  aliquo  sancto 
vel  sancta  hactenus  fore  factum  »  ;  —  procurò  che  la  Leggenda  latina  della 
Santa  (cosi  la  '  prolissa  ',  come  quella  '  abbreviata  ')  fossero  tradotte,  non  solo 
'<n  volgare  italiano,  ma  anche  in  teutonico  ed  in  francese,  e  diffuse  la  Leggenda 
stessa  in  Aragona,  in  Catalogna  e  persino  ad  Alessandria  d' Egitto  ;  —  circa 
l'in. zio  del  Concilio  di  Costanza  (novembre  1414),  procurò  che,  ad  opera  di  Nic- 
chiò e  di  Aldobrando  Guidiccioni  da  Lucca,  fratelli,  «  quedam  volumina  ad  vir- 
ginem  pertinentia  numero  xiiij  et  ultra,  ponerentur  in  liberarla  conventus  Senarum 
ordinis  Predicatorum  ». 

Ma  per  limitarci  al  contenuto  del  nostro  manoscritto,  ed  evitare  equivoci 
o  confusioni,  è  bene  tener  presente  che  fra  Tommaso,  oltre  altri  scritti  che  non 
ci  riguardano  (come  la  Leggenda  della  b.  Giovanna  da  Orvieto,  la  Leggenda  di 
S.  Margherita  da  Città  di  Castello,  ed  altre,  ricordate  dai  biografi  dell'Ordine), 
ha  lasciato  tre  opere  differenti  intorno  a  Caterina  :  i"  un  compendio  in  latino 
della  Leggenda  di  Raimondo  da  Capua(i);  2°  un  opuscolo  De  veritate  stigmatiim 
S.  Catherinae  (se  pur  questo  non  è  un  semplice  estratto  dalla  terza  opera  che 
siamo  per  ricordare)  ;   3°  un   voluminoso  Supplemento ,  in  latino,  alla  Leggenda  di 


(i)  Il  testo  latino  di  questa  Leggenda  abbreviala,  composta  dal  Caff'arini  sulla  Leggenda 
"laggiore,  o  '  prolissa  ',  del  b.  Raimondo  da  Capua,  fu  pubblicato  già  da  Bo.nino  Mombkizio, 
Sancluarium  s.  Vilae  Sanctorum  [edd.  Benedettini  di  .Solesme].  Paris  1910  ;  voi.  I,  pagg.  297-332, 
ma  in  forma  compendiata  ;  e  più  recentemente  e  compiutamente,  di  su  la  lezione  di  tre  co- 
dici, della  Bibl.  Nazionale  di  Firenze,  della  Braidense  di  Milano  e  della  Casanatense  di  Roma, 
da  R.  Fawtier,  La  Legende  mineure  de  S.^'  Catherine  de  Sienne  ;  in  Mélanges  d'archéol.  et 
d'histoire,  tom.  XXXII  (1912),  pagg.  409-509.  Del  testo  latino  della  Leggenda  abbreviata  si  eb- 
bero poi  due  diversi  volgarizzamenti  antichi,  come  ci  informa  il  proemio  della  Leggenda  pubbl. 
dal  Grottanelli  :  l'uno  fatto  dallo  stesso  Caffarini,  l'altro  dal  b.  Stefano  Maconi.  (Cfr.  Leg- 
genda minore  di  ó.  Caterina  da  Siena  e  Lettere  dei  suoi  discepoli:  scritture  ined.  pubblicate  da 
F.  Grottanelli.  Bologna,  1868  ;  in-S  =  '  Collezione  di  Opp.  ined.  o  rare  ').  Ove  si  conservi 
quello  del  Caffarini,  non  sappiamo.  Quello  del  Maconi  ci  è  rappresentato  e  conservato  nella 
ediz.  Grottanelli,  ora  cit.,  ed  in  un  elegante  ms.  della  Bibl.  Palatina  di  Parma  (segn.  HH. 
X-  75  I76J),  che  è  da  aggiugnersi  agli  altri  quattro  (due  Senesi,  uno  Marciano  ed  uno  della 
Bibl.  Nazionale  di  Parigi),  conosciuti  e  ricordati  dal  Grottanelli  (ed.  cit.,  pagg.  xviii-xxiii). 
Del  cod.  Parmense,  che  fu  esposto  nella  Mostra  d'Arte  sacra  di  Torino  del  1S98,  può  vedersi 
una  breve  descrizione  ed  il  facsimile  del  '  principio  ',  elegantemente  miniato,  nei  Monumenta 
palaeographica  sacra.  Atlante  pateografico-artistico,  edd.  Fr.  Carta,  C.  Cipolla,  C.  Frati. 
Torino  1S99,  pag.  42,  e  tav.  LXVII.  Nel  cod.  Parmense,  il  prologo  del  volgarizzamento,  in 
cui  è  nominato  l'autore,  ine.  :  «  Al  nome  di  ylìii  xpo  Crucifixo  et  detta  gloriosa  uergine  viaria: 
Comincia  et  prologo  sopra  la  teggienda  abreuiata  delta  beata  uergine  Kat crina  de  Siena  del 
ordine  dela  penitentia  di  Sancto  domenico  del  ordine  de  predicatori.  —  Bene  che  molto  lauda- 
bilmente la  ueneranda  memoria  di  maestro  Ra mondo  da  capua  che  fu  generale  del  ordine 
de  predicatori  componesse  la  leggienda  della  admirabile  uergine  Katerina  da  Siena...  ». 

Anche  della  Leggenda  maggiore,  di  Raimondo  da  Capua,  si  ebbero  due  diversi  antichi 
volgarizzamenti  :  l'uno  dovuto  a  Neri  di  Landoccio  Pagliaresi  da  Siena,  l'altro  a  un  anonimo 
piacentino;  e  sul  modo  in  cui  questi  due  volgarizzamenti  si  intersecano  variamente  ne' mano- 
scritti e  nelle  edizioni,  veggasi  l'eccellente  articolo  di  Lucien  Auvrav,  Les  den.v  versions  ita- 
liennes  de  la  Legende  de  S.''^  Catherine  de  Sienne  par  Raymond  de  Capone.  A  propos  du  ms. 
Italien  zijS  de  la  Bibliothéque  Nationale  ;  in  Bultetin  Italien,  voi.  X  (1910),  pagg.   1-23. 
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Raimondo  da  Capua  :  e  quest'  ultima  è  appunto  quella  contenuta  nel  codice  bolo- 
gnese (i). 


tsm. 


Fig. 


-   I.  S. 
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Marco  Evangelista.  —  2.   Fra  Petronio  da  Sia 
3.  S.  Giacomo  apostolo.  —  4.  S.  Tarsilla 

(Cod.  1574,   f.   ly  I'). 
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:na,  Certosino. 


(i)  Il  Caflarini  fu  anrlie  poeta  volgare,  e  in  onore  di  S.  Caterina  da  Siena  compose  una 
lunga  Lauda,  che  ci  è  pervenuta  (sebbene  non  sempre  compiuta)  in  tre  mss.,  e  fu  pubblicata 
varie  volte.   Essa  incom.  ; 

.Si  forte  di  p.irlare  io  son  costretto  ; 

e  per  primo  la  pubblicò  il  bibliotecario  di  Siena  Francesco  GrottaneUi,  cosi  benemerito 
degli  studi  Cateriniani,  traendola  dal  cod.  Palat.  170  della  Bibl.  Nazionale  ili  Firenze,  raflron- 
tato  con  altro  esemplare  in  cui  essa  va  unita  al  '  Dialogo  '  di  S.  Caterina  ;  cioè  «  da  un  bel  co- 
dice sincrono  esistente  presso  l.i  nobile  e  gentile  sig.'»  Maria  Cori,  nostra  concitladinà  »  :  Con 
so/enne  e  devo/a  pompa  il  giorno  >g  aprile  /S6j  nella  cliicsa  della  Vcn.  Coiifralernita  di  S.  Ca- 
terina da  Siena  in  Fontebranda,  celebrandosi  l'annua  feslività  della  di  lei  Patrona,  il  Maestro 
dei  Novizi  offre  ai  Priori  delle  Compagnie  aggregate  la  seguente  Lauda.  Il  testo  della  lauda 
ha  la  seg.  didascalia:  t/na  lauda  a  riverenza  della  Beala  Vergine  Caterina  da  Siena  fatta  per 
frate  Tommaso  de  Predicatori.  In  fine,  un  Cenno  sull'autore  (pag.  7),  colla  data  '  Siena  li 
29  Aprile  1863  ',  e  le  iniziali  F[rancesco]  G[rot  t  anel  li] .  A  tergo:  Siena  1.S63.  |  Stab.  tip. 
di  A.  Mucci  ;  pagg.  S,  inS.  Descriviamo  minuziosamente  questa  edizioncina,  perché  rarissima, 
mancando  essa  (per  quanto  attesta  la  sig."ii  J.  Anziani,  che  citeremo  qui  appresso)  persino  alle 
biblioteche  dì  Siena  e  di  Firenze.  Un  esempi,  trovasi  annesso,  per  attestazione  di  L.  Auvrav 
{liultelin  Italien,  X  [1910],  pag.  23),  al  coti.  Ital.  217S  della  Ribl.  Nazionale  di  Parigi.  A  noi 
sta  innanzi  l'esemplare  della  biblioteca  Carducci,  sul  quale  il  possessore  scrisse  di  propria 
mano  :  '  Dono  del  sig.  GrottaneUi  |  Bibliotecario  di  Siena  |  a  me  G.  Carducci  |  nell'agosto 
del   1863'.   In  questa  ediz.  la  lauda  non  conta  che  11  stanze.   Il  cod.  Gori,  accennato  dal  Grot- 
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L'opera  è  assai  estesa,  e    importante   per   l'intima  conoscenza   e  consuetu- 
dine che  l'estensore  di  essa  mostra  di  aver    avuto  per  più  anni    colla  Santa  se- 
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•  1 .  S.  Caterina  da  Siena. 


2.  Apparizione  di  un  angelo  a  un  S,  Padre.  —  3-4.  S.  Caterina  da  Siena. 
(Cod.  1574,  f.  19  b). 


tanelli,  fu  poi  nel  1SS2  da  Gregorio  Gori-Pannilini  donato  alla  Biblioteca  Comunale  di  Siena, 
ove  ora  è  segnato  T.  II.  9  ;  ed  esso  sarebbe,  per  ciò  che  riguarda  il  Dialogo  di  S.  Caterina, 
di  mano  di  Stefano  Maconi,  e  per  la  Lauda,  di  mano  dello  stesso  autore,  fra  Tommaso  Caf- 
farini.  Di  sul  cod.  Gori-Senese  la  lauda  fu  ripubbl.  da  Jeanne  Anziani,  Poitr  le  texte  citi  '  Dia- 
logue  '  de  S.''  Catherine  de  Sienne  ;  in  Bulletin  Ilalien  (Bordeaux),  toni.  X  (1910),  pagg.  1S9-201  ; 
la  quale,  avuta  frattanto  notizia,  dal  cit.  articolo  di  L.  Auvray  pubbl.  nello  stesso  periodico 
(X,  1-23),  del  cod.  Ital.  217S  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  proveniente  da  Venezia,  e 
che  contiene  la  stessa  lauda  con  13  stanze  in  più  rispetto  agli  altri  due  niss.,  pubblicò  in  un 
Post-scriptum  il  testo  di  codeste  13  stanze,  che  completano  il  componimento  (ibid.,  pagg. 
197-201). 

Anteriormente,  nel  1859,  lo  stesso  Grottanelli  aveva  pubblicato  :  Due  componimenti  poe- 
tici in  lode  di  S.  Caterina  da  Siena  del  buon  secolo  della  lingua,  ora  per  la  prima  volta  pubbli- 
cati da  F[rancesco]  G[rottanelli]  S^jnese^  Siena,  1859,  Tip.  di  Aless.  Meschini  ;  pagg.  16, 
in-16.  I  '  due  componimenti  '  sono:  i)  Versi  del  b.  Jacomo  Cavalieri  da  Montepulciano 
in  lode  di  S.  Caterina  da  Siena  (cap.  tern.)  Inc.  :  '  Da  l'alto  polo  ove  il  bel  manto  splende  ' 
(dal  cod.  K.  VII.  24  della  B.  Coni,  di  .Siena)  ;  2)  Laulda  S.  Catherinae  de  Senis.  Inc.  :  '  Oggi 
el  cìel  tutto  s'acchina  »  (dal  cod.  T.  I.  5  della  stessa  Bibl.  in  fine  alla  Leggenda  tradotta  di 
latino  in  volgare  da  Tomm.  Caflariui,  e  che  perciò  potrebbe  fors'anche  spettare  al  CafFarini). 
Un  es.  di  questo  secondo  opuscolo,  anche  più  raro  del  precedente,  è  nella  Biblioteca  Carducci, 
colla  nota  autOgr.  di  quest'ultimo:  '  Dono  del  sig.  Grottanelli,  Bibliotecario  di  Siena,  a 
me  Giosuè  Carducci  nell'agosto  del  1863  '. 
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nese  (i).  Consta  di  tre  Parti,  ognuna  delle  quali  suddivisa  in  più  trattati,  e  termina 
con  un  explicit  in  cui  è  ripetuto  il  titolo  dell'opera,  ma  è  nuovamente  taciuto  il  nome 
dell'autore  |f.   67'',  col.   2)  :   K    Explicit  libellus  iripariHus  de  supplemento  legende  ad- 

mirahilis  virginis  beale  Katherine  de  seiiis, 
so>o?'is  ordiìiis  de  petiiteniia  sa7icti  dominici,  patris 
etiam  ordini s  frati  uni  predicato)  um.\\  Dea  laus. 
A  codesta  sistematica  assenza  del  nome 
dell'autore  nelle  didascalie  iniziale  e  finale,  fa 
riscontro  un'altra  circostanza  notevole  :  e  cioè 
che  chi  scrisse  il  codice,  non  solo  nel  testo 
dell'opera,  ma  anche  nelle  rubriche  dei  libri 
n  dei  capitoli,  quando  deve  nominare  l'autore 
parla  sempre  in  prima  persona,  come  se  avesse 
scritto  l'autore  medesimo.  Cosi,  ad  es.,  ove 
principia  la  II  Parte  (f.  4'',  col.  2),  si  legge  : 
(F  Primus  tractatus  est  de  quibusdavi  que  ego 
a u dilli  oraculo  viue  ìiocis.  ci  que  ex  supradictis 
script is  collegi  concernentibus  sequelam  et  doc- 
l)inavi  virgitìis,  ecc.  A  f.  7'',  col.  1-2:  d  Terciiis 
tractatus  continet  qucdavi  per  me  ubi  supra 
co  lied  a,  ecc.  A  f.  9'',  col.  i  :  (I  Ouartus  tractatus 
est  de  quibusdam  ubi  supra  per  me  recol- 
:  (_  Ouintus  tractatus  est  contentus  quoiundam  ex 
concerneìilium    cogniciojiem,    ecc.    A    f.     ii**,    col.    2: 


Fig.  5.  -  S.  Girolamo. 

(Cod.  Boi.  1574,  f.  19  1'). 


lectis ,   ecc.    A  fol.     io'',    col. 

supradictis    per    me    collectis 

(\  Sextus  tractatus  est  de  pluribus  supradictis  scriptis  per   me  collectis  concernentibus 

venerabile  corpus  xpi,  ecc.  Queste  circostanze,  unitamente  al  fatto  indubitabile  che 


(i)  Quest'opera  di  fra  Tommaso  (come  avverte  il  più  recente  e  autorevole  critico  della 
Leggenda  di  S.  Caterina,  Robert  Fawtier)  sì  pnò  tuttora  riguardare  come  inedita  :  «  Cet  ou- 
vrage  peut  ètre  considéré  coninie  intniit,  n'étant  connu  que  par  une  tradurtion  écourtée  et 
souvent  erronee  d'AMBROGio  Tantucci,  Suplimento  all'opera  di  .S.  Caterina  da  .Siena.  .Siena  1760. 
Le  ms.  que  nous  avons  consulte  est  conserve  à  la  Bibliotlièqiie  Communale  de  Sienne  sous 
la  cote  T.  L  2.  (R.  Fawtier,  La  Legende  ìiiineuie  de  S.'''  Catherine  de  Sienne;  in  iMélanges 
d'arclìéol.  et  d' histoire,  voi.  XXXII  (1912),  pag.  407;  e  specialmente:  Idkm,  .S'.'*'  Catherine 
de  Sienne.  Essai  de  critigue  des  soitrces,  Paris  1921,  pag.  45).  Oltre  il  cod.  Senese,  qui  ricor- 
dato, altro  se  ne  conserva  nella  Bibl.  Casanatense,  cod.  2360,  indicato  da  P.  Misciattelli,  nella 
Bibliografia  Cateriniana  premessa  a  Le  Lettere  di  S.  Calci  ina  da  Siena...  con  note  di  N.  Tom- 
maseo, a  cura  di  P.  MisciATTiii.Li.  Siena  1913.  voi.  L  pag.  xrin  ;  e  da  R.  Fawtikr,  .5'.''' 
Catherine  de  Sienne  (1921),  toc.  cil.  ;  ma  esso  non  è  che  una  copia  del  sec.  XVIII  del  cod. 
tll  Siena;  ccsicché  i  codici  antichi  dell'opera  si  riducono  a  due  soli  :  il  Senese  e  il  Holognese, 
entrambi  emananti  (come  vedremo)  dallo  stesso  Call'arini.  Si  propose  già  di  pubblicare  questo 
.Sufipleinenliim,  Girolamo  Gigli,  corredandolo  di  proprie  osservazioni  ;  ma  il  suo  proposito  non 
ebbe  poi  elìetto.  Inedito  pertanto,  <|iial  è  tuttora,  il  Supplemenlum  del  Caffarini  non  era  sin 
(pii  noto  che  pel  volgarizzamento  (non  però  integrale)  fattone  dal  p.  Ansano  Tantucci  senese, 
nel  sec.  XVIII,  e  che  abbiamo  consultato  nella  seg.  edizione,  posseduta  dalla  Biblioteca  Go- 
vernativa di  Lucca  :   Vita  di  S.  Caterina  da  Siena,  scritta  da  un  Divoto  della  medesima,  con  il 
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ci  troviamo  dinanzi  a  un  manoscritto  assolutamente  coevo  alla  sua  composizione, 
e  non  posteriore;  alla  singolare  nitidezza  della  scrittura  ed  eleganza  delle  illu- 
strazioni, bastano  a  farci  ritenere  che  ci  troviamo  dinanzi,  se  non  ad  un  autografo, 
ad  un  codice  originale,  trascritto  cioè  sotto  la  sua  diretta  sorveglianza,  e  tratto 
(secondo  ogni  verosimiglianza)  appunto  dall'autografo.  E  codesta  ipotesi  non  è, 
fortunatamente,  malagevole  trasformare  in  certezza. 

Fra  le  lettere  di  discepoli  della  Santa,    che  Francesco   Grottanelli  fece  se- 


SuppUtnento  alla  vulgata  leggenda  di  della  Santa,  scritto  già  in  lingua  latina  dal  b.  Tommaso 
NACCi-CAFFARiNf,  e  ridotto  nell'  italiano  dal  P.  M.  Ansano  Tantucci,  Sanese,  dell'ordine  de' 
Predicatori,  con  Annotazioni  al  medesimo.  In  Siena,  nella  Stanip.  di  L.  e  B.  Hindi,  1765  ; 
pagg.  XIV-2S0,  in  4°.  DM' Avvertimento  a  chi  legge,  premesso  al  volume,  si  apprende  che  il 
Tantucci  esegui  la  propria  traduzione  proprio  sul  codice  che  è  ora  segnato  T.  I.  2  nella  Co- 
munale di  Siena,  e  che  proviene  dal  Caffarini  medesimo  :  «  Or  non  sarà  fuor  di  proposito  il 
notificare  al  benigno  e  divoto  Lettore  la  qualità  e  purità  del  Testo,  o  Codice,  di  cui  mi  sono 
servito  in  questo  volgarizzamento.  Testo  non  alterato  da  mani  straniere,  e  più  moderne.  Sap- 
piasi dunque  che  fra  Tommaso  d'Antonio  Nacci  Caflàrini,  ed  il  B.  Stefano  Maconi,  Priore  ge- 
nerale de'  Certosini,  due  grand'anime,  ma  d'un  sol  cuore  per  propagare  la  gloria  di  Caterina, 
presero  a  loro  carico,  che  per  diverse  mani  di  più  periti  copisti  si  moltiplicassero  le  copie 
della  Leggenda,  del  Dialogo,  delle  Lettere,  del  Processo  formato  in  Venezia  da'  medesimi, 
ridotto  in  più  raccolto  e  succinto  stile,  avendone  di  vantaggio  procurate  di  tutte  quest'opere 
appartenenti  alla  Santa,  le  traduzioni  in  diverse  lingue.  Latina,  Italiana,  Tedesca  e  Francese. 
Della  verità  di  quanto  qui  dicesi  ce  ne  fa  piena  fede  l' istesso  nostro  Caffarini,  nel  sesto  ed 
ultimo  Trattato  della  Terza  Parte  di  questo  suo  Supplimento.  Ma  non  erano  copie  moltiplicate 
in  vano,  né  per  tenerle  oziose  ne'  scrigni  delle  proprie  celle  ;  ma  copie  fatte  ed  ammassate 
affine  di  spargerle  e  disseminarle,  come  mostrarono  coll'effetlo,  in  paesi  e  regni  lontani,  accioc- 
ché in  qualunque  angolo  del  mondo  cattolico  risuonasse  con  onore  e  plauso  il  nome  di  Ca- 
terina. Non  si  scordò  il  Nacci  né  della  sua  patria,  né  del  suo  convento  ;  raccomandò  il  negozio 
ad  un  certo  Niccolò  de'  Guidiccioni,  uomo  della  primaria  nobiltà  di  Lucca,  discepolo  già 
t-fiezionatissimo  alla  nostra  Santa  Vergine,  che  ritrovavasi  per  non  so  quale  incombenza  al 
Generale  Concilio  adunato  in  Costanza.  Fu  pregato  pertanto  dal  Cafiarini  detto  signore,  che 
per  mano  e  mezzo  d'  un  suo  fratello  germano,  di  nome  Aldobrandino,  si  degnasse  di  far  re- 
capitare al  ConveiUo  di  Siena  l'opera  della  Santa  con  le  loro  traduzioni,  le  quali  contenevansi 
in  quattordici  volumi.  Questi  volumi  conformi  nel  carattere  e  modo  di  scrivere  proprio  di  quel 
secolo,  intieri,  netti,  né  da  altre  mani  toccati,  conservansi  assai  bene  custoditi  nella  Sagrestia 
di  .S.  Domenico  di  Siena.  Dal  volume  composto,  quanto  al  materiale,  di  carta  pergamena, 
secondo  1'  uso  di  quei  tempi,  intitolato  Supplemenlum,  sonomi  servito  per  Testo  da  dover  vol- 
garizzare, giacché  questa  sola  opera  fra  le  molte  appartenenti  a  i  fatti  e  detti  della  Serafica 
Vergine,  non  è  stata  mai  trasportata  in  altra  favella  diversa  da  quella  colla  quale  fu  scritta  ; 
anzi  ella  è  l'unica  e  la  sola  che  sia  dal  suo  principio  infino  da  quest'oggi  ri- 
masta sepolta  nelle  sue  tenebre,  e  non  mai  comparsa  alla  luce  della  stampa, 
lasciata  perciò  intatta  tale  quale  scrissela  nel  semplice  e  rozzo  latinismo  il  suo  autore  ».  Cfr. 
A.  Tantucci,  in:  Vita  di  S.  Caterina  da  Siena  cit.,  pagg.  S-9.  La  prima  ediz.  di  questo  vol- 
garizzamento del  Supplemenlum  è  di  Lucca  1754,  in-4,  ed  è  annessa  ai  5  voli.,  in-4,  delle 
Opere  di  S.  Caterina  da  Siena,  ed.  Girolamo  Gigli.  Il  Supplemenlum  iu  poi  tradotto  e 
abbreviato  da  E.  Cartier  nel  II  voi.  della  sua  traduzione  della  Vie  de  S.''  Catherine  de  Sienne, 
par  le  b.  Raymond  de  Capouk,  pagg.  89-221.  Cfr.  Auvray,  in  Bulletin  Ilalien,  voi.  X  (1910), 
pag.  21,  n.  I. 

La  Bibliofilia,  anno  XXV.  dispensa  4'-6»  14 
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guire  alla  Leggeìida  minore  di  S.  Caterina  da  Siena  (i),  traendole  dal  cod.  T.  III.  3 
della  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  e  che  Piero  Misciattelli  ripubblicò  nel  VI 
volume  de  Le  Lettere  di  S.  Caterina  da  Sieìia  (2),  ve  n'hanno  otto  di  fra  Tom- 
maso Caffarini  indirizzate  a  Caterina  stessa,  a  Neri  Pagliaresi  e  a  Stefano  Ma- 
coni.  Ora  di  una  di  queste,  e  precisamente  di  una  lettera  del  Caffarini  al  Pa- 
gliaresi, mancante  di  data,  ma  scritta  da  Firenze  tra  il  1383  e  il  1393,  posso 
produrre  il  fac-simile,  grazie  a  cortese  comunicazione  e  concessione  del  dott. 
Fabio  Jacometti,  bibliotecario  della  Comunale  di  Siena  (3).  Ora  un  confronto 
anche  sommario  fra  le  due  scritture  basta  ad  escludere  che  il  codice  bolognese 
sia  autografo  ;  ma  poiché  (come  vedremo  più  innanzi)  il  ms.  bolognese  contiene 
disegni  illustrativi  affatto  gemelli  di  quelli  di  un  codice  di  Siena  dello  stesso 
Suppleynento,  il  quale  proviene  dal  Caffarini,    cosi  siamo  autorizzati  a  ritenere  che 

anche  il  codice  bolognese  proviene  da  lui, 
ed  è  coevo  alla  composizione  dell'opera, 
come  anche  i  caratteri  paleografici  e  arti- 
stici del  codice  dimostrano. 

E  un  altro  raffronto  grafico  è  possibile 
istituire. 

Julien  Luchaire,  già  direttore  dell'  '  In- 
stitut  Fran(,"ais  de  Horence  ',  autore  di  un 
buon  Essai  sur  revolution  intellectuelle  de 
r Italie,  de  i8i§  à  rSjo,  premiato  dall'Ac- 
cademia Francese  e  assai  diffuso  nelle  no- 
stre biblioteche,  e  buon  conoscitore  della 
storia  senese  del  sec.  XIV,  come  dimostrano 
i  suoi  Documenti  per  la  storia  dei  rivolgimenti 
politici  del  Coìuune  di  Siena  dal  /SS4  ^^  ^J'^Q' 
pubblicò  parecchi  anni  or  sono  la  notizia 
ed  illustrazione  di  un  importante  manoscritto 
cateriniano  esistente  nell'archivio  della  Casa 
Generalizia  dei  Domenicani  in  Roma  (4). 
Codesto  ms.  contiene,  nella  prima  parte 
(ff.  18-172),  la  Leggenda  viaggiore  di  S.  Ca- 
terina da  Siena,  dettata  da  Raimondo  da  Capua  ;  e  nella  seconda  parte  (ff.  2-17), 
le    Vite   della    b.    Giovaìina    da    Orvieto    e    della    b.   Margherita    da    Città    di  Castello, 


tre*  1 4j«(Jt  qiieé  «50  v 
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I.L;h''l  Ila  Aa  (.'111.1  ili  (.'.L,!..'!! 
(Cod.  1574,  f.  20"  ). 


(i)  Leggenda  minore  di  S.  Caterina  da  Siena  e  lettere  dei  suoi  discepoli:  scritture  inedite 
pubblicate  da  F.  Grottanei.li.  Uolo^na,  G.  Romagnoli,  1S6.S  ;  pag.  251  sgg.  Le  lettere  del 
Caffarini  trovansi  a  pagg.  253-5S,   310-13,  327-31,  338-41. 

{2)  /,(•  Lettere  di  S.  Cateiìina  da  .Siena  e  di  alcuni  suoi  discepoli,  a  cura  di  I'ikro  Mi- 
sciattelli, voL  VI  (.Siena  1921),  pag.  51  sgg.  Le  lettere  ilei  Caffarini  trovansi  a  pagg,  53-59, 
120-24,  139-43.  152-56.  Il  MisciATTKLLi  producc  <iui  il  facsimile  di  una  lettera  di  Stefano  Ma- 
coni  al  Pagliaresi  (pag.  114),  e  di  una  di  S.  Caterina  al  Maconi  (pag.  53),  ma  non  di  alcuna 
delle  lettere  del  Caflarini,    che  a  noi  interessano. 

(3)  Cfr.  fig.  7.  La  lettera  del  Callarini,  di  cui  pnxlnciamo  il  facsimile,  è  pubblicai.!  dal 
Grottanelli,  o.  e.,  pagg.  310-11  ;  e  dal  Misciattelli,  ediz.  cit.,  voi.  VI,  pagg.   120-22. 

(4)  Ji.'LiEN  Luchaire,  t/n  inanuscrit  de  la  Legende  de  Sainte  Catherine  de  Sienne  ;  in 
Mélanges  d'archéot.  et  d'histoirc,   toni    XIX  (1899),  pagg.   149-58,  e  pi.   IV. 
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Fig.  7.  —   Lettera  autografa  di  fra  Tommaso   Caffarini. 
(Cod.  T,  III.  3  della  Bìbl.  Comunale  di  Siena). 

scritte  dal  Caffarini.  Ma,  dopo  la  Leggeitda  di  Raimondo  da  Capua,  e  prima  del- 
l'inizio  della  seconda  parte,  furono  trascritti  parecchi  testi  più  brevi,  da  una 
mano  differente  da  quelle  che  scrissero  la  i''  e  la  2''  parte  del  codice:  una  rac- 
colta di  '  orazioni  '  composte  dalla  Santa,  un  frammento  del  Liber  de  providentia 
Dei,  un  sermone  pronunziato  dopo  la  morte  della  Santa  dal  p.  Guglielmo  Plete 
(ff.  195-204).  Ora  in  una  nota  scritta  in  margine  di  quest'ultimo  sermone,  il 
Luchaire  lesse  la  seguente  nota,  scritta  dalla  stessa  mano  che  vergò  altre  note 
marginali,  sparse  nel  codice  (f.  202):  «Quando  ego  frater  Thomas  lue  scripsi 
transcribens  istum  sermonem,  recepi  litteras  de  Bononia  continentes  qualiter  Rex 
Franciae  et  collegium  Parisiense  subtraxerant  se  ab  obediencia  antipape  et  quod 
obsessus  erat  antipapa.  Quod  fuit  anno  domini  1398  circa  finem  mensis  no- 
vembris  ».  Questa  nota  preziosa  ci  permette  dunque  di  affermare  che  tutto  ciò 
che  nel  codice  romano  segue  alla  Leggenda  di  Raimondo  da  Capua  e  precede 
le  due  minori  leggende  del  Caffarini  è  scritto  di  mano  del  Caffarini  medesimo  (1). 


(i)  Anche  R.  Fawtier,  SM  Catherine  de  Sienne.  Essai  de  critique  des  sources,  eie.  Paris 
1921,  pag.  no,  conferma  che  codeste  note  del  cod.  romano  sono  di  propria  mano  del  Caffa- 
rini. —  Secondo  Jeanne  Anziani,  sarebbero  autografi  del  Caffarini  anche  la  lauda  di  quest'ul- 
timo in  onore  di  S.  Caterina,  che  ine.  : 

Si  forte  di  parlare  io  son  costretto, 

nel  cod.  T.  II.  9  della  Bibl.  Comunale  di  Siena  (f.  i48'>)  ;  ed  il  cod.  B.  VII.  5  della  stessa 
Biblioteca,  che  contiene  le  Regole  di  Fralelli  e  Sorelle  del  Terz' Ordine  di  Penilenza  di  S.  Do- 
menico. Cfr.  Jeanne  Anziani,  Pour  le  lexte  du  '  Dialogue  '  de  S.'"  CaCkerine  de  Sienne  ;  in 
Bulletin  Italien,  toni.  X  (1910),  pag.   194  n.   2. 
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Di  che  sarà  agev'ole  avere  conferma,  raffrontando  quella  scrittura  coll'autografo 
del  Caffarini  da  noi  prodotto. 


Determinato  cosi,  con  grandi 
il  codice  —  ossia,  non  dall'autore 

Th  et-  »r»tiVttfpChMn(\:f  Vcnfili 
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Fig.   S.   -   B.  Chiara  da   Moiitefalco. 
((*od.  1574,  f    20»  ). 

che  il  Caffarini  aveva  67   anni   nel 


ragioni  di  probabilità,  da  chi  sia  stato  scritto 
medesimo,  ma  da  un  suo  confratello  che  ope- 
rava sotto  la  sua  sorveglianza  e  ne  aveva 
\erosimilmente  dinanzi  l'autografo,  —  ve- 
diamo se  ci  sia  possibile  identificare  l'autore 
dei  disegni.  E  per  sé  ovvio,  che  per  poter 
procedere  con  qualche  fondatezza  a  questa 
ardua  determinazione,  due  circostanze  preli- 
minari occorre  anzitutto  porre  in  chiaro  : 
dove  e  quando  il  codice  fu  eseguito.  Anche 
a  stabilire  questi  due  punti  fondamentali, 
le  notizie  biografiche  che  si  hanno  dell'au- 
tore nel  nostro  manoscritto,  ci  ofifrono  ottimi 
elementi. 

Il  Caffarini  si  nomina  in  prima  persona 
(cioè  come  estensore  dell'opera)  e  dà  curiosi 
ragguagli  della  propria  vita,  in  più  luoghi. 
Cosi,  ad  es.,  a  f.  64*,  col.  1  :  «  de  quo  mo- 
nasterio  [de  novo  per  ipsam  virginevi  dispo- 
ncndo\  fìt  mentio  in  7°  capitulo  contestatio- 
nis,  videlicet  mei  fratris  Thomae  de 
Senis».  Da    un   altro    luogo    apprendiamo 

1417,  e  quindi  ch'egli  era  nato  nel   1350(1); 


(i)  Anche  il  Grottaiieih  scrive  :  «  Poiché  il  Supplemento  fu  terminati!  ilal  Callarini 
nel  1417,  essendo  in  età  di  67  anni,  di  cpii  possiamo  dedurre  a  un  di  presso  la  data  del  pre- 
sente sermone  {cioè  del  '  .Sermone  a  laude  della  i>e>i.  vergine  S.  Caterina  ',  del  Caffarini]  ».  Cfr. 
Leggenda  minore  di  S.  Caterina  da  Siena  e  Lettere  dei  suoi  discepoli:  scritture  inedite  pubbl. 
da  F.  Grottanelli.  Bologna  1S6.S,  pag.  24S.  E  se  ne  può  dedurre  anclie  la  data  della  na- 
scita del  Caffarini  :  data,  che  i  più  fanno  risalire  al  1345  (cfr.  Licuaire,  in  Mclanges  d'arch. 
et  d'hisl.,  XIX  (1899),  pag.  154),  e  altri  al  1349  (cfr.  Ciievalier,  Répcrtoire  d.  sources  histor. 
du  IH.  a.,  2*  ediz.,  col.  28S).  Ma  per  la  data  1350  sta  anche  imo  scrittore  amorevole  in  questa 
materia,  il  P.  M.  Ansano  Tantucci,  senese,  autore  del  volgarizzamento  del  Supplemcntum  : 
«  Fra  Tommaso  nacipie  in  Siena  circi  l'anno  1350,  d'Antonio  Nacci  Caffarini  ».  Cfr.  l'ita  di 
S.  Caterina  da  Siena  scritta  da  un  divoto  della  medesima,  con  il  Supplemento  alla  vulgata  Leg- 
genda di  detta  Santa,  scritto  già  in  lingua  latina  dal  h.  Tommaso  Nacci  Caffakini,  e  ridotto 
nell' italiano  dal  P.  J\L  Ansano  Tantucci  senese,  con  Annotazioni  al  medesimo.  .Siena  1765, 
pag.  5.  —  Circa  l'epoca  della  morte  del  Caffarini,  lo  stesso  Tantucci  scrive  :  «  Non  sappiamo 
in  c]ual  giorno  né  in  qnal  mese  volasse  al  cielo,  dicendo  altri,  che  seguisse  il  suo  felice  pas- 
saggio a  i  20  di  Dicembre,  altri  a'  13,  ed  altri  a'  20  di  Febbraio,  nel  qual  giorno  viene  se- 
gnato dal  Gigli  nel  Diario  Senese  ;  ma  né  gli  uni,  né  gli  altri  possono  addurre  alcuno  proba- 
bile fondamento  della  loro  opinione,  mentre  nulla  può  cavarsi  di  sicuro  dal  silenzio  degli  autori 
di  quel  secolo.  Discordi  parimente  scorgonsi  nell'assegnare  l'anno  del  suo  morire,  e  gli  anni 
del  suo  vivere,    come  può    vedersi  appresso    il   P.  Eccard,    scrittore  d'esatta    critica  (Eccard, 
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che  era  entrato  nell'Ordine  Domenicano  a  quattordici  anni  (i),  ed  era  coetaneo 
e  condiscepolo  di  Stefano  IMaconi,  pure  senese  :  lo  stesso  che  (come  abbiam 
visto)  tradusse  poi  in  volgare  la  sua  Leggenda  abbreviata  :  «  domiinis  Stcpliaiius 
de  Maconibus  de  Senis,  nunc  prior  domus  sancte  Marie  de  Papia,  ordinis  car- 
tusiensis.  Hic  modo  mihi  coetaneus  ut  potè  ut  ego  annorum  sexaginta 
septem  vel  circa  existens,  et  ut  ipse  ita  et  ego  de  Senis  oriundi,  ncc  n(Mi  et 
ibidem  a  pluribus  annis  pariter  eisdem  in  scolis 
grammaticali  bus  imbuti,  bue  usque  domino 
disponente  perstetimus  in  mutua  amicitia  ....  ita 
quod  ego  q  u  a  r  t  u  m  d  e  e  i  m  u  m  vel  circa 
annum  agens,  ibidem  in  Senis  ordinem 
predicatorum  intravi  ».  Altrove  ci  fa  sapere 
come  avvenisse 'la  sua  andata  e  stabilimento 
in  Venezia.  Recatosi  a  Pisa  per  predicarvi  in 
quel  convento  dei  Domenicani  nel  1393,  vi 
ritrovò  alcuni  nobili  Genovesi  da  lui  già  pre- 
cedentemente conosciuti  in  Genova,  e  coi  quali 
aveva  stabilito  di  visitare  i  Luoghi  Santi.  De- 
cise quindi  di  associarsi  loro  nel  viaggio,  pren- 
dendo impegno  che  al  ritorno  avrebbe  fermato 
stanza  in  Venezia.  «  Nam  1394  in  galeis  ve- 
netorum  de  sepulcro  domini  Venetias  perve- 
niens,  reperi  supradictos  ....  dilectos,  et  non 
parva  ad  invicem  in  domino  congratulatione 
suscepta,  post  dies  aliquot  decretum  fuit  per 
supradictum  vicarium  quod  in  Venetiis  deberem 
omnino  remanere,  ibidemque  in  conventu  ma- 
iori  predicacionis  officium  exercere  ».  Da  questo  tempo  in  poi  il  Caffarini  ri- 
mase sempre  a  Venezia;  e  certo  vi  si  trovava  nel  1395,  quando  il  generale 
dell'Ordine,  Raimondo  da  Capua,  dalla  Sicilia  si  recò  a  Venezia,  e  gli  pre- 
sentò la  Leggenda  della  Santa  da  lui  già  compiuta;  —  nel  1397,  quando  il 
Caffarini  fu  eletto  provinciale  della  Grecia,  ma  non  vi  si  recò  a  cagione  della 
pestilenza  che  vi  infieriva,  e  rimase  a  Venezia  :  «  unde  in  conventu  Sanctorum 
Ioannis  et  Pauli  per  totum  tempus  supradictum  perseverans  et  quampluries 
ibidem  officium  lectoratus  exercens,  ecc.  »  ;  —  nel  1400,  quando  compi  il  volga- 
rizzamento dal  latino  delle  Leggende  della  b.  Giovanna  da  Orvieto  e  della 
b.  Margherita  da  Città   di  Castello,    contenute    in  un    codice,  già  del  monastero 


»h1j«6  huclhì  ìv  1)11/1  per t>at^|( 
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Fig.  9.  -  Fr.  Volando  di  Argentina, 
(l'od.  1574,  f.  20  b). 


Tomo  I,  pag.  7S0).  Ma  senza  fallo  conviene  asserire  che  nell'anno  1434,  correndo  l'anno  ot- 
tantesimo quarto,  poco  pili  o  poco  meno,  della  sua  età,  il  purificato  di  lui  spirito  lasciasse  la 
terra  ».  Cfr.  Tantucci,  in  ^ita  di  S.  Caterina  da  Siena  cit.,  pag.  io.  Le  stesse  date,  del  1350  e. 
per  la  nascita,  e  del  1434  per  la  morte,  accetta  anche  E.  A.  Cicogna,  Inscrizioni  Veneziane , 
voi.  I  (1S24),  pag.  119. 

(i)  Adunque  nel  1364,  non  '  circa  il  1370  ',  come  scrive  il  Cicogna,  Imcriz.   Veneziane, 
voi.  I  (1824),  pag.   119. 
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de'  SS.  Giovanni  e  Paolo,  ora  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (i);  — 
nel  140J,  quando  ricevette  da  un  confratello,  generale  nelle  parti  dell'Austria, 
varie  lettere  relative  alla  canonizzazione  di  Caterina,  indirizzato  a  m."  Bartolomeo 
Dominici  da  Siena,  priore  nel  convento  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia,  ed 

allo  stesso  Caffarini,  da  parte  del  Re  d'Un- 
gheria e  di  Alberto  duca  d'Austria,  e  scrisse 
il  Traclaius  super  informatione  originis  et  pro- 
cessits  ac  plenariae  approbationis  et  confirmationis 
Fi ahuiii  et  Soìoriim  Ordinis  de  Poenitenlia  S.  Do- 
minici, pubblicato  dal  Cornare  (2)  ;  —  finalmente 
negli  anni  1411-1416,  in  cui  si  raccolsero  le 
deposizioni  e  si  svolsero  gli  atti  del  cosidetto 
'  Processo  di  Venezia  '  :  processo  che  appunto 
il  Caffarini  si  attirò  da  parte  dell'autorità  ec- 
clesiastica, per  avere  insieme  a  fra  Bartolomeo 
da  Ferrara  predicato  le  virtù  e  i  miracolosi 
atti  della  Benincasa  nelle  chiese  di  Venezia, 
prima  che  questi  fossero  stati  canonicamente 
riconosciuti  dalle  autorità  competenti.  E  fu 
appunto  il  CaiTarini  che  in  Venezia  fece  riu- 
nire in  volume,  per  opera  del  notaio  della 
curia  episcopale  di  Castello,  ser  Francesco 
Viviani  di  Venezia,  tutte  codeste  deposizioni 
o  '  contestazioni  ',  e  le  fece  collocare  nella 
cancelleria  Vescovile.  Il  Caffarini,  che  vi  fi- 
gura al  secondo  luogo  (cioè  subito  dopo  fra  Bartolomeo,  inquisitore  della  pro- 
vincia di  Ferrara)  apparteneva  allora  al  convento  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo,  e 
fece  la  projìria  deposizione  poco  avanti  il  1°  agosto  141 1.  Ecco  l'elenco  degli 
altri  nomi  (indicati  in  fine  dell'ultimo  Trattato  della  3*  Parte  del  Supplemento), 
quasi  tutti   Veneziani,  o  attinenti  a  Venezia  : 

Reverendns  pater  Bartlniloiiie  us  de  ferrarla,   IiK|iiisitor  ferrariensis  ovdiiiis  predica- 
forum,  et  lune  prior  coiiventus  sanctoruni  Ioannis  et  Pauli  de  Veuetiis,  eiusdem  urdinis. 


Fig.   IO.  -  Vergine  del  Brabante. 

(Cod.  1574.  f.  20  b). 


(i)  Cfr.  1).  M.  Berardei.li,  Codiium  omnium  latinorum  et  italicorum  qui  mss.  in  Biblio- 
theca  SS.  Ioannis  et  Pauli  Venetiaruin asscrvantur,  Catalogus  ;  in  Calogekà,  Nuova  Rac- 
colta d'Opuscoli,  tom.  XL  (Venezia  17.S4),  n.  V,  pagg.  63-6S.  —  L.  Auvray,  /.es  deux  ver- 
sions  italiennes  de  la  Legende  de  S.''  Catherine  de  Sienne  par  A'aymond  de  Capone,  eie.  ;  in 
Sulletin  Italien  (Bordeaux),  toni.  X  (1910),   pagg.   1-23. 

(2)  Cfr.  Flaminius  Cornki.uis  [Cornaro],  Ecclesiae  Venetae  antiquis  monumoitis....  il- 
lustralae,  toni.  VII  (Venetiis  1749),  pagg.  1-166.  Dello  stes.so  Caffarini,  questo  tomo  del 
Cornaro  contiene:  a)  Thomae  Antonii  .Senensis,  Ifistoria  Oisciplinae  regularis  instali- 
ratae  in  Coenobiis  l'enetis  Ord.  Praed.,  nec  non  Tertii  Ordinis  de  Poenitenlia  S.  Dominici,  iti 
cii'itatem  Venetiarum  propagati  (pagg.  167-234)  ;  b)  Legenda  B.  Mariae  de  l'eiietiis,  sororis  Or- 
dinis de  Poenitenlia  b.  Dominici  (pagg.  363-420).  L'autore  di  questa  Leggenda,  taciuto  nel  ti- 
tolo, è  cosi  indicato  nel  Prologo:  «  De  (|uo  Ordine  Ego  Fr.  Thomas  niinimus  et  indignus 
existens  et  anno  Domini  Mcccxov,  Sepulchro  Doniinico  visitato,  Venetias  cum  galeris  Vene- 
toriim  a<lveniens....  ». 
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Reverendus  pater  frater  Thopias  anthonij  de  senis,  eiiisi.^w.  .>i\iinis  et  tunc  in 
dicto  conventu  existens. 

Reverendus  pater  domiiius  stephanus  de  niaconibus  de  senis,  ordinis  Cartusiensis, 
et  tunc  in  domo  papié  sui  ordinis  prior  existens. 

Reverendus  pater  seu  domìnus  Bartholomeus  de  Ravenna  dicti  ordinis,  et  tunc  in 
domo  prefata  residentiam  faciens. 

Reverendus  pater  frater  bartholomeus  dominici  de  senis,  ordinis  predicatorum  et 
sacre  Theologie  magister,  ac  prò  tunc  commorans  in  conventu  ariminensi  eiusdem  ordinis, 
Et  qui  fuit  secundus  sive  tertius  confessor  virginis. 

Reverendus  pater  dominicus  de  Scutari,  tunc  prior  conventus  sancti  dominici  de 
venctijs. 

Reverendus  pater  frater  philippns  de  Apulea,  tunc  lector  prefati  conventus. 

Reverendus  pater  frater  Martinus  de  l'olonia,  ordinis  predicatorum,  et  in  dicto  con- 
ventu tunc  residentiam  faciens. 

Reverendus  pater  frater  lohannes  de  yporegia. 

Reverendus  pater  frater  lohannes  de  luca. 

Reverendus  pater  frater  Francischus  de  luca. 

Reverendus  pater  frater  Augustinus  de  pisis,  omnes  tunc  existentes  in  dicto  con- 
ventu sancti  dominici  de  Venetijs. 

Item  reverendus  pater  seu  dominus  franciscus  de  malavoltis  de  Senis,  ordinis 
sancti  benedicti,  et  prò  tunc  in  quadam  abbacia  prope  fabrianum  existens. 

Reverendus  pater  dominus  frater  Thomas  paruta  de  venetiis,  ordinis  predicatorum, 
et  episcopus  Emonensis,  tuncque  in  abbacia  sancti  georgii  maioris  de  venetiis  commorans. 

Venerandus  quidam  civis  de  Senis  dictus  petrus  lohannis,  sexagenarius  et  ultra. 

Reverendus  pater  frater  anthonius  contis  de  Senis,  ordinis  predicatorum,  et  sexa- 
genarius vel  circa. 

Venerandus  quidam  alius  civis  senarum  dictus  Minus  lohannis  de  Mini  de  percena, 
ultra  sexagenarius. 

Item  quedam  declaratoria  supradicti  patris  fratris  Thome  de  senis. 

Item  quidam  reverendus  pater  frater  paulus  de  urbeveteri,  tunc  prior  conventus 
Clugiensis  ordinis  predicatorum. 

Reverendus  pater  frater  Anthonius  de  regno,  tunc  conventualis  dicti  conventus  et 
ambo  ultra  sexagenarii. 

Reverendus  pater  frater  Angelus  de  senis,  ordinis  Minorum  et  in  Theologia  magister, 
circa  sexagenarius,  et  tunc  lector  et  predicator  in  conventu  malori  sui  ordinis  in  venetiis. 

Item  reverendus  pater  et  dominus  dominus  Cardinalis  Ragusinus,  videlicet  domi- 
nus frater  lohannes  dominici  de  florentia,  ordinis  predicatorum,  sexagenarius  et  forsitan 
ultra,  existens  tunc  in  Constancia  ratione  generalis  conciìii. 

Item  reverendus  pater  dominus  Barontus  de  pisis,  abbas  monasterii  de  Borgogno- 
nibus  Torcellane  dyocesis  et  sexagenarius  vel  circa,  et  tunc  in  abbacia  dicti  Monasterii 
residens. 

Item  reverendus  pater  frater  symon  de  Cortonio,  ordinis  predicatorum,  sexagenarius, 
et  tunc  in  conventu  civitatis  Castelli  existens,  eiusdem  ordinis. 

Item  reverendus  pater  dominus  lohannes  Micahele  de  venetiis,  abbas  Monasterii 
sancti  Georgii  maioris  de  venetiis,  et  tunc  in  abbacia  dicti  Monasterii  actualiter  residentiam 
faciens. 

Anche  per  attestazione  dei  più  autorevoli  biografi  del  CafFarini,  i  pp.  Qtiétif 
ed  Echard,    questi    passò    tutta    1'  ultima    parte  della   sua  vita  a  Venezia,    dove 
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/i|i«<»Vn(c»  ^v^mil**  7»i0C  acclini  '"O"  •  *  Magnam  ille  vitae  partem  Venetiis 
»l(m&  fi^-mT  kmtlCxmk  tir.(tspk  '"''■  ^"°  ^oncessisse  videtur  circa  1385,  ubi 
n  I^-^,  ''*•  praefuit    ad  S.    Dominici   diutius,    ut    ait 

Pius,  et  ad  SS.  Ioannis  et  Pauli  aliquando 
'«Tts,(      prior,  certe    in   hoc    posteriori    degebat  an- 
no   141 1  ;....    a   qua   \peregrÌ7iaiione   Hieroso- 
lymitanà]  redux,  Venetias  feliciter  appulit, 
ubi  deinceps    ad   mortem    usque   com- 
mora tu  s    est....     Decrepitam    ad    aetatem 
usque  pervenisse,  nihilque  amplius,  citatus 
asserit  Ugurgerius  (i).  A  morte  ita  miracu- 
\j  ;►  j.Tv"-"  ."      lorum  gloria  emicuit,  ut  eius  corporis  exu- 
'J.ÀJj^''  vias  in  Basilica  S.S.    Ioannis  et    Pauli,    ubi 

sepultus  primum  fuit,  e  terra  sublevari  Ve- 
neti voluerint,  et  in  decentiori  loco  arcaque 
gcmmis  et  auro  caelata  repositas  cum 
aliis  SS.  reliquiis  asservari  et  venerationi 
tkielium  exponi  >  (2). 


^^.iltnifCtiJ«l»t:v  Isa  alo  Hipt; 
ile  f'tl»  (vf^  ^*«  &  \»iHcIicct- .  CtuCt 


Fig.   II.  -  Santo  martire. 

(Cod.   1574,    .  201,).  ,T  ,  ...  ,  .  , 

Ma  altre  prove  intrmseche,  anche  più 
precise  e  sicure,  abbiamo  della  provenienza  veneziana  del  nostro  manoscritto, 
desunte  dal    manoscritto  medesimo. 

A  tergo  (bianco)  dell'ultimo  foglio  (67'')  del  cod.  1.574,  si  legge  di  mano 
del  sec.  XV,  verso  il  margine  superiore  :  '  A  sinistris  in  X  bancha  ',  scritto 
dalla  stessa  mano,  che  nell'altro  codice  1542,  contenente  gli  Acta  Processus  S.  Ca- 
Iharhiae  Senensis,  scrisse  (f.  149'',  2*  col.):  '  A  sinistris  in  xxij.  ban.  littera  d '. 
Ora  codeste  antiche  segnature  di  collocazione,  che  si  manifestano  di  per  sé  come 
sjicttanti  ad  una  libreria  monastica,  sono  affatto  conformi  a  quelle  che  si  trovano, 
non  in  tutti,  ma  in  parecchi  de'  codici  già  del  monastero  de'  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  oggi  nella  Marciana.  Come  gentilmente  m'informa  il  eh.  collega  comm. 
Luigi  Ferrari,  nel  cod.  Marc,  Lat.  III.  123  (VlNC.  Baraterii,  Defensotium  prò 
sligmalibiis  b.  Catharinae  Senensis),  sul  piatto  posteriore  della  legatura  in  assi, 
esternamente,  e  sotto   il   titolo  del  codice    (che  è  di    mano  e  caratteri    molto  più 


(i)  11  CalTariiii  dovettt;  nidiirc  in  Venezia  nel  14,54.  Come  mi  comunica  gentilmente  il 
eh.  bibliotecario  della  Commiale  di  .Siena,  dott.  Fabio  Jacomettì,  nel  Libro  dei  J?eligiosi  de- 
/liuti  nel  convento  di  S.  Domenico  dì  .Siena  (ms.  B.  VII.  4)  si  legge  a  e.  25  :  «  1434.  Sancte 
ac  beate  memorie  frater  Thomas  Antonii  Naccìi  a  puerilibus  et  teneris  annis  praedicato- 
riiiii  ordinem  ingiessus....  Novumque  erexit  et  construi  fecit  conventnm  post  prioratum  et  re- 
ginien  laudabile  Sanctorum  lohannis  et  Pauli.  Mansit  autem  in  ea  civitate  annis  ferme  40 
cum  magna  nobilium  gratia....  ».  Ora  questo  periodo  di  '  40  anni  '  assegnato  dal  Necrologio 
senese  alla  permanenza  del  Cafi'arini  in  Venezia,  conviene  perfettamente  con  la  data  '  1394  ' 
della  prima  sua  venuta  nella  città  delle  lagune,  attestata  dallo  stesso  Caffarini  (cfr.  piti  sopra, 
pag.  109),  e  la  data  della  sua  morte  (1434).  .Sull'anno  della  morte  del  Caffarini,  <fr.  anche  piti 
sopra,  pag.   108,  nota  i. 

(2)  QuiiTiK  &  EcHAKU,  op.  cit.,  vol.   1  (1719),  pagg.  780-81. 
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recenti),  si  legge  :  '  A  dextris  in  pr.°  bancho  '.  Parimente,  sul  piatto  posteriore 
del  cod.  Marc,  Lat.  I.  43  (B.  lon.  Dominici,  Sermones),  internamente,  è  scritto 
in  alto,  in  una  prima  linea  (cui  poi  è  stato  dato  di  frego):  '  A  sinistris  in  VIJI° 
bancho  adherente  (?)  parieti  ';  e  in  una  seconda:  '  A  dextris  in  20.  bàcho.  14S0  '  (1). 

Oltre  a  ciò,  il  miniatore  che  esegui  1'  immagine  della  vergine  di  Siena 
entro  la  iniziale  O  di  Quoniam  nel  cod.  1574  (f.  2'',  col.  i),  è  indubbiamente  il 
medesimo  che  raffigurò  la  Santa  di  fianco  alla  iniziale  /  di  In  Xpi  nomine  amen, 
nel  cod.    1542  ;    ed   è  pure  lo 

stesso    che    esegui    le     sette  "" 

grandi  iniziali  figurate  che  or- 
nano il  cod.  Ital.  2178  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi, 
descritto  daLucien  Auvray  (2), 
e  contenente  due  volgarizza- 
menti di  Leggende  di  santo 
domenicane,  fatti  dal  CafFarini, 
ed  il  volgarizzamento  della 
Leggenda  maggiore  di  fra 
Raimondo  da  Capua,  fatto  dal 
Pagliaresi  e  da  un  anonimo 
di  Piacenza.  Ora  il  codice,  che 
dopo  essere  appartenuto  al  bi- 
bliofilo veneziano  Andrea  Tes- 
sier,  è  finito  nella  Biblioteca 
Nazionale   di  Parigi,  proviene   appunto   dalla   libreria   de'  SS.  Giovanni  e  Paolo. 

Possiamo  quindi  affermare  con  sicurezza,  non  solo  che  i  nostri  codici  1574 
e  1542  hanno  la  medesima  provenienza  e  sono  affatto   coevi,  ma  che    apparten- 


'^"^^ 


Fig.  12. 


■  (Juidani  vir  iidelis  de  oppido  Dinaiichio  ' 
(Cod.  15-4,  f.  21  >). 


(i)  Anche  in  altri  codici  Marciani  di  eguale  provenienza,  e  non  aventi  alcuna  relazione 
né  col  culto  di  S.  Caterina,  né  coll'ordine  Domenicano,  trovatisi  antiche  segnature  analoghe. 
Cosi,  nel  cod.  Marc,  Lat.  II.  15  (D.  Augustini,  De  Trinitate  :  cfr.  Valentinelli,  II, 
pagg.  H7-18),  nell'ultima  carta  (156*)  è  l'annotazione:  «Iste  liber  debet  esse  in  nona  banca 
ex  parte  niaris  '.  I  codd.  Marc,  Lat.  Ili,  57  e  58,  contenenti  le  Dislinctiones  Petri  Cardi- 
NALIS,  presentano,  il  i"  tomo,  nella  2»  e.  di  guardia  finale,  in  alto,  la  nota  :  '  Iste  liber  debet 
esse  1  octava  banca  e.\  parte  eclesie  '  ;  e  il  2»,  nel  piatto  posteriore  interno,  in  basso  :  '  Iste 
liber  debet  esse  T  octava  banca  ex  parte  eclesie  '. 

È  bensì  vero  che  anche  ì  codici  provenienti  dal  convento  di  S.  Domenico  di  Bologna 
recano  talvolta  un'antica  collocazione,  simile  a  quella  dei  nostri  codd.  1542  e  1574  ;  come,  ad 
es.  :  'A  sinistris  in  xxiij  bancha.  littera  e  '.  Ma  molti  ne  mancano  affatto  ;  e  di  tutti  quelli 
che  la  recano,  non  uno  solo  presentala  mano  di  scrittura  dei  due  codici  che  ci  interessano, 
mentre  questa  è  assai  simile  a  quella  de'  codd.  Marciani,  provenienti  da'  SS.  Giovanni  e  Paolo. 
Più,  alcuni  recano  un'indicazione  di  '  lettera  ',  soggiunta  al  '  banco  ',  che  ne' codici  prove- 
nienti da'  SS.  Giovanni  e  Paolo  non  trovasi  mai. 

(2)  L'identità  del  miniatore  del  cod.  Parigino  con  quello  dei  due  codici  Bolognesi  cate- 
riniani,  si  desume  dal  confronto  delle  miniature  di  questi  ultimi,  da  noi  riprodotte  (cfr.  Fig.  13) 
con  quelle  del  cod.   Parigino,  cosi  bene  descritto  dall'Auvray  : 

«  I"  (fol.  I  v.",  col.  2).  Dans  un  E  majuscule,    une  sainte  debout,    en  habit   de  domini- 


La  Biblio/itia,  anno  XXV,  dispensa  4*-6' 


114 


CARLO  FRATI 


^^  pra>^p:^'  C4*^r<G^  1*1  pv.  a«rt  iit^-V 

l-'ig.   ij.  -  ^-  Calerina  da  r^iciia. 
(Cod.  Boi.  1542,  f.  I')- 


f'«f'*0JW^«?  («SI  • 


régttu»  (iter  w 


Fig.  U-  •  S.  Caterina  da  Sia 
{Cod.  Boi.  1574.  f-  2  ■)• 


ni  KtuimflS 
rcuii;  (cgciiifei  ^In 

Fig.   15.  -   Kraie  IJoiucnicaiic  '' 
mondo  da  Capua  o  fra  Toh 
farini). 

(Cod.  Boi.  1574.  f-  '■>• 
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nero  in  origine  entrambi  alla  biblioteca  del  monastero  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo, 
dove  furono  eseguiti  sotto  la  diretta  sorveglianza  dell'autore  di  uno  di  essi,  fra 
Tommaso  CafFarini  da  Siena,  il  de\'oto  e  infaticabile  propugnatore  e  propagatore 
del  culto  della  Santa  senese,  che  in  quel  monastero  visse  molti  anni  (i),  a  cui 
fu  anche  preposto  come  priore,  e  dove  fu  sepolto  e  onorato  di    un  monumento. 

Anche  più  agevole  e  più  sicuro  è  determinare  l'epoca  in  cui  il  manoscritto 
fu  redatto,  giacché  la  data  di  esso  trovasi  esplicitamente  indicata  due  volte. 
A  f.  65'',  col.  2,  il  Caffarini  scrive:  «  Item  ab  anno  domini  M."  ecce."  j".  usque 
in  presens,  hoc  est  usque  ad  annum  i-ii'i'"  inclusivo,  plurima  contigc- 
runt  in  virginis  huius  laudem,  per  alios  et  per  me,  dante  domino,  operata». 
E  due  pagine  innanzi  (f.  64'',  col.  2),  a  proposito  di  fra  Bartolomeo  da  Ravenna, 
priore  del  convento  di  Pavia:  «Item  post  hoc  in  dieta  domo  papié  usque  ad 
annum  presentem  m."  ecce."  17'"  in  supradicti  prioratus  officio  ex  maio- 
rum  suorum  obedientia  perseverans  famam  sanctitatis  vite  et  doctrine  virginis, 
tam  ibidem  quam  mediolani  et  in  partibus  adiacentibus  quamplurimum  inodis 
variis  dilatavit,  etc.  ».  Vero  è  che  (come  ha  dimostrato  il  Fawtier)  il  Supplc- 
mcntum  si  trova  già  citato  in  una  deposizione  di  fra  Bartolomeo  da  Ferrara  del 
settembre  141 1,  ed  in  una  dello  stesso  CafFarini  anteriore  al  giugno  1412; 
ma  ciò  anziché  farci  ammettere  (come  il  Fawtier  vorrebbe)  due  diverse  '  edi- 
zioni '  del  Supplementiim,  dovrà  solo  farci  conchiudere  che  all'opera,  già  nel 
suo  insieme  composta  sino  dal  1411-12,  il  Caffarini  continuò  a  fare  man  mano 
delle  aggiunte  sino  al   1416-17. 


calne,  tenant  de  la  niain  droite  un  lis  à  trois  branches  et  de  la  maìn  gauche  nn  livre  ferme  à 
couverture  rouge,  d'où  semble  sortir  une  croix  à  longue  tige,  également  rouge 

2»  (fol.  13  V.",  col.  2).  Dans  un  autre  E  niajnscule,  tine  sainte  très  seniblable  à  la  pre- 
mière, et  figurant  Sainte  Marguerite  de  Città  di  Castello  ;  elle  tient  de  la  niain  droite  un  livre 
rouge  surmonté,  coinme  celui  de  la  précédente  miniature,  d'une  croix  rouge  à  longue  tige,  et 
de  la  main  gauche  un  lis  à  trois  lleurs. 

3°  (fol.  25  v.o,  col.  i).  Dans  un  L  majuscule,  une  sainte  très  semblable  aux  deux  pré- 
cédentes,  et  figurant  Sainte  Catherine  de  Sienne  ;  elle  tient  dans  la  main  droite  un  objet  carré 
blanc  (un  livre),  d'où  parait  emerger  une  tige  rouge  (sans  doute  celle  d'une  croix,  comme  dans 
les  précédentes  miniatures,  mais  la  couleur  est  ici  très  effacée),  et  dans  la  main  gauche  un 
livre  rouge,  celui-ci  non  surmonté  d'une  croix....  ».  Cfr.  L.  Auvkay,  I^es  deux  versioiis  ila- 
liennes  de  la  Legende  de  SM  Catherine  de  Sienne  par  Raymond  de  Capone.  A  propos  du  >n.s. 
Italien  2/yS  de  la  Bibl.  Nationale  ;  in  Bulletin  Italien  (Bordeaux),  toni.  X  (1910),  pag.  2 

(i)  Scrive  di  sé  il  Caffarini  nel  prologo  della  Leggenda  della  b.  Maria  da  Venezia  :  '  De 
quo  Ordine  [Predicatorum]  Ego  fr.  Thomas  minimus  et  indignus  existens  et  anno  Domini 
MCCCXCV,  Sepulchro  Dominico  visitato,  Venetias  cum  galeris  Venetorum  adveniens,  cum 
dicto  anno  et  deinceps  per  annos  quamplures  in  Conventu  nostro  SS.  Ioannis 
et  Pauli  de  Venetiis,  et  consequenter  hinc  inde  per  Civitateni  Venetiarum,  tunc  qui  qtiin- 
quagenarius  praedicationis  officium  exercerem,  vigente  etiam  tunc  tam  in  (lieto  conventu,  quam 
in  conventu  S.  Dominici,  ac  etiam  in  Monasterio  Corporis  Christì  de  vera  observantia  regulari 
reperire  me  contigit....  ».  Cfr.  Flam.  CornelU'S  [Cornaro],  Ecclesiae  Venetae,  tom.  VII 
(Venetiis  1749),  pag.  364.  Dell'attendibilità  del  Caffarini  come  fonte  storica,  lo  stesso  Cornaro 
fa  ottima  fede,  chiamandolo  '  testis  omni  exceptione  maior  '.  Cfr.  Cornelius,  o.  c,  pag.  311. 
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Il  Caffarini  appose  adunque 
l'ultima  mano  all'opera  sua  non 
prima  del  141 7  ;  e  poiché  il  no- 
stro manoscritto  (e  probabilmen- 
te anche  quello  di  Siena)  è  un 
apografo  diretto  dell'originale, 
potrà  essere  di  ben  poco  poste- 
riore a  questa  data  :  ciò  che  con- 
viene perfettamente  coi  caratteri 
paleografici  della  scrittura  e  col- 
la maniera  artistica  dei  disegni. 

Ora,  se  la  composizione  let- 
teraria e  artistica  del  nostra 
codice  avvenne,  sotto  la  diretta 
sorveglianza  dell'autore,  in  Ve- 
nezia, e  con  molta  probabilità 
nel  convento  de'  SS.  Giovanni 
e  Paolo  poco  dopo  il  1417,  quale 
sarà  il  valoroso  artista  di  scuola 
veneta  cui  possano,  in  epoca  cosi 
remota,  ragionevolmente  ascri- 
versi quei  deliziosi  disegni  ? 

Non  parmi  indispensabile  una 
speciale  preparazione  e  compe- 
tenza artistica,  od  un  intuito 
privilegiato,  per  affacciare  un'at- 
tribuzione alla  quale  convengono 
mirabilmente  tutte  le  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo  :  ed  oltre 
a  ciò,  la  finezza  veramente  rara  di 
quei  disegni  (i),  in  quell'epoca: 
il   nome    di   Jacopo    Bellini; 


m(m^»rf 'Jn»l'>  pi'Ia^  U^nl  aiicr^  Ipllufé 


B 


ni    ^'•^^»>^'^^ 


^  j}v  iM  etti  f^at  <^  h^ÌKt  '«  Pmo  ^v.1 
lo<iv2L  fH\ S^vsv* Oìi^ìc-Xì.  l!5  *f»  al  *jtuM  ^^« 

Fig.   17.  -  S.  Chiara  di  Assisi. 
(Cod.  1574,  f.   21'). 


(^4^  iìKtn  a^Apàtri  tì^  xtnxvx  ri 


Fig.  18.  -  S.  Martino. 
(Cod.  1574.  ibid.). 


(i)  È  qui  opportuno  avvertire  che, 
per  quanto  le  illustrazioni  che  accom- 
pagnano il  presente  articolo  sieno  fe- 
dele riproduzione  dei  disegni  del  co- 
dice Bolognese,  sono  ben  lungi  dal 
rendere  la  finezza  e  delicatezza  degli 
originali  ;  e  ciò,  non  per  colpa  degli 
operatori,  ma  per  le  leggi  fisiche  stesse 
che  reggono  la  fotografia.  Il  tratto 
del  disegno  è  senza  confronto  più 
leggero  e  di  color  giallognolo,  men- 
tre nella  riproduzione  appare  nero  e 
più  duro  ;  ed  il  fondo  (che  è  quello 
bianco-avorio  della  pergamena  antica) 
non  ha  aflTatto  le  ombreggiature  che 


^3«**«eHta  fcaiU«l7cc-iM^ 


f  <»iij 


Fig.   19.  -  '  Quaedam  sanctimonialis  Theutonica  ' 
(Cod.  1574,  f.  21  '')• 
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del  meraviglioso  artista    veneziano,  padre  di    altri  due    celebri  artisti.  Gentile  e 
Giovanni    Bellini,  e    suocero  di    Andrea    Mantegna  ;  —  di   quel    Jacopo  Bellini, 

che,  nato  sullo  scorcio  del  se- 

Ttlfm  ^n  :jr TClUl*  lcgTJJt>a  f^tZfi*  colo  XIV,  si  trovava  negli  anni 

''^~~^^\  '   ■'  che   seguirono  al  141 7   nel  pe- 

%      /  /iTTì  riodo   della   sua    giovinezza,  e 

bene  poteva  prestare  quasi  le 
primizie  della  sua  arte  divina 
a  rendere  più  attraenti  le  pie 
fatiche  del  frate  senese  che 
aveva  fatto  di  Venezia  quasi 
una  seconda  sua  patria,  del- 
l' infaticato  predicatore  e  pro- 
—    _  ^  ■        jjagatore    del  culto    della   ver- 

^^t  »rtia  btrMta  hm«M<fr.tDl»Mn  ^     gine  senese  ;  —  di  quel  Jacopo 

Bellini,  che  nel  periodo  in  cui 
Fig.  20.  -  S.  Ignazio  vescovo.  fu  composto  e  scritto  il  nostro 

(Cod.    1574.    f.    2lb).  ,.  ,.  , 

codice  dimoro  quasi  sempre  a 
Venezia,  e  non  poteva  non  freijuentare  il  monastero  de'  .S.S.  Giovanni  e  Paolo, 
se  appunto  per  esso  esegui  (come  attesta  il  .Sansovino)  alcune  pitture  (i);  — di 
quel  Jacopo  Bellini  infine,  la  cui  fama  appunto  riposa,  più  ancora  che  nelle 
scarse  e  non  sempre  sicure  opere  di  pittura,  nella  quantità  e  bellezza  meravigliosa 
dei  disegni,  eseguiti  spesso  —  come  sono  appunto  quelli  del  codice  Bolognese  — 
su  pergamena. 

Della  rara  bellezza  dei  disegni  del  Bellini  —  che  si  trovano  ricordati  anche 
nel  testamento  della  vedova  del  pittore,  Anna  (2)  —  scrive,  pieno  di  gìustifica- 
tissima  ammirazione,  Corrado  Ricci,  chiamandoli  la  '  Bibbia  della  pittura  Vene- 
ziana '  :    «  In  essi  gli  artisti,  venuti  immediatamente  dopo  Jacopo,  attinsero  infatti 


nel  facsimile  sono  effetto  delle  pie.i;he  della  pergamena.  Per  qnesta  ragione  (che  è,  del  resto, 
intuitiva  per  chi  ha  esperienza  di  riproduzioni  fotomeccaniche)  non  terrò  conto  di  obbiezioni  o 
riserve  circa  la  consistenza  della  mia  attribuzione  artistica,  se  non  da  parte  di  coloro  che,  oltre 
la  competenza  in  critica  d'arte,  sì  sieno  trovali  in  condizione  <ii  poter  esaminare  direttamente 
e  con  tutto  l'agio  il  manoscritto  Bolognese. 

(i)  Franc.  Sansovino,  ì'i-iietia  cilià  vobi/issima  et  sivfioìare,  ere.  Venezia,  1581,  e.  23'': 
«.SS.  Giovanni  e  I'aolo.  .Sotto  al  parco  la  cappelletta  della  sinistra  fu  di  Giacomo 
Bellino  ».  Cfr.  C.  Ricci,  Jacopo  licllini  e  i  suoi  Libri  di  disej^^ni,  voi.  I  (190S),  pag.  36  e  ;/.  4. 
Ricorderemo  i)ure  che  un  quadro,  attribuito  al  Bellini,  rappresenta  la  '  Predica  di  un  Dome- 
nicano '  (Galleria  dell'  l'niversità  di  (ìxford),  ove  il  pulpito  del  inedicatore  è  eretto  davanti 
alla  porta  principale  della  Chiesa,  e  si  scorge,  nella  piazza,  la  turba  degli  ascoltatori,  seduti. 
Cfr.   Ricci,  op.  cil.,  voi.   I,  pag.  33. 

(2)  Testamento  del  25  novembre  1471  :  '  Dimitto  Gentili  (Ilio  meo  omnia  laboreria  de 
zessio,  de  marmore  et  de  relevijs,  qtiadros  dessignatos  et  omnes  libros  de  dessignijs,  et 
alia  omnia  pertinentia  pictorie  et  ad  dipingenduni  (jue  fuerunt  qucndam  prefati  ma- 
gistri  Jacopi  Bellino  viri  mei».  Cfr.  Piktro  Paoletti,  Racco/la  di  documciUi  ivediii 
p.  servire  alla  stoiia  d.  Pillura  l'eiirziatia  nei  see.  XV  e  XVI.  Fase.  I:  /  Bellini.  Pa- 
dova,  1894,  pag.   ir. 
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Fi.^.    21.    -     I.    S.    Alltoniii.    —     2      15      Fllfra<;i'T  v      , 

■    *■'■    c,uiiasia.   —     ,.    b.   (tinaia   ii    .assisi. 

4.  S.  Caterina  da  Siena.  -  5.  S.  Elisabetta   d'Ungheria.- 

niaso  Cantuariense. 

(Cod.   1574,  f.  22  •). 


6.  S.  Tom- 
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pensieri,  motivi,  racconti,  come  i  Padri  della  Chiesa  li  attinsero  dalla  Bibbia  ;  in 
essi  si  trovano  i  temi  iniziali  che  i  pittori  seguenti  svolsero  e  amplificarono, 
cosi  come  nella  Bibbia  si  trovano  le  idee  fondamentali  dei  libri,  compresa  la 
Dh'ina  Comviedia,  sórti  a  traverso  i  secoli  sulla  nostra  fede.  E  confessiamo  in- 
fatti che  fu  con  un  sentimento  di  vera  devozione  che  lentamente  svolgemmo  al 
Louvre  e  al  British  Museum  le  pagine  dei  due  libri  che  contengono  1'  incom- 
parabile tesoro  di  quei  disegni,  e  che  sempre    uscimmo,  dall'averli    contemplati, 

pieni  di  reverenza  e  di  raccoglimento,  come  i 
devoti  escono  da  una  chiesa,  dopo  aver  assistito 
a  una  raccolta  solennità  religiosa»  (i). 

Molti  punti  della  vita  del  grande  artista  sono 

purtroppo  tuttora    oscuri  (2)  ;    ma    le    poche    date 

sicure  che  si   hanno  convengono  abbastanza  bene 

^L  Si''^^^  CZ  colla    nostra    attribuzione.    Dalla    prefazione    del 

•^  ?y!~ji«.y\.  ifcf  Ricci    al    I    volume    (la    quale    ha,    come    scrive 

l'autore,  <  valore  d'una  monografia  sul  grande 
maestro  »  )  si  trae  che  la  nascita  di  Jacopo  deve 
riportarsi  alla  fine  del  sec.  XIV,  perché  nel  142  i 
'  aveva  già  dipinto  per  la  Scuola  (ìrande  di  San 
Marco,  e  nel  1424  (ii  aprile)  era  nominato  nel 
testamento  di  suo  padre,  Nicolò  battistagno,  come 
uno  degli  esecutori  testamentari».  Nel  1429  era 
già  ammogliato  con  Anna,  forse  pesarese,  madre 
di  Gentile,  la  quale  «  visse  sino  a  veder  la  glo- 
ria di  lui  [Gentile],  e  le  nozze  della  figlia  Nico- 
losa  con  Andrea  Mantegna  e  a  chiudere  nel  1470 
gli  occhi  al  marito,  per  poi  seguirlo  nel  sepolcro 
pochi  mesi  dopo  »  (3). 
Né  devono  troppo  sorprendere  codesti  supposti  rapporti  tra  lo  scrittore, 
predicatore  e  priore  domenicano  del  convento  famoso,  ed  il  futuro  famoso  artista 
veneziano,  quando  si  sappia  che  fra  Tommaso  ebbe  una  vera  passione  per  la 
diffusione  della  iconografia  della  Santa,  e  che  (come  scrive  egli  stesso)  molte 
immagini  ne  fece  eseguire  e  le  distribuì  fra  i  confratelli  o  nelle  chiese,  non  solo 
in  tutte  le  parti  della  cristianità,  ma  anche  tra  gli  infedeli.  Egli  fece  persino 
dipingere  «  unam  magnam  cortinam,  que  ponitur  annuatim  in  die  commemora- 
tionis  eiusdem  in  ecclesia  sanctorum  Ioannis  et  Pauli  de  Venetiis.  In  cuius 
medio  est  ymago  ipsius,  et  circumcirca  ystorie  ad  ipsam  pertinentes  ».  Ma  il 
pili  curioso,  e  ad  un  tempo  il  più  appropriato  al  caso  nostro,  è  che  talvolta 
egli  si  servi  appunto  di  foglietti  volanti,  ossia  di  piccole  pergamene,  sulle 
quali   non   potevano    trovarsi    che  dei    disegni    o  delle    miniature    raffiguranti   la 


ìhrt>.l      ' 


»^.-A 


Fig.  22. -S.  Margherita  d'Ungheria. 
(Coti,  cii,,  r.  22  •). 


(i)  C.  Ricci,  op.  ci/.,  voi.  I,  pag.  7. 

(2)  «  Della  vita  di  Jacopo  [Belliiii]  poco  o  nulla  si  sa  »,  scriveva,  sino  dal  iHSS,  P.  G.  MoL- 
MKNTi,  /  pittori  Ilelliìii:  documenti  e  ricerche  :  in  Arcìiivio  ì'etieto,  voi.  XXW'I  (1.S8.S), 
pag.   223. 

(3)  C.  Ricci,  op.  cil.,  voi.  1,  pasj.  7. 
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jACui-u    1;k.,i,im.    --   S.    iManCL-sco  che   nccv^    le   Mi.nmate. 
Disegno  A  (Libro  del  British  Museum). 


La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  4«-b« 
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J4.   -  Jacuì'o   IJULLIM.   —   b.    !■  raiiccico   elle   riceve   le   suniin.ae 
Disegno  U  (Libro  ilei  Museo  del  Louvre). 


Fig.  25.  -   I.  S.  Francesco  d'Assisi. 

3.  Fra  Gualtiero  da  Strasburgo. 


(Cod,    1574,   f.   29  a). 


2.  B.  Elena  d'Ungheria. 
4.  S.  Caterina  da  Siena. 
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Santa  sua  prediletta:  <  ....  dando  etiani  ordinem  (egli  scrive)  ut  ymago  virginis 
non  solum  in  nostris  ecclesiis  et  in  aliis  pingeretur,  sed  quod  etiani  in  cartis 
parvis,  ut  sit  habilius  multis  comunicari  valeret,  et  a  pluribus  honorari,  nec 
non  et  facilius  divulgari.  Nani  de  dictis  ymaginibus  in  non  [Kirva  copia  hinc 
inde,  tam  per  mare  quam  per  terrani  ctiam  usque  ad  loca  infidelium  sunt 
delata  » . 

Ma  riconosco  agevolmente  che  queste  generiche  circostanze  avrebbero  ben 
debole  efficacia  ove  non  trovassero  appoggio  nello    stile  e  nel  valore  stesso  dei 

disegni,  messi  a  confronto  con  quelli 
Ptutwc  T«3»c?n  Utt<!*?i&  «4Tfj>rj-n4  tnB^itHÌitct 


'  vemXr^^n^^ 


èTn 


assai  copiosi  che  ci  rimangono  del 
grande  maestro  veneziano.  Inv'ece 
un  raffronto  anche  rapido,  anche 
superficiale,  fatto  anche  da  occhio 
profano  ma  non  nuovo  allo  studio 
e  alla  valutazione  dell'arte  decora- 
tiva ne'  codici  manoscritti,  fra  i  di- 
segni del  nostro  codice  e  quelli  che 
si  conservano  nel  Musco  del  Louvre 
e  al  British  Museum  —  riprodot- 
ti già  fototipicamente  da  Corrado 
Ricci  (I),  poi  nuovamente  da  uno 
studioso  russo  benemerito  dell'arte 
italiana,  Victor  Goloubew  (2)  —  ba- 
sta a  mettere  in  rilievo  la  grande 
affinità  artistica  degli  uni  cogli  altri, 
nini  solo;  ma  in  alcuni  casi  a  s<n-priMulere  un'assoluta  identità  di  nmtivi  icono- 
grafici o  di  atteggiamenti  ed  espressioni  di  figure.  Singolare,  ma  certo  non  casuale 
coincidenza:  anche  fra  i  disegni  di  Jacopo  Bellini  v'  hanno  scene  che  illustrano 
leggende  di  santi  e  martiri  (3),  come  nel  codice  Bolognese  ;  anche  nei  Libri  del 
British  Museum  e  del  Louvre  vi  sono  due  alìbozzi  jjaralleli  di  un  disegno  che 
rappresenta    S.  Francesco  che  riceve   le    stimmate,  come  appunto    nel  principale 


I 


Fig.  27. 


-   S.  CateriiKi   ila  .Sit.-iia. 
(Cod.  1574,  f.  ZI  i>). 


fi)  Corrado  Ricci,  Jacopo  Bellini  e  i  suoi  Libri  di  disegni  :  I.  //  Libia  del  Louvre.  — 
II.  //  Libro  del  British  3Luscuin.  Firenze,  Fratelli  Aliiiaii,  igoS;  in-fol.;  voli.  2,  di  pagg.  "9 
e  tavv.    109;  pagg.   12  e  tavv.   11.  11. 

(2)  Victor  Goloubew,  Lcs  dessins  de  Jacopo  Bellini  au  Louvre  et  au  British  Museum. 
Bruxelles,  G.  Van  Oest  &  C,  1912  ;  voli.  2,  in-fol.  [Con  '  Notes  préliminaires  '  e  testo  de- 
scrittivo di  ogni  di.segno,  che  manca  all'ediz.   Ricci]. 

(3)  V.  precisamente  le  leggende  di  .S.  Martino,  S.  Giorgio  e  il  drago,  .S.  Fiistachio, 
.S.  Cristoforo,  -S.  Girolamo,  S.  l'aolo,  .S.  Michele,  S.  Giovanni  Battista,  e  persino  di  nn  con- 
cittadino di  .S.  Caterina,  .S.  l'ernardirio  da  .Siena.  —  .Scrive  P.  G.  Moi.MKNTi,  I  pittori  Bel- 
lini: docuinevti  e  ricerche;  in  Archivio  l'eneto,  voi.  XXXVI  (iSSS),  pag.  223;  «  Sid  fronte- 
spizio [del  Libro  del  British  A/uscuin]  si  legge  in  carattere  antico:  '  de  mano  de  ms.  Jacopo 
Hcllino,  veneto,  1.130,  in  Venetia '.  Nei  fogli  sono  trattati  soggetti  svariatissimi,  tolti  dal  Van- 
gelo e  dalle  leggende  dei  Santi  ».  Cfr.  anche  E.  MCntz,  Jacopo  Bellini  et  la  Renaissance 
datis  l'Italie  septentrionale  ;  in  Gazette  des  Beaux-Arts,  Ioni.  XXX  (1SS4),  pagg.  352,  444. 
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Fig.  28  -  I.  Santi  Martiri  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento.   —   2.   Martiri  crocifissi. 

3.   I  '  diecimila  Martiri  ',  coronati  di  spine. 

(Cod.  1574,  f.  23  •). 


dei  disegni  del  nostro  codice  (i|.  E  non  solo  la  raffigurazione  è  la  medesima, 
ma  è  fatta  collo  stesso  ambiente  e  colla  stessa  disposizione  e  numero  di  figure. 
Persino  l'apparizione  del  Crocifisso  a  s.  Francesco  è  rappresentata  '  inter  alas 
splendidas  seraph  ',  come  al  disegnatore   del  nostro   codice  prescriveva   il  testo 


(i)  Si  raffrontino  i  due  disegni  del  Bellini  riprodotti  nelle  Fig.  23  e  24,  e  i  disegni  del 
cod.  Bolognese  riprodotti  nella  Fig.  25.  Sul  disegno  A,  spettante  al  Libro  del  British  Museum, 
(ff.  41''  e  42»),  il  GoLOUBEw  scrive  {op.  cit.,  Parte  I,  n.  XLVII)  che  esso  rappresenta  appunto  La 
stigmalisation  de  S.i  Fratifois ;  e  cosi  lo  descrive:  «  Par  son  ordonnance  traditionnelle  et  sini- 
ple,  la  composition  semble  en  quelque  sorte  indiquer  mi  retour  à  Giotto  et  son  c'cole.  Le  Saint 
est  agenouillé  Ipi/i  esattamente  :  è  iiigiìioicfiialo  colla  sola  gamba  destra,  come  appunto  nel  di- 
segno del  cod.  Bolognese^  en  extase,  les  yeu.x  au  ciel,  les  mains  élevées,  devant  '  l'apparition 
impénétrable  ',  le  visage  et  les  gestes,  en  rapport  avec  la  vision,  expriment  la  souffrance  et 
l'élan  mystique.  Les  paumes,  étendues  en  avant,  portant  la  trace  des  clous,  et  sur  la  tranche 
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del  Caffarini.  Sarebbe  certo  più  arduo  sostenere  che  un  si  perfetto  parallelismo 
sia  casuale,  che  non  avanzare  —  come  facciamo  —  l' ipotesi  che  ci  troviamo 
di  fronte  a  estrinsecazioni  differenti,  ma  sincrone,  di  una  medesima  concezione 
artistica. 

Una  circostanza  singolare  deve  però  essere  rilevata  perché  possano  trar- 
sene  le  deduzioni  più  opportune  ;  ma  tale  circostanza,  anziché  infirmare,  potrebbe 
ravv'alorare  la  nostra  attribuzione.  Il  fatto  indubitabile  è  che  anche  l'altro  codice 
antico  del  Supplementum  del  CaiTarini,  che  abbiamo  sopra  ricordato,  il  cod.  T.  I.  2 
della  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  è  accompagnato  da  disegni  illustrativi,  e  che 
questi  sono  (per  quanto  può  giudicarsi  dal  facsimile  di  una  sola  pagina  prodotto 
dal  Fawtier)  dello  stesso  artista  che  esegui  i  disegni  del  cod.  Bolognese  (  i).  Il 
Fawtier,  che  non  sembra  dare  a  questa  circostanza  curiosa  l'importanza  che  me- 
rita, si  limita  ad  affermare,  sommariamente,  in  una  nota  (2),  che  il  cod.  Bolo- 
gnese è  una  '  copia  antica  '  del  cod.  Senese,  perché  i  disegni  che  nel  ms.  Senese 
sono  sparsi   ne'  margini,  nel  ms.  Bolognese  sarebbero  (a  quanto  egli  afferma)  in- 


droite  s'ouvre  la  piale.  Ni  la  positioii  du  Saint,  ni  la  direction  de  son  legard  ne  correspon- 
dent  à  l'endroit  où  apparali  la  vision.  Le  rayon  à  cinq  tlèches,  qui,  sur  l'esquisse  analogue 
du  Recueil  de  Paris,  précise  l'iniposition  des  sligniates,  n'e.xiste  pas  lei  \invece  trovasi  nel 
cod.  Bolognese,  ma  sembra  aggiunlo  posteriortiienle'],  probablement  pour  dissiniuler  catte  erreur 
de  mise  en  place  optique.  Vis-à-\  is  de  Francois,  un  moine  (frére  Leon  ?)  entièremenl  incons- 
cient  du  niiracle,  absent  du  monde,  lit  l'Évangile.  L'n  ruisseau  séparé  les  deux  personnages. 
Deux  autres  disciples  sont  visibles  dans  le  lointain,  à  l'enliée  de  la  chapelle.  Uniquement  in- 
diqués  à  titre  d'ébauche,  ils  sont  d'un  dessin  peu  arrété.  Le  maitre  a  liésité  à  contredire  la 
tradition  iconographique  par  la  présence  d'antres  tcnioins.  {Oneste  figure  accessorie  tnancano 
nel  cod.  Bolognese].  La  passerelle  jétée  sur  l'eau  figure  sans  doute  le  tronc  d'arbre  que  Fran- 
cois avait  fait  poser  au  dessus  de  l'abinie  '  en  manière  de  pont  '.  A  l'arrière-plan  on  voit  les 
pics  crevassés  du  Mont  la  l'erne.  A  gauche,  un  paysage  boisé  où  paissent  des  troupeaux. 
Une  (cuvre  de  jeunesse  de  Gentile  Bellini,  son  Saint  Fi  an(ois  qui  est  à  Saint-Marc  (vantali 
de  l'orgue),  répéte  cette  composition  avec  cette  difierence,  que  le  personnage  principal  est 
oriente  en  sens  contraire  ».  —  E  sul  disegno  B,  spettante  al  Libro  del  Museo  del  Louvre 
(ff.  64''  e  65")  :  .Saint  Francois  recevant  les  stigmales.  —  L'  interprétation  adoptée  pour  ce  sujet 
par  Giotto  et  son  école  a  été  rigoreusement  observée  par  le  Maitre.  Loin  du  monde,  dans  un 
paysage  niontagneux  le  Saint  recoit  les  stigmates.  Le  genou  gauche  k  terre,  il  regarde  le 
«  Seraphe  »,  et  ses  bras  s'écartent  en  un  geste  d'extase,  tandis  que  le  moine,  assis  à  còte  de 
lui,  continue  tranquillement  sa  lecture,  inconscient  du  miracle.  Cimi  rayons  relient  l'apparition 
au  visionnaire,  selon  la  tradition  iconographique.  Le  Crucifié  est  soutenu  par  quatre  paires 
d'ailes.  La  paire  inférieure,  refermée  sur  ses  pieds,  dissimule  les  jambes  jusqu'aux  traces  des 
plaies.  La  contrée  est  peuplée  de  chevreuils  et  d 'autres  animaux.  Un  chasseur  et  deux  lévriers 
poursuivent  un  lièvre.  .\  droile,  abritée  par  un  pan  de  roches,  s'ólève  une  chapelle.  ».  Go- 
LOUBEW,  ofi.  cit.,    Parte  II,   n.  LXVII. 

(i)  Cfr.  R.  Fawtier,  .S'.''  Catherine  de  .Sienne.  Fssai  de  critique  des  sources.  Paris  1921, 
pag.  52.  .Si  cfr.  la  pagina  a  (piattro  compartimenti,  riprodotta  dal  !•".  (  -  pag.  Si  del  cod. 
Senese)  colla  Fig,  25  del  cod.  i5olognese. 

(2)  Fawtier,  o.  c,  pag.  45  «.  :  «  Cesi  une  copie  ancienne  du  précédeiit  car  les  dessins 
qui  se  trouvaient  dans  les  marges  du  manuscrit  de  Sienne  sont  ici  insérés  dans  le  texte  et 
d'une  exécution  plus  soignée  ». 
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seriti  nel  testo,  e  di  una  esecuzione  più  accurata.  Ma,  anzitutto,  l'affermazione 
del  Fawtier  non  è  pienamente  esatta,  poiché  anche  nel  cod.  Bolognese  parecchie 
illustrazioni  furono  disegnate  ne'  margini  (cfr.  fif.  19",  ig"",  20",  22')  ;  in  secondo 
luogo,  il  fatto  dal  Fawtier  giustamente  affermato,  che  i  disegni  del  cod.  Bolo- 
gnese sono  più  accurati  che  non  quelli  del  cod.  Senese,  dovrebbe  farci  conchiu- 
dere in  senso  opposto,  essendo,  se  non  inammissibile,  poco  naturale  che  chi  si 
limita  a  '  copiare  '  superi  in  finitezza  l'esemplare  che  gli  sta  innanzi.  Ma  il  vero 
è  che,  incontrastabilmente,  chi  ha  eseguito  i  disegni  del  cod.  Bolognese,  ha  ese- 
guito   pur    quelli    del    cod.    Senese. 

Siamo  infatti  di  fronte  a  un  artista,  "^iOibi-t  i:^m^»(Mb,fttx'v  ^un^f  p^tiìtt^Wf 
che  appone  le  sue  vaghe  figurazioni  ^  "'#'*^  f4^««!C  Vi>ljipM(t„5  - 
in  due  copie  coeve,  le  quali  si  sta- 
vano eseguendo  (secondo  ogni  pro- 
babilità) sotto  la  guida  stessa  del- 
l'autore. Tanto  è  ciò  vero,  che  egli 
non  si  limita  a  riprodurre  fedelmente 
e  pedissequamente  disegni  che  gli 
stanno  innanzi,  dovuti  ad  altro  ar- 
tista ;  ma  muta  a  suo  piacimento  la 
disposizione  delle  figure,  e  talvolta 
le  inverte  (i).  Spero  mi  si  concederà 
che  codesta  relativa  libertà  e  indi- 
pendenza di  procedimento  non  è 
propria  di  un  istoriatore  volgare, 
ma  rivela  l'artista  ;  ed  è  in  questo  senso  che  la  esistenza  di  due  illustrazioni  fatte 
da  un  medesimo  artista  a  due  copie  coeve  dello  stesso  testo,  ed  in  epoca  vici- 
nissima alla  composizione  stessa  dell'opera,  l' una  quasi  in  forma  di  abbozzo, 
l'altra  in  forma  più  finita,  anziché  infirmare  la  mia  congettura,  sembra  ravvalorarla. 
E  curioso  osservare  come  codesta  illustrazione  figurata  della  Leggenda  sia 
limitata,  cosi  nel  codice  Bolognese  come  nel  Senese,  a  quella  parte  del  Snpple- 
menhim  che  tratta  delle  '  stimmate  '  :  cioè  a  quella  parte  degli  atti  miracolosi 
della  vergine  di  Siena  che  incontrò  più  tenace  resistenza  da  parte  degli  opposi- 
tori alla  sua  canonizzazione,  e  che  anche  il  buon  p.  Tantucci,  per  quanto  con- 
cittadino della  Benincasa,  saltò  a  pie  pari  nella  sua  traduzione  italiana  del  Sup- 
plemenhim  (2).  Come  è  noto,    la    maggiore    opposizione    venne  dai  Francescani,   i 


Fi" 


29.  -  S.   Pietro  Martire. 

(Cod.   1574,  f.   23'). 


(i)  Si  confrontino  ad  es.  la  disposizione  delle  figure  nel  3°  conipaitimento  (metà  infer., 
i"  a  sin.)  del  disegno  di  f.  29"  nel  nostro  cod.  (Fig.  25),  e  quella  del  compartimento  corrispon 
dente  nel  cod.  Senese  (Fawtier,  o.  c,  pag.  52).  Nel  cod.  Bolognese,  fra  Gualtiero  da  Stra 
sburgo  genuflesso  in  atto  di  adorazione  e  le  altre  figure  di  confratelli  che  stanno  dietro  a  lui 
sono  rivolti  verso  destra  del  riguardante,  mentre  nel  cod.  Senese  sono  volti  verso  sinistra. 

(2)  Ecco  la  «  Dichiarazione  del  Traduttore  »,  che   il  Tantucci    pose  in    luogo  della  tra 
duzione  del  Trattato  VII,  che  doveva  appunto  trattare   delle  stimmate;  «  Per  conservare  l'or 
dine  del  Cafl'arini    io  doveva    qui  porre  il    Trattato  Settimo,    ma  ho    stimato  pregio  dell'opera 
lasciarlo  interamente  da    parte,  per    essersi  egli  più    del  giusto  disteso    in  qualsivoglia  benché 
minima  particolarità  delle  Stimate,  delle  quali  parlandosi  abbastanza  nella  volgata  di  Raimondo 
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quali  sostenevano  che  le  '  stimmate  '  fossero  esclusivo  divin  privilegio  del  fon- 
datore del  loro  ordine.  Ora  l'artista  autor  dei  disegni  —  certo  a  instigazione  del- 
l'autore del  testo  che  illustrava  —  volle  dare  un  rilievo  speciale  a  questo  punto 

delicato  e   controverso   del  culto  ca- 
«t>  fitte  1«Jt: .  6t-te  fece  «14  Mfe<«^  pittiifmF 


teriniano,  e  procurarne,  direi  quasi, 
la  popolarità  coli'  ornare  gli  spazi 
vuoti  ed  i  margini  del  codice  di  raf- 
figurazioni che  ponessero  sotto  gli 
occhi  dei  fedeli  codesti  episodi  della 
Leggenda.  Nella  principale,  anzi,  di 
codeste  illustrazioni,  che  occupa,  a 
quattro  compartimenti,  tutto  il  rec/o 
di  f.  2q  nel  cod.  Bolognese,  e  che 
trova  riscontro  nella  raffigurazione 
analoga    del    cod.  Senese   riprodotta 


/l^i 


■«.. 


^ì^ta^tmnkìjlaici  Jisf?*»^  ii»^'«ì«  |5ft»cft; 
t^!!iÀf^£>UiMl^tncttti^(a^amr>ia»vO»M     ^''^1  Fawtier  (i),  è  manifesto  lo  scopo 

di    creare    un   parallelismo    (che,    se- 
Fig..  30  -  S.  Paolo  apostolo.  ^,^,^^q   j^^    ^^^^^^^^  dell'autore,  doveva 

(Co  .  1374,  f.  23 1).  essere  a  tutto  favore  dell'ordine  Do- 

menicano) fra  le  stimmate  del  solo 
poverello  d'Assisi  (per  ciò  che  riguarda  i  Francescani),  e  quelle  di  S.  Caterina 
da  Siena  e  di  altri  due  religiosi  o  beati  Domenicani,  che  pure  ebbero  (secondo 
la  leggenda)  il  divin  privilegio  delle  stimmate:  la  b.  Elena  d'Ungheria  e  fra 
(-iualtiero  da  Strasburgo  ('  de  Argentina  ').  In  quale  ordine  essi  si  susseguano 
nei  disegni,  e  quali  diversità  debbano  caratterizzare  ciascun  d'essi,  è  detto  assai 
chiaramente  e  diffusamente  da  fra  Tommaso  nel  suo  Suppleinenlunt,  appunto  nella 
pagina  (f.  28'')  che  immediatamente  precede  i  disegni  (f.  2g')  ;  ed  una  mano  con- 
temporanea, che  cosparse  di  lemmi   i   margini  del  codice,  ivi  notò  :  '  De  modo  de- 


alla  parte  2*  cap.  6",  non  era  convenevole  trattenere  il  Lettore  in  cose  già  note.  Rasti  sapere, 
che  dopo  di  essersi  dipinta  Santa  Caterina  co'  segni  delle  Stimate,  si  suscitarono  iinpegnosis- 
sinie  coTitrovcrsie  fra  diversi  Ordini  Religiosi;  onde  per  lo  spazio  di  qnasi  trecento  anni  si 
agitò  la  causa  nel  supremo  tribunale  di  S.  Chiesa,  fin  tantoché  Urbano  Vili  di  gloriosa  me- 
moria nel  1630  pose  il  desiderato  fine  alle  contradizioni,  decidendo  con  applauso  universale 
del  mondo  (Cristiano  a  favore  della  verità  delle  Stimati'  della  nostra  Santa,  comandando  clie 
si  descrivesse  un  privilegio  cosi  stimabile  nel  Breviario  Romano,  avendo  egli  di  sua  mano  di- 
stese le  tre  Lezioni,  ordinate  per  uso  della  Chiesa  universale.  Benedetto  poi  XIII  comandò 
che  da  tutto  l'Ordine  Domenicano  se  ne  celebrasse  ogni  anno  la  memoria  con  Offizio  partico- 
lare, e  acconsentendo  alle  istanze  de'  Serenissimi  nostri  Sovrani  allora  Regnanti  \cioè  de'  Graii- 
diichi  di  Toscand\,  n'estese  la  concessione  a  tutta  la  Toscana  ».  Cfr.  A.  Tantucci,  in  Vita  di 
a.  Caterina  da  Siena,  cit.  (1765),  pag.  211.  —  Nt)n  è  improbabile  che  questa  ragione  appunto 
impedisse  la  conoscenza  e  la  dilTusione  del  nostro  codice  (e  <]uindi  de'  disegni  che  esso  con- 
teneva, rafliguranti  appunto  .S.  Caterina  colle  stimmate,  prima  del  loro  riconoscimento  rituale) 
per  tutto  il  tempo  in  cui  esso  rimase  ne'  conventi  domenicani,  prima  ili  Venezia,  poi  di  l'o- 
logna  :  cioè  sino  a  lutto  il  sec.  XVIII. 

(1)  Cfr.   R.   I'"autier,  .S"."   Catlioine  de  Sienue.   /-'ssai  de  critii/ue  des  somres.   Paris  1921, 
pag-   52 
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pingendi  S.  Katerinam  et  alias  qui  habueruiit  stigmata  '.  E  l'artista  (come  si  vedrà 
dai  brani  di  fra  Tommaso  che  produciamo  in  nota)  si  attenne  fedelissimamente 
ai  pili  minuti  particolari  iconografici  del  testo  ;  del  quale  i  disegni  erano  un  orna- 
mento, non  accessorio,  ma  intrinseco,  come  appare  dalle  parole  di  fra  Tommaso  (i). 

Più  inclinalo  per  natura  a  fissare  gli  occhi  sulle  realtà  della  terra  su  cui 
posiamo  (qualunque  esse  sieno),  che  non  sulle  vaporosità  delle  nuvole  (per  quanto 
appariscenti),  non  mi  sarei  indotto  a  mettere  innanzi  questa  mia  attribuzione,  ove 
non  fossi  profondamente  convinto  della  sua  grande  probabilità.  Solo  due  pensieri 
mi  hanno  deciso  a  non  tacermi  :  il  desiderio  di  non  tenere  più  a  lungo  ignorato 
un  cimelio,  comunque,  cosi  prezioso  per  la  iconografia  della  vergine  di  Fonte- 
branda  nel  periodo  che  precedette  la  sua  canonizzazione  (2)  ;  ed  il  riflesso  che 
nella  critica  d'arte,  recente,  esistono  di  certo  attribuzioni  meno  fondate  di  questa. 
Carlo  Fratl 

(i)  Cod.  BibL  Univ.  BoL  1574,  f.  28*,  col.  2  :  «  C  Posset  autem  si  quis  vellet  supradictas 
quatuor  personas  [S.  Frattcisciis  de  Assisi,  S.  Calherina  de  Seiiis,  b.  Hetena  de  Vngaria,  b.  Gual- 
terius  de  Argentina]  aliter  ordinare  secundum  ordinetn  temporis  ut  videlicet  post  sanctum 
Francischum  poneretur  beatus  Gualteriiis,  deinde  beata  Helena,  et  consequenter  beata  Kalhe- 
rina  quae  fuit  posterior  tempore.  (L  Sic  igitur  supradictis  de  quatuor  prefatis  personis  beatis 
et  sanctis  singulariter  et  individualiter  enarratis,  satis  patere  potest  qualiter  stigmata  huius 
speciei  que  videlicet  respiciunt  correspondentiani  ad  quinque  stigmata  xpi,  fuerunt  in  quatuor 
prenominatis  licet  non  uniforniiter,  sed  diuersimode  ;  que  diuersitas  ut  nielius  elucescat  est 
sciendum  quod  ubi  fìat  sermo  de  stigmatibus  beati  f[rancisci]  et  beate  Katherine  de  senis, 
inter  illa  multiplex  doctrina  reperitur.  Quoniam  dictus  f[ranciscus]  illa  recepit  apparente 
sibi    crucifixo  inter  alas    splendìdas  seraph    nulla  mentione    facta  de  lineis    siue  radiis 

sanguineis  aut  radiosis  siue  de    tiuauis  locucione  ad  crucifixum  et   hoc  de   mane  solitarius 

et  in  latere  sterili  mentis  aluerne  constitutus,  necnon  et  circa  festum  exaltationis 
sancte  crucis,  &c.  C  Sed  beata  Katherina  recepit  illa  apparente  sibi  cum  splendore 
xpo  cruci  affixo  absque  seraph  sed  cum  lineis  primo  sanguineis,  deinde  ra- 
diosis   pertingentibus    ad    (juinque    loca    sui    corporìs    se    prius    erigendo    et 

manus  eleuando,   uersus  ipsum  crucifixum  Illa  autem  [stigmata]  beate   Helene  non 

solum  fuerunt  visibilia  et  patentia  ac  etiam  sanguinolenta,  sed  adhuc  flores  de  se  siue  de 
ipsis  producentia,  ut  patet  per  suprascripta  de  illis  ....  (L  Item  ubi  fiat  sermo  de  stigmatibus 
trium  predictorum,  ad  stigmata  supradicti  fratris  Gualterii  etiam  multiplex  doctrina  adduci 
posset  prò  quanto  dictus  beatus  nec  visibiliter  nec  sanguinolenter  aut  aliter  ema- 
nanter  nec  cum  aparicione  domini  sub  quauis  specie  uel  sub  quibusuis  lineis 
sanguineis  uel  radiosis  et  huiusmodi,  sed  tamen  cum  rugitu  et  clamore  valida  illa  recepit; 
quod  non  contigit  alicui  predictorum  trium  ut  ex  supradictis  apparet  ....  Ex  supradictis  autem 
omnibus  inter  alia  patere  potest  quod  quando  supradicte  quatuor  persone  beate  haberent  de- 
pingi  cum  dictis  stigmatibus,  et  qualiter  illa  receperint,  depingi  deberent  iuxta  supradicta  scripta 
de  eis.  Nam  stante  ventate  supradictorum  cum  stigmatibus  depictas,  et  ideo  ut  pateat  modus 
decens  depingi  iuxta  supradicta  scripta  de  eisdem  immediate  post  hec  prefatas  quatuor 
beatas  personas  duxi  modo  prefato  hic  depingendas  prò  malori  euidentia  veritatis, 
semper  tamen  iudìcio  meliori  ac  ueriori  pre  ceteris  saluo  ». 

(2)  Sulla  iconografia  di  S.  Caterina  da  Siena  si  cfr.  il  buon  saggio  di  Pietro  Rossi,  Per 
la  iconografia  di  Caterina  Benincasa  nell'arte  senese  del  Rinascimento.  Siena,  190S  ;  pagg.  26, 
e.  VII  tavv.  (Nozze  Mannucci-Benincasa  Turchi);  e  R.  Fawtier,  Sur  le portrait  de  SM  Catherine 
de  Sienne  ;  in  ÌSIélanges  d'archéol.  et  d'hisloire,  toni.  XXXII  {191 2),  pagg.  233-244,  e  tavv.  IV-VI. 

La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  4*-6»  17 
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1  manoscritti  relativi  alla  storia  del  Risorgimento  (1748-1810) 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  "' 


La  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  che  è  tra  le  più  antiche  della  città, 
essendo  stata  aperta  al  pubblico  sino  dai  primi  anni  del  secolo  scorso  (1804), 
possiede  numerosi  volumi  manoscritti  e  documenti  sciolti  che  si  riferiscono  alla 
storia  degli  ultimi  tempi,  o  meglio  al  periodo  del  Risorgimento  italiano 
(1748-1S701. 

Seguendo  l'ordine  cronologico,  meritano  di  essere  rammentati  tra  i  primi 
alcune  lettere,  i  ritratti  e  una  biografia  di  Gaetano  Filangieri  [XII.  C.  S5  n.  7), 
gli  scritti  autografi  e  il  carteggio  di  Vincenzo  Casazza  [X.  AA.  28  e  2<^)  for- 
mato di  più  che  cinquecento  lettere,  le  quali,  se  bene  in  gran  parte  di  conte- 
nuto scientifico  o  letterario,  pure  possono  giovare  grandemente  ad  una  più  ampia 
conoscenza  della  vita  civile  e  politica,  non  di  Napoli  solamente,  ma  di  varie  re- 
gioni  italiane,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 

Notevole  importanza,  esclusivamente  politica,  hanno  le  lettere,  le  carte  e  i 
documenti  che  si  riferiscono  alle  trattative  passate  tra  la  Santa  Sede  e  il  Regno 
delle  due  Sicilie  «  per  terminare  varie  controversie  e  pendenze  e  stabilire  un 
fermo  e  permanente  sistema  di  concordia  tra  le  due  potestà  (1787)  ^> .  Sono  tutti 
raccolti  in  un  volume  e  preceduti  d.i  un  indice  generale  {XIV.  B.  /j).  Altri 
documenti  di  poco  posteriori  sono  le  copie  di  lettere  alla  città  di  Napoli  del 
generale  Acton  e  di  re  Ferdinando  le  quali  si  riferiscono  a  festeggiamenti  e 
cerimonie  pubbliche  e  contengono  omaggi  di  sudditanza,  auguri  e  proteste  di 
devozione  (1790-1791),  e  la  copia  della  lettera  di  Pio  VI  al  cardinale  Fabrizio 
Ruffo  —  28  novembre  1794  —  nella  quale  il  Pontefice  deplora  che  il  porporato 
abbia  accettato  dal  Governo  napoletano  il  conferimento  della  Badia  di  S.  Sofia, 
eretta  nella  Chiesa  dei  Canonici  regolari  di  S.  Salvatore  di  Benevento  che  era 
stata  sempr-e  accordata  dalla  Santa  Sede  {IX.  AA.  j^). 

Maggiore  importanza  hanno  numerose  lettere  e  documenti  che  riguardano 
fatti  ed  avvenimenti  di  Francia  e  d'  Italia  dal  1793  al  1795.  Raccolte  ed  ordi- 
nate cronologicamente,  formano  un  diario  di  ce.  242,  e  trattano  di  vari  e  nume- 
rosi episodi  militari  e  di  fatti  politici  non  sempre  ben  conosciuti  nella  loro  origine 
e  nelle  diverse  fasi  del  loro  successivo  svolgimento.  Tali,  ad  esempio,  le  imprese 
guerresche  dei  Francesi  a  Nizza,  a  Monaco,  ad  Oneglia,  le  congiure  giacobine  in 
Piemonte,  la  guerra  marittima  dei  Francesi  contro  gli  Inglesi  e,i  Napoletani, 
l'assedio  di  rolone.  Le  lettere,  nella  maggior  parte,  sono  scritte  dal  console 
napoletano  a  S.  Remo  e  indirizzate  regolarmente  ogni  settimana  a  Tomaso  Ua- 
valos,  marchese  del   Vasto,  ma  ve  ne  sono  altre  scritto  dai  vari  comandanti  della 

(l)  Per  la  storia  della  liiblioteca,  cfr.  Vito  Eornaki,  Nolizia  della  liiblioleca  Nazionale 
di  Napoli,  Napoli,  1874  ;  e  per  la  sua  consistenza  :  Notizie  storiche,  bibliografiche  e  statistiche 
sulle  Hiblioteche  governative  del  h'egno  d'Italia.   Konia,  tip.   F.lzeviriana,    1S93. 
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Marina  napoletana  e  segnatamente  da  Bartolomeo  Forteguerri.  Sono  poi  aggiunti, 
e  intercalati  a  le  lettere,  fogli  volanti,  atti  e  decreti  a  stampa,  giornali  francesi 
e  italiani  che  rendono  anche  più  preziosa  la  raccolta  (X.  F.  20).  Tutti  questi 
documenti  che  meriterebbero  imo  studio  particolare  (i),  hanno,  più  o  mono, 
intonazione  contraria  ai  Francesi  e  alla  fazione  dei  cosidetti  giacobini. 

Presentano  lo  stesso  carattere  numerosi  altri  fogli  e  manoscritti  di  età  po- 
steriore che  si  trovano  sparsi  in  vari  altri  gruppi  di  documenti.  Merita  speciale 
ricordo  un  inno  ambrosiano  «  in  Galliam  el  patriotos  »  scritto  nel  1798  da 
Emanuele  Palermo  {XV.  F.  5.  «.  //)  :  Te  Galliam  danmamiis,  te  schismalicam  coii- 
filemur.... 


* 
*  * 


Molto  numerosi  sono  i  documenti  che  riguardano  la  Repubblica  Parte- 
nopea (lygg),  alcuni  dei  quali  furono  esposti  alla  Mostra  di  ricordi  storici  del 
Risorgimento  nel  Mezzogiorno  d'Italia,  a  Napoli,  nel  iqii,  e  poi  descritti  par- 
ticolarmente nel  magnifico  catalogo  compilato  da  Salvatore  Di  Giacomo  (2). 

Meritano  di  essere  ricordati,  tra  gli  altri,  vari  documenti  originali  del  Go- 
verno provvisorio  della  Repubblica  sottoscritti  daManthonè,  Albanese,  Mandon  ecc. 
(//.  A.  6j),  la  lettera  dell'ammiraglio  Caracciolo,  direttore  della  Marina  intorno 
alia  battaglia  data  nel  canale  di  Procida  ad  alcuni  legni  inglesi  (Porto  Miseno, 
28  fiorile  a.  VII  della  Libertà),  i  decreti,  i  proclami,  gli  atti  di  commissioni  di- 
verse, e  particolarmente  della  Commissione  legislativa  e  della  Commissione  di 
contabilità,  vari  editti  del  generale  Championnet,  i  manifesti  per  la  organizza- 
zione dei  tribunali,  i  moduli  pei  processi  verbali  delle  municipalità  e  dei  rap- 
presentanti del  popolo,  i  documenti  relativi  alla  confinazione  e  limiti  dei  rispet- 
tivi cantoni  della  città  di  Napoli,  poesie  varie,  specie  in  dialetto  napoletano, 
lettere  pastorali.  Una  fra  le  altre  del  cittadino  Giuseppe  Maria  Capece  Zurlo, 
cardinale  arcivescovo,  esortava  il  popolo  napoletano  a  ubbidire  e  rispettare  il 
nuovo  governo  repubblicano  e  fieramente  condannava  l'opera  di  sedizione  iniziata 
dal  cardinale  RuÉFo  nelle  Calabrie,  dove  si  diceva  avesse  assunto  il  nome  di 
romano  pontefice  (3). 

Altre  carte  e  documenti  staccati  si  riferiscono  al  periodo  successivo  della 
reazione.  Vi  sono  alcune  lettere  dello  stesso  cardinale  Fabrizio  Ruffo  (//.  A.  6j], 
un  registro  di  condanne  del  Consiglio  subitaneo  di  guerra  dopo  l'entrata  delle 
armi  legittimiste,  dispacci  e  ordini  della  Suprema  Giunta  di  Stato,  note  degli 
escarcerati  delle  province  e  delle  persone  alle  quali  per  ordine  della  Corte  si 
era    sequestrato    nei    banchi   il  denaro    esistente  in  testa  loro,     poesie    satiriche, 


(:)  Attilio  Simioni,  non  molti  anni  or  sono,  trattava  di  questi  fatti  e  avvenimenti,  e  par- 
ticolarmente dell'episodio  di  Tolone,  in  un  suo  studio  documentato  :  /  Napoletani  a  Tolone 
(1793).  in  «Archivio  Storico  per  le  Province  Napoletane»,  1913,  ma,  ch'io  sappia,  egli  non  si 
è  potuto  giovare  di  questa  fonte. 

(2)  Mostra  di  ricordi  storici  del  Risorgimento  nel  Mezzogiorno  d'Italia.  Catalogo.  Na- 
poli, a  cura  del  Comitato  della  Mostra,   1912  (tip.   Melfi  e  Joele). 

(3)  Cfr.  C.  Tiv'ARONi,  L'Italia  durante  il  dominio  francese  (1789-1S15).  Tomo  II.  Torino, 
L.   Roux  e  C.  editori,   1S89,  pagg.   175-176. 
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Stampe  e  cartelli  popolari  (/.V.  AA.  j^).  Non  so  se  siano  conosciuti  questi  <  ri- 
cordi tre  lasciati  da  un  Francese  in  ricognizione  dell'alloggio  avuto  in  casa  di 
un   Napoletano  »  : 

I."  Non  cercate  impieghi  nella  Repubblica 

2."  Non  comprate  cosa  dai  Francesi 

3."  Pagate  quanto  piti  tardi  potete  le  contribuzioni. 
Particolare  importanza,  e  non  per  la  sola  storia  di  Napoli,  haimo  numerosi 
documenti,  stampati  e  manoscritti,  che  si  riferiscono  alle  gesta  compiute  negli 
anni  1798  e  1799  contro  i  Francesi  da  vari  capimassa  borbonici.  Alcuni  riguar- 
dano particolarmente  Giuseppe  Cellini  di  Ripatransone,  generale  dell'armata  in 
massa  adoperata  nella  cacciata  dei  Francesi  dallo  Stato  Pontifìcio,  e  sono  let- 
tere a  lui  dirette  dal  generale  De  La  \\o/.  durante  la  spedizione,  proteste  di 
gratitudine  di  varie  città  delle  Marche  per  l'avvenuta  liberazione  dai  Francesi, 
ragguagli  di  operazioni  di  guerra,  ecc.  (i).  Altri,  invece,  il  marchese  Giovanni 
De  Torres,  capitano  comandante  della  compagnia  di  Monte  Calvario  dopo  l'en- 
trata delle  armi  regie,  e  sono  dispacci  dell' Acton,  relazioni  varie  e  «  notamenti  » 
intorno  all'opera  da  lui  spiegata  nella  Provincia  di  Aquila  e  in  tutta  la  regione 
di  Abruzzo-Ultra  per  formare  nuove  masse  e  per  animare  le  popolazioni  a  pren- 
dere le  armi  contro  gli  stranieri  invasori.  Fanno  parte  di  questo  medesimo 
gruppo  i  <^  requisiti  »  del  brigadiere  Silvestro  Ricci  e  due  documenti  a  stampa 
relativi  alla  revisione  dei  conti  e  alla  condotta  del  tenente  colonnello  e  com- 
missario in  capo  di  guerra  don  (ìiovanni  Battista  Rodio,  nobile  patrizio  cala- 
brese, nella  spedizione  seguita  al  comando  dell'Avanguardia  delle  reali  truppe 
per  la  conquista  dello  Stato  Romano  {XV.    C.  ji). 


Pochi   sono  i  documenti    e    le    carte    relative    ai    Martiri  della  Repubblica. 

Ad  eccezione  di  un  ritratto  e  di  due  lettere,  di  datti  anteriore,  di  Dome- 
nico Cirillo  {XI/.  C.  Sj.  n.  6),  essi  si  limitano  agli  scritti  e  al  carteggio  di 
Pasquale  Baffi  (1749-1799),  prima  insegnante  alla  Nunziatella,  poi  direttore  della 
Biblioteca  Reale  (2).  I  suoi  scritti  autografi  sono  tutti  di  argomento  letterario 
e  comprendono  saggi  critici,  dizionari,  grammatiche  greche,  versioni  dal  latino, 
(particolarmente  di  alcune  commedie  di  Terenzio),  disquisizioni  varie  (  V.  A.  ^g 
e  A'/f.  H.  jg).  I  documenti  riguardano  gli  uffici  da  lui  ricoperti  e  più  special- 
mente la  direzione  della  Biblioteca  (3)  :  vi  si  trovano  anche  le  bozze  di  suppliche 
per  il  conferimento    della    cattedra  di  letteratura    greca   all'Università,  la    quale 


(i)  Di  tutti  questi  documenti  non  ebbe  certo  conoscenza  il  compianto  dottor  Antonio 
Emiliani  che  nel  suo  libro:  /  Francesi  nelle  Marche  (1797-1799),  Falerone,  1912,  trattava  molto 
diffusamente  anche  della  reazione  sanfedista. 

(2)  Oltre  le  opere  di  carattere  generale  e  particolarnienlc-  le  \'itc  degli  italiani  bene- 
meriti della  libertà  e  della  patria  di  Mariano  D'Avai.a,  cfr.  su  di  lui  Alfonso  Miola,  Di- 
scorso in  memoria  di  Pasquale  /iaffi,  in  «Atti  dell'Accademia  l'ontanìana  »,  Napoli,  1900 
(voi.  XXIX). 

(3)  Oltre  (juesti  documenti  hanno  notevole  importanza  per  la  storia  della  Biblioteca  vari 
altri  registri  e  cataloghi  e  il  «  tiiornale  dei  libri  di  recezione  »  dal  1822  al   1S31  flX,  AA.  y-S). 
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non  gli  venne  per  altro  accordata  (A7f^.  //.  9).  Le  lettere  in  parte  sono  scritte  da 
lui,  in  parta  sono  a  lui  dirette,  e  trattano,  anche  queste,  prevalentemente  di  ar- 
gomenti letterari.  Tra  le  prime  meritano  particolare  ricordo  le  due  lettere  che  il  Baffi 
scriveva  alla  moglie  nel  giugno  e  nell'agosto  1799,  essendo  prima  ramingo, 
poi  carcerato  e  sottoposto  al  processo  che  doveva  finire  con  la  sua  condanna 
capitale.  Le  lettere  a  lui  indirizzate  appartengono  a  vari  scrittori  italiani  e  stra- 
nieri, e  tra  gli  altri,  a  Pietro  Napoli  Signorelli,  a  F.  Muntcr,  a  Giorgio  Zocga, 
a  G.  B.   Villoison,  a  G.  C.  llarless  (AV.  AA.  9  e  XIV.  H.   11). 


* 

*  * 


Intorno  ai  fatti  e  agli  uomini  della  Repubblica  Partenopea  si  hanno  in- 
oltre Memorie  e  cronache  particolari.  Vi  sono,  tra  le  altre,  una  copia  della 
«Memoria  degli  avvenimenti  popolari  seguiti  in  Napoli  nel  gennaio  1799», 
scritta  frettolosamente  per  mandarsi  in  varie  provincie  da  chi  desiderava  il 
risparmio  del  sangue  > ,  e  più  tardi  stampata  presso  il  cittadino  Vincenzo  Maz- 
zola-Vocola  impressore  {XV.  G.  44)  ;  una  copia,  pure  manoscritta,  dei  «  Mé- 
moires  pour  servir  à  l'histoire  des  dernières  révolutions  de  Naples».  (Paris, 
1ÌÌ03)  di  B.  Nardini,  tradotte  cinque  anni  dopo  da  Raffaele  D'Ambrosio,  duca 
di  Quadri  (X.  D.  8g),  e  un  <  Breve  cenno  sulla  Republica  Napoletana  »  di 
Emanuele  Palermo,  dalla  sua  installazione  sino  alla  sua  caduta  (23  gennaio- 
13  giugno  1799)  (A'.  F.  (56'),  che  è  stato  pubblicato  da  Salvatore  Di  Giacomo 
nell'accennato  catalogo  della  Mostra   191 1    (intercalato  fra  le  pagg.   248-249). 

Sono  invece  inedite  una  breve  cronaca  che  si  limita  al  periodo  29  gen- 
naio-14  aprile,  e  che  registra  particolarmente  feste,  cerimonie  e  discorsi  patriot- 
tici, non  solo  in  Napoli,  ma  anche  in  altri  luoghi  della  Provincia  {IX.  AA.  34), 
e  un  «  Colpo  d'occhio  sulla  condotta  dei  patrioti!  durante  la  Republica  Napo- 
letana del  1799»,  che  forma  un  volumetto  di  pagg.  133  {X.  F.  6g),  e  che  con- 
tiene assai  di  più  di  quello  che  si  potrebbe  giudicare  dal  titolo,  in  quanto  vi 
si  risale  un  po'  indietro  nel  tempo,  per  trattare  delle  prime  loggie  massoniche 
in  Napoli  e  si  accenna  nell'ultima  parte  a  fatti  e  rivolgimenti  di  età  posteriore. 
L'  autore,  che  è  Emanuele  Palermo,  già  rammentato  (i),  si  dimostra  assai  se- 
vero nei  suoi  giudizi  verso  i  patriotti  e  i  repubblicani,  ma  più  ancora  verso 
l'Acton  e  gli  altri  ministri,  e  non  esita  affermare  che,  non  i  giacobini,  ma  i  per- 
fidi consiglieri  e  i  traditori  fecero  perdere  il  trono  al  re  Ferdinando.  Esamina 
anche  la  condotta  del  Sovrano  prima  che  si  ritirasse  in  Sicilia,  durante  il  pe- 
riodo «  di  quella  mal  concegnata  {sic)  republica  »  e  dopo  la  restaurazione  sul 
trono  di  Napoli,  e  pronuncia  su  di  lui  un  giudizio  assai  favorevole,  affermando 
in  ultimo,  tra  le  altre  cose,  che  il  Re  avrebbe  voluto  mantener  fede  alla  ca- 
pitolazione. 

Maggiore  importanza,  fra  tutte  le  altre  cronache,  per  gli  avvenimenti 
del  1799,  hanno  i  Diarii  o  Giornali  di  Diomede  Marinelli  {XV.  D.  4^44),  me- 
dico (n.    1760  a  Sentine,  m.    1822  a  Napoli),  i  quali   sebbene  comincino  dal  1794, 


(i)  Su  di  lui,  che  fu  avvocato  e  poeta  dialettale  e  condusse  vita  infelicissima,  cfr.  Mar- 
TORANA,  Notizù  biografiche  e  bibliografiche  degli  Scrittori  del  dialetto  napoletano,  Napoli,  Chiù- 
razzi,  1874,  pag.  320. 
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pure  presentano  pel  primo  periodo  carattere  frammentario,  mentre  nella  parte 
che  tratta  della  rivoluzione  napoletana  acquistano  una  maggiore  ampiezza  e  con- 
tengono meno  soluzioni  di  continuità.  Il  cronista,  uomo  onesto  e  semplice,  non 
giacobino,  ma  nemmeno  retrogrado,  narra  i  fatti  ai  quali  ha  egli  stesso  assistito 
o  che  gli  sono  stati  riferiti  da  persone  degne  di  fede,  e  alla  narrazione  aggiunge, 
in  luogo  separato,  numerosi  documenti  e  anche  certe  sue  riflessioni  personali 
caute  e  prudenti.  E  questa  una  fonte  di  primaria  importanza,  di  cui  fu  opportu- 
namente iniziata  la  pubblicazione  (i)  e  di  cui  si  giovarono  largamente  quanti 
hanno  scritto  di  questo  periodo  di  storia  napoletana  e,  tra  gli  altri,  il  Croce, 
Giovanni   Beltrani,  Giustino  Fortunato  e  Benedetto  Maresca. 

* 

Ma  questi  diarii  o  giornali  del  Marinelli,  che  in  origine  formavano  una 
serie  di  12  volumi  e  ora  si  trovano  ridotti  ai  due  ultimi,  hanno  grande  impor- 
tanza anche  per  gli  anni  successivi,  poiché  giungono  sino  all'ottobre  1S23. 
Spesso  però  sono  frammentarli,  non  presentano  sempre  la  materia  intieramente 
elaborata,  né  i  documenti  raccolti  e  ordinati  sistematicamente.  Manca  ad  esempio 
nel  primo  volume  qualunque  notizia  per  l'anno  1810,  e  nel  secondo  (pagg.  1-542) 
sono  raccolti  un  pò"  alla  rinfusa  numerosissimi  documenti  che  vanno  dal  1778 
al  1820.  Più  ampio  sviluppo  e  maggiore  interesse  ha  quella  parte  della  Cronaca, 
nella  quale  si  narra  la  seconda  fuga  del  re  Ferdinando  all'approssimarsi  dei 
Francesi  condotti  da  Giuseppe  Bonaparte  nel  1806,  e  si  descrive  lo  stato  del 
Regno  in  generale  e  di  Napoli  in  particolare,  e  si  giudicano  le  maniere  dei 
nuovi  governanti.  Ma  anche  per  gli  altri  anni,  i  giornali  del  Marinelli,  sia 
pure  frammentarli,  costituiscono  una  fonte  di  grande  valore  per  l'attendibilità 
delle  notizie  e  per  l'abbondanza  dei  documenti. 

Assai  scarsa  importanza  ha  invece  un'altra  cronaca  o  «  Libro  di  memorie  » 
di  Vincenzo  Guglielmo  {XII.  B.  ^o),  che  Camillo  Minieri-Riccio  in  una  notizia 
preliminare  dice  «  napoletano,  non  uomo  di  lettere,  ma  persona  alla  buona  e 
agiata,  molto  religiosa».  Anche  questa  abbraccia  un  lungo  periodo,  dal  1761 
al  1822,  ma  presenta  grandi  lacune,  saltando  dal  1780  al  1805  e  poi  dal  1806 
al  1822  e,  per  l'ultimo  periodo,  si  limita  a  registrare  processioni,  miracoli,  ter- 
remoti, furti  ed  altri  avvenimenti  di  assai  scarsa  importanza  storica.  Più  note- 
vole e  interessante  è  la  parte  in  cui  tratta  di  alcuni  fatti  del  1S05  e  del  1806 
e  particolarmente  dell'arrivo  di  truppe  russe  e  inglesi,  della  partenza  del  re 
Ferdinando,  della  venuta  dei  Francesi,  del  blocco  e  della  resa  di  Gaeta,  della 
cattura  e  della  morte  di  Fra  Diavolo. 

Maggiore  importanza,  per  questo  secondo  periodo  della  preponderanza 
francese,  e  più  precisamente  dei  governi  di  Giuseppe  Bonaparte  e  di  Gioacchino 
Murat,  hanno  altri  documenti,  sebbene  si  limitino  a  luoghi  e  argomenti  spe- 
ciali. Cosi  uno  stato  nominativo  degli  ufficiali  componenti  la  Guardia  provin- 
ciale di  Bari  (1806)  con  una  lettera  del  Generale  di  brigata,  comandante  la  me- 

(i)  A.  Fiordalisi,  /  ffioimxli  </;  Diomede  Blarinelli,  (1794-iSoo).  Napoli,  R.  Mar- 
ghieri,   1901. 
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desima  provincia,  al  Ministro  della  polizia  generale  {X.  D.  9),  un  bando  del  ge- 
nerale Partouneaux,  comandante  il  corpo  d'armata  delle  Calabrie  —  dal  Quar- 
tiere generale,  Monte  Leone  9  maggio  1809  —  che,  mentre  dà  notizia  delle  vittorie 
riportate  dall'  Imperatore  sulle  armate  austriache,  dichiara  di  sospendere  la  co- 
scrizione di  due  uomini  sopra  1000  abitanti,  purché  i  Calabresi  combattano  i 
briganti  e  facciano  sacrifici  per  procurare  volontari  all'armata  ;  una  relazione  di 
Domenico  Accia vio  (i)  al  ministro  Giuseppe  Zurlo  sulle  decime  già  feudali  della 
provincia  di  Lecce  (X.  AA.  jo),  tratta  dalla  relazione  sullo  stesso  argomento 
del  i8ot,  con  aggiunta  di  osservazioni  suggerite  dalle  circostanze  posteriori 
(22  ottobre  1809);  e  una  Nota  compilata  dallo  stesso  ministro  Giuseppe  Zurlo 
per  conto  del  Gabinetto  di  Napoli  nell'aprile  1815  per  spiegare  i  motivi  che 
indussero  il  re  Gioacchino  a  romper  la  guerra  all'Austria.  La  Stamperia  Reale 
ne  aveva  già  composte  le  bozze  e  le  aspettava  di  ritorno  con  le  correzioni  e  con 
l'aggiunta  dei  documenti  che  dovevano  corredarla,  ma  soppravvenne  la  cata- 
strofe del  maggio  e  la  nota  non  fu  più  stampata.  Emanuele  Palermo,  amoroso 
raccoglitore  di  cose  e  documenti  patrii,  poteva  avere  nelle  sue  mani  una 
copia  di  quelle  bozze  per  mezzo  di  persona  addetta  alla  stamperia,  e,  aven- 
dole poi  vendute,  volle  conservarne  una  fedele  trascrizione  nelle  sue  carte 
(A  V,  F.  s,  n.   20). 

Giovandosi  anzi  di  questo  importante  documento  e  di  numerose  altre  carte 
che  capitarono  nelle  sue  mani,  egli  stesso,  più  tardi  {1846),  compilava  un  altro 
suo  «  Colpo  d'occhio  >  sulla  condotta  tenuta  da  re  Gioacchino  negli  ultimi  anni, 
ponendo  in  rilievo  tutti  gli  errori  da  lui  commessi,  biasimando  la  ingratitudine 
sua  verso  il  cognato,  accusandolo  di  aver  paralizzato  le  operazioni  del  vice- 
re  Eugenio  e  di  aver  in  tal  modo  compromessa  la  causa  dell'  Italia  che  forse 
senza  di  lui  non  sarebbe  stata  perduta  (XV,  F.  j,  n.  2/). 

Intorno  al  Governo  borbonico  in  Sicilia,  durante  lo  stesso  periodo,  meritano 
di  essere  ricordati  un  breve  ragguaglio  della  condotta  di  re  Ferdinando  dal  lu- 
glio 1805  fino  alla  dichiarazione  di  guerra  della  Russia  contro  1'  Inghilterra 
(pace  di  Tilsitt,  luglio  1S07),  ricavato  da  un  opuscolo  stampato  a  Palermo 
nel  1808,  in  italiano  e  in  francese  (XV,  F.  5,  71.  i-j)  ;  una  memoria  sulla  co- 
lonna di  attacco  del  capitano  Del  Carretto  appartenente  allo  Stato  Maggiore  ge- 
nerale —  Palermo,  18 io  (XV,  F.  -jS^  —  e  una  «  rimostranza  »  di  Antonio 
Lucchesi-Palli,  principe  di  Campo  Franco  e  soprintendente  generale  delle  strade 
e  ponti  dell'  isola,  a  re  Ferdinando,  nella  quale  espone  «  alquanti  ideati  mezzi  » 
circa  il  regolamento  della  tassa  annuale  per  la  conservazione  delle  strade  conso- 
lari (Flut.  B.  XI,  B.  /.). 

Per  la  storia  della  invasione  delle  truppe  francesi  in  Roma  e  nello  Stato 
della  Chiesa  (1808)  e  delle  relazioni  tra  il  pontefice  Pio  VII  e  Napoleone,  hanno 
particolare  importanza  una  serie  di  nove  volumetti  che  contengono,  trascritti 
interamente  o  sunteggiati,  numerosi  documenti  scambiati  tra  le  due  parti,  let- 
tere, memorie,  decreti,  allocuzioni,  proclami,  encicliche,  indirizzi   (XIV.   C.  2-10). 


(i)  Cfr.  su  di  lui:  A.  Criscuolo,  Figurine  dei  tempi  passati  :  D.  Domenico  Acclavio,  in 
«  Rivista  Storica  Salentina  »,  IV,  pag.  123. 
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*  * 


Una  serie  di  otto  grandi  registri  o  volumi  riguardano  gli  anni  immediata- 
mente successivi  alla  restaurazione  borbonica,  e  precisamente  i  primi  io  anni, 
dal  1S15  al  1825.  Contengono  i  rapporti  e  i  pareri  della  Commissione  tempo- 
ranea consultiva  e  le  corrispondenze  coi  vari  Ministeri,  e  trattano  particolarmente 
di  diritti  e  di  benefici  ecclesiastici,  di  prerogative  sovrane,  di  controversie  giu- 
diziarie (A'.  AA.  lo-iy). 

Varie  carte  e  documenti,  a  stampa  e  manoscritti,  si  riferiscono  alle  con- 
dizioni della  Sicilia  e  delle  altre  Province  del  Regno  prima  della  rivoluzione 
del  1820  (A'.  V.  60).  Vi  sono,  fra  gli  altri,  catechismi  carbonari,  il  Codice  di 
rito  giudiziario  e  lo  statuto  penale  sanzionati  dai  rappresentanti  del  popolo  car- 
bonaro della  Lucania  occidentale  e  appelli  dei  Siciliani  alla  nazione  inglese 
«  garante  della  costituzione  violata  dal  re  di   Napoli  »    (1817). 

Ma  di  importanza  assai  maggiore  è  un  Rapporto  segreto  straordinario 
della  provincia  di  Terra  d'Otranto  trasmesso  al  Ministero  di  polizia  generale  (18 18), 
di  pagg.  76  (A'.  D.  68),  nel  quale  si  tratta  dell'origine  e  della  organizzazione  di 
società  segrete,  dei  mezzi  seguiti  per  ricondurre  la  tranquillità  nella  provincia, 
della  fedeltà  della  truppa,  e  infine  si  aggiunge  l'elenco  delle  carte  delle  diverse 
società  rivoluzionarie  trasmesse  allo  stesso  Ministero    della    polizia    generale  (i). 


*  * 


Molto  numerosi  sono  le  carte  e  i  documenti  relativi  alla  rivoluzione  co- 
stituzionale del  1S20.  Un  volume  miscellaneo  (A'.  B.  60]  contiene,  in  gran  nu- 
mero, fogli  a  stampa  e  manoscritti,  decreti,  proclami,  lettere  e  notizie  intorno 
alle  Intendenze,  al  Parlamento,  alla  Giunta  provvisoria,  giornali,  manifesti,  inni 
popolari,  sonetti  e  poesie  varie,  al  Re,  al  Principe  Vicario,  al  generale  Pepe, 
satire  contro  i  deputati  e  contro  il  parlamento.  Una,  tra  le  altre,  veniva  affissa 
al  portone  delle   Reali   Finanze  il  6  dicembre  : 

Clii  la  lu  Parlaniientu  ? 
Fa  chello  che  ha  da  fa. 
Se  chiama  Parhuiiientii, 
Parla,  ch'ha  da  parla. 

Lo  Stesso  volume  miscellaneo  contiene  anche  indirizzi  ai  deputati  del  «  So- 
litario della  Majella»,  un  rapporto  del  conte  Zurlo  sopra  i  libelli  pubblicati 
contro  di  lui,  i  progetti  di  Antonio  Intorcio  al  Ministro  per  gli  affari  interni 
riguardanti  la  salute  pubblica  (settembre  1820),  e  vari  documenti  che  si  riferi- 
scono alla  rivoluzione  siciliana. 

Altri  volumi  comprendono,  fra  le  altre  carte,  una  memoria  sulla  condotta 
di  Pasquale  Borrelli  nei  tre  periodi  diversi  della  rivoluzione  (A'F.  G.  ^/y),  e  no- 
tizie biografiche  di   Salvatore  De  Renzi,  medico  e  scrittore,  che   si  distinse,   per 


(i)  Onesto  documento,  di  cui  era  statf)  dato  \m  estratto  brevissimo  nello  «  Carte  segrete 
della  iiolizia  austriaca  »  e  un  brano  nelle  t  Memorie  »  del  generale  Church,  è  stalo  poi  pubbli- 
cato per  intiero  da  Vincenzina  Zara,  /.a  Carboneria  in  Terra  d'Otranlo,  1820-1830,  in  «  Il 
Risorgimento  italiano  »  Torino,   1913. 


I  MANOSCRITTI  RELATIVI  ALLA  STORIA  DEL  RISORGIMENTO,  ECC.         137 


animo  pronto  e  risoluto  nella  Vendita  Irpinia  e  fece  poi  parte  della  ambulanza  della 
3^  Divisione  comandata  dal  Pepe  nella  spedizione  degli  Abruzzi  (//,  A.  ój). 

Notevole  importanza  per  gli  stessi  avvenimenti  del  1S20-21  hanno  i  ci- 
tati Giornali  di  Diomede  Marinelli,  non  tanto  per  la  narrazione,  meno  vivace  e 
meno  ricca  di  aneddoti,  quanto,  invece,  per  copia  di  documenti  ;  e  anche  al- 
cuni fra  i  registri,  pure  rammentati,  della  Commissione  temporanea  consultiva. 
V  è,  per  esempio,  in  un  volume  il  parere  pronunziato  dalla  Commissione  e  in- 
dirizzato alla  Segreteria  dogli  Aifari  ecclesiastici  il  30  aprile  1821  circa  il 
modo  di  applicare  ai  sacerdoti  la  bolla  pontifìcia  contro  i  Carbonari  (A'.  AA.  11 
pag.  4)  e,  in  un  altro,  un  avviso  su  l'andamento  del  giudizio  per  ristoro  dei 
danni  e  interessi  contro  gli  ex-generali  Carrascosa,  Pepe  ed  altri  condannati  in 
contumacia  {X.  AA.  io,  11.  io). 

Per  questo  stesso  periodo  debbono  essere  rammentate  numerose  sentenze 
pronunziate  dalle  Gran  Corti  speciali  di  Napoli,  di  Sicilia,  della  2"  Calabria  Ultra 
e  di  Salerno,  nonché  dalla  Commissione  militare  di  Napoli  contro  i  rivoluzionari 
del  1820  e  contro  i  cospiratori  degli  anni  successivi,  dal  1S25  al  1829,  con  le 
rispettive  grazie  accordate  da  re  Ferdinando  e  dal  figlio  e  successore  Fran- 
cesco I.  Emanuele  Palermo,  che  le  raccoglieva  tutte  insieme  nel  1841,  vi 
premetteva  un  breve  suo  discorso  sulla  rivoluzione  del  1820,  affermando,  tra 
l'altro  che  i  generali  napoletani  mal  soffrivano  il  capitan  generale  Nugent  «  che 
venuto  con  l'armata  austriaca  nel  1815  aveva  sedotto  il  Re  >,  e  che  il  cav.  Luigi 
De  Medici,  vendutosi  all'Austria,  ambiva  il  ritorno  di  un'armata  imperiale  e  perciò 
era  portato  a  combattere  il  regime  costituzionale  {XV,  F.  5,  ;/.  /^). 

Meritano  di  essere  conosciuti  anche  i  giudizi  che  lo  stesso  Palermo  scri- 
veva con  molta  libertà  nel  1843  intorno  ad  alcuni  ministri  che  godettero  la  fi- 
ducia dei  due  Re  già  rammentati,  e  particolarmente  intorno  al  marchese  Donato 
Tomasi,  ministro  segretario  di  stato  di  grazia  e  giustizia,  a  Nicola  Intontì,  mini- 
stro della  polizia  generale,  a  Giovanni  Danero,  capitan  generale  della  R.  Marina, 
allo  stesso  cav.  Luigi  De  Medici,  di  cui  ricorda  il  nomignolo  che  gli  fu  affib- 
biato di  «  Robesbierre  di  Napoli  »,  e  al  famigerato  principe  di  Canosa,  due  volte 
ministro  della  polizia  generale,  «  soverchiamente  esaltato  nelle  sue  opinioni  e 
mancante  della  prudenza  necessaria   al    capo  di  un  Ministero    di    polizia  >    (A'f, 

F.  5,  M.  75). 

* 

*  *        , 

Pochi  sono  i  documenti  relativi  alla  rivoluzione  e  agli  avvenimenti  del  1848. 
Molto  importante  è  il  Registro  delle  deliberazioni  del  Consiglio  dei  ministri  del 
Regno  di  Napoli,  dal  6  aprile  al  15  maggio  1848  (A',  B.  59),  le  ultime  con  le 
firme  autografe  di  tutti  i  ministri.  Quella  del  15  maggio  è  cosi  registrata: 
«  Seduta  del  15  maggio  -  Ore  7  del  mattino. 
«  Il  Consiglio,  il  quale  nel  momento  è  composto  de'  sottoscritti  signori,  viste  le  urgenze 
«  del  momento,  delibera  : 

«  Che  allo  istante  il  Ministro  della  guerra  ordini  alle  truppe  di  ritirarsi. 

«  Carlo  Troya,  Antonio  Scialoia,  Giovanni  Manna 
«  Raffaele  Conforti,  R.   Del  Giudice  ». 

Non  minore  importanza,  per  la  storia  di  Venosa,  ha  un  cenno  storico  della 
rivoluzione  avvenuta  in  detto  Comune  il   25  aprile   1848,  preceduto  da   una    dis- 

La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  4»-6»  ig 
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sértazione  intorno  ad  alcuni  avvenimenti  economici  dell'anno  1812,  quando  irre- 
golarmente fu  eseguita  la  divisione  delle  terre  demaniali  (-V///,  C.  /oj;).  Autore 
di  questo  scritto  è  l'arcidiacono  Giuseppe  Maria  Lufrano  che,  avendo  avuto 
parte  agli  avvenimenti,  tratta  con  una  certa  ampiezza  dei  vari  episodi  della  ri- 
voluzione e  particolarmente  dell'uccisione  del  dottor  Giuseppe  Gasparrini,  ma 
non  esita  ad  affermare  risolutamente  che  cause  sociali  ed  economiche  si  sovrap- 
posero in  quei  fatti  alle  divisioni  di  partito  e  alle  influenze  politiche.  Infatti  a 
un  certo  punto  egli  osserva  e  conclude  :  «  quanti  infelici  popolani  stanno  a 
marcire  nelle  prigioni  di  Potenza  che  non  ebbero  parte  all'assassinio  del  prof. 
Gasparrini,  ma  furono  arrestati  sol  perché  pretendevano  sostenere  i  loro  diritti 
nell'agro  Venosino  !  ».  Questa  dissertazione  era  dedicata  dall'autore  nel  1851  al 
principe  ereditario  don   Francesco,  duca  di  Calabria. 

Non  mancano,  sparsi  in  varie  miscellanee,  fogli  volanti,  inni,  poesie,  bandi, 
proclami,  atti  e  decreti  relativi  a  quei  due  fortunosi  anni  (1848-49)  e  nemmeno 
i  giornaletti  satirici  che  pullularono  in  quello  stesso  periodo  ed  ebbero  tutti  una 
brevissima  durata.  Vi  sono  tra  gli  altri  //  Folletto,  il  Pulcindla  italiano,  le  Ba- 
gattele  (  i  ). 

*  * 

Due  copiose  miscellanee  di  manoscritti  e  documenti  appartenuti  al  mar- 
chese Orazio  De  Attellis  di  S.  Angelo,  che  ebbe,  come  è  noto,  vita  assai  av- 
venturosa {V.  A.  4J  e  48),  abbracciano  tutto  il  periodo  storico  illustrato  dai 
precedenti  documenti.  Nella  maggior  parte  sono  manoscritti  autobiografici,  ma 
quasi  tutti  appena  iniziati,  o  comunque  incompiuti.  Dovevano  risultare  di  tre  parti 
principali:  i"  I  miei  primi  cinquanta  anni  in  Europa  {1754-1824)  ;  2°  Ventiquattro 
anni  di  vita  nell'America  del  Nord  (1824-1848);  3°  Giornale  della  mia  residenza 
in  Toscana  e  in  Roma  (1849). 

I  frammenti  che  si  conservano,  riguardano  più  specialmente  il  primo  pe- 
riodo, e  contengono  notizie  copiose  e  importanti  non  solo  per  gli  inizi  della  car- 
riera politica  e  militare  del  De  Attellis,  ma  anche  per  gli  avvenimenti  cui  prese 
parte  nella  prima  giovinezza.  Cosi,  ad  esempio,  sono  particolarmente  narrati 
alcuni  episodi  della  Rivoluzione  Francese  e  poi  le  gesta  della  compagnia  dei 
Cacciatori  Bolognesi  comandata  dal  capitano  Giulio  Bignami,  la  spedizione  di 
Cento,  la  società  degli  Unionisti  e  del  Circolo  costituzionale  (1796-97),  più  tardi 
ancora  la  cospirazione  tendente  a  democratizzare  la  Toscana. 

Ma  se  le  memorie  autobiografiche  del  De  Attellis  furono  appena  abbozzate 
e  iniziate,  i  numerosi  documenti  da  lui  lasciati  portano  molta  luce  sui  fatti  e 
sugli  avvenimenti  della  prima  metà  del  secolo  scorso  e  insieme  sull'attività  mi- 
litare e  politica  di  lui.  Tra  i  documenti  di  data  più  antica  è  una  lettera  di  Fran- 
cesco Marescalchi,  Parigi  30  luglio  1S04,  che  plaude  al  proposito  del  De 
Attellis  di  pubblicare  una  «  Gazzetta  economico-politica  »,  e  una  lettera  del- 
l'arcidiacono Luca  Cagnazzi,  Napoli  22  aprile  1809,  al  Ministro  interno  di 
polizia    segretario    del    Consiglio  di  Stato,  circa  un   opuscolo    manoscritto   dello 


(1)  Clr.  L.  Rocco,  l giornali  napolelani  ilei  iS./S-.fg,  in  «  Italia  moderna  >».  15  febbraio  1907, 
pag.   314  e  segg. 
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stesso  De  Attellis  sul  divorzio,  nella  quale  si  dichiara  che  il  lavoro  è  assai 
istruttivo  e  che,  pur  contenendo  espressioni  equivoche  ed  anche  contrarie  alla 
religione,  poteva  con  qualche  modificazione  essere  stampata. 

Tutta  una  serie  di  documenti,  dal  medesimo  De  Attellis  raccolta  e  ordi- 
nata, si  riferisce  ai  servigi  militari  da  lui  prestati  sotto  il  governo  di  Giuseppe 
Bonaparte  e  di  Gioacchino  Murat  (1S06-1815).  Meritevoli  di  qualche  attenzione 
per  quest'ultimo  periodo  della  storia  napoletana  hanno  alcune  considerazioni  che 
il  De  Attellis  intitolava  «Pochi  fatti  su  Gioacchino  Murat»,  nei  quali  accenna 
a  episodi  e  a  persone  di  cui  ebbe  diretta  conoscenza. 

Ma  molto  più  importante  è  un  altro  manoscritto  l'Ottimestre  costituzionali; 
delle  Due  Sicilie  autenticamente  documentato»,  di  pagg.  i8g.  Secondo  il  piano 
stabilito  l'opera  era  divisa  in  quattro  parti  o  periodi.  Il  i"  dalla  prima  fortuita 
cospirazione  al  g  luglio  1820,  cioè  all'entrata  dell'esercito  liberatore  nella  Capi- 
tale ;  il  2"  dal  IO  luglio  al  30  di  settembre,  cioè  fino  all'apertura  del  Parlamento 
nazionale  ;  il  3°  dal  1°  ottobre  al  7  dicembre  «  fino  allo  scoprimento  di  una 
trama  infernale»  ;  il  4"  dall' 8  dicembre  1820  al  24  marzo  del  1821.  In  quest'ul- 
tima parte  l'Autore  si  proponeva  di  svelare  «  la  serie  de'  maneggi  politico-mi- 
litari che  aprirono  finalmente  agli  Austriaci  le  porte  del  regno  con  far  ricadere 
sulla  innocente  e  troppo  virtuosa  nazione  la  colpa  di  pochi  perfidi  ».  Purtroppo 
anche  questa  opera  è  rimasta  incompiuta,  essendosi  il  De  Attellis  arrestato 
alla  fine  del  primo  periodo  (pagg.  73-189),  alla  cui  trattazione  aveva  fatto 
precedere  un  ampio  studio  introduttivo  (pagg.  1-72).  Alcuni  scritti  a  stampa  dello 
stesso  periodo  (tra  gli  altri  le  suppliche  ai  ministri  della  Giustizia  e  della  Guerra 
nelle  quali  l'autore  espone  il  modo  violento  del  suo  arresto  e  cerca  sapere  le 
ragioni  della  violenza  patita)  (i),  fanno  deplorare  maggiormente  che  l'opera  non 
sia  stata  condotta  a  compimento. 

Numerosi  altri  documenti  riguardano  l'attività  multiforme  spiegata  dal  De 
Attellis  durante  il  suo  soggiorno  negli  Stati  Uniti  (1824-1S4S),  la  campagna 
del  Texas  (1836),  le  relazioni  fra  gli  Stati  Uniti  e  il  Messico,  la  fondazione  de' 
Moschettieri  di  Monte  Vernon  (1839).  V  è,  fra  l'altre  carte,  tutto  un  inserto  inti- 
tolato «  America,  Stati  Uniti  ;  Miscellanea  storica  » ,  alla  quale  sono  aggiunti 
molti  ritagli  di  giornali  americani,  una  contestazione  dell'enciclica  di  Leone  XII 
ai  vescovi  ed  arcivescovi  dell'America  (24  settembre  1824)  indirizzata  agli  edi- 
tori del  giornale  «  Sol  »  in  Messico;  e  anche  una  lunga  lettera  dello  stesso 
Marchese  a  Natale  Bozza,  Baltimora  28  giugno  1847,  che  contiene  notizie  impor- 
tanti  sulla   guerra  che  allora   si  combatteva   tra  il  Messico  e   gli   Stati  Uniti  (2). 


(i)  Tra  gli  altri  opuscoli  dello  stesso  De  Attellis  su  la  rivoluzione  del  1S20-21  sono  da 
ricordarsi  i  seguenti  :  i.  Al  Parlamento  nazionale.  Petizione  di  Orazio  De  A/tellis,  maggiore 
di  cavalleria  onorario,  che  desidera  di  andare  come  semplice  soldato  a  spargere  il  sangue  a  di- 
fesa dell'onor  nazionale  contro  l'Austria.  Napoli,  1820;  2.  Due  parole  sulle  cose  di  Sicilia.  Na- 
poli, presso  G.  De  Bonis,  1S20,  pagg.  19  ;  3.  Due  parole  sulla  libertà,  della  stampa.  Napoli, 
presso  Chianese,   1820,  pagg.  16. 

(2)  Anche  in  America  il  De  Attellis  pubblicava  numerosi  opuscoli  di  interesse  locale. 
La  stessa  Biblioteca  Nazionale  ne  possiede  tutta  una  miscellanea,  che  risulta  formata  di  venti 
opuscoli  e  porta  questa  segnatura  :  Banc.  j.  A.  Z2. 
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Altre  carte  e  documenti  si  riferiscono  ai  casi  del  De  Attellis  dopo  il  stio 
ritorno  in  Italia,  dal  marzo  184S  sino  alla  sua  morte  (io  gennaio  iS^o  a  Civi- 
tavecchia). Vi  sono  lettere  che  testimoniano  delle  sue  offerte  patriottiche  (una 
di  2  mila  franchi,  un'altra  di  500  a  sollievo  dei  feriti  di  febbraio  in  Parigi  e 
una  terza  di  mille  lire  alla  bisognosa  Legione  Italiana  comandata  dal  generale 
Antonini),  articoli  inviati  a  vari  giornali  e  particolarmente  a  «  Il  Pensiero  Ita- 
liano »,  e  opuscoli  vari.  Uno  tra  gli  altri,  con  la  data  di  Genova,  1°  novem- 
bre 184S,  porge  un  consiglio  a  Carlo  Alberto;  un  altro,  preceduto  da  una 
«  sinopsi  biografica  ,  narra  le  vicende  che  il  Marchese  ebbe  ad  incontrare  in 
Rom.i  durante  la  Repubblica  ed  è  in  certo  qual  modo  integrata  da  una  lettera 
a  stampa  indirizzata  ad  Aurelio  S.iifi  (14  giugno  1849),  nella  quale  il  De  Attellis, 
dichiarandosi  il  nestore  di  tutti  i  soldati  italiani  viventi,  si  duole  di  non  essere 
stato  sentito  né  ricevuto  dal  Mazzini  e  dall'Armellini  e  porge  consigli  e  sugge- 
rimenti per  soccorrere  la  pericolante  causa  italiana.  Vi  sono  poi  vari  documenti 
di  non  scarsa  importanza  per  la  storia  della  Toscana  e  particolarmente  della  città 
di  Livorno,  quando  nell'aprile  di  quello  stesso  anno  1S40  il  De  Attellis  vi  era 
stato  nominato  comandante  la  (ìuardia  Nazionale  e  sopraintendente  alla  definitiva 
organizzazione  della  medesima  (i). 

In  altra  collocazione  (f.  A.  ji)  si  trovano  raccolte  varie  pergamene  di 
diverse  età  riguardanti  la  famiglia  De  Attellis  e  anche  un  ritratto  del  marchese 
Orazio,  che  è  certo  una  delle  figure  più  singolari  del  periodo  del  Risorgimento 
e  non  di   meno  una  delle  tneno  conosciute. 


Si  riferiscono  alla  fine  del  periodo  numerose  lettere  di  persone  diverse  che 
presentano  auguri  o  fanno  omaggio  delle  loro  opere  agli  lUtimi  sovrani  di  Na- 
poli (//.  A.  6j),  ma,  come  si  può  facilmente  immaginare,  hanno  tutti  una  scarsa 
importanza. 

Costituiscono  invoce  una  fonte  storica  di  grande  valore  i  nove  volumi  ma- 
noscritti di  Ludovico  Bianchini  (1803-1S71),  che  fu  professore  di  economia  poli- 
tica all'  Università  di  Napoli  e  ministro  dell'  Interno  e  della  Polizia,  poi  consul- 
tore di  stato  sotto  gli  ultimi  Borboni  (2).  Portano  questo  titolo  ;  «  I  princijiali 
avvenimenti  politici  e  diplomatici  degli  stati  d'Europa  dalla  fine  del  secolo  XVIII 
tino  al  i86q  ;  (//,  G.  j-ri),  ma  contengono  piuttosto  una  storia  del  Regno  delle 
Due  Sicilie,  purtroppo  incompiuta  e  frammentaria.  La  ]irima  ])arte  tratta  effetti- 
vamente, come  è  detto  nel  titolo,  dei  fatti  e  degli  avvenimenti  dei  vari  slati 
europei    sino   alla  Rivoluzione   l'r.incese,  la  seconda  forma  quasi   un  lavoro  a  se 


(i)  Assumeva  il  caniaiuio  il  .)  apiìlc  e  si  diineUeva  il  20  successivo.  Cfr.  :  I'iktro  Mar- 
tini, Diario  livornese.  UUimo  periodo  ihlla  rivoliizioiit;  del  1.S49.  Livorno.  Tip.  ilcUa  Gazzetta 
Livornese,   1892,  paj;^.  42,    170. 

(2)  .Scrissero  notizie  bioj;raliclie  di  Ini  ed  esaltarono  l'opera  sua  di  economista,  di  scrit- 
tore e  di  uomo  di  stato,  Gaetano  Ciucci,  Carlo  Magliano,  Filippo  Minolfi,  e,  più  ampiamente, 
G.  I?,  Cklv-Coi-ajanni,  In/orno  la  vila  e  le  opere  del  eoiiim.  Ludovico  Bianchini.  Cenni  e 
Studi.    Napoli,  Stai),  tip.   Vico  di  .S.S.   l''ilippo  e  Giacomo,   1S56. 
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e  si  limita  a  narrare  la  storia  di  Napoli  dall'avvento  di  Ferdinando  II  (1830) 
alla  morte  di  lui  e  alla  suciessione  di  Francesco  II  (1859);  la  terza,  che  torna 
a  portare  il  primo  titolo,  riguarda  gli  avvenimenti  degli  anni  1859-1 861,  cioè  a 
dire  abbraccia  tutto  il  breve  regno  di  re  Francesco  fino  alla  capitolazione  di 
Gaeta,  e  la  quarta  ed  ultima  parte,  pure  incompiuta,  doveva  trattare  dei  primi 
nove  anni  del  costituito  Regno  d'  Italia,  .e  precisamente  dal    1861   al    1S69. 

Nonostante  la  loro  frammentarietà  e  la  scarsa  e  incompiuta  elaborazione 
della  materia,  questi  volumi  potranno  essere  consultati  con  grande  profitto  da 
quanti  si  accingeranno  a  scrivere  la  storia  del  Regno  delle  Due  Sicilie  sotto  la 
dominazione  borbonica.  Il  Bianchini,  che  fu  accusato  insieme  di  essere  partigiano 
dei  liberali,  cioè  dei  Piemontesi,  e  dei  legittimisti,  dà  prova  nella  sua  narrazione 
di  animo  sereno  e  imparziale  e,  se  da  un  lato  rivela  i  mezzi  non  sempre  onesti 
che  furono  adoperati  dai  liberali  che  seguivano  le  direttive  e  le  ispirazioni  del 
Cavour  o  del  partito  d'azione,  dall'altro  non  esita  a  denunziare  gli  errori  com- 
messi nell'ultimo  periodo,  non  tanto  dal  Sovrano  che  cerca  anzi  spesso  di  sca- 
gionare, ma  piuttosto  dai  pubblici  funzionari  e  dagli  stessi  uomini  di  governo. 
Cosi,  ad  esempio,  trattando  delle  condizioni  interne  generali  dello  Stato  negli 
ultimi  mesi  del  regno  di  Ferdinando  II,  lamenta  che  esistessero,  oltre  quella  che 
era  affidata  a  lui  come  ministro  degl'Interni,  altre  quattro  polizie,  e  cioè  quella 
che  faceva  il  Re  stesso  direttamente  nel  suo  gabinetto,  e  le  altre  che  dipendevano 
rispettivamente  dal  Prefetto  di  Polizia,  dall'intendente  Aiossa  a  Palermo,  dal  generale 
Nunziante:  quest'ultima,  afferma,  la  più  molesta  «  che  di  tutto  faceva  mercimonio  » 
e  aggiunge  :  «  Nunziante,  mentre  davasi  l'aria  a  spiegar  disonestissimo  e  mici- 
diale zelo  di  ultra-realista,  dall'altro  lato  era  affigliato  ai  comitati  rivoluzionari 
del  Piemonte  » . 

Alla  narrazione  ampia  e  minuta  dei  fatti,  alle  riflessioni  e  considerazioni 
personali  dello  scrittore  sono  aggiunti  e  intercalati  documenti  diplomatici,  arti- 
coli di  giornali,  tabelle  della  forza  dell'esercito  e  della  flotta,  bilanci,  decreti 
governativi  e  fogli  volanti  vari,  che  rendono  assai  più  preziosa  questa  importan- 
tissima fonte  di  storia  napoletana. 

Possono  aggiungersi  agli  altri  manoscritti  e  documenti  relativi  all'ultimo 
periodo  del  Risorgimento  un  portafoglio  di  un  brigante  ucciso  il  4  marzo  1862 
in  Basilicata  con  entro  alcuni  biglietti  di  poca  o  ninna  importanza  (X/V,  C.  sj); 
un  ritratto,  una  lettera  e  alcune  carte  riguardanti  il  padre  C.  M.  Curci  (AV/ 
C.  8§,  ti.  5),  e  anche  un  indirizzo  a  Giovanni  Nicotera,  ministro  dell'Interno, 
sottoscritto  da  numerosi  cittadini  Livornesi  nel  novembre  1876  «  per  protestare 
altamente  contro  le  assurde  calunnie  e  le  turpi  insinuazioni  mosse  contro  la  in- 
tegerrima fama  del  ministro  da  un  branco  di  mestieranti  politici  che  ai  loro 
privati  rancori  pospongono  la  propria  dignità,  il  decoro  della  patria,  la  concordia 
cittadina  »    [XII,  C.  96). 


* 


Meritano  di  essere  rammentati  a  parte  gli  autografi  e  i  carteggi.  Tra  i 
primi  si  trovano  poesie  di  Francesco  Costa  {XIV,  H.  io),  di  P.  P.  Parzanese, 
di  Francesco  Dall' Ongaro  {XIV,  G.  41),  il  manoscritto  del  primo  libro  dell'opera 
giobertiana    «  Del  Rinnovamento  italiano  »    (XIV,  A.  42),  l'autografo  del    «  Corso 
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d' istoria  moderna  •>  di  Galiriele  Pepe,  preceduto  da  un  prospetto  genealogico  delle 
famiglie  di   Vincenzo  Cuoco  e  dello  stess<j  Pepe  (XIV,  H.   i3){\). 

Maggiore  importanza  hanno  gli  autografi  di  Giacomo  Leopardi  che  di  recente 
sono  stati  elencati  e  particolarnientf  descritti  (2)  ;  e  quelli,  assai  numerosi,  di 
Vincenzo  Cuoco  che  comprendono  pensieri  e  appunti,  scritti  di  vario  argomento 
distribuiti  secondo  le  materie  con  un  indice  alfabetico  {XV,  F.  g^-gg),  e  varie 
lettere  autografe  {XIV,  II.  41].  Di  tutte  queste  carte  si  valse,  come  è  noto,  il 
prof.  Gaetano  Cogo,  non  solo  per  rettificare,  chiarire  e  aggiungere  alcune  notizie 
sulla  vita  del  nobile  Molisano  e  sui  rapporti  che  egli  ebbe  con  uomini  politici 
di  scienze  e  lettere,  ma  anche  per  dare  nuove  informazioni  e  nuovi  saggi  di 
scritti  di  lui  inediti  o  poco  noti  (3)^  V  è  anche  dello  stesso  Cuoco  un  esemplare 
a  stampa  della  seconda  edizione  del  *  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli  » 
(Milano,  1820),  che  l'autore  medesimo  aveva  preparato  per  una  nuova  edizione, 
avendovi    fatte    varie    aggiunte    nei    margini   e  in  otto    schedine  a  parte. 

Tra  i  carteggi  merita  di  essere  rammentato  prima  di  ogni  altro,  non  solo 
per  il  numero  delle  lettere,  ma  anche  per  il  lungo  periodo  che  abbraccia  e  per 
la  abbondanza  delle  notizie  che  contiene,  il  carteggio  di  Carlo  Troya,  formato  in 
gran  parte  di  lettere  da  lui  dirette  al  padre  suo  Michele  e  alla  madre  Anna 
Marpacher,  dal  marzo  1821  al  novembre  1855  (A',  C.  loi-ioj;),  non  poche  delle 
quali  furono  pubblicate  dal  Croce,  da  Giustino  Fortunato  e  soprattutto  da  Giu- 
seppe Del  Giudice  (4).  A  queste  lettere  si  debbono  aggiungere  bozze  e  studi 
autografi  di  argomento  dantesco,  monografie  storiche,  ricordi  di  letture,  e  copie 
delle  lettere  scritte  dallo  stesso  Troja  e  indirizzate  dal  1S25  al  1844  ad  Ema- 
nuele Repetti  {X,  C.  106).  Assai  numerose  (precisamente  11 19)  sono  anche  le 
lettere  che  furono  a  lui  dirette  :  ve  ne  sono  di  (jino  Capponi,  già  edite,  di  Ga- 
briele Pepe,  di  Pompeo  Litta,  di  Massimo  D'Azeglio,  di  Giovanni  Corboli  Bussi, 
tutte  di  argomento  storico,  di  Giampietro  Vieusseux,  di  Vincenzo  Salvagnoli  (5), 
di  Giacomo  Lacàita,  di  Andrea  e  Pietro  de  Angelis  (ò),  dell'abate  Luigi  Tosti, 
e  di   numerosi  altri   uomini   insigni  nel  campo  politico  e  letterario  (.V,  AA.  2J-26). 

Altri  carteggi  minori  sono  quelli  di  Antonio  Tari  e  di  Fortunato  Padula 
{/V,  E.  jj,  nn.  I  e  6),  di  Eleuterio  Pagliano  {XII,  C.  Sj,  idi.  2-4)  e  di  Domenico 
Morano  [IV,  E.  5^)  tutto  relativo  alla  stampa  delle  opere  di  vari  scrittori,  e  tra 
gli  altri   di   Francesco    Acri,  di    Ruggero    Bonghi,    di    Francesco  Fiorentino,    di 


(i)  Fu  pubblicato,  postumo,  nel  1S61  a  cura  del  nipote  Marcello  Pepe.  Cl'r.  Giovanni 
Jannone,   Gabriele  Pepe  maestro  dei  napoleonidi,    in   «  Rassegna  Nazionale  »,    i   marzo   1917. 

(2)  Mariano  Fava,  CU  aulos^rafi  di  G.  Leopardi  conservali  nella  lliblioteca  Nazionale 
di  Napoli.  Napoli,   1919.  (Estr.  dal  «  HoUettino  del   Bibliofilo  »). 

(3)  CìAETANO  CoGO,    Vincenzo  Cuoco.   Note  e  documenti.   Napoli,  Jocne,    1909. 

(4)  Giusiii'i't  Dki,  Giudici-:,  Curio  Troya.  Vita  pubblica  e  prii'ala,  studi,  opere,  con  ap- 
pendice di  lettere  inetlile  ed  altri  tlocumciui.  Na])oli,  ti|>.  Fr.  Giamiiiii,  1S99,  pay;;.  iii-i.xv; 
cviii-cxxxvi  ;  cxci-ccxix. 

(5)  Varie  di  (|ueste  lettere  del  Vieusseux  e  del  Salvagnoli  furono  receutemeutc  pubbli- 
cate da  Riccardo  Zaoakia  :  Spi[;olature  epistolari.   Napoli,  A.  Chlurazzi  editore,  [1921 J. 

(6)  I?rani  di  queste  lettere  di  A.  e  P.  De  Angelis  furono  pubblicati  dal  Crock,  Una 
famiglia  di  patriotli  ed  altri  sa/^f; i  storici  e  critici.   Bari,   Laterza,   1919,  paj;);.  104-105,  iii-iiJ. 
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Terenzio  Mamiani.  Varie  lettere  del  Tari,  di  argomento  filosofico  letterario,  furono 
pubblicate  dal  Croce  (i),  che  si  prometteva  di  trarre  da  altre  carte  che  si  trovano 
unite  alle  lettere  un  paio  di  volumi  di  scritti  editi  e  inediti  del  geniale  scrittore 
napoletano. 

Non  mancano  nemmeno  numerosi  autografi  e  lettere  sciolte  di  illustri  per- 
sonaggi italiani  e  stranieri  (X,  AA.  2j).  Meritano  di  essere  particolarmente  ram- 
mentate le  lettere  di  Melchiorre  Delfico,  Pietro  Giordani,  Vincenzo  Monti,  G. 
B.  Niccolini,  Garibaldi.  Mazzini,  Silvio  Pellico,  Vincenzo  Gioberti,  Giuseppe 
Bonaparte,  Achille  Murat,  Giorgio  Lafayette,  principe  di  Metternich,  conte  Pozzo 
di  Borgo,  duca  di  Reichstadt.  Più  importante,  per  il  contenuto,  è  la  lettera  del 
Gioberti  al  Massari,  2  decembre  1840,  di  recente  pubblicata  (2),  e  quella  del 
Mazzini  (1871)  a  Michele  Magnoni,  nella  quale  afferma  che  «il  paese  pieno  di 
elementi  e  di  malcontento  è  tremendamente  addormentato  quanto  ad  agitazione  » , 
ma  soggiunge  che  «  un  fatto  impreveduto  può  risuscitare  ad  un  tratto  gli  spiriti  » 
{XII,  C.  8§).  V  è  del  Mazzini,  in  altra  collocazione,  una  seconda  lettera  autografa, 
diretta  a  Francesco  Dall'Ongaro,  breve,  ma  assai  importante  per  la  rivoluzione 
del  1848  e  per  la  storia  delle  relazioni  tra  gli  Italiani  e  gii  Ungheresi  (3). 

Ersilio  Michel. 


Un   nuovo  codice  Viennese 
della  raccolta  Veneziana  delle  lettere  del  Petrarca 

Continuazione  e  line:  vedi  La  Bibliofilia,  voi.  XXV,  disp.  3",  pag.  76. 


42  f.  328z/-9r  Epistola  domini  F.  P.  ad  lohannem  de  Arecio. 

Rogas  ymmo  vero  debiti  mei  admones  vt  huius.... 

....  ex  tempore  compositum  ignores  in  Epistole  huius  calce  subscripsi. 

Epist.  fam.  XI  3,  ed.  Frac,   li,    109-112.   Ep.  var.   23,  ed.  X'enet.  ;   22,  ed.   Bas. 

43  329  T  Epitaphium  domini  lacobi  de  Cararia  lunioris  per  d.   F.  P. 

Heu  magno  domus  arcta  viro  sub  marmore  paruo.... 
....  Nominibus  raris  in  sepe  posteritas. 

17  Versi.  Ed.  Rossetti,  L  e.   IH,  Append.  S-io.  MS.  Cassai  Cod.  philoL  qu.   17   f.   isC. 


(i)  La  Critica,  1910,  pagg.  145-160,  231-239,  309-320.  Sul  Tari  (1809-1884),  cfr.  lo  stesso 
Croce:  La  Letteratura  della  nuova  Italia.  Saggi  crìtici.  Bari,  G.  Laterza,  1914-15,  Voi.  I",  pagg. 
407,  e  IV,  passim. 

(2)  Riccardo  Zag.\ria,  Lettere  di  Vinrenzo  Gioberti,  in  «  Athenaeum  »,  aprile  1920. 
Lo  stesso  Zagaria  ha  pili  di  recente  pubblicato  anche  il  biglietto  di  Garibaldi,  Caprera  27  no- 
vembre 1871,  al  sig.   Lorenzo  Rocco  napoletano. 

(3)  Anche  le  due  lettere  del  Mazzini  furono  edite  da  Riccardo  Zagaria  :  Lettere  di 
Giuseppe  Mazzini,   in  «  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  italiano  »,    a.  VI,   1919,  pag.  497. 
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44  f-   i^g  Epistola  domini   F.  P.  ad  lohannem  de  Cerdaldo 

Beasti  me  munere  magnifico  et  insigni  lam  dauiticum.... 
....  finem   fora  vale  nostri   memor  Mediolani   V"  ydus  Maij. 

F.pi'^t.  fam.  XVIII  3,   ed.   Frac.   Il,  47fi-S.   Ep.   var.   24,  ed.  Venet.  ;   23,  ed.   Bas. 

45  f-   329  t'-330  r  Epistola  d.   F.   V.  missa  fratri   R.  Episciipo  Teatino. 

Non  aliter  litteras  tuas  legi  quam  frontem  oculosque.... 
....  indueret  inmortalem   vale  IIII"".   Nonas  Octobris. 

Episl.  var.  36,  ed.  F"rac.   Ili,   39S-9  ;  25,  ed.   Venet.  ;   24,  ed.   Bas. 

46  1.   330-1  ;    Epistola  d.   f.  p.  ad  Caualicensem  episcopum  qui    postea  fuit    Pa- 

triarcha  Iherosolimitanus  deinde  Cardinalis. 
Utcumqiie  aliis  (juorimi  uel  liberalitate  nel  opera.... 
...,  refert  sibi   viue  et  vale  Mediolani   VII  kal.   Mayas. 

Episl.  var.  64,  ed.   Frac.   Ili,  4.S0-6  ;   26,   ed.  Venet.  ;   25,   ed.   Bas. 

47  f-    331-2 /■  Epistola  d.   F.   p.  barbato  Sulmonensi. 

Inuidisse  fortunam  nostre  amicicie  crediderim   Ita.... 

....   nostri  memor  Mediolani  IIII"  Octobris  post  tridue    quam    litteras 

tuas  acceperam. 

Episl.  var.   22,  ed.   Frac.   Ili,   353-9;  27,  ed.   Venet.;  26,  ed.   Ras. 

48  f.   332   Epistola  d.   F.    P.  ad    .imicum  quem    excusat    de  cuiusdam    obiectio- 

nis    ?     descisione. 

Miratur  ille  vir  doctus  sed  docendus  adhuc  quid  est.... 

....  honestius  vtrobique  par  mendacium   Vale  et  iterum   vale. 

Epi%t.  var.  33,   L-d.  Frac.   Ili,  3113-5  ;  28,  ed.   V'enet.  ;   27,  ed.   Bas. 

49  t'.   332  w-5  r  Epistola  domini   F.   P.  ad    Gerardum  Carthusiensem   Monachum 

germanum  meum  cxhortatoria  ad  perseueranciam  propositi  Ostendens  re- 
ligiose vite  requiem  nullo  nielius  modo  quatn  pretcritorum  laborum  com- 
I)aracione  cognosci. 

Suljit  animum  luce  michi  carior  germane  longeuo.... 

....   inuidia  Vale  memor  me'i    VII.  kal.  Octobris  ex  opido  Carpensi. 

ì-'.pist.  fam.  X  3,   ed.   Frac.   11,  06-82.  Ep.  var.   29,  ed.   Venet.;   2S,  ed.    Bas. 

50  f-    Ì35-7  ^  Epistola  d.   f.  p.  ad  magnum  regis  Sicilie  Seneschalcum  de    noni 

regis  promocione  congralulantis  et  de  instruccionc  fructuosa  eiusdem 

ac  persuasione  vltima  diserentis. 
lam  tandem   vir  clarissime  perfidiam  fides  Auariciam   largitas.... 
....  peruolabit  Vale  patrie  decus  ac  nostrum  decimo  kal.  Marcii  Auinione. 

Episl.  Jain.  Xll   2,  ed.   l'Vac.   Il,    162-172.   Ep.  var.  31,   ed.   Venet.;  30,   ed.   Bas. 

MSS  :   Bergamo  A   l   20  f.   7-10,   Danzig   1947  f.   289-291,   Firenze  Naz.   II    1    64    f.    97-9', 
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f.  116-S,  Friburgo  (Brisgovia)  159  f.  ss'-ó',  Londra  Harley  2268  f.  88''-92,  Milano  Ambros.  B 
116  Slip.  f.  150-2,  D  223  inf.  f.  iSo",  N  173  sup.  f.  92-6,  Monaco  (Baviera)  lat.  535.1  f.  343-6'', 
14134  f.    i44'-6'',  Stoccarda  Poet.   et  pliiiol.  4<'-4o  p.    1-32,   Roma  Rossiaii.   XI   256  f.   i. 

51  f-   337-8  '■  Epistola    domini   F.   pc.    ad    amiciim    de  ainicicie    recreacioiie  per 

descripcionem   ciiiusdaiii   verbi   ridiculi   [a   Frane.   Nelli  . 

Oiierabo  te  litteris  obruain   te  papiro  non  sinam   te  alind.... 
....  testificor  lingua  incolumem  peruenisse   Vale. 

Epist.  var.  44,  ed.  Frac.    Ili,  415-420;  32,  ed.   V'enet.  ;  31,  ed.   Bas. 
MS.  Genova   Berio  io,  6,  65  pag.  251-2. 

52  f.   338  Epistola  domini   ]•'.  ad  amicum  quem  excusat  de  quodam  errore    pu- 

sillo sibi  suadens  per  exempla  curiosorum  steriliuinque  studencium 

meliora  sectari   'a  Frane.   Nelli]. 
Nisi   ut  iubebas  non  ea  tamen  qua  iubebas  ratione..., 
....  paruo  michi   fame  peculio  comparari  Et  vale. 

Episi.  fam.  XYl   14,  ed.   Frac.   II,  405-9.  Ep.  var.  33,  ed.   Venet.  ;  32,  ed.   Bas. 

53  f.   338  V  Domini  (iulielmi  de  pastrengo  domino  V .  petrarche. 

Heus  care  quibus  non  luce  latibulis  lates  quibus.... 

....  cupido  te  exhibe  farà  age  coram  quem  queritis  assum. 

Epist.  var.  34,   ed.   Venet.  ;  33,  ed.   Bas. 

54  f.   338  z'-g  r  Responsio  domini   f.   p.  ad  prescriptam. 

Digne  quidem   admirans  quibus  ego  latebris  delitescerem.... 

....  vrbanis  laboribus  ipso    reclamante    pretulerim   vale    memor  nostri. 

Epist.  var.   13,  ed.   P'rac.   Ili,   32S-9  ;  35,   ed.   Venet.  ;  34,  ed.   Bas. 

55  f.   339  ''  Responsio  domini  G.  de  pastrengo  ad  precedentem. 

Haut  equidem  fugam  tuam  equo  amica  ferebam  animo.... 

....  potiris  Dilecte  uale  eiusque  qui  te  alter  est  memoriam  habe. 

Epist.  var.  36  ed.  Venet.  =  Antonio  Avena,  Guglielmo  da  Pastrengo  e  gli  inizi  del- 
l' Umanesimo  in  Verona,  Verona,  1907  (Estr.  d.  Atti  dell' Accademia  d'agr.  lettere  orti  e  comm.  di 
Verona,   Ser.   IV.   voi.  7,   1906)  pag.  61-62  ;  35,  ed.   Bas. 

56  f.   339  r  Dfis  G.  de  pastrengo  ad  do."   f.  p. 

f.   339  :'  Cenes  memoria  diem  illam  qua  de  patria  mea  discedens.... 

....  esuberanti   gaudio  farcior  Vale  felixque  viue  mi   luce  carior. 

Epist.  var.  37,  ed.  Venet.  =  Avena,  pag.  62-63  '.  3^,  ed.   Bas. 

57  339^'  Dnl  F.  P.  ad  d.   G.  de  pastrenga  veronensem  togatum. 

Graciam  tibi  habeo  vir  optime  quod  te  michi  adeo  morigerum.... 
....  iubeas  precor  Mediolani   VIL  kal.  Augusti   propere. 

Epist.  fam.   IX   15,   ed.  Frac.   Il,   55-6.   Ep.  var.   38,  ed.  Venet.  ;   37,  ed.   Bas. 
La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  4"-b»  15 
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58  f.   33Q  ~'  340  r  Idem  ad  Euudem. 

Nomen   tuum  optime  atque  exoptatissime  vir  quo  nil   dulcius.... 
....  liberauit.  Tu   viue  feliciter  nostri   memor  et  vale  Pataui  decima 
Augusti  sero.   Ille  tuus. 

Epiit.   var.   35,   ed.   Frac.   Ili,  397-S  ;  39,  ed.   Veiiet.;   38,   ed.   Bas. 

59  f    340  '    D.   F.   p.  dn5  G.  depastrengo. 

Uirum  hunc  si   nosce   ceperis  et  amare  incipies  et.... 

....  siquid  michi   proniittitur   vale  pataui   XVII   Aprilis  propere. 

Epist.   fam.   XXII,    n,   ed.   Frac.   Ili,    150-1.  Ep.  var,  40,  ed.   Veiiet.  ;  39,  ed.   Bas. 

60  f.   340  '•  D.  F.  p.  eidem. 

Discolor  vt  nymphe  tetigit   vestigia....  pedibus  calcare  snrores  [  :^  6  Versi]. 

Litteram  tuam  ornatissimam  atque  pulcherrimam  obiurgatus.... 

....   obsequia  Et  siquid  vel  equorei   uel  fluminei   numinis  vsquam  est. 

Epist.  var.  30,  ed.  Frac.   Ili,  37S  ;  41,  ed.   X'enet.  ;  40,   ed.   Bas. 

61-74     Epistolario  di   Paolo  di   Bernardo  che  sta  più  completo  anche  nel  ms.  Va- 
ticano latino   5223   f.    101-115  (n.   84-110)  (=Vat.)(i). 

61  f.    340-1  y  Beneintendi  Cancellario  venec.   viro  spectabili  atque  Insigni. 

Satis  me  tibi  gralnm  existimabam  optime  pater  et  inter  domesticos.... 
....insorte  propria  cottidie  amplexaris  Ferrarie    18   kal.  decembris. 

Ed.   VoiGT,  Die  Briefsamin/iiiigen   Petrarcas  und  der  veiietianische  Staatskanzler 
Benintemii.  Mùnclien  1882  =  AbliaiulluiiKeii  der  bayr.  Akademie  der  Wissenschaften,  III.  Classe, 
XVI.   B<1.   HI.   Abt.  pag.  78-So.   Valle,   lat.   5223   f.    103-4''  n.  90. 

62  f.   341    l'Vancisco    petrarche    Liureato    poete  viro    celeberrimo    atque    Illustri 

Arguit  modo  me   Anastasius  noster  regrediens  patauo.... 

....   vite  huiu.s   Vale   mi    felicissime  domine  Et   prò  deuoto  tuo  ad  superos 
intercedere  non   sit  graue   veneciis   7   kal.   .Septembris. 

Ivd.   VoiGr  80-S2.   Ed.  Casini,    /'i npii^naloi t'  N.   .S.   I.   2,    18.S8  349-351   ex  Val.   n.  91. 

63  1-    31'  ;■    l'iiilippo  (J.iualio  (ini   patauino   prcstantis   in^cnii    \ir<i. 

Excitasti   me   pridcm   fr.ilcr   mi   bmiuolis  scriptis  et  a  sincera.... 

....  sermo   vaie   vir  singularis   Mcmoriam()ue  dilecti   lui    vt   spero  non 

deseras   lustinopoli.  Id.    lan. 

Kd.   VoiciT,   pag.  82-S3.    MS.   Vatic.   lat.   5223  I.    105,   n.  93. 


(i)  La  tavola  del  codice,  compilato  sotto  la  sorveglianza  di  Donato  degli  Albanzani, 
come  dimostrò  il  Novali  (Archivio  storico  italiano,  Ser.  \',  t.  VI,  1S90,  3S1-4),  si  legge  presso 
il  Casini,    i'ropugnalore,   N.  S.   I,   2,    lSS.S,  314-322. 
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64  f-  341  «'-1  ''  Eidem  philippo. 

locundum  michi  satis  esset  amice  ad  gratum  certamen.... 
....   tibi  ammodo  cogita.  lustinopoli  IV   Nonas  Februarii 
Ed.   VoiGT,  pag.  83-4,   n.   7.   MS.   Val.  f.    106',  n.  96. 

65  f.   342   Bernardo  Casalorcio  ("ini   Cremonensi   viro  singularis  Tngenii. 

Morbum  din  pacior  tecum  quem  sub  dissimulacione  transisse.... 
....  causam  prebuisse  lustinopoli  XII°  lulii    1365. 

Ed.  VoiGT,   pag.  84-85,   11.  8.   MS.   V'at.  f.    io6'-7'',  11     97. 

66  f-  342  ^'  Eidem.  :=  Voigt,  n.  9,  Vat.  n.  gg  (più  completo). 

Neutrum  amice  ex  hiis  que  digeris  fuit  michi   cordi   testis.... 
....  oblique  alteracionis  euentus  lustinopoli   V"  Octobris. 

67  f.   342  i'-3  ;■  Bonifacio  de  Carpo  Ciui   Mutinensi    ducatus    veneciarum    Scribe 

viro  singulari. 
Detulit  michi  comunis  socius  N.   hiis  diebus  Epistolam.... 
....  leserit  et  ignarum  Vale  mi  frater  dilecte  Teruisii  IIII"  kal.  februarii. 

Ed.  Voigt,  pag.  86-7,  11.   io.   M.S.   Vat.  f.   108',  n.   100. 

68  f.   343  >'  Magistro  Gabrieli  dedondis    physice   professori    apud  Clugiam   viro 

excellentis  Ingenii. 
Ipse  idem  comunis  amicus  cuius  presencia  vtinam   digni.... 
....  irritum  esse  sinat  Valeque  felix  noster  lustinopoli  XVIII"  kal.  Nouembris. 

Ed.  Voigt,  pag.  87-89,  n.  ii.  MS.  Vat.  f.  log'-iio',  n.  103. 

69  f.   343  v-4.  r  Bonifacio  de  Carpo  Scribe  ducatus  veneciarum. 

Sepe  frater  amande  scriptis  tuis  eadem   verba  eandemque.... 

....  deus  quod  tuus  sum  quantum  quis  alterius  esse  potest  Et  vale. 

Ed.  Voigt,  pag.  S9-91,  n.   12.   MS.  Vat.  f.    108-9^,  n.   io. 

70  f-   344  lohanni  de  Rauenna  viro  excellentis  Ingenii. 

Et  si  displiceant  que  amicis  molesta  sunt  ylaris.... 
....  tempori  pariter  parco.   Vale  igitur  memor  mei   Teruisii  etc. 

Ed.  Voigt,  p.  91-2,   n.  13.  M.S.  Vat.  f.   no'',  n.   104. 

71  f.   344  V  Stephano  Ciera  Concellario  Coroni  et  Mothoni  viro   singularissimo. 

lam  dudum  frater  amande  scribere  destiti  et  te  visitare.... 

....  scribendum  Et  iterum   vale  felix  et  sospes  Taruisii   VII"  kal.  Augusti. 

Ed.  Voigt,  pag.  92-4,  n.   14.   MS.  Vat.  f.   no,  11.   105. 

72  f.   344  f-5  ''  Bernardo  de  Casalorcio. 

Fuerat  aliquando  necesse  vir  optime  vt  casus  aliquis.... 
...  munere  gratie  sue  tibi   retribuit  certus  sum   Valeque. 

Ed.   Voigt,  p.  94,  n.   15.  Ed.  Casini,  p.   102-3,  ex  Vat.  n.   106. 
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73  f.   34,S-^  '■  lohanni  leronimo  natali  Cini   venec.   viro  egregio. 

1, egenti  michi   patauinum  hystoricum  ciiius  opus  ab.... 

....  interrumpi  Vale  igitur  mi  Inhannes  carissime  Taruisii  Vili  kal.  Octobris. 

Ed.   V'oiGT.   pag.  94-S.   ii     i6.   .M.S.   \',it.   ii.    no. 

74  f-    ,Ì4Ó   Gabrieli   de  kamjiinellis   Xfitario   Regino   viro  singularis  prudencie. 

Marcus  noster  ad  ea  quo   pridie  tribus  faniiliariter   intimasti. 

...   non   iterare  sermoniMii   valeque   Veneciis   vndecimo  kal.   Augusti. 

Ed.   X'ciuvr,   pag.  98-99.  11.    17.   .M.S.   \'al.  11.    lOiS. 

75  f.   34'3  :'-8  ;■  D.   F.   P.   Nobilihus  et   potentibus   dominis  prioribus  arcium   et 

vexillifero  lusticie  Communi   et  populo  Ciuitatis  florencie  dominis 

suis   precipuis. 

Sepe  michi   propositum   i'uit  ciues  egregii  prò  varietate.... 

....   in  statu  felicissimo  parme  II"  lunii   Concusso    animo    grauiterque 

prostrato  festinanter.  Dcuotus  vester  Ciuis  franciscus  petrarcha  se 

ipsum  si  quid  est. 

Ep.  var.   53,  ed.    l'rac.   HI,  445-45,5;  43,  ed.   Venet.  ;    41,  ed.   Bas. 
M.S.   Parigi  11.  a.  lat.   1151   f.  43'-44. 

76  f.   ,ì4<'^   Hns  F.  p.  ad  Socratem  suum  contra  Cupidinum  suasores. 

]Multa  libi  hodie  dicere  habiii  que  silens  pretereo... 

....   quam  pontifex   vale  Ad   fontem  .Sorgie  Quinto  kl'as  Aprilis. 

Epist.  fain.  XV'I  5,  ed.   Fracassetti   II,  ,ì68-;,7i. 

77  f.   348  i'-3SO  r  Contra  Auariciam   Pontificum. 

Infelicem   inuidiam  di.\it  Maro  nec  inmeritn  tjuid  enim.... 

....  dictum  esset.    Tu   vale  et  equam    fidolibus   conuiciis   aurem    prebe. 

Episl.  fatii.   \'I    I,   ed.   Fracassetti   I,   5029. 

78  f.    3SO    Contra     miseriam     It.die     Occasione    spàliter    compagne    stimulantis 

eandem. 
l.oquor  quia  cogor  r(\get   enim   piet.is  ardetitesque  stimulos.... 
....  qui   pimgtiel   pri)   iiobis  nisi   tu   deus   nr  kalentlas  .Sej)tembr. 

Epist.  /ani.   XXII!    i.   ed.   Frac.  Ili,  lyg-iH-j.  Ep.  iuir.  44,  ed.  Venet.    Ed.  Bas.  pag.  ,593-4. 

79  f.   ,Ì50''''  ''  •''^''   Clementcm    Se.\liim     Komaiiiini    pontiliciMU     fugiendam    me- 

dicorum   turbam. 
Febris  tue  nuncius  beatissime  pater  treniorem   inembris.... 
....  si   nos  omnes  si   tecum  egrotantem  ecclesiam  saluam  cupis. 

Epist.  fam.   \   19,  ed.   Fracassetti   I,   299-301.   MSS.   Berlino    lat.  4"  432     f.     i92''-3'',   Ein- 
siedeln  307  pag.  67,  Olniùlz  509  f.  35''-6',  Raigern  (Moravia)  35S  f.   163,  Vienna  3494  f.  li'. 
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80  f-   35I-4''  Epistola  domini    !■ .   pelrarcho    ad  duiìi    Nicolaiim    laurencii    Tribu- 

num  vrbis  alme  nouissimum. 
Primum   ne  tibi  vir  inag-nanime  prò  tantarum  rerum  gloria.... 
....  audietur  vale  vir  fortissime  valete  viri  optimi  Vale  gloriosissima 
septicollis. 

Ep.  var.  4$,   ed.   l'rai  .   Ili,   422-3S;  45,  ed.   \'enet.   Ed.   Bas.    1554,   p.   595-600. 

81  f.    3Ó4-.T    I'rancisoii.s  piHranha   Philijìpo  de   vilriaco  clari.ssimo   musico. 

Increpatur  mollicies  eorum   (|ui   gloriosain   ilominorum   vcl  amicorum 

absenciam  ceu  triste  aliquid  lamentantur. 

Amicas  aures  amicus  sermo  pulsabit  non   tam   blandum.... 

....  Salutai  te  Marcus  compatriota   Virgilii   Pataui    XVI"  kl'   Marcias. 

Episl.  fam.   IX   13,  ed.    l'r.ic.    II,   41-52.   ICp.  l'ar.  46.  ed.   Vetiet.  ;  43,  ed.  Bas. 

82  f.   356-7  ^  Epistola  domini   F.   p.  ad  Marcum  portinariuin   Cìu(M1i    lanuensem 

Improbatoria  luris  ciuilis  cui  se  dedicauerat. 

Crebras  ex  te  litterulas  habeo  omnium  sententia  vna  est.... 

....  denique  miserorum  et  scopulus  sim   nocentum   vale.   Ille  tuus. 

Epist.  fam.  XX  4  ed.  Fiacass.  Ili,  13-22.  MSS.  Bergamo  \  1  20  f.  2i'-24'"  (prima 
metà,  tìn'a  pag.    18  r.  9  Frac),   Milano  Anibros.  O  63  siip.  f.   206-7. 

83  f.   357-9  ''  Ad    (juidonem     Archiepiìi    lanueii   Oratoria  ad   paciàm    morbi    po- 

dagrici, (lettera  apocrifa) 

Nemo  miser  esse  vult  aut   vmquam  voluit  Non  cnim.... 

....  diem  amo  Nimis  hndie  te  delineo  da  veniam   tecum  sum.   vale. 

Episl.  fam.  XXIII  12,  ed.  Frac.  Ili,  214-224.  MSS.  citati  Bergamo  f.  15-18,  Milano  f.    i  io'-5'. 

84  f.   359-36'    Ad  eundem  Consolatoria  contra  aduersitatem   Patrie  s.  lanue. 

Concilium   tuum   ut  nec  probem   nec  improbem  ipsa  prolixitas.... 

....  hic  aliquid  hominem  sperare  cum  rideamus  Regna  mortalia.  Vale. 

Ep.  fam.   XVII  3,  ed.   Frac.   II,   422-35.   M.S.    Bergamo  f.    Io-I4^ 

85  f.  361  v-2  ì    Ad   Aduocatum  quendam  Parmensem    vtriusque   luris  doctorein 

contra  zelotipiam  de  vxore. 
Inter  curarum  mearum  turbulentissimas  procellas  gratissime.  .. 
....  prò  tpè  rusticanis  uasculis  offeruntur  Valere  te  feliciter  cupio. 

Epist.  var.  21,  ed.  Frac.  III,  349-353.  M.SS.  Berlino  4'  432  f.  I9I-2^  Milano  Ambros, 
D  93  Slip.  f.  HC'-i,  Monaco  lat.  5350  f.  [o7'-S,  5354  f.  348^-9,  14134  f.  146',  .Stoccarda  HB 
VIII   Philol.   26  pag.    144-S. 

86  f.   362   Ad  medicum  quendam   venetù  coinmorantem    receptiua  in    amiciciam 

et  dissuasiua  verbositatis  in  Medico. 
Mvltis  et  validis  vncis  ac  laqueis  me  in  amiciciam  tuam.... 
....  multa  familiaritas  vtinam   uel  sic  intelligas  me  admonet  vale  etc. 

Episi,    senil.    III    8.    Opera.     1554,    pag.    860-1. 

MSS.  Berlino  lat.   4"  432  f.   i99'-20i'',  Schlàgl   cpl.  76  f.   139. 
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87  f.  362  v-b  r    Ad    luchinum    de    verme    Veronensem    Capitaneum    venetorum 

centra  Insulam   Cretam  Instructiua  rei  militaris  et  Incitatiua  ad  vi- 

riliter  agendum. 
Non  vereor  ne  me  irrideas  vt  hanibal  phormionem... 
....  fide  eximia  atque  industria   promerere.  Et   vale  memor  mei. 

Opera,   Bas.   1544.   pag.  435-442. 

MSS.    Milano  Anibros.  B  \2},  siip.  f.^o  ;  C  141   inf.  f.  loi  ;  Schlàgl   76  f.  127-130. 

88  f.   .^66  r  Ad  Robertum  Comitem  de  Batiffole  ad  amiciriam   inceptiua. 

Hinc  tui   nominis  claritas  et  animi  caritas  erga  ignotum.... 

....  maris  adriati   pntissim   liabeo   Vale  et  disce  eciam  non  visa  diligere. 

Episl.    semi.    Il    6.    Opera,    Bas.     1.S54,    II,    845.    MSS.   t'irenze  Laur.  XC  iiif.   13  f.   10; 
Naz.  Il  [  64  f.  48'';  Lyon  209  (100)  f.  106;  Oxford  Bodl.  west.  iiis.  19577  (Canonie,  mise.  loi)  f.  225. 

89  f.   306   Ad  eiindem  de  eadem  materia. 

Spem  de  conceptam  inclite  vir  miris  modis  auxit   epistole.... 

....   volui  sed  coegit  dolor  mestam  sarcinam   in  amica  aure  deposui. 

Episl.  senti.  II  7.  Opera,   Bas     1554,  845-6. 

MS.S.   Firenze  Naz.   Il   I  64  f.  48  ;   Lyon   209  (100)  ;  0.\ford   Bodl.   west.  ms.  19577,  f-  256. 

90  f.   366  V  Ad  Crotum   Parmenscm   Gramaticum  postulatiua  copie   librorum  Ci- 

ceronis. 
Fama  loquitur  Ciceronem   inter  omnes  nunc  ytalicos.... 
....  buie  calamo  defuit,  cois  huius  amici   voce  supplebitur.  Vale. 

Episl.  fai».   X\'III    13,   ed.   Frac.    Il,   500.   Atto,  Scrittori   Parmigiani  II,   1789,  p.   IX 

91  f.   366  ;■  Ad  lohannem  Barilium  Militem  Neopolitanum  Exhortatoria  ad  pacem. 

Mirum  dictu  ut  nil   maius  ita  ni!   dari   dignius  quam  quod.... 

....  supergressa  est.   Vt   valeas  opto  Ad   fontem  Sorgie  Vili"   Kl'  lunii. 

Episl.  fa'n.   XII    14,  ed.   Frac.   Il,   T9S-200. 

92  f-   366  i'-7  '■  Ad  nicholaimi   de  Az.ayolis  magnurn  Senascalcum    regni    .Sicilie 

de  eodem. 
Dilecte  responsionis  excusacio  tua  tam  suauiter   sensus... 
....  semper  tui   similis   vale  Ad   fontem  .Sorgie  Villi"    Kl'  Iimii. 

Episl.   fam.   XIII   9,  ed.    Fra<  .   Il,   2^2-4. 

93  f.   367-8  r  Ad   Nicolaum  de  Azayolis  vSeneschalcum   et   lohannem    Barilum 

militein  suprascriptos  exhortatoria  ad  pacem  et  concordiam   mutuam 
pristinumque  amorem. 

Ivngam   vos  magnanimi    viri   florentinum  ac  porthojicum  decus.... 
....  silcantur  Nicholaus  et  lohannes  Vili   Kl'  lunii  ad  fontem  Sorgie. 

Ep.sl.   fam    XUI    10,  ed.   Frac.   11,   255-61.   .MS.   Berlino  4''  432  f.   201-4. 
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94  f.  368-Q  r  Ad  Nicolaum  et  Albertum  fratres  Marchiones    Estenses  Consola- 

toria in  morte  Vg'onis  Marchionis  quondam   Germani  eorum. 
Heu  michi  din   nimiumque   viuaci  ergo  ego  infelix.... 
....  vos  soletur  et  seriiet  in  gracia  sua  Arquade  V"  Augusti  de  mane. 

Ep.  unii.   XIII    I.  Opera,    Bas.    1554,    10U-3. 

MS.S.    Berlino    4"    432  f.    i97''-9  ;  Cracovia  2038  pag.   71-73  ;   Milano  Ambros.   P  256  sup. 
f-   72-73''  ;   Praga,   Principe  I.obkowitz   462  f.  3o''-32'  (i). 

95  f.   369     Ad    Marchoardum    Epiìi    Augustensem    qui     postea    fuit    patriarcha 

Aquilegiefi  ex  parte  duorum   Rernabo  et  G.   vicecomitum   Mediolani 

Eiusdem  domini   F.  Petr. 

Svperbie  ymo  vero  insanie  tue  litteras  quas  Iniuriis..., 

....  meritus  es  famosi   latronis  ac  Incendiarii  supplicio    punituros. 

Ep.  var.   59,  ed.   Frac,   111,  469-471.   Lettera  d'antenticità  dnbbiosa. 

MSS.  Londra  Museo  Britannico   Harley  2492  I".  4o8»-9,   Parigi   n.  a.  lat.    1152  f.  35''-36. 

96  f.   369  ^'-370  /•  Ad  Cretum  Gramaticum  parmensem  de  laudibus  Cyceronis. 

Quam  lete  audiam   tam  penetrabiles  preces   meas.... 

....  ac  magis  hac  inparte  te  morigerum  prestes.   Vale.   F.   Petrarcha. 

Epist.  fam.  XVIII   14,  ed.  PVac.   II,   501-4. 

97  f-   370-4  Oracio  zenobii  deflorencia  in  laureacione  sua  Ad    Karolum  quartum 

Romanorum  Imperatorem  semper  Augustum  et  Bohemie  regem  de  fama 
extra  kathedralem  ecclesiam  pysanam  mane  Ascensione  domini  pridie 
ydus  may  In  presencia  domini  Ostiensis  aliorumque  prelatorum  principum 
et  nobilium  multitudine. 

Stat  sua  cuique  dies  ....  venturi  me  teque  legant. 

Ed.  Al.  Veselovski,  Boccaccio,  jego  sreda  i  swerstniki  (Sbornik  otdelenija  russkago 
jazyka  i  slovesnosti  In\perator.skoj  Akademii  Naiik,  Tnni.  58,  3),  Pietroburgo  1894,  pag.  639-660, 
citando  i  manoscritti  di  Firenze  (Laur.  Gadd.  90  inf.  14  f.  151-164),  Lipsia  e  Vienna  (4498 
f.  112-125).  Ho  visto  altri  codici  a  Londra  (Museo  Brit.  Harley  2492  f.  413-5,  2765  in  fine)  e 
Roma  (Vatic.   lat.  5223  f.   116-121,  Ottobon.   1734). 

98  f.   374^-7   Epistola  domini  F.  pe.  ad  dominum   lohannem  Bocacium   de  Cer- 

taldo  tlorentinum  Poetam  de  ystoria  Griseldis  inulieris  maxime  pa- 

ciencie  atque   constancie. 
Librum   tuum   quem   nostro  materno  eloquia,   vt  opiuor.... 
....  rusticana  hec  muliercula  passa  estete.  Franciscus  Petrarcha  laureatus. 

La  versione  della  famosa  novella  di  Griseldis  =  Decamerptie  X  io.  Pgtrarchae  opera, 
Basileae  1554,   600-606. 


(i)  La  risposta  a  questa  lettera  del  Petrarca  dettata  dal  cancelliere  degli  Estensi  An- 
tonio Roverio  da  Parma  (ed.  Amaduzzi,  Anecdota  litteraria  ex  mss.  codicibus  eruta  II,  Romae 
1773.  pag-  298-9)  si  trova  manoscritta,  per  quanto  mi  consta,   soltanto  nel  codice  di   Praga. 
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99  f.  377 ''-8 '■  Sigismundus  dei  gracia  Romanorum  rex  semper  Augustus  et 
vngarie  dalmacie  Croaice  etc.  Rex  Vniuersis  et  singulis  principibus  eccle- 
siasticis  et  secularibus  ducibus  Marchionibus  Coinitibus  vicecomitibus  j 
(f.  378)  vicariis  generalibus  Raronibus  proceribus  Nobilibus  Militibus  Clien- 
tibus  Capitaiieis  potestatibus  (Tiibernatoribus  presidibus  Purgrauiis  Castel- 
lanis  Officialibus  passuuni  Custodibus  Ciuitatum  Opidorum  et  locorum  Co- 
mitatibus  ac  Rectoribus  eorundem  ceterisque  nostris  et  Imperii  sacri  sub- 
ditis  et  fidelibus  dilectis  ad  qiios  presentes  perueneriiit  Graciam  Regiam 
et  oiiine  boiiuni.  Venerabiles  Illustres  Alagnifici  Spectabiles  Nobiles  et 
fideles  dilecti  Quia  perfecte  sollicitudinis  zelus.... 

....  voluiitati   nostre  regie  se  conforment  Datum  Bude  XII  die  februarii 
Regnorum  nostrorum  Anno  Vngarie  etc  XX\'  Romanorum  vero  secondo. 

Rè  Sigisniuiido  proclama  lo  statn  di  guerra  con   Venezia,    12   Febb.    141 2. 

100*105      f-   378-381    Le  prime  ti    lettere    della    Summa    dictaminis    di    Pietro  di 
Vinea. 

=  Petki  de  Vineis,  Epistolae  ed.  Iselius,  Basileae  1740,  I,  73100.  La  prima  è  intito- 
lata '  Querimonia  Frederici  Iniperatoris  super  deposicioue  sua  centra  papani  et  dominos  Car- 
dinales,'  1'  ullinia  (6.)  '  Fredericus  Cardinalibus  super  sententia  K.xcoinunif acionis  lata  contra 
ipsum  per  doniiniim    Papam  in  \rbe  '. 

106-113     t.  381  ;'-383    Otto  lettere  della  .Summa  dictaminis  di  Tommaso  da  Capua, 
pubblicate  nell'Appendice  1. 

114  f.   383-5   Fredericus  Imperator  Regibus   et  vniuersis  Baronibus  regni  francie 

conquerendo  grauiter  de  summo   fìontifice. 
I.euate  in  circuiti!   oculos  vestros  erigite  tìlii   hominum  aures.... 
....  tangitur  quicumipie  de  corpore  secularium   principum  offendatur. 

Petri   UE  X'iNEis  Epist.   1   21,   ed.   Iselius.   Basileae   1740,   I,    1,19-159. 

115  f.   38,51'  De  malo   lollcndn. 

Prudenter  precidenda  sunt,   mala  ut  salubriter  bona  succedant.... 
....  lingua  pallato  lunnquit  silencio  labia  conticescent. 
Pktri   ite   \'ini:is  Epist.     Il     10.    ed.    Iselius    I,    274.    Thdm.ve  de  Capva  Siniinia    ciiita- 


116  t.  380  /  De  inuitacione  .Soldani  ad  lìdem.  (jregorius  etc.  Nobili  viro  Soldano 
l'>abilonie  viam  agnoscere  veritatis.  Tolleranda  est  consulentis  instancia, 
eciamsi  videtur  importuna.  (|uia  vel  erit  utile  quod  suggerit,  vel  reputari 
non  poterit  inimicus  qui  jìrodesse  desiderai,  etsi  displiceat  quod  infertur. 
Verum  non  indigne  profertur  nec  inconsulte  recipitur,  quicumque  vel  ra- 
cione  vel  auctoritate  fulcitur,  sicut  e  contrario  gratum  esse  non  poterit, 
quod  vel  utrumque  vel  alterum  non  defendit.  Sane  scientes  te  et  multitu- 
dinem  tuis  consiliis  obsequentem  scripturarum  sacrarum  non  habere  no- 
ticiam,  sine  quibus  non  est  ire  per  viam  expressis  articulis  fidei  Christiane, 
per  dilectos  filios  latores  presencium   fratres  de  ordine  predicatoruin    viros 
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litteratos  (hàtos  cod.)  prouidos  et  honestos  te  ad  noticiam  veri  luminis  et 
spai  nostre  participium  inuitamus,  propensius  eosdem  tue  magnitudini  com- 
mendantes,  ut  qui  negocium  vere  pacis  eterneque  salutis  non  minus  vo- 
lendo quam  obediendo  laudabiliter  prosequuntur,  honorentur  ut  medici  ani- 
marum  et  ut  boni   verbi  nuncii  audiantur.  Datum. 

Bolla  di  Gregorio  IX  al  soldano  ili  Cairo  forse  contemporanea  a  quella  registrala  de 
Potthast,   Regesta  Pont.   Roni.  n.  9265  del  26  Luglio  1233. 

117  f-  386  Patriarche  lacobitarum. 

Gregorius  venerabili  fratri  patriarche  lacobitarum   Salutoni  etc. 
Causam  conditori  omnium  tribuente  malicia  peruersorum.... 
....  clauditur  sic  et  fidelibus  misericorditer  aperitur  Datum   Viteruii 
[28.  Luglio    1237]. 

Bolla  di  Gregorio  IX  pubblicata  in  extenso  da  Tommaso  Ripoll,  Bullariuni  ordinis  FF. 
Praedicatorum  I,  Romae  1729,  pag.  97,  n.  172,  secondo  fonti  archivali  dell'Ordine,  in  com- 
pendio da  Lucieii  -Auvray,  Les  régistres  de  Grégoire  IX,  Tome  II,  Paris  1907  (Bibliothèque 
des  Ecoles  francaises  d'Athènes  et  de  Rome,  2'  Sèrie  in-4  IX)  col.  719  n.  37S9.  Potthast,  Re- 
gesta Pontificum  Romanorum  inde  ab  a.  post  Chr.  n.   1198  ad  a.  1304,  Berolini  1S74,  n.  10421. 

118  f.  3S6 1'-7   Ad  talarandum  Albanensem   Episcopum  Cardinalem  oblati  labo- 

riosi oneris  recusacio. 
Pergratam  meis  wlneribus  medicinam  suauissima  quidem  ac... 
....  orchas  paruipendo  viue  et  vale  nostri   memor  VII  ydus  lunii 

Frano.  Petr.\rcae,  ep.  Sen.  1   3  ed.  \'enet  ;  I  2  ed.  Basii.   1544,  S14-7. 

119  f.   387  i'-390  Ad  lohannem  de  Cartaldo  de  vaticinio  moriencium. 

Magnis  me  monstris  impleuit  super  Epistola  tua  qua  dum.... 
....  si  fastidis  Iniuriosior  si  diffidis  vale  pataui   V"  klàs  lunas. 

Epist.  Sen.   I  5  ed.   Veiiet  :   I  4   ed.   Basii.   1554,  818-S24. 

120  f.   390 1/-2  r  Ad  franciscum  Bruni  de  mortis  fuga  et  astrologos  mentiri. 

Qvid  me  ad  fugam  mortis  hortaris  gratum  habeo.... 

....  sed  ut  queram  si  qua  in  terris  est  requies  vale  venecias 

Epist.  Seti.  I  7  ed.  Venet  ;  I  6  ed.   Basii.   1554,  S26-8. 

121  f.   392-3  Ad    donatum  Appenigenam  gramaticum  de    inconstancia  Inuenili. 

Inter  uite  tedia  atque  iniurias  fortune  non  ultimum    posueram.... 
....  fìdes   Robustos  exigit  annos  vale  pataui   X"  kT  Mayas  etc. 

Epist.  Sen.  V  5  ed.  Venet  ;  V  6  ed.   Basii.   1554,  887-890. 

122  f.   3U3  ^'-4'  Ad  Pileum  Episcopum  paduanum  de  animi  constancia  exhortacio. 

Eecite  fili  caritate  frater  olim  dignitate  iam  pater  amantissime.... 
....  blandiloquos  uersi   polles  vale  veneciis  VP  Idus  lunias 

Epist.  Sen.   VI  4    ed.   Venet.   et    Basii.   1554,  S94. 

MSS.  Bergamo    A  II  32  f.  45'-46f,   Firenze  Bibl.  Naz.   II  I  64  f.  57. 

La  BibliojUia,  anno  XXV,  dispensa  4K)»  29 
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123  f-   304-7   De  auaricia  et  ingeniis  admta  multorum. 

Et  admiramur  si  auaricie  regna  late  patent  si   cunctis.... 

....  in  manibus  tuis  preter  ter  vocatus  expergiscere  Vale  in  domino. 

Epist.  Sen.  W  8  ed.  Venet.   Manca  nell'edizione  di  Basilea. 

124  f.   397  :'-8  Ad  donatum  appeiinigeii   de  pnia  et  ad  hanc  efFectià    sanctorum 

libros. 
Dve  quidem  nuper  Epistole  tue  diuersis  diebus  a  te  scripte.... 
....  habitare  Vale  seu  diues  seu  pauper  nostri  memor.  Tycini  IIIF  Idus 
lulias. 

Episi.   Sen.   Vili  6  ed.   Venel.  et  Basii.   1554,  92S-9. 

125  f.   39S  ''-403   Ad    V^rbiinuin  quintum   gratulacio  prò    reditu   ad    suani    sedeni 

In  exitu  Israel  de  Egipto  doinus  lacob  de  popido   Barbaro.... 

....  bonorum  operum  consumatricem  optimam  perseueranciam  largiatur. 

Episl.  .Sen.   IX  i.  Opera   1554.   933-944.  M.S.  Schlìigl  cpl.   76  f.   93''-99. 

126  t'.   404-7  /'  Adhortacio  ad    perseueranciam    ad    quendam    monachum    Cister- 

ciensem. 
Semper  et   viuis  vocibus  tuis  et  litteris  delectatus  sum.... 
....  spes  est  mea  \Mue  nostre  memor  amicicie  vale  ve  XV'.  kl'.  Aprilis. 

Epist.   .Sf«.   X   I.  Opera   1554,  952-8. 

MSS.   Uanziga   1947  f.   2S3*-7  ;   Parigi  Bibl.   Nat.  cod.  lat.   11291,   f.   s'-ii'. 

127  t.   407   Ad  lunbardum   vite  huius  compendiosa  descripcio. 

Quid  michi  de  hac   vita  quam  degimus  uideam  interrogas.... 

....  desererit  via  est  vale  inter  calles  Eugeneos  IIII"  kl'  decembris. 

Epist.  .Sen.   XI   it   ed.   \'enet.   Fracassetti  1.  e.   I,  454-6. 

MSS.  Firenze  Riccard,  1200  f.  I57''-S'',  Lyon  168(100)  f.  220''-!,  Maihiiiyen  11  Lat.  i  4»  n 
f.  211^-2,  Monaco  lat.  51S  f.  54-55,  14134  f.  ^46a'■'-7^  Venezia  Marc.  lat.  XIV  7  f.  26-27, 
lat.   XIV   12  f.    115,   lai.  XIV  239  f.   28-29. 

128  f.  407  z'-8  ;■  Ad     magnuni    Boneuentiiram    ordinis    heremitanim    Consolacio 

super  morte  fratti s. 
Qvalem   proch  dolor   virum   quod   sydus  amisimus  loquor.... 
....  consoletur  Tua  in   domo  rustita  collis  Euganei  kl'  Nouembris. 

Epist.  Senil.   .XI   14  ed.   Venet;   XI    13  ed     Basii     1554,  984-6. 

129  f.   408-y   Ad   vrbanum   V"""   responsio    super  eo  quod  eum    euocauit    et  di- 

lacionis   e.xcusacio. 
Inter  cuncta  que  michi   uel   ii.itura   iribuit   vel   fortuna  si   tamen.,.. 
....   multa  diximus  quidem  transferat  pataui  V'IIIl"  kalendas  laimarias. 

Epist.  Henii.   XI   16  ed.   Venel;   XI    15  ed.   Basii.   1554,   9S6-9. 
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130  t'-  40957-414,  416,  415''  Ad  francisciim  de  Corario  paduanum 

Qualis  esse  debeat  qui   rem   publicam  regit. 
Dvdum  vir  clarissime  scribere  aliquid  meditor  et  tu  me.... 
....consule  diuquo  feliciter  rem  pu.  rege  et  vale  Arquade  IIIl"  kl.'  de- 
cembris. 

Episl.  Seuil.  XIV  i   ed.   Venet.  Opera,   Basii.   1554,  419-435.   E<ti<!Ì<>ne    critica    di   V.    Us- 
sani,   Pataviae   1922. 

131  f.   415,   41S'    Ad  fratrem  Gerardum  Carthusiensem  germanum    suum. 

Magnum  tempus  et  ni   fallor  quartus  est  annus  quod  de  te  nullos.... 
....  affluens  doliciis  faciem   diìi   non  requirat   Vale  frater  in    xpo. 

Epist.  Seni!.  XV  5  ed.   Venet  ;   .\1V  6  ed.   Basii.   1554,    1037-8. 

132  f.   418,   417  r  Ad   frèm   Ludwicum  ord.  S.  Augustini    Exhortatoria. 

Magnani  tuam  tuis  vberemque  materiam  et  letandi   tribuis.... 
....  tibi   xpiis  res  suas  agenti  qui   tibi  aftuit  vel  iiascendi.   Vale. 

Episi.   Senti.  XV  6  ed.  Venet.  .Siile  nomine  20  ed.   Basii.    1554,  810-2. 

133  f.   417   Ad  eundem  cum  libro  confessionum  .S.  Augustini. 

Merita  de  te  mea  amice  que  multa  conmemoras  pace   tua.... 

....  sumere  Vale  felix   et  prò  me  quo"'  ad    mensam  eius  accesseris 

xpm  ora  Arquade  V"  Idus  lanuarias. 

Episl.  Seuil.  XV  7  ed.  Venet;  XIV   7  ed.   Basii.   1554,   1038-9. 

134  f.   4171'  Ad   petrum   Rethorem   Bondinensem  ad  contemplanda   mortalia. 

Ingens  michi  solacium  tua  quedam  breuis  Epistole  Cum  enim   nichil.... 
....  humanitas  ncque  nuUam  aliam  fugam  mortis  esse  quam  mori  vale  etc. 

Episl.  Senil.  XV   io  ed.   Venet;  XIV    io  ed.   Basii.   1554,    1040- 1. 
MS.   lagell.    1956  di  Cracovia  pagg.  949-950. 

135  f.   417  t',   419  Ad  dfim  Io.  magne  Cartusie  ut  prò  se  deum  oret. 

Ita  ego  te  stupens  et  venerabundus  alloquor  religiosissime  vir.... 
....  spfh   pfitabis  Vale  ex   ipsa  Mediolanensi   Cartusia  vbi   nunc    habito 
VII  kl'  Mayas. 

Epist.  .Senil.  XVI  8  ed.  Venet;  XV  8  ed.   Bas.   1554,   1060-2. 
MS.  Monaco  Bibl.   dello  Stalo,  cod.  lat.   14134  f.   I74-5^ 

136  f-   4i9i'-420  Ad  eundem  excusacio  quod  uiuentem  laudauerit. 

Lauisti  michi  caput  Egregie  ut  wlgo  dicitur  nec  defuit.... 
....  placuere.  Vale  feliciter  in  xpo  Ihu  per  quem  te  obsecro  et  adiuro  ut 
quociens  eius  frueris  colloquio  mei  habeas  memoriam  neu  de  profundis  ad 
dniTi  et  ad  te  clamantem  ex  altissima  tue  contemplacionis  arte  despicias. 

Epist.  Semi.  XV  9  ed.   Venet;  XVI  9    ed.   Bas.   1554,    1062-5. 
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Appendice  I. 

I  nn,  106-113  anonimi  del  nostro  manoscritto  (=  Z>)  sono  otto  lettere  del 
secondo  (16,  20).  terzo  (48)  e  quarto  (i,  2,  3,  16,  ig)  libro  della  Summa  dictaminis 
di  Tommaso  da  Capua,  che  pubblico  qui  emendandone  il  testo  sui  principali  co- 
dici fiat.  15723  della  Biblioteca  dello  Stato  di  Monaco  del  sec.  XIV  r=  .1/, 
cod.  4"  810  della  B.  Universitaria  di  Monaco  =  J/7<,  lat.  4042  =  /',  8603  = /*a, 
864Q  della  B.  Nazionale  di  Parigi  =  Par,  cod.  407  =  K  e  447  =  Vi  della  B.  Na- 
zionale (ex-palatina)  di   Vienna  del  sec.   XIV). 

106     f.   381  i'-2  ;• -=  Thomae  de  Capua  Summa  II    ib. 

locundatur  amico  de  pulchro  dictamine  et  tamen, 

quia  quod  petierat  carum  reputat,  non   vult  dare. 

'  Pulchra  ut  luna  '  epistola  prior,  '  electa  ut  sol  '  [Cant.  6,  9]  secunda  de 
alto  polo  lohannis  ad  imam  (ima  D  P)  lordani  vallem  maximis  radiantes  ful- 
^oribus  descenderunt,  mentem  intro  foris  sensus  totumque  pariter  habitacu- 
lum  immenso  lumine  perfundentes.  Mens  (animus  mens  3f  Par  Vi)  expauit, 
obstupuere  sensus  superuenientis  excellentia  claritatis,  moxque  illapsi  vehementia 
splendoris  attoniti  officiorum  suorum  organa  suspenderunt.  Sed  anima  vel  verius 
animella  lordani  auida  semper  lucis  examinate  (exanimate  Vi)  dono  virtutis  li- 
benter  in  preclaris  exultans  in  tanti  luminis  aspersione  gauisa  magnam  exinde 
illustrationem  accepit,  apprehendens  afFectuose  iuxta  sue  capacitatis  modulum  de 
illius  influente  copia  et  penes  se  retinens  studiose,  ut  et  ipsa  de  assumpti  per- 
spicacitate  nitoris  etsi  non  sicut  sidus  fulgidum  ut  candela  saltem  tennis  possit 
aliis  exiles  radios  ministare.  Sane  instanter,  amice,  satagis.  ut  cara  illa  gemma 
iam  dudam  de  immota  (denita  D,  unica  3/VVi)  et  tenaci  Galgari  manu  meo  in- 
genio prudenter  auulsa  (euulsa  jMVVi),  prò  qua  recenset  adhuc  ipse  suspiria 
innovatque  dolorem,  thesauris  tuis  mea  liberalitate  iungatur.  Ad  hec  anxia  im- 
portunitate  laboras,  inuestigans  proverbia,  metra  tundens  (cudens  Pa  Vi),  modos 
adinueniens  varios,  formans  cantus,  tamquam  ille  qui  circa  talia  cunctis  probior 
et  prestantior  comprobatur,  cuius  lingua  eloquens  mei  distillat,  fecunda  labia  lac 
propinant  et  guttur  intonans  dulces  personal  melodias,  cuiusque  profecto  eloquia 
vere  sunt  cantica  canticorum.  ('erte  fateor,  prcdilecte,  quod  vix  est  aliquis  quem 
tua  verba  melliflua  non  mulcprent,  quem  tua  erudita  et  elimata  persuasio  non 
attraheret,  vixque  cor  adeo  rigidum  et  stabile  inuenitur,  quod  illud  tuis  votis 
tua  blanda  et  modulata  exhortatio  non  curuaret.  Sed  re  vera  meus  animus  circa 
cupite  et  petite  rei  detentionem  sic  tìxus  et  firmus  habctur,  quod  nequaquam 
tuarum  frequentium  petitionum  impctitione  confringitur  nec  aliquatenus  tuis  ma- 
gicis  incantationibus  commouetur,  quin  immo  quo  plures  ob  id  preces  conges- 
seris,  eo  me  fortius  in  hoc  proposito  solidabis,  quia  cum  versutia  (versura  /)  Pa  V) 
possessoris  illius  eluserim  olim  sapienter  ingenia,  nolo  penitus  de  re  ipsa  tua 
vel  alterius  callida  subtilitate  (soliditate  D  Par  ]'  Vi)  deludi.  \'erumtamen  cogi- 
tabo,  si  conueniens  sit  et  dignuni,  ut  prò  transmissis  a  te  michi  tot  oraculis 
deauratis  que  prefero  lapidibus  prctiosis,  gemmam  unam  in  sede  aurea  honori- 
fice  collocatam  tibi   de  assueta  et  munifica  largitale  Iransmiltam. 
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107  f.  382  /  ^=  Thomae  de  Capua  Summa  dictaminis  II  20. 

Ad  amicum  congratulatio  de  transmissis  litteris 
et  commendat  eum  de  dictamine. 
Decora  stilo,  mira  sententiis,  afFectu  fecunda,  devotione  non  vacua  epistola 
quam  misistis  obtutibus  placida,  cara  manibus  et  votiua  nimis  desideriis  nostris 
euenit.  Sane  contiirbabat  (conturbai  D  Mu  Vi)  nos  plurimum  langor,  qui  sic  a 
nobis  presentiam  elongat  amici,  quod  mutuis  et  cupitis  nequimus  colloquiis  re- 
foueri,  presertim  quod  politus  ipsius  tenor  epistole  virum  elimate  quidem  elo- 
quentie  pollicetur.  Ex  quo  de  transmisse  pagine  breuitate  magna  quidem  coUo- 
gimus,  sed  de  scribentis  affluenti  facundia  potiora  utique  sumeremus,  quoniam, 
si  transfusa  compendiosi  stilla  (stilo  F  Vi')  dictaminis  sic  refecit,  quanto  satiaret 
amplius  facondi  eloquii  fauus  plenus. 

108  f.  382  r  ^=  Thomae  de  Capua  Summa  dictaminis  III  48. 
Docet  amicum  quod  non  est  statim  muneribus  rependendum. 

Si  caritatis  signa  et  devotionis  indicia  vobis  aliqua  quandoque  mittuntur, 
non  est  statim  muneribus  rependendum,  ne  vicissitudo  datorum  in  mercimonii 
speciem  transeat  et  non  affectus  affectu  (affectum  D,  affectui  A/u  P,  affectui  seruiat 
M),  sed  munus  munere  compensetur.  Solent  quidem  maioribus  ab  amicis  minoribus 
mitti  munuscula,  ut  per  ea  quodammodo  mittentis  deuotio  presentetur.  Sed  ubi 
datis  dona  respondent,  ibi  gratia  videtur  excludi,  quam  obsequentis  sedulitas 
expectabat.  Rarius  ergo  si  placet  mittantur  exenia  (  F,  euxenia  £>,  exènia  Mu, 
exempnia  MP,  ensenia  Vi),  quia  caritas  non  querit  que  sua  sunt,  et  retributori 
honorum  omnium   non  ofFerens  a  muneribus,  sed  ab  offerenti  munera  placuerunt. 

109-111      f-   382  =  Thomae  de  Capua  Summa  dictaminis  IV    1-3. 

109  Consolationis  littere  ad  nobilem  mulierem  de  morte  regis  fratris  sui. 

Satis  credimus  et  sine  dubitatione  tenemus,  quod  audita  morte  dare  me- 
morie P.  regis  Aragonum  (Francorum  Mu,  Caroli  Martelli  regis  Ungarie  Pa) 
fratris  tui  multi  dolorit  multeque  amaritudinis  calicem  recepisti.  Sed  nec  prima 
nec  sola  (primi  nec  soli  Dmmu  Pa  Par  V  \,  quoniam  antequam  scires  doluimus, 
et  priusquam  ad  te  dolor  ille  peruenerit,  per  nos  transitum  habuit  fecitque  in 
nobis,  quantum  secondum  deum  licuit,  stationem.  Et  quidem  satis  in  viuo  mon- 
strauimus,  quantum  in  mortuo  doleremus,  et  notauit  affectus  (effectus  Mu  PVVi) 
in  habito,  quod  (que  VVi\  sequeretur  tristitia  de  amisso.  Merito  quoque  dilexi- 
mus  inter  alios  principes  seculares  illum  et  Kom.  MMu  Vi)  quadam  speciali  pre- 
rogatiua  pretulimus,  in  eo  quod  centra  saracene  gentis  perfidiam  tamquam  sin- 
gularis  christianitatis  athleta  (singularem  chr-  adletam  MVVi)  quasi  proprium 
comune  populi  christiani  prosecutus  est  interesse.  Porro  non  est  verisimile  quod 
summi  liberalitas  largitoris  non  respondeat  eius  laboribus  recompensatione  con- 
digna,  cum  non  sit  in  retributione  difìicilis  qui  de  sola  gratia  merita  supplicum 
excedit  et  vota  sue  habundantia  pietatis.  Sane  nulli  fecit  iniuriam,  si  usus  ple- 
nitudine sui  iuris  spiritum  quem  corpori  commisit  ad  tempus,  suo  tempore  reuo- 
cauit.  Quis  est  homo  qui  viuit  et  non  videbit  mortem?  Nonne  puluis  in  puluerem 
reuertetur?  et  quasi  flos  egressus  homo  conteritur  et  fugit  velut  umbra  et  nun- 
quam  statu  permanet  in  eodem.  Habet  quippe  humane  condicionis  fragilitas  de- 
bita soluere  morti.  Sed  nescit  importune  mortis  exactio  quicquam  de  debito 
humane   relinquere.  sorti    sine  differentia    discretionis    extorquens.    Ceterum    non 
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oninino  idem  tibi  decidisse  videtur,  post  se  illustris  indolis  tìliuin  derelinqiiens. 
qui  sui  prò  tempore  poterit  presentare  parentem,  ut  propago  respondeat  prò  ra- 
dice. Restat  igitur  ut  in  eo  spiritum  consolationis  assumas  qui  summus  est  me- 
rentiimi  consolator,  memor  quod  magnus  ille  Dauid  amare  filium  fleuit  egrotum, 
sed  mortuum  non  plorauit,  ne  diuine  videretur  contrarius  voluntati.  Vnde  igitu 
non  exacerbes  nomen  domini  dei  tui,  que  posila  es  ad  regimen  aliorum.  Conso- 
leris  alios  in  te  ipsa  existens  presentibus  in  exemplum  et  posteris  in  doctrinam. 
Ad  hec  illud  considerare  te  volumus,  quod  quanto  plus  es  visa  destituta  parente, 
tanto  maiorem  diuina  clementia  concedit  in  prosecutione  prouentum  (prouectum 
MPPa  Par),  et  cum  plus  tibi  de  tuo  subtraxit,  plus  tibi  prouidebit  de  suo,  ut 
totum  quod  es  illi  tautum  ascribas,  per  quem  post  temporalis  regni  laborem 
cjuictem  assequi  poteris  sempiternam. 

110    Consolationis  littere  ad  quendam  plorantem   de  mortuo. 

Sors  habet  humana  soluere  debita  morti.  Mors  tamen  amara  sorti  non 
parcit  humane,  genera  singulorum  et  singula  generum  in  carne  viuentia  sub 
sua  lege  concludens.  Ecce  Petrum  tuum  et  nostrum  casus  fatalis  extreme  petre 
subiecit  et  tempus  solutionis  anticipans  extorsit  debitum  ante  diem,  et  iniuriam. 
vite,  diim  adhuc  ordiretur.  tela  precisa.  Sane  cum  idem  circa  obitum  pretenderit 
in  iuuene  virum  contritione  cordis,  confessione  oris,  dispositione  bonorum,  ad  pa- 
trem  celestem  et  patriam,  dum  sic  obiit,  adiisse  credatur  (Sane  cum  idem  licet 
iuuenis  circa  obitum  fuerit  peccata  confessus  corde  contritus  ex  illis  et  anime 
sue  prouiderit  in  bonorum  suorum  dispositione,  credendus  est  patrem  celestem 
et  patriam  adiisse  et  cum  sic  obierit  Mu).  factus  de  peregrino  iam  ciuis.  Ergo^ 
fili,  spiritum  consolationis  assume  dampno  tristitie  dampna  non  augens,  que 
adiectione  meroris  remedia  (remedium  Alti  P  Par  V  Vi)    restaurationis   ignorant. 

Ili      Consolatio  super  eodem  de  fratre  mortuo. 

'  Proprio  filio  suo  etiam  non  pepercit  dominus  '  [Rom.  8,  32],  ne  ius  co- 
mune, comunis  regula  in  humana  natura  exceptionem  haberet,  que  a  mortali- 
tate  prime  corruptionis  egressa  moriendi  necessitatem  incurrit.  Nature  debitum 
reddere  licet  et  decet  quia  scriptum  est  :  '  fili,  super  mortuum  produc  lacrimas  ' 
[Eccli.  38,  16].  Sed  vestre  non  debent  a  saluatoris  lacrimis  discrepare,  si  estis 
saluatoris  amici,  qui  non  prò  morte  Lazari  sed  prò  ipsius  reuocatione  ad  mise- 
rias  temporales  jìlanxisse  legitur  et  luxisse.  Qui  enim  ultra  debitum  naturam 
impugnai,  non  naturam  sed  nature  impugnai  aclorem.  Nec  est  tutum  illi  inferre 
iniuriam  qui  nemini  nouit  inferre.  Videte  igitur  et  cauete,  ne  fraterno  affectui 
post  modicum  perituro  cedat  eternus  et  saluatoris  affectus.  Ideoque  sinceritatem 
vestram  monemus  et  hortamur  attente  per  apostolica  vobis  scripta  mandantes, 
quatenus  ob  reuerentiam  diuinam  et  nostram  omir.em  tristitiam  deponentes  gau- 
deatis  in  ilio,  qui  celestis  profunditate  consilii  disponit  ci  ordinai,  vocal  et  re- 
uocat  subiectas  sue  prouidentie  crealuras,  qui  affectibus  palernis  et  patris  filios 
corrigli  et  ad  vitam  disponit  etcrnam.... 

112     f.   3831'  ■=  Thomae  de  Capua  Summa  diclaminis  IV    16, 
Consolalur  istum  plorantem  fralrem  suum  rhorluum. 

Si  '  omnis  caro  fenum  et  omnis  gloria  eius  quasi  flos  agri  '  [i  Petr.  i,  24], 
si  lunam  pallcscere,  si  solem  vidimus  (videmus  DMu)  aliquando  eclipsari,  quid 
osi  hoc  quod  ingemiscis,  lacrimis  mortuo  fralre  tuo  non   lacQt  pupilla  ocuH    tui 
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doloris  amaritudinem  transfundendo  ?  Noscis  enim  quod  omne  compositum  phi- 
losopho  attestante  dissoluitur  et  preter  angelos  celi  ciues  omnis  cccidit  creatura. 
Vnde  illud  propheticum  verbuni  :  '  homo  vanitati  similis  factus  est  et  dies  eius 
sicut  umbra  pretereunt  '  [Ps.  143,  4],  et  'quasi  vas  fìguli  confringetur  '  [Ps.  2,9]. 
Humanum  quidem  est  fiere,  sed  continuare  penitus  inhumaiiuni,  cum  dicat  apo- 
stolus:  '  Nolite  contristari  sicut  et  ceteri  qui  de  resurrectione  spem  non  habent  ' 
[i  Thess.  4,  13].  Vnde  Augustinus  :  'non  illos  amisimus  sed  premisimus,  qui 
de  hoc  seculo  recesscrunt.'  Cum  igitur  frater  tuus  ad  regionem  sanctorum  spi- 
rituum  transmigrauerit,  utpote  qui  partem  habuit  in  resurrectione  iam  prima, 
sicca  lacrimas,  dosine  fiere,  ne  nomen  domini  exacerbes,  dum  suam  niteris  licet 
incassum  sententiam  reuocare  —  dominus  namque  mortificat  et  viuiticat,  ducit  ad 
inferos  et  reducit  — ,  cuius  nutu  disponuntur  omnia  et  in  tribulationibus  conso- 
lantur  (consohitur  D  Par). 

113     f-   3831'  -=  Thomae  de  Capua  Summa  dictaminis  IV    ig. 
Pulchrum  latinum  de  occasu  sapientis  viri  cuiusdam. 

Magno  ad  yma  de  alto  celi  labente  splendore  ac  de  terre  abysso  ad  su- 
perna (supera  D  Mu  V)  ethera  (thetra  Mu  Po)  caligine  consurgente  vox  terri- 
bilis  auribus  orbis  intonuit  et  solida  eius  fundamenta  commouit,  turbauit  rectum 
elementorum  ordinem  et  firmam  mundi  compaginem  nimio  tremore  concussit. 
Palluerunt  solares  radii  occurrente  ipsis  turbine  tenebroso,  et  clarum  dici  lumen 
irruens  densa  noctis  obscuritas  obfuscauit.  Ab  oriente  prosiluit  nouum  sidus  et 
cum  ad  celsiora  profusis  undique  radiis  conscendisset,  demum  potioribus  ibi  lu- 
minibus  obscuratum   in  occidente  repente  occidit  sic  confusum. 


Appendice  II. 

Il  Codice  gemello  di  Lipsia,  n.  1269  della  biblioteca  universitaria,  di 
XI  -(-  239  fogli  cartacei  1,5.5  X  -'  cm,  in  vecchie  coperte  di  legno  legate  di 
cuoio  bruno,  è  scritto  nella  fine    del    secolo   XV  da  una  a  due    mani    tedesche. 

I  fogli  1-20  r  corrispondono  ai  nn.  7-16  del  nostro  MS.  dei  Domenicani  di 
Vienna,  ff.  20-21/'  =  n.  18;  ff.  21-221'  =  n.  17  ;  ff.  22v-^o  =  n.  19-36; 
ff.  ^ov-bi  =  n.  38-39;  ff.  bw-b^r  =  n.  41-42;  fF.  65-196  >-  :=^  n.  45-98. 

ff.  196-211/-  si  legge  la  corrispondenza  fra  lui  giovane  tedesco  studente 
gius  a  Padova  ed  un  abbreviatore  della  Curia  Romana,  nativi  ambedue  della 
Sassonia  inferiore  (Verden  o  Hameln),  che  meriterebbe  un'edizione  critica  com- 
pleta invece  degli  estratti  seguenti. 

f.  196-7  r  Venerabilis  socie  et  amice  charissime.  Post  salutem,  letanter 
audiui,  quod  per  dei  gratiam  in  persona  vestra  postquam  recesseratis  a  nobis, 
votiua  fuistis  et  estis  corporis  sospitate  gauisi  et  frequenter  litterarum  illic  iuris 
canonici  mellifluo  studio,  cuius  immensa  et  inextinguibilis  est  semper  liberalitas, 
nuUum  in  ipso  prouectum  et  sollicitum  unquam  dimisit  diuiciis  et  honore  va- 
cuum,  diligentissime  insudando.  O  quam  laudabilis  est  labor  ille  dulcior  super 
mei  et  fauum.  O  quam  felix  illa  natiuitas,  quando  Saxonie  ignorancie  nube  diu 
velate  noua  lux  tam  facunde  prolis  illuxit,  per  quam  iuris  ipsius  et  ut  speratur 
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apud  rudes  (nidos  cod.)  etiam  iiiris  ciuilis  subtilitates  et  profunditates  innumere 
qiias  vix  humanus  capit  animus,  reserabuntur  in  totum.  Per  hunc  enim  atletham 
nouum  nostrum  in  tempore  suo  precipue  Saxonibus  prò  illucidandis  et  corri- 
gendis  per  eos  dat  Spegel  von  saxen  unde  denen  Scheueclot  (i)  orietur  lux 
magna  et  gaudium  gaudiorum  :  utinam  me  inueniat  illa  iocunditas  et  gauden- 
tibus  illis  tunc  etiam  valeam  cungaudere.  O  beata  viscera  que  talem  et  tantum 
virum  in  fine  temporum  perduxerunt.  Uuicquid  Bononie  in  ipsis  factis  publicum 
vel  occultum  fuit  hactenus,  id  noster  atletha  infra  breui  temporis  spacio  in  se 
quasi  poculum  gustus  dulcissimi  indesinenter  ebibit  et,  si  ultcrius  remansisset 
ibidem,  omnes  iuris  peritos  veteres  nouosque  Bononienses  incomparabiliter  su- 
perasset.  Nunc  autem  ponendo  ostensiones  in  corde  suo  Padue  commoratur  pro- 
ficiendo  taliter  in  eodem  iure  canonico,  quod  nec  etiam  parem  vel  saltem  se 
subtiliorem,  et  fama  dulcis  in  meis  resonet  auribus,  reperiat  in  eodem  iure  scien- 
tiam  preamando.  O  beata  Saxonia,  cjue  nostro  euo  virum  tam  bone  indolis  pro- 
duxisti,  aliis  dans  maiora  in  te  ipsa,  nisi  me  fallit  opinio.  Stude  igitur,  consulo, 
fortiter,  amice,  nil  de  contigentibus  omittendo....  O  quomodo  tunc  stabunt  in 
flore  Bremensis  metropolis  Hildesemensis  Werdensis  et  Mindensis  ecclesie,  que 
industrie  vestre  radices  continent  salutares  in  rerum  opulencia,  pacis  dulcedine 
et  prudentie  ubertate,  cum  in  aliqua  istarum  personaliter  residebitis.  Nescio  adu- 
lar!. Alias  plura  dixissem,  que  volo  sub  silencio  pertransire.  Quis  tamen  tanti 
viri   merita  posset  per  singula  enarrare.  Valete  feliciter. 

f.    197-200;    Vester  T.  de  N.   se  et  sua  prò  salute. 

Reuerende  pater  et  fautor  singularissime.  Eam  michi  vestra  utputa  ornata 
litterarum  series  laudem  et  gloriam  felicitatis  et  bone  indolis  et  perfectionis  pa- 
riter  et  summam  utriusque  intelligenciam  iuris  et  virtutes  alias  non  humanas 
sed  diuinas  appellando  nouum  me  atletam  in  Saxonia  stilo  nimis  alto  suauiter 
de  me  canit.  propter  quod  ne  sine  responsione  ingratus  beneficium  laudis  huius 
videar  recepisse,  cum  ilio  quod  sub  usura  reddere  non  scio  laudis  beneficium.... 
si  etas  est  vicium,  cum  etate  transibit  multorum  ferox  adolescentia  progressu 
temporis  ad  virtutem  mirifìcis  provectibus  flexa  est.  Pauci  enim  sunt  qui  ad 
rectum  iter  nisi  per  deuia  multa  cespitando  perueniant,  multique  voluptatis  semi 
in  iuuentute  visi  sunt,  qui  virtutis  amici  in  senio  euasorunt.  Sic  quia  quod 
studio  queritur  repente  non  peruenit,  spero  equanimiter,  si  deus  robur  dederit, 
temporis  successu  viciis  calcatis  aliquem  litterarum  fructum  de  italicis  campis 
metere  et  in  horrea  sa.Konica  reportare.  Inhues  [f']  Spigels  von  sachsen  unnd 
des  .Scheuenclotes  gustent  inde  ex  quorum  lucida  correccione  fìenda  per  me 
lucem  et  atletam  meas  laudes  cum  gaudio  exaitando....  O  quam  laudabilis  et 
felix  vestre  huius  sapientie  et  studii  litt(»rarum  infìnitorunique  laborum  vestro- 
rum  finis,  qui  correccione  des  Sjiigels  unnd  des  klotes  predictorum,  de  quibus 
taiKjuam  eorinn  docens  auscultatur  et  Icgifer,  in  Saxonia  nobilissima  atque  Verdis 
dum  essetis,  sententias  saxonicas  sepissime  tulistis  tam  gloriose  prò  errore  Sa- 
xonum,   pretermissuni   summuin   olficium   aput   sedeni   apostolicam   ad  modum  sar- 


(i)  Schevencloit    -  Richtsteig   l.aiidrerhts,   vedi  G.   Homevkk,   IJie  dt'u/sc/ien  h'ech/ibiichir 
des  Mittelaliers.   Berlin   1856,  pag.  16. 
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toris,  quod  fortibus  et  filatis  acubus  sarciendo  et  consuendo  cartas  sedulo  exer- 
cetis  multarum  pecuniarum  lucri  causa....  Postremo,  venerabilis  pater,  loco  de- 
lectabilis  libri  moralis  quo  carco  vobis  comunicari  requisitus  longe  plus  quid 
carum  et  nobilius,  aquam  salutarem  et  qualiter  conficitur  que  aput  summos  phi- 
losophos  mirabilis  et  sancta  appellatur,  prò  fuganda  vestri  corporis  insanitate, 
qua  vos  plus  solito  grauari  anxius  audiui,  per  magistrum  lohannem  presentium 
ostensorem,  qui  aquam  confici  vidit  et  optimus  in  medicinis  est  scolaris,  vobis 
mitto  :  imperiale  donum.  Hec  enim  aqua  nobilissima  et  loco  balsami  est,  cuius 
virtutes  habet  omnes  atque  plures,  et  virtutibus  vestri  celi  ..  equipollet,  et  propter 
eius  memorabilem  nobilitatem  super  omhem  natat  liquorem  et  oleum  sibi  impo- 
situm,  quod  mirabile  est,  cito  fundum  petit  et  amica  humane  est  nature,  adeo 
quod  quam  cito  ad  cutem  ponitur,  confricatio  in  momento  visibiliter  corpus  in- 
trat,  et  locus  inunctus  siccus  remanebit.  Vos  qualitatem  huius  aque  ex  ipsius 
confectione  attendere  potestis,  quam  ut  si  placet  ipsam  confici  discatis,  descriptas 
eius  virtutes  et  qualiter  ea  sit  utendum  presentibus  interclusi,  anime  et  corporis 
medicus  vester  humilis  filiusque  votiuus  in  Christo  vobis   humilime    valedicens. 

f.   200-3.  Sequitur  alia. 

Salutacione  premissa  presincera.  Venerabilis  amica  karissime,  recepì  nuper 
epistolam  vestram  profundo  intellectu  et  eleganti  dictamine  adornatam,  que  velut 
acies  ordinata  et  noua  sponsa  nupta  viro  circumamicta  varietatibus  et  monilibus 
et  lapidibus  preciosis  redimita  viro  ingenio  subtilissimi  artificis  decorata  proces- 
sit.  O  te  felicem,  si  a  tuo  thalamo  progressa  est.  O  felix  Saxonia,  te  multi  bea- 
tificent,  quod  in  finibus  seculorum  tantum  virum  scilicet  alterum  Tullium  pru- 
dencia  et  eloquencia  splendentem  producere  meruisti....  Respondeo  igitur  eidem 
epistole  in  hunc  modum,  ubi  me  reprehenditis  in  auaricia.  Sicuti  innuunt  (inhuunt 
cod.)  scripta  vestra,  officio  abbreuiatorie  et  minutas  suendo  diligenter  insisto....  sed 
iniuste  redarguor.  Auaricia  enim  in  me  gratia  dei  non  est  nec  fuit  unquam,  et 
hoc  ipsa  scripta,  si  subtiliter  videantur,  innuunt  euidenter.  Nempe  in  illis  asse- 
ritis,  quod  in  urbe  multas  edes  magnorum  sumptuum  construi  fecerim,  in  quo 
utique  non  erratis,  addentes  tamen  quod  propter  arrogaiiciam  in  terra  litigiosa 
videlicet  Roma  in  se  ipsa  passim  ruitura  ego  natus  de  aliena  patria  hoc  fecerim. 
Respondeo,  quod  salua  pace  non  dixeratis:  cur  michi  ad  perficiendum  tunc  per  me 
opus  inceptum  in  uno  eorundem  edificiorum  in  magna  copia  lateres  gratuite  trans- 
misistis,  per  hoc  me  animando  et  exhortando,  ut  ab  eodem  opere  nisi  completo 
nuUatenus  non  cessarem.  Item  edificando  Rome  ut  scribitis  non  in  aliena,  sed 
comuni  patria  illud  egi,  et  alia  racio  me  defendet,  quia  '  omne  solum  forti  patria 
est  nec  non  equora  pisci  '  [cf.  Ovidi  Fast.  I  493].  Aduertendum  est  eciam,  qualiter 
auarus  iudicari  possit  qui  pecunias  suas  non  recludit  in  arca,  sed  in  quem 
conferì  scilicet  edificando  in  nobili  ciuitate,  ut  dietim  plures  verecundos  paupe- 
res  illic  volentes  laborare  ab  inopia  quemadmodum  releuet  aut  sustentet.  Certe 
auaricia  et  ambicio,  que  vel  sorores  vel  cognate  sunt  insimul  collegiate,  non  per- 
mittunt,  quod  auarus  eius  taliter  euacuat  erarium  illudque  in  lapidibus  et  ce- 
mento dispenset.  Igitur  si  auarus  vel  ambiciosus  sum,  mirandum  est  quod  in 
simplicibus  officiis  tam  diu  remansi  et  remaneo  quodque  maius  est  ampliiis  non 
querendo  et  stipendia  ecclesiastica  quorum  non  habeo  aliquid  ambiendo....  Num- 
quid  hic  senes  et  iuuenes  atque  in  omni    etate,  diuites  videlicet  et  pauperes,  se- 
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culares  et  regulares,  mendicantes  et  non  mendicantes,  presbiteri  et  clerici  quasi 
mente  capti  per  vicos  et  plateas  discurrunt  assidue,  in  quibus  eorum  et,  si  alias 
nequit,  per  phas  et  nephas  quod  afFectat  consequi  potest.  Et  quia  scriptura  dicit  : 
'  in  (juG  alium  iudicas,  te  ipsum  condemnas  '  [Rom.  2,  i],  ex  quo  elicio  quod 
adhuc,  quamuis  claro  ingenio  luccatis  et  vos  philosophari  quodammodo  per  ipsa 
scripta  velitis,  mere  tamen  nondum  Socratem  per  omnia  sequimini,  qui  spem 
ponitis  in  pecunie  thesauris,  quas  non  abicitis,  quamuis  illas  philosophantes  veri 
contemnant....  Vbi  autem  me  redarguitis,  quod  malim  esse  sutor  huiusmodi  mi- 
nutarum  quam  Verdensis  antistes,  respondeo  simpliciter  quod  me  penituit  et  pe- 
nitebil  iugiter,  quod  illuni  statum  nolui  acceptare,  quia  in  tota  Verda  nichil  est 
aliud  nisi  merda.  Vnde  dico  cum  beato  Iheronimo  :  Tristis  ego  quia  canticum 
domini  in  aliena  terra  cantare  volebam,  quam  possum  dicere  terram  michi  pe- 
nitus  alienam  propter  intemperantiam  elementorum  in  ilio  ultimo  climate  et 
mores  hominum  peruersorum,  qui  modicum  a  quibusdam  irrationabilibus  anima- 
libus  difFerre  videntur,  ubi  nulli>  vigent  leges,  sed  guerre  perpetue  pulsant,  quam 
etiam  ante  me  propterea  XIII  episcopi  successiue  antiquis  temporibus  nitro  re- 
linquentes  in  alias  abierunt  patrias....  Monet  eciam  me,  quod  tales  apices  prò  me 
habere  non  curo,  quia  omnis  potentatus  est  breuis.  Nouiter  enim  Misnensis,  qai 
erat  etatis  iuuenis,  et  Halberstadensis  antistites  decesserunt,  quia  dum  in  hac 
sancta  nocte  natalis  domini  dictus  episcopus  Halberstadensis  tempore  frigido  in 
sua  diocesi  quasi  usque  ad  mediam  noctem  equitasset,  in  Aschersleue  intrans 
quoddam  estuarium  subito  expirauit....  Quod  autem  sic  fructus  in  italicis  pratis 
proponitis  recoUigere,  quod  de  illis  saxonica  horrea  impleatis,  laudo  illud,  et  me 
aliqualiter  tangit,  quia  sic  eciam  implebitur  quodammodo  horreum  meum  in 
Hamelen  quod  iam  tribus  annis  elapsis  aut  circa  impetu  ventorum  corruit  ....  Sed 
caute  tunc  agatis,  ne  spargatis  imbres  de  illis  fructibus  quicquam,  quia  non  cre- 
scerent  inde  segetes  illic  uberes  nisi  {o»i.  cod.)  nociue,  sicut  Ulenspegel  non 
construxit.  Salubres  aquas  vestras  michi  transmissas,  quamuis  tamen  olentes 
fortiter  propter  castrorum  ut  estimo,  cum  magna  iocunditate  recepi,  sed  nondum 
eis  usus  extiti....  referamus.   Valete. 

f.  204-210/-  Vester  T.  de  N.  F"iliali  recommendacione  premissa.  Reuerende 
pater  et  fautor  singularissime.  Velut  regina  veste  splendens  aurea  varietatibus 
florum  insertis  longe  lateque  sparsim  preciosis  decorata  fimbriis  clarioribus  in- 
star solis....  vos  cuius  quotidie  iocundum  aduentum  hic  Padue  alacriter  presto- 
labar....  vobis  ad  gratiarum  actiones  uberes  assurgo  sollicitus  de  essentia  quam 
optatis  in  Christo. 

f.  2io-2!i  ;'  Ver.  Io.  S.  si'  ipsum  prò  salute.  Quid  dicam  aut  quid  respon- 
deam  amico  iterum  ad  cisternam  nieam  aquis  vacuam  pulsanti  quid  conueniens 
sit  et  dignum  non  reperio....  Ex  hoc  colligo  quod  tantum  ipsorum  decretorum 
volumen  (juod  certe  non  est  modicum  in  tam  breui  tempore  (imperfetta). 

f.  210-236  Ade  de  montaldo  lanuensis  augustiniani  carminibus  heroicis 
edita  passio  domini   nostri   ihosu  christi. 

Uve  gcnus  humanum  precor  ad  mea  carmina  puris.... 

....   In  quo  nondum   iiominum   fuerat  quisquam  ante  repostus. 

Explicit  per  fratrem   Adam  de  montaldo  genuensem  scripta  : 
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Leo  S.  Olschkt,  Maiiuscrits  irès  précieux. 


MiRoiR  DES  Vertus  DE  PHILIPPE  LE  BoN.   Ms.  sur  vélin  du  XV«  siècle. 
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et  carminibus  edita  passio  domini  nostri  lesu  Cristi 
secundum  quatuor  ewangelia  :  et  secundum  Nicodemum  1493. 
Questo  testo  potrebbe  essere  copia  d'uno  degli  incunaboli  descritti  nel  Rc- 
pertorium  bibliographicum  di  Hain  n.  11554  e  nel  Trésor  de  livres  rarcs  et  pré- 
cieux  di  (iraesse  (Tome  IV  1S62,  581).  Un'altra  redazione  del  poema  è  traman- 
data in  un  codice  descritto  in  un  catalogo  del  libraio  T.  de  Marinis  di  Firenze 
(1913  n.   i).  ,  ],.  Rertalot. 
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MANUSCRITS  TRES  PRECIEUX 

(Conlinuation:   V.  [.a  Bibliofilia,  anno  XXV,  disp.  l»-2*.  pag.  15). 


Miroir  des  Vertus  de  Philippe  le  Bon,  Due  de  Bourgogne.  Manuscrit 
francais  sur  vélin,  en  langue  francaise,  de  la  seconde  moitié  du  15' 
siècle.   In-4.  Veau  brun  estampé  et  filets  or.  (G.    131). 

Beau  Manuscrit  de  35  ff.  écrit  en  grandes  et  uniformes  lettres  gothiqucs, 
22   lignes,  réglé. 

Le  Maìinscrif  covimence  ahi  si  :  [CJOmme  nouelemèt  |  me  soie  trouue  en 
plours  et  angoif  |  feux  fouspiremSs  |  pour  la  mort  du  |  trefexcellent  prin  |  ce  lau- 
gufte  due  Philippe  le  grandlyon  |  le  grand  due  de  bourgónie  le  pilier  |  de  lon- 
neur  de  france  et  la  perle  des  |  princes  crefìiens  Et  que  auecques  |  le  proprc 
grant  interefì  que  gy  auoie  |  je  confideroie  auffi  la  perte  vniuerfele  |  ....  //  se 
termine  par  ces  mois  :  a  vous  Omon  trefredoubte  |  feigneur  je  la  vous  prefente 
et  annonce,  Plaife  a  voi'e  bonte  |  et  haute  nobleffe,  La  Receuoir  |  agreable  Et 
lenuoieur  en  vfe  |  noble  grace.  | 

La  première  page  est  décorée  d'une  grande  miniature  représentant  l'auteur, 
à  genoux,  ofFrant  son  ouvrage  au  Due  Charles-le-Téméraire,  fils  et  successeur  de 
Philippe,  assis  sur  son  tròne.  Une  vierge,  vétue  en  blanc,  accompagnée  de 
deux  femmes  et  de  deux  hommes,  présente  le  Miroir;  à  droite,  un  homme  assis 
endormi.  Tableau  soigneusement  exécuté  en  or  et  couleurs. 

Une  grande  initiale  et  15  lettrines  ornementales,  peintes  en  or  sur  des 
fonds  en  rouge  ou  bleu.  La  conservation  est  excellente  et  les  marges  sont  'larges. 

Voir  le  fac-similé  sur  la  planche  XIX. 
(A  suivre)  LEO  S.  Olschki. 
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Livres    inconnus  des  bibliographes 

(Continuation  :  v.  La  Bibliofilia,  voi.  XXV',  disp.  i»-2»,  pag.  I6) 

74.  Canter,  Joannes,  Frisius.  Pronosticon  anni  14S8.  Venetiis,  s.  typ.  n.,  idibus 
Jan.  1488,  in-4.  Mar.  vert,  fil.,  dent.  intér.,  tr.  dor.  non  rogne  (Lloyd-Wal- 
lis  &  Lloyd).  (39901). 

4  ff.  s.  eh.,  récl.  ni  sign.  Car.  goth.,  .^4  lignes. 

F.  /  r»;  Ad  SereniQìraum  ac  rijlììmum  Romanora    Imperatore;    l'emp  1  auguftum    diuum.    Federicum    tertiura  ; 
dominum  fuum  colendilB-  |  mu  ;  loannis  Caler    Frifij  :  pronofticon  :  Anni.    M.cccc.  Ixxxviij.  |  fN]On    lum    nefcius 
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Sereniliìnie  princeps  Sciolorum  |  caleruam  etVe  inaxiniam  iiec   fatis...    /■".    4    >*,    soiiicyiptioti  ;   Venetiis    imprelTuni 
Idibus  lantiariis.  M.cccc.  Ixxxviii    \  F.  j  :'^  alane. 

Pièce  extiaordinaireinent  rare.  Chap.  VII  :  De  iiilìrniitatum  futurarum  qualilate  —  XIII  :  De  diebus  aptissiniis 
phlebotoniie  faciende  maxime  i^rachiorum  ~  XIIII;  De  diebus  medicine  solutive  sumende  non  ineplis. 

75-  Epistole  et  Evangeli  vulgari.  Venezia,  s.  typ.  n.,  1481,  25  giugno,  in-fol. 
Mar.   vert,  doubles  fil.,  dos  orné,  dent.  intér.,  tr.  dor.  (Lloyd).  (39975). 

Ixxx  ti.  th.  (premier  blanc)  et  4  IT.  11.  eh.,  sign.  a-o  par  6  fì".  sauf  a  par  .s  ff.  et  o  par  6.  Car.  ronrìs,  2  col.  et 
5;  ligncs. 

F.  I  blanc.  F.  2  eh.  li  >«,  stgn.  aii,  col.  i  :  Qui  INCOMENZ.\  LE  EPISTOle  |  e  li  euagelii  uulgari  die  le  dicono 
tu  I  to  lanno  a  la  melTa  :  I»  prima  ì  la  do-  1  meiiica  prima  de  lo  aduento.  La  epi-  |  lìola  de  lan  Paulo  a  li  Romani 
nel.  X  I  ili.  Capitulo.  j  —  F.  eh.  t.vxx  ;«.  coìoplion  :  Qui  liniireno  le  epilìole  e  li  euangelii  |  che  l'edicono  tutto 
lanno  fecondola  |  curia  romana  imprelli  i  uenetia  ano:  |  M.  CCCC.  LXXXI.  ADI.  XXV.  De  |  zugno  regnante 
linclito  principe  lo  |  anne  mozenico.  \  F.  So  z'"  blanc.  F.  Si  »",  sign.  o,  col.  1  :  QVESTA  e  la  tabula  de  trouare  | 
el  numero  de  carte...  F.  S4  f,  dfmièir  lisnr:  FINIS  \  .  F.  S4  v  blanc. 

Exemplaire  à  grandes  niarges  et  fort  bien  conserve. 

76.  Lyra,  Nicolaus  de,  O.  Min.  Postilla  super  Actus  Apostolorum,  Epistolas 
Canonicales  et  Apocalypsin.  Mantuae,  Aloisius  de  Siliprandis,  io  Maii  1480, 
in-fol.   Rei.  (381 14). 

104  ti.  11.  eli.,  (deniier  blanc),  sign.  a  - 11  par  8  ft.  Cai    golii,  de  2  grandeurs,  2  col.  et  57  ligiies. 

F.  I  >-",  col.  I,  stgti.  ai:  Polìilla  l'up  aclus  aj)oitolo2^  |  irif  Nicolai  de  lira  or  |  diiiis  minorimi  incipit.  |  F.  tos 
v^.  col,  2,  colophon:  Explicit  polìilla  nicolai  de  lira  ordìs  mi  |  tioruni  fuper  actibus  apol'tolo2j^  .  cQ  addi  ]  tionibus, 
Palili  epi  burgeiilis.  IinplViim  |  Matituc  anno  dni.  M.  ecce.  !x.\x.  die.  x.  1  mai  per  magilìriì.  Aluixiù  de  lìliprildis.  1 
Finis.  I  F.   104  blanc. 

Edition  non  décrite  pas  les  bibliograplies.  Hain-Copinger  10395  mciitioiinenl  une  èdilion  imprimée  à  Mantoue 
par  Paulus  Job.  de  Butschbach,  30  Mars  1480,  et  //iam  ajoute  :  «  In  quodam  exemplo  lioiuni  loco  legìtur  ;  Manine 
per  Aluixium  de  Siliprandis  anno  MCCCCXXX».  Celle  dernière  ed.  (la  nòlre)  diflère  pourtant  tout-à-fail  de  celle 
imprimée  par  Butschbach,  tant  pour  la  date  ilo  Mai),  quant  pour  la  disposition  dn  texte  etc. 

En  dehors  de  ce  volume  fort  rare  ou  ne  connail  que  2  aulres  sortis  des  presses  de  cettc  officine  (^«m-Cnj^iwCé-r 
10395  el  Rfichling  1803). 

Très  bel  exemplaire  à  grandes  margos,  un  petit  tiou  de  vcrs  dans  les  :'4  dernicrs  H. 

77.  Missa.  l>e  iiiissa  et  de  utilìtate  cam  dicentium  et  audtentium.  Absque  lilla 
nota.   (Romae.   Bartholomaeus  Guldinbeck,  s.  d.),   in-4.  Cart,  (38326). 

2  ff.  saiis  eh.  récl.  ni  sign.  Car.  golh.,  35  ligties. 

F.  I  f^:  f£  De  MilVa  7  de  vlilitate  eam  dicentium  ?  an  |  dientiuin  7  periculis  eam  negligentiii.  |  q;  Sacerdos 
5  line  peccalo  eli  mortali  7  in  bono  ppolito  lì  nò  \  celebrai....  F.  2  r'i>,  expiicit:  ...Hcc  7  multa  alia  7  pluia  (\\ 
dici  7  feriti  poflunt  de  hoc  l'acramento.  |  Laus  dee.  ( 

Grand  de  marges. 

(A  suivre)  Leo  S.  Olschki. 
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CORRIERE  DELLE   BIBLIOTECHE 


I.  BOLOGNA.  —  La  BiBLioTKCA  Comunale  nkgi.i  anni  1921  e  1922.  —  Colla  con.sueta 
puntualità,  il  direttore  della  Biblioteca  Coimmale  dell'Archiginnasio,  comni.  Albano  Sorbelli, 
ha  pubblicalo  nella  rivista  I.' Arcìiisi>ina<iio  (a.  XVII  (1922)  e  XVIII  (1923)),  e  a  parte,  la  re- 
lazione dei  lavori  compiuti,  del  servizio  pubblico  e  degli  incrementi  avuti  dalla  biblioteca  negli 
anni   1921   e   1922. 

L'anno  1921  fu  memorando,  non  pure  per  Bologna,  ma  per  l'Italia,  poich6  in  esso  ven- 
nero come  a  congiungersi,  e  a  fondersi  in  un  comune  e  fervido  omaggio  «  due  nomi  tutelari  » 
(come  li  chiama  il    Sorbelli)  delle    Irttere  nostre,    anzi  della  patria  :    quello  di    Dante  e  quello 
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del  Carducci,  che  per  tutta  la  vita  fu  dell'opera  di  Dante  interprete  sommo,  propagatore  de- 
gnissimo. Infatti,  con  un  discorso  del  prof.  Giuseppe  Albini  intorno  a  Dante  e  Giovanni  del 
Virgilio,  ebbero  inizio  i  festeggiamenti  danteschi  all'Archiginnasio  ;  con  un  discorso  del  suc- 
cessore del  Carducci,  prof.  Alfredo  Galletti,  pur  nell'Archiginnasio,  i  festeggiamenti  si  chiu- 
sero, il  6  novembre  1921,  coli' intervento  di  S.  M.  la  Regina  Margherita;  e  fra  l'uno  e  l'altro 
termine,  fu  appunto  all'Archiginnasio,  e  precisamente  nel  «  Teatro  Anatomico  »,  tenuta  una 
Mostra  Dantesca  cumulativa  :  ossia  una  raccolta  ordinata  metodicamente  di  tutti  i  manoscritti 
e  di  tutte  le  edizioni  del  Poeta,  che  si  custodiscono  nelle  due  biblioteche.  Universitaria  e  Co- 
munale, e  nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna:  Mostra,  della  quale  fu  anche  pubblicalo,  a  cura 
dei  rispettivi  direttori,  il  Catalogo  {^Catalogo  della  Mostra  Dantesca  neW Archiginnasio.  Bologna, 
N.  Zanichelli,  1921  ;  pagg.  [vili  n.  n.]  -  96,  in-8,  e.  ritr.").  E  il  giorno  stesso  in  cui  la  Mostra 
Dantesca  si  chiuse,  il  6  novembre  1921,  fu  inaugurata  la  «Casa  di  Giosuè  Carducci»,  pure  alla 
presenza  della  Regina  Madre  ;  la  quale  (come  è  noto)  sino  dal  1902  aveva  acquistato  i  mano- 
scritti e  la  libreria  del  Poeta,  e  quattro  anni  dopo,  nel  1906,  ne  acquistò  anche  la  casa,  perché 
in  essa  quei  libri  e  manoscritti  fossero  perpetuamente  e  degnamente  custoditi  ;  di  tutto  fa- 
cendo dono  alla  città  di  Bologna.  «  Avvenuta  la  lacrimata  morte  del  Carducci  il  16  feb- 
braio 1907,  i  libri  e  le  carte  di  lui  poterono  rimanere  là  dove  egli  le  aveva  amorosamente  rac- 
colte e  ordinate  ;  e  più  tardi,  per  l'adesione  gentile  e  generosa  della  vedova  e  delle  figlie  del 
Poeta,  rimasero  anche  i  mobili  tutti  ;  di  guisa  che  potè,  non  dico  ricostruirsi  o  ricomporsi,  ma 
continuare  la  propria  esistenza  la  casa  che  egii  abitò  ed  ebbe,  sovra  ogni  cosa,  cara  »  (pag.  4). 
E  a  dimostrare  come  queste  due  commemorazioni,  non  già  casualmente  si  raccostassero,  ma 
quasi  fatalmente  e  intimamente  si  compenetrassero,  basterà  accennare  che  appunto  nella  Mo- 
stra Dantesca  dell'Archiginnasio,  che  abbiamo  accennata,  figurava  per  la  prima  volta  —  vera 
rivelazione  pei  dantisti  e  pegli  amatori  —  un  esemplare  interfogliato  della  Commedia  col  com- 
mento di  Brunone  Bianchi  (Firenze,  1S54),  con  copiosissime  chiose  e  annotazioni  autografe  ine- 
dite del  Carducci  alle  due  prime  cantiche.  «  Le  annotazioni  del  Carducci  (è  detto  nel  Catalogo), 
importantissime  in  più  punti,  e  tali  da  costituire  per  alcuni  canti  un  compiuto  commento,  sono 
in  certe  parti  più  numerose  e  in  altre  meno  ;  raro  è  il  caso  che  i  fogli  intromessi  sian  rimasti 
completamente  bianchi  :  più  abbondanti  sono,  ad  es.,  per  il  Purgatorio  che  non  per  V Inferno. 
Ci  sono  le  varianti  di  moltissimi  codici  e  delle  migliori  edizione  ;  ma  più  spesso  le  annotazioni 
si  riferiscono  a  confronti  con  poeti  antichi  o  moderni,  a  dichiarazioni  di  voci  singolari,  a  illu- 
strazione storica  di  certi  passi,  a  riferimenti  a  testi  di  svariata  natura.  Le  citazioni  di  passi 
sono  spesso  originali  e  i  confronti  nuovi  ai  conmientatori  di  allora  e  anche  di  quelli  poste- 
riori ».  (Calai,  cil.,  pag.  31).  Per  tal  modo  la  Mostra  Dantesca  venne  quasi  ad  ofìrire  una  pri- 
mizia di  quella  biblioteca  Carducci,  che  doveva  essere  pochi  giorni  appresso  inaugurata.  Inau- 
gurazione che  è  stata,  per  la  massima  parte  dei  visitatori,  una  vera  rivelazione  :  rivelazione, 
non  soltanto  per  il  numero,  la  qualità  e  rarità  dei  libri,  per  si  lunghi  anni  e  con  tanto  intel- 
letto d'amore  raccolti  ;  ma  per  la  cura  religiosa,  quasi  meticolosa,  che  quell'uomo  rarissimo  e 
singolarissimo  poneva  in  ogni  cosa  :  nel  conservare  degli  amici,  o  nemici,  tutto  :  persino  le  let- 
tere più  insignificanti,  i  telegrammi,  le  cartoline  e  i  biglietti  di  visita  ;  persino  le  ingiurie  scritte  ; 
nell'annotare  nella  maggior  parte  dei  libri  acquistati,  il  prezzo  e  la  data,  e  quando  li  faceva 
rilegare,  il  prezzo  della  legatura.  Insomma  la  inaugurazione  e  apertura  al  pubblico  della  biblio- 
teca del  Carducci  ha  rivelato  in  lui  il  bibliofilo  nel  senso  più  elevato  e  più  squisito  della  pa- 
jola.  Di  ciò  che  affermiamo  qui  rapidamente  e  sommariamente,  si  avrà  una  tangibile  conferma 
quando  saranno  pubblicati,  oltre  il  Catalogo  dei  manoscritti  del  Carducci  (che  ha  già  visto  la 
luce  in  due  grossi  ed  eleganti  volumi,  a  cura  dello  stesso  Sorbelli),  anche  il  regesto  della  sua 
copiosissima  corrispondenza,  ed  il  Catalogo  della  biblioteca.  I  libri  sono  ora  «  tutti  distribuiti 
nelle  scansie  ove  li  aveva  collocati  il  Poeta,  tutti  schedati  e  bollati  e  segnati,  e  le  schede  rac- 
colte in  ordine  alfabetico  in  un  elegante  mobile-schedario,  di  guisa  che  chiunque  possa  far  le 
ricerche  e  avere  in  consultazione   il  materiale   che  desidera  ».    Gli  opuscoli   sono  stati  raccolti 
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in  e.  400  buste,  collocate  sopra  le  scansie  ;  i  manoscritti  in  80  cartoni.  Fu  anche  pensato  a 
formare  la  raccolta  delle  opere  del  Carducci  nelle  loro  varie  edizioni,  e  degli  scritti  intorno  al 
Carducci  ed  all'opera  di  lui  ;  e  tale  raccolta,  alla  quale  è  stata  destinata  una  bella  e  grande 
scansia  nella  stanza  da  lavoro  della  signora  Carducci,  pei  doni  di  privati  e  di  istituti  (fra  cui 
meritano  speciale  ricordo  la  Casa  editrice  N.  Zanichelli  e  la  Fondazione  Rusconi),  per  nume- 
rosi acquisti  fatti  presso  privati  e  librai  in  Italia  e  fuori,  è  già  cospicua,  e  forse  la  maggiore 
di  quante  ne  esistono  in    Italia. 

11  Municipio  ha  tosto  provveduto  perché  la  Sala  di  consultazione  della  Biblioteca  Car- 
ducci fosse  aperta  al  pubblico  due  giorni  della  settimana,  e  la  Casa  aperta  per  la  visita  tre 
giorni  settimanali,  il  mercoledì,  il  sabato  e  la  domenica. 

Tornando  alla  Relazione  annuale  pei  1921,  il  S.  riprende  la  questione  gravissima  dei 
locali,  divenuti  addirittura  insufficentì  e  poco  adatti  alle  varie  funzioni  del  servizio  ;  ricorda  l'inau- 
gurazione dì  una  lapide  agli  impiegati  della  biblioteca  caduti  in  guerra  ;  registra  sommariamente 
i  principali  acquisti  e  doni.  Fra  gli  acquisti  si  notano  parecchie  etiizioni  anteriori  alla  metà  del 
sec.  XVI  (pagg.  12-13),  e  «oltre  un  centinaio  di  codici  e  manoscritti  di  tutti  i  secoli,  a  comin- 
ciare dal  XIV,  e  di  molte  centinaia  di  documenti  ed  autografi,  alcuni  assai  importanti  »  (pagg. 
13-15).  Accenneremo  soltanto  un  Otiinlet  urlio  del  notaio  Giiglichno  Galvano  (1373-1385),  che  non 
è  a  confondersi  col  m.°  Galvano  degli  Albricoui  che  trascrisse  il  codice  Riccardiano-Braidense 
del  commento  di  Jacopo  della  Lana  ;  il  Tratlato  dei  peccati  di  S.  Antonino,  in  volgare  (sec.  XV)  ; 
il  Quaresimale  di  Ambrosius  dk  Tarvisio  (sec.  XV)  ;  una  lettera  autografa  di  Cheri'BIno 
GiiiRARDACCi  ;  un  Libro  di  Mascalcia  (sec.  XVI)  ;  .S.  Hiekonvmi,  Tractaliis  de  ordiìie  vivendi 
(sec.  X\')  ;  U.  Foscolo,  Ricciarda,  tragedia  (sec.  XIX),  ecc.  E  fra  i  doni  vengono  segnalati 
quelli  del  sen.  Alberto  Dallolio,  del  prof.  Raffaele  Gurrierì,  del  compianto  Ignazio  Massaroli, 
del  march.  Carlo  Alberto  Pizzardi,  del  dott.  Andrea  Veress  di  Budapest,  del  sottoscritto  e  di 
altri.  Ma  un  incremento  di  eccezionale  importanza  e  valore  ebbe  la  biblioteca  colla  donazione 
o  «  fondazione  Rusconi  ».  «  La  contessa  Verzaglia-Rusconi,  vedova  del  N.  U.  Pietro  G.  Ru- 
sconi, interprete  dell'animo  e  del  costante  pensiero  del  consorte,  dispose  per  testamento  che 
le  sue  sostanze  andassero  al  Comune  di  Bologna,  perché  esso  costituisse  un  Ente  a  parte,  il 
quale  amministrasse  le  stesse  sostanze  e  destinasse  le  cospicue  rendite  a  manifestazioni  d'arte 
e  di  cultura  in  decoro  della  tradizione  bolognese.  Ma  oltre  a  case,  a  fondi  e  a  crediti,  il  Ru- 
sconi possedeva  anche  oggetti  d'arte  e  libri.  I  primi  furono  consegnati,  o  al  Museo  Civico,  o 
alla  Pinacoteca,  o  al  Museo  artistico-industriale  ;  i  secondi  furono  destinati  alla  Biblioteca  Co- 
munale dell'Archiginnasio.  La  suppellettile  posseduta  dal  compianto  Rusconi  è  veramente  me- 
ravigliosa per  la  bellezza,  per  il  pregio,  per  la  rarità.  Contiene  una  splendida  collezione  d'in- 
cunabuli, tra  i  quali  il  Burchiello  stampato  a  Bologna  nel  1475,  una  delle  più  rare  edizioni 
che  si  conoscano  nella  storia  della  stampa  bolognese.  Numerosissime  rare  edizioni  della  prima 
metà  del  sec.  XVI,  opere  cospicue  di  curiosità  dei  secoli  seguenti,  ricche  opere  sull'arie,  fra 
le  quali  alcune  pregevolissime  ;  e  in  fine  una  abbondantissinra  raccolta  di  libri  figurati  d'ogni 
secolo,  nonché  codici  pergamenacei,  manoscritti,  autografi,  documenti.  Tutto  questo  prezioso 
materiale,  che  costituisce  il  più  ricco  dono  che  abbia  avuto  la  Biblioteca  dell'Archiginnasio 
nella  sua  vita  fortunata,  fu  nel  passato  aiuio  sommariamente  inventariato  e  provvisoriamente 
collocato  in  guisa  da  vederne  tutta  l'importanza  e  l'estensione.  Ma  non  potè  procedersi  all'or- 
dinamento, perché  mancavano  ancora  gli  scaffali  destinati  a  contenerlo  ».  Ciò  sarà  fatto  — 
giova  sperare  —  quanto  prima,  e  ne  sarà  dato  più  speciale  ragguaglio  nelle  relazioni  venture. 

Fra  i  doni,  non  recentissimi,  ma  solo,  di  recente  riordinati,  deve  pure  rrgistrarsi  (|uollo 
fatto  dal  co.  Francesco  Del  Carretto,  di  una  «interessantissima  raccolta  di  dispacci,  ordi- 
nanze, lettere,  riguardanti  il  Comitato  centrale  della  Repubblica  Cispadana,  dal  28  a|irile 
al  25  luglio  1797  »,  i  più  importanti  dei  quali  furono  già  registrati  da  Luigi  Frati  ai  nn.  4673 
e  segg.  della  Bibliografia  Bolognese.  Ora  di  tutto  il  materiale  è  stat(j  redatto  un  più  compiuto 
inventario,  aggiungendovi  «  40  preziose  lettere  autografe  di  Gioachino  Murat  alla  figlia   Letizia, 
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tra  le  date  aprile  1807-24  aprile  1814.  Tali  lettere  pervennero  al  Municipio  da  un  legato  fatto 
alla  città  di  Bologna  dalla  march.  Letizia  Pepoli  nata  Principessa  Murat,  insieme  al  dono  delle 
splendide  armi  del  padre,  che  furono  destinate  al  Museo  del  Risorgimento  »  (pag.  23). 

Nell'anno  1921  la  Biblioteca  Comunale  prese  pur  parte  a  una  geniale  ed  opportuna  ini- 
ziativa della  direzione  della  locale  R.  Pinacoteca  :  di  formare  una  «  Mostra  topografica  e  ico- 
nografica di  Bologna  antica  »,  a  somiglianza  di  quanto  si  è  fatto,  o  si  sta  facendo,  a  Milano 
e  altrove.  Già  alcuni  anni  or  sono,  nel  palazzo  Bonora  di  via  S.  Stefano,  fu  disposta  una 
Mostra  di  «  Bologna  che  fu  »,  con  esito  assai  lusinghiero.  Quella  che  si  è  fatta  ora  presso  la 
R.  Pinacoteca  non  era,  né  ha  potuto  essere,  completa,  perché  non  si  avevano  disponibili  che 
due  sole  sale,  nelle  quali  non  poteva  trovare  spazio  sufticente  tutta  la  suppellettile  che  le  bi- 
blioteche e  gli  archivi  di  Bologna,  pubblici  e  privati,  avrebbero  pur  potuto  raccogliere  ed 
esporre.  Ma  la  Mostra  che  si  è  fatta  non  è  temporanea,  ma  bensì  permanente  ;  e  come  tale 
formerà  il  nucleo  principale  di  una  più  vasta  Mostra  per  l'avvenire. 

Il  Sorbelli  ha  pure  pubblicato  (come  si  è  detto)  anche  la  Relazione  pel  decorso  anno,  1922. 

Nel  1922  i  lettori  raggiunsero  la  cifra  di  30.990,  con  un  aumento  di  circa  800  su  quelli 
dell'anno  precedente  ;  e  le  opere  consultate  furono  oltre  37.000  :  cifre  che  potranno  parere  non 
eccessivamente  elevate  a  chi  non  consideri  però  che  alla  Biblioteca  dell'Archiginnasio  affluisce 
in  genere  solo  il  ceto  più  colto  degli  studiosi,  e  che  90.000  circa  sono  stati  i  lettori  nel  1922 
alla  Biblioteca  Popolare. 

Le  opere  maggiormente  consultate  furono  quelle  di  letteratura  italiana,  cui  seguono 
quasi  con  ugual  numero  di  volumi,  le  opere  di  storia  e  arte  cittadina  e  quelle  di  scienze  giu- 
ridiche e  sociali.  Le  meno  consultate  furono  le  opere  di  Storia  sacra  e  di  Teologia  e  Patri- 
stica,  rispettivamente  con  823  e  1500  lettori. 

I  doni  pervenuti  nel  1922  sono  stati  numerosi  e  importanti.  11  compianto  march.  Carlo 
Alberto  Pizzardi,  che  già  aveva  in  vita  in  tante  occasioni  arricchita  la  Comunale  di  Bologna 
con  doni  cospicui,  alla  sua  morte  le  ha  legato  tutta  la  sua  biblioteca,  ricca  ed  importante 
specialmente  per  la  bella  raccolta  di  opere  artistiche. 

Durante  l'anno  scorso  si  è  riordinato  e  messo  a  posto  tutto  l'enorme  materiale  di  libri, 
stampe,  disegni  e  manoscritti  spettanti  al  prezioso  legato  della  contessa  Verzaglia-Rusconi,  di 
cui  si  è  detto  a  proposito  della  Relazione  precedente.  Il  materiale  è  stato  tutto  raccolto  nella 
sala  X,  destinata  a  perpetuare  la  memoria  dell'insigne  donatore,  al  nome  del  quale  s'intitola. 
Vi  si  contengono  non  meno  di  100  incunabuli,  e  tra  essi  alcuni  rarissimi  e  molti  riguardanti 
la  letteratura  italiana.  Vi  sono  parecchie  centinaia  di  edizioni  della  prima  metà  del  sec.  XVI, 
talune  graziose  xilografie  ed  incisioni,  e  non  mancano  edizioni  della  seconda  metà  di  quel  se- 
colo e  de'  secoli  seguenti  degne  di  particolarissima  riguardo.  Vi  è  poi  una  splendida  raccolta 
di  libri  d'arte  e  sull'arte,  una  collezione  dantesca  sceltissima  con  parecchi  incunabuli  della 
Commedia,  molti  volumi  di  Aldo  Manuzio  e  di  G.  B.  Bodoni  ;  una  bella  collezione  di  mano- 
scritti in  pergamena  e  in  carta  dal  secolo  XIV  fino  a  noi  ;  lettere,  documenti  e  autografi  di 
alto  interesse.  —  Altri  doni  degni  di  ricordo  sono  stati  quelli  del  sen.  Alberto  Dallolio,  di  vo- 
lumi e  opuscoli  riguardanti  la  guerra  e  i  recenti  avvenimenti  politici  e  sociali  d'Italia  e  del- 
l'estero ;  del  prof.  Emilio  Costa,  di  58  volumi  e  38  opuscoli  riguardanti  Cicerone  ;  del  prof.  Raf- 
faele Gurrieri,  di  oltre  500  tra  volumi,  opuscoli  e  fascicoli  ;  del  march.  Tanari,  del  rag.  Mario 
Strada,  e  di  moltissimi  altri  benemeriti. 

Ma  un  dono  singolarmente  pregevole  pervenuto  dall'  Archiginnasio  nel  decorso  anno  è 
stato  quello  che  —  poco  prima  di  morire  —  volle  fare  alla  Biblioteca  l'illustre  e  compianto 
senatore  Giovanni  Capellini. 

Come  accade  a  chi  ha  una  vita  cosi  attiva  e  multiforme,  e  in  un  certo  senso  straordi- 
naria, quale  fu  quella  del  Capellini,  il  suo  carteggio  non  si  riferisce  solamente  a  uomini  di 
scienza,  ma  ad  altri  molti  che  comunque  lasciarono  una  non  delebile  orma  nel  vario  affer- 
marsi della  civiltà.  Ed  è  cosi  che  egli  si  trovò  in  rapporto  con  parecchi  sovrani,  a  cominciare 
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con  quelli  di  Piemonte,  nei  suoi  anni  giovanili,  poi  con  quelli  d'Italia:  Umberto,  da  ragazzo, 
aveva  visitato  con  Amedeo  e  Maria  Pia  il  suo  minuscolo  gabinetto,  e  sempre  lo  amò  e  lo 
chiamò  '  il  più  vecchio  dei  suoi  amici.'  Ed  ebbe  carteggio  con  uomini  politici,  con  letterati, 
con  giuristi,  con  illustri  signore.  Di  grande  interesse  sarà  l'elenco  che  (non  appena  tutto  il 
materiale  potrà  essere  ordinato)  verrà  pubblicato  di  questo  enorme  carteggio,  il  quale  viene  a 
formare  la  documentazione  —  variamente  interessante  —  dei  Ricordi  autobiografici  del  Ca- 
pellini, pubblicati  in  due  volumi  nel  1914,  e  che  dovrebbero  costituire  una  delle  letture  pre- 
ferite e  più  educative  dei  nostri  giovani.  I  maggiori  rappresentanti  che  abbia  la  scienza  tra  i 
geologi,  naturalisti  e  fisici,  furono  in  rapporto  con  lui  :  Agassiz,  Bertoloni,  Bunsen,  Canestrini, 
Cremona,  De  Candolle,  De  Meis,  Haeckel,  Jefl'roys,  Lapparent,  Lessona,  Lyell,  Matteucci, 
Mortillet,  Selmi,  Sella,  Sismonda,  Stoppani,  Strobel,  Virchow  ;  —  e  fra  i  letterati  e  uomini 
politici  :  Amari,  Boccardo,  Carducci,  D'Ancona,  Caudino,  Guzzadini,  Mercantini,  Giannina 
Milli,  Panzacchi,  Pareto,  Ruffini,  Scialoja,  Teza,  Villari,  Bertani,  Boselli,  Cairoli,  Correnti, 
Crispi,  A.  Costa,  Ercolani,  Mamiani,   Minghetti,   Nigra,  Saffi,  Zanardelli. 

Questo  immenso  materiale,  scientifico,  polìtico  e  letterario  —  sono  oltre  28,000  lettere 
—  che  il  Capellini  in  vita  conservò  sempre  con  cura  gelosa,  sarà  definitivamenfe  ordinato  nel 
presente  anno. 

II.  FERRARA.  —  La  Biblioteca  Comunale  nel  1922. —  Anche  le  Relazioni  annuali  a 
stampa  della  Biblioteca  Comunale  di  Ferrara  si  susseguono  con  scrupolosa  regolarità.  Abbiamo 
nell'annata  decorsa  (cfr.  Bibliofi/.,  XXIV,  129)  resoconto  della  Relazione  pel  1921,  e  già  ci  sta 
innanzi  la  Relazione  del  Bibliotecario  per  l'anno  ig22  {Biblioteca  Comunale  di  Ferrara).  Ferrara, 
Stabil.  Tipografico  Estense,  1923  ;  pagg.  9,  in-8  :  presentata,  come  le  precedenti,  dal  biblio- 
tecario comm.  Giuseppe  Agnelli  all'assessore  per  1'  Istruzione  il  12  maggio  1923.  La  ri- 
strettezza dei  mezzi,  lamentata  da  questa,  come  da  tutte,  in  genere,  le  biblioteche  nostre,  ha 
fatto  ridurre  ancora  il  numero  degli  acquisti,  che  da  69  opere  in  127  volumi,  2  opuscoli  e  3 
manoscritti  nel  1921,  discese  nel  1922  a  59  opere  in  71  volumi,  i  opuscolo  e  i  manoscritto. 
Qualche  compenso  si  ebbe  nei  doni,  che  ammontarono  a  72  opere  in  100  volumi,  190  opu- 
scoli e  3  manoscritti,  oltre  ad  alcuni  doni  di  speciale  rilevanza,  come  quelli  della  signora  Fer- 
raguti-Menegatti,  che  in  osservanza  al  desiderio  del  padre,  rag.  Ettore  Menegatti,  donò  29 
opere  in  30  volumi,  e  22  opuscoli  ;  e  della  signora  Maria  Wirtz  ved.  Laudi,  che  ottemperando 
alle  disposizioni  testamentarie  del  marito  prof.  Gustavo  Laudi,  donò  alla  Biblioteca  100  opere  in 
160  volumi,  24  opuscoli  e  114S  libretti  di  melodrammi,  nessuno  dei  quali  già  posseduto  dalla 
biblioteca.  Cosi  si  ebbero  complessivamente,  nell'anno,  260  opere  in  361  volumi,  e  237  opuscoli. 

Fu  continuata  la  compilazione  del  Catalogo  Ferrarese  sistematico,  di  cui  già  dicemmo 
altra  volta  i  pregi,  ed  il  catalogo  Bibliografia,  che  oggi  conta  613  schede.  Fu  pure  sistemata 
la  Sala  di  Consultazione,  la  ciuale  comprende  ora  3S2  opere  in  1005  volumi,  e  si  compilò 
r  Inventario  della  Raccolta  Ariostea.  che  contiene  450  opere  in  .S16  volumi,  ed  è  ormai  «  la 
più  copiosa  e  ricca  d'  Italia  »  Fu  ultimata  la  copia  delle  schede  della  Raccolta  Iconografica, 
e  fu  iniziata  la  revisione  e  l'ordiuaniento  ^eW Autografoteca.  «  Questa  raccolta,  messa  insieme 
dal  cav.  L.  N.  Cittadella,  e  da  lui  venduta  al  Comune  il  1853,  constava  di  n.  3102  pezzi. 
Di  li  a  pochi  anni,  come  egli  divenne  bibliotecario  (1S62),  prese  ad  aumentarla,  distinguendo 
le  aggiunte  con  maiuscole  esponenti  o  col  /;/.(  ,•  dopo  aver  tratto  dalla  raccolta  d'origine  molli 
numeri  per  comporne  VAlbo  F.stense  e  \' Albo  Bonapartiano  »  (pag.  6).  Nel  nuovo  ordinamento 
vennero  soppressi  i  numeri  bis,  e  separate  le  lettere  propriamente  dette  dai  documenti,  e  si 
ebl)ero  :  Lettere  2193,  e  Documenti  911,  con  un  totale  di  pezzi  3104;  che  aggiunti  ai  numeri 
<\^\V Albo  Estense  (n.  89)  e  t\f:\\'Albo  Bonapartiano  (u.  44),  raggiungono  insieme  il  numero  di 
3237.  Essendosi  poi  continuata  la  raccolta  anche  dojio  la  morte  del  Cittadella  (ni.  1877),  co- 
desti autografi  formeranno  una  nuova  o  seconda  serie,  ed  a  suo  tempo  la  raccolta  verrà  cor- 
redata di  uji   Indice  particolareggiato. 
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La  descrizione  dei  manoscritti  della  Classe  I  (Ferraresi),  di  cni  riferiva  la  Relazione  pel  1920, 
fu  continuata,  per  opera  dello  stesso  bibliotecario  Agnelli,  sino  al  n.  763,  che  è  l'ultimo  della  serie, 
ed  è  un  vero  cimelio  artistico,  poiché  contiene  137  tavole  disegnate  o  possedute  da  G.  B.  Aleotti 
detto  '  l'Argenta  ',  autore  del  Teatro  Farnese  di  Parma.  «  Infatti  di  tale  opera,  famosa  al  suo 
tempo  e  tuttora  ammirata,  il  codice  conserva  11  tavole  originali,  tra  schizzi  e  disegni».  Se- 
gnaliamo r  importante  cimelio  —  pervenuto  alla  Biblioteca  di  Ferrara  dagli  eredi  dell'  inge- 
gnere prof.  Filippo  Borgatti  —  all'egregio  amico,  cav.  Glauco  Lombardi,  dalla  cui  speciale 
competenza  in  questa  materia  gli  studiosi  parmensi  attendono  sempre  quella  compiuta  mono- 
grafia sul  Teatro  Farnese,  che  egli  solo  è  in  grado  di  darci,  (n  tal  modo  i  manoscritti  Ferra- 
resi descritti  dall'Agnelli  e  non  compresi  nel  Catalogo  pubblicato  dall'Antonelli  nel  1884,  sono 
155  ;  ed  è  da  augurarsi  che  il  Municipio  ferrarese  voglia  sostenere  le  spese  della  stampa  di 
questa  necessaria  «  Appendice  ».  In  caso  contrario,  offriamo  all'egregio  collega  ed  amico  le 
pagine  della  Biblioteca  di  Bibliografia  Italiana,  annessa  a  questa  rivista. 

La  Relazione  termina  con  un  prospetto  indicante  le  Opere  consultate  nel  ig22  divise  per 
materie,  dal  quale  risulta  che  il  numero  di  codeste  opere  fu  complessivamente  di  5083,  un 
po'  superiore  a  quello  dell'anno  precedente  {1921),  4954  ;  ma  codesta  cifra  deve  essere  «  larga- 
mente integrata  dal  movimento  della  Sala  di  Consultazione,  ove  i  libri  e  le  riviste  sono  alla 
libera  disposizione  degli  ammessi  a  frequentarla  ». 

III.  CESENA.  —  La  Biblioteca  Malatestiana  nel  1922.  —  L'ultimo  fascicolo,  triplo, 
della  rivista  mensile  Cesena,  pubblicata  dall'Amministrazione  Municipale  di  quella  città,  e  da 
cui  abbiamo  tratto  altre  volte  notizie  sui  lavori  che  si  compiono  annualmente  nella  Biblioteca 
Malatestiana  (cfr.  Bibliofil.,  XXll,  79  ;  XXIV,  129-31),  reca  la  Relazione  annuale,  1922,  fatta 
al  R.  Commissario  dal  Direttore  della  Malatestiana,  Manlio  Torquato  Dazzi  (a.  II  (ottobre- 
dicembre  1922),  pagg.  43-76).  La  contessa  Matilde  Fabbri-Teodorani  ed  il  comm.  Vittorio  Al- 
locatelli,  coeredi  Fabbri,  hanno  messo  a  disposizione  della  Biblioteca  un  cospicuo  numero  di 
opere  ed  opuscoli  a  stampa  riguardanti  Cesena  ;  ed  intendono  far  dono  alla  stessa  biblioteca 
di  un  ricco  gruppo  di  manifesti  del  periodo  repubblicano,  napoleonico  e  del  Risorgimento, 
pure  spettanti  a  Cesena  :  di  una  interessantissima  raccolta  di  pergamene  cesenati  e  roma- 
gnole ;  nonché  della  raccolta  completa  dell'epistolario  manoscritto  di  Margherita  d'.AItemps 
e  di  quello  di  Eduardo  Fabbri.  Codesti  manoscritti  vengono  cosi  opportunamente  a  riunirsi 
a  quelli  già  posseduti  dalla  Malatestiana,  «  e  nuove  carte  e  lettere  di  insigni  stanno  per 
essere  qui  deposte  per  servire  a  lumeggiare  maggiormente  la  figura  dell'  insigne  lette- 
rato ed  a  ricostruire  la  sua  vita  di  uomo  politico  ».  Inoltre  la  direzione  della  biblioteca  ha 
espresso  ai  coeredi  Fabbri  il  desiderio  della  prelazione  a  parità  di  condizioni,  in  caso  di 
vendita  dei  libri  e  delle  opere  di  pregio  tuttora  indivise.  Il  bibliotecario,  mentre  si  com- 
piace di  questi  nuovi  incrementi  dovuti  alla  generosità  di  privati,  e  dell'aumentata  fre- 
quenza dei  lettori,  che  è  stata  di  7000  nel  1921,  e  di  5000  nel  1922,  non  può  non  far  presente 
nuovamente  all'Amministrazione,  da  cui  dipende,  i  gravi  ed  urgenti  bisogni  dell'istituto  affi- 
datogli, sia  pei  locali,  sia  per  l'arredamento,  sia  pegli  acquisti,  sia  infine  pei  lavori  di  ordina- 
mento e  di  catalogazione  ;  e  ricorda  la  vòlta  della  Malatestiana  tuttora  incrinata  per  tutta  la 
sua  lunghezza  nel  centro  e  sui  fianchi,  a  causa  del  terremoto  del  1918  ;  la  tinta  originaria 
quattrocentesca  e  forse  gli  affreschi  ed  i  fregi  che  dovrebbero  essere  rimessi  in  luce  ;  la  con- 
servazione dei  plutei,  che  richiede  la  ripulitura  e  forse  una  raschiatura  generale  ;  le  preziose 
legature  dei  codici  che  hanno  subito  danni  dal  tempo,  e  strappi  per  il  trasporto  nei  forzieri, 
onde  difenderli  da  eventuali  incursioni  aeree  ;  molti  codici  distaccati  dalle  loro  catene,  ed  altri 
danni  più  o  men  gravi.  Per  tutte  queste  specie  di  restauro  e  per  una  organica  sistemazione 
di  tutta  la  biblioteca,  era  stato  stanziato  nel  bilancio  preventivo  del  1920  un  fondo  di  L.  250,000; 
ma  questo  venne  falcidiato,  prima  dall'autorità  tutoria,  poi  dal  Consiglio  di  Stato,  sino  a  ri- 
durlo   a 10,000    lire  !  Ecco    perché  la  Relazione    attuale  si    chiude    con  uno    specchietto  di 
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spese,  che  è  anche  troppo  eloquente,  e  dal  quale  risulta  un  fabbisogno  di  L.  119,793,14.  Alla 
Relazione  fanno  séguito  i  Quadri  s/atistifi  ad  essa  allegati,  i  quali  riguardano  gli  incrementi 
della  suppellettile,  la  distribuzione  per  materie  delle  opere  in  corso  e  delle  opere  complete, 
gli  acquisti,  i  doni,  il  prestito  locale  ed  esterno,  i  lavori  ai  cataloghi,  ecc.  Particolarmente  detta- 
gliati sono  V  Elenco  delle  opere  in  corso  di  pubblicazione  possedute  dalla  Malatestiana  (pagg.  57-69), 
e  V Elenco  delle  opere  complete  nel  ig22  ipagg.  69-76),  entrambi  divisi  per  materie. 

Un'avvertenza  Ai  Lettori,  premessa  al  fascicolo,  rende  noto  che  con  questo  numero, 
triplo,  la  rivista  sospende  le  sue  pubblicazioni.  Anche  per  ciò,  crediamo  utile  spigolare  dalla 
rubrica  Note  in  margine  a  letture  d'ogni  tempo  (pag.  28  sgg.),  alcune  notizie  di  carattere  bi- 
bliografico che  possono  avere  interesse  pei  nostri  lettori. 

Carlo  Grigioni  trae  dagli  archivi  notarili  di  Cesena,  Forlì  e  Ravenna,  transunti  di 
17  documenti  dei  sec,  XY  e  XYI,  relativi  a  guarigioni  difficili  o  ritenute  impossibili:  curiosi 
documenti  dai  quali  rilevasi  che  quei  nostri  buoni  antenati,  ammaestrati  dall'esperienza,  pa- 
gavano il  medico  in  quanto  guariva  (pagg.  86-91).  A  pag.  94,  in  uno  stelloncino  non  firmato, 
si  mettono  in  rilievo  le  manchevolezze  del  Catalogo  dei  codici  della  Malatestiana  di  Raimondo 
Zazzeri  (1887)  ;  il  quale,  fra  altro,  non  descrisse  né  tenne  conto  delle  guardie  de'  codici,  che 
spesso  sono  scritte  e  contengono  pregevoli  frammenti  di  manoscritti  distrutti.  Ad  es.,  il  ri- 
guardo del  cod.  Malat.  V.  d.  \'II1  (che  contiene:  Remigius,  Tractalus  in  Epistulas  b.  Pauli)  ci 
conserva  un  brano  di  commento  al  De  Inventicne  di  Cicerone,  di  mano  del  sec.  XV  in.,  notevole 
anche  per  la  lezione  del  testo  ciceroniano.  A  pag.  101,  a  proposito  del  recente  libro  di  G.  Bertoni 
su  Guarino  da  l'erotta,  si  rileva  il  prestito  di  un  codice  «  emendatissimo  »  della  A'aturalis 
//istoria  di  Plinio,  fatto  da  Leonello  il'Este  a  Malatesta  Novello,  nel  1445.  Siccome  nella  Ma- 
latestiana, oltre  un  codice  della  Nat.  //ist.  trascritto  da  fr.  Francesco  di  Fighine  minorità  nel 
1451  per  m.  Giovanni  di  Marco  da  Rimini,  ve  n'  ha  anche  un  altro  (cod.  XI.  s.  I)  che  reca 
Vexplicit:  «  Et  coinpletus  fuit  per  me  Jacobum  Pergolitanum  die  XI  octobris  MCCCCXLVJ 
prò  magnifico  et  potenti  domino  domino  Malatesta  |  de  Malatestis  Arimini,  etc  »  ;  cosi  è 
assai  probabile  che  in  quest'ultimo  manoscritto  si  debba  riconoscere  la  copia  fatta  eseguire  nel 
1446  dal  Malatesta  dell'esemplare  avuto  in  prestito  dall'  Estense  l'anno  precedente.  L'autore 
dell'articolo  ricorda  pure  un  altro  manoscritto  malatestiano,  che  consiste  in  una  miscellanea 
poetica  del  sec.  XV,  datata,  in  parte,  del  1474-75.  Essa  contiene,  fra  altro,  un  carme  di  Giu- 
liano Romano  a  Borso  d'Este;  distici  di  Basinio  al  Pisanello,  all'amica  Lissa,  e  brani  del 
Meleagro  ;  poesie  di  Tito  Vespasiano  Strozzi  ;  e  del  Guarino,  Nomina  septem  sapientum,  una 
prosa  ///.  Principi  et  Domino  singulari  /.eonello  Estensi,  e  un  epitafio  per  Tobia  del  Borgo  ; 
più  altro  epitafio  di  Tito  Strozzi  per  il  Guarino  stesso.  A  pag.  107  si  annunzia  che  il  comune 
di  Nola  ha  fondata  1'  Llniversità  e  la  Biblioteca  Bruniana. 

Finalmente  lo  stesso  fascicolo  contiene  pure  un  resoconto  de  L'Archivio  storico  Comu- 
nale di  Cesena,  riguardante  le  «  Lettere  al  Comune  »  dal  1536  al  1799  (pagg.  108-130),  reso- 
conto dovuto  a  Dino  Bazzocchi,  e  che  pur  avendo  principalmente  un  interesse  storico  lo- 
cale, può  offrire  utili   materiali  anche  a  studi  d'altro  genere. 

Crediamo  di  interpretare  il  pensiero  della  grande  maggioranza  dei  nostri  lettori,  com- 
piacendoci vivamente  del  contributo  che  in  soli  due  anni  la  rivista  Cesena  ha  dato  agli  studi 
eli  storia  locale  ed  all'assetto  ed  illustrazione  degli  istituti  di  cultura  cittadini. 

IV.  SAVIGNANO.  —  Biblioteca  Comunale  ed  Accademica.  —  Questa  «  piccola  terra 
romagnola,  sorrisa  quasi  sempre  da  un  sole  radioso  e  fecondo  »,  vanta  nomi  veramente  insi- 
gni, quali  (luelli  di  Gio.  Cristoforo  Aniaduzzi,  di  Bartolomeo  Borghesi,  di  Girolamo  Amati  ;  e 
vanta  pure  un  complesso  di  biblioteche  pubbliche  e  di  istituti  di  cultura,  senza  dubbio  supe- 
riore a  quello  di  altri  centri  di  importanza  demografica  assai  maggiore.  E  di  questo  amore 
agli  studi  è  prova  anche  la  pubblicazione  di  cui  ci  accingiamo  a  dar  conto,  nella  quale  il 
cav.   Ulisse  Topi,  figlio  di  Luigi  Topi  (1835-1901)  per  inolt'anni    operoso  segretario  del   co- 
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mune  di  Savigiiano,  ha  raccolto  sotto  forma  di  una  «  conferenza  prò  cultura  popolare  »,  notizie 
interessanti  e  generalmente  poco  note  sulle  biblioteche  della  sua  città  (Ulisse  Topi,  Le  pub- 
bliche Biblioleche  di  Savignano  di  Romagna.  {Conferenza  pro-cultura  popolare  tenuta  nel  salone 
dell'Asilo  infantile  Vittorio  Emanuele  11  di  Savignano  il  14  maggio  ig32,  promossa  dal  Comi- 
tato delle  Donne  Italiane).  Savignano,  tip.   Bertani  e  Margellini,   1923  ;  pagg.  46,  in-8  fig.)- 

Le  due  più  antiche  e  più  importanti  biblioteche  di  Savignano  sono  la  Comunale  e  la 
Accademica,  le  quali,  sebbene  riunite  in  un  solo  vasto  locale  composto  di  dieci  sale  dell 'ex- 
palazzo Gregorini,  ora  di  proprietà  del  Municipio,  hanno  avuto  origini  e  vicende  l)en  distinte. 
Più  antica  è  la  Biblioteca  Comunale,  fondata  circa  la  metà  del  sec.  XVI,  ad  opera  di  alcuni 
sacerdoti  del  paese.  Certo  essa  era  già  fiorente  nel  sec.  XVII,  quando  un  breve  di  Alessan- 
dro XIII  comminava  nel  1690  la  scomunica  a  chi  ne  asportasse  i  libri  ;  e  nel  sec.  XVIII  subì 
vari  traslochi,  finché  collocata  in  una  nuova  stanza  della  fabbrica  Magistrale  o  del  Comune, 
eretta  nel  1763,  fu  posta  sotto  la  sorveglianza  del  Segretario  del  Comune,  che  veniva  ad  es- 
serne il  custode.  Un  cospicuo  incremento  ebbe  la  biblioteca  nel  1792,  quando  le  furono  uniti 
«  tutti  i  libri  del  concittadino  abate  Giancristofano  Amaduzzi,  morto  a  Roma  appunto  in  quel- 
l'anno, dove  era  professore  di  Lingua  Greca  alla  Sapienza,  direttore  della  Stamperia  di  Pro- 
paganda Fide,  e  Segretario  di  papa  Clemente  XIV  ».  Si  trattava  di  un  complesso  di  «  quasi 
4000  volumi,  fra  i  quali  vi  sono  opere  insigni  ed  edizioni  preziose,  come  assai  importante  e  di 
valore  indiscusso  è  il  carteggio  coi  dotti  italiani  ed  esteri  del  suo  tempo,  che  si  conserva  ora 
in  biblioteca  unitamente  ad  altre  memorie  manoscritte  ed  autografi  non  meno  interessanti  » 
(pag.  21).  Nel  I  volume  degli  Inventari  del  Mazzatinti  può  vedersi,  col  catalogo  dei  mano- 
scritti di  Savignano,  anche  lo  spoglio  del  carteggio  Amaduzzi  (pagg.  104-117),  il  quale  com- 
prende, fra  altre,  ben  594  lettere  di  Angelo  Maria  Bandini  ali '.amaduzzi  ;  203  del  p.  Aurelio 
De  Giorgi  Bertòla  ;  984  di  Giovanni  Bianchi  (  '  Janus  Plancus  ')  ;  237  del  card.  Giuseppe  Ga- 
rampi  ;  78  di  G.  B.  Bodoni  ;  due  volumi  di  corrispondenza  con  Gorilla  Olimpica,  ed  altre  no- 
tevolissime. Oltre  a  ciò  l'Amaduzzi  raccolse  anche  lettere  autografe  dirette  ad  altri,  e  pure  fra 
queste  trovansi  nomi  illustri;  Benedetto  Bacchini,  Girolamo  Barulìaldi,  Giovanni  Bottari,  An- 
selmo Costadoni,  Cristina  di  Svezia,  Jacopo  Facciolati,  Giusto  Fontanini,  Lorenzo  Mehus, 
Pietro  Metastasio,  ed  altri.  Fu  per  dar  degna  sede  a  questo  dono  rilevantissimo  che  il  Muni- 
cipio si  indusse  a  collocare  la  Biblioteca  pubblica  in  un  vasto  salone  a  pian  terreno  del  Pa- 
lazzo Comunale:  ciò  che  avvenne  nel  1804.  Nel  1S51  la  biblioteca  si  arricchì  di  1500  volumi 
donati  dal  concittadino  conte  G.  B.  Ricci  Amati  seniore,  e  molti  anni  dopo,  di  altri  1500  vo- 
lumi per  dono  del  conte  G.   B.  Ricci  Amati  juniore,  pronipote  del  precedente. 

L'altra  biblioteca  pubblica  di  Savignano,  la  Accademica,  ebbe  naturalmente  origine  col- 
l'Accademia  stessa  cui  era  annessa  :  cioè  l'Accademia  Rubiconia  dei  Filopatridi,  o  (come  più 
compiutamente  ed  originariamente  chiamavasi)  Rubiconia  Simpemenia  dei  Filopatridi.  Sino 
dalla  metà  del  sec.  XVII  esisteva  a  Savignano  un'Accademia  letteraria,  detta  degli  «  Incolti  ». 
Sulla  fine  del  sec.  XVIII  essa  risorse  a  nuova  vita  per  opera  di  tre  illustri  :  Bartolomeo  Bor- 
ghesi, Girolamo  Amati  e  Giulio  Perticati,  i  quali  le  imposero  nomi  ed  usanze  greche  e  romane  : 
il  Presidente  chiamavasi  '  Protopemene  '  ;  il  Segretario,  '  Pemenografo  '  ;  gli  ispettori,  '  Efori'  ; 
i  censori,  '  Dociraasti  '  ;  i  Soci  ordinari,  '  Dodecandri  '  ;  il  Bibliotecario,  '  Cartureo  '  ;  ed  altre 
simili  lepidezze  ;  come  pure  al  calendario  gregoriano  ne  sostituirono  uno  greco,  coi  nomi  di 
'  Gamelione  '  (Febbraio),  '  Munichione  '  (Marzo),  '  Ecatombeone  '  (Luglio),  ecc.;  e  nella  prima 
adunanza,  tenutasi  il  3  maggio  1801,  approvarono  le  proprie  Leggi,  scritte  in  XII  Tavole  ;  le 
quali  con  imitazione  perfetta  del  latino  arcaico,  furono  date  a  stampare  al  celebre  Bodoni. 
Mutati  i  tempi,  a  queste  arcaiche  Tavole  fu  sostituito  un  nuovo  Statuto  accademico,  del  quale 
fu  incaricato  Giosuè  Carducci,  che  doveva,  alla  morte  di  Francesco  Rocchi  (1S75),  succedergli 
come  Presidente.  L'attività  letteraria  di  questa  specie  di  «  Arcadia  »  romagnola  (alla  quale 
appartennero,  come  «  pastorelle  »,  fra  altre  dame.  Margherita  Bodoni  e  Teresa  Bandettini)  fu 
a  un  dipresso  quella  delle  altre  consimili  ;  ma  essa  si  rese  celebre    specialmente    pel    volume 
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degli  Itnii  a^/i  Dei  Conseii/i,  pubblicato  coi  tipi  del  Bodoni  per  le  nozze  di  Costanza  Monti 
con  uno  appunto  dei  fondatori  dell'Accademia,  Giulio  Perticari.  —  La  biblioteca  fu  iniziata 
sino  dal  1803,  indi  gradatamente  accresciuta,  con  acquisti  e  con  doni,  e  particolarmente  col- 
Totterta  di  oltre  1000  opere,  stampate  e  manoscritte,  fatta  dall'erudito  abate  spagnuolo  Ema- 
nuele de  Lubelza,  che  dimorò  per  oltre  quarant'anni  a  Savignano.  Attualmente  le  due  biblio- 
teche. Comunale  e  Accademica,  sono  riunite  (come  si  è  detto)  in  un  medesimo  palazzo,  sotto 
la  direzione  e  amministrazione  dell'Accademia  ;  e  la  loro  suppellettile  ammonta  complessiva- 
mente a  32.400  volumi,  di  cui  16.000  spettano  alla  Comunale,  14.000  all'Accademia,  e  1400 
sono  di  proprietà  comune  ;  più  un  migliaio  di  opere  incomplete.  Di  tutte  le  opere  esiste  un 
Catalogo  alfabetico  generale  ;  ma  esistono  pure  indici  speciali  :  dei  codici  e  manoscritti  vari 
(che  ammontano  a  no  volumi),  del  carteggio  e  manoscritti  Aniaduzzi  (voli.  58).  degli  incuna- 
buli (VoU.  45),  delle  edizioni  rare  (voli.  12S),  delle  opere  pubblicate  da  Savignesi  o  riferentisi 
a  Savignano  (voli.  530),  dei  manoscritti  pure  di  Savignanesi  o  attinenti  a  Savignano.  Dei  iio 
codici,  molti  sono  membranacei  e  miniati,  e  i  più  antichi  sono  le  jMelamor/osi  di  Ovidio  del 
sec.  XII,  e  un  Cicerone,  De  hnentione ,  del  sec.  XIV,  con  una  bella  miniaturina  iniziale,  di 
cui  è  dato  un  facsìmile  a  pag.  32.  Secondo  il  catalogo  del  Mazzatinti,  spetterebbe  al  sec.  XIV 
anche  un  interessante  codice  membranaceo,  che  contiene  un  Liber  artis  omnigeniim  diciami- 
tiiim,  adespoto  ;  lilelrice  scientie  piena  eruditio  di  Bernardi!  M.  ;  i  Colores  rhelorici  ìiietrice 
compositi  \  e  Epistole  secundum  reeium  et  naturalem  orditieui  a  Guidone  non  inutiliter  com- 
posite, che  sarà  certamente  Guido  Fava.  Uno  dei  più  insigni  fra  i  manoscritti  del  sec.  XV  deve 
essere  però  il  codice  di  cui  è  dato  un  facsimile  a  pag.  29,  dove,  per  quanto  sbiadito  sia  il 
cliché,  si  scorge  chiaramente  lo  stemma  Piccolomini  sormontato  dalla  tiara  pontifìcia.  Sì  tratta 
quindi  indubbiamente  di  im  codice  appartenuto  a  Pio  II,  pervenuto  alla  biblioteca  di  Savi- 
gnano dal  can.  Aniaduzzi,  al  quale  dovette  probabilmente  essere  donato  durante  il  lungo  suo 
soggiorno  in  Roma.  Infatti  esso  contiene:  Episiolai  um  liber  ad  Piu>n  sec  undum  de  exorta- 
tionc  ili  turchos  editiis  a  P.  Maxitiio  Collatino;  opera  inedita  sino  a  questi  ultimi  anni,  di 
un  malnoto  letterato  novarese  del  sec.  X\'  di  cui  si  avevano  a  stampa  altre  opere.  Il  prezioso 
manoscritto  fu  segnalato  nel  1860  dal  prof.  Giovanni  Pirani,  direttore  del  Ginnasio  di  Savignano, 
al  dotto  novarese  Carlo  Negroni  ;  il  quale  si  adoperò  ad  ottenerne  una  copia,  e  a  pubblicarla, 
con  una  traduzione  in  terza  rima  di  C.  M.  Nay  e  una  prefazione  latina  di  Stefano  Grosso, 
nel  1877.  Non  abbiamo  potuto  vedere  questa  rara  edizione  (i),  non  ricordata  dal  Mazzatinti  ; 
ma  certo  né  il  .Mazzatinti,  né  qui  il  Topi  mostrano  di  aver  identificato  l'arme,  e  quindi  l'ori- 
ginaria destinazione  ed  appartenenza  del  volume.  Probabilmente  non  ne  esiste  alcun  altro 
codice.  —  Degli  altri  manoscritti,  accenneremo  alcuni  autograti  di  Giovanni  VVinckelmann  e 
di  Felice  Contelori  ;  alcuni  Portolani  del  sec.  XVI  e  XVII;  «varie  copie  fatte  nel  1500  da 
codici  Vaticani,  e  il  Pegaseo  sfrenato,  ossia  la  raccolta  interessantissima  di  tutto  ciò  che  in 
occasione  dell'  incoronazione  della  poetessa  Maddalena  Morelli  Fernandez,  detta  in  Arcadia 
«  Gorilla  Olimpica  »,  fu  scritto,  circa  il  1776,  in  sua  lode  e  in  suo  biasimo.  Si  conservano  anche 
«  un  papiro  egizio  delle  foglie  dell'albero  pana  con  caratteri  tamulici,  molte  pergamene  e  fogli 
membranacei  volanti  »,  fra  cui  parte  di  commento  al  I  canto  della  Dii'ina  Commedia ,  illustrato 
nel  1892  da  Francesco  Torraca.  Possiede  inoltre  molti  altri  manoscritti,  anche  non  registrati 
dal  Mazzatinti  ;  incunabuli  e  edizioni  principi  ;  36  Aldine  ;  edizioni  dei  Grifi,  dei  Gioliti,  degli 
Elzeviri,  del  Cornino,  del  Bodoni.  Ma  di  un  dono  singolarmente  prezioso  si  è  arricchita  la 
biblioteca  savignanese  da  appena  tre  anni,  «  per  interessamento  lodevolissimo  di  un  altro  chiaro 
concittadino,  il  prof.  Gino  Rocchi,  mente  eletta  e  latinista  coltissimo  »,  di  cui  lo  scrivente  — 
che  si  compiace  di  averlo  avuto  maestro  e  primo  avviatore  agli  studi  —  registra  (]ui  il   nome  a 


(1)  Di  PiKTRO  Apollonio  Collazio.  antico  poeta  novarese,  il  Libro  sin  qui  inedito  dette  Epistole  a  Pio  fi  per 
la  Crociata  contro  i  Turchi,  colla  versione  in  terzine  italiane  di  Carlo  Maria  Nav.  Aggiuntavi  una  prefazione  latina 
di  Stefano  Grosso  e  un  discorso  proemiale  di  Carlo  Niì<;roni.  Novara,  tip.  Mìglio,  1887  ;  pagg.  114,  in  8. 


CORRIERE  DELLE  BIBLIOTECHE  173 

titolo  di  onore.  «  In  uno  stipo  di  legno,  ben  disegnato  ed  egregiamente  scolpito,  sono  ora 
racchiusi  molti  scritti  di  quel  Girolamo  Amati,  che  fu  uno  dei  fondatori  dell'Accademia  lette- 
raria Savignanese,  e  fu  dispensatore  largo,  quanto  disinteressato,  dei  suoi  studi,  delle  sue 
memorie,  delle  sue  scoperte  ai  dotti  dell"  Italia  e  dell'estero,  dal  1790  al  1834,  anno  in  cui 
mori  in  Roma  ».  Su  codesto  stipo  venne  scolpita  la  seguente  epigrafe  del   Rocchi  : 

LE  PAGINE  IN  cvi  GIROLAMO  AMATI 

SVELÒ    LE    NOTE   TACniGRAFICHE 

RIMASTE    SINO    ALLORA    IMPENETRABILI 

SCRITTE    DI    SVA    MANO 

SONO    IN    QVESTO    STIPO 

CON    LXXXVIII    LETTERE    A    LVI 

DI  BARTOLOMEO  BORGHESI 

E  CON  ALCVNE  RELIQVIE  DEL  SVO  CARTEGGIO 

COI  DOTTI  D'  EVROPA. 

LE  QVALI  CARTE 

DAL  ROMANO  ARCHEOLOGO 

EMILIANO  SARTI 

DATE    AL    DISCEPOLO    E    CONCITTADINO 

GAETANO  PELLICCIONI 

PROFESSORE    DI    LINGVA    GRECA    NELL'  VNIVERSIT.\    DI    BOLOGNA, 

DAL    FIGLIO    AVGVSTO 

INTERPRETE    DEL    VOLERE    PATERNO 

SONO    STATE    DONATE    ALLA    PATRIA 

dell'  AMMIRATO    FILOLOGO. 

Oltre  la  biblioteca  Comunale  e  la  Accademica,  Savignano  conta  poi  altre  due  biblioteche 
minori:  la  Biblioteca  popolare  circolante  «  Girolamo  Amati  »,  aperta  il  6  marzo  1869  nel  locale 
delle  Scuole  comunali,  che  conta  ora  oltre  un  migliaio  di  volumi,  ed  è  amministrata  dalla 
Società  per  1'  istruzione  popolare  sórta  sino  dal  1S49  «  in  tempi  non  facili  e  propizi  alla  popo- 
lare educazione  »  ;  e  la  Biblioteca  Pedagogica  «  Ireneo  Pandolfi  »,  situata  nel  medesimo  locale, 
e  che  conta  oggi  circa  500  volumi. 

Questa  pubblicazione,  dovuta  alle  cure  di  chi  fu  per  ben  34  anni  preposto  alla  direzione 
delle  due  maggiori  biblioteche  savignanesi,  è  resa  più  interessante  da  numerose  illustrazioni, 
rappresentanti  alcune  sale  della  biblioteca,  l'antico  Palazzo  Comunale,  la  «  bigoncia  »  accade- 
mica da  cui  parlò  più  volte  il  Perticari  ;  un  ritratto  contemporaneo  ed  un  busto  del  Perticar!  ; 
ritratti  dei  fondatori  dell'Accademia,  G.  Amati,  B.  Borghesi  e  G.  Perticari  ;  facsimile  di  una 
lettera  di  G.  Amati  che  presenta  e  raccomanda  il  Perticari  ;  l'antico  e  il  moderno  diploma  del 
Filopatridi  ;  facsimili  di  antichi  codici  e  legature  ;  veduta  della  casa  ove  nacque  il  Perticari  ; 
ritratti  di  Gio.  Cristoforo  Amaduzzi,  Francesco  e  Gino  Rocchi,  ecc. 

Un  giovane  romagnolo,  il  prof.  Francesco  Merlano,  oggi  Sindaco  di  Cesena,  cui  devesi 
la  recente  edizione  delle  Lettere  di  fra  Guittone  d'Arezzo,  ha  giustamente  chiamato  le  biblio- 
teche di  Savignano  Una  gloria  Romagnola  (cfr.  Resto  del  Carlino,  7  luglio  1923).  Se  non  una 
gloria,  è  certo  un  vanto  non  comune,  anche  per  centri  molto  maggiori,  contare  persone  stu- 
diose che,  come  l'autore  dell'opuscolo  qui  annunciato,  abbiano  cosi  vivo  e  profondo  il  senti- 
mento delle  memorie  e  delle  glorie  locali.  Carlo  Frati. 

V.  MODENA.  —  Codici  Corviniani  ricuperati  dalla  Biblioteca  Estense.  —  Nel  dar 
conto  della  Mostra  dei  cimeli  ricuperati  dall'Austria,  fattasi  a  Palazzo  Venezia  nel  dicembre 
dello  scorso  anno,  accennammo  anche  sommariamente  a  due  codici  miniati  dall'Attavante  per 
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Mattia  Corvino,  esulati  dalla  Biblioteca  Estense  sino  dal  1S47,  e  rimasti  lungo  tempo  a  Buda- 
pest (i).  Ora  su  questi  due  manoscritti,  che,  per  quanto  pregevoli,  non  sono  forse  fra  i  più 
belli  artisticamente  del  gruppo  dei  Codici  Corviniani  posseduti  dalla  Estense,  troviamo  più 
precise  notizie  in  un  articolo  che  il  eh.  direttore  di  quella  Biblioteca,  Domenico  Fava  (alla 
quale  i  due  manoscritti  hanno  già  fatto  ritorno),  ha  pubblicato,  col  titolo  Tesori  che  tornano 
in  Patria,  nella  Gazzetta  dell'  Emilia  dì  Modena  del  27-28  giugno  1923  (a.  LXIV,  n.  152): 
articolo  che  crediamo  opportuno  riprodurre  (col  gentile  consenso  dell'autore)  in  questa 
rubrica.  C.   F. 

Da  Roma,  dove  sono  stati  esposti  per  più  mesi  nella  Mostra  di  Palazzo  Venezia,  fra  i 
documenti  e  gli  oggetti  d'arte  restituiti  al  nostro  Paese  dall'Austria,  in  seguito  alla  vittoria, 
sono  ritornati  nei  giorni  scorsi  alla  Biblioteca  Estense  due  mirabili  codici  del  quattrocento  che 
erano  esulati  da  Modena  nel  1S47.  Si  tratta  di  due  manoscritti  miniati  da  Attavante  per  Mattia 
Corvino,  re  d'  Ungheria,  che  vengono  a  completare  il  cospicuo  gruppo  delle  opere  di  questo 
grande  miniatore  fiorentino,  onde  va  famosa  la  nostra  Biblioteca  nel  mondo. 

I  due  codici,  che  ora  ritornano  alla  loro  antica  sede,  furono  levati  dalla  Biblioteca  per 
ordine  di  Francesco  V  nell'ottobre  del  1S47,  in  seguito  ad  un  atto  di  vera  e  propria  sopraf- 
fazione esercitata  su  di  lui  dall'imperatore  d'Austria.  11  quale  avendo  saputo  che  nell' Estense 
si  conservava  un  bel  numero  di  pregevoli  codici  composti  per  Mattia  Corvino,  non  si  peritò 
di  richiederli  tutti  in  dono  dal  principe  suo  protetto  per  inviarli  a  Budapest,  desiderando 
acquistarsi  particolari  benemerenze  presso  il  popolo  ungherese  a  spese  altrui.  A  noi  tali  sistemi 
possono  ora  parere  alquanto  sorprendenti  ;  ma  non  lo  erano  a  quei  tempi  per  l'Austria,  av- 
vezza a  trattare  i  principi  italiani  come  altrettanti  vassalli  e  a  disporre  secondo  la  propria  volontà 
dei  tesori  artistici  e  bibliografici  del  nostro  Paese. 

Fu  vera  fortuna  che  Francesco  V  fosse  allora  circondato  da  persone  che  avevano  molto 
a  cuore  le  tradizioni  artistiche  della  Casa  Estense,  e  venisse  consigliato  a  resistere  alle  voglie 
del  pretenzioso  protettore.  Ma  non  poteva  però  opporre  un  reciso  rifiuto.  Per  questo  fece  sce- 
gliere due  codici  fra  i  17  corviniani  che  I'  Estense  possedeva,  e  forse  dei  meno  pregevoli,  certo 
di  quelli  che  non  recano  la  firma  autografa  del  miniatore  Attavante,  e  li  spediva  a  Vienna  con 
umili  profl'erte  di  ossequio  e  devozione,  yuivi  rimasero  nella  Biblioteca  di  Corte  sino  al  1S82, 
quando  1'  imperatore,  per  dare  un  segno  del  suo  affetto  alla  Nazione  Ungherese,  che  da  poco 
aveva  inaugurato  il  Museo  delle  proprie  antiche  memorie,  li  inviava  a  Budapest  per  esservi 
custoditi,  come  ducumenti  della  magnificenza  e  dell'amore  all'arte  del  prode  Uniade. 

E  nel  Museo  rimasero  fino  al  1920,  tenuti  nella  più  alta  venerazione,  come  cimeli  di 
valore  e  d'  importanza  impareggiabile.  Ed  io  stesso  ricordo  con  quale  senso  di  orgoglio  e  di 
rispetto  insieme  i  due  codici  mi  venissero  mostrati  dal  Direttore  del  Museo,  durante  una  visita 
che  vi  feci  nel  1904.  Egli  non  si  stancava  di  esaltarmi  la  bellezza  dei  due  volumi,  qualificandoli 
col  nome  di  «  nostri  Corvini  ». 

Quando  nel  1919  i  delegati  italiani  furono  inviati  in  Austria  a  reclamare  la  restituzione 
dei  nostri  cimeli  artistici  e  bibliografici,  strappatici  con  l'arbitrio  e  colle  intimidazioni  nei 
tempi  della  dominazione  austriaca  in  Italia,  non  furono  dimenticati  i  due  codici  levati  dalla 
Biblioteca  nel  1.S47,  e  sui  quali  la  Direzione  dell'Estense  aveva  in  antecedenza  raccolte  e  il- 
lustrate le  prove  del  nostro  diritto.  Io  non  starò  a  ripetere  qui  le  varie  fasi  delle  trattative 
condotte  col  Governo  Ungherese  per  riavere  i  due  volumi  :  per  (|uanto  interesse  abbiano  ri- 
chiederebbero troppo  spazio  al  giornale.  Mi  limiterò  a  ricordare  come  tutti  i  cavilli,  tutti  gli 
argomenti  possibili,  perfino  di  natura  sentimentale,  fossero  messi  avanti  per  evitare  una  si 
grande  perdita  alla  Nazione  Ungherese.  Quale  ultimo  tentativo  per  decidere  1'  Italia  a  rinun- 
ziare ai  due  Corvini,  fu  l'otrerta  di  una  permuta  ;  in  cambio    dei    due    c(ìdici  il  Governo    Un- 


(i)  Cft.  Bibliofilia,  XXV,  42. 
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gherese  si  dichiarava  disposto  a  cedere   all'  Italia  una  delle  primissime    edizioni    della    Divina 
Commedia.   Il  sacrificio  era  pei    l'Ungheria  tollerabile:    si  dava  dieci  per  ottenere  cento. 

Ma  i'  Italia,  almeno  questa  volta,  non  si  lasciò  ingannare  né  dalle  speciose  offerte,  né 
dalle  buone  parole.  Tenne  duro,  senza  decampare  di  un  passo  dai  propri  diritti,  cosi  che 
nel  1920  1'  Ungheria  fu  costretta  a  consegna'-ci  i  due  manoscritti.  La  scena  della  consegna  fu 
commovente:  il  Direttore  del  Museo  di  Budapest  pianse  nel  prenderli  in  mano  per  l'ultima 
volta. 

Ho  detto  da  principio  che  i  due  codici  vengono  a  completare  il  cospicuo  gruppo  dei 
manoscritti  corviniani  esistenti  da  secoli  nella  Biblioteca.  Con  questi  tornano  ad  essere  17, 
numero  che  forse  non  ha  pari  in  altre  Biblioteche. 

L'origine  di  questi  manoscritti  è  nota.  Mattia  Corvino,  re  d'  Ungheria  (1458-1490),  di  cui 
essi  recano  nella  parte  inferiore  della  prima  pagina  lo  stemma,  fu  uno  dei  maggiori  bibliofili 
della  2'  metà  del  quattrocento,  degno  in  tutto  di  essere  ricordato  insieme  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico e  a  Federico  di  Urbino,  i  quali  dalla  loro  passione  per  i  libri  belli  e  suntuosi  furono 
indotti  ad  escludere  dalle  loro  biblioteche  i  volumi  a  stampa,  che  ai  loro  tempi  cominciavano 
a  diffondersi  ;  ammettendovi  solo  i  manoscritti  elegantemente  copiati  su  pergamene  finissime 
dagli  eccellenti  calligrafi  fiorentini  e  decorati  dai  migliori  miniaturisti  che  Firenze  avesse  in 
quel  tempo  :  Attavante  degli  Attavanti,  Francesco  Del  Cherico  e  Gherardo  de  Monte. 

A  Firenze  e  agli  stessi  calligrafi  e  miniatori  faceva  capo  anche  Mattia  Corvino,  al  quale 
si  deve  la  costituzione  a  Buda  di  una  biblioteca  ricchissima  per  codici  di  grande  bellezza  e 
ricchezza,  che  andarono  dispersi  alla  sua  morte. 

Quelli  raccolti  nella  Estense  hanno  provenienza  diversa  :  alcuni  avendo  appartenuto  al 
cardinale  Ippolito  d'  Este,  che  fu  per  qualche  tempo  arcivescovo  di  Slrigonio  in  Ungheria, 
altri  essendo  stati  acquistati  a  Venezia  nel  1560  per  Alfonso  II  d'  Este,  che  fu  pure  un  grande 
raccoglitore  di  manoscritti.  La  maggior  parte  di  questi  codici  corviniani  sono  miniati  da  Atta- 
vante, oppure  provengono  dalla  sua  bottega.  Cinque  di  essi  recano  la  firma  autografa,  ciò  che 
aggiunge  inestimabile  pregio  agli  esemplari.  Appena  due  o  tre  sono  di  mano  di  altri  artisti 
fiorentini  del  tempo,  non  meno  valenti  di  lui. 

La  decorazione  di  questi  manoscritti  è  quasi  identica  per  tutti.  Nella  pagina  che  sta  di 
contro  al  frontispizio  è  disegnato  un  largo  tondo  dipinto  in  azzurro  e  contornato  da  una  leg- 
giadra ghirlanda  a  foglie  e  fiori  entro  il  quale,  in  lettere  dorate,  è  scritto  il  titolo  de!  libro. 
Nei  casi  in  cui  le  opere  contenute  nel  manoscritto  siano  due,  il  tondo  è  duplice  e  quindi  di 
minore  ampiezza.  Talvolta  poi  il  tondo  è  sostituito  da  una  tabella  rettangolare  che  ha  lo  stesso 
ufficio. 

La  pagina  in  cui  comincia  l'opera  è  quella  sulla  quale  il  miniatore  dipinge  la  sua  più 
bella  composizione,  che  è  generalmente  anche  l'unica  dì  tutto  il  volume.  Essa  è  costituita 
quasi  sempre  da  un  largo  fregio  che  incornicia  e  inquadra  il  testo.  L'eleganza  e  l'armonia  di 
queste  composizioni  ci  rivelano  la  finezza  del  senso  decorativo  di  Attavante.  Perché  in  questo 
artista,  che  toccò  un  altissimo  grado  di  perfezione  nella  miniatura,  più  che  la  vita,  il  movi- 
mento, la  rispondenza  tra  la  materia  del  libro  e  la  composizione  pittorica,  noi  dobbiamo  cercare 
l'armonia  del  disegno,  la  grazia  dei  colori  e  dei  toni,  il  senso  della  misura,  la  bellezza  delle 
figure,  in  una  parola  quella  eleganza  che  dà  all'occhio  una  gioia  squisita.  Nel  resto  dei  volumi 
in  generale  non  vi  sono  altre  grandi  composizioni,  essendovisi  l'opera  del  miniatore  limitata 
a  dipingere  nei  colori  più  vaghi  e  più  aggraziati  le  iniziali  dei  libri  e  dei  capitoli  su  fondi  a 
sottili  ricami,  che  sono  piccoli  capolavori  di  finezza  e  di  abilità  tecnica. 

Ed  ora  che  i  codici  corviniani  estensi,  documento  ad  un  tempo  della  magnificenza  di  un 
monarca  straniero  educato  al  culto  dell'arte  nostra  e  della  perfezione  raggiunta  dal  libro  ita- 
liano nel  Rinascimento,  sono  al  completo,  auguriamoci  che  anche  gli  altri  tre  manoscritti  in- 
signì, che  vi  mancano  ancora,  abbiano  al  più  presto  a  ritornare  alla  loro  sede. 

Domenico  Fava. 
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ACCADEMIE.  —  Rendiconti  dell'Accademia  Prussiana  delle  Scienze.  —  (Sitzungsberichte 

(Jer  preiiss.  Akad.  <1.  Wisseiischatìen).  1913-  —  Seduta  del  iS  Gennaio:  Eduard  Stanier 
presenta  uno  studio  sui  Registri  perduti  di  Carlo  I  d'Angiò,  nel  quale  l'Autore  assegna  le 
date  precise  alle  migliaia  di  mandati  di  Carlo  d'Angiò,  scomparsi  da  quando  Carlo  de  Lellis 
ne  diede  il  sunto. 

Rendiconti  dell'Accademia  Bavarese  delle  Scienze.  —  (Sitzungsberichte  d.  bayr.  Akad. 
d.  Wissenschaften),  Monaco  di  Baviera,  Classe  matematico-fisica,  seduta  del  6  Maggio  1922. 
—  E.  Zìnuer  riferisce  intorno  ai  lavori  preparatori  per  un  catalogo  di  manoscritti  astronomici 
tedeschi.  Finora  sono  stati  trovati  S544  codici,  ripartiti  come  segue:  2  mss.  del  sec.  VII;  11 
dell'VIII;  187  del  IX:  98  del  X;  139  dell'XI  ;  149  del  XII;  263  del  XIII;  1542  ilei  XIV: 
3795  del  XV  ;   1275  del  XVI  ;  647  del  XVII  ;  316  del  XVIII  e  120  del  XIX. 

IL  LIBRO.  —  a)  Biblioteche.  Gli  espedienti,  ai  quali  ricorsero  le  massime  biblioteche 
berlinesi  e  bavaresi  dal  191S  in  poi,  per  ritornirsi  di  libri  nelle  dolorose  circostanze  dello  sfa- 
celo monetario,  sono  riferiti  nel  «  Zentralblatt  fiir  Bibliotheksuesen  »  (fase.  2,   3  e  4). 

Interessante  per  la  sua  originalità  è  quello  escogitato  dal  Museo  del  Libro  di  Lipsia,  la 
cui  direzione  aveva  proposta  la  riproduzione  del  suo  cimelio  più  prezioso,  la  bibbia  membra- 
nacea di  42  linee  del  Gutenberg,  per  sanaie  le  disastrose  condizioni  finanziarie  dell'  istituto. 
Venti  artisti  dei  più  illustri  della  Germania  contemporanea  idearono  e  compirono  una  serie  di 
incisioni  e  di  litografie,  per  le  quali  fu  offerto  il  materiale  tecnico  e  la  carta.  La  pubblicazione 
ebbe  ottimo  successo,  dovuto  anche  alla  rarità  dei  singoli  fogli,  oltre  che  ai  nomi  di  un  Lie- 
lìermann  (che  incise  il  ritratto  dell'  Einstein),  Paul  Klee,  Kokoschka,  Rate  Kolluitz,  Corinth, 
.Slevogt,  Orlik.  Kubin,  ecc.  ecc.  Una  seconda  serie  è  in  preparazione.  Il  reddito  della  pubblica- 
zione va  tutto  a  beneficio  del  Museo. 

La  nota  associazione  di  soccorso  per  la  scienza  amministra  ormai  dei  miliardi  di  marchi, 
ripartendo  i  proventi  statali  e  privati  rispettivamente  fra  le  commissioni  per  l'acquisto  di  stru- 
menti e  di  materiali  scientifici,  di  animali,  di  libri,  ecc.  e  quelle  cui  sono  affidate  le  edizioni, 
le  biblioteche,  le  borse  e  le  sovvenzioni  per  viaggi.  La  nota  «  Deutsche  Literaturzeitung  », 
rivista  bibliografica  edita  da  Paul  Hinneberg,  avrebbe  dovuto  sospendere  le  sue  pubblicazioni 
senza  il  soccorso  della  benemerita  associazione.  Poche  riviste  possono  ormai  mantenersi  in 
vita.  Notiamo  fra  quelle,  la  cui  cessazione  segna  un  vero  lutto  per  gli  studi,  gli  «  Historisch- 
politische  Blàtter  »  fondati  nel  1S38  da  Guido  Górres,  che  comprendono  170  volumi  usciti  in  S5 
anni  di  prospera  vita.   L'  ultimo  fascicolo  fu  pubblicato  il  30  giugno   1923. 

i)   RIVISTE.  —  Zentralblall  fiir  Bibliolhekszcesen.  Anno  XL,   1923. 

l'asc.  I,  Gennaio.  Contiene  la  prolusione  del  Prof.  Otto  Glauning,  direttore  della 
biblioteca  universitaria  di  Lipsia,  in  cui  discorre  della  evoluzione  della  biblioteconomia  negli 
ultimi  cento  anni.  Jos.  Rest  tratta  delle  biblioteche  alsaziane  nel  perìodo  della  Rivoluzione 
francese. 

Fase.  2-3,  F"ebbr. -Marzo.  Narra  le  prime  vicende  della  biblioteca  elettorale  berlinese 
nel  1660.  Essa  formò  il  nucleo  della  attuale  Biblioteca  di  stato  che  è  fra  le  prime  del  mondo. 
Max  Hiisung  traccia  la  storia  dei  punzoni  da  legatoria  in  Germania  fino  a  circa  il  1500,  ser- 
vendosi per  la  prima  volta  del  prezioso  materiale  raccolto  dal  defunto  bibliotecario  Paul 
.Schwenke  e  partendo  da  una  recensione  dell'opera  di  W.  II.  James  W'eale  sugli  «  Early 
stamped  bookbindings  in  the   l'ritisli   .Museum  »  uscita  a  Londra  nel   1922. 
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Fase.  4.  Aprile.  H.  Menhardt  ricostruisce  il  catalogo  della  biblioteca  del  convento  dei 
Benedettini  di  Millstatt  intorno  alla  metà  del  Quattrocento,  notevole  per  T  importanza  che  nel- 
l'età media  ebbe  quel  convento  come  centro  culturale  dell'alta  Carinzia. 

Fase.  5,  Maggio.  Contiene  due  lavori  sulla  celebre  biblioteca  di  Wolfenbiittel  e  sul  Lessing 
che  ne  fu  direttore. 

Zeitschrifl  fur  Bùchsr/reunde.   Xeue  Folge.  Anno  X\',   1923. 

Fase.  I.  Gennaio-Febbraio.  W.  Molsdorf  confronta  l'incisione  in  rame  di  Jan  vaii  der 
Velde  il  giovane  (morto  nel  1625),  pubblicata  da  Petrus  Scriverius  nel  162S,  colla  silografia 
rappresentante  re  Salomone  e  contenuta  nell'incunabolo  «  Der  Sonderen  troest  »  stampato  nel 
14S4  dal  primo  tipografo  di  professione  di  Haarlem,  lacobus  Bellaert.  Fritz  Behrend  tratta 
dei  mille  e  cent'anni  della  storia  di  Corvey  e  dei  suoi  libri. 

e)  VARIA.  I.  IVlanoSCritti.  —  Henry  L.  Sigerist  pubblica  nella  raccolta  di  «  Studien 
zur  Gesehichte  der  Medizin  »  edita  dal  Rarth  di  Lipsia,  studi  e  testi  di  ricette  mediche  del  basso 
medio  evo. 

2.  Incunaboli.  —  La  nota  biblioteca  musicale  di  Paolo  Hirsch  a  Francoforte  sul  Meno 
ha  edita  la  sua  prima  pubblicazione.  Si  tratta  del  facsimile,  cui  è  aggiunta  la  traduzione  te- 
desca, del  rarissimo  «  Tractato  vulgare  de  canto  figurato  »  di  Francesco  Gaza,  stampato  a 
Milano  1492,  di  capitale  importanza  per  la  storia  della  musica.  Il  prof.  Johannes  Wolf  di  Ber- 
lino che  ha  curata  l'edizione,  aggiunge  in  appendice  una  bibliografia  degli  incunaboli  di  teoria 
musicale,  servendosi  del  materiale  raccolto  per  il  catalogo  generale  degli  incunaboli,  conservato 
nella  Biblioteca  dello  Stato  a  Berlino.   L'opera  è  edita  da  Martin  Breslauer,  Berlin   1922. 

Konrad  Haebler  ha  pubblicato  poco  fa  una  «  Storia  delle  più  antiche  stampe  Spagnuole 
(Gesehichte  des  spanischen  Fruhdrucks  in  Stammbàumen,  Leipzig,  Hiersemann,  1923),  in  cui  si 
serve  di  un  metodo  genealogico  per  la  loro  disposizione  e  classificazione.  Il  volume,  di  446 
pagine  in  folio,  è  ornato  da  489  riproduzioni. 

Karl  Schottenloher  descrive  le  stampe  liturgiche  di  Erhard  Ratdolt  di  Augusta  (14S3-1522), 
con  introduzione,  commento  e  illustrazioni.  L'opera  fu  pubblicata  per  cura  della  Gutenberg- 
Gesellsehaft  di  Magonza,   1922.  •» 

3.  Bibliofilia.  —  G.  A.  L.  Bogeng  ha  pubblicato  in  tre  volumi  in-4,  per  cura  della  ditta 
Seemann  di  Lipsia,  una  storia  dei  bibliofili  e  delle  loro  raccolte,  della  quale  discorreremo  altra 
volta.  Julius  Rodenbeìg  tratta  delle  stamperie  tedesche  private  nel  «  Bòrsenblatt  fiir  den  deut- 
schen  Buchhandel  »,  Anno  XC,   1923,  pagg.  50  sgg.,  e  continuazioni. 

4.  Legature.  —  Come  primo  volume  di  una  serie  di  pubblicazioni  sull'arte  del  libro  in 
Oriente,  Friedrich  Sarre,  l'esperto  conoscitore  dell'arte  orientale,  ha  edito  per  cura  dello  «  Sca- 
rabaeus-Verlag  »,  Berlino  1923,  un'opera  di  gran  pregio  su  «  Islamische  Bucheinbànde  »,  ornata 
di  36  perfette  riproduzioni  di  legature  inedite  dell'  Islam.  Neil'  introduzione  l'Autore  dimostra 
la  dipendenza  delle  antiche  legature  islamiche  dall'egizie  dell'età  copta,  tracciando  nello  stesso 
tempo  la  storia  dell'ornamentazione.  Quindi  si  esaminano  le  legature  persiane  e  turche  nei 
loro  rapporti  coll'evoluzione  generale  dello  stile  islamico.  Oltre  al  testo  descrittivo,  l'autore  otìre 
per  ogni  riproduzione  un'analisi  tecnica  e  stilistica  di  ogni  cimelio. 

Il  catalogo  690  della  ditta  Baer  e  C.  di  Francoforte  sul  Meno  oflre  49  riproduzioni  di 
legature  dei  secoli   is'-ig''  su  330  opere  descritte. 

5.  Pubblicazioni  per  onoranze.  —  La  biblioteca  universitaria  di  Heidelberg  ha  dedicato 
al  suo  solerte  bibliotecario  Jacob  Wille  per  il  suo  70"  natalizio  la  riproduzione  del  foglio  di 
dedica  del  Codex  Palatinus  germ.  87  che  sarà  posto,  a  quanto  pare,  in  commercio  edita  dalla 
ditta  Richard  Weissbach  di  Heidelberg.  Per  festeggiare  il  60"  natalizio  del  prof.  Hans  Loubier, 
bibliotecario  del  museo  delle  arti  industriali  berlinese,  fu  pubblicata  sotto  la  direzione  di  Ma.x 
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Husung  una  miscellanea  illustrata  da  incisioni  dovute  ad  una  serie  di  artisti  rinomati  e  con- 
tenente vari  lavori  di  carattere  bibliografico  e  bibliotecnico  in  armonia  colla  duplice  attività 
dell'erudito  cui  è  dedicalo  il  notevole  volume.  Max  Husung  studia  le  rappresentazioni  sim- 
boliche dei  mesi  nei  calendari  dell'età  ellenistica  fino  ai  nostri  giorni  ;  Ernst  Crous  tratta  degli 
inizi  della  stampa  con  caratteri  latini  in  Germania  e  nei  paesi  limitrofi;  Ernst  l'oul/ihne  reca 
un  nuovo  annunzio  di  pubblicazioni  del  tipografo  Anton  Sorg  di  Augusta  ;  Rudolf  Beinouilìi  — 
che  discorre  pure  dell'opera  di  Hans  Loubier  —  tratta  della  figurazione  dell'universo  nella 
famosa  cronaca  di  Norimberga  di  Hartmann  Schedel  ;  Johannes  Eicker  discorre  dell'  Hortulus 
animae,  libro  di  devozione  della  Riforma  di  Wittenberg  ;  Julius  Zeitler  esamina  i  tipi  gotici 
moderni  ;  Hermann  Degering  illustra  un  Calendarium  pugillare  col  Computus  dell'anno  1294,  e 
ne  prende  occasione  per  studiare  quei  volumi  a  fogli  piegabili,  di  origine  assai  probabilmente 
italiana,  che  si  portavano  fissati  alla  cintola  con  un  gancio  ;  Eriedrich  Eichler  tratta  di  uno 
speciale  tipo  di  ornamentazione  e  di  tecnica  della  legatura  antica  ;  Blartin  Bollori  descrive  un 
cimelio  dell'arte  tlella  legatura  conservato  nella  Biblioteca  di  Stato  di  Dresda  ;  AdolJ  Sclnnidt 
studia  la  data  della  legatura  della  Bolla  aurea  del  1356,  appartenente  alla  Biblioteca  regionale 
ili  Darmstadt.  Seguono  altri  lavori  di  Emil  Gratzl,  Paul  Adam,  Abraham  HulshoJ  di  Utrecht 
e  di  vari  altri  studiosi,  riguardanti  cimeli  e  problemi  di  antica  bibliopegia.  L'opera,  edita  dalla 
ditta  Hiersemann  di  Lipsia,  è  illustrata  da  29  eliotipie  a  colori  e  da  numerose  incisioni  di  te- 
cnica diversa,  clie  completano  il  magnifico  volume. 

L'ARTE,  a)  Musei.  —  Anche  i  Musei  devono  naturalmente  ricorrere  agli  espedienti  per 
mantenersi  in  vita,  se  nove  decimi  degli  artisti  tedeschi  non  riescono  a  procurarsi  il  minimo 
per  sussistere,  che  un  manovale  o  un  apprendista  ricavano  dal  loro  lavoro.  Al  Museo  asiatico 
in  costruzione  presso  Berlino,  Wilhelm  von  Sode  versò  nuovamente  175  milioni  di  marchi  (oggi 
però  appena  200  franchi  oro!  N.  d.  D.),  ofiertigli  da  amici  e  ammiratori  in  occasione  del  suo 
giubileo  per  i  50  anni  di  servizio. 

Questa  ricorrenza  decise  il  Rode  a  tracciare  la  storia  dei  musei  berlinesi  negli  ultimi 
cinquant'anni  in  un  volume  edito  da  X'elhagen  &  Klasing  (30-Jahre  Museumsarbeit,  1922),  pieno 
di  dati  e  di  aneddoti  interessanti. 

b)  Riviste.  —  Rendiconti  delle  raccolte  d'arte  prussiane  {Berichle  aus  Preuss.  Kunst- 
sammlungen).  Anno  44,   1923. 

A'.  Zoege  von  Manteuffel  discorre  di  una  perduta  serie  di  studi  di  S.  Brueghel  il  Vecchio, 
fondandosi  su   1 1   incisioni  di  Wenceslao  Hollar,  in  massima  parte  rappresentanti  dei  cani. 

Max  J.  Eriedldnder  descrive  un  tlipinto  dell'incisore  I  B,  acquistato  recentemente  dal 
Musco  Federico. 

Zeitschrifl  fur  bildende  Kunsl.  Anno  57,   Nuova  Serie,   \'ol.  33,    1922. 

Fase. 9-12.  Max  J.  Eriedldnder  tratta  di  una  Annunziazione  incisa  in  legno,  che  l'autore  at- 
tribuisce alla  scuola  del  vecchio  Holbein.  Pettei'  von  Hadeln  rivendica  a  Giovanni  Bellini  una 
Madonna  del  Museo  di  Stoccarda  e  un  ritratto  giovanile  della  raccolta  dell'Accademia  di 
\'ienna. 

Der  k'unslwanderer,    1923. 

Fase.  2,  Febb.  Heinrich  Leporini  discorre  della  raccolta  d'incisioni  del  Rcmbrandt  con- 
servata nell'Albertina  di  Vienna,  una  delle  più  complete  e  più  perfette  che  si  conoscano. 

KunsUhronik  und  Kunstinarkl,   Anno  5S. 

N.  26-27  (6  aprile  1923).  Constantin  S.  David  tratta  de'  «  1  valori  plastici  e  il  fascismo», 
articolo  che   rileviamo  a   titolo  di  curio.sità. 

(.  Varie.  -  1.  h'embrandl.  Di  U'oldemar  von  Seidlil::,  i\  defunto  biografo  di  Leonardo  da 
Vinci,  è  uscito  po.slnnio  per  cura  della  ditta  E.  A.  .Seemann  di  Lipsia  (1922),  im'opera  impor- 
tantissima sulle  incisioni  del  Kembraiidt,  al  quale  l'autore  dedicò  tutta  una  vita  di  studio  e  di 
ricerche.  Si  tratta  di  un'opera  di  cojisultazione  che    sorpassa    tutte  le  consimili  e  più    antiche 
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sia  per  la  riproduzione  di  tutti  i  fogli  del  Maestro,  sia  per  la  disamina  critica  serena  e  pru- 
dente. Il  Seidlil^  attribuisce  al  Rembraiidt  266  fogli,  mentre  vuol  riconoscere  in  32  incisioni  la 
collaborazione  di  allievi,  ritenendo  quindi  12  fogli  per  dubbi  e  91  per  falsi.  Questi  giudizi  si 
possono  ritenere  definitivi. 

2.  Oslade.  Le  incisioni  di  questo  Maestro  del  bulino  sono  stale  riprodotte  ed  edite  con 
un'introduzione  di  ElfrUd  Rock.  L'opera  forma  il  voi.  11"  di  una  serie  di  pubblicazioni  con- 
simili, edita  da  Amsler  &  Ruthardt  di   Berlino. 

3.  Goya.  Frutto  di  vent'anni  di  studi  d'archivio  è  la  biografia  del  grande  artista  spagnolo 
pubblicata  quest'anno  dal  Prof.  Au<^usl  L.  Mayer  per  cura  della  ditta  F.  Bruckniaun  di  Monaco. 
L'opera  è  notevole  anche  per  il  catalogo  ragionato  che  comprende  tu'.ta  l'opera  del  Goya, 

4.  Menzel.  Sull'opera  di  questo  grande  artista  tedesco  furono  pubblicati  vari  lavori  im- 
portanti. Servendosi  dei  legni  originali,  la  ditta  C.  A.  Seemann  di  Lipsia  riproduce  la  prima 
edizione  della  biografia  di  Federico  il  Grande  del  Kugler,  uscita  nel  1S40  con  le  illustrazioni 
del  Menzel.  Anche  la  legatura,  i  cui  ornamenti  furono  disegnati  dallo  stesso  artista,  è  un'esatta 
copia  dell'originale,  essendosene  conservati  i  punzoni.  Elfried  Back  ha  pubblicato  per  cura 
della  ditta  Amsler  &  Ruthardt  di  Berlino  un  catalogo  delle  incisioni  del  Menzel,  descrivendo 
1160  lavori.  L'esperta  e  paziente  critica  dell'autore  ha  potuto  stabiliie  con  certezza  l'autenti- 
cità dei  singoli  lavori,  scoprirne  dei  pezzi  ignoti  ed  escludere  le  false  attribuzioni.  Le  fatiche 
dello  studioso  meritano  il  plauso  dei  raccoglitori  e  dei  critici  d'arte. 

5.  Disegni.  Ad  onta  dei  critici  e  delle  gravi  difficoltà  del  momento,  abbiamo  da  rilevare 
varie  pubblicazioni  importanti.  Cosi  p.  e.  la  casa  Grote  di  Berlino  ha  potuto  pubblicare  la 
3'  parte  del  Corpus  di  tutti  i  disegni  di  Raffaello,  curata  da  Oskar  Fische!.  Il  secondo  volume 
dell'opera  di  Hans  von  der  Gabelentz  su  fra  Bartolomeo  offre  il  catalogo  illustrato  dei  disegni 
di  questo  Maestro.  Editore  lo  Hiersemann  di  Lipsia. 

La  ditta  B.  Tauchnitz  di  Lipsia  ha  pubblicato  quest'anno  50  disegni  di  maestri  olandesi 
della  raccolta  di  C.  Hofstede  de  Groot  dell'Aja,  scelti  da  Felix  Becker,  mentre  Joseph  JMeder 
riprodusse  per  cura  dell'editore  Anton  Schroll  di  Vienna  i  più  preziosi  disegni  di  artisti  te- 
deschi dei  secoli  15°  e  16°,  conservati  nell'Albertina.  La  raccolta  offre  21  disegni  di  Durerò 
che  rappresentano  l'arte  del  Maestro  in  ogni  sua  manifestazione  ;  inoltre  due  disegni  di  Baldung 
e  rispettivamente  un  lavoro  di  Hans  Sebald  Beham  e  di  Barthel  Behani,  del  vecchio  Holbein, 
dell'Altdorfer,  Griinewald,  Lucas  Cranach  e  di  altri  maestri,  le  cui  opere  sono  ben  note,  ma  qui 
riprodotte  con  tecnica  impeccabile. 

Per  l'arte  dell'età  nostra  è  importante  la  pubblicazione  dei  disegni  del  l.ieberinann,  scelti 
e  illustrati  àa  Julius  Elias,  editi  da  Paul  Cassirer,  Berlino  1922,  in-folio,  con  93  tavole  e  21  pagg. 
di  testo. 

6.  Memling.  Nel  224°  fase,  degli  «  Studien  zur  deutschen  Kunstgeschichte  »  il  barone 
E.  Schenk  zit  Schweinsberg  illustra  il  ms.  437  della  biblioteca  civica  di  Bruges,  contenente  la 
Cronica  di  Fiandra  ed  attribuisce  ad  Hans  Memling  i  disegni  che  rappresentano  avvenimenti 
del  breve  regno  di  Maria  di  Borgogna  (1477-14S2),  descritti  fra  il  1481  e  il  1482.  Il  volume, 
edito  dalla  casa  Heitz  di  Strasburgo  nel   1922,  è  ornato  di  8  eliotipie. 

7.  Arte  grafica  primitiva.  Kurt  Glaser  offre,  per  cura  del  Propylàen-Verlag  (1923),  55  ri- 
produzioni di  silografie  gotiche,  con  testo  illustrativo.  Max  Geisberg,  specialista  in  questo 
ramo  di  studi,  illustra  nel  fase.  723  degli  «  Studien  zur  deutschen  Kunstgeschichte  »  le  prime 
incisioni  in  rame.   Editore  Heitz,  Strasburgo,   1923. 

A  /Curi  Zoege  von  Manleuffel  dobbiamo  uno  studio  sulle  incisioni  in  rame  tedesche  dalle 
origini  a  tutto  il  secolo  XVI,  pubblicato  con  80  illustrazioni  nella  Serie  dell'editore  Schmidt 
di  Monaco  «  Kunstgeschichte  in  Einzeldarstellungen  »,  voi.  2°,   1922. 

8.  Copertine  silografiche  paleotipiche.  A  questo  particolare  dell'arte  del  libro  dedica  uno 
studio,  apparso  in  occasione  della  prima  seduta  dei  bibliofili  di  Francoforte  s.  M.  —  25  feb- 
braio 1923   —  Leo  Baer,   Il  quale  descrive  una  ventina  di  libri  stampati  ad    Augusta,  a  Ferrara 
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e  a  Venezia  ed  ornati  di  copertina  silografica.  Pare  che  l'inventore  ne  sia  stato  l'incisore  e 
'egatore  Jòrg  Schorpff  di  Augusta,  il  quale  iniziò  nel  148S  il  fortunato  sistema  del  libro 
«  broché  »  e  «  cartorné  »,  disegnando  ed  eseguendo  la  copertina  d«lla  «  Chironiantia  ■»  del- 
l'Hartlieb.  Quasi  dello  stesso  tempo  sono  i  libri  ferraresi  pubblicati  con  coperta  di  cartone,  e 
ad  essi  seguirono  un  poco  più  tardi  i  veneziani.  L'autore  aggiunge  al  testo  una  bibliografia  di 
volumi  di  tal  genere,  che  probabilmente  si  arricchirà  in  seguito. 

q.  Incisioni  ormiinciitali.  Peter  Jcsseit,  specialista  per  questo  genere  d'aite,  pubblica  nel 
V'erlag  fur  Kunstwissenschaft  di  Berlino,  1923,  un  volume  sul  «  Klassizismus  ini  Ornamentstich  », 
offrendo  su  200  pagine  di  testo  altrettante  illustrazioni. 

IO.  Personalia.  In  occasione  del  60"  natalizio  di  Joseph  Stizygowski,  illustre  storico 
dell'arte  orientale  e  occidentale,  gli  amici  e  i  discepoli  hanno  offerto  un  volume  di  Studi  sul- 
l'arte d'oriente,  pubblicato  dall'Avalun-Verlag,  "Vienna,  1923.  Anche  lo  storico  dell'arte  ^4a'o//>/' 
Goldschmidt  di  Berlino  ha  compiuti  i  sessant'annì.  Rileviamo  che  l'editore  Paul  Cassirer  ha 
pubblicato  un  bel  volume  del  Goldschmidt  sulle  sculture  in  avorio  di  stile  romanico  dei  secoli 
.\I-XI11. 

Aste.  —  Essendo  inutile  riferire  i  prezzi  raggiunti  dai  singoli  cimeli  venduti  nelle  ultime 
aste,  ci  limitiamo  alle  indicazioni  pertinenti  alla  storia. 

1.  Autografi.  La  ditta  Heinrici  di  Berlino  vendette  il  12  o  il  13  febbraio  dell'anno  cor- 
rente fra  altro  una  lettera  di  Beethoven  a  Teodoro  Kòrner  sul  libretto  dell'opera  «  Il  ritorno 
di  LHisse  »  e  quattro  pagine  autografe  del  Taiinhauser  di  H'agnei.  Atto  1,  .Se.  i,  nonché  ma- 
noscritti di  Scìiuberi,  Mendelssohn,  Liszt  e  Brahtiis.  Autografi  ili  poeti  furono  ugualmente  di- 
sputati. Furono  acquistati,  fra  altro,  una  pagina  di  pugno  dello  Sclii//er.  una  lettera  del  Goethe 
alla  nuora  Ottilie  e  alcune  righe  scritte  a  Minna  Herzlieb,  e  quindi  un  autografo  di  Heine,  di 
3  pagine.  Altri  pezzi  interessanti  erano  un  manoscritto  dello  Schopenhauer,  una  lettera  del 
maresciallo  Bliicher  ed  un'altra  di  Bismartk. 

2.  Diverse  furono  nel  corso  dell'anno  le  aste  di  arte  grafica  moderna,  per  la  quale  vi  è 
molto  interesse  nella  Germania  d'oggi,  corrispondente  alla  produzione  svariata  di  soggetto  e 
di  stile.  Sempre  più  ricercate  sono  le  opere  di  Legrand,  Hans  Thoina,  Max  Klinger,  Corinth, 
Slevogt  e  di  altri  maestri  viventi.  Non  meno  fortunate  furono  le  vendite  d'arte  grafica  dei  se- 
coli XVIII  e  XIX,  nelle  quali  eccelle  iiuella  indetta  diilla  casa  Hollstein  e  Puppel  di  Berlino 
nello  scorso  febbraio. 

3.  Libri  illustrati  vennero  venduti  pure  nell'asta  suddetta.  Notiamo  la  «  Farrago  nova 
epistolarum  »  di  Erasmo  da  Rotterdam  edita  a  Basilea  nel  1521  e  il  «  Theatrum  Europaeuni  »  del 
Merian,  Francoforte  1662-173S.  La  ditta  P.  Graupe  vendette  il  q  aprile  1'  «  Hortus  Sanitatis  »  di 
Basilea  e  il  libro  dei  costumi  illustrato  dai  legni  di  (ost  .'Xinnianii  ;  1'  Erbario  di  Passau  del  i.|SS, 
la  Geografia  di  Pomponio  Mela,  Venezia  1482;  la  Cosmografia  di  Tolomeo;  l'Arte  di  ben 
morire  del  Savonarola,  in  volgare  ;  1'  incunabolo  spagnolo  Henrique  de  Aragon,  Marques  de 
Villena  «  Los  doce  trabajos  de  Ercules  »  ;  «  1'  Eruditoriuni  poenitentiale  »  francese  del  1487, 
stampato  da  Antonio  Caillaut.  Max  Husung. 
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QUESTIONARIO  DECxLI  ERUDITI 

Chi  era  il  tipografo  della  i*  edizione  del  l^e  Christiana  religione  ili  Marsilio  Ficiiio  ed 
in  quale  anno  fu  pubblicata?  (cfr.  !ji  lìibliofilia.  Anno  X.KIV.  fase,  io,  pag.  307  e  segg.).  Il 
dott.    Husung,   nostro  corrispondente  berlinese,  ci  scrive  in  data  S  giugno    1923  : 

«  La  Commissione  per  il  catalogo  generale  degl'  incunabuli  (Berlino,  Biblioteca  prussiana 
d<!llo  Stato)  che  ne  ha  compiuto  ora  il  nianoscritlo  del  primo  voUinie  di  sul  materiale  raccolto 
in  decenni  di  tenaci   fatiche,  può  esser  considerata  oggi,  grazie  agli    ingegni     sperimentati  che 
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la  compongono,  la  migliore  istanza  nelle  questioni  di  questo  genere.  Sentito  dunque  il  parere 
della  Signorina  Schilf,  ottima  nostra  coadiutrice,  approvato  in  massima  dal  Professor  Haebler, 
ci  permettiamo  di  osservare  quanto  segue  :  Per  quanto  riguarda  lo  stampatore  dell'opera  fi- 
ciniana  De  Christiana  religione,  si  deve  certamente  ammettere  che  si  tratti  di  Nicolaus  Laurentii. 
I  caratteri  usati  per  questo  volume  sono  del  tipo  4*,  anteriore  al  tipo  4  dell'  Haebler,  di  cui 
è  nota  la  data  14781481.  Finora  la  più  antica  forma  del  tipo  4  fu  riconosciuta  nel  Landino, 
nel  quale  però  —  e  precisamente  al  foglio  g*  —  si  riscontra  il  tipo  2  di  Bartolomeo  di  Fran- 
cesco de'  Libri,  appartenente  al  periodo  14S7-1500.  Per  tal  ragione  il  nostro  Ficino  può  esser 
considerato  come  prima  stampa  coi  tipi  4  del  Laurentius,  e  dobbiamo  classificarli  col  contras- 
segno 4*.  La  forma  più  moderna  del  tipo  4  di  Nicolaus  Laurentius  sarebbe  quella  del  Dante 
del   14S1. 

La  questione  dell'anno  di  stampa  entra  forse  in  un  nuovo  stadio  colla  seguente  comu- 
nicazione :  Gli  esemplari  del  Ficino  da  noi  esaminati,  appartenenti  rispettivamente  alla  biblio- 
teca civica  di  -augusta  (.^.ugsburg),  alla  regionale  di  Dresda,  al  Museo  Kestner  di  Hannover 
e  alla  Biblioteca  Monacense  dello  Stato,  sono  tutti  senza  data.  Allorché  il  Dott.  Crous  di  Ber- 
lino visitò  alcune  biblioteche  inglesi  per  esaminarne  la  suppellettile  paleotipica  utile  al  nostro 
catalogo,  egli  osservò  che  l'esemplare  del  Ficino  posseduto  dalla  Guildhall  Library  di  Londra 
recava  la  data  del  1476  :  il  che  ci  fu  confermato  ora  da  un  personaggio  londinese  di  nostra 
conoscenza.  Difatti,  sotto  l'.^MEN,  in  calce  a  quel  volume,  si  legge  la  data  .  MCCCCLXXVI  . 
a  stampa,  e  cioè  : 

FINIS  DEO  GRATIAS. 
.AMEN. 

.MCCCCLXXVI. 

È  probabile  che  la  data  sia  stata  aggiunta  dallo  stesso  tipografo  ad  alcuni  esemplari. 
Quest'  ipotesi  viene  avvalorata  dal  fatto  che  la  «  Tabula  capitulorum  »  si  trova  talvolta  in 
principio,  talvolta  in  fondo  al  volume,  mentre  manca  talvolta  del  tutto.  Cercherò  di  esaminare 
i  tre  altri  esemplari  che  ci  sono  noti  dell'opera  ficiniana  per  studiarne  le  anomalie,  sia  della 
data,  sia  della  tabula,  e  ne  riferirò  a  suo  tempo  in  queste  pagine.  In  tutti  i  modi  la  data 
del  1476  a  stampa  dell'esemplare  londinese  da  noi  trovata,  segna  per  lo  meno  il  lerminus  posi 
quem  non  dell'edizione.  Max  Husvng. 
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11  card.  Ehrle  delegato  Pontificio  alle  feste  Bobbiesi.  —  Il  25  novembre  1915,  tra  i 
fragori  e  gli  orrori  della  guerra,  passò  ai  più  quasi  inosservalo  il  XIII  centenario  della  morte 
di  S.  Colombano  (7  23  novembre  615),  il  monaco  irlandese  a  cui  si  deve  la  fondazione  del- 
l' insigne  monastero  di  Bobbio.  Per  questa  ragione  principalmente  i  Bobbiesi  sono  venuti  nel 
divisamento  di  festeggiare  con  pompa  più  solenne  la  memoria  del  pio  monaco,  al  quale  Bobbio 
deve  la  celebrità  del  nome  per  cui  va  famoso  nella  storia  della  cultura  europea  medioevale  ; 
ed  a  tali  festeggiamenti  non  poteva  rimanere  estraneo  un  Papa  bibliotecario,  il  quale,  per  la 
natura  degli  studi  e  degli  ofticii  suoi,  ben  conosce,  come  pochi  altri,  qual  sia  l'importanza  della 
biblioteca  di  Bobbio,  i  cui  cimelii  aveva  potuto  con  tutto  agio  studiare,  prima  nella  Biblioteca 
Ambrosiana,  poi  nella  Vaticana,  come  dimostrano  le  sue  memorie  su  Le  ultitne  vicende  della 
biblioleca  e  dell'archivio  di  S.  Colombano  di  Bobbio  (1901),  e  Reliquie  di  antico  codice  Bobbiese, 
inserita  nella  Miscellanea  Ceriani  (1910).  Pio  XI  ha  pertanto  delegato  a  rappresentarlo  nelle 
feste  Bobbiesi  il  card.   Francesco  Ehrle,  per  tanti  anni  prefetto  della  Biblioteca  Vaticana,  e 
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suo  immedialo  predecessore.  La  scelta  non  poteva  essere  più  felice  né  pili  degna,  in  quanto 
non  v'ha  chi  non  conosca  il  valore  del  card.  Ehrie  nel  campo  degli  studi  paleografici  e  me- 
dioevali in  genere,  né  chi  non  rammenti  le  sue  particolari  benemerenze  appunto  pel  fondo 
Bobbiese  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  quando  egli,  all'indomani  del  disastroso  in- 
cendio del  26  gennaio  1904,  non  esitò  ad  accogliere  l'invito  dei  preposti  al  ricupero  e  restauro 
'  dei  codici  superstiti,  ed  a  conceder  loro  l'opera  dell'abilissimo  restauratore  Carlo  Marre,  ora 
purtroppo  defunto.  Della  bellissima  lettera  pontificia,  che  la  Civiltà  Cattolica  pubblica  (a.  IQ23, 
voi.  Ili,  pagg  452-60),  accompagnata  da  una  fedele  traduzione  italiana,  riproduciamo  il  solo 
tratto  che  si  riferisce  all'importanza  della  biblioteca  di  Bobbio  :  «  His  igitur  omni  ope  eniten- 
tibus,  illud  perfectum  est  Bobiense  coenobium,  christianae  poenitentiae  ceterarumque  virtutum 
cultu  ac  doctrinae  studiis  nobilissiniimi,  quod,  dubitari  non  potest,  quin  plura  saecula  in  Italia 
superiori  pareni  Cassinati  dignitatis  gradum  obtinuerit.  Numquani  vero  fiel,  ut  apud  doctos  in 
oblivione  iaceat  bibliotheca  Bobiensis,  qiiae  tot  tantaque  litterarum  monumenta  ab  interitu  vin- 
dicavit.  Ea  quidem  initio  ex  pretiosis  reliquiis  composita  vetustioruni  bibliothecarum,  illius 
maxime  —  ut  nonnulli  opinantur  —  quani  in  usurn  Vivariensis  coenobii  sui  Cassiodorus  condi- 
derat,  eadeinque  quotidiano  deinceps  monachoruni  labore  et  industria,  unde  scriptorium  Bo- 
biense tantopere  nobilitatum  est,  atque  etiam  largitionibus  piorum  hominum  aucta,  in  quibus 
clarissimus  Dungalus  dignus  est  qui  niemoretur,  adeo  sensim  locupletata  est,  ut,  vel  postquam 
iniquitate  temporum  Monasterium  tam  illustre  deperierat,  e.>c  eius  copia  codicuni  plures  tuni 
Italiae  tum  exterarum  gentium  bibliothecae  egregias  piane  accessiones  acceperint.  In  quo  haud 
mediocris  habenda  est  gratia  Paulo  \  et  Friderico  Borfomaeo,  Cardinali,  Archiepiscopo  Me- 
diolanensi,  Nostris  decessoribus,  quorum  alter  in  Vaticana,  alter  in  Ambrosiana  Bibliotheca 
quam  maximum  Bobiensium  codicum  numerum,  summo  studio  vigilantiaque  conservandum  cu- 
raverunt  »•. 

La  cerimonia  del  centenario  di  S.  Colombano  si  t-  svolta  in  Bobbio  il  2  settembre,  tra 
grande  concorso  di  popolo,  ed  è  riuscita  veramente  solenne.  \'i  hanno  partecipato,  oltre  il  card. 
EhrIe  già  ricordato  in  qualità  di  delegato  di  S.  Santità,  dodici  arcivescovi  e  vescovi,  fra  i 
quali  quelli  di  Dublino,  Tiiam,  Cork,  Down  e  Connor,  numerosissimi  prelati  e  circa  300  pelle- 
grini  irlandesi. 

Alle  ore  10.30  giunsero  in  automobile  da  Genova  il  Presidente  dello  Stato  Irlandese 
William  Cosgrave,  col  ministro  della  Pubblica  istruzione  Mac  Nelli  ed  il  march.  Mac  Suinley, 
salutati  dalla  marcia  reale  e  da  grandi  acclamazioni.  11  sottoprefetto  cav.  Cobianchi  ossequiò 
gli  ospiti  al  loro  arrivo  a  nome  del  Governo.  Si  formò  quindi  un  corteo  che  si  recò  alla  basi- 
lica di  S.  Colombano,  dove  il  card.  Ehrle  celebrò  un  solenne  pontificale  e  pronunciò  un'omelia, 
nella  quale  mise  in  rilievo  la  fede  dell' Irlaiula,  r«  isola  dei  santi  »,  ed  elogiò  le  virtù  e  Io  zelo 
di  apostolo  di  S.  Colombano  e  dei  suoi  discepoli.  Terminata  la  fimzione  religiosa,  il  card. 
Ehrle  e  le  autorità  si  recarono  nella  cripta  a  venerare  la  salma  ivi  deposta  di  S.  Colombano 
e  di  altri  santi.  Quindi  nel  palazzo  <leir  Episcopio  ebbe  luogo  un  grande  banchetti).  Alle  frutta, 
il  Vescovo  di  Bobbio  pronunciò  un  applaudito  discorso  in  latino,  esprimendo  la  riconoscenza 
della  diocesi  per  il  .S.  Padre,  che  ha  voluto  inviare  come  suo  Legato  il  card.  Ehrle,  del  quale 
tessè  l'elogio,  e  quindi  salutò  i  reggitori  dello  Stato  Irlandese.  Furono  poscia  lette  le  adesioni, 
fra  le  quali  fu  accolta  da  calorosi  applausi  quella  del  Lord  Mayor  di  Dublino.  Quindi  parla- 
rono l'arcivescovo  di  Dublino,  mettendo  in  rilievo  lo  spirito  di  attaccamento  dell'Irlanda  verso 
la  .S.  Sede  ;  il  card.  Ehrle,  che  ringraziò  per  l'accoglienza  ricevuta  ;  il  Sottoprefetto,  che  rin- 
n(jvò  l'omaggio  del  Governo  alle  autorità  irlandesi,  e  ringraziò  l'arcivescovo  di  Dublino  per 
le  cortesi  parole  rivolte  all'Italia. 

In  fine  il  march.  Mac  Swinley,  a  nome  del  Presidente  dello  Stato  libero  d'  Irlanda,  rin- 
graziò dell'accoglienza  ricevuta  e  dichiarò  che  nel  cuore  di  tutti  gli  irlandesi  il  culto  delle  loro 
glorie  nazionali,  specialmente  delle  loro  glorie  religiose,  ferve  oggi  con  maggior  ardore  che 
mai.   Ringraziò  in  modo  particolare  il  .Sottoprefetto  per  il  saluto  portato  al   Governo  irlandese 
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a  nome  di  uno  Stato  che  ha  la  fortuna  di  avere  per  capi  Vittorio  Emanuele  HI  e  Mussolini. 
Terminò  gridando  «Viva  l'Italia  >,  fra  i  più  calorosi  applausi.  Quindi  il  card.  Ehrle  si  trat- 
tenne in  affabile  colloquio  colle  autorità  e  coi  vescovi  presenti. 

Intanto  nella  piazza  del  paese  si  era  radunata  grande  folla.  Richiamato  da  insistenti  ac- 
clamazioni, il  Presidente  Cosgrave  si  affacciò  al  balcone  e  pronunciò  poche  parole  in  lingua 
gaelica,  dicendo  che  pregava  S.  Colombano  di  spargere  sul  popolo  di  Bobbio,  sull'Irlanda  e 
suir  Italia  le  sue  benedizioni.  Grandi  acclamazioni  salutarono  le  parole  del  Presidente,  il  quale 
commosso  salutò  romanamente. 

Nel  pomeriggio  ebbe  luogo  un'accademia  musicale  in  onore  del  card.  Ehrle.  11  Presidente 
irlandese  Cosgrave  e  le  altre  autorità  irlandesi  ripartirono  nella  serata  per  far  ritorno  a  Genova. 

TA  OilHPOr  I.VI.\1  OAriSEIA.  —  Una  notevole  nuova  edizione  in  folio  di  Omero.  — 

La  casa  editrice  Leo  S.  Olschki  di  Firenze  dirama  il  seguente  prospetto  :  «  La  Biemer  Presse 
pubblica  nella  serie  delle  sue  edizioni  in-folio  l' Iliade  e  l'Odissea  di  Omero  nel  loro  testo  ori- 
ginale. Da  quando  Demetrio  Calcondila  pubblicò  a  Firenze  nel  148S  l'edizione  principe  dei 
due  Poemi  e  dall'edizione  di  Enrico  Stefano,  stampata  nel  1566,  il  desiderio  di  una  pubblica- 
zione rappresentativa  fu  sentito  soltanto  sul  principio  del  secolo  decimonono  e  non  si  avverò 
mai  interamente.  L'edizione  monumentale  curata  dal  Bodoni  nel  iSoS  contiene  soltanto  V  Iliade  ; 
la  «  editio  splendidissima  »  nella  recensione  del  Wolf,  cominciata  dal  Gòschen  in  Germania 
alcuni  anni  prima,  rimase  interrotta  al  primo  tomo  dell' //iVii/^.  Prescindendo  dal  bel  volume  in 
quarto  stampato  a  Londra  nel  1820  col  testo  di  Payne  Knight,  non  si  ebbe  in  seguito  che  l'edizione 
A^W  Odissea  della  Oxford  University  Press,  coi  tipi  cosidetti  «  Alcalà  »,  imitati  da  R.  Proctor. 
L'edizione  della  Bremer  Presse  è  la  prima  edizione  dei  testi  omerici  curata  da  Eduard 
Schwartz.  Il  testo  offre  la  sintesi  delle  secolari  ricerche  erudite  ad  esso  rivolte  e  rappresenta 
lo  stadio  definitivo  al  quale  sono  giunte.  Esso  si  fonda  tanto  sui  testi  dei  papiri  novellamente 
scoperti,  quanto  sulle  analisi  critiche  dell'  illustre  grecista,  il  quale  sì  esprime  nel  modo  se- 
guente intorno  alle  sue  direttive  :  '  Il  testo  è  ricostruito  indipendentemente,  sulla  base  del 
materiale  a  stampa  finora  esistente.  Io  non  mi  sono  proposto  la  mèta  di  ricostruire  il  testo 
omerico  della  tarda  .\ntichità,  o  quello  di  Aristarco  o  d'altra  forma  primitiva  qualsiasi,  ma  di 
scegliere  invece  dalla  tradizione  quelle  lezioni  che  mi  sembrarono  le  più  antiche  o  le  più  ade- 
guate, accettando,  quando  mi  parve  necessario,  le  congetture  proprie  e  le  altrui.  Pochi  sono 
invero  i  passi  che  possano  venir  sanati  con  evidenza  ;  per  lo  più  non  rimase  altro  da  fare  che 
rilevare  i  deterioramenti  e  darne  ragguaglio  nell'appendice.  I  papiri  prealessandrini  hanno  di- 
mostrato che  l'effettivo  dei  versi  fu,  fin  dai  tempi  più  remoti,  una  delle  cure  principali  della 
critica  omerica.  Ho  iscritto  in  parentesi  e  contrassegnato  in  appendice  quei  versi  che  possono 
essere  riconosciuti  quali  interpolazioni  di  un  testo  precedente.  In  alcuni  casi  vennero  inseriti 
dei  versi  tolti  da  papiri  più  antichi,  come  indico  in  appendice.  —  Da  quando  la  scienza  lin- 
guistica ha  accolto  nella  cerchia  dei  suoi  studii  le  forme  omeriche,  fu  tentato  più  volte,  ma 
con  risultati  incerti,  di  sostituire  alle  tradizionali  le  forme  filologicamente  dedotte.  Anche  in 
questo  campo  ho  cercato  di  rintracciare  nella  tradizione  diretta  e  indiretta  dei  testi  che  mi  fu 
accessibile,  le  forme  più  antiche.  Questa  stessa  tradizione  ci  obbligò  a  mantenere  molte  forme 
evidentemente  scorrette,  poiché  la  lingua  omerica  non  è  un  complesso  coerentemente  unito  e 
poiché  non  v'  è  ragione  di  dubitare  che  i  poeti  stessi  usarono  delle  forme  non  ammesse  dal 
fóro  della  linguistica  severa.  D'altra  parte  non  potei  decidermi  ad  accettare  delle  forme  che 
avrebbero  corrotto  il  verso.  —  Queste  direttive  obbligano  l'editore  del  testo  ad  accettare  con- 
tinuamente dei  compromessi  che  potranno  disturbare  tanto  i  critici  conservatori,  quanto  quelli 
radicali.  Un  editore  che  voglia  offrire  un  testo  comprensibile  e  dare  al  lettore  la  certezza  di 
non  venir  sacrificato  all'arbitrio  del  critico,  è  obbligato  a  destreggiarsi  fra  ciò  che  la  tradizione 
offre  e  la  scienza  richiede,  data  la  lunga  e  varia  storia  del  testo  omerico  e  la  sua  stessa  tradi- 
zione che  già  all'epoca  alessandrina  era  ben  più  ridotta  di  quanto  generalmente  si  creda  '. 
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Per  la  stampa  delV  I/iade  e  deW  Odissea  furono  tagliati  dei  tipi  di  cui  si  farà  uso  in  al- 
cune poche  pubblicazioni  dell'officina.  Contrariamente  al  carattere  manoscritto  del  corsivo  al- 
dino, la  cui  inlluenza  si  riscontra  nei  tipi  del  Garamond,  del  Fleischniann,  del  Bodoni  e  del 
Tischendortf  fino  alle  stampe  moderne,  la  Bremer  Presse  si  propone  di  creare  dei  tipi  corri- 
spondenti alla  struttura  della  composizione  tipografica,  determinata  dalla  simmetria  e  dal  ritmo 
dei  suoi  elementi,  adottando  però  delle  linee  di  origine  manoscritta  per  assicurare  l'unità  del- 
l'immagine grafica.  Le  forme  fondamentali  dei  tipi  corrispondono  a  quelle  generalmente  usate  ; 
aii  imitazione  di  forme  più  antiche  furono  semplificati  alcuni  segni,  come  Gamma  (y),  Zeta  (3) 
e  Sigma  (e).  In  luogo  del  (ola  subscriptum  fu  usato  l'adscriptum  in  forma  diversa  (■.)  dalla 
comune  (1).  I  punzoni  dei  caratteri  furono  incisi  da  Louis  Hoell,  al  quale  la  Bremer  Presse 
deve  pure  i  punzoni  della  sua  Antiqua.  —  Per  la  stampa  furono  messi  in  pratica  ì  principii 
seguiti  dalla  Bremer  Presse  la  quale  ha  saputo  creare  per  ogni  sua  pubblicazione  dei  caratteri 
corrispondenti  alla  lingua,  allo  stile  e  alla  struttura  esterna  delle  opere  edite  da  essa,  raggiun- 
gendo l'armonia  ideata  fra  il  contenuto  e  la  forma.  L'opera  è  stampata  col  torchio  a  mano, 
non  tanto  per  la  raffinatezza  dei  bibliofili,  quanto  per  valorizzare  le  esperienze  raccolte  in  dieci 
anni  di  lavoro.  Il  torchio  a  mano  permette  l'uso  di  colori  più  forti  ed  assicura  in  tal  inodo 
un'impressione  più  netta,  una  disposizione  più  accurata  del  registro  e  l'adattamento  più  pre- 
ciso alle  irregolarità  della  carta  a  mano. 

h' I/idde  uscirà  nel  settembre  1923,  1' cW/wt"!?  nella  primavera  del  1924.  L'edizione  consta 
di  615  esemplari  su  carta  a  mano  di  Zanders  nel  formato  del  presente  prospetto.  I  titoli  furono 
disegnati  da  A.  Sinions.  I  volumi  si  vendono  separatamente,  legati  alla  bodoniana  o  in  tutta 
pergamena.   Il  prezzo  di  ogni  copia  dell' ///nt/c  legata  alla  bodoniana  è  di  900   Lire.   — 

Tenuto  conto  dell'  importanza  di  (|uesta  pubblicazione  insigne  sotto  tutti  i  rapporti  ne 
abbiamo  assunto  un  numero  di  copie  per  assicurarle  all' Italia,  che  nell'ammirazione  e  negli 
studii  dell' immoi  tale  e  massimo  poeta  ellenico  non  è  seconda  a  nessun  paese». 

Inventari  dei  Manoscritti  delle  Biblioteche  d' Italia.  —  È  stato  pubblicato  e  distribuito 
in  questi  giorni  il  vul.  \'I1  e  ullinio  dell'  In\entario  dei  manoscritti  Italiani  della  Biblioteca 
Universitaria  di  Bologna,  compilato,  come  i  precedenti,  dal  Bibliotecario  dott.  cav.  Lodovico 
Frati.  Esso  forma  il  voi.  XXV'II  della  raccolta,  mentre  i  precedenti  sei  volumi  ne  costituiscono 
rispettivamente  i  voli.  XV  (1909),  XVII  (1910),  XIX  (1911)-  ^^I  (1914).  XXIII  (1915)  e  X.W 
{1917).  I  codici  in  esso  descritti,  col  consueto  sistema  analitico,  sono  240  (dal  u.  ,ì9.ì6  al 
n.  4186'^,  esclusi  i  manoscritti  latini  già  descritti  in  altro  catalogo)  ;  e  i  sette  volumi  dell'intero 
catalogo  abbracciano  la  descrizione  di   2057  manoscritti,  dal  sec.  XIV'  agli  inizi  del  XIX. 

Nel  volume  ora  uscito  (Inveitili)  i  dei  3/a!iOiC>  i/li  delle  Biblioleche  d' Ilalia,  ditelli  da  A. 
SoRBELi.i  ;  voi.  XXVII  (Bolog7ia).  Firenze,  Leo  S.  Olschki,  1923  ;  pagg.  239,  in-8  gr.)  sono 
degni  di  nota  :  il  codice  frammentario,  ilei  sec.  XIV,  della  Dìt.  Cottitnedia,  proveniente  da 
Ercole  Bottrigari  (pag.  119),  già  descritto  nel  I  voi.  della  Biblioteca  di  Bibliografia  Italiana 
(Firenze  1923;  pagg.  28-35),  annessa  a  questa  rivista;  —  rime  di  Dante,  G.  Cavalcanti.  Cilio  da 
Pistoia,  Buonaccorso  da  Monteniagno,  Fazio  degli  Uberti,  Giusto  de'  Conti,  Burchiello,  Cariteo, 
P.  Bembo,  ed  altri,  in  copia  del  sec.  XVIII  (pagg.  loS-iii)  ;  —  un  ms.  di  laudi  latine  e  volgari, 
del  sec.  XV,  con  rime  di  Jacopone  da  Todi,  Feo  Belcari,  Leonardo  Giustiniani,  Francesco 
d'Albizzo,  Lucrezia  de'  Medici  (pagg.  93-96)  ;  —  un  rod.  del  sec.  XV  del  De  Suptiis  Fhilo- 
logiae  et  Merciirii  di  Marziano  Capella  e  del  De  Spìtaera  del  Sacrobosco  (pag.  114)  ;  —  un 
Tractatus  de  gloria  stipernae  Hiei  ttsalem  di  Antonio  Garzio  da  Padova  [1496]  (pag.  116);  — 
una  curiosa  miscellanea  dei  primi  amii  del  sec.  XVI,  contenente  il  l'iax'gio  di  Girolamo  Adorno 
e  di  Girolamo  da  S.  Stefano  ;  la  lettera  di  Kmannel  re  di  Portogallo  a  Giulio  II,  ed  altri 
curiosi  documenti  riguardanti  la  stori.i  della  geografia  e  dei  viaggi  (pagg.  11415);  —  un  ms. 
dei  Ragionamenti  di  P.  Aretino  (pag.  102);  —  V  Agricoltura  di  Vincenzo  Tanara  [1Ó67] 
(pag.   112);   —   un  ms.  di  rime  <lel  cav.  G.   li.   Marino  (pagg.  74-79);   —  opere  popolaresche  di 
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Giulio  Cesare  Croce  (pag.  17)  :  —  due  capitoli  in  terza  rima  del  Fagioli  diretti  a  Antonio 
Magliabechi  e  a  Francesco  Redi  (pag.  26);  —  pasquinate  dei  sec.  XVII  e  XVIII  (pagg.  22, 
24)  ;  —  molte  miscellanee  di  rime  d'occasione,  dei  sec.  XVII  e  X\'III,  con  versi  di  P.  J. 
Martelli,  Flaminio  Scarselli,  Gregorio  Casali,  Claudio  Achillini,  Fulvio  Testi,  Alessandro  Ta- 
nari,  Luigi  Tansillo,  P.  Metastasio,  Angelo  Mazza,  Giovanni  Fantoni,  Girolamo  Baruflaldi, 
Gio.  Pietro  Zanotti,  Eustachio  Manfredi  ;  —  molte  poesie  di  Innocenzo  Frugoni,  di  cui  alcune 
scatologiche  (pagg.  26-2S,  72-73);  —  poesie  riferentisi  a  Benedetto  XIV  o  a  lui  dedicate;  let- 
tere o  '  dispensationes  '  di  lui  ;  iscrizioni  latine  per  lui,  o  lettere  a  lui  dirette  (pagg.  36,  49, 
106-07)  ;  —  '  Mss.  di  papa  Benedetto  XIV  non  notati  nell'  indice  spedito  a  Roma  '  (pag.  123)  ; 
—  autografi  di  Gaspare  Tagliacozzi  e  di  Giulio  Cesare  Aranzi  (pas;.  120):  —  lettere  di  vari 
(fra  cui,  di  M.  Malpighi)  ad  Antonio  Maria  Valsalva  (pag.  100)  ;  —  altre  lettere  autografe  di 
G.  B.  Morgagni,  di  Ant.  M.  N'alsalva,  di  G.  Maria  Lancisi,  di  Antonio  Vallisnieri;  —  'Notizie 
e  lettere  di  Lod.  Antonio  Antinori  e  sua  famiglia'  (pagg.  119);  —  vari  cataloghi  di  fondi 
speciali,  manoscritti  e  a  stampa,  della  Biblioteca,  prima  dell'Istituto  delle  scienze,  poi  Uni- 
versitaria (pagg.  121-24).  In  fiue  (pagg.  124-167)  vi  ha  il  regesto  di  LXIII  capsule  (di  cui  però 
alcune,  ora  mancanti)  dei  manoscritti  di  Sebastiano  Canterzani  (1734-1S19),  professore  di  Mate- 
matica e  Fisica,  e  per  lunghi  anni  Segretario  dell'Istituto:  miniera  ancora  pressoché  inesplo- 
rata (e  purtroppo  ancora  in  attesa  di  un  ordinamento  razionale)  di  notizie  sul  movimento 
scientifico  bolognese  e  sulla  storia  e  vicende  dell'  Istituto  delle  scienze,  nel  perìodo  che  suc- 
cesse al  pontificato  di  Benedetto  XI\',  e  precisamente  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII  e 
nei  primi  due  decenni  del  XIX.  Nelle  caps.  LXI  e  LXII,  ad  es.  (pagg.  159-61),  che  conten- 
gono il  compendio  della  corrispondenza  del  Canterzani,  si  trovano  parecchie  lettere  indirizzate 
al  noto  collezionista  e  bibliografo  bolognese,  can.  Gio.  Giacomo  Amadei  (m.  1768),  il  quale 
possedette  una  '  scelta  raccolta  di  libri  e  manoscritti  ',  poi  venduta  alla  Biblioteca  dell'Istituto. 
Chiudono  l'importante  volume  i  consueti  Indici  degli  autori,  dei  soggei/i  e  delle  materie, 
e  dei  capoversi. 

Biblioteca  e  bibliografia  Copernicana.  —  Con  quella  caccia  assidua  e  ininterrotta,  non 
solo  ai  centenari,  ma  anche  ai  cinquantenari,  che  caratferizza  la  nostra  epoca  —  ma  che,  in 
fine,  serve  quasi  sempre  di  occasione  od  eccitamento  a  pubblicazioni  commemorative,  più  o 
men  rilevanti,  che  altrimenti  non  si  avrebbero  —  non  recherà  sorpresa  se,  ricorrendo  in  que- 
st'anno il  4500  anniversario  della  nascita  di  Niccolò  Copernico  (n.  il  19  febbraio  1473),  la 
Polonia,  pur  ora  risorta  a  dignità  e  unità  di  nazione,  ha  voluto  celebrare  il  grande  astronomo, 
cui  essa  giustamente  si  gloria  di  aver  dato  i  natali  ;  ancorché  la  commemorazione,  per  le  pre- 
senti condizioni  del  paese,  non  abbia  potuto  avere  quel  grandioso  carattere  internazionale  che 
avrebbe  dovuto  avere  nell'  intendimento  dei  promotori.  La  cerimonia  più  solenne  ebbe  luogo 
a  Thorn,  città  natale  di  Copernico,  il  giorno  stesso  dell'anniversario,  nel  quale  avvenne  lo 
scoprimento  di  una  lapide  sulla  casa  dove  —  secondo  la  tradizione  —  egli  vide  la  luce,  e 
l' inaugurazione  della  Biblioteca  Municipale,  dedicata  al  suo  nome.  Il  giorno  precedente  ebbe 
luogo  a  Varsavia  (ove  sorge  il  bellissimo  monumento  del  Thorwaldsen)  una  splendida  com- 
memorazione. Tributarono  onoranze  a  Copernico  anche  le  Università  di  Lublino  e  di  Vilna. 

L'  Italia,  ove  il  Copernico  ebbe  a  maestro  nello  Studio  di  Bologna  il  matematico  Do- 
menico Maria  Novara,  e  dove  non  è  improbabile  attingesse  i  primi  elementi  della  scoperta 
che  lo  rese  immortale,  non  ha  voluto  restare  estranea  a  questa  festa  scientifica  ;  come  non 
rimase  estranea  alla  precedente,  del  IV  centenario  della  nascita,  nel  1S73  ;  e  la  rivista  mensile, 
da  noi  più  volte  ricordata  e  utilizzata,  L'Europa  orientate,  edita  a  cura  dell'Istituto  omonimo, 
ha  pubblicato  un  numero  speciale,  dedicato  appunto  a  Copernico,  il  n.  5  dell'a.  Ili  (31  mag- 
gio 1923;  pagg.  231-301).  Il  fascicolo  contiene:  A.  Palmieri,  Copernico  e  t'  Italia.  — 
M.  Ernst,  Copernico  e  la  Polonia.  —  A.  Palmieri,  //  Uluseo  Copernicano  di  Roma.  — 
H.  Wronski,    Copernico  e  il  Rinascimento.  —    G.  Maver,    /Polacchi    all'Università  di  Pa- 

La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  4"-b*  J4 
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dova.  In  questo  fascicolo,  anche  la  «  Rassegna  delle  riviste  »  è  consacrata  esclusivamente  alle 
pubblicazioni  copernicane.  In  fine  del  primo  articolo  del  Palmieri  trovasi  una  Bibliografia  del- 
l'argomento (pagg.  256-57)  ;  ed  altra  sommaria  '  bibliografia  italiana  del  Copernico  ',  trovasi 
a  pag.  277.  Peccato  che  all'autore  sia  sfuggito  il  lavoro  più  recente,  e  forse  più  esauriente, 
sui  rapporti  tra  il  Copernico  e  il  Novara,  dovuto  al  nostro  egregio  collaboratore,  prof.  Lino 
Sighinolfi,  Doiiieniio  J/aiia  Noz'aiu  e  A'irioìò  Copernico  allo  Studio  di  Piologna.  inserito 
negli  Studi  e  Memorie  p.  la  Storia  dell'  /  'ni!',  di  Rologna,  voi.  V  (1920),  pagg.  205-236;  e 
qualche  menila  tipografica,  come  '  Maurizio  Cantoni  '  per  '  CanrOR  '  (pag.  277),  il  noto  autore 
delle  l'orlesuiigeit  i'iber  Geschichte  der  Matbematik.  e  direttore  della  Zeitschrift  f.  IMathematik 
71.  Pliysik  :  '  Kolynski  '  per  '  VVolynski  '  (pag.  260)  ;  '  Bibl.  Casatanense  '  per  '  Casanatense  ' 
(ibid.),   ecc. 

La  più  ricca  raccolta  di  opere  sul  Copernico  che  esista  in  Italia  è  quella  del  Museo  Co- 
pernicano di  Roma,  fondata  nel  1SS2  dal  dott.  Arturo  Wolynski  con  un  primo  nucleo  di  497 
volumi,  153  opuscoli,  102  medaglie,  d'oro,  d'argento  e  bronzo;  107  monete  d'argento,  18  scul- 
ture e  33  quadri  ad  olio,  e  poscia  accresciuta  ;  e  non  poche  opere  attinenti  al  Copernico  si 
jrovano  pure  nella  '  Raccolta  Polacca  '  donata  alla  Biblioteca  Casanatense  dallo  stesso  Wo- 
lynski, e  di  cui  il   Palmieri  dichiara  di   non  aver  potuto  servirsi  che  imperfettamente. 

Terzo  centenario  della  nascita  di  Pascal.  —  In  occasione  del  terzo  centenario  della 
nascita  di  Biagio  Pascal  (n.  19  giugno  1623;  m.  19  agosto  1662),  la  J^et'iie  de  Métaphysique 
et  de  Morale  ha  pubblicato  un  '  numero  e.xceptionnel  ',  consacrato  esclusivamente  al  Pascal 
(a.  XXX,  n.  2  [aprile-giugno  1923]),  con  articoli  di  M.  Blondel,  L.  Brunschvieg,  J.  Chevalier, 
H.  Hoflding,  J.  Laporte,  F.  Rauli,  M.  do  Unamuno.  —  Il  fascicolo,  che  è  compreso  nell'ab- 
bonamento, si  vende  anche  separatamente. 

'  Le  Livre  Franqais  des  origines  à  la  fin  du  Second  Empire  '.  —  Come  già  annun- 
ziammo (cfr.  Bibl/l.,  XXIV,  275-76,  37S-80),  una  delle  più  importanti  manifestazioni  e  ad  un 
tempo  una  delle  maggiori  attrattive  il^l  Congresso  dei  Bibliotecari  e  dei  Bibliofili  che  si  è  te- 
nuto a  Parigi  nello  scorso  aprile,  fu  l'Esposizione  del  '  Libro  Francese  ',  fatta  nel  '  pavillon 
de  Marsan  ',  e  organizzata  principalmente  da  Henry  Martin,  amministratore  della  Biblioteca 
dell'Arsenale,  e  dal  nostro  corrispondente  parignio,  Amédée  Boinet,  bibliotecario  alla  Bi- 
bliothèque  .S.'''  Geneviève.  Scopo  essenziale  della  mostra  era  di  ofiVire  come  una  sintesi  della 
storia  del  libro  in  Francia,  e  ilei  vario  grado  di  perfezione  a  cui  esso  giunse  ne'  vari  secoli, 
cosi  del  periodo  anteriore  all'invenzione  <lella  stampa,  come  del  |ieriodo  posteriore.  Essa  com- 
prendeva i)uindi  tre  grandi  gruppi.  11  primo  ollìiva  la  serie  dei  manoscritti  ornati  di  minia- 
ture, con  esemplari  di  tutte  le  scuole  monastiche  francesi,  dal  sec.  VIII  sino  agli  inizi  del 
sec.  XIII,  poscia  con  una  scelta  dei  più  ricchi  volumi  usciti  dai  vali  afeliers  miniaturistici  di 
Parigi,  di  liourges,  di  Borgogna,  della  Loira,  di  Amiens  e  di  Roucu,  dal  sec.  \lll  al  XVI. 
Il  secondo,  i  libri  a  stampa  figurati,  dalla  fine  del  sec.  XV  sino  al  1S70.  Il  terzo,  vari  tipi  di 
legature,  in  mimerò  di  325,  dal  scr.  XV  al  XIX.  Il  Comitato  ordinatore  pensò  giustamente 
che  \in  lavoro  di  scelta  e  di  coordinamento  cosi  meravigliosamente  riuscito  e  che  era  costato 
tante  cure,  avrebbe  avuto  risultati  trofipo  effimeri  se  non  se  ne  fosse  assicurato  e  perpetuato 
il  ricordo  con  una  apposita  pubblicazione  ;  ed  ora  la  benemerita  casa  editrice  G.  Vati  Oest  &  C. 
di  Bruxelles,  che  tanl'altre  opere  insigni  ha  pubblicato  sulla  miniatura  franco-fiamminga,  .'in- 
nunzia  la  prossima  pubblicazione  di  un'opera  intitolata  :  /.e  Livre  Fiaiii^ais  des  origines  à  la 
fin  du  Second  Empire  à  l' Expoiition  du  l'avillon  de  Marsan  ett  /g2j,  la  fjuale  comprenderà  : 
H.  Martin,  Inlroduction.  —  II.  M  .u  t  i  u  ,  I.es  manuscrits  à  peinturcs.  —  A.  Blu  ni,  I.es  livres 
à  ^ravures  du  XP''  siècle.  —  Ch  .  M  or  t  et ,  /.e  livre  à  graz'ures  du  XVI'  siècle.  —  J  .  Du  portai, 
Le  livre   à  gravures   du  XVII'  siècle.  —  L.  Réau,    Le  livre  à  gravures   du  XV III'  siècle.    — 
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Fr.  Calot,  Le  livre  à  gravures  du  XIX'  siede.  —  A.  Boi  net,  La  Reliiire.  —  P.  Durrievi, 
Les  antateurs  de  livres  eri  France  depiiis  le  ntoyen  àge. 

L'opera  formerà  un  volume  in-4,  di  circa  160  pagine  di  testo,  illustrato  da  XCVI  tavole 
in  eliotipia  a  due  tinte,  e  di  IV  tavole  a  colori.  —  Prezzo  di  sottoscrizione  (aumentabile  dopo 
il   1°  ottobre  p.  v.)  :  fr.  200. 

Il  Comitato  ordinatore  del  Congresso  ha  poi  fatto  stampare  e  distribuito  a  tutti  i  Con- 
gressisti un'elegante  edizione  dell'articolo  illustrato  di  F.  Mazerolle,  Le  Congrès  Interna- 
tional des  Bibliothécaires  et  des  Bibliophiles.  Paris,  '  L'Illustration  ',  1923  ;  pagg.  8,  in-S  gr., 
fig.,  estratto  da  L'Illustration  del  7  e   14  aprile  1923. 

Bibliografia  e  '  Miscellanea  '  Sforza.  —  A  ricordo  del  benemerito  concittadino,  testé 
scomparso,  conte  G  io  vann  i  Sforza  (1S46-1922),  il  municipio  di  Mon tignoso  (Lunigiana)  ha  curato 
la  pubblicazione  dei  principali  discorsi  commemorativi  pronunziati  '  dagli  amici  e  dai  com- 
paesani più  intimi  e  più  devoti  '  in  occasione  della  sua  morte,  accompagnandoli  con  una 
bibliografia  dei  suoi  numerosissimi  scritti,  '  più  espressiva  di  ogni  altro  elogio  '  (Gio- 
vanni Sforza  :  La  Bibliografia  dei  suoi  scritti  e  quattro  discorsi  fommemoralivi,  pubbl.  a  cura 
del  Municipio  di  Monlignoso  di  Lunigiana).  Di  questa  utile  ed  opportuna  pubblicazione  sono 
state  fatte,  successivamente,  due  diverse  edizioni,  ciascuna  in  numero  limitato  di  esemplari  : 
l'una.  a  Pontremoli,  Stabil.  tipografico  C.  Cavanna,  1922;  pagg.  56,  in-S  (ediz.  di  100  ess.)  ; 
—  l'altra,  a  Lucca,  Libreria  editrice  Baroni  (Cooperativa  tipogr.  editrice),  1923  ;  pagg.  53,  in-8 
gr.,  e.  ritratto  (ediz.  di  200  ess.).  I  discorsi,  sono  le  commemorazioni  fatte  del  defunto  da 
L.  Bazzi  Scotti  (già  pubblicata,  prima  nel  La  Libertà  di  Piacenza,  26  ottobre  1922,  poi. 
anonima,  nella  Nuova  Antologia  del  i»  marzo  1923,  pagg.  S4-S6)  ;  dal  Sindaco  di  Montignoso, 
R.  Del  Freo  ;  dall'avv.  L.  Delle  Pere,  delegato  del  Comune  di  Sarzana,  e  dal  prof.  co. 
Luigi  Staffetti  per  la  R.  Deputazione  di  Storia  patria  della  Sottosezione  di  Massa;  —  e  la 
Bibliografia  degli  scritti  di  G.  Sforza,  compilata  da  O.  Frugoni,  abbraccia  353  numeri,  dal  1S65 
al  1922,  ed  avverte  che  dello  Sforza  si  trovano  inoltre  altri  130  fra  articoli  e  memorie  di  argo- 
mento letterario  e  storico  in  vari  periodici. 

Ma  codesta  cifra  non  è  ancora  definitiva,  poiché  nel  volume  della  miscellanea  Sforza, 
che  stiamo  per  annunciare,  trovasi  un'altra  Bibliografia,  anche  più  completa,  che  porta  il  nu- 
mero delle  pubblicazioni  dello  Sforza  alla  cifra  cospicua  di  490. 

Sino  dal  maggio  1914,  pochi  mesi  innanzi  che  lo  Sforza  compisse  il  50°  anno  di  carriera 
negli  Archivi  dello  Stato,  si  formò  a  Torino  un  Comitato  —  presieduto  dal  compianto  R. 
Renier  —  per  tributare  speciali  onoranze  all'  insigne  studioso  e  indagatore  delle  nostre  memorie 
storiche,  sotto  forma  di  una  miscellanea,  alla  quale  avrebbero  entusiasticamente  contribuito  i 
suoi  numerosi  estimatori  ed  ammiratori.  La  stampa  del  volume,  per  vicende  molteplici,  ma 
sopratutto  a  causa  della  guerra,  procedette  lentissimamente,  talché  solo  nel  luglio  1923  potè 
essere  ultimata  e  distribuita  ai  3S3  sottoscrittori.  Il  volume,  intitolato:  Miscellanea  di  studi  sto- 
rici in  onore  di  Giovanni  Sforza  (Torino,  fratelli  Bocca,  1923;  ma  realmente  stampata  a 
Lucca,  Tip.  editr.  Baroni,  1920-23  ;  pagg.  31-Lxix-Soi,  in-8),  viene  cosi  in  luce  ben  dieci  mesi 
dopo  la  scomparsa  dell'uomo  insigne,  che  doveva  onorare  vivente;  parecchi  mesi,  ed  anche  qual- 
che anno,  dopo  la  morte  di  ben  sei  dei  quarantotto  scrittori  che  vi  hanno  collaborato  :  Fedele 
Savio,  Rodolfo  Renier,  Giuseppe  Biadego,  Carlo  Cipolla,  Tommaso  Casini  e  Ferdinando  Gabotto  ; 
postumo  pietoso  omaggio  resoda  defunti  a  un  defunto,  che  da  poco  li  ha  seguiti  nella  tomba! 

L' importanza  eccezionale  del  volume  ;  l'argomento  di  alcuni  scritti  più  o  meno  affine 
ai  nostri  studi  ;  l'amore  grande  che  lo  Sforza  portò  sempre  agli  studi  bibliografici,  nei  quali 
era  maestro  di  oculata  diligenza,  e  che  lo  indusse  a  formarsi  nella  sua  bella  villa  di  Monti- 
gnoso quella  biblioteca  propria,  che  Paolo  Boselli  chiama  «  ambiziosamente  preziosa  »  ;  e  sopra 
tutto  la  ricchissima  bibliografia  che  accresce  pregio  al  volume,  e  che  occupa  ben  sessantanove 
pagine  (pagg.   i-LXix),  ci  inducono  a  recare  qui  l' indice  del  volume,  che  è  assai  decorosamente 
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stampato,  e  adorno  di  un  somigliantissimo  ritratto  del  commemorato  :  P.  Boselli,  Gioz'anvi 
Sforza.  —  Bibliografia  de^ìi  scrii/i  di  Giovanni  Sforza.  —  F.   Savio,  /  Vescovi  di  Manturanuin. 

—  G.   Prato,  Le  ambizioni  commerciali  e  maiittiinc  di  un  ministro  piemontese   del  sec.    Xl'/I. 

—  S.  PiVANO,  Le  dottrine  giurisdizionaliste  e  gianseniste  in  Italia  nel  sec.  XVIII,  e  la  loro 
influenza  su  la  legislazio'ie  ecclesiastica  del  triennio  repubblicano .  —  L.  Piccioni,  Contro  il 
cicisbeismo.  —  A.  Segre,  Documenti  inediti  sul  concilio  di  Uasilea  (/^jv-z^/j/).  —  P.  Mar- 
motta, Portrail  de  la  Princesse  Hlisa  Baciocchi.  —  G.  Livi,  Ihi  sarzanese  allo  Studio  di  Bo- 
logna nel  /j//.  —  G.   B.   PicoTTi,  Sopra  alcuni  frammenti    inediti  de'  Commentarii  di  Pio  II. 

—  L.  Passò,  Lettere  di  esuli.  —  R.  Renier,  Ti  ipudi  Farnesiani.  —  M.  Barbi,  Di  alcuni  pre- 
giudizi intorno  al  «  Carmagnola  »  del  Manzoni.  —  F.  Podestà,  /'.  Gioberti  e  G.  Gando.  — 
A.  Luzio,  Una  lettera  auto-apologetica  di  Guglielmo  Libri.  —  G.  Biadego,  Tre  documenti 
Scaligeri  riguardanti  Spinetta  lilalaspina.  —  C.  CiroLLA,  /primi  accenni  alla  organizzazione 
comunale  iti  un  piccolo  villaggio  presso  Cotogna  ì'enela.  Dalla  pace  di  Venezia  a  quella  di 
Costanza.  —  F.  Cognasso,  L'  intervento  Sabaudo  alla  pace  di  Ferrara  nel  1428.  —  M.  Bori, 
Appunti  dai  «  Comptes  des  Chàlellenies  et  de  V  Hotel  de  Genevois  »,  /SJI-^.J.!5-  —  M-  Zuccni, 
Lettere  inedile  di  Carlo  Botta  a  G.  B.  Balbis.  —  V.  Cian,  Contributo  alla  storia  dell'enciclo- 
pedismo nell'età  della  Rinascita.  Il  «  Jl/elliodus  studiorum  »  del  Card.  Pietro  Bembo.  —  A.  Lattes, 
//  Regolamento  Sardo  del  iSi^  per  il  ducato  di  Genova.  —  L.  Yolpicella.  //  romanzo  di  una 
Principessa  di  Sassonia  (Luisa  Carlotta  di  Borbone).  —  lì.  Lazzareschi,  Francesco  Sforza  e 
Paolo  Guinigi.  —  U.  Benassi,  /.a  mente  del  P.  Pac laudi,  collaboratore  di  un  ministro  dell'età 
delle  Riforme.  —  I.  Del  Lungo,  Le  lettere  della  signora  Emilia.  —  ¥.  Neri,  Farces  :  Inter- 
ludia.  —  P.  Pecchiai,  Un  carteggio  dell'arciduca  Ferdinando  d'Austria,  Governatore  della  Lom- 
baidia,  col  generate  Michele  Colti  (ijQ.f-i~g6).  —  Commandant  Weil,  Fragments  de  lettres  de 
Josepli  de  Maistre  d'octobre  1S/4  et  de  juin  iSi$.  —  Idem.  Est-ce  un  des  ancélres  de  Napoléon  J"? 

—  E.  Michel,  Carlo  Alberto  leducca  Torino  dai  trionfi  del  Trocadéro.  —  A.  GirLiNi,  Due  do- 
cumenti relativi  all'adolescenza  di  Francesco  Sforza  conte  di  Cotignola.  —  E.  Passamonti,  Let- 
tere inedite  di  Carlo  Alberto  a  Cesare  Balbo  durante  la  campagna  del  /S4S.  —  A.  Sorhelli, 
Un  direttore  d'archivio  del  sec.  XIV :  Giacomo  Bianchetti.  —  C.  F'rati,  Gesta  parmigiane  di 
Paul-Louis  Courier.  —  G.  Canevazzi,  In  patriota  filologo  e  bibliofilo:  Giuseppe  Campi.  — 
P.  Guerrini,   Relazione  di  un  pellegrinaggio  bresciano  verso  S.  Giacomo  di  Compostella  nel  132J. 

—  U.  Mazzini,  Di  una  zecca  di  Limi  dei  sec.  VI  e  VII,  finora  ignorata.  —  G.  Drei,  Le  leggi 
suntuarie  a  Parma.  —  C.  Contessa,  Momenti  tristi  illuminati  con  diversa  luce.  Una  lettera  di 
Vittorio  Emanuele  II  ad  Alfonso  La  Mannara,  ed  una  di  Costantino  Reta,  triumviro  di  Genova 
nel  rS^g,  a  Felice  Govean.  —  A.  Baudi  di  Vesmp;.  Un  quadro  perduto  di  Francisco  Goya.  — 
T.  Casini,  Per  la  genesi  della  terzina  e  della  «  Commedia  »  dantesca.  —  A.  LisiNi,  La  vecchia 
del  morter.  —  E.  Besta,  Le  consuetudini  di  Catanzaro  e  di  Cotrone.  —  V.  Patetta,  Frammenti  del 
testo  latino  dell'  Epistola  del  Boccaccio  a  Francesco  Nelli.  —  P.  Ecidi,  Ricerche  sulla  popolazione 
dell'  Italia  meridionale  nei  sec.  XIII  e  XII  '.  —  R.  Cessi,  //  viaggio  di  Girolamo  Lippomano  ambascia- 
tore in  Polonia  nel /^y-f-ys-  —  ^-  Lemmi,  l're  lettere  di  Paolo  Ferrari.  —  A.  Colombo,  Santorre  di 
Santarosa  verso  l'esilio.  Da  Torino  a  Ginevra  (g-ss  aprile  1S21).  — F.  Garotto,  Alcune  relazioni  fra 
Lodovico  II  di  Saluzzo  ed  Ercole  1  di  Ferrara.  —  E  poiché  la  prodigiosa  attività  e  versatilità 
dello  Sforza  è  di  quelle  che  sì  protendono  anche  oltre  il  sacro  termine  della  morte,  l'accen- 
nata bibliografia  comprende  anche  <  ini|iie  pubblicazioni  che  sono  ancora  «  sotto  il  torchio  », 
e  che  qui  indichiamo  :  i)  Documenti  inedili  per  servire  alla  vita  di  Lodovico  Ariosto,  raccolti 
e  illustrati  ;  2)  Dante  ed  i  Malaspina  :  ricerche  sloriche  ;  3)  Memorie  storiche  del  Comune  di 
Varano  in  Lunigiana  :  4)  Napoletani  a  Curlatone  e  Montanara  ;  5)  //  Trattato  di  Firenze  (184./) 
ed  i  suoi  effetti. 

La  Tipografia  poliglotta  Vaticana  visitata  da  papa  Pio  XI.  —  Nel  mattino  del 
23  giugno  scorso,  S.  S.  papa  Pio  XI  si  recò  a  visitare  la  Tipografia  poliglotta  Vaticana,  che, 
sorta    nel    luogo    dell'antica    Cavallerizza,  è    stata    in   questi  ultimi  tempi  ampliata  di  un  altro 
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piano,  la  cui  costruzione  fu  da  Benedetto  XV  iniziata  negli  ultimi  anni  del  suo  pontificato 
sotto  la  direzione  dell' ing.  Filippo  Sneider  e  da  poco  condotta  a  termine. 

Il  Papa  usci  dai  suoi  appartamenti  alle  ti. io.  Al  cortile  di  San  Damaso  erano  pronte 
le  carrozze.  Nella  prima  presero  posto  le  guardie  nobili  ;  nella  seconda  il  Papa  accompagnato 
dal  maggiordomo  mons.  Samper,  e  dal  maestro  di  camera  mons.  Caccia  Dominìoni  ;  nella 
terza  i  camerieri  segreti  partecipanti  mons.  Gonfalonieri,  Migone  e  Veiiino  ;  nella  quarta  due 
camerieri  d'onore  di  Cappa  e  Spada. 

All'  ingresso  della  tipografia  il  Pontefice  fu  ricevuto  dal  cardinale  .Segretario  di  stato 
Gasparri,  dal  comm.  Pasquale  .Scotti,  direttore  della  tipografia,  da  mons.  liorgongini  Duca,  se- 
gretario della  accademia  degli  atìarì  ecclesiastici  straordinari,  da  mons.  Centos  <!ella  segre- 
teria di  stato,  da  mons.  Domenico  Mariani,  segretario  della  amministrazione  dei  beni  della 
Santa  Sede,  dagli  ing.  Costantino  e  Filippo  Sneider,  dal  cav.  Belardo,  dal  cav.  Muccio  e  da 
altre  personalità  appartenenti  alla  tipografia.  11  Papa  subito  iniziò  la  visita  dei  locali  al  piano 
terreno  soffermandosi  all'Archivio,  dove  esaminò  alcuni  volumi  di  gran  pregio.  Poscia  visitò 
gli  uffici  della  direzione  ed  il  grande  salone  dei  compositori  a  mano,  il  salone  delle  macchine 
e  il  magazzino  della  carta.  Salito  al  primo  piano  osservò  il  funzionamento  delle  cinque  lino- 
type, il  salone  della  tipografia  segreta,  dove  agivano  altre  due  linotype,  il  magazzino  dei  libri. 
Al  secondo  piano,  visitò  il  reparto  per  la  fabbricazione  delle  buste  al  cui  lavoro  sono  addette 
le  suore  di  Santa  Maria,   e  le  sale  per  le  monotype. 

Durante  la  visita  il  Pontefice  segui  con  grande  interesse  le  spiegazioni  che  gli  venivano 
fatte  dal  comm.  Scotti.  Anche  il  cardinale  Gasparri  e  gli  altri  prelati  presero  molto  interesse 
al  funzionamento  delle  macchine,  che  al  momento  della  visita  erano  tutte  in  attività. 

A  mezzogiorno  il  Papa  si  recò  a  visitare  la  cappella  della  tipografia  ed  a  recitare  V Angelus. 
Quindi  discese  al  piano  terreno  dove  nel  salone  centr.ile  si  assise  su  apposita  poltrona,  avendo 
a  destra  il  cardinale  Gasparri  e  ai  lati  altri  prelati. 

Nel  salone  si  erano  radunati  anche  tutti  gli  operai.  Il  comm.  Scotti  offerse  al  Pontefice 
la  stampa  del  testo  integrale  della  lettera  di  Papa  Giovanni  Vili  a  .Wiliberto  arcivescovo  di 
Colonia,  ricostruito  su  frammenti  che  il  Papa  aveva  a  lungo  studiati  quando  era  bibliotecario 
della  Vaticana.  Offerse  inoltre  due  Messali  miniati  ricoperti  in  pelle  bianca.  Il  comm.  Scotti 
poi  rimise  al  Pontefice  una  busta  contenente  una  offerta  fatta  col  ricavato  di  due  ore  di  la- 
voro che  gli  operai  hanno  spontaneamente  voluto  fare  a  beneficio  dei  danneggiati  della  eru- 
zione dell'Etna.  Il  Papa  ringraziò  per  i  doni  offertigli  e  per  il  contributo  di  pia  e  fraterna  ca- 
rità in  sollievo  dei  fratelli  percossi  dal  flagello  etneo  nella  bella  Trinacria. 

«  Non  solo  siamo  contenti  —  disse  il  Pontefice  —  di  essere  tra  voi  in  questa  magnifica 
residenza,  ma  siamo  veramente  ammirati  per  ciò  che  abbiamo  visto,  per  lo  splendore  delle 
macchine  e  l'eccellenza  del  personale,  che  del  resto  già  conoscevamo.  Peraltro  poi  tutti  più  o 
meno  sanno  che  sono  vecchio  conoscente  e  amico  della  tipografia,  perché  tra  biblioteca  e  ti- 
pografia vi  è  un  vincolo  sempre  a  Noi  caro.  Ammirati  di  tutto  quanto  abbiamo  visto  non 
possiamo  a  meno  di  rallegrarci  con  voi  e  tutti  coloro  che  cooperano  a  mantenere  cosi  bene 
una  tanto  bella  e  importante  cosa  come  è  la  tipografia,  raccoglitrice  e  diffonditrice  del  pen- 
siero vaticano  e  della  Santa  Sede  ». 

Il  Papa  ricordò  quindi  i  suoi  illustri  e  venerati  predecessori,  i  quali  hanno  avuto  per 
primi  il  merito  del  rifiorire  di  questa  che  può  dirsi  una  istituzione  vaticana,  che  ha  una  storia 
cosi  lunga  e  gloriosa  ;  elogiò  il  valore  e  la  competenza  tecnica  del  direttore,  ma  soggiunse 
che  queste  doti  a  nulla  avrebbero  servito  senza  la  cooperazione  diligente,  accurata,  disciplinala, 
degli  operai,  le  cui  funzioni  sono  tutte  egualmente  importanti  poiché  da  esse  proviene  quella 
necessaria  armonia  dell'  insieme. 

Infine  il  Papa  volle  ricambiare  il  dono  che  gli  operai  gli  avevano  fatto  con  l'annunziare 
ad  essi  che  il  regime  delle  pensioni,  che  era  una  loro  aspirazione,  era  stato  concretato  e  che 
andrà  in  vigore  all'inizio  del  prossimo  anno.  Da  ultimo  imparti  l'apostolica  benedizione.  Gli 
operai  fecero  al  Pontefice  una  imponente  dimostrazione. 
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L'unico  esemplare  del  'Catechismo'  di  Lutero,    edito  nel  1540,  è  stato   rubato    dalla 

celebre  biblioteca  della  chiesa  di  S.  Maria,  ad  Halle.  «  Quale  autore  del  furto  (informa  un  te- 
legramma da  Basilea,  del  12  giugno)  è  stato  arrestato  un  alto  impiegato  dell'Amministrazione 
del  Reich,  presso  il  quale  furono  rinvenuti  iSi5  volumi  rarissimi,  di  cui  non  seppe  giustificare 
la  provenienza  v. 

La  Vendita  Carysfort.  —  Con  un  concorso  straordinario  di  amatori  e  di  librai  ebbe 
luogo  il  2  di  luglio  a  Londra  presso  Sotheby,  Wilkinson  &  Hodge  questa  importantissima  ven- 
dita, nella  quale  vennero  offerte  soltanto  19  opere  ;  1'  importanza  e  la  rarità  estrema  di  esse 
suscitò  una  malcelata  concitazione  e  grande  vivacità  nella  lotta.  Il  primo  numero,  una  splendida 
copia  della  famosa  Bibbia  di  Mazarino,  parti  con  un'ofl'erta  iniziale  di  5000  Lire  Sterline  e 
fini  per  esser  aggiudicato  al  Sig.  Rosenbach  per  £,.  9500. —  E  la  volta  degli  «  in  folio  »  Sha- 
kespeariani. Partendo  da  un'offerta  di  X.  1000  la  Ditta  Quaritch  si  assicurò  il  primo  (1623) 
per  la  considerevole  cifra  di  X.  6.100.  —  Il  lotto  più  contrastato  fu  certamente  l'ultimo,  una 
copia  del  Burns  di  «  Kilmarnock  «  nella  sua  copertina  originale.  Si  accese  un  aspro  duello 
per  il  possesso  di  tal  tesoro  fra  il  Sig.  Frank  Hollings  e  il  Sig.  Rosenbach.  A  colpi  di  50  ster- 
line alla  volta,  l'esemplare  superò  le  1000  e  fu  abbandonato  dal  Sig.  Hollings  per  X.  1550;  al 
suo  competitore,  che  per  X.  1600  trasse  con  sé  l'opera  in  America,  la  Mecca  ove  tanti  buoni 
libri  emigrano.  Il  Signor  Rosenbach  acquistò  pure  la  Vulgata  di  Magonza  (1462)  per  X.  4.S00 
e  il  «  Rovai  Book  »  di  Ca.xton  per  X.  2.300. —  Cosi,  in  mezz'ora,  i  19  cimeli  venivano  dispersi 
per  la  somma  globale  di  Lire  sterline  35.550  !  Il  Times  riporta  questo  interessante  specchio 
dei  prezzi  di  17  fra  le  opere  vendute  ;  nel  quale  si  raffrontano  cifre  del  passato  con  quelle  rag- 
giunte in  questa  vendita.  E  evidente  l'enorme  aumento  di  valutazione  delle  rarità  bibliografiche 
nel  giro  di  alcune  diecine  d'anni. 


Prezzi 


Titolo  dell'Opera  nel 

Bibbia  di   Mazarino,  1455 18S7, 

I»  Bibbia  con  data,   1462 1887, 

Valerius  Maximus,   147: 1882, 

Caxton,   Dictes.   1477 1889, 

Id.       Chronicles,   14S0 1889, 

Id.      Cicero,   1481 1907, 

Id.       Polycronicon,   14S2 1888, 

Id.       Royal  Book,   148S 1S89, 

Book  of  St.   Albans,   14S6 1897, 

Missale,   Rouen,  senza  data 1889, 

Manuale,   York,   1509 1889, 

Missale,   York,   1516 1889, 

Libro  d'Ore,   1517 18S9, 

Foxe,  Aris  and   Monuments,   1563    .     .     .  1S97, 

Shakespeare,  First  Folio,   1623     ....  1882, 

Id.  Third   Folio,    1664   ....  1894, 

Biirns's  l'oems,   1786 1907, 


nel   1923 


X  2,650 

£9.500 

1,500 

4,800 

194 

260 

650 

2,150 

470 

2,300 

600 

900 

I  IO 

310 

365 

2,300 

385 

2.450 

60 

100 

80 

450 

250 

340 

105 

125 

150 

295 

420 

6.100 

13" 

95" 

700 

1,600 

Totale 


<£  8,799    X  34,940 
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Lettere    inedite   di  Giosuè    Carducci.  —  I  veri,    gli   autentici    ammiratori    di    Giosuè 

Carducci  sono  indubbiamente  concordi  nel  deplorare,  non  solo  1'  indugio,  ma  anche  il  modo 
saltuario  e  irrazionale  con  cui  si  é  proceduto  sin  qui  alla  pubblicazione  degli  scritti  inediti  e 
della  corrispondenza  del  Carducci  :  ma  ciò  recherà  minor  meraviglia  quando  si  pensi  che  a 
tale  pubblicazione  è,  o  dovrebbe,  essere  preposta  una  delle  solite  Commissioni....  Chi  più  ci 
scapita  però  in  codesto  frazionamento  inorganico  della  parte  inedita  della  sua  produzione  let- 
teraria, è  lo  stesso  Carducci,  del  quale  veggono  qua  e  là  la  luce  certe  lettere  che  nulla  avreb- 
bero detratto  alla  fama  di  lui  rimanendo  in  un  discreto  oblio,  e  si  ritarda  per  contro  la  pub- 
blicazione di  altre,  che  avrebbero  un  reale  interesse  per  lo  studio  della  formazione  del  poeta, 
del  critico  e  dell'uomo,  e  dei  vari  successivi  atteggiamenti  che  prese  il  suo  spirito  mul- 
tiforme. 

Ma  appunto  perché  una  raccolta  definitiva  delle  lettere  del  Carducci  non  si  avrà  ancora 
per  un  pezzo,  giova  tener  conto  delle  pubblicazioni  che  si  vanno  facendo  via  via  di  sue  let- 
tere, per  vedere  poi  quali  sieno  realmente  meritevoli  di  entrare  nel  suo  epistolario.  Il  Resto 
del  Carlino  della  sera  del  12  maggio  1923  (n.  121),  sotto  il  titolo:  Giosuè  Carducci  e  l'ex- 
Sindaco  di  Roma  Nathan,  pubblica  sei  lettere  del  C.  a  Ernesto  Nathan,  scritte  fra  il  1882  e  il 
1901.  In  una  di  queste,  scritta  da  Firenze  il  12  marzo  1893  per  rispondere  all' invito  di  tenere 
una  conferenza,  è  notevole  questo  passo:  «Se  l'amor  patrio  degli  italiani  vuole  andare  in- 
nanzi a  forza  di  conferenze,  vuol  dir  da  vero  che  ha  poco  olio  nella  lucerna.  Già  di  confe- 
renza io  aborro  la  parola  e  il  fatto.  La  parola  è  francese  e  sa  di  pulpito  e  di  accademia,  di 
Nòtre  Dame  e  di  Sorbona.  Il  fatto  è  una  ciarlataneria  ».  E  conchiude  :  «  Scusatemi  dunque,  e 
insegnate  voi  agli  italiani  che  dovrebbero  parlar  meno,  lavorare  di  più,  e  qualche  volta  pen- 
sare ».  —  Chi  ha  conosciuto  personalmente  e  intimamente  il  C.  sa  che  in  queste  parole  è 
tutto  il  midollo  del   suo  pensiero  letterario  e  civile. 


COMUNICAZIONI 


Nell'articolo  che  pubblicai  nella  «  Bibliofilia,  »  anno  XVI  (i9r5),  pag.  401  e  segg 
sulle  diverse  edizioni  dei  \'esti;ri  dell' Antichità  di  Roma  di  Stefano  Du  Pérac,  descrissi  (pag.  411) 
come  titolo  della  prima  edizione  (forse  però  credendolo  una  prova  di  stampa)  un  titolo  che 
non  aveva  mai  veduto  salvo  nell'esemplare  che  esiste  presso  il  Gabinetto  Nazionale  delle 
Stampe  di  Roma  (F.  G.  2183).  Poc'anzi  ho  acquistato  dal  Sig.  Pio  Luzzietti  un  altro  esemplare 
del  titolo  suddetto,  insieme  con  altre  24  tavole  (su  39)  di  vedute,  che  sono  di  una  tale  fre- 
schezza di  tiratura  che  non  v'é  dubbio  che  appartengano  alla  vera  e  propria  editio  priuceps. 

Oltre  le  ditTerenze  già  notate  nel  titolo  fra  la  prima  e  la  seconda  edizione,  debbo  aggiun- 
gere che  in  quella  nelle  volute  laterali  vi  sono  soltanto  delle  lineette  verticali,  mentre  in  questa 
sono  state  aggiunte  anche  le  lineette  orizzontali  che  danno  una  certa  pesantezza  alla  composi- 
zione. Cosi  pure  in  quella  primitiva  mancano  i  puntini  nei  piloni  laterali  (che  sono  vuoti  al 
disotto  delle  maschere)  nelle  strisele  orizzontali  sotto  il  cornicione  superiore  e  sul  gradino  in- 
fimo a  pie  di  tutta  la  composizione  ;  le  due  leggende  laterali  non  sono  ancora  incluse  dentro 
quelle  brutte  targhe  rettangolari  cor.  intagli  curvi  alle  estremità,  ecc.  ecc.  Le  tavole  di  vedute 
poi  sono  molto  più  leggiere  e  fresche.  Dall'esame  della  mia  copia  della  seconda  edizione  mi 
sembra  che  15  tavole  siano  state  ritoccate  —  e  malamente,  sebbene  probabilmente  dal  Du 
Pérac  stesso  —  nella  seconda  edizione,  per  mezzo  della  quale  si  può  avere  ancora  un'idea 
della  freschezza  dell'originale  guardando  p.  es.  le  tavole  11,  14,  31,  che  ci  rammentano  la  bel- 
lissima  pianta  del   1577,   pubblicata  dal  Card.   Ehrie.    Esaminando  poi  le   15  stampe  AeWeditio 


193 


NOTIZIE 


princeps  che  mancano  in  questa  copia,  parmi  riconoscere  che  9  sono  state   poscia  ritoccate,  e 
6  no.  —  La  numerazione  (1-40)  è  identica,   né  sono  state  cambiate  le  leggende. 

Sappiamo  dunque  ora  che  la  prima  edizione  fu  realmente  pubblicata  senza  dedica, 
yuante  copie  poi  ne  siano  state  tirate  prima  che  si  sentisse  il  bisogno  di  ritoccare  i  rami  non 
vi  è  modo  di  sapere,  poiché  la  dedica  della  seconda  edizione  non  porta  data  ;  e  Giacomo 
Boncompagni,  alla  quale  il  Du  Pérac  la  umiliò,  tenne  l'ufficio  di  Governatore  Generale  di 
Santa  Chiesa  dal  [572  fino  al  15S5  :  ma  debbono  essere  state  assai  poche,  oppure  furono  tutte 
svendute  per  il  giubileo  del  1575.  Ciò  è  una  vera  disgrazia,  poiché  chi  non  ha  veduto  l'edi- 
zione originale  non  ha  idea  della  bellezza  del  lavoro.  T.  Ashbn'. 
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RECENTI   PUBBLICAZIONI 


IT.  Straniere. 

D)  Olandesi,  Scandinave,  Ungheresi,  ecc. 

Albl.\s  (J.),  Incunabtlen  \yan  de\  Bihliotheek  der 
ìijksunivtn^tteit  te  Utrecht,  beschmen,  uitge- 
geven  door  J.  F.  V.\N  SoMEREN.  —  Utrecht, 
Ooslhoek,   1922  ;  pagg.   xll-230,  in-8. 

Annersted  (Claes),  Fortcckniiig  11  Upsala  Univtt- 
sitetsbiblioleks  Ledare  jainte  korta  Upplysningar 
rorande  deras  verksaviHet.  —  Upsala,  Almqvist 
&   Wiksells.    1921;   pagg.   42,   in-8. 

[Serie  cronologica  dei  bibliotecari  dell'Univer- 
sità di  Upsala,  da  Laurentius  Tolfstadius  (m. 
1650),  all'attuale  bibliotecario,  J.   M.   Hullh.] 

BlJVANCK  (A.  \V.)  &  HOOGEWERFK  (l.i.  J.), 
Noord-nederlandsche  Miniatiiren  in  Hcindsch- 
riften  der  14'',  75''  en  16''  Keuwen,  verzameld 
en  beschreven.  Aft.  1-2.  —  '.S.  (ìravenhage, 
M.  NijholT,    1922  ;   in   fui. 

BURGRR  (E.  P.),  De  imunabelen  eii  de  Neder- 
limdsche  ìiitgaven  tot  J540  in  de  Bihlioteek  der 
UnÌ7'ersitett  7'att  Amsterdam.  —  'S.  (ìravenhage, 
M.  Nijhoff,    1919;   pagg.    72,  in-S. 

II  AAP.^NF.N  (Toivo),  Ulissalia  ;  in  :  Ilelsingfors 
Universitdtsbibliotheks  Sehriften^  I V  :  Verzeich- 
fiis  der  ìnittelalterìichen  Handschri ften-Frag- 
mente  in  der  Universitàtdnbliotek  zu  Ilelsing- 
fors. —  Helsingfors,  1922;  pagg.  XXXVi-216, 
in-8. 

NiELSEN  (I.auritz),  Dansk  Bibliografi,  /4S2-IS30. 
Med  soerligt  Ilensyii  til  dansk  Hogtrykkerkunst 
Mister ie,     Udg.    med    Understoettelse   af   Carls- 


bergfondet.  —  Koebenhavn,  Ityldendal,  igiq  ; 
pagg.   254,  in-8,   e.   V  tavv. 

Sabbe  (Maurits),  Uit  deii  ìiiunanistenkring  rondoìn 
Plantin  :  in:  ì'erslagen  en  Mededeelingen  der 
Koninkli'jkc  Vlanmsche  Acadeniie  voor  Taal-  en 
fletter kitnde  (Gaiìii)^  lebbraio  1922;  pagg.  2^^3-64. 

Settekw.vLL  (Kristian),  Sj'ensi  historisk  Biblio- 
grafi; 1921.  —  Stockolra,  Fritze,  1922  ;  pagg. 
40,   in-8. 

E)  Spagnuole,   Portoghesi  e  Sud-Americane. 

Annuario  de  Bibliografia  Pedagògica  trg20-ig22), 
por  don  RUFINO  Blanch  y  .Sanchf.z.  —  Ma- 
drid, e  El  Magisterio  Espanol  »,  1923;  pagg.  132, 
in- 16 

Ballester  V  Casteli,  (Rafael).  Bibliografia  de  la 
Historia  de  Espana  Catàlogo  metòdico  y  crono- 
lògico de  las  fuentes  y  obras  principales  reta- 
tivas  a  la  Historia  de  Bipnna.  desde  los  ori- 
gines  hasta  jitiestros  dias.  —  Gerona,  Talleres 
gràficos   '  Lux,  '    1923;   pagg.    300,   in-4. 

Bibliografia  general  Espaìiolfi  e  Hispano- Amer i- 
cana  (Madrid),  Ano  I,  n."  14  (Enero-AbriI 
192.3),  pagg.   32,   in-4, 

[Ogni  fascicolo  consta  di  due  parti  :  I.  Crò- 
nica, —  IL  Bibliografia.  Nella  I  Parte  :  Rug- 
gero   Palmieri,   h^  ispanismo  in  Italia']. 

CoTARELLO  (Emilio),  Libreros  de  Madrid  a  fines 
del  siglo  XriII  ;  in:  Bibliografìa  general 
Esportala  e  Hispano- Americana  (Madrid),  a  X, 
n."  1-4  (gennaio-aprile    1423),  Parte  1,  pagg.  8-10 


Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore- Proprietario  responsabile. 


Ottobre  1923  -  Tipograóa  Giuntina,  diretta  da  I..   Franceschini.  —  Firenze.  Via  del  Sole.  4. 


Anno  XXV 


Ottobre    192; 


Dispensa 


La  Bibliofilìa 

RIVISTA  DI  STORIA   DEL  LIBRO  E  DELLE   ARTI    GRAFICHE 
DI   BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


Nicolò  Brenta  da  Varenna  stampatore 


IjiCOLÒ  Brenta  da  Varenna,  per  quanto  sia  poco  conosciuto, 
occupa  un  ragguardevole  posto  fra  gli  stampatori  italiani  del 
principio  del  secolo  XVI. 

Sulla  sua  nascita  e  sulla  sua  gioventù  abbiamo  incerte 
e  scarsissime  notizie.  Da  un  documento  dell'Archivio  Nota- 
rile di  Milano  (Notai  incerti  del  400,  N.  525)  si  ricava  che 
nel  gennaio  dell'anno  1489  i  fratelli  Pietro  e  Nicolò  Brenta 
di  Varenna,  figli  del  fu  Jacobo.  erano  sotto  tutela  di  ser  Pietro  de  Mazzis  del  fu 
Gaspare,  e  quindi  in  età  minore. 

In  un  successivo  documento  del  mese  d'aprile  dello  stesso  anno  e  dello 
stesso  archivio  è  detto  che  :  «  Antonius  de  Brentis  f.  q.  ser  Jacobi  de  burgo  Va- 
rena  suo  nomine  et  nomine  fratrum  suorum  fecit  venditionem  in  manibus  Leonis 
f.  q.  d.  Georgii  de  Mazis  de  Varena  nominative  de  medietate  prò  indiviso  per- 
tice  unius  et  tabularum  quatuordecim  unius  petie  terre  campi  ve  et  vidate  site  in 
territorio  de  Lierno  ;...  » 

In  un  atto  del  17  luglio  1490  del  notaio  Serponti  Pietro  quondain  Gio- 
vanni Antonio  pure  esistente  nell'Archivio  Notarile  di  Alilano  si  legge  che  :  Anto- 
nio Brenta  fu  ser  Jacobo  di  Varenna,  anche  per  conto  di  Nicolò  e  Gio.  Pietro 
suoi  fratelli,  vende  a  Simone  Scotti  fu  ser  Jacobo  di  Varenna,  che  acquista  anche 
a  nome  di  Gio.  Scotti  di  lui  fratello,  una  pertica  e  tavole  18  sur  un  fondo  a  campo, 
prato  e  brughiera  con  piante  di  salici,  situato  in  Lierna,  confinante  a  mattina 
colla  strada  comunale,  a  mezzogiorno  con  ser  Andrea  Serponti,  a  sera  con  Gio.  Pie- 
tro Marliani,  a  tramontana  con  maestro  Michele  Bordoni,  per  il  prezzo  L.  150 
terzole. 

Questo  Nicolò  Brenta  q.  Jacobo,  che  nei  documenti  notarili  sopracitati 
del  14.89  e  1490  appare  giovanetto  e  minorenne,  può  identificarsi  col  nostro  ti- 
pografo? Riteniamo  di  si,  poiché  più  tardi,  e  precisamente  nel  151  i,  egli  si   nomi- 
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nera,  come  vedremo,  nel  contratto  col  comune  di  Rimini  «  Nicolaus  quondam 
Jacobi  Brenta  de  Varena.  »  I  sopracitati  documenti  ci  fanno  conoscere  il  padre 
e  i  fratelli  del  nostro  stampatore  e  ci  dicono  cosi  come  nel  1490  egli  fosse  ancora 
un   giovinetto. 

La  famiglia  Brenta  era  un'antichissima  famiglia  venuta  a  Varenna  coi  pro- 
fughi dell'Isola  Comacina  nell'anno  i  i6q.  Essa  esiste  tuttora,  e  nei  tempi  nostri 
ha  dato  al  Risorgimento  Italiano  la  bella  figura  di  Andrea  Brenta,  che  nel  1848 
capitanò  l'insurrezione  in  'Valle  d' Intelvi  e  fini  giustiziato  dagli  Austriaci  nel 
1849  a  Camerlata. 

Quando  e  dove  incominciò  a  stampare  Nicolò  Brenta?  Non  possiamo  dirlo 
con  precisione,  ma  da  quanto  si  legge  nella  seguente  richiesta  di  jjrivilegio  del 
Brenta  stesso  si  può  ritenere  che  i  suoi  primi  lavori  abbiano  visto  la  luce  in 
Venezia  nell'anno   1501   e  forse  anche  prima. 

Die  XVIIII  augusti   1501 
Serenissime  Princeps  et  Illustrissima  Signoria. 

Supplica  devotissimamente  Nicolò  de  brenti  milanese  compositor  de  libri  a  stampa, 
che  volendo  stampar  l'officio  de  Langelo  Raphael  et  la  historia  latina  transducta  in  vulgar 
in  la  qual  el  ne  ha  a  poner  la  industria  et  faticha  sua  che  è  stata  non  picela  a  componer 
et  cum  grandissima  spexa  sua,  et  dubitando  che  dapoy  principiata  la  opera  qualche  un 
altro  non  vaili  et  romperli  el  suo  dessegno.  che  saria  la  total  ruina  soa,  supplica  et  di- 
manda di  gratia  a  Vostra  Illustri.ssima  Signoria  che  quella  se  degni  concederli  che  per 
anni  X  pro.ximi  alcun  non  possi  imprimer  né  far  imprimer  diete  opere,  sotto  pena  de 
perder  quelle  et  altratanto  di  valuta  da  esser  aplicata  la  niità  al  acusador  et  l'altra  mità 
a  quel  magistrato  o  rector  che  farà  la  execuctione  si  come  ad  altri  è  sta  concesso. 

Quoti   suprascripto  supplicanti   concedatur  quantum   petiit. 

Consiliarii  :  Ser  Hieronimus  de  dia  de  Pesaro,  ser  Franciscus  Beinardo,  ser  -An- 
dreas Venerius,   ser  Thomas  Moeenico(i). 

Conosciamo  il  luogo  dove  il  Brenta  aveva  la  stamperia  in  'Venezia  ;  lo 
scrive  egli  stesso  in  calce  all'ultima  pagina  del  suo  libro  del  '  Venerando  padre 
frate  Ugo  Pancera  »  dove  dice:  «Impresso  in  Venetia  per  Nicolò  Brenta  da 
Varena.  Al  tragheto  de  San  Polo  in  corte  Pitriani  ».  La  corte  Petriana  esiste 
ancora  oggi  a  Sant'Apollinare,  vicino  a  San  Polo.  Fu  cosi  chiamata  da  una 
famiglia  Petriani  da  Camà  nell'Umbria  aggregata  alle  famiglie  cittadinesche 
nel    1400. 

Il  Brenta  stampò  a  Venezia  varie  opere  e  per  qualche  tempo  ebbe  come 
associato  lo  stampatore  Alessandro  Bindoni.  Fu  pure  associato  allo  stampatore 
(ìiacomo  Penci  da  Lecco.  Come  si  vedrà,  sono  uscite  almeno  tre  opere  col  nome 
dei  due  stampatori  Brenta  e  Bindoni  associati. 

Sembra  che  Nicolò  Brenta  sia  rimasto  a  Venezia  sino  all'anno  1 508,  perché 
abbiamo  un'edizione  sua  e  del  Bindoni  che  porta  la  data  del  15  settembre  1508 
e  che  ò  iinpressa  in  Venezia.  Quest'edizione  è  quella  del  «  Guerino  diete  Me- 
schino »    ed  è  l'ultima  che    si   sapjìia    stampata  in   VcMiezia.    E  poiché   il    20    di- 

(i)  Venezia.  Archivio  di  Stato.   Notatorio  Collegio,   Reg.°  23,  carte  4.1. 
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cembre  1509  egli  pubblica  a  Pesaro  gli  opuscoli  di  Gerolamo  Savonarola,  è  da 
ritenere  che  intorno  a  quel  tempo  abbia  lasciato  definitivamente  la  città  di  Ve- 
nezia per  trasferirsi  a  Pesaro. 

Di  edizioni  stampate  a  Pesaro  non  conosciamo  che  quella  ora  citata  del 
Savonarola. 

Ecco  cosa  scrive  Giacomo  Manzoni  del  Brenta:  (i)  «  Nel  1509  in  cui  Ge- 
rolamo Soncino  ritornava  a  Pesaro  da  Fano  apparisce  a  Pesaro  improvvisamente 
un  nuovo  tipografo  ed  è  Niccolò  Brenta.  Molto  prima  che  negli  annali  tipogra- 
fici del  Panzer  (tomo  8,  pag.  388,  numero  409)  conobbi  nei  libri  che  andavo 
raccogliendo  questo  tipografo,  di  cui  il  Panzer  riporta  solo  un'edizione,  quella 
dei  Capitoli,  Selve  e  .Strambotti  di  Marcello  Filoxeno,  Venezia  1507;  e  pure  il 
Brenta  nella  storia  tipografica  in  Italia  non  tiene  l'ultimo  posto». 

Il  Brenta  adunque,  che  dal  seguente  documento  recato  dal  Tonini  dovremmo 
credere  costantemente  a  Venezia,  era  a  Pesaro  sulla  fine  del  1 509  ;  oltre  il  Brenta 
vi  era  allora  a  Pesaro  Cafa.  Saputo  cosi  stampatore  a  Pesaro  il  Brenta  nel  1509 
con  una  sola  edizione  nota,  e  per  quasi  tutto  il  1510  Pietro  de  Cafa,  di  cui  se- 
condo il  Zaccaria  e  il  Sacchi  si  avrebbero  tre  sole  stampe,  mentre  se  ne  hanno 
almeno  sette,  converrà  ammettere  che  fra  i  due  tipografi  intercedessero  relazioni 
di  affari  nei  prodotti  dell'arte  propria. 

Il  Brenta  deve  essersi  fermato  ben  poco  a  Pesaro,  perché  lo  troviamo  a 
Rimini  già  nel  gennaio  del  151 1.  Scrive  il  Tonini  che  egli  fu  il  primo  tipo- 
grafo che  abbia  ottenuto  di  poter  stampare  in  Rimini.  «  Presentatosi  infatti  » , 
sono  sue  parole,  «  nel  Consiglio  del  ig  gennaio  151 1  Magister  Nicolaus  quondam 
Jacobi  Brenta  de  Varena  diocesis  mediolanensis,  venne  esponendo  volersi  recare 
a  Rimini  ad  esercitarvi  l'arte  tipografica,  e  perciò  chiedere  la  esenzione  dalle 
gabelle  su  tutto  che  toccasse  l'arte  sua,  non  che  casa  per  la  officina  e  la  fami- 
glia :  ciò  a  durar  quindici  anni,  e  a  condizione  che  a  niun  altro  in  tale  tempo 
fosse  data  facoltà  in  Rimini  di  imprimer  libri.  Il  Consiglio  lo  favori  in  tutto,  e 
la  casa  concessagli  fu  presso  quella  del  Cimiero  ora  Vescovado.  E  perché  questa 
non  soddisfece  al  bisogno,  il  Consiglio  medesimo  nella  tornata  del  26  febbraio 
dietro  altra  domanda  cambiò  quella  parte  di  concessione,  e  vi  surrogò  l'annuo 
assegnamento  di  dieci  ducati,  con  che  prendesse  abitazione  ove  gli  paresse 
meglio  » . 

Ecco  il  documento  relativo  alla  concessione  fatta  dal  Municipio  di  Rimini 
al  Brenta  il  19  Gennaio  151 1  : 

Convocato  et  congregato  Consilio  Magnificorum  DD.  Consulum  ad  presens  Civit. 
Arim.  subscriptorum  una  cum  infrascriptis  de  numero  Consilii  Magnif.  Dominoruni  XII 
Comunis  Arim.  videlicet  :  Magistro  Francisco  hyspano  medico,  D.  Cesare  de  Batagliis, 
Guasparede  Mazolis,  Andrea  Nini,  Retro  Roberto  de  Bentivoliis,  Johanne  Bruni,  Jac.  a 
Planellis,  Carolo  Illarij  et  Masio  q.  Mattei  Pillipario  in  camera  palatii  solite  residentie  pre- 
dictorum  consiliarorum,  supervenit  D.   Lazarinus  Petri  de  Lazarinis. 

In  qua  congregatione  comparuit  M.  Nicolaus  q.  Jac.  Brenta  de  Varena  diocesis 
Mediolani  librorum  impressor,  qui  ex  Venetiis  dicit  se  recessurum  et  huc  venturum  ad 
imprimendum  libros  ;    et  inter  alias  petiit    sibi  provideri  gratis    sine  naulo   de  una  domo 


(i)  Giacomo  Manzoni,  Annali  tipografici  del  Soncino. 
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comnioda  suo  e.xercitio,  et  fieri  exemptus,  sibi  exemptionem  solitam  de  novo  venientibus 
ad  Iiabitanduni  concedi,  ac  imprimendi  libros,  et  eos  inferendi  in  Civitate  Arim.  et  de  ea 
extrahendi  libros,  specialiter  cartani  inferendi  iiro  usti  sui  exercitii,  et  ipsos  libros  ven- 
dendi  et  contractandi  sine  solutione  aliqua  datii  vel  gabelle  prò  annis  quindecini  proxinie 
futuris. 

Item  cuni  pacto  quod  nullus  alias  forensis  possit  durante  dicto  tempore  imprimere 
hic  libros,  et  promittens  si  qua  melioramenta  fecerit  diete  doniui,  si  recesserit  ex  ea  quae 
affixerit  ei  diniittere  libere  comuni  Arimini.  Veruni  cum  sue  intentionis  sit  habitare  con- 
tinue in  hac  civitate,  proniisit  a  XV  annis  ultra  si  steterit  in  ea  domo  solvere  naulum  et 
pensionem  ipsius  prout  justum  fuerit  dicto  Comuni.  Et  fuit  sibi  consignata  domus  juxta 
Cimerium.  in  qua  habitabat  olini  Domina  Elisabetta  Feltria  cuni  sala  et  cameris  retro  usque 
ad  andronam  per  quam  itur  ail  stabula,  et  cum  stantiis  sul)  solario,  cum  horto  et 
logia  etc. 

Supra  qua  comparitione  et  jietitione  dicti  Magistri  Nicolai  et  omnibus  suprascriptis 
ei  concedendis  posita  fuit  et  ivit  pars;  que  capta  fuit  per  onines  ballottas,  17  scilicet  prò, 
et  nulla  in   contrarium  existens(i). 

11  secondo  documento,  come  il  precedente  già  pubblicato  dal  Tonini  è  cosi 
concepito  : 

Cum  sit  quod  promissa  et  consignata  fuerit  Magistro  Nicolao  q.  Jacobi  Brenta  de 
V'arena  diocesis  Mediolani  impressori  librorum  huc  venturo  ad  imprimendum  libros  domus 
iuxta  Cimerium  in  qua  olini  habitabat  domina  Elisabetta  Feltria  ciun  suis  cameris  et  sala 
usque  ad  andronam  per  quam  itur  ad  stabula,  ut  supra  in  presenti  libro,  e.  85,  piane  ap- 
|)aret,  sine  naulo  et  pensione  prò  annis  quindecim,  et  cum  dictus  M.  Nicolaus  magis  con- 
tentetur  habere  aliam  domuni  in  qua  aptet  instrumenta  sui  exercitii,  ideo  presentes  Ma- 
gnifici D.  Consules  omnes  similiter  in  camera  eorum  solite  residentie  congregati,  excepto 
m.  Cichino  de  Catolica  qui  egrotat,  consenserunt  dicto  M.  Nicolao  ut  ipsemet  inveniat  et 
conducat  aliam  domani  in  Civitate  Arim.  prò  suo  exercitio  imprimendi  libros  faciendo 
que  sibi  satisfaciat,  et  quod  prò  naulo  ipsius  domus  loco  predicte  ab  eo  renuntiate  promi- 
serunt  ei  dare  ducatos  decem  ad  rationem  grossorani  XX  prò  quolibet  ducato  prò  singulo 
dictorum  quindecim  annorum,  vi  ordinaverunt  sibi  fieri  mandatam  bullette  per  dictos  X 
ducatos  (2). 

Il  Fumagalli  appoggiandosi  a  quanto  dice  il  Tonini  (3)  suppone  che  col 
Brenta  si  fosse  recato  a  Rimini  Pietro  Cafa  già  nominato  di  Capodistria,  stam- 
patore d'un  certo  valore,  che  aveva  avuto  parecchie  relazioni  col  Soncino  e  che 
a  lui  si  sarebbe  associato.  Scrive  il  Fumagalli  che  non  si  deve  avere  alcun  dubbio 
sulla  comune  produzione  del  Brenta  e  del  Cafa  a  Rimini.  Non  conoscendosi 
alcuna  loro  opera  stampata  in  quelle  città,  quest'affermazione  sembra  a  noi  al- 
quanto  azzardata. 

Eppure  il  Brenta  deve  essere  rimasto  a  Rimini  molti  anni,  perché  abbiamo 
trovato  che  un  suo    nipote    Andrea,    figlio  di  Antonio    suo  fratello,  è  morto  in 


(i)  Dal    libro    de);U    Atti    Consigliari,    nell'Archivio    del    Comune    ora    in    Gambalonga, 
carte  85  t. 

(2)  Archivio  Gambalonga,  Alti  Consigliar!,  Carte  94  t. 

(3)  Li;i<;i  Tonini,  Sul/e  officine  lipog:rafiche  riininesi.  Atti  e  Memorie  della  Regia  Depu- 
tazione di  Storia   Patria  per  le  provincie  di   Romagna.   Anno  4,   kS66. 
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quella  città  nel  mese  di  ottobre  dell'anno  1 564.  Questa  notizia  è  stata  desunta 
da  un  atto  del  notaio  Giorgio  Serponti  del  7  novembre  1564  esistente  nell'Ar- 
chivio Notarile  di  Milano. 

Si  è  detto  or  ora  che  non  si  conoscono  opere  del  Brenta  stampate  a  Rimini; 
riteniamo  però  di  averne  scoperta  una  traccia.  Infatti  in  un  esemplare,  conser- 
vato a  Rimini  nella  biblioteca  Gambalunga,  dell'opuscolo  di  Luigi  Tonini  sulle 
Officine  Tipografiche  Riminosi  vi  è  una  postilla  autografa  di  Carlo  Tonini,  figlio 
dell'autore  di  quelle  memorie  e  direttore  della  detta  biblioteca,  la  quale  è  cosi 
concepita:  «In  un  catalogo  di  libri  (Franchi  Ulisse,  Pirenze,  marzo  aprile  igoi) 
pag.  62  (Desiderata)  ricordasi  una  stampa  di  Rimini  del  151 1  (cioè:  De  sorte 
hominum.  Rimini  1511)  senza  indicazione  di  officina  tipografica.  Molto  proba- 
bilmente è  del  Brenta  soprannominato  ».  Poiché  solamente  il  Brenta  ebbe  il 
privilegio  di  stampare  in  Rimini  in  quegli  anni,  bisogna  proprio  ritenere  che 
l'opera  ora  detta  fosse  sua. 

Nicolò  Brenta  non  era  un  semplice  stampatore,  ma  era  dotato  di  una  ele- 
vata coltura,  e  ciò  si  desume  facilmente  leggendo  i  due  seguenti  documenti: 

Serenissimo  Principi  et  Excellentissimo  Dominio  Venetiarum  etc. 

Dapoi  che  '1  stampar  de  libri  fo  introdocto,  la  Vostra  Illustrissima  Signoria  cum 
varie  gratie  ha  privilegiati  quelli  che  acuratamente  hano  insudato  a  correzer  libri  et  quelli 
ordinar  et  disponer  talmente  si  de  doctrina  come  de  ordene,  che  ali  lectori  ne  rimanga 
perfecta  doctrina,  concedendogli  che  lor  soli  possine  vendere  tal  opera,  azioché  dela  su- 
data sua  virtù  riportino  el  debito  premio.  Perhò  li  fedelissimi  servitori  del  quella  maistro 
Jacomo  di  Penci  da  Lecho  et  maistro  Nicolò  di  Brentani  da  Varena  impressori  da  libri, 
havendosi  longamente  affatichati  in  far  correzer  elimatamente  Tulio  de  Officiis,  de  Ami- 
citia  et  de  Senectute,  Paradoxa,  et  in  correzendo  quelle  haver  notado  di  domillia  insuso 
errori,  et  in  quelle  inserto  el  greco,  che  è  sta  cosa  belissima  et  utile,  perché  tute  simel 
opere  erano  molto  interrocte  et  senza  el  suo  greco,  convenientissimo  è  che  dele  fa- 
tiche sue  riportino  qualche  premio  :  Pertanto  riverentemente  ricorreno  ai  piedi  de  Vostra 
Illustrissima  Signoria  Quella  humiliter  supplicando  se  degni  concedergli  gratia  che  niuno 
altri  possi  stampare  diete  opere  con  comento,  cum  sue  correction  et  greco  per  termine  de 
anni  diece,  né  stampati  in  altro  luogo  vender  se  possino  sul  Dominio  de  Vostra  Illustris- 
sima Signoria  sotto  quelle  pene  a  li  contrafacenti  che  ad  altri  in  similibus  è  sta  concesso, 
a  la  gratia  de  la  qual  humilmente  se  ricomandemo. 

Die  XXII  iunii  MDII. 

Quod  dictis  supplicantibus  concedatur  quantum  ut  supra  petitur. 

Consiliari!  :   Ser  Franciscus  Barbadico,  ser  Aloysius  Michael,  ser  Nicolaus  Fuscareno,  ser 

Ludovicus  Venerio  (i). 

Serenissimo  Principi   et  Excellentissimo  Dominio  Venetiarum. 

Dapoi  che  '1  stampar  de  libri  fu  trovato,  la  Vostra  Illustrissima  Signoria  sempre 
ha  privilegiato  coloro  che  se  sono  affaticati  in  trovar  cose  nove  de  tal  gratia  che  altri 
cha  loro  non  le  possi  stampar.  Al  presente  Nicolò  di  Brentani  da  V'arena  havendosse 
longamente  affaticato  in  tradur  de  latin  in  vulgar  sermone  la  rethorica  nona  de  Tulio  et 


(i)  Venezia.  Archivio  di  Stato.  Notatorio  Collegio.  Reg.  23.  Carte  73. 
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Boetio  de  consolatione,  in  tal  modo  che  ali  lectori  ne  rimanerà  perfecta  doctrina,  humil- 
niente  recorre  a  li  piedi  de  V^ostra  Illustrissima  Signoria,  quella  genibus  flexis  supplicando 
che  altri  cha  lui  non  possi  stampar  diete  opere  ni  stampate  in  altro  luogo  possesse  ven- 
dere sul  Dominio  di  quella  per  termine  di  dieci  anni  sotto  quelle  poene  et  stritture  ad 
altri  in  similibus  per  Vostra  Illustrissima  Signoria  è  sta  concesso.  A  la  gratia  de  la  qual 
humilmente  se  aricomanda. 

Die   i6  iulii    1502. 

Quod  suprascripto  supplicanti  concedatur  quantum   ut  supra  continetur,    dummodo    prius 

dieta  volumina  non   fuerint  impressa. 

Consiliarii  :  Alvixe  Michael,   Nicolaus  Fuscarenus,  Anzolo  Trivisan,  Ludovicus  Venerio  (i). 

Le  edizioni  del  Brenta  conosciute  sono  le  seguenti  : 
I.  Ugo  Panciera.  De  la  vita  adiva  ci  contemplativa. 

©pem  nouamcntc  venuta  \\\  luce  Del 

Generando  padre  j^ratc  Bgo  t>m<^ 

dcra:t)cl  o:duie  Oc  fan  f  ranccfclpo: 

3Laqualc  traaa  Della  vita  actiua 

-rconteniplatiuat'zDiuerfi  altri 

tractari  notabili* 

©Innio  loco  fi  contiene  alcuni  tractati 

t>euotiflimit)e4  beato  frate  3(aco^ 

pone  :t)cl  modo  Del  ben  viuerc 

fecondo  la  irpiana  religione* 

(Fig.  1). 

Di  quest'opera  si  conoscono  tre  esemplari  :  uno  posseduto  dalla  Biblioteca 
Corsiniana  di  Roma,  un  secondo  dalla  Civica  di  Perugia  ed  il  terzo  dalla  Biblio- 
teca Olschki. 

11  libro  che  non  ha  data  è  in  caratteri  gotici  e  si  compone  di  68  fogli. 
La  pagina  è  di   33-34   linee. 


(i)  Venezia.  Archivio  di  Stato.  Notatorio  Collegio.  Reg.  23.  Carte  74. 
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L'Olschki  che  descrive  l'esemplare  da  lui  posseduto  nell'opera  hicunabula 
Typographica  dice  che  è  molto  raro. 

Il  Reichling,  pure  dichiarando  che  il  Brenta  non  è  annoverato  fra  gli  stam- 
patori del  secolo  XV,  assegna  a  quest'edizione  la  data  del   1500  circa. 

Benché  anche  1'  Olschki  la  comprenda  nel  suo  catalogo  d'  incunaboli,  noi 
riteniamo  che  l'edizione  sia  dei  primissimi  anni  del  secolo  XVI. 

Diamo  la  riproduzione  del  frontispizio  e  della  metà  inferiore  dell'  ultima 
pagina.  (Fig.   i   e  2). 

2.  L'  Officio  deW Angelo  Raphael. 

Di  quest'opera  pubblicata  nel  1,501  non  si  conosce  alcun  esemplare.  Sap- 
piamo soltanto,  da  un  documento  poc'anzi  riprodotto,  che  all'atto  della  sua  pub- 
blicazione aveva  chiesto  un  privilegio  di  dieci  anni. 


di8prilij8p:am0guerfieiniagmatioiiib''oìumboium.(Sttn 
v)na  cigliare  me  liberare  ab  oì  it'ami'a  pnifione:-!  n  ciictie  nia^ 
li8  qiie  circudàt  nubi.ppter  peccata  niea.  vlS>icijt  lociircrt  ad 
pfes  iif 06 ab:aa  z fenuiii ti'  lìj  Tcfa.  ^iS'acta  oei  geiiitrii:  iv^go 
mariaiego  miTcra  famiila  tua  r)cpco:  te  ^  fctam  natùiit3tc5  in 
Qua  creatone  .plè5  geniiirtùpt  fie  niibì  mi  adiiitoriu.'^rcq?  <?c 
pco:  te  ^^0  bndicta:p  fctam  criicé  in  qua  filino  tuuo  pcdens: 
te  oifcipulo  Tuo  cómcdanit  t)icé8.4€cce  mater  tua.Tbcr  ipfiue 
nome  i  amore  comèdo  tibi  caura5  meà  %  anguflia  meam  t  tri 
bulationé  mca:p:o  qua  fuoco  te:ut  intercedas  pzo  me  ad  0115. 
léfia  pfi  1  filio  %  fpui  rcò.i3icut  erat  in  |3ncipio  1  nuc  1  fcmg 
1  ixi  fecnla  feculoip  Bmen. 

|]3*5mp:elTo  in  '^enetia  pei-  Tr5icolo  2t):enta  oa  'Barena, 
ai  tragbeto  oe  ^m  "(bolo  i\\  co:te  Ibitriani. 

(Fig.  2). 


3.  Gli   Uffici,  r Amicizia,   il  libro  de  Senectute  e  i  Paradossi  di  Cicerone. 

Di  quest'opera  pubblicata  nel  1502  non  si  conosce  alcun  esemplare.  Ne 
abbiamo  desunto  notizia  dallo  stesso  documento  di  cui  sopra. 

4.  El  fu  una  sancia  donna  solitaria. 

Di  quest'edizione  esistono  due  esemplari  nel  Museo  Correr  di  Venezia.  Ne 
dà  la  descrizione  1'  Essling  nella  sua  opera  :  Les  livres  à  figures  venitiens. 

Questo  piccolo  libro  si  compone  di  16  fogli,  ogni  pagina  di  18  linee.  Le 
prime  sei  pagine  sono  stampate  in  rosso,  le  altre  in  rosso  e  nero.  Ne  riprodu- 
ciamo qui  la  prima  e  1'  ultima  pagina.  (Fig.  364). 
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5.    Omelie  di  Sane  lo    Gregorio  Papa  sopra  li  Evangelii. 

Non  si  conosce  che  l'esemplare  che  possedeva  il  Duca  di  Rivoli.  Il  libro 
è  in  formato  12  ed  è  composto  di  280  pagine,  titolo  gotico,  quaderni  di  quattro 
fogli  salvo  r  ultimo  che  ne  ha  sei,  il  testo  è  in  lettere  rotonde.  Al  disopra  del 


w 


l'« 


r^ 


folirim  :  laquaf  e . 
Dcflderaisat^t  fape 
te  il  numero  Mk 

do6io:ìifarrm44ro  ebete  piagbe 
oel  nofiro  fistici  fi  tmm  M  mìllis 
e  fei  cfto  e  kxmukvXtc^^ì  fé  \t\  te 

i?olefTe  fiifmar:  t^ouelTc  t?if  Q%m  t^i 
Qìided  pf  nf  t  %  a! tre  fante  mt  tx>^ 
rie  (tifino  ad  'fw  anno  %  ferino  ve 
neffesbìf  mente  ra!iit^re.$!ncbo?a  fu 

Dicro  i!  qiitil^  fóncta  '^hxi^,SC\>^&% 

mn  |5fomi  cbe  Dira  \%  oicfa  ofone   . 


9V> 


(iMg.   3)- 


titolo  vi   è  il  busto  del   Papa  in   un<i  grande  G  gotica    che  ha  presso    l'orecchio 
1.1  figura  dello  Spirito  Santo. 

I  fogli  a-i  e  a-2  contengono  l' indice  e  l'epistola.  Nel  recto  b  vi  è  una  copia 
molto  mediocre  del  frontispizio  dell'opera  :  Expositio  sopra  evangeli.  Nel  verso 
vi  è  la  ripetizione  del  ritratto  ilei  l'ajia.  11  lil)ro  contiene  37  incisioni  in  legno 
tolte  la  maggior  parte  dalla    Vita  de  la  Aladona  sloriada  (1^14},)   e   &d\V /''xposiliotie 
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di  cui  sopra  (1495).  Una  bella  incisione  è  quella  che  trovasi  nel  foglio  E  e  che 
rappresenta  S.  Giovanni.  Un'altra  incisione  dello  stesso  artista  è  quella  che  trovasi 
a  carte  g-2  e  che  rappresenta  la  Natività. 

Le  ultime    righe  del  libro  sono  le  seguenti  :    Finisse  le  Omelie  di  Sancto 


Q  fonèkqntnti  fectt  26oni^du^ 
papa«ni?.qui  dedir  axilibct  ci  dica 
ti  tolde  ptrito  vtcfFetabroluma  ab 
oFbn5  peccarla  (uie,  Sequif  ora, 

^.^^  JSkctmt  mfl>i  fgo  tnkiu 
%^  rima  O^m  in  olbua  tribn 
lationibud  anfguftif  0 1  necef 
fttattb^  mei>:t  ipetra  «ubi  ucram 
cbaritaté.  bumt!icacé?ÌMn'entiam 
Ih  oJb*  adii^rfltarib^^f^':  ^^km^ 
ràtii  in  oJb^qpib^  bcmia  v^ini 
ne  ac  in  nouimmis  oicb^  meia  oftc 
.  de  mibi  facié  tul  sriofani  qua  pfo^     . 
•*  fari  merear  in  crerntó:^  eraudi  me     j 
mifrerepiefprfJmoiifunfjamf.     ^ 
^i»i« 
3mp2eflo  in  )0eneria  per 
Htcoto  J62entfl; 


u 

(Fig.  4)- 

Gregorio  Papa  sopra  li  evangelii.  Impresse  in  Venetia  per  Nicolò  Brenta:  Nel 
anno  MDV  adi  XXI  di  Zenaro. 

Queste  notizie  sono  state  desunte  dall'opera  del  Duca  di  Rivoli  :  Bi6/w- 
graphie  des  livres  veìiilienne. 

Anche  1' Essling  descrive  quest'edizione;  egli  aggiunge  che  nel  testo  vi 
sono  delle  incisioni  tolte  dalla  Bibbia. 

La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  7»  ^ 
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6.   Sonetti,    Capitii/i,    Canzone,   Sexfine,    S/a>!~g  e  Strambotti. 

Un  esemplare  di  quest'opera  è  conservato  presso  la  Biblioteca  Corsiniana 
di  Roma.  Il  libro  è  in  formato  ottavo  e  si  compone  di  60  carte  non  numerate. 
L'esemplare  Corsiniano  manca  di  tre  carte,  la  24,  la  58  e  la  59. 


SonettùCapituIi.Canrone.  Sextine,  W^É 
Sianzc.&ilramborri.  Componi  per  '^^^ 
Io  cxcellcnrifllmo  Francefcho  Qzì  ci 
ptadino  Fiorétino  in  laude  de  Clitia 

Opera  gentrk  &  Aniorofa. 
.-      Nouamcnteftampata. 


Sonetti 

Capiruli 

Caiiione 

Sextine 

Sranrc 

àtramb 


^CtQ<^ 


(l'ig-   ,5) 


Diamo  la  riproduzione  del   frontispizio  e  dell'ultima  carta.  (l'ig.   ,5  e  6). 

7.    Confessionale  del  bealo    Antonino    arcivescovo  di   Firenze    delV ordine   de  frali  pre- 
dicalori. 

Quest'opera  venne  stampata  dal  Brenta  in  unione  al  tipografo  Alessandro 
Dindoni  nel   1507. 
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Se  ne  conoscono  due  esemplari  posseduti  uno  dalla  biblioteca  del  Principe 
d'  Essling,  e  l'altro  dalla  Nazionale  di  Napoli. 

Il  libro  si  compone  di  88  fogli  mal  numerati  e  raggruppati  in  quaderni  di 
otto  fogli  ciascuno  salvo  i  quaderni  b.  e.  d.  m.  che  ne  hanno  quattro.  Ogni 
pagina  contiene  29  linee,  il  carattere  è  gotico,  il  titolo  romano.  Al  disotto  del 
titolo  vi  è  un'  incisione  in  legno  rappresentante  S.  Antonio. 

fé  ne  and.ita  che  qualtìche  cieco  potrebbe  fiauer 
qllo  difcernuto.Pero  crudel  Sj^ora  affai  co  ho' 
ncfta(ragióemimarauigIiochehcucdomcfemp 
il  trifto  core  co  ifragibile  cathene  ad  ogni  |tiio  i- 
peno  riccuuto:nec(Tcndo  io  mai  (lato  arno  uo« 
ìcr  difobedicte.'habi  me  con  tata  amaritudine  di 
aio  co  tatecrudcIilTmic  parole  co  tata  ipicta  aba 
donato  &'de(Vituto:che  febaucfTe  ogni  gr.a  male 
fafto  nò  farebbe  co  magior  fupplicio  ftato  pimi» 
to  O  adócha  ipia:o  crudel:o  a  mio  légo  &  fidel 
ferL'ir  igrata:Se  già  co  tuo  fauor  beato  mi  ficcdi 
pche  a  rotto  a  ultimo  grado  di  calamita  mbai  ti 
uolto:Nó  fai  tu  come  più  noltc  ho'difto  &  co  lit 
fere  maifeftatorche  fubito  di  tuo  amor  priuo  mi 
ttouoiMilIe  morte  allhora  chiamare  iiogliotne 
mia  fcófoiara  uita  in  tata  amarirudicn  tare  pene: 
tntàrifufpiri  pio  traducer  nogliorEtfia  certa  che 
fubito  baro  co  ucra  uerita^óprcfo  lepatolc  dal 
dolce  &  amicabilepeAofno  ^tn  di  me  fpat tc:uc 
recffen&tidendcrat.qUchancrcffcftotAIIhor? 
co  la  ^pria  mia  mano  finirò  qfta  uita:&  qfta  lau- 
de &  gloria  riportataiibaaer  dato  la  morte  a  un 
tuo  amàfenel  pi»  bel  fiordi  fuoi  giouenili  annii 
Ma  ben  ti.priegocfe  di  me  fi  picolo  f  uo  ti  degni: 
Di  te  medefima  babbi  rifpefto:Er  la  fede  fin  qui 
maculata  fcrai  a  mi  fncrarato:Et  lefta  qfta  mia  u 
namorara  Prèdi  il  calamo  in  la  mano  tua  dolce 
&  refpofla  farai:có  laql  &  uita  &  morte  mi  porai 
donar.  Vale 
f  mpteflb  in  Vcnetia  per  Nicolo  Brenta. 

(Fig.   6). 


In  ultimo  vi  è  la  seguente  sottoscrizione  :  Impresso  in  Venetia  per  Nicolò 
Brenta  et  Alexandro  de'  Bindoni.  Nel  anno  1507  a  diprimo  Aprile.  Ne  riprodu- 
ciamo il  frontispizio  e  l'ultima  pagina.  (Fig.  7  e  8). 

8.    Comincia  la  tavola    sopra  la  vita    el    traìisilo  e  gli    miracoli  del    beatissimo    Hie- 
ronymo  doctore  excdlentissimo. 

In  fine  :  Impresso  in  Venetia  per  Nicolò  Brenta  et  Alexandro  de  Bandoni. 
Nel  anno  MDVII  a  di  XIII  aprile. 
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Quest'edizione  è  descritta  nell'opera  di  Jacopo  Maria  Paitoni  intitolata  : 
Biblioteca  degli  autori  greci  e  latini,   \'cnezia    1766,   Voi.  II,  pag.    145. 

In  fine  si  legge  :  Il  nostro  esemplare  è  mancante  del  primo  foglio,  e  il 
suddetto  titolo  che  è  alla  testa  della  tavola  è  al  foglio  secondo  registrato  a  II. 
L'edizione  è  bella,  a  due  colonne  e  senza  numerazioni. 

g.     Sylve    de    Marcello    Philoseno    travisino    clarissimo.    Capitoli  juvcnili,    strambotti 
senili,   sonetti  senili,    capitoli  senili,   disperate,   satire. 

Di  quest'opera  si  conoscrinn  tre  esemplari:  uno  è  compreso  nel  catalogo 
del   1862  del  signor  Libri  e  gli  altri   due  erano  posseduti  da  Giacomo  Manzoni. 


Confefìrjonalt  del  beato  Antonino 
Arduefcouo  de  Firenze  del  ordi" 
ne  de  frati  predicatori. 


rij.^t  qudl  j  pcrfona  cbc  amara  più  dio  in  qudl 
sitisrtaiuofcra  psuapjcfibalui  j  conteinpJdrlo  \\ 
quclLi  bcara  «flonaXaqoalc  gtona  cJTo  dio  cóccdi 
per  la  Tua  infinita  miTcricoKÌta. 
C  iS'apifulo  ritio  ^z\^  f\x^z del  Iib:o  a  laude  5  Dio 
•J--V. '^nua  e  con  io  admtojio  ucl  fpirito  k\ò  qu 
^(  rtaoocfrinacbn(hana:laqIecinoIto  nccclTt 
^  ria  Dc  U'ozxt  p  inlìfin.irciaciocbcipun  picei 
quella  impara  ci  co:c:  •:  diiponanfi  fapcrc  fcruirei 
bonojarc  dio  per  modo  che  iiapiano  tegnircel  fin( 
j?  loquale  efTì  da  oio  fon  creati, Sia  ci  nome  od  sic 
ftro  fif;iio:c  minir  lefii  iCbnftofempje  bencdictc 
z  '.audato  Aà  tutte  le  gente  ocl  vnmcrfo  m5do. 

C '^^sww^^  i"  i^twi^u  \Kx  iflicolo  25Kfa  i  Mf 
f.jndro  DJ  tandem, (fìdijno.isoy.fldipmoapk. 


(t'ig.  7)- 


(Fig.  8). 


l''ormato  in  ottavo,  il  titolo  è  in  rosso,  il  testo  in  caratteri  romani.  T  fogli 
sono   IO  segnati  A  Z. 

In  fine  porta  la  seguente  sottoscrizione  che  è  data  dal  Manzoni  :  Finiscono 
li  stramoti  (sic)  e  sonetti  liel  clarissimo  poeta  Marcello  Philo.xeno  Tarvisino. 
Impresso  in  la  inclyta  città  di  Venetia  per  Nicolò  Brenta  nel  anno  del  nostro 
Signore  MDVII  a  di  primo  iunio. 

I  o.    Giurino  die  lo  Meschino. 

Quest'opera  venne  stampata  dal  Brenta  in  imione  al  Bindoni  nel  1 508.  Se 
ne  conosce  un  solo  esemiilare  che  è  cons(ìrvato  nel  Britisch  Museum  di  Londra. 
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Il  libro  è  composto    di   138  fogli    raggruppati    in    quaderni  di   otto    fogli. 
Caratteri   romani,  titolo  gotico,  testo  su  due  colonne  e  pagine  di   42   linee. 


'  I;!  quello  libro  uuìg.irmente  Te  trata  alcuna  hiftotia 
breucd«ReCarIoIniperatore:PoJdeJ  nafdnieiito  & 
opere  de  quello  magi)ificocauaIi«ro  nominato  Gueri 
110&  piiomii)ato  MefcIiino:per  ilqle  fé  dinioftra  la  nat 
ratiÒDC  dele.piu'nde  qfi  de  turo  el  mòdo  Si  dela  diuetfi 
ta  de  li  honiini  e  gcte  e  ior  diuerfi  coftunu:de  molti  di 
uerfi  .liali  &  de  habitatione  de  la  Sibilla  che  Te  troua  ui 
Ila  ne  le  mótagne  in  mero  de  la  Italia:óir  ancora  delo  ir» 
fetiio  fecódo  declat a  laiiiftoria  feguitado  lo  exordio. 


0 


€ 


^     ^l^^vaJ^ 


(Fig-  9)- 


Nell'opera  vi  sono  molte  incisioni,  la  maggior  parte  delle  quali  sono  tolte 
da  Tito  Livio  (11   Febbraio  1493). 

Diamo  le  riproduzioni  di  due  frontispizi  e  dell'ultima  facciata.  (P'ig.  9,  io  e  11). 

II.   Savonarola  Hieronymi,    Opuscola  qiiaedani. 

Un  esemplare  di  quest'opera    era    posseduto  dal  Manzoni  il  quale   così    la 
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/6'ucm'rio  tfkto  ifòcfcbin(5 


(Fig.   io). 
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descrive  :  «  Di  ce.  96  con  seyn.  A-h.  L'edizione  è  in  canittere  minuto  semigotico 
a  39  righe  per  faccia.  Mancando  al  mio  esemplare  la  prima  carta,  ignoro  come 
il  libro  incominci.  Nell'alto  del  recto  della  seconda  carta  che  ha  la  segnatura 
a-ij:    Prologus  |  doctissimi  ac  disertissimi    viri    fratris    ilie  |  ronymi    Savonarole 


inori  ìngMuedo  Antinifca  de  ano  altre 
fiolo.Et  Alexandre  rornoiia  Couftatinc 
|)oIi  8c  eragli  nato  luio  iiliolo  e  pofcli  no 
me  Guerrino:  poi  nhebe  uno  chiamato 
Raimondo  a  honore  e  recordàza  de  fuo 
padre:poi  nhebe  uno  altro  e  pofcgli  no/ 
me  Artibanoe  funo  ualentifTimicauaW 
rLE(  mefchino  hebe  uno  figliolo  elquale 
naque  nel  tempo  che  mori  milon  e  pofe 
li  nome  milon.  E  quado  Fioramonte  he 
be.x.anni  milon  ne  haueua  fere:  e  morta 
Anrinifca  el  mefchino  delibero  abando/ 
Ilare  el  mondo  e  fare  uita  roniitoria  per 
faluarelala  fua:emadoper  Girardolo 
puliefe  fuo  cufìno  e  recomadogli  li  fuoi 
fioli  e  Trifalo  era  bailo  de  Fioramonte  e 
ftaua  a  Durazo  DuIcegno&  Antiuere  & 
haueua  per  moglie  una  gentildonna  che 
fu  filiola  de  miflTere  mafredo  da  Capua/ 
clqual  mori  ncla  batalia  a  Durazo:  &  ha 
uendo  el  mefchino  apparechiato  defTef 
romito  andò  a  Roma  e  tornato  a  Thara 
to  e  porto  i  gride  ripofTo  la  cita  era  niol/ 
to  amato  elTendo  cofeifato  e  communi/ 
caro  per  andarfe  in  qualunque  diferto  a 
fare  penircntia  fé  amalo  &  mori  in  quel/ 
la  bona  difpofitione.E  quando  mori  ha/ 
uca  diiquantafei  anni  e  romafe  Girando 
fignore  de  Tharanto  per  li  fieli  de  Guec 


sino  chfamafomercWno.E  per  certi ca fi 
che  aducnnedapoi  fu  grande  guerra  tra 
quelli  de  Tharanto  e  Girardo  el  puglie/ 
fe.dapo  la  morte  del  re  de  Puglia  fuo  pa 
drenclaquale  guerra  mori  milon  fìolo 
del  mefchino  e  nò  uoleao  quelli  pe  Tha 
rato  la  fignoria  del  re  de  Puglia  per  que 
§is  gnerra:e'a  Durazo  regno  grande  rem 
podi  reali  ne  funo  fìgnori  chiamati  Du 
chi  de  Dutazo  quelli  che  regnano. 

FINIS. 

irpìniiTe  el  libro  delo  infelice  Guerrino 
chiamato  el  Mefchino.    ImprelTo  nel* 
cita  de  Venetia  per  AlexandrodcBan 
dói  &: Nicolo  Brcta  nel  ano  del  .Mccccc 
yiii.  adixv.del  mefc  de  Septcmbrio. 


Regiflro. 

>5<abcdefghiklm  n 
o  p  q  r. 

TiKti  fono  quaderni  cxcepto  q  che 
€  terno  &  r  duerno. 


(Fig.   11). 


Ferrariensis.    Ordinis    pre  |  dicatorum  :    Venerabilium    sacerdotumin  audiem  |  di- 
sconfessionibus.  Introductorium  prestan  |  tissimum. 

Quasi  a  piedi  della  pagina  diritta  dell'  ultima  carta  :  Supraposita  precla- 
ra et  utilia  valde  opuscu  |  la  studiosissime  emendata  et  castigata  per  Nicolaum 
Brentam  diligentissime  Pi  |  sauri  anno  salutis  MDg  Die  20  Decemb.  ». 


Vittorio  Adami. 
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Per  le  Biblioteche  d'Italia 


In  questo  periodo  di  riforme  scolastiche  ed  universitarie  l'opinione  pub- 
blica si  è  manifestata  più  o  meno  rumorosamente  nei  riguardi  dell'istruzione 
media  e  superiore,  in  quanto  che  i  nuovi  ordinamenti  toccavano  in  primo  luogo 
la  distribuzione  e  l'avvenire  della  cultura  generale  e  inveì vevano  questioni  pra- 
tiche e  politiche,  alle  quali  nessuno  poteva  sottrarsi.  L'istruzione  obbligatoria  e, 
per  fortuna,  la  coscienza  ormai  diffusa  della  necessità  di  una  iniziazione  spiri- 
tuale dei  giovani,  ha  fatto  si  che  le  riforme  scolastiche  divenissero  oggetto  di 
discussione  generale,  senza  limitarne  la  portata  ad  un  problema  di  pura  ammi- 
nistrazione o  a  un  fatto  di  cronaca  ministeriale  interessante  i  ragazzi  preoccu- 
pati del  punto  e  dell'esame.  Abbiamo  veduto  perciò  quanta  attenzione  e  quanto 
spazio  i  giornali  quotidiani  abbiano  concesso  alle  questioni  scolastiche,  sia  con- 
fermando r  insufììcienza  degli  antichi  metodi,  sia  approvando  e  discutendo  le 
nuove  riforme.  Ma  in  queste  ampie  relazioni  e  diatribe,  negli  interminabili  dia- 
loghi quotidiani  fra  padri  di  famiglia  e  redattori  iniziati  e  nei  comunicati  mini- 
steriali, i  veri  problemi  della  cultura  furono  o  dimenticati  o  sfiorati  appena,  quasi 
che  dovessero  rimanere  innestati  nella  concezione  filosofica  e  nella  fede  politica 
dei  riformatori,  alle  quali  non  si  potesse  salire  che  per  forza  di  astrazione  o  per 
mistico  abbandono  ad  occulte  verità.  Nondimeno  di  ciò  non  v'  è  ragione  di  di- 
sperarsi. L'ampiezza  delle  riforme  scolastiche,  l'interesse  generale,  l'agitazione 
dell'opinione  pubblica  e  i  fruiti  che  se  ne  vedranno,  sveleranno  in  tempi  pros- 
simi tutti  gli  arcani  e  terranno  desto  l'interesse  per  l'espressione  più  viva  della 
cultura  generale  imperniata  nella  scuola. 

Dove  e'  è  da  disperarsi  è  la  questione  delle  biljlioterhe  pubbliche,  innanzi 
tutto  perché  pochi  se  ne  interessano  e  quindi  perché  i  più  le  considerano  come 
un  retaggio  passivo  nella  vasta,  gloriosa  e  produttiva  eredità  di  senno  e  di  sa- 
pienza tramandataci  dalle  epoche  in  cui  l'uno  e  l'altra  fiorivano  e  fruttavano. 
Abbiamo  avuto  delle  riforme  amministrative  nelle  biblioteche  che  [iroprio  con- 
fermano qupst'es[)erienza.  In  generale  esse  tendono  a  non  far  pesare  questo  pas- 
sivo sul  bilancio  dello  stato  e  della  cultura  ed  abbandonano  queste  risp(>ttabili 
istituzioni  alla  loro  buona  o  cattiva  \'entura.  ("hi  se  n' è  accorto?  I  quotidi.mi 
hanno  altro  da  fare  che  di  richiamare  l'attenzione  del  pubblico  sopra  cjuesti  «  ci- 
miteri di  libri  »  in  cui  i  ragazzi  vainio  a  cojiiare  i  loro  compiti  di  latino  e  di 
greco  e  qualche  pedante  a  impolverarsi  !  Viste  da  ijuesto  [lunto  di  vista  (che  è 
quello  comune)  le  biblioteche  sono  realmente  un'istituzione  che  grava  sul  paese 
con  utilità  mediocre,  sproporzionata  alle  fatiche  e  alle  spese  colle  (|uali  si  man- 
tengono. E  perciò  si  presta  loro  appunto  l'attenzione  che  basta  per  non  farle 
morire  e  che  non  basta  per  farle;  vivere.  Succedono  per  cjuesto  sistema  delle 
coserelle  curiose,  della  cui  ironia  nessuno  s'accorge.  S'inciampa  da  un  lato  con 
una  serie  di  decreti,  di  leggi,  di  articoli,  di  regolamenti  il  commercio  librario 
per  assicurare  al  paese  ogni  libro  stampato  fino  al    1550,  benché   ce  ne  sia  prò- 
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fusione  in  ogni  parte  d' Italia  ;  ma  non  si  bada  a  mettere  a  disposizione  del  pub- 
blico o  ad  assicurare  ai  posteri  una  pubblicazione  del  1923:  si  trova  il  Mece- 
nate che  offre  cinque  milioni  di  lire  jkt  una  bibbia  da  buongustai,  ma  non  è 
noto  e  forse  nemmeno  nato  chi  dia  un  oboletto  per  un  libro  di  studio,  fatica  di 
un  erudito  che  ci  ha  speso  la  vita. 

Questi  aneddoti  illuminano  la  questione  delle  biblioteche  in  modo  tale,  che 
se  ne  possono  rilevare  esattamente  i  termini  ;  cioè  l'antinomia  che  esiste  fra  il 
rispetto  della  tradizione  e  l'indifferenza  per  il  presente  e  per  l'avvenire.  Tradu- 
cendo in  linguaggio  concreto  si  può  onestamente  affermare  che  questo  romantico 
passatismo  bibliotecofilo  costa  poco  e  dà  l' illusione  che  si  faccia  qualche  cosa 
per  il  patrimonio  intellettuale  del  paese,  mentre  la  protezione  del  libro  moderno 
richiede  spesa  e  non  dà  gloria.  Le  recenti  riforme  delle  biblioteche,  quasi  esclu- 
sivamente amministrative,  hanno  sanzionato  questo  stato  di  cose.  I  licenziamenti 
e  le  restrizioni  hanno  avuto  la  conseguenza  di  trasformare  i  bibliotecari  in  am- 
ministratori, contabili,  doganieri  e  custodi,  senza  lasciar  loro  il  tempo  e  la  tran- 
quillità per  le  speciali  mansioni  di  un  ufficio  cosi  nobile  e  cosi  delicato.  E  dove 
vi  sia  la  buona  volontà  di  tenere  viva  la  tradizione  e  di  innestare  i  nuovi  germi 
sui  vecchi  tronchi,  acquistando  libri,  abbonando  a  riviste,  pubblicando  bollettini 
e  stampando  cataloghi,  mancano  al  bibliotecario  il  tempo  per  occuparsene  e  i 
mezzi  per  realizzare  questi  desiderata  e  queste  necessità.  In  recenti  nostri  viaggi 
attraverso  a  varie  regioni  d' Italia,  dal  confine  svizzero  fino  all'Abbruzzo,  ci  siamo 
resi  conto  in  una  trentina  di  biblioteche  pubbliche  delle  condizioni  o  tristi  o  di- 
sperate di  secolari  istituzioni  che  a  stento  riescono  ad  attraversare  questo  periodo 
di  inedia  e  di  deperimento  fra  l' indifferenza  del  pubblico  e  l'ostilità  dei  potenti. 
Che  cosa  fare  per  salvare  questi  istituti  e  per  renderli  fecondi  depositarli  di  tutta 
la  cultura  del  passato  e  del  presente  ? 

Vedemmo  con  soddisfazione  che  questa  domanda,  portata  iji  pectore,  da  pa- 
recchio tempo,  se  la  sono  posta  ultimamente  Giuseppe  Prezzolini  e  Paolo  Nalli 
in  due  articoli  pubblicati  rispettivamente  il  15  dicembre  1922  e  il  15  agosto  1923 
nella  rivista  «  Problemi  Italiani  >> .  Salutiamo  queste  sincere  e  vivaci  espressioni 
di  un  raro  interesse  per  le  biblioteche  pubbliche  e  la  coraggiosa  impresa  di  due 
idealisti  che  sanno  formulare  delle  proposte  di  riforma  e  corroborare  le  loro  espe- 
rienze con  talune  statistiche  e  dati  di  recente  storia  parlamentare  e  ministeriale, 
dai  quali  risultano  molte  buone  intenzioni  altrettante  delusioni.  Entrambi  gli  ar- 
ticoli portano  l' impronta  del  più  scorato  pessimismo  ;  e  quel  che  abbiamo  ve- 
duto e  udito  noi  nel  nostro  «  iter  bibliographicum  »  non  può  che  confermare 
r  impressione  del  lento,  ma  sicuro  deperimento  di  numerosi  istituti  destinati  allo 
studio,  all'istruzione  e  alla  civiltà.  Noi  abbiamo  dedicato  ad  essi  in  questa  ri- 
vista la  nostra  affettuosa  e  disinteressatissima  attenzione,  sia  coli'  istituzione  di 
un  «  Corriere  delle  Biblioteche  italiane  »  al  quale  abbiamo  invitato  a  collaborare 
tutti  i  bibliotecari  ;  sia  aprendo  un  «  Questionario  degli  eruditi  »  che  facilitasse 
le  ricerche  e  servisse  da  intermediario  fra  gli  studiosi  e  i  bibliotecari.  Inoltre 
abbiamo  tenuto  al  corrente  i  lettori  di  ogni  avvenimento  che  concernesse  questi 
istituti  e  mettemmo  a  disposizione  queste  pagine  a  chiunque  volesse  illustrare 
i  cimeli  da  essi  posseduti  e  richiamare  l'attenzione  del   pubblico  sul  patrimonio 
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artistico,  letterario  e  bibliografico  delle  biblioteche  italiane.  A  noi  importava  di 
far  vedere  quanto  ci  fosse  di  inesplorato,  di  vivo  e  di  promettente  in  questi  isti- 
tuti che  lottano  di  pazienza  e  di  astuzia  per  mantenersi.  Le  nostre  esperienze 
ci  dimostrano  che  parecchie  biblioteche  comunali,  fuori  della  burocrazia  statale, 
fioriscono  meglio  di  tante  biblioteche  regie,  meno  dotate  e  peggio  amministrate 
di  quelle.  E  evidente  che  questa  decentralizzazione  è  tutta  a  loro  favore,  in 
quanto  che  un  illuminato  particolarismo  permette  in  alcuni  casi  di  provvedere 
con  maggior  larghezza  di  mezzi  e  di  spirito  alla  conservazione  e  all'incremento 
di  istituti  che  sono  storico  vanto  di  una  città  o  di  una  regione.  I  signori  Prez- 
zolini  e  Nalli  hanno  proposto,  ognuno  per  proprio  conto,  delle  riforme  che  non 
vogliamo  discutere  perché,  pratici  come  siamo  di  queste  faccende,  crediamo  che 
resteranno  delle  utopie  fino  a  tempi  migliori.  Xon  vogliamo  nemmeno  discutere 
se  veramente  la  decadenza  delle  biblioteche  e  degli  interessi  ad  esse  rivolti  siano 
da  attribuire  «  all'ottusa  coscienza  del  Paese  » ,  come  entrambi  i  suUodati  idea- 
listi concordemente  affermano.  Certo  è  che  gli  studi  e  l'erudizione  sono  in  ri- 
basso. Le  passioni  e  gli  interessi  sono  rivolte  altrove.  Ne  viene  di  conseguenza 
che  le  biblioteche,  per  la  maggior  parte  fondate  o  riordinate  nel  sei  o  nel  set- 
tecento, quando  gli  studi  eruduti  fiorivano,  decadono  fra  1"  indifferenza  generale. 
Chi  ne  risente  direttamente  sono  appunto  gli  studiosi,  meno  rari  in  Italia  di 
quanto  generalmente  si  creda.  E  se  per  queste  vittime  non  si  vuole,  né  si  può 
spendere,  si  pensi  che,  oltre  a  conservare  le  tradizioni  in  cui  si  accentra  la  storia 
civile  pili  grandiosa  e  gloriosa  dell'umanità,  occorre  pensare  all'avvenire  e  pre- 
parare, prevedendo,  con  sacrificio  e  con  la  chiara  visione  dei  doveri  di  un  paese 
grande  e  civile,  pieno  di  ricordi  e  di  promesse.  Se  oggi  gli  studi,  e  conseguen- 
temente le  biblioteche,  si  trovano  alla  periferia  della  moderna  civiltà,  ciò  non 
deve  sanzionare  l'indifferenza  o  la  grettezza  di  coloro  che  dovrebbero  occupar- 
sene e  realizzare  in  questo  modo  gli  esasperati  programmi  futuristi  che  predi- 
cavano la  distruzione  delle  biblioteche.  Sono  forse  i  pochi  ruderi  archeologici 
che  tengono  viva  la  civiltà  romana  attraverso  al  tempo  e  allo  spazio?  Senza  i 
libri  che  indirettamente  li  illustrano  essi  non  avrebbero  né  senso  né  voce.  Non 
tutti  amano  ricordare  che  noi  dobbiamo  l' ininterrotta  soluzione  di  continuità  spi- 
rituale attraverso  ai  secoli  a  quelle  biblioteche  monastiche  dei  tempi  bassi,  ac- 
cessibili a  pochi  lettori  in  un'era  di  generale  indifferenza  e  di  palese  ostilità 
verso  la  civiltà  e  il  libro  che  ne  è  simbolo. 

Inutile  proporre  riforme  quando  manchino  i  mezzi.  E  solo  questi  possono 
salvare  le  biblioteche  dalla  miseria  e  dal  deperimento  e  far  di  esse  strumenti  di 
civiltà.  Gli  ideali  non  mancano.  Mancano  le  possibilità  di  realizzarli.  E  perciò 
rivolgiamo  anche  noi  il  nostro  invito  e  il  nostro  avvertimento  a  coloro  che  con- 
siderano la  loro  missione  civile  e  politica    «  sub  specie  aeternitatis  ». 


Leo  S.  Olschki. 


PUBBLICAZIONI  DI  CARATTERE  BIBLIOGRAFICO,  ECC. 

Pubblicazioni  di  carattere  bibliografico 
e  intorno  alla  storia  dell'arte  tipografica 


Paul  Liebaert,  Miniatori  e  scribi  tedeschi  in 
Italia.  (Studio  su/l'arte  del  libro  nel  Qual- 
trocentó).  In  :  L'Italia  e  l'arte  straniera. 
(Atti  del  X  Congresso  internazionale  di 
Storia  dell'Arte  in  Roma).  —  Roma,  Maglio- 
ne e  Strini  ed  ,    1922  ;  pagg.   200-214. 

Ai  bibliotecari  ed  agli  studiosi  di  mano- 
scritti è  ben  noto  il  Dizionario  dei  miniatori 
e  calligrafi  che  pubblicò  nel  1SS7,  in  tre  vo- 
lumi, J.  W.  Bradley  (i)  :  opera  certamente 
utile  e  meritoria,  e  che  trovasi  perciò  nelle 
principali  nostre  biblioteche,  ma  che  è  ben 
lungi  dal  soddisfare  le  odierne  esigenze,  non 
solo  pel  lungo  intervallo  trascorso  dalla  sua 
pubblicazione,  nel  quale  molti  cataloghi  di 
manoscritti  videro  la  luce  ;  ma  anche  perché 
si  rivela  di  primo  acchito  come  opera  di  mera 
compilazione  :  fatta,  cioè,  se  non  in  tutto,  per 
la  massima  parte,  collo  spoglio  di  cataloghi  a 
stampa,  anziché  in  base  a  ricerche  personali  e 
dirette  nei  vari  fondi  di  manoscritti  delle  bi- 
blioteche d'Europa  (2).  Dopo  di  allora  (e,  in 
parte,  anche  prima)  si  pubblicarono  bensì  la- 
vori speciali  su  determinate  categorie  di  cal- 
ligrafi o  su  calligrafi  di  speciali  paesi,  come, 
ad  es.,  da  E.  G.  Vogel  (3),  Maria  \'ogel  e 
V.  Gardthausen  pei  calligrafi  greci  (4)  ;  dal 
Cotarelo    y  Mori    pei  calligrafi    spagnuoli  (5)  ; 


(1)  J.  W.  Bradley,  A  Dictionary  of  Minia- 
turìsts,  ilhcniinotors,  calligrafhs  and  copyists^  with 
references  to  tìieir  Works.  London,  1887,  voli.  3,  in-8. 

(2)  R.  .Sabb.\DINI,  he  scoperte  dei  codici  greci 
e  latini  nei  secoli  XIV  e  XV,  voi.  I  (Firenze, 
igo;),  pag.  210  n.,  si  limita  a  chiamarlo  «  molto 
imperfetto  ». 

(3)  E.  G.  Vogel,  Verzeichniss  griechischcr 
Abschreiber  aus  den  X  -  XÌ^I  Jahrhunderte,  nach 
daiirten  Handschriften  ;  in  Serafeum,  voi.  V  {1844), 
pagg-  257-65.  273-8S,  295-304.  312-20,  324-35, 
346-52. 

(4)  Marie  Vogel  &  V.  Gardth w.sen,  Die 
griechischen  Schreiber  des  Jìlittelalters  11.  der  Re- 
naissance.  Leipzig,   1909  :   pagg.  xil-508,  in-8. 

(5)  Emilio  Cot.\relo  v  Mori,  Diccionorio 
biografico  y  bibliogràfico  de  caìigrafos  Espanoles. 
Madrid,   1914;   voli.   2,   in-i6. 


dal  Bertoni  e  da  altri  eruditi  nostri  pei  calli- 
grafi di  alcune  città  italiane  (i)  ;  ma  un  lavoro 
d'insieme  non  si  è  più  tentato,  forse  appunto 
perché  troppo  vasto  e  perché  il  materiale  oc- 
corrente non  è  ancora  tutto  maturo.  E  ben  sì 
è  reso  conto  di  ciò  un  egregio  paleografo. 
Paolo  Liebaert,  che  già  pubblicò  insieme 
al  card.  Ehrle  una  raccolta  di  facsimili  di  co- 
dici Vaticani  latini  (2)  ;  il  quale,  in  una  comu- 
nicazione fatta  al  X  Congresso  internazionale 
di  Storia  dell'Arte,  che  ebbe  luogo  a  Roma 
nel  1912,  ma  i  cui  Alti  soltanto  ora  hanno 
visto  la  luce  nel  volume  sopra  indicato,  ha 
ristrettola  propria  indagine  ai  calligrafi  te- 
deschi che  operarono  in  Italia  nel  sec.  XV. 
Ed  essi  furono  abbastanza  numerosi,  ed  an- 
che, a  quanto  sembra,  ricercati,  poiché  nel 
solo  periodo  di  tempo  prescrittosi  il  L.  ha  po- 
tuto mettere  assieme  152  nomi  di  tutte  le  parti 
dell'Allemagna,  intesa  in  senso  lato.  Tale  lista 
(come  l'a.  modestamente,  ma  giustamente,  con- 
fessa) è  «  necessariamente  incompleta  e  prov- 
visoria »  ;  ed  appunto  perciò  crediamo  far  cosa 
non  disutile  segnando  qui  appresso  (come  nella 
sede  più  adatta  a  questo  genere  di  ricerche) 
alcuni  altri  nomi  di  scribi  tedeschi  operanti  in 


(1)  G.  Bertoni,  Notizie  sugli  amanuensi  degli 
Estensi  nel  Quattrocento  :  in  A'chivum  Romani- 
cum,  voi.  II  (1918),  pagg.  29-57.  —  IDEM,  Ama- 
nuensi in  Modella  nei  primi  anni  del  sec.  XV  ; 
in  Revue  des  Bibliotlu'ques,  voi.  Vili  (190S), 
pagg.  40-47.  -  S.  Lottici,  Di  quattro  copisti  o 
amanuensi  0  menanti  di  Parma.  A^ota  ;  in  Per 
l'Arte.  Rivista  Emiliana  di  lettere,  d'arti  e  scienze 
(Parma),  a.  XV  (1903),  pagg.  120-21  e  134-35.  - 
E.  SCARABELLI-ZirNTI,  Memorie  e  documenti  di  Belle 
arti  Parmigiane.  Tomo  I  (1050-1450).  Prefazione 
e  aggiunte  p.  e.  di  Stefa.no  Lottici.  Parma  191 1  ; 
pagg.  [iv  n.  n.]  -78,  in-8  gr.  -  S.  Lottici.  Di  al- 
cuni altri  calligrafi  Parmensi  ;  in  Erudizione  e 
Belle  arti  :  miscellanea  (Carpi),  N.  .S.,  a.  II  (1905), 
fase.  11-12,  pagg.  179-83.  -  F.  CuRLO,  Calligrafi 
Ligurie  Piemontesi  dimenticati  ;  \a  Piemonte  (To- 
rino).  a.   II   (1911),  n.  34. 

(2)  Fr.  Ehrle  &  P.\ul  Liebaert,  Specimina 
codicxtm  latinonim  Vaticanontm.  Bonnae,  1912; 
pagg.  xxxvi-(testo)  e.  50  tavv.  («  Tabulae  in  usum 
scholarum,  ed.  Job.   Lietzmann  »,  4). 
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Italia  nel  sec.  X\\  od  ulteriori  notizie  di  nomi 
già  registrati  dal  L.  : 

Berardus  Lamberti  de  Heynsbercli  , 
'  clericiis  Coloniensis  ',  trascrisse  l'a.  1400  (molto 
probabilmente,  in  Italia)  le  Oiiaesliones  in  I 
Sententiarum  di  Pietro  da  Candia  (poi  papa 
Alessandro  V),  conservate  nel  cod.  Vat.  Urb. 
lat.  550,  ove  in  fine  si  legge  (f.  I29'>)  :  «  Explicit 
lectura  primi  Sententiarum  doctoris  facundis- 
simi  domini  Petri  de  Candia,  episcopi  No- 
variensis,  Ordinis  fratruni  niinorum.  Per  me 
Berardum  lambert!  de  Hey nsberch,  cle- 
ricuni  Coloniensem.  Sub  anno  domini  M.CCCC. 
de  mense  novembris.  Deo  gratias  ».  Cfr.  C. 
Stornajolo,  Codices  Vrbinates  lafinì.  Utm.  11 
(Roma  1912),   pag.  44. 

Bernardo  d  '  A  lemagna,  «  scriptore  »  a 
Ferrara,  fra  il  1469  e  il  28  marzo  1472,  tra- 
scrisse un  codice  del  Decameron  del  Boccaccio 
per  Alberto  d'Este.  Cfr.  G.  Bertoni,  Notizie 
degli  amanuensi  degli  Estensi  nel  Quattrocento  : 
in  :  Archivuin  Romanicuiu,\o\.  11(1918),  pag.  50. 

Everhardus  Heydnus,  cappellano  del 
Card,  di  S.  Croce,  nel  142S  trovavasi  a  Fer- 
rara, ove  trascriveva  gli  Opuscoli  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  e  lo  Stiinulus  ainoris  di 
S.  Bonaventura,  conservatici  nel  cod.  865 
della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  ove 
a  f.  sS"»  si  legge:  «Anno  M».CCCC°  XXVIIJ. 
die  VIJ  mensis  Januarij  ego  presbiter  Ever- 
hardus Heydnus,  capellanus  Rev.  D.  Card. 
Sanctae  Crucis,  scripsi  hoc  opus  Ferarie». 
Cfr.  LoD.  Frati,  Indice  dei  codici  latini  con- 
servati nella  Biblioteca  Universitaria  di  Ho- 
logua.   Firenze   1909,  pag.   277,  n.  491. 

Giovanni  di  M agonza  (cfr.  n.33).  Nel  1450 
trascriveva  a  Ferrara  una  «  Decita  di  T.  Livio  »> 
miniata  poi  da  Marco  de  l'Avogaro  ;  e  nel  1452 
uno  Svetonio.  Cfr.  Bertoni,  toc.  cit.,  pag.  35 
e   n.   2  ;  pag.  43. 

Gerardus  de  Allamania.  Nel  1432  tro- 
vavasi a  Faenza,  ove  terminò  di  scrivere  un 
codice  incominciato  l'anno  precedente  da  «  d. 
Spine  llus  de  Fanano  comitatus  Mutinensis  ». 
In  fine  del  cod.  837  della  Bibl.  Univ.  Boi., 
contenente  Iacobi  Palladini  de  Theramo, 
lielial  s.  Consolano  peccatoruin,  si  legge  : 
«Ego  fr.  Girard  US  de  A  11  n  ni  an  i  a  hoc  opus 
explevi  21  die  mensis  madii,  hora  19,  in  civi- 
tate    Faventia,    ad    petitioncm    \'en.    biblici 


fratris  Pauli  de  Bon.  de  Facinis,  predica- 
toris  ibidem  tunc  temporis.  Anno  Domini 
1432  ».  Cfr.  Frati,  Indice  cit.,  pagg.  273-74, 
n.  478. 

Henricus  Scy  edam  .  Molto  probabilmente 
tedesco  e  operante  in  Italia  era  questo  ama- 
nuense, che  nel  sec.  XV  trascriveva  di  Flavio 
Biondo,  Historiarum  ab  inclinatione  lioma- 
norum  Decadis  HI'"  libri  I-X,  et  !l'<"  liber  I, 
nel  cod.  Vat.  lat.  1939,  ove  in  fine  si  legge 
(f.  267''):  «Henricus  Scyedam»,  senz'al- 
tra  indicazione.  Cfr.  B.  Nogara,  Codices  Val. 
lat..,  toni.   Ili  (Koma  1912),  pagg.  363-64. 

Ioan  nes  Al  em  an  n  us,  o  de  Alemannia. 
11  cod.  Vat.  lat.  1906,  cui  si  riferisce  il  L. 
(n.  58),  trovasi  ora  descritto  da  B.  Nogara, 
o.  e,  toni.  Ili,  pag.  348.  A  f.  190''  del  coti, 
(il  quale  contiene  le  l'itae  XII  Caesarum  di 
Svetonio),  si  legge:  «Liber  Ioannis  Tor- 
tellij  arretini  quem  scribi  feci  a  Ioanne 
Alemanno  familiari  meo».  Non  è  improba- 
bile si  tratti  dello  stesso  amanuense,  che  nel 
1450  trovavasi  a  Ferrara  presso  il  conte  e  ca- 
valiere Antonio  de'  Micheli,  senese.  Il  cod. 
Vat.  lat.  1S42,  contenente  la  /  Deca  di  Livio, 
reca  in  fine  (f.  274'')  :  «  Titi  Livi  Patavini  hi- 
storici  preclarissinii  ab  urbe  condita  feliciter 
e.xplicit.  Anno  M.CCCC. L.  per  me  lohannem 
de  Alamania,  apud  generosum  comitem  ma. 
gnificumque  equitem  nec  non  M,  C.  Ferrarle 
pretorem  dignissimum  Anton  ium  de  Mi- 
chaelibus  Sen.   Valeas  qui  legeris  ». 

Ioannes  Lamperti  de  Rodemberg 
(o  lohannes  Rodenbergh).  I  due  codd. 
Vat.  lat.  iSoi  e  1812,  ai  quali  è  attinta  la  no- 
tizia del  L.  (n.  70),  sono  ora  descritti  da 
B.  Nogara,  o.  c,  toni.  Ili,  pag,  275  e  2S1. 
Nel  1452  il  Rodenberg  trovavasi  a  Roma,  agli 
stipendi  di  papa  Niccolò  V,  per  ordine  del 
(piale  trascriveva  codici.  Nel  cod.  1801,  che 
contiene  Tucidide  nella  versione  latina  di  Lo- 
renzo Valla  dedicata  a  Niccolò  V,  e  reca  i  ri- 
tratti di  Niccolò  V  e  del  Valla  nel  fregio  mi- 
niato iniziale,  si  legge  (f.  184,  col.  2)  :  «  lussu 
pont.  max  Nicolai  pape  quinti  ego  Ioannes 
Lamperti  de  Rodenberg  posteaquam  tran- 
slatus  est  hoc  opus,  prinius  transcripsi.  M." 
CCCC"LII".  Pontificatus  prefati  D.'"  iìri  anno 
VI",  mensis  lulii  die  XiiJ  Rome».  E  in  fine 
al  cod.  1S12  (f.  194''),   più   brevemente:  «  lussu 
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Nicolai  pape  V.  lohannes  rodenbergh 
transcripsit  ». 

Ioaniies  de  Lume! .  Assai  probabilmentt; 
tedesco  è  questo  copista,  che  operava  in  Roma 
sotto  il  pontificato  dì  Pio  II.  Nel  1459  tra- 
scrisse !a  Bihtiotheca  historicn.  di  DiouORt)  Si- 
culo, nella  versione  del  Poggio.  In  fine  del 
cod.  Vat.  lat.  1S15,  si  legge  (f.  129»):  «Per 
me  Ioannem  de  Lumel,  1459.  Piì  II». 
Cfr.   B.  NoGARA,  o.  e,  toni.  Ili,  pagg.  2S2-83. 

Ioannes  Monasteriensis.  Il  cod.  Vat. 
lat.  1816,  qui  richiamato  dal  L.  (n.  71),  tro- 
vasi ora  descritto  da  B.  Nogara,  o.  c,  toni. 
Ili,  pag.  283.  A  f.  243''  si  legge  :  «  lussu  Pont. 
Max.  Pii  II  has  historias  ego  Ioannes  Mo- 
nasteriensis primus  transcripsi  ». 

Ioannes  Monthabur  presb.  Nel  1448 
trascrisse  (probabilmente,  a  Roma)  un  ele- 
gante codice  delle  Episiiilae  ad  fami  tiare  s  di 
Cicerone  (Vat.  lat.  1684),  destinato  al  card. 
Barbo,  di  cui  reca  lo  stemma.  A  f.  176»  si 
legge:  «lohannes  Monthabur  (di  Monta- 
baur?)  prbr.  XVHI.  augusti.  M.  CCCC.  XLVIII. 
scripsìt  ».  Cfr.  B.  Nogara,  o.  c,  tom.  Ili, 
pag.  181. 

Ioannes  de  Polonia  (i)  (cfr.  n.  84).  Per 
r  identità  del  nome  e  per  la  vicinanza  delle 
date,  è  assai  probabile  sia  lo  stesso  menante 
che  due  anni  più  tardi  (1419)  trascriveva  nel 
cod.  2232  della  Bibl.  Univ.  di  Bologna  le  Ora- 
zioni In  C.  Verrein  e  il  De  Divinatione  di  Ci- 
cerone. Anche  la  provenienza  suffraga  questa 
identificazione,  perché  sappiamo  che  nel  1417 
Giovanni  di  Polonia  trovavasi  a  Padova,  e  il 
cod.  trascritto  nel  1419  proviene  appunto  dal 
Veneto.  A  f.  94»  del  cod.  Bolognese  si  legge: 
«Qui  me  finiebat  lohannes  de  Polonia 
nomen  habebat.  Anno  domini.  M.  CCCC.  XIX, 
die  ultima  mensis  augusti  ».  Cfr.  Frati,  o.  c, 
pagg.  443-444.  "•   noo- 

Ioannes  Pottere.  Operava  in  Roma  come 
calligrafo  sotto  il  pontificato  di  Niccolò  V 
(1447-1455).  Oltre  il  cod.  Vat.  richiamato  dal 
L.  (n.  90),  trascrisse    nel    1453  la    Bibliotheca 


(l)  Comprendiamo  fra  gli  scribi  e  tedeschi  > 
anche  questo  amanuense  polacco  ed  un  altro  olan- 
dese, perchè,  seguendo  il  criterio  del  Liebaert, 
«  con  Alemagna  non  intendiamo  soltanto  quel  paese 
che  costituiva  il  Sacro  Impero,  ma  bensì  tutta  la 
regione  che  va  dal  Mare  del  Nord  alla  Boemia  e 
la  Polonia  ».   (art.  cit.,  pag.   201). 


historica  di  Diodoro  Siculo  nella  versione 
latina  del  Poggio.  Nel  cod.  Vat.  lat.  1814,  a 
f.  164'',  si  legge  :  «  Poggii  sex  librorum  Dio- 
dori Siculi  translatio  explicit.  Rome,  annis. 
1453.  per  lohannem  pottere  bis  copiata  fi- 
guris.  Ob  ((uod  personis  sit  laus  et  gloria  tri- 
nis.  Amen.  amen,  amen  ».  Cfr.  B.  Nogaka, 
o.  e,  tom.   Ili,  pag.   2S2. 

Ioannes  Ten  lande  de^Reeys  (Rees), 
della  diocesi  di  Colonia,  che  scriveva  a  Roma 
nel  146S1470  (cit.  dal  L  di  su  un  cod.  Vat.  : 
cfr.  n.  73),  nel  1466  era  a  Perugia,  ove  tra- 
scriveva le  Epislolae  et  opuscuta  di  S.  Giro- 
lamo, ora  conservateci  nel  cod.  831  della 
Bibl.  Univ.  di  Bologna,  che  reca  in  fine  : 
«  M.  CCCC.  LXVl.  ipso  kalendarum  februarii  / 
Has  gloriosissimi  sancii  Hieronimi  epistolas 
et  opuscula.  ego  lohannes  Te  ni  and  e  de 
Reeis,  Colonien.  dioc.  luris  pontificij  ac  le- 
galis  professionis  scolaris,  in  urbe  perusina 
exaravi.  Deo  gratias  ».  (Cfr.  Frati,  Indice  cit., 
pag.  272,  n.  475).  Nel  1470  era  però  a  Roma, 
ove  continuava  a  dichiararsi  «  scolaris  perusi- 
nus  ».  Il  cod.  Vat.  lat.  i<)o\ ,  A^W Hiitoria  au- 
gusta, reca  in  fine  (f.  199'')  :  «  Anno  dni  mil- 
lesimo quadringentesimo  septuagesinio  die  ui- 
ce.sima  mensis  Marcij  Ego  lohannes  ten- 
lande  de  Reess  colonien.  dioc.  iuris  ponti- 
ficij et  legalis  professionis  scolaris  per  usi  nus 
transcripsi  hoc  opus  nomine  R.di  in.  X."  pa- 
tris  pe(  tr  i  )  episcopi  Tirasonen  .  San.""  d."' 
nostri  d.'"  Bauli  diuina  prouidencia  papae  II 
Referendarii  secreti  etc.  Pont."»  eiusdem  d."' 
nostri  Anno  Sexto  Rome».  Cfr.  B.  Nogara, 
o.  e,  tom.   Ili,   pag.  345. 

Ioannes  Vries  de  Amsterdammis. 
Fra  gli  a.  1461-1464  dimorò  a  Bologna,  nel 
convento  di  S.  Felice,  ove  attese  a  trascri- 
vere, fra  altro,  tre  codd.  ora  conservati  nella 
Bibl.  Universitaria  di  Bologna,  e  provenienti, 
uno  dal  convento  di  S.  Domenico,  gli  altri 
due  dal  monastero  di  S.  Salvatore.  In  fine 
del  voi.  XX  del  cod.  1655  (il  quale  contiene 
le  Opera  omnia  di  S.  Tommaso  D'Aquino, 
nell'esemplare  appartenuto  al  convento  di  S. 
Domenico  in  Bologna,  trascritto  da  più  mani, 
italiane  e  straniere,  in  ben  22  volumi),  si  legge: 
«  E.xpliciunt  exposiciones  beati  thome  de 
aquino,  ordinis  fratrum  predicatorum,  super 
Epistolis  pauli,  complete  bononie  in  abbacia 
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sci  felicis  per  me  lohannem  vries  de  Ani- 
slerd  am  ni  is,  2.  die  octobris  ano  dfii  M. 
ecce.  LXJ.  deo  gratias  ».  Nel  cod.  2235,  con- 
tenente S.  Thomae  Aquinatis,  Counnentaria 
super  Lucam  et  lohannem,  si  legge  in  fine  : 
«  Finitum  et  completum  in  abbatia  S.  Felicis 
Bononie  per  me  lohannem  vries  de 
Amsterdammis  Traiectensis  dyocesis,  anno 
MCCCCLXII.  die  vero  7.»  octobris  ».  E  in 
fine  del  cod.  2242,  contenente  Flavius  Io- 
SEPHUS,  Liber  anliquilatis  ludaicac  et  de  bello 
ludaico  :  «  Explicit  liber  losephi  antiquitatis 
iudaice  finitns  anno  MCCCCLXIIII.  die  XIX 
may  per  me  lohannem  vries  de  Amster- 
dammis [in  Hollandia  ».  Cfr.  LoD.  Frati, 
Indice  cit.,  pagg.  372-73,  n,  S61  ;  pag.  444, 
n.   1103  ;  pag.  445,  n.   iiug. 

Nicola  US  lohannis  de  H  erbi  poi  ì(\Vurz- 
burg).  Nel  1456  trascriveva  la  Expositio  libro- 
rum  S.  Augustini  De  civitate  Dei  di  Thomas 
De  Vales  e  Niccolò  Traucht,  conservataci 
nel  cod.  1573  della  Bibl.  Universitaria  di  Bo- 
logna,  in  fine  della   quale  si  legge  :   «  Explicit 

Expositio  librorum  Augustini  de  civitate  Dei 

<|uam  scripsit  N  icholaus  lohan  nis  de  H  er- 
bipolim  de  partibus  Alamanie  superioris, 
ac  complevit  ipsuni  opusculum  die  \'II  mensis 
decembris  anno  MCCCCLVI  ».  Cfr.  Lod  Frati, 
Indice  cit.,  pagg.  356-57,  n.  809.  Non  è  detto 
dove  il  cod.  sia  stato  scritto  ;  ma  poiché  esso 
sino  dalla  seconda  metà  del  sec.  X\'  faceva 
parte  della  biblioteca  di  Giovanni  Garzoni 
(m.  1506),  è  probabile  sia  stato  scritto  in  Italia, 
ove  tuttora  si  trova. 

Petrus  de  Middelburch.  11  cod.  Vat. 
lat.  1742,  contenente  alcune  Orazioni  di  Ci- 
cerone, cit.  dal  L.  (n.  117),  trovasi  ora  de- 
scritto da  B.  NoGARA,  Codices  l'ai,  lai.,  toni. 
Ili  (Roma  191 2),  pagg.  212-15.  -A  f.  371''  si 
legge  :  «  Explicit  Deo  gratias.  Per  nianus 
Petri  de  Middelburch,  clericus  (sic)  Tra- 
iectin.  dioc.  Middelburch  petre  Q.  D.  ». 

Theodericu.s  Aurifaber  .Saxoiius  de 
Alamania  trascrisse  nel  1442,  probabil- 
mente a  Torino,  la  Leclura  super  II'  Decre- 
lalium  di  Nicolaus  De  Tudeschis,  che  forma 
ora  il  cod.  Parmense  1224  (già  HII.  I.  cS),  a 
spese  del  march.  Galeazzo  Pallavicino,  Lettore 
di  Diritto  Canonico    nello    Studio    <li    Torino. 

Carlo   Frati. 


De  Toldo,  V.  L'arie  italiana  della  legatura 
del  Libro.  —  Milano,  Edit.  Piantanida-Val- 
carenghi.   1923,  pagg.   29.    Tavv.  XXXVII. 

Questo  volumetto  della  raccolta  «  Monografie 
di  Arti  decorative  »  che  gli  editori  sopra  ci- 
tati van  pubblicando,  è  pregevole  per  le  illu- 
strazioni che  ne  sono,  purtroppo,  il  meglio. 
Che,  il  lettore  che  abbia  nozione  anche  super- 
ficiale dell'argomento,  trova  nel  testo  errori 
cosi  grossi  da  far  supporre  che  l'autore  abbia 
preso  qua  e  là  le  notizie  sommarie  che  rife- 
risce senza  curarne  la  precisione  e  l'esattezza. 
A  pag.  19,  nel  citare  edizioni  aldine.  Museo  e 
Prodromo  sono  chi  sa  perché  francesizzati  in 
Musée  e  Prodrome,;il  Grolier  a  più  riprese 
è  chiamato  Grolieri  e  a  pag.  19  si  legge 
«  Pandelup  »,  «  De  Seuil  »,  «  Deronne  »  e  non 
v'  ha  bisogno  di  correggere.  Come  ultima  ame- 
nità poi  si  legge  la  seria  affermazione  che  il 
Grolier  Club  di  New  York  acquistò  alla  fine  del 
XVIII  sec.  la  completa  raccolta  del  Grolier  ! 
L'autore,  che  è  valente  e  apprezzato  legatore, 
avrebbe  dovuto  far  rivedere  il  testo  da  qualche 
competente,  dato  che  gli  editori  non  v'  hanno 
pensato.  Vien  in  niente  l'antico  adagio  «  Ne 
sntor  ultra  crepidam....  ». 

A.  O. 

Gelli,  J.  L'amatore  di  stampe.  Interpretazione 
di  monogrammi,  marche  e  segni  di  inta- 
gliatori. (1688  marche,  22  tavole).  —  Milano, 
U.  Hoepli,  1923,  pagg.    362.    (Lire   30.—). 

Chi  non  voglia  ricorrere  a  quell'opera  fon- 
damentale e  voluminosa  del  Nagler,  Die  Mo- 
nogrammisten  —  che  tiene  il  campo  in  questa 
materia  —  troverà  nel  manuale  del  Gelli  edito 
dall'  Hoepli  una  guida,  se  non  altrettanto  vasta 
e  circostanziata,  sufficiente  per  iniziare  il  cul- 
tore delle  stampe  e  incisioni  alla  conoscenza 
della  sigla  con  cui  gli  artisti  solevano  contras- 
segnare le  loro  opere.  A  rompere  la  mono- 
tonia della  sequela  di  sigle,  sono  interpolale 
alcune  riproduzioni  di  incisioni  famose.  Da 
notarsi  un  catalogo  cronologico  dei  principali 
maestri  dell'  incisione  (non  privo  di  frequenti 
errori  di  stampa)  e  in  Wnc  il  repertorio  degli 
artisti. 

A.  O. 
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J ACORI,  Dr.  F.  Die  deutsche  fìuchinalerei  in 
ihren  stilistischen  Enlxvicklungsphasen.  — 
Mùnchen,  Verlag  von  F.  Kriickmanii  A.  G., 
1923,  pagg.  136,  in-8,  con  VI  tavole  a  co- 
lori e  64  illustrazioni,  leg.  (Fr.  oro  4,50). 

Questo  elegante  volumetto,  come  l'autore 
dichiara  nella  prefazione,  più  che  rivolgersi 
alla  cerchia  degli  studiosi  della  miniatura,  in- 
tende offrire  al  pubblico  delle  persone  colte 
una  visione  sobria  e  rapida  di  tale  arte  come 
illustrazione  del  manoscritto  tedesco  a  traverso 
i  secoli.  Il  testo  si  sofferma  rapidamente  sulle 
caratteristiche  dei  vari  secoli  a  partire  dal- 
l'epoca carolingia  fino  al  i7°-j9o  secolo  ;  e  le 
belle  illustrazioni  in  esso  intercalate  accompa- 
gnano il  lettore  nella  visione  dello  sviluppo 
della  miniatura  e  dell'ornamentazione  del  Libro. 
Un  indice  e  una  bibliografia  per  ogni  capitolo 
del  volumetto  corredano  l'opera  e  indirizzano 
opportunamente  quel  lettore  cui  venisse  in 
animo  di  studiare  più  a  fondo  il  suggestivo 
argomento.  A.  O. 

Pfister,  K.  Die  mitteìalterliche  Buchmalerei 
des  Abendlandes.  — •  Mùnchen,  Holbeiii  Ver- 
lag, 1923.  pagg.  40,  in  fol.,  con  40  illustra- 
zioni di  cui  alcune  a  colori.  Leg.  (Lit.  20. — ). 

Affine  argomento  a  quello  trattato  dal  Ja- 
cobi  (vedi  sopra)  contiene  quest'opera,  tanto 
che  in  essa  si  ritrovano  eguali  illustrazioni  a 
suffragio  del  testo.  Senonché  l'autore  si  sof- 
ferma al  XV"  secolo  e  tratta  quindi  l'argo- 
mento nell'ambito  d'un  millennio  :  limitandolo 
a  quando  vuol  essere  l'espressione  del  pen- 
siero e  del  sentimento  religioso  del  M.  E. 
L'edizione  è  stampata  con  eleganza  e  chia- 
rezza e  fa  parte  di  quelle  pubblicazioni,  oggi 
cosi  diffuse,  che  —  senza  portare  un  contributo 
scientifico  nuovo  —  offrono  un  piacere  più 
visivo  che  non  intellettuale.  A.  O. 

Ludwig  Volkmann.  Bilder  utid  Schriften  der 
Renaissance.  Hieroglyphik  und  Emblematik 
in  ihren  Beziehungen  und  Fortwirkungeyi. 
—  Leipzig  1923,  Karl  W.  Hiersemann.  In-4, 
pagg-  132'  Con  figure. 

Opera  pubblicata  in  occasione  del  primo 
centenario  del  deciframento  dei  geroglifici 
egizi    per    cura    della    Società    Germanica    di 


Storia  del  libro  e  delle  lettere  e  dedicata  alla 
memoria  di  Karl    Gielilow,  che    primo    si    oc- 
cupò della  materia  di  questo  elegante  ed  eru- 
dito   volume.    Il    quale    studia    ed    illustra   le 
sigle,  gli  emblemi  e  le   imprese    care  al  deci- 
mosesto secolo  che  ne  fece  uso  ed  abuso  nelle 
più  svariate  manifestazioni  della  vita  pubblica 
e  privata.  L'autore,  ben   noto    in  Italia  per    il 
suo  studio  '&\.\\\'  Iconografia  dantesca  (\),  ricon- 
nette gran    parte  di  questi    geroglifici    simbo- 
lici e  ornamentali,  di    cui    sono    provvisti  lar- 
gamente    monumenti,     libri    e    stemmi    della 
rinascenza,  alla  moda  egiziana,  diffusa    sul  fi- 
nire del  quattrocento    in    Italia    in    seguito  al 
risorgere  dell'interesse  per  il  simbolismo  greco- 
egizio  del  neoplatonismo  e  delle  scienze  erme- 
tiche.  L'autore  raccoglie  nella  letteratura  uma- 
nistica le  testimonianze  di  questo    interesse  e 
ne   segue    la    storia    nella    duplice    manifesta- 
zione artistica  e    letteraria.  Documento  e  mo- 
numento vivo  e  perfetto  di    questa   moda  è  il 
celebre   Polifilo,  in  cui   l'antichità  egizia  si  ri- 
flette attraverso  alla  visione  che  i  quattrocen- 
tisti   se    ne  erano    formati  di   su  la  tradizione 
letteraria  greco-latina  e  la  contemplazione  delle 
antichità  egiziane.  Dalla  descrizione  che  l'Au- 
tore   ne    dà,    corredandola    di    numerose  illu- 
strazioni e  di  frequenti  ricordi  letterari,  1'  ispi- 
razione   degli    artisti    risulta    evidente,    come 
riappare  tangibile  la  trasformazione    degli  an- 
tichi   geroglifici,    adattati    all'occhio  e  al  sim- 
bolismo mistico  e  magico  dei    quattrocentisti. 
Al   Polifilo  seguono  varie   altre    manifestazioni 
della  moda  egiziana   negli    affreschi,  nelle  de- 
corazioni,    nelle     medaglie,     negli    emblemi  ; 
mentre  i  bestiarii    servono  a  darci    1'  interpre- 
tazione dei  simboli  preferiti    nelle    rappresen- 
tazioni pratiche.  Forse  questi  bestiarii,  di  cui 
sono  più  noti  quelli    di    Brunetto    Latini    e  di 
Leonardo  da  Vinci,  permetterebbero  di  ricon- 
nettere questa  moda  alle  tradizioni  medievali, 
alle  quali    si    sarebbe    aggiunto    1'  umanesimo 
colle    sue    preferenze     neoplatoniche.    Ma    di 
queste    tradizioni    medievali,    evidenti    anche 
nelle  arti  rappresentative  ed  ornamentali,  l'Au- 


(l)  L.  VoLKMANN,  Iconografia  dantesca.  Le  rap- 
presentazioni figurative  della  "  Divina  Comttiedia  ", 
Edizione  italiana  per  cura  di  G.  Locella.  Firenze, 
Leo  S.  Olschki,  1898,  -  8  C.  fig.  e  i;  tavole. 
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tore  sembra  non  voler  tener  conto,  per  limi- 
tarsi alle  influenze  umanistiche.  E  perciò  si 
sofferma  sui  Hieroglyphica  di  Piero  V'alei  iano, 
pubblicati  a  Basilea  nel  1556,  che  è  certa- 
mente l'opera  più  importante  ed  enciclopedica 
del  tempo  e  del  genere.  Illustra  le  imprese 
raccolte  dal  Giovio,  dal  Symeoni,  dal  Ruscelli 
e  da  altri,  per  tracciare  quindi  la  storia  e  le 
manifestazioni  di  questo  genere  d'arte  nei 
paesi  d'oltr'Alpe  fino  al  secolo  decimottavo. 
L'Autore  analizza  in  appendice  le  sigle  edi- 
toriali del  rinascimento  corredate  da  disegni 
geroglifici  e  da  emblemi,  mettendole    in    rap- 


porto colla  parte  artistica  e  letteraria  del  suo 
volume.  L' ampiezza  della  documentazione, 
l'esattezza  delle  descrizioni  e  l'ottima  scelta 
delle  illustrazioni  ne  fanno  un'opera  di  con- 
sultazione assai  utile  che  si  legge  con  pia- 
cere per  le  curiose  notizie  e  i  preziosi  inse- 
gnamenti che  essa  offre.  Il  lettore  resta  stu- 
pito nel  seguire  una  moda  dimenticata  in 
tanti  campi  della  molteplice  attività  artistica  e 
letteraria  del  rinascimento,  e  ne  riceve  1'  im- 
pressione dell'armonica  unità  che  raccoglie 
tanti  uomini  e  tante  opere  di  vario  valore  e 
colore.  —  i. 


NOT  IZ  I  E 


Concorso  internazionale  per  una  nuova  copertina  per  la  Bibliofilia.  —  Nel  marzo 
1924  compiesi  un  quarto  di  secolo  dacché  il  nostro  direttore  comm.  Leo  S.  Olschki  fondò 
questa  Rivista,  che  dall'aprile  1S99  sino  ad  oggi  s'  è  pubblicata  senz'alcuna  interruzione,  no- 
nostanti le  innumerevoli  difticoltà  che  colle  vicende  del  tempo  vi  si  erano  opposte.  In  tale  oc- 
casione e  per  chiudere  una  serie  e  cominciarne  una  nuova,  il  direttore  stima  opportuno  di- 
stinguerla esternamente  mediante  il  cambiamento  della  copertina,  mentre  il  programma  ri- 
mane naturalmente  immutato.  Ecco  il  testo  del  bando  :  «  E  aperto  un  concorso  per  una  co- 
pertina de  La  Bibliofilia,  al  quale  possono  partecipare  artisti  di  ogni  paese  alle  condizioni 
qui  stabilite  : 

La  copertina  deve  corrispondere  per  sobrietà  di  linee,  per  severità  d'  ispirazione  e  per 
nobiltà  di  tecnica,  al  contenuto  e  alle  intenzioni  della  rivista. 

Essa  deve  essere  in  armonia  coi  tipi  usati  per  la  stampa  del  titolo  e  dei  lavori  pub- 
blicati ed  attenersi  esattamente  al  formato  della  rivista. 

1  lavori  devono  esser  inviati  alla  Direzione  della  rivista,  Lungarno  Acciainoli  4,  Firenze, 
muniti  di  un  contrassegno,  ripetuto  su  busta  chiusa  contenente  nome  e  indirizzo  dell'autore 
ed  aggiunta  al  lavoro  inviato. 

I  lavori  verranno  giudicati  da  una  Commissione  speciale  nominata  dal  Direttore  della 
Rivista.   I  nomi  dei  giudici  verranno  pubblicati  dopo  la  chiusura  del  concorso. 

II  progetto  prescelto  dalla  Commissione  otterrà  un  premio  di  Lire  ital.  mille. 

I  nomi  degli  artisti,  i  cui  lavori  vengano  giudicati  degni  di  speciale  menzione,  verranno 
pubblicati  nella  rivista. 

II  concorso  si  chiude  irrevocabilmente  il    r   Marzo   1924. 
I  lavori  inviati  non  vengono    restituiti.  ». 


Pegli  Amatori  del  Libro  in  Italia.  —  La  bella  rivista  mensile  //  Risorgimento  Grafico, 
edita  e  diretta  da  Raffaello  Bertieri  in  Milano  (via  Tadino,  51),  si  è  fatta  iniziatrice  della 
proposta  di  costituire  un  gruppo  di  '  Amatori  del  Libro  '  in  Italia.  L'opportunità  della  pro- 
posta e  l'affinità  che  essa  ha  cogli  studi  ai  quali  è  essenzialmente  consacrata  da  un  quarto  di 
secolo  la  nostra  rivista,  ci  inducono  a  riprodurre  in  queste  pagine  la  circolare  diramala  dalla 
consorella  milanese,  augurando  vivamente  che  i  nobili  propositi  che  essa  annuncia  e  propugna 
trovino  numerosi  e  operosi  ascoltatori. 
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«  I  lettori  sì  domanderanno  che  cosa  dovrà  essere  questo  gruppo.  Non  abbiamo  difficoltà 
a  dire  che  abbiamo  in  proposito  dei  criteri  un  po'  insoliti,  i  quali,  per  ora,  sono  la  sola  cosa 
che  esista  del  gruppo.  Ma  esistono  gli  Amatori  del  Libro  ;  e  son  loro  che  ci  interessano. 

Ecco  :  noi  vagheggiamo  qualcosa  che  non  sìa  un'associazione  delle  solite,  con  statuto, 
regolamento,  quote  da  pagare,  consiglieri  da  eleggere,  assemblee  da  convocare,  scopi  da  rag- 
giungere, ecc.,  ecc.,  nìa  che  sia  una  intesa  tra  quanti  amano  in  Italia  il  libro,  come  opera 
d'arte,  cioè  non  in  quanto  sia  utile,  ma  in  quanto  sia  espressione  di  bellezza  ;  un'  intesa  che 
metta  a  contatto  tra  loro  questi  Amatori  e  li  unisca  in  rapporti  di  amicizia,  di  colleganza,  di 
simpatia  almeno  ;  un'  intesa  che  faciliti  ricerche,  scambi,  acquisti  di  opere  preziose  o  curiose, 
che  agevoli  lo  studio  e  l'attuazione  di  pubblicazioni  o  di  indagini  speciali,  che  ditibnda  e  di- 
scuta consigli,  suggerimenti,  iniziative  interessanti  l'arte  del  Libro.  E  forse  necessario  per  questo 
approvare  uno  statuto,  pagare  delle  quote  ?  Noi  crediamo  che  basti  un  po'  di  confidenza  re- 
ciproca ed  un  luogo  dove  possano  indirizzarsi  e  magari  riunirsi  e  incontrarsi  quanti  abbiano 
comune  la  nobilissima  passione  del  Libro  :  un  punto  di  ritrovo. 

//  Risorgimento  Grafico  fissa  questo  punto  di  ritrovo  in  una  parte  delle  sue  pagine, 
dove,  per  rendere  possibile  i  primi  incontri,  saranno  pubblicate  tutte  quelle  notizie  che  po- 
tranno, fin  da  ora,  interessare  il  futuro  Gruppo  degli  Amatori  del  Libro.  Se  quest'  idea,  come 
speriamo,  avrà  fortuna,  ci  ripromettiamo  di  comunicare  agli  aderenti  la  sede  dove  il  Gruppo 
potrà  riunirsi.  Cominciamo  intanto  da  saggiare  il  terreno,  e  dall'  invitare  gli  Amatori  del  Libro 
a  aderire  a  questa  idea  —  che  è  per  ora  soltanto  un'  idea  ;  —  fatta  questa  prima  adunata  di 
spiriti,  comincieremo  a  conversare  fra  di  noi,  amichevolmente,  di  tante  altre  idee,  che  in  parte 
abbiamo  noi,  e  che  in  gran  parte  speriamo  abbiano  gli  altri. 

Una  delle  cose  che  noi  crediamo  siano  da  discutere  è,  per  esempio,  il  modo  di  rendere 
possibile  in  Italia  la  stampa  di  edizioni  private,  limitate  a  pochi  esemplari  e  quindi  destinate 
a  diventare  rare,  edizioni  insolite,  accuratissime,  preziose,  tirate  nel  numero  esatto  dei  com- 
ponenti il  Gruppo  od  anche  limitate  soltanto  a  coloro  che  le  riterranno  interessanti.  Questa  è 
una  :  ma  ce  ne  sono  delle  altre,  delle  cose  da  studiare  e  da  fare. 

Noi  vogliamo  insomma  iniziare  un  lavoro  serio  a  beneficio  del  Libro,  per  rialzarne  il 
valore  estetico  e  rinvigorirne  i  caratteri  nazionali,  ritemprandoli  nelle  tradizioni,  ma  anche  svi- 
luppandone tutte  le  nuove  energie  vitali.  Vogliamo  che  anche  l'Italia  possa  vantare  un  «libro 
suo»,  degno  di  contendere  il  primato  di  bellezza  alle  opere  più  insigni  prodotte  dalle  officine 
di  altri  paesi.  Se  un  giorno  ci  prenderà  vaghezza  di  volgere  la  nostra  cura  anche  a  quella  che 
si  potrebbe  chiamare  la  «  bellezza  utile  »  cioè  la  bellezza  del  libro  necessario,  vogliamo  essere 
in  tali  condizioni  di  autorità  da  potere  avvicinare  la  gioventù  studiosa  e  da  incitarla  efficace- 
mente a  far  giustizia  dei  libri   brutti.... 

Ma  è  prematuro  esporre  altri  propositi  :  quello  che  ora  ci  preme  è  di  chiamare  a  rac- 
colta gli  Amatori  del  Libro,  e  perciò  facciamo  appello  a  quanti  amano  il  libro  bello,  unica- 
mente per  la  sua  bellezza  ;  e  li  preghiamo  anzitutto,  di  farsi  conoscere,  comunicandoci  il  loro 
nome,  il  loro  indirizzo  —  e  meglio  ancora  mandandoci  consigli,  suggerimenti,  proposte,  no- 
tizie ed  indirizzi  di  amici  Amatori. 

Bibliofili,  collezionisti,  studiosi,  artisti,  specialisti  d'ogni  ramo  di  scienza,  d'arte,  o  di 
industria  che  siano  Amatori  di  libri  speciali,  archivisti  e  bibliotecari,  pubblicisti,  raccoglitori 
e  librai  possono  avere  interesse,  desiderio,  curiosità,  vaghezza  di  conoscersi  ;  noi  desideriamo 
che  abbiano  e  manifestino  ed  acquistino  anche  il  bisogno  ideale  di  collaborare  all'opera  di  al- 
tissima dignità  nazionale  che  ci  attrae.  Abbiamo  fede  di  riuscire  :  e  attendiamo  di  conoscere 
tutti  coloro  che  J'  hanno  come  noi  ». 

I  libri  di  m."  Ugolino  da  Montecatini.  —  Di  m."  Ugolino  da  Montecatini,  autore 
di  un  trattato  sui  Bagni  termali  d'Italia  che  fu  pubblicato  sino  dal  150S,  e  di  un  altro  trattato 
De  Balneis  naluralibus  et  arlificialibus  Etruriae,   inedito,  si  occuparono  già,  nel  sec.  XVIII,  il 
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Bandirli  ;  nel  XIX,  il  Novali  ;  e  più  di  recente,  F.  Baldasseroni,  G.  Degli  Azzi  e  A.  Chiap- 
pelli.  Nuovi  documenti  biografici  e  più  precise  ricerche  intorno  alla  sua  vita  ci  offre  ora  Mario 
Battistini,  Contributo  alla  vita  di  l'golino  da  Montecatini,  in  Rivista  di  Storia  delle  scienze 
mediche  e  naturali  (Siena),  a.  XIV  (1923),  pagg.  125-147.  Basandosi  su  documenti  tratti  dal- 
l'Archivio di  Stato  di  Firenze,  il  B.  viene  a  stabilire  che  Ugolino  nacque  tra  il  1345  e  il  '47, 
da  Giovanni  di  Caccino,  o  de'  Caccini  ;  prese  laurea  in  medicina  nello  Studio  di  Bologna  il 
12  aprile  1567,  ed  ebbe  un  fratello,  Antonio,  medico  egli  pure;  fu  per  lunghi  anni  a  Pisa, 
donde  poi  si  trasferi  a  Firenze,  ove  nel  1396  fu  chiamato  a  leggere  nello  Studio  ;  il  15  set- 
tembre 1425  fece  testamento,  e  il  io  ottobre  successivo  mori  (nel  1425  adunque,  non  nel  1429, 
come  afl'ermano  alcuni  biografi)  ;  e  fu  sepolto  in  S.  Maria  Novella,  in  una  artistica  tomba  scol- 
pila da  Michelozzo,  scolaro  di  Donatello.  La  fama  a  cui  sali  Ugolino  tra  i  contemporanei,  ed 
i  guadagni  che  ritrasse  dalla  professione,  gli  permisero  di  lasciare  una  cospicua  eredità,  della 
quale  faceva  pur  parte  una  ricca  e  preziosa  biblioteca,  che  toccò  però,  non  ai  due  figli,  Pietro 
e  Giovanni,  ma  a  un  nipote,  Jacopo,  medico  egli  pure  e  Lettore.  La  bella  raccolta  di  libri  di 
medicina  (oltre  cento  codici)  andò  presto  dispersa,  ma  ce  ne  resta  l'inventario,  in  volgare. 
Codesto  inventario  era  già  noto  ai  cultori  di  storia  della  medicina  per  l'edizione  curatane  al- 
cuni anni  or  sono  da  W.  Bombe  w^W Archiv  j.  Geschichte  der  Medizin,  diretto  da  K.  Sudhoff 
[non  'Sudkoff',  come  stampa  il  B.]  {Hausinvenlar  u.  Bibliothek  Ugolino' s  da  Montecatini 
ìnit  Anmerkungen  von  K.  Sudhoff.  Leipzig  191 1  ;  pagg.  17,  in-S)  :  edizione,  della  quale  die- 
dero conto  tra  noi  A.  Chiappelli  e  C.  Mazzi  ;  ma  il  B.  ha  stimato  opportuno  riprodurlo  in  ap- 
pendice al  suo  articolo  (pagg.  145-47),  sia  perché  la  pubblicazione  del  Bombe  non  è  troppo 
diffusa  fra  noi.  sia  «  per  presentarlo  in  una  lezione  precisa  e  per  eliminare  molte  sviste  ed  er- 
rori ».  Qualche  diversità  di  lezione  fra  le  due  stampe  ci  lascia  però  perplessi.  Cosi  là  dove  il 
Bombe  aveva  stampato  '  Ploemi  di  Pietro  d'Abano  '  (cfr.  M.\zzi,  in  Ardi.  star,  ital.,  ser.  5", 
voi.  L  (1913),  pag.  141),  il  Battistini  ora  legge:  «  lo  scritto  de  plemi  di  Piero  d'Agliano  '. 
Non  si  tratterà,  forse,  di  uno  scritto  di  '  problemi  '  sul  trattato  dei  veleni  di  Pietro  d'Abano, 
simile  ai  '  Problenri  dì  Cripstofano  sopra  a'  veleni  '.  registrato  poco  più   innanzi? 

Miniatori  nobili,  e  miniatori....  barbieri.  —  La  professione  di  miniatore  e  di  calligrafo 
era  propria  naturalmente  di  due  ceti,  o  classi  :  dei  borghesi,  che  in  essa  trovavano,  prima  del- 
l'invenzione della  stampa,  un'occupazione  che  doveva  spesso  divenire  abbastanza  lucrosa,  specie 
nelle  città  (come,  ad  es.,  Bologna)  ove  era  grande  concorso  di  studenti  e  di  professori  ;  —  e 
dei  monaci,  che  ad  essa  erano  —  per  la  loro  maggiore  cultura  e  conoscenza  del  latino  —  più 
preparati,  e  che  potevano  consacrarle  parecchie  ore  della  loro  vita  monotona  e  trantiuilla. 
Qualche  eccezione  si  ebbe,  certamente  ;  ma  non  troppo  frequente.  È  ad  ogni  modo  curioso 
trovare  ne'  registri  camerali  di  una  delle  più  fiorenti  corti  del  nostro  Rinascimento,  più  volte 
il  nome  di  un  nobile  autentico  bolognese,  come  miniatore  ;  e  non,  per  cosi  dire,  miniatore- 
dilettante,  ma  bensi  pagato  in  lire,  soldi  e]^denari.  Negli  spogli  che  H.  J.  Hermann  ha  sog- 
giunto al  suo  bel  lavoro  sulla  Miniatura  alla  corte  degli  Estensi,  ricorre  per  ben  sei  volte  il 
nome  del  nobile  Gherardo  de'  Ghisilieri  di  Bologna,  per  miniature  eseguite  d'incarico  del 
duca  Borso  d' F.ste,  fra  gli  anni  1464-146S.  Egli  è  chiamato,  ora  '  nobili  viro  Gerardo  de 
Gisileriis  de  Bononia  ',  ora  'domino  Gherardo  de  Bononia',  ora  'Girardo  de  Ghi- 
sulieri  (odi  Ghisuleri)  da  Bologna  ';  ma  non  v'ha  dubbio  che  si  tratti  sempre  d'una  stessa 
persona.  E  non  solo  egli  era  nobile,  ma  aveva  anche  importanti  uffici  pubblici,  giacché  una 
volta  è  ricordato  (sotto  la  data  23  giugno  1468)  come  '  podestà  de  monte  Castagnaro  in  Re- 
sana ',  e  pare  che  l'ufficio  di  Podestà  in  una  piccola  terra  non  gì' impedisse  di  esercitare  con- 
temporaneamente anche  quello  di  miniatore  di  un  principe  estense  (i). 


(i)   H.  J.   Hek.mann.   /Cut  Geschicìite  der  Miniaturmalerei  nm  Ho/e  der    liste  in  Ferrara.    Wieii 
1900,   pag.    144. 
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Ad  ogni  modo  pare  che  egli  (forse  non  troppo  esperto  del  latino)  si  applicasse  soltanto 
a  codici  italiani  o  francesi,  giacché  nella  prima  registrazione  è  detto  (7  sett.  1464)  :  '  prò  sua 
mercede  illutninandi  librum  in  vulgari  sermone vocalum  Lanzalotuvt  '  ;  più  innanzi  (19  giu- 
gno 146S)  ;  «  uno  Justino,  historiograft'o,  in  vulgare,  scritto  de  lettere  moderne  in  colore  e  in 
carta  membrana  ....cum  li  principii  de  li  libri  figuratti  e  posti  a  orro  cum  la  aquila  biancha, 
alicornio  et  balzane  de  aregento  in  la  prima  fazada  '  ;  e  linalmente  '  ad  aluminare  '  un  '  libro 
francese,  chiamato  le  più  novelle  de  Lanzilotto  ». 

Minor  sorpresa  dovrebbe  recare  il  nome  di  un  '  barbiere  '  miniatore,  perché  esempi  di 
questo  strano  abbinamento  di  professione  non  mancano  presso  altre  nazioni,  aliìni  di  lingua  e 
di  civiltà  alla  nostra,  e  nella  medesima  epoca.  Cosi,  almeno,  credo  debbano  intendersi  alcune 
registrazioni  di  spese  che  si  hanno  negli  stessi  registri  estensi.  Sotto  l'a.  1457,  14  maggio,  si 
legge:  '  Jacomo  Barbiro,  dito  Solarolo,  scritore  et  aminiadore  ',  riceve  2  lire,  5  soldi  e  7 
denari  per  iniziali  eseguite  in  '  uno  libro  in  carta  de  capreto,  facto  di  novo  in  franze.xe  '.  L'anno 
seguente,  145S,  24  ottobre:  '  Mastio  Jacomo  Barbiero  Solarollo'  riceve  altrettanta  mo- 
neta per  iniziali  in  un  altro  '  libro  francese  '  (se  pure  non  si  tratta  del  medesimo).  Ed  altre 
volte  è  chiamato  '  Mastro  Jacomo  Solarolo  (o  Salarolo)  aminiadore  ',  o  (che  meglio  fa  al 
caso  nostro)  '  Mastro  Jacomo  Sa  la  rollo  barbiero  '  :  dove  è  chiaro  che  quest'ultima  parola 
non  può  essere  cognome,  né  appellativo,  ma  solo  designativo  della  professione  ;  alla  quale 
(congiunta  com'era  spesso  a  quella  della  chirurgia)  bene  conviene  anche  il  titolo  di  '  mastro  '. 

Quel  dotto  e  acuto  esploratore  degli  archivi  Estensi,  che  è  il  nostro  collaboratore  Giulio 
Bertoni,  credette  di  ravvisare  in  codesto  Jacomo  Salaroli  un  calligrafo  o  miniatore  umanista  (1)  ; 
al  che  non  sappiamo  se  convenga,  non  tanto  la  nostra  interpretazione  (poiché  essa  non  é  che 
una  interpretazione  ipotetica),  quanto  il  fatto  che  il  Salaroli  (ricordato,  si  noti,  più  che 
come  '  scriptore  ',  come  '  aminiadore  ')  esegui  sempre  codici  volgari,  o  francesi  :  non  la- 
tini, come  sarebbe  stato  più  proprio  di  un  umanista.  Infatti  i  codici  miniati  dal  Salaroli,  e  ri- 
cordati nei  registri  estensi,  sono  :  «  uno  libro  in  carta  de  capreto,  facto  di  novo  in  franze.xe  '  ; 
un  '  libro  francese  '  ;  '  uno  breviario  in  vulgare  delo  illustrissimo  nostro  signore  '  ;  '  uno  libro 
che  tracta  de  la  natura  de  li  ocelli  '  ;  '  uno  libro  in  franzese  et  uno  libro  che  tracta  de  li  ser- 
moni de  lo  advento  de  Christo  et  legende  de  sancti  padri  de  Roma  '  ;  ed  ancora  '  uno  libro 
franze.xe  per  el  signor  pasato  '  :  cioè  pel  duca  Borso,  che  era  morto  quattro  mesi  innanzi,  il 
20  agosto  1471. 

Abbiamo  detto  che  lo  strano  abbinamento  delle  due  professioni  di  miniature  e  di  bar- 
biere non  deve  troppo  meravigliare,  perché  non  manca  di  esempi.  Son  pochi  anni  che  il  conte 
Paul  Durrieu,  dotto  conoscitore  e  illustratore  della  miniatura  francese  e  fianmiinga,  ha  richia- 
mato l'attenzione  dell'Académie  des  Inscriptions  et  Belles-Lettres  su  un  barbiere  francese, 
membro  della  corporazione  dei  librai  e  miniatori  di  Bruges  nel  1472  :  '  Philibert  Poitevin,  bar- 
bier  de  Monseigneur  de  Montferrant  '  ;  il  quale  Monsignore  era  il  governatore  di  un  principe 
della  casa  di  Borbone  :  e  precisamente  di  Jacques  de  Bourbon,  sesto  figlio  di  Carlo  I  duca 
di  Bourbon  e  della  duchessa  Agnese  di  Borgogna,  e  quindi  nipote  di  Filippo  il  Buono  (2),  e 
autore  di  un  curioso  componimento  poetico,  Les  douze  Dames  de  Rhétorique,  di  cui  esiste  alla 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  un  manoscritto  originale,  elegantemente  scritto,  e  ornato  di  quat- 
tordici belle  miniature  :  ciò  che  fa  legittimamente  congetturare  al  Durrieu  che  il  bel  mano- 
scritto parigino  sia  stato  eseguito  poco  dopo  l'epoca  in  cui  il  barbiere  del  Montferrant  si  era 
fatto  inscrivere  nella  '  gilda  '  dei  librai  e  miniatori,  cioè  fra  il   1473  e  il  1479. 


(1)  G.  Bertoni,  Guarino  da  Fc-rona  fra  letterati  e  cortigiani  a  Ferrara  (^1429-1460).  Ginevra, 
Olschki,  192 1  ;  pagg.  184-85.  E  dello  siesso  Berto.ni  cfr.  anche:  Notizie  sugli  amanuensi  degli  Estensi 
nel   Quattrocento  ;  in  :   Arch.   Romanicum,  voi.   II   (1918),   pag.    36. 

(2)  P.  Durrieu,  Un  barbier,  de  nom  frant;ais,  manbre  de  la  corporation  des  libraires  et  enlumi- 
neurs  de  Bruges,  en  141 2  ;  ia  Comptes-rendus  de  l'Acad.d.  Inser.et  Belles-hettres,  1917.  pagg.   542-558. 
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E  son  pur  pochi  anni  che  il  compianto  bibliotecario  Emilio  Motta  traeva  da  un  docu- 
mento del  1498  notizia  di  un  barbiere,  che  attendeva  a  una  professione  molto  affine  a  quella 
del  calligrafo  o  del  miniatore  :  alla  tipografia  (i).  C.   F. 

Antica  descrizione  di  una  Bibbia  francese  miniata.  —  Fra  le  nuove  accessioni  di 
manoscritti  alla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  trovasi  registrato  un  codice  di  Ser- 
moni latini  del  sec.  XIV,  compilato  da  fr.  Michele  Ranieri  da  Perugia,  francescano,  il 
quale  contiene  una  minuziosa  e  curiosa  descrizione  delle  iniziali  miniate  che  ornavano  una 
Bibbia,  di  lettera  francese,  che  era  stata  rubata  allo  stesso  fra  Michele,  e  poi  ricuperata. 
(Cfr.  Bollettino  d.  pubblica:,  italiane,  a.  1923,  settembre,  p.  xxxiiij).  Sul  recto  dell'  ultimo  fol. 
dì  riguardo  posteriore,  si  legge:  «Anno  domini  iicccxl.  xiij.  kal.  Julij  Giangn  arell  us 
Giagnoli  reemit  bibliam  nostrani  mihi  furtive  sublatam  prò  x.  fior.  Cuius  bibliae  signa  sunt 
haec  :  volumen  quasi  unius  palmi  vel  spannae,  littera  per  totani  aequalis  et  gallicana.  In  lit- 
tera  F  prima  sunt  quattuor  serpentes.  In  littera  /quando  dicit  '  In  principio  creavit  Deus  '  etc, 
sunt  xvj  vel  xvij  serpentes  convoluti  intra  corpus  ipsius  litterae  /.  Cartae  vitellinae  subtiles. 
Saepe  in  litteris  primis  librorum  sunt  serpentes  et  dracones  figurati  ».  E  di  codesti  serpenti, 
draghi  ed  altri  animali  decorativi,  il  possessore  s'  indugia  a  indicare  anche  l'atteggiamento  ed 
il  colore  ;  '  unus  serpens  convolutus  et  tenet  in  ore  suo  caudaiii  suam  '  :  '  quaedam  avis  quasi 
nigra  et  brancata  '  ;  '  ytiiago  nigra  vulpis  coniuncta  caudae  litterae  F  '  \  '  aquila  quasi  sub- 
rufa  ',  ecc.  In  fine  del  codice,  in  alto,  il  possessore  lasciò  scritto  il  proprio  nome  :  '  Iste  liber 
est  ad  usum  fratris  Michaelis  Ranerii  de  Perusia  de  ordine  fratruni  Minorum  '.  —  L'au- 
tore della  notizia  avverte  che  il  manoscritto  '  appartenne  alla  biblioteca  del  march.  Cam  pò  ri 
col  n.  73  '  ;  ma  il  possesso  del  noto  bibliofilo  modenese  dovette  essere  molto  transitorio, 
perché  il  codice  non  figura,  col  numero  indicato,  né  nel  Catalogo  dei  niss.  del  march.  Giu- 
seppe Campori,  né  in  quello  del  fratello,   march.  Cesare. 

La   sorte   della    biblioteca   Napoleonica    di   S.  Elena.  —  Togliamo   da  un    articolo   di 

Alberto  Lumbroso,  pubblicato  nel  .)/e\ssaj^,^ero  di  Roma  e  riassunto  dal  Marzocco  (a.  XXVIII, 
n.  38  [23  settembre  1923]):  «Tra  le  più  commoventi  reliquie  dell'Esule  vanno  certamente  an- 
noverati i  libri  della  sua  biblioteca  di  S.  Elena,  composta  dei  pochi  con  cui  parti,  dopo  Wa- 
terloo, e  dei  molti  che  si  fece  mandare  via  via  dal  1S15  al  '21.  su  quell'inospitale  scoglio  del- 
l'oceano. Questi  libri,  per  desiderio  suo,  dovevano  rimanere  uniti,  e  invece  andarono  dispersi, 
per  la  sciocca  generosità  dei  discendenti  di  lui  ;  i  quali  profanarono  il  legato,  spartendosi  fra 
loro  i  volumi  e  poi  donandoli  qua  e  là.  Di  tutta  la  biblioteca  il  volume  per  noi  più  attraente 
è  certo  quello  del  Théàtte  del  Racine,  ove  si  trova  \' Andromaqiie,  perché  sappiamo  che  Na- 
poleone, il  quale  amava  legger  spesso  pagine  e  pagine  ai  suoi  compagni  d'esilio,  giunto  al 
famoso  passo  ove  il  poeta  fa  che  il  padre  accenni  ai  luoghi  «  où  l'on  garde  moti  fils  »,  e  che 
termina  col  verso  doloroso  : 

Je  ne  l'ai  point  encore  embrassé  aujourd'hui  !, 

non  potè  più  proseguire,  e  con  grande  emozione,  che  gli  strozzava  in  gola  la  voce,  si  lasciò 
cadere  il  libro  dalle  mani.  A  quel  figlio  adorato  e  lontano  Napoleone  lasciò,  fra  gli  altri  ri- 
cordi, anche  tutti  i  volumi  della  sua  ultima  biblioteca.  Ma  a  questo  proposito  il  Lumbroso  op- 
portunamente chiarisce  le  ragioni  di  iin'apiiarente  contradizione  fra  l'art.  2°  del  testamento, 
scritto  tutto  di  suo  pugno  il  15  aprile  1S21,  e  l'art.  2"  del  primo  dei  cinque  codicilli  aggiunti 
fra  il  16  ed  il  24  apiile.  Nel  testamento  aveva  scritto  che  i  libri  fossero  destinati  al  figlio,  e 
che  Saint-Denis    glieli  rimettesse    (juando  fosse  giunto  all'età  di   16  anni.  Nel  codicillo    invece 


(l)   [E.   Motta],   Un  tipografo  barbiere,  allino  del  .Sigicerre  ;  in  Ardi,  storico  Lombardo,  a.  XLIV 
('9'").  pag-   200. 
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disponeva  che  '<  il  denaro,  i  gioielli,  le  armi,  i  libri  passassero  ai  conti  Hertrand  e  Montholon 
e  al  fido  Marchand,  i  quali  nel  testamento  erano  già  indicati  come  suoi  esecutori  testamentari. 
Gli  storici  non  si  resero  conto  di  questa  contradizione,  e  neppure  posero  la  questione,  sal- 
tando a  pie  pari  quel  primo  codicillo.  Ma  esso  aveva  una  ragion  d'essere.  Il  testamento  era 
infatti  il  documento  reale  e  «  segreto  »,  affidato  alle  cure  degli  esecutori  testamentari  :  il  co- 
dicillo invece  era  il  documento  fittizio,  !'«  ostensibile  »  che,  presentato  al  feroce  Hudson  Lowe, 
assicurava  agli  esecutori  piena  libertà  di  agire  poi  secondo  le  istruzioni  ricevute.  Senza  questa 
necessaria  precauzione,  il  «  carceriere  »  non  avrebbe  mancato  di  far  apporre  i  sigilli  su  tutto 
ciò  che  era  stato  proprietà  di  Napoleone,  ed  avrebbe  spedito  ogni  cosa  al  proprio  governo. 
Ad  ogni  modo,  la  precauzione  non  fu  sutlicente  per  impedire  la  dispersione  ;  e  continuamente 
tornano  in  luce  nuovi  frammenti  di  quella  che  fu  l'ultima  biblioteca  di  Napoleone.  A  due  vo- 
lumi che  il  Lumbroso  possedeva  della  Scoria  roviatia  del  Rollin,  oggi  un  terzo  se  ne  aggiunge 
che  l'Hanotau.x  ha  comprato  per  cinquanta  centesimi  da  un  libraio  d'occasione.  E  si  tratta  di 
un  volume  che  reca  nei  margini  postille  autografe  di  Napoleone!  » 

La  biblioteca  di  Pio  VII.  —  La  sera  del  29  giugno  scorso,  il  Comitato  sorto  in  Cesena 
per  le  onoranze  a  Pio  VII,  della  cui  morte  ricorre  quest'anno  il  centenario,  si  è  adunato  in 
assemblea  plenaria  nella  Biblioteca  Piana,  da  tempo  collocata  dai  principi  Chiaranionti  presso 
la  Malatestiana  di  Cesena.  Fra  le  altre  deliberazioni  riguardanti  le  feste  del  prossimo  agosto 
(Pio  VII  mori  in  Roma  il  20  agosto  1S23),  fu  deliberato  che  il  Comitato  si  faccia  promotore 
d'  un  ricordo  perpetuo  al  Papa  Napoleonico,  il  quale  fu  ottimo  studioso  e  restauratore  delle 
antichità  romane.  —  Accettando  la  proposta  del  bibliotecario,  prof.  M.  T.  Dazzi,  il  quale 
illustrò  la  Piana  in  un'ampia  relazione,  fu  deciso  dì  dare  alla  Biblioteca  di  Pio  VII,  che  con- 
tiene tesori  bibliografici  affatto  sconosciuti,  una  sistemazione  degna,  previi  accordi  con  i  Chia- 
ramonti  ed  il  Comune  di  Cesena. 

Ciò  permetterà  anche  Io  scoprimento  e  la  restituzione  in  prìstino  della  fronte  della  Ma- 
latestiana, un  vero  gioiello  del  sec.  XV;  sulle  cui  condizioni  attuali  abbiamo  anche  di  recente 
richiamato  l'attenzione  dei  nostri  lettori  (cfr.  Bibliofilia,  XXV,   169). 

Per  la  nuova  sede  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  —  //  Bullettino  ufficiale  del 
Ministero  della  P.  htruzione  del  2  agosto  1923,  pubblica  (pagg.  2426-27)  un  decreto  della  Pre- 
sidenza del  Consiglio,  in  data  25  giugno  1923,  con  cui  vengono  meglio  determinate  le  parti 
dell'ex-Palazzo  Reale  di  Napoli,  che,  per  efi'etto  del  precedente  decreto  27  settembre  1920,  veni- 
vano assegnate  a  nuova  sede  della  Biblioteca  Nazionale  e  della  Biblioteca  S.  Giacomo  di  Na- 
poli. Il  nuovo  decreto,  firmato  dal  Presidente  del  Consiglio  Mussolini-,  e  dai  Ministri  Gen- 
tile e  De  Stefani,  reca: 

«  Riconosciuta  la  opportunità  di  delimitare  con  maggiore  precisione  la  parte  del  Palazzo 
Reale  di  Napoli  assegnata  alla  Biblioteca  Nazionale,  alla  San  Giacomo  e  alle  altre  biblioteche 
minori  che  eventualmente  potranno  ad  esse  aggregarsi  ; 

«  Il  sopra  citato  decreto  27  settembre  1920,  per  la  parte  riflettente  le  assegnazioni  del 
Palazzo  Reale  di  Napoli,  e  più  precisamente  quella  di  cui  alla  lett.  C),  è  modificato  come  segue: 

«  C).  È  assegnata  alla  R.  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  alla  R.  Biblioteca  San  Gia- 
como ad  essa  aggregata,  ed  alle  altre  biblioteche  che  eventualmente  potessero  ad  esse  riu- 
nirsi, tutta  la  parte  della  Reggia  che  si  protende  ad  oriente,  come  parte  aggiunta  dall'archi- 
tetto Gaetano  Genovesi  all'edificio  originale  a  pianta  quadrata  di  Domenico  Fontana.  Essa  è 
compresa  tra  i  giardini  di  via  S.  Cado  a  nord,  la  spianata  delle  Scuderie  Reali  ad  est,  il  Regio 
Arsenale  a  sud,  ed  è  delimitata  ad  ovest  da  una  linea  di  separazione  che,  per  il  braccio  set- 
tentrionale, segue  il  muro  di  perimetro  del  lato  più  breve  del  cortile,  alle  spalle  della  Cap- 
pella Reale,  e  pel  braccio  meridionale  è  rappresentata  da  un  grande  scalone,  che  ora  dà  ac- 
cesso alla  Regia  Pinacoteca  (restandone  esso  scalone  escluso). 

«  Entro  questi  limiti  si  intendono  fin  da  ora  assegnati  alla   Biblioteca    1'  intero    piantar- 
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reno,  l' intero  ammezzato.  1'  intero  primo  piano,  e  del  secondo  piano  tutto  il  braccio  setten- 
trionale   sino    alla    svolta    dell'angolo    nord-est,  e  alla  scala  quivi  esistente  esclusi. 

«  Non  apparteni;ono  alla  Biblioteca  le  Sale  sottostanti  al  giardino  pensile  ed  il  giardino 
stesso. 

«  La  parte  del  Palazzo  Reale  assegnata  alla  Biblioteca  Nazionale  e  alle  altre  ad  essa 
aggregate,  avrà  la  sua  entrata  da  via  S.  Ferdinando,  per  un  viale  che  condurrà  direttainente 
alla  grande  scala  di  accesso  ». 

Centenario  di  Anton  Maria  Valsalva.  —  Il  23  settembre  1923  hanno  avuto  luogo  in 
Imola  solenni  onoranze  ad  Anton  M  ,u  i  a  \'alsalva,  1  icorrendo  in  quest'anno  il  secondo  cen- 
tenario della  sua  morte  {f  i  febbraicj  1723).  A  tale  cerimonia  è  intervenuta  una  larga  rappre- 
sentanza della  Società  Italiana  di  Storia  delle  scienze  mediche  e  naturali,  presieduta  dall'il- 
lustre comm.  Davide  Giordano.  .Sindaco  di  Venezia;  ed  ha  pronunziato  un  discorso  com- 
memorativo il  prof.  Guglielmo  B  i  la  i.ci  oni .  della  R.  Università  di  Roma,  autore  della  dotta 
monografia:  ì'alsahia  :  le  opere  e  /'i/o»io,  secondo  documenti  inediti,  con  prefazione  del  prof. 
V.  Pensuti.  Roma  igti  ;  pagg.  vi-133,  in-S.  e.  V  tavv.  Alle  ore  16.30  dello  stesso  giorno  è 
poi  stata  scoperta  una  lapide,  adorna  di  eftìgie,  nell'interno  dell'Ospedale  Civile.  Presidente 
del  Comitato  d'onore,  il  Sindaco  di  Imola,  conte  Annibale  Ginnasi,  che  aveva  pubblicato 
un  nobile  manifesto  alla  cittadinanza  ;  e  Presidente  del  Comitato  esecutivo,  il  prof.  Cesare 
C  a  p  e  z  z  u  o  1  i . 

Pure  in  questa  occasione,  il  prof.  Luigi  .Sabbatani,  di  Imola,  ora  professore  nella 
R.  Università  di  Padova,  ha  ripubblicato  in  elegante  edizione,  dalle  Opere  del  Valsalva  curate 
dal  Morgagni  (Venetiis  1741)  :  /'>e  i'ita  et  scriptis  Aiiloìiii  Bfariae  Valsalvae  Commetitarioluìn 
Io.\NNis  B.\PT.  MoRr,.\GNi.  Patavii,  Typis  Seminavii,  1923  ;  pagg.  32,  in-S,  con  riproduzione 
del  monumento  onorario  al  Valsalva  che  adorna  le  pareti  dell'Archiginnasio  bolognese.  Altro 
medaglione  in  marmo  del  Valsalva,  identico  a  quello  dell'Archiginnasio  e  certamente  opera  del 
medesinio  artista,  si  conserva  presso  la  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  e  fu  esposto 
—  accanto  al  carteggio,  agli  autografi  ed  ai  disegni  anatomici  di  lui,  che  essa  possiede  — 
nella  Mostra  di  .Storia  della  Medicina,   che  fu   ivi  tenuta  nel  settembre   1922. 

Per  la  storia  e  bibliografia  della  Medicina  e  delle  Scienze  naturali.  —  Nel  set- 
tembre 1922  si  tenne  nella  Biblioteca  LTniversitaria  di  Bologna,  in  occasione  del  II  Congresso 
nazionale  della  Società  italiana  di  Storia  delle  scienze  mediche  e  naturali,  una  ricca  Esposi- 
zione di  codici,  opere  illustrate,  documenti,  cimelii,  ecc.,  attinenti  alla  Storia  delle  scienze 
mediche  e  naturali,  della  quale  si  occuparono  larg.iniente  i  giornali  locali,  ed  anche  alcuni  di 
fuori  (cfr.  /.' [ìlnslrazione  medica  italiana  (Genova),  a.  I\'.  n.  io  [ottobre  1922],  pagg.  145-46; 
Rivista  di  Storia  d.  scienze  medic/ie  e  naturali  (.Siena),  a.  XIII  (1922),  pagg.  41-46).  II  Catalogo 
che  ne  fu  all.aa  ronipilato,  a  cura  di  Carlo  e  Lodovico  K.rati,  Lino  .Sighinolfi.  Guido 
Pantanelli,  Enea  Gual.indi,  vede  ora  la  luce,  a  pmitate,  ne\  Bollettino  dell'Istituto  storico 
italiano  dell'Arte  sanitaria,  cht-  si  pubblica  in  appendice  alla  Rassegna  di  Clinica,  Terapia  e 
scienze  affini,  diretta  da  C.  .Serono  e  G.  Carbonelli  (a.  Ili,  nn.  5-6  [maggio-giugno  1923], 
P'iRS-  39-60,  e.  46  illustr.  ;  e  nn.  7-.S  (luglio-agosto),  pagg.  75-99,  e.  ilhistr.  47-109).  A  pub- 
blicazione ultimata,  saraimo  poi  tirati  alcuni  esemplari  a  parte,  che  verranno  posti  in  commercio. 
Questa  interessante  e  riccamente  illusiiala  pubblicazione,  che  comprenderà  la  descrizione  di 
135  codici  e  documenti  dal  ser.  \II  al  XIX,  85  lettere  ed  .altri  autografi,  79  incunabuli,  47  edi- 
zioni rare,  34  ritratti,  10  medaglie  e  6  oggetti  vari,  si  deve  all'illuminato  mecenatismo  del 
comm.  Giovanni  Carbonelli,  con-direttore  della  Rassegna  e  redattore-capo  del  bollettino  ; 
il  quale  si   assunse  tutte   le  spese  della  ]iubblicazione. 

A  proposito  di  storia  della  medicina,  ricorderemo  pure  la  notizia  de  /.'epistola!  io  di 
Marco  Aurelio  Severino  (1580-16^6).  Un  fondo  per  la  storia  della  medicina  nella  prima  metà 
del  sec.  XVII,  pubblicata  dal  prof.  Virgilio  Ducceschi  nella  Rivista  di  Storia  delle  scienze 
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mediche  e  naturali,  a.  XIV'  [1923],  pagg.  213-23  :  notizia  nella  quale  si  registrano  ben  trentatra 
corrispondenti,  italiani  e  stranieri,  fra  i  quali  Carlo  Araiizio,  Alfonso  liorelli,  Tommaso  Cam- 
panella, Cassiano  Dal  Pozzo,  Carlo  Dati,  William  Harvey,  Atanasio  Kircher,  ecc.;  —  Luigi 
Sabhatani.  Alcuni  documenti  su  la  vita  di  Luca  Chini,  pubbl.  ne<!;li  Atti  e  Memorie  d.  A'. 
Accademia  di  Scienze,  leti,  ed  arti  in  Padova,  voi.  XXXIX  (1923),  con  facsimile  della  scrittura 
del  Chini;  —  e  dello  stesso.  Lettere  di  Leopoldo  Caldani  a  Domenico  Alberghetti,  tratte 
dalla  Biblioteca  Comunale  di  Imola,  e  publ)l.  negli  Atti  d.  R.  Istituto  l'eneto  di  se,  leti,  ed 
arti,  tom.  LXXXII  (1923),  parte  2",  pagg.  949-66,  con  facsimile  di  un  autografo  del  Caldani. 
Assai  importante  per  la  bibliografia  medica  antica  è  pure  il  Cataloj^ue  0/ the  Incunabula 
in  the  Library  0/  the  College  0/  Physicians  of  Philadelphia,  compiuto  dalla  sig.na  Gertrude 
B.  Bishop,  e  puljblicato  dal  bibliotecario  Charles  Perry  Fisher  negli  Annals  of  Medicai 
hìstory  (voi.  V,  n.  i,  pagg.  45-76),  ed  anche  a  parte:  Philadelphia,  1923;  pagg.  96,  in-8.  Sono 
337  incunabuli,  descritti  con  suflìciente  accuratezza  e  ordinati  alfabeticamente  per  autori  e  per 
titoli.  La  maggior  parte  riguardano,  più  o  meno  direttamente,  le  scienze  mediche  e  naturali. 
Alcuni  mancano  al  Hain,  come  ad  es.  :  Albertus  Magnus,  De  secrelis  mulierum  et  virorum. 
S  n.  t.,  e.  1490  (n.  31)  ;  Arnaldus  de  Vili-anova,  Breviarium  practicae  Medicinae.  [Papiae  1482] 
(n.  56)  ;  Idem,  De  virtiitibus  herbarwn.  Vincentiae  1491  (n.  60)  ;  Ars  metnorativa.  [Ingolstadii, 
e.  1493]  (n.  62)  ;  Auctoritates  Aristotelis,  Senecae,  Boetii.  [S.  n.  t.,  e.  1500]  (n.  65)  ; 
Cl.  Galenxis,  Liber  de  facile  acquisibilibus.  [S.  n.  t.,  e.  1490]  (n.  142);  Corradinus  Gilinus, 
De  morbo  quem  Gallicnm  vocant.  [Ferrariae,  e.  1497]  (n.  156);  Kamintus  episc.  Arusiensis, 
Regiinen  cantra  pestilentiam.  [Moguniiae  e.  1490]  (n.  198);  R.  Moses  Maimonides,  .^/>/!wW.j)hz 
medici.  Venetiis,  Joh.  Hamman,  1500  (n.  222)  ;  Jac.  Publicius,  Ars  memorativa.  Parisiis 
[e.  1490]  (n.  272)  ;  Regime7i  Sanilatis  SalcrnitauuìH.  Venetiis,  per  Bernardinum  Venetum  de 
Vitalibus  [e.  1495]  (n.  285)  ;  più  altri  dieci  incunabuli  della  stess'opera.  —  Segnaliamo  inoltre, 
fra  i  più  rari  o  curiosi  :  Paulus  Bagellardus  a  Flumine,  De  infantium  aegritudinibus  et  re- 
mediis.  [Patavii]  14S7  (n .  69);  Menghus  Blanchellus  Faventinus,  Quaestiones  de  primo  et 
ultimo  instanti.  Ferrariae,  1492  (n.  87)  ;  Hieron.  Brunschwig,  IJber  pestilentialis  de  venenis 
epidimie,  e  Liber  de  arie  distillandi.  Argentorati  1500  (n.  89,  90)  ;  Bapt.  Fiera.  Med.  Mant  , 
Coena,  seu  de  ciborum  virtutibus.  [Venetiis,  e.  14S5]  (n.  138)  ;  Mensa  philosophica,  pertractans 
quid  in  conviviis  prò  cibis  et  potibus  sumendum  est.  [Coloniae,  e.  14S5]  (n.  230)  ;  Ulricus  Mo- 
LiTOR  de  Constantia,  De  lamiis  et  phitonicis  mulieribus.  [Coloniae,  e.  1490]  (u.  234)  ;  Hieron. 
Torrella,  Opus  de  iinaginihus  astrologicis.  Valentiae  1496  (n.  330)  ;  Tractatus  de  vino  et  eius 
proprietatibus.  [Romae,   Io.   Besicken  &  Sigisni.   Mayr,  e.   1490]  (n.  332). 

Bibliografia  del  Marocco.  —  Abbiamo  già  segnalato  (Bibl/l.,  XXIV,  322)  la  biblio- 
grafia annuale  delle  pubblicazioni  francesi  e  straniere  riguardanti  il  Marocco,  che  viene  pub- 
blicando la  rivista  francese  Hespéris.  Archives  Berbéres  et  Bullettin  de  l'Institut  des  Haules-Èludes 
Marocaines  (Paris,  Emile  Larose  ed.)  —  Il  fascicolo  dell' a.  II,  4°  trimestre  1922,  contiene, 
oltre  gli  Acles  du  III^  Congrès  de  l'Institut  des  Haules-Études  Marocaines,  7-9  décembre  1922 
(pagg.  427-462),  la  Bibliographie  Marocaine,   per  l'anno   1922  (pagg.  467-493). 

Bibliografia  Bramantesca.  —  Nel  X  Congresso  internazionale  di  Storia  dell'arte  che 
si  tenne  in  Roma  nell'ottobre  1912,  Hermann  Egger  riferi  intorno  al  programma  che  si  pro- 
pone il  Comitato  internazionale  '  Bramante  ',  fondato  per  onorare  la  memoria  di  Heinrich 
von  Geymuller  (f  19  dicembre  1909).  Esso  consiste  nella  pubblicazione  di  una  serie  di  Bra- 
mante-Studien,  alla  quale  collaboreranno  cultori  di  Storia  dell'arte  italiani  e  stranieri.  Come 
appare  dal  testo  di  questa  comunicazione,  ora  pubblicato  nel  volume:  L'Italia  e  l'arte  stra- 
niera. [Atti  del  X  Congresso  internazionale  di  Storia  dell'Arte,  Roma).  Roma  1922,  pagg.  491-92, 
faranno  parte  di  codesti  '  Studi  Bramanteschi  ',  oltre  alcune  monografie  di  scrittori  nostri 
(Adolfo    Venturi,    I  primi  passi   di    Bramante   a    Urbino;    C.    Ricci,    Bramante  pittore; 
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V.    Federici    e    Gustavo    Giovannoni,    Le  opere  di  Bramatile    a  Roma,  ecc.),    due  lavori 
bibliografici:    Emilio    Calvi,    Bibliografia  ilaliana  Bramanlesca.  —    Kurt    Egghart,    Bra- 

manle-Bibliographie  (escluse  le  pubblicazioni  italiane). 

Bibliografia  Belllniana.  —  In  occasione  del  primo  centenario  della  nascita  di  Vincenzo 
Bellini,  Orazio  V"iola  della  Biblioteca  Universitaria  di  Catania  (al  quale  si  deve  anche  un 
Saggio  di  bibliografia  storica  Catanese  [1902]),  pubblicò  una  Bibliografia  Belliniana,  presto  esau- 
ritasi. Ora  il  R.  Circolo  Bellini  di  Catania  informa  che  nel  settembre  1923  «  sarà  pubblicata  la 
2*  edizione,  riveduta  ed  accresciuta,  della  Bibliografia  Belliniana.  E  la  guida  più  efiicace  per 
studiare  la  vita  e  l'opera  d'arte  di  Vincenzo  Bellini.  Contiene  parecchie  centinaia  di  indica- 
zioni bibliografiche,  precedute  da  uno  studio  sugli  scritti  di  argomento  belliniano,  con  14  ri- 
tratti ed  illustrazioni,  e  seguite  da  quattro  Indici,  compreso  quello  dei  soggetti  ».  —  Contem- 
poraneamente, lo  stesso  Circolo  Bellini  mette  in  vendita  le  poche  copie  disponibili  àiAV Omaggio 
a  Bellini  nel  I  Cenlenario  della  sua  itascila  ( iSoi  -  j  noz'embre  -  igoj)  ;  elegante  volume  di 
psgg-  38S  su  carta  di  lusso,  e.  144  illustrazioni,  pubblicato  nel  1901.  Esso  è  diviso  in  tre 
Parti:  la  I  tratta  della  vita  e  dell'opera  d'arte;  la  II,  raccoglie  il  pensiero  e  i  giudizi  della 
critica  musicale  sul  Bellini  (180  scritti  di  illustri  letterali,  artisti,  ecc.)  ;  la  III,  contiene  i  ri- 
cordi, come  il  viaggio  del  Bellini  in  Sicilia  nel  1832,  la  traslazione  delle  ceneri  del  maestro  da 
Parigi  a  Catania,  ecc.  —  Prezzo  della  Bibliografia:  L.  20  (estero:  L.  40);  -  ét^W  Omaggio  : 
L.  30  (estero  :   L.  60). 

Bibliografìa  di  Filippo  Pacini.  —  Il  9  luglio  1883  si  spegneva  a  Firenze  uno  dei  più 
illustri  biologi  italiani,  Filippo  Pacini,  nato  a  Pistoia  il  25  maggio  1812.  Nella  ricorrenza 
del  40°  anniversario  della  sua  morte,  il  prof.  Luigi  Castaldi,  dell'Istituto  di  Anatomia 
umana  in  Firenze,  ha  pubblicato  un  nutrito  articolo  commemorativo  :  Filippo  Pacini  nel  qua- 
rantesimo anniversario  della  sua  morie,  nella  Rivista  di  Storia  delle  Scienze  mediche  e  naturali, 
a.  XIV  (1923),  nn.  7-8  (luglio-agosto),  pagg.  182-212  ;  articolo  corredato  di  un  ritratto  del  Pa- 
cini e  di  altre  illustrazioni.  Chiude  il  lavoro  del  Castaldi  un  Elenco  degli  scritti  di  Filippo  Pa- 
cini, in  numero  di  53,  dal  1835  al   1895. 

Bibliografia  di  Giovanni  Pesenti.  —  Del  prof.  Giovanni  Pesenti,  e  dei  pregevoli 
suoi  studi  di  filologia  classica  ed  umanistica,  e  specialmente  delle  interessanti  sue  ricerche 
ne'  manoscritti  monacensi  del  Poliziano,  abbiamo  dato  conto  anche  in  questa  rivista  (Biblfl., 
XVIII,  289-91).  Egli,  nato  a  Sedrina  (Bergamo)  nel  1885,  è  morto  a  soli  trentasette  anni  il 
19  novembre  1922.  La  rivista  Athenaeum  di  Pavia,  della  quale  U  Pesenti  fu  apprezzato  colla- 
boratore, ne  pubblica  la  bibliografia  [Pubblicazioni  del  prof.  Giovanni  Pesenti;  in  Athenaeum, 
N.  S.,  a.  I  [1923J,  pagg.  224-26)  ;  l'ullimo  numero  della  quale  riguarda  l'eminente  bibliote- 
cario, suo  conterraneo.  Angelo  Mai.  A'otizie  e  documeuli  dell'  infanzia  e  della  giovinezza 
(ij82-i8u) :  lavoro  apparso,  poco  avanti  la  morte  dell'autore,  nel  Bollettino  d.  Civica  Biblio- 
teca di  Bergamo,   a.  XVI  (1922),  n.  3. 

«  Miscellanea  »  Giovanni  IVlariotti.  —  La  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Pro- 
vincie Parmensi,  a  ricordare  il  50"  anniversario  dell'aggregazione  del  suo  Presidente,  comm. 
sen.  Giovanni  Mariotti  alla  Deputazione  stessa,  ha  pubblicato  \ui  volume  speciale  del 
proprio  Archivio  storico  (voi.  XXII  '•"'  della  Nuova  Serie),  al  quale  hanno  collaborato  i  soci 
della  Deputazione  e  molti  altri  amici  ed  ammiratori  del  M.  La  mole  del  volume  (di  pp.  .\1v-673, 
in-S,  e.  ritr.)  e  la  ricchezza  e  varietà  degli  argomenti  in  esso  trattati,  rendono  opportuno  che 
in  queste  pagine  si  riporti  almeno  1'  inilice  dei  vari  articoli  contenuti  in  questa  importante 
pubblicazione  commemorativa  ;  tanto  più  che  ad  essa  non  manca  l'elenco  delle  Pubblicazioni 
di  Giovanni  Mariotti  {\iA%%.  ix-xii),  compilato  dal  segretario,  prof.  comm.  Umberto  Be- 
nassi  :  U.  Penassi,  G.  Mariotti.  —  L.  Rava,  Perché  L.  C.  Farini  non  Ju  Ministro  del  /" 
Gabinetto  Cavour.  —  E.  FakI-LI,  .Scrittori  Parmensi  dimenticati  :  Jacopo  Caviceo.  —  L.  PiGO- 
RiNi,  Le  Terremare  della  l'alte  del  L'o  e  l'Acropoli  del  Palatino.  —  C.  Cimati,  Dante  in  Lu- 
nigiana.  —  G.  Micheli,  Trattato  per  mettere  opra  alle  A/iniere  ne'  feudi  di  Bardi  e  Compiano, 
—  VVeil,   Parma  en  //pj.  —  E.  Costa,  .Sopra  le    '  obligationes  praediorum  '    delle  fondazioni 
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alimentarie  romane.  —  F.  Brandi  leone,  Congetture  sull'origine  della  '  stantia  '  o  '  conve- 
nienlia  ' .  —  U  Benassi,  Le  relazioni  ispano-farnesiane  al  tempo  di  Ranuccio  [  e  il  card.  Fe- 
derico Borromeo.  —  A.  Cappelli,  La  riforma  del  calendario  Giuliano  negli  Stati  di  Parma  e 
Piacenza.  —  A.  Boselli,  Dal  carteggio  di  un  umanista  Parmigiano  (Tommaso  Pavasini).  — 
G.  P.  Clerici,  Noterelle  di  storia  Parmense.  (I.  Lo  storico  Angelo  Pezzana  Giudice  di  Pace  ; 
II.  Autodifesa  del  barone  austriaco  Giuseppe  M'erklein,  /S3/).  —  S.  Fermi,  La  carcerazione  e 
il  processo  di  Pietro  Gioja  nell'aprile-novembre  iSiz.  —  A.  Barilli,  Maura  Lucenia  Farnese.  — 
G.  SiTTi,  Una  medaglia  ideata  dal  Roudard  e  la  critica  del  p.  Paciaudi.  —  E.  BocCHlA,  Do- 
cumenti Teatrali  del  sec.  XVIL  (I.  Due  lettere  del  comico  Carlo  Cantti  dello  '  Buffetto  ';  II. 
Informazione  di  alcuni  Comici  pretesi  dal  sig.  ab.  Grimani.  —  A.  Pettorelli,  Appunti  sul 
pittore  Gio.  Francesco  de'  Maineri  da  Parma.  [Il  Maineri  fu  più  valente  come  miniatore  che 
come  pittore,  e  in  una  lettera  a  Isabella  d'  Este  qui  pubblicata  (1506),  egli  si  firma  'Johannes 
Franciscus  de  May  neri  is  imminiator  '  ;  ma  «  la  sua  opera  di  miniatore  ci  è  completamente 
sconosciuta  »].  —  U.  Mazzini,  Del  significato  delle  formule  di  segnatura.  — •  P.  Fea,  La  con- 
tesa fra  Alessandro  Farnese  e  sua  madre  per  il  governo  della  Fiandra  nel  carteggio  del  card. 
Granitela.  —  O.  Masn'OVO,  //  Gabinetto  letterario  di  Parma.  Contributo  alla  storia  dello  spi- 
rito pubblico  (1815-1831).  —  C.  Calcaterra,  Sensismo  e  Frugonianismo.  —  P.  Silva,  I  primi 
tempi  dell'amministrazione  Nardon.  (Contributo  allo  studio  del  dominio  francese  a  Parma).  — 
N.  Pelicelli,  Ufonumento  di  Alargherita  d'Austria  in  S.  Sisto  di  Piacenza.  —  R.  Cognetti 
DE  Martiis,  L'amministrazione  della  giustizia  negli  Statuti  Parmensi  del  sec.  XIII.  —  F. 
Ferri,  Un  voto  di  Sigismondo  Malatesta.  —  C.  Frati,  Un  esemplare  dei  '  Canti  Carnascia- 
leschi '  (Firenze  1359)  già  posseduto  da  A.  Zeno  e  M.  Colombo.  —  G.  Battelli,  Due  sculture  sa- 
tiriche nel  Duomo  di  Parma.  —  L.  de  Giorgi,  Su  alcuni  documenti  inediti  intorno  alta  congiura 
contro  Ranuccio  I.  —  V.  Pancotti.  I  paratici  Piacentini  e  i  loro  .Statuti.  [In  appendice:  mss. 
di  Statuti  delle  Arti  di  Piacenza,  nell'Archivio  della  Camera  di  Commercio,  nella  Biblioteca 
Comunale  e  nell'Archivio  del  Comune  di  Piacenza].  —  G.  Pochettixo,  L'elezione  dei  Vescovi 
di  Parma  nell'età  feudale.  —  E.  Nasalli-Rocca,  //  Copialettere  di  un  magistrato  del  sec.  XVIII. 
[Giuseppe  Ferrari,  ministro  di  giustizia.  Da  un  nis.  della  Bibl.  Comunale  di  Piacenza].  —  G. 
Gasperini,  Noterelle  su  due  celebri  Liutisti  al  servizio  della  Casa  Farnese.  [Santino  Garsi,  par- 
migiano (sec.  XV^I  ex.)  e  Andrea  Falconieri,  napoletano  (sec.  XV'II,  i*  metà)].  —  J.  Boc- 
chialini,  Fatti  e  figure  Parmensi  nella  poesia  di  Luigi  Sanvitale.  —  G.  Melli,  Rose  e  spine 
d'Arcadia.  —  A.  Micheli,  Ugolino  de'  Rossi,  Abate  di  S.  Giovanni  Evangelista  (i44y-i4g8).  — 
S.  Piv.\NO,  Le  famiglie  comitali  di  Parma  dal  sec.  IX  all' XI.  —  A.  Restori,  Cosma  e  Damiano. 
[Commedia  spagnuola  di  Juan  de  Madrid.  Da  una  rara  stampa  della  Bibl.  Palatina  di  Parma]. 
—  G.  Drei,  Le  Carte  degli  Archivi  Parmensi  dei  sec.  X-XI.  —  Y.  .Soncini,  Nelle  origini  della 
Chiesa  Parmense.  [Da  una  nuova  Storia  della  Chiesa  Parmense,  in  preparazione].  —  L.  Testi, 
Quando  ncuqtu  il  Correggio  f  [Da  un  volume  sull'Allegri,  in  corso  di  stampa]. 


NECROLOGIO 


Con  mesto  rimpianto  la  Direzione  de  La  Bibliofilia  porge  alla    memoria    dell'antico  va- 
lente collaboratore 


Curzio  Mazzi 


Bibliotecario  della  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  spentosi  recentemente,  il  suo  reverente  sa- 
luto, ricordandone  le  alte  qualità  di  erudito  e  studioso  e  la  Sua  fedele  amicizia  al  nostro  pe- 
riodico. 


\ 


226 


RECENTI  PUBBIJCAZIONI 


RECENTI  PUBBLICAZIONI 


I.   Italiane. 

Alberti  (Olindo),  Le  letteratura  Radioloou-a  ita- 
liana. Indice  bibliografico  dei  lavori  italiani  di 
Radiologia,  dal  1S9;  al  1920.  Prefa?,ione  del 
prof.  Felice  Pekussia.  —  Milano,  tipografia 
E.  Zerboni,   1922;  pagg.   I  IO,  in-4. 

Arneodo  (G.  I.),  Jl  Museo  nazionale  del  Libro 
a  Torino  ;  io  :  Paraviana  :  rassegna  letteraria 
bibliografica  mensile  { forino),  a.  Ili,  n.  3 
(marzo   1923),  pagg.   56-tii,   fig. 

—  Note  spicciole  iil  bibliotecnia  :  L'amanuense  :  in: 
Paraviana  cit.,  a.  Ili,  n.  4  (aprile  1923), 
pagg.  84-80. 

—  i\V/  mondo  delle  minuscole  questioni  tecniche  : 
1'  «■  hyphen  '  ;  in:  Paraviana  cit.:  a.  Ili,  n.  O 
(giugno   1923),  pagg.    132-34- 

Balsamo  Stella  (Guido),  La  Polonia  alla  Fiera 
internazionale  del  Libro  a  Firenze  ;  in  :  Bollet- 
tino d' Arte  del  Ministero  della  Pubbl.  Istru- 
zione, ser.   2»,  a.   II   (Roma,   :922-23), 

Barone  (Nicolai),  Paleografia  latina,  diplomatica 
e  noziotii  di  scienze  ausiliarie.  — Napoli,  Ron- 
dinella e  Loffredo  (F.  Sangiovanni  e  figlio), 
1923  ;  pagg.  351,  in-8,  e.  atlante  di  XXX  fac- 
simili  e  Biblioteca  di   llouaslov  ",   i), 

Bellissim.\  (Gio.  Battista),  Notizia  di  due  codici 
inediti  del  '  Centone  '  virgiliano  di  Proba.  — 
Siena,  tip.  S.  Bernardino,  1923;  pagg-  28, 
in-8. 

Bertieri  (Raffaello),  I\igine  di  antichi  maestri 
della  Tipografia  italiana.  —  Milano,  coi  tipi 
della  '  Scuola  del  Libro',  1923,  pagg.  72,  in-8 
gr.,  e.  35  riproduz.  ('  Biblioteca  minima  delle 
Arti  grafiche  ',    1  ). 

Biblioteca  minima  delle  Arti  grafiche,  edita  dalla 
'  Scuola  del  Libro  '  in  Milano.  —  Milano,  coi 
tipi  della  '  Scuola  del  libro',  1923;  fase.  1-2. 
[i.  R.  Bertieri,  Pagine  di  antichi  maestri 
della  Tipografia  italiana.  —  2.  A.  Sor  bel  li, 
Cristoforo  Plantin.  —  In  preparazione  :  3.  G. 
Fumagalli,  Incunabuli  della  Litografia  in 
ltaìia\ 

liiblioteca  provinciale  Molisana,  sede  in  Campo- 
basso. Catalogo  (/g23).  —  Faenza,  tip.  F.  Lega, 
1922;  pagg.   xxi-294,   in  8. 

BkUNELLI  (Bruno),  L'  '  in-folio  '  Shakespeariano  della 
Biblioteca  Universitaria  di  Padova  ;  in  :  //  Mar- 
zocco (Firenze),  a.  XXVIII,  n,  20  (29  mag- 
gio  1923),   pagg.    3-4. 

Brune'ITI   (Mario),     Cimine    milioni    per  un   libro. 


La  Bibbia  di  Borsa  d'Esie  ;  in  :  La  Domenica 
del  Corriere  (Milano),  a.  XXV,  n.  21  (27  mag- 
gio  1923),   pag.   IO. 

Carusi  (E.),  Un  manoscritto  della  '  Historia  Lan- 
gobardorum  '  di  Paolo  Diacono,  tornato  in 
luce  ;  in  Archivio  Muratoriano  (Bologna),  n.  22 
(1922),  pagg.  663-67. 

[Cod.  già  appartenuto  al  convento  di  S.  Do- 
menico di  Cividale,   ora    Vat.    II 250]. 

Codicum  Casinensium  manuscriptorum  S.  Benedicti 
Arcbicoenobii  Montis  Casini.  Voi.  I,  pars  II 
(Codd.  101-200),  —  Montis  Casini,  1923  ; 
pagg.  97-288,  in-8  gr. 

[La  parte  i*,  contenente  la  descrizione  dei 
codd.  i-ioo,  fu  pubblicata  uel  1915;  pagg.  1-96, 
in-8  gr.]. 

De  M.\urizi  (G.),  Gli  Antifonari  corali  dell'Ar- 
chivio parrocchiale  di  S.  Maria  Maggiore  :  in: 
Uollettino  ztorico  p.  la  ptov.  di  Novara,  a.  XVI 
(1922),   fase.    3    (lug.-sett.). 

Disertori  (Benvenuto),  Un  incunabolo  dell'  inci- 
sione ('opus  interrasile  ')  scoperto  alla  R.  Cai' 
cografia  ;  in:  Emporiuin   (Bergamo),    voi.  LVII, 

°-   342   (giugno   1925).   P»gg-  401-404.  fig- 

Esposizione  del  Libro  dantesco,  edito  nell'anno 
M.CM.W'I,  sesto  centenario  della  morte  del 
Divino  Poeta.  Catalogo.  (Scuola  Fiorentina  del 
Libro).  —  Firenze,  Scuola  Fiorentina  del  Libro 
'  B.   Cennini  ',   1922;   pagg,   22,  in-iO. 

Fava  (Domenico),  La  Bibbia  di  Dorso  ;  in  :  L'-lta- 
Ha  che  scrive  (Roma),  a.  VI,  n.  7  (luglio  1923), 
pagg.    119-20. 

F.\VAR0  (Antonio),  Per  la  storia  dello  Studio  di 
Padova.  Autobibliografia  ;  in:  Atti  d.  li',  isti- 
tuto Veneto  di  se.,  lett.  ed  arti,  tom.  LXXXI 
(a.   1921-22),  parte  2°,  pagg.   211-32. 

Ferrari  (Vincenzo),  La  miniatili  a  dei  Corali  dilla 
Chiara  e  di  altre  chiese  di  Reggio- Emilia.  — 
Reggio-Emilia,  Cooperativa  fra  lavoranti  Tipo- 
grafi, 1923  ;  pagg.  22,  in-4  gr.  (comprese  VI 
lavv.). 

[Estr.  dal  voi.  :  //  Tempio  della  B.  Ver- 
gine della  Ghinra  in  Reggio  dell'  Emilia.  — 
Riprodotto  in  questa  rivista,  a.  XXV  (1923-24), 

pagg-   57-70]. 

Ferri  (Silvius),  Index  codicum  classicorum  i/ui  Pi- 
sani i  in  Uibliotheca  Oliveriana  adservantur  ; 
in  :  Studi  italiani  di  Filologia  classica  (Fi- 
renze), N.  .S.,  voi.  I,  fase.  4  (1920;  ma  1921), 
pagg-    319-26. 

Fiera  (Prima)   internazionale    del  Libro    a   Firenze 
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(maggio-ottobre  ig22).  —  Firenze,  Baccio  Bacci 
ed.,   1923;  pagg.  VUI-215,   in-8. 

[Contiene  art.  del  Barfucci,  del  Paolieri, 
di  Cesare  Levi,  ecc.]. 

FoRMIGGINI  (A.  F.),  Galleria  nazionale  della  Mi- 
niatura ;  in:  L'Italia  che  scrive  (Roma),  anno 
VI,  n.  8  (agosto   1923),   pagg.    138-39- 

[Il  F.  appoggia,  in  massima,  la  ...  strabiliante 
proposta  di  M.  Martinozxi  (giustamente  com- 
battuta dal  bibliotecario,  Domenico  Fava), 
di  scomporre  i  2  voll.della.5:iè<a  di  Borsod'Este, 
per  farne  una  pubblica  Mostra  della  Miniatura!  ]. 

Frammento  della  descrizione  del  convito  e  delle 
feste  fatte  in  Pesaro  per  le  nozze  di  Costanzo 
Sforza  e  di  Camilla  d'Aragona^  26  maggio  1475. 

—  Pisa,  tip.  Valenti,  1923  ;   pagg.  [8  n.  n.],  in-8. 
[Da  un'antica  scrittura  del  sec.  XV  (cod.  Ric- 

card.   2256).  —  Per  nozze   Valenti-Naldini]. 

[Fr.\TI  (Lodovico)],  Inventario  dei  manoscritti  ita- 
liani della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna, 
Voi.  VII  (ultimo).  —  Firenze,  Leo  .S.  Olschki, 
1923;  pagg.  239,  in-4.  ('Inventari  dei  mss.  d. 
biblioteche  d'Italia',  XXVII). 

Frontespizio   (II),  rivista     tnensile    degli     amici  del 
Libro,  Anno  I,  n.   I   (20    marzo    1923).   —  Fi- 
renze,  tip.  già    S.  Giuseppe    (presso  R.   Hempo- 
rad  e  figlio),  1923  ;   pagg.  8,  in-8  tìg. 
Abbonamento:   L.  4,  per  il   1923. 

FORLANI  (Giuseppe),  Di  un  manoscritto  arabo  della 
Biblioteca  di  Stato  di  Gorizia  ;  in  :  .'ìludi  Go- 
riziani. —  Gorizia,  tip.  .Sociale,    1923;   in-8. 

Gigli  (Antonio)  &  AL\zzi  (Curzio),  L'opera  lette- 
raria e  civile  di  Isidoro  del  Lungo  (186/ - 
1921).  —  Firenze,  F.  Le  Mounier  (tip.  E. 
Ariani),    1922;   pagg.   66,   in-4. 

[Estx.  d.  Rivista  d.    biblioteche    e  d,  archivi, 

—  Comprende  626  n.',  dal   1861   al   192 1]. 
Giovanni    Sforza.    La     bibliografia     dei    suoi 

scritti,  e  quattro  discorsi  commemorativi,  pubbl. 
a  cura  del  Municipio  di  Montignoso  di  Limi- 
giano.  —  Pontremoli,  Stab.  tipogr.  C.  Cavanna, 
1922  ;  pagg.  56,  jn-8.    (Ediz.  di   100    esempi.) 

—  Altra  edizione.  —  Lucca,  Libreria  editr.  Baroni 
(Cooperativa  Tipogr.-editrice),  1923;  pagg.  58, 
in-8  gr.,  e.  ritr.  (Ediz.   di   200  esempi.). 

Graìiatica  (Luigi),  L' Ambrosiana  ;  in  :  Rivista 
mensile  del  Touring  Club  Italiano  (Milano) 
a.  XXVin,   n.   8  (agosto   1922). 

GuGGENHEiM  (Giorgio),  Una  edizione  antica  del- 
l' inno  a  S,  Petronio.  —  Bologna,  Licinio  Cap- 
pelli ed.,   1923  ;  pagg.  ig,  in-8. 

[Inno  latino  attribuito  a  Carlo  Sigonio, 
che  l'a.  riproduce,  con  duplice  versione  italiana, 
dal  libro  di  orazioni  delle  Compagnie  spirituali 
della  città  di  Bologna  (sec.   XVI)]. 


Guida  bibliografica  (Biblioteca  dei  Maestri  ita- 
liani). II  Edizione.  Con  prefazione  di  GiO- 
SEITE  PrkzzoI.ini.  —  Milano,  Istituto  italiano 
per  il  Libro  del  popolo  (Stab.  grafico  Matarelli), 
s.  a,   (1923)  ;•  pagg.   xV-500,   in-i6. 

[Ogni  sezione,  o  materia,  compilata  da  speciali 
collaboratori  :  A.  Pestalozzae  A.  So  ragna, 
Storia  delle  religioni.  —  P  .  A  r  e  a  r  i ,  Lettera- 
tura italiana,  ecc.). 
[Mackf.nzie  (Evan)],  ìm  Raccolta  Dantesca  della 
biblioteca  Evan  Mackenzie'j:on  la  Cronologia 
delle  edizioiii  della  'Divina  Commedia  '  ■  I4'2- 
1021.  Prefazione  di  ti.  L.  MORICHINI.  —  Ge- 
nova, tip.  del  Risparmio,  1923;  pagg.  3I7> 
in-4  o^M   <^-   f^cs.   e  III   tavv. 

[Ediz.  unica,  di  900  esempi,  numerati  e  fuori 
commercio]. 
Michel  (Ersilio),    La    Biblioteca    Vallicelliana    di 
Roma  ;  in  :  'Rassegna    storica  del  Risoj  gimento 
(Roma),  a.  X  (1923).   pagg.   617-37. 

[Documenti     relativi     alla   storia    del    Risorgi- 
mento italiano]. 
Mieli  (Aldo),   Per  una    Biblioteca  di  Storia  della 
scienza.  Lettera  a  S.  E.   Giovanni     Gentile,   Mi- 
nistro della  P.   Istruzione  ;  in  :   Archivio  di  Sto- 
ria   della    scienza    (Roma),     voi.     IV     (1923), 
pagg-  305-06. 
[Monti    (Antonio)],    Autografi  e  cimeli  Manzoniani 
di  proprietà  del    Pio     Istituto    pei  Figli    della 
Provvidenza   in   Milano.    —   Milano,    tip.    del- 
l'Istituto,   1923;   pagg.   80,   in-i6. 
—    Una  raccolta    di  cimeli    Manzoniani  ',   in  :  Em- 
porium    (Bergamo),  voi.   LVII,     n.  342   (giugno 
1923),  pagg.   392-96,   e.  facs. 
Nalli  (Paolo),   Le    biblioteche    italiane.  —  Roma, 
'  Prolemi    italiani  ',  1923;  pagg.  38.  in-8  (estratto 
d.   '  Problemi   Italiani  ',  a.   II,  fase.    16). 
Olschki   (Leo  S.),    Choi.x  de  Livres    anciens,  rares 
et  curieux    en    venie    à  la    Librairie    Leo    S. 
Olschki,     Florence,     Lungarno    Acciajoli,   4. 
V™'=  Partie  :  Livres  à  figures  des  XV  et  XVI' 
sitcles.  Italie  (M  à  Z,  et  Supplément).  Avec   357 
facsimilés.  —  Florence,  Leo  S.  Olschki,   1923  ; 
pagg.   1983-2445,   in-8,   fig. 
Paoli  (Umberto  Giulio),     Alcuni    manoscritti    ine- 
diti   di    Botanica     Luccliese  ;     in  :     Archivio  di 
.Storia     della    scienza    (Roma),   voi.    IV    (1923), 
pagg.    256-57, 

[Manoscritti  della  Bibl.  Governativa  di  Lucca]. 
P.ARDO    (M.),    Storia    delle    scritture.    —    Catania, 

Tip.  Siciliana,   1922  ;  pagg.  495,  in-8. 
Petri  (Stanislao),   Gli  adornatori  del  Libro  in  Ita- 
lia. Testo    critico  di   Stanislao  Petri.  Prefa- 
zione di  Cesare    Ratt.a.  —  Bologna,  coi    tipi 
della  Scuola   di   Aite    tipografica  del   Comune  di 
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Bologna,     1Q23  ;     pagg.     30,    in-4    gr.,   e.   CXII 
tavv.   e  328  disegni. 

Prezzolini  (Giuseppe),  Biblioteche  italiane  di  stu- 
dio ;  in:  Problemi  Italiani:  riz'ista  tjtiindici- 
nale  (Roma),  a.  I,  voi.»  Ili  (settembre-dicem- 
bre  19:2),   pagg.   523-39. 

Provenzal  (Dino),  Bibliofilia  parlamentare  ;  in  : 
/  Libri  del  giorno  (Milano),  a.  VI,  n.  -  (lu- 
glio  1923),   pagg.   344-45. 

[Col  consueto  umorismo,  l'a.  constata  la  man- 
canza, o  dannei;giamento,  di  volumi,  che  si  ve- 
rifica annualmente  nella  Biblioteca  della  Ca- 
mera, ad  opera  dei  Deputati  medesimi.  «  Ciò 
dimostra  (commenta  l'a,)  che  i  deputiti  leggono, 
o  per  lo  meno,  rubano  libri  itali.ini  e  stra- 
nieri. »]. 

Raccolta  Vineiana  presso  P Archii'io  Storico  del  Co- 
tnune  di  Milano  (Castello  Sforzesco).  Fascicolo 
XI  :  1920-1922.  —  Milano,  tip.  Umberto  Alle- 
gretti,  I922  ;  pagg.  xx-255,   in-8. 

[Contiene,  per  la  massima  parte,  VElenco  e 
analisi  delle  pubblicazioni  po-^enute  alla  Rac- 
colta,    /g20-/Q22]. 

Rajna   (Pio),    Biblioteche  r    Archivi;  in:   //  A/nr- 
sacco  (Firenze),  a.  XXVIII,  n.  27  (8  luglio  1923). 

Regole  per  la  compilazione  del  Catalogo  alfabe- 
tico (Biblioteche  governative  italiane),  —  Roma, 
Attilio  Nardecchia  ed.,  1922  ;  pagg.  xvi-90,  in8. 
[Compilate  principalmente  da  Giuliano  Bo- 
nazzi,  e  approvate  con  Decreto  Ministeriale 
dell'  II   giugno   1921]. 

Renault  (Arturo)  &  S.\ssi  fLuigi),  /  libri  dei 
cacciatori  :  bibliografa  venatoria  italiana,  —  Ca- 
steltìorentino,  tip.  Giov.innelli  &  Carpitelli,  1923: 
pagg.   61,   in-8. 

Salmi  (Mario),  Gerolamo  da  Cremona,  miniatore  e 
pittore  :  in  :  Bollettino  d^  Arte  di-l  jMinistero 
d.  Ptibbl,  Istruzione  (Roma),  serie  2'',  a.  II 
(1922-23). 

—  ha  Bibbia  di  Borsa  d' Este  tornata  in  Italia  ; 
in:  Emporium  (Bergamo),  voi.  LVII,  n.  341 
(maggio   1923),   pagg.   321-24,   e.   VI  illustr. 

Sapori  (F.),  Gli  '  ex-libris  '  di  Antonello  Moroni ; 
in  ;  Di  libro  in  libro  :  rivista  tnensile  (Bolo- 
gna), a.   VI,   n.   3   (marzo   I923)>  pagg-  'S-H- 

.'Scienziati  italiani  (Gli),  dall'  inizioldel  M,  E.  ai 
nostri  giorni.  Repertorio  bio-bibliografico  dei 
filosofi,  matematici,  astronomi,  fisici,  chimici, 
naturalisti,  biologi,  medici,  j^eograii  italiani,  di- 
retto da  Al.I)0  MlF.l.f,  e  compiuto  colla  colla- 
bor.izione  di  numerosi  scienziati,  storici  e  biblio- 
grafi. —  Roma,  A.  Nardecchia,  i()2l-23; 
pagg.  VI11-4OC,   a   2   col.,   e.   82   illustr. 

SoRDF.I.I.I   (.Mbano),    /.'  inaugurazione  della  Biblio- 


teca e  del  I\Iuseo  Carducci  (VI  novembre 
MCMXXI).  —  Bologna.  Cooperativa  tipogr.  Az- 
zoguidi,    1922;  pagg.    18,   in-8. 

[Estr.  da  '  L'Aichiginnasio ',  XVII,  4-6]. 
SORBELLI,  Discorso  pronunziato  a/la  presenza  di  S.Af. 
la  Regina  Madre  per  la  inaugurazione  della 
Casa  e  del  Museo  di  Giosuè  Carducci  (l'I 
novembre  MCMXXI).  —  Bologna,  Cooperativa 
tipogr.  Azzoguidi,    1922  ;   pagg.  9,   in-8. 

[Compreso  anche  nell'opusc.  precedente], 

—  Catalogo  dei  manoscritti  di  Giositt  Carducci, 
Voi.  II.  —  Bologna,  a  spese  del  Comune  (Imola) 
Cooperativa  tipogr. -editrice  P.  Galeati),  1923  ; 
pagg.  41;,  in-4,  e.   facs. 

[Con  Indici:  I.  Dei  titoli  delle  poesie  del  C.  — 
II.  Dei  capoversi,  ecc.  —  III.  Dei  capoversi 
delle  poesie  non  carducciane.  —  IV.  Dei  gior- 
nali, periodici  e  riviste,  —  V.  Dei  nomi  e 
delle  cose], 

—  Cristoforo  Plantin,  —  Milano,  coi  tipi  della 
'  Scuola  del  Libro  ',  1923;  pagg.  47,  in-8  gr., 
e.  IX  facs.  n.  n.,  e  ritr.°  ('  Biblioteca  minima 
delle  Arti  grafiche  ",  2). 

[Ediz.  di  loco  esempi,  in  carta  comune,  e  300 
in  carta  speciale,  num.  in   macchina,  —  L.  15.-]. 

—  Le  ìMarcìie  tipografiche  Bolognesi  nel  see.  XVI , 
—  Milano,  Bertieri  a  Vanzetti,  [1923]  ;  pagg.  57, 
in.4,   e.  44  fig. 

Topi  (Ulisse).  Le  pubbliche  biblioteche  di  Savi- 
gnano  di  Romagna.  (Conferenza  pro-coltura  po- 
polare tenuta  nel  salone  dell'Asilo  infantile  Vit- 
torio Emanuele  II  di  Savignano  il  14  maggio 
1922,  promossa  dal  Comitato  delle  Donne  Ita- 
liane).  —  Savignano,  tip.   Bertani  e   Margelloni, 

1923;   pagg-  46.   in-S. 

Valori  (Aldo).  Gli  adornatori  italiani  del  Libro 
e  la  Scitola  comunale  d^Arte  tipografica  \in  Bo- 
logna'\  ;  in  :  Resto  del  Carlino  (Bologna),  anno 
XXXIX,  n.   151   (27   giugno   1923). 

V.\NDELLi  (Giuseppe),  Giovanni  Boccaccio  editore 
di  Dante.  Discorso;  in:  Atti  d.  R.  Accademia 
della  Crusca  per  la  Lingua  d'Italia.  Anno 
accad.  1921-22.  — Firenze,  tip.  E.  Ariani,  1923; 

pagg.  45-95- 

Verga  (Ettore),  L'Archivio  storico-civico  di  Milano 
e  la  Raccolta  Vineiana  ;  in  :  L'Italia  che  scrive 
(Roma),  a.  VI,  n.  5  (maggio  1923),  pagg.  78-79' 

Z.\M.\  (Piero),  Relazione  del  Bibliotecario  [della'] 
Biblioteca  Comunale  e  dell'Archivio  storico  di 
Faenza,  al  Si^.  Commissario  p.  l'Amministra- 
zione straordinaria  del  Comune:  a.  1922.  — 
Faenza,  tip.  Antonio  Montanari,  1923;  pagg.  103, 
in-S.  ('Bollettino  della  Biblioteca  Comunale  di 
Faenza  ',   VII). 


l'oiniii.   I  i;o  S.  Olschki,  Direttore-Propi  k  i 


r'N|lnlls:il)Ìle. 


Novembre  1923  -  'l'ipo^rafia  Giuntina,  diretta  da  L.  Kranceschini.  —  Fiieiize.  Via  del  Sole,  4. 


Anno   XXV 


Novembre-Dicembre   1923 


Dispensa  S^-g'' 


La  Bibliofilia 

RIVISTA  DI   STORIA   DEL  LIBRO  E  DELLE   ARTI    GRAFICHE 
DI   BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRÈTTA  DA  LEO  S.   OLSCHKI 


Cimeli  cartogralìci  sconosciuti  esistenti  a  Firenze 


I.  -  Una  carta  nautica  di  Diego  Homem  (1563). 


lE  anni  or  sono,  preparandosi  in  Firenze  l'VIII  Congresso 
Geografico  Italiano,  parve  opportuno  ai  solerti  ordinatori  di 
i>ffrire  ai  convenuti,  in  quella  occasione,  il  mezzo  di  meglio 
conoscere,  sia  pure  attraverso  un  piccolo  saggio,  quanto 
ricco  e  interessante  sia  per  più  rispetti  il  materiale  geogra- 
fico esistente  nella  nostra  città,  e  vennero  perciò  organiz- 
zate delle  mostre  di  carte,  di  manoscritti  e  di  stampe  nelle 
due  massime  biblioteche  fiorentine  (i),  oltre  quelle,  che  riuscirono  pure  singo- 
larmente notevoli,  preparate  dall'Istituto  Geografico  Militare  (2)  e  nella  biblio- 
teca privata  del  Comm.  Leo  S.  Olschki  (3).  Data  la  natura  di  queste  mostre 
ed  il  loro  carattere  assolutamente  provvisorio,  fu  necessario  limitarsi  alla  scelta 
di  quello,  che  meglio  parve  caratteristico  ed  essenziale  ;  pur  tuttavia,  la  pre- 
parazione stessa  di  alcune  di  esse  ed  il  loro  ordinamento  costrinsero,  come  av- 
viene, ad  un  lavoro  di  revisione  e  di  critica    sui    dati    offerti  dai  vari  cataloghi 


(i)  Cfr.  «Atti  dell' Vili  Congresso  Geografico  Italiano  (Firenze,  marzo-aprile  1921)», 
Istit.  ediz.  artist.  Fratelli  Alinari.  Firenze,   1922,  voi.  III,  pagg.  85  e  segg. 

(2)  Cfr.  ibid,  pagg.  141  e  segg. 

(3)  Cfr.  Catalogo  dei  cimeli  geografici  della  raccolta  del  comm.  Leo  S.  OlscAki  esposti  nella 
sua  biblioteca  in  Firenze  in  occasione  dell'  VIII  Congr.  Geogr.  Ital.  Firenze,  tip.  Giuntina, 
[1921].  Oltre  a  un  buon  numero  di  carte  nautiche  e  di  portolani  propriamente  detti  a  stampa 
e  manoscritti,  questa  raccolta  comprende  una  collezione  pressoché  completa  delle  edizioni  di 
Tolomeo. 

Un'altra  mostra  privata,  ricca  anch'essa  di  pregevoli  manoscritti,  fu  messa  insieme  dal 
comm.  Tordi,  appassionato  bibliofilo  della  nostra  città,  aila  cui  cortesia  non  si  ricorre  mal 
invano  da  quanti,  per  ragioni  di  studio,  amano  approfittare  dei  suoi  tesori  e  delle  sue  rarità. 


La  Bibliofilìa,  anno  XXV,  dispensa  8^" 
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più  in  uso,  che  fini  per  condurre  ad  un  vero  e  proprio  lavoro  di  esplorazione 
in  luoglii  e  intorno  ad  opere  talora  non  conosciuti  o  mal  conosciuti  ;  lavoro 
che,  sebbene  tutt'altro  che  completo,  anzi  più  spesso  necessariamente  saltuario, 
non  solo  compensò  della  fatica  necessaria  per  compierlo,  ma  die  luogo  anche 
a  delle  vere  sorprese,  che  non  è  questo  il  momento  di  accennare,  ma  che  ad 
ogni  modo  meglio  convinsero  dell'opportunità  di  approfondire  le  indagini  sul- 
l'argomento, estendendo  il  più  possibile  le  ricerche  sia  presso  gli  stessi  Istituti 
pubblici  più  noti,  sia  nelle  private  raccolte  di  alcuni  studiosi  e  nelle  biblioteche 
delle  più  cospicue  famiglie  fiorentine. 

Sebbene  non  si  possa  ancora  chiudere  il  bilancio  di  questo  primo  assaggio, 
ed  avanzare  senz'altro  conclusioni  sicure  su  ogni  punto,  è  lecito  tuttavia  asse- 
rire legittimamente  che  il  materiale  nuovo  venuto  alla  luce  rappresenta  una  non 
disprezzabile  somma  di  carte  e  di  atlanti  manoscritti,  fra  i  quali  alcuni  di  vero 
interesse,  mentre  è  del  pari  notevole  la  quantità  di  osservazioni  che  questi  re- 
perti sembrano  suggerire  intorno  a  qualche  problema  speciale,  sopratutto  rela- 
tivamente alla  storia  dell'antica  cartografia  nautica  e  terrestre,  dall'ultimo  medio 
evo  fino  a  tutto  il  secolo  XVIIl.  L'esame  e  lo  studio  di  tiuesti  materiali  esigerà, 
per  essere  completo,  ancora  molto  tempo,  tuttavia,  non  sembrerà  inopportuno 
dar  notizia,  come  è  possibile,  di  alcune  di  queste  novità,  che  possono  presentare 
interesse  sotto  vari  aspetti,  ed  è  per  questa  ed  altre  molte  ragioni  che  si  co- 
mincia a  darne  qui  qualche  cenno,  convinti  che  sopratutto  dalla  collaborazione 
dei  cultori  dei  nostri  studi  possano  aver  piena  luce  quei  problemi  e  quelle  in- 
dagini che  vanno  connessi  coi   luiovi   documenti  di  cui   sarà  fatta  parola. 

Diremo  dunque  che  dalla  preparazione  della  mostra  ordinata  dallo  scrivente 
presso  il  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze  in  occasione  del  Congresso  Geogra- 
fico, coi  materiali  dell'Archivio  stesso  e  della  vicina  R.  Biblioteca  Nazionale, 
venne  fuori,  fra  l'altro,  per  luerito  delle  infaticabili  ricerche  condotte  dalla 
sig."^  Teresa  Lodi,  della  Biblioteca  stessa,  un  gruppo  di  ben  nove  carte  nau- 
tiche finora  sconosciute,  tutte  in  eccellente  stato  di  conservazione,  cinque  delle 
quali  di  autore  olandese  (  i  ),  due  anonime,  e  due  iberiche,  composte  tra  il  finire 
del  secolo  XVI  ed  il  principio  del  successivo.  Delle  prime  cinque  carte  sarà 
detto  altrove,  iu  altro  periodico  ;  qui  intendiamo  occuparci  soltanto  delle  quattro 
ultime,  cominciando  da  quella  che  pel  nome  del  suo  autore,  e  forse  anche  per 
la  sua  età,  ci   sembra   fra  tutte  la  più   pregevole. 


(i)  Queste  carte,  sebbene  non  presentino  per  la  loro  data  un'  importanza  tale  da  esser 
poste  a  eonfronto  con  altre  ben  più  originali  e  preziose,  sono  tuttavìa  notevoli  e  perclié  rive- 
lano il  nome  di  due  cartografi  finora  i;.^iioti  :  un  Gornrlis  Doetz  soon,  di  cui  sì  hanno  due 
perdamene  (senza  data)  ed  un  Glaes  l'ieters  soon,  che  compose  la  sua  carta  nel  1607,  e 
perché  aggiungono  due  nuovi  protlotti  o  quelli  già  noti  di  Kvert  Gyshert  soon  (1601)  e  di 
Harmen  I  a  n  z  soon  (1604),  finora  rappresentati  da  una  sola  carta  ciascuno,  e  perché,  inline, 
testimoniano  dell'esistenza  di  una  scuola  cartografica  in  una  località  di  cui  poco  o  nulla  si 
sapeva  finora,  vale  a  dire  di  Edam,  dove  sono  state  coniiioste  tutte  queste  carte,  salvo  una, 
(|uella  di  Glaes  Pieters  sonn,  proveniente  da  Wardt-r,  un  Ijorgo  del  resto  poco  distante  da 
Edam   sullo  /.uiderzee. 
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E  questa,  infatti,  una  matifnifica  pcrg^amena  libera,  di  forma  quasi  perfet- 
tamente rettangolare,  delle  dimensioni  di  m.  1,125X0.785,  in  ottimo  stato  di 
conservazione,  come  s'è  detto,  salvo  leggiere  intaccature  e  qualche  grinza  in 
uno  dei  margini,  che  però  non  interessano  affatto  il  disegno,  come  è  facile  ri- 
levare anche  dalla  qui  unita  riproduzione. 

In  alto,  a  sinistra,  in  caratteri  gotici  chiarissimi,  e  vergata  con  inchiostro 
nero,  è  l'iscrizione  che  suona:  «  Diegus  Home  cosmographus  lusitanus  fecit 
ano  dni    1563  -> . 

La  carta,  la  cui  vivace  policromia  spicca  ancora  benissimo  sul  fondo  della 
pergamena,  è  ricca  dei  soliti  fregi  e  delle  solite  indicazioni  di  carattere  etnico 
e  politico,  ed  è  riempita,  negli  spazi  lasciati  vuoti  dal  disegno,  con  miniature  e 
nomi  di  regione,  mentre  i  quattro  lati  del  rettangolo  sono  contrassegnati  dalle 
quattro  direzioni  fondamentali  dell'orizzonte,  e  le  voci  latine  che  le  indicano  in- 
scritte entro  fascie  a  svolazzi  artisticamente  dipinte.  Anche  questa  carta  pre- 
senta una  discreta  varietà  di  tinte  nel  disegno  del  periplo  costiero  (rosso,  verde, 
azzurro,  marrone,  giallo  oro,  etc),  senza  che  si  possa  però  determinare  affatto, 
se  tale  varietà  corrisponda,  come  accade  più  di  frequente,  ad  arbitrio  o  piuttosto 
a  criteri  speciali  del  cartografo,  per  quanto  appaia  manifesto  che  non  si  tratta 
certo  di  criteri  geografici  (i).  Le  coste  sono  tappezzate  da  un  numero  piuttosto 
notevole  di  toponimi,  che  non  si  discostano  tuttavia  né  per  quantità  né  per  qualità 
da  quanto  si  conosce  da  altro  carte  contemporanee  o  più  antiche.  Questi  topo- 
nimi sono  inscritti  nel  Periplo  in  rosso  o  nero  a  seconda  della  maggiore  o  mi- 
nore importanza  della  località  che  indicano,  e  vergati  in  modo  che  si  possano 
leggere  tutti  tenendo  la  carta  pel  suo  giusto  verso,  salvo  il  caso  di  quelli  che 
si  trovano  sulle  coste  orientali  dei  paesi  mediterranei,  delle  isole  britanniche  e 
su  parte  della  sponda  settentrionale  del  Mar  Nero,  pei  quali  ultimi  è  necessario 
rovesciare  la  pergamena.  I  caratteri  impiegati  sono  il  corsivo  e  il  maiuscolo: 
questo  pei  nomi  delle  regioni,  che  sono  piuttosto  numerosi  e  per  lo  più  scritti 
in  gotico  (2).  Mancano  affatto  delle  leggende,  come  del  resto  è  naturale  data 
l'età  abbastanza  recente  della  carta  ;  molte  sono  invece  le  bandiere  e  gli  stemmi 
che  riempiono  l'interno  dei  continenti,  in  corrispondenza  non  soltanto  delle  re- 
gioni europee,  ma  anche  dell'Affrica  mediterranea  e  dell'Asia  minore.  Il  mare  è 
lasciato  di  regola  in  bianco,  salvo  il  caso  del  Mar  Rosso,  nel  disegno  del  quale 
compaiono  dei  piccoli  semicerchi  rossi  riuniti  a  gruppi,  come  a  rappresentare 
delle  onde,  fra  due  rivo  a  decorso  quasi  rettilineo  e,  in  genere,  piuttosto  scor- 
retto. Del  corso  dei   fiumi,  secondo    avviene  nel  più  delle  carte  nautiche,   non  è 


(i)  Vedi,  a  questo  proposito,  le  giuste  osservazioni  del  Marinelli  (O).  Esame  di  sei 
carie  nanliche  dei  secoli  Xl'l  e  Xl'II,   in  «  Riv.  Geogr.   Ital.  »  XII  (1905),  pag.  58S,  n.    i. 

(2)  Ecco  i  nomi  delle  regioni  :  Ca/lia,  Saxonia  [tra  la  foce  dell'  Elba  e  la  Vistola], 
Germania,  Hinigaria,  Rusia,  Valachi  [a  nord  delle  bocche  del  Danubio],  Grctia  [Macedonia], 
Campeslria  [a  nord  della  Crimea],  Asiae  pars  [a  oriente  del  Don],  Asia  minor ,  Armenia,  Ara- 
bia petrea,  Arabia  'deserta,  Egiptus,  iVarmarica,  Maitri/atiia  [Marocco],  Cingitania  [a  sud  della 
precedente].  Getit/ia,  Mahmetavia  [Tunisia  orientale,  Tripolitania],  Libia  [a  sud  di  (juest'ul- 
tinia]  ;  tutte  in  gotico  grande.   In  maiuscolo  sono  :  Europa,  Africa,  Jlispania. 
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segnato  clie  il  tratto  immediatamente  prossimo  alla  foce;  tuttavia  alcuni  dei  più 
importanti  corsi  d'acqua  europei  sono  proseguiti  e  completati  entro  terra  me- 
diante piccole  linee  azzurre:  s'intende,  con  un  disegno  per  gran  parte  immagi- 
nario o  inesatto,  com'è,  per  esempio,  del  Danubio,  che  si  unisce  per  mezzo 
d'uno  dei  suoi  rami  ad  un  fiume  sfociante  nell'Egeo  (Vardar?)  e  d'un  altro  a 
un  secondo  fiume,  che  immette  invece  nell'Adriatico  (Narenta  ?). 

Anche  l'orografia,  naturalmente,  dato  il  carattere  della  carta,  è  di  propo- 
sito trascurata  ;  tuttavia  alcune  catene  di  monti  vi  sono  rappresentate  per  mezzo 
dei  soliti  gruppi  di  conetti  ravvicinati,  dipinti  ora  in  verde,  ora  in  giallo,  ora  in 
bleu,  ora  in  marrone;  orografia,  come  s'intende,  poco  conforme  alla  realtà  e  né 
meno  completata  nel  disegno  europeo,  dove  mancano,  per  esempio,  perfino  le 
Alpi.  L' interno  dei  continenti  ospita,  come  ho  detto,  un  certo  numero  di  gra- 
ziose miniature,  alcune  delle  quali  rappresentanti  città,  come  Lisbona,  Genova, 
Venezia,  Ge>  nsaìenivie,  Tunisi  eie.  (\),  altre  degli  attendamenli  militari  ;  miniature 
quest'ultime  che  sono  confinate  nelle  regioni  interne  dell'Affrica  rappresentate 
dalla  carta  (Marocco  e  Libia). 

Entro  il  comune  reticolato  di  linee  di  direzione  che  ha  per  centro,  press'a 
poco,  il  centro  geometrico  della  carta  (nel  cuore  d'Italia)  s'innestano,  sui  mar- 
gini superiore  ed  inferiore  della  pergamena,  otto  grandi  rose  dei  venti  a  i6  e 
32  rombi,  oltre  ima  più  piccola,  che  è  un  po'  a  nord  di  Roma,  nel  punto  d'in- 
tersezione di  un  quadrilatero  che  ha  i  suoi  vertici  non  già  in  corrispondenza  degli 
angoli  della  carta,  ma  in  quattro  rose  dei  venti  che  formano  la  vera  base  geo- 
metrica del  reticotato.  La  carta  reca  poi  sulla  sua  sinistra,  tenuta  pel  giusto 
verso,  la  graduazione  latitudinale,  distinta  di  grado  in  grado  dal  23"  al  65°  N, 
e,  fra  questa  e  il  margine,  entro  un  colofone  a  fascia  svolazzante,  una  scala  gra- 
fica, ripetuta  quasi  nel  centro  del  disegno,  in  un  rettangolo  che  cade  in  corri- 
spondenza dell'  Europa  centrale  ;  scala  grafica  senza  indicazioni  di  misura,  ma 
dalla  quale  è  facile  ricavare  un  rapporto  intenzionale  di  circa  1:6.000.000.  Tale 
rapporto  corrisponde  con  qualche  approssimazione  alla  media  delle  scale  reali 
calcolate  su  percorsi  ben  noti  ;  tuttavia  gli  estremi  variano  sensibilmente,  e  più 
spesso  tra  1:5.600.000  e   1:6.300.000. 

L'area  rappresentata  nella  pergamena  riproduce  il  solito  contorno  costiero 
delle  carte  medievali,  vale  a  dire  il  cosi  detto  portolano  normale  (2)  ;  cosa  questa 


(i)  Oltre  a  queste,  ve  n'  è  luia  nd  oriente  di  Laodicea,  nell'  interno  della  .Sìria,  che  mi 
sembra  Damasco,  ed  una  nell'interno  della  Riisia,  che  è  difticile  identificare,  tua  che  si  può 
supporre  sia  Mosca.  Naturalmente  le  città  recano  ognuna  la  bandiera  della  potenza  occu- 
pante (su  Gerusalemme  v'  è,  per  es.,  la  turca)  ;  altre  bandiere  sono  poi  anche  dove  luancano 
i  disegni  dei  caseggiati. 

(2)  È  appena  necessario  avvertire  che  l'uso  del  termine  portolano  è  ciui  improprio,  cosa 
che  è  del  resto  assai  comune  nei  cataloghi  degli  archivi  e  delle  raccolte.  A  rigor  di  termini, 
infatti,  portolano  non  serve  a  indicar  delle  carte,  ma  delle  istruzioni  nautiche  scritte.  Perciò 
appunto  si  è  parlato  qui  sempre  di  carte  nautiche  e  non  di  portolani.  L'espressione  portolano 
normale  può  tuttavia  essere  giustificata  non  solo  dall'uso  che  se  ne  è  finora  fatto  (cfr.  il  Nor- 
denskiòld),  ma  anche  dall'essere  in  questo  caso  identico,  quanto  a  limiti  territoriali,  il  conte- 
nuto delle  carte  e  (juello  delle  istruzioni  proprie,   cioè  dei  portolani. 


^1 

^5 
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che  sembra  essere  caratteristica  di  Diego  Homem,  come  ebbe  a  osservare  il  No>- 
denskióld  y\).  Entrano  dunque  nel  disecfno  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo,  le  re- 
gioni atlantiche  dell'Europa  occidentale  e  settentrionale  e  il  Baltico  e,  del- 
l'Affrica, il  tratto  compreso  fra  il  G.  dos  Cavalos  (Guinea)  e  i  Sinai.  Quanto 
all'Europa  settentrionale,  il  periplo  si  arresta  al  M.  del  Xord,  completo  eccetto 
che  in  corrispondenza  della  penisola  scandinava,  delle  cui  coste  appare  solo  una 
piccola  parte  e  senza  nomi  di  luogo.  Il  punto  più  orientale  della  carta  da  questo 
lato  è  la  foce  della  Vistola,  dove  infatti  si  arresta  la  toponomastica.  Delle  isole, 
infine,  oltre  le  maggiori,  vi  compaiono  le  Canarie  e  le  Azzorre,  le  quali  ultime, 
tuttavia,  non  entrano  al  completo  nella  carta,  pur  intaccando  il  margine  occiden- 
tale del  telaio  d'inquadramento  di  tutto  il  disegno. 

Abbastanza  ricca,  come  abbiamo  detto,  la  toponomastica,  la  quale  è  in  as- 
soluta maggioranza  italiana,  per  quanto  riguarda  le  località  inscritte  sul  periplo 
costiero,  salv-o  il  caso  della  penisola  iberica,  dove  si  hanno  forme  locali,  e  i 
nomi  delle  regioni,  che,  come  si  vede  anche  dalla  qui  unita  riproduzione,  pre- 
sentano le  grafie  latine  più  comuni  dell'epoca. 

Passando  ora  a  esaminare  brevemente  il  contenuto  della  carta  e  il  suo  va- 
lore, è  necessario  domandarsi  anzitutto  in  quale  luogo  e  su  quale  modello  possa 
essere  stata  composta  àaW Homeìu. 

Osserviamo  subito  che,  sebbene  non  si  sappia  nulla  di  preciso  intorno  alla 
provenienza  di  questa  come  delle  altre  otto  carte  nuovamente  ritrovate,  la  loro 
eccellente  conservazione  testimonia  che  dovettero  certo  passare  per  poche  mani 
e  che  perciò  furono,  con  tutta  probabilità,  acquistate,  non  molto  tempo  dopo  la 
loro  composizione,  non  già  per  uso  pratico,  ma,  come  è  del  resto  di  moltissime 
carte  a  noi  giunte  in  migliori  condizioni  esteriori,  per  qualche  amatore  o  colle- 
zionista, cui  piacesse  o  facesse  comodo  tenere  di  simili  oggetti  nella  sua  biblio- 
teca. Ora,  l'essere  comprese  fra  queste  nuove  carte  ben  cinque  pergamene  di 
autore  olandese  e  composte  in  Olanda  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  e  il 
loro  ritrovamento  in  una  biblioteca  dov'  è  pure  tanto  altro  materiale  proveniente 
dalle  private  raccolte  dei  jìrincipi  toscani,  e  varie  considerazioni,  infine,  d'altro 
genere  che  non  possiamo  qui  sviluppare,  fan  ritenere  assai  probabile  che  si  abbia 
dinanzi  un  materiale  non  solo  proveniente  dall'Olanda  (alcune  di  queste  perga- 
mene portano,  sul  loro  verso,  delle  notazioni  in  olandese),  ma  più  esattamente 
trasportatone  al  tempo  e  fors'anche  per  mezzo  di  Cosimo  III  (1670-1723),  del 
cui  viaggio  in  quella  regione  e  dei  cui  acquisti  di  materiale  geografico  si  hanno 
prove  e  notizie  di  vario  genere  (j).  Che  la  carta  ào^Y Homem,  poi,  sia  stata  an- 
ch'essa composta  in  Olanda  o,  quanto  meno,  fuori  d'Italia,  non  credo  s'abbiano 


(i)  Cfr.  NoRDENSKioi.D  (A.   IC),   Periplus  (traci,  inglese).  Stockliolm,   1S97,  pag.  67. 

(2)  Che  Cosimo  III  abbia  portalo  dall'Olanda  del  materiale  cartografico,  si  è  certi 
dopo  la  dimostrazione  datane  dal  Wikder  (F.  C),  Ouderzoek  naar  de  Oudsie  kaarten  vati  de 
otn«:ei>iiig  fan  Nat'  York,  in  «  Tijdscrift.  Konik.  Nederl.  Aardr.  Genotsch.  »,  XXXV  (1918); 
pagg.  235  e  seg.,  a  proposito  di  alcnni  cimeli,  da  lui  descritti,  esistenti  un  tempo  nella  Villa 
Medicea  di  Castello  ed  ora  trasportati  alla  Laurenziana  di  Firenze.  Ritengo  quindi  che  anche 
questo  materiale  nuovamenle  venuto  alla  luce  appartenga  agli  acquisti  fatti  da  Cosimo  in 
Olanda. 
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elementi  bastevoli  a  decidere.  É  certo  però  che  il  disegno  di  questa  pergamena 
presenta  delle  caratteristiche  per  cui  non  la  si  direbbe  proprio  venuta  fuori  tra 
noi,  e  tanto  meno  modellata  su  prototipo  italiano.  E  facile,  intanto,  rilevare  come 
il  periplo  costiero  sia  assai  marcatamente  spostato,  nella  sua  posizione  rispetto 
alla  latitudine,  verso  nord,  risultando  in  particolar  modo  eccessive  tutte  le  al- 
tezze assegnate  ai  vari  luoghi  dell'  Europa  centrale  ed  orientale,  e  dell'Affrica 
mediterranea.  Anzi,  esaminando  con  un  po'  d'attenzione  la  carta,  ci  si  accorge 
come  le  latitudini  comincino  ad  essere  esagerate  in  quel  senso  fino  dalla  costa 
catalana,  dove  si  può  dire  abbia  inizio  l'alterazione  che  abbiamo  rilevata.  Infatti 
Barcellona  è  già  in  43°,  Marsiglia  in  46",  Genova  in  47°3o',  Venezia  in  oltre  50", 
con  uno  spostamento  verso  nord,  rispettivamente,  di  quasi  2°,  di  quasi  3",  di 
oltre  3°  e,  in  ultimo,  di  oltre  4°,  vale  a  dire  con  un  eccesso  che  viene  aumen- 
tando man  mano  si  procede  verso  oriente  e  verso  latitudini  più  alte.  Questo 
fatto  si  trae  di  conseguenza  che  il  disegno  di  tutta  l' Italia  e  del  Mediterraneo 
orientale  appare  spostato  in  media  di  circa  3°  più  a  nord  del  vero,  trovandosi 
anzi  Atene  quasi  in  42",  Costantinopoli  in  47°  e  la  foce  del  Don  in  56°  circa. 
Ne  risulta  ancora  un'altra  anomalia  in  tutto  il  disegno  dell'Affrica  mediterranea, 
la  quale  assume  una  direzione  troppo  spiccatamente  inclinata  da  SW  verso  NE, 
tanto  da  contarsi  fra  il  C.  Espartel  e  il  C.  Bon  una  differenza  di  3'*3o'  anziché 
di  poco  più  di  i",  com'  è  in  fatto.  Ora,  questi  eccessi  non  sono  di  certo  nella 
cartografia  italiana  dell'epoca,  poiché,  anche  senza  analizzare  minutamente  le  per- 
gamene contemporanee  che  si  conoscono,  basta  pensare  ai  resultati  raggiunti 
proprio  in  quel  torno  di  tempo  dalle  stampe  gastaldine,  e,  per  citarne  una  delle 
più  prossime  al  '63,  dalla  Geografia  particolare  di  una  gran  parte  dell' Europa,  ba- 
sata largamente  anch'essa  sopra  carte  marine  (i)  e  che  porta  la  data  del  '60. 
D'altro  canto  non  è  forse  senza  significato  il  fatto  che  esattezza  ed  aderenza 
maggiori  alla  realtà  si  abbiano  senza  confronto  nel  disegno  delle  coste  atlantiche 
della  penisola  iberica  e  in  quelle  della  Francia,  come  in  generale  in  tutta  la  fi- 
gura del  Portogallo  e  della  Spagna,  almeno  fino  alla  Catalogna. 

Comunque  sia,  la  carta  àeW Homem  o  il  suo  prototipo  debbono  avere  avuto 
fortuna,  poiché  è  evidente,  per  poco  si  dia  un'occhiata  alla  qui  unita  riprodu- 
zione, che  proprio  da  questo  modello  discende  la  notissima  stampa  veneta  del  1569, 
riprodotta  dal  Nordenskiòld  nel  suo  Periplus  (tav.  XXV1II>,  ed  alla  quale  lo 
stesso  autore  dedica  a  ragione  un  cenno  speciale  come  alla  prima  stampa  in 
rame  finora  conosciuta  in  cui  entrino  tutti  i  territori  rappresentati  dal  portolano 
normale  (2).  L' identità  dei  due  disegni  è  infatti  perfetta,  e  le  sole  differenze 
che  vi  si  possono  rilevare  riguardano  la  scala,  un  po'  maggiore  nella  carta  a 
stampa,  e  la  latitudine  dei  luoghi  rappresentati,  che  appare  in  quest'ultima  cor- 
retta di  circa  1°  in  media,  pur  conservandosi,  com'  è  naturale,  nel  disegno  la  po- 
sizione relativa  dei  vari  luoghi  (la  correzione  aveva  luogo  a  Venezia).  Inoltre,  i 
punti  d'incrocio  delle  linee    di  direzione    che  nella  nostra    pergamena  sono  rap- 


(i)  Cfr.  BiASUTTi  (R.),    //  «  Dises:no   della    Geografia  moderila  »    dell'  Italia  di  Giacomo 
Gastaldi  (/^6/),  in  «  Memorie  Geografiche  »  di  G.  Dainelli,  n.  4  (190S),  pag.   io. 
(2)  Cfr.  Nordenskiòld  (A.  E.),  ofi.  cit.,  pag.  73. 
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presentati  dalle  rose  dei  venti,  vengono,  nella  carta  a  stampa,  sostituiti  da  cer- 
chietti, disposti  in  modo  un  po'  diverso,  ma  senza  tuttavia  alcuna  modificazione 
sostanziale.  Infine,  i  nomi  di  regione  prendono,  in  questa  carta  a  stampa,  la  loro 
forma  italiana  (i),  mentre  alle  miglia  nautiche  si  sostituiscono,  nella  scala,  le 
miglia  italiane,  computate,  secondo  il  No>de>iskioìd,  in  ragione  di  i  =  o"83'  (2). 
Quanto  al  resto,  tutti  i  particolari,  anche  i  più  insignificanti,  appaiono  curati  in 
modo  affatto  identico  nelle  due  carte,  com'  è  facile  verificare  esaminando,  per  es. 
le  foci  dei  fiumi,  la  forma  delle  piccole  isole,  e  perfino  la  disposizione  di  alcuni 
toponimi  e  la  loro  grafia. 

Sebbene  la  nuova  pergamena  e  i  suoi  derivati  non  rappresentino  certo 
alcun  progresso  sulle  contemporanee  carte  italiane,  la  sostanziale  correttezza  del 
disegno,  la  sua  ricchezza  toponomastica  e,  in  questa  nostra  carta,  anche  l'eccel- 
lente ornamentazione  artistica  spiegano,  insieme  con  la  fama  acquistata  dal- 
V Homem,  il  successo  avuto  dal  loro  prototipo,  com'  è  del  resto  provato  dal  fatto 
che  la  stampa  veneta  del  Forlani  fu  riprodotta  almeno  due  volte  di  poi  (3), 
mentre  è  molto  probabile  che  anche  altre  carte  AqW Hometn ,  come  per  esempio 
quella  del  15Ó0,  conservata  alla  Marciana,  e  quella  del  1561,  posseduta  dalla 
Biblioteca  Reale  di  Parma,  si  connettano  egualmente  al  tipo  che  questa  nuova 
rappresenta  (4). 


(i)  Cosi  si  ha  Nattolia  iiivecr  di  Anneyiin,  p'rancia  per  Gallia,  Moldavia  per  \'a- 
lacin,  Tartaria  in  luogo  di  Campcstiia  t-tc.  Inoltre  vi  sono  aggiunti  i  nomi  dei  mari,  che 
mancano  naturalmente  alla  pergamena. 

(2)  Cfr.    NORDENSKIÓLD   {A.    E.),    of>.   <i/.,    pag.    73. 

(3)  Diciamo  almeno  perché  le  indicazioni  che  se  ne  hanno  non  permettono  di  affermare 
con  sicurezza  quante  sieno  precisamente  cpieste  ristampe.  Secondo  il  Nordenskiòld  si  do- 
vrebbe avere:  un'ed.  veneta  del  1571  (rfr.  Peiifi/iis,  pag.  67),  anch'essa  a  cura  del  Forlani, 
come  l'originale  di  due  anni  innanzi,  ad  una  nuova  edizione  nel  1572.  Della  prima  die  notizia 
il  Marcel,  citalo  dallo  stesso  N.,  della  seconda  troverai  il  titolo  e  qualche  cenno  del  Farsi- 
ìiiile  alias,  pag.  12S.  Anilieilue  le  carte  sembrano  essere  estremamente  rare,  com'è  rara  del 
resto,  sebbene  assai  meno,  quella  del  '69,  da  cui  esse  derivano,  e  che  è  riprodotta,  come  s'è 
detto,  nel  Peripliis  del  N.  Ove  s'ammetta  l'esistenza  dell'ed.  veneta  1571  che  N.  cita,  senza 
altre  indicazioni  e  in  modo  vago,  dal  M.ircel,  è  chiaro  che  questa  non  può  essere  la  stessa 
cosa  dell'ed.  romana,  anch'essa  del  1571,  di  cui  è  copia  nell'esemplare  di  carte  cimiuecente- 
sche  posseduto  dalla  .Soc.  Geografica  di  Londra  (cfr.  Wii-;i>kr  [F.  C],  Nederhuidsche  Historisc/i- 
geographìsche  Dociiineuten  in  Spaiiije  in  «  Tijdscrift  Konik.  Neilerl.  Aardrikskundig  Gcnoot- 
schap  »  2»  s.,  XXXII  (1915)-  n.  6,  pagg.  2-3),  edizione  che  porta  il  nome  di  C.  Ducheto. 
Quando  poi  alla  ristampa  del  '72,  essa  sembra  essere  non  veneta,  ma  romana,  secondo  si  può 
ricavare  dalle  indicazioni  che  si  hanno  sulla  copia  possedutane  dal  cit.  esemplare  londinese 
della  cosi  detta  raccolta  Lafrerj  e  su  (|uella  eh'  è  nell'atlante  cin<iiiecentesco  di  Washington 
(cfr.  PiiH-Lii'S  [L.],  A  list  of  geograpliical  Atlases  in  the  Library  of  Coiigress,  voi.  III.  Washing- 
ton, Gov.   print.  oflìce,    1914,  pagg.  Si-92)  :  ristampa  die  ha  il  nome  del  Lafreri. 

Infine  non  voglio  lasciar  di  notare  come  sarebbe  assai  interessante  sapere  in  ([uale  rap- 
porto sileno  (lueste  carte  con  V  liiiropa  pubblicata  nel  1568  a  Venezia  dal  Camozio  [cni.  27,5=38], 
di  cui  è  copia  nell'esemplare  lafreriano  dilla  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid,  cfr.  Wieder 
(F.  C).  op,  cit.,  pag.  27. 

(4)  Vedi  pili  oltre,  la  pagina  seguente. 
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Naturalmente,  la  più  particolare  ricerca  delle  relazioni  che  legano  le  varie 
opere  dell' //ometn  esulava  dallo  scopo  di  questa  nota  ;  tuttavia  abbiamo  creduto 
opportuno  raccogliere  quanto  si  conosce  intorno  ad  esse,  anche  per  completare 
o  correggere  quanto  si  trova  scritto  in  proposito  presso  altri  autori.  Ecco  dunque 
un  elenco  per  quanto  è  possibile  completo  delle  carte  nautiche  e  degli  atlanti 
composti  da  questo    «cosmografo»  (i): 

1.  -   1540  (?)  :  Atlante  o  carta  nautica  (?)  di  cui  è  parziale  riproduzione  in  Kohl 

(I.  G.)  —  Documeniary  history  of  the  discovery  0/  Maine,  pi.  XV  (se  {)ure 
l'indicazione  non  è  errata).  —  Cfr.  N.,  pag.    183  (2). 

2.  -  1557  :  Carta  nautica,  rappresentante  il  Mediterraneo  coi   paesi  contermini  e 

parte  dell'Atlantico  di  nord-est  [cm.  108  X  ll\  «  Diegus  Homem  cosmo- 
graphus  me  fecit  anno  domini  1557  »  Venezia,  Bibliot.  dell' Arsen. "  Maritt." 
—  Cfr.  U-A,  n.  41S,  pagg.  245-5;  N.,  pag.  67. 

3.  -   1558:   Atlante  di     12  carte,    comprendente    il  Vecchio    e  il   Nuovo    Mondo. 

Londra,  British  Museum   [Add.  mss.   5415   A].   —  Cfr.   N.,  pag.  67  (3). 

4.  -  [1558]:    Atlante  di   7   carte,    copia    del    precedente    [cm.   i  io  )<  i-S]    Parigi, 

Bibliot.  Naz.  [Inv.  Gén.   1021   A  184].  —  Cfr.  N.,  pag.  67  (4). 


(i)  Per  non  moltiplicare  all'  infinito  le  citazioni  e  i  rimandi  bibliografici,  non  si  ripete 
ciò  che  può  trovarsi  nel  catalogo  dell'  Uzielli  (G)  e  Amat  di  S.  Filippo  (P.),  Mappamondi, 
carte  nautiche,  portolani  eie,  in  «  Studi  biografici  e  bibliografici  sulla  Storia  della  Geografia 
in  Italia  ».  Roma,  1S82-  (indicata  con  le  sigle  U.-A.)  e  nel  citato  Periplus  del  Nordenskiòld 
(=  N.),  mentre  non  sì  danno,  naturalmente,  che  i  dati  esteriori  e  gli  anni  di  composizione  dei 
vari  atlanti  e  carte  nautiche. 

(2)  Il  N.  ricorda  anche  un  «  portolano  che  era  nella  biblioteca  di  Lord  Lumley  e  fu 
poi  incorporato  nel  British  Museum»,  sotto  la  data,  incerta,  nel  1530;  cfr.  pag.  iSo.  L'indi- 
cazione è  tolta  dal  W'insor  (1),  T/ie  Koìil  CoUection  of  early  maps,  in  «  Bibliographical  Con- 
tributions  »,  18S6  ;  pag.  12,  n.  45,  come  il  N.  stesso  avverte,  ma  non  si  capisce  bene  se  questo 
portolano  (carta  nautica?  atlante?)  sia  la  stessa  cosa  di  quello  citato  a  pag.  183  e  da  noi  elen- 
cato sotto  il  n.  I,  come  si  potrebbe  supporre  dal  nome  del  Kohl,  che  ricorre  in  eiUranibi  i 
casi.  E  né  meno  ricava,  dal  N.,  se  il  portolano  del  1540  sia  identico  a  quello  del  British  Mu- 
seum (^  n.  3  della  nostra  lista)  secondo  parrebbe  logico  dedurre  dalle  parole  del  N.,  pag.  183 
e  sebbene  vi  sia  contraddizione  nelle  date.  Ciò  spiega  perché  abbiamo  data  come  incerta 
l'esistenza  e  la  qualità  del  nostro  n.  i,  che  anche  1'  Harrisse  (H.),  The  discovery  of  North 
America.  Paris-London,   1892,  pag.  646  registra  fra  le  dubbie, 

(3)  Inesattamente  U.-A.  danno  questo  atlante  come  «  carta  nautica  »  (n.  419,  pag.  245). 
Gli  stessi  autori  affermano  che  ve  ne  era  copia  presso  il  Conte  di  Lavradio,  ministro  del  Por- 
togallo a  Londra.  Se  questa  copia  sia  da  identificarsi  con  quella  seguente  da  noi  elevata  al 
n.  4,  non  si  saprebbe  dire  ;  ad  ogni  modo  non  si  hanno  notizie  sulla  sorte  dell'atlante  pos- 
seduto dal  Conte  di  Lavradio. 

(4)  L'atlante  è  anonimo,  senza  data  e  incompleto.  Tuttavia  non  e'  è  dubbio  sulla  sua 
paternità,  che  fu  affermata,  per  tacer  d'altri,  dall'  Harrisse  (H.),  folin  Cahot  the  discoverer  of 
North  America  etc,  London,  1896,  pag.  243  e  dal  Nordenskiòld  (A.  E.),  op.  cit.,  pag.  160; 
mentre  la  sua  data  è  congetturale.  Riproduzioni  parziali  in  Teleki  (P.),  Alias  sur  Geschich/e 
der  Kartographie  der  Japanischen  Inseln.  Budapest,  1909,  tav.  2  e  in  Fournere.\u  (L.),  Le 
Siam  ancien,  in  «  Ann.   Mus.  Guimet  »,  XVII  (1S95),   tav,  5. 

La  Bibliofilia^  anno  XXV.  dispensa  8»-y»  30 
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5.  -  1559  :   Atlante  di  8  carte,  rappresentante  il  Mediterraneo  etc.  ;  come  al  n.  2. 

Londra.  British  Museum.  —  Cfr.  N.,  pag.   67  (i). 

6.  -   1560:  Carta    nautica,  rappresentante    il    Mediterraneo  etc;    come    al    n.   2 

[cm.  93  X  69 1  «  Diegus  Homem  cosmographus  me  fecit  anno  domini  1560» 
Venezia,  Bibliot.  Marciana.  —  Cfr.  U-A,  n.  425,  pag.  247;  N.,  pag.  67  ; 
Frati  (C)  e  Segarizzi  (C)  —  Catalogo  dei  codici  ynarciani  italiani,  voi.  II; 
Modena,  G.  Ferraguti   e  C.    igii  ;   pagg.  49-50. 

7.  -   1561  :  Carta  nautica,    rappresentante    il  Mediterraneo    etc;    come    al    n.   2 

|cm.  100X145]  «  Diegi  Homem  cosmographi  opus  1561  »  Parma,  Bibliot. 
Reale.   —  Cfr.  U-A,   n.   427,  pag. 

8.  -   15Ò1  :  Atlante.  Vienna,  Bibl.  dello  Stato  (?),  cod.   335.  —  Cfr.  Abendanon 

fE.  C).  —  Sur  la  signification  du  novi  de  l'ile  Cclèbes,  in  :  La  Géographie  » , 
XXXVII  (1922);  (aprile)  pag.  9,  n,  2  dell'estratto  (2). 
g.  -  1563;  Carta  nautica,  cfr.  si/fira. 
Fo.  -  1568:  Atlante  di  29  fogli,  comprendente  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Mondo 
[cm.  41.5X29]  Dresda,  Bibl.  Reale  [Mss.  Dresd.  F.  59  a].  —  Cfr.  N, 
pag.  67  e  RuGE  (W).  —  Aelteres  kartographisches  Material  aus  deutsclien 
Bibliotheken,  in  «  Nachrichten  der  K.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu 
Gòttingen  » ,  pag.   404. 

11.  -    1569:  Carta  nautica  rappresentante  il    Mediterraneo,  etc,    come  al    n.   2,  a 

stampa.  Venezia,  P.  Forlani  (la  prima  stampa  su  rame,  come  rileva  il  N., 
pag.  73  in  cui  sia  rappresentato  per  intero  il  territorio  compreso  nel  cosi 
detto  portolano  normale).  —  Cfr.  N.,  pag.  67  e  73  ;  e  riproduzione  in  tav. 
XXVIII  del  Periplus  cit.  La  carta  fu  riprodotta,  nel  1571  e  nel  1572,  dallo 
stesso  incisore  a  Venezia,  cfr.  siipra. 

12.  -   1 5Ò9  :   Carta  nautica,    rappresentante  la    parte    orientale    del    Mediterraneo 

[cm.  82  X  7-1  "  Diegus  Homem  cosmographus  lusitanus'fecit  Venetiis  anno 
domini  1569  >  Roma,  Bibliot.  Nazion.  —  Cfr.  U-A,  n.  436,  pagg.  254-5; 
N.,  pag.  67  ;  Castellani  (C).  —  Catalogo  ragionato  delle  più  rare  0  impor- 
tanti opere  geografiche  a  stampa  che  si  conservano  Jiella  Biblioteca  del  Collegic 
Romano:  Roma,    1876;   pag.    250. 

13.  -   1572:    Atlante  di    7   carte,  comprendente    il  Vecchio    e  il    Nuovo    Mondo. 

«  Diegus  Homem  cosmographus  lusitanus  fecit  Venetiis  anno  a  partu  Vir- 
ginis  1572  »  Parigi,  Bibliot.  Nazion.  [Anciens  fonds,  7168].  Manca  ad  U.-A. 
ed  al  N.  —  Cfr.  Morel-Fatio  (A).  —  Catalogne  des  tnanuscrits  espagnols  et 
des  manuscrits  portngais  etc.    —  Paris,  Impr.  nation.   1892;   pagg.   247-8. 

14.  -    1574:  Carta  nautica.  —  Cfr.  N,  pag.   67   (n.  8),  che  la  cita  dal  MARCEL  (G) 

—  op.  cit.  ;    ma  senza   aggiungervi    altre  indicazioni.    Dalle  parole    del  N. 
sembrerebbe  doversi   supporre  simile  al  n.   2,  o  almeno  di  questo  tipo. 
•.5-  ■   '57.5  •    Carta  nautica,  rappresentante    il  Mediterraneo,   etc,    come  al    11.   2. 
Venezia,   Bibliot.  dell'Arseti.'  Maritt."   —   Cfr.   U-A,   n.  519;   pag.   292. 


(i)   Il    l'nn.i.irs    (I,.),  op.  ci/.,   pag.   15  (n.  335.S,  4)    lo  dice  di    6  fogli.    K    riprodotto    in 
Marckl  (G.),   Recueit  de  portutans,   secondo  le  indicazioni  del  N.,  pag.  67. 
(2)   L'  indicazione  di  questa  carta  manca  cosi   a   U-A  come  al  N. 


\ 
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Da  questo  elenco  appare  dunque  clie  l'attività  cartografica  àeW Ho7netn  cade 
essenzialmente  nel  ventennio  compreso  fra  il  '50  ed  il  '75  ;  che  la  sua  presenza 
in  Italia  (a  Venezia)  è  sicura  soltanto  dopo  il  '69  (e  forse  non  è  anteriore  al  '63), 
se  dobbiamo  credere  alle  carte  ;  e  che  infine  il  modello  da  cui  proviene  la  stampa 
veneta  del  Forlani,  di  questo  stesso  anno  '69,  dev'essere  riportato  indietro  al- 
meno di  sei  anni,  se  pure  non  è  da  assegnare  addirittura  al  '60  o  al  '61. 

Quanto  poi  al  valore  del  cartografo  e  di  questa  sua  pergamena  in  partico- 
lare, basterà  ricordare  l'avvertenza  del  Nordenskióld,  essersi  cioè  VHotneìn  limi- 
tato di  preferenza  a  rappresentare  i  paesi  compresi  nel  cosi  detto  potlolano  nor- 
male, e,  si  può  aggiungere,  senza  alcuna  novità  che  metta  conto  di  porre  in  evi- 
denza, avvertendo  ancora  che  le  lodi  attribuite  a.\VHomem  dall'  illustre  storico 
della  cartografia  (i)  vanno  intese,  a  parer  nostro,  con  un  po'  di  discrezione,  come 
quelle  che  ci  sembrano  convenir  meglio  alla  parte  esteriore,  direi  quasi  artistica, 
delle  carte,  piuttosto  che  al  contenuto  vero  e  proprio  delle  medesime  (2).  , 

Giuseppe  Garagi. 


Saggio  di  Catalogo    della   Collezione   di    Melodrammi 
della  R.  Biblioteca  Marucelliana  in  Firenze 


La  Collezione  di  Melodrammi  ed  Oratori!  venduta  dal  Dott.  D.  Bonamici 
di  Livorno  alla  R.  Bibl.  Marucelliana,  può  considerarsi  come  una  delle  più  rag- 
guardevoli del  genere  in  Italia.  Altre  collezioni  di  melodrammi  esistono  in  Italia 
—  ci  dice  lo  stesso  Bonamici  in  certe  notizie  da  lui  lasciate  riguardanti  la  rac- 
colta già  sua,  —  ma  esse  o  si  restringono  a  quelli  rappresentati  in  una  sola 
città  (come  quella  del  Sanvitale  pei  libretti  di  Parma,  l'altra  acquistata  dal 
Silvestri  per  S.  Cecilia,  che  si  limita  solo  alle  opere  rappresentate  in  Milano), 
oppure  se  anche  comprendono  in  genere  tutti  i  melodrammi  italiani  (come  la 
raccolta  della  Vitt.  Emanuele  di  Roma  o  l'altra  del  Conte  Corniani-Algarotti  di 
Treviso,  acquistata  poi  dalla  Nazionale  di  Milano),  non  raggiungono  mai  il  nu- 
mero veramente  cospicuo  della  raccolta  Bonamici,  superata  solo  da  quella  del 
Liceo  Musicale  di  Bologna. 

Quando  questa  raccolta  era  ancora  di  proprietà  del  Bonamici,  essa  conte- 
neva circa  6000  fra  melodrammi  ed  oratorii,  428  dei  quali  del  secolo  XVII, 
circa  1400  del  sec.  XVIII  ed  il  resto  della  prima  metà  del  secolo  XIX.  Ora 
però  questo  numero  è  stato  notevolmente  accresciuto,  specialmente  per  ciò  che 
riguarda  i  libretti  della  seconda  metà  del  sec.  XIX,  cosicché  essa  oggigiorno 
conta  circa  8000  libretti.  Una  delle  più  importanti  collezioni  estere  di  melo- 
drammi, quella  della  Biblioteca  Reale  di   Musica  di  Bruxelles,  ha  presso  a  poco 


(i)  Cfr.  Nordenskióld  (A.   E.).  Peripliis,  pag.   1S3  dove  1'  H.  è  detto  «  one  of  the  most 
diligent  and  able  makers  of  maps  of  the  sixteenth  century  ». 
(2)  Cfr.  anche  Castellani  (C.),  op.  cit.,  pag.  250. 
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lo  stesso  numero  di  libretti,  per  ciò  che  riguarda  il  secolo  XVll,  della  raccolta 
Donami  ci. 

Il  D/  Bonamici,  volendosi  disfare  di  questa  raccolta,  della  quale  fu  già 
fatta  onorevole  menzione  nel  <  Catalogo  dell'  Esposizione  musicale  di  Vienna  » 
tino  dal  iSg2,  e  desiderando  che  essa  nou  andasse,  come  era  accaduto  di  altre 
raccolte  del  genere,  alTestero,  la  vendette  alla  Biblioteca  Marucelliana,  nella  quale 
essa  si   tro\'a  dal    1904. 

La  collezione  ha  uno  schedario  semplice  ;  le  schede  portano  1'  indicazione 
dei  poeti,  dei  musicisti  e  degli  esecutori,  ogni  volta  che  è  stato  possibile  rin- 
tracciarli e  talune  hannci  pure  noti/ie  dcd  Bonamici  raccolte  sui  singoli  melo- 
drammi. 

Entrato  in  ipiesta  biblioteca,  ebbi  1'  incarico  dal  Bibliotecario,  Cav.  A.  Bru- 
schi, di  compilare  un  nu<:)vo  Catalogo  completo  della  Collezione  Bonamici,  va- 
lendomi del  materiale  bibliografico  relativo  posseduto  dalla  biblioteca  stessa. 
Ed  ecco  quali  opere  mi  sono  di  sussidio  nella  compilazione  del  catalogo,  di  cui 
pubblico   un   brevissimo  saggio: 

Allacci    Lidnk.    Drammaturgia    di     L.    A.    accresciuta    e     continuata     fino     al- 
l'anno   1755.  In   V'enezia,   presso  G.   B.  Pasquali,   175,5,    i    volume  in-S. 
K  la  prima  opera  del  genere  che  sia  stata  condotta    con  una  certa  cura,   ma    è    insulTi- 

ciente  anche  per  la  drammatica  del  secolo  XVII 1. 

FÉTIS  E.  J.  Biographie  universelle  des  Musiciens  et  bibliographie  generale  de 
la  Musique.  Deuxième  Editioii  entièrement  refondue  et  augmentée  de  plus 
de  moitié  j)ar  I^".  J.   F....   Paris,    1860-65,   8   voli.   in-8. 

Repertorio  veramente  cospicuo  di  biografie  di  musicisti  tino  alla  metà  del  sec.  XIX  ; 
non  vi  mancano  però  inesattezze  ed  errori,  corretti  da  : 

A.  PoiKilN.  Biographie  universelle  des  musiciens  et  bibliographie  generale  de 
la  musicjue  par  E.  J.  Eétis  :  .Supplément  et  compliMiient  publiés  sous  la 
direction   di"   A.  P.  Paris,   Liljritirie  de   Eirmin-Didot  et  C,  1881,  2  voli.  in-8. 

\'i  sono  molte  biografie  nuove;  i|uelle  rifatte  e  corrette  sono  contrassegnate  da  un 
asterisco. 

Clkment  V.  et  EarousSE  P.  r)ictionnaire  des  Opéras  {D/c/.  fyn'quc)  conte- 
nant  l'analyse  et  la  nomenclature  des  tous  les  opéras,  opéras-comiques,  ope- 
rettes  et  drames  lyriques  représentcs  en  Erance  et  à  l'étranger  depuis 
l'origine  de  ces  genres  d'ouvrages  jusc]u'à  nos  jours,  par  E.  C.  et  P.  L., 
revu  et  mis  au  jour.   Paris,  T.ibrairie  Larousse,  s.  a.,    i    volume  in  8. 

•Juesto  dizionario  musicale  e  ini|iortante  sjiecialmente  per  i  giudizi  critici  relativi  alle 
opere  principali  e  perché  cita  la   r'  rappresentazione  in   Francia,  se  ebbe  luogo. 

Salvioli,  (iii)V.  e  Carlo.  l>ibliografia  miiversale  del  Teatro  drammatico  ita- 
liano con  particolare  riguardo  alla  storia  dell.i  musica  italiana,  etc.  Vene- 
zia, Stabil.  Tipo-I-it.  C.   h'errari,    11)03,    i    volume  in-8. 

V.  opera  di  C.  .Salvioli  compilata  sulle  schede  lasciate  dal  padre  Giovanni,  bibliofilo 
insigne  di  cose    teatrali  e  possessore    di  una  ricca  raccolta    drammatica,  poi    venduta.  Questa 
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bibliografia  è  ciò  che  vi  può  essere  di  meglio  in  tal  genere  di  pubblicazioni  ;  peccato  che  ne 
sia  stato  pubblicato  solo  il  i"  volume,  che  coiuprende  le  lettere  A-15-C  ;  se  l'opera  fosse  con- 
tinuata potremmo  vantarci  di  possedere  un  capolavoro  del  genere.  Contiene  anche  un'Appen- 
dice con  ampie  aggiunte  e  rettitiche. 

TOWERS,  John.  Dictionary-Cataloguc  of  Operas  and  Operettas  which  bave  been 
performcd  on  the  public  stage,  compiied  by  J.  '1'.  Morgentown.  Acme 
Publishing  Company,  s.  a.  (19 io),   i    volume  in-S. 

Non  è  un  dizionario  compilato  con  metodo  rigorosamente  scientilico,  ma  pur  sempre 
utile  specialmente  perché  vi  si  citano  le  opere  con  richiamo  ai  varii  titoli,  se  ne  hanno  più 
di  uno. 

SoNNECK,  Oscar  George  Theodore.  Catalogue  of  Opera  I.ibrettos  printed 
before  1800  prepared  by  O.  G.  T.  S.,  Chief  of  the  division  of  music.  — 
Library  of  Congress,  Washington.  Governement  Printed  Office,  191 4, 
2   voli.  in-8. 

È  il  catalogo  della  collezione  di  melodrammi  del  sec.  XVII  e  XVIII  apparteiuita  ad 
Alb.  Schatz  e  passata  alla  Library  of  Congress  di  Washington.  —  Nel  primo  volume  abbiamo 
un  catalogo  per  titoli  condotto  con  metodo  rigorosissimo,  un  vero  capolavoro  per  la  ricchezza 
e  la  precisione  delle  notizie  su  ciascun  melodramma.  Vi  sono  pure  i  titoli  dei  balli  uniti  ai 
melodrammi.  —  Il  secondo  volume  è  divìso  in  tre  parti  :  nella  i'''  parte  trovasi  l'elenco  degli 
Autori  dei  libretti  con  la  lista  dei  melodrammi  disposti  per  ordine  alfabetico  ;  nella  2"  parte 
l'elenco  dei  Compositori  con  i  melodrammi  da  essi  musicati  pure  in  ordine  alfabetico  ;  la 
terza  parte  contiene  le  arie  ricordate  nel  Catalogo  per  titoli. 

Albinati,  G.  Piccolo  dizionario  di  opere  teatrali,  oratorii,  cantate  ecc.  compi- 
lato da  G.  A.  Milano,  G.  Ricordi,  s.  a.  (1912),  i  volume  in-i6. 

Dizionarietto  modesto,  ma  utile  perché  cita  con  precisione  la  data  della  i^  rappresen- 
tazione dei  singoli  melodrammi  iu  Italia,  e  spesso  anche  la  data  della  prima  rappresentazione 
all'estero. 

Non  mi  sono  valso  di  altri  dizionari  musicali,  come  quello  del  Riemann  o  quello  del 
Dassori,  ambedue  ben  noti,  perché  ricalcali  sui  già  citati. 

Per  ciò  che  riguarda  la  compilazione  del  nuovo  catalogo  della  Collezione 
Bonamici,  io  mi  sono  attenuto  scrupolosamente  al  metodo  seguito  dal  Sonneck 
nel  suo  ottimo  Catalogo  già  citato,  facendo  qualche  aggiunta  che  manca  ai  ca- 
taloghi del  genere.  Come  si  può  vedere  dal  breve  saggio  che  segue,  ho  fatto 
dapprima  uno  schedario  per  titoli,  dove  ho  indicato  il  nome  dell'autore,  quello 
del  compositore  (quando  è  stato  possibile  determinarlo,  giacché  difficihnente  si 
leggono  ambedue  nei  libretti)  ;  ho  raccolto  tutte  le  notizie  su  ciascun  melo- 
dramma che  ho  trovato  nei  dizionari  ricordati  ;  poi  ho  trascritto  l'elenco  degli 
esecutori  (quando  se  ne  conoscono  i  nomi). 

Un  secondo  schedario  è  quello  degli  Autori  dei  melodrammi  con  i  richiami 
ai  melodrammi  da  essi  composti  ;  un  terzo  schedario  riguarda  i  Musicisti  ed  è 
compilato  nello  stesso  modo. 

Viene  poi  il  catalogo  delle  città  in  cui  i  melodrammi  furono  eseguiti  e 
dei  teatri  (parte,  questa,  del  tutto  nuova);  per  gli  Oratorii  eseguiti  in  chiesa,  si 
dà  l'elenco  delle  città  e  delle  chiese. 
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In  fine  ho  fatto  pure  un  catalogo  per  i  balli  con  titolo  a  sé,  uniti  ai  me- 
lodrammi, catalogo  di  cui  non  posso  dar  alcun  saggio,  poiché  tali  azioni  coreo- 
grafiche mancano  nei  libretti  qui   pubblicati. 

Ho  scelto  per  il   presente  saggio  i  pochi  melodrammi   del  secolo  XVII  e 
dei  primi  del  secolo  XVIII  già    schedati   secondo  il  metodo  più  sopra    esposto. 

CATALOGO   PER  TITOLI 

AGRIPPINA.  [Alelodr.  2112.  i.]  Drama  per  musica  da  rappresentarsi  nel  Tea- 
tro di  S.  Bartolommeo  nel  presente  Carnevale  dell'anno  1713....  In  Napoli, 
ad  istanza  di  Francesco  Ricciardo  1713,  cm.  14'/.,,  pagg.  71.  Parole  del 
Card.  Vincenzo  Grimani  (con  varianti).  Musica  di  Giorgio  Federico  Hàndel 
detto  il  Sassone. 

Allacci  conosce  di  questo  melodramma  solo  la  prima  edizione  :  V'enezia,  1709  ed  at- 
tribuisce le  parole  al  Card.   V.   Grimani,  patrizio  veneto,    poi  Viceré  di  Napoli. 

Dici,  lyrique  pure  cita  quella  rappresentazione. 

Fétis  ripete  la  citazione. 

-Salvioli  conosce  anche  la  nosua  rappresentazione  di  Napoli,   17 13. 

TowERS  dà  notizia  del  melodramma. 

Tre  Atti.  Dedica  dell'  Impresario  A.  Del  Po  (datata  :  Napoli,  15  febb.  1713),  argomento, 
Nota  all' «  Amico  Lettore»,  scenari  e  personaggi. 

Nella  Nota  suddetta  si  leggono  le  seguenti  parole  :  <  In  questo  dramma  eh'  è  dì  ben 
«  degno  Autore  è  convenuto  aggiungersi  le  scene  buffe  e  per  conseguenza  la  necessità  ha  por- 
«  tato  che  si  avesse  ad  accorciare,  con  esservisi  ancora  aggiunte  e  tolte  molte  arie  per  acco- 
«  modarsi  al  nuovo  ordine  di  sceneggiare,  che  si  è  tenuto.  La  musica,  secondo  lo  si  rappre- 
«  sento  a  Venezia  nell'anno  1709,  fu  del  sig.  Giorgio  Enrico  Hàndel  detto  il  Sassone,  che  si 
«  è  variato  in  qualche  parte  il  drama,  vi  si  sono  poste  molte  arie  del  Sig.  Frane.  Mancini, 
«  vice  maestro  della  R.  Cappella  di  Napoli....  ed  anche  dal  medesimo  sig.  Mancini  sono  state 
«  messe  in  musica  le  scene  buffe....  ». 

ESECUTORI 

Guerra  Andrea  (Claudio)  Toselli  Antonia  (Agrippina)         Marchesini  Santa  (Zaftìra) 

Fiori  Floriano  (Nerone)  Boverini   Lucia  (Poppea)  Blancardi   Luigi  (Narciso) 

Costanzi  G.   F.  (Fallante)  Fabri  Anna  (Ottone)  Corrado  Giovacchino  (Lesbo) 

AMORI  (GLI)  DI  APOLLO  E  DI  DAFNE.  [Melodr.  2118.  9.]  Di  Giov.  Fran- 
cesco Pjusenello,  rappresentati  in  musica  nel  Teatro  di  S.  Casciano  [sic) 
in  Venetia  l'anno  i6.)o.  In  Venetia,  appresso  Andrea  Giuliani,  1656,  cm. 
14'/..  pagg.  64.  Musica  di   l'rancesco  Cavalli. 

Allacci  cita  questa  edizione  del  melodramma  ed  aggiunge  che  esso  non  fu  stampato 
per  le  rappresentazioni  ili   Venezia  nel    1640  e   1647,  ma  solo  nel   1656. 

Die/,  lyiique  ricorda  pure  la  prima  ra|ipresentazione  di  Venezia   1640;  cosi  il  Fktis. 

Salvigli  indica  la  nostra  edizione  ed  aggiunge  :  «  Questo  dramma  fu  replicato  sul  Tea- 
«  tro  dei  S.  .S.  Giov.  e  Paolo  in  X'enczia  l'anno  1647.  In  fpiesta  seconda  occasione  fu  stampato 
«il  solo  scenario  del  dramma.  L'intero  dramma  non  venne  pubblicato  che  nell'eiiizione  delle 
««Ore  oziose  di   P.   Busenello  »  con  frontespizio  e  numerazione  separata ». 

TowKRS  pure  dà  notizia  del  melodramma. 

Tre  atti.  Dedica  dell'Autore  (datata  :  Venezia,  ro  settembre  1656),  argomento  e  inter- 
locutori. Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 
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ANDROMEDA.  [Melodr.  2046.  3.]  Del  Signor  Benedetto  Ferrari  rajipresentata 
in  musica  in  Venetia  l'anno  1637.  In  Venetia,  presso  Antonio  Bariletto, 
1637,  cm.  13  '/j,  pagg.  70-)-  1    n.   n.   Musica  di   I'>ancesco  Manelli  di    Tivoli. 

Allacci  cita  appunto  questa  edizione  del  melodramma  come  la  prima. 

Dici,  lyriqiie  pure  ricorda  questa  rappresentazione  che  dice  eseguita  nel  Teatro  di  S.  Cas- 
siano. 

Fétis  ripete  la  citazione  ;  cosi  il  Sai.violi. 

TowERS  dà  notizia  del  melodramma. 

SoNNECK  ricorda  la  nostra  edizione. 

Tre  atti.  Dedica  dell'editore  (datata  :  Venezia  6  maggi"  1637)  ;  «  lo  Stampatore  ai  Let- 
tori »  ;  sonetto  «  del  Padre  Sig.  Don  Alfonso  Puccinelli  all'Autore,  Poeta  Musico  e  Sonator 
di  tiorba  eccellentissimo»;  sonetti  di  ?>.  Angarani  e  G.  F.  Busenello  all'Autore.  Interlocutori. 
—  Da  pag.  17  a  pag.  60  trovasi  il  melodramma.  —  Seguono  «  Sonetti  del  Sig.  Benedetto 
Ferrari  in  lode  dei  Signori  Musici  più  celebri  che  intervennero  nell' «  Andromeda  ». 

Nella  Drammaturgia  dell'Allacci  si  avverte  che  nelle  «Glorie  della  Poesia  e  dell^  Mu- 
sica »,  opera  di  Carlo  Bonlini  (pag.  35  e  36)  si  all'erma  che  questo  fu  il  primo  dramma  reci- 
tato, non  solo  per  quel  teatro,  ma  anche  nella  stessa  città  di  Venezia,  il  che  pure  confermasi 
da  A.  Zeno.  Non  fu  questo  libretto  stampato  all'epoca  della  recita,  come  in  seguito  fu  fatto 
onde  gli  spettatori  avessero  più  risvegliata  l'attenzione  con  il  libretto  sotto  gli  occhi.  Ma  sol- 
tanto veniva  dato  alle  stampe  due  mesi  dopo:  però  pubblicavasi  l'argomento  con  l'espres- 
sione dell'andamento  del  dramma  nella  sua  azione,  in  un  libretto  col  titolo  :  «  Scenario  del- 
l'opera Andromeda  ».  (Nota  del   Bonamici). 

Dalla  prefazione  dell'  Editore  e  dai  Sonetti  si  apprende  che  i  nomi  degli  esecutori  sono 
i  seguenti  :  Graselli  Annibale  di  Città  di  Castello  (Mercurio,  Perseo,  Alcalà)  —  Marconi  An- 
selmo, romano  (Venere)  —  Angeletti  Francesco,  di  Assisi  (Giunone)  —  Bisucci  G.  B,,  bolo- 
gnese (Proteo  e  Giove)  —  Manelli  .Madd.  romana  (Andromeda)  —  Manelli  Francesco  di  Tivoli 
(Nettuno  e  Astarco). 

ARBACE  (L').  [Melodr.  21  iS.  14.J  Tragidrama  musicale  di  Camillo  Contarini,  No- 
bile Veneto....  In  Venetia,  per  Francesco  Nicolini,  1667,  cm.  16,  pagg.  iig. 
Musica  di  Autore  ignoto. 

Allacci  cita  questa  edizione  del  «  tragidrama  »  ed  aggiunge  :  «  Questo,  se  si  vuol  cre- 
«  dere  al  libro  intilolato  «  Glorie  della  Poesia  e  della  Musica  »  e.  71,  non  fu  mai  recitato,  al- 
«  meno  pubblicamente  ». 

Dici,  lyrique,  Fétis  e  Towers  ignorano  afl'atto  questo  melodramma. 

Salvigli  lo  indica  avvertendo  che  esso  non  fu  mai  rappresentato. 

Prologo  e  tre  atti.  Dedica  dell'Autore  (datata:  Venetia,  26  giugno  1667);  «  al  Lettore  », 
argomento,  interlocutori  e  scenari.  Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

ARIANNA.  [Melodr.  2092.  2  i.]  Tragedia  del  Sig.  Ottavio  Rinuccini,  gentiluomo 
della  Camera  del  Re  Cristianissimo,  rappresentata  in  musica  nelle  Reali  Nozze 
del  Sereniss.  Principe  di  Mantova  e  della  Serenissima  Infanta  di  Savoja. 
In  Mantova,  presso  gli  Heredi  di  Francesco  Osanna,  1608,  cm.  20,  pagg.  46. 
Musica  di  Claudio  Monteverdi  (recitativi  di  Jacopo  Peri). 

Allacci  cita  lo  stesso  dramma  inserito  nel  «  Compendio  delle  feste  in  occasione  delle 
Nozze  del  Sereniss.  Duca  di  .Mantova,  etc.  (Mantova,  per  A.  e  L.  Osanna,  160S),  ma  egli  non 
conosce  questa  edizione  ;  ne  ricorda  anche  una  di  :  Firenze,  Giunti  1606  (?) 
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Dict.  lyrique    ricorda  pure    il  celebre    melodramma  dicendolo    rappresentato    a  Mantova 

nel   1607. 

Fktis  ripete  la  citazione  inesatta. 

TowERS  pure  dà  notizia  di  questa  «  tragedia  ». 

SoNNECK  indica  appunto  la  presente  edizione  aggiungendo  che  il  Wotquenne  asserisce 
non  esser  questa  l'edizione  originale,  bensì  quella  del  1606  (citata  dall'Allacci),  il  Sonneck 
stesso  però  crede  che  tale  opinione  sia  errata. 

Salvigli  cita  la  nostra  edizione  con  data  esatta  e  l'altra  di  :   Firenze,  Giunti,   160S. 

Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

Fu  scritto  dal  Rinuccini  per  ordine  del  Duca  di  Mantova  e  il  Monteverdi  ne  musicò  le 
arie,  il  Peri  i  recitativi  ;  ne  doveva  esser  protagonista  la  famosa  Caterina  Martinelli,  ma  essa 
si  ammalò  ed  in  pochi  giorni  mori.  —  Di  quest'opera  non  esiste  la  partitura,  ce  n'  è  rimasto 
solo  il  «  Lamento  d'Arianna  »  sulla  cui  melodia  il  Monteverdi  condusse  poscia  un  «  Pianto 
della  Madonna  »  inserito  nel  1641  nella  e  Selva  morale  e  spirituale  »  pag.  403.  Libretto  origi- 
nale rarissimo.   La  musica  fu  scritta  appositamente  dal   Monteverdi  per  questa  circostanza. 

(Nota  del  Bonamici). 

ARIANNA.  (L).  [Melodr.  2092.  24.]  Tragedia  del  Sig.  Ottavio  Rinuccini,  Gentil 
Huomo  della  Camera  del  Re  Cristianissimo,  rappresentata  in  musica  nelle 
Reali  Nozze  del  Sereniss.  Principe  di  Mantova  e  della  Serenissima  Infanta 
di  Savoja.  In  Firenze,  nella  Stamperia  de' Giunti,  1608,  cm.  20,  pagg.  52. 
Musica  di  Claudio  Monteverdi  (recitativi   di  Jacopo  Peri). 

Per  le  notizie  bibliografiche  vedi  il  libretto  precedente  (2092.   21). 
Manca  anche  (jui  l'elenco  degli  Esecutori. 

Edizione  citata  dalla  Crusca.  Esemplare  non  completo  perché  mancante,  come  in  mol- 
tissimi esemplari  si  trova,  dalle  due  carte  A»  e  A3.   La  tragedia  però  è  completa  ;  raro. 

(Nota  del  Bonamici). 

ARIOVLSTO.  [Melodr.  2001.  i.]  Dramma  musicale  da  recitarsi  nel  Regio  Ducal 
Teatro  di  Milano  l'anno  1Ò9Q.  Milano,  nella  stamp.  di  C.  Federico  Gagliardi 
(lòtjg),  cm.  14,  pagg.  6  n.  n.  -|-  64.  Musica:  Atto  I  di  Antonio  Perti  ;  atto 
Il  e  parte  del  III  di  Paolo  Magni  ;  il  restante  di  l'rancesco  Ballarotti.  Pa- 
role di  Autore  ignoto,  che  in   una  dedica    «  al   Lettore  amico  »  si  firina  :  iV A. 

Allacci  cita  cjuesta  edizione  attribueiulo  il  melodramma  ad  autore  incerto. 
Dict.  lyrique  e  P'étis  non  conoscnnn  (piesto  meUuh.inima. 

TowERs  ne  indica  uno  intitolato;  «Ariosto»,  musicato  dal  Ballarotti,  l'erti  e  Magni  ;  è 
certo  il  nostro  con  titolo  errato. 

SoN.NECK  non  cita  nessun  melodraninia  con  <iuesto  nome. 

.Sai.vioi.i  ricorda  appunto  la  nostra  edizione. 

Tre  Atti.  Argomento,  «  al  Lettore  amico  »,   inlerlorntori,   nomi  dei  «  Signori  Virtuosi  ». 


Mozzi   Pietro 
Roberti  G.  B. 


p:sEcuroRi 

Cccchi   Domenico 
Grandi   l'rancesco 
Benigni  P. 


Scarabclli   Diamante 
Giustiniani    iMaddaleiia 


BERNARDA  (I.A).  [Melodr.  2103.  2.]  Drama  rusticale  per  musica  da  rappresen- 
tarsi in   Bologna  il    Carnevale    dell'anno     1694.    Dedicata    (sic)    alla  Fortuna. 
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In  Bologna,  per  gli  Eredi  del  Sarti,  alla  Rosa,  i6g4,  cm.  14,  pag.  51  (in 
dialetto  bolognese).  Parole  di  Autore  incerto.  Musica  di  Giuseppe  Maria 
Righi. 

Allacci  cita  questa  rappresentazione  del  melodramma,  che  dice  essere  stato  eseguito 
al  Teatro  Formigliari  di  Bologna. 

Dict.  lyriqiie  ripete  la  citazione  attribuendo  al  Righi  tanto  le  parole  quanto  la  musica 
del  melodramma. 

Salvigli  attribuisce  invece  le  parole  a  Tommaso  Stanziani  ;  ancli'egli  cita  la  nostra  rap- 
presentazione come  la  prima. 

TowERs  pure  conosce  l'opera,  che  è  ignota  al  Sonneck. 

Tre  Alti.  Personaggi,  «  a  chi  legge  »  ed  «  imprimatur  ».  Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

CON  LA  FORZA  D'AMOR  SI  VINCE  AMORE.  [Melodr.  2064.  2.]  Compo- 
nimento drammatico  rusticale  rappresentato  in  musica  nella  villa  di  Prato- 
lino.  Firenze,  per  Vincenzo  Vangelisti,  1679,  cm.  15,  pagg.  47.  Parole  di 
Giovanni    ApoUoni.  Musica  di  Autore  ignoto. 

Melodramma  sconosciuto  a  tutti  i  bibliografi.  Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

CORTE  (LA).  [Melodr.  2063.  7.]  Dramma  morale  di  Francesco  Sbarra  rappre- 
sentato in  musica  per  Intermezzi  in  Lucca  nel  Teatro  de'  Borghi  l'anno 
1657,  s.  a.  n.  1.  (Lucca,  1657),  cm.  15 '/s-  P'igfg'-  i4-  Musica  di  Marco  Bi- 
gongiari. 

Allacci  cita  questa  edizione  del  dramma,  ma  non  conosce  l'autore  della  musica. 
Dict.  lyrique,  Fétis  e  Towers  lo  ignorano  affatto. 

SoNNECK  indica  appunto  questa  edizione  e  attribuisce  la  musica  a  M.  Bigongiari,  il  cui 
nome  non  si  legge  nel  libretto. 

Salvigli  pure  ricorda  la  nostra  rappresentazione,  ma  non  conosce  il  nome  del  musicista. 
Quattro  Intermezzi.  Argomento  ed   Interlocutori.   Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

COSTANZA  IN  AMORE  (LA).  [Melodr.  2071.  2.]  Dramma  di  Angelo  Donati 
Rossi  dedicato  all'Eminentiss.  e  Reverendiss.  Principe  il  Sig.  Card.  Fran- 
cesco Barberini,  posto  in  musica  dal  Sig.  Giuseppe  Valentini....  da  rappre- 
sentarsi nel  Teatro  di  Sua  Eccellenza  in  Cisterna  l'anno  17  15.  In  Roma,  per 
Dom.  Ant.  Ercole  in  Parione  (17 15),  cm.   15,  pagg.  94. 

Melodramma  sconosciuto  all'ALLACCi  ed  agli  altri  bibliografi. 

Tre  Atti.  Dedica,  argomento,  «  imprimatur  »,  personaggi  e  scenari. 

ESECUTORI 
Jorio  Costanzo  (Spinalba)  Barberi  Alessandro  (Rosalba) 

Tagliati  Giov.  Giuseppe  (Alidore)       Dini  Giorgio  (Vespetta) 
Americi   Flaminio  (Frullone) 

DONNA  (LA)  ANCORA  É  FEDELE.  [  Melodr.  2036.  i.]  Drama  musicale  che 
si  rappresenta  nella  Conversazione  del  Centauro.  Firenze,  per  Vincenzo 
Vangelisti,   1634,  cm.   13'/,,  pagg.   72.  Musica  e  parole  di  Autore  ignoto. 

Allacci  e  Dict.  lyrique  non  conoscono  nessun  melodramma  di  questo  titolo. 
Sonneck  ricorda  un  dramma  musicato  da  B.   Pasquini,  ma  non  è  il  nostro  essendo  stato 
rappresentato  la  i»  volta  a  Roma  nel  1676. 

La  Bibliofiria.  anno  XXV,  dispensa  S"-9*  31 
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TovvERS  oltre  a  quello   del  Pasquini   ricorda  un    melodramma  musicato  da   A.  Scarlatti. 
Tre  atti.  Dedica,   interlocutori  e  scenari. 
Manca  l'elenco  degli   Esecutori. 

ELMIRA.  [Melodr.  2001.  io.]  Drama  pastorale  per  musica  da  rappresentarsi 
nel  nuovo  Regio  Ducal  Teatro  di  Milano  l'anno  171 8.  In  Milano,  per  An- 
tonio Pandolfo  Malatesta  (1718),  cm.  14'/..  P^gg-  0  n.  n. -f- 57.  Poesia  del 
Conte  Nicolò  Minato  di  Bergamo.   Musica  di  Autore    ignoto. 

Allacci  ricorda  un  melodramma  di  iiuesto  titolo  rappresentato  a  Milano  nel  17 iS  e  lo 
attribuisce  a  N.  Minato,  il  cui  nome  non  si  trova  menzionato  nel  libretto  ;  non  conosce  l'autore 
della  musica. 

Dict.  lyri(jue  ignora  il  nostro  dramma  pastorale. 

TouEKS  ricorda  un  solo  melodramma  di  cjuesto  titolo,  musicato  da  Sarmiento  (se- 
colo XIX). 

SoxNECK   non  cita  nessun  melodramma  di  tal  nome. 

Tre  atti.  Dedica  dell'Impresario  (datata:  .Milano,  12  agosto  171S);  argomento,  interlo- 
cutori, scenari. 

ESECUTORI 

Santapaulina  Girolamo       Muzzi  Teresa  D'Ambrevil   Rosa 

Ramondini  Geminiano       Meriglii  Autoni.i      Montanaro  Giuseppe  di   Tiacenza,  detto  Triccò 

Bernacclii  Antonio 

ERSILLA  (L').  [Melodr.  zw},.  3.]  Drama  per  musica  di  Giovanni  Faustini.  Fa- 
vola sesta.  In  Venetia,  per  Francesco  Valvasense,  164S,  cm.  14,  pagg.  83. 
Musica  di  diversi  iVutori. 

.\llacci  cita  appunto  (|uesta  edizione  del  melodramma  ;  non  conosce  gli  autori  della 
musica. 

Dict.  lyyique  e  Fétis  ignorano  il  nostro  dramma. 

So.NNECK  indica  la  presente  edizione  e  ricorda  la  data  della  i"  rappresentazione  :  Venezia 
(Teatro  .S.   Moisé)  carnevale  164S. 

Tre  atti.  «  Delucìdatione  della   l'^avola  »,   interlocutori  e  prologo. 

Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

ETÀ  DELL'URO  (L'j.  [Melodr.  2146.  15.]  Introduzione  al  bidletto  delia  Serenissi- 
ma Signora  Principessa  Margherita  e  delle  .Signore  Dame,  fatto  rappresen- 
tare dal  .Sereniss.  Sig.  Duca  di  Parma  nel  nuovo  suo  teatrino  in  occasione 
dei  felicissimi  Sponsali  del  Serenissimo  Sig.  Principe  Odoardo,  suo  primoge- 
nito, con  la  Serenissima  Principessa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo.  Poesia 
del  Dottor  Lotto  Lotti....  e  musica  di  Giuseppe  Tosi.  Piacenza,  nella  Stam- 
peria Ducale  del  Bazachi,  lógo,  cm.  20,  pagg.  32. 
Allacci  cita  appunto  questa  edizione  del  melodramma. 

Dict.  lyritjite  non  lo  conosce. 

Fétis  invece  ricorda  anche  (juesta  fra  le  opere  di  G.  Tosi. 

TowERS  ne  dà  notizia. 

Atto  unico.   Personaggi  ed  esecutori  del  ballo  e  dell'  introduzione. 


SAGGIO  DI  CATALOGO  DELLA  COLLEZIONE  DI  MELODRAMMI,  ECC.         247 

Personaggi  del  balletto  :  Personaggi  delT  introduzione  : 

Farnese  Principessa  Margherita  Gigli  Clarice 

Pallavicini-Margherita  March.  Ottavia  Torri  Anna  Maria 

Pallavicini-Scotti   March.  Costanza  Beni  Venturini-Clarice 

Marazzani  Contessa  Vittoria  Grossi  Giovanni 

Bravi-Baiardi  Contessa  Virginia  Borrini   Ranieri 

Bravi-Bergonzi  March.   Lucrezia  Origoni  March.  Antonio 

Baiardi-Prati  March.  Fiorita  Mozzi  Pietro 

Tarosconi   Marchesa  Maddalena  Pisocchi  Frane.  Ani. 

Speroni  Giov.   Battista 

Belli  Ascanio 

Inventore  dei  balli  :  Giacomo  Duridò. 
(Continua).  Dr.   RENZO  LUSTIG. 


Inventario  dei  Manoscritti  raccolti 
dal  lanaiolo  fiorentino  Dietisalvi  di  Nerone  (a.  1433) 

Fino  ad  oggi  non  sono  stati  dati  alla  luce  che  pochi  cataloghi  di  libre- 
rie private  italiane  della  prima  metà  del  Quattrocento,  e  quei  pochi  provengono 
da  grandi  famiglie,  come  quelle  dei  Medici,  dei  Pandolfini,  dei  Gaddi,  degli 
Estensi,  degli  Orsini,  dei  Gonzaga,  dei  Visconti,  degli  Sforza  e  dei  Trivulzio. 
Per  ciò  non  possono  dare  un  concetto  esatto  dello  spirito  animatore  dell'epoca. 
Bisogna  scendere  ad  un  gradino  sociale  piti  basso,  per  comprendere  intieramente 
le  tendenze  e  lo  stato  della  società  italiana  del  Rinascimento. 

Per  ciò  m'  è  sembrato  documento  storico  di  non  piccolo  valore  il  seguente 
inventario  dei  manoscritti  raccolti  da  un  mercante  fiorentino  dei  primi  del  Quat- 
trocento, al  quale,  come  già  al  mercante-cronista  G.  Villani,  non  faceva  difetto 
la  cultura  classica.  Alludo  al  catalogo  dei  manoscritti  posseduti  nel  1433  da 
Dietisalvi  di  Nerone  di  Nigi  Dietisalvi  ;  catalogo  compreso  nel  Libro  di  Ricor- 
danse  di  questo  lanaiolo,  e  che  si  conserva  nel  R.  Archivio  di  .Stato  in  Firenze 
(Sezione  speciale.  Manoscritti  n.  85,  f.    100  e  retro). 

La  famiglia  di  Dietisalvi  è  assai  nota,  perché  aveva  presa  parte  attiva 
nella  vita  del  comune  di  Firenze  fino  dalla  prima  metà  del  secolo  XIV.  A  que- 
sto proposito  è  interessante  il  riferire  la  seguente  memoria  di  famiglia  contenuta 
nel  detto  Libro  di  Ricordanze  al  f.  98  retro  : 

Ricordanza  sia  a  quahaiche  nostro  discendente,  chomc  trovammo  che  neì- 
Vanno  tjìi';  Taddeo  di  Nigi  Dietisalvi  fu  morto  nella  sclionfitta  ebbe  7  connine 
di  Fireìize  a  Monte  Chatino.  E  nelVanno  1325  Dietisalvi  di  Nigi  Dietisalvi  fn 
preso  nella  schotijìtta  ebbe  lo  chonmne  di  Firenze  in  AUopascio,  et  richomprossi 
fiorini  zjoo  d'oro.  E  nelVanno  1342  Franciesco  di  Nigi  Dietisalvi  fu  preso  alla 
schonfilta  ebbe  lo  chomune  a  la    Chiara,  et  il  Dncha  d' Atene,   che  in  quel  tempo 
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ci  fu  signore,  il  Icìine  in  pr  io  ione,  et  lolscgli  ciò  che  egli  aveva  [^\'\.  E  tultc  le 
sopradelle  chose  iiouovo  fatto  > icìwnlo  per  mano  di  Nigioso  di  Dietisalvi  di  Nigi 
a  lino  suo  libro  inchominciato  ne  l'anno  1340,  che  venono  a  essere  i  sopradetti 
morti  et  presi  fìategli  del  bisavolo  mio. 

Scendendo  ai  primi  anni  del  secolo  XV,  è  da  notarsi  che,  secondo  il  Ma- 
chiavelli e  l'Aminirato,  il  padre  di  Dietisalvi,  cioè  Nerone  di  Nigi,  era  conside- 
rato come  uno  dei  migliori  cittadini  di  Firenze  (2).  E  noto  poi,  come  il  nostro 
Dietisalvi  insieme  col  suo  fratello  Giovanni,  allora  arcivescovo  di  Firenze,  ed 
unitamente  a  Luca  Pitti  ed  a  Niccolò  Sederini  intrigò  contro  i  Medici,  onde  fu 
confinato  coi  suoi  fratelli  dalla  città  :  l'arcivescovo  per  sicurezza  propria  lasciò 
pure  Firenze  (3). 

Come  famiglia  di  mercanti  assai  ragguardevoli,  i  Dietisalvi  erano  già  noti 
fin  dal  principio  del  secolo  XIV  {4V  II  nostro  lanaiolo  mercanteggiava  anche  in 
panni,  in  drappi,  in  damaschi,  in  VL-lluti  ed  in  zetani  (5).  Non  disdegnava  di 
fare  anche  il  prestatore  di  denaro.  Il  suo  commercio  in  Firenze  lo  teneva  in 
rapporti  continui  con  Cosimo  de'  Medici  (6),  con  i  Corbinelli,  con  i  Bardi,  con 
i  Corsi,  con  gli  Albizi,  con  i  Quaratesi,  con  i  Gianfigliazzi,  ed  al  di  fuori  si 
estendeva  fino  a  Pisa,  a  Roma,  a  Milano,  a  Venezia,  alla  Spagna  (7).  alle  Fian- 
dre (8),  all'  Oriente  ed  in  particolare  a  Cipro  (9). 

Alle  sue  cure  politiche  e  mercantili  Dietisalvi  univa  un  vero  culto  per  i 
monumenti  letterari  dell'antichità  classica.  La  raccolta  di  manoscritti  da  lui  for- 
mata, e  che  comprendeva  ben  37  codici  (io),  conteneva,  accanto  ad  un  Salmista 
ed  all'  Epistole  di  S.  Paolo,  opere  dei  più  celebri  scrittori  latini,  poeti  e  filosofi. 
Vi  figurano  Virgilio,  Ovidio,  Stazio,  Persio,  Valerio  Massimo,  Giovenale, 
Plauto,  Lucano,  Terenzio,  Seneca,  Cicerone  con  un  buon  numero  di  testi,  Boe- 
zio e  Prisciano.  Con  molti  libri  grammaticali  vi  noto  anche  il  Doclrinalc  di  Ales- 
sandro de  Villadei.  Importante  è  l'osservare,  che  la  collezione  comprendeva  anche 
il  libro  di  Fazio  degli  Uberti  ed  un  Dante  con  choverte  rosse  anticho.  11  fervore 
umanistico  non  aveva  fatto  dimenticare  al  buon  mercante  il  grande  padre  della 
nostra  letteratura  e  l'altro  minore  poeta  cittadino. 


(i)  Ciò  deve  riferirsi  alla  guerra  dei  Fiorentini  contro  Pisa  per  il  possesso  di  Lucca 
(r'.\OLi,   Della  signoria  di  Giiatlicri  Jìiica  d' Atene,   Firenze,   1862,   pagg.  5  segg.). 

(2)  Machiavelli,  Storia  Fior.,  lib.  IV,  a.  1433.  —  Ammirato,  Dalle  istorie  Fiorentine, 
'il).   XX,  a.   14.S4. 

(3)  Nakui,  Istorie  della  città  di  Fircn::e.  hi,  11,58-41,  pagg.  iS,  40  —  Nkrli,  Coniiiien- 
tari  etc.  Trieste,  1859,  v.  I,  pagg.  84,  88.  —  RoscoE,  \'ita  di  Lorenzo  de'  Medici.  Pisa,  1S59, 
V.   I,  pagg.  78,  XLVIII. 

(4)  Davidsoiin,  Farseli.,   Ili,  reg.  fiSS. 

(5)  Libro  di  Ricordanze  cit.,   11.   19  retro,   43,  46  seg.,  6j  seg.,  65,  78,  81   retro,  loi  retro. 

(6)  /*/(/.,  f.   18  retro. 

(7)  Ibid..  ir.  49,  55  retro,   104  retro. 

(8)  Ibid.,   ir.  5.1,  65,  95. 

(9)  Ibid.,  ir.  63  —  Davidsoiin,   Of>.  di..  Ili,  r.  973. 

(io)  La  libreria  di  Cosimo  de'  Medici  nel   141 8  comprendeva  circa  70  volumi  (Sadbauini' 
La  scoperta  dei  codici  Latini  e  Greci  nei  sccc.  XII'  e  XI'.   Firenze,    1905,   pag.   183). 
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Ma  il  carattere  della  collezione  è  essenzialmente  umanistico,  ed  è  oppor- 
tuno osservare,  che  Dietisalvi  doveva  tenersi  assai  al  corrente  delle  nuove  sco- 
perte di  classici  che  venivano  fatte  d.vgli  umanisti.  Difatti  nella  sua  raccolta 
era  contenuto  anche  il  Brulits  di  Cicerone,  scoperto  appena  nel  1421  dal  Lan- 
driani.  Ed  è  opportuno  pure  il  notare,  che  per  questo  carattere  schiettamente 
umanistico  della  raccolta,  essa  si  distingue  dalle  altre  librerie  del  tempo,  poiché 
secondo  il  Burckhardt  nelle  biblioteche  del  Rinascimento  erano  sempre  in  pre- 
valenza i  codici  teologici  ed  i  trattati  medioevali  (i). 

Se  poi  si  confronta  questo  catalogo  di  manoscritti  con  altri  cataloghi  fio- 
rentini del  secolo  XIV,  si  scorga  una  diflferenza  grandissima,  e  si  vede  come  in 
Firenze,  per  influenza  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  l'ambiente  intellettuale  era 
cambiato  profondamente  in  un  breve  giro  d'anni.  In  uno  studio,  al  quale  sto 
attendendo,  sopra  i  manoscritti  che  erano  in  uso  in  Firenze  dalla  fine  del  Du- 
gento  alla  fine  del  Trecento,  mostrerò,  come  la  letteratura  che  circolava  ordina- 
riamente nella  città  era  quasi  esclusivamente  letteratura  teologica,  canonistica, 
e  civilistica. 

I  primi  manoscritti  classici  latini  in  librerie  private  fiorentine  li  ho  notati 
neir  inventario  dei  codici  appartenuti  al  gran  siniscalco  Niccolò  Acciainoli  a 
metà  del  secolo  XIV.  Quanto  alle  biblioteche  dei  grandi  conventi  fiorentini,  come 
quelle  di  S.  Spirito,  di  S.  Croce,  di  S.  Maria  Novella,  del  Carmine,  delle  badie 
di  Settimo  e  di  Passignano  la  cosa  cangia  aspetto  ;  ma  di  tutto  ciò  mi  riserbo 
di  trattare  nel  ricordato  mio  studio. 

In  qual  modo  Dietisalvi  potè  riunire  nella  sua  collezione  una  messe  cosi 
copiosa  di  classici  latini  ? 

II  dotto  Mehus  nella  prefazione  all'  Episiolae  di  A.  Travcrsari  ricorda  una 
Epistola  Dietisalvi  Neronis  Nigi  de  Dietisalvìs,  indirizzata  domino  Zenohio  de  Giia- 
sconibus  Ì7i  iure  cano7iico  studenti,  contenuta  in  un  codice  (jaddiano-Laurenziano 
(Pluteo  90  sup.  Cod.  47,  foli.  240-143  (2).  E  questa  una  lettera  scritta  con  vera 
eleganza  latina,  e  nella  quale  vi  sono  citazioni  da  Giovenale,  da  Terenzio,  da 
Cicerone,  dalla  Catilinaria,  e  vi  si  osservano  influenze  dei  dialoghi  di  Platone. 
In  questa  lettera  Dietisalvi  informa  il  Guasconi  di  aver  assistito  nella  libreria 
optimi  viri  Nicolai,  ossia  nella  biblioteca  di  Niccolò  Niccoli,  il  grande  raccoglitore 
di  codici  latini  e  greci,  ad  una  disputa  tenuta  fra  il  Niccoli  ed  il  noto  umanista 
pistoiese  e  lettore  nello  Studio  fiorentino,  il  Sozomeno.  Il  soggetto  della  disputa 
è  poco  importante  per  noi,  perché  si  riferisce  all'esempio,  che,  colla  loro  vita 
intemerata  ed  intelligente,  debbono  dare  i  padri  ai  figli.  Ma  importante  per  noi 
il  conoscere  che  Dietisalvi  fu  in  rapporto  personale  col  Niccoli,  il  fondatore 
della  prima  biblioteca  fiorentina,  e  col  Sozomeno,  pure  fondatore  d'una  pubblica 
biblioteca  in  Pistoia. 

Anche  dal    già  citato    Libro  di  Ricordanze    apparisce,  che    Dietisalvi  fu  in 


(i)  Burckhardt,  La  civiltà  del  Rinascimento  in  Italia.  Trad.  Valbisa.  Firenze,  1876, 
V.  I,  pagg.  253,  257  seg. 

(2)  Bandini,  Cat.  Cod.  Latin.  Bibl.  Laur.,  v.  3,  col.  620.  —  £/!>;i/o/i3tf  A.  Traversarii, 
ed.  Canneti.  Firenze,   1759,  v.  I,  pag.  ccclxvu. 
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rapporto  con  altri  noti  cultori  degli  studi,  quali  Cosimo  e  Piero  de'  Medici  e 
Franco  Sacchetti  (i).  Onde  è  da  presumere,  che  Dietisalvi  per  la  sua  cultura  let- 
teraria fosse  accolto  nei  circoli   umanistici  fiorentini. 

Il  documento,  che  qui  vede  la  luce,  e  che  proviene  da  un  lanaiolo  fioren- 
tino, cultore  degli  studi  classici,  ed  avverso  ai  Medici,  dimostra  come  oggi  non 
può  essere  considerata  rispondente  alla  v-erità  storica  raffermazione,  accolta  pure 
da  uomini  sommi,  che  cioè  il  rinascimento  classico  in  Firenze  può  chiamarsi 
mediceo.  I  Medici  ebbero  in  esso  una  grande  parte  si;  anzi  la  maggior  parte; 
ma  non  essi  soli  ne  furono  i  fattori  preziosi.  Il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  ave- 
vano sparso  il  seme,  che  germogliò  sopra  il  buon  terreno. 

Meraviglioso  questo  antico  popolo  fiorentino  ;  popolo  di  lanaioli,  di  drap- 
pieri, di  squisiti  artigiani,  di  mercanti  e  di  banchieri,  cui  l'amore  del  traffico  e 
della  ricchezza,  lungi  dal  soffocare,  sembrava  alimentare  ed  affinare  il  culto  per 
le  cose  belle  e  per  le  cose  grandi  !  Onde  ogni  via  ed  ogni  piazza  della  città 
portò  impresso  il  segno  dell'arte,  e  la  città  stessa  potè  divenire  uno  dei  mag- 
giori centri   della  cultura  europea  durante  i   secoli   XV  e  XVI. 

Luigi  Ciiiappelli. 

R.  Archivia  di  Stato  in  Firenze. 

Libro  di   ricordanze  di  Dietisalvi  di  Nerone  di   Nigi  Dietisalvi. 
Sezione  Manoscritti  n.   85. 
f.   100.  Anno  MlIirXXXIII. 

Richordo  farò  qui  a  giù  partitamente  di  tutti  i  volumi  di  libri  mi  truovo 
oggi  questo  dì  XXIIII"  di   novembre. 

1°  Salmista  anticho  chiosato  bello  con  choverte  rosse. 

I.   Volume  di  Pistole  di  Sam  Paolo  chiosato. 

P  libro  delle  Tragedie  di  Senache  et    i''  scritto  suvi  di  Travetto  (2)    in  due 

volumi  cioè  ognuno  di   per  sé. 
I"   Stazio   Achilleidos  con  ghoverte  d'asse 
5       I"  Volume  di  Pistole  d'  Ovidio  con  ghoverte  d'asse. 

P  Ovidio   Metamorfoseos  con  ghov-erte  di  chamoscio  rosso. 
I"  Volume    d'opere    di    Tidio    cioè    Amicitia,    vSsnettute,    et    Paradosse    et 
De  Ofiìcis.  Orationi   3   di    Tulio  covertale  di  ghuoio. 


(i)  Libro  cit.,  fi'.  iS  retro,  9S,  103.  —  V'ksp.\siano  da  Bisticci,  l'ile  di  uomini  illustri 
del  sec.  XV,  ed.  A.   Baktoli,  pag.  4S2. 

Dietisalvi  dette  in  prestilo  il  suo  codice  di   Plauto  al  .Sacchetti,  come   prestò  altri  mano- 
scritti a  Piero  dei  Medici.   Vedi  le  già  fatte  citazioni  dal  suo  Libro  di  Ricordanze. 

(2)  E  il  commento  del  Treveth  (Sarhadini,  Le  scopcrle  dei  classici  ilaliani  e  Greci  nei 
secoli  XIV  e  XV,  p.  138),  che  figurava  anche  [nella  raccolta  del  Uecembrio  ;  ma  in  epoca 
assai  posteriore  (a.  1466)  (A.  Cappelli,  in  Arcìi.  slor.  Lomb.,  1892,  pagg.  i  10-17).  Cosi 
è  ricordato  questo  commento  come  exposilio  fralris  Nicholai  Traiiht  super  Iregediìs  Senece 
nella  cosi  detta  parva  Libreria  del  convento  di  .S.  Spirito  in  Firenze,  che  conteneva  i  codici 
del  Boccaccio  (Goi-dmann,  Orci  llalienische  /Landschri/leiikalaloge  s.  XIII-XV  in  Cenlralblatl 
f.  liibliolheksiuesen,   IV,  aprile   1SS7,   pag,    154). 
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1°  Persio  con  ghoverte  di  ghuoio  stampate. 
P  Prisciano  maggiore  con  ghoverte  d'asse. 
IO       1"  Prisciano  minore  con  asse. 

1°  Boezio  ghovertato  di  ghuoio  biancho. 
1°  Valerio  Maximo  con  ghoverte  di  chamoscio  rosso. 
I"  Effimeron  (t)  cioè  uno  divedo  {sic)  (2)  di  Vochaboli. 
P  paio  di  Reghole  da  gramatiche  minori  {3). 
15       1°  Giuvenale  antiche  con  choverte  rosse  stampate. 
P  Scritto  in  bambagia  in  su  Giuvenale  con  asse. 
1°  Libricciuolo  da    principii    di  gramatiche  cioè    uno    stratto  di    Prisciano 

con  ghoverte  bianche. 
1°  Libro  di  Tuschulane  di  Tulio  con  ghoverte  di  ghuoio  rosso. 
20       P  Uno  libro  di  Tulio  de  finibus  honorum  et  malorum  et  altre  operette  con 
ghoverte  di  cuoio  rosso. 
P  Plauto  bello  con  ghoverte  di  cuoio  rosso  stampate  (4). 
X"  Libro  d'  Orazioni  di  Tulio  con  asse  ditorno  bello. 
1°  Libro  di  Tulio  a  Bruto  {5)  et  le    Partigioni  et  Oratore  con  ghoverte  di 

cuoio  rosso  stampate. 
P  Libro  d'  Orationi  di  Tulio  con  asse  ghoverte  di  cuoio  biancho  in  charte 
di  bambagia. 
25       F   Libro  d'Arte  nuova  et  vecchia  di  Tulio  ghoverto  di  cuoio  biancho. 

1°  Libro  di  Pistole  di  Tulio  ghoverto  di  cuoio  rosso  et  libro  di  Pistole  di 

detto  ghoverte  di  charte  pechorine. 
1°  Libro  di  Tulio  d'  Orazioni  ghoverto  di  cuoio  rosso. 
1°  Libro  di  Luchano  vecchio  con  asse. 
P  Libro  di  Tulio  de  Oratore  con  asse  d'  intorno. 
30       P  Libro  di  Fazio  degli  liberti  in  charte  di  bambagia  con  asse. 
1°  Virgilio  in  volgare  in  charte  di  bambagia  con  asse. 
P  Paio  di  Reghole  maggiori  con  altre  opere  di  gramaticha. 
1°  Virgilio  con  tutte  e  tre  le  opere  anticho  con  ghoverte  di  cuoio  biancho 
bello  (6). 


(i)  L'Effimeron  non  è  ricordato  dal  Mklzi,  Diz.  di  opere  anonime  e  pseudonime.  Mi- 
lano, 1863. 

(2)  Diverio,  forse  per  diverbio  o  diversio  di  vocaboli,  come  mi  suggerisce  cortesemente 
il  eh.  Prof.  A.  Schiaffini  ;  cioè  una  raccolta  di  vocaboli  aventi  ognuno  significati  diversi,  come 
populus  e  simili. 

(3)  Forse  le  Regiilae  gramtnalicales  di  Francesco  da  Buti  ?  (Manacorda,  Storia  della 
Scuola  in  Italia,  T.  II,  pag.  235). 

(4)  Nel  f.  103  questo  Plauto  è  ricordato  come  — ghiosato  dì  lettera  moderna  -  ,  e  come 
data  in  prestito  a  Piero  Cosimo  dei  Medici,  dal  quale  fu  poi  restituito. 

(5)  Briitus  era  stato  scoperto  da  poco  tempo,  cioè  nel  1421  dal  Landriani  (Sabbadini, 
op.  cit.,  pag.  100. 

(6)  Nel  f.  99  retro  questo  Virgilio  è  ricordato  come  avente  alcune  chiose  con  tutte  le  sue 
opere. 
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P  Volume  In  sul  quale  tratta  la  matiere  di    molte    chose  in  charte   di  pe- 
ghore  ghovertate  di  cuoio  nero  (i). 
35       1°  Dottrinale  con  asse  ghoverte  di  cuoio  bianche  (2). 

I"  Terenzio  bello  con  ghoverte  di  cuoio  rosso  stampate.      ■  ' 

l"  Dante  con  choverte  rosse  anticho. 


Per  un  nuovo  ritratto  di   Dante  del  secolo  XV 


Di  un  nuovo  ritratto  di  Dante  del  secolo  XV,  riportato  tra  noi  da  Berlino 
dal  Comm.  Leo  S.  Olschki,  ho  già  avuto  occasione  di  occuparmi  nel  quad.  H, 
a.  XXVI  del  Giornale  Dantesco.  Il  nuovo  documento  iconografico  ha  suscitato 
largo  interesse  nel  campo  degli  eruditi  e  dei  dantisti,  ed  io  sento  il  dovere  di 
accennarvi  di  nuovo  per  i  lett<jri  della  Bibliofilia,  tanto  più  che  la  mia  attribu- 
zione ad  un  pittore  di  scuola  lombarda,  e  più  precisamente  ad  uno  scolaro  del 
Mantegna,  è  stata  accolta  e  corroborata  da  un  critico  illustre,  il  Berenson,  di 
cui  sono  ben  noti  e  apprezzati  gli  studi  sulla  pittura  veneziana  e  lombarda  dei 
secoli  XV  e  XVI. 

Il  quadretto  di  cui  ci  occupiamo,  è  di  piccolo  formato  e  dipinto  su  tavola  (3). 
Assai  caro  dovette  essere  al  possessore  il  quale  fece  intagliare  la  cornice  per 
potervi  far  discendere  dall'alto  un  vetro  o  qualsiasi  altro  riparo  onde  proteggere 
il  dipinto,  il  quale  misura,  esclusa  la  cornice,  cm.   2ÒX29. 

Il  Poeta  vi  è  ritratto  di  profilo,  rivolto  a  sinistra.  Sul  fondo  scuro  il  volto 
asciutto  dai  contorni  segnati  con  decisione  e  con  mezzi  primitivi,  tanto  che  vien 
fatto  di  pensare  spontaneamente  più  ad  un  miniatore  che  non  ad  un  vero  e 
proprio  maestro,  è  lumeggiato,  specie  nei  punti  in  luce,  da  tocchi  di  biacca.  La 
fronte  bassa  e  un  poco  sfuggente  lascia  vedere  di  sotto  al  rosso  berretto  tradi- 
zionale e  alla  corona  di  lauro,  una  ciocca  di  capelli,  segnati  ad  uno  ad  uno, 
rivolti  in  basso  e  appiccicati  quasi  sulla  fronte;  il  naso  è  robusto  e  carnoso, 
quasi  gonfio  alla  sua  estremità;  l'occhio  ampio  ma  pensoso  è  di  un  nero  opaco, 
con  ciglia  lunghe  e  sottili;  strette  ed  esangui  le  labbra  che  sembra  non  vogliano 


(i)  Nel  f.  99  retro  è  detto  di  questo  manoscritto  —  7tel  quale  si  tratta  la  matiera  di 
ìnolle  chose  et  paesi. 

(2)  Questo  è  il  Doctrinate,  opera  Kr;"""i<i'i';-il'-'  ^'i  Alessandro  de  ì'itladei,  che  ebbe  tanta 
ditTusione  nel  Medioevo  (ediz.  Reichlinc  in  Man.  (,'eiin.  Paedago^^ica,  XII,  1893  —  Mana- 
corda, Storia  d.  Scuota  in  Italia,  v.  1,  P.  II,  pag.  22S  —  .Sciiiai  riNi,  Frameuti  i;rai>i»ia- 
ticati  Latino- Friulani  del  sec.  XIV.   Udine,   1921,   pag.  3). 

(3)  Ho  detto  impropriamente  su  tavola,  perché  ad  un  esame  rigoroso  si  rivela  una  tela 
sottilissima  trasportata  poi  su  legno  :  tale  procedimento  è  caratteristico  nel  Mantegna  e  nei 
suoi  seguaci.  Le  Vite  del  Vasari  e  altri  scritti  storico-artistici  del  tempo  non  accennano  ad  un 
ritratto  di  Dante  dipinto  dal  grande  maestro  :  pure  penso  con  insistenza  a  un  prototipo  scom- 
parso dovuto  appunto  al  Mantegna,  da  cui  è  stalo  ispirato  il  quadro  del  suo  scolaro  giinito 
fino  a  noi  o  del  quale  è  forse  una  copia  fedele. 
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Firenze,  Collezione  Leo  S.  Olschki. 
Ritratto  di  Dante  dipinto  su  tavola  (cm.  .9X26)  della  scuola  dì  Andrea  Mantegna. 

(Seconda  metà  del  secolo  XV). 
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chiudere  la  bocca  tagliata  con  una  semplice  linea  obliqua,  quasi  per  conferire 
vieppiù  risalto,  ma  senza  bruschi  tnipassi,  al  sopravaiizare  del  labbro  inferiore  ; 
il  mento  sottile  e  aguzzo  ;  forte  la  mascella  ;  largo  e  robusto  il  collo.  Di  sotto 
al  cappuccio  escono  le  bandelle  bianche  della  cufìietta  e  una  ciocca  ricciuta  di 
capelli  neri,  segnati  sommariamente;  l'orecchio  è  completamente  nascosto.  La 
tunica  rossa  scende  senza  pieghe  e  lascia  apparire  intorno  al  collo  una  sottile 
lista  bianca  :  due  piccolissime  sbarre  di  metallo,  a  guisa  di  rudimentale  fermaglio, 
ne  chiudono  sul  davanti  il  risvolto. 

A  quali  documenti  iconografici  1'  ignoto  artista  si  sia  ispirato,  non  è  diffi- 
cile dirlo.  A  prima  vista  si  risale,  senza  tema  di  andar  troppo  lontani,  alla  mi- 
niatura del  Codice  Riccardiano 
1040,  soltanto  che  qui  il  volto  del 
Poeta  è  rivolto  verso  sinistra.  Nel- 
r  intonazione  generale,  nella  som- 
maria ma  decisa  vigoria  dei  con- 
torni, nell'asprezza  del  segno  che 
dà  alla  fìsonomia  un'  impronta 
rude  e  fa  balzare  dai  lineamenti 
fisici  la  fiamma  interiore,  le  as- 
sonanze sono  molteplici  e  pro- 
fonde :  il  nostro  quattrocentista 
però,  per  quel  che  mi  sembra 
d"  intrav vedere,  non  ebbe  davanti 
a  sé  r  insuperato  modello  riccar- 
diano, ma  qualcuno  dei  documenti 
che  più  o  meno  direttamente  da 
esso  erano  derivati  e  che  nel  '400 
dovevano  essere  più  diffusi  di 
quanto  oggi  supponiamo. E  infatti, 
mentre  nella  tavoletta  a  tempera 
di  scuola  fiorentina  del  secolo  XV, 
attribuita  un  tempo  falsamente 
all'  Orcagna  e  che  ora  è  nella 
Collezione  Trivulzio  in  Milano,  troviamo  un'  immagine  diretta  ma  più  raggentilita 
della  miniatura  Riccardiana  da  cui  derivò,  qui  il  pittore  si  ispira  ad  un  modello 
che  ho  ragione  di  credere,  insieme  al  compianto  Parodi,  come  un  originale 
intermedio  tra  la  miniatura  riccardiana  e  la  tavoletta  trivulziana,  originale  scom- 
parso ma  a  cui  fu  ispirato  evidentemente  anche  il  bronzo  del  Museo  Nazionale^  di 
Napoli.  Di  qui  r  importanza  del  nostro  quadretto  :  esso  rafforza  la  tesi  del  Parodi 
in  quanto  che  l'originale  scomparso  possiamo  credere  che  sia  stato,  nel  nostro 
dipinto,  tenuto  presente  e  tramandato. 

Riguardo  al  suo  autore  nulla  possiamo  dire  con  precisione.  Tutti  sapjìiaiuo 
quanto  conviene  esser  cauti  per  non  dover  assistere  —  la  cronaca  quotidiana  ce 
ne  apporta  csemjii  clamorosi  —  alle  più  categoriche  smentite.  Per  tahnii  pecu- 
liari caratteri  di  tecnica  e  di  espr(\ssioiK',  la  scuola  fiorentina,  come  sarebbe  ovvio 
pensare,  deve  essere  senz'altro  esclusa  e  si  può,  senza  andar    troppo    lungi    dal 
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vero,  attribuirlo  ad  un  artista  lombardo  della  seconda  mota  del  secolo  XV.  Anzi, 
il  vivace  sforzo  scultorio  con  cui  è  modellata  la  testa  ci  riporta  senz'altro  alla 
scuola  del  Mantegiia,  forse  anche  a  un  ritratto  che  il  grande  maestro  dipinse  e 
di  cui  questo  non  sarebbe  che  una  copia.  Peccato  che  attraverso  il  Vasari  ed 
altri  storici  dell'arte  non  ci  siano  rimaste  notizie  in  proposito!  Ad  ogni  modo 
l'opinione  del  Berenson  che  verrebbe  a  corroborare  questa  attribuzione  è  di  grande 
valore  e  ci  riporta  alla  diffusione  di  un  tipo  lombardo,  di  cui  questa  e  la  xilografìa 
di  cui  parleremo  sono  una  hintana  propaggine. 

Un'  ultima  osservazione  ci  resta  da  fare.  E  noto,  dopo  gli  studi  del  Bartsch 
e  quelli  recenti  del  Kristellcr  (i)  e  del  D' Essling  (2)  come  gli  xilografi,  per  le 
loro  composizioni,  abbiano  tenuto  presenti  affreschi  e  quadri  non  di  rado  di  ar- 
tisti insigni  :  le  madonne  e  i  santi  del  Tiziano,  del  Bellini,  del  Carpaccio,  ecc. 
sono  stati  spesso  tradotti,  sia  pure  in  veste  d'  umiltà,  nei  piccoli  legni  degli 
xilografi  veneziani.  Nel  caso  nostro  si  ponga  mente  al  ritratto  di  Dante  che 
adorna  il  frontespizio  dell'edizione  veneziana  del  Convivio  a  cura  di  Antonio  e 
Giovanni  da  Sabio  (152 1).  Tale  ritratto,  che  giustamente  il  Passerini  non  con- 
fonde con  le  solite  composizioni  di  maniera,  in  ispecie  con  quelle  delle  successive 
edizioni  cinquecentesche,  ma  che  ha  una  vera  importanza  iconografica  (3),  è  stato 
senza  dubbio  ispirato  dal  nostro  quadretto  o  da  una  delle  tante  copie,  giacché 
ragionevolmente  possiamo  supporre  che  sullo  scorcio  del  Quattrocento  e  nei 
primi  decenni  del  secolo  successivo,  fosse  notevolmente  diffuso.  Si  confrontino 
i  tratti  vigorosi  del  volto,  il  taglio  dell'occhio  e  del  naso  e  soprattutto  la  forma 
caratteristica  della  narice,  disegnata  obliquamente  con  una  forte  curva,  per  es- 
serne convinti  a  prima  vista.  Anche  taluni  particolari  minori,  la  forma  della 
corona  di  alloro,  la  disposizione  delle  foglie,  ecc.  non  fanno  che  confermare  la 
nostra  supposizione.  Siamo  pertanto  lieti  che  questo  filo  sottile  ci  permetta  di 
far  risalire  l'opera  dell'aiìonimo  incisore  a  quella  del  pittore  lombardo  suo  mag- 
gior fratello. 

Il  nostro  ritratto  pertanto,  se  non  ci  dice  una  parola  nuova,  possiamo  rite- 
nerlo prezioso  sia  per  la  scarsità  di  antichi  documenti  iconografici,  sia  anche 
perché  va  considerato  come  propaggine  di  un  antichissimo  tipo  intermedio  scom- 
parso, che  riuniva  in  sé  taluni  caratteri  della  miniatura  riccardiana  con  altri 
della  tavoletta  trivulziana,  tipo  di  cui  il  Parodi  sospettò  l'esistenza.  Ed  è  così 
animato  di  espressione  e  di  sentimento  nella  sua  malinconia  pensosa  che  si  ricon- 
duce senz'altro  alla  maschera  e  alla  descrizione  boccaccesca.  Per  questo  rispetto 
quindi   può  degnamente  prender  posto  tra  i  suoi  confratelli  maggiori  e  minori. 

Guido  Vitaletti. 


(1)  Early  fiorentine  zvoodaits,   London,   1906. 

(2)  Les  livres  à  figutes  z'éniiiens,    Paris-Florence,  Olschki  édit.,   1907-1914. 

(3)  Jl  ritratto  di  Dante,  Firenze,  Alinari,   1921. 
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430-  D'Ancona  Alessandro,  facopone  da  Todi  il  Giullare  di  Dio  del  Secolo  XIII. 
Todi,  Atanòr,    19 14. 

In-i6,  pagg.  xii-ii6 
(N.   i  della  Biblioteca  Umbra). 

[È  la  ristampa,  con  aggiunte,  del  lavoro,  di  cui  al  n.   15S]. 
Cfr.  Parodi  E.  G.,  Il  giullare  dì  Dio,  nel  Marzocco  del  28  giugno  1914. 
Cfr.  Trabalza  C,  Il  glorioso  ritorno  di  un  giullare  di  Dio,   nel    Giornale   d'Italia, 
del  21  luglio  1914. 

Cfr.  Mise,  frane.,  voi.  XV,  fase.  3,   1914,  pag.  88. 

Cfr.  Oliger  L.   in  Archiviuni  Franciscanum  Hist.,  voi.  VII,   1914,  pagg.  773-80. 

43L  De  Bartholomaeis  Vincenzo-  Prose  e  Rime  Aquilaìie  del  secolo  XIV,  a 
pagg.  7-76  del  Bollettino  della  R.  Depiitazione  di  .Stoiia  Patria  Abruzzese. 
set.  3",  anno  V,  puntate  I-IIL  Aquila,    19 14. 

[Cfr.  la  Leggenda  di  .S.  Elena,  che  comincia:   La   l'ergene  Maria  colli  Angeli  sancii 
e  la  Lauda  dellu  amore  de  Christu  :    Troppu  perde  lu  tempu  chj  non  te  ama'\. 
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432.  Bertoni  Giulio.  Postille  alla   lauda    veronese    del   duecento,  a  pagg.  4Ò2-3   del 

Giornale  storico  della  letteratura   italiana,    voi.   64.   Torino,    19 14. 

[E  la  lauda  Bene/a  sia  l'ora,  di  cui  a'  mi.   142  e  27S]. 

433.  Bertoni   Giulio.   Per  il  testo  d'  una  laude,   in    Fanfulla    della    Domenica,   anno 

XXXVI,   n.   30.  Roma,    191 4. 

[Propone  eniendanieiiti  alla  laude  edita  dal  Salvioni,  di  cui  al  u.   1S5]. 

434.  BonelH  G.  Una    «  Passio  Christi  -    in  dialetto,  in  Brixia  sacra,  voi.  V,  fase.  1-2. 

lirescia,    1914. 

[E  una   redazione   bresciana    in    quartine    ottonarie,  tolta    da    un    ms.  del    principio 
del   1400]. 

435.  Brugnoli  Biordo.  Le  Satire  di  Jacopone  da  Todi  ricostituite  nella  loro  piti  pro- 
babile lezione  originaria  con  le  varianti  dei  inss.  più  importanti  e  precedute  da 
un  sago  io  sulle  stampe  e  sui  codici  jaeoponici.  Firenze,  Olschki,    1914. 

In-S  Kr-,  pagg.  CI.X-42S. 
[Cfr.  la  ricostruzione  critica  di  31   laude], 
Cfr.   Mise,  fi'anc.,   voi.  XV,   fase.  3,   1914,   pag.  SS. 

Cfr.  G.\LLi  G.  in   Cliorn.   Star.  d.  leti.   II.,   voi.   LXVI,    1915.  a  pagg.    199-231. 
Cfr.  WiESE  B.  in  IJleraturbtalt  filr  gennanische    und    rom.  pìulologie,  voi.   XXXVII, 
fase,    r,   1916. 

Cfr.  Oliger  L.  in  Archiviuni   / laiuiscaiium   Hisl.,   voi.   VII,   I9r4,  pagg.  773-80. 

436.  Casini  Tommaso.  Slndl  di  poesia  antica.   Città    di    Castello,  .S.   l.api,     1914. 

In.S,   pagg.  VI11-36S. 

[Cfr.   Leggenda  e  Poesia  francescana,  di  cui  al  n.   293,  e  Di  alcuni  ritmi  e  Poemetti 
volgari,    in  cui  discorre,  fra  l'altro,  della  laude  di  cui  al  n.   147]. 
Cfr.   Ciorn.  star.,  voi.   I.XV,    1915,   pagg.   131-133. 

437.  Costantini  Ferreri  Giselda.  /^' ascetismo  di  Jacopone  da  Tedi  e  di  S.  Cate- 
rina da  Siena.   Ascoli-Piceno,    tip.  Ascolana,    1914. 

In-S.  pagg.  30. 

438.  Costantini  Ferreri  Giselda. /"'""/''"/f '/<i  Todi.-  saggio-storico  letterario.  AscoW- 

Piceno,  tip.   G.   Cesari,    1914. 
In-S,    pagg.  29. 

439.  Crocioni  Giovanni.  Le  Marche.  Letteratuia.  arte  e  storia.  Città  di  Castello, 
Lapi,    19  14. 

[Cfr.   sull'antica  letteratura    religiosa    marchigiana,  sul    Piatito    delle    Marie,   ed.  da| 
Salvioni,  ecc.]. 

Cfr.   Giorn.  slor.,   voi.   I.XV,   1915,  pagg.   1S3-4. 

440.  De  Elizondo  I.  M.  (Tre  le/inni  del  Cantico  del  Sole),  in  Etudios  Franci- 
scanos,  tomo  XIV,  Barcellona,   19 14. 

[Dai  mss.   iSi   della  Casa  Dalmases  di   Barcellona  ;  tns.  Cleop.   B.  II  del   Museo  Bri- 
tannico ;  ms.  appartenente  alla  l'ranciscan  library,   Merchauts  quay  di  Dublino]. 
Cfr.   Mise,  frane,   voi.  XVI,  fase,    i,   1915,  pag.  31. 
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441.  Galli   Giuseppe.  Appunti  sui  laudarii  jacoponici,  a  pagg.    145-162    del     Gior- 

nale storico  della  letteratura  italiana,    voi.   LXIV.   Torino,    IQ14. 
[Cita  e  riduce  a  tre  grandi  categorie  più  di  duecento  mss]. 

442.  Guerrieri  Crocetti  Camillo. /-'««/'V^ />(?«/«  a^i^^«-?-?<!'.f<'.  Lanciana,  Carabba,  19 14. 

In-i6,  pagg.   157. 
(Scrittori  Nostri,  n.  47). 

[Cfr.  la  prefazione:  Appunti  per  lo  studio  dett'antica  poesia  abruzzese;  cfr.  il  Con- 
trasto del  vivo  e  del  morto], 

Cfr.  Fan/utla  della  Domenica,  anno  XXXVII,  n.  35,   1914. 

Cfr.  Guerrieri  Crocetti,  Questioni  di  metodo,  in  Rivista  abruzzese,  voi.  XXX,  fase.  4. 

Cfr.   Giorn.  star.,  \o\.   LXV,   1915,   pagg.    160-1. 

443.  Ippoliti  Giovanni.  Dalle  Sequenze  alle  Latidi,  Ragioni  di  storia  e  di  ?nelrica. 
Osimo,  tip.  Campocavallo,   19 14. 

In-i6,   pagg.   l.\-i65. 

Cfr.  Cosmo  U.  in   Giorn.  star.,   voi.  LXVIII,   1906,  pagg.  242-3. 

Cfr.  Oliger  L.  in  Archivium  Franciscanum  Hist.,    voi.   VII,    1914,  l^agg.   773-So. 

444.  Marchesan  Angelo.  Laudi  sacre  e  preghiere  in  volgare  tratte  da  un  mano- 
scritto del  secolo  XV  della  Biblioteca  Capitolare  di  Treviso.  Treviso,  tip.  Tii- 
razza,   19 14. 

Cfr.   Giorn.  stor.,   voi.   LXV,   1915,  pag.   163. 

445.  De'  Medici  Lorenzo  il  Magnifico.  Opere  a  cura  di  Attilio  Simioni.  voi.  se- 
condo. Bari,  Laterza,    1914.  •   .   .   . 

In-8,  pagg.  3S4.  .        .       ,'  . 

(In  Scrittori  d'Italia). 

[Cfr.  a  pagg.  129-148  e  273  le  seguenti  laude  :  Quanto  è  grande  la  bellezza  —  O  ma- 
ligno e  duro  core  —  Peccator  su  tutti  quanti  —  Bene  ara  duro  core  —  Poi  ch'io  gustai 
Gesù  la  tua  dolcezza  —  O  Dio  o  sommo  bene  or  come  fai  —  Vieni  a  me  peccatore  — 
Io  son  quel  tnisero  ingrato  —  O  peccator  io  sono  Iddio  eterno  —  Dalla  più  alta  stella]. 

446-  Nellen  A.  E.  and  Craig  N.  C  The  franciscan  Poets  in  Italy  of  the  tliir- 
teenth  century  by   Frederick    Ozanatn  Iranslaled  and  annotated.  London,  O.  Xutt, 

1914-  ......  .  . 

In-8,  pagg.  xvi-334. 

Cfr.  Oliger   L.  in  Archivium  Franciscanum  Hist.,  voi.   \"II,    1914,   pagg.  773-So. 

447.  Neri  Ferdinando.  <^  Ecco  il  re  forte-»,  in  Nozze  Soldati- Manis.  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,   19 14,  in-8. 

[La  lauda,  di  Lucrezia  Tornabuoni  de'  Medici,  è  tratta  da  un  cod.  palatino  di 
Firenze]. 

448.  Pacheu  J.  facopone  de  Todi,  frère  mineur  de  Saint  Franfois,  auteur  presume 
du   €  Stabal  Mater  1,   (1228-1306).  Paris,  Tralin,    19 14.  ' 

In-i6,  pagg.  IV-104. 

Cfr.  BoNvv  E,  nel  Bulletin  itatien,  voi.  XI\^   1914,  pag.  269  sgg.  

Cfr.  Mise,  frane,  voi.  XV,  fase,   i,   1914,  pag.  27.  ... 

Cfr.  Oliger  L.  in  Archivium  Franciscanum  Hist.,  voi.  VII,   1914,  pagg.  533-4. 

La  Bibliofilia,  anno  XXV.  dispensa  8»-9*  33 
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449-  Suchet  Maria.  La  poesia  liturgica  francescana  nel  secolo  XIII.  Roma,  tip. 
Salesiana,    19  14. 

In-S,  pagg.  xx-96. 

Cfr.   Mise,  frane,  voi.  XV,   fase.   5,   1914,   pag.   159. 

450.  TtnntronVknnìhaXQ.  Codici  jacoponici  di  provenienza  aquilana,  a  pagg.  109-112 
del  Bollettino  della  R.  Deputazione  Abruzzese  di  Storia  patria,  ser.  3^,  anno  V, 
puntate  I-III.  Aquila,    1914. 

[I  due  mss.  sono  stati,  di  recente,   acquistati  dalla  Comunale  di  Todi]. 

451-  Vìtaliani   Domenico.    Contributo  alla  storia  della   laude    sacra  nel    Veneto.   Ve- 

rona, tip.  G.  Franchini,    1914. 

In-S,  pagg.  31. 

452-  Amato  Amedeo-   La  teologia  di  fra  facopone  da    Todi.  Perugia,   Unione    tip. 

Cooperativa,   1915. 

In-S,  pagg.   54. 

Estr.  dal  Bollettino  della   R.  deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria,   1915. 

453-  Cenci.  La  scala  delle  virtù  di  facopone  da  Todi,  secondo  un  codice  del  se- 
colo XIV,  a  pagg.  97-104  della  Miscellanea  francescana,  voi.  XV,  fase.  4. 
Foligno,    1915. 

[È  la  lauda   Volendo  incomenzare  a   laude   dei  Segnare    trascritta    da    un    cod.   eugu- 
bino, dell'archivio  Armanni,  segn.   Vili,   11]. 

454-  Ferri   Giovanni.    Le  laude  di  facopone  da     Todi    secondo  la    stampa   fiorentina 

del  1490.  Bari,  Laterza,    191 5. 

In-8,  pagg.  4  n.  n.  -316. 

(Scrittori  d'Italia,   n.   69). 

Cfr.  Galli  G.  in   Giorn.  Stor.  d.  leti.  11.,  voi.  LXVI,   1915,  a  pagg.  231-34. 

455.  Gottardì  Agide.  L'  «.albero  spirituale  >  di  facopone  da  Todi,  a  pagg.  1-28  e 
84-116  della   Rassegna  critica  della  letteratura  italiana,  voi.  XX.  Roma,  1915. 

Cfr.  Rassegna  bibliografica  leti,  il.,   voi.  XXIV,   1916,  a  pag.   127. 

456-  Grimaldi  Giulio.  //  laudario  de'  Disciplinati  di  S.  Croce  di  Urbino,  a  pagg. 
1-97  degli  Studj  romanzi,   ed.  Società  Filologica  Romana.  Roma,   19 15. 

Cfr.   in   Giorn.  Star.,   voi.   I.XVll,   1916,  pag.  201. 

457.  Monti  Gennaro  Maria.  A  proposito  del  codice  Angelico  2306,  a  pagg,  453-454 
del    Giornale  storico  della  letteratura  italiana,    voi.  LXV.  Torino,    191 5. 

458.  Monti  Gennaro  Maria-  l'»  pianto  della  Vergine  del  Cod.  Corsiniatio  43. 
A.  21,    a  pagg.   643-5   della   Rivista    Abruzzese,   voi.   XXX.  Teramo,    1915. 

[Com.  «  Or  ben  so'  svi-nlurala  »]. 
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459.  Monti  Gennaro  Maria.     Una    laude   a    S.  Francesco,  a  pagg.    161-1Ó8    della 

Miscellanea  Francescana,  voi.   XVI.   Assisi,    191 5. 

[È  la  laude  «  Nel  monte  santo  Gesù  apparia  »  tratta  da'  codd.  Vaticani  Ottoboniano 
2SS1,  Barberino  4047,  Barberino  364S,  de'  quali  mss.  si  danno  le  tavole]. 

460.  Neri   Ferdinando.  Studi  sul  teatro  italiano  antico.   Le  Parabole,  a  pagg.    1-44 
del    Giornale  storico  della  letteratura  italiana,   voi.   LXV.   Torino,    1915. 

[Cfr.,  a  pagg.  37,  sul  nis.  V'allicelliano  A,  26;  a  pagg.  g-io  la  rappresentazione 
di  Lazero  ricco  e  di  Lasero  povero  ;  a  pagg.  9-16  quella  del  Figliuol  prodigo\ 

461.  Puliti   Dina.   Un  asceta  del  Rinascimento.   La  beala  Camilla  Battista    l'arani  da 

Camerino.  Firenze,  libreria  ed.   fiorentina,   19 15. 

In-i6,  pagg.  V1-187. 

[Cfr.  la  ristampa  della  laude  attribuita  alla  beata]. 

Cfr.  Galli  G.  in  Giorn.  Star.,  voi.  LXVI,   1915,  pag.  273. 

Cfr.  Paradisi  P.  in  Studi  Francescani,  n.  s.  anno  II,  n.   i,  1915,  pagg.  65-67. 

462.  Ermini   Filippo-    Lo  Slabat  Mater  e  i   Pianti    della     Vergine    biella    lirica    del 
Medio  Evo.  Ricerche  e  Studi.  Città  di  Castello,  S.   Lapi,   IMCMXVI. 

In-S,   pagg.  4  n.  n.  -  154. 

[È  un  rifacimento  del  lavoro  di  cui  al  n.  310J. 

Cfr.  Zannonk  G.  Jacopone  da  Todi  e  lo  *  Stabal  Mater  ■»,  in  Fan/ulta  della  Dome- 
nica, voi.  XXXVIII,  n.  52,  1916. 

463.  Monti  Gennaro    Maria.  Due  Codici  Jacoponici  con  Appendice.  PerHgia,  Unione 
Tipografica  Cooperativa,   19 16. 

In-i2,  pagg.  y:,. 

Estr.  dalla  Miscellanea  Francescana,  voi.  XVII,  fase.  IV,   1916. 

[Si  tratta  de'  codd.  Vaticano-latino  9976  e  G.  58  dell'Arch.  Capit.  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  e  si  ristampano  le  laudi  «  Or  se  comenza  lu  dolce  pianto  »  e  «  Amor  dolce 
senza  pare  »]. 

Cfr.  Rassegna  bibliografica  lelt.  if.,  Firenze,  voi.  XXV,   1917,  pagg.  94-95. 

464.  Monti   Gennaro   Maria.      Un  lamento  della  Madonna  dal  cod.    Vaticano-Latino 

io2go.  Teramo,  tip.  A.  De  Carolis    1916. 

In-8,  pagg.  7. 

Estr.  dalla  Rivista  Abruzzese,  anno    1916,  fase.  VI. 

[Com.  Oimé,  figliolo  caro  1|  oimé,  la  maire  amaro].  -  .      . 

465-    Monti     Gennaro    Maria-    Un  rimaneggiamento  abruzzese  di   <.  Donna  del  Pa- 
radiso *   dal  cod.   Corsiniano  4j-A-2r.  Teramo,  tip.   A.   De  Carolis,    19 16. 

In-8,  pagg.  15. 

Estr.  dalla  Rivista  Abruzzese,  anno  1916,  fase.  IV. 

Cfr.  Flamini  F.,  in  Rassegna  bibliografica  leti,  it.,  voi.  XXI\',   1916,  pag.  212. 
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466.  Tenneroni   Annibale.   Sacre  Rappresoitazioni  per  la  Fraternità    d'Orvieto  nel 

cod.    Vittorio  Emanuele  52S.  Perugia,    19 16. 

In-S,  pagg.  1V-144. 

[È  l'appendice  n.  5  al  Bollettino  R.  Depitt.  Storia  Patria  per  i'Umbria]. 

Cfr.   Debenedetti  S.  in   Ciont.  Star.,  voi.   LXX,   1917,   pagg.   199-206. 

467.  A.   M.   .S".   Francois  d'Assise     ..    le    jongleur  de  Dieii  ».    Par    A.   31.  professeur 
d' Ecole  Normale,   ecc.  Toulouse,  Ics  Voix  Franciscaines,    191 7. 

In-S,  pagg.  212. 

Cfr.  Miscellanea  Francescana,  voi.  XIX,    191S,   a  pag.  45. 

468.  Monti  Gennaro  Maria.     Vn  «  Pianto    di  Maria  »    del  secolo    XIII.   Perugia, 

Unione  Tipografica  Cooperativa,    191 7. 

In-i6,  pagg.  31. 

Estr.  dalla  Miscellanea  Fiancescana,  voi.   XVIII,  fase.  I,   1917. 

[Coni.  «  Piange  Maria  cum  dolore  »  ed  è  tratta    dal    cod.   V.   Em.  352    con    varianti 
di   14  mss.]. 

469.  Monti  Gennaro    Maria.  Liindari  di  disciplinati    Veneti.    Venezia,    a  spese 
della  R.   Deputazione,  1917. 

In-8,  pagg.  5. 

Estr.   dal  Nuovo  .-irchivio   Veneto,   n.  ser.,  voi.  XXXIII. 

470.  Monti   Gennaro   Maria.     Uu    rimaneggiamento    veneto  della    landa  Jacoponica 

«Donna  del  Paradiso  >,  a  pagg.    110-117   della  .Miscellanea  Francescana,    voi. 
XVIII,  Assisi,   19 17. 

[È  la  laude  «  Piange  Maria  cum  amar  dolore  >  tratta  dal  cod.  Casanatense  1432]. 


AGGIUNTE 


471.  Sonetti  Can::one  et  laude   Composte  da  più  persone  Stampato  appililione  di  Bar- 

tholomeo  di  Matteo  \   Chastelli. 

In-i6,  ce.   n.  n.  4.,  s.  I.  a.  t.,  ma  a'  primi  del   1500. 
[Cfr.  es.  della  Corsiniana  di  Roma,  segn.   26.   C.  38. 

V.  le  seguenti  laudi  :  Farmi  sempre  veder  la  sepultuia  —  Cor  malignio  e  pien  di 
f rande  —  O  mondana  sapieiilia  —  Ocelli  mie'  da  tacrymare  —  In  nulla  porre  la  sua 
speranza']. 

472-  De'  Medici  Lorenzo  detto  il  Magnifico,  opere.  Firenze,  per  G.  IMolini  co' 
tipi   Bodoniani,   MUCCCXXV. 

4  voli.,   in  folio. 
[Cfr.  le  laudi]. 

473-  Poesie  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  in  questa  edizione  nei  luoghi  mancanti 
e  scorretti  compiute  e  alla  vera  lesione  ridotte.   S' aggiungono  le  Stanze    in    lode 
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della  Mencia,  i  Beoni,  le  Rime  Spiiituali  e  albe  Poesie  inedile  con  alcune  Me- 
morie attinenti  alla  sua  Vita,  Testimonianze,  ecc.  Herjfamo,  1763,  appresso 
Pietro  Lancellotti. 

474.  Gigli  Ottavio.  Prose  di  Feo  Belcari  edite  ed  inedite  sopra  autografi  e  testi  a 
pernia  raccolte  e  pubblicate,  tomo   T.   Roma,  tip.   Salviiicci,    1843. 

In-i2,  pagg.  xcvi-204. 

[Cfr.  a  pagg.  177-9  '^  seguenti  laiuii  tratte  ila  mi  ms.  del  p.  O.  Rainalili  :  Diletto 
Jesu  Christo  cìii  ben  t'ama  e  Scviprc  ti  sia  in  diletto']. 

475.  [Belcari  e  Razzi.  Il  giorno  ig  aprile  1864  nella  Chiesa  della  Ven.  Confra- 
ternita di  Santa  Caterina  da  Siena  in  Fonlelbrando,  celebrandosi  con  solenne  e 
divota  pompa  l'annua  festività  della  di  lei  Patrona,  il  Maestro  de'  Movisi  offre 
ai  Priori  delle  Compagnie  aggregate  le  seguenti  laudi.  Siena,  tip.  A.  Macca,  1S64. 

In-8,  pagg.  8. 

[Cfr.  le  laudi  Venga  ciascun  divoto  ed  umit  core  di  F.  Belcari  e  Cliinonama  Cate- 
rina di  S.  Razzi]. 

476.  Vico  Pietro,    lina   Confraternita  di  Giovanetti  Pistoiesi   a    principio  del    secolo 

XVI  (Compag)iia  della  Purità).  Cronachetta  inedita.  Bologna,  Romagnoli 
dall'Acqua,    1887. 

Tn   16,  pagg.  XXVJ-114. 

[Cfr.  le  .seguenti  laudi  tratte  da  un  ms.  appartenuto  al  cav.  Rossi  di  Pistoia: 
Se  a  fluctuante  barca  —  Quanto  a  lo  altitonante  et  magno  Dio  —  Dona  Pistoia  a  San  Ja- 
copo il  quore  —  Illustre  e.vcetso  et  glorioso  seggio  —  Qual  sia  il  vero  triuinpho  et  il 
ver  tropheo\ 

477.  Vigo  Pietro.  Statuto    dei    Disciplinati    di    Pomarance    nel   Volterrano,   testo  di 

Ungila  del  sec.  XIV.  Bologna,   Romagnoli  dall'Acqua,    1889. 

In-i6,  pagg.  xxii-64. 

{Scelta  dì  curiosità  letterarie,  disp.  CCXXXII). 

[Cfr.  a  pagg.  v-xxii  sul  movimento  de'  Disciplinati]. 

478.  Lattanzi  S.  Di  Lorenzo  de'  Medici  poeta  sacro.  Roma,  Cecchini,    igoo. 

In-i6. 

479.  Oberdorfer  Aldo.  Maria  Vergine  ìiella  lirica  religiosa  del  XIII  e  XIV  se- 
colo, a  pagg.  259-267  delle  Esercitazioni  stilla  letteratura  religiosa  in  Italia 
nei  secoli  XIII  e  XIV  dirette  da  Guido  Mazzoni.  Firenze,  Alfani  e  Venturi, 
1905,  in-8. 

480-  Ghilardi  F.  //  Beato  Jacopone  da  Todi  e  la  sua  prigionia,  a  pagg.  931-36, 
418-26,   473-89,  di   Luce  e  Amoie.  Firenze,  voli.  Ili  e  IV,    1916  e   1907. 

(Coìitinua).  Gennaro  Maria  Monti. 
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I.  NAPOLI.  —  Biblioteca  del  Museo  Nazionale.  —  Nel  dar  conto  della  Mostra  degli 
oggetti  d'arte  e  di  storia  restituiti  dall'Austria,  fattasi  a  Palazzo  Venezia  nel  dicembre  dello 
scorso  anno,  accennammo  pure  ai  '  codici  napoletani  '  :  cioè  ai  manoscritti  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara  e  di  altri  monasteri  di  Napoli,  che  nel  1718  andarono  ad  arricchire  la  Biblioteca 
Palatina  di  Vienna  (cfr.  Bibliofilia,  XXV,  pagg.  41-42).  Di  questo  importante  gruppo,  di  ben 
97  codici,  già  si  erano  occupati  il  Mencik,  Die  Nfapolitanischen  Handschrifteii  der  Hoftn- 
blioi/iek,  in  Mittheilungen  des  osterreic/i.  l'ereius  f.  Bihliolhekswesen,  a.  IX  (1905),  pag.  134 
segg.  ;  A.  Casa  massa,  Documenti  iiiediii  per  la  rivendicazione  dei  codici  Napolelani  di 
l'ieiina  :  in  Bollettino  del  Bibliofilo  (NapoH),  a.  1  (1919),  pagg.  365-97;  E.  C,  /  codici  della 
biblioteca  del  Cenobio  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  di  Napoli,  dei  PP.  Eremitani  di  S.  Ago- 
stino, spediti  a  Vienna  nel  lyiS  ;  in  L'Eco  di  S.  Agostino  (Napoli),  a.  IV  (1890),  fase.  269. 
Più  di  recente  ancora  se  n' è  occupato  Salvatore  Di  Giacomo,  indagando  per  quali  vie  e 
per  opera  di  chi  quei  preziosi  cimeli  fossero  emigrati  da  Napoli.  Riassumendo  codeste  ricer- 
che, Pasquale  Parisi  pubblica  un  articolo  i^Le  vicende  di  novantasette  insigni  codici  resti- 
tuili  a  Napoli  dopo  due  secoli;  in  Resto  del  Carlino  della  .Sera,  11  luglio  1923),  che  crediamo 
opportuno  riprodurre  in  questa  rubrica. 

«  Nelle  biblioteche  Nazionale,  Brancacciana  e  Lucchesiana  ili  Napoli  si  conservano  cro- 
nache manoscritte  dei  secoli  XV,  XVI  e  XVII,  conosciute  generalmente  come  i  Manoscritti  di 
Corona,  poiché  si  vuole  che  fossero  state  redatte  da  ignoti  scrittori  che  si  nascondevano  dietro 
i  falsi  nomi  di  Silvio  e    Ascanio  Corona. 

Tali  manoscritti,  che  non  passarono  mai  alle  stampe,  ma  furono  in  più  copie  riprodotti, 
ricordando  per  i  loro  scopi  e  il  loro  contenuto  le  famose  Chroniques  scandaleuses  della  corte 
di  Luigi  XVI  che,  del  resto,  furono  ad  essi  posteriori  e,  probabilmente,  ne  furono  una  imita- 
zione, gettano  una  singolare  luce  sulla  società  napoletana  di  quei  tempi,  occupandosi  con  ri- 
velazioni scandalose  e  con  aneddoti  piccanti  delle  persone  più   in  vista. 

La  moglie  di  un  celebre  avvocato.  —  In  uno  di  questi  manoscritti  che  hanno  quasi 
tutti  per  titolo  La  verità  svelata,  ovvero  successi  tragici  e  amorosi  occorsi  a  diverse  famiglie  na- 
poletane, si  fa  menzione  di  un  insigne  avvocato  e  magistrato  napoletano,  nato  in  Calabria  nel 
1662  e  assurto  alle  più  alte  cariche  statali.  Era  costui  Gaetano  Argento,  che  secondo  il  suo 
biografo  De  Fortis,  «  nel  1709  era  già  reggente  del  Supremo  Consiglio  Collaterale,  nel  1714 
Presidente  austriaco,  nel  1714  Presidente  del  Sacro  R.  Consiglio  intanto  che  da  Carlo  VI  gli 
veniva  pur  conferito  il  titolo  di  Duca  ».  Alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1730  tutti  profondamente 
si  commossero  e  pubblicamente  lo  lodarono  ;  fra  gli  altri  :  Alessio  Mazzocchi,  Nicola  Capasso 
e  fin  quel  Giambattista  Vico,  che  a  lodare  non  era  corrivo.  Si  lodavano  di  lui  l'alta  coltura, 
l'amore  alla  sua  terra  e  la  inflessibilità  e  integerrimità  del  magistrato.  Ma  ecco  i  Manoscritti 
Corona  a  rivelare,  in  maniera  molto  rapida,  quanto  di  avventuroso  fuvvi  nel  matrimonio  del- 
l'Argento con  Costanza  Carafa,  e  ad  aggiungere  :  «  Non  si  fa  causa  nel  R.  Consiglio  senza 
1'  intercessione  di  donna  Costanza,  che  ottiene  ciò  che  vuole  e  subito  le  cause  eterne  vengono 
spicciate  !...  ». 

Basterebbero  le  sottili  insinuazioni  dell'anonimo  cronista  per  intaccare  la  fama  di  questo 
glorioso  avvocato  e  magistrato  Argento,  seppellito  in  sontuosa  tomba  nella  chiesa  di  San  Gio- 
vanni a  Carbonara  (ne  vedrete  fra  breve  tutta  l'amara  ironia)  e  onorato  pertìno  da  Pietro  Gian- 
none.  Ma  v' è  dell'altro  a  offuscarne  la  fama  innanzi  alla  posterità  rappresentata  da  noi.  V'è 
che  l'Argento  fu  colui  che  con  paziente,  instancabile  pertinacia,  con  grande  astuzia  e  con 
anima  traditrice,  sottrasse  a  Napoli  preziosi  codici  per  incarico  dello  imperiai  governo  di  Au- 
stria e  li  spedi  a  Vienna  dove  son    rimasti  fino  a  ieri,  fino  a  che,  cioè,  la  guerra    vinta  dagli 
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italiani  non  ha  imposto  a  Vienna,  la  restituzione  di  quanto  essa  degli  italiani  deteneva,  in  beni 
artistici  ed  archeologici.  Senza  questa  immensa  guerra,  nel  cui  turbine  sanguinoso  fu  tutta 
r  Europa  travalta,  i  preziosi  codici  napoletani  sarebbero  ancora  in  potere  di  (luello  Impero  a 
cui  un  napoletano  li  passò  dopo  averli  per  esso  uno  ad  uno  scovati. 

Come  sparirono  i  Codici.  —  I  codici  esportati  furono  novantasette  e  l'uno  più  dell'altro 
prezioso.  Li  aveva  richiesti  —  poiché  ne  aveva  ampia  e  illuminata  conoscenza  —  Alessandro 
Riccardi,  letterato  e  giurista  anche  egli,  e  prefetto  della  imperiale  Biblioteca  di  Vienna.  Gelo- 
samente custoditi  nei  loro  archivi  dai  padri  teatini  e  agostiniani,  quei  codici  non  erano  di  fa- 
cile conquista,  onde  occorrevano  la  pazienza  e  l'abilità,  la  sagacia  e  l'astuzia  di  taluno  che 
risiedesse  a  Napoli  per  compiere  la  divisata  spoliazione.  Il  Riccardi  prescelse  l'avvocato  e  ma- 
gistrato Gaetano  Argento  —  egli  conosceva  i  suoi  uomini  !  —  il  quale  non  potendo  da  solo 
assolvere  il  difficile  compito,  si  aggregò  il  letterato  Annibale  Marchese  e  l'avv.  Niccolò  Rossi. 
Ed  ecco  i  tre  dedicarsi  a  visite  e  consultazioni  presso  i  padri  agostiniani  di  San  Giovanni  a 
Carbonara,  presso  i  frati  agostiniani  e  quelli  teatini,  avendo  tuttavia  a  sostenere  coi  buoni 
frati  lunghe  e  aspre  lotte,  poiché  non  sfuggiva  ad  essi  la  ragione  ascosa  e  il  non  confessato  e 
confessabile  fine  al  quale  miravano  le  diligenti  ricerche  di  quei  tre  autorevoli  studiosi. 

Di  questa  lenta,  sorda,  implacabile  opera  di  assedio,  la  quale  si  risolse  con  la  vittoria 
del  governo  di  Vienna,  ci  dà  ampie  notizie,  in  un  suo  studio  recente,  quel  profondo  e  appas- 
sionato studioso  di  storia  e  di  arte  napoletana  che  è  Salvatore  Di  Giacomo. 

Due  anni  trascorsero  in  richieste  e  rifiuti,  in  abili  astuzie  e  sottili  dissimulazioni,  da  una 
parte  per  vincere  la  resistenza  dei  monaci,  dall'altra  per  difendere  il  loro  prezioso  possesso. 
Si  scriveva  al  cardinale  De  Schrattenberg,  ambasciatore  austriaco  presso  la  Corte  di  Roma, 
perché  facesse  valere  tutta  la  sua  autorità  ad  ottenere  che  i  monaci  consegnassero  i  loro  ci- 
melii,  e,  intanto,  il  Riccardi,  da  buon  conoscitore,  uno  ad  uno  li  indicava  e  li  sollecitava. 
Ecco  un  Evangelario  greco  che  i  frati  di  San  Giovanni  a  Carbonara  gelosamente  custodivano  : 
«  E  un  volumetto  scriveva  il  Riccardi,  il  quale  ne  aveva  avuto  osservazione  diretta,  oltre  che 
bibliografica  cognizione  —  in  pergamena  purpurea,  scritto  in  lettere  d'oro,  tutto  in  maiuscole 
e  senza  ninna  distinzione  tra  le  parole,  che  può  essere  argomento  di  grande  antichità.  Con- 
tiene i  Vangeli  in  lingua  greca,  sopra  varie  feste  dell'anno.  Don  Niccolò  Rossi,  dottamente  con- 
siderando le  feste  in  esso  notate  e  riguardando  il  tempo  in  che  tali  feste  furono  nelle  chiese 
stabilite,  va  argomentando  che  tal  manoscritto  possa  essere  più  moderno  del  secolo  settimo. 
E  se  cosi  è,  questo  volume  potrà  essere  prova  che  lo  scrivere  senza  distinzione  tra  le  parole 
non  sia  vezzo  solo  della  più  vecchia  antichità.  Di  che,  o  per  l'una  o  per  l'altra  via,  questo 
volume  è  pregiabilissimo  ».  Ed  ecco  l'autografo  del  poema  di  Jacopo  Sannazzaro  :  De  partii 
ì'irginis,  che  (osserva  e  illustra  il  Riccardi)  «ha  i  luoghi  della  scrittura  che  l'autore  intese  di 
rappresentare  nei  suoi  versi  ».  E  incitava  i  suoi  uomini  a  Napoli  a  toglierne  possesso,  con  una 
opinione  che  equivaleva  a  un  ordine:  «Sarebbe  perciò  assai  notabile  tale  volume». 

Il  ritorno  a  Napoli.  —  E  cosi,  dagli  oggi,  insisti  domani,  tutti  gli  impedimenti  fu- 
rono superati,  tutte  le  difese  furono  vinte,  e  i  preziosi  codici  partirono  finalmente  da  Napoli 
alla  volta  di  Vienna.  Volle  accompagnarli,  per  ritirarne  regolare  ricevuta,  il  padre  teatino 
Antonio  Maria  Cavalcanti.  Egli  forse  sperava  che  i  libri  e  i  manoscritti  tornassero  a  Napoli 
e  la  sua  speranza  non  era  infondata,  ma  a  troppo  lunga  scadenza  doveva  realizzarsi,  perché 
egli  non  dovesse  morire  insoddisfatto  e  profondamente  offeso  dal  vedere  l'Argento  seppellito 
in  magnifica  tomba  nella  chiesa  appunto  di  San  Giovanni  a  Carbonara,  da  lui  stesso  spogliata 
dei  suoi  bibliografici  tesori. 

Ora  i  novantasette  codici  napoletani  sono  tornati  a  Napoli  —  oh,  anima  teneramenente 
presaga  del  buon  frate  teatino  che  ne  tolse  ricevuta  !  —  e  hanno  preso  stanza  nella  biblioteca 
del  Museo  Nazionale  della  città.  Vi  sono  fra  essi,  oltre  il  poema  del  Sannazzaro  De  partu 
Virginis  e  V  Evangelario  greco,  ai  quali  ho  già  fatto  cenno,  l'autografo  della  Gerusalemme  con- 
quistata di  Torquato  Tasso,  tolto  ai  padri  teatini    dal  Convento  dei  Santi  Apostoli,  i  quali  fu- 
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rono  più  tenaci  nella  loro  amorosa  e  gelosa  resistenza  ;  ^  le  Bucoliche,  le  Georgiche  e  l'Eneide 
di  Virgilio  —  codice  membranaceo  in  minuscola  beneventana  del  decimo  secolo  ;  —  V Evangelio 
di  S.  Matteo;  —  Decretali  di  Gregorio  IX,  Innocenzo  IV  e  lìoni/acio  Vili,  Instituzioni  di  Lat- 
tanzio, Miscellanea  Agiografica,  Salterio  greco  con  versione  araba.  —  Una  bibbia  latina  del 
decimoprimo  secolo  —  La  Cronaca  di  Giacomo  l'itriaco  (membranaceo,  in  minuscola  umani- 
stica del  secolo  XVI).  —  Un'altra  Bibbia,  in  minuscola  gotica  del  trecento  — •  Codice  delle 
Epistole  di  San  Paolo,  del  secolo  decimoterzo  —  W Ambasceria  del  Cardinale  Seripando  a 
Carlo  / ',  manoscritto  cartaceo  del  cinquecento,  in  corsivo  italiano  —  il  De  amicitia  e  11  De  Se- 
ìiectute,  con  alcune  opere  minori  di  Cicerone,  membranaceo  del  quattrocento,  in  minuscola 
umanistica  ;  e  poi,  fra  i  più  importanti  tolti  al  monastero  di  San  Giovanni  a  Carbonara,  un 
palinsesto  di  frammenti  di  Lucano,  Pelagonio  e  Dioscoride,  su  pergamena  che  serba  una  scrit- 
tura onciale  del  quinto  secolo  ;  un  manoscritto  con  la  medesima  scrittura  del  secolo  ottavo  su 
pergamena,  che  sembra  quella  del  quinto  ;  —  un  Corano  arabo  in  venti  fascicoli,  con  rilegatura 
del  secolo  decimoseltimo  ;  —  un  Evangelio  di  Luca  e  Marco,  codice  membranaceo  purpureo  in 
onciale  latina  argentea  del  secolo  VI;  —  un  Commento  di  Iacopo  Poggio  Bracciolini  —  e,  questo, 
tolto  a  una  biblioteca  privata  —  al  Trionfo  della  Fama  di  Messer  Francesco  Petrarca,  mem- 
branaceo, in  minuscola  umanistica  del  (juattrocento,  arricchito  di  alluminature  ornamentali  e 
coU'arme  di  Bracciolini  ;  e,  per  non  ricordarli  tutti,  un  Erbario  del  medico  Dioscoride,  codice 
membranaceo  del  settimo  secolo,  scritto  in  greco,  e  dipendente  come  il  famoso  Dioscoride  di 
Anicia  Giuliana,  da  un  comune  archetipo,  cimelio  questo  dei  più  preziosi  e  certamente  unico 
al  mondo,  a  giudicare  dalla  annotazione  con  la  quale  lo  accompagnò  quel  buon  padre  Caval- 
canti nella  ricevuta  che  si  fece  firmare  dal  bibliotecario  viennese  :  «  un  codice  in  greco,  in 
pergamena,  di  Dioscoride,  composto  di  lettere  quadrate  con  le  ligure  miniate  al  vivo,  il  quale 
certamente  deve  tenersi  in  sommo  pregio  per  la  sua  antichità  di  milledugeiito  anni  e  per  la 
bellezza,  attestando  il  padre  Montfaucon  che  non  vi  sia  esemplare  simili;  in  tutta  l'Europa  né 
per  bellezza,   né  per  antichità,  e  che  sia  più   pregevole  di   quello  che  tiene    il  re  di  Francia  ». 

Questi  tesori  ed  altri,  in  tutto  da  raggiungere  il  numero  di  novantasette  preziosissimi 
cimelii,  sono  ora  tornati,  dopo  un  esilio  due  volte  secolare,  alla  città  che  li  ebbe  in  possesso, 
con  somma  gioia  degli  eruditi  bibliofili  e  con  legittimo  orgoglio  degli  italiani  di  Napoli. 

I  vìnti  tli  allora  sono  i  vincitori  di  oggi.  Cosi  è  vero  che  la  storia  va  riguardata  come 
un  oniito  di   latti,   il  cui  canovaccio  abbia  un  secolo  per  ogni  maglia  ». 

11.  KO.MA.  —  Biblioteca  V.\i.licellian.\.  — •  Abbiamo  lo  scorso  anno  dato  ampio  rag- 
guaglio delle  varie  rassegne  sul  materiale  manoscritto  riguardante  la  storia  del  nostro  Risorgi- 
mento, conservato  nelle  varie  biblioteche  italiane,  che  il  dott.  Ersilio  Michel  viene  da  anni 
pubblicando  in  più  riviste  (cfr.  Bibliofilia,  \XIV  [1922-25],  pagg.  22.S-34)  ;  e  nello  stesso  fa- 
scicolo compariva  un  altro  articolo  dello  stesso  Michel,  /  manoscritti  relativi  alla  Storia  del 
Risorgimento  (iy4S-iS-]o)  nella  Bibl.  Nazionale  '  Vittorio  Emanuele  '  di  Roma  (ibid.,  pagg.  202-16). 
Ora  è  la  volt.i  de  La  Biblioteca  Vallicelliana  di  Roma,  alla  quale  il  M.  ha  indirizzato  le  sue 
indagini,  pubblicaiulone  il  risultato  nella  Rassegna  storica  del  Risorgimento  (Aquila),  a.  X 
(1923),  pagg.  617-37. 

«  La  Biblioteca  Vallicelliana  (scrive  il  M.),  una  delle  più  antiche  fra  le  biblioteche  ro- 
mane, ricca,  com'è  noto,  di  manoscritti  greci,  di  codici  latini  e  italiani  e  tli  incunaboli,  pos- 
siede una  copiosa  raccolta  di  libri  (di  recente  accresciuta  dai  lasciti  Balzani  e  Toniniasini), 
che  si  riferiscono  alla  storia  della  città  e  dello  .Stato  Romano  nei  vari  periodi  dell'età  media  e 
moderna.  Non  manca  nemmeno  di  cronache  e  di  documenti  manoscritti  di  grande  valore,  che 
però  vanno  gradatamente  diminuendo  di  numero  per  gli  ultimi  secoli  sino  a  rimaner  limitati 
pel  nostro  periodo  (17.^8-1870)  alla  sola  Miscellanea  lasciata  da  Ruggero  Falzacappa,  frate  della 
Congregazione  dellOratorio  »  :  ossia  della  .stessa  Congregazione  a  cui  appartenne  la  biblioteca. 
Essa  consta  di  79  volumi  di  doc  iimenti,  manoscritti  e  a  stampa,   i  più  svariati  :  che  non  si  li- 
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mitano,  cioè,  «  alla  storia  di  Roma  e  della  Chiesa,  ma  spesso  abbracciano,  più  o  meno,  la  storia 
generale  d'Italia»  (pag.  617).  Il  minor  numero  di  tali  documenti  sono  originali  od  autografi;  i 
più  invece  vennero  trascritti  fedelmente  dal  raccoglitore,  «  che  si  diede  anche  premura  di  notare 
più  volte  sui  medesimi  di  averli  lui    stesso  diligentemente  collazionati  di  su  gli  originali  ». 

Fra  i  gruppi  più  cospicui  di  documenti  autografi  sono  quelli  appartenuti  a  tre  cardinali  : 
Leonardo  Antonelli,  Antonio  Du^nani  e  Gìo.  Francesco  Falzacappa.  Nel  periodo  174S-1789, 
meritano  ricordo  non  pochi  documenti  riguardanti  la  soppressione  dei  Gesuiti  ;  carte  che  si 
riferiscono  ai  Papi  ed  ai  conclavi  della  seconda  metà  del  sec.  XV'III  ;  certe  '  meditazioni  '  in 
versi,  con  intonazione  satirica,  attribuite  al  card.  Domenico  Passionei  nel  suo  romitorio  di  Ca- 
maldoli  al  tempo  del  conclave  del  1758  ;  gli  Statuti  della  Loggia  Massonica  Veneta  del  1785  ; 
alcuni  documenti  sul  conte  di  Cagliostro,  e  4  voli,  di  lettere  e  dispacci  di  mons.  Ferdinando 
Saluzzo,  nunzio  pontificio  in  Polonia  dal  17S4  al  1794.  Nel  periodo  1789- 1S08.  i  documenti  si 
fanno  più  numerosi,  sopra  tutto  quelli  che  riguardano  i  rapporti  fra  la  Curia  Romana  e  il  go- 
verno di  Parigi,  che  furono  (com'è  ben  noto)  tempestosissimi.  Un  volume  raccoglie  lettere  di 
Pio  VI,  circolari  diplomatiche,  bandi,  proteste  e  tutto  un  copioso  carteggio  del  card.  Anto- 
nelli ;  lettere  in  stile  convenzionale  e  con  falsi  indirizzi,  minute  di  risposta  dello  stesso  Car- 
dinale al  Papa,  a  vari  Cardinali,  e  ad  altri  corrispondenti  ;  «  le  quali  tutte  — •  ignorate,  per 
quanto  mi  consta,  intieramente  —  hanno  una  grandissima  importanza  per  la  storia  del  go- 
verno Pontifìcio  e  della  Chiesa  in  quel  periodo  agitato  e  fortunoso  »  (pag.  623).  Numero- 
sissimi sono  i  documenti  che  si  riferiscono  agli  avvenimenti  degli  anni  1808  e  1809  ;  anzi  vi 
è  un  volume,  il  LII,  che  contiene  '  Raccolta  di  diversi  mss.  copiati  dall'originale,  che  può  ser- 
vire di  notiziario  delle  vertenze  che  negli  a.   1808-09  passarono    tra  la  S.  Sede  e    i  Francesi  '. 

—  Non  possiamo  qui  seguire  l'autore  (né  sarebbe  conforme  all'indole  di  questa  rivista)  nella 
diligente  disamina  ch'egli  fa  di  codesta  curiosa  e  copiosa  Miscellanea,  volume  per  volume,  e 
quasi  pezzo  per  pezzo,  indicando  esattamente  ove  si  trovino  i  documenti  più  notevoli  ch'egli 
accenna  ;  solo  osserveremo  che  anche  nei  periodi  successivi  non  mancano  documenti  che 
hanno,  oltre  l' interesse  puramente  storico,  anche  un  pregio  letterario  o  bibliografico  :  come, 
ad  es.,  una  scrittura  di  Monaldo  Leopardi,  il  padre  di  Giacomo,  Della  formazione  del  censi- 
mento rustico  nello  Stato  Pontificio,  dettato  nel  1803,  con  questa  caratteristica  dichiarazione  di 
ortodossia  :  «  Vorrei  piuttosto  mille  colpi  apopletici  e  mille  fulmini,  che  allontanarmi  un  apice 
dalla  S.  Fede  cattolica»  (pag.  633);  un  intero  volume  (il  XXXII)  contenente  editti,  notifica- 
zioni, bollettini  rivoluzionari,  manifesti,  inni  patriottici,  scene  e  figurazioni,  attinenti  ai  moti 
del   1831   (pagg.  634-35),  ^cc.   Auguriamo  quindi  vivamente  che    la    promessa    fatta    dall'autore 

—  e  da  noi  altrove  accennata  —  di  ripubblicare,  coordinate  in  un  volume  di  Fonti  per  la 
storia  del  Risorgimento  nelle  Biblioteche  d'Italia,  tutte  codeste  sparse  notizie  dei  materiali  con- 
servati nelle  singole  biblioteche  nostre,  possa  presto  effettuarsi. 

III.  MILANO,  —  Biblioteca  dell'Università  Commerciale  «Luigi  Bocconi».  — 
Dopo  un  intervallo  di  sette  anni,  1'  Università  Commerciale  «  L.  Bocconi  »  di  Milano,  cosi 
benemerita  dello  sviluppo  degli  studi  e  dell'attività  commerciale  nel  nostro  paese,  ha  ripreso 
la  pubblicazione  del  proprio  Annuario  (Unii'ersità  Commerciale  «  L.  Bocconi-».  Annuario  i()22-23. 
Milano,  Stab.  tipografico  «  La  Stampa  commerciale  »,  1923  ;  pagg.  204,  in-8,  e.  ili.).  Uno 
sguardo  anche  superficiale  a  questo  bel  volume  dimostra  in  quale  alto  concetto  sieno  tenuti 
dagli  amministratori  del  grande  istituto  l'acquisto  dei  libri  e  1'  ordinamento  della  biblioteca  : 
basti  osservare  che,  sebbene  unilaterale,  1'  Università  Commerciale  «  L.  Bocconi  »  ha  una  do- 
tazione annua  per  acquisto  di  libri  di  L.  50,000  :  che  è  quanto  dire  più  che  doppia  di  quella 
di  molte  nostre  biblioteche  Universitarie,  che  pure  hanno,  o  dovrebbero  avere,  carattere  gene- 
rale !  Ma  per  non  rattristarci  troppo  in  sterili  raffronti,  limitiamoci  a  riprodurre  qui  la  sola 
parte  che  concerne  la  biblioteca  ;  dalla  lettura  della  quale  potranno  trarsi,  volendo,  utili  insegna- 
menti anche  per  l'amministrazione  ed  il  miglior  funzionamento  delle  biblioteche  governative. 

La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  8*-<("  34 
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«  Alla  biblioteca  1'  Università  ha  costantemente  dedicato  le  sue  cure  più  diligenti,  mirando 
a  costituire  una  raccolta  quanto  più  pos5,ibile  completa,  nello  spazio  e  nel  tempo,  di  cultura 
economica  e  sociale.  Per  raggiungere  lai  line  si  è  provveduto  a  stanziare  annualmente  nel 
bilancio  una  cifra  di  lire  cinquantamila  per  l'acquisto  di  libri,  e  a  procurare  una  collezione 
ricca  e  varia  di  indici  bibliografici.  Negli  ultimi  anni  specialmente  la  l?iblioteca  ebbe  mi  incre- 
mento notevolissimo,  tanto  che  dai  trentamila  volumi  posseduti  nel  1919,  ha  visto  salire  la 
sua  dotazione  a  60,000  volumi.  Oltre  ai  maggiori  stanziamenti  destinati  all'acquisto  di  libri, 
ciò  si  deve  all'aver  stabilito  una  vasta  rete  di  relazioni  con  enti  di  cultura  e  di  finanza  stra- 
nieri e  italiani,  dai  (juali  si  ricevono  numerose  pubblicazioni,  parte  in  omaggio,  parte  a  titolo 
di  cambio  con  le  opere  edite  a  cura  dell'  L'niversità.  Venne  inoltre  efiettuato  l'acquisto  di 
collezioni  che  rivestono  una  speciale  importanza  per  i  particolari  riferimenti  di  materia  secondo 
i  quali   vennero  costituite  dagli  organi  possessori. 

Notevoli,  fra  queste,  le  Biblioteche  del  sen.  Luigi  Bodio  e  dell' on.  Brunialti,  oltre 
a  un  gruppo  di  volumi  già  appartenuti  al  Gladstone  e  al   Prof.  Sidgwrick. 

La  prima,  oltre  a  costituire  una  preziosa  miniera  di  materiale  statistico,  è  corredata  di 
una  ricca  serie  di  opere  di  cultura  generale,  che  l'illustre  raccoglitore  aveva  radunato  intorno 
al  nucleo  della  specialità  cui  egli  dedicò  la  sua  vita,  e  per  cui  va  ricordato  come  una  gloria 
nel  campo  della  Statistica,  con  un  largo  e  interessante  criterio  di  estensione,  e  una  partico- 
lare sensibilità  dei  rapporti  intercetleiiti  Ira  le  varie  discipline  della  cultura.  Il  materiale  di 
questa  Biblioteca  ha  permes.so  di  completare  in  alcuni  casi,  e  di  estendere  in  altri,  le  serie  di 
parecchie  riviste  :  citiamo  fra  le  molte,  gli  Annali  di  S/atis/ica,  il  Journal  of  Rovai  Slalislical 
Society,  il  Conrad  Jahrbuch  filr  Nationalokonoinie  und  Statistik.  Le  pubblicazioni  ufficiali  di 
statistica,  le  monografie  tecniche  scritte  dai  principali  cultori  di  questa  disciplina  nei  vari  paesi 
del  mondo,  sono  copiosissime  nella  raccolta  del  senatore  Bodio,  e  insieme  con  larga  mèsse  di 
opuscoli  airicchirono  il  catalogo  della  Biblioteca  universitaria  di  numeii  pregevoli,  sopra  tutto 
perchè  in  gran  parte  introvabili,  essendo  fuori  commercio  o  esauriti,  si  da  costituire  una  lacuna 
che  di  rado  riescono  a  colmare  le  biblioteche  di  origine  recente.  Diverso  carattere  presentava  la 
serie  di  opere  raccolte  dall'on.  Brunialii,  ma  appunto  venne  deciso  di  acquistarle  per  inserire  nella 
Biblioteca  (pialche  migliaio  di  volumi  e  molte  migliaia  di  opuscoli  rivolti  a  delineare  il  lato 
politico-sociale  delle  (juestioni  aventi  attinenza  alla  materia  di  studio  trattata  nella  Università. 

Le  relazioni  strette  dall'  Univeisità  con  molte  consorelle  americane,  inglesi  e  germaniche, 
e  con  banche  e  istituti  di  vario  genere  nei  principali  paesi  del  mondo,  hanno  permesso  di 
allargare  la  serie  delle  monografie,  fra  le  (juali  citiamo  ad  esempio  1'  Harvard  Economie  Siti- 
dies  e  la  raccolta  del  Kell  Institut  fiir  ."-ìceverkelir  und  ìl'ellwirtseiia//.  L'acijuisto  delle  intere 
collezioni  dt:\Wìi ehiv  J'ìir  Sozialwissense/ia/len  dello  Sehmoller  ecc.,  dello  Selimoller  Jahtbucli 
fiir  Nalionalokonoìnie,  i\e\\' Archiv  fur  ìì'irlscha/tsgescìiie/i/e,  ecc.,  ha  fornito  la  Biblioteca  di  im- 
portanti riviste  che  ancor  mancavano  alla  ricca  collezione  di  periodici. 

Due  gruppi  di  volumi  inglesi,  acquistati  di  recente,  meritano  specialmente  rilievo  :  una 
larga  raccolta  di  studi  coloniali,  che  jiermette  di  considerare  con  ampiezza  e  peculiarità 
di  documentazione  anche  (jnesto  lato  della  vita  economica  mondiale  ;  e  una  serie  di  scritti 
econoniico-slatistici-finanziari,  nelle  prime  edizioni  originali,  insieme  con  una  ricca  collezione 
di  opuscoli  dedicali  a  questioni  monetarie  e  bancarie,  che  riesce  preziosa  per  rievocare  discus- 
sioni vibranti  in  Inghilterra  negli  anni  che  succedettero  alle  guerre  napoleoniche,  cosi  ricchi 
di  analogie  con  ([uelli  in  cui  ora  viviamo.  Importantissimi  elementi  olirono  le  trattazioni  sta- 
tistiche del  Graunt  e  del  Betty,  le  ricerche  <Jeir  Eden  ecc.,  per  venire  alla  monumentale  storia 
dei   prezzi  del  Tooke,  che  ben  poche  biblioteche  italiane  posseggono. 

Si  è  cercato  di  non  lasciar  sfuggire  nessuna  delle  recenti  publ)li<azioni,  sia  italiane  che 
straniere  ;  e  non  si  sono  trascurate  le  occasioni  per  rintracciare  <|uanto  serve  a  illustrare  la 
vita  economica  nei  suoi  aspetti  internazionali,  n.izionali  e  regionali,  nei  secoli  scorsi  e  nel- 
l'epoca presente. 
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E  da  augurarsi  che  gli  sforzi  compiuti  dall'  Università  per  assicurare  a  Milano  una  Bi- 
blioteca economica  degna  della  città  che  tanta  parte  ha  nella  vita  economica  «lei  Paese,  siano 
assecondati  da  quanti  hanno  Interesse  e  comprendono  I'  importanza  della  cultura  e  il  suo  potere 
determinante  su  le  applicazioni  della  pratica  ». 

Delle  varie  illustrazioni  che  adornano  il  volume,  una  rappresenta  la  «  sala  centrale  » 
della  Biblioteca,  contenente  i  cataloghi  (pag.  12S),  ed  altre  varie  sale,  tutte  arredate  di  scafTali 
e  di  libri  (pagg.  96,  144),  fra  cui  (pielle  dell'Istituto  di  Economia  (pagg.  160,  176).  La  biblio- 
teca è  pure  largamente  provvista  di  periodici  e  riviste,  ed  un  elenco  riportato  a  pagg.  183-192, 
ne  registra,  fra  italiane  e  straniere,  385. 

IV.  FAENZA.  —  La  Biblioteca  Comunale  nel  1922.  —  Come  pt-gli  anni  i^recedenti 
(cfr.  Bibliofilia,  XXIII,  279-80,  351-53;  XXIV,  272  73),  il  bibliotecario  della  Comunale  di  Faenza, 
dott.  Piero  Zama,  ha  pubblicato  la  /^dazione  sui  lavori  compiuti  e  sugli  incrementi  ottenuti 
nel  1902  dalla  Biblioteca  da  lui  diretta.  Premessa  la  necessità  di  contenere  le  spese,  per  con- 
simili utilissime  pubblicazioni,  nei  più  ristretti  limiti,  il  dott.  Z.  riassume  in  poche  pagine  le 
notizie  che  riguardano  il  '  Servizio  pubblico  ',  gli  '  Acquisti  e  doni  ',  e  i  '  Lavori  vari  '  e  '  da 
farsi  '.  Nel  1922  si  ebbero  5506  lettori,  rispetto  ai  4356  dell'anno  precedente  ;  1219  opere  date 
in  prestito,  rispetto  a  1662  nel  1921  :  ciò  che  dimostra  che  i  prestiti  a  domicilio  (che  dovreb- 
be! o  seinpre  essere  limitati  alle  opere  non  frequentemente  richieste  in  sede)  diminuiscono  in 
ragione  inversa  della  maggior  frequenza  dei  lettori.  Nel  1922  si  ebbero  279  opere  per  acquisto 
o  per  dono  :  cifra  superiore  a  quella  dell'a.  1920  (208  opere),  ma  inferiore  a  tiuella  dell'anno 
immediatamente  precedente,  1921  (35S  opere).  Questa  diminuzione  di  incremento  non  è  però 
che  apparente,  perché,  in  sostanza,  nell'  ultimo  triennio  la  Comunale  dì  Faenza  ebbe  tre  co- 
spicue donazioni,  sulle  quali  particolarmente  si  sofferma  il  bibliotecario  :  la  '  donazione  Borghi  ', 
ossia  la  raccolta  di  libri  di  agricoltura  e  materie  affini  donata  alla  biblioteca  nel  luglio  1920 
dal  prof.  cav.  Giuseppe  Borghi,  già  direttore  di  importanti  Scuole  di  Agricoltura  nel  Regno, 
ed  allora  Direttore  della  R.  Scuola  di  Macerata;  la  '  donazione  BaroniSemilecolo  ',  ossia  i  libri 
donati  alla  biblioteca  di  Faenza  dalla  contessa  .Silvia  Baroni-Semitecolo  vedova  Pasolini-Zanelli, 
defunta  a  Bassano  Veneto  nel  luglio  1920  :  libri  però  che  giunsero  al  municipio  di  Faenza 
solo  nel  marzo  1922.  Oltre  i  libri,  la  donazione  comprendeva  un  busto  in  bronzo  di  Giosuè 
Carducci,  opera  dello  scultore  cesenate  Tulio  Golfarelli,  e  tre  quadri  rappresentanti  Pio  VI, 
il  co.  Scipione  Zanelli  e  il  card.  Bandi,  ora  collocati  nella  Pinacoteca  ;  e  finalmente  la  '  donazione 
Matteucci  ',  cioè  i  libri  che  i  fratelli  Matteucci,  figli  del  defunto  prof.  ing.  Averardo  Matteucci, 
già  R.   Provveditore  agli  studi,  donarono  alla  biblioteca  patria  nel  marzo   1921. 

•  Ma  l'avvenimento  più  importante  per  la  biblioteca  è  costituito  dalla  accessione  di  «  tutti 
i  manoscritti  (e  sono  migliaia  di  volumi)  che  costituiscono  l'Archivio  Comunale  »  ;  ai  quali 
verrà  ad  aggiungersi  nel  prossimo  anno  anche  «  gran  parte  dell'Archivio  Mandamentale  »,  non 
appena  sarà  reso  libero  il  locale,  in  cui  deve  essere  collocato. 

La  maggior  parte  del  volumetto  è  quindi  occupata  dal  catalogo  di  ciascuna  delle  tre 
donazioni  già  ricordate:  i.  Libri  della  donazione  Borghi  (pagg.  13-69);  2.  Catalogo  dei  libri 
della  donazione  Baroni-Semilecolo  (pagg.  81-89)  '.  3-  Libri  della  donazione  Averardo  Mallencci 
(pagg.  91-102)  ;  ciascuno  ordinato  per  gruppi  di  materie.  Peccato  che  in  codesti  elenchi  non 
sia  stata  meglio  curata  la  correzione  tipografica  dei  nomi  e  titoli  tedeschi. 

V.  RIMINI.  —  Biblioteca  Gambalunghiana.  —  Leggiamo  nella  rivista  Ariminum,  a 
cura  dell' (Jnii'ersilà  Popolare  (Rimini),  a.  II,  n.  9  (settembre  1923):  «Una  importante  que- 
stione, che  a  parer  nostro  richiede  una  pronta  e  sollecita  risol^izione,  è  il  riordinamento  della  Bi 
blioteca  Gambalunga.  Essa  che  ha  avuto  periodi  di  grande  splendore,  e  che  ha  portato  un  grande 
contributo  alla  cultura  riminese,  specialmente  ai  tempi  degli  illustri  concittadini  Luigi  e  Carlo 
Tonini,  non  dev'essere  più  oltre  lasciata  nello  stato  di  vergognosa  inazione  in  cui  ora  si  trova. 
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Con  questo  non  vogliamo  noi  fare  addebiti  personali,  ben  convinti  delle  grandi  difficoltà 
che  al  giorno  di  oggi  si  oppongono  ad  un'utile  opera  di  riorganizzazione  d'  una  biblioteca.  Ma 
per  quanto  questa  opera  sia  gravosa  e  difHiile  specialmente,  e  —  possiamo  dire  —  unicamente 
dal  lato  finanziario,  Riniini  non  può  rimanere  priva  di  un  tale  istituto,  il  quale  per  esser  unico 
in  una  città  di  non  piccole  esigenze,  si  rende  sommamente  necessario. 

Ed  ora  che  la  nostra  città  va  risorgendo  dopo  tante  procelle  su  lei  scatenatesi  in  questi 
ultimi  anni,  poiché  riteniamo  assolutamente  necessario  all'  uomo  coordinare  lo  sviluppo  delle 
proprie  attività  tisiche  con  quelle  intellettuali,  noi  per  i  primi  ci  teniamo  a  porre  in  campo 
una  questione,  che  se  a  qualche  illuso  potrà  sembrare  esaltazione  del  muflbso  polverume  di 
biblioteca,  davvero  a  noi  non  sembrerà,  che  crediamo  impossibile  per  chiunque  il  nascere  con  la 
scienza  infusa. 

Rìmini  poi,  che  con  1'  istituzione  del  Liceo  scientifico  accoglierà  un  numero  non  esiguo 
di  studenti,  deve  assolutamente  provvedere  ad  offrir  loro  quel  materiale  culturale,  che  i  loro 
studi  richiedono,  e  che,  in  generale,  i  mezzi  non  consentono  di  acquistare. 

Tutti  sappiamo  quanto  sin'ora  sia  stato  difficile  in  Rimini  seguire,  sia  pure  nella  maniera 
più    modesta,  il  movimento  culturale  moderno. 

Ma  alle  suaccennate  ragioni  un'altra  non  meno  importante  se  ne  aggiunge.  La  nostra 
Biblioteca,  la  quale  contiene  un  ricchissimo  materiale  specialmente  storico  e  Ietterai  io,  e  che 
può  dirsi  in  buona  parte  inesplorato,  deve  esser  posto  in  condizione  che  ognuno  facilmente 
possa  adirvi  ed  usufruirne.  Perciò  é  necessaria  una  vasta  opera  di  riorganizzazione  e  di  cata- 
logazione ;  poiché  molto  sullo  studio  influisce  la  natura  dell'ambiente,  è  necessario  restaurare 
i  locali  in  maniera  che  la  Sala  di  Lettura  rimanga  in  un  posto  isolato  ma  arieggiato,  con  buon 
impianto  di  luce  elettrica,  ed  adibito  unicamente  a  Sala  di  Lettura.  Né  dev'essere  ricettacolo 
di  qualsiasi  coccio,  elevato  a  cimelio  archeologico  —  a  che  si  sarebbe  costruito  un  iMttseo  :^ — ; 
ma  dev'essere  una  sala  armonica,  piena  di  quelle  comodità  che  conciliano  la  mente  allo  studio. 
Pure  l'orario  deve  essere  riformato  ed  ampliato,  in  modo  che  ognuno  possa  liberamente  usu- 
fruire della  biblioteca. 

Molti  diranno  che  è  inutile.  Ma  noi  possiamo  rispondere  che  nel  ceto  intellettuale  è 
fortemente  sentilo  il  bisogno  di  una  istituzione,  che  raccogliendo  ciò  che  di  migliore  hanno 
prodotto  i  secoli  passati,  e  ciò  che  i  nostri  tempi  producono  attualmente,  coordini  e  determini 
maggiormente,  come  in  ogni  vicina  e  più  piccola  città,  il  progresso  colturale. 

Ma  per  questo,  lo  sappiamo,  occorrono  fondi  dì  cui  il  municipio  attualmente  non  dispone. 
Ma  anche  questi  si  tievono  trovare. 

Noi  pertanto  ci  auguriamo  che  la  prossima  Amministrazione  Comunale  si  occupi  della 
questione.   Per  ora,  ci  basta  di  averla  posta  in  campo  ».  , 


OUESTIONARIO  DEGLI  ERUDITI 


Un  prezioso  codice  degli  '  Atti  del  Concilio  di  Trento  '  ora  smarrito.  —  In  uno  studio 
su  Evasio  Leone  e  le  sue  ricerche  intorno  a  Niccolò  vescovo  Modrussiensc  (i)  —  al  quale  già 
dovetti  fare  un'aggiunta  (2),  e  più  altre  dovrò  farne,  forse  fra  breve,  cosi  per  ciò  che  riguarda 
p.  Evasio,  come  per  ciò  che  concerne  il  Vescovo  dalmata  al  quale  egli  consacrò  tante  cure, 
oggi  perdute  —  pubblicai,  fra    altro,  alcune  lettere  del  Leone  al    bibliotecario  di  Parma,    An- 


(l)  C.   Fr.\ti.   Evnsio  Leone  e  le  sue    ricerche    intorno  a  Niccolò    rese.   Modrussiensc  ;  in  Biblio- 
filia. XVIH  (1916-17).  pasJg.   "-35,  81-98. 

(z)   C.   Fr.\TI,   Ancóra   a  proposito  di  Niccolò  vcsc.   Modrussiensc  ;   ibiJ.,   X\'III,   pagg.    18.3-85. 
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gelo  Pezzana,  nelle  quali  gli  offriva  l'acquisto  di  un  prezioso  manoscritto  da  lui  allora  posse- 
duto. In  una  lettera  scritta  da  Corfù,  il  17  maggio  1817,  gli  scriveva;  «  Co'  miei  libri  manda- 
timi, sono  parecchi  mesi,  da  Fermo,  mi  fu  pure  spedito  un  Manoscritto,  nel  suo  genere  unico, 
del  quale  io  feci  acquisto  con  parecchie  altre  opere  di  proprietà  Demaniale.  Questo  Manoscritto 
è  l'originale  degli  Atti  del  Concilio  di  Trento,  dalla  sessione  del  15  Sbre  1546  sino  alle  ses- 
sioni inclusive  per  la  traslocazione  del  Concilio  di  Trento  a  Bologna.  Il  Ms.  è  un  .volume 
in  folio,  tutto  di  pugno  del  segretario  di  quella  famosa  assemblea.  Monsignor  Massarello,  di 
pagine  circa  1800,  rilegato  in  marocchino,  alquanto  danneggiato  dai  tarli,  in  rapporto  allo 
scritto  benissimo  conservato.  Sono  preziose  le  prime  idee  coi  pentimenti,  e  le  correzioni  suc- 
cessive, fatte  per  ordine  dei  Legati,  e  sulle  rappresentanze  dei  Vescovi.  I  nomi  di  questi  sono 
di  lor  pugno  notati,  come  sono  di  proprio  pugno  dei  Teologi  del  Concilio  i  discorsi  da  loro 
tenuti  sulle  varie  quistioni  ivi  agitate.  Tra  di  questi  ve  ne  hanno  di  Laines  e  di  Salmerone. 
I  discorsi  ed  i  pareri  dei  Vescovi  si  vedono  quasi  tutti  di  lor  carattere.  In  somma  è  cosa  del- 
l'ultima rarità,  anzi  unica  al  mondo.  Or  mi  cadde  in  pensiero  che  questo  Ms.  |)Otrebbe  esser 
acquistato  dalla  Eroina,  che  regge  ora  i  destini  di  Parma  ;  e  che  tale  acquisto  renderebbe  la 
sua  R.  Biblioteca  sopra  quante  ve  ne  hanno  celebre,  e  distinta.  Mi  si  fé'  credere,  che  ove  mi 
risolvessi  a  proporne  la  vendita  o  in  Londra  o  in  Vieima  o  a  Pietroburgi),  potrei  far  vistosi 
contratti.  Ma  io  amerei  meglio  che  restasse  in  Italia,  ed  in  una  Biblioteca,  ove  mi  è  pur  dolce 
il  sovvenirni  di  aver  passato  delle  ore  beate.  Se  ella  credesse,  che  potesse  la  mia  idea  por- 
tarsi a  buon  termine,  io  ardirei  pregarla  a  farmene  un  motto  confidenziale,  indicandomi  altresì 
quale  strada  si  dovesse  tenere  onde  aprire  la  trattativa  »  (i).  Ma  l'ottimo  e  circospetto  Pez- 
zana —  per  quella  insufticenza  di  mezzi,  che  sembra  si  facesse  sentire  anche  in  altri  tempi, 
senza  confronto  più  propizi  dei  nostri  alle  pubbliche  biblioteche  —  non  credette  di  farsi  per- 
sonalmente iniziatore  della  proposta  presso  l'augusta  '  Eroina  ',  e  rispose  al  Leone  (Parma, 
30  giugno  1817)  :  «  Singolarissimo,  e  da  tenersi  in  gran  conto,  è  il  Manoscritto  di  che  Ella  mi 
parla,  di  una  parte  degli  Atti  del  Concilio  di  Trento,  e  la  sua  lettera  me  ne  ha  destato  un 
uzzolo  insaziabile  ;  ma  dopo  l'acquisto  della  Biblioteca  De  Rossi,  di  cui  una  sola  picciola 
parte  di  prezzo  è  stata  pagata  sin  qui  ;  e  dopo  parecchi  suntuosi  regali  fatti  alla  Biblioteca 
Ducale  dell'Augusta  Sovrana,  sarebbe  indicrezione  eh'  io  ne  proponessi  ora  l'acquisto,  tanto 
più  che  ne'  passati  di  ho  chiesto  al  Governo  l'aumento  dell'annuo  assegnamento  e  dello  sti- 
pendio meschinissimo  de'  languenti  impiegati.  Se  Ella  avesse  mezzo,  o  in  Piemonte  o  in  Vienna, 
di  far  proporre  si  pregevole  acquisto  per  la  Biblioteca  nostra,  da  personaggio  possente,  o  a 
questo  gen.  Neipperg,  o  al  Conte  Scarampi,  Segr."  intimo  di  Gabinetto  della  nostra  Duchessa, 
non  sarebbe  forse  inverosimile  la  riuscita  ;  ma  ciò  sia  detto  colla  massima  prudenza  »  (2). 

Mancarono,  probabilmente,  al  Leone  quei  mezzi  '  possenti  '  di  raccomandazione,  che  il 
Pezzana  gli  aveva  suggeriti  ;  ond'  è  che,  ritornando  sulla  prima  proposta  e  antivenendo  l'ob- 
biezione del  grave  dispendio  che  avrebbe  importato  l'acquisto  fatto  in  una  sol  volta  di  si  raro 
cimelio  da  parte  della  Parmense,  accennava  l'eventualità  di  un  vitalizio  mensile  od  annuo, 
per  migliorare  la  sua  non  troppo  florida  condizione  economica  ;  e  riscriveva  al  Pezzana  il  29 
ottobre  1817  :  «  Per  venir  ora  al  Ms.  codice  del  Concilio  di  Tr[ento],  sarebbe  esso  certamente 
degnissimo  di  essere  dai  suoi  dotti  ed  eruditi  occhi  trascorso,  e  formerebbe  un  ornamento  di 
codesta  Biblioteca,  si  ricca  e  doviziosa,  unico  ed  incomparabile  ;  e  sebbene,  come  già  le  ac- 
cennai, non  mi  fosse  difficile  di  privarmene  con  qualche  lucro  riguardevole,  ove  mi  risolvessi 
a  farlo  uscir  oltre  i  confini  italici,  ad  ogni  modo  per  l'amor  patrio,  e  quello  che  nutro  vivis- 
simo per  Parma,  e  per  1'  inclito  suo  Bibliotecario,  amerei  meglio,  che,  con  minor  lucro  an- 
cora, avesse  questo  unico  monumento  sede  ed  onore  in  codesta  italica  Atene.  Né  vorrei,  che 
tutto  ad  un  tratto  mi  si  corrispondesse  ciò,  che  per  approssimazione  potrebbesi  giudicare  che 


(1)  C.  Fr.\ti,  art.  cit.,  in  Bibliofilia.  XVIU  (1916-17),  pag.    14. 

(2)  C.  Frati,   art.  cit.,   in  Bibliofilia,  XV'III  (1916-17),  pag.   15. 
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vaglia  il  codice  ;  mi  appagherei  anche  di  una  vitalizia  mensile,  od  annua,  rimunerazione  ;  la 
quale  tanto  più  mi  sarebbe  cara,  quantoché  essa,  aggiunta  all'altre  mie  finanziarie  risorse,  po- 
trebbe fornirmi  i  mezzi  onde  con  qualche  agio  e  decoro  chiudere  i  miei  giorni  in  un  suolo, 
ove  furono  tinti  d'ambrosia  i  miei  più  verdi  anni,  e  più  beati.  Sebbene  qui  mi  si  propongano 
onorevoli,  ed  anche  vantaggiosi  partiti,  Iln/iac  me  charitas  tenei  :  nt  mai  lio  appreso  con  tanto 
trasporto  ad  amar  la  mia  patria,  se  non  dopoché,  nuovo  figliuol  di  Laerte,  ho  veduto  di  molti 
uomini  le  città  e  i  costumi  »  (i).  Ma  il  delicato  senso  di  nostalgia  che  spira  da  queste  parole, 
e  lo  stile  colorito  onde  p.  Evasio  era  solito  rivestire  i  suoi  pensieri,  anche  scrivendo  curienti 
calamo,  non  valsero  —  a  quanto  sembra  —  a  rimuovere  le  difficoltà  burocratiche,  perché  del 
codice  non  v' è  traccia  nella  Palatina  di  Parma,  né  se  ne  fa  più  motto  nel  copioso  carteggio 
del  Pezzana.  Assai  probabilmente,  il  Leone  accettò  qualcuna  delie  altre  offerte  che  vagamente 
accennava  nelle  sue  lettere,  e  che  certo  non  potevano  mancargli,  ed  il  manoscritto,  anziché 
venire  in  Italia  col  suo  errabondo  possessore,  esulò  per  altri  lidi,  e  andò  ad  impreziosire 
qualche  biblioteca  straniera. 

Ma  quale  biblioteca  ?  Ecco  il  quesito  che  pongo  agli  eruditi  lettori  di  questa  diffusa  rivista. 

Un  manoscritto  di  Atti  del  Concilio  di  Trento,  tutto  di  msno  di  Angelo  Massarello, 
possedeva  anche  il  Renouard  (il  dotto  autore  degli  .-ìniiali  degli  Aldi  e  degli  Estienne)  nel 
1.S19  —  cioè  poco  dopo  la  data  del  carteggio  Leone-Pezzana  (1S17)  —  ;  ma  non  v'ha  dubbio 
ch'esso  fosse  afiatto  diverso  da  quello  posseduto  e  descritto  dal  Leone.  Infatti  il  manoscritto 
del  p.  Leone  era  (com'egli  scrive)  un  volume  unico,  «  di  pagine  circa  iSoo  »  ;  quello  del  Re- 
nouard invece  constava  di  2  volumi,  il  primo  di  44  ff.,  il  secondo  di  26  ft".  ;  proveniva  dalla 
biblioteca  di  J.  Grolier,  ed  era  rilegato  colle  armi  di  Francia  (2).  p:  la  speranza  di  rintracciarlo 
è  in  me  scemata  d'assai  dal  giorno  (ed  è  giorno  recentissimo)  in  cui  ho  appreso  dalla  viva 
voce  del  prof.  Stanislao  Merkle  dell'  Uiùversità  di  Wùrzburg,  che  tale  manoscritto  è  sfuggito 
anche  alle  dotte  ricerche  sue  e  dei  colleghi,  estese  a  tutte  le  biblioteche  ed  archivi  d'  Europa, 
anche  i  meno  accessibili  agli  studiosi  laici.  Infatti,  scorrendo  i  Prolegomeni  ai  vari  volumi  della 
nuova  raccolta  degli  Atti  del  Concilio  di  Tyenio,  che  si  viene  pubblicando  dal  principio  del 
secolo  a  cura  della  Goerres-Gesellschaft  (3),  si  apprende  che  nella  serie  degli  .'Viti  '  autentici  ' 
del  Concilio,  custoditi  nell'Archivio  Vaticano,  vi  ha  ab  antico  una  lacuna,  la  quale  è  indub- 
biamente rappresentata  dal  volume  che  possedeva  il  p.  Leone.  Il  codice  infatti  segnato  '  To- 
mus  12  de  Concilio  ',  che  comprende  gli  atti  sino  alla  congregazione  del  12  ottobre  1546,  ter- 
mina con  queste  parole  del  Massarelli  (f.  565I')  :  «  Cetera,  ipiae  acta  sunt  super  conclusione 
supradicti  decreti  de  iustiticatione  et  alia  nsque  ad  linem  concilii  Tridentini  sub  Paulo  III. 
videnda  sunt  in  alio  voluminr  per  me  eundem  Angelum  Massarellum  de  S.  Severino 
Camerinensis  dioec.  Piceni  composito  »  (4).  Ma  codesto  '  aliud  vo  lumen  ',  che  formava  la  na- 
turale continuazione  del  '  Concil.  62  ',  è  da  tempo  innneinorabile  smarrito  :  «  Inter  onuies  ta- 
mcn  libros  (scrive  il  p.  Ehses)  nianu  scnptos,  lig.itos  vel  solutos,  fasciculos  littcrarum  ve! 
documentornm,  (olia  separata  et  varia,  acta  origiiialia  vel  retractata,  (juae  ex  eiusdem  Massa- 
relli haeredilate  ad  curiam  Komanam  delata  siiul,  et  quorum  amplissimum  completissimum- 
que  indicem  habemus,  nullnni  prorsus  invt-nilur  vestigium,  (|uod  ad  al^teram  illain 
Tridentinam    libelli    origin.tlis    partem     refeiri     possit»(5).   Ora    p.   Evasio  nella  sua 


(1)  C.   Fkati,   art.   cit..   p.ngg.    l''-I7. 

(2)  Il  ms.  Renouard  trovasi  descritto  nel  catalogo  della  propria  libreria  compilato  dallo  stesso 
[RENOtI.\Rn  (Antoinc..\uEU?tiii)],  Culaloffiic  de  la  bihiiothlquc  d'un  amnlcur,  mec  notes  btl>tiot;iaphi<iiies, 
critiijues  et  litteraires.  Paris  1819;  toni.  I,  pag.  47;  e  ctr.  Rknou.xkd  (A. -A.).  .Innnles  de  l'iinprimeric 
des   Aide;   y   édilion.   Paris    1834;  pag.    191,   col.    2. 

(3)  Conciliìim  Tridcntinum.  Diatiotum,  nclotum,  epiilulariitn,  traetntunm  nora  Collectio.  Edidit 
Societas   Gocrresiana.   l-'rihurgi    Htisg.    1901    sgg.    Sino  ad  ora,   ne  sono  st.iti   pubblicati   6   volumi. 

(4)  Concilinm  Tridcntinntn^  cdiz.  cit.,  toni.  V  {Aeloiiim,  ])ars  altera),  ed.  Stei'HANUS  EllsKS  (iqi  l), 
pagg.  XVII  e   518,  nota  6. 

(;)   Conciliiirn    Tridentinum,   ediz.    cit.,   toni.    V,    pag.   XVlll. 
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lettera  scrive  appunto  che  il  suo  ms.  principiava  colla  sessione  del  15  ottobre  1546  (data  im- 
mediatamente successiva  all'ultima  del  cod.  62  :  '  12  ottobre  1546  ')  ;  che  era  «  tu  t  to  di  pugno 
del  segretario  di  quella  famosa  assemblea,  Monsig.''  Massarelli  »  ;  che  formava  un  grosso 
volume  «  di  pagine  circa  iSoo,  rilegato  in  marocchino»  ;  e  la  continuazione  del  cod.  62,  ora 
mancante,  è  più  volte  ricordata  dal  Massarello  medesimo  come  un  '  volumen  magnuni'(i); 
ed  era  legato  —  come  il  precedente  (6:/)  ed  il  susseguente  (63)  —  '  in  corame  rosso  ',  o 
'  corio  rubro  vestitura  '  (2).  Non  sembra  quindi  esservi  dubbio,  che  il  codice  posseduto  sugli 
inizi  del  sec.  XIX  dal  Leone  fosse  appunto  il  manoscritto  ora  mancante  alla  serie  vaticana. 
E  lo  smarrimento  sarebbe  (secondo  1'  Ehses)  di  data  assai  remota.  «  Rectius  igitur  mihi  dedu- 
cendum  videtur,  secundam  libelli  originalis  partem  nec  Inter  illos  12  libros,  nec  om- 
nino  e.x  Angeli  Massarelli  haereditate  curiae  Romanae  traditum  esse,  sed  quomodocunique, 
sive  superstite  adhuc  Massarello,  sive  brevi  post  eius  mortem.  deperdita  m  »  (3). 

Non  vi  sarà  certo  chi  non  rimpianga,  che  una  proposta  fatta  e  ripetuta  con  tanto  ca- 
lore dal  dotto  Carmelitano,  non  trovasse  presso  il  bibliotecario  parmense  accoglimento  più 
favorevole,  a  vantaggio  personale  del  valoroso  e  poco  fortunato  traduttore  del  Cantico,  e  a 
maggior  decoro  degli  studi  italiani.  Carlo  Frati. 


Pubblicazioni  di  carattere  bibliografico 
e  intorno  alla  storia  dell'arte  tipografica 


KoNRAD  Haebler.  —  Typcnrepertorium  der 
IViegendrucke.  Abt.  lY,  Erganzungsband. 
Leipzig,  Otto  Harrassowitz,  1922,  XII,  196 
pagg.  in-8.  Con  due  tavole. 

Il  volume  recentemente  uscito  completa 
l'opera  dell'illustre  bibliografo  che  rende  già 
da  molto  tempo  dei  servigi  notevoli  a  chi  si 
occupa  della  storia  dell'arte  tipografica  e  prin- 
cipalmente dei  primi  suoi  prodotti.  In  que- 
sto volume,  egli  tratta  dei  tipi  che  sinora  non 
s'erano  potuti  attribuire  con  certezza  ad  una 
data  officina,  come  pure  dei  caratteri  greci  ed 
ebraici  degli  incunaboli  e  porta  in  fine  una 
tabella  grafica  delle  cosidette  «  forme  parti- 
colari della  lettera  maiuscola  M  ».  L'autore 
pubblica  delle  tabelle  dei  tipi  degli  impressori 
non  identificati,  ma  completa  in  pari  tempo 
quelle  già  stampate  nei  volumi  precedenti  coi 
caratteri  di  tipografi  che  furono  in  base  al 
materiale  raccolto  da  lui  più  tardi  identificati. 
I  tipi  non  identificati  vengono  determinati  coi 
titoli  delle  opere  nelle  quali  si  trovano.  Dei 
caratteri  greci  sono  segnalati  soltanto  quelli 
che  furono  adoprati  per  la  stampa  di  testi 
interi    e    non    delle    brevi     citazioni    apparse 


nei  prototipi  di  lingua  latina.  La  tabella  dei 
tipi  ebraici  è  fatta  in  modo  da  poter  ser- 
vire come  mezzo  di  consultazione  anche  a 
chi  non  conosce  l'ebraico  ;  per  tale  ragione, 
l'autore  non  tiene  tanto  conto  delle  singole 
forme  dei  tipi,  ma  piuttosto  dell'assieme  della 
composizione  che  lo  studioso  dei  prototipi 
è  in  grado  di  identificare  anche  senza  co- 
gnizione dell'ebraico.  La  grafica  delle  forme 
particolari  dell'  M  amplifica  più  del  doppio  la 
tavola  M  già  precedentemente  pubblicata  ed 
è  accompagnata  da  rinvi!  al  testo  del  reper- 
torio, grazie  ai  quali  è  ben  facilitato  il  modo 
di  identificare  colle  tavole  il  tipo  che  si  cer- 
ca. L'autore  avrebbe  preferito  ripubblicare  in 
una  seconda  edizione  ampliata  e  corretta  ed 
anche  in  forma  migliore  la  sua  opera  che  è  il 
frutto  di  lunghe  e  coscienziose  fatiche,  ed  è 
dolente  che  l' inclemenza  dell'attuale  situa- 
zione renda  quasi  impossibile  una  simile  im- 
presa; ma  si  conforta  che  la  «  Gesellschaft  fiir 
Typenkunde  »  troverà  facilmente  l'occasione 
di  pubblicare  dei  supplementi  e  delle  corre- 
zioni del  '  Typrenrepertorium  '  per  renderlo  an- 
cora più  utile  agli  studiosi. 


(i)   Concilium  TriJentinnm,  ediz.  cit.,   tom.   V,  pag.   .xvin. 

(2)  Conciiium    Tridentinum,  ediz.  cit.,    tom.   I  (Diariorunt,    pars  I,   ed.     Sebastu.nuS   MerkLE) 
Friburgi   1901,  pagg.  xcvi,  cxi. 

(3)  Conciiium   Tridentiniim,  ediz.  cit.,   toni.    V,   pag.    XVIII. 
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Aggiunta  all'articolo  "  Nicolò  Brenta  da  Varenna  stampatore  " 

Vedi  Li  Btbh"/ìltu,  anno  XXV,  disp.  7*  pag.  193, 


La  rivista  era  già  stainpata  quando  dal  Chiarissimo  e  Reverendissimo 
Don  Tommaso  Accurti   vennero  comunicate  le  seguenti  notizie  : 

Nella  biblioteca  nazionale  di  Firenze  sono  state  rinvenute  le  seguenti  due 
edizioni  di  Nicolò  Brenta  :  La  prima  ha  per  titolo  Statuta  Firmana  e  il  colophon 
(carta  CXLH):  Lnpressum  Venetiis  auspiciis  cura  ac  diligentia  necnon  et  aere  1 
eruditi  viri  Marci  martelli  tripatrii  petriolani  Firmani  ac  |  Veneti  civis  in  calco- 
graphia  (sic)  diligentissimorum  vi  |  roii  Nicholai  de  Brentis  et  Alexandri  de 
Bà  I  donis.  Illustrissimo  principe  Domino  |  Leonardo  lauredano  Remp.  mo  |  de- 
rante  Anno  Domini  (MDVII)   Die  XYIl  Martii  |  . 

Nell'esemplare  posseduto  dalla  biblioteca  luizionale  di  Firenze  (io,  2,  107) 
alla  carta  CXLII  tengono  dietro  quattro  carte  con  numerazione  speciale  e  segnate 
A,  aventi  il  titolo  :  Oniinanitnia  el  consiieludo  vniììs  edita  per  eonsìdes  chniaiis 
Trani  impresse  con  lo  stesso  carattere. 

La  seconda  edizione  (15,  8,  iq)  è  una  copia  completa  dell'edizione  descritta 
dal  Manzoni  nei  suoi  Annali  tipografici  dei  Soncino.  (Parte  2",  Tomo  L  pagg.  229J. 
Ha  questo  titolo  che  non  è  dato  dal  Manzoni  :  «  Confessionale  prò  instru  |  ctione 
confesso  Reverendi  |  patres  fratris  Hieronymi  |  Savonarola  de  Ferrarla  |  ordinis 
predicatorum.  |  (Quindi  dopo  una  figura  rappresentante  la  crocifissione  :)  Insup 
recollectorium  rudi-  |  metorum  sacre  theologie  prò  |  novis  pdicatoribus  et  con-  ! 
fessoribus.  In  quo  suntin  |  serta  omnes  censure  papales  |  et  èpales.  Fructuosissima». 


NOTIZ  I  E 


Catalogo  dei  codici  della  Biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro.  —  A  breve  distanza  dal 
voi.  XXVII  (settimo  ed  ultimo  del  Catalogo  dei  ntss.  itaiiani  delta  Bibl.  Universitaria  di  Bo- 
logna: cfr.  Bibliofil.,  XXV,  184-185),  vede  ora  la  luce  il  voi.  XXIX  degli  Inventari  dei  mss. 
delle  Biblioteche  d' Italia  pubblicati  dalla  Casa  editrice  di  (juesta  rivista,  la  (piale  avverte  che 
uscir.à  fra  breve  anche  il  volume  intermedio,  XXVIII,  contenente  il  Catalogo  dei  mss.  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Torino.  Il  vul.  XXIX  contiene  1'  intero  Catalogo  dei  mss.  della  Biblio- 
teca Oliveriana  di  Pesaro,  x^AaMo  dal  Ijibliotecario,  prof.  Ettore  Viterbo  (Firenze,  Leo  S.  Ol- 
schki,  1923  ;  pagg.  30.S,  in-4).  I  manoscritti  della  biblioteca  pesarese,  fondata  dal  dotto  archeo- 
logo .'\iinibale  degli  .'Vbbati  Olivieri  nel  ly.Sy  —  all' infuori  dei  codici  classici,  di  cui  pubblicò 
pochi  anni  or  sono  il  catalogo  Silvio  Ferri  (1920),  e  di  altri  che  furono  oggetto  di  particolari  studi 
e  illustrazioni  da  parte  di  G.  Mazzoni,  G.  .Somnii-Picenardi,  A.  .Saviotti,  R.  F'eliciangeli,  K.  Sciava 

—  possono  dirsi,  nel  loro  complesso,  poco  noli  agli  studiosi,  i  quali  ora  si  compiaceranno  vi- 
vamente di  vederli  tulli  descritti,  col  consueto  sistema  analitico,  nel  volume  ricordato.  Sono 
in  tutto  241  manoscritti,  per  la  massima  jiarte  italiani  e  latini,  salvo  un  solo  codice  greco  del 
.sec.  XV,  contenente  i  Sermoni  di  S.  lÌAsn.io  (n.  13),  ed  un  paio  di  Libri  d'Ore  francesi,  a 
stampa:   uno  di  Guillaume  Godard,  s,  d.   (n.    io),   l'altro  di  Tliielman   Keruer,  del  1500  (n.  31). 

—  Fra  i  codici  latini,  noteremo:  X'iroii.io,  ligtoghe  (n.  14),  del  sec.  XV,  come  la  più  parte 
dei  codd.  seguenti  ;  .Sallustio,  due  codici  (n.  21  e  22)  ;  G.  Cesare,  Commentari  (n.  27)  ; 
Orazio,  Epistotae  (n.  2S),  e  commento  ail  Orazio  (n.  42)  ;  .Seneca,  Tragoediae  (n.  39)  ;  Gio- 
venale, Satirae   (n.  52),  e  conmieiUo  a  Giovenale  (n.  50)  ;  Marziale,    Epigrammi   (n.    23)  ; 
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Aulo  Gellio,  due  codici  (n.  36  e  37)  ;  Claudiano,  sec.  XVI  (n.  iS)  ;  Columella  e  Pomponio 
Mela  (n,  41)  ;  Boezio,  De  consolalione  Philosophiae  (n.  15)  ;  Lattanzio,  sec.  XV  (n.  32)  ;  due 
trattati  di  S.  Bernardino  da  Siena,  sec.  XV'  (11.  6)  ;  De  vita  et  moribus  Philosoplwrum,  qui, 
come  altrove,  adespoto,  ma  opera  di  V.' alter  Burleig,  sec.  XV  (n.  20)  ;  Lorenzo  Valla, 
Libri  Elegantiarum,  sec.  XV  (n.  38)  ;  Sicco  Polentone,  S.  Antonii  confessoris  vita,  sec.  XV 
(n.  48)  ;  Epitome  della  Historia  Naturalis  di  Plinio,  fatta  da  Lodovico  de'  Guasti,  e  dedi- 
cata a  Paolo  Guinigi,  signore  di  Lucca,  sec.  XV  (n.  34)  ;  una  miscellanea  umanistica  conte- 
nente, fra  altro,  scritti  di  Leonardo  Giustinian,  Guarino,  Serafino  da  Urbino,  Vergerlo,  Bar- 
zizza,  Agostino  Santuzio,  Costanza  da  Varano  (n.  54)  ;  Consitia  ed  altre  scritture  di  antichi 
giureconsulti  :  Francesco  Tigrini,  Ugolino  di  Buonaccorso,  Baldo  da  Perugia,  Jacopo  Isolani, 
Pietro  e  Angelo  da  Perugia,  Angelo  Baglioni,  Alberico  da  Rosciate,  Angelo  e  Baldo  dei  Pe- 
rigli, Giovanni  Platea  da  Bologna,  Angelo  de  Castro,  Nicola  Giasone  degli  Amati,  Gio.  Fran- 
cesco de'  Capi,  Alessandro  di  Nevo,  Antonio  Francesco  de'  Dottori  di  Padova  ;  Tommaao 
Diplovatazio,  ecc.  (n.  58,  60,  97,  99,  98,  ecc.);  il  codice  del  Gonzagitim  Monumentum  di  Gio- 
vanni  Benevoli  o  Buonavoglia  (n.  200),  di  cui  diede  notizia  in  questa  rivista  E.  Rostagno 
(voi.  I,  pagg.  1S6-1S9).  —  E,  fra  gli  italiani:  un  Dante  del  sec.  XV  (n.  38);  Cantici  di  Ja- 
COPONE  DA  Todi,  del  sec.  XV,  già  appartenuto  a  G.  Perticari  (n.  4)  ;  lo  Specchio  di  Croce  del 
Cavalca,  adespoto,  e  perciò  non  risultante  nell'  Indice  del  volume  (n.  57)  ;  la  Passione  di 
Cristo  e  varie  Laudi  del  sec.  XIV  (n.  12)  ;  la  Betta  Mano  di  Giusto  de'  Conti  (n.  55)  ;  le 
Stanze  e  VOr/eo  del  Poliziano,  colla  data  1505  in.  51);  un  importante  codice  delle  Poesie 
di  P.\ndolfo  Collenuccio,  contenente  anche  poesie  di  Serafino  Aquilano,  A.  Tebaldeo, 
L.  Pulci,  scritto  di  mano  di  Teodoro,  figlio  del  Collenuccio  (n.  54)  ;  l'autografo  della  Lyra 
Barberina  di  G.  B.  Doni,  con  dedica  a  papa  Urbano  Vili,  1632  (n.  68)  ;  un  poema  in  ottava 
rima  dell'ab.  Girolamo  T.artakotti,  La  conclusione  de'  frati,  scritto  a  diciannove  anni  (n.  138)  ; 
un  poemetto,  autografo  di  Alfonso  Varano,  Per  il  ritorno  dall'  Egitto  netta  Giudea  del  bam- 
bino Gesù  (n.  139,  \  i);  Sermone  di  P.  P.  Marcolini  a  L.  A.  Muratori,  De  causis  corruptae 
eloquentiae,  con  note  critiche  dell'ab.  Olivieri  (n.  139,  ?  2)  ;  un  codice  epigrafico,  autografo  di 
Alfonso  Ciaconio,  con  nota  illustrativa  di  G.  Henzen  (n.  51)  ;  numerose  miscellanee  di  rela- 
zioni e  altre  scritture  in  prosa,  di  argomento  storico-politico  o  letterario,  dei  sec.  XVI-XVIII, 
fra  cui  noteremo  :  «  La  libraria  di  Clemente  X  lasciata  in  testamento  al  Sacro  Collegio,  da 
dividersi  a  ciascun  Cardinale  secondo  il  proprio  genio  »  (n.  118,  12);  <  Catalogo  di  libri  scelti 
in  vendita  nella  libreria  del  sig.  .March.  Fontanelli  di  Modena  »  (n.  125,  6)  ;  «  Progetto  per  la 
fondazione  della  Biblioteca  e  Museo  per  uso  dell'Accademia  e  popolo  Pesarese»  (n.  141,  12); 
un  epigramma  latino  su  Apostolo  Zeno,  indirizzato  all'ab.  Olivieri  (n.  199,  53),  ecc,  ;  compo- 
nimenti poetici  di  vari  autori  dei  sec.  XVI,  XVII  e  XVIII,  fra  cui  alcuni,  in  parte  autografi, 
del  dotto  archeologo  pesarese  G.  B.  Passeri,  1694-1780  (n.  r3S,  139,  141,  145,  147),  e  la  com- 
pleta raccolta  delle  sue  opere,  edite  e  inedite,  in  14  volumi  (n.  228-241),  e  scritti  di  Dome- 
nico DEGLI  Abati  Olivieri  (-}-  i68o),  antenato  del  fondatore  della  Biblioteca  di  Pesaro  (n.  137, 
172,  180,  181,  182);  9  voli,  delle  opere  cavalleresche  di  Gio.  Jacomo  Leonardi,  conte  di 
Monteabbate,  dedicate,  in  parte,  a  Gaidobaldo  da  Montefeltro,  duca  d'Urbino  (n.  215-223);  e 
versi  di  T.  Tasso,  A.  Caro,  Benedetto  Menzini,  C.  I.  Frugoni,  Camillo  Zampieri,  F.  Algarotti, 
Domenico  Lazzarini,  G.  P.  Zanotti,  Flaminio  Scarselli,  ecc.  V^'  hanno  poi,  naturalmente,  non 
pochi  manoscritti  attinenti  alla  storia  locale  e  regionale  :  gli  Statuti  di  Urbino  (n.  29),  tra- 
scritti nel  1521  da  Federico  Veterano,  il  noto  custode  e  amanuense  della  libreria  dei  Duchi 
di  Urbino,  del  quale  si  conservano  manoscritti  nel  fondo  Urbinate  della  Vaticana  ;  Marmi 
eruditi  della  città  di  Fano  (n.  64);  De  antiquitaiibus  Reatis  (n.  63);  l'eteres  inscriptiones  la- 
pideae  Tuderti  (n.  66)  ;  Diario  Tadino  (n.  67),  ecc.  —  Non  sono  invece  compresi  nel  presente 
inventario  i  manoscritti  di  Terenzio  Mamiani,  pure  conservati  nella  Oliveriana,  perché  di 
essi  già  pubblicò  l'  indice  Giacomo  Vanzoli.ni,  Le  carte  di  T.  Mamiani  nell' Oliveriana  di  Pe- 
saro. Pesaro,  tip.   Federici,   1896;  pagg.  91,  in-S. 


La  Bibliofilia,  anuo  XXV.  dispensa  &»-9»- 
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'  Incunabula  medica'.  —  Dell'interesse  ognor  crescente  che  gli  studi  di  storia  e  biblio- 
grafia delle  scienze  mediche  e  naturali  vanno  acquistando  presso  le  nazioni  più  colte,  sono  in- 
dizio sicuro,  non  solo  le  trattazioni  generali  o  monografiche  (come  la  recente  pubblicazione  di 
William  Osler,  Incunabula  medica.  A  sliidy  of  Ihe  eailicst printed  Medicai  Books\i 467-1 4.So\. 
Oxford,  Bibliographical  Society,  1923  ;  pagg.  .\11-13S),  e  le  Esposizioni  speciali  di  cimeli  che 
li  riguardino,  ma  anche  i  cataloghi  librari,  cosi  italiani  come  stranieri,  consacrati  esclusi- 
vamente a  questi  studi.  Fra  i  cataloghi  più  di  recente  apparsi,  ha  un'  importanza  spe- 
cialissima quello  che  la  Casa  editrice  di  questa  rivista  ha  or  ora  dato  alla  luce  :  Librairie 
ancienne  Leo  S.  Olschki.  Catalogne  XCl'II.  Incunabula  medica.  Florence,  Impr.  Giuntina, 
1923  ;  pagg.  VIII-9S,  in-S,  e.  facs.  Esso  comi>rende  la  descrizione  di  non  meno  di  295  incuna- 
buli, cosi  italiani  come  d'altre  nazioni,  riguardanti  le  scienze  mediche  nel  senso  più  lato,  e 
ordinati  in  due  serie  alfabetiche,  delle  quali  la  1^  comprende  122  n.'  (pagg.  1-43),  e  la  2" 
(Supplementum).  173  (pagg.  43-94).  V'hanno  edizioni  ricercate  di  Pietro  d'Abano,  Alberto  Ma- 
gno, Arnaldo  di  Villanova,  Avicenna,  Giovanni  da  Capua,  Pier  de'  Crescenzi,  Bernardo  de  Gor- 
donio,  Antonio  Guainerio,  Pietro  Ispano,  Giovanni  Ketham,  Giovanni  Mesue,  Benedetto  de 
Nursia,  M.  Rhasis,  Guglielmo  da  Saliceto,  Giovanni  Serapione,  Iacopo  Dondi,  Ugo  Benzi  da 
Siena,  Taddeo  Alderotti,  Michele  Savonarola,  Hortus  Sanitatis,  Regimen  Saniiatis,  ecc.  ;  — 
e  dieci  edizioni  sino  ad  ora  sconosciute  ai  bibliografi,  e  cioè:  Iacobus  de  Forlivio, 
Summula  de  partibus  per  alphabetum.  Lugduni,  e.  1500  (n.  64):  Matheolus  Perusinus,  Trac- 
tatiis  de  memoria.  S.  n.  t.  (n.  Si)  ;  Mohammed  Rhasis,  Liber  nonus  ad  Almansorem  cum  comm. 
SiLLANi  DE  NiGRis.  Patavii  1476  (n.  103!  ;  Idem,  Aphorismi.  Veuetiis  1497  (n.  104)  ;  Q.  Se- 
RENi'S  SamonicI'S,  Medicinale  Carmen.  S.  n.  t.  (11.  iiS);  Ioannes  Cantek,  Pronosticon  a.  14SS. 
Venetìis  14SS  (n.  15S)  ;  Cliirotnantia.  Veneiiis,  e.  1493  (n.  16S)  ;  Christ.  Landinus,  Formulario 
di  epistole.  Firenze,  s.  a.  [s.  X\']  (n.  204)  ;  Nic.  Falcutius,  Scrino  medicinalis.  Venetiis,  Oct. 
Scotus,  s.  a.  [s.  XV]  (n.  216)  ;  Tii'iivs  Odaxius,  Carmen  macaronicum.  S.  n.  t.  [2  edizz.  :  s.  XV] 
(11.  224,  225)  ;  —  e  sei  edizioni  '  principi  '  :  Martianus  Cafella,  De  nuptiis  Fliiloloiriae  et  Mer- 
curii.  Vicentiae,  1499  (n.  159)  ;  Iacobus  de  Du.ndis,  Liber  aggregationis.  Argenlorati,  e.  1470 
(n.  1S5)  ;  loH.  Pevligk,  Compendium  Philosophiae  naluralis.  Lipsiae  1499  (n,  229)  :  I'halaris, 
Epistolae  (gr.).  Venetiis,  1498  (n.  230)  ;  lo.  lov.  Pontanus,  De  obaedientia.  Xeapoli  1490  (11.  246)  ; 
Valkrius  Maximus,  Argentorati,  e.  1470  (n.  279).  —  Ricorderemo  inoltre  :  Petrus  de  Arge- 
LATA,  Libri  sex  chirurgiae.  Venetiis  14X0  (n.  21)  ;  Iohannes  de  Capua,  Hortus  Sanitalis.  Mo- 
guntiae  1491  (n.  45)  ;  Pier  de'  Ckescenzi,  Agricoltura  (in  volg.).  Vicenza  1490  (n.  53)  ;  Tura 
DE  Castello,  De  Batneis.  In  S.  Urso  Vincentiae  districtu,  1473  (n.  161)  ;  loii.  Ki-riiAM,  Fa- 
sciculo  de  Medicina.  Venezia  1493  ("•  202),  ecc.  Ed  agli  amatori  ili  questo  genere  di  curiosità 
scientifiche  e  bibliografiche,  segnaleremo  non  pochi  Pronostici  :  1,ai!K.  Bonincontkius  [a.  14S6] 
(n.  38)  ;  HiERON.  Cattinelli  [a.  1500]  (n.  47)  ;  Prognosticon  [a.  14S5]  (n.  100,  loi)  ;  Leo- 
NARDi's  DE  RicHis  [a.  1 500]  (n.  105)  ;  Ioannes  Cantek  [a.  14SS]  (n.  15S)  ;  Iacohus  Spirensis 
[a.  14S5]  (n.  200). 

Biblioteca  e  bibliografia  Tomista.  —  Come  annunziava  già  la  A'ez'uc  hislorique  (voi. 
CXLIII  [1923],  pag.  152),  si  è  di  recente  costituita  nel  Belgio  una  Sociètc  Thomisle,  avente  a 
presidente  il  p.  Pierre  Mandonnet,  O.  P.,  e  a  segretario  il  p.  Jean  Destrez,  dello  stesso 
ordine.  Primo  Irutlo  della  nuova  Società  è  la  pubblicazione,  iniziatasi  ormai  da  ilue  anni,  tli 
una  Bibliolhèque  Tiiomisle  Collection  d'études  historiques  sur  la  vie,  les  vcrils  et  la  pensee  de 
-S.  Thomas  d'Aquin,  pubblicata  dalla  Revue  des  .Sciences  philosopliiques  et  théotogiques,  sotto  la 
direzione  del  p.  Mandonnet.  Essa  si  propone  di  agevolare  e  promuovere  lo  studio  storico  della 
vita,  degli  scritti  e  delle  dottrine  dell'Aquinate  ;  ed  il  suo  programma  si  estende  dal  periodo 
che  immediatamente  preceile  lo  schiudersi  del  pensiero  tomista,  fino  a  quello  in  cui  incomincia 
ad  affermarsi  la  sua  influenza  nell'insegnamento  universitario,  .cioè  dai  primordi  del  sec.  XIII 
sino  agli  inizi  del  sec.  .\IV^  E  pur  compreso  nel  programma  della  Biblioteca  ogni  studio  che 
riguardi  autori  o  testi  anteriori  a  .S.  Tommaso,  ma  atti  comunque  ad  illustrare  il  pensiero  del 
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'  Dottore  Angelico  '.  In  séguito,  la  Biblioteca  estenderà  il  proprio  campo  anche  alla  storia 
della  Scuola  Tomista.  Qualunque  sia  poi  il  soggetto  trattato,  la  Biòlioteca  non  pone  altra  con- 
dizione ai  collaboratori,  all' infuori  di  una  trattazione  rigorosamente  scientifica.  I  volumi  o  fa- 
scicoli si  pubblicano  a  liberi  intervalli.  —  Sono  usciti  sinora:  1.  lìibliographie  Thomiste  par 
P.  Mandonnet  et  J.  Destre/,  (1921):  pagg.  xxi-116,  a  2  col.,  in-8  gr.  (comprendente  2200 
numeri).  —  II.  La  justice  primitive  et  le  péché  originai  d'après  S.l  Thomas.  Les  sources.  La 
doctrine,  par  J.-B.  KoRS  {1922);  pagg.  xii-176,  in-8  gr.  —  III.  Mélatie^es  Tliomistes  {1923); 
pagg.  412,  in-8;  il  quale  comprende,  fra  altro,  uno  studio  di  J.  Destrez,  Lcs  dispute  s  quodli- 
bétiques  de  S.l  Thomas  d'après  la  tradition  mantiscrite,  assai  importante  per  la  classificazione 
dei  manoscritti  che  contengono  i  Ouodlibeta  di  S.  Tommaso,  e  che  si  chiude  appunto  con  un 
Inventaire  des  manuscrits  (oltre  un  centinaio)  contenant  des  questions  Quodlibéliqites  de  S.t  Thomas 
(pagg-  78-101),  e  delle  edizioni  (una  ventina),  dal  1470  e.  al  1889.  —  Per  ciò  che  riguarda  la 
Direzione,  rivolgersi  al  p.  P.  Mandonnet,  Bellevue  (Seine-et-Oise).  avenue  du  Chàteau,  3; 
e  per  l'Amministrazione,  al  li.  P.  Admiiiistrateiir  de  la  '  Bibliothèqiie  Thomiste  ',  Le  .Saulchoir 
(Kain-Belgique). 

Il  più  antico  trattato  scientifico  del  mondo.  —  Il  prof.  J.-H.  Breatsted  di  Chicago 
ha  dato  notizia  nel  Ouarterly  Bittletin  of  the  Nezv-Vork  Historical  .Society  di  una  importante 
scoperta.  11  Museo  di  ciuesta  .Società  possiede  da  alcuni  anni  un  papiro  egizio  che  si  è  rive- 
lato, alla  lettura,  come  il  più  antico  trattato  scientifico  sin  qui  noto.  Esso  fu  acquistato  in 
Egitto  nel  1862  da  Edwin  Smith,  dopo  la  cui  morte  —  avvenuta  nel  1906  —  la  figlia  ne  ha 
fatto  dono  alla  Società  neu-yorkese.  E  un  rotolo  che  misura  m.  4.68  di  lunghezza  e  0.32  di 
altezza,  e  reca  diciassette  colonne  di  scrittura  ieratica  sul  recto,  e  5  sul  verso.  Queste  ultime 
sono  di  mano  differente  da  quella  del  recto,  e  contengono  incantazioni  e  scongiuri  '  |ier  cac- 
ciare il  vento  durante  l'anno  della  pestilenza  '  e  '  per  trasformare  un  vecchio  in  un  giovane  di 
vent'anni  '  (A7/  sub  sole  novi!).  Ma  le  diciassette  colonne  del  recto  sono  di  ben  altro  genere 
e  valore.  Si  tratta  di  un  vero  e  proprio  trattato  di  medicina  e  di  chirurgia,  nel  quale  sono  esa- 
minati 48  casi,  classificati  secondo  la  sede  dei  mali  :  cranio,  naso,  mandibole,  orecchie,  labbra, 
collo,  clavicola,  torace,  seno,  ecc.  Sgraziatamente  l'opera  è  incompleta,  e  il  testo  rimane  inter- 
rotto a  un  caso  relativo  alla  spina  dorsale.  La  scrittura  del  manoscritto  permette  di  attribuirlo 
al  sec.  XVII  avanti  l'era  volgare  ;  ma  le  glosse  esplicative,  redatte  nel  linguaggio  del  medio 
impero,  dimostrano  che  si  tratta  di  un'opera  anche  più  antica.  «  Ce  qui  caractérise  ce  papyrus 
medicai  (scrive  Jean  Capart  nel  dar  conto  della  scoperta  del  Breatsted),  en  le  distinguant  des 
autres  documents  du  mème  gente  trouvés  antérieurement,  c'est  son  esprit  strictement  scienti- 
fique....  On  retrouve,  sous  une  forme  légèrement  diflerente,  un  enseignement  que  nous  avaient 
donne  déjà  d'autres  textes,  sur  les  battements  du  cceur.  On  dit  de  cet  organe  qu'il  «  y  a  en 
lui  un  canal  conduisant  à  chaque  membre  du  corps.  Si  le  médecin  place  le  doit  au  revers  de 
la  téte,  à  la  main,  au  poigné,  à  la  jambe,  il  découvre  le  cceur,  car  le  cftur  conduit  à  chaque 
membre  et  parte  dans  le  canal  de  chaque  membre  ».  Quand  Harvey  faisait  (commenta  il 
Capart),  au  commencement  du  XVII"  siècle  sa  grande  découverte  sur  la  circulation,  ses  dé- 
tracteurs  se  moquaient  de  lui  en  disant  :  '  Nous  autres  sourds,  nous  n'entendons  pas  battre  le 
cceur'  ».  (Cfr.  J.  Capart,  Le  plus  vieu.v  traile  scientifique  du  monde:  in  Bulletin  de  la  CI. 
des  Lettres  [de  r]Académie  Royate  de  Belgique,  ser.  5»,  toni.  Vili  (1922),  n.  6-7,  pagg.  338-40). 
—  Il  prof.  Breatsted  promette  di  pubblicare  quanto  prima  un'edizione  completa  dell' impor- 
tante papiro. 

Bibliografia  Vicentina.  —  Sino  dal  1890,  il  bibliotecario  della  Bertoliana  di  Vicenza, 
mons.  Sebastiano  Rumor,  pubblicò  una  Bibliografia  della  città  e  provincia  di  Vicetiza,  che 
ebbe  nel  1916  una  2*  edizione  (Vicenza,  tip.  S.  Giuseppe,  1916  ;  pagg.  814,  in-8).  Ora  si  an- 
nunzia il  Supplemento  della  Bibliografia  storica  della  città  e  prov.  di  Vicenza,  dello  stesso  autore, 
in  un  volume,  che  «  raccoglie,  oltre  un  migliaio  di  pubblicazioni,  la  cartografia   di  guerra  del 
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Vicentino  ».  In  un'ampia  recensione  della  poderosa  opera  del  Rumor,  pubblicata  da  Giuseppe 
De  Mori,  col  titolo:  La  Bibliografia  l'icentina  di  S.  Rumor.  Scoprire,  itiseguire  e  fermare  la 
storia,  nel  Corriere  Vicenlino  del  io  novembre  1923  (a.  IX,  n.  266),  si  legge  :  «  Questo  Sitp- 
pleinetilo  alla  sua  Bibliografia  uscita  nel  luglio  1916,  proprio  quando  Vicenza  era  bersaglio 
della  offensiva  austriaca,  lo  aveva  promesso  [il  Rumor]  fin  d'allora  :  e  col  suo  migliaio  di  nu- 
meri viene  a  continuare  ed  integrare  un'opera  grandiosa  che  gli  valse  già  lusinghierissime  lodi 
da  parte  di  studiosi  italiani  e  stranieri.  Basti  dire  che  il  recentissimo  volume  del  celebre  sto- 
rico inglese  Trevelyan  George  Macaulay,  uscito  in  questi  giorni  a  Londra,  su  Manin  e  la  ri- 
voluzione di  Venezia  del  1S4S,  citando  largamente  la  partecipazione  che  Vicenza  ha  avuto  a 
quelle  epiche  giornate  della  rivolta  contro  lo  straniero,  dice  di  essere  stato  guidato  nelle  sue 
ricerche  dalla  Bibliografia  del  Rumor,  che  chiama  '  opera  eccellente  '.  E  il  Polybiblion  di 
Francia  —  il  giudice  piti  competente  e  più  arcigno,  data  la  suscettibilità  dei  francesi  —  rico- 
nosceva che  la  Bibliografia  del  R.  è  «  d'une  valeur  scientifique  telle,  quii  serait  à  souhaiter 
que  nous  possessions  l'équivalent  pour  la  plupart  de  nos  provinces  francaises  ».  —  Il  prezzo 
del  volume  è  di  L.  20  ;  e  le  domande  debbono  rivolgersi  al  Sig.r  Gio.  Maria  Ambrosini,  presso 
la  Biblioteca  Civica  Bertoliana,    l'icenza. 

Donazione  alla  Biblioteca  Universitaria  di  Napoli.  —  Con  decreto  ministeriale  15  ot- 
tobre 1923,  è  stata  accettata  la  donazione,  disposta  con  atto  del  19  luglio  1923  dalla  signora 
Elena  Cala  UUoa  vedova  Amellino,  a  favore  della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Napoli,  della 
Libreria  del  prof.  Giovanni  Amellino,  composta  di  2903   volumi,  e  di   13  scaiVali. 

Mostra  del  Libro  d'Arte  Italiano.  —  Leggiamo  nella  rassegna  mensile  torinese  Para- 
viana  (a.  III,  n.  11  [novembre  1923],  pagg.  260-61)  :  «  L'organizzazione  della  Mostra  del  Libro 
d'Arte  Italiano  promossa  dalla  Casa  d'Arte  Palazzi,  sta  raccogliendo  larga  mèsse  di  simpatie, 
d'incoraggiamenti  e  di  adesioni  nel  campo  delle  Arti  grafiche  italiane.  Né  poteva  essere  di- 
versamente. Possiamo  con  sicurezza  alìermare  che  la  Mostra  del  Libro  riuscirà  degna  di  Roma 
e  porterà  un  forte  contributo  allo  sviluppo  delle  Arti  grafiche  italiane. 

Numerose  seguitano  a  giungere  le  adesioni  da  parte  delle  più  note  Case  editrici  italiane. 
Hanno  già  inviato  la  loro  adesione  completa  :  la  Casa  editrice  di  «  Dante  »,  Genova  —  A.  F. 
Formiggiui,  Roma  — ■  Casa  Bertetti  e  Tuminelli,  Milano  —  Casa  Bemporad,  Firenze  —  «  Il 
Convegno»,  Milano —  «  L'Eroica»,  Milano —  Casa  Modiano,  Milano  —  Casa  Campitelli,  Fo- 
ligno —  Casa  Maglione  e  Strini,  Roma  —  Casa  Piantani<la  e  Valcarenghi,  Milano  —  Bottega 
di  Poesia,  Milano  —  Casa  editrice  «  Milano  »,  Milano  —  Casa  editrice  «  Valori  Plastici  », 
Roma  ». 

Un  raro  esemplare  della  '  Vita  di  Silvia  Curtoni-Verza  '  del  Conte  Bennassù  Mon- 
tanari (Verona,  1S51)  è  stato  donato  da  Renato  .Simoni  alla  Biblioteca  Comunale  di  Verona. 
Esso  è  prezioso  perché  «  pieno  di  note  manoscritte  dell'autore,  che  evidentemente  ne  prepa- 
rava una  seconda  edizione».  Cosi  scrive  la  rassegna  Paraviana  (a.  Ili,  n.  11  [novembre  1923], 
pagg.  263-64)  ;  ma  questa  mancata  nuova  edizione  sarebbe  stata,  non  la  '  seconda  ',  ma  la 
terza,  essendo  stata  la  Vita  del  Montanari  stampata,  per  la  prima  volta,  a  Verona,  dal  Raman- 
zini,   nel   1S36,  e  per  la  seconda,  mi   i>S,si. 

Bibliografia  di  Leon  Dorez.  —  Pubblicammo  già  in  questa  rivista  una  Necrologia  e 
bibliografia  del  compianto  bibliotecario  Leon  Dorez  (cfr.  Biblfl.,  XXIII,  373-74,  e  XX1\',  8S-95), 
a  cura  del  nostro  coll.iboratore  Carlo  l'rati.  Ora  un'altra  bibliografia,  preceduta  da  una  no- 
tizia biografica  sul  D.,  ha  pubblicato  in  I'"rancia  Kmile  Chatelain,  conservatore  della  Biblio- 
teca della  .Sorbona,  membro  dell'Istituto,  e  collega  del  D.  nella  direzione  della  Revue  dcs  Bi- 
hliot/iègites  (Leon  Dorez  [/<S6,/-/g22].  Paris,  ICd.  Champion,  1923;  pagg.  xvi,  e.  ritr.°  ;  estr.  d. 
Relitte  des  Uibliothèqucs,  janv.-mars  1923).  Essa  coinprende  un  numero  maggiore  di  articoli, 
specialmente  perché  abbraccia  anche   le  recensioni    (escluse  di    proposito  nella    bibliografia  da 
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noi  pubblicata);  ma  non  le  toglie  interesse,  perché  mentre  quest'ultima  —  che  fu,  del  resto, 
la  prima  —  è  ordinata  cronologicamente,  quella  dello  Ch.  è  distribuita  per  gruppi  (Antiqui/é 
classiqiie  -  Histoire  ■  Histoire  de  r/iiiinaiiìsme  -  Bibliolhèque  Vaticane  •  Bibliolhèque  Naiionale  ■ 
Bibliothèqites  déparlemenlales  -  Peintiires  et  miniatures  -  Histoire  de  l'imprimerie  -  Travaux 
bibliographiquei  -  Notes  nécrologiqites),  «  pour  montrer  la  richesse  des  matières  abordées  par 
le  regretté  savant  ». 

Contributo  alla  bibliografia  artistica  Italiana.  —  Nel  bel  volume  degli  •  Atti  dui  X 
Congresso  Internazionale  di  .Storia  dell'Arte  '  tenutosi  in  Roma  nell'ottobre  1912,  e  che,  a 
causa  della  guerra,  non  ha  potuto  pubblicarsi  che  dieci  anni  dopo,  col  titolo  :  /.'Italia  e  l'arte 
straniera  (Roma,  Maglione  e  Strini,  1922  ;  pagg.  557,  in-4,  e.  Xlll  tavv.),  e  fatta  larga  parte, 
anzi  è  consacrata  una  lunga  Appendice,  alla  esplorazione  de  Le  fonti  della  storia  dell'aite  ita- 
liana (pag.  495  sgg.).  Dopo  uti  Pros^iwiima  generale  per  l'edizione  delle  fonti  della  Storia  del- 
l'Arte italiana,  tracciato  con  mano  maestra  da  Adolfo  Venturi  (pagg.  497-500),  seguono 
vari  contributi  locali  all'ardua  e  nobile  impresa,  recati  da  storici  e  critici  d'arte  specialmente 
competenti  nelle  varie  città  o  regioni:  da  O.  Grosso,  per  la  Liguria;  R.  .Sóriga,  per 
Pavia;  S.  Monti,  per  Como;  A.  Avena,  per  Verona;  L.  Oberziner,  pel  Trentino; 
G.  Fiocco,  per  Rovigo;  S.  Muratori,  per  Ravenna;  E.  Lazzareschi,  per  Lucca;  J.  B. 
Supino,  per  Pisa,  ecc.  ;  ma  due  fra  questi  hanno  interesse  bibliografico,  perché  sono  accom- 
pagnati da  veri  e  propri  saggi  di  Bibliografia  delle  fonti,  a  stampa  e  manoscritte  ;  e  cioè  : 
A.  Bandi  di  Vesme,  Per  le  fonti  della  storia  dell'arte  Piemontese,  cui  segue  un  Saggio  di 
bibliografia  delle  fonti  della  storia  dell'arte  in  Piemonte  (pagg.  501-06);  e  P.  Da  Ponte,  Bre- 
vissimi cenni  di  alcuni  de'  più  antichi  pittori  Bresciani,  seguiti  da  un  Catalogo  delle  arti  e  degli 
artisti  in  Brescia  (pagg.  513-21),  il  quale  comprende  anche  lo  spoglio  de'  manoscritti  della  Bi- 
blioteca Queriniana. 

Per  una  Biblioteca  di  Storia  della  scienza.  —  In  una  comunicazione  fatta  alla  Vili 
Riunione  della  Società  italiana  per  il  Progresso  delle  scienze  (1916),  Aldo  Mieli,  direttore 
àeW Archivio  di  Storia  della  Scienza  a  iniziatore  dell'ottimo  repertorio  bio-bibliografico  Gli 
Scienziati  Italiani  (1919),  accennò  alla  necessità  «  di  avere  in  Italia  almeno  una  biblioteca  nella 
quale  gli  storici  della  Scienza  potessero  trovare  del  materiale  sufficente  ai  loro  studi  ».  Ora  che 
vari  istituti  son  venuti  formandosi  e  nuovi  periodici  si  vengono  pubblicando  collo  scopo  di  fa- 
vorire questa  importante  branca  di  studi  (ricordiamo,  ad  es.,  oltre  {'Archivio  diretto  dal  Mieli, 
la  Rivista  per  la  storia  delle  Scienze  mediche  e  naturali  ;  il  Bollettino  dell'  Istituto  storico  Ita- 
liano dell'Arte  sanitaria  annesso  alla  Rassegna  di  Clinica,  Terapia  e  scienze  affini;  il  Bollet- 
tino di  Matematica,  con  una  sezione  storico-bibliografica  a  cura  del  prof.  Gino  Loria,  ecc.), 
sembra  giunto  al  Mieli  il  momento  di  dar  corpo  alla  sua  proposta  certamente  opportima  ;  ed 
in  una  lettera  aperta  a  S.  E.  il  Ministro  della  P.  Istruzione,  Giovanni  Gentile,  pubblicata,  col 
titolo  sopra  riferito,  «  n^W Archivio  da  lui  diretto  (voi.  IV  [1923],  n.  3,  pagg.  305-06),  ricorda 
che»  l'Istituto  nazionale  per  la  storia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  in  una  sua  recente 
adunanza  ha  deliberato  di  curare  anzitutto  la  costituzione  di  una  biblioteca  specializzata,  ed 
ha  per  tale  scopo  iniziato  trattative  con  la  direzione  della  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  per 
avere  qualche  locale  per  collocare  i  suoi  libri.  Esiste  in  Roma,  per  quanto  possa  essere  me- 
schina, una  Biblioteca  della  Società  italiana  per  la  storia  delle  Scienze  mediche  e  naturali, 
ospitata  ora  nella  Clinica  otorinolaringoiatrica.  Se  il  Ministero  della  P.  Istruzione  potesse,  of- 
frendo i  locali,  fare  in  modo  che  queste  biblioteche,  pur  restando  autonome,  si  raggruppas- 
sero insieme,  sarebbe  già  qualche  cosa  di  fatto  ».  E  sembra  al  M.  che  la  sede  più  opportuna 
per  questo  raggruppamento  di  biblioteche  speciali  fosse  appunto  la  Vittorio  Emanuele,  la  quale 
possiede  già  «  un  grandissimo  numero  di  opere  scientifiche  antiche,  del  cinque,  sei,  e  sette- 
cento »,  ed  ha  pure  «  un  fondo  più  numeroso  di  quello  che  non  si  -^reda,  di  opere  moderne 
relative  a  qualche    branca  della  Storia  della    scienza.    Riunire  quest'ultime  in  una    o  più    sale 
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speciali,  dedicate  alla  nostra  disciplina,  integrarle  con  le  biblioteche  di  privati  istituti  dedicati 
alla  Storia  delle  scienze,  utilizzare  appieno,  per  la  vicinanza,  i  fondi  antichi,  sarebbe  già  co- 
stituire una  biblioteca  ragguardevole,  che,  curata  da  un  competente,  arricchita  dalle  opere  che 
vengono  per  diritto  di  stampa,  e  da  mia  dotazione  anche  minima  che  permettesse  di  comprare 
qualche  libro  del  quale  si  dimostrasse  la  necessità  inderogabile,  costituirebbe  di  colpo  una  col- 
lezione di  primaria  importanza  ->. 

L'idea  propugnata  dal  M.  nella  sua  lettera  ci  sembra  eccellente,  anche  perché  avvie- 
rebbe  le  grandi  biblioteche  nostre  verso  quella  mèta  che,  a  parer  nostro,  le  biblioteche  do- 
vrebbero prefiggersi  se  vogliono  mantenere  od  aumentare  in  avvenire  la  loro  importanza  ed 
utilità  pratica  ;  quella  cioè  di  formare  attorno  e  accanto  ai  grandi  nuclei  delle  nostre  Biblio- 
teche Nazionali,  delle  biblioteche  speciali,  le  quali,  parte  assorbano  il  materiale  già  esi- 
stente ma  disperso  nella  grande  massa  amorfa  de'  libri,  e  parte  lo  vengano  riordinando  ed  ac- 
crescendo in  modo  da  avvicinarlo  alle  ricerche  degli  studiosi  e  da  renderlo  quindi  pili  proficuo. 
Solo  auguriamo  che  questa  proposta  —  appunto  perché  buona  e  giudiziosa  —  non  sia  desti- 
nata (come  è  accaduto,  purtroppo,  di  tante  altre)  a  rimanere   vox  clamantis  in  deserto! 

Influenza  della  miniatura  Persiana  sull'arte  fiorentina  del  sec.  XV.  —  Il  valoroso 
bizantinista,  Charles  Diehl,  in  una  serie  di  articoli  su  la  Peinture  Orientalistc  en  Ilalie  ait  tempi 
de  la  Renaissance,  pubblicati  nella  Reviie  de  l'Art  ancien  et  moderne  (toni.  XIX  [1906],  pagg.  5 
sgg.i  143  sgg.)  rilevò  già  le  occasioni  che  ebbero  gli  artisti  italiani  del  Rinascimento  di  tro- 
varsi a  contatto  con  ambienti  musulmani:  caratteristico,  fra  tutti,  l'influsso  che  Gentile  Bel- 
lini ritrasse  dal  suo  viaggio  a  Costantinopoli.  Ma  quelle  occasioni  che  erano  necessariamente 
frequenti  a  Venezia,  a  cagione  delle  sue  relazioni  commerciali  coli' Oriente,  dovevano  essere 
molto  più  limitate  in  altri  centri  artistici  non  meno  importanti,  come  ad  es.,  a  Firenze.  Pure 
Gustave  Sonlier  in  una  comunicazione  su  Lcs  influences  Persanes  dans  la  peinture  Fioren- 
tine du  Xl''^  siede,  fatta  al  X  Congresso  internazionale  di  Storia  dell'arte  (Roma,  1912),  e  solo 
ora  pubblicata  nel  volume  :  L' Italia  e  l'arte  straniera  (Roma  1922  ;  pagg.  194-99),  dimostra 
come  anche  nelle  opere  degli  artisti  fiorentini  del  quattrocento  si  possano  scorgere  tracce  di 
influenze  orientali,  e  particolarmente  persiane.  «  C'est  la  peinture  persane  elle-ménie,  la  minia- 
ture, dont  la  contemplation  se  fait  sentir  chez  les  artistes  ».  Uno  dei  motivi  ornamentali  più 
frequenti  nella  miniatura  Persiana  è,  ad  es.,  il  pavone  ;  ed  appunto  il  pavone  troviamo  raffi- 
gurato in  diverse  pitture  di  Benozzo  Gozzoli,  del  Ghirlandaio,  del  Botticelli.  V"  è,  ad  es.,  una 
rassomiglianza  sorprendente  fra  il  pavone  che  fa  la  ruota  nella  '.Maledizione  di  Ciiam  di  Be- 
nozzo Gozzoli,  e  (juello  di  una  miniatura  persiana  del  Musée  des  Arts  décoratifs  di  Parigi,  che 
qui  viene  riprodotta.  Ed,  a  parte  il  motivo  ornamentale  del  pavone,  vi  è  pure  uno  stretto  rap- 
porto tra  Giovanni  Paleologo  a  cavallo,  dipinto  dal  Gozzoli  nella  cappella  Medicea  del  palazzo 
Riccardi,  e  «  Un  sovrano  a  caccia  ».  miniatura  indo-persiana  del  '  Cabinet  des  Estampes  '  di 
Parigi,  che  pure  viene  qui  riprodotta.  Il  S.  si  chiede  poi  in  qual  modo,  e  in  quali  circostanze, 
codeste  influenze  persiane  poterono  giungere  agli  artisti  fiorentini  del  (juattrocento  ;  e  crede 
non  improbabile  che  qualche  manoscritto  persiano  potesse  trovarsi  nella  Biblioteca  Medicea 
(per  (|uanto  non  figuri  nei  due  inventari  noti  del  sec.  XV)  ;  o  pervenisse  a  Firenze  col  nume- 
roso séguito  che  accompagnò  Giovanni  Paleologo  e  il  Patriarca  Giuseppe  al  Concilio  del  1439  ; 
o  che  qualche  disegno  o  miniatura  persiana  servisse  pure  di  modello  agli  artigiani  dell'Arte 
della  Seta  (cosi  fiorente  a  Lucca  e  a  Firenze),  ove  sono  cosi  palesi  gli  influssi  orientali.  —  Il 
sìg.  Dieulafoy,  a  conferma  delle  osservazioni  fatte  dal  Soulier,  fece  poi  notare  ai  congres- 
sisti che  codesti  influssi  si  esercitarono  certamente  dall'oriente  verso  occidente,  e  non  in  senso 
opposto.  Il  p.  Jerphanion,  dopo  lunghe  ricerche  eseguite  in  Cappadocia,  ha  potuto  stabilire 
che  lo  stile  delle  pitture  in  questa  regione,  pur  essendo  di  soggetto  cristiano,  diflerisce  so- 
stanzialmente da  quello  dell'arte  bizantina.  D'altra  parte,  il  p.  Joisseul  di  Gerusalemme  ha  ri- 
chiamato l'attenzione  su  un  monumento  del  sec.  VIII-X  e  su  pitture  di  soggetto  pagano,  che 
presentano  lo  stesso  stile  delle  pitture   di  Cappadocia.    Entrambe  codeste  serie    di  monumenti 
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deriverebbero  quindi  dall'arte  sassanide,  dalla  quale  proverrebbe  pure  la  maniera  della  minia- 
tura persiana  primitiva.  Solo  in  epoca  posteriore  i  rapporti  si  invertirono,  e  fu  l'arte  bizantina 
che  influì  profondamente  sull'arte  della  Cappadocia  e  della  Persia,  sino  al  punto,  che  nel  ma- 
noscritto apocalittico  di  Maometto  si  trova  in  alto,  verso  il  Paradiso,  il  Profeta,  fra  quattro 
teste  che  rappresentano  i  quattro  Evangelisti  !  :  motivo  derivante  manifestamente  dall'arte  bi- 
zantina. In  epoca  ancora  posteriore,  verso  il  sec.  XII  o  XIII,  lo  stile  della  miniatura  persiana 
divenne  poi  più  elegante,  sotto  l'influsso  dell'arte  cinese;  e  questo  periodo  si  protrasse  sino 
al  sec.  XVI  o  XYII. 

Giovanni  Boccaccio  editore  di  Dante.  —  In  un  passo  famoso  deW Amorosa  Visione,  il 
Boccaccio  proclama   Dante  : 

il  maestro,  dal  qual  io 

Tengo  ogni  ben,  se  nullo  in  me  sen  posa. 

E  dello  studio  diuturno  e  profondo  ch'egli  fece  della  Commedia  e  dell'altre  opere  di  Dante, 
sono  testimonianza  non  dubbia  tutte,  può  dirsi,  le  opere  del  Certaldese  ;  ma  documento  i)iù 
memorabile  e  più  manifesto  per  noi  sono  il  Trdttatello  in  laude  di  Dante,  nelle  sue  varie  re- 
dazioni, e  la  Esposizione  dei  primi  XV'II  canti  della  Commedia,  che  rappresentano  il  frutto  di 
quella  Lettura  pubblica  del  poema  che  il  Boccaccio  tenne  per  il  primo  a  S.  Stefano  di  Badia 
nell'antipenultimo  anno  di  sua  vita.  Ma  anche  in  altra  forma  —  apparentemente  più  modesta, 
ma  realmente  non  meno  meritoria  —  doveva  spiegarsi  l'attività  del  Boccaccio  rispetto  al  suo 
culto  per  Dante. 

«  In  quest'ultimo  trentennio  (scrive  Giuseppe  Vandelli,  Gioimnni  Boccaccio  editore 
di  Dante;  in  Atti  d.  R.  Accademia  d.  Crusca,  a.  1921-22,  Firenze  1923,  pagg.  4595)  è  stata 
messa  in  chiaro,  come  n'era  meritevole,  la  singolare  maestria  del  Boccaccio  calligrafo,  e  l' in- 
dustre  e  infaticata  opera  sua  di  accurato  trascrittore  di  testi  altrui  antichi  e  recenti  e  di  copia- 
tore e  correttore,  per  non  dire  tormentatore  incontentabile,  delle  opere  proprie.  Le  commedie 
di  Terenzio,  le  opere  di  Apulejo,  un  commento  latino  ad  Aristotele,  per  citare  qualche  esempio, 
le  abbiamo  di  mano  sua  in  codici  che  adornano  le  Biblioteche  di  Firenze,  di  Milano  e  d'altri 
luoghi  »  (pagg.  59-60).  II  bisogno  di  arricchire  di  opere  specialmente  letterarie  la  propria  bi- 
blioteca, e  la  scarsità  dei  mezzi  che  non  gli  consentiva  di  acquistarle,  spinsero  certo  il  Boc- 
caccio ad  utilizzare  la  nativa  attitudine  allo  scrivere  ed  al  trascrivere.  «  Di  certo  la  perizia  cal- 
ligrafica ch'ei  si  acquistò  fin  dalla  giovinezza,  non  pure  col  paziente  esercizio  ma  anche  per 
un'innata  attitudine  allo  scrivere  bello  e  al  disegno,  gli  dovette  rendere  meno  ingrato  il  rude 
lavoro  ;  e  conscio  e  soddisfatto  della  propria  bravura  scrittoria,  provò  fors'anche  una  certa 
compiacenza  nell'eseguirsi  da  sé  le  copie  de'  suoi  diletti  autori  ;  copie  veramente  notevoli  e 
piacevoli  per  regolarità,  nitidezza,  armonia  di  caratteri  e  per  altri  pregi  esteriori,  e  tali  perciò 
da  appagare,  oltre  lo  studioso  assetato  dei  mezzi  per  apprendere,  il  bibliofilo  che  sente  il  bi- 
sogno di  possedere  libri,  non  solo  buoni,  ma  anche  tali  d'aspetto  da  soddisfare  il  senso  del 
bello.  Anche  a  Dante  egli  volle  dedicare  questa  sua  artistica  attitudine  e  consuetudine  »  :  ed 
è  ciò  che  il  Vandelli  dimostra  in  questo  suo  bellissimo  discorso,  sostanziato  di  fatti,  e  che  di 
accademico  non  ha  che  l'occasione  e  la  forma  esteriore,  dignitosa  senza  lambiccature  e  ricer- 
catezze. 

È  noto  che  dopo  il  1351  il  Boccaccio  mandò  in  dono  un  esemplare  della  Divina  Com- 
media al  Petrarca,  che  ancora  non  la  conosceva.  Già  da  tempo  si  è  identificato  codesto  ma- 
noscritto col  Vat.  3199,  il  quale  fu  perciò  ritenuto  autografo  del  Boccaccio,  ed  avuto  in  somma 
venerazione  ;  ma  studi  più  recenti  hanno  potuto  accertare  che  esso  appartenne  bensì  al  Boc- 
caccio, ma  «  è  lavoro  di  un  copista  che,  secondo  ogni  probabilità,  lavorava  in  Firenze,  senz'es- 
sere tuttavia  proprio  della  città  ;  di  un  copista,  del  quale  ci  restano  parecchi  altri  esemplari 
della  Commedia,  scritti  con  un  carattere  semigotico  nitidissimo,  ma  differentissimo  da  quelli 
certamente  boccacceschi,  così  come  n'  è  assai  diversa  l'ortografia.  Quando  fece  il  suo  dono  al 
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Petrarca,  il  Boccaccio  non  doveva  dunque  avere  ancora  pensato  a  trascrivere  di  suo  pugno  il 
poema.  A  trascriverlo  e  a  fare  un  corpus  di  esso  e  di  altre  opere  di  Dante  volse  l'animo  solo 
di  poi.  Di  tale  corpus  restano  ogs;'  ^  ""'  'r^  esemplari,  due  integri  ed  uno  imperfetto  » 
(pagg.  62-63).  Dei  due  esemplari  integri,  il  più  antico  è  posseduto  dalla  biblioteca  Capitolare 
di  Toledo,  «  codice  membranaceo  stupendo  »  ;  l'altro,  è  costituito  da  due  codici  Chigiani,  clie 
dovettero  essere  appaiati  sin  dall'origine,  se  pure  non  formarono  già  un  solo  volume  ;  i  Chi- 
giani  L.  V.  176  e  L.  VI.  213.  Il  terzo  è  il  Riccardiano  1035,  un  '  lacerto  '  ma  grosso  lacerto, 
in  (juanto  ci  conserva  quasi  integra  la  Divina  Commedia  e  quindici  canzoni  di  Dante  :  giacché 
caratteristica  principale  di  codesto  corpus  boccaccesco  delle  opere  di  Dante  è  di  contenere, 
prima  del  poema,  il  Trattafello  in  laude  di  Daniel  la  Vila  Nuova,  e  dopo  il  poeina,  una  serie 
di  quindici  canzoni,  fra  le  quali  anche  le  tre  commentate  nel  Convivio.  Le  tre  cantiche  poi 
della  D.  C.  sono  precedute  ciascuna  da  un  '  argomento  '  in  terza  rima  e  in  testa  ad  ogni  canto 
è  un  breve  incipit  latino.  Queste  le  caratteristiche  esteriori  del  gruppo  di  codici  danteschi,  che 
consente  al  V.  di  riguardare  il  Boccaccio  come  il  primo  editore  del  poema  ;  al  quale  lavoro 
egli  apportò  un  vero  e  proprio  intendimento  critico.  Come  corollario  di  questo  importante  rag- 
gruppamento ne  viene  che  il  codice  di  Toledo,  come  è  l'archetipo  di  tutte  le  copie  rimasteci 
della  prima  e  più  ampia  redazione  del  Trallatel/o,  cosi  si  può  anche  considerare  come  '  il 
primo  esemplare  della  prima  forma  della  silloge  '  dantesca,  formata  e  trascritta  di  mano  del 
Boccaccio.  E  per  redigere  la  propria  sìlloge  il  Boccaccio  ebbe  dinanzi  a  sé  «  un  codice  proba- 
bilmente di  quel  medesimo  copista,  certo  con  lo  stesso  tipo  di  lezione  »,  che  si  ha  nel  cod. 
Vat.  3199  :  codice  che  egli  non  trascrisse  già  materialmente,  ma  emendandone  la  lezione  nei 
luoghi  errati  od  incerti.  Perciò  il  codice  di  Toledo  (scrive,  conchiudendo,  il  V.),  «  specie  per 
il  poema,  a  chi  lo  legga  conoscendo  altri  manoscritti  di  quell'età,  dà  l'impressione  di  un  co- 
dice sui  generis,  nel  quale  ad  una  esteriorità  gradevolissima  all'occhio  per  i  bei  caratteri  rego- 
lari, per  le  iniziali  graziosamente  fregiate  e  colorate  (opera  quasi  di  sicuro  dello  stesso  Boc- 
caccio), per  la  disposizione  della  colonna  e  l'ampiezza  dei  margini,  corrisponde  un  testo  non 
meno  gradevole  per  una  insolita  correttezza  —  non  dico  genuinità  —  di  forma,  e  per  certe, 
spesso  argute,   peculiarità  di  lezione  »   (pagg.  77-7S). 

Questo  il  substrato  della  ricostruzione  critica  che  il  V.  ha  fatto  dell'opera  del  Boccaccio 
come  revisore  e  propagatore  del  poema  dantesco  ;  ma  poiché  la  sua  esposizione  procede  spe- 
dita, senza  impaccio  di  note,  quale  si  addice  ad  mi  '  discorso  ',  cosi  in  una  avvertenza  posta 
in  fine  l'a.  ci  fa  sapere  che  «  talune  asserzioiii  contenute  in  questo  discorso  avranno  partico- 
lareggiata giustificazione  e  taluni  punti  assai  controversi  una  conveniente  discussione,  in  altro 
lavoro,  nel  quale  gli  studiosi  troveranno  anche  tutte  le  opportune  indicazioni  bibliografiche  e 
la  riproduzione  di  pagine  autografe  del  Certaldese  ». 

Opere  Portoghesi  donate  alla  Biblioteca  Vaticana.  —  Leggiamo  nella  Civiltà  Cattolica, 
a.  74  (1923),  voi.  IV,  pag.  167  :  «  Sono  state  ofterte  al  Santo  Padre  per  la  Biblioteca  Vaticana 
parecchie  pubblicazioni  portoghesi  raccolte  da  S.  E.  Pietro  Martins,  già  Ministro  del  Por- 
togallo presso  la  S.  Sede.  Fra  i  libri  che  il  Ministro  ha  raccolto,  vi  sono  ciuelli  che  la  Biblio- 
teca Municipale  di  Oporto  ha  oilerto  :  ossia,  oltre  ai  volumi  della  Jlistoria  economica  di 
Adrianq  Antiikko,  due  rare  collezioni  :  il  Corpus  Codicuin  latinorum  et  Portugalensiuìu  e  la 
Collefao  de  Manoscriptos  inédilos  ar;ora  dados  à  estampa.  Inoltre,  da  particolari  donatori,  egli  ebbe 
varie  pubblicazioni  storiche  e  diplomatiche  :  .'Vntonio  Baiao,  Alguns  ascendentes  de  Albuquerque 
e  0  seu  fillio  à  luz  de  documentos  inédilos;  Bkrnardo  Kodric.ue/,,  Anacs  de  Arcila,  cronica 
inèdita  do  secalo  XVI;  Pedro  de  A/.kveuo,  Documentos  de  Chancelarias  Reais  anteriores 
à  /JJ/  relativos  à  Marrocos  ;  Jeronimo  de  Mascarenhas,  Jfis/oria  de  la  Ciudad  de  Ceiita 
escripta  en  i6.fS;  Mateus  de  Pisano,  Libro  de  Guerra  de  Ccuta  escripto  en  /./60  ;  Visconde 
DE  Santarem,  e  L.  A.  REBEr.Lo  da  .Silva,  Quadro  eleinentar  da  retai^ocs  politicas  e  diploma- 
tieas  de  Portugal  com  as  diversas  Potencias  do  mundo.  Ognuno  vede  (pianto  importanti  siano 
codeste  collezioni  di  documenti,  a  servizio  sopratutto    degli    studiosi    dell'Archivio    Vaticano; 
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ma  un  interesse  maggiore  ha  un'altra  collezione  tlal  titolo:  Corpo  diplomatico  Portuì^uez,  con- 
tendo OS  Aclos  e  Kela(ones  politicas  e  diplomalicas  de  Portugaì  coin  diversas  Potencias  do  inundo, 
desde  o  seculo  XVI,  publicado  de  ordem  da  .Icadeinia  Real  <\as  Sciencias  de  Lisboa,  por  Jaime 
Costantino  de  Freitas  Moniz.  I  voli.  XI-XIV  contengono  gli  atti  diplomatici  corsi  tra  la 
Curia  Romana  ed  il  Portogallo,  dall'epoca  di  Alessandro  VI  ». 

La  Biblioteca  di  Giuseppe  Pitrè.  —  Intorno  alla  biblioteca  dell'  insigne  folklorista 
Giuseppe  Pitrè  (y  io  aprile  1916),  donata  al  municipio  di  Palermo,  ed  allo  stato  di  abban- 
dono in  cui  essa  attualmente  si  trova,  leggesi  nel  ISlarzocco,  a.  XXVIII,  n.  43  (28  ottobre  1923): 
«  Come  questa  biblioteca,  dopo  tanti  anni  di  abbandono  e  dopo  tante  minaccie  degli  eredi  di 
riprenderla,  sia  andata  a  finire  nell'angolo  più  ignobile  del  Museo  Etnografico  palermitano, 
racconta  oggi  un  collaboratore  del  Giornale  di  Sicilia  sulla  fede  di  sicure  testimonianze.  Egli 
ricorda  che  poco  prima  della  tumulazione  del  Pitrè  in  S.  Domenico,  si  senti  il  dovere  di  tra- 
sportare la  importantissima  e  singolare  biblioteca,  dall'  illustre  folklorista  donata  al  Municipio 
di  Palermo,  in  cpiel  Museo  Etnografico,  che  egli  medesimo  aveva  fondato  e  diretto  con  tanto 
amore.  Ma  il  trasporto  di  i|uei  libri  avvenne  in  una  maniera  pietosa,  perché,  caricati  alla  peggio 
sopra  carri  senza  scorta,  essi  arrivarono  squinternati,  polverosi,  confusi,  e  cosi  rimasero  a  lungo 
abbandonati  per  terra  in  una  stanza  del  Museo.  Quando  poi,  inumandosi  la  salm.-i  del  Pitrè 
nel  Pantheon,  venne  l'occasione  di  far  visitare  il  Museo,  per  togliere  dalla  vista  quello  spet- 
tacolo miserando,  si  accatastarono  i  libri  e  con  la  consueta  delicatezza  furono  depositati  nel- 
I' angolo  sopra  accennato  E  li  sono  rimasti,  senza  che  nessuno  abbia  mai  sentito  la  vergogna 
di  un  trattamento  cosi  indegno.  In  altri  tempi,  quando  in  Palermo  c'era  un  fervore  di  vita 
intellettuale,  questo  scempio  non  sarebbe  stato  tollerato  ;  ma  oggi  I'  indilTerenza  è  generale, 
dai  corpi  accademici  al  privato  cittadino.  L'  informatore  ha  ancora  nella  memoria  la  commo- 
zione di  tutta  la  città  alla  morte  del  Pitrè  ;  e  tornando  ora  a  Palermo,  dopo  tanti  anni  di 
assenza,  è  andato  di  proposito  a  vedere  la  casa  dove  1'  insigne  studioso  aveva  chiusi  i  suoi 
giorni,  sicuro  di  trovarvi  murato  un  segno  della  riconoscenza  cittadina  ;  ma  la  lapide  non  c'è, 
come  nessuno  ha  pensato  a  mutare  nel  nome  del  Pitrè  la  vecchia  piazza  di  S.  Oliva.  E  di 
fronte  a  tutte  queste  colpe  negative,  e'  è  quella  positiva,  ora  deplorata,  che  è  una  vera  offesa 
alla  memoria  dell'estinto.  Ove  la  cittadinanza  tollerasse  più  a  lungo  questo  abbandono,  se  ne 
renderebbe  complice  essa  stessa  ;  e  le  censure  che  oggi  vanno  direttamente  ai  responsabili 
colpirebbero  tutti  indistintamente.  Bisogna,  dunque,  che  l' iniziativa  privata  faccia  quello  che 
non  fanno  le  autorità  cittadine.  E  prima  di  tutto,  trasportare  le  collezioni  del  Museo  Etno- 
grafico nelle  sale  «  già  concesse  »,  del  Palazzo  Reale.  Sono  le  antiche  sale  dove  si  adunava 
il  Parlamento,  dal  secolo  XVII  in  poi.  Esse  conservano  ancora  gli  affreschi  di  Pietro  Novelli 
(un  affresco  rappresenta  appunto  una  seduta  del  Parlamento):  ma  l'intellettualità  degli  ammi- 
nistratori di  Casa  Reale  —  non  è  detto  se  della  Borbonica  o  dell'attuale  —  le  aveva  già  tra- 
sformate ad  uso  di  scuderie  !  » 

Bibliografia  dell'Accademia  della  Crusca.  —  Il  recente  decreto  (11  marzo  1923)  che 
sopprimeva  l'antica  e  benemerita  R.  Commissione  pe'  Testi  di  lingua  sorta  in  Bologna  sino 
dal  i86o,  e  preannunziava  un  '  nuovo  ordinamento  '  della  R.  Accademia  della  Crusca,  ha  fatto 
sentire  a  quest'  ultima  l'opportunità  di  raccogliere  1'  indicazione  esatta  e  compiuta  di  tutte  la 
sua  produzione  letteraria  e  linguistica,  la  quale  è  rappresentata,  non  da  solo  il  l'ocabolario 
(come  i  più  ritengono),  ma  anche  da  altre  pregevoli  pubblicazioni.  Cosi,  1'  ultimo  volume  pub- 
blicato degli  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca  per  la  lingua  d' Italia.  Anno  accad.  1921-22. 
(Firenze,  1923;  pagg.  145,  in-8)  contiene,  oltre  la  consueta  Relazione  del  segretario  Guido 
Mazzoni,  sui  lavori  compiuti  e  sui  soci  defunti,  e  il  bel  discorso  di  Giuseppe  Vandelli, 
Giovanni  Boccaccio  editore  di  Dante  (di  cui  abbiamo  detto  poco  più  sopra  in  questa  rivista), 
l'elenco  delle  Pubblicazioni  della  R.  Accademia  (pagg.  97-123),  in  cui  sono  bibliograficamente 
descritte  le  cinque  impressioni  del   l'ocabolario,  ed  è  dato  1'  Indice  di  tutti  gli  Alti,    dal    1819 
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ad  oggi.  Di  ciascun  volume  degli  A/ti  è  dato  l'indice  del  contenuto,  ed  in  fine  trovasi  Vin- 
dice liei  nnini  :  però  soltanto  degli  Accademici  (collaboratori  o  commemorati),  e  non  anche 
(come  sarebbe  stato  utile)  degli  altri  nomi  e  delle  materie. 

Per  1'  Epistolario  di  Pietro  Giordani.  —  L'opera  del  grande  Epistolario  di  Pietro  Gior- 
dani, incominciata  parecchi  anni  sono  dal  Comm.  G.  P.  Clerici,  fu  a  un  tratto  interrotta  per 
cause  diverse.  Inutilmente  la  stampa  italiana  si  dolse  che  1'  incarico,  conferitogli  dal  Ministero 
dell'  Istruzione  con  l'assentimento  di  tutti  gli  studiosi,  gli  fosse  impedito  da  parte  di  quello 
stesso  Ministero  che  glielo  aveva  dato;  onde  in  un  articolo,  comparso  nella  Rivista  Italiana 
del  maggio  scorso,  il  Clerici,  dolente  e  sfiduciato,  dichiarava  d'essere  disposto  a  cedere  il 
campo  ad  altri. 

Ora  lo  stesso  prof.  Clerici,  che  è  nostro  vecchio  amico  e  collaboratore,  ci  prega  di  an- 
nunziare in  Bibliofilia  che  ha  fiducia  di  potere  fra  poco  riprendere  il  lavoro  interrotto. 

Facciamo  voti  ch'egli  uossa  anche  finirlo. 


■  KXKKBajoajUB 


NECROLOGIO 


La  morte  del 


Can.  Uh'sse  Chevalier, 


avvenuta  il  27  ottobre  192.5,  non  può  non  essere  registrata  con  profondo  lutto  in  queste  pa- 
gine, consacrate  alla  storia  del  libro  ed  agli  studi  di  erudizione  e  di  bibliografia. 

Il  can.  Chevalier,  nato  a  Rambouillet  il  24  febbraio  1S41,  ha  legato  indissolubilmente 
il  suo  nome  agli  studi  di  bibliografia  storica  medioevale  ed  alla  bil)liografia  liturgica,  ripren- 
dendo e  continuando  degnamente  !e  nobili  tradizioni  dei  Benedettini  di  Saint-Maur.  Le  sue 
opere  sono  troppo  note  perché  giovi  qui  enumerarle,  tanto  più  che  esse  sono  state  esatta- 
mente e  compiutamente  indicate  in  una  Bibliografia  de'  suoi  scritti,  apparsa  -  a  cura  della 
Société  d'archeologie  de  la  Dròme  -,  nel  1903,  poi  di  nuovo  nel  1912,  e  che  comprende  - 
sino  a  quell'epoca  -  519  pubblicazioni  {M.^  le  Clian.  Ulysse  Chevalier,  memore  de  l'Institut. 
Son  ixuvre  sciejttifique  ;  sa  bio-bibliogtaphie.  2''  édition.  Valence,  1912;  pagg.  XLiv-102,  in-S). 
Qui  basterà  accennare  solo  le  principali,  che  hanno  carattere  bibliografico  :  Réperloire  des 
sourees  hisloriques  du  m.  a.,  nelle  sue  due  parti  :  Bio-bibliugrapliie  (i"  ediz.  :  1877-1886,  i  voi.  ; 
2*  ediz.  ;  19051907,  2  voli.),  e  Topo-biblio^raphie  (1S94-1903,  2  voli.)  ;  opera  insigne  (mal- 
grado le  manchevolezze  inevitabili  in  opera  di  si  larga  mole,  compiuta  da  un  solo  uomo,  in 
un  solo  paese),  che  valse  all'autore  il  premio  Brunet  dell'Académie  des  Inscriptions  et  Belles- 
lettres  ;  -  Kepertorium  hymnolos^icuin,  6  voli.,  facenti  parte  degli  Analecta  Bollandiana  di 
Bruxelles,  e  ai  quali  lo  Ch.  intendeva  far  seguire  un  liépertoire  des  cantigiies,  cioè  delle  poesie 
ecclesiastiche  o  spirituali,  in  francese  (ant.  francese,  provenzale,  basco,  bretone)  ;  -  Bibliothè- 
que  I.iturgique,  di  cui  fra  il  1S93  e  il  1920  uscirono  ben  18  voli.,  l'ultimo  dei  quali  contiene  : 
iManuscrits  et  incunables  litiirgiques  du  Daiiphiné  (1920)  ;  -  Regeste  Daiiphinois,  011  Réperloire 
chionoto'^ique  et  analytiqne  des  documents  iiiipriinés  et  mantiscrils  relalifs  à  l'histoiie  du  Dan- 
pliiné,  des  origines  chrétiennes  à  l'annèe  /jV9  (1913-15;  4  voli  )  ;  -  Cailia  Christiana  novissima, 
iniziata  dal  can.  J.  H.  Albanès  nel  1895-99  (^'o\.  I),  e  dopo  la  sua  morte,  completata,  anno- 
tata e  pubblicata  dallo  Ch.,  che  ne  diede  in  luce  i  voli.  II-VII  (1S99-1920).  —  Inoltre,  lo 
Ch.  possedeva  a  Romans  ima  scelta  biblioteca,  della  quale  faceva  parte  una  serie  di  rarissime 
plaijueltes  del  sec.  XV'II,  riguardanti  le  controversie  religiose  tra  cattolici  e  protestanti,  e 
delle  quali  diede  la  descrizione  nell'opuscolo:  Les  controverses  religieuses  en  Daup/uiié  (1921). 

A  questo  infaticabile  erudito,  a  questo  diligentissimo  bibliografo,  hanno  reso  in  ogni 
tempo  degno  onore,  non  solo  i  suoi  connazionali,  chiaman<Io  (come  ha  fatto  Salomon  Reinach) 
«esempio  eroico»  ((uello  dato  dallo  Ch.  alla  Francia  (cfr.  Reme  arcliéol.,  ser.  4»,  tom.  X\'III 
[1911],  pag.  36S);  —  ma  anche  gli  stranieri,  come,  fra  tanti,  C.  A.  Wilkens,  che  a  proposito 
della  Topo-bibtiographie  Io  ha  definito  '  eiii  .Magliabechi  unseres  Jahiliunderts  '  (cfr.  C.  A.  Wil- 
kens, Nachrichten  :  Spanisches  :  in  '/.eitscbrift  f.  Kircìiengeschichte,  voi.  XVII  [1897],  pag.  566). 
Ulisse  Chevalier  era  Canonico  onorario  di  Lione,  Bayeux,  Grenoble,  Marsiglia  e  Valenza,  profes- 
sore di  Storia  ecclesiastica  nell'Università  cattolica  di  Lione,  membro  dell'Istituto  di  Francia, 
.Socio  corrispondente  dell'Academia  <ie  la  Mistoria  dì  Madrid  e  di  alcune  Accademie  o  Società 
storiche  italiane  :  come,  ad  es.,  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  della  R.  Depu- 
tazione di  storia  patria  per  le  Antiche  Province  e  la  Lombardia,  della  Società  Romana  di 
Storia  patria,  ecc. 

La  Revue  historique  anninizia  che  conserverà  .ilio  Chevalier  una  notizia  in  uno  ilei  ])rimi 
fascicoli.  C.   F. 
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II.  Straniere. 
A)  Francesi. 

Beksaucourt  (a.  de),  JiiUs  Janin,  bihliophiU  ;  in: 
Les  Marges.  Revue  iittéraire  (l'aris),  tom.  XXV, 
n.   106  (15  avril   1923),  pagg.  280-94. 

—  L«  typographe  ;  in  :  Lm  Marges.  Revuc  de 
litteralure  et  d'art  (Paris),  toni.  XXVIII,  n.  ili 
(sept.-déc.   1923),  pagg.   7-17. 

BoiNET  (.Amédée),  Le  livre  franfais,  des  origines 
à  la  fin  die  Second  Empire,  \_Cataìogue  de  /'] 
Exposition  ali  Pavillon  de  Marsan,  4-30  avril 
1923.  —  Paris,  Morancé,  1923  ;  pagg.  115,  in-8, 
fig.  ('  Congrès  des  Bìbtiotbécaires  et  des  Biblio- 
philes  '). 

Catalogne  de  la  Bihliothìque  de  feu  M.  Paul 
Lacombe.  Partie  II':  Liires  relatifs  à  l'ìtis- 
toire  de  Paris  et  de  ses  environs,  —  Paris,  Le- 
dere &  Bosse,   1922-23  ;  voli.  2,  in-8. 

Catalogne  des  ouvrages  concernaci  Ai'ignon  et  le 
de'partement  de  Vaucluse  (Bibliothèque  du  Mu- 
sèo Calvet  d'Avignon)  :  Fonds  Requien,  Massi- 
lian,  Moutte,  Chambaud  et  divers.  Tome  l'r.  — 
A»ignon,  impr.  O.  Seguin,  1912-21  ;  voli.  2, 
di  pagg,  XVI  e  coli,   ino,   in-8. 

Clavié  (Marcel),  Le  Congrès  des  Bibliothécaires  et 
des  Bibliophiles,  in  :  Revue  politipie  et  Iitté- 
raire (/?««<!  Biette),  a.  ói»,  n.  Il  (2  juin  1923), 
pagg.   379-81  :  o.   12    (16  juin),    pagg.    412-16. 

CloUzot  (Henri),  La  reliure  /ranfaise  moderne  ; 
in  :  Le  Bouquiniste  Fran^ais  (Paris),  a.  IV, 
n.   19   (12   mai   1923),  pagg.   1-3. 

Daguin  (Fernand),  Elude  sur  un  Afissel  enluminé 
du  XyJ^  siede.  —  Nogent-le-Rotroa,  1922  • 
pagg.  II.  in-8  (estr.  d.  '  Bulletin  de  la  Sociélé 
Nationale  d.  Antìquaires  de  France  ',   1921).. 

DehÈe.\in  (Henri),  Les  manuscrits  de  Georges  Cu- 
vier  consenés  à  la  Bibliothèque  de  l'institut  ; 
in  :  Journal  des  Savants  (Paris),  mars-avril,  1923, 
pagg.  72-81. 

Delamarche  (Leon),  Une  édition  ignorée  des 
'  Peusées  sur  l'interptétation  de  la  Nature  '  de 
Diderot  ;  in:  Le  Bouquiniste  Fran^ais  (Paris), 
a.   IV,  n.   22   (2  juin   1923),   pagg.   1-2. 

Delehave  (Hippolyte),  Deux  '  Typica  '  bvzantins 
de  l'epoque  des  Pale'ologues.  —  Paris,  A,  Pi- 
card,  1922;   pagg.   213,  in-8. 

Descharmes  (René),  Bibliograpkie  des  Travaux 
scientifiques  {Sciences  mathématiques,  physiques 
et  natureìles)  publie's  par  les  Sociète's  savantes 
de  la  France.  Tome  II,  lére  livr.  —  Paris, 
Impr.  Kationale,  1922;  pagg.  Til-235,  a  2  coli,, 
in-4. 

DÉS0R.MEAUX  (P.),  Bibliograpkie  méthodique  des 
parlers  de  Savoie:  langue  et  litteralure.  — 
Paris,  Ed.  Champion,  1923  ;  pagg.  320,  in-8. 


Documents  paleo graphiques.  typographiques  et  ico- 
nographiques.   édités    aux  dépens  des  •  Amis  de 

la    Bibliothèque    de    Lyon  '.    Fascicule    I".  

Lyon,  à  la  Bibliothèque,   I923;   in-4. 

[Si  pubblica  due  volte  l'anno.  Prezzo  del 
I"  fase:  fr,  30.  —  Il  ju  fase,  contiene: 
V.  Leroquais;  Le  Psautier  de  Jully,  e.  xvii 
tavT.  —  Graduale  Vicnnensis  Ecclesiae.  Lyon, 
'.=;34.  —  J.-H.  Marièjol,  L'Office  de  la 
Vierge  Marie.  Paris,  JsSó.  _  Tintoret,  Le 
Massacre  des  Innocents,  etc,]. 

Duine  (F.),  Inventaire  liturgique  de  l'Hagiogra- 
phie  Bretonne.  —  Paris,  Ed.  Champion,  1923  ; 
pagg.  300,  in-8.  e  La  Bretagne  et  les  Pays  cel- 
tiques  ',   16). 

—  Catalogne  des  sotirces  hagiographiques  pour 
l'histoire  de  Bretagne  jusqu'à  la  fin  du  XIl" 
siede.  —  Paris.  Ed.  Champion,  1923  ;  pagg.  64, 
in-8.  e  La  Bretagne  et  les  Pays  celtiques  ',  17). 

DnRRIEn  (Paul),  Communication  sur  un  Livre 
d'Heures  du  XV'  siede  d'origine  ftan^aise 
de  la  Bibliothèque  de  Vienne  (Aulriche).  — 
Nogent-le-Rotrou,  1922;  pagg.  17,  in-8,  fig. 
(estr.  d.  '  Bulletin  de  la  Soc.  Nationale  d.  An- 
tiquaires  de  France  ',    1921). 

Flament  (Albert),  Le  bibliophile  passionné ;  in: 
Le  Bouquiniste  Eranfais  (Paris),  a.  IV,  n.  15 
(14  avril   1923);   pagg.   1-3. 

[Notizie  sulla  biblioteca  privata  di  Louis 
Barthou.  —  Riprodotto  da  Le  Figaro}. 

FOUBNIER  (Pierre  Francois),  Affiches  d' Lidulgence 
manuscrites  et  imprimées  des  XIV'',  XV'  et 
XVI'  siècles  ;  in:  Bibliothèque  de  l'École  des 
Charles  (Paris),  t.  LXXXIV  (1923),  pagg.  116- 
160. 

[Testo  e  bibliografia  delle  •  Indulgenze  ',  di 
cui  la  più  antica  è  del  1338.  .\lcune  sono  mi- 
niate]. 

GiLLET  (Louis),  À  l' Exposition  du  Livre  ;  in  :  Re- 
vue des  Deux  Mondes  (Paris),  n.  XCIII  (1923), 
7«  per.,  t.   XV.  I"  mai,   pagg.   198-209. 

Girard  (Georges),  Le  Congrès  International  des 
Bibliothécaires  et  des  Bibliophiles  ;  in  :  L'Opi- 
nion.  Revue  de  la  semaine  illuslrée  (Paris), 
a.  XVL  n.   15   (13  avril    1923),    pagg.    208-13. 

Girard  (Henri)  &  Mo.ncel  (Henri),  Bibliographie 
des  ocuvres  de  Ernest  Renan.  —  Paris,  Pres- 
ses  universitaires  de  France,  1923  ;  pagg.  2O2, 
in-4. 

Hanot.aux  (Gabriel),  Hier  et  demain.  Bibliophi- 
les ;  in  :  Revue  des  Deux,  Mondes  (Paris), 
a.  xeni  (1923),  7»  per.,  t.  XVL  15  juillet, 
pagg.  332-48- 

Henriot  (Emile),  Les  livres  de  Sarah  Bernhardt  ; 
in  :  Le  Bouquiniste  Frani,ais  (Paris),  a.  IV, 
n.  21  (26  mai   1923).  pagg.  1-3. 
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Hoc  (Marcel),  Cfit'^logiie  des  IncitnnbUs  conser-i'ès 
à  la  Biblìotht'que  du  Miisée  Archéohgiijite  de 
Nannir  ;  in  :  Annales  de  la  Soeiél,'  Archeologi- 
qiie  de  Xamur,  a.    I920  ;  pagg.  33,   in-8. 

J.  G,,  Vhenreii^'i  trouvaille  d'un  hihliophile  ;  in: 
Le  Bouquiniste  Franfais  (Paris),  3.  IV,  n.  39 
(2q   sepiembre   I925),   pagg.    1-2. 

[Esempi,  delle  Poe'sies  de  Jules  de  la  Me- 
snardière,  de  l'Académie  Franta-ai -e  (165^)  : 
con  dedica  autografa  al  co.  de  Guilleragues 
(T  16S4)]. 

JUSSELIN  (M.),  Histoire  des  Iwres  lititrgitjues  de 
la  Cathédmle  de  Ckartres  au  Xl'l"  sircie.  — 
Chartres,   1923  ;  pagg.   63,  in-S. 

KoCH  ('Ihéodore  Wesi.ev),  Ribliothicaires  d'antan. 
—  Paris,  Ed.  Champion,  1922  ;  pagg.  57, 
in-i2. 

[Traduzione  dovuta  a  A.  Dovsié.  di  un  ar- 
ticolo della  North  American   Review], 

KoLB  (Albert),  Xoic  sur  un  manuscrit  ahatitjiie 
de  la  Bibliothèque  fubliijue  de  Belfort  :  in  : 
Rei'ue  des  Biblioth^ques  (Paris),  a.  XXXIII 
(1923),   n.    1-3   (janvier-mars). 

Lam  (Stanislas),  l^e  livre  polonais  au  W^  et 
XV 1"  siccles.  —  Paris,  Ed.  Champion,  IQ23  ; 
pagg.  So.  in-4,  e  29  illustr.  (■  Bibliothèque  pro- 
fessionnelle  graphique  ',   5I. 

[Testo  in  francese.  —  Ediz.  di   400  ess.]. 

—    l^e  beau  livre.    Tratte    de    l'esthe'tique    d'impri- 
merle.—  Paris,  Ed.  Champion,  1923;  p.igg-  I23. 
in-4.  <^-   XLVIII  tavv.  e  fig. 
[Testo  in  polacco]. 

LemaìtRE   (Henri),    La  nouvelle   Loi  belge  sur   les 
bibliothèque  'f>ubtiques.   —  Paris,   Ed.   Champion, 
1922;   pagg.    18,    in-8   (estr.  d.   "  Kevue  des  Bi- 
bliothòques  '). 

LoNGrHAMI'  (F.  C),  Manuel  du  bibliopltile  Suisse. 
Es':ai  sur  la  typagraphie,  la  litte'ratnre,  la  bi- 
bliophilie  et  l'art  suisse  dans  l'illu^trntion  du 
lÌ7re,  du  XVI'^  au  XX^  siede.  —  Lausanne. 
Librairie  des  bibliophiles,  1922,  pagg,  iv-t92- 
44n-xi,,  in-4  ^S- 

M.-VCI.F.R  (F).  Un  dossier  E'nest  Renan  à  la  Bi- 
bliotìti'que  de  l'Université  d'Amsterdam  ;  in  : 
Revue  de  l'histoire  des  Religions  (Paris), 
t.    LX\.XVII    (1923),    pagg.    Tbtj-iSo. 

[Lettera  del  R.,  scritta  nel  1SS8  sui  rapporti 
franco-tedeschi] 

M.\SSERON  (Alexandre),  Une  visite  à  l' Ambrosienne 
sous  la  condìiite  de  S.  S.Pie  XI  ;  in  :  Almanach 
catholique  Fran^ais  pour  Ig23.  —  Paris,  Blond 
&  Gay  èditears,    1923,   in-8 

MathiF.U  (Georges),  Dcu.-c  manuscrits  meeonnus  de 
la  '  Rlietorique  à  Alexandre  '  ;  in  :  Kevue  de 
PhilolO'gie,  de  litte'rature  et  d'hi'^toire  anciennes 
(P.aris).'  N.  S.,  t.  XLVII  (1923),  pagg.  58-64. 
[Un  cod.  della  Bibl.  Nazionale  di  Madrid  e 
un  cod.  della  BihI.  Civica  di  Bergamo.  —  Au- 
tore della  Rhclorica  non  è  Aristotele,  né  Iso- 
crate,  ma   .Xnassimene  di    Lampsaco]. 

Mazi;roi.t.e  (F.).  Le  Congyr's  International  des  Ri- 
bliothecaires  et  des  Bibliopliiles  ;  in:  L'illìi- 
stration.  Journal  universcl  hebdomadaire  (Paris). 
a.  8i«,  n.  4179  (7  avri  1923),  pagg.  34i'-47: 
e  n.   4180  (14  avrii),   pagg.    364-65.    e     illustr. 


MlROT  (Leon),  .\'<'/t'^  sur  un  manuscrit  de  Frois- 
sart  et  sur  Pierre  de  Fontenay,  seigneur  de 
Rance.  san  premier  possesseur  ;  in  :  Bibliothèque 
de  VÉcole  des  Charles  (Paris),  t.  LXXXIII 
(1022),   pagg,    297-330. 

MORTET  (Charles),  Les  origines  et  les  de'buts  de 
l'imprimerle,  d'aprCs  les  rccherches  les  plus 
récentes. —  Paris,  A.  Picard.  T923;  pagg.  viii:98, 
in-4,  e  Album  di  tavv.  XXL  ('  Société  Fran- 
^aise  de  Bibliographie  '). 

Omont  (Henri),  Un  nouveau  manuscrit  illustre'  de 
l' Apocnlypse  au  IX'  siede.  Notice  du  ms.  lat. 
N.  A.  1132  de  la  Bibliothèque  Nntionale  ;  in  : 
Bibliothèque  de  V hcole  des  Chnrtes  (Paris), 
t.    LXXXIII   (1922),   pagg.    273-66,   e.  IV  tavv. 

P.\NSIER  (P.),  Histoire  du  livre  et  de  l'imprimerie 
èi  Avignon  du  X/ 1'*^  au  A'/V'-  siede.  —  Avi- 
gnon.  Aubane!,  1922;  voli.  3,  di  pagg.  VI-207, 
190,    214,   in-8.   e.   I    tav.   e  facs. 

[Tom.   I:    XIV^-XV'^    siècles.  —  II:    A'/'/'' 
siede.   —  III  :    Pitces  justificatives    et    Table.s']. 

Platt.vrd  (Jean),  La  bibliothèque  de  Jehan  de  Raf- 
fou.  docteur  re's^ent  de  la  Faculté  de  ìile'deeine 
de  Poitiers  {lsS4-l63s)  :  in  :  Re-vue  du  è^eizième 
Siede  (Paris),   t     IX    (1923),    pagg.   291-92. 

RENOU.\Rri  (Philippe),  hnprimeurs  Parisiens,  librai- 
res,  fondeurs  de  caractères  et  corredeurs  d'im. 
primerlcy  depuis  Vintroduction  de  l' imprimerie 
à  Paris  I/4-0)  jusqu'èt  la  p'n  du  XV  1"  siede  ; 
in:  Rt-'ue  des  Bibliothèques  (Paris),  a.  XXXIII 
(1923),   n.  4-6   (avril-juin). 

S.\UN'[ER  (Charles),  Les  dècorateut^  du  livre.  — 
Paris,  Rieder  &  Co..  1922;  pagg.  1V-124,  in-l6, 
e.  XXIV  tavv.  (■  L'Art  frani,-a;s  depuis  vingt 
ans  '). 

Si.M.\R  (Th,),  Catnlogue  de  la  Bibliothèque  du  Mi- 
nistère  des  Colonies.  —  Bruxelles,  I922  ; 
pigg    186,   in-8. 

SOL'LIER  (Gustave),  Les  influences  Persanes  dans  la 
peinture  Fiorentine  du  XV'  siede  ;  in  :  L' Ita- 
lia e  l'arte  straniera.  ('  Atti  del  X  Congresso 
Internazionale  di  Storia  dell'Arte  ').  —  Roma, 
Maglione  &  .Strini,    1922:   pagg.    I94.I99. 

Sl'RoN.sKI  (Fortuna!),  Le  manuscrit  des  '  Pense'es  '  ; 
in  ;  L' lllustration  :  journal  universel  hebdo- 
madaire (Paris),  a.  81'',  n.   4189  (16  juin  1923), 

pa.SIg.   59'^-99-  H 

[Con    facsim.    di     autografi  e  di    firme  di    Pa- 
scal,    da'   mss.     della    Bibl.     Nazionale     di    Pa- 

Thal.\m.\.S  (A.),  I.  La  Ge'ogrnphie  d' Eratosthène  : 
IL  Elude  bibliographique  de  la  Géographie 
d' Eratosthène.  —  Paris,  Rivière  &  C."',  1922  ; 
pagg.    256  e    190  ;   in-S. 

Thèveni.n  (L.)  &  Le.miekre  (G.),  Les  étapes  d'un 
livì'e.  (Le  papier.  L'encre.  Le  manuscrit.  La 
tvpographie.  La  reliure.  La  librairie,  Les  bi- 
bliothèques. Le  livre  illustre).  —  Paris,  Ha- 
chette,    1922;    pagg.    20S.   in-8,    e.    120  illustr. 

VuiBEKT  (Henri),  Le  dèpót  L'gal  et  la  Bibliotlùque 
.Vationale:  in:  3Iercurc  de  France  (Paris),  a.  33"^ 
t.   CLVl.   n     574   (15   mai    1922),  pagg.  122-132. 

WlI.MAkT  (A.),  /.es  livres  le'gués  par  Célestin  II 
èi  Ciltèi  di  Castello;  in:  Revue  Benedictine, 
a.   XXXV,  n.   2  (mai    1923). 


Comm.  Leo  S.  Oi.sciiki,  Direttore-Proprietario  responsabile. 


Gennaio  1924  -  Tipografìa  Giuntina,  direaa  da  L.  Fraiiccschini.  —  Firenze.  Via  del  Sole,  4. 


Anno  XXV' 


Genxaio-F'ebbraio    1924 


Dispensa    io""-!  i^ 


La  Bibliofilia 

RIVISTA  DI   STORIA   DEL  LIBRO   E  DELLE   ARTI    GRAMCHE 

DI   BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 
DIRETTA  DA  LEO  S.  OLSCHKI 


"  Chronlcon  meteorologicum  hibliographicum 
ab  Urbe  condita  " 


|i.  presente  studio  risale  in  gran  parte  a  più  di  venti  anni  fa, 
ossia  precisamente  al  1899,  nel  quale  anno  ne  presentai  il 
manoscritto  al  Reale  Istituto  I-ombardo  di  Milano,  ottenen- 
done un  premio  d' incoraggiamento.  Si  trattava  di  un  Con- 
corso bandito  dall'  Istituto  sul  tema  seguente  :  «  Formare 
un  Catalogo  più  che  sia  possibile  completo  di  tutti  gli  avve- 
^  nimenti  meteorologici  straordinari  o  per  qualunque  riguardo 
notevoli,  di  cui  si  è  conservata  memoria  dai  tempi  più  antichi  fino  al  1800,  at- 
tenendosi, entro  i  limiti  del  possibile,  alle  fonti  originali  e  consacrando  speciale 
attenzione  alle  date  dei  fatti  riferiti  ».  L'accoglienza  che  venne  fatta  al  mio  lavoro 
dalla  Commissione,  composta  di  due  illustri  scienziati,  troppo  presto  scomparsi, 
lo  Schiaparelli  e  il  Celpria,  e  d'un  altro  non  meno  illustre  scienziato  vivente, 
Luigi  De  Marchi  (relatore),  fu,  modestia  a  parte,  quanto  mai  lusinghiera.  «  Dob- 
biamo dare  a  questo  concorrente,  cosi  la  Relazione  (i),  la  lode  che  gli  spetta  per 
la  ricchezza  del  materiale  raccolto,  per  l'opportunità  della  scelta  delle  fonti,  in 
massima  parte  originali,  e  per  le  frequenti  citazioni  testuali  che  danno  evidenza 
alle  notizie.  A  suo  vantaggio  particolare  il  lavoro  ha  la  disposizione  a  colonne, 
che  lo  rende  assai  più  perspicuo,  e  la  maggiore  ricchezza  di  notizie  relative  ai 
periodi  più  oscuri  > . 

Contuttociò  il  premio  dell'  Istituto  venne  assegnato  solo  in  parte  allo  scri- 
vente e  il  manoscritto  rimase  inedito,  non  solo,  ma  nemmeno  più  curato  dal  suo 
autore,  se  non  a  rari  intervalli.  Un  invito  ricevuto  tempo  fa  dall'esimio  professore 


(i)  Relasioiie  sui  concorsi  a  premi  pubblicala  Vii  gennaio  ii)00  (Reale  htilulo  Lotnhaido 
di  Scienze  e  Lettere),  pag.  6  (Milano,  tip.  Bernardoni  di  C.  Rebescliiiii  e  C,  1900,  in-8).  Estratto 
dai  Rendico7iti  del  R.  Ist.  Lomb.  serie  1^,  voi.  33",   1900. 
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Filippo  Erediti,  seoretario  dell"  l'nioììr  intcìna'ionale  geodetica  e  geofisica  (Sezione 
di  meteorologia)  me  1'  ha  fatto  ora  riesumare  e  disseppellire  di  sotto  un  cumulo 
d'altri  lavori,  a  cui  successivamente,  conforme  alla  irrequieta  natura  del  mio 
spirito,  mi  venni  applicando.  Ed  eccolo  qui  nella  sua  interezza,  grazie  alla  gene- 
rosa ospitalità  offertagli  dal   Direttore  di  questo  periodico. 


Mentre  data  da  poco  tempo,  da  un  secolo  circa,  la  meteorologia  intesa 
come  scienza  d'osservazione  e  da  circa  mezzo  secolo  come  organizzazione  e  regi- 
strazione accurata,  simultanea  e  uniforme,  dei  fenomeni  dell'aria;  antichissima  è 
invece  la  meteorologia  presa  come  osservazione  sporadica,  occasionale  e  indivi- 
duale, come  descrizione  di  fenomeni  che  più  colpiscono  anche  oggi  gli  uomini 
e  più  dovevano  colpire  gì'  ignari  uomini  '  primitivi  che  vivevano  in  perpetuo 
contatto  con  la  natura.  .Si  potrebbe  anzi  dire  che  l'uomo  è  nato  addirittura  me- 
teorologo e  astronomo  ;  se  è  vero,  che  tutta  la  mitologia  primitiva  degli  antichi 
si  debba  a  personificazione  di  fenomeni  naturali  e  specialmente  di  quelli  che 
hanno  la  loro  sede  nell'atmosfera.  Ma  anche  più  tardi,  nei  tempi  propriamente 
storici,  non  tralasciarono  mai  gii  uomini  di  tenere  gli  occhi  aperti  sulla  natura 
e  sopra  i  suoi  svariati  fenomeni,  anche  se  non  seppero  assorgere  alla  concezione 
di  quelle  leggi  fìsiche  la  cui  scoperta  forma  il  precipuo  vanto  dei  tempi  nostri. 
E  i  registri  di  queste  loro  osservazioni  jier  fortuna  nostra  non  tutti  andarono 
smarriti.  Nel  corso  delle  aride  cronache,  delle  semplici  e  ingenue  ricordanze 
famigliari  e  delle  gravi  e  solenni  storie,  il  narratore,  spesso  e  volentieri,  inter- 
rompe il  racconto  dell'avvenimento  pubblico  o  del  fatto  domestico  per  notare  e 
descrivere  minutamente  un  fenomeno  naturale.  Uguale  importanza  pare  che  ab- 
biano per  quei  nostri  antichissimi  avi  i  fatti  della  natura  e  gli  avvenimenti  della 
storia,  anzi,  a  meglio  dire,  maggiore,  essendo  quelli  nell'opinione  comune  tratti 
a  significare  questi  e  i  fenomeni  (sia  che  si  trattasse  di  eclissi  o  di  pareli  che  di 
tempeste  o  di  piogge  straordinarie,  e  via  dicendo)  essendo  generalmente  creduti 
un  sicuro  presagio  dei  fatti. 

Nel  compilare  pertanto,  di  sui  dati  forniti  da  storici  e  cronisti,  la  presente 
Cronaca  o  elenco  cronologico  di  fenomeni  meteorologici,  di  data  certa  o  meno 
incerta,  osservati  qua  o  là  per  il  vasto  mondo  ma  sovratutto  in  Italia,  io  non  ho 
avuto  altro  di  mira  che  presentare  al  pubblico,  possibilmente  completo,  quel 
registro  di  osservazioni  meteorologiche  che  i  nostri  antichi  ci  tramandarono, 
spogliandolo  di-l  contorno  di  ijuegli  avvenimenti  storici  che  tutti  hanno  più  o 
meno  famigliari.  (Jualche  j)ratica  conseguenza  se  ne  potrà  certo  ricavare,  chi 
voglia  con  attenzione  percorrere  le  pagine  del  Catalogo.  vSi  noterà  ad  esempio 
come  già  \-enne  notato  dall'  illustre  (ìustavo  Hellmann,  la  tendenza,  pressoché 
costante,  degli  inverni  freddi  e  delle  estati  calde  ad  aggru[)parsi,  il  frequente 
succedersi  d'  inverni  freddissimi  .1  estati  caldissime  e  viceversa,  ecc.  Sono  con- 
seguenze prive  per  lo  jiiù  di  vero  rigore  scientifico;  le  quali  peraltro,  se  trovas- 
sero nelle  moderne  scientifiche  osservazioni  un  riscontro  e  una  conferma,  non 
sarebbero    certo    trascurabili    né  sfornite  di    un   ((ualche    valor(>.    Ma  ad   altri    più 
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esperti  l' imprendere  questo  lavoro  di  confronto  fra  l'antico  e  il  moderno  :  basti 
a  me  l'avervi  qui  fuggevolmente  accennato. 

Ad  altri  parimenti  la  cura  di  spiegare  alcuni  fatti  ;  che  talora,  come  si  vedrà, 
io  ho  dovuto  di  necessità  fermarmi  alla  semplice  trascrizione  del  testo,  senza 
risalire  alle  cause  del  fenomeno  e  all'  identificazione  del  medesimo.  Ciò  è  avve- 
nuto specialmente  pei  tempi  più  da  noi  lontani,  quando  i  fenomeni  di  cui  mi 
occupo,  erano  senz'altro  classificati  tra  i  prodigi,  quasi  che  derivassero  da  cause 
soprannaturali  e  divine,  mentre  a  noi  appaiono  invece  fin  dalla  prima  vista 
(sfrondandoli  delle  aggiunte  fattevi  dalla  superstizione  e  dalla  credulità)  dovuti 
a  qualcuna  delle  cause  puramente  naturali,  ora  conosciute.  Disgraziatamente  fan 
spesso  difetto  i  particolari,  che  servirebbero  all'  identificazione  del  fatto.  Dove  ad 
esempio  si  parla  senz'altro  di  piogge  di  sassi,  come  poter  determinare  in  ogni  sin- 
golo caso  se  il  fenomeno  fu  cosmico  (aeroliti)  o  atmosferico  (turbine  o  grandine) 
o  endogeno  (eruzione  vulcanica)?  (i)  Lo  stesso  dicasi  A€i\%  piogge  di  sangue  e  d'altri 
fatti,  che  tralascio  perciò  di  spiegare,  ma  a  cui  più  d' una  volta  non  si  può 
a  meno  di  credere,  essendo  riferiti  da  scrittori  autorevoli  che  hanno  attinto  a 
fonte  sicura,  com'è  il  caso  di  Tito  Livio  (vedi  lib.  43,  e.  13),  o  che  furono  ad- 
dirittura testimoni  oculari. 

• 
*  • 

Delle  diverse  opere,  da  me  consultate  e  messe  a  profitto  per  la  compila- 
zione della  presente  Cronaca  meteorologica,  non  darò  qui  l'elenco  completo,  che 
troppo  lungo  riuscirebbe,  ma  parziale,  cioè  di  quelle  soltanto  che  ricorrono  più 
frequenti,  riservandomi  a  citare  le  altre  man  mano  che  capiterà  l'occasione.  Sono 
cronache  per  lo  più  o  annali  o  diari,  più  di  rado  storie,  accolte  la  maggior  parte 
nei  Rerum  Italicarum  Scriptores  e  nei  Monumenta  Germaniae  Historica,  nella  Patro- 
logia del  Migne  e  in  altre  cosifatte  Collezioni.  Scarsissime  le  opere  che  abbiano 
trattato  o  trattino  del  medesimo  argomento  da  me  preso  a  trattare  ;  tra  le  quali 
mi  giova  qui  di  segnalare  particolarmente  quella  di  R.  Hennig  che  vide  la  luce 
sin  dal  1904  nelle  Memorie  dell'Istituto  meteorologico  prussiano  di  Berlino,  e 
quella  di  Paolo  Cantoni.  Entrambi  avevano  concorso  con  me  al  premio  dell'Isti- 
tuto Lombardo,  ma  non  erano  stati  di  me  più  fortunati.  Non  ho  saputo  tut- 
tavia né  voluto  seguitare  l' Hennig  nelle  notazioni  di  certi  fenomeni  ch'egli  re- 
gistra, ma  che  a  me  apparvero  e  appaiono  per  lo  meno  troppo  incerti  di  data, 
quali:  il  diluvio  di  Ogige,  da  lui  collocato  nel  1754  av.  Cr.  sulla  fede  del  tardo 
Eusebio,    quello  di  Deucalione    nel     1537,  le  due    inondazioni    straordinarie    del 


(i)  Quali  opinioni  corressero  nel  Settecento  riferisce  e  compendia  Ghseppe  Izarn,  Les 
pierres  tombées  du  citi:  lilhologie  atmosphérique .  Paris,  Delalain  fils,  1S03,  iu-S,  con  tab.  rip. 
Eccole  in  breve.  Le  credettero  lanciate  dalla  terra  stessa,  da  vulcani  '  o  da  uragani,  Fréret, 
Gassendi,  Muschembroek,  Barthold,  G.  A.  Deluc;  estranee  al  nostro  pianeta  Chladni,  Biot, 
Poisson  e  altri;  concrezioni  formatesi  nell'amosfera,  Descartes,  Lesser,  W.  Hamilton,  ecc.;  so- 
stanze minerali  fuse  dalla  folgore,  Lemery,  Agricola,  Sthal,  gli  Accademici,  ecc.  ecc. 
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Nilo  del  IJI2  e  del  1182,  rammentate  entrambe  da  Erodoto,  e  la  grave  siccità 
del    gì  2     nell'Attica,  citata  dal   Petavio. 

Rimangono  pur  fuori  dei  limiti  che  mi  sono  imposti,  e  sono  egualmente  di  data 
troppo  incerta,  alcuni  fenomeni  descritti  nella  Sacra  Scrittura  —  diluvio  noetico 
Gt'ii.  \ìl.  II.  \'1II,  14,  2300  av.  Cr.  ?:  temporali  straordinari,  Ex.  IX,  23-2Ò 
(settim.i  piaga,  1O45?  13,50-');  vento  caldo  e  invasione  di  cavallette,  /fr.  X,  13-^.5 
(ottava  piaga:;  pioggia  di  pietre  o  grandine  straordinaria,  los.  X,  11,  1600?  o 
1300  av.  Cr.  ?  ;  pioggia  di  manna  (licheni?)  agli  ebrei  nel  deserto,  fuoco  incen- 
diario dal  cielo  —  o  in  altre  opere:  inondazione  dell'Eufrate  che  produsse  una 
larga  breccia  nelle  mura  di  Ninive  assediata,  onde  potè  questa  venire  presa, 
DiuD.  Sic,  II.  27-28;  inondazione  del  Tevere,  PLUTARCO,  Romolo  3,  785  av. 
Cr.?  ecc.  ecc. 

Ecco  pertanto  l'elenco  delle  opere  citate  più  di   frequente: 

Baratta  IVI.  Catalogo  di  fenomeni  delirici  e  magnetici  ecc.  in  Rendic.  d.  Soc. 
/tal.  d.   Eletti  icità,   fase.   I,    1S91,   in-.S. 

BrOT.  Catalosriie  general  des  étoiles  fìl-mles  et  des  autres  mcteores  observés  en 
Chine  pendant  vingt  qualre  siicles,  in  Iffem.  Acad.  Se.  Insili.  Nation.  de  Francc.  Sec, 
Matti,   el  />hvs.   Savants  clrangers.    t.   X,    184S. 

CwiiiN'I  Paolo.  Catalogo  degli  avvenimenti  meteorici  straordinari  in  Italia  dai 
tempi  pili  antichi  fino  al  rSoo.   ms.    in-4,    5    voli. 

Corradi  A.  Annali  delle  epidemie  occorse  in  Italia  dalle  prime  memorie  fino 
al  iHj^o.  in   .Memorie  d.  .Soc.  medico-chirurgica  di  Bologna,  voi.  VI,  p.  I  e  II,  in-4. 

Micnnk;  R.  k'atalog  l'cniei  kensii'crler  W'iltcrungsereigìiissc  von  den  àltesten  Zeiten 
l>is  ziini  fahre  /Soo,  Berlin  ig(j-i,  \.  Asher  et  Co.,  in-4,  V'^S-  93-  ^'-^tr.  da  Abhandl. 
d.    K.   l'renss.   meteorol.   Institiits,    voli.    II,    11.    4. 

Llcn.siKXp;.   Prodigioriim   et  ostentorum  chronicon.   Basilea,    1557,   in-8. 

OsSEOUEXTF..   De  prodigiis.   Parigi,    1823,  ediz.   Lcmaire. 

lu.  Dei  prodiga,   unito  con  Polidoro  Vergilio,  Z'r/ />/-(?(/.,  traduz.   di 

I).   .M.ir.itìi.    Lione,    1534. 

Ricordanze  di  freddi  straordinarii  in  Annuario  del  R.  Museo  di  Fisica  e  SI. 
natur.  per  l'a.    rH6o.    Firenze,    1860,   a  ])agg.    212    sgg. 

SciINtiRRKR.  F.  Chronik  drr  .Sencheii  in  Verbindung  iiiit  der  glcichzeitigen 
l'orgàngcn  in  der  pliysìschcii  ì l'eli  und  der  Geschichte  der  Menschen,  Tubinga,  I-II, 
1823-24. 

'i'.\Ki;ioXI  (  r.  Cronica  meteorologica  di  Ila  Toscana  per  il  tratto  degli  ultimi  sei 
secoli  rehitiva  specialmente  alFai^rieoltura,  nella  sua  opc^ra  Alimurgia  o  sia  il  modo 
di  render  meno  gravi  le  carestie.   Firenze,   Moiicke,    1707,   I,  pagg.   41    sgg. 

To.M.OO  GlUSKI'PE.  Cronaca  degli  anni  piovosi,  degli  anni  asciutti,  dei  gran 
freddi,  nelhi  sua  opera  Della  vera  infìuensa  degli  astri  -sulle  stagioni  e  mutazioni  dei 
tempi:  saggio  meteorologico,    pagg.    183,  sgg.  (Pado\'a,    1797,   3"  ediz.). 
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CRONACA 


Av     Cr 

738  ca. 

pioggia  di 

sangue. 

716 
turbine 


!J39->)  5é  xal  aTayóotv  aìjiaTo;  yj  t.óX:^.   Plutarco,    Romolo,  24  e  ìViiinn.  2.  ROMA 

Coorta  tempestas  cum  magno  fragore   tonitribiisque    tatti    detiso  regem  (Roimihini)  ope-         ROMA 
ruit    iiiiiil)!)    ut    coiispectiim    eius    CDUtioui    .il)sttilerit  ;   nec    df^imif   in    tetris   Roniultis  fiiit. 
T.   Livio,  I,    16  (l'i^vT.^A'om.  27). 


707 
aerolito? 


687 
elle  cadenti 


645 
bolidi. 

643 

pioggia  di 

pietre- 


taTOpstxai  •/^aXv.f^v  TtéXxr^v  ij  o")(>av50  xaTa'.fSpc<|iivy;v.   l'i.i'T.,   Ninna.    13. 

BiOT,    134  (23  marzo). 

BlOT,   133. 

«  Devictis  Sabinis  ...  niintiatum  regi  patribusque  est  in  monte  Albano  lapidibiis  pluisse. 
Quoti  qunni  credi  vix  posset,    mis.sis    ad    id    visendum    prodigìum,    in    conspectu    haud    aliter 
quani  cum  graiidinem  venti    glomeratam  in  terras    agunt    crebri    cecidere    coelo    lapides  ». 
T.   Livio,   I,  31. 


CINA 


CINA 


LAZIO 


640 
fulmine. 


«  ipsum  regem  (Tullum   Hosliliunil  tradunt  ...   ira  Jovi,s  soUicitati  prava  religione  fulmine 
ictuin  cum  domo  conflagrasse.  T.   Livio,   I,   31. 


ROMA 


628  (?) 
siccità. 

600  ca 

letiricità 

mosferica. 

526 
pioggia 
aordinaria 


«  propter  terrae  vastitatem  ...  non  venit  pluvia  in  terram  ».   leremia,   14  (Hknnk:,  5). 

«  puero  dormienti,  cui  .Servio  Tullio  fuit  nomen,  caput  arsisse  ferunt  ».  T.   Liv.,   L  39. 

&a9-r)3a'j  Hf^pa:  ai  AiyÓTtitai  oOxs  -póispov  o")5a|ià  'jafl-sì-ja'.  o5tì  'j^xspcv  tò  (lày^pt  i\^.^'>,  co; 
Xéyoujt  a'jTol  Qr^patoi.  Erodoto,   III,   io. 


GIUDEA 


ROMA 


TEBE 

di 

EGITTO 


525  22 
Ffetti  del 
ghibii. 


/.éYcTai  ...  èTi'.zvEÙaa'.  vóxov  nèY'"''  't'  ''•"■'■  B;aÌ3iov,  -.popiovTa  5è  iKva;  x^;  -])d(|i|iO'j  y.a-.ayàza.L 
acpea?,  v.aX  xpÓTiq)  xoioùxfj)  à'^aviaS-vjvat  (cioè  l'esercito  di  50000  uomini  mandato  da  Cambise  a 
occupare  il  tempio  di  Giove  Ammonio).   Erod.,  Ili,  26. 


DESERTO 
LIBICO  (oasi 
di  Siuwah) 


508 
fulmine. 


«  vetus  fama  Etruriae  est  impetratum  (fulmen),  Volsinios  urbeni  agris  depopulatis  sube- 
unte  monstro  quod  vocavere  voltam.   Evocatum  est  a   Porsenna  rege.   Pli.nio,   II,  54. 


BOLSENA 


501 
stelle 
adenti  ? 


«  Hastae  militares    ad    multam    noctem  in  coelo    ardentes    visae  ».  OssEotiENTE  (suppl. 
di  Licost.)  IX,   p.  41. 


ROMA 


493 
impesta 
i  mare. 


èTi'.Ttsaójv  5è   acpt  Ttsp'.TcXtóo'jai   popàr,;   àvsiios  (làya;    xs    xal    àrtopoc:    xipxa    xpr;Xà(of;   Tieptione    MARE  EGEO 
nX-ri'èt\  TioXXàj  xcov  veùjv  iv.'fi.XXm-i  Tipig  xiv  "A9-o)v  distruggendo  (della    Hotta    persiana  mandata 
da  Dario  sotto  il  comando  di  .Mardonio  contro  i  Greci)    circa  300  navi  e  facendo  perire  oltre 
20  mila  uomini.   Erod.,   \'I,  44. 


480 
inporale. 


Sotto  il  monte  Ida  tuoni  e  folgori  —  ^povxai  xal  7tpr|-jx^p£s  —  cadono  addosso  all'eser- 
cito di  Serse  (che  s'avanzava  contro  i  Greci)  e  molti  rimaselo  uccisi.  Erod.,  VII,  42. 
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tempeste  ysiiiMv  -s  -/.al  zò  uScup  sicsrivsxo  Erod.,   Vili,    13  —  Altra  che  distrusse  il  ponte  di  barche 

di  mare 

turbine         attraverso  all'  Ellesponto,  VII,  34.  —  Mentre  i   Persiani  di  Serse  stavano  per  occupare  il  tempio, 

iy.  |i£v   -o'j  o'jpavoO   xspa'jvol    a')Toì3'.    ìvs-'.-tìv.    àr.ò    5à    toO    Jiapvr,cjo0   "aitopf/aYE^^ai  ò-'io  x^p'j'fal 

é-.'ipsvio  -oXXOt  r^aTa-{(ì)  =5  «"jto'j;  xal  y.'x-.i'/.-xyj-i   j'jyvo'Jc  a^'^wv.  Erod,,   Vili,  37. 


cometa 
cornuta 


«  Cerati.is  cornus  specieni  habet  quali?,  Iiiit  c|\iuni  Graecia  apiid  Salaniina  depiign.ivit  ». 
l'i-lN.,    II,    22. 


■•'9  r,v  Sé   l'Jì  ys'.|i(bvoc  "/pr|Ha   i-.fipi'iTOv,   e  durò   per  tre  giorni   distruggendo  gran   parte   della  EGEO 

tempesta  •  ■;     "  (Tessaglia 

di  mare-        Hotta   di   Serse.   Ekod.,    \  11      i5,S. 


altra 


Erod.,  Vili,   ii!S  (tornando  Serse  in  Asia). 


EGEO 


478 
fulmine 


Ossequente  (Eie.)  XII,  p.  42.  C.uide  nel  pretorio  di  Manlio. 


468 
turbine 


«  foeda  tenipestas  cnni  grandine  et  tonitribus  ».   Liv.,   II,  62 


468 
aerolite? 


468 
cometa  ? 


«  Celebrant  Graeci  Anaxagoram  Clazomeninm  Olympiadis  7S*'',  2°  a.  praedi.xìsse  coele- 
stiuni  litterarum  scientia,  quibus  diebns  saxuni  casurnm  esset  e  sole.  Idque  factum  interdiu  in 
Thraciae  parte,  ad  Aegos  flumen.  Qui  lapis  etiam  nunc  ostenditur,  magnitudine  vehis,  colore 
adusto;  comete  quoque  illis  noctibus  flagrante».  Pi.iN.,  II,  59.  La  data  del  46S,  anziché  del 
469,  è  stabilita  da  Harduin  in  nota  ;  tuttavia  il  Bartliéleniy  .Saint-Hiiaire  la  fìssa  al  467  nel  com- 
mento alla  3/étéorol.  d'Arislole,  p.  42  (Paris,  1S63),  a  proposito  del  lib.  I,  cap.  7,  dove  Aristo- 
tile fa  menzione  del  fatto.  Questi  crede  che  il  sasso  provenisse  dall'  Asia,  strappato  o  portato  da 
un  turbine.  Invece  Filostrato,  ì'i/a  di  ApoU.  I,  2  e  Tzetze,  Chi/indi  II,  v.  S92,  che  provenisse 
dal  cielo.  Plutarco  che  ne  parla  nella  ì'i/a  di  Lisandio  (12),  e  nel  J)e  placitis  phit.  (II,  13),  la 
chiama  una  stella  di  fuoco  e  di  sasso.  Diogene  Laerzio  la  dice  caduta  dal  sole.  La  cronaca 
marmorea  di  Paro  ne  pone  la  caduta  al  469.  Plutarco  ed  altri  connettono  con  (|uesto  fenomeno 
il  seguente  :  <.<  granile  insolitumque  coelo  lumen,  magnitudine  amplae  trabis  et  id  per  mnltos 
dies  fulsisse  ».  Seneca,  VII,  5. 


460  ca 
siccità 


Sotto  Artaserse  I  (465-425)  ^svéift-at  iréyav  a'')X|iòv,  wox'  sxXtTislv  TtoianoO;  xal  Xinvaj  xal 
tffsaia.  Str.xbone,   I,  3. 


461 
pioggia 
di  carne. 


«  Carne  plnit,  quen\  inibrem  ingens  numerus  aviuni  intervolitando  rapuisse  ferlur  ; 
quod  intercidit  sparsum  ita  jacuisse  per  aliquot  dies  ut  nihii  odor  niutaret  »,  T.  Livio,  111, 
IO  (OssEQ.  p.  20:  Valerio  Mass.,  I,  5;  Dionigi  d'Ai.ic,  Lib.  X,  init.  ;  C(.)Kradi,  1,  30S  ; 
Schnurrer,   I,  34,   Hennu;,   5,  ecc.t. 

Lo  Schnurrer  vide  in  questa  pioggia  «  gallertartige  Meteor-Niederschliige  »,  oppure 
grosse  larve  d'  insetti  ;  e  può  ben  darsi  che  sia  stata  1'  una  cosa  o  l'altra,  nonostante  che  il 
Corradi  ammonisca  che  «  è  pur  d'  uopo  ricordarsi  quanto  il  grande  storico  padovano  sia  pro- 
clive nell'ainmettere  prodigi  ».  La  veridicità  di  Tito  Livio  a  me  pare  risulti  abbastanza  dal 
lil).  43  e.  13.  Anche  Plinio  del  resto,  dal  (piale  desumo  la  data  (II,  57),  ricorda  il  fatto,  che 
r  Harduin  nelle  note  a  ([uesto  scrittore  creile  sia  consistilo  in  «  fungum  quiddani  et  carni 
simile  »  ;  mentre  l'editore  parigino  di  Plinio  in  «  viscosam  iiialeriani  sanguini  concreto  si- 
milem  ». 


LAZIO 


461 
aurora 
boreale. 


«  Eo  anno  coehim  ardere  visuni  ».    T.  Liv.,  Ili 


LAZIO 
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452 
piogge. 


445 
fulmine. 


«Annona  propter  aquaruni  intemperìem  laboratum  est».  T.   l.iv  ,   III.  31. 

Il  Senato  fa  chiudere  e  ricingere  il  cosidetto  Lago  Curzio  nel   Foro,  colpito  dal  fulmine. 
E.   Caetani   Lov.atelli,  .-lurea  Roma,   p.  27  (Roma,  Loescher,  1915).  che  cita  Stilone  e  Lutazio. 


LAZIO 


ROMA 


440 
temperie? 


«  Coepere  a  fame  mala,  seu  adversus    annus    frugibus  fuit,  seu  dulcedine  concionum  et 
urbis  deserto  agrorum  cultu  ».  Liv.,  IV,  7. 


LAZIO 


431  404 
siccità 
grandi. 

427 
siccità. 


a'jxiioi  -ò  la-:',  -ap'  ci;  jtsyiXo'..  Durante  la  guerra  del  Peloponneso.  Tucidide,  I,  23. 

«  Siccitate  plurimum  laboratum  est  :  nec  coelestes  modo  defuerunt  aquae,  sed  terra 
quoque,  ingenito  humore  egens,  vi.\  ad  perennes  suflecìt  amnes  :  defectus  alibi  aquaruni  circa 
torridos  fontes  rivosque  stragem  siti  pecorum  morientium  dedit,  scabie  alia  absumpta  ».  Liv., 
IV,  30  (ToALDO,   1S5,  che  la  colloca  al  426). 


GRECIA 
LAZIO 


426 
ondazioni. 


Tlxidide,  III,  S9.  Furono  causate  da  maremoti  (anche:  DiOD.  Sic,  XII,  59;  Seneca, 
VI,  24;  Strabone,  I,  3  ecc.),  ma  anche,  a  quanto  parrebbe  dal  capo  precedente  di  Diodoro, 
da  grandi  piogge  invernali. 


EUBEA 
e  altrove. 


423 
piogge 


DioD.    Sic,    XII,    72.    Ne    segui    uno    straripamento    del    fiume  Calleta  (Chelit .'  presso 
Eraclea). 


PONTO 


414 
lettricità 
nosferica. 

413 
impesta. 


412 
ndazioni. 


406 
nimine. 

405 
fuoco 
S.  Elmo  ? 


«  Gylippo  Siracusas  petenti  vita  est  stella  super  ipsam  lanceam  constitisse  ».  Seneca,  I,  i.  SICILIA 

DiOD.   Sic,   XIII,  41   sotto  l'Ato  ■/z'.)ì.^»•^  -r,Xiv.o\>-:oi  cùa-s  tì;  [isv  vaO;  àTiiaa;  'ar^oXkz^tx.:.  EGEO 

«  Agros  Tiberis  super  ripas  effusus  ma.xime  ruìnis  villarum  vastavit  ».  Liv.,  IV,  49.  LAZIO 

DiOD.   Sic,  XIII,  S6.  Cadde  sul   monumento  di   Nerone.  GIRGENTI 

Mentre  la   nave  di   Lisandro  usciva  dal  porto  di  Lampsaco  per  andare  a  battere  la  flotta  GRECIA 
ateniese  si  posarono  su  di  essa,  a  detta  di  alcuni,  due  stelle  credute   i   Dioscuri,  segno  propizio. 
Plut.,  Lis.,   12. 


403 
imeta  : 


A  Trasibulo,    mentre   moveva    da    Phyla    contro    i    tiranni    di    Atene   vJxTwp  TtOp  Iwpi-o        GRECIA 
;vpoT,vou|isvov.  Cle.m.   Aless.,  Strom.  lib.   I,   p.  41S. 


99-398  «  Insignis  annus  hieme  gelida  ac  nivosa  fuit,   adeo    ut    viae    rlausae,    Tiberis    innaviga- 

verno 

-eddo.         bilis  fuent   ...  Tristem  hiemem  sue    ex    intemperie    coeli    raptim    in    mutatione  in  contrarium 

■SI  e  calda,    facta  sive  alia  qua  de  «ausa  gravis  pestilensque    omnibus    animalibus    aestas  excepit    ».   Liv., 

V,  13.  (DioN.  d'Alic,  XII,  S  9,  il  quale  scrive  che  né  prima  né  poi  fino  all'età  sua  ricordavano 

gli  storici  un'  invernata  consimile). 


LAZIO 


«  Priore  anno  intolerandam  hieniem  prodigiisque  divinis   similem  coortam  ».  Liv.,  \',  14.  LAZIO 


«97 
i    remo 
j    eddo. 

^.     ,  «  Prodigia  interim  multa  nuntiavere  :  lacus  in  Albano  nemore  sine  ullis  coelestibus  aquis 

njazioni.  °  ^ 

causave  qua  alia  quae  rem  miraculo    exìmeret,  in  altitudinem   insolitam  crevit  ».  Liv.,    V,    14. 
(Plut.,  Cam.  3;  Osseq.,  18,  p.  44K  Per  terremoto,  o  per  espansione  vulcanica  (Harduin). 


LAZIO 
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393  Navigando  Dionisio  il  Vecchio  contro  i  Tirii  ebbe  distrutta  da  una  tempesta  aquilonare      MEDITE 
tempesta        ,  ,       '  ,      •   ^ -   .       ,  „  ^  „  RANEO 

la  sua  Hotta  ;  onde  i  Tiru    istituirono    poi    annui    sacrifizi    al    vento  Borea.    Eliano,  De  vana 

his/oria.  Xll,   6i. 

395  Plutarco,   Camillo,    3.  LAGO 

siccità  e  ALBANC 

inondazioni. 

394  «  EiTiicant  et  trabes  simili  modo  quas  iloci":  vocant,  qualis    qunm    I.acedaemonii    classe        GRECI/ 

bolide?  ■     .•     ■  ■  r-  ■  ■  n  II  ^ 

vieti   impenum  uraeciae  aniisere  ».   Plin.,    II.    26. 

392  «  F. imeni    pestilentiamqne  in    agro    romano,    ex    siccitate    caloribnscine    nimiis    ortam  ».         LAZIO 

siccità. 

i.iv.,  \-.  :,ì. 

3S4-34  AristiJlele  aflerma  che  al   tempo  suo,   nello  spazio  di   a.   50,   se   ne  videro  óue  sole.  GRECI; 

iridi   lunari- 

371  «  Lacedaemoniis  panilo  ante  Leuctricam  calamitateni    qiiae    significatio    facta  est,  qunm       SPART 

umidità  ?  . 

in   Herculis  fano  arma  sonuerunt.  Herculist)ne  simulacrum  multo  sudore  manavit  ?  »  Cicerone, 

J)f  dii'iiia/ione,   I,  e.  34. 

363  .,  ciim   mcdios   forte  ludos   iFesienninos)    circns    Tiberi    superfnso  irrigatus   impedisset  ».  ROMA 

inondazioni. 

i.i\..  \'n,  3. 

337  Pi.rx.VRCo,   Dione,   24;   Plinio,   II,    104.  SIRACU! 

mare  dolce.  ,,  •        ,  ,         1      .•     r  •         1.    j-.  ■    •  i      r>i-    • 

borse  per  pioggie  abbondanti,   forse,  come    scrive    leditore    parigino    di    Plinio,  «  motn 

forte  siibtetraiieo  Alpheus  fons  in  portu  syracusano  copiosior  eruperat  ». 

352  i?i  «  Nox  usque  ad  plurimam  diei  partem  tendi  visa  est  ;  et  saxea  de  nubibus    grando  de-         ITALIA 

di  pietre  scendens  veris  terram  lapidibus  verberavit.  Orosio,  Hisl.,  Ili  7.  La  data  che  assegna  Orosio  é 
questa,  del  402  di  Roma.  Ma  può  darsi  che  egli  abbia  anticipato  il  fenomeno  che  Livio  pone 
all'a.  344. 

351  «  Fit  et  sanguinea  specie  (quo  niliil  terribilius  mortalium  timori  est)   incendium  ad  terras        GRECI/ 

boreale  cadens    inde:     sicut    Olympiadis    C\'l!     anno    III,     i]iium    re.x    Philippus    Graeciani    quateret  ». 

Plin.,   11,   27. 

346  Scoppiò  durante  la  battaglia    fra  i  Greci    ed  i  Cartaginesi    presso  il  fiume  Crimisso  (ora        SICILI/" 

Helice)  ;   e  tale  fu    la    violenza    del    nembo  e  della  pioggia,  che  i  Cartaginesi  volsero  in   fuga. 
Plut.arcò,    TiìHoleone  ;   Diodord  .Sicii.d  (citati  da  Heiinig,   p.   5). 

344  «  Prudigium   sequnlum   simile    vi-tiislo    iimnlis   Albani   (043  av.   Cr.)   prodigio,   namque  et  LAZIO 

di  pietre?       lapidiliiis   pliiil    et    nox    iiiterdiu    visa    intendi  ».    Liv.,    VII,  28   (Oroski,   IH,    7). 

Onesta  pioggia  e  attribuila  a  un'eruzione  vulcanica  dal  Frérct  {h'i/lcwiotis  sur  les  pto- 
lìiges  rappoi/t's  daiis  les  ancien^,  in  .Uad.  tles  Inscr.  to.  IV,  a.  1746,  p.  41S),  il  quale  con  alcuni 
altri  dotti  del  suo  tempo  non  ammelti-va  pietre  meteoriche  ;  a  grandine,  da  altri,  indicata  con 
la  parola  lapidei:  cfr.  KocHK  K.  Reeherehes  sur  les  offuscalions  du  soleit  et  les  iiieleoies  iosinigiies 
ili  Mem.  .ìead.  de  A/on/pelliet,   Sect.  d.  se,  t.  VI  (1S66)  e  VII. 

■j^  Nel    golfo    Ionio    3i    SÀr^c:  yif.  tV,?  vjxtòs  Ttpo^ysìTO  Xa|i7iàg  xaco|ièvTj  xaTà  tòv  &ij(/av6v    MAREIOr* 

nuova  stella?    |i=yp,t  ^ù  a'jvàpr,  xòv  oxdXov  EÌg  xr,v  'IxaXiav  xaxaTiXeùaai.   Diodoro  Siculo,  XVI,  e.  66. 
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«  E  venyano  i  ioaìi  iiUcri,  non  le  carte  stracciate  ■>  —  scriveva  il  Giordani 
a  Felice  Le  Monnier  il  31  maggio  1845  —  «come  con  villania  porchissima  si  fece 
dei  due  primi  volumi.  La  quale  porchissima  villania  non  si  può  dire  fatta  senza 
sua  saputa,  poiché  mi   fu  pure  annunziata  da  lettera  di  sua  mano  > . 

—  E  continua  :  «  Né  tema  che  io  voglia  profittarmene  e  farmene  un  volume; 
che  glieli  rimanderò  ;  come  ora  le  rimando  tutto  quello  che  mi  trov'o  avere  di 
suo.  Perché  spicciatomi  di  questa  edizione  di  Leopardi,  alla  quale  por  amore  di 
lui  mi  presto  con  diligente  cura,  non  voglio  più  avere  a  far  niente  con  lei.  E 
cosi  intendo  di  revocare,  e  revoco  la  coìuessioiie  gratuita  di  ristampare  lo  cose  mie. 
Delle  quali  mi  rimanderà  tutto  quello  che  le  diedi  o  stampate  o  vianoscritte.  Mi 
rimanderà  pure  l'edizioni^  del  Silvestri,  corretta  di  mia  mano,  della  quale  le  farò 
pagare  il  prezzo  s . 

Dei  del  cielo!  Di  (jual  nera  0  sporca  viltà  e  villania,  o  misero  Felice,  t'eri 
mai  reso  colpevole  verso  il  più  generoso  e  copioso  e  garbato  epistolografo  del 
nostro  bel  paese?  Egli  ti  getta  in  viso  uno  dei  più  virulenti  insulti  che  un 
gentiluomo  possa  usare  nel  dibattito  orale  coi  mascalzoni  dol  volgo.  E  come  se 
ciò  non  bastasse,  ti  offende  anche  nella  borsa,  revocando  li  per  li  il  permesso, 
già  prima  concesso,  di  proseguire  nella  stampa  di  scritture  che,  pubblicate,  do- 
vevano apparire  buona  fonte  di  utili,  e,  non  pubblicate,  cessazione  dannosa  di  pro- 
fitti, in  compenso  di  spese  sostenute.  La  collera  è  poi  cosi  cieca  e  travolgente  che 
diviene  femminilmente  puntigliosa.  Il  Giordani  richiede  la  restituzione  di  un  libro, 
mai  prima  rifiutato,  e  minaccia  di  farne  pagare  il  prezzo,  come  se  il  Le  Monnier 
avesse  voluto  trattenerlo. 

Come  dovette  rimaner  male  il  buon  ginevrino  al  leggere  questa  improv- 
visa aggressione  di  parole!  Egli  che,  appunto  di  questo  tempo,  tra  il  1843  e 
il  1846,  attendeva  alla  nobile  impresa  di  preparare  all'Italia  una  collezione  di 
opere  a  stampa,  che  doveva  essere  —  e  fu  poi  in  effetto  —  uno  fra  i  vari  segni 
onde  si  preparava  a  sorti  migliori! 

La  risposta  del  Le  Monnier,  che  segui  pronta  e  pacata  alla  violenza  gior- 
daniana,  non  ci  pervenne  disgraziatamente  intera  per  un  guasto  del  copialettere; 
ma  poco  importa,  perché  sappiamo  con  precisione  —  e  la  diremo  —  quale  sia 
stata  all'  ultimo  la  piccola  causa  di  tanta  accensione.  La  risposta  dunque  non 
produsse  alcun  effetto  ;  anzi  il  Giordani,  esaltandosi  sempre  più,  e  contorcendosi 
nella  sua  esaltazione,  e  dando  corpo  alle  ombre  della  sua  fantasia,  diviene  per 
due  volte,  in  due  lettere  che  ci  rimangono,  e  che  sono  indirizzate  a  due  diverse 
persone,  accusatore  del  Le  Monnier  di  tante  brutte  cose,  di  cui,  per  quanto  sap- 
piamo, nessuno,  tranne  il  Giordani   infuriato,   lo  disse  mai  colpevole. 

Conviene  dunque  esporla  questa  istoria,  non  perché  riguarda  Pietro  Giordani 
ed  è  curiosa  :  ma  piuttosto  perché  rimangono  di  lui  due  lettere  inedite,  le  quali 
potrebbero  quandochesia  comparire  in  pubblico  senza  schiarimenti  e  farsi  accu- 
satrici  di  un  onest'  uomo,  benemerito  della  nostra  letteratura  patriottica. 
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Codesta  istoria  è  in  gran  parte  —  non  tutta  —  in  sessanta  lettere  e  nelle 
note  che  le  accomiiagnano,  pubblicate  in  questi  ultimi  anni  dal  senatore  Isidoro 
Del  Lungo,  che  le  trasse  dal  copialettere  dei  Successori  Le  Mounier  e  che  il 
Giordani  inviò  al  Le  Mounier  dcdl'ottobre  del  1^43  all'aprile  del  1^40  intorno  a 
un  unico  soggetto  :  la  stampa  e  la  pubblicazione  dei  tre  volumi  delle  opere  del 
Leopardi  (i).  Il  carteggio  tira  via  senza  equivoci,  senz'ombre,  spontaneo,  pieno 
di  confidenza  reciproca,  dal  principio  sino  al  giorno  dell'  improvvisa  accensione 
e  della  brusca  escandescenza,  con  la  quale  incomincia  questo  scritto. 

Della  quale  esplosione  di  collera,  se  la  causa  idtinia  e  determinante  è  futile, 
non  è  da  credere  che  sia  unica  e  che  manchino  altre  piccole  circostanze,  che 
possono  spiegarla.  In  primo  luogo  è  da  ricordare  che  poco  prima  del  tempo  dato 
dal  Giordani  alla  edizione  fiorentina  delle  opere  del  Leopardi,  anche  le  opere 
dello  stesso  Giordani  gli  furono  materia  di  molte  cure  e  pensieri  e  fastidi  per  una 
loro  pubblicazione,  che  si  andava  preparando  in  Palermo  dall'editore  Montanari.  (2) 
Tra  il  1S41  e  1845  si  stampò  in  Palermo,  in  tre  volumi,  la  più  completa  rac- 
colta di  prose  giordaniane,  che  comprende  anche  il  Panegirico,  il  quale  manca 
all'  edizione  del  Silvestri  di  ÌMilano.  Per  oltre  due  anni  il  G.  fu  tutto  in  cjuesta 
opera,  nel  correggere  stampe  da  inviare  in  Sicilia,  nel  dare  istruzioni  per  la 
distribuzione  della  materia,  nelh)  scriver  lettere  perché  si  avesse  riguardo  a 
questa  o  a  quella  cosa,  nel  provvedere  insomma  a  tutto  quanto  era  necessario,  onde 
r  impresa  riuscisse  felicemente,  e  la  stampa  delle  sue  opere  fosse  la  più  completa 
e  la  meglio  corretta.  Era  intermediiirio  di  tutto  il  lavi^rio  preparatorio  un  signore 
di  Firenze,  ufficiale  delle  Poste,  molto  affezionato  al  (-riordani,  il  quale,  appunto 
per  la  natura  del  suo  ufficio,  e  per  essere  anch'egli  un  modesto  cultore  delle 
muse,  si  prestava  con  zelo  infinito  e  gentilezza  corrispondente  a  ricevere  da 
Parma  e  a  spedire  poi  a  Palermo  tutto  ciò  che,  col  procedere  della  composizione 
tipografica,  si  rendeva  necessario.  Ma  in  onta  alle  molte  cure  di  questo  signore, 
che  si  chiama  Giuseppe  Pagni,  e  a  ijuelle  del  Giordani  ;  e  alle  ripetute  assicu- 
zioni  dell'editore  siciliano,  le  prose  stampate  del  i"  volume,  che  comparvero  in 
pubblico  nel  1841,  riuscirono,  come  subito  riconobbe  il  Giordani,  «assassinate 
sotto  un  diluvio  di  spropositi  ».  Questo  fu  il  primo  colpo  traditore,  che  lo  tenne 
poi  in  uno  stato  di  grande  inquietudine  per  tutto  il  tempo  che  durò  la  stampa 
degli  altri  due  volumi.  E  poiché  l'editore,  compiuta  la  sua  cattiva  azione,  cercò 
di  scusarsi,  e  propose  un  Errata-cori ige  in  tìnt>  del  terzo  volume,  il  G.  osservò 
che  «il  notare  tutti  gli  erniri  e  farne  \\\\  Frrata-corrige,  sarebbe  stata  cosa  spa- 
ventevole, infinita  .  X'^erso  la  metà  del  1843  tutt'e  tre  i  vnlumi,  m'Ha  Inm  inde- 
cente scorrettezza,  furono  inviati  al  signor  l'agni  a  Firenze,  perché  li  trasmettesse 
a  Parma  con  una  lettera  d'accompagnamento,  nella  quale  era  detto  che,  ove 
l'autore  non  fosse  rimasto  cinteiitn,  si  sarebbe  potuto  provvedere  con  la  ristampa 
di  quei  fogli,  che  fossero  ajtparsi  più  scorretti.  •■  Prego  la  sua  cortesia  ■•>,  rispon- 
deva subito  il   (riordani,    ><  che  voglia  dissuadere  il  Montanari  dal  fare  un  secondo 


(r)  IsiDOno  Del  Lungo,   I  primordi  della  >.<.  Biblioteca   Italiana  >>  di  Felice  I.e  Mounier  in 
I.X  lettere  a  lui  di  Pietro  Giordani.   Firenze,  .Siicc.   Le   Mounier,    1916. 

(21   Nulla   s.ippiaiiio  ili   questo  editore   più   di  iiuanto  si  let;s;e   nelle   lettere   del   Giorilani. 
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vitupero  a'  miei  scritti  e  a'  suoi  torchi.  Basta,  basta  il  primo.  Oh  dio,  che  stra- 
pazzo orribile  !  »  (1). 

Allora  il  sij^nor  Pagni,  cosi  per  l'amicizia  sincera  o  l'ammirazione  per  il 
G.,  come  per  il  dispiacere  della  infelice  riuscita  delle  sue  lunghe  e  pazienti  pre- 
Stazioni,  delle  quali  in  principio  si  compiaceva,  si  diede  tutto  con  zelo  rinno- 
vato alla  ricerca  in  Firenze  di  un  nuovo  e  più  degno  editore  del  venerato  amico, 
ancor  vivo  per  fortuna  ;  ma  boccheggiante  sotto  il  colpo  del  pugnale  siciliano. 
I  suoi  buoni  uffici  non  riuscirono  senza  effetto,  di  guisa  che,  sul  principio 
del  1844,  il  Giordani  ebbe  l.i  richiesta  da  parte  dell'editore  Felice  Le  Monnier, 
a  cui  il  Pagni  si  era  abilmente  rivolto,  di  lasciargli  ristampare,  tutte  raccolte 
insieme,  quelle  scritture,  che  sino  allora  erano  apparse  in  pubblico.  E  il  Giordani, 
a  cui  l'editore  fiorentino  era  lodato  da  molti,  non  ebbe  difficoltà  di  dargli  il 
permesso  ;  tanto  più  volentieri,  in  quanto  il  Le  Monnier  lo  assicurava  che  la 
Censura  aveva  approvato  ogni  cosa  ;  e  anzi  lo  sollecitava  a  mandar  subito  alcun 
che  da  cominciare  la  stampa.  Il  Giordani  inviò  un  esemplare  del  Panegirico 
€  fattovi  innumerevoli  correzioni,  ma  solamente  di  lingua  e  di  stile  ».  Se  non 
che,  in  questo  mezzo,  il  signor  Pagni  lo  avvertiva  confidenzialmente  che  il  per- 
messo di  stampare  non  era  accordato  ;  ond'egli,  novamente  contrariato,  credendosi 
novamente  ingannato,  pieno  di  corruccio,  nella  lettera  di  risposta,  esclama  : 
«  Questi  stampatori  mi  riescono  tutti  imbroglioni  !  E  io  scioccamente  perdo  il 
mio  tempo  per  dare  esemplari  ben  corretti!   Bravo  il  signor  libraio...!  > . 

E  poco  più  oltre:  «  Gli  ho  scritto  il  22  e  27  aprile  e  2  marzo,  e  non  mi 
risponde.  Ella  vede  che  genia  è  codesta  » . 

Però  la  notizia  della  Censura  negativa  non  aveva  fondamento  ;  e  non  sap- 
piamo come  sia  pervenuta  alle  orecchie  del  Pagni  ;  il  quale,  in  un'altra  lettera 
del  maggio  1844,  gii  da\'a  anche  altre  notizie,  fatte  apposta  per  accendere 
l'accendibile  autore,  relative  alla  redazione  di  una  Strenna  fiorentina,  che 
non  aveva  voluto  accettare  l'iscrizione  per  Dante  della  villa  Puccini,  allora  non 
peranco  famosa  (2);  che  aveva  soppresso  V abominato,  riferito  allo  Spielberg  in 
un'altra  iscrizione  per  Francesco  Arese;  e  infine  che  aveva  qualificata  leinporaria 
una  terza,  dov'era  detto  che  la  marchesa  Coccapani  dedicava  in  perpetuo  una  villa 
alla  memoria  della  propria  madre. 

Tutte  piccole  cose,  senza  dubbio  ;  ma  tutte  queste  piccole  cose,  sommate 
insieme,  tenevano  l'aniino  del  Giordani  da  qualche  tempo  in  quello  stato  di  ma- 
lumore, che  fa  perdere  la  giusta  misura  delle  parole  anche  alle  persone  più  calme 
e  meglio  disposte.  Ed  ecco  pervenire  al  nostro  Autore  una  lettera  del  Le  Monnier, 
che  accompagnava  alcune  bozze  di  stampa  e  il  terzo  volume  leopardiano,  e  diceva  : 
«  Non  le  faccia  maraviglia  s'ella  troverà  qualche  foglio  stracciato  ;  che  questo 
esemplare  l'ho  scelto  tra  gli  scarti  » . 


(i)  Da  alcune  lettere  del  G.  ora  esistenti  presso  il  nipote  di  G.  Pagni,  l'avv.  Paolo  Pa- 
gni, e  presso  l'on.  Giuseppe  Micheli. 

(2)  È  quella  che  il  G.  compose  nel  1S27  per  una  statua  di  Dante  seduto  e  gridante  : 
Ahi  serva  Italia.  —  Acquieta  il  tuo  magnanimo  dolore  —  o  Dante  padre  nostro.  —  Alla  tua 
Italia  serva  non  più  volontaria  —  e  già  dolente  di  sua  lunga  pigrizia  —  or  sono  in  cospetto  i 
tempi  che  tanto  desiderasti. 
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Subito  il  G.  suppose  che  il  volume  inviato  come  compimento  delle  bozze 
o  speciyncn  del  volume  definitivo,  fosse  una  specie  di  dono  in  ricompensa  e  omag- 
gio. E  poiché  si  diceva  con  frase  ambigua,  o  manchevole,  ch'era  scelto  tra  gli 
scarti,  pensò  che  a  lui  fosse  fattf)  il  regalo  d'  uno  scarti),  come  non  meritevole 
d'altro  nella  mente  di  quel  libraio,  che  da  qualclie  tempo  segretamente  disprez- 
zava. Ma  nessuno  al  mondo,  crediamo,  che  abbia  fior  di  senno,  offre  in  dono  alcun 
che,  aggiungendo  gratuitamente  :  Oneste  cose  che  vi  offro  sono  delle  peggiori, 
che  io  mi  abbia.  Chiunque  fosse  stato  in  condizioni  normali  di  spirito  avrebbe 
interpretato  la  frase  —  dice  ottimamente  il  senatore  Del  Lungo  —  «  per  il  suo 
verso  » . 

Il  G.  in  vece  la  tenne  per  offensiva,  e  rispose  sdegnato  nel  modo  che  ab- 
biamo riferito. 

Qui  però  non  finisce  la  curiosa  istoria  del  volume  stracciato.  Ripetiamo 
ch'essa  ebbe  uno  strascico  ostinato,  un'appendice  deplorevole,  nella  quale  il  G. 
appare  come  ossessionato  da  un'  idea  fissa.  Quanto  più  si  cerca  dagli  amici  di 
fargli  vedere  il  vero,  tanto  più  s'  impunta  e  inventa  inconsciamente  circostanze 
irreali,  e  ripete  accuse  che  a[)j)ariscono  subito  come  una  strana  esaltazione  della 
sua   fantasia. 

11  primo  che  assume  il  delicato,  ma  onesto  ufficio  di  ricondurlo  sulla  buona 
via  è  il  prof.  Giuseppe  Caleffi  di  Firenze,  persona  cara  al  G.  e  in  amichevole 
relazione  col  signor  Pagni  e  con  lo  stesso  Le  Mounier;  a  cui  evidentemente, 
egli  era  ricorso  per  tentare  i  sentieri  ardui  della  conciliazione,  premendogli,  oltre 
al  resto,  di  non  essere  privato,  per  un  capriccio,  del  permesso  di  ristampare  le 
scritture  giordaniane,  destinate  a  formare  la  terza  opera  della  «  Biblioteca  nazio- 
nale ».  Il  prof.  Caleffi,  con  lettera  al)ilissima,  che  porta  la  data  del  6  giugno  1343, 
vale  a  dire,  dopo  soli  cinque  giorni  dalia  impennatura  del  piacentino  e  dallo  sfogo 
volgare  che  ne  segui,  cercava  di  scagionare  l'Editore;  ma  il  G.  con  altrettanta 
prontezza  rispondeva  il  giorno  g  dello  stesso  mese  che  egli  «  non  procedeva  con 
impeto  di  collera  (!)  e  che  le  offese  erano  state  usate  a  Ini  e  al  suo  amico  jìro- 
fessor  Pietro  Pellegrini  (!),  socio  nella  impresa  del   Lcojìardi  ». 

Incalzando  poi  nel  giudicar  le  cose,  com'egli  le  travedeva,  prosegue:  «Le 
Moniiier  si  è  ingannato,  credendo  (come  altri)  che  la  mia  tanta  (e  troppa)  bontà 
sia  coglionaggine.  Si  è  ingannato  credendo  di  poter  usar  meco  la  villania,  la 
sordidezza,  l'arroganza,  che  molti  suoi  simili  usano  con  chi  ha  bisogno.  Ma  io, 
grazie  a  Dio,  non  ho  bisogno  di  nessuno  al  mondo.  Gli  ho  mostrato  abbondan- 
temente che  io  mi  presto  con  j)iacer  cordiale  ai  servigi  altrui  :  ma  non  viene 
di  conseguenza  che  io  m'abbia  eia  lasciar  trattare  da  facchino.  Io  che  non  piego 
la  testa  ai  potenti,  non  devo  lasciarmi  insultar  da  snriiidissimi  trafficanti.  Ho 
trovato  librai  eccessi\'anieiUi'  cdrtesi  ;  ed  essi  m' li.in  trovato  cortlialmente  amo- 
revole:  un    villano  insolente   nnn    m'ha  da  trovare  abbietto  »  . 

«  Caro  Caleffi,  ella  (come  tulli  i  buoni)  mi  troverà  pronto  sempre  a  servirla 
dove   io  possa,   e  me  le  ripeto  ecc.». 

Il  «  sordidissimo  trafficante  »  va  direttamente  a  colpire  l'onesto  Editore  ; 
ma  è  da  sj)erare  che  la  prudenza  del  |)r()f.  Caleffi  abbia  saputo  risparmiargli 
questa  nuova  e  immeritata  puntura.  Certo  è  che  IH  messo  a  [)arte  della  infelice 
riuscita,   e  che  ancora  non   disi)erò  eli   placare  l'infuriato  con   un  altro  mezzo;    e 
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pregò  il  signor  Pagni  di  ritentare  l'espugnazione  della    ròcca,    non    senza    però 
interporre  una  conveniente  tregua  di   parecchi   mesi. 

Nella  priina%'era  del  184')  il  Pagni  ritornava  bellamente  all'assalto;  ma 
senza  effetto,  senza  ottenere  alcuna  resipiscenza,  se  non  in  quanto  riguarda  la 
revoca  del  divieto  di  ristampa.  Su  questo  punto,  1'  infuriato  cede  ;  ma  non  vuol 
avere  alcuna  parte  nella  revisione  delle  sue  scritture.  Guai  al  Le  Monnicr  se 
stamperà  nella  copertina  che  la  nuova  edizione  fu  da  lui  sorvegliata  e  corretta  ! 
Ecco  la  lettera  al  Pagni  : 

(Parma)   2   marzo  (1846). 

«  Caro  Signore  :  ho  avuta  ieri  la  .sua  del  26  febbraio.  Ella  s'  impacci  il  meno  pos- 
sibile col  Le  Monnier  per  non  aver  dispiaceri.  Fui  chiesto  di  acconsentirgli  una  ristampa 
delle  cose  mie  stampale.  Nulla  mi  piace  il  veder  tanto  riprodurre  quelle  miserie,  che  mi 
vengono  in  fastidio  ;  ma  essendo  solito  di  far  piacere  a  tutti  per  quanto  posso,  e  non 
conoscendo  colui,  acconsentii,  e  anche  avrei  assistito  quella  edizione.  Ma  i  bruttissimi 
esperimenti  (non  pochi)  avuti  da  lui  nella  stampa  del  terzo  volume  di  Leopardi,  mi  de- 
terminarono a  rompere  affatto  con  si  tristo  soggetto  ;  e  gì'  intimai  la  disdetta  di  ogni 
concessione  fattagli,  per  le  cose  mie.  Colui  vedendo  che  meco  gli  riusciva  male  1'  inso- 
lenza impudente  ch'egli  usa  con  tutti,  calò  all'ipocrisia  delle  umiliazioni.  Non  m'ingan- 
navo; ma  tanto  mi  fece  tempestare  da  altri,  che  la  cosa  si  conchiuse  cosi,  lo  non  gì' im- 
pedirò lo  stampare,  ma  non  vi  avrò  la  più  minima  parte  ed  egli  non  mi  seccherà  mai 
punto  per  questa  cosa,  perché  (sempre  ripeto)  non  voglio  la  minima  relazione  con  tale 
uomo.  Il  colombino  osa  dire  che  non  sa  nulla  de'  suoi  torti,  eppure  io  glieli  ho  cantati 
ben  chiari  in  carta,  e  sul  muso  (in  presenza  di  testimoni)  quando  è  stato  qui.  Egli  ac- 
cettò quella  conclusione  per  ottenere  l' intento  di  quel  guadagno  di  cui  si  doleva  che  la 
mia  opposizione  lo  privasse. 

«  Ora,  provato  che  la  stolta  arroganza  colla  quale  insulta  tutti  non  gli  vai  nulla  meco, 
crede  aggirarmi  colle  sue  goffe  astuzie  ;  e  direttamente  e  indirettamente  strapparmi  qualche 
parola  sulla  quale  poter  fondare  l'impostura  di  dare,  come  assistita  da  me  la  sua  edi- 
zione. E  siccome  né  io,  né  alcun  altro,  ch'egli  va  seccando,  gli  rispondono,  e  gli  danno 
appiglio  ;  ed  egli  sa  che  se  mentirà  al  pubblico,  io  solennemente  lo  smentirò  e  svergo- 
gnerò (i);  cosi  egli  seguitando  il  suo  sciocco  strattagemma  si  è  (non  so  come)  rivolto 
a  V.  S.  e  si  appicca  a  questo  pretesto  delle  Iscrizioni  (2)  ;  e  se  ne  potesse  avere  un  mio 
parere  gli  parrebbe  di  trionfare.  V.  S.  è  liberissima  di  fare  in  questa  cosa  come  farebbe 


(i)  L'edizione  fiorentina  in  2  voli,  di  più  di  iioo  pagine  complessive  porta  la  data  del  1S46; 
due  anni  prima  della  morte  del  Giordani.  AH'  indicazione  generale  di  Opere  di  Pietro  Giordani 
segue  il  sottotitolo  :  Edizione  condotta  sopra  un  esemplare  corretto  dall'  autore  e  novainentc  ac- 
cresciuta. 

E  permesso  suppore  che  il  Le  Monnier  abbia  giocato  d'astuzi.i  ;  poiché  per  chiunque 
legga  senza  prevenzioni,  l'esemplare  corretto  dall'Autore  sembra  riferirsi  alle  Opere  ;  mentre, 
in  realtà,  il  solo  esemplare  corretto  dall'Autore  è  quello  del  Panegirico,  che  rimase  nelle  mani 
dell'  Editore  e  passò  poi  in  quelle  del  signor  Pagni.  Il  divieto  perentorio  del  Giordani  era 
dunque  rispettato  e  in  pari  tempo  deluso.  I  Successori  Le  Monnier  continuarono  a  conservare 
il  sotto  titolo  sino  alla  quarta  impressione,  ch'è  del   18S3. 

(2)  Le  iscrizioni  contenute  nella  ediz.  fiorentina  sono  distribuite  per  gruppi  ;  il  che  non 
si  era  mai  fatto  prima. 
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in  qualunque  altra,  e  io  rendo  molte  grazie  alla  sua  gentilezza  di  avermene  voluto  av- 
visare. A  me  basta  che  il  signor  Felice  sappia  che  io  non  mi  smuovo  un  attimo  dalla 
conclusione  ch'egli  lin  presenza  di  testimoni  con  molta  compunzione  e  molti  ringrazia- 
menti, accettò),  che  la  stampa  non  gli  sia  impedita  da  me,  e  da  lui  sia  fatta  senza  che  a 
me  ne  sia  mai  detta  una  parola.  Colui  deve  sapere  che  in  mi  beffo  delle  sue  goffe  astuzie, 
come  conculcai  le  sue  villane  arroganze.  Il  quale  esempio  però  non  è  valso  a  fare  ch'egli 
sia  punto  migliore  con  altre  oneste  e  brave  |)ersone.  Ma  quanto  a  me  rinunzi  alla  spe- 
ranza di  trappolarmi  come  lia  provato  l'inutilità  di  fare  il   presuntuoso. 

«   Mi  duole,  caro  signore,  dell'afflizione  che  ha  per  il  suo  bambino  ;   ma  spero  di  sen- 
tirne presto  nuove  migliori. 

«   E  ili  cuor   le  desidero  ogni  contentezza. 

Suo   affez.™"  Servitore 
Pietro  Giordani  »  (i). 


Cosi  ebbe  termine  una  lite,  nata  dall'equivoco  e  nutrita  dal  puntiglio,  che 
non  fa  onore  al  Giordani,  e  che  rimase  sinora  nell'ombra  per  merito  della  pru- 
denza del  Caleffi  e  del  Pagni  e  in  pari  tempo  per  gli  accorgimenti  ben  naturali 
del  Le  Mounier,  che  si  adoperò  in  tutti  i  modi  perché  non  uscisse  dalla  inti- 
mità delle  lettere,  a  cui  era  affidata.  Altrettanto  fece  l'abate  Giuseppe  Manuzzi, 
che  venne  a  saperla  direttamente  dal  Giordani  ;  ma  per  lui  s'aggiunse  anche  il 
veto  della  Chiesa,  avendo  la  Congregazione  dell'  Indice  proibito  la  lettura  del- 
l'epistolario giordaniano,  prima  ancora  che  fosse  giunto  al  suo  termine  ;  prima 
—  s'  intenda  bene  —  che  uscisse  il  settituo  volume,  il  quale,  con  gli  altri  pre- 
cedenti, dà  raccolte  non  più  di  un  migliiiio  di  lettere.  Che  cosa  farà  mai  la  Con- 
gregazione dell'  Indice  quando  il  vecchio  epistolario  gussalliano  potrà  essere  ar- 
ricchito di  altre  500  lettere,  in  circa,  ora   disseminate  per  il  mondo  ?... 

Ma  le  forti  ragioni  del  Caleffi,  del  Pagni,  del  Le  Mounier  e  del  Manuzzi 
di  tenere  nell'ombra  discreta  le  cose  e  le  lettere  di  cui  abbiamo  discorso,  mili- 
tano ora  in  senso  contrario.  Quanto  fu  tenuto  secreto  per  non  offendere  il  Gior- 
dani nella  riputazione,  e  il  Le  Mounier  nell'  interesse,  conviene  che  sia  fatto  co- 
noscere per  amore  della  verità.   E  cosi  abbiamo  fatto. 


Intorno  a  questo  medesimo  tetupo,  vale  a  dire  nella  primavera  del  1845, 
il  G.  fu  turbato  dall'ombra  di'  un  sospetto,  che  non  era  veramente  nuovo  ;  ma 
ritornava  a  tormentarlo  più  fosca  e  insistente  che  mai.  Rispondendo  al  suo 
vecchio  amico,  l'avvocato  Pietro  Brighenti,  che  gli  dava,  forse  involontaria- 
mente, qualche  argomento  a  conferma  della  sua  debolezza  di  vedersi  tradito  e 
sfruttate^  in  tutti  i  modi  da  supjjosti  nemici  e  trafficanti,  «Ma  vedete»,  gli  di- 
ceva, «  che  io  da  nessuna  parte  mi  posso  salvare  da  una  genia  che  vuole  traf- 
ficarmi ».  E,  ritornando  a  picchiane  sulla  testa    di    un  vecchio    chiodo,  soggiun- 


(i)   L'autografo    di    (jucsta  lettera,  che  credo    inetlita,  si  conserva    tìcW  A' i/iivio  slorito 
cittadino  di  Livorno. 
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geva  :  «  Se  di  Cesari,  o  di  qualunque  altro,  ho  detto  or  bene,  or  male,  ho  par- 
lato diversamente,  secondo  la  diversità  delle  loro  azioni  ».  Fisso  dunque  nel- 
l'idea di  esser  la  vittima  di  un  traffico  nella  stampa  de'  suoi  scritti  per  opera 
nequitosa  del  Le  Mounier,  e,  nelle  sue  lettere  private,  da  parte  del  buon  [)adre 
Cesari,  è  ovvio  che  di  ciò  abbia  fatto  argomento  di  discorso  in  seno  all'amicizia 
col  migliore  interprete  del  suo  pensiero  e  suo  familiare,  il  quale  non  avrebbe 
potuto  considerare  per  falso  ciò  che  gli  veniva  asserito  con  sincerità  di  persua- 
sione. Ed  ecco  Antonio  Gussalli  commentare  e  rincalzare  questa  lettera  al  Bri- 
ghenti,  ch'è  del  1°  marzo  1845,  e  che  nell'Epistolario  porta  il  n."  1022,  con 
questa  nota  :  «  Dovette  il  G.  a  ragione  tenersi  offeso  dall'abate  Cesari,  quando 
questi  vendette,  per  danaro,  le  lettere  confidenziali,  ch'esso  Giordani  gli  scrisse». 
Entrata  una  volta,  né  si  saprebbe  dir  come,  nel  cervello  del  Giordani  questa 
idea  di  esser  trafficato,  essa  fa  capolino  di  quando  in  quando  nelle  sue  lettere 
confidenziali  dirette  alle  persone  più  care  e  più  amate.  In  un  frammento  di  let- 
tera a  donna  ch'egli  amò  idealmente,  dolendosi  d'essere  stato  tradito  nelle  sue 
confidenze  da  quelli  in  cui  le  riponeva,  esclama:  «  Ma  non  ho  io  veduto  l'ese- 
crabil  avarizia  del  Cesari    venderle    (intende  le  lettere)  da  stamparsi?  >. 

—  Esecrabile  avarizia!...  E  troppo:  non  è  più  un  sospetto  vago:  è  un'ac- 
cusa formale  che  vuol  essere  provata  o  ribattuta.  Ebbene,  l'accusa  del  Giordani, 
rincalzata  dal  Gussalli,  non  ha  il  minimo  fondamento  di  vero;  il  che,  per  for- 
tuna, fu  già  ampiamente  provato,  ed  ora  non  rimane  altro  da  fare,  che  dar  or- 
dine alle  cose  dette  e  ai  documenti  sparsi  qua  e  là  per  le  riviste  e  i  giornali 
d' Italia. 

Il  primo  a  dolersi  delle  asserzioni  del  Giordani,  come  prima  venne  a  cono- 
scerle nel  1854,  quando  gli  arrivò  a  Firenze  il  VII  volume  dell'Epistolario,  e  a 
protestare  ch'egli  lo  smentirà  pubblicamente  per  difendere  la  memoria  del  Cesari, 
fu  l'abate  Giuseppe  Manuzzi,  amicissimo  del  G.,  in  continua  relazione  epistolare 
con  lui  mentre  che  visse;  ma  più  amico  della  verità  e  della  giustizia.  Il  Manuzzi 
aveva  già  raccolto  e  pubblicato  1'  Epistolario  del  dotto  Filippino  (i)  ;  e  sapeva  di 
scienza  diretta  con  quale  prudenza  e  lealtà,  in  questo  affare  delle  lettere,  si  fosse 
regolato  ;  onde  subito,  con  quello  slancio  che  dimostra  la  sincerità  del  gesto  e  la 
conoscenza  diretta  dei  fatti,  prende  la  penna  e  scrive  all'amico  Filippo  Mordani 
di  Ravenna  la  seguente  lettera,  che  porta  la  data  di  Firenze,  15  febbraio  1856: 
«  ....  Ebbi  testé  dal  Vieusseux  il  VII  ed  ultimo  volume  delle  lettere  giordanesche, 
che  t'accompagno  colla  presente.  Ne  ho  lette  qua  e  là  alcune,  e  vi  ho  trovato 
con  dolore  a  pag.  247  una  brutta  accusa  data  dal  Giordani  al  P.  Cesari  d'ese- 
crabil  avarizia  per  aver  vendute  da  stamparsi  le  lettere  di  lui.  Questa  è  una  mera 
calunnia  ;  ed  io  lo  so  per  certo,  e  lo  farò  noto  al  pubblici)  quandochessia.  Io  fui 
amico  sincero  dell'  uno  e  dell'altro;  e  sono  amico  e  sarò  della  loro  cara  memoria, 
e  crederei  mancare  alla  vera  amicizia  se  lasciassi  correre  inavvertita  una  cosi  in- 
giuriosa credenza.  Che  ne  dici  ?  Una  prova  di  quanto  asserisco  si  ha  altresì 
nelle  lettere  del  Cesari  ad    Antonio   Galassi   da  me  pubblicate.   Il   Giordani   deve 


(i)  Delle  lettere  del  P.   Antonio  Cesari  dell'Oratorio,  raccolte  e  pu/ìblieate  ora  la  prima 
volta  dall'Abate  Giuseppe  Manuzzi,   Firenze,  dalla  Tip.   di   David   Passigli,   1845-46. 
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essere  stato  male  informato  da  qualche  commettimale.  Egli  ha  tassato  ingiu- 
stamente il  buon  Cesari  d'  una  vendita  che  non  fece  mai.  Egli  donò,  non  le  veti- 
detie,  e  pose  alFamico  chieditorc,  tra  le  altre  condizioni,  questa  :  che  non  fossero 
stampate,  se  il  Giordani  non  ne  avesse  dato  prima  l'assenso.  Poteva  egli  essere 
più  delicato  e  rispettoso  ?  L'assenso  non  fu  dato,  e  le  lettere  restarono  inedite, 
e  restano  tuttavia  in  gran  parte  presso  di  me.  Questa  è  la  pura  verità  » . 

Xon  contento  di  questo,  sette  giorni  dopo,  il  22  febbraio  1854,  riprende 
la  penna  e  scrive  a  Voghera,  al  noto  concittadino  del  Giordani,  suo  fautore,  suo 
biografo,  suo  interprete  e  portavoce,  Luciano  Scarabelli  :  «  Avete  visto  il  VII 
e  ultimo  volume  delle  lettere  Giordanesche  pubblicate  dal  Gussalli  ?  Io  lo  rice- 
vetti testé;  e  vi  lessi  con  dolore  una  vera  calunnia  data  da  quel  valent' uomo 
al  buon  Cesari  là  dove  alla  pag.  247  dice  (disgraziato  !)  :  Non  ho  veduto  l'esecra- 
bile avarisia  del  Cesari  venderle  (parla  delle  lettere)  da  stamparsi?  —  No,  No.  Il 
Cesari  non  vendè  le  sue  lettere,  si  le  donò,  e  lo  fece  con  tal  condizione,  e  con 
SI  fatta  cautela,  e  con  tal  rispetto  verso  il  Giordani,  che  l'onora  infinitamente. 
Di  grazia,  leggete  nell'Epistolario  da  me  pubblicato  di  questo  benemerito  risto- 
ratore e  balio  della  lingua  nostra,  le  lettere  215,  21Ó,  217  e  21S  ad  Antonio 
Galassi,  e  vedete  un  poco  con  quanto  di  verità  parli  il  Giordani,  e  con  quanto 
di  ragioni  il  signor  Gussalli  annoti  alla  pag.  qó.  «  Dovette  il  Giordani  ecc.  •». 
Se  al  Gussalli  verranno  innanzi  (dacché  voglio  credere  che  non  le  abbia  vedute) 
le  lettere  suddette,  son  certo  che  si  sentirà  i  rossori  al  viso  per  essersi  unito  al 
Giordani  nello  spargere  una  sì  esecrabile  c.ilunnia  :  calunnia  che  io  farò  nota  al 
mondo  quando  che  sia  >. 

Infine,  insistendo  sullo  stesso  argomento,  che  gli  stava  veramente  a  cuore, 
sia  perché  il  Cesari  gli  appariva  ingiustamente  accusato,  sia  perché  l'amicizia 
e  la  profonda  venerazione  per  il  Giordani  davano  alla  cosa  un  aspetto  ancora 
più  grave  di  quello  che  era,  con  una  nuova  lettera  che  porta  la  data  del  3 
marzo  1856,  incalza:  «  Io  non  mi  ricordo  bene,  se  per  lettera  o  a  voce  dissi  al 
Giordani  dell'errore  in  che  era  dandosi  a  credere  che  il  Cesari  avesse  vendute 
le  sue  lettere  ;  ma  son  certo  d'aver  proposto  meco  medesimo,  appena  mi  fu  sup- 
posto aver  egli  per  questo  scritto  lettere  di  querela  contro  del  Cesari,  di  volerlo 
far  consapevole  fin  d'allora  (e  lo  manterrò)  di  purgare  il  Cesari  di  una  simile 
calunnia,  dove  quelle  lettere,  me  vivente,  fossero   venute  in  luce». 

Quando  poi  seppe  che  lo  Scarabelli,  meno  ostinato  del  suo  maestro  e  donno, 
non  so  più  in  qual  giornale  del  Piemonte  o  di  Genova,  parlando  delle  lettere 
vendute,  o  meglio,  delle  lettere  che  si  dicevano  vendute,  dice  esplicitamente  che 
la  cosa  è  priva  di  qualunque  fondamento,  tutto  se  ne  rallegra  e  ripete  che  verrà 
certo  il  momento  in  cui  egli  sarà  costretto,  rimanendo  salda  l'amicizia  per  il 
Giordani,  di  farne  una  nota  per  amore  alla  verità.  E  la  cosa  meritava  sin  d'al- 
lora che  fosse  veramente  chiarita  ;  poiché  —  senza  parlare  di  ciò  che  prima 
del  1845  se  n'era  sparlato  dal  Giordani  —  egli  ne  aveva  scritto  al  conte  An- 
tonio Papadopoli  il  14  gennaio  1831  a  Venezia,  e  al  prof.  Michele  Ferrucci  nel 
settembre  del    1833. 

E  non  altro  che  per  abbondare  nella  dimostrazione  di  cosa  già  dimostrata, 
diremo  che  di  questa  vendita,  che  parve  allora  ignominiosa,  non  abbiamo  altra 
accusa  che  quella  del  (xicrdani  senza  alcuna  testimonianza,  o  voce,  o  diceria  che 
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valga,  sili  pure  debolmente,  a  confermarla  ;  e  che  le  lettere  del  Cesari,  scritte  il 
21  ottobre  e  il  30  novembre  del  1822  al  (Tulassi,  che  fanno  i);irte  del  suo  E]ii- 
Stolario,  mostrano  chiaramente  che  mandava  le  coi)ie  per  favore,  non  per  danaro. 
Se  questa  dunque  è  la  «esecrabile  azione»,  che  all'ombroso  piacentino  parve 
incriminabile  —  e  pare  che  egli  stesso  non  fondasse  il  castello  delle  sue  ac- 
cuse sopra  altre  —  <  bisogna  rendere  giustizia  al  Cesari,  tanto  più  che  sappiamo 
di  lui  fatti  t<di,  che  ci  danno  luminosa  prova,  non  dell'avarizia,  ma  della  sua 
operosa  carità  »    (i). 

Con  le  quali   parole,  che  sono  di   Alfonso  Bertoldi,  mi  piace  chiudere  questi 
cenni  sulle  collere  e  ombre  Giordaniane. 

Graziano  Paolo  Clerici. 


Saggio  di  Catalogo    della   Collezione    di    Melodrammi 
della  R.  Ijiblioteca  Marucelliana  in  Firenze 

(Coiitinuaz,  :   Vedi    i.a  Bthho/tlia,  anno  XXV,  disp.   /"-S»,  paj^.  239). 


EURIDICE  (L').  [Melodr.  2097.  25.]  d'Ottavio  Rinuccini  rappresentata  nello  spo- 
salitio  della  Christianiss.  Regina  di  Francia  e  di  Navarra.  In  Fiorenza,  nella 
Stamperia  di  Cosimo  Giunti,  1600,  cm.  21,  pagg.  5  n.  n.  e  carte  16.  Mu- 
sica di  Jacopo  Peri  e  Giulio  Caccini. 

Allacci  cita  questa  prima  edizione  del  celebre  melodraninia. 

Dici,  lyriqiie  commette  un  curioso  errore  :  cita  due  melodrammi  con  questo  titolo,  uno 
con  musica  di  Giulio  Caccini,  raiipresentato  in  Firenze  nel  1595  ;  ed  un  altro  rappresentato  a 
Firenze  nel  1600  in  occasione  delle  nozze  di  Maria  de'  Medici  con  I^nriro  1\'  di  Francia,  mu- 
sicato da  Jacopo  Peri. 

Fktis  ripete  la  citazione. 

TowERS  pure  ritiene  die  vi  siano  due  melodrammi  diversi  dei  due  musicisti  suddetti. 

SoNNECK  indica  questa  edizione,  ed  aggiunge  che,  sebbene  il  Rinuccini,  nella  prefazione 
alla  presente  edizione  del  melodramma,  ricordi  solo  il  nome  di  Jacopo  Peri,  lo  stesso  Rinuc- 
cini  altrove  dice  esser  la  musica  della  sua  «  Euridice  »  anche  in  [larte  di  Giulio  Caccini. 

Dedica  «  Alla  Christianissima  Maria  Medici  Regina  tli  F"rancia  e  Navarra  ».  Interlocu- 
tori.  Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

Questa  affettuosa  e  gentilissima  Favola,  giusta  l'espressione  di  Mieli.  Bollanoti  nella 
descrizione  di  queste  feste,  fu  ivi  ristampata  per  Giov.  Pignoni  con  note  musicali.  Tanto 
r  «  Euridice  »  che  la  «Dafne»  dello  stesso  autore  furono  recitate  in  musica  nel  Teatro  di 
Baldracca,  che  era  ove  attualmente  esiste  la  Biblioteca  Nazionale.  —  Nella  vendita  della 
Bibl.  Borghese  fu  venduta  all'asta  in  Roma  nel  1S94  una  copia  del  lil>retto  con  la  partizione 
per  il  prezzo  di  L.   2S00  per  la  Bibl.  di  S.  Cecilia  di  Roma.   (Nota  del   Bonamici). 


(i)  Alfonso  Bertoldi,  L'amicizia  di  Pietro  Giordani  con  Antonio  Cesari  :  in  :  Nuova  An- 
tologia, voi.  LVI,  serie  III,  fascic.  dal  1-15  marzo  1S95  ;  e  \ì\  :  Prose  critiche  di  storia  e  arte  à'\ 
A.   B.,   Firenze,  .Sansoni,   1900. 
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FAVORE  DEGLI  DEI  (IL).  [Melodr.  -iiO.  ;.]  Drain.i  Luiiastico  musicalL-  fatto 
rap[iresentare  dal  Serenissimo  Siu;.  Duca  di  Parma  nel  suo  Gran  Teatro  per 
le  felicissime  nozze  del  Serenissimo  Sig.  Principe  Odoardo  suo  primogenito 
con  la  Serenissima  Signora  Princii^essa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo....  Poe- 
sia di  Aurelio  Aurelj,  attuale  servitore  di  S.  A.  S....  Musica  di  D.  Ber- 
nardo Sabadini,  Maestro  di  cappella  della  medesima  S.  A.  In  Parma,  nella 
stamperia  ducale.    i6qo.   cm.   22,   p^igg.   i6-|-8S. 

Allacci  cita  appunto  la  nostra  edizione. 

Dici.   Ivrique  dice  elle   l'opera   fn   rappresentata   la    r''   volta   a   Venezia  sul    16S9. 

Fétis  ripete   la  citazione  erronea. 

TowERS  pure  dà  notizia  del  nielodraninia. 

SoNNECK  indica  la  nostia  edizione  ed  at;giunge  che  (.jnella  ricordata  sopra  è  la  prima 
rappresentazione. 

Tre  atti.  Dedica  dell'Autore  alle  Serenissime  Altezze  ;  pref.izione  tlello  stesso  al  «  Be- 
nigno Lettore»,  «  Dihicidatione  del  Draiiia  «,  «  Personaggi  e  nomi  dei  Sigg.  Musici  che  can- 
tarono  nel   Drama  »,   scenari   e  «  machine   in   terra  e   in   aria  che   intervengono  nel   Drama  ». 

ESECUTORI 

Gigli  Clarice  (Giunone)  Clerici  C.  A.   (l'kit")  Cecchi   Doni.   (Adone) 

Riccioni   Barbara  (Venere)  Scaccia  Gius.   (Nettuno)  Ballerini   Frane.  (Marte) 

Beni-Venturini  Clarice  (Dafne)    Benigni   P.   (.\Ionio)  Boriili  Ranieri  (Giove) 

Pontissi  Lucrezia  (Diana)  Predieri  Ant.   (Delfa)  Grossi  Frane.  (Apollo). 

Speroni  G,    B.   (Berecintia)  Gherardini   R.   (Armonia)  Mozzi   Pietro  (Peiieo  e  Neieo) 

Belli   Ascanio   (Notte)  Riccardi   C.   .'\.   (Perseo)  tJrigoni    Mai  e'  .Xnt.   (Gelosia) 

liissDiii   .\iit.   (Himeneo)  De  Grandis   p'ranc.   (Mercurio)  Urbani    Valentino   (Amore) 

Pistocchi    Frane.   Ant.   (Fama) 

A  rjiieslo  libretto  debbono  essere  intercalate  dodici  tavole  in  rame,  non  belle  ;  in  ijui^sta 
copia   mainano.   (Nota   del   Bonamici). 

FEDELIÀ  DI  CALLSARTE  (LA).  [Melodr.  2103.  i.]  Drama  musicale.  All'Al- 
tezza .Serenissima  di  Sigismondo  l'rancesco  Arciduca  d'Austria....  Del  Dot. 
tor  Bernardin  Bomporto.  Bologna,  per  Giacomo  Monti,  1662,  cm.  13  '/j, 
pagg.   9Ò.   Musica  di   Autore  ignoto. 

Allacci  cit.i  questo  melodramma  col  titolo  eri.ilo  di  «  I'"edeUà  di  Callisti  .ile  »  ed  indica 
la  nostra  rappresentazione  ;  non  conosce  l'autore  della  musica. 

Né  il   Dici,  lyrique,   né  TowKRS,   né  SoNNiìCK   conoscono  ipiesla  opera. 

Tre  Atti.  Dedica  dell'  ,\uloic,  .ugimieiito  e  personaggi.  11  melodr. imma  r  [irecedulo  da 
un  Prologo,  seguito  da  un  l^pilogo;  <■  (r.i  un  atto  e  l'altro  vi  som»  liilii  ine//i.  Manc.i  l'elenco 
degli  Esecutori. 

FLAVIO  l'.FRl'AKIDO,  RE  DI','  l.<  >X(;()BAR1)I.  [Mel,,dr.  2063.  2.]  Drama 
per  musici  di  Stefano  Gitisi,  P.itritio  Veneto,  Da  ra|i|ircsentarsi  nell'im- 
pareggiabile Teatro  Grimani  di  .S.  (iiov,  Grisostomo  l'.mno  ijoh.  In  V'^e- 
nezia,  Fr.mcesco  Punoiiii.  171111.  cm,  1 4  '/»•  P'i.g.t^'-  ''^--  Musica  di  Carlo 
Francesco   Pollaroli. 

Allacci  cita  appunto  ipiesta  come  prima  rap|)resentazioiie  del  melodramma, 
Ihil.   lynqiif  ripete   la   citazione;   cosi   il    l''r.ris. 
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TowERS  dà  pure  notizia  del  melodramma. 
SONNECK  indica  la  nostra  edizione. 

Tre  atti.  Dedica  dell'Impresario;  al  «  Cortesissimo  Lettore»;  argomento,  personaggi  e 
scenari. 

ESECUTORI 

Sassani   Matteo  (Bertarido)  Romani  Stefano  (Oronte) 

Tolnii   Doni.   (Ciinibato)  Carboni  G.   B.  (Onulfo) 

Carli  Ant.   Frane.  (Flavio)  Lisi-Badia  M     (Rodelinda) 

Melini  Vienna  (Flavia) 

FORZA  DELLA  VIRTÙ  (LA).  [Melodr.  2046.  2.]  Driima  pur  musica  da  rap- 
presentarsi nel  Teatro  di  S.  Giov.  Grisostomo  l'anno  1693.  Di  Domenico 
David.  In  Venezia,  per  il  Niccolini,  1693,  cm.  14,  pagg.  72.  Musica  di  Carlo 
Francesco  Pollaroli. 

Allacci  indica  la  presente  edizione. 

Dici,  lyrigiie  cita  questa  come  prima  rappresentazione  del  dramma. 

Fétis  ripete  la  citazione. 

TowERS  dà  notizia  dell'opera. 

SoNNECK  cita  appunto  la  nostra  edizione. 

Tre  atti.  Dedica  dell'Autore,  argomento,  allegoria  del  dramma  ;  «  al  Lettore  »,  attori  e 
scenari. 

Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

Nel  1694  fu  dato  a  Bologna  al  Teatro  Malvezzi  con  grande  sfarzo.  Il  libretto  del  David, 
musicato  dal  PoUarolo,  fu  per  questa  occasione  rifatto  interamente  dal  Perii,  ciò  che  il  Fétis  e 
il  Clément  mostrano  di  ignorare.   (Nota  del  Bonamici). 

GIASONE  (IL).  [Melodr.  2118.  2.]  Drama  per  musica  di  D.  Hiacinto  Andrea  Ci- 
cognini, Accadetnico  Instancabile,  da  rappresentarsi  nel  Teatro  di  S.  Cassiano 
l'anno  1666....  In  Venetia,  per  Camillo  Bortoli,  1666,  cm.  14,  pagg.  go. 
Musica  di  Francesco  Cavalli. 

Allacci  cita  il  melodramma,  dicendo  che  esso  fu  rappresentato  la  1»  volta  a  Venezia 
nel  T.  di  S.  Cassiano  nel  1649  e  replicato  nello  slesso  teatio  l'anno  1666  con  la  musica  del 
1649,   «  ma  alquanto  variato  e  ristretto  dal  primo  suo  originale  ». 

Dici,  lyrique  indica  pure  questa  rappresentazione  ;  cosi  il   Fétis. 

TowERS  dà  notizia  del  melodramma. 

SoNNECK  ricorda  appunto  questa  edizione. 

Tre  atti.  Dedica  dell'Autore  (datata  :  Venezia,  23  febbraio  1666),  argomento,  all'*  Amico 
Lettore  »,  interlocutori  e  scene. 

Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

HERACLIO  (L").  [Melodr.  21 18.  8.]  Melodramma  da  rappresentarsi  nel  Teatro 
Grimano  di  .S.  S.  Giov.  e  Paolo  l'anno  1671....  In  Venetia,  appresso  Fran- 
cesco Nicolini,  1671,  cm.  15,  pagg.  66  (con  antiporto  figurato).  Parole  del 
Co.  Nicolò  Beregani,  Patrizio  veneto.  Musica  di  Pietro  Andrea  Ziani,  Ve- 
neziano. 

Nel  libretto  non  leggesi  né  il  nome  del  poeta  né  quello  del  musicista. 

Allacci  cita  appunto  questa  rappresentazione  ed  ìndica  i  nomi  degli  autori  suddetti. 

Dici,  lyrique  e  Fétis  non  conoscono  il  melodramma. 
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TowERs  ne  dà  notizia. 

SoNNECK  indica  appunto  la  nostra  rappresentazione. 

Tre  alti.   Dedica  (datata  :    Venezia   17  gennaio    1671),    argcnnento,    intcrluciitori  e  scene. 

Manca  l'elenco  degli  Esecntori. 

IFKiHNIA  IN  TAURIDE.  [Melodr.  2050.  8.]  Tragedia  da  cantarsi  nel  celebre 
Teatrci  Griniiani  nella  Via  di  San  Giov.  Grisostomo  nelle  notti  carnevalesche 
dell'anno  1719.  Offerita  a  S.  E.  il  Sig.  Vinc.  Grimiani  figliuolo  del  già  Ec- 
cell.  Sig.  Gio.  Carlo  da  Mcrindo  Fesaiiio,  Past.  Are.  Venezia,  appresso 
Marino  Rossetti,  171 9,  cm.  18,  pagg.  80.  Parole  di  Benedetto  Pasqualigo 
(con  lo  pseudonimo  di   M    V.].  Musica  di   Giuseppe  Maria  Orlandini. 

Allacci  cita  questa  edizione  del  nielodramnia  e  dice  che  sotto  lo  pseudonimo  di  Me- 
rindo  Fesauio  si  cela  appunto  D.   Pasqualigo,   Patrizio  veneziano. 

£>icf.  ìyrigite  dice  il  melodramma  rappresentato  nel   1719,   ma  non  sa  in  (piale  teatro. 

Fétis  ripete  la  citazione  generica. 

TowERS  dà  pure  notizia  dell'opera. 

SoNNECK  ricorda  la  nostra  edizione. 

Cinque  atti.  Sonetto  di  dedica  a  .S.  E.  Vinc.  Grimiani,  ■<  Agli  Uditori  »,  argomento  del 
melodi amma  in  versi  sciolti,   personaggi  e  scene. 

ESECUTORI 

Bordoni  Faustina  (Ifigenia)  Costanzi  Giov.    Frane.  (Toante)         Bernacclii  Ant.   (Oreste) 

Cu/.zoni   Francesca  (Teonoe)        Bertoli  Bartolomm.  (Pilade)  Galli  Agost.   (Almireuu) 

IN(tANNI  felici  (GLI).  [Melodr.  ni 8.  13.]  Draina  per  musica  da  recitarsi  nel 
Teatnj  di  .S.  Angelo  l'anno  lóqó....  In  Venezia,  appresso  il  Nicolini,  i6g6, 
cm.  16,  pa.gg.  68.  Parole  di  Apostolo  Zeno.  Musica  di  Carlo  Francesco 
Pollaroli. 

Nel  libretto  non   trovasi   né   il   nume  del  poeta  né  quello  del   musicista. 

Allacci  cita  il  melodramma  nell'edizione  di  Venezia  1695  e  lo  dà  rappresentato  per  la 
prima  volta  in  ciuell'aiino  nel  Teatro  di  S.  Angelo  ;  lo  attribuisce  agli  autori  suddetti  ;  cita 
poi  varie  repliche. 

Dict.   Iviiqiw  e   Fétis  ripetono  le  notizie  dell'  All\cci. 

TowERS  pure  conosce  il  melodramma. 

SoN.NECK  cita  la  nostra  edizione. 

Tre  atti.  Dedica  con  le  iniziali  dell' .'\utore  ;  A.  Z.  ;  argomento,  interlocutori  e  scenari. 
Manca   l'elenco  degli   Esecutori. 

MAGA  FULMINATA  (LA).  (M.^hnlr.  2057.  i-l  Favola  del  Sig.  Benedetto  Fer- 
rari rappresentata  in  musica  in  Venetia  l'anno  1638.  Venetia,  presso  Antonio 
Bariletti   (1638),  cm.    13,   pagg.  92.  Musica   di  Francesco  Manelli  di    Tivoli. 

Allacci  cita  appunto  (|uesta  edizione. 

/.*/(•(.  /yyiijìic  ricorda  cpiesta  rappresentazione  dell'Opera  ilicendol.\  eseguita  al  Teatro 
S.   Cassiano. 

FÉTIS  ripete  la  citazione. 

SoNNECK  indica  solo  l'edizione  df  Milano,    164.). 

Tf)\VKRS  dà  pure  notizia  dell'opera. 

Tre  atti.  Dedica  deir.\ut(jre  (ilit.it.i  :  Venezia,  (1  felib.  163.S)  ;  altr.i  dedica  in  latino; 
sonetto  all'Autore  di    I'".   Sbair.L.     I'ref.izii)ne  delK)    stampatore   ai    Lettori.    Argomento.    Prologo 
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«  La  Luna  »  di  Autore  ignoto.  Personaggi  e  musici.  Poesia  francese  «  pour  la  Magicienne 
Foudrée  ».  .Sonetti  all'Autore  di  F.  Peruzzi,  della  Signora  S.  C,  di  A.  de'  Rossi,  del  conte 
P.   Bossio,  di   L.   Altogradi.  Ritratto  inciso  ilell'autore  del  libretto  a   34  anni. 

ESECUTORI 

Ugo  Felicita  romana  (Artusia  e  Sirena)  Panni  Ant.  da  Reggio  (Florindo  e  Filampo) 

Mannelli  Madd.  romana  (Pallade,  Sirena  e  Luna)  Angeletti  Frane.  d'Assisi  (Angeletta  e  Scarabea) 

Besncci  G.   B.  bolognese  (Rosmondo) 
Beretti  G.  A.  da  Gnbbif)  (Filaura  e  Sirena) 
Manelli  Francesco  (Plutone  e  Giove) 
Pesarini  Frane,  veneziano  (Mercurio  e  Rosillo) 
Autore  dei  balletti  ;  G.   1!.   Balbi   veneziano. 

MASSENZIO.  [Melodr.  2046.  4.]  Drama  per  musica  nel  Teatro  Vendramino  a 
S.  Salvatore.  Del  Btissani.  Consacrato  agli  Illustrissimi  Signori  Almorò 
Dolfin  e  Marin  Zorzi  degnissimi  Sposi  delle  Illustrissiine  Signore  Francesca 
e  Maria  Sorelle  Loredane,  figlie  dell'  Illustr.  et  Eccellentiss.  Sig.  Leonardo. 
In  Venetia,  per  Francesco  Nicolini,  1673,  cm.  15,  pagg.  So  (con  antiporto 
figurato).  Musica  di  Antonio  .Sartorio. 

Allacci  cita  questa  edizione  del  dramma  musicale  come  la  prima,  e  dice  che  il  libretto 
deve  attribuirsi  a  D.  Giacomo  Frane.  Bussani,  Canonico  veneziano  ;  aggiunge  che  il  melo- 
dramma fu  replicato  a  Roma  (T.  di  Tor  di  Nona)  nel  1674,  ed  attribuisce  la  musica  ad  Anto- 
nio Sartorio,  il  cui  nome  non  si  legge  nel  libretto 

Dict.  lyrique  ripete  la  citazione. 

Fétis  pure  si  attiene  alle  notizie  dell'Allacci. 

TowERS  dà  notizia  del  melodramma. 

SoNNECK  ricorda  appunto  la  nostra  edizione. 

Tre  atti.  Dedica  dell'Autore,  argomento,   interlocutori  e  scenari. 

Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

MEDORO  (IL)  [Melodr.  20Ò4.  23.]  D'Andrea  -Salvadori  rappresentato  in  musica 
nel  Palazzo  del  Serenissimo  G.  Duca  di  Toscana  in  Fiorenza  per  la  elezione 
all'  Imperio  della  Sacra  Cesarea  Maestà  dell'  Imperatore  Ferdinando  IL  In 
Fiorenza,  appresso  Pietro  Cecconcelli,  1623,  cm.  22,  pagg.  46.  Musica  di 
Marco  da  Gagliano. 

Allacci  ricorda  la  nostra  edizione  come  la  prima  ;  non  conosce  il  nome  del  com- 
positore. 

lìkt.  lyrique  e  Fktis  non  conoscono  (jiiesto  dramma  musicale. 

TowERs  ne  dà  notizia. 

SoNNECK  ricorda  appunto  cpiesta  edizione. 

Tre  atti.  Dedica  dell'Autore  «  al  Serenissimo  Don  Fernando  Gonzaga,  Duca  di  Mantova 
e  di  Monferrato  »  (datata:  Fiorenza,  i  gennaio  1623;  da  essa  si  ricava  il  nome  del  musicista). 
Interlocutori.   Poesia  intitolata  «  La  Fortuna  ».  Argomento. 

Manca  l'elenco  degli   Esecutori. 

MITRIDATE  EUPATORE.  [Melodr.  2001.7.]  Tragedia  per  musica  da  rappre- 
sentarsi nel   Regio    Ducal    Teatro    di    Milano  l'anno    1717.  In  Milano,  per 
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Marc'Antonio  Pandolfo    Malatesta    (17 17),  cm.    14 '/s-  pagg-    '^   ".  "•  +  58. 
Parole  di   Girolamo  Frigimelica  Roberti.  Musica  di   Alessandro  Scarlatti. 

Ali-acci  ricorda  una  Irayedia  di  intesto  nome  rappresentata  a  Venezia  l'anno  1707 
(Marino  Rossetti,  1707,  in-12)  ed  in  ReK5;io  nel  1713  (per  il  \'edrotti,  1713,  in-S)  ;  musica  di 
A.  Scarlatti,  parole  di  G.  Friginielica  Roberti;  la  nostra  è  un'altra  replica.  Né  l'autore  del 
libretto  né  il  musicista  sono  nominati  in  questa  edizione. 

Dici.  Ivrique  ripete  le  notizie,  nia  cita  erroneamente  il  nome  dell'autore  del  melodramma  : 
G.    Frigìablica   Roberti. 

Fktis  ricorda  questa  fra  le  opere  di   A.   Scarlatti. 

TowKKS  pure  conosce   il   melodranima. 

SoNNKCK   cita  solo  l'etlizione  di  ;    Venezia,    1707. 

(Quattro  atti.  Dedica  degli  Impresari  (datata:  15  genn.  1717),  argomento,  scene,  attori,  il 
luogo,  il  tempo,  l'azione. 

Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

NIOBE.   Vedi   TlIETI,  Favola  dramatica  e   NIOBE,  introduttione  alla  Barriera. 
Rappresentate  in  musica  nel  Gran  Teatro  Ducale  di  Mantova —   Mantova,   1652. 

NUMA  POMPILIO.  [Melodr.  Jii8.  7.]  Drama  per  musica  da  rappresentarsi  nel 
Famoso  Teatro  Grimiano  l'anno  1674.  Di  Matteo  Noris.  In  Venetia,  appresso 
Francesco  Nicolini,  1^174,  cm.  14  '/o.  pagg-  96  (con  antiporto  tìyurato).  Mu- 
sici di   (tÌov.   Miiria   Pagliardi. 

Dici.   Ivtiqiic  cita  questa  come  prima  rappresentazione  del  dramma. 
Ftcris  ripete  la  citazione. 
TowKRS  dà  pure  notizia  del  melodramm.i. 
SoNNECK  indica  appunto  la  nostra  edizione. 

Tre  atti.  Dedica  (datala  :  Venezia,  11  gennaio  1674)  ;  argomento,  «  A  chi  legge  »,  inter- 
locutori e  scene. 

Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

Vi  sono  due  copie  di  questa  edizione  con  figura  diH'erente   (Vedi   il   Melodr.    seguente). 

NUMA  POMPILIO.  [Melodr.  jiiS.  10.]  Drama  per  musica  da  rappresentarsi  nel 
Famoso  Teatro  GrimaiKì  l'anno  1674.  Di  Matteo  Noris,  In  Venetia,  appresso 
Francesco  Nicolini,  1674,  cm.  14  '/,,  pagg.  96  (con  anti[K)rto  figurato).  Mu- 
sica di   Giov.   Maria   Pagliardi. 

Per  le  notizie  bìbliograficlie  vedi  il  .Melodr.  precedente  ;  questa  edizione  ha  figura  dif- 
ferente nell'antiporto. 

ORONTEA.  fMcLìdr.  2046.  i.|  Drama  musicale  del  Signor  Dottor  Giacinto  An- 
drea Cicognini  fiorentino.  Rappresentato  nel  Teatro  di  Macerata  l'anno  1665. 
Macerata,  per  il  (irisei  e  Gioseppc  Piccini,  1665,  cm.  12  '/,,  pagg.  79.  Mu- 
sica di   Marc'Antonio  Cesti  (?). 

Nel  libretto  manca  il  nome  del  com|iosìtore  della  musica,  ma  .Allacci  cita  il  melo 
dramuLi  del  Cicognini  dicendolo  musicato  dal  Cesti  e  rappresentato  a  Wnezia  (Teatro  SaiUi 
Apostoli)   nel    1649;   cita   varie   repliche,   m,i   non   questa. 

/.*'(/.   lyiujiie  ripete   l.i  citazione   dell'Allacci. 

I''l-  ris  ricorda   pure   la   piinia  rap(iiesenlazione   del   dramma. 

TouuRS  dà   notizia  del   melodramma  del  Cesti. 
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SoNNKCK  indica  la  prima  edizione  e  quella  di  :  Torino,   1649. 

Tre  atti.  Dedica  dell'Impresario  (datata:  Macerata,  22  giugno  1665);  argomento,  inter- 
locutori  e  scenari. 

Manca  l'elenco  degli   Esecutori. 

ORONTEA.  I  Melodr.  2095.  1.]  i^rairia  per  musica  del  Signor  D.  Giacinto  Cico- 
gnini da  rappresentarsi  nel  Teatro  de'  Borghi  in  Lucca  l'anno  1668.  In  Bo- 
logna, presso  G.  B.  Ferroni  (i668),  cni.  13,  pagg.  69.  Musica  di  Marc' An- 
tonio Cesti  (?). 

Per  le  notizie  bililiografiche  vedi  il  Melodramma  precedente.  Manca  l'elenco  degli 
Esecutori. 

PARTENOPE  (LA).  [Melodr.  2063.  i.]  Drama  per  musica  da  rappresentarsi  nel 
Teatro  dell'  Ill.mo  Sig.  Co.  Borso  Bonaccorsi  con  l'occasione  della  solita 
Fiera  il  Maggio  dell'anno  1709.  In  Ferrara,  per  Bernardo  Pomatelli,  1709, 
cni.   14,   pagg.   72.    Parole  di   .Silvio  Stampiglia.  Musica  di    Antonio  Caldura. 

Allacci  indica  la  prima  rappresentazione  del  dramma:  Venezia  (T.  San  Oiov  Griso- 
stomo)    1707. 

Ff>tis  ripete  la  citazione  ;  cosi  Towers  e  Sonneck. 

Tre  atti.  Dedica  dell'  Impresario,  «  Al  Lettore  »,  argomento,  attori  e  scenari.  Varii  «  im- 
primatur »  del  maggio  1709. 

ESECUTORI 

Augusti  Angiola  Toselli  Antonia  Bernacchi   Antonio 

Garberini-Benti  Marianna  Archi  Giov.  Antonio  .Strada  Giuseppe 

detta  la  Romanina  detto  Cortoncino 

Balli  composti  da   Madame  de  Menemare  e  Monsienr  de  Raymond. 

PIRRO  E  DEMETRIO.  [Melodr.  2118.  1.]  Drama  per  musica  rappresentato  in 
Firenze  l'anno  i6g6  al  .Serenissimo  Principe  Ferdinando  di  Toscana.  In  Fi- 
renze, per  il  Vangelisti  e  Matini,  1696,  cm.  13,  pagg.  63.  Parole  di  Adriano 
Morselli  veneziano  (?).  Musica  di   Giuseppe  Felice  Tosi  bolognese  (?). 

Nel  libretto  non  si  trova  né  il  nome  del  poeta  né  quello  del  compositore. 

Allacci  col  nostro  titolo  indica  un  melodramma  degli  Autori  suddetti,  rappresentalo 
al  Teatro  di  S.  Giov.  Grisostomo  in  Venezia  l'anno  1690  ;  la  presente  edizione  è  probabil- 
mente una  ristampa  di  quella. 

Dici,  lyrique  ripete  la  citazione;  cosi  il   Fktis. 

Sonneck  conosce  la  prima  edizione  di  Venezia,   1690. 

Towers  dà  pure  notizia  del  melodramma. 

Tre  atti.   Dedica,  argomento  e  personaggi. 

Manca  l'elenco  degli   Esecutori. 

PROSPERITÀ  FELICE  (LA)  DI  GIULIO  CESARE  DITTATORE,  j  Melodr. 
2  118.  £2.]  Opera  musicale  di  tjio.  Francesco  Busenello.  In  Venetia,  appresso 

Andrea  Giuliani,    1656,  cm.    15  '/s-  pagg-   64.  Musica  di   Francesco  Cavalli. 

Nel  libretto  non  si  legge  il  nome  del  compositore. 

Allacci    cita    il    nielotiiamma    dicendolo    rapiìresentato    per  la    prima    volta  a    Venezia 
nel  Teatro  della  Cavallerizza  l'anno   1646  ed  aggiunge  :  «  Questo    dramma  non  fu  stampato  ne 
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•<  tempo  delle  recite,   ma    solamente  dieci  anni    dopi)  con   le  altre  sue    poesie    [di  G.   F.   Buse- 
«  nello]:  Venezia  per  A.  Giuliani,   1656,   iu-S  ».   Ma  il  presente  libretto  è  in-i5. 

Dici,  lyrique  ripete  la  citazione;  cosi  il  Fetis. 

TowERS  pure  dà  notizia  del  melodramma. 

SoNNECK  indira  appunto  questa  edizione. 

Prologo  e  tre  atti.   Argomento,   interlocutori  e  scene. 

Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

QUINTO  LUCREZIO  PRO.SCRITTO.  [Melodr.  2120.  3.]  Dramma  musicale 
fatto  rappresentare  da'  Siofnori  Accademici  del  Casino  per  festeggiare  il 
giorno  natalizio  del  Sercniss.  Principe  Francesco  Maria  di  Toscana.  In 
Firenze,  nella  .Stamperia  di  Vincenzo  Vangelisti,  1681,  cm.  lò,  pagg.  104. 
Parole  e  musica  di   Autore  ignoto. 

Melodramma  sconosciuto  ai   bibliografi. 

Tre  atti.   Dedica  degli  Accademici  del  Casino  al  Principe  (datata  :   lìalla  nostra  Accade- 
mia li   12  novembre   1681).   Lo  Stampatore  a  chi  legge.  Argomento,  personaggi  e  scene. 
Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

SCHIAVA  FORTUNATA  (LA).  [Melodr.  21  lò.  i.]  Drama  per  musica  da  rap- 
presentarsi in  Bologna  nel  Teatro  del  Pubblico  l'anno  1680....  In  Bolo- 
gna, per  l'Erede  di  Vittorio  Benacci,  lóSo,  cm.  13,  pagg.  60.  Parole  del 
Dott.  Giov.  Andrea  Moniglia  fiorentino.  Musica  di  Marc'Antonio  Ziani  ve- 
neziano. 

Allacci  cita  la  prima  rappresentazione:  V'enezia  (Teatro  .S.  Moisè)  1674  e  cita  pure  la 
nostra  replica  ;  dice  che  la  musica  primitiva  era  di   M.  A.  Cesti,  poi  riformata  dallo  Ziani. 

Dict.  lyriqiie  ripete  la  citazione. 

Fétis  dà  una  notizia  errata,  ilicendo  che  quest'opera  fu  scritta  dal  Cesti  in  collabora- 
zione con  lo  Ziani  e  rappresentata  a  Vienna  nel  1667,  poi  nel  1674  a  Venezia  ;  ma  sono  musi- 
che diveise. 

TowERS  pure  dà  notizia  dei  melodr, mima,  attribuendo  l.i  musica  ai  tlue  compositori  ri- 
corclati. 

SoNNKCK   indica  la  prima  rappresentazione  del  dramma. 

Tre  atti.  Dedica  degli  Accademici  llniti  (datata  :  P.ologna,  2,S  maggio  16S0)  ;  al  «  Be- 
nigno Lettore  »,  argomento  ed  interlocutori. 

Manca  l'elenco  degli  Esecutori. 

SESOSTRI  re;  D'EGITT().  I  Melodr.  2001.  5.]  Drama  da  rappresentarsi  nel 
Regio  Duca!  Teatro  di  Mil.mn  r.inno  17  lò.  In  Milano,  per  Marc'Antonio 
Pandolfo  Malatesta  (17101,  cm.  1  3 '/■••  P'^S.^'-  'o  "•  "•  +  60  e  un  foglio  n.  n. 
Parole   di   Apostolo  Zeno  (>).  Musica  di   Antonio  Bononcini   modenese. 

Allacci  non  cita  nessun  melodramma  di  questo  titolo  musicato  dal   Bononcini. 
/'/(/.   IxritjiiC   pure   lo   ignora  ;   cosi    l>"hTIS. 
TouERS  dà  notizia  del  melodranmia. 
SoNNECK  non  lo  conosce. 

Tre  atti.  Dedica  degli  Impresari  (data  2  febbraio  1 716)  argomento,  «  ."X  chi  legge  »,  sce- 
nari ed   attori. 

Manca  l'elenco  degli   Esecutori. 

Gli    Intermezzi   furono  eseguiti   d.i   Antonia   Maccari   e   G.    B.   Cavana. 

{Continua).  Dr.    Kf.NZO   LustIG. 
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G.  Bkijtoni.  Guarino  da  l'eroiia  fra  i  lette- 
rali e  i  cnrtigiaiii  a  Ferrara  (1429-1460). 
In-4,  di  pagg.  xii,  216  ;  con  5  tavole.  Gi- 
nevra, Leo  S.  Olschki  editore,  1922.  [Bi- 
blioteca deWArc/iiz'uiii  liomanician,  serie  I, 
voi.    I]. 

Il  nuovo  volume  che  Giulio  Ber^ni  pub- 
blica sulla  cultura  alla  corte  degli  Estensi  nei 
secoli  XI\'  e  XV  a  complemento  della  sua  tri- 
logia (i)  è  frutto  d'indagini  coscienziose  e  di 
visione  diretta  di  documenti  d'archivio,  spe- 
cialmente di  quello  di  Stato  in  Modena.  L'autore, 
sotto  un'apparente  frammentarietà,  ha  adunato 
i  materiali  più  vari,  non  con  la  segreta  cura 
di  costruire  opera  di  sintesi  tutta  compiuta  in 
se  stessa,  ma  piuttosto  opera  analitica,  cioè 
ha  voluto  riflettere  e  tramandarci,  attraverso  le 
mille  notizie,  un  barbaglio  di  quel  fulgente  pri- 
sma che  fu  la  cultura  ferrarese  del  secolo  XV, 
e  in  special  modo  ai  tempi  del  suo  astro  mag- 
giore, il  Guarino.  Questo  sforzo  d'analisi  credo 
si  possa  mettere  in  relazione  diretta  con  l'in- 
teresse che  l'erudito  moderno  prova  necessa- 
riamente per  il  nuovo  lavoro  :  la  guida  è  sa- 
piente e  disinvolta,  onde  non  è  difficile  oriz- 
zontarci in  mezzo  alla  eletta  ragunata  di  potenti, 
di  letterati,  di  artisti  e  anche  tra  la  folla  dei 
procaccianti  e  dei  cortigiani,  degli  amanuensi 
e  dei  miniatori,  dei  giullari  e  dei  buffoni,  in- 
teressandoci alle  loro  vicende,  curiosando  sn 
episodi  ignoti  o  mal  noti,  sorridendo  talvolta 
benignamente  sulla  boriosa  vacuità  e  sulle  in- 
vidie pettegole  di  taluno  e  non  di  rado  giun- 
gendo ad  Umilia  di  scabrosi  intermezzi. 

La  cultura  ferrarese  prima  del  Guarino,  il- 
luminata si,  ma  non  suflicientemente  per  il 
passato  perché  si  volle  accentrare  soltanto  in 
Bartolomeo  da  Saliceto  e  in  pochi  altri,  auspice 


(  i  )  La  Biblioteca  Estense  e  la  cultura  ferrarese 
ai  tempi  del  duca  Ercole  1  (I4'JI-Ì505)^  Torino, 
Loescher,  1903  ;  Nuovi  studi  su  M.  M.  Boiardo, 
Bologna,  Zanichelli,  1904  ;  L'Orlando  Furioso  e  la 
Ririascema  a  Ferrara,  Modena,   Orlandini,   r9i9. 


il  B.  si  colora  di  avvenimenti  e  personaggi 
nuovi  :  al  Petrarca,  ospite  di  Ferrara  ove  fu 
malato,  spetta  il  posto  d'onore,  e  al  grande 
umanista  fanno  corona  Geniiniano  Cesi,  Do- 
nato degli  Albanzani,  Giovamii  Baldinotli,  Bar- 
tolomeo della  Mella  ed  altri  uomini  di  cultura 
cui  seguono  i  grammatici  Giovanni  da  Mo- 
dena, Pellegrino  Girondi,  Gualtieri  di  .S.  Vi- 
tale, Niccolò  Salinguerri,  Pietro  Montanari, 
Basso  della  Peiuia,  i  cronisti  (Jacopo  Dellaito 
fu  l'autore  del  Chronicon  Estense),  i  teologi,  i 
giuristi,  i  medici,  i  personaggi  di  studio  che 
a  Ferrara  in  vario  modo  convengono  sullo  scor- 
cio del  secolo  XIV  e  nei  primi  decenni  del  XV. 

Questo  fervido  inizio  si  concreta  e  si  av- 
viva di  anno  in  anno  :  il  .Marchese  Niccolò  III, 
Ugo  Mazzolati  e  Federico  Spezia,  Giacomo 
Giglioli  e  Ugolino  Bonfranceschi,  Uguccione 
Contrari  e  Leonardo  Taronda,  Troilo  Boncom- 
pagni  e  Tommaso  Cambiatore,  Lelio  Tedeschi 
e  Pietro  Lardi,  Galeotto  Marzio  e  Giovanni 
Pellegrini  testimoniano  quanta  appassionata 
protezione  trovassero  gli  eruditi  alla  corte  degli 
Estensi  e  come  si  potè  giungere,  attraverso 
tentativi  e  preparazione  decennali,  a  quel  lu- 
minoso periodo  su  cui  s'innalza  e  giganteggia 
la  figura  del  Guarino,  scrittore  maestro  ani- 
matore. 

Alle  pubblicazioni  parziali,  disperse  qua  e 
là  in  memorie  erudite  e  di  cui  è  notizia  nella 
folta  bibliografìa  a  pie  pagina,  il  B.  aggiunge 
copioso  materiale  di  prima  mano  tratto  da  in- 
vestigazioni dirette,  che  egli  disciplina  oppor- 
tunamente, cosicché  aride  notizie  si  rivestono 
di  vita  e  di  ciascuno  dei  personaggi  citati 
noi  conosciamo  le  opere  compiute,  i  gusti,  le 
aspirazioni,  e  in  modo  particolare  possiamo  cu- 
riosare sui  ricordi  dei  libri  letti  e  studiati  che 
i  Registri  della  Guardaroba  (da  cui  dipendeva 
la  biblioteca)  o  altri  tenui  «  memoriali  »  sono 
in  grado  di  fornirci.  Ci  si  avvia  cosi,  attra- 
verso questa  illustrazione  preliminare,  a  lu- 
meggiare convenientemente  il  Guarino ,  cui 
il   B.  dedica,    nel  suo   Intermezzo  Guariniano, 
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speciali  cure,  specialmente  per  quanto  si  rife- 
risce all'emendazione  dei  manoscritti,  alla  ri- 
cerca di  nuovi  testi,  alla  trascrizione  di  pre- 
ziosi codici  altrove  richiesti  per  il  tramite  del 
suo  Signore,  all'attività  del  Veronese  come 
animatore  dello  Studio  di  Ferrara.  I  volumi 
della  Biblioteca  Estense,  elegantemente  mi- 
niati e  riveduti  con  cura,  si  custodivano  allora 
nella  Torre  di  Rigobello,  affidati  a  Biagio  Bo- 
soni,  umanista  e  amanuense,  amico  del  No- 
stro. Furono  essi  i  suoi  compagni  prediletti  e 
negli  antichi  testi  cui  attendeva  con  ogni 
amore,  egli  dovè  trovare  pili  volte  sollievo  e 
conforto  ai  dolori  che  non  gli  mancarono  nella 
vita. 

Il  capitolo  successivo,  Guarino  e  la  Società 
colta  di  Leonello  e  di  Borsa,  ci  fa  assistere  alle 
dispute  letterarie  e  filosofiche  di  cui  Angelo 
Decembrìo  ci  tramandò  un'eco  fresca  e  vivace 
nella  Politia  litteraria;  ci  parla  di  un'accade- 
mia propriamente  guariniana  in  cui  fu  discussa 
in  particolar  modo  la  questione  del  linguaggio 
volgare  parlato  dai  Latini  (la  questione  fu  sol- 
levata dal  Bruni)  ;  finalmente  ci  fa  conoscere 
l'esistenza  di  una  «  eruditissima  Accademia 
Benzia  »  di  cui  furono  anima  i  due  medici  Son- 
cino  e  Francesco  Benzi.  Nuove  luci  illuminano 
cosi  le  figure  di  Francesco  Ariosto  e  di  Ge- 
rolamo Castello,  di  Filippo  Pelliccioni  e  di  .Mi- 
chele Savonarola,  di  Basinio  Basini  e  di  An- 
drea a  Caligis,  e  soprattutto  si  deliiiea  con 
qualche  consistenza  quella  di  Pietrobono  Avo- 
garo,  astrologo  di  corte  e  lettore  nello  .Studio: 
al  B.  non  sembra  conveniente  confonderlo  con 
i  mille  ciarlatani  tlel  tempo,  ma  gli  appare  un 
uomo  colto  e  studioso  che  esercitò  la  sua  di- 
sciplina in  buona  fede,  come  una  missione. 
A  tutti  sono  aperte  le  porte  del  castello  e  della 
biblioteca  :  interessante  la  lettera  di  risposta 
di  Leonello  (egli  aveva  un  amore  illimitato  per 
i  propri  libri)  a  Tommaso  Tebaldi,  il  (juale, 
avendo  saputo  che  il  Marchese  d'Este  posse- 
deva un  Plinio,  non  esitò  a  chiederglielo  in 
prestito.  Questi  con  molta  gentilezza  ris])ose 
che  due  esemplari  egli  aveva  della  Natiiralis 
//istoria,  di  cui  uno  inviato  a  Malatesta  No- 
vello e  il  secondo  era  stato  messo  in  biljlio- 
teca  col  patto  che  non  fosse  mai  prestato. 
"■  E.\  eis  enim  nobis  sunt  volumina  duo  quo- 
rum alternili    a    superiore  proximis    aiinis  per 


optimum  librarium  nobis  jubentibus  sunima 
culli  diligentia  et  ornatu  scriptum  et  e.x  oniiii 
parte  perfectura  bybliotecam  nostrani  eo  [lacto 
introivit  ut  ex  ea  luiniquam  egrederetur;  ibique 
suum  servat  locum  id  volumen  ut  ulla  condi- 
tione  efieratur.  Alterimi  vero  cuni  ab  ti.  Ma- 
latesta donuim  redierit  tibi  libenter  ofi'erimus. 
Ouod  tenere  et  eo  uti  poteris  ad  prescriptiuu 
tuuni.   Vale.   Ferr.   VIJ  Octobr.   1445  ». 

Convenne  quindi,  al  desideroso  umanista, 
attendere  la  restituzione  del  primo  esemplare. 

Di  Carlo  di  .San  Giorgio,  amico  del  Gua- 
rino e  creatura  degli  Estensi,  si  citano  noti- 
ziole  curiose.  Caduto  in  miseria,  Borso  lo  in- 
vestiva della  taverna  e  del  passo  di  Castel  Gu- 
glielmo, ma  una  diecina  d'anni  dopo  il  nostro 
letterato  scriveva  una  lettera,  che  il  B.  ripro- 
duce, cliiedeiulo  di  permutare  o  vendere  il 
feudo.  Il  suo  nome  compare  spesso  nei  regi- 
stri della  Biblioteca.  Nel  1452  gli  fu  dato  «  uno 
libro  giamato  Scruio  »  e  «  el  J)oiià  mazore  », 
nel  '55  un  «  Uuinteliano  de  horatore  »,  nel  '115 
una  Spagna  per  farla  trascrivere  ad  un  suo 
amico,  oppure  lo  sorprendiamo  mentre  si  reca 
nella  Torre  di  Rigobello  a  prendere  per  Er- 
cole le  Storie  detX  Biondo.  «  A  lo  ili.  S.'""  mes- 
ser  Erchule  da  Este  uno  lib.»  intitulato  Biondo 
di  assai  grande  volume  cuperto  ile  albe  de 
chuorio  rosso  lauorato  a  la  fiorentina  punte- 
zado  d'oro  cum  (juatro  aciuli  de  seda  rossi. 
Venello  a  torre  per  parte  de  Sua  S."'  Carlo 
da  San  Zorzo  ».  Nel  1466  è  atfaccendato  a  tra- 
scrivere un  Decameroìie  e  un  Guerrino  per 
Borso,  nel  '69  chiede  un  «  Tulio  De  Officijs  », 
«  uno  libro  de  reglimenti  et  medicine  de  caualli 
in  carta  membrana  senza  figure  in  vulgate  de 
forma  niezana  coperto  de  curanie  rosso  vec- 
chio cum  bruche  et  duo  azulli  cuiii  uno  canaio 
tlesignato  in  suxo  la  prima  alba  »,  «  uno  ca- 
t/iolicon  sopra  li  vocabuli  »  e  infine  «  uno  libro 
in  buiie  carte  cum  asse  cuperte  de  brasilio 
morello  stampade  a  la  liorentina  :  il  qualle  se 
chiama  Nono  3/arcello  ».  Nel  1470  traduce  in 
volgare  la  l'i/a  di  Sant'.-ìntonio  di  cui  trova  il 
testo  latino  nella  libreria  del  suo  Signore,  e  più 
tardi  CicsARK,  conducendo  la  sua  versione  sul 
celebre  nis.  estense  lat.  W,  i,  3,  emendato  a 
I'"crrara  nel  1432  dal  (Wiarino  e  dal  I.àmola. 
Naturalmente  a  tiuesti  studiosi  il  munifico  prin- 
cipe era  largo  di   incoraggiamenti  e  di  aiuti  e 
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spesso  nei  Regishi  dei  Mandati  si  ha  notizia 
di  regali.  Xel  1463  Alberto  da  Vercelli  pre- 
sentò a  Berso  un  poema  ;  ed  ecco  come  si 
esprime  il  Meìiioriale  di  quell'anno  :  «  A  m.' 
Alberto  da  Verzelli  poeta  L.  sesantanoue 
s.  septe  d.  sei  che  sono  la  valuta  di  liorini  25 
d'oro  :  le  quali  gè  donò  el  prelibato  N.  S. 
perché  apresentò  a  la  Signora  sua  un  certo 
poema  ».  Cosi  nel  '64  ad  Alessandro  Toscano 
«  el  quale  apresentò  alguni  sonetti  a  laude  de 
Sua  Signoria  due.  io  »  ;  cosi  per  il  perugino 
Lorenzo  Spirito,  che  nel  '67  oflri  il  poema 
L'Altro  Jfaiie  «  fior.  50  d'oro  contanti  li  qualj 
lo  prefato  N.  S.  gie  dona  perché  adi  passati 
gie  portò  una  certa  opera  in  terza  riema  de 
giesta  de  certi  omeni  d'arnie  ». 

Ma  più  spesso  sono  regali  di  vesti.  «  A  ni. 
Lodouigo  Carbon  braxa  XIJ  de  panno  roxado 
di  grana  de  pre.xio  de  due.  dnj  e  niezo  per 
brazo  »,  e  insieme  gli  sono  rimesse  alcune 
«  pance  de  varo  cuni  griso  per  frudare  el  deto 
vestido  ».  Questo  scolaro  del  Guarino,  lettore 
allo  Studio  e  d'ingegno  pronto  e  versatile,  ma 
anche  oltre  misura  vanaglorioso,  era  indebi- 
tato, da  buon  umanista,  fino  al  collo.  11  si- 
gnore di  Ferrara,  che  lo  aveva  carissimo,  gli 
venne  in  aiuto.  Egli  fece  del  suo  meglio  per 
continuare  ad  essere  bene  accetto,  e  per  Al- 
berto d'Este  volgarizzò  Sallustio  (tale  versione 
è  conservata  nei  mss.  125  e  126  della  Bibl.  Na- 
zionale di  Parigi),  compose  le  celebri  Facezie. 
tradusse  «  Onesandro  griecho  che  tracia  del- 
l'oft."  del  Capitanio  »,  ecc.  Ma  nei  riguardi  no- 
stri l'opera  sua  di  maggior  conto  è  il  discorso 
per  la  morte  del  Guarino  che  il  B.  riproduce 
ncW  Appendice.  Tale  orazione  è  il  punto  di  par- 
tenza per  nuove  indagini,  giacché  avendo  il 
Carbone  ricordato  la  folta  schiera  degli  alunni 
e  degli  amici  del  Guarino,  di  cui  si  avevano  do- 
cumenti e  notizie  solo  per  i  più  celebrati,  il  B. 
sente  appunto  il  bisogno  di  mettere  in  luce 
quelli  in  penombra,  usufruendo  dei  materiali 
più  minuti.  Ed  ecco  lilialmente  Francesco  Fi- 
lelfo,  le  cui  composizioni  Berso  faceva  riporre 
nella  sua  biblioteca  privata  e  a  cui  offre  «  brazza 
vintecinque  de  veluto  creniexi  fatoglie  dare 
per  Simon  Koflin  per  fare  una  vesta  per  una 
sua  figliola  »,  -^onie  più  tardi  al  figlio  Mario 
(1464)  che  gli  aveva  presentato  la  Glicefila  e 
V / ferculeia    farà    consegnare    *  tanto  zetanino 


negro  vilutado  che  li  fazi  una  vestimenta  longa 
fino  a  terra  perché  è  doctore  ».  E  la  lunga  ras- 
segna si  chiude  col  Bontempi,  con  Gregorio 
da  Tiferno,  col  Nuvoloni,  col  Cornazano,  e  col 
maggiore  di  essi,  Tito  Vespasiano  Strozzi,  «il 
più  bel  fiore  della  primavera  della  Rinascenza 
a  Ferrara,  il  più  degno  compagno  di  Matteo 
Maria  Boiardo  in  mezzo  a  una  nuova  società 
che  vide  sorgere  dal  suo  seno  l'autore  de\- 
V  0>  laudo  Fidìoso  ». 


Ma  e  sopratutto  nell'  Appendice  che  i  lettori 
della  Bibliofilia  potranno  assaporare  alcune 
ghiotte  primizie.  11  11.  3,  ad.  es..  contiene  la 
consegna  dei  libri  di  Gigiiolo  Giglioli  fatta  a 
Giacomo  dalla  Croce,  ufficiale  di  Niccolò  d'Este. 
Il  Giglioli,  figlio  maggiore  di  Giacomo  (uno  dei 
protettori  del  Guarino),  addottoratosi  in  legge 
a  Ferrara  nel  1427,  s'era  formata  una  preziosa 
biblioteca  ricca  di  opere  giuridiche,  confisca- 
tagli nel  1435,  mentre  che  egli,  chiuso  in  car- 
cere, sospetto  di  tradimento,  componeva  la 
Michaelide  in  cui  raffigurava  la  sua  miseranda 
condizione.  I  codici  sono  descritti  con  cura,  e 
a  fianco  di  ciascuno  è  segnata,  in  ducati,  la 
stima.  Da  un  volumetto  di  consìgli,  contenente 
anche  il  tratlatello  di  Bartolo  De  insignis  et 
armi.':,  stimato  un  ducato,  dal  De  regulis  juris 
di  Dino  e  dal  De  aluvionibus  di  Bartolo  sti- 
mati il  doppio,  si  passa  a  libri  di  molto  prezzo, 
ad  un  «  Decretale  de  carte  membrane  gliosato 
bellissimo  cum  alve  coperte  de  coro  rosso  » 
stimato  trenta  ducali,  e  ad  un  Catolicon  dì  ot- 
tanta ducati. 

Il  n.  7  ci  presenta  una  curiosa  supplica. 
Bernardo  Calieri,  cartolaio,  avendo  preso  a 
scrivere  nel  1439  «uno  officiolo  »  per  la  mar- 
chesana estense  («  quinterni  25  e  uno  sesterno 
che  monta  in  luto  lire  (piatro  sol  xj.  den.  octo 
de  ni.  de  coperti  lini  »),  più  volte  chiese,  ma 
invano,  di  esser  pagato.  Nei  Mandati  del  1441, 
riscontrata  vera  l'asserzione  del  Caneri,  si 
provvede  al  pagamento:  «  Factores  generales 
domini  satisfieri  faciant  supplicanti  de  eo  quod 
liabere  debet  ». 

Notevoli  anche  i  seguenti  documenti  sul 
costo  delle  legature  (n.  S). 
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Nicolò  Xegroxolo  cartolaio  in  Ferrara.... 
adi  7  Aprile  per  fallirà  el  spexe  de  aiiere  li- 
gado  de  nono  uno  Eutropio  in  caria  ile  ca- 
preU)  culli  due  asse  coperlo  de  hraxilio  staii- 
pado  el  brocado  de  oro  sopra  la  coperta  et 
messo  le  carte  de  oro  de  fora  via  recapitolado 
de  seda  de  più  cohirj  cuiii  azuli  4  et  broche 
tonde  fato  in  caiibio  de  uno  JHVfuale  de  lo 
quale  apare  niand.'"  11.  13  per  u.xo  de  lo  illu. 
niess.  Rainaldo  da  Este  porta  niess.  Antonio 
da  Caslelo  durante,  maestro  de  lo  prefato  .  . 
.    .   .   .   L.  iiij. 

Gregoro  Cartolaro  in  Fcrara  de  auere  aili 
viitinio  (sic)  dezenbie  L.  quatro  s.  dixe  de  111. 
per  sua  fauira  et  spexe  de  auere  ligado  uno 
l'erzilio  uxado  de  carta  de  capreto  messo  de 
oro  fino  intorno  et  recapitolado  de  seda  e  asse 
auanzate  cnm  azuli  4  de  alone  coperto  de 
braxilio  stanpado  a  la  fiorentina  lo  quale  fize 
ligarc  m".  Antonio  da  Castello  Durante  inai- 
stro  de  la  illu. ni'.  Bianclia  Maria  da  este,  de 
la  qual  ligadura  dito  domanda  due.  3  d'oro  et 
Galìolo  (i)  li  lassa  dito  precio. 

Nicolò  Negrexolo de  auere  L.  due  de  m. 

che  sono  per  ligadura  et  spexa  de  auere  li- 
gado  uno  paro  de  rigale  in  greco  de  volume 
de  uno  salterio  a  le  quale  lui  mese  asse  none 
coperte  de  braxilio  stanpade  recapitolado  de 
seda  et  meso  d'oro  de  forauia  cum  dui  azuli 
de  olone    le    cpiale    lui    ligà    sina   adi   28  (_)lo- 

bre   1453 le    ((uale    regole    sono    de    la    Jll. 

m*.  Biancamarìa  ila  Este  ». 

Ma  più  e  meglio  possono  interessarci  i 
Nitoz'i  (iociDiinili  sili pri'siili  dei  libri  cs/t'iisi  >icl 
secolo  X\'.  Nel  1460  Alberto  de  la  Sale,  ca- 
merlengo del  Duca,  «  liane  uno  libro  dito  Ce- 
sariaiio  el  uno  Tristano  et  uno  Filostralo  in 
volgare»,  e  nel  146S  «uno  libro  cliiamatto 
Traiano  in  carta  membrana  scritto  de  lettere 
moderne  con  uno  minio  grande  in  la  [iriiiia 
fazada  cum  la  aipiila  bianca  nel  malgine  di- 
sotto, ecc.»;  Bartolomeo  Facino  lia  in  pre- 
stito (1456)  «quinterni  5  <Ie  la  Cronica  de  Car- 
rara »  e  i  Commentari  di  Cesare  cum  uno 
Alntansor»;  l'erecino  de  B  011  de  no  (1469) 
«  uno  libro  chiamalo  Cosmograuia  (sic)  de  Pom- 
ponio »  ;  Cristoforo  Rossetto  «  wnojustino  liislo- 

(l)  G.-ileotto  dell'Assassino, 


riograflo  in  vlgare  scritto  de  lettere  moderne 
in  colore  e  in  carta  nienbrana  jn  forma  pizola 
cum  li  principi]  de  li  libri  figuratli  e  posti  a  orro 
cum  la  Aquila  Biancha  Aliconiio  el  Balzane 
de  arezenlo  in  la  prima  fazada  coperlo  de  bra- 
silio  rosso  slampado  cum  quatto  azulli  de 
e.  112  signato  n.  25,  ecc.  »  Né  manca  un 
«  Danti  in  carta  membrana  »  che  prende  a 
prestito  nel  1468  Frale  Pietro  da  Traili,  la 
«  Chronicha  de  /ohane  V'illan  de  carte  151  »  che 
troviamo  in  mano  a  Guglielmo  da  Fonte, 
confessore  di  Borso;  per  un  mese  è  concesso 
a  Giovanni  Bendidio,  nel  1466,  «uno  scrito 
solerà  il  Purgatorio  del  Poella  Danti  in  carta 
nienbrana  de  forma  mezana  in  Colone  coperto 
de  brasilio  cum  dui  aziuli  de  carte  160  sìgualo 
II,  15»;  Piedro  de  la  Farina  si  ha  un  Giustino, 
un  Fazio  degli  ('berti,  e  il  /)e ''iris  illustribus 
del  Petrarca  (i).  Troviamo  perfino  «una  carta 
da  nauegare  che  è  uno  capretto  grande  desi- 
gnato inuollo  a  lino  bastone:  la  quale  carta 
[è]  cum  una  guaina  de  curarne  rosso  cum  uno 
cordone  crimixi  ». 

Ancor  più  numerose  sono  le  testimonianze 
relative  ai  libri  francesi  di  cui  fu  lettore  ai>- 
passionato  Giacomo  Ariosto,  il  quale  ha  in 
prestito  nel  1457  «  uno  libro  francliois  dito 
J/eliadnse»;  nel  '59  «uno  Lancatoto  »  ;  \\e\  '6: 
«  uno  Tristano  in  lingua  gallica  »  e  «  uno  libro 
chiamato  le  più  iiouele  de  Lancilotto».  A 
Donienìco  da  Piacenza  vien  consegnato  «  uno 
libro  chiamato  Liher  diversarum  historiarum 
in  galico»;  a  Francesco  d'Arezzo  «uno  libro 
dito  San  Gradale  f>\  al  conte  Ludovico  di  Cu- 
iiio  «  uno  libro  francliois  dito  Galioto  le  Jlrii- 
no».  Cotlesto  Conte  di  Cuiiio  era  un  raccogli- 
tore di  roinauzi  francesi  e  a  lui  si  rivolgeva 
Borso  per  arricchire  con  nuove  opere  di  mate- 
ria di  Francia  la  sua  biblioteca.  .Scrivevagli  in- 
fatti il  signore  di   Ferrara  nel   1470: 

.\d   Coiiiitem    l.udovicum   de   C  u  n  i  o. 

M.ignifice  umico  nostcr  lionorande.  —  Nuj  habia- 
m<i  horani.ij   forniti   et  compiti  di    lecere  tiilj  li  nostri 

(l)  Ecco  allrc  notizie  tr.ittc  da  Afcnicriali.  Lo- 
renzo Stror.zi  h.i  «  uno  libro  giaiii;ito  Zecho  d'Ascilo- 
lij  »  ;  Giov:inni  di  Angelino,  un  Lattanzio;  Prisci:ino 
Prisciani,  un  Alberto  ALigno  ;  Bartolomeo  della  Cro- 
cetta un  (iiovenalc;  NiccoKN  del  Caro,  le  Epistole 
di  ,S.  Gerolamo  ;  Aristotele  BrutUiri,  «uno  libro  gia- 
mato  Da  V'nrietate  fortune  »  ;  Feltrino  Boiardo, 
«  uno  libro  giamato  Agostin  De  ziuitntc  Dei  » 
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libri  franzisi  che  nui  se  ritrouamo  hauere  presso  e  Nuj . 
Et  perché  Nuj  ne  habiamo  per  debitore  ui  mandiamo 
questo  nostro  C.  aposta  pregandoui  et  incaricandoui 
ne  io  uogliate  mandare  carrico  di  quanti  più  libri 
Trancisi  nuj  poteti  cioè  de  quelli  de  la  tauola  uechia 
ricordandoui  che  ne  receaeremo  magiore  pia[ce]re 
et  contento  che  di   una  citade  che  nui  guadagnassemo. 

E  l'elenco  continua.  Galeotto  di  Canipo- 
f  rag  oso  ottiene  «  uno  Merlino  in  carta  bombax 
franchois»;  Mazzone  Yallisnieri  «un  Cofù- 
Jredo  de  Bujoae -!>;  Perecino  del  Bondeno 
«  una  lìihia  in  gallico  »  e  «  un  Lanzaloto  in 
vlgare  »  oltre  a  un  «  Lanzalotlo  in  franzexe  »  ; 
Troilo  di  Zogoli,  capitano  del  Castello 
Vecchio,  «  uno  libro  de  Aymon/c:  ci  df  Ago- 
lante  cuni  li  paladini  in  franzexe  jn  carta  de 
bombaxo  de  forma  realle  in  versi  scritto  de 
littera  moderna  cursiua  instorìatto  et  figuralo 
grossamente  cum  albe  coperte  de  montanina 
verde  vechia  e  senza  azuli  de  carte  220  signato 
n.  65  ».   E  cosi  via. 

Alcuni  volumi  non  figurano  neppure  negli 
antichi  cataloghi  estensi.  Di  un  Aspramonte  e 
di  un  Mainetto  il  bibliotecario  Scipione  For- 
tuna dà  la  descrizione  seguente  in  un  suo 
'  memoriale  ". 

«  Ricordo  come  quisto  di  xiiij  de  Dccembre  [1467] 
io  .Scipione  Fortuna  detti  de  comissione  de  m.  Don  Ja- 
comino  da  Lodi  capelano  de  lo  ili."'"  m.  Alberto  da 
Este  a  Zohane  Alberto  da  Fiorenia  uno  libro  chi.a- 
mato  lo  Atperavioiite  in  carta  de  banbaxo  de  forma 
pizoUa  scritto  de  lettere  moderne  tristissime  cum  asse 
et  uno  azuUo:  lo  quile  libro  me  presti'i  dito  Don  Ja- 
comino  per  fa[r]ne  fare  una  copia  a  lo  ili.""  D.  .S.  No- 
stro: disse  che  era  del  dito  Zohan  Alberto  et  cussi 
se  gli  e  restituito  e  per  chiareza  de  Don  Jacomino 
e  mia  per  pinissima  fede  ho  fatto  questo  poco  de 
recordo  ». 

«  Spect.  Mauro  de  le  Carte  generale  pro«e<lcdore 
de  la  corte  de  lo  illu."'"  D.  S.  N.  de  dare  adi  xxvj 
de  Settembre  [1468]  uno  libro  chiamato  el  Mainetto 
in  vlgare  che  trata  de  le  historie  de  li  Kealli  de 
Pranza  scrito  de  letere  moderne  in  carta  menbrana 
cum  lo  principio  aminiatto  et  historiatto  et  posto  a 
orro  cum  l'arma  ducale  nel  marzlne  de  la  prima  fa- 
zada  nouo  et  bello  coperto  de  brasilio  rosso  stampado 
cum  quatro  aziulli  cum  li  tessudeli  de  seda  a  lui  pre- 
stado  per  (jualche  zorno:  Io  quale  port«')  Cristofallo 
.Magnano  suo  neuodo.  Rese  lo  soprascritto  Mainetto  ». 

Inoltre  il  B.  completa  il  prezioso  catalogo 
tratto  da  un  '  Memoriale  di  Guardaroba  '  degli 


anni   i47i-'79,   illustrato  dal   Venturi,  (i)  Ecco 
alcune  nuove  registrazioni  di  libri  (p.  130?/.): 

Un  libro  chiamato  Josepho  de  Bello  judaicho 
vulgare  de  littera  e  miniatura  antiqua  cura  asse  chu- 
perte  de  churame  verde  stampado  cura  quatro  azuli- 
Libro  uno  de  Medesina  jntitulado  m."  Zohane 
Fornasa  de  febtibus  in  carta  bona  de  forma  grande 
littera  forraada  cum  asse  chuperte  de  brasilio  stam- 
pado habuto  adi  passati  da  m."  Oratio  dei  Girondi 
medico  lo  qualle  hebe  in  presto  da  la  bona  memo- 
ria del  S.  D.  passato  insino  adi  22  de  febraro  1463 
per  le  m.ane  de  Piedro  di  Schineto  già  gubernatore 
de  la   Guardaroba. 

Libri  duo  che  tr.acta  de  condition  e  remedi  di 
uceli  in  carte  bone  vulgari  in  prosa  uno  de  mazore 
forma  l'altro  è  de  volume  et  uno  de  li  qualli  é  cum 
asse  chuperte  de  montanina  rossa  cum  broche  et  duo 
azuli  de  otton  l'altro  cum  chuperte  de  carte  incolade 
chuperte  de  montanina  rossa  cum  duo  laci  h.-ibuti  da 
Tomaso  da  Milan  già  camerlengo  de  la  bona  memo- 
ria del  Duca  passato  che  insino  adi  27  de  Ottobre  145S 
hebe  in  presto  da   Piedro  de  .Schineto. 

Libro  uno  in  carte  bona  littera  miniatura  antiqua 
de  forma  de  quarto  foio  reale  in  pruosa  vulgare  che 
tracta  de  la  jotegritade  de  l'arte  militare  chuperto 
cum  asse  chuperte  de  brasilio  starapade  puntez.ido 
d'oro  cum  4  azuli  de  otton  lissadi  composto  per  An- 
tonio Cornazano  che  fo  donato  a  la  Sua  Ex.''* 

Libro  uno  in  carte  bone  littera  bastarda  e  minia- 
tura antiqua  in  pruosa  latina  che  tracta  di  facti  e  dicti 
del  Re  Alfonso:  com]->osto  per  .-Xit.»  P.inormithe  de 
forma  menore  che  de  quarto  foio  reale  cum  asse  chu- 
perte de  mont.anina  rossa  cum  broche  de  otton  piate 
e  duo  azuli  de  otton. 

Libro  facto  a  stampa  in  carta  de  banbaso  chia- 
mato il  Nouelìino  cum  asse  chuperte  de  montanina 
rossa  cum  broche  piate  et  azuli  4  de  otton. 

Libro  uno  in  carte  bone  littera  minuta  bastarda 
cuperto  de  brasilio  stampado  cum  broche  et  azuli  de 
otton  che  sun  le  Epistole  do  .San  Jeronirao  date  a 
li  heremiti  jesuati  che   li   dona  lo  111.™"  D.  S.  N. 

E  con  questi  ultimi  ricortli  ci  allontaniamo 
dal  nuovo  e  diligente  contributo,  interessante 
in  modo  speciale  la  storia  della  cultura  e  dei 
manoscritti  estensi  e  la  personalità  del  Gua- 
rino, di  cui  si  riproduce,  dalla  copia  dei  Me- 
moriali deir.\rchivio  Notarile  di  Ferrara,  il 
Teslaviciilo. 

Gl'IDO    VlT.M.KTTI. 


(l)  h'arte  ferrarese  nel  periodo  di  Ercole  I 
d'  Este  in  Alti  e  Ahmorie  d.  R.  Drp.  di  St.  F.  per 
le  prov.  di  Romagna,  S,   III,  voi.    VI,  p.  103  sgg. 
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Antonio  Palau  y  Dl'lcej.  Manna/  del  librerò 
bispano-ainericaiio .  Tonio  priniero.  A-B.  Bar- 
celona 1923.  XXXIX,   299  pago.  in-S  gr. 

I  compilatori  del  Manuale  del  libraio  ispano- 
americano hanno  la  lodevole  intenzione  di  pub- 
blicare una  bibliografia,  per  quanto  sia  possi- 
bile completa,  delle  opere  spagnuole  ed  ispano- 
americane uscite  dai  torchi  dall'  invenzione 
dell'arte  tipografica  sino  ai  giorni  nostri,  e  di 
apporvi  i  prezzi  attuali  che  valgono  nel  com- 
mercio librario.  Impresa  ardua,  ma  che  l'espe- 
rienza e  le  assidue  ricerche  dei  compilatori 
promettono  di  assolvere  ottimamente,  a  giudi- 
care dal  primo  volume,  già  uscito,  che  com- 
prende le  lettere  A  e  B.  Non  v'  è  chi  non  ri- 
conosca l'utilità  di  una  tale  pubblicazione,  che 
ci  auguriamo  venga  portata  a  buon  termine 
nel  più  breve  tempo  possibile.  I  compilatori 
contano  di  pubblicare  ancora  altri  tre  volumi 
di  circa  500  pagine  a  2  colonne  ciascuno.  Nella 
loro  prefazione  premessa  al  volume  tracciano 
in  grandi  linee  il  loro  programma,  conclu- 
dendo :  '  asi  nuestra  obra  resultarà  adeniàs  de 
un  Manual  para  el  librerò  y  el  afecionado, 
un  Inventario  de  la  Liieratura  hispano-ameri- 
cana.  Los  catàlogos  de  Salva  y  Ticknor,  la 
Biblioteca  de  Gallardo,  y  las  niejores  obras 
de  esto  gènero,  sólo  dan  cuenta  de  lo  que 
poseen  o  de  lo  que  han  visto  ;  mas  no  e.xiste 
ninguna  publicación  en  donde  podamos  ver 
ordenadas  cronològicamente  todas  las  ediciones 
de  nuestros  mas  célebres  escritores....  Tornando 
en  cuenta  que  nuestro  Manual  ha  de  ser  con- 
sultado,  no  tan  sólo  por  personas  acostum- 
bradas  al  manejo  de  obras  seniejantes,  sino 
por  libreros  principiantes  en  su  profesión  y 
desconscedores  de  cuanto  atafie  a  las  ciencias 
de  la  Bibliografia,  hemos  procurado  la  mayor 
claridad  en  todo  '. 

Per  le  opere  pubblicate  dopo  il  1830,  i  com- 
pilatori segnano,  dov'era  possibile,  i  prezzi 
originari  degli  editori  ed  aggiungono  quelli 
che  attualmente  si  praticano  nel  commercio; 
ma  questi  non  possono  essere,  naturalmente, 
considerati  come  definitivi,  perché  variano  e 
varieranno  sempre  secondo  la  richiesta  e  la 
conseguente  scarsezza  degli  esemplari.  Per  i 
libri  anteriori  alla  succitata  data,  e  specialmente 
per  gli    antichi  e    rari,  indicano  i  prezzi  delle 


vendite  pubbliche  e  dei  cataloghi  dei  primari 
librai-antiquari  che  erano  riusciti  a  trovare. 
Per  precisare  meglio  i  formati  dei  libri,  i  com- 
pilatori ne  pubblicarono  gli  esempi  su  tavole 
speciali,  utilissimi  a  chi  potrebbe  essere  in 
dubbio  a  questo  riguardo.  Segue  poi  un  die- 
donarlo  geografico-tipografico  con  una  brevis- 
sima storia  dell'arte  tipografica  di  ogni  luogo, 
che  si  riduce  però  quasi  sempre  soltanto  al- 
l'indicazione dei  primi  libri  ivi  stampati  ;  ai 
nomi  attuali  dei  luoghi  trovansi  pure  quelli 
antiquati  e  tradotti  in  latino,  ma  qui  troviamo 
qualche  incoerenza,  e  ne  diamo  un  esempio  : 
invano  cercheremo  nel  Dizionario  Barcelona, 
mentre  vi  troviamo  '  Barcino,  Barcinona, 
Colonia  Faventia,  Jitlia,  Aiigusta.  Es  Bar- 
celona que  en  los  libros  anliguos  se  abrevia 
en  Bna  o  Bt/nia  ',  mentre  troviamo  '  Madrid. 
Véase  Mantu.\  Carpetanorim  ',  '  Sevilla. 
Véase  Hispalis  '  ecc.  Per  maggior  chiarezza 
aggiungiamo  che  il  Manuale  non  contiene 
soltanto,  come  a  prima  vista  il  titolo  potrebbe 
far  credere,  libri  stampati  in  Ispagna  e  nel- 
l'America latina,  ma  tutte  le  edizioni  della 
produzione  scientifica  e  letteraria  della  .Spagna 
e  deU'.America  latina  ovunque  impresse,  e  fra 
queste  vanno  comprese  anche  le  traduzioni  in 
spagnuolo  di  autori  d'altri  paesi.  Il  lettore  vi 
troverà,  p.  es.,  le  traduzioni  spagnuole  del- 
I'Ariosto  stampate  in  Anversa,  Lione,  Vene- 
zia, ec,  oltre  quelle  che  furono  pubblicate  in 
Spagna,  edizioni  di  Aristofane,  Aristotele, 
Barzini,  Bvron,  ecc. 

Trattandosi  d'un' opera  di  consultaxione 
assai  utile  che  dovrà  essere  sfogliata  conti- 
nuamente, avremmo  desiderato  che  l'editore 
avesse  scelta  una  carta  migliore  e  più  resistente. 
La  stampa  è  nitida  ed  accurata  ed  anche  abba- 
stanza corretta.  L'opera  colma  una  lacuna  molto 
sentita  e  costituirà  per  i  bibliofili  un  utilissimo 
indispensabile  ferro  di  mestiere  accanto  agli 
altri  grandi  repertori  di  bibliografia. 

'  V  aqui  poiiemos  punto  ',  chiiulianio 
come  i  compilatori  terminano  la  loro  prefa- 
zione, '  deseando  che  Dios  conceda  (a  los 
autores)  buena  salud  conio  basta  el  presente 
a  fin  de  Uevar  a  feliz  termino  la  larga  tarea 
que  se  han  impuesto.  ;  Ojalà  podaii  suscribir 
el  Epilogo  con  la  misma  mano  firme  con  que 
lo  han  hecho  en  el   Prologo!  '  L.  S.  O. 


La  BtblioJUta,  anno  XXV,  dispensa  io*-ii» 
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JQHK'SS^sW'u.iit.TE.Y,  Handwerkszcuge  der  Già-    \   le  <liverse  parti  del  mondo,   fino  a  giungere  ai 

/iA;yt  (V'erlag  Heintre  &  Blanckertz,  Berlin);    I   mezzi  ormai  universalmente  impiegati  in  oggi. 

50  pagg.  e  3S  tavole  zincografiche.  (Lit.  iS|.       11  testo,  come  è  piaciuto  all'autore,  è  riprodotto 

da  una  scrittura  a  mano  in  corsivo  gotico  tede- 
Pubblicazione  interessante,  perché   ci  pone  ,  ,  ,         ,    .,,  .      •   ,■ 

SCO,  ed  e  corredato  da  illustrazioni  dimostrative. 
dinanzi  il  materiale  impiegato  per  la  scrittura 

dall'epoca  preistorica  giù  giù  per  i  secoli  e  per 
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I.  BOLOGNA.  —  R.  Biblioteca  Univi-:rsitakia.  —  1  gioni.di  bolognesi  del  settembre 
scorso  (cfr.  A'fs/o  del  Carlino  della  sci  a,  21  settembre  1923,  n.  226;  I.' Avvenire  d'  Ilalia,  19  set- 
tembre 1923,  n.  223)  davano  notizia  di  notevoli  miglioramenti  intiodotti  nel  funzionamento  della 
Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  riaprendo.si  essa  al  pubblico,  dopo  d"e  mesi  di  chiusura, 
il  17  settembre  scorso.  Non  sarà  male  die  chi  ha  predisposto  quei  miglioramenti  eli  ha  con- 
dotti a  termine  col  volonteroso  concoiso  del  personale  dipendente,  ne  dia  conto  brevemente 
in  questo  «Corriere»,  il  quale  si  studia  di  tener  vivo,  per  quanto  è  possibile,  l'interesse  ilei 
pubblico  per  questi  istituti,  che  offrono  oggi  tulli,  (inai  più  (|ual  meno,  uno  stridente  e  penoso 
contrasto  fra  la  grandezza  p.issata  e  la  meschinità  (per  non  dire  miseria)  presente,  e  che  i)er 
risorgere  a  miglior  sorte  hanno  (jìù  che  mai  bisogno  de!  vcilmiteroso  e  generoso  concorso 
di  tutti. 

Non  è  esagerazione  affermare  che,  per  cause  molteplici  che  non  gioverebbe  ora  deter- 
minare e  rilevare,  la  Biblioteca  dell'  Università  di  Bologna  fu  per  lunghi  anni  abbandonata 
come  a  sé  stessa.  Se  se  ne  eccettui  la  compilazione  e  pubblicazione  dei  cataloghi  dei  mano- 
scritti ebraici,  greci,  latini,  italiani  e  degli  inciin.ibuli,  e  qualche  speciale  lavoro  (come  il  Ca- 
talogo dei  manoscritti  Aldrovaiuliani)  --  lavori  lulli  utilissimi;  —  e  la  formazione  della  Raccolta 
di  Guerra,  dovuta  alla  provvida  iniziativa  tlel  mio  predecessore,  Giuseppe  Fumagalli,  non  vi  si 
compirono  lavori  di  riordinamento  interno  che  avessero  per  effetto  di  migliorare  il  servizio  pub- 
Ijlico  di   intesta   biblioteca,  la  ipiale   è   pure   una   delle   più   frtiiuentate  del   Regno. 

Una  delle  deficienze  maggiori  e  più  lamentate  da  docenti  e  discenti  era  la  mancanza  di 
mia  Sala  di  «Consultazione»  <iegna  tli  (jiiesto  nome.  V'era  bensi  ima  stanz.i,  di  scarsa  capa- 
cità, nella  quale  erano  riunite  alcune  delle  opere  di  uso  più  frequente,  distribuite  perù  senza 
classificazione  organica,  e  mescolate  a  molte  altre,  che  di  consultazione  non  avevano  alcun  ca- 
rattere, e  rimanevano  difatli  costantemente  oziose  e  polverose  negli  scadali.  In  attesa  quindi  di 
poter  attuare  \\n  altro  progetto  —  il  quale  consisterebbe  nel  trasform.ire  il  magnifico  vano  del- 
l'«Aula  Magna»  in  -Sala  di  lettura  pubblica,  e  l'attuale  .Sala  di  lettura  pubblica  in  Sala  Riser- 
vata di  Consultazione —  dovetti  sottoporre  all'on.  Giunta  permanente  della  Biblioteca  \\n  altro 
piano  più  motleslo  e  meno  dispeiidiuso  :  di  trasferire  cioè  tinta  la  bella  raccolt.i  di  opere  giu- 
ridiche messa  assieme  in  questi  ultimi  decenni  dalla  l-'acoltà  di  Giurisprudenza,  dal  .Seminario 
ginriilico  e  dalla  Fondazione  Gavazza  (raccolta  che  sinora  trovavasi  in  una  sala  attigua  a  cpiella 
detta  «Riservata»,  accennata  poc'anzi),  in  altra  .Sala  (e  precisainenle  in  (]iiella  contr.iddislinta 
col  n.  XII),  per  modo  che  si  avessero  ilisponibili  due  sale  vicine,  nelle  quali  poter  dispone, 
in  numero  molto  maggiore  e  con  miglior  ordine,  le  opere  di  \er.i  e  propria  consultazione.  Ot- 
tenutosi dal  Ministero,  per  particolare  interessamento  del  pn.f.  V.  De  Bartholomaeis,  uno  stan- 
ziamento straordinario  di  L.  25.000,  si  potè  con  questa  somma  arredare  di  scall'ali  la  .Sala  XIV, 
che  n'era  totalmente  priva,  e  trasferirvi,  collo  stesso  01  dinamento,  la  collezione  .giuridica;  prov- 
vedere di   scalfali  una   parete  della  stanza  precedente  (XX),  (In-  ne  mancava;   coslruiu'  due  nuovi 
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tavoli  in  noce  per  la  seconda  sala  di  Consnltazione;  due  mobili  a  doppio  spiovente  per  esporre 
al  pubblico  i  fascicoli  più  recenti  delle  Riviste;  ed  un  mobile  a  casellario  per  il  Catalogo  spe- 
ciale della  Consultazione.  E  provveduto  in  tal  modo  all'arredamento  materiale  delle  nuove  sale, 
si  potè  compiere  durante  la  chiusura  estiva  (cioè  nel  solo  periodo  in  cui,  per  la  minore  affluenza 
dei  frequentatori,  sia  possibile  attendere  a  (luesto  genere  di  lavori)  l'opera  di  cernita,  ordina- 
mento e  catalogazione  della  suppellettile  bibliografica  destinata  a  formare  la  nuova  Consulta- 
zione. E  il  lavoro  non  fu  agevole,  per  la  grande  dispersione  del  materiale  opportuno  in  tutte 
le  XXIV  sale  della  biblioteca.  Persino  le  opere  fondamentali  e  classiche,  del  Muratori,  del- 
l' Ughelli,  del  Mazzuchelli,  del  Tiraboschi,  si  trovavano  in  sale  diti'erenti  e  distanti.  E  altra  dif- 
ficoltà sorgeva  dalla  grande  sproporzione  fra  le  opere  di  un  gruppo,  abbastanza  numeroso,  e 
quelle  di  un  altro,  scarsissimo;  per  modo  che  non  sempre  si  potè  assegnare  ad  ogni  disciplina 
uno  spazio  adeguato  alla  sua  importanza  (come  ad  es.  alla  Filosofia)  ;  o  si  dovettero  (per  defi- 
cienza di  materiale)  fondere  in  un  solo  gruppo  materie,  che  meglio  sarebbe  stato  poter  tenere 
distinte  (come  ad  es.  la  Filologìa  classica,  l'Archeologia  e  la  Storia  antica).  Fatte  (jiieste  ne- 
cessarie riserve,  ad  avendo  sempre  presente  piuttosto  il  vantaggio  pratico,  anziché  un  concetto 
teorico,  le  opere  prescelte  furono  distribuite  in  XX  classi,  di  cui  le  prime  sette  occupano  la 
I  Sala,  e  le  rimanenti,  la  seconda.  Ebbero  posto  nulla  I  Sala:  i.  Ilibliografia  e  Cataloghi  di 
Manoscrilti.  —  2.  Enciclopedie.  —  3.  Dizionari.  —  4.  Biografia  e  .Storia  letteraria.  —  5.  Sto- 
ria (Fonti).  —  6.  Storia  {Scienze  sussidiarie).  —  7.  Classici  Greci  e  Latini.  .-Irclieotogia.  .Storia 
antica.  —  E  nella  II  Sala:  S.  Letteratura  italiana.  —  9.  Letterature  straniere.  Filologia  ro- 
manza. —  IO.  Filosofia.  Pedagogia.  —  li.  Storia  ecclesiastica.  Bibbia.  L'atristica.  —  12.  Giu- 
risprudenza. —  13.  Matematica.  Scienze  fisiche  e  chimiche.  —  14.  Storia  naturale.  Agricoltura. 
Tecnologia.  —  15.  Medicina  e  Chirurgia.  —  16.  Bette  Arti.  Musica.  —  17.  Bologna.  —  18.  .-in- 
niiari  e  Repertori.  —  19.  Indici  di  l\'riodici.  —  20.  Cataloghi  della  lìiblioteca.  Ogni  classe  è  con- 
traddistinta da  una  lettera  alfabetica  (A-Q,  Z),  lasciando  una  lacuna  fra  la  penultima  (Q  ^  Belle 
Arti)  e  r  ultima  (Z  =  Bo/y^«ii)  per  eventuale  inserzione  di  nuove  classi,  ove  in  avvenire  per- 
venisse materiale  bibliografico  atto  a  costituirle.  Fu  subito  redatto  il  Catalogo  alfabetico  per 
autori  e  per  titoli,  a  cura  del  dott.  Lodovico  Frati.  Al  più  presto  sarà  pure  compilato  il  Ca- 
talogo per  materie,  su  schede  di  colore  diverso,  ma  da  fondersi  in  unico  ordine  alfabetico  col 
Catalogo  per  autori. 

Prestarono  utile  opera  nella  cernita  del  materiale,  il  coadiutore  Romeo  Monari,  sopra 
tutto  per  la  sezione  giuridica;  ed  i  coadiutori  Enea  Gualandi  e  Giorgio  Romagnoli,  [jer  la  in- 
ventariazione. 

Attualmente,  le  due  sale  comprendono  20S0  opere  in  circa  7000  volumi. 

Fu  pure  interamente  rinnovata  e  riordinata  l'esposizione  dei  fascicoli  più  recenti  delle 
Riviste  in  corso.  Essi  sono  ora  allineati  in  due  mobili  paralleli  a  doppio  spiovente,  collocati 
nel  mezzo  della  II  Sala.  Sono  attualmente  esposti  2S0  periodici,  secondo  quest'ordine  di  ma- 
terie: I.  Pubblicazioni  ufficiali.  —  2.  Bibliografia.  —  3.  Riviste  generali.  —  4.  Storia  e  Geo- 
grafia. —  5.  Letteratura  e  Filologia.  —  6.  Belle  Arti  e  Archeologia.  —  7.  Filosofia  e  Peda- 
gogia. —  8.  Scienze  giuridiche  e  politiche.  —  9.  .Scienze  sociali.  .Statistica.  —  io.  Scienze  ma- 
tematiche, Fisiche  e  Naturali.  —  11.  IMedicina  e  Chirurgia.  —  12.  Atti  Accademici;  in  ciascuna 
classe  facendo  precedere  le  riviste  italiane  alle  straniere.  Tutte  le  riviste  recano  una  numera- 
zione progressiva,  ed  il  numero  trovasi  indicato  sul  posto  che  deve  occupare  la  rivista,  e  sulla 
rivista  stessa.  Sui  fianchi  poi  dei  due  mobili  sono  applicati  due  Indici  :  l'uno  secondo  l'ordine 
numerico  di  collocazione;  l'altro  secondo  l'ordine  allabetico  dei  titoli. 

Questa  «Consultazione»  bolognese — che  è  la  prima  che  si  abbia  nella  città  — non  è, 
e  non  ha  potuto  riuscire,  perfetta;  sia  perchè  la  perfezione  non  è  delle  cose  umane,  e  molto 
meno  dei  lavori  bibliotecnici  o  bibliografici;  sia  perché  le  sale  e  gli  scafl'ali  non  erano  di  per 
sé  adatti  a  una  «Consultazione»:  le  sale,  perché  di  passaggio,  anziché  appartate  ;  gli  scaffali, 
perché  troppo  alti,  e  non  suscettibili  di  ballatoio,  a  cagione  delle  pitture   murali   cinquecente- 
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sche  sovrastanti  agli  scaffali.  Essa  però  è  riuscita  nel  complesso  sufticieiitemeiite  ricca  e  variata 
e  praticamente  ordinata,  come  ne  fa  fede  il  gradimento  manifestato  dagli  studiosi,  e  partico- 
l.iruieute  dai  Presidi  delle  Facoltà  di  Giurisprudenza  e  di  Filosofia  e  Lettere,  ]>rof.  Silvio  Pe- 
rozzi  e  prof.  1.  lì.  .Su[)iuo,  che  ne  hanno  espresso  per  lettera  al  bibliotecario  la  loro  più  viva 
sodiiisfazione. 

Proprio  mentre  il  lavoro  delle  nviove  sale  stava  per  compiersi,  giunsero  dalla  Biblioteca 
Vittorio-Emanuele  di  Roma  diciassette  casse  di  libri  tedeschi,  ottenuti  tlall'  Italia  in  conto  ri- 
parazioni di  Guerra.  Esse  contenevano  libri  desiderati  dai  vari  Gabinetti  universitari,  ma  par- 
ticolarmente numerose  erano  le  opere  richieste  dalla  Biblioteca,  in  numero  di  luo  pacchi.  Fra 
ijueste  meritano  speciale  ricordo:  un  bell'esemplare,  rilegato,  di  tutta  la  serie  in^"  dei  JMonu- 
lìii'iila  Cernianiae  His/oiica  (loi  voli.);  una  serie  considerevole  della  Bihliothek  des  lileiarisclieìi 
l'cìt'ins  in  S'iil/f^iiii  (voli.  10.S-195)  ;  dei  Beilu-flc  alla  Zeilscliiift  fiir  Romanisclie  Philologie 
(voli.  22-65);  Ifi  serie  completa  dei  Gricchischeti  cìiristlichen  Schriftsleller  dcr  ersten  drei 
Jixhi liundL'ì le,  pubblicati  dalla  «  Kirchenvatercommission  »  dell'Accademia  di  Berlino  (voli.  33); 
i  Monumenta  Germanine  el  Italiae  typographica  (disp.  1-12);  il  Deulaches  Biicher-oerzeichnis 
(191 1-1914),  che  fa  seguito  al  Kaiser  (3  voli.);  i  voli.  XL-LIV  degli  Analecla  hymnica  in.  ae. 
del  Blume  e  Dreves;  la  Sammluns:  inil/elìn/cinisi/ier  Texle  del  Hilka  (voli.  1-9);  i  voli.  IV' 
e  V  del  Beseìneibcndes  Verzeichnis  der  illuiiiinicrten  Handsehriflen  iti  Oesterreich  del  Wickhofl' 
e  Dvorak;  W.  Creizenach,  Geschichie  des  iieueieii  Ihai/ias  (191 1);  e  numerosi  fascicoli  e  volumi 
di  periodici  tedeschi  (Hislorisc/ie  Zeitschrift  del  Sybel;  iV.  A>chiv  del  Pertz,  ecc.),  e  di  Atti  e 
Memorie  delle  principali  Accademie  di  Europa,  rimasti  sospesi  dall'  inizio  della  Guerra.  E 
poiché  questa  suppellettile  è  annunziata  come  un  «  primo  invio  »,  non  è  esclusa  la  speranza 
che  —  se  le  condizioni  politiche  lo  consentiranno  —  segnano  in  appresso  altri  invìi,  ad  appa- 
gare altri  desideri  rimasti  sinora  insoddisfatti,  e  a  rendere  sempre  più  ricca  la  consultazione 
letteraria  e  scientifica  della  Biblioteca. 

Anche  in  altro  campo  si  è  manifestata  in  questi  ultimi  tempi  l'attività  del  nostro  istituto. 

Oltre  la  Mostra  D.mtesca  cumulativa,  tenuta  in  occasione  del  recente  secentenario  nel- 
l'Arcliiginnasio,  e  della  quale  fu  stampato  il  Catalogo  (i),  altra  Mostra  fu  tenuta  nelle  sale 
della  Universitaria,  in  occasione  del  II  Congresso  di  .Storia  delle  scienze  mediche  e  naturali 
(24-26  settembre  1922).  In  tale  circostanza  lu  allestita  una  Mostra  bibliografica  ed  artistica  di 
tutto  ciò  che  possiede  la  città  in  relazione  allo  studio  della  Medicina  e  delle  .Scienze  naturali  ; 
e  vi  presero  parte,  non  soltanto  la  Biblioteca  Universitaria,  ma  anche  la  Biblioteca  Comunale, 
l'Archivio  di  .Stato,  la  .Società  Medica,  il  Museo  del  Risorgimento,  Istituti  miiversitari  ed  al- 
cuni privati. 

Xella  .Sala  Aldrovaiuii  —  ch'era  l'antica  sala  delle  adunanze  dell'  Istituto  delle  .Scienze  — 
fu  raccolta  tutta  la  suppellettile  della  Universitaria.  Sotto  il  grande  ritratto  a  mosaico  di  papa  Be- 
nedetto XIV,  furono  esposti  gli  autografi  di  Marcello  Malpighi,  cioè  le  lettere,  i  consulti  me- 
dici, le  leziiMii,  i  disegni  anatomici,  insieme  alla  sua  fede  battesimale  (io  marzo  i62cS)  e  ad  una 
nota  contemporanea  della  morte  di  lui  (29  novembre  1694).  Dalla  voluminosa  raccolta  dei  ma- 
noscritti del  conte  L.  F.  .Marsili,  fondatore  dell'Istituto  (1712),  fu  estratto  ciò  che  havvi  ili 
più  notevole  per  le  scienze  naturali,  di  cui  fu  appassionalo  cultore;  come,  ad  es.,  le  tavole  a 
colori  per  la  storia  dei  funghi,  degli  ucirelli  actiuatici,  dei  pesci  e  delle  piante  delle  valli  Da- 
nubiane, come  pure  del  Lago  di  Costanza  e  del  Reno.  A  questa  mirabile  raccolta,  ignota  ai  più, 
faceva  degno  riscontro  tpiella  delle  tavole  a  colori  di  animali,  piante  e  fiori,  fatte  tlipingere 
con  grave  dispendio  da  Ulisse  Aldrovandi  ad  illustrazione  delle  notizie  raccolte  ne'  suoi 
manoscritti. 

Di  Anton  Maria  Valsalva  (del  (piale  pure  recentemente  si  celebrò  in  Imola  il  II  cente- 
nario della  morte)  si  esposero  le  schede  autografe  di  medicina,  anatomia  e  chirurgia,  insieme 
alla  sua  corrispondenza  epistolare  —  non  integra,  ma  abbastanza  copiosa.  —  Di  Pier  Paolo  Mo- 
linelli,  i  consulti  medici  autografi;  di  G.   li.   .Morgagni,  22  lettere  autografe  al  Valsalva.   Nò  vi 
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mancavaao  autografi  di  Giovanni   Bianchì  riminese  («  Janus  Plancus»),  <ii  Ferdinando  Bassi,  di 
Giulio  Cesare  Aranzi,  e  di  altri  illustri  medici,  anatomici  e  scienziati   Italiani. 

Fra  i  codici  antichi,  merita  particolare  ricordo  il  manoscritto  ebraico  del  «  Canone  »  di 
Avicenna,  del  sec.  XIV,  per  le  cinque  grandi  miniature  a  piena  paj^ina,  in  una  delle  (inali  è 
rappresentata  una  farmacia,  in  altra  vari  medici  al  letto  dell'  infermo,  oppure  intenti  a  diverse 
cure.  Né  si  è  trascurato  tii  raccogliere  in  una  vetrina  i  più  ra^guartlevoli  codici  greci,  ebraici, 
arabi  e  turchi,  dei  «luali  la  Biblioteca  è  ricca  pei  doni  ilei  generale  Marsili  e  del  poliglotta 
card.  Mezzofanti.  I'"ra  i  primi,  è  singolarmente  notevole  \nia  Miscellanea  medica  del  sec.  XV'l, 
per  oltre  cento  ritratti  di  antichi  medici,  rozzamente  disegnati  e  colorati,  e  per  le  numerose 
figure  che  contiene,  relative  a  cure  ortopediche  e  ad  altro:  figure  che  illustrano  il  commento 
di  Apollonio  Citiense  ad  Ippocrate,  e  che  riproducono  (pielle  di  U[i  codice  Laurenziano,  del 
sec.  IX-X,  acquistato  da  Giovanni   Eascaris  in  Candia   nel   1492,  e    indi    portato  in   Italia. 

Non  n\eno  numerosa  e  piegevole  era  la  raccolta  degli  incunabuli  riferentisi  alla  storia  delle 
scienze  mediche  e  naturali.  Basti  ricordare  la  I"  edizione  (i4"3)  del  «  Trattato  dei  Bagni  della 
Porretta  »  di  Gentile  da  Foligno  e  Tura  da  Castello,  della  quale  un  solo  esemplare  finora  co- 
noscevasi,  posseduto  dalla  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma.  L'esemplare  bolognese  ha 
in  più  un  volgarizzamento  dello  stesso  Trattato,  ignoto  ai  bibliografi.  E  troppo  ci  dilunghe- 
remmo se  volessimo  ricordare  anche  rapidissimamente  le  più  pregevoli  edizioni  del  sec.  XVI, 
molte  delle  quali  provenienti  dalla  scelta  libreria  di  Ulisse  Aldrovandi,  di  cui  recano  l'e^-- 
libris  autografo. 

Tutto  ciò  (come  si  è  detto)  era  costituito  da  suppellettile  della  Biblioteca  Universitaria, 
ed  esposto  entro  vetrine  nella  sala  del  Museo  Aldrovandiano.  Neil' «  Aula  Magna»,  invece,  fu 
esposto  il  materiale  inviato  dagli  altri  istituti. 

La  Biblioteca  Comunale  espose  in  due  grandi  vetrine  un  cospicuo  numero  tli  codici, 
autografi,  disegni,  antiche  edizioni  e  stampe:  uno  splendido  codice  di  Michele  Savonarola 
(l'avo  di  fra  Girolamo)  con  una  grande  miniatura  a  piena  pagina,  contenente  il  ritratto  del- 
l'autore, con  occhiali;  un  codice  deir^«rt/cw/a  di  Mondino  de' Luzzi  ;  un  codice  della  Mascal- 
cia di  Lorenzo  Rusio;  un  manoscritto  della  Medicina  Potretlaita  di  Pellegrino  Capponi;  una 
raccolta  di  uccelli  fatti  dipingere  con  fine  eleganza  da  U.  Aldrovantii;  un  prezioso  codicetto 
autografo  di  Luigi  Galvani,  in  cui  il  geniale  scopritore  dell'elettricità  animale  amiotava  giorno 
per  giorno  i  risultati  delle  proprie  esperienze;  autografi  di  G.  B.  Morgagni,  Francesco  Maria 
Zanetti,  Maria  Dalle  Donne,  e  di  altri,  a  Laura  Bassi;  rare  edizioni  a  stampa  di  Gentile  da 
Foligno,  Mondino  de'  Luzzi,  Girolamo  Manfredi,  Berengario  da  Carpi,  .'\lessandro  Achillini  ; 
«  Pronostici  »  di  L.  Vitali  (1541),  F.  Turchi  (1542),  Giovanni  di  l.ùbeck  (1494),  Luca  Gau- 
rico  (1541),  ecc. 

L'Archivio  di  Stato:  una  Matricola  degli  Speziali  di  Bologna  del  1481,  con  bella  minia- 
tura; un'  «  Insignia  »  degli  .anziani,  con  miniatura  rappresentante  una  lezione  pubblica  di  Ana- 
tomia (1734);  Statuii  del  Collegio  di  Medicina  (137S);  due  Rotuli  dello  .Studio  degli  a.  1525  e 
152S,  in  cui  sono  ricordati  Mino  Ghini  e  Berengario  da  Carpi;  il  testamento  di  Taddeo  di  Aide- 
rotto  (1293)  e  <ii  Mondino  de'  Luzzi  (1326);  piante  e  disegni  del  «Teatro  anatomico»  nell'Ar- 
chiginnasio; referti  medici  di  Bartolomeo  da  Varignana  (1302),  di  Guinizello  Placidi  (1302),  di 
Giacomo  degli  Occhi  e  Nino  di  Bonincontro  (1310);  lettere  autografe  di  Girolamo  Mercuriale, 
Girolamo  Cardano,  Gabriele  Falloppia,  Domenico  Galeazzi,  Marcello  Malpighi,  Girolamo  Sba- 
raglia, G.  C.  Aranzi,  Ant.  Maria  Valsalva,  Giorgio  Scarpio,  Francesco  Rizzoli;  più  un  quadro 
ad  olio  rappresentante  la  Peste  in  Bologna  all'epoca  del  romanzo  manzoniano  (1630),  e  due 
sigilli  dell'  Università  degli  Artisti. 

Il  Museo  Civico  del  Risorgimento:  ritratti,  autografi  e  documenti  biografici  spettanti  a  me- 
dici patriotti,  bolognesi  o  romagnoli,  che  ebbero  parte  più  o  meno  importante  nella  storia  del  no- 
stro Risorgimento  :  G.  B.  Ercolani,  Agostino  Bertani,  Pietro  Loreta,  Amato  Gamberini,  Pietro  Bu- 
bani.  Cesare  Bernardi,  Cesare  Tarnffi,  Antonio  Alessandrini,  Rinaldo  Andreini,  Francesco  Rizzoli. 
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La  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  —  che  celebrerà  prossimamente  il  primo  cente- 
nario della  sua  fondazione  —  partecipò  pure  alla  Mostra  col  suo  interessante  Medagliere,  ili 
recente  riordinato  dal  prof.  Vittorio  Putti;  con  mia  serie  di  nianoscritii  di  Giacomo  Toninia- 
sini  (l'amico  del  Leopardi  e  del  Giordani),  e  d'altri  illustri  suoi  soci;  con  due  mappamondi  e 
due  antiche  sfere  armillari,  già  appartenute  al  prof.  Camillo  Versar!,  e  con  altri  minori  oggetti 
artistici. 

Anche  alcuni  privati  vollero  contribuire  a  rendere  più  interessante  e  compiuta  la  Mo- 
stra bolognese  con  manoscritti,  stampe  ed  oggetti  di  loro  proprietà.  Il  primo  luogo  spetta  al 
march,  senatore  Nerio  Malvezzi  de'  Medici,  che  gentilmente  acconsenti  a  far  figurare  in  appo- 
sita vetrina  alcuni  manoscritti  ed  una  copiosa  serie  di  stampe  della  propria  cospicua  biblioteca  : 
gli  S/a/ii/i  dt's/ì  Speziali  di  Bologna  del  iò77->557.  con  elegante  fregio  miniato  e  legatura  ori- 
ginale; una  curiosa  Miscellanea  medica,  o  <>  Cibaldone  »,  del  sec.  X\'-X\'I,  con  disegni  del 
tempo;  gli  Slaluli  dei  Barbieri,  pai ritcehieri  e  e/!Ì>!iri;/ii  del  sec.  XVll;  gli  Habiti  ch'usano  in 
ciascheduno  dei  Collegi  di  Bolof^na,  con  figure  a  colori;  una  Anatomia  patologica  fatta  da  Luigi 
Rodati  nel  iSii,  con  disegni  di  Teresa  Rodati;  una  rara  edizione  del  1534  della  Ricetta  de 
t'acqua  de'  Bagni  della  Poretta  di  Tura  da  Castello;  Bandi  e  Provvisioni  relative  all'arte  degli 
Speziali,  e  specialmente  una  ricca  serie  delle  Tarifi'e  dei  medicinali  disposte  dal  Collegio  dei 
Medici  di  Bologna  dal  x6oi  al  1S19.  —  Infine,  la  signora  Maria  .Savini  ved.  Donienichini  accon- 
senti ad  esporre,  a  fianco  della  vetrina  degli  autografi  malpighiani,  il  bellissimo  ritratto  ad  olio 
del  Malpighi,  fatto  da  Carlo  Cigtiani  nel  1683,  e  firmato;  ed  altri  documenti  ed  oggetti  vari 
offersero  pure  i  proft".  Giuseppe  Ravaglia,   Luigi  .Sabbatani,  Rafl'aele  Gurrieri,  ed  altri. 

Ora,  a  qualche  intervallo  dalla  Mostra,  di  tutta  questa  ricca  e  svariata  raccolta  di  mate- 
riali bibliografici  e  scientifici  .si  sta  pubblicando  il  Catalogo,  per  insigne  munificenza  del  com- 
meiidator  Giovanni  Carbonelli,  autore  della  Bibliographia  medica  typographica  Pedemon- 
tana saecc.  XI'  et  XTI  (1914),  e  dotto  cidtore  della  storia  e  bibliografia  delle  scienze  mediche 
in  Italia.  Nel  Bollettino  dell'  Istituto  storico  Italiano  dell'Arte  sanitaria,  che  si  pubblica  in  ap- 
pendice alla  Rassegna  di  Clinica,  Terapia  e  scienze  affini  di  Roma,  hanno  già  visto  la  luce  le 
prime  tre  puntate  del  Catalogo,  ed  è  in  corso  di  stampa  la  quarta  ed  ultima  (cfr.  Bollettino 
cit.,  a.  Ili,  n.  y6,  pagg.  39-64;  n.  7-.S,  pagg.  75-99;  n.  9-10,  pagg.  117-131).  Terminata  la 
stampa,  i  vari  estratti  saranno  riuniti  in  volumi  da  porsi  in  commercio,  e  corredati  ili  una  jìre- 
fazione  generale  del  prof.  R.  Gurrieri,  contenente  gli  Atti  del  Congresso,  e  di  indici.  11  Cata- 
logo comprenderà,  in  totale,  396  numeri,  cosi  disttil)uiti  :  135  codici,  dal  sec.  Xll  al  sec.  XIX, 
con  49  riproduzioni;  85  autografi  o  lettere,  con  63  facsimili;  79  incunabuli,  con  io  facsimili  ; 
47  edizioni  rare,  con  S  facsimili;  34  ritratti  a  olio  o  a  tempera,  con  19  riproduzioni;  io  meda- 
glie, con  riproduzione  del  recto  e  del  ;',;  vo  di  ciascmia  ;  e  6  oggetti  vari  (quadro  a  olio,  sigilli, 
microscopi,  vasi  di  farmacia,  ecc.),  con  altrettante  riproduzioni.  Vi  hanno  collaborato  (oltre  lo 
scrivente)  il  dott.  Lodovico  Frati,  il  prof.  L.  Sighinolfi,  il  doti.  G.  Pantanelli  ed  il 
signor  E.  Gn.i  laudi. 

K  pure  lecito  ricordare  che  in  questi  ultimi  tempi  è  stato  condotto  a  termine,  in  7  vo- 
lumi, r  Inventario  dei  manoscritti  italiani  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  a  cura  del 
doti.  Lodovico  Frati  (cfr.  liil'ljL,  XXV',  1S4-85),  che  comprende  la  descrizione  di  2057  co- 
dici; è  stato  lìubblicato  il  Catalogo  della  Mostra  Dantesca  (i)  del  192  i,  in  cui  sono  indicati  (uni- 
tamente a  «luelli  della  Biblioteca  Comunale)  i  codici  e  le  edizioni  dantesche  possedute  dalla 
Biblioteca   Universitaria  (2)  ;  è  stala   pulìblicala  a  cura  dello  scrivente   una  speciale   illustrazione 


(1)  Catalogo  della  Mostro  Dantesca  nell'Archiginnasio.  (Coimt.ito  lidlofjncse  p.  l:i  cclcbni/.ione 
del  VI  centenario  dalla  morte  di  Dant<).  llologna,  N.  /anicliclli,  1931;  pat;g.  [Vili  11.  n.]. 116,  in  S"  gr., 
e.   ritr. 

(2)  Cotologo  delta   Mostra  Dantesca,   cit.    nella  nota  preccd. 
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di  tutti  i  codici  danteschi  della  Biblioteca  (i)  ;  e  sono  pure  apparse  alcune  monografie  che  hanno 
avuto  per  effetto  di  far  conoscere  agli  studiosi  cimeli  esistenti  da  secoli  nella  biblioteca,  ma 
sin  qui  quasi  affatto  ignorati  (2).  E  non  è  vanità  rilevare  che  tutto  ciò  è  stato  fatto  senza  alcun 
contributo  pecuniario  da  parte  dello  Stato,  ma  con  quei  due  soli  coefficenli,  che  sono  —  in 
Italia  —  la  munificenza  privata  e  la  buona  volontà;  ed  è  stato  fatto  (se  non  in  tutto,  per  la 
massima  parte)  in  pubblicazioni  dovute  alla  Casa  editrice  della  nostra  rivista. 

Carlo  Fuati. 

II.    CESENA.    —    T    RESTAURI    DELLA    BIBLIOTECA    MALATESTIANA.    La    BIBLIOTECA    PlANA. 

Commemorazione  di  Pio  VII.  —  Il  giornale  bolognese  //  Resto  del  Carlino  del  13  novembre 
1923  pubblicava  una  corrispondenza  da  Cesena,  contenente  una  intervista  col  direttore  dì  quella 
biblioteca,  prof.  Manlio  Torquato  Dazzi,  intitolata:  I  restauri  della  Biblioteca  Malatestiana. 
Poiché  in  un  precedente  «  corriere  »,  e  sulle  informazioni  dello  stesso  Dazzi,  abbiamo  accen- 
nato ai  gravi  bisogni  di  quel  monumentale  istituto,  sia  pel  restauro  edilizio,  sia  per  l'ordina- 
mento interno  (cfr.  Biblfl.,  XXV',  169-70),  cosi  crediamo  utile  e  interessante  pei  nostri  lettori 
fissare  in  queste  pagine  notizie,  che,  affidate  alla  vita  effimera  di  un  quotidiano,  andrebbero 
troppo  preste  dimenticate  e  disperse. 

«  Nella  Biblioteca  Malatestiana  si  stanno  eseguendo  importanti  lavori  di  restauro.  Questo 
tesoro  impareggiabile,  che  è  vanto  della  cittadina  adagiata  a  pie  del  colle  su  cui  si  eleva  la 
famosa  rocca  quattrocentesca,  non  è  rimasto  immune  dall'insulto  del  tempo.  La  purezza  delle 
linee  e  dei  toni  che  il  Nuti  e  Novello  Malatesta  avevan  voluto  dare  all'architettura  e  alle  de- 
corazioni di  tutto  il  grandioso  edificio  ove  la  Biblioteca  sorge,  è  stata  nel  corso  degli  anni  vio- 
lentemente offesa  dalle  corruzioni  successive  di  inconsapevoli  deturpatori,  i  quali  hanno  tolto 
via  via  alla  massiccia  costruzione  i  suoi  migliori  pregi,  alterandone,  con  le  trasformazioni,  gli 
adattamenti,  le  sovrapposizioni,  la  originaria  mirabile  struttura. 

Alle  lunghe  e  deplorevoli  manomissioni,  insistentemente  denunciate  e  deprecate  dai  più 
appassionati  cultori  delle  glorie  cittadine.  Cesena  sta  mettendo  gradatamente  riparo.  E  mentre 
un  vasto  progetto  di  ripristino  generale  è  allo  studio,  si  vanno  intanto  eseguendo  importanti 
lavori  a  prosecuzione  dell'opera  iniziata  dal  compianto  Nazzareno  Trovanelli,  intesi  a  ridare 
all'  interno  della  Malatestiana  il  primitivo  aspetto. 

Ho  voluto  visitare  questi  lavori,  che  tutti  gli  studiosi  seguono  con  grande  interesse,  fa- 
cendomi accompagnare  da  quel  valoroso  e  appassionato  ricercatore  delle  bellezze  artistiche  di 
Cesena  che  è  il  prof.   Manlio  Torquato  Dazzi,  attuale  direttore  delle  Biblioteche  Comunali. 

Mentre  mi  guida  per  le  ampie  sale  della  Comunitativa  e  della  Piana,  egli  mi  parla  con 
calore  del  dovere  che  abbiamo,  per  il  decoro  di  Cesena  e  d'Italia,  di  ricondurre  a  poco  a  poco 
tutto  il  maestoso  fabbricato  alla  pura  e  severa  bellezza  antica.  Ed  avendogli  io  chiesto  se 
l'aspetto  attuale  dell'edificio  sia  molto  disforme  da  quello  che  gli  diede  il  Malatesta,  egli  mi 
rievoca  nelle  sue  linee  principali  il  vetusto  convento  di  S.  Francesco,  quale  era  dopo  la  rico- 
struzione malatestiana.  —  «  L'asse  era  costituito  da  un  lungo  fabbricato  a  due  piani,  coronato 
di  fregi  in  terracotta  e  segnato  per  il  lungo  di  una  teoria  di  finestrelle  ogivali,  sull'uno  e  sul- 
l'altro fianco.  Intorno,  due  chiostri  bassi  che  l'abbracciavano  per  un  buon  tratto.  L'edificio  era 
diviso  in  quattro  parti  :  a  pian  terreno,  di  qui  il  refettorio  a  volte,  decorato  di  affreschi  mono- 
cromi di  cui  restano  le  due  grandi  lunette  terminali  ;   di  là,   un  locale  vuoto  per  isolare  la  bi- 


(1)  C.  Frati,  /  codici  Danteschi  della  Biblioteca  Universiiaria  di  Bologna,  con  IV  Appendici  e 
XIV   Facsimili.   Firenze,   Leo  S.   Olschki,   1923;  pagg.  VII-187,   in   8»  gr. 

(2)  C.  Frati,  Un  codice  Sforzesco  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  ;  in  :  Bibliofilia,  XXI 
(1919),  pagg.  IOI-I17,  e.  2  facs.  —  Idem,  La  piti  antica  carta  dell'  isola  di  S.  Domingo  (1516)  e  Pietro 
Martire  d' Anghiera:  ibid.,  XXTII  (1921),  p.igg.  1-22,  e.  3  facs.  —  IDEM,  La  Leggenda  di  S  Caterina 
da  Siena,  con  disegni  attribuiti  a  fa  co  pò   B<^llini  ;   ibid.,   XXV    (1923),    pagg,  97-129,   e.  30  liproUuz. 
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blioteca,  pine  a  voile,  rette  su  forti  pilastri  ;  in  mezzo,  un  piccolo  vano  in  cui  si  svolgeva  la 
scala.  Al  piano  superiore,  corrispondentemente,  il  laboiatorio  dei  miniatori  e  copisti,  del  tipo 
architettonico  del  refettorio  ;  poi  la  Biblioteca.  <]ueslo  t;ioiello  dell'architettura  quattrocentesca, 
universalmente  nota  per  la  eleganza  delle  tre  navate,  della  vòlta  mediana  a  botte,  del  ritmo 
delle  tinestrine  abbracciate  a  due  a  due  dagli  archi,  della  fuga  di  colonnine  dai  capitelli  ori- 
ginali, ciin  i  suoi  plutei  semplici  e  severi  in  cui  sono  tuttora  custoditi  i  codici  raccolti  e  tra- 
scritti  per  cura  del   Novello,   cosi  pieziosì   per  materia  e   per   miniature  ». 

—  «  Di  quale  entità  sono,  e  a  quale  epoca  risalgono  —  chiedo  —  le  manomissioni  che 
hanno  cosi  profondamente  trasformato  l'aspetto  del   fabbricato?». 

—  «  Il  rapido  deperimento  di  questo  edificio  è  recente.  Nel  periodo  Napoleonico,  por- 
tati altrove  i  plutei  e  i  codici,  vi  furono  accasermate  le  truppe.  Da  questa  servitù,  parte  del- 
l'edificio non  si  liberò  pili  per  gran  tempo.  Nel  chiostro  di  sinistra  rimase  una  caserma  ;  il  re- 
fettorio fu  ridotto  a  stalla  ;  il  vano  sottostante  alla  Biblioteca  divenne  magazzino  di  fieno.  Suc- 
cessive trasformazioni  edilizie  rovinarono  ijuasi  interamente  i  due  chiostri,  come  disti  ussero  poi 
l'attigua  grandiosa  chiesa  trecentesca,  e  attanagliarono  la  Malatestiana  entro  bracci  di  altre 
costruzioni  che  le  tolgono  la  luce.  Ma  ((nel  che  è  peggio,  nel  iSOii  il  magnifico  atrio  quattro- 
centesco della  Malatestiana,  il  laboratorio  o  studio,  per  essere  adattato  a  «  Biblioteca  Nazio- 
nale »  fu  distrutto  e  rifatto  in  stile  neoclassico,  se  uno  stile  v'  è  in  questi  due  desolati  stan- 
zoni che  sono  la  Cotnunitativa  e  l'antica  sala  <ii  lettura,  divise  da  una  parete  che  aiutò  ìa  spinta 
ili  fuori  del  muro  esterno,  tanto  che  esso  dovette  essere  rincalzato,  seppellendosi  cosi  anche  i 
vestigi  delle  finestrine  gotiche,  ormai  chiuse,  e  dei  fregi  inferiori  in  terra  cotta.  Quando  poi  la 
sala  di  lettura  fu  adattata  a  ricevere  la  Biblioteca  di  Pio  VII,  la  facciata  della  Malatestiana  fu 
sepolta  sotto  le  scansie,  il  magnìfico  portale  lu  sacrificato  e  alterato,  e  la  decorazione  del  sof- 
fitto  portò  la  grettezza  dello  stile  Umberto   I   a  cantar   vittoria  sulla  gr.izia   prigioniera  del  '400  ». 

—  «  E  l'interno  della   Malatestiana?». 

—  «  Oui  nel  1S04  con  una  mano  di  calce  fu  coperto  il  veniaccio  originale  delle  pareti  ; 
le  mezze  colonnine  murali,  che  sono  in  cotto,  furono  dipinte  a  simulare  il  marmo,  le  pareti  di 
fondo  sopportarono  due  prospettive  di  colonne  all'infinito,  e  una  centrale  di  un  tempietto 
egizio  intorno  a  un  catafalco  in  miniatura,  ove  furono  i accolti  gli  estremi  avanzi  umani  di  Ma- 
latesta  Novello  e  di  Pandolfo  ;  i  plutei  vennero  ricoperti  d'una  pegola  spessa  color  tonaca  di 
frate.   Una  immensa  lapide  di gesso  celebrò  l'opera  ». 

—  «  'Vuol  dirmi  che  cosa  è  stato  fatto  in  [lassato  e  che  cosa  si  sta  facendo  ora  per  ri- 
mediare a  tutto  questo  scempio?». 

—  «  Al  Trovanelli  si  deve  il  ristauro  del  refettorio  e  il  discoprimento  degli  afl'reschi. 
Qui  (e  il  prof.  Dazzi  mi  indica  le  pareti  <lell.i  Malatesti.ma)  una  seconda  mano  di  calce  aveva 
f.itto  scomparire  le  prospettive,  e  all'urna  lignea  veniva  sostituita  la  lapidetta  originale  delle 
ceneri  dei  Malatesti.  Ora  stiaiuo  restituendo  a  cpiesta  sala  l'antico  tono,  che  è  non  solo  tono 
di  cok)ie,  ma  tono  spirituale.  ConlVonti  —  lui  dice  —  (piesta  metà  della  Malatestiana,  bianca 
come   mia  caserma,   squallida,   dagli    spigoli   troppo  rivelati   nel   giuoco    delle   luci,    dalle   mezze 

colonnine  umiliate  della  loro  falsa  ricchezza la  confionli  colla  metà  già  scrostala.  Qui  è  come 

una  rivelazione.  Non  è  pii'i  la  costruzione  iiuattrocentesca  :  è  l'ambiente.  R  pare  di  riviverci 
con  il  Novello.  Il  verdaccio  stanco  delle  pareti,  il  rosso  chiaro  del  cotto,  il  bianco  marmoreo 
dei  capitelli  (con  lieta  coincidenza,  i  colori  della  grata  malatestiana  erano  il  bianco,  il  rosso  e 
il  verdej  hanno  lidato  calore  ed  anima  al  luogo.  l,e  finestrelle  ogivali  hanno  riac(|uistato  il 
loro  senso,  fondentlosi  le  sgancialure  nel  colore  unico  delle  pareli.  Nonfiegi,  .anzi  care  monel- 
lerie di  antichi  lettori,  sui  nuiri.  Al  termine  dei  l.ivoii.  r.ivvivato  il  colore,  ripres(j  con  cma 
ove  manca,  rimessi  i  vetri  tondi  .alle  finestre,  riportati  (pii  dentro  i  plutei  non  piti  cupi,  ma 
chiari  nella  tinta  rosala  del  vecchio  larice  nudo,  allora  s.ipremo  lutei ainenle  di  <inale  ilelicata 
gioia  s'appagasse  l'anima  del   principe   umanista  ». 
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—  «  Ho  veduto  che  in  un  dotto  articolo  pubblicato  recentemente  su  La  Tiomagna  Ella 
ha  accennato  anche  alla  necessità  di  altri  lavori.   Vuol  dirmene  (jualche  cosa?». 

—  «  Naturalmente  noi  non  potremo  fermarci  qui.  Un  Comitato  attende  alla  sistemazione 
della  preziosa  raccolta  di  Pio  VII  in  modo  degno  d'essa  e  della  Malatestiana.  Allora  si  jiotrà 
scoprire  la  facciata  della  Biblioteca,  piccola  ignota  meraviglia,  ove  il  decoro  dei  marmi,  su  cui 
domina  l'elefantino  brachimorfe,  spiccherà  sul  cotto  levigato,  e  le  spie  e  le  finestre  ad  arco  ri- 
vedranno la  luce.  La  Comunitaliva  poi  dovrà  essere  sistemata  con  suo  vantaggio  nell'ala  mo- 
derna del  fabbricato  ;  e  l'antico  atrio  ricostruito  riderà  ancora  con  le  sue  eleganti  arcate  e  con 
la  doppia  fila  delle  finestrinc  gotiche  al  sole,  accogliendo  c|uanto  di  meglio  hanno  le  nostre 
raccolte  artistiche  ». 

La  mia  visita  è  finita.  Mentre  mi  accomiato,  il  prof.  Dazzi  soggiunge  :  «  Come  vede,  il 
restauro  dell'edificio  è  strettamente  connesso  con  tutto  l'ordinamento  dell' istituto.  Archivio, 
Biblioteca,  Pinacoteca,  Museo,  vi  troveranno  la  loro  migliore  sistemazione.  Speriamo  che  vi  si 
giunga  presto.  Già  l'opportuno  jirovvedimento,  per  il  quale  l'Archivio  storico  del  Comune  dovrà 
essere  trasferito  nel  Refettorio,  cougiungeudosi  cosi  alla  Biblioteca  da  cui  dipende,  è  di  buon 
auspicio  ». 

Verso  il  termine  dell'intervista,  il  bibliotecario  ha  accennato  alla  prossima  nuova  «siste- 
mazione della  preziosa  raccolta  di  Pio  VII,  in  modo  degno  d'essa  e  della  Malatestiana  ».  Da 
ciò  e  dalla  ricorrenza  del  primo  centenario  della  morte  di  papa  Chiaramonti  (ni.  20  agosto  1823), 
l'egregio  prof.  Dazzi  ha  preso  occasione  a  scrivere  una  interessante  memoria,  accennata  po- 
c'anzi, su  La  Piana,  pubblicata  ne  La  Roìiiaiiiia,  diretta  dal  prof.  A.  drilli  (a.  XIV,  fase.  S) 
(Imola,  agosto  1923),  e  difi'usa  anche  in  estratto. 

Nel  dicembre  1S66  il  Demanio,  in  forza  della  lecente  legge  sidla  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose,  prese  formale  possesso  presso  i  Benedettini  del  monastero  di  S.  Maria  del 
Monte  in  Cesena,  della  biblioteca  e  del  medagliere  di  Pio  VII.  Ciò  diede  luogo  ad  un  dibat- 
tito giudiziario  fra  gli  eredi  Chiaramonti  e  lo  Stalo,  il  quale  ebbe  termine  nel  1878  con  una 
transazione,  per  la  quale  gli  eredi  acconsentivano  al  «  deposito  senza  termine  fisso,  delle  rac- 
colte Piane  nella  Biblioteca  ».  Per  tali  circostanze  —  osserva  il  Dazzi  —  «  la  Malatestiana  si 
arriccili  di  un  atrio  papale.  E  ciò  s'intende  quanto  alla  ricchezza  intrinseca;  che  se  si  guarda 
all'assetto,  Dio  perdoni  gli  inmniieri  peccati  che  i  nostri  vecchi  commisero  nel  concepirlo  e 
nell'attuario!  ». 

E  a  dimostrare  codesta  ricchezza  intrinseca,  il  D.,  dopo  aver  richiamato  l'attenzione  del 
lettore  a  ciò  che  doveva  essere  originariamente  la  Malatestiana  prima  delle  manomissioni  e 
deturpazioni  subite,  passa  in  rassegna  la  preziosa  raccolta  pontificia,  più  notevole  per  la  diver- 
sità degli  elementi  che  la  costituiscono  e  che  le  danno  «  un  certo  aspetto  come  di  mosaico  », 
piuttosto  che  per  copia  e  (piantità  di  volumi.  Pio  VII  non  fu  un  bibliofilo  né  un  bibliomane  ; 
fu  però  intelligente  cultore  degli  studi  archeologici,  e  amantissimo  della  città  natale  e  della 
sua  storia.  Il  D.  mette  assai  bene  in  rilii-vo  queste  caratteristiche  della  raccolta,  e  i  cimeli  più 
curiosi  che  la  costituiscono  ;  e  siamo  lieti  di  potere  (col  gentile  consenso  dell'a.  e  della  dire- 
zione del  periodico)  comunicare  ai  lettori  la  sua  garbata  rassegna. 

«  Ecco  un  interessante  manoscritto  anonimo  che  comprende  la  storia  della  infermità  e 
morte  di  Clemente  XIV  e  della  elezione  di  Papa  Braschi,  scritta  durante  il  Conclave  ;  cui  nella 
Biblioteca  famigliare  (scelti  libri  e  preziosi  documenti  entro  gioiose  piccole  scansie  settecen- 
tesche!) fa  riscontro  il  manoscritto,  pure  anonimo,  redatto  nel  Conclave  successivo,  e  cioè  in 
quello  appunto  che  portò  al  pontificato  il  Chiaramonti.  E  ancora  una  importante  raccolta  di 
documenti  manoscritti  e  a  stampa  sul  l'iag^io  della  Sanlilà  di  N.  S.  Papa  Pio  l'I  felicemente 
regnante,  a  l'ienna  nell'anno  lySz.  E  qui  una  ricca  serie  di  relazioni  manoscritte  riguardanti 
gli  esercizi  governativi,  come  saline,  dogane,  ecc.,  e  materiale  e  progetti  concernenti  l'erario 
pontificio.  Ecco  uno  scritto  riformatore,  per  quanto  ormai  vecchio,    in  questo  libro  di   Pietro 
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V'krri.  Su/le  leggi  cu  colanti  principaliiu-iitt-  nei  coiiiiiicicio  de'  giani  ;  e  il  Cioriialc  delle  opera- 
zioni  degli  insorgenti  di  Ahnle  Feltro  solio  il  /ùoteS.  /.et),  compilato  neirSoo  da  Luigi  Guidi; 
e  dt-irSo3,  questo  strano  Corneliiis  Xepos  ,''rani;ais,  on  Nolices  /listoriques  snr  les  généraux,  les 
lìuuins,  Ics  officiers  et  leu  soldati  qui  se  soni  illustiés  dan-:  la  giieire  de  la  A'évolnlion,  e,  ani- 
bcJiR'  del  '14,  il  poema  epico  in  24  canti  Cliai  leinagne  on  rÉ);lise  (/(^//e'rtV  intitolato  a  Pio  \'II 
da  Luciano  Bonaparte  ;  e  nu  curioso  cimelio  antinapoleonico,  ricco  d'incisioni  e  simboli, 
stampato  ad  Augsburg,  col  titolo  :  Raccolta  di  poesie  dedicale  alle  Potenze  alleate  contro  te  armi 
di  Napoleone  I  Bonaparte  ;  e,  infine,  un  libriccino  tedesco  sulle  Solennità  per  il  ritorno  di  S.  M. 
l'Imperatore  d'Austria  in  Menna  fatte  nel  ricevimento  e  durante  la  permanenza  dei  Sovrani  in 
detta  citta  negli  anni  iSi^-i^. 

Dei  libri  di  studio  di  numismatica  e  di  archeologia,  poiché  parlano  da  sé  le  opere  del 
Pontefice  in  Roma  e  «  il  nuovo  e  iiiù  niagnitìco  braccio  aggiunto  al  Museo  Pio  Clementine  » 
e  questo  stesso  monetario,  mi  terrò  pa;^c)  di  citare  a  titolo  d'onore  la  Nota  degli  oggetti  di 
antichità  rinvenuti  dal  cominciamento  degli  scavi  pontifici  di  Ostia  e  dello  Steno  dell'Arco  trion- 
fale di  Settimio  Severo,  coli' indicazione  de'  luoghi  ove  attualmente  esistono  e  colf  apprezzamento 
dei  rispettivi  pei  ili,  lavoro  del  1S04,  manoscritto,  come  multi  altri  di  qneste  materie;  e  il  dono 
che  r  Uggeri  presentava  a  Pio  VII  in  una  bella  custodia  di  noce,  stile  impero,  con  lettere  e 
fregi  in  ottone,  raccogliendo  una  parte  delle  sue  opere,  sotto  il  titolo  :  Giornate  Pittoresche  di 
Roma,  ricchissime  di  «  vedute  aU'ncciuarella  »,  tutta  un'evidente  documentazione  dell'amore 
del   Pontefice  al  ripristino  degli  antichi  monumenti. 

Il  Cesenate  è  qui  nelle  opere  dei  suoi  famigliari,  Scipione,  Giacinto  e  Gregorio  Ciiia- 
RAMONTi  ;  cui  s'aggiunge  un  opuscoletto  di  G.  F.  Masijeu  ■p-wW Origine  catalana  del  regnante 
Pontefice  Pio  VII  nato  Chiaramonli,  caratteristico,  se  non  altro,  per  essere  la  dedica  del  «  ge- 
neografo  »  impressa  con  certo  decoro  sulla  legatura  ;  nella  Series  Episcoporiim  Caesenatium 
dell' LIgiiki.li  con  le  correzioni  e  gli  am|iliamenti  del  Coleto  e  dello  Zaccaria;  nella  Caesenae 
Chronologia  di  Bernardino  INIanzoni,  con  aggiunte  manoscritte.  Importante  per  la  storia  di 
Cesena  è  la  copia  di  32S  documenti  che  vanno  dal  1144  al  1590,  raccolti  sotto  il  titolo:  Anec- 
dota inediae  alque  iiifunae  aetatis  ics  Caescnatum  illustranlia,  Pii  l'I  jiissii  e  secretioribus  Apo- 
stolicae  Sedis  Pahiilariis  ernia  ac  teinpoiuiii  ordine  disposila,  dei  quali  v' è  un  secondo  indice 
separato,  entro  una  suntuosa  cartella  papale  |i(ilicroma.  \'.  un  vivo  senso  di  curiosità  suscita 
in  noi  il  trovai  qui  i  Fondamenti  di  Patoto'^ia  anali/ica  del  BuPALiNl,  e  maggiormente  il  Ri- 
stretto del  processo  che  portò  alla  condanna  del   patriotta  cesenate  Vincenzo  Fattiboni. 

Ma  come  cimelio  del  Risorgimento  .1  Cesena  si  usano  mostrare  due  volumi  perforati  da 
una  pall.i  di  fucile  durante  il  combattimento  del  Monte  fra  i  liberali  di  Romagna  e  le  truppe 
pontificie  (20  gennaio  1S32).  Il  caso  volle  che  appartenessero  al  De  statu  Fcclesiae  et  legilima 
palesiate  romani  Ponlificis  del  Febronio  ;  ciò  che  hi  preso  coma  una  profezia  dagli  ottimi  li- 
bi-r.ili.  Dai  ([uali  appunto  discese  lo  spirilo  liizzarro  che  volle  stipata  la  Piana  delle  immagini 
dei   ribelli. 

Ma  l.isciamo  ormai  in  pace  i  mmli.  cui  per  diverse  vie  sah-  l'anmiii  a/ione  e  la  giatitu- 
tiine  della  patria.  Essa  è  come  un' immollile  iliviiiila  che  s'a\  vantaggia  dei  pregi  iliversi  dei 
suoi   figliuoli. 

E  lorniamo  .alla  Biblioleca  papale,  ove  lilrovi.amo  il  Principe  ed  il  Pontefice  nello  sfarzo 
delle  legature,  che  ia  parere  alcuni  di  questi  scafiali  vetrine  di  gioie.  Sono  cuoi  sceltissimi, 
sete,  custodie,  ornamenti  policromi,  dorature  barocche  secondo  la  tradizione  o  fregi  nuovi,  leg- 
gieri, .alla  moda  francese  ;  con  ima  profusioni-  a  volte  esuberanli'  rispello  .il  conlenulo.  Nella 
Mostra  fiorentina  della  rilegatura  mancava  ipialche  cosa  di  simile  all.i  magnifica  legalma  im- 
pero di  questo  Liebk,  Gotha  niimaria,  che  Emilio  Augusto  duca  di  Sassonia  e  piincipe  di 
Gotha-.'Mlemburgo  regalava  con  pensiero  gentile  al  Papa  numism.itico  ;  qualche  cosa  di  simile 
alla  finissima  legatura  dagli  am|)i  risvolti  impressi  con  una  festosa  fiorila  d'oro  e  ilalle  guardie 
in  pergamene  filettate,  che  copre  questo   IVotiurn  .lliòcv  3/arl>les,   il  (piale  leinima  <.n  una  dis- 
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seriazione  del  Foscolo  sull'antico  inno  alle  Grazie,   ed  è  stato  pubblicato  in    pochissimi  esem- 
plari non  venali  per  cura  del  Duca  di  Bedford. 

Quanto  al  Bibliotecario  dì  S.  Paolo,  egli  vien  fuori  (e  con  aspetto  di  buon  intenditore) 
nelle  file  di  codici,  di  incunabuli,  di  cinquecentine,  di  rare. 

Edizioni  pregevoli  e  ricercate  il  vecciiio  catalogo  ne  segnava  una  (iiiarantina,  e  sono  ben 
più.  A  zibaldone,  gioverà  citare  la  prima  stampa  del  I'igaketta,  Pi  i»to  viaggio  intorno  al  globo 
terracqueo  (Milano,  Galeazzi,  iSoo)  ;  VOmaggio  alla  Santità  di  Pio  l'/l  supremo  Pontefice  nel- 
l'onorar  ch'egli  fa  colla  sua  sacra  presenza  la  Stamperia  Imperiale  di  Parigi  li  XXXI  di  gen- 
naio iSoj,  XI  di  Piovoso,  anno  primo  dell'  Imperio  di  Napoleone,  esemplare  unico  ed  ignoto, 
stampato  su  seta,  con  fregi  In  rosso  e  in  oro  e  con  ricchezza  di  caratteri  esotici  ;  la  bodoniana 
Orafio  dominica  in  CLV  linguas  versa  et  exoticis  charactcribus  pleruinquc  expressa  (1806),  opera 
magnifica  dedicata  ad  Eugenio  Bonaparle,  Viceré  d'Italia,  il  quale  ne  comperò  tutti  gli  esem- 
plari per  distribuirli  in  dono;  e  lo  splendido  Manuale  Tipografico  di  G.  B.  P>oi>ONi  (Parma,  iSiS)  ; 
uno  dei  soli  tre  esemplari  in  sesto  e  carta  distinta  dell'opera  di  ('.  li.  Vermigligli,  Della 
Zecca  e  delle  monete  Perugine  (Perugia,  Baduel,  1S16)  ;  l'edizione  non  venale  di  Camoens,  Os 
Lusiadas,  fatta  a  spese  di  M.  de  Souza  (Paris,  Didot,  1817),  di  cui  un  esemplare,  dieci  anni 
dopo  la  pubblicazione,  fu  acquistato  per  S60  franchi  ;  delle  edizioni  del  Card.  Mai,  gli  lliadis 
Fragmenta  antiquissima  cnm  picturis,  etc.  (Milano,  Reg.  Tip.,  1819),  in  copia  distinta,  con  le  58 
illustrazioni  colorate  a  mano  ;  e  la  prima  copia  del  CiCERonis,  De  Republica  (Roma,  Bourlic, 
1S22),  che,  con  la  dedica  a  Pio  VII,  ha  del  Papa  Chiaramonti  un  bel  rame  ;  V Eneide  nella 
traduzione  del  Caro  e  con  illustrazioni  dei  luoghi,  alcune  preparate  dal  Camuccini  e  dal  Ca- 
nova (Roma,  De  Romanis,  1819),  pubblicata  a  spese  della  Duchessa  di  Devonshire,  in  carta 
reale  e  in  numero  di  copie  limitatissimo,  che  si  computa  da  alcuni  a  164,  da  altri  a  230,  150 
delle  quali  rimaste  alla  Duchessa,  e  già  nel  1826  venduta  per  mille  franchi  ;  la  famosa  edizione 
delle  Rime  del  Petr.arca  curata  da  Antonio  Marsand  (Padova,  Seminario,  1819-20),  in  carta 
imperiale,  offerta  a  Pio  VII  dall'editore,  con  la  dedica  impressa  sulla  fine  rilegatura  e  con  spe- 
ciali custodie  di  pelle  ;  e  uno  dei  sei  esemplari  in-folio  —  e  in  quarto  non  se  ne  stamparono 
che  120  —  dell'opera  curata  dallo  stesso  Marsand:  Luigi  Gaudio,  Il  fiore  dell'arte  dell'inta- 
glio nelle  stampe  (Padova,  Minerva,  1S23)  ;  e  infine  un  esemplare  ignoto  al  Brunet,  stampato 
su  pergamena,  dell'opera  :  Ciceronis,  Orationum  prò  31.  Fonteio  ci  pio  Rabirio  fragmenta,  etc. 
(Roma,  De  Romanis,   1S20). 

A  tutto  ciò  converrà  aggiungere  le  cinquecentine,  quasi  tutte  ignote  al  Brunet  :  lo  Scru- 
tinium  eie.  di  Agostino  Pavese,  per  Bartholomeum  pres.  florentinum,  Fhjrentiae,  1500  ;  il  De 
preparatione  di  Eusebio  Panfilo,  per  Bernardinum  Vercellensem,  Wnetiis,  1501  ;  V Opus  re- 
gale di  I.  L.  Vivaldi,  per  De  Chirchis  e  De  Somaschis,  Salutiis,  1507  ;  il  De  Legibus  di  Ci- 
cerone, e.\  oflScina  Morrhii,  Parisiis,  1530;  le  Epistolae  di  Nicolò  I,  apud  Frane.  Piscianensem, 
Romae,   1542  ;  e  una  Biblia  latina,  e.x  officina  Gravii,   Laviuii,   1547. 

Incunaboli  qui  ve  ne  sono  ben  venticinque,  parecchi  dei  quali  pure  ignoti  al  Brunet. 
Citeremo  anzitutto  i  quattro  rarissimi,  magnifici  e  preziosi,  raccolti  in  una  elegante  custodia 
di  pelle  :  Ptolomaei,  Cosinographia  latine,  opera  Doni,  de  Lapis,  Bononiae  1462,  famosa  per 
la  discussione  sulla  data  :  Strabonis,  Geographia  latine,  per  Sweyuheym  e  Pannartz,  Romae, 
1469-70  ;  AuLi  Gellii,  Noclium,  per  Nic.  Jenson,  Venetiis,  1472  ;  .Scriptores  rei  rusticae,  Nic. 
Jenson,  Venetiis,  1472,  venduto  per  1500  franchi  un  secolo  fa.  Ai  quali  seguono  in  ordine  cro- 
nologico :  S.  Thomae  Aquinatis,  Duodecim  quodlibeta,  per  G.  Laver,  Romae,  1470  ;  Iohannis 
Chrvsostomi,  Sermones,  ex  off.  Azzoguidi,  Bononiae,  1475  ;  .S.  Tiiomae  Aquinatis,  Summae 
Theologicae  liber  secundus  secundae  partis,  per  Frane,  de  Haiibrun  et  Nicol,  de  I-'rankfordia 
socios,  Venetiis,  1475  ;  della  stessa  opera.  Pars  tertia,  per  Mich.  Manzolo  di  Parma,  Tarvisii, 
1476  ;  Alberti  de  Padua,  Expositio  Evangeliorum,  per  mag.  Adam  de  Rotuuil  et  Andream 
de  Corona,  Venetiis,  1476;  Lactantii,  Opera,  Andreas  de  Paltasichis  etc,  1478;  S.  Thomae 
Aquinatis,  Summae  Theologicae  prima  pars  secundae  partis,   per    Frane,   de  Haiibrun    et  soc, 
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X'enetiis,  1478;  DiONvsu,  Originum,  per  Beriiardimitii  Celeriuin  de  Liiere,  Tarvisii,  14S0  ; 
IOANNis  CoKDiBENsis.  Opera,  per  niag.  Pliilippiim.  Wiieliis,  1480  ;  Plinii,  Naturalis  His/oria, 
opera  Rainaldi  de  Xouimagio,  Venetiif;.  14^^  :  UKKRriNi  iiK  Casali,  Arhor  tìLii".  per  Andream 
de  Bonettis  de  Papia,  Veiieliis.  14S5  ;  Anionii  Corseti,  Repertoriuìu,  1480:  .S.  Al'GVstini, 
Df  Tt  initate  :  S.  Hilarii,  ni.:  Boetii,  I.iher  mi  Svtnachuin.  de  Patjani^,  X'enetiis.  1489;  Ia- 
roBo  Filippo  da  Bergamo,  Sufipìctnt'nto  liel/i:  Cio/iai/ie  flt.,  Ir.id.  »-ic  .  [>er  Beriiardiiio  Rizo 
ila  Novara,  Venezia,  1491  ;  CiCERONls,  Tuscnhimii  iiìit  Ouaeslioiiiiiii  I.  i/iiiin/in-.  \"eiietiis,  1491  ; 
IivENALis,  Saiiiae,  per  Th.  de  Ranazonibus  de  Asola,  Veiietiis,  1491  ;  Martialis,  Opus,  per 
Bapt  de  Fortis,  V'enetiis,  1491  ;  >L\thei  Bossi,  lìecupeitìtioiies  Fesii/atiae,  de  Beiiedictis,  Bo- 
noiiiae,  1493:  dello  stesso.  Df  instituemio  safiit'ti/ia  a>ii)>io.  de  Beiiedictis,  Bononiae,  1495; 
Missa/e  Romanum,  per  niag.  Stephainim  Plaiik,  Roinae,  1496;  Ec.inn  de  Roma,  E.vposi/io  super 
duobus  /ihris  Arislotelis  De  Generatione,   per  Hoensteyn,   Neapoli. 

Ma  il  nucleo  più  prezioso  della  raccolta  è  costituito  da  un  centinaio  di  manoscritti,  e  fra 
essi  sessanta  codici,  la  maggior  parte  donati  al  Papa  dal  March.  Gian  Giacomo  Lepri,  come 
risulta  dall'  Indice  manoscritto  del  dono.  Lasciamo  allo  /.azzeri  l'onore  del  catalogo  d'essi, 
onore  di  cui  egli  stavolta  non  abusa,  perché  la  breve  lista  non  può  essere  infarcita  di  errori 
come  le  sue  disquisizioni  sui  codici  della  Malatestiana.  Ma  dalla  sbiadita  lista  conviene  pure 
trar  fuori  i  codici  più  pregevoli  e  intrattenersi  con  essi  brevemente. 

Eccone  uno  interessante  di  Leboino  sul  San/issiiiìo  l'o/to  di  Lucca,  certo  non  ante- 
riore al  iroo;  alla  line  del  quale  è  un  caratteristico  elenco  di  tiiiraeo/ati.  E  pure  del  secolo  XII: 
le  Opere  varie  di  S.  Giovanni  D.vmasceno.  in  greco  il  Messa/e  A'oiiiano,  fra  le  miniature  del 
quale  s'  incontrano  una  Crocifissione,  su  fondo  d'oro,  meravigliosa  per  l'efficacia  rappresen- 
tativa del  dolore,  e  una  Messa,  piacevolissima  per  l'ingenua  estasi  dell'inserviente;  V  Evaiige- 
iario  datato  dal  1104,  che  ha  nella  prima  carta  un  magnifico  disegno  in  sepia  e  colletta  gial- 
lina,  ove  in  modi  bizantineggianti  è  rappresentato  Cristo  in  trono  nell'atto  di  benedire,  con,  ai 
iati,  in  figura  minore,  due  .Santi,  e,  alle  ginocchia,  ancora  più  piccoli,  un  gentiluomo  con  il 
cero,  e  una  gentildonna  con  le  offerte,  e,  ai  piedi,  prostrato,  più  piccolo  di  tutti,  il  trascrittore 
e  disegnatore,   che  presenta  con   umiltà  il  libro. 

Del  1200  notiamo  le  Sentenze  di   Pietro    Lombardo. 

Del  secolo  XIV  ecco  una  Renala  delle  Agostiniane,  in  volgare,  con  la  data  del  1390.  e 
un  bel  Messale  Romano,  miniato  largamente  con  fantasia,  e  gli  ottimi  due  codici  delle  Costi- 
tuzioni di  Bonifacio  VIII  e  Clemente  V,  e  dei  Decreti  di  Graziano  Sono  ciuesti  due 
codici  come  un  sol  corpo  e  dello  stesso  ceppo  del  Decretion  Gratiani  che  si  conserva 
nella  .Malatestiana,  analogo  non  solo  per  la  materia,  ma  per  le  postille — che  tutti  tre  le  van- 
tano originali  di  Bartolomeo  da  Brescia  —  e  per  le  interessantissime  miniature.  F'ra  le  une  e 
le  altre  Costituzioni  è  inserita  la  Lettura  dell'  albero  della  consanguineità  ed  affinità  di  Gio- 
vanni D'Andrea,  commentatore  dell'opera.  Ma  il  realismo  delle  illustrazioni,  più  che  la  ma- 
teria, è  quel  che  ci  vince.  Basta  aprire  il  codice  e  sofi'ermarsi  d'  innanzi  alla  miniatura  della 
prima  pagina,  ove,  tra  figure  di  prelati,  di  monaci  e  d'un  laico  —  che  sono  certo  ritratti  — 
spicca  la  caratteristica  immagine  di  Bonifacio,  lunga  lung.i,  dalle  dita  fini  ed  interminabili, 
quale  rimane  impressa  in  chi  abbia  veduta  nn.i  soli  volta  la  sua  statua  di  Firenze.  Coi  rado 
Ricci  ha  (lui  materia  da  aggiungere  al  capitolo  sui  «Ritratti  di  Bonifacio  Vili  »,  tanto  più  che 
nel  codice  non  ci  si  ferma  a  questo,  ina  attraverso  lettere  miniate,  ove,  nien  riuscito,  ritorna 
il  viso  ovale  del  Papa  dantesco,  si  giunge  a  un  nuovo  bel  ritratto  per  1'  iniziale  delle  «  Regulae 
juris».  Le  «Clementine»  hanno  anch'esse  in  principio  il  ritratto  di  Papa  Clemente  V.  Ma  tutte 
in  generale  le  miniature  del  codice  richiamano  l'attenzione.  .Sono  figurette  interessanti  per  il 
costume,  è  un  caratteristico  sepolcro  per  il  ca|)itolo  «  De  stpuliurìs  »  ;  per  il  «  De  voto  »  una 
liarbulissima  faccia  ritratta  di  scorcio  ;  per  il  «  De  imnuinitate  ecclesiarimi  »  un  volto  coperto 
da  un  panno  bianco,  come  reso  irriconoscibile  alla  giustizia;  e  la  cerimonia  dell'anello,  e  la 
caricatura  dell'eretico  che  spula  verso  Dio,  e  gli  usurai  con  la  borsa  appesa  al  collo,  il  che  fu 
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certo  dell'uso  prima  d'essere  nella  poesia  di  Dante.  Ancóra  e  per  ultimo  ci  trattiene,  nella  se- 
conda parte,  che  è  decorativamente  diversa,  il  tracciato  della  composizione  della  Croce,  che, 
secondo  i  testi,  doveva  avere  cedruni  iti  stipite,  palmati  iti  palo  per  loiigutii,  cipressittn  iti  li^no 
per  transversum,   olivatn  iti  tabula  super  crucetn. 

Il  codice  di  Graziano  —  che  si  vuole  del  1320  circa  e  diesi  pensa  sia  autografo  di  Bar- 
tolomeo —  ne'suoi  trentasctte  riquadri  di  miniature  a  fondi  ddrati  con  figure  intere  su  prospet- 
tive architettoniche,  e  nelle  lettere  decorale,  perde  il  carattere  di  evidenza  realistica  dell'altro, 
ma  in  maggior  grado  conserva  quello  ornamentale,  coudito,  come  usano  molti  miniatori,  specie 
de'prischi,  di  una  larga  vena  d'umorismo  e  di  un  certo  sapor  di  licenza.  Ecco,  in  un  margine, 
Adamo,  che,  dalla  maiuscola  inferiore,  con  fatica  reggendo  in  alto  il  vaso  in  cui  è  piantato 
l'alberello  della  scienza,  lo  porge  ad  Eva.  la  quale,  rovesciata  all'  ingiù  dalla  maiuscola  supe- 
riore, ne  careEza  con  la  carne  le  belle  fronde;  quasi  a  rappresentazione  elica  del  lavoro  e  del 
piacere  diversamente  assegnati  ai  due  sessi  diversi.  Ed  ecco  ancora  un  uomo  ignudo  che  da 
un  vaso  portato  sulla  spalla  rovescia  fregi,  ed  anche  un  ginnasta  ignudo  che  fa  le  sue  capriole 
entro  un  O.  E  sono  mezze  figure,  o  figure  intere,  le  più  curiose,  come  quella  d'un  vecchio  dalla 
fronte  bernoccoluta,  e  quella  d'un  elegantissimo  studente  dal  collo  d'oca;  e  sono  mostri  deco- 
rativi di  irresistibile  effetto  comico.  O  sono  scenette  gustose,  del  sacerdote  sortilego,  delle 
nozze,  della  separazione  coniugale,  della  richiesta  di  matrimonio,  di  battesimi,  di  amori  leciti 
ed  illeciti,  della  placidissima  confessione  d'una  giovane  ad  un  frate,  della  morte  della  moglie 
con  presente  al  capezzale  già  la  futura  sposa.  E  negli  ornamenti  e  nei  riquadri  questi  caratte- 
ristici visi  un  po'arcaici,  dalle  carni  verdastre  e  dai  pómoli  rossetti.  Belli  su  tutti  gli  altri  un 
quadro  ov' è  ritratto  il  Papa  giudicante,  e  il  primo,  ov'è  rappresentato  Cristo  in  trono,  dalle 
cui  mani  piove  la  luce  illuminante  sul  Pontefice  e  sull'  Imperatore,  pronti  a  baciargli,  questi 
il  piede  sinistro,  e  quegli  il  destro;  e,  dalla  parte  del  Papa,  un  séguito  d'ecclesiastici;  e,  dietro 
il  Re,  filosofi  e  laici.  Non  chiuderemo  questo  codice  senza  notare  che  nelle  glosse  v'  è  un  cenno 
sui  privilegi  del  Monastero  di  Pomposa. 

Il  '400  è  il  secolo  che  dà  naturalmente  maggior  numero  di  codici.  Per  il  loro  valore  in- 
trinseco ne  citerò  appena  alcuni.  Una  trascrizione  del  De  Officiis  di  Cicerone  per  mano  di 
un  tal  Battista  (a  proposito  della  quale  è  bene  mettere  in  guardia  dalla  falsa  dichiarazione  di 
proprietà  che  si  trova  suU'  ultima  carta  e  reca  la  data:  IJ26,  die  26  augusti).  La  copia,  fatta 
per  commissione  di  un  cardinale,  del  De  bello  Judaico  di  Giuseppe  Flavio.  Un  codicetto 
dello  Specchio  di  Croce  del  C.\valc.\.  Il  Manipulus  curatorum,  composto  nel  1353  da  Guido 
DI  Monte  Rocherio,  e  trascritto  nel  143S  a  Padova  da  Simone  del  fu  Giovanni  Saezde,  chie- 
rico della  diocesi  Tornacense;  il  quale  si  dilettò  di  porre  in  fine  della  copia  certi  versi  sulle 
virtù  dell'Agnello  di  cera  confezionato  dal  Pontefice  e  una  tavola  per  il  computo  della  Pasqua. 
Un  rifacimento  della  traduzione  d'un'opera  ascetica  famosa,  la  Scala  di  Vita  dell'abate  Gio- 
vanni Scolastico  o  Climaco.  (In  realtà  la  versione  dal  greco  in  latino  era  stata  fatta  fino  dai 
tempi  di  Bonifacio  Vili;  e  del  '300  dev'essere  una  versione  in  italiano,  ben  presto  caduta  però 
in  molta  corruzione.  «  Nel  millequattrocento  undici  »,  non  nel  '300,  come  malamente  insegnano 
i  cataloghi,  frate  Christofano  da  Toscanella  «  povero  per  Yesu  Christo  »,  mettendo  mano 
alla  nuova  fatica,  poteva  parlare  cosi  dello  stato  dell'opera  e  del  proprio  intento:  «  però  che 
libri  in  vulgare  comunemente  sono  usati  da  persone  idiote  et  senza  grammatica;  et  a  posta  de 
quali  da  valenti  huomini  sono  stali  vulgarizzali  ;  et  tra  gli  altri  questo,  e  molto  desiderato  da 
persone  divote  et  spirituali.  Et  essendomene  venuti  molti  in  questa  Toscana  nelle  mani,  per 
difecto  d'  ignoranti  scriptori,  gli  ò  trovati  mollo  guasti,  et  ne  vocaboli  o  male  intesi:  et  essere 
state  confuse  le  chiose  insieme  col  testo,  senza  alcuno  segno,  eie.  Disposimi  adunque  non 
come  sapiente,  ma  confidandomi  della  divina  bontà,  a  durarci  fatica  di  scriverlo)».  E  infine  il 
Libro  di  iiis.  Francesco  Petrarca  intitolato  de  viris  illustribus  et  traiislatato  per  maestro  Do- 
nato di  Chasentitia  a  nome  et  a  pe licione  del  seretiissimo  E  magnificilo  Signore  Marchese  Nicolò  de 
Ferrara  fratelo  del  Marchese  Alberto.   La  traduzione  accoglie  senza  differenze  anche  il  compie- 
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mento  del  Della  Seta  all'opera  petrarchesca,  notevole  cosa  per  quell'amico  del  Petrarca  che  fu 
Donato  degli  Albanzani.   La  data  del  codice  è  precisata  all'anno   1410. 

E  accanto  al  pregio,  tutto  chiuso  e  sdegnoso  d'ornamenti,  di  questi  codici,  ecco  l'ele- 
ganza raffinata  delle  Ore  e  dei  Breviari.  Sembra  che  il  '400  non  sappia  pregare  se  non  tra- 
verso il  quieto  e  fine  godimento  dello  spirito,  che  si  adagia  e  si  riposa  nella  bellezza  come  in 
Dio.  Guardiamo  solo  questo  piccolo  e  tozzo  Brcviariuin  Koinanum  proveniente  da  Loreto,  dalla 
rilegatura  bulinata,  dal  carattere  minutissimo  e  chiarissimo,  dagli  ornamenti  deliziosi,  fra  i  quali 
ha  il  posto  d'onore  questo  frontispizio,  magnifico  per  rubini  e  perle,  per  la  soavità  delle  im- 
magini di  S.  Chiara  e  di  S.  Agnese,  per  la  gentilezza  di  due  profili  di  nobildonne.  E  questo 
Offiiio  di  .ì/ariii,  che  viene  dalla  Francia,  e  fu  già  di  Nicola  Giuseppe  Foucault;  con  la  sua 
rilegatura  di  cuoio,  ov'  è  in  isbalzo  1'  immagine  di  Saint  Denis,  il  martire  di  Montmartre,  fra 
il  Battista  e  S.  Caterina,  e,  sopra,  un  busto  di  Madonna,  e  l'aquila  dell'Evangelista,  sotto; 
con  il  suo  calendario  in  francese,  e  con  le  ultime  sette  miniature  rimaste  d'un  saccheggio  in- 
degno, finissime  per  il  senso  decorativo  e  la  cara  ingenuità  dell'arte  goticizzante. 

Con  Les  Heures,  stampate  su  pergamena  e  ricche  di  miniature  commerciali,  uscite  nel  1516 
dalla  bottega  di  Germain  Harduyn,  libraio  dell'  Università  di  Parigi,  che  abita  fra  le  due  porte 
del  Palazzo  all'  insegna  di  S.  Margherita  —  divenute  anche  per  l'opera  del  seicento  un  cosi 
bell'esempio  di  rilegatura  —  chiederemo  al  secolo  XVI  questo  cortese,  signorile  Libro  di  preci 
italiano,  cosi  pieno  di  iniziali  rettangolari  e  quadre,  filettate  e  fregiate  d'oro  su  fondi  d'onice, 
d'ametista,  di  zaffiro,  d'agata,  d'opale,  di  jacinto,  di  granata,  da  parere  una  ciotola  d'orafo 
piena  di  gemme  d'anelli  nei  loro  castoni  e  con  il  loro  incastro  prezioso;  e  il  bel  codicetto,  in 
carattere  rotondo  mezzano, .in  lettere  capitali,  ov' è  ricopiata  la  l'ita  dei  Beato  Nicolò  Vescovo 
Mirense  tradotta  dal  greco  in  latino  da  Leon.\rdo  Gii'STINIan,  tanto  caro  per  le  popolareg- 
gianti rime  d'amore;  e  un  ignorato  manoscritto  quasi  racchiuso  fra  una  superba  legatura  ori- 
ginale con  fregi  d'oro  lucido  e  d'oro  brunito  su  marocchino  rosso,  e  un  taglio  d'oro  dai  vaghi 
rabeschi  granata  e  neri.  In  esso  messer  Francesco  Akgolico  da  Fermo,  sotto  la  data  del  15SS, 
viene  ampliando  per  la  Santità  di  Sisto  V  il  suo  trattato  militare,  //  perfetto  Capitan  generale 
di  esercito,  dedicato  l'anno  prima  ad  Enrico  di  Francia  e  di  Polonia  e  qui  riprodotto  in  nne 
con  graziosissime  e  minutissime  illustrazioni  a  punta  di  penna  ». 

A  proposito  di  Pio  VII,  voghamo  qui  ricordata  anche  una  dotta  pubblicazione  comme- 
morativa che  si  è  fatta,  pure  a  Cesena,  pel  suo  centenario,  a  cura  di  un  comitato  presieduto 
da  1).  Celestino    Me  re  uro. 

Si  tratta  di  un  volume  di  grande  formato  (i),  con  nitide  illustrazioni,  edito  a  Ravenna 
dalla  .Scuola  tipografica  Salesiana,  intitolato  modestamente  Fascicolo-Ricordo.  Sono  note,  arti- 
ticoli,  aneddoti,  notizie  inedite  ed  incisioni,  che  illustrano  la  figura  ed  i  momenti  più  impor- 
tanti tlella  vita  e  del  pontificato  di  Pio  VII.  Vi  hanno  contribuito  insigni  cultori  di  storia  e 
d'aite.  Basterà  qui  ricordare  come  d.  Giuseppe  Bechini  vi  tratti  dei  natali  di  Pio  Vile  di 
lui  in  Cesena,  mentre  il  can.  Baldisserri  discorre  del  Chiaramonti  <iuale  vescovo  di  Imola, 
e  (;.  M.  Dell'Omelia  del  cardinale  Chiaramonti.  F.  Apollonio  narra  il  Conclave  di  S.  Gior- 
gicj  in  Venezia,  dal  quale  sorti  il  nuovo  Papa.  Ilario  Rinieri  espone  il  Concordato  religioso 
fra  Pio  \'ll  ed  il  Primo  Console.  Filippo  Crispolti  parla  dei  due  antagonisti:  l'Impera- 
tore ed  il  Papa.  P.  C.  Sii  va-Ta  ronca  rammenta  i  preliminari  del  viaggio  del  Pontefice  per 
l'incoronazione  di  Napoleone.  L'abate  A.  Anirlli  narra  di  Pio  a  Firenze  nel  1S04  e  di  lui  e 
dei  Benedettini  della  Badia  di  Firenze.  Il  card.  A.  Gasipiet  parla  del  Papa  e  dei  rapporti 
di  lui  con  l'Inghilterra.  Filippo  Noberasco  ne  espone  la  dimora  del  Pontefice  a  .Savona, 
mentre  P'rancesco    Lanzoni  ilice  del   passaggio  di  lui  .iltraverso  Faenza.   Il   p.   Rinieri,  già 


(i)   Nel  primo  Cdnienario  della  morte  di   Pio    VII   [/Sjj-20  ngostoigjj),   Ravenna,    Scuola   tipopr. 
Salesiana,    11J23;  pagg.  &~,  in-4,   tig. 
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nominato,  ha  pure  una  memoria  sul  ristabilimento  della  Compagnia  di  Gesù.  Intorno  al  tema  : 
Monlecassiiio  e  Pio  VII  hanno  pure  mandato  una  memoria  i  monaci  di  quel  cenobio  Sul  vasto 
argomento:  Pio,  la  cultura  e  le  arti  bflle.  ha  scritto  D.  G.  Fornari.  Vi  ha  poi  la  interessante 
monografia  di  M.  T.  Dazzi  su  I.a  Piana,  della  quale  abbiamo  dato  or  ora  un  largo  estratto, 
e  chiude  degnamente  il  volume  im  articolo  di  Carlo  Bricarelli  sul  grandioso  monumento 
eretto  dal  Thorvaldsen  in  S.  Pietro  di  Roma  al  Pontefice,  a  spese  del  card.  Consalvi,  mentre 
poi  sono  sparse  qua  e  là  pregevoli  note  biografiche. 


WmtWlrKWKKWXWIfKMKKMHKWKM 


CORRIERE  DELLA  GERMANIA 


ACCADEMIE.  —  Rendiconti  dell'Accademia  Prussiana  delle  Scienze.  —  (Sitzungsberichte 
der  preuss.  Akad.  d.  Wissenschaften),  Berlino,  1923.  —  20»  seduta  (21  Giugno):  Gustav  Hell- 
mantt  discorre  delle  regole  popolari  meteorologiche  (regulae  rusticorumì,  che  risalgono  al 
XIII  secolo,  ma  che  rappresentano  un  antichissimo  retaggio  diffusosi  per  migrazione. 

Rendiconti  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Heidelberg.  —  (Sitzungsberichte  d.  Heid. 
Akad.  d.  Wissenschaften),  Classe  di  filosofia  e  storia.  Anno  1922. 

N.  7.  Gerhard  Ritter  pubblica  la  seconda  parte  dei  suoi  «  Studien  zur  Spàtscholastik  » 
trattando  della  «  \'ia  antiqua  »  e  della  «  Via  moderna  »  nelle  università  tedesche  del  se- 
colo XIV. 

IL  LIBRO.  —  a)  Biblioteche.  Continua  la  via  crucis  di  queste  istituzioni,  cui  lo  Stato, 
costretto  ai  più  meschini  risparmi,  ha  diminuite  o  soppresse  del  tutto  le  sovvenzioni.  .Si  conti- 
nua la  vendita  dei  doppioni,  si  sono  rialzati  i  tassi  di  prestito,  si  ricorre  allo  scambio  di  pub- 
blicazioni coll'estero.  Per  mezzo  della  nota  associazione  di  soccorso  della  scienza,  la  Rocke- 
feller- Foundation  ha  istituito  un  circolo  di  lettura  per  le  biblioteche,  al  quale  parvengono  no 
riviste  mediche  inglesi  e  americane  distribuite  per  gruppi  geografici  che  se  le  scambiano. 

La  «  Deutsche  Bucherei  »  di  Lipsia  ha  pubblicato  nel  «  Bòrsenblatt  fùr  den  deutschen  Buch- 
handel  »  del  20  Aprile  1923,  fase.  92,  il  decimo  resoconto  per  l'anno  1922,  il  quale  registra  un 
aumento  di  501S2  volumi,  pervenuti  alla  biblioteca  in  <iono  da  librai  coi  sussidi!  dello  Stato 
sassone,  del  Governo  centrale  e  della  città  di  Lipsia.  Nel  numero  riferito  sono  comprese  le 
riviste,  le  pubblicazioni  di  serie  e  le  continuazioni.  Veniamo  però  a  sapere  che  ben  400  riviste 
tedesche  hanno  sospeso  le  pubblicazioni  per  mancanza  di  mezzi, 

b)  RIVISTE.  —  Zentralblatt  fiir  Bibliothekswesen,  Anno  XL,   1923. 

Fase.  7,  Luglio.  Axel  Nelson  dimostra  che  il  primo  rettore  dell'università  di  Friburgo 
(Germania),  Matthaeus  Kummel,  ha  addirittura  saccheggiato  il  noto  Philobiblon  di  Richard 
de  Bury,  scritto  nel  1345,  servendosene  nelle  sue  orazioni  accademiche  del  1460  e  del   1463. 

Fase.  8-10,  Agosto-Ottobre.  Resoconto  del  19"  congresso  dei  bibliotecari  tedeschi  tenuto 
a  Ratisbona  nel  Maggio  del  1923.  In  quell'occasione  Rudolf  Freytas:,  bibliotecario  di  Rati- 
sbona,  discorse  della  biblioteca  di  corte  dei  principi  di  Thurn  e  Taxis,  tracciandone  la 
storia. 

Zeitschrift  des  deutschen   Vereins  fiir  Buirhzuesen  und  Schrif tinnì.   Anno  \'I,   1923. 

N.  I.  Hans  Bohatta  ofiVe  preziosi  contributi  alla  storia  dei  libri  d'ore,  documentandoli 
con  8  riproduzioni.  —  Rudolf  Kautzsch  discorre  dell'  impresa  ideata  dagli  artisti  tedeschi  per 
salvare  il  Museo  del  libro.  Di  essa  discorremmo  nel  nostro  ultimo  resoconto  (La  Bibliofilia, 
XXIV,  Disp.  4-6,  pag.  176).  L'impresa  è  nota  al  gran  pubblico  d'Italia  in  seguito  alla  no- 
tizia riportata  nell'autunno  scorso  nel   Corriere  della  Sera  di   Milano.  —  Ernst   W^i??7  riferisce  in- 
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torno  alla  scoperta  di  un  Ploiatitini  .stampato  nel  14S0  ad  Augusta,  che  è  il  terzo  pubblicato 
da  Anton  Sorg  in  quella  città  e  il  settimo  Plenario  tedesco  ornato  di  silografie. 

Zcitscìirift  fiir  Biicheifrciinde.   Nuova  Serie,  Anno  X\',   1923. 

Fase.  3.  M.  J.  Hiisung  discorre  della  nuova  pubblicazione  del  <;  British  Museum  »  sui  pun- 
zoni da  legature,  curata  da  W.  H.  James  Weale  e  da  Lawrence  Taylor.  —  Otlo  Cloncn  tratta 
delle  rappresentazioni  silografiche  tlel  giudizio  universale  tli  Alberto  Durerò.  —  M.  J.  ilusung 
rileva  1'  importanza  della  nuova  pubblicazione  del  l'iiilobìblon,  curata  da  Axel  Nelson,  Stoc- 
colma, «  Fòreningen  fòr  Bokhandtverk  ».  —  Otlo  Clcmcn  illustra  l'evoluzione  della  silografia  del 
cinquecento.  —  Georg  Wilhoicski  discorre  favorevolmente  dell'opera  di  G.  A.  F.  Bogeng  sui 
grandi   bibliofili,   di  cui   parleremo   più   oltre. 

l)  varia.  I.  Miniatura.  Franz  Jacobi  ha  pubblicato  per  cura  della  casa  Bruckmann  di 
Monaco,  1923,  uno  studio  sulle  fasi  dell'evoluzione  della  miniatura  tedesca,  ornato  di  6  ripro- 
duzioni colorate  e  di  64  illustrazioni.  — Della  miniatura  medievale  tratta  Kurt  Pjistcr  in  un  vo- 
lumetto pubblicalo  dall'  Holbein-Verlag  di  Monaco.  L'autore  vede  in  quest'arte  un  riflesso 
della  civiltà  cattolica  dell'età  media  (40  illustrazioni).  —  Sulla  miniatura  ili  Colonia  al  tempo 
degli  Ottoni  ha  scritto  Heinrich  lilil  nella  sua  monografia,  edita  dallo  Schròder  di  Bonn  e 
Lipsia,  1923,  dimostrando  che  un  buon  numero  di  manoscritti  conservati  in  diverse  bibliote- 
che europee  devono  essere  considerati  nelle  loro  illustrazioni  come  prodotto  della  scuola  co- 
loniese. 

2.  Incunaboli.  —  F  interess.-uite  il  volumenttn  di  Hermann  Iliillc,  direttore  della  se- 
zione asiatica  della  biblioteca  dello  Stato  berlinese,  sui  più  antichi  documenti  cinesi  di  stampa 
con  caratteri  mobili  e  sull'evoluzione  di  questa  nei  paesi  dell' Fstremo  Oriente.  L'opera  imita 
nella  sua  veste  le  stampe  cinesi  e  riunisce  le  conferenze  tenute  dall'autore  in  seno  alla  so- 
cietà dei  Ijibliofili  berlinesi.  Essa  divulga  una  relazione  cinese  dell'undecimo  secolo  sull'in- 
venzione dei  caratteri  mobili  e  si  estende  a  mostrarne  le  conseguenze  per  l'arte  tipografica 
coreana,   cinese  e   nipponica,   offrendo  dati   tanto  interessanti,   quanto   poco     noti. 

Ernst  ìì'cil  tratta  degli  incunaboli  di  Monaco,  aggiungendo  un  indice  bibliografico  e  9 
riproduzioni  di  tipi.  —  Sono  usciti  i  volumi  5  e  7  dell'opera  di  Albert  Scìiraiiim.,  «  Bilderschmuck 
der  Frùhdrucke  »,  Lipsia,  1923,  che  comprendono  gli  incunabuli  illustrali  delle  stamperie  di 
Johann  Zainer  di  l'Ima  e  rispettivamente  degli  altri  prototi|iograh  di  [|uesta  città,  Lernhart 
Molle,  Joh.  Reger,  Job.  Schefller  e  Hans  Hauser.  —  Il  noto  studioso  dell'antica  arte  impressoiia 
l-'.rnst  l 'onlliéme  ha  riprodotto  per  cura  dell'editore  Miiller  di  Potsdam,  1923,  la  «  Cronaca  .Sveva  » 
di    Thomas   l.irer,   stampata  da   Konr.id    Dine  kemut  a   Ulma  addi    12   Febbraio   14S6. 

3.  Bibliofilia.  —  11  noto  bibliofilo  e,'.  ./.  ÌC.  lìogcno  ha  pubblicalo  in  3  bei  volumi  la 
storia  dei  bibliofili  e  delle  loro  colle/ioni  («  Die  grossen  l'.ibliophilen  »,  Lipsia,  F.  A.  .See- 
mann,  1922).  Il  primo  volume,  di  .513  pagine,  traccia  brevemente  la  storia  «ielle  bililioiechc 
private  fino  all'  invenzione  dell'arte  della  slampa  e  più  estesamente  <lelle  raccolte  italiane  del 
Rinascimento,  luiclei  di  varie  l)ibliolecbe  pnbbliihc  (he  si  fregiano  ancora  del  nome  dei  loro 
fondatori.  Quindi  l'autore  passa  ai  diversi  |)aesi  d' lùiropa  e  d'America,  illustrando  le  biblio- 
teche private  antiche  e  moderne.  Le  329  illustrazioni  contenute  nel  secondo  volume  seivono 
eli  commento  .die  noie  erudite  del  |)rimo.  \'i  sono  riunili  i  lilratli  dei  bibliofili,  i  loro  ex-libiis 
e  le  legature  particolari,  e  finalmente  le  loro  biblioteche.  Il  terzo  volume  i.icioglie  le  note 
illustrative   al   testo  e  la   bibliografia  del   soggetto. 

5.  Legatura.  —  ■-\nche  per  questa  rubrica  segn.ali.imo  una  pubblicazione  importante  che 
dobbiamo  alla  signorina  Christcl  Sihinidl.  l'essa  illustra  l'attività  tiel  legatore  Jakob  Krause, 
che  lavorò  nel  Cin<iuecento  per  la  corte  di  .Sassonia.  L'opera,  edita  da  Karl  W.  I  liersemann  di 
Lipsia  nel  1923,  è  illustrata  da  76  eliotipie,  di  cui  quattro  a  colori,  e  da  21  riproduzioni  in- 
tercalate  nel   testo.    In   questo   leggiamo   fi-   descrizioni   tecniche   e*  artistiche  attinenti   alla  biblio- 
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pegia  italiana,  francese  e  tedesca  del  Rinascimento,  in  base  alle  quali  si  analizza  l'arte  del 
maggior  maestro  tedesco  in  questo  genere  di  lavori.  Ispiratosi  ai  principi  della  legatura  ita- 
liana, egli  vi  ha  fusi  i  motivi  orientali  e  quelli  di  propria  invenzione.  L'opera  della  Schmidt 
è  una  dissertazione  di  laurea  dell'università  di  Francoforte,  e  deve  la  sua  origine  all'  iniziativa  dì 
Hans  Loubier,  il  più  noto  studioso  della  bibliopegia  tedesca. 

6.  Gustav  Milchsack.  —  !  diversi  saggi  di  questo  autore,  morto  nel  1919,  e  già  diret- 
tore della  celebre  biblioteca  tli  Wolfenbiittel,  sono  us<'iti  in  un  volume  edito  dalla  casa  Zwissier 
e  trattano  diverse  questioni  attinenti  la  storia  del  libro. 

L'ARTE.  (?)  Musei.  —  I  musei  tedeschi  si  trovano  nelle  medesime  deplorevoli  condi- 
zioni delle  biblioteche.  Quando  i  gabinetti  delle  stampe  avranno  finito  di  vendere  i  loro  dop- 
pioni, come  è  avvenuto  in  varie  parti,  si  chiuderanno  per  lungo  tempo  le  fonti  che  permet- 
tevano di  arricchire  le  collezioni.  I  musei  berlinesi  hanno  venduto  all'asta  nel  maggio  scorso 
numerosi  oggetti  di  arte  asiatica.  Ne  parlò  Max  J.  Friedlànder  nel  fascicolo  di  quell'epoca  del 
«  Kunstwanderer  ». 

ò)  Riviste.  —  Annunciamo  innanzitutto  e  a  malincuore  che  tre  delle  più  vecchie  ed  au- 
torevoli riviste  d'arte  hanno  cessato  le  loro  pubblicazioni  per  mancanza  di  mezzi,  e  non  perché 
sia  diminuito  1'  interesse  o  il  loro  valore. 

Si  tratta  della  «  Zeitschrift  fùr  bildende  Kunst  »  che  usciva  da  57  anni  :  della  «  Kunst- 
chronik  und  Kuustmarkt  »,  settimanale,  dopo  58  anni  di  vita  ;  e  infine  dei  «  Monatshefte  fùr 
Kunstwissenschaft  »  che,  a  quanto  si  annuncia,  sarà  trasformato  in  un  annuario. 

Jahrbuch  der  preussischen  KuHStsainmltini;en,  voi.  43,  1922,  fase.  4.  Friedrich  lVi?ik/er 
tratta  di  alcune  miniature  tedesche  dell'  inizio  dell'epoca  del  realismo  nei  loro  rapporti 
colla  pittura.  L'A.  studia  S  fogli  che  si  trovano  nel  gabinetto  berlinese  delle  stampe,  nella 
raccolta  grafica  di  Monaco  e  nel  Museo  Correr  di  Venezia,  e  appartengono  atl  un  manoscritto 
di  Ottone  da  Passau.  Dall'analisi  e  dal  confronto  coi  quadri  corrispondenti  risulterebbe  che 
questi  e  le  miniature  sarebbero  dovuti  alla  stessa  mano  di  un  maestro  ignoto,  che  in  primo 
luogo  doveva  essere  miniatore.  —  iVarc  Rosenberg  rileva  alcune  corrispondenze  fra  il  Salterio  d' 
Utrecht  e  il  reliquario  di  Santo  Stefano  del  tesoro  viennese,  riconoscendo  nelle  due  opere 
unità  di  scuola. 

Voi.  44,  1923,  fase.  1-2.  Curi  H.  Weigelt  reca  un  notevole  saggio  illustrato  sulle  minia- 
ture lombarde  del  gabinetto  berlinese  delle  stampe.  Per  1'  identificazione  dei  singoli  lavori 
l'A.  si  serve  dell'  opera  del  Maestro  che  ornò  il  libro  di  preghiere  modenese,  del  Breviario 
francescano  del  Cod.  337  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  delle  «  Vitae  imperatorum  » 
e  della  Bibbia  estense. 

Reperlorium  filr  Kunstivissenschaft.,   Voi.  44,   1923. 

Fase.  1-3,  Giugno.  H.  Ehi  costruisce  in  base  a  due  manoscritti  una  scuola  della  minia- 
tura coloniense  dell'opoca  degli  Ottoni.  —  Paul  Post  si  serve  di  un  quadro  del  museo  di  Buda- 
pest e  di  un  disegno  di  Braunschweig  per  dimostrare  che  gli  inizi  dell'arte  di  van  Eyck  risal- 
gono oltre  al  libro  di  preghiere  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  e  che  essi  si  riconnettono 
strettamente  all'arte  della  miniatura  della  Francia  settentrionale.  — Josef  Kitrthen  offre  uno  studio 
sull'arte  del  Durer  e  del  Beham,  illustrandone  i  rapporti  con  Vitruvio.  —  Hans  i'oUiner  discorre 
della  vita  e  dell'attività  di  Ulrich  Thieme,  cui  dobbiamo  l'iniziativa  e  l'organizzazione  del  po- 
deroso Lessico  dell'arte  e  degli  artisti,  in  corso  di  pubblicazione  dopo  la  morte  dell'  ini- 
ziatore. 

Monatshefle  filr  Kunstwissenschaft.  Anno  15,  fase.  10-12.  Erwin  Panofsky  studia  lo 
scalone  della  libreria  di  San  Lorenzo  in  Firenze  in  rapporto  ad  un  disegno  inedito  di  Miche- 
langelo del  1555  (Cod.  Vat.  3211,  fol.  LXXXVII). —  W.Junius  traccia  la  storia  del  «  Martirio 
dei   loooo  cavalieri  »  di  Durerò,  che  il  Maestro  dipinse  di  sull'  incisione  giovanile  omonima  per 

La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  io»-ii»  42 
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l'elettore  Federico  il  Savio  di  Sassonia  e  che  andò  a  finire  nel  1600,  dopo  un'odissea  di  un 
secolo,  nel  Museo  imperiale  di  Vienna.  —  Fy.  Noack  tratta  degli  orefici  tedeschi  a  Roma  fra  il 
1460  e  il   17S5,   recando  documenti  letterari  ed  archivistici  intorno  ai  singoli  maestri. 

Giugno.  Diversi  scritti  sulla  questione  dell'autenticità  dei  dipinti  del  Rembrandt,  discussi 
da  U'i/h.  Martin,  direttore  del  museo  dell'Aja,  dal  Baie  e  da  Conrad  Hof stede  de  Groot.  — 
Max  J.   FriedUinder  tratta  delle  condizioni  in  cui  versano  presentemente  le  raccolte  tedesche. 

Der  Cicerone,   Anno  XV,   1923. 

Fase.  9,  .Maggio.  E.  Goetz  riferisce  intorno  alle  miniature  indiane  conservate  nei  mu- 
sei berlinesi. 

Fase.  IO,  Giugno.  Un  articolo  di  //.  Elil  sul  pittore  Giindold,  fiorito  nel  sec.  XI,  e  che, 
venuto  dalla  Germania  superiore  a  Colonia,  vi  divenne  un  rappresentante  tipico  dell'arte  della 
Germania  inferiore. 

Fase.   14.   Georg  Biertnann  discorre  dell'opera  di  Jacopo  Tintotetto. 

A'iinstchronik.  Anno,  58,   Nuova  Serie,  34,   1923. 

^J-  35-54i  '8-25  Maggio.  In  occasione  del  quarto  centenario  della  morte  del  Perugino, 
Oskar  Fische/  ne  analizza  l'arte. 

N.  49-50,  5-19  Ottobre.  Heinr.  U'òlffliìi  scrive  sul  viaggio  in  Italia  del  Goethe  e  intorno 
al  concetto  di  arte  classica.  —  Ernst  Stei/iinann  considera  un  foglio  della  collezione  Guise  con- 
tenente un  disegno  di  Michelangelo  corrispondente  ad  im  soggetto  dipinto  nella  Cappella 
Sistina. 

e)  Varia.  —  i.  Danza  macabra.  Su  questo  soggetto  ha  pubblicato  un'opera,  edita  da 
Horst  Stolibe  di  Monaco,  il  sig.  W.  Staminler,  oHVendo  una  veduta  sintetica  alla  quale  si 
tlovrà  ricorrere  nello  studio  dei  singoli  monumenti. 

2.  Gli  artisti  alla  corte  di  Massimiliano  imperatore  sono  raccolti  in  un  volume  illustrato  da 
100  incisioni,  pubblicato  da  Ludivig  Baldass  a  cura  dell'editore  Schroll  di  Vienna.  L'autore 
tratta  pure  degli  illustratori  del  liljro,  ai  quali  dobbiamo  il  libro  di  preghiere  del  sovrano,  il 
Theuerdank  e  gli  altri  celebri  monumenti  dell'epoca. 

3.  Antichi  ìiiaestri  tedeschi.  I  paesaggi  incisi  da  Albrecht  Altdorfer  furono  editi  nova- 
mente  da  Ma.v  Lehrs  e  pubblicati  dalla  ditta  Amsler  &  Ruthardt,  Berlino,  1923.  —  Hans  Tietze 
ha  pubblicato  presso  1'  Insel-V'erlag  di  Lipsia  un'opera  sullo  stesso  maestro,  ornata  di  127  ri- 
produzioni. La  cosidetta  «  Passione  verde  »  di  Durerò,  tanto  discussa,  è  stata  ora  per  la  prima 
volta  edita  integralmente  con  testo  critico  da  Joseph  Meder,  a  cura  della  Società  per  le  arti 
rappresentative  di  Monaco.  —  Otto  Miitius  ha  identificato  le  due  vedute  di  Durerò  rappresentanti 
il  cortile  di  un  castello  e  conservate  nell'.'Vlbertina  di  Vienna,  riproducendole  in  un'opera  or- 
nata di   S  eliotipie,   editore   K.   W.   llierseniann  di   Lipsia. 

Secondo  l'autore.  Durerò  ha  ritratto  o  si  è  ispirato  alla  Cadolzburg  di  Norimberga. 
Le  incisioni  del  Maestro  E.  S.  sono  state  ristampale  da  Max  Geisberg  a  cura  di  Bruno  Cas- 
sirer, Berlino,  1923.  —  Dobbiamo  alla  diligt-n/.a  di  Hans  Kurjel  un'opera  su  Hans  Baldung  Grien 
edita  da  C).  C.  Recht  di  Monaco,  ricca  di  176  illustrazioni.  —  Per  incarico  della  società  tedesca 
di  storia  dell'arte  Max  /.  Eriedldnder  ha  dato  alla  luce  uno  studio  sull'  incisore  Hans  Wei- 
ditz,   trattando  a  fondo  la  vita  e  le  opere  di  questo  notevole  illustratore  di  libri. 

4.  Sul  Mantegna  è  uscito  un  volume  di  Erica  Tietze-Conrat,  edito  dalla  ditta  Seemann 
di   Lipsia. 

5.  Arte  grafica  moderna.  —  Eduard  Euchs  ha  riprodotte  le  litografie  di  Honoré  Daumier. 
11  volume,  edito  da  Albert  Langen  di  Monaco,  contiene  15  illustrazioni  intercalate  nel  testo 
e  73  litografie  nel  formato  originale.  Si  tratta  del  III  volume  dell'opera  di  questo  grande 
umorista  del  disegno  che  comprende  le  sue  creazioni  degli  anni  1S61-1872.  —  Rileviamo  inoltre 
una  pubblicazione  di  Julius  Vogel  su  Klinger,  e  25  incisioni  di  Hans  Meid  riprodotte  in  fac- 
simile da  Ma.v  J.  Friedlànder,   con  testo  illustrativo. 
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6.  Musica.  —  Il  secondo  volume  delle  pubblicazioni  della  biblioteca  musicale  di  Paul  Hirsch 
a  Francoforte  s.  M.  contiene  l'opera  di  Luca  Conforto,  «  Breve  et  facile  maniera  d'essercitarsi 
a  far  passagi  {sic),  Roma,  159.5  (?  1603),  che  fa  seguito  al  «  Tractato  vulvare  de  canto  figurato 
di  Francesco  Caza  ».  Al  facsimile  è  aggiunta  la  traduzione  in  tedesco  e  una  serie  di  notizie 
utili  alla  storia  della  teoria  musicale  in  quanto  riguardano  la  persona  del  Conforto,  cantore 
papale  della  fine  del  Cinquecento,  e  le  sue  tendenze  artistiche.  L'edizione  è  curata  da  Joli. 
Wolf  e  stampata  a  cura  di  Martin  Breslauer,  Berlino,  1922. 

7.  jModa.  —  Osiar  Fischel  tratta  dei  «  Cronisti  della  Moda  »  in  un  nuovo  volume  ornato  da 
100  tavole,  sulle  quali  ci  è  dato  di  passare  in  rivista  le  foggia  di  vestire  dall'antico  Egitto  fino 
ai  nostri  tempi,  tali  quali  ce  le  hanno  tramandate  gli  artisti  delle  differenti  epoche.  Editore 
Mùller  &  Co.,   Potsdam,   1923. 

Vendite  ptlbbliche.  —  Per  questa  rubrica  vedansi  le  nostre  osservazioni  nei  nostri  ultimi 
resoconti.  Nell'autunno  dell'anno  scorso  1'  inflazione  monetaria  aveva  ra,g.giunto  cifre  incalco- 
labili, distruggendo  ogni  onesto  mercato  e  complicando  all'estremo  ogni  calcolo  più  semplice. 
Colla  stabilizzazione  del  marco  il  commercio  tende  a  riordinarsi,  e  potremo  dare  quindi  in  se- 
guito un  rapporto  più  completo  delle  vendite  pubbliche.  Per  questa  volta  ci  limitiamo  a  se- 
gnalare gli  avvenimenti  più  importanti.  Nel  maggio  1923  la  ditta  Boerner  di  Lipsia  mise  in 
vendita  una  raccolta  di  rami  di  proprietà  privata  e  una  collezione  di  incisioni  di  Durerò  pro- 
veniente da  una  biblioteca  pubblica.  In  questa  vendita  erano  rappresentati  pure  numerosi 
maestri  minori,  dei  sec.  XVII-IX.  Le  silografie  furono  ricercate  più  attivamente  dei  rami  e 
l' interesse  per  i  rami  francesi  a  colore  si  dimostrò  più  fiacco  del  solito,  benché  siano  stati 
presentati  dei  buoni  lavori  di  Le  Marin-Bonnat  e  di  Demarteau.  Rimasero  disputate  le  incisioni 
inglesi  colorate,  fra  le  quali  eccellevano  il  «  Return  from  Market  »  di  George  Morland,  inciso 
da  R.  J.  Smith,  «  Variety  »  e  «  Constancy  »  del  Ward. 

Notevole  pure  la  vendita  Graupe  del  Giugno  scorso.  Fra  i  fogli  del  Piranesi  la  Veduta 
del  Portico  di  Ottavia  e  della  Villa  d'  Este  ottennero  i  prezzi  più  elevati.  Per  il  resto  furono 
assai  disputati  dei  pezzi  di  Whistler,  Andrea  Zorn,  Toulouse-Lautrec,  Munch  e  Nolde.  In  que- 
st'occasione furono  rilevati  gli  alti  prezzi  dei  capolavori  grafici  degli  artisti  tedeschi  viventi. 

Max  Husung. 
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L'Année  bibliophilique  suisse.  —  L'événement  marquant  de  cette  année  a  été  la  réu- 
nion  annuelle  de  la  Société  suisse  des  Bibliophiles,  qui  a  eu  lieu  au  mois  de  mai  à  Neuchàtel. 
Les  lecteurs  de  la  Bibliofilia  ont  été  informés  l'an  passe  de  la  fondation  de  cette  société,  qui 
se  développe  de  facon  tout  à  fait  satisfaisante.  La  première  réunion  ayant  eu  lieu  à  Berne, 
c'est-à-dire  en  Suisse  allemande,  on  choisit  pour  la  seconde,  et  ceci  afin  de  bien  marquer  le 
caractère  intercantonal  de  la  Société,  une  ville  de  la  Suisse  romande,  Neuchàtel,  qui  a  joué 
un  róle  assez  important  dans  l'histoire  de  la  typographie.  L'assemblée  se  tint  dans  la  belle 
salle  du  conseil  à  l'Hótelde-Ville,  sous  la  présidence  de  M.  M.  V.  Grellet.  Celuici,  dans  une 
allocution  de  bienvenue,  et  après  avoir  rappelé  le  passe  typographique  de  sa  ville  natale, 
s'étendit  sur  le  ròle  éminemment  culturel  que  remplit  la  bibliophilie  en  general  et  la  Société 
des  bibliophiles  en  particulier.  Leur  but  principal,  dit-il,  étant  non  de  rechercher  un  bénéfice 
commercial,  mais  de  collectionner  et  aussi  d'éditer  de  beau.x  livres,  elles  sont  à  mème  de 
mener  le  bon  combat  contre  le  mauvais  goùt  grandissant.  La  réunion  se  continua  par  la  no- 
mination du  nouveau  Comité,  dont  le  président  reste  M.  le  Dr.  J.  \V.  Meyer,  de  Berne;  par 
une  spirituelle  causerie  de  M.  Marcel  Godet,  directeur  de  la  Bibliothèque  Nationale  de  Berne, 
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qui  rendit  compie  du  Congrès  des  Bibliothécaires  et  des  Bibliophiles  venant  d'avoir  lieu  à  Paris; 
et  par  une  allocution  de  M.  Louis  Jacot  sur  les  relatioiis  de  la  Sociélé  des  Bibliophiles  e  du 
Musée  Gutenberg  suisse. 

Expositions.  —  Cette  rcunion  avait  ite  l'occasion  iruue  intéressante  exposition  organisée 
à  la  lìibliothcque  municipale  de  Nenchdtel  |)ar  les  soins  de  M.  Bovet,  et  concernant  tont  ce  qui 
s'était  publié  dans  cette  ville  pendant  les  derniers  siècles.  Nenchàtel  est  entrée  assez  tard  dans 
la  compagnie  des  villes  typographiques.  C'est  seulenient  en  1553  que  Pierre  de  Vingle,  qui 
avait  dii  (juitter  Lyon  à  la  suite  de  la  publication  d'un  Nouveau  Testanient  protestant  et  qui 
ne  put  rester  à  Genève,  s'établit  ici  et  y  imprima  entre  autres  la  célèbre  «  Bible  de  Serrières  ». 
Après  cet  épisode,  on  n'entend  plus  parler  d'imprimerle  à  Nenchàtel  pendant  un  siècle  et 
demi.  Un  certain  Pistorius  y  edite  en  16S9  la  seconde  édition  de  VHsther  de  Racine,  ainsi 
qu'un  certain  nombre  d'almanachs  et  de  P".nphlets.  Le  dix-huitième  siècle  est  au  contraire 
pour  Nenchàtel  une  epoque  de  brillante  activité.  La  fameuse  Bible  d'Osterwald  sort  des  presses 
en  1744,  et  vingt  ans  plus  tard  se  fonde  la  «  Société  typographique  »,  dont  la  «  Description 
des  Arts  et  Métiers  »  en  19  volumes  in-4"  demeure  la  plus  importante  publication  suisse  de 
cette  epoque.  Le  séjour  de  J.  J.  Rousseau  à  Mótiers  donna  l'occasion  aux  typographes  neuchà- 
telois  d'imprimer  ses  ceuvres  en  1764  ;  du  niéme  temps  datent  un  certain  nombre  des  volumes 
de  l'Encyclopédie.  Les  travaux  des  frères  Fauche  et  du  célèbre  Fauche-Borel,  connu  surtout 
par  son  róle  politique  sons  l'Empire,  sont  très  appréciés  des  bibliophiles  ;  il  nous  snthra  de 
citer  le  «  V'oyage  dans  les  Alpes  »  de  Saussure  et  1'»  État  et  délices  de  la  Suisse  ».  Le  suc- 
cesseur  de  Fauche-Borel,  C.  H.  Wolfrath,  imprima  en  1824  et  1829  les  superbes  séries 
d'estampes  coloriées  qui  portent  le  titre  de  «  Souvenirs  de  la  Suisse  »  et  de  «  Costnmes 
suisses  ».  Toutes  ces  publications  et  bien  d'autres  encore  se  trouvaient  réunies  à  la  dite  expo- 
sition,  qui  excite  dans  tout  le  pays  le  plus  vif  intèrét. 

Les  expositions  du  JMusci'  Gutenberg  à  Be>  ne  furent  également  très  iutèressantes  au  point 
de  vue  bibliophiliqne.  Celle  de  printemps  renfermait  un  assez  grand  nombre  d'incunables  dans 
de  très  beaux  exemplaires,  entre  autres  la  plus  ancienne  impression  bàloise,  de  1468,  due  à 
un  ancien  coUaborateur  de  Gutenberg,  Berthold  Ruppel,  qui  contient  de  très  riches  initiales 
avec  miniatures.  Un  «  Fasciculus  »  de  14S1  a  èté,  chose  assez  cnrieuse,  imprimé  à  cette  epoque 
relativement  ancienne  au  monastère  de  Rougemont,  prieuré  clunisien  un  peu  perdu  dans  la 
montagne  du  Pays  de  Vaud,  non  loin  de  Chàteau  d'Oex.  C'est  dire  que  la  nouvelle  invention 
avait  fait  de  rapides  progrès.  On  remarquait  également  des  incunables  de  Venise,  de  Cologne 
et  de  Fribourg.  Les  périodes  suivantes  étaient  reprèsentées  pour  la  Suisse  par  des  produits 
des  presses  de  Genève,   Morges,   Lausanne,   Bàie,   Berne  et  Zuricli. 

L'exposition  d'automne  et  d'hiver,  qui  dure  encore  à  l'heure  actuelle,  ne  touche  au  livre 
«ine  pour  ainsi  dire  incidemment  ;  elle  est  consacrée  plus  spécialement  à  la  mise  en  page  typo- 
graphique, mais  contient  de  très  intéressants  exemples  de  dispositions  de  titres,  ainsi  qu'nne 
collection  de  planches  gravées  provenant  en  grande  partìe  de  l'imprimerle  de  Plantin  à  Anvers. 
La  pièce  la  plus  remarquèe  de  cette  exposition  est  sans  contredit  un  exemplaire  de  luxe  d'une 
Vie  de  Confucius  en  chinois,  ornée  sur  chaque  page  de  bois  d'une  très  grande  finesse  et  reliée 
avec  lui  goùt  parfait.  Cet  ouvrage,  si  dilièrent  à  tons  égards  des  livres  européens  et  par  cela 
méme  des  plus  curieux,  a  été  offert  au  Musée  Gutenberg  par  le  ministre  de  Chine  près  la 
Confédération  Helvétìque,  S.  E.  Lou-Seng-Tsiang,  lui-ménie  un  bibliophile  des  plus  éclairés  et 
grand  amateur  de  beaux  livres. 

Publications  de  luxe.  —  La  .Société  des  Bibliophiles  offre  chaque  année  à  ses  membres 
une  publication  de  luxe.  La  prime  pour  1923  et  '24  est  constituée  par  une  superbe  reproduction 
en  fac-similé  de  V Histoire  de  Mélusine,  par  Jean  d'Arras,  à  Genève,  chez  Adam  Steinschaber, 
1478.  Cet  imprinieiir  avait  introduit  à  Genève  l'art  de  Gutenberg;  il  était  originaire  de  .Schuein- 
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urt,  en  Franconie.  On  connaìt  dix  ouvrages  sortis  de  soii  officine  entre  147S  et  1480,  le  pre- 
mier, le  Livre  des  sainis  Anges  de  Xinieaès  (Hain  16230)  est  date  dii  24  niars  1478,  le  se- 
cond,  Mélusitie,   du  mois  d'aoùt  de  la  ménie  année. 

Le  Seul  exempl^ire  complet  conmi  de  cet  incunable  appartieni  à  la  Bibliotheca  Augusta 
de  Wolfenbùttel,  fondée,  comme  on  sait,  par  le  due  Auguste  de  Brunswick,  et  que  Lessing  di- 
rìgea  de  1770  à  17S1.  Cette  bibliothèque  n'ayant  pas  voulu,  pour  des  raisons  faciles  à  coui- 
prendre,  laisser  sortir  d'AlIeniagne  un  ouvrage  aussi  précieux,  la  réinipression  fut  exécutée  à 
Munich.  La  fidélité  absolue  de  la  reproduction  du  texte,  comportant  3S4  pages  petit  in-folio, 
et  des  62  gravures  sur  bois,  est  véritablement  extraordinaire.  Les  bois,  coloriés  dans  l'originai, 
sont  seulenient  reproduits  en  noir  et  bistre  ;  huit  cependant,  placés  à  la  fin  du  volume,  répè- 
tent  le  coloris  de  l'édition  de  Genève. 

Cet  ouvrage  est  également  d'un  grand  intérét  au  point  de  vue  littéraire,  puisqu'il  est 
considéré  aujourd'hui  comme  le  meilleur  texte  que  nous  possédions  du  Roman  de  Mélusine. 
Son  auteur,  Jean  d'Arras,  était  le  secrétaire  du  due  Jean  de  Berry,  frère  du  roi  de  France 
Charles  V  et  célèbre  Mecène  et  collectionneur  de  manuscrits  précieux.  Jean  d'Arras  écrivit  ce 
roman,  qui  lui  avait  été  demandé  par  le  due,  et  dont  le  sujet  est  emprunté  à  la  legende  pri- 
mitive de  Mélusine,  dont  la  renommée  fut  universelle,  de  1387  à  1394.  Le  Bernois  Thuring  von 
Ringoltingen  en  fit  au  quinzième  siècle  une  Iraduction  allemande,  qui  parut  en  1474  chez 
Bàmler  à  Augsbourg. 

La  Société  des  Bibliophiles  a  èdite  l'ouvrage  à  trois  cents  exemplaires  nuniérotés,  qui 
n'ont  pas  tous  été  distribués  aux  membres  de  la  Société.  Il  en  reste  un  certain  nonibre  à  la 
disposition  du  public  ;  la  plupart  de  ces  exemplaires  appartiennent  maintenant  aux  grandes 
bibliothèques  de  l'étranger  ainsi  qu'à  des  bibliophiles  connus,  qui  se  les  étaient  fait  réserver 
méme  avant  la  fin  du  tirage,  de  sorte  qu'il  n'en  existe  plus  aujourd'hui  qu'un  tout  petit 
nonibre. 

Périodiques.  Musée  Gutenberg  suisse.  —  Cette  revue,  paraissant  quatre  fois  par  an,  est 
l'organe  officiel  de  la  Société  des  bibliophiles.  Les  numéros  de  1924  contiennent  quelques  ar- 
ticles  intéressants.  M.  L.  Jacol,  de  Neuchàtel,  y  public  une  étude  documentée  sur  l'iiitroduction 
de  l'imprimerie  en  Suisse. 

Genève  a  imprimé  dès  147S.  Les  prototypographes  les  plus  connus  de  cette  ville  sont 
Steinschaber,  qui  avait  sans  doute  travaillé  dans  l'atelier  Fust-Schòfler  à  Mayence,  Louis  Ciusé 
et  J.  Arnollet.  Les  incunables  génevois  reconnus  sont  au  nombre  de  plus  de  quarante.  Robert 
Estienne  s'établit  à  Genève  en  1551,  où  son  officine  exista  jusqu'en  1582.  Lausanne  eut  en  1493 
une  imprimerle  dirigée  par  Jean  Belut,  de  Roueu.  Zurich  eut  quelques  typographes  au  quin- 
zième siècle,  mais  la  première  impression  zuricoise  incontestable  date  de  1504.  Les  autres  can- 
tons,  sauf  bien  entendu  Bàie,  ne  possèdent  pas  à  proprement  parler  d'incunables. 

Une  étude  du  Dr.  Ad.  Filtri  à^  Berne,  sur  la  fameuse  Bible  à  l'Ours,  qui  fut  imprimée 
en  1569  à  Bàie  en  langue  espagnole,  et  qui  porte  la  marque  du  typographe  strasbourgeois 
Mathias  Apiarius  (un  ours  cherchant  du  miei)  mort  quinze  ans  plus  tòt,  offre  une  fonie  d'aper(^us 
du  plus  haut  intérét.  Cette  Bible,  dont  le  titre  exact  est:  «La  Biblia,  |  que  es,  Los  Sa  |  eros 
libros  del  |  Vieio  y  nuevo  Te  |  stamento.  |  Trasladada  en  Espanol  »,  fut  exécutée  chez  Thomas 
Guarin  à  Bàie  par  Samuel  Apiarius,  le  fils  de  Mathias.  L'édition  originale  comporte  plusieurs 
versions  de  la  page  de  texte,  et  le  livre  a  été  depuis  plusieurs  fois  réimprimé. 

Dr.  Raoul  Nicolas. 
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Collazionando  un  incunabolo  <li  grandissimo  formato,  trovai  incollata  sopra  una  carta 
bianca  nell'  interno  del  volume  la  stampa  in  rame  di  cui  pubblico  (jui  appresso  il  facsimile 
ridotto.  L'originale  misura  28  '/oX.Ì-''  '  :;  cm.  ed  è  perfettamente  conservato.  Nel  fascicolo  pre- 
cedente di  (luesta  Rivista  (pag.  252-s)  il  solerte  mio  collaboratore  prof.  Vitaletti  diede  notizia 
d'un  ritratto  di  Dante  dipinto,  da  me  recentemente  scoperto,  che  è  attribuito  pressoché  unani- 
memente alla  scuola  di  Andrea  iMantegna.  Neil'  Illustrazione  Italiana  del  3  febbraio  del  1924 
Adolfo  Venturi  d,i  un'estesa  notizia  di  un  ritratto  di  Dante  del  Botticelli  da  lui  scoperto  nella 
collezione  Douglas  a  Londra;  ed  eccoci  di  fronte  ad  un'  incisione  in  rame  col  ritratto  del  di- 
vino Poeta  che,  come  sembra,  è  ancora  ignota.  Vasari  fece,  poco  dopo  il  suo  ritorno  a  Fi- 
renze, nel  1544,  un  quadro  coi  ritratti  di  Dante,  Petrarca,  Guido  Cavalcanti,  Boccaccio,  Cino 
da  Pistoia  e  Guittone  d'Arezzo,  come  si  legge  nell'edizione  di  Milanesi,  voi.  \'II,  pagg.  673-4  : 
«  fui  forzato  tornarmene  a  Fiorenza  ;  dove  feci  alcuni  quadri,  e  fra  gli  altri  uno,  in  cui  era 
Dante,  Petrarca,  Guido  Cavalcanti,  il  Boccaccio,  Cino  da  Pistoia,  e  Guittone  d'Arezzo  ;  il 
quale  fu  poi  di  Luca  Martini,  cavato  dalle  teste  antiche  loro  accuratamente  :  del  quale  ne 
sono  state  fatte  molte  copie  ».  Milanesi  aggiunge  che  «  una  di  queste  (copie)  esisteva  nella  Gal- 
leria del  Duca  d'  Orleans  ».  Richard  Thayer  Holbrook  domanda  nella  pregevole  sua  opera 
«  Portraits  of  Dante  from  Giotto  to  Raphael  ;  a  criticai  study,  with  a  concise  iconography  », 
London,  191 1  :  «come  poteva  Milanesi  sapere  se  questa  era  una  copia»  ?  Vasari  non  ci  dice 
su  quali  ritratti  egli  fece  la  copia  che  passò  durante  la  sua  vita  in  possesso  di  Luca  Martini 
e  di  cui  ne  furono  fatte  molte  altre  avanti  il  156S.  Holbrook  ci  informa  che  ima  di  queste,  e  forse 
anche  Io  stesso  originale,  fu  più  tardi  acquistato  da  uno  dei  Duchi  d'Orléans,  e  che  nel  1786,  o 
forse  un  po'  prima,  da  questo  Cathelin  e  Mondet  fecero  una  nitida  incisione  in  rame  apparsa 
nel  secondo  volume  dell'opera  Galeiies  die  Palais  Royal,  Paris,  17S6-89.  L'originale  usato  da 
questi  due  incisori  era  un  ritratto  a  olio  su  tavola,  che  misurava  tre  piedi  e  undici  pollici  in 
altezza  e  quattro  piedi  in  lunghezza. 

Sopra  il  camino  d'una  sala  dell'  Oriel  College  di  Oxford,  ci  narra  Holbrook,  se  ne  trova  un 
altro  esemplare  di  dimensioni  quasi  identiche  che  è  pure  ritenuto  per  l'originale  di  Vasari  ed  era 
stato  prima  nella  Galleria  Imperiale  di  Vienna,  d'onde  (u  mandato  in  prestito  da  .Maria  Teresa 
al  cognato  Carlo  di  Lorena  allorché  questi  fu  eletto  Viceré  dei  Paesi  Bassi  (1744).  Dopo 
la  sua  morte  {1780I,  questo  dipinto  fu  impropriamente  mandato  a  Bru.xelles  e  di  là  venne  a 
Londra  dove  fu  acquistato,  nel  1790,  da  James  Clutterbuck  Smith,  membro  dell' Oriel  College 
al  quale  egli  lo  regalò  nello  stesso  anno.  Questo  vjuadro  corrisponde  in  quasi  ogni  suo  parti- 
colare all'  incisione  di  Cathelin  e  Mondet,  e  si  conclude,  o  che  questa  tavola  serviva  agli  in- 
cisori per  la  loro  stampa,  o  che  i  due  originali  erano  virtualmente  identici. 

Ma  <|uel  che  ci  interessa  nel  caso  nostro  è  che  l'Oriel  College  di  Oxford  possiede  inoltre 
un'incisione  di  Hiros.  Cock  (Anversa,  1510-1570)  senza  data,  coi  ritratti  da  sinistra  a  destra  di 
Guido  Cavalcanti,  Dante,  Boccaccio,  Petrarca,  Angelo  Poliziano  e  Marsilio  Ficino,  cioè  preci- 
samente come  sulla  stampa  da  me  or  ora  rintracciata,  eh'  io  attribuisco  senz'esitazione  ai  primi 
della  seconda  metà  del  sec.  XV!  e  che  ritengo  di  fattura  italiana,  anzi  lomana.  L"  incisore 
Hiros.  Click  non  si  trova  indicato  sulla  mia  stampa,  né  saprei  dove  Holbrook  l'avesse  trovato 
se  non  fosse  proprio  inciso  sulla  stampa  stessa  dell'Orici  College.  L'incisione  da  me  rintrac- 
ciata è  assai  interessante  e  di  ottima  esecuzione.  Benché  la  posizione  dei  sei  personaggi  ed  altri 
dettagli  siano  identici  a  quelli  che  si  riscontrano  sidla  stampa  di  Cathelin  e  Mondet,  eseguita 
(come  si  é  detto  poc'anzi),  sulla  tavola  della  Galleria  del  Palazzo  d'Orléans,  che  si  ritiene  sia 
l'originale  di  Vasari,  le  fisionomie  mi  sembrano  però  alipianto  dillerenti.  Holbrook  non  dice 
nulla  dei  versi  in  lode  dei  personaggi,  incisi  sotto  le  figure  (per  Dante  havvi,  oltre  un  distico  la- 
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tino,  ancor  quattro  versi   in  italiano);   epperò  a    mio  avviso,   anche   per  questa  ragione,  non   si 
tratta  proprio  d'un  altro  esemplare  della  stampa  da  me  ora  rintracciata. 

Con  questa  mia  notizia  apro  la  discussione  sui  ritratti  dipinti  dal  Vasari  e  sulle  copie 
dei  medesimi,  sia  in  quadri  o  aflVesclii,  disegni  o  incisioni,  e  pubblicherò  con  animo  grato  tutte 
le  comunicazioni  che  mi  verranno  fatte  in  proposito,  e  specialmente  le  notizie  se  della  stampa 
qui  riprodotta  si  conoscono  altri  esemplari  e  dove  si  trovano.  E  giacché  l' iconografia  dantesca 
offre  tanto  interesse  ed  ha  ancor  bisogno  di  ulteriori  studi  e  ricerche  per  offrirci  dei  risultati 
più  positivi  intorno  all'effigie  del  divino  Poeta,  credo  che  questa  mia  iniziativa  potrà  essere 
non  inutile  a  tal  uopo.  Leo  S.  Olschki. 


Sarei  grato  allo  studioso  che  volesse  darmi  qualche  elemento  per  cui  si  potesse  sta- 
bilire con  esattezza  la  data  dell'  interessante  opuscolo  che  qui  descrivo: 

De  purissima  et  i»i\macuìata  co\>ic'\eptio\ii\e  \  virginis  marie,  et  de  \fesliiiilaie  sancte  an\ne 
matris  eiiis.  —  Sotto  questo  titolo  impresso  a  grandi  caratteri  gotici,  2  vignette  in  legno  rap- 
presentano, Luna  l'Annunciazione,  l'altra  S.  Anna  con  la  Vergine  e  Gesù  bambino  ;  vignette 
che  si  trovano  ripetute  sul  verso  sotto  3  righe  in  lode  di  S.  Anna.  In  fine  all'opuscolo,  che 
consta  di  8  ce  in  4  (segn.  a— b,  caratteri  gotici),  è  il  colofon  :  (£  Impressum  Argentine.  Per 
Mathiam  |  HupfufT.  Anno  natiuitate  saluatoris  n[ost]ri  |  Millesimo  .  quadringentesimo  .  sexto.  — 
Tanto  il  Hain  che  il  Muther  indicano  come  data  di  quest'opuscolo  il  1496;  era  naturale  che  il 
manifesto  errore  tipografico  della  data  del  colofon  fosse  da  loro  corretto  nel  modo  più  ovvio, 
cioè  con  l'interporre  un  «  nonagesimo  »  fra  il  «  quadrigentesìmo  >>  e  il  «  sexto  »,  anche  perche- 
la  stampa  del  volumetto  ha  le  caratteristiche  tipografiche  dell'ultima  decade  del  XV  secolo.  Il 
Copinger.  non  limitandosi  all'esame  esterno  del  volumetto,  ma  per  trovarsi  due  volte  nel  testo 
la  data  1497,  ritiene  che  quella  del  colofon  debba  correggersi  in  Millesimo  quingentesimo 
sexto  (1506). 

Il  volumetto  è  interessante,  e  tale  ricerca  merita  qualche  attenzione,  anche  perché  si  col- 
lega con  la  vita  del  celebre  Tritheniius. 

Nella  breve  lettera  introduttiva,  il  Trithemius  accenna  alle  controversie  relative  alla  Con- 
cezione immacolata,  della  quale  si  dichiara  credente  devoto  giusta  i  precetti  della  Chiesa;  que- 
sta lettera  fu  scritta  a  «  Spanheym  Anno  1494  ».  .Segue  una  scrittura  del  medesimo  in  lode  del- 
l' Immacolata  Concezione  di  S.  Anna  e  di  Maria,  da  cui  trae  occasione  di  invettive  e  di  esor- 
tazioni. Segue  ancora  una  ritrattazione  dello  stesso  Tritemio  per  tre  proposizioni  riferentisi 
all'  Immacolata  Concezione  da  lui  enunciate  in  una  predica  a  Rouen  :  «  accusatus  fui  et  delatus 
apud  matrem  meam  universitatem  parisiensf m  et  facultatem  theologie  predicasse  apud  opidum 
Rothomagense....  novissime  fluxo  Anno  tres  propositiones » 

Questa  ritrattazione  porta  la  data  del  16  settembre  1497:  precede  cioè  di  un  giorno  la 
data  segnata  in  fine  all'ultimo  scritto  del  volumetto  :  (j  Statutum  et  determinatio  sacre  facultatis 
theologie  studij   Parisiensis  super  materia[ni]  purissime  ac  Immaculate  Conceptionis 

Il  volumetto  si  chiude  con  la  lista  dei  teologi  dello  Studio  di  Parigi  che  aderirono  alla 
Immacolata  Concezione. 

-Se  la  data  di  stampa  del  1496  è  per  la  ragione  detta  da  scartare,  non  vedo  perché  si 
debba  accettare  senz'altro  quella  di  un  decennio  dopo.  Generalmente  questi  opuscoli  si  stam- 
pavano con  sapore  di  attualità,  ed  è  strano  che  si  divulghi  una  determinazione  cosi  importante 
qual'  è  quella  della  facoltà  teologica  di  Parigi,  nove  anni  dopo.  Inoltre  benché  l'arte  tipografica 
subisca  nei  primi  del  '500  poca  modificazione  in  confronto  agli  anni  precedenti,  pure  io  ricon- 
durrei questo  libretto  anche  sotto  questo  aspetto  entro  i  confini  del  XV  secolo.  Ma  sono  ipo- 
tesi   Elementi  sicuri  ci  possono  essere  dati  da  una  maggiore  conoscenza  dell'attività  tipo- 
grafica del  IIupfulT  e  della  vita  del  Trithemius.  E  per  questo  mi  rivolgo  agli  eruditi  lettori  de 
I.a   liibliofilia.  Un   Biiìi.iokilo. 
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Il  Bernoni  (Dei  Torresiani,  Biado  e  Rasa::oni,  Milano,  1S90,  pagg.  335,  n.  123)  cita,  fra 
le  pubblicazioni  del  Biado,  anche  Le  cose  tnaravigliose  dell'alma  città  di  Roma,  1555.  —  Quale 
Biblioteca  pubblica  o  privata  possiede  un  esemplare  con  <iuel  millesimo  ?  Sarei  grato  per  un 
breve  ragguaglio. 

Firenze.  '  Ch.    HuELSEN. 


NOTIZ  I  E 


Per  la  Biblioteca  dell'  Università  di  Tokio.  —  Il  terribile  disastro  sismico  che  ha  col- 
pito recentemente  il  Giappone,  e  di  cui  le  notizie  dei  giornali  e  le  riproduzioni  fotomeccaniche 
delle  riviste  illustrate  danno  solo  una  pallida  idea,  ha,  fra  altro,  distrutto  quasi  interamente  il 
palazzo  dell'Università  di  Tokio,  e  con  esso  la  Biblioteca  che  le  era  annessa.  Il  governo  impe- 
riale del  Giappone  si  è  accinto  immediatamente,  con  nobile  slancio  e  con  alto  senso  di  patriot- 
tismo, all'ardua  opera  di  ricostruzione  e  di  riparazione  ;  ma  l'entità  del  disastro  è  tale  da  su- 
perare le  forze  anche  della  nazione  più  possente  ;  e  d'altra  parte  è  in  questi  tremendi  lutti  che 
colpiscono,  piuttosto  che  una  singola  nazione,  l'umanità  intera,  che  deve  manifestarsi  la  soli- 
darietà di  tutte  le  nazioni  civili,  come  è  avvenuto  più  volte,  da  ogni  parte  del  mondo,  in  prò 
appunto'deir  Italia. 

E  cosi  l'Italia  ha  il  doppio  dovere  di  venire  in  soccorso  (per  quanto  glielo  consentono 
i  suoi  mezzi)  del  lontano  civilissimo  impero  asiatico.  Sappiamo  infatti  che  il  prof.  Kenzo 
Takayanagi  della  Università  di  Tokio  ha  avuto  dal  suo  governo  la  missione  di  recarsi  in 
Europa  per  raccogliere  offerte  di  libri  atti  a  ricostituire  la  biblioteca  di  quella  Università.  Egli 
trovasi  presentemente  in  Italia  ed  ha  sede  presso  l'Ambasciata  Giapponese  in  Roma  ;  e,  a  sua 
istanza,  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  Giovanni  Gentile,  ha  invitato  i  direttori 
delle  biblioteche  governative  italiane  a  scegliere  fra  i  duplicati  delle  rispettive  biblioteche  quelle 
opere  che  meglio  possano  convenire  alla  biblioteca  di  Tokio.  Ci  auguriamo  che  l'appello  mi- 
nisteriale trovi  numerosi  e  volonterosi  cooperatori;  ma  per  dare  alla  iniziativa  del  governo  giap- 
ponese una  maggior  ditl'usioue,  e  offrir  modo  anche  alle  biblioteche  non  governative  ed  ai  pri- 
vati di  partecipare  a  questa  provvida  opera  di  ricostituzione  civile,  crediamo  opportuno  di  ri- 
produrre su  queste  pagine  (col  consenso  del  professore  sopra  nominato)  la  nobile  lettera  che 
egli  ha  diretto  ad  alcuni  bibliotecari  italiani  : 

AMBASCIATA  GIAPPONESE  —  P.\lazzo  Altieri  —  Piazza   del   Gesù  —  Roma. 

II    Febbraio   1924. 

L'incendio  che  segui  il  tremendo  terremoto  del  in  settembre  I923  fu  causa,  tra  gli  altri  gravissimi 
danni  prodotti  nella  città  di  Tokio,  della  distruzione  quasi  completa  della  Università  imperiale.  Questa  Uni- 
versità possedeva  una  Biblioteca  generale  e  dipartimentale,  ricca  di  almeno  Soo.ooo  volumi  tra  orientali  ed 
occidentali,  che  rappresentava  un  paziente  e  faticoso  lavoro  di  collezione,  durato  più  di  mezzo  secolo,  ed 
era  la  più  grande,   non  solo  del   Giappone,   ma  di  tutto  l'Oriente. 

Le  Autorità  Universitarie  stanno  consacrando  i  loro  più  grandi  sforzi  all'opera  di  ricostituzione  di 
tale  Biblioteca;  ma  l'urgente  necessità  in  cui  si  trovano  di  ricostruire  le  aule  per  le  lezioni  e  le  conferenze 
e  gli  altri  fabbricati  annessi  all'  Università,  non  permette  loro  di  destinare  a  tale  scopo  mezzi  finanziari  ade- 
guati, lu  simili  disastrose  circostanze,  l'Università  si  è  vista  costretta  a  fare  appello  alla  generosa  coope- 
razione delle  Università,  Biblioteche  ed  Accademie  delle  altre  Nazioni,  certa  che  vorranno  benevolmente 
contribuire  a  tale  importante  opera. 

Il  sottoscrìtto,  professore  della  saddetta  Università,  ha  avuto  la  missione  di  visitare  i  vari  Paesi 
d'Europa  per  procedere  alla  raccolta  dì   ptibblicazion:  occidentali.   Arrivato  a  Roma   il   i"  del  mese,  già  ha 

La  Bibliofilia,  anno  XXV,  dispensa  io»-ii»  4j 
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potuto  mettersi  in  relazione  col  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  oltreché  con  quello  degli  Affari  Esteri, 
ed  è  stato  informato  che  S.  E.  il  Ministro  Gentile  ha  voluto  cortesemente  raccomandare  a  codesta  Illustre 
Biblioteca  la  sua  missione   in   Italia. 

Xoi   vi    saremo  molto   riconoscenti: 

1)  per  qualunque  duplicato   la  vostra  Biblioteca  ci   volesse  favorire. 

2)  per  le  pubblicazioni  della  Biblioteca  stessa,   in  quanto  ciò  fosse  possibile. 
L'Ambasciata  del   Giappone  al   Palazzo  Altieri   in   Piazza    del    Gesi'i   servirà  di   deposito  per  tutte   le 

contribuzioni  :  avrà  la  nostra  massima  gratitudine  ogni  vostro  cortese  contributo  con  la  indicazione  «  per 
1'  Università  Imperiale  di  Tokio  ».  Le  spese  di  trasporto  saranno,  quando  occorra,  a  carico  della  LTniversità 
di   Tokio,   e  jìagate  perciò  all'Ambasciata, 

Colgo  quest'occasione  per  esprimervi  da  parte  della  mia  Università  i  più  vivi  sensi  della  nostra 
stima  e  devozione,  ringraziandovi  in  anticipo  per  la  gentile  assistenza,  che  sono  fiLÌucioso  voi  vorrete  dare 
nell'adempimemto  della  mia  missione.  Kenzo  T.\k..\van  \gk 

A  proposito  del  codice  B  del  '  De  vulgari  Eloquentia  ',  di  cui  la  nostra  rivista  ha 
pi:bblicato  l'intero  facsiaiile,  a  cura  ili  Lodovico  lìertalot  (BihlJÌ..  XXIV  [1922-23],  pagg. 
261-64),  leggesi  una  dotta  recensione  di  Pio  Rajiia  nell'ultimo  volume  degli  Studi  Danlesiìii 
diretti  da  iM.  Barbi  (voi.  VII  [1923].  pagg.  110-120).  In  essa  il  dotto  filologo,  autore  dell'edi- 
zione critica  del  De  vulvari  Eloquentia  pubblicata  dalla  Società  Dantesca  Italiana,  e  ora  presi- 
dente della  rinnovata  Accademia  della  Crusca,  riconosce  esplicitamente  l'eccezionale  impor- 
tanza del  manoscritto  berlinese,  il  posto  che  esso  occupa  nella  genealogia  degli  altri  codici  sin 
qui  conosciuti,  l'opportunità  della  nostra  pubblicazione,  e  la  perfetta  riuscita  del  facsimile  che 
accompagna  l'articolo  rivelatore.  Giustifica  con  ottime  ragioni  la  sua  sorpresa  per  la  inattesa 
comparsa  di  questo  ignorato  prezioso  manoscritto,  celatosi  misteriosamente  per  tanti  secoli  ; 
ma  è  pur  giusto  soggiungere  che  la  sorpresa  dell'illustre  uomo  non  è  stata  soltanto  sua,  ma 
di  quanti  si  occupano  di  studi  filologici  e  particolarmente  danteschi,  e  di  quanti  riflettano  che 
un  manoscritto  di  tanto  valore  e  «  ilescritto  con  tutto  il  suo  contenuto  nel  catalogo  dei  codici 
latini  che  sta  a  disposizione  degli  studiosi  »,  pur  esistendo  nella  Biblioteca  di  Berlino  da  circa 
40  anni,  non  abbia  attirato  l'attenzinne  di  nessun  romanista,  né  tedesco  né  straniero,  prima 
del  1917,  anuo  in  cui  usci  l'edizione  del  Bertalot.  Il  Rajua  dimostra  la  necessità  di  indagare 
la  provenienza  e  storia  esterna  del  codice,  prima  che  esso  giungesse  alle  mani  dell'  '  anti- 
quario '  di  Berlino,  da  cui  fu  acquistato,  e  ciò  anche  previo  esame  della  legatura  che  recava 
prima  dell'attuale  ;  ritiene  che  sia  stato  scritto  non  oltre  la  metà  del  sec.  XIV,  e  probabil- 
mente alquanto  prima,  fra  il  1327  e  il  1334  ;  e  propende  a  riconoscere  nel  '  Bini  ',  non  già  il 
nome  di  un  antico  possessore,  ma  bensi  del  nonno  stesso  di  Dante,  che  chiamavasi  '  Bellin- 
cione  ',  ed  aveva  un  fratello  chiamato  '  Bello  '.  Sebbene  sembri  anche  a  noi  da  escludere  (per 
le  buone  ragioni  addotte  dal  R.)  che  nel  «  dui  Bini  de  Florentia  »  -  che  segue  immediata- 
meute  al  nome  di  Dante  —  sia  da  riconoscere  un  antico  possessore  del  manoscritto,  non  sap- 
piamo quale  accoglienza  troverà  |)resso  i  dantisti  la  seconda  parte  della  sua  argomentazione,  a 
cagione  <lella  sensibile  disparità  ilei  due  nomi.  l'ii'i  probabile  invece  afipare  la  proveuii-uza  del 
codice  da  Bologna,  alla  quale  inclina  il  R.  «  A  Bologna  (egli  scrive)  penso  tuttora  come  a  pa- 
tria abbastanza  probabile  del  manoscritto.  La  misteriosità  dell'  «  endiviualo  sei  vuoi  sapere  » 
meglio  conviene  al  luogo  dove  soprattutto  Bertrando  del  Poggetto  lottò,  imperò  e  si  fece  te- 
mere. E  in  una  città  dove  tanto  fiorivano  gli  studi  del  diritto,  privato  e  pubblico,  e  quelli  in 
pari  tempo  delle  lettere,  non  latine  soltanto,  ma  anche  volgari,  la  meraviglia  del  trovare  unite 
insieme  due  scritture  dantesche  di  argomento  cosi  disparato,  cessa,  o  perlomeno  scema   d'assai». 

Un  prezioso  cofano  Farnesiano  del  Museo  di  Napoli.  —  La  biblioteca  Eamesiana  di 
Napoli,  ricca  di  circa  20.000  volumi  (juaudo  fu  visitata  da  Antonio  Cocchi  nel  1731,  fu  tre  anni 
dopo  trasportata  a  Napoli  da  Carlo  di  Borbone  ;  ma  per  circa  mezzo  secolo  giacque  negletta 
nelle  casse,  contenenti,  oltre  la  biblioti-c.r,  l'archivio  e  la  stamperia  I'"arnesiana,  ronu-  lasciò 
scritto  il  bibliografo  del    Bodorri,   (iiirseppe   De   Lama. 
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Ora  tra  gli  oggetti  più  preziosi  del  Museo  di  Napoli  v'  ha  un  superbo  cofano  di  argento 
dorato,  lavorato  a  sbalzo  e  niellato,  opera  di  un  orafo  fiorentino  di  nome  Manno,  e  di  un  valente 
artista  emiliano,  Giovanni  Bernardi  da  Castelbolognese,  intagliatore  di  cristalli.  Esso  fu  indub- 
biamente eseguito  pel  card.  Alessandro  Farnese,  figlio  di  Pierluigi  e  nipote  di  Paolo  III,  tra 
gli  anni  1543  e  1556,  su  disegni  di  Pierino  del  Vaga,  trovandosene  ricordo  nel  carteggio  stesso 
del  Cardinale.  Di  questo  meraviglioso  lavoro  —  uno  dei  più  squisiti  dell'oreficeria  italiana  pro- 
fana dopo  il  Cellini  (del  quale  Manno  era  stato  allievo)  —  '  conosciuto  da  tutti  e  citato  in  ogni 
manualetto  ',  ma  non  osservato  sin  qui  nei  suoi  particolari,  offre  ora  la  descrizione  e  illustra- 
zione Aldo  De  Rinaldis,  Il  cofanetto  Farnesiano  del  Museo  di  Napoli,  nel  Bollettino  d'Arte 
del  Ministero  d.  Pubbl.  Istruzione,  ser.  2»,  a.  Ili,  n.  4  (ottobre  1923),  pagg.  145-65.  !1  De  R. 
crede  che  il  cofano  forse  destinato  «  a  contenere  manoscritti  o  libri  »,  contrariamente  al  Clausse 
che  lo  riteneva  «costruito  per  essere  ripostiglio  di  gioielli».  Certamente  l'opinione  del  De  R. 
è  più  attendibile,  date  anche  le  dimensioni  del  cofano  (che  misura  nini.  392  di  lunghezza, 
235  di  larghezza  e  490  di  altezza),  che  non  quella  del  Clausse.  Solo  dubitiamo  che  il  libro  che 
doveva  esservi  accolto  fosse  quello  supposto  dal  De  R.,  cioè  il  «rarissimo  incunabulo  omerico 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  che  fu  stampato  in  Firenze  nel  14SS  da  Demetrio  Cretese 
e  ornato  delle  miniature  di  Monte  e  Gherardo  di  Nanni  di  Miniato»;  non  solo  perche  le  di- 
mensioni dell'incunabulo  (come  anche  il  De  R.  ammette)  non  si  confanno  con  quelle  del  co- 
fano, ma  perché  non  si  ha  ricordo  di  cofani  cosi  preziosi  per  racchiudere  incunabuli,  i  quali 
é  noto  in  qual  minor  pregio  fossero  tenuti  nelle  corti  del  Rinascimento  rispetto  a'codici  ma- 
noscritti. Più  probabile  parrebbe  quindi  ch'esso  fosse  destinato  a  racchiudere  un  manoscritto 
prezioso;  e  fra 'codici  più  insigni  posseduti  appunto  dal  card.  Farnese  ci  sovviene  un  superbo 
Messale,  miniato  da  Giulio  Clovio,  con  legatura  in  argento,  in  fine  del  quale  si  leggeva:  lulius 
Clovius  monumenta  haec  Alexandro  Farnesio  domino  suo  faciebat.  M.  D.  XLVI.  E  questa  data 
bene  si  converrebbe  con  quelle  della  esecuzione  del  cofano.  Ma  di  questo  manoscritto  —  che 
doveva  essere  degno  della  valentia  del  miniatore  e  della  munificenza  del  destinatario  —  ricor- 
dato nel  1728(1),  non  si  ha  (ch'io  sappia),  dopo    il  disastroso  trasporto  dei  manoscritti  farne- 

siani  a  Napoli,  alcun  ricordo. 

C.  F. 

Il  '  Libro  di  disegni  '  di  Jacopo  Bellini,  conservato  al  Museo  del  Louvre,  e  pubbli- 
cato, quasi  contemporaneamente,  in  due  distinte  edizioni,  da  Corrado  Ricci  e  Victor  Go- 
loubew,  nel  1908,  nel  novembre  172S  trovavasi  a  Smirne,  proveniente  dal  Vecchio  Serraglio 
di  Costantinopoli,  e  veniva  offerto  al  re  di  Francia,  Luigi  XV,  da  un  certo  '  Guérin,  antiquaire 
du  Roy  ',  per  una  somma  da  convenirsi.  L'acquisto  non  dovette  essere  allora  conchiuso,  perché 
altrimenti  il  prezioso  '  libro  '  dovrebbe  trovarsi  nella  Bibliothèque  du  Roi,  divenuta  poi  Biblio- 
thèque  Imperiale  e  Nationale,  anziché  nel  Museo  del  Louvre,  al  quale  non  pervenne  che 
nel  18S4  per  acquisto  fattone  dal  march.  Sabran-Pontevès,  per  la  somma  di  fr.  14.000.  Ma  non 
è  chiaro  in  qual  modo  pervenisse  alla  nobile  famiglia  Sabran,  sebbene  una  tradizione  fami- 
gliare affermi  che  il  libro  provenisse  dall'Oriente  nel  sec.  XVIII,  ed  una  nota  scritta  a  matita 
sul  recto  dell'ultimo  foglio,  e  per  la  massima  parte  cancellata,  dichiari:  «  Ce  livre  de  dessins 
était  gardé  depuis  très  longtemps  dans  le  serali  de  Constantinople....  ».  —  Meno  diffìcile  a 
spiegare  è  come  quel  libro  di  disegni  si  trovasse,  e  fosse  rimasto  si  a  lungo,  nella  biblioteca 
del  Gran  Serraglio,  sapendosi  che  i  disegni  di  Jacopo  Bellini  passarono  (alla  morte  dell'ar- 
tista, 1470),  alla  vedova,  e  da  questa  ai  figli,  i  pur  celebri  pittori  Gentile  e  Giovanni  Bellini  ; 
il  primo  dei  quali  fu  alla  corte  del  Sultano  negli  anni  1479-80,  ove  esegui:  il  ritratto  del  Sul- 


(l)  Cfr.  RlCHARDSON  (pére  et  fils),  Description  de  divers  faineitx  tableaux,  desseins,  statuds,  bu- 
stes,  bas-relie/s,  eie —  qui  se  trouzent  en  Italie,  avec  des  remarques.  Amsterdam  1728,  tom.  Ili,  parte  2" 
pagg.  479.  619- 
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tano  Maometto,  già  facente  parte  della  collezione  Layard  a  Venezia,  ed  ora  alla  National  Gal- 
lery  di  Londra  ;  i  disef;ni  della  colonna  Teodosiana  conservati  in  copia  all'École  des  Beaiix- 
Arts  ;  e  la  miniatura  ritrovata  alcuni  anni  or  sono  a  Costantinopoli  da  F.-R.  Martin  ed  entrata 
a  far  parte  della  collezione  Gardner  a  Boston.  E  quando  Gentile  mori,  nel  1507,  i  vari  libri  di 
disegni  («  omnes  lihros  de  dessigiiiis  »),  che  la  madre,  Anna,  aveva  lasciato  in  eredità  ai  figli 
morendo  nel  1471.  erano  ridotti  ad  un  solo  libro  («  librum  designorum  qui  fuit  prefati  patris 
nostri  »).  Ciò  dimostra  che  fu  appunto  Gentile  a  cedere  il  libro,  che  è  ora  al  Louvre,  in  omaggio 
al  Sultano,  dal  quale  era  stato  colmato  di  favori  ed  onori. 

Queste  interessanti  notizie  sulle  vicende  del  '  libro  '  prezioso  ha  ricavato  Seymour  de 
Ricci  (Cri  aìhiim  de  dessins  de  Jacopo  Beliini  au  iMiisée  dii  Louvre  ;  in  Reviie  arc/iéologigue, 
ser.  5*,  toni.  XVIil  [1923],  pagg.  8S-9S),  danna  lettera  diretta  da  Smirne,  l'S  novembre  172S, 
dal  nominato  Guérin  all'ab.  Bignon,  bibliotecario  di  Luigi  XV',  e  già  da  una  ventina  d'anni 
pubblicata  da  H.  Oniont,  Missioiis  arcìiéo/ogigues  /rati(aises  en  Orient  aux  XV li'  et  Xl'IlI" 
siécles  (Paris  1903  :  2  voll.)i  ma  sfuggita  a  entrambi  gli  editori,  italiano  e  russo,  dei  disegui 
di  Jacopo  ;  ed  è  merito  del  de  R.  avere  dimostrato  che  codesta  identificazione  del  manoscritto 
segnalato  dal  Guérin  nel  172S  coll'attuale  '  Libro'  del  Louvre,  ha  il  triplice  interesse  di  addi- 
tarci la  provenienza  del  prezioso  volume  ;  di  agevolare  la  ricostituzione  delle  parti  ora  man- 
canti, e  di  precisare  i  vincoli  di  derivazione  artistica  che  ricongiungono  il  Mantegna  (genero 
di  Jacopo  Bellini),  piuttosto  che  alla  scuola  padovana  dello  Squarcione  (come  generalmente  si 
ritiene),   a  quella  veneziana  di  Jacopo. 

Presunti  autografi  Shakespeariani.  —  Un  dispaccio,  trasmesso  da  Londra  il  20  ot- 
tobre 1923  ai  giornali  italiani,  recava  questa  sensazionale  notizia  :  «  I  soli  autografi  di  Shake- 
speare esistenti  si  riducevano  a  sette  o  otto  firme  sotto  documenti  legali  del  tempo.  Ora,  se- 
condo alcuni  studiosi  di  documenti  antichi,  sarebbero  di  pugno  del  poeta  alcune  correzioni 
che  sono  state  scoperte  in  un  manoscritto  giacente  nel  British  Museum  di  una  tragedia  elisa- 
bettiana di  Tommaso  Moore  (sic).  .Si  tratta  soltanto  di  147  righe.  Il  loro  stile  indubbiamente 
ha  molte  analogie  con  quello  di  Shakespeare,  che,  come  sapete,  reca  sempre  un'impronta  in- 
delebile. D'altra  parte,  parecchi  studiosi  in  materia  shakespeariana,  dopo  avere  presa  visione 
dei  manoscritti,  sono  del  parere  che  le  correzioni  siano  effettivamente  di  pugno  del  poeta.  La 
questione  terrà  lungamente  a  rumore  il  campo  letterario  inglese  ». 

Una  comunicazione  fatta  al  Marzocco  da  uno  de'  suoi  più  assidui  ed  apprezzati  collabo- 
ratori —  che  male  si  cela  sotto  le  iniziali  G.  S.  G.  (Un  autografo  di  S/iakespeare  ;  in  Marzocco, 
a.  XXVIII,  n.  43  [28  ottobre  1923])  —   spiega  di  che  si  tratta. 

Il  codice  Harleiano  736S  del  British  Museum  contiene  nn  dramma  anonimo,  -SVr  Thomas 
More,  che  era  da  alcuni  attribuito  allo  .Shakespeare,  ma  dai  più  ritenuto  apocrifo.  Recenti  in- 
dagini hanno  stabilito  che,  come  diverse  sono  le  mani  di  scrittura  del  nis.,  cosi  diversi  deb- 
bono essere  anche  gli  autori  del  dr.imma.  La  parte  maggiore  spetterebbe  ad  Anthony  Munday 
e  a  Thomas  Dekker  ;  ma  «  tre  pagine,  in  cui  lo  stile  s'innalza  a  molta  bellezza  e  a  molta 
forza  »,  sembrano  appartenere  proprio  allo  Shakespeare  ;  e  a  tale  opinione  si  accostarono,  più 
o  meno  decisamente,  sino  dal  1S71,  Richard  Simpson,  più  tardi  James  Spedding,  \V.  W.  Greg, 
C.  F.  Tucker  Brooke,  e  (più  autorevole  forse  di  tutti)  il  Maunde  Thompson,  nel  suo  Sliake- 
speare's  Haud7vriti>ig,   pubblicato  in  occasione  del  recente  centenario  shakespeariano. 

Ora  A.  \V.  Pollard  ha  voluto  riesaminare,  e  fare  riesaminare,  la  questione,  con  maggior 
rigore  critico  e  sotto  tutti  gli  aspetti  ;  ed  in  un  volume  intitolato  Shakespeare^ s  Hand  iti  '  Sir 
Thomas  More  '.  il  cpiale  inizia  una  nuova  collezione  di  Shakespeare  Problems,  edita  in  unione 
con  J.  Dover  Wilson,  ha  riunito  i  risultati  delle  indagini  nuovamente  fatte  da  sé  e  da  vari  col- 
laboratori, fra  cui  il  Cìreg  e  il  Maunde  Thompson  già  ricordati,  R.  W.  Chambers,  e  gli  stessi 
direttori  della  raccolta,  l'ollard  e  Wilson  ;  e  la  cauta  conchiusione  di  (juesti  autorevoli  critici 
é  «  che  ci  sono  alcune  probabilità  per  le  qu.ili   i  tre  fogli  del  Sir    'Thomas  Blore  (la  cui  conipo- 
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sizione  deve  essere  anteriore  al  1597,  e,  secondo  il  Pollard,  spetterebbe  agli  anni  1593-94)  pos- 
sano essere  della  mano  di  Shakespeare  ;  ma  ci  sono  gravi  dubbi  che  tuttavia  permangono  e 
davanti  ai  quali  dobbiamo  rimanere  perplessi  ».  Ecco  a  che  si  riducono  le  strombazzature  let- 
terarie dei  nostri  quotidiani  ! 

Autografi  della  Biblioteca  di  Stato  di  Berlino.  —  Per  festeggiare  il  75°  natalizio  di 
Ludwig  Darmstàtter  è  stato  pubblicato  un  bel  volume  di  memorie  e  di  facsimili  di  auto- 
grafi tratti  da  manoscritti  della  Biblioteca,  già  Reale,  ed  ora  di  Stato  di  Berlino,  col  titolo: 
Abhandlnngen  u.  Nachhildungcn  voii  Ait/ogrnplien  Ludwig  Darmstàtter  auin  ys  Gebiirls- 
lage  /c)22  dargebracAi  l'on  Hkrmasn  Decering,  K.  Chkist,  Julius  Schustkr.  Berlin,  AL  Bre- 
slauer,  1922  ;  pagg.  IV-20S,  in-4,  e.  II  tavv.  e  49  illustr.  —  Delle  memorie,  ricorderemo  : 
H.  Degering,  Etne  Berufung  an  die  Kgl.  Bibliothck  im  /ahre  iy6s-66  nach  Briefen  ti.  Akten. 
Ehi  Beitrag  zur  Lebensgeschichte  Lessiiigs  u.  ÌVinkehnantis.  —  K.  Christ,  Eiti  bibliotheka- 
rischer  Brieficechsel  des  16.  fahrh.'s  '  De  ordinanda  bibliotheca  '.  ■ —  J.  Schuster,  Aits  iime- 
rdffentlichen  Documenten  zur  Geschichte  der  mineralogie.  Geologie  11.  Paliionlologic.  Historische 
Miniaiuren ,  —  Degli  autografi,  di  cui  si  producono  facsimili,  non  pochi  sono  italiani  o  interes- 
sano l'Italia:  Aldo  Manuzio,  Giorgio  Agricola,  Gherardo  Mercatore,  Abramo  Ortelius,  Giro- 
lamo Commelino,  Giovanni  Keplero,  Galileo  Galilei,  Evangelista  Torricelli,  Beniamino  Franklin, 
Luigi  Galvani,  Napoleone  I,  Giacomo  Leopardi,  Giuseppe  Mazzini,  Augusto  Comte,  Rob.  Willi. 
Bunsen,  ecc 

Bibliografia  e  biblioteche  Ungheresi.  —  Parecchi  anni  or  sono,  e  precisamente  fra 
il  18S6  e  il  1897,  vide  la  luce  a  Budapest,  a  cura  di  Cari  Kertbeny  e  di  Géza  Petrik, 
una  Bibliographia  Hungariae,  ossia  un  catalogo  dei  libri  pubblicati  in  Ungheria,  o  all'estero 
riflettenti  l'Ungheria,  dal  1712  al  1860.  Come  naturale  proseguimento  dell'importante  reper- 
torio, si  è  incominciato  ora  a  pubblicare  a  cura  dell'  Istituto  Ungherese  dell'  Università  di 
Berlino  ('  Ungarische  Bibliothek.  Fùr  das  Ungarische  Institut  an  der  Universitàt  Berlin  hrsg.  von 
Robert  Gragger'j  il  lavoro  analogo  per  il  periodo  successivo,  1861-1921:  Bibliographia 
Hungariae:  I.  Historica.  Verzeichnis  der  /S6i-igz/  erschienenen  Ungarn  belrefenden  Schri/len 
in  nichtungarischen  Sprachcn  (Berlin  &  Leipzig,  de  Gruyter,  1923,  pagg.  xi-col.  31S,  in-S"). 
Come  indica  il  titolo,  questo  volume  non  comprende  che  le  pubblicazioni  in  lingue  non-un- 
gheresi, e  la  sola  I  Parte  {Historica),  in  cui  le  opere  vengono  registrate  metodicamente,  se- 
condo un  dettagliato  piano  di  classificazione  che  occupa  le  prime  XI  pagine. 

In  un  Rapport  sur  la  vie  intellectuelle  en  Hongrie  présenlé  à  la  Coinmission  de  coopéra- 
tion  intellecttielle  par  la  Cotnmission  formée  au  sein  de  l' Académie  Hoiigroise  des  sciences,  dal 
presidente  della  Commissione  stessa,  Alberto  Berzeviczy  (Budapest,  [1923];  pagg.  iS,  in-S"), 
troviamo  i  seguenti  dati  sullo  stato  attuale  delle  biblioteche  ungheresi.  «  La  bibliothèque  du 
Musée  National  Hongrois  qui  comprend  un  départenient  des  imprimés,  un  départenient  des 
archives,  un  départenient  des  manuscrits  et  un  départenient  des  journaux,  est  l'institution 
scientifique  la  plus  importante  de  la  Hongrie.  Elle  est  particulièrement  riche  en  vieux  imprimés 
et  codes  hongrois;  depuis  1897,  un  exemplaire  de  tout  ce  qui  s'imprime  en  Hongrie  doit  lui 
ètre  remis  gratuitement.  Elle  a  dù  restreindre,  puis  complètement  cesser  les  achats  depuis 
les  temps  de  guerre  ;  elle  avait  tenu  surtout  à  acheter  des  diplomes,  correspondances,  codes, 
rapports  et  imprimés  ayant  trait  aux  choses  de  Hongrie;  fante  de  locaux  convenables,  ses 
richesses    ne   peuvent  étre  ni  assez  bien  dtsposées,  ni  sufRsamment  utilisées. 

«  La  bibliothèque  de  l'Université  -  Pierre  Pazniany  de  Budapest  est  la  plus  vaste  bi- 
bliothèque de  caractere  general  du  pays.  Elle  possedè  environ  550.000  vols.,  10.000  manuscrits, 
des  gravures,  des  codes  (dont  35  provenant  de  la  bibliothèque  du  roi  Mathias  Corvin),  des  in- 
cunables.  Sa  situation  est  des  plus  lamentables  aujourd' bui.  Elle  achetait  surtout  des  ouvrages 
publìés  à  l'étranger:  ce  qu'elle  ne  peut  plus  continuer. 

«  Les  collections  précédemment  énumérées,  à  Texception  de    la    bibliothèque  de  l'Uni- 
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versile,  font  partie  depiiis  1922  d'un  organisnie  unique,  dote  d'une  large  autonomie,  appelé 
'  Université  des  CoUections  Nationales  '.  Cet  organisme  a  pour  membres  les  hauts  fonction- 
naires  des  CoUections  et  les  professeurs  d'Université,  dont  la  specialitè  est  intéressée.  Il  a 
été  créé  pour  mettre  de  l'unite  dans  les  principes  présidant  à  la  destinée  des  CoUections  na- 
tionales et  aiissi  pour  réunir  les  forces  éparses.  En  dehors  de  ces  CoUections  publiques,  désor- 
inais  soumises  à  une  direction  unique,  il  existe,  tant  à  Budapest  qu'en  province,  un  grand  nouibre 
de  colleclions,  musées  et  bibliothèques.  Sans  parler  des  bibliothéques  de  caractère  special,  rat- 
tachées  aux  chaires  universitaires,  et  dont  les  lacunes  causées  par  la  guerre  rentrent  dans  les 
difficultés  générales  de  l'enseignement  supérieur  »,  nous  avons  encore  à  nienlionner  d'autres 
bibliothèques  importantes  qui  se  trouveut  à  Budapest,  notamment  les  bibliothèques  de  l'Aca- 
déniie,  de  l'Uuiversité  des  Sciences  technicpies,  du  Bureau  de  Statistique,  de  la  Ville,  du  Par- 
lement,  de  la  Chambre  de  Commerce  et  de  métiers,  etc.  Aucune  d'elles  ne  peut  compléter 
ses  CoUections  des  ouvrages  publiés  à  l'étranger  pendant  et  après  la  guerre. 

«  Les  CoUections  publiques  les  plus  importantes  de  la  province,  sans  compier  celles  qui 
renfermenl  des  objets  intéressant  l'histoire  de  la  Hongrie,  mais  qui  n'appartiennent  plus  à  la 
Hongrie,  ni  celles  qui  font  partie  des  inslallations  des  écoles  supérieures,  sont  la  Bibliolhèque 
ancienne  de  l'abbaye  de  Pannonhalnia,  la  Bibliolhèque  primatiale  d'Esztergom,  les  Musées  de 
Debrecen,  Miskolc,  eie,  et  les  729  bibliollièques  populaires,  actuellemenl  en  stagnation,  in- 
stallées  dans  les  centres  secondaires  de  la  province  ». 

Questo  stato  di  abbandono  e  di  inazione  a  cui  sono  condannale  le  biblioteche  pubbliche 
neir  Ungheria,  forse  più  ancora  che  negli  altri  paesi  sconfitti,  fa  conchiudere  tristemente  al 
Berzeviczy;  «  Toutes  les  institutions  de  Hongrie,  niises  au  service  de  la  vie  intellectuelle,  de- 
puis  la  plus  importante  jusqu'à  la  plus  insignifiante,  ont  à  supporter  les  conséquences  de  la 
situation  économique  malheureuse  du  p.iys».  Sono  perciò  tanto  più  meritevoli  di  plauso  gli 
sforzi  che  la  Commissione  presieduta  dall'eminente  uomo  di  Stato  ungherese  viene  facendo  per 
risollevare  il  paese  da  questa  deplorevole  condizione  di  cose.  E  ricordiamo  che  a  codesti  in- 
tenti ed  al  medesimo  Berzeviczy  fa  capo  la  fondazione  della  Società  Ungherese  italiana  '  Mattia 
Corvino ',  che  ha  incominciato  a  pubblicare  nel  1921:  Corvina.  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
diretta  appunto  dal  Berzeviczy  e  dai  segretari  Tiberio  Gerevich  e  Luigi  Zambra.  (Bu- 
dapest, tip.   Franklin). 

Bibliografia  Vulcanologica  e  Sismologica  Italiana.  —  li  prof.  O.  De  Fiore  viene  da 
alcuni  anni  pubblicantlo  notevoli  materiali  inedili  per  la  bibliografia  vulcanologica  e  sismolo- 
gica italiana.  Il  suo  contributo  reca  il  titolo  generale:  Manoscritti  inediti  su  feJioiiicni  vulcanici 
dell'  Italia  meridionale,  e  si  vien  pubblicando  nei  Rendiconti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Acireale  (Memorie  d.  CI.  di  Scienze).  Le  parti  sin  qui  pubbliciite 
sono:  I  Eruzioni  Vesuviane  nei  sec.  XVII  e  Xl'III:  ser.  3^,  voi.  VII-VIII  (1912-15),  pagg.  57- 
84.  —  II.  M.  Geni  mei  laro,  RcQ-istro  di  osservazioni  meteorologiche  dal  iS/r  al  /Sjg:  ihid., 
pagg.  169-185.  —  HI.  Relazioni  sull'eruzione  dell'Etna  nel  ió6g:  ib'xd.,  pagg.  1S7-197.  —  IV.  AV- 
lazioni  sul  terremoto  nel  i6gs  :  ihid.,  pagg.  199-204.  —  V.  Manoscritti  inediti  dei  sec.  XVII  e 
XVIII  riguardanti  eruzioni  Vesuviane:  ser.  y,  voi.  .\  (1918-22),  Meni.  n.  8,  di  pagg.  11.  — 
VI.   Cronache  .Siciliane  dei  sec.   XÌ'I  e  XVII :  ibid.,   meni.  n.   7,  di  pagg.  56. 

Bibliografia  scientifica  della  Romagna.  — '  Nel  pregevole  periodico  la  Romagna  :  ri- 
vista mensile  di  storia,  letteratura  e  arte,  diretta  da  Alfredo  Grilli,  Pietro  Zangheri  di 
Forli  viene  raccogliendo  Materiali  per  una  bibliografia  scientifica  della  Romagna.  Si  tratta  della 
registrazione  per  ordine  alfabetico  di  autori,  dei  libri,  opuscoli  e  articoli  che  riguardano  la  storia 
naturale,  e  più  precisamente  la  fauna,  la  flora,  la  geologia,  la  paleontologia  e  la  preistoria  della 
Romagna  Di  ogni  lavoro  è  dato,  non  soltanto  l'indicazione  bibliografica,  ma  anche  un  breve 
riassunto,  che  permette  di  farsi  un' idea  adeguata  del  suo  contenuto.  Sinorane  sono  state  pub- 
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blicate  otto  puntate  (a.  XIV  [1923],  fase.  3,  pagg.  144-46;  fase.  4,  pagg.  19S-200  ;  fase.  5, 
pagg.  253-56;  fase.  6,  pagg  312-14;  fase.  7,  pagg.  3S5-5S  ;  fase.  S,  pagg.  410-12;  fase.  9, 
pagg.  461-64  ;   fase,   io,  pagg.  520-24),  dalla  lettera  A  alla  lettera  C. 

Bibliografia  Svizzera.  —  La  vicina  Svizzera  si  trova  in  condizioni  eccellenti,  od  almeno 
assai  promettenti,  riguardo  alla  bibliografia  delle  opere  di  scrittori  svizzeri,  o  che  riguardano 
la  sua  storia  e  la  sua  produzione  libraria.  Per  non  risalire  alla  Bibìioihek  der  Scìnveìzer-Ge- 
schichle  del  Haller  (1785-88;  voli.  7),  essa  possiede  già  la  Bibliogiaphie  der  Scbweiz  di  Ba- 
silea; \-A  Bibliographie  der  Schweizer-Geschichte  à^\  \o\\  Sinner,  II.  Barth,  F  Burckhardt 
e  H.  Wild;  lo  Schiveizerisches  Schriftsleìler-Lexikon  di  H.  Aellen  (Weinfelden  191S)  ;  lo 
Schweizerisches  Kiinsller- Lexicon  di  C.  Brun  (Frauenfeld,  1905  17  ;  voli.  4);  il  Dictiounaire 
historique  et  biographique  de  la  Siiisse  di  V.  Attinger,  M.  Godet  e  H.  Tùrler  (Neu- 
chàtel,  1921);  il  Verzeichnis  der  Schztieizerischen  Zeilschri/teti  x>uhh\\ci\\.o  dalla  Landesbibliothek 
di  Berna  (Bumpliz,  1919)  ;  il  l'erzeichnis  der  óffetitlichen  Schiueizerischen  Bibliotheken  AeX  Roesli 
(Bern,  1916)  ;  il  Manuel  du  bibliophile  Suisse  del  Longchamp  (Lausanne,  1922).  Ora  si  an- 
nunzia il  Sysiemalisclies  l'erzeicìmis  der  Schweizeriscben  oder  die  Schiceiz  belreffenden  Veròffenl- 
lichungen  /go/-/gso  (Bern,  Bireher,  1923  ;  pagg.  x,\ix-309,  in-4).  L'opera  —  che  è  ad  un  tempo 
repertorio  metodico  delle  pubblicazioni  svizzere  o  concernenti  la  Svizzera,  e  Catalogo  della 
Landesbibliothek  di  Berna  —  è  ordinata  secondo  la  classificazione  decimale  di  Melwil  Devey. 
Il  I  volume,  ora  uscito,  comprende  le  prime  quattro  classi:  O.  Generalità.  —  i.  F"iIosofia.  — 
2.  Religione  e  Teologia.  —  3.  Scienze  sociali  e  Diritto. 

Bibliografia  Alsaziana.  —  Dopo  la  guerra  franco-germanica  del  1870-71,  P.  Ristelhuber 
pubblicò,  in  4  serie  o  volumi,  una  Bibliograpìiie  Aisacienne  (iSyo-y2).  Chroniqiie  de  la  guerre, 
avec  lei  documents  officiels  et  autres.  (Strasbourg,  1S71-73;  in-8').  Ora  dopo  la  riannessione  del- 
l'Alsazia-Lorena alla  Francia,  la  Facoltà  di  Lettere  dell'  Università  di  Strasburgo  ha  iniziato 
una  nuova  e  assai  più  vasta  Bibliographie  Aisacienne ,  di  cui  è  ora  uscito  il  I  volume  (Stras- 
bourg, 1923;  pagg.  xn-362,  in-S"),  e  che  qui  segnaliamo;  sia  perché  ^come  avverte  Francesco 
Piceo  ne  La  Rassegna)  «di  riverbero,  interessa  anche  l'Italia,  con  la  sua  copiosa  serie  di 
numeri,  divisi  in  ordine  sistematico  per  materia:  si  veda,  ad  es.,  quello  su  Y Histoire  littéraire, 
redatto  da  A.  Schlagdenh  au  ffen  (chap.  XI,  pagg.  243260);  sia  perché  può  bene  essere  ci- 
tata a  modello  del  genere  per  i  suoi  chiari  riferimenti,  e  soprattutto,  per  le  brevi  e  succose 
analisi  ragionate,  che  consentono  di  scegliere  —  questo  è  il  punto!  —  tra  l'enorme  congerie  di 
carta  stampata  dal  titolo  più  o  meno  corrispondente  al  testo,  e  dal  valore  vario.  Informazione 
rapida,  e  risparmio  di  tempo:  ecco  i  pregi  di  questa  Aisacienne,  che  fa  il  paio,  ed  è  model- 
lata, sul  tipo  della  Bibliographie  Lorraine  che  si  viene  stampando  dal  1909  a  Nancy.  Essa  reca 
per  sottotitolo:  Reviie  critique  des  publìcations  concernant  l'Alsace,  e,  d'ora  in  poi,  uscirà  in  fa- 
scicoli annuali,  relativi  ciascuno  all'annata  precedente». 

Bibliografia  di  Bartolomeo  Lorenzi.  —  Il  co.  Luigi  Ravignani,  appassionato  studioso 
delle  opere  di  Bartolomeo  Lorenzi  — il  noto  poeta  estemporaneo  e  georgieo  veronese  (1732- 
1822)  —  ricordò,  in  un  suo  opuscolo  stampato  nel  1876,  «  una  autografa  memoria  inscritta:  Delle 
opere  stampate  di  me  Bartolomeo  Lorenzi.  Il  Lorenzi  pensò  quindi  da  sé  a  stendere  la 
propria  bibliografia;  ma  poiché  codesta  autobibliografia  è  ora  irreperibile,  l'on.  Luigi  Mes- 
sedaglia,  nella  ricorrenza  del  primo  centenario  della  morte  del  Lorenzi,  ha  pubblicato  una 
monografia,  in  cui  viene  studiato  Bartolomeo  Lorenzi  agricoltore  e  scrittore  d'agraria  (in  Alti 
e  Memorie  dell' Accad.  di  Agricoltura,  scienze  e  lettere  di  Verona,  ser.  4*,  voi.  XXIV  [1923], 
pagg.  9-34),  facendola  seguire  da  un  '  Saggio  bibliografico  '  su  Gli  scritti  d'agraria  di  B.  A. 
(pagg.  35-51).  Il  lavoro  del  M.  appare,  anche  sotto  il  rispetto  bibliografico,  assai  accurato,  re- 
gistrandovisi,  di  seguito  all'edizione  originale  di  ogni  poema,  dissertazione  od  altro  scritto, 
tutte  le  successive  ristampe,  per  ordine  cronologico.  Il  '  Saggio  '  comprende  38  numeri,  che 
tutti  si  trovano  nella  Biblioteca  di  Verona,  all'  infuori  dell'ultimo,  assai  raro  (Trattato  sopra  i 
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termini,  ecc.'),  posseduto  dalla  Braidense  di  Milano. — TI  co.  Ravignani  si  proponeva  di  riunire 
in  un  corpo  tutte  le  Opere  del  Lorenzi,  e  tale  edizione  fu  anciie  preannunziata  niìW Antologia 
del  Vieusseux   (n.   LVI  [agosto  1S25],  pag.   29)  ;  ma  poi  essa  non  ebbe  etl'elto. 

Bibliografia  di  Ramiro  Ortiz.  —  La  rivista  mensile  L'  Europa  Orientale, 'Xne.W.A  &A  un 
Comitato  presieduto  dal  sen.  Francesco  Raffini  e  più  volte  ricordata  in  questo  notiziario, 
ha  pubblicato  un  fascicolo  triplo,  interamente  consacrato  a  Studi  sulla  Romania:  storia,  poli- 
tica, economia,  letteratura,  arte  (a.  IH,  n.  9-1 1  [sett.-nov.  1923]).  Esso  contiene,  fra  altro,  ar- 
ticoli di  E.  Panaitescu,  Latinità  e  Cristianesimo  nell'evolu:ione  storica  del  popolo  romeno; 
I.  Bianu,  \J Accademia  romena;  A.  Marcu,  Un  pittore  romeno  all'Accademia  di  S.  Luca; 
S.  Puscariu,  La  letteratura  romena,  ecc.  Interessante  a  leggersi  è,  nella  Rassegna  culturale 
(pag.  S2S  sgg.),  il  racconto  che  Ramiro  Ortiz  vi  fa  della  istituzione  e  vicende  di  Una  cat- 
tedra di  lingua  e  letteratura  italiana  all'  Università  di  Bucai  est,  che  è  appunto  quella  a  lui 
affidata,  sino  dal  1909,  su  designazione  di  Pio  Rajna,  già  suo  maestro  nell'Accademia  scienti- 
fico-letteraria di  Milano.  I  principii  furono  assai  duri.  Non  trattandosi  di  cattedra  stabile,  ma 
rinnovabile  di  anno  in  anno,  l'italiano  non  era  compreso  fra  le  materie  obbligatorie  della  Fa- 
coltà, e  quindi  scarsi  eiano  gli  inscritti.  Dopo  il  primo  '  fuoco  di  paglia  '  ed  esauritosi  il  primo 
movimento  di  curiosità,  1'  O.  rimase  con  un  solo  studente,  rimasto  "  storico  '  :  il  sig  Alessan- 
dro Popescu-Telega,  oggi  professore  alla  Scuola  normale  di  Craiova.  Sorretto  moralmente  da- 
gli incoraggiamenti  del  Rajna,  1'  O.  non  si  sconfortò  e  fece  per  un  anno  lezione  a  quell'unico 
alunno.  L'anno  appresso  a  questo  si  aggiunse  una  studentessa  rimasta  anch'essa  '  storica  '  ne- 
gli annali  della  Facultà  rumena  :  la  signorina  Maria  Seraphim,  che  fece  una  buona  traduzione 
della  l'ita  nuova  di  Dante,  come  il  Popescu-Telega  aveva  tradotte  le  prime  cinquanta  novelle 
del  Decaineron.  In  progresso  di  tempo  le  cose  migliorarono,  e  si  potè  ottenere  la  validità  de- 
gli esami  speciali,  la  facoltà  di  poter  scegliere  1'  italiano  come  materia  di  licenza,  e  la  promo- 
zione dell'  O.  da  '  maitre  de  conférences  '  a  professore  ordinario.  Cosi,  gradatamente,  il  nu- 
mero degli  inscritti  si  accrebbe  sino  a  raggiungere  la  trentina.  Venne  poi  la  guerra.  Gli  esami 
di  ottobre  del  1916  furono  tenuti  sotto  i  continui  micidiali  bombardamenti  degli  areoplani  ne- 
mici. Bucarest  fu  evacuata  e  poco  dopo  occupata  dall'  invasore.  Dopo  qualche  mese  di  perma- 
nenza a  Jassy,  l'O.  parti  diretto  in  Italia,  ma  dovette  compiere  un  ben  lungo  ed  arduo  viaggio 
per  giungervi.  Costretto  a  soflermarsi  in  Russia,  appena  una  settimana  dopo  il  suo  arrivo 
scoppiò  la  rivoluzione  a  Pietrogrado.  Dopo  otto  mesi  di  peregrinazioni  dalla  Finlandia  al 
Caucaso,  riusci  finalmente  a  partire  per  I'  Italia,  ove  giunse  dopo  57  giorni  di  viaggio  !  Nel- 
l'autunno del  1919  potè  finalmente  l'ar  ritorno  a  Bucarest,  dove,  memore  dell'  '  Io  dissi  segui- 
tando '  di  Dante,  riprese  il  corso  dantesco  interrotto  quattro  anni  prima  sotto  la  minaccia  del 
cannone  tedesco.  Nel  1921  fondò  una  rivista  di  coltura  italiana  intitolata  Roma;  istituì  un  'se- 
minario '  di  filologia  italiana,  e  fondò  un  '  Circolo  di  studi  italiani  '.  Attualmente  tanto  il  corso 
ordinario  quanto  le  esercitazioni  pratiche  si  svolgono  normalmente  con  buoni  frutti,  avendo 
gli  inscritti  raggiunto  il   numero  di  So. 

Come  opportuno  completamento  a  ijuesta  sobria,  ma  interessante  relazione  sulle  vicende 
della  cattedra  italiana  di  Bucarest,  il  prof.  Aurelio  Palmieri  fa  seguire  la  Bibliografia  delle 
pubblicazioni  italiane  e  romene  di  Ramiro  Ortiz  (pagg.  S36-3S),  in  numero  di  73,  dal  1900  al 
1923.  Fra  esse  figurano  naturalmente  anche  (juelle  fatte  dall'  0.  anteriormente  al  periodo  ru- 
meno del  suo  insegnamento  :  cioè  gli  studi  sulle  rime  di  Ciacco  dell'Angiiillara  e  di  G.  Gui- 
nicelli,  sul  C/iastieinent  des  dames  di  Robert  de  Blois,  su  Francesco  da  Barberino,  sugli  epi- 
grammi greci  del  Poliziano,  sul  Metastasio,  sul  Leopardi,  ecc.  Attualmente  l'O.,  riprendendo 
le  ricerche  de'suoi  primi  anni,  ha  in  corso  di  stampa  nel  Giornale  storico  di  Torino  un  ampio 
studio  su  La  materia  epica  di  Ciclo  classico  nella  Lirica  italiana  delle  origini. 


Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-Proprietario  responsabile. 


Marzo  1924  -  Tipografìa  Giuntina,  diretta  da  I^.  Francescliini.  —  Firenzi.*,  Via  del  Sole,  4. 
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La  Bibliofilia 

RIVISTA  DI  STORIA   DEL  LIBRO  E  DELLE   ARTI    GRAFICHE 
DI  BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRETTA   DA  LEO  S.  OLSCHKI 


I  manoscritti  Carducciani  dell' avv.  Antonio  Resta 


noto  che  Giosuè  Carducci  tenne  attiva  corrispondenza  con 
irli  amici  e  famigliari  a  lui  più  affezionati  e  fedeli,  ai  quali 
non  mancava  di  offrire,  con  la  più  cordiale  benevolenza,  le 
sue  primizie  poetiche  e  i  suoi  sfoghi  letterari.  Cosi  una 
bella  messe  di  manoscritti  suoi  resta  ancora  dispersa  tra  la 
numerosa  schiera  de'  suoi  vecchi  amici  e  corrispondenti, 
5i  che  ad  uno  ad  uno  vanno  scomparendo  e  non  di  rado  sen- 
tono il  dovere  di  non  sottrarre  più  oltre,  alla  migliore  e  più  genuina  conoscenza 
della  sua  vita  e  del  suo  pensiero,  nessuno  di  quei  documenti  preziosi  da  essi 
posseduti  fino  ad  ora.  Giosuè  Carducci  ebbe  la  più  viva  e  cordiale  amicizia  con 
l'avvocato  Antonio  Resta,  nobile  e  adamantina  tempra  di  cittadino  e  di  uomo 
politico,  militante  nelle  file  del  partito  repubblicano,  degno  propugnatore  del- 
l'ideale mazziniano,  morto  da  poco  tempo  lasciando  il  suo  patrimonio  ad  istituti 
filantropici  della  sua  città  natale,  Imola. 

Onorato  da  tutti  per  le  virtù  singolari  dell'animo  eletto  e  dell'  ingegno  ec- 
cellente, non  meno  che  per  la  generosa  bontà  del  carattere  vivendo,  gran  parte 
della  sua  vita  a  Bologna  per  l'esercizio  della  sua  professione,  potè  giustamente 
meritare  l'alto  onore  di  essere  annoverato  tra  i  migliori  e  più  devoti  amici  del 
poeta,  ai  quali  sovente  apriva  tutto  l'animo  suo  nei  momenti  più  agitati  della 
sua  vita  letteraria  e  politica. 

L'avvocato  Resta,  come  parecchi  altri  più  intimi,  riceveva  in  dono  gli  auto- 
grafi e  le  primizie  delle  poesie  man  mano  che  il  Carducci  le  componeva  e  le 
pubblicava  in  riviste  e  giornali  ;  ma  la  maggior  parte  di  questa  messe  preziosa 
non  rimaneva  a  lungo  in  suo  possesso,  perché  il  poeta  raccogliendo  i  suoi  com- 
ponimenti, dei  quali  raramente  conservava  copia,  ricorreva  alla  cortesia  degli 
amici  per  riavere  gli   autografi  con  promessa,    talvolta  mancata,    di  restituzione. 
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Non  è  da  meravigliare  se  il  Resta  non  potè  raccogliere  un  numero  assai 
maggiore  di  poesie  deiramico  durante  oltre  vent'anni  di  affettuosa  e  cordiak-  di- 
mestichezza, che  trascorsero  congiunti  da  un  comune  ideale  politico  e  morale  tra 
il    1S64  e  il    1886. 

Ignoro  quali  siano  state  le  relazioni  tra  i  due  amici  nel  periodo  che  corre 
dal  1S86  fino  alla  morte  del  Carducci,  ma  è  certo  che  anche  se,  come  penso,  si 
mantennero,  come  in  passato,  cordiali  e  intime,  il  Resta  da  parte  sua  non  con- 
servò alcuno  scritto  di  questo  tempo,  e,  morendo,  lasciò  in  legato  al  Museo  Car- 
ducciano tutti  gli  autografi  da  lui  conservati  e  preparati  in  tre  pieghi  : 

1"    Una  busta  con  documenti  ed  aulogì'ajì  vari. 

2"    Un  piego  con  scritta  :   Lettere  ed  autografi  del  Carducci. 

3"    Un  piego  con  scritta  ;   Poesie  e  prose  autografe  del   Carducci. 

Per  incarico  degli  esecutori  testamentari  sig."  Ing.  Alfonso  Calzoni  e  Dottor 
Innocenzo  Mambrini  (i),  compilai  una  compiuta  descrizione  di  tutto  questo  materiale 
bibliografico  da  servire  per  la  consegna  al  Bibliotecario  del  Comune  di  Bologna, 
Prof.  Comm.  Albano  Sorbelli,  la  quale  fu  fatta  regolarmente  nel  mese  di  luglio 
dell'anno  1921.  Non  importa  rilevare  l'alto  valore  di  questi  autografi,  che,  dili- 
gentemente ordinati  e  descritti,  sono  in  parte  illustrati  in  due  splendidi  vo- 
lumi i  quali  sono  stati  pubblicati  di  recente  a  spese  del  Comune  e  sotto  gli 
auspici  del  Comitato  bolognese  per  la  celebrazione  del  sesto  centenario  dalla 
morte  di  Dante,  per  le  solerti  ed  amorose  cure  del  Bibliotecario  Comm.  Sorbelli. 

Tutti  questi  autografi,  che  ritornando  nella  Biblioteca  raccolta  dal  loro  autore 
concorrono  ad  arricchire  la  preziosa  serie  dei  manoscritti,  serviranno  a  gettare 
la  più  viva  luce  intorno  alla  genesi  e  allo  svolgimento  del  pensiero  e  della  poesia 
carducciana  in  rapporto  con  la  storia  d'Italia  in  questi  ultimi  tempi.  Vediamo 
ora  le  più  notevoli  e  importanti  trasformazioni  e  i  conseguenti  e  continui  jiro- 
gressi  che,  nella  forma  artistica  e  poetica,  ha  tenuto  il  pensiero  del  poeta  per  sa- 
lire sempre  più  in  alto  verso  le  cime  della  poesia  e  dell'arte. 

Prima  fra  tutte  della  nostra  raccolta  si  presenta  in  ordine  cronologico  la 
ballata  dal  titolo  originario  Per  una  giovinetta  morta,  scritta  e  datata  da  Firenze 
il    i"  settembre    1S64  e    in  seguito  intitolata    Rosa  e  fanciulla.    (Confr.  pag.  583). 

Al  verso  4  la  parola  fronte  sostituisce  testa. 

Ai   vv.   9- II    leggeva: 

Nei   iiieridiati   silenzi   sole 

Cantano  le  cicade 

Canla  nell'ombra  che  aflannosa  cade 


K  notevole  il  fatto  che  nelle  successive  edizioni  la  forma  segue  il  perfezio- 
narsi del  pensiero  e  ne  accompagna  le  successive  modificazioni  ;  ciò  che  si  rileva 
maggiormente  in  altre  composizioni  poetiche  di  cui  avremo  occasione  di   parlare. 


(i)  La  parte  amniinislrativa  fu  aflidata  aire^res;io  Rai;.   Eugenio  GrafTagnini,  cui  rivolgo 
1  più  sentiti  ringraziamenti. 


I  MANOSCRITTI  CARDUCCIANI  DELL'AVV.  ANTONIO  RESTA  355 

Per  opportunità  di  confronto,  avvertiamo  che  le  citazioni  relative  alla  più 
recente  e  più  nota  lezione  delle  poesie  di  Giosuè  Carducci  si  riferiscono  al  testo 
pubblicato  nella  settima  edizione  di  Bologna,  Nicola  Zanichelli,    iqoS. 

Senza  alcuna  correzione,  su  due  intere  facciate  di  un  foglio  di  carta  da  let- 
tere, in  bella  calligrafia,  è  scritto:  Meminisse  ìiorrcl,  che  reca  fntìne  una  nota  forse 
più  tardi  inserita:   Scritta  in  Firenze  nei  primi  giorni  del  novembre    1867.  (Confr. 

pag.   395)- 

Commentando  il  Petrarca  porta  la  data  deira.prilc  1868  (pag.  561).  Nel  se- 
condo verso  della  seconda  quartitia,  in  luogo  di  chiamo,  leggeva  penso,  e  nel 
primo  verso  della  seconda  terzina  in  riposo  ondeggiante  sostituisce  la  lezione  an- 
teriore su  la  candida  veste  e   V  ìnnsico  labbro  all'altra  del  labbro  gentile. 

Idillio  di  Maggio  (pag.  660)  trovasi  in  due  copie,  una  delle  quali  autografa 
con  parecchie  correzioni  in  confronto  della  stampa  e  con  data  maggio  1868-23  no- 
vembre 1872.  Il  suo  titolo  primitivo  era:  Canzone  di  l^laggio.  Nel  Catalogo  del 
Sorbelli  porta  la  data:  Bologna,  maggio    i86y  (Confr.  pag.   36). 

Alla  memoria  di  Vincen-jo  Caldesi,  è  dedicata  l'ode  con  data  marzo  1871 
(pag.  462),  con  una  lieve  variante  nella  penultima  stanza  che  leggeva  :  di  tua  vita. 

Su  i  campi  di  Marengo  reca  la  data  ó  aprile  1871  e  abbonda  di  notevoli 
varianti  (Confr.  pag.   701). 

v.   I.  Sul  campo 

V.  4 dai  sanguinosi. 

V.  5.  Alessandria  di  fuochi  dal  ligure. 

V,  7.  Dei  federati  i  fuochi. 

V.  9.  Stretto  il  leon  di  Svevia  è  fra  i   latini  acciari 

V.   IO ai  monti  lontani  ed  a'  due  mari. 

V.   II.  Doman 

v.    19.  Sospira 

V.   20.  Chi  vi  dirà  la  messa 

V.  23.  Dice  — 

v.   25-28  [mancano  nell'autografo]. 

V.   31.  Tuoi  l'uno  e  l'altro;  come 

V.  33.  Gigante  a  pie 

V.   35 altera 

V.   38 dell'alto  impero  i  fregi 

V.  39 morian   le  stelle  pallide 

V.   40.  L'alpi  nell'alba  apparvero, 
V.   42.  L'aquila  sacra 
V.  43.  Gridate,   araldi  : 
V.  45.  Oh! 
V.  46.  Delle 

Roma  e  Mentana,  composta  dal  2  al  5  luglio  1871,  ebbe  più  lardi  mutato 
il  titolo  nell'altro  di  Feste  ed  oblii  ;  e  con  varianti  più  di  forma  che  di  sostanza, 
fu  poi  pubblicata  con  la  stessa  data  e  senza  la  firma  di  Enotrio  Romano 
(pag.  464). 
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V.  5 ;  festanti,  baccanti, 

V.  8.  Di  baci  le  glorie  de'  nuovi   signor. 

V.  0 si  posa  su   gli   omeri   altieri 

V.  13.  E  un  mobile  flutto 


V.  14.   Risuona  su  '1  clivo  po' 1  foro  latin. 

V.  20.  O  sacra  Mentana 

V.  22.  Nel  sangue,  ne' nervi,   nei  sensi  è  furor: 

V.  2Q.   Ed  empie 

V.  30 del  negro  doman 

L' Imperatore  della  Cina  fu  pubblicato  la  prima  volta  nel  Satana,  giorna- 
letto di  Cesena,  n.  1°,  in  data  8  luglio  1871,  insieme  con  la  ristampa  di  Carlo  I 
e  con  l'annotazione  del  Redattore  che  dichiarava  inedita  la  prima,  e  la  seconda 
«  stampata  giorni  fa  con  altre  due  belle  traduzioni  dall'Heine  medesimo  nella 
Rivista  Europea  di   Firenze  »    (pag.   762-764). 

U Imperatore  della  Cina  ricomparve  nel  Marc,  n.  17,  anno  P,  Livorno  i  Set- 
tembre 1872.  La  nota  del  traduttore  diceva:  «  L'Etat  c'est  moi  »  nella  sua  eb- 
brezza brutale  e  stupida.  L'imperatore  della  Cina  non  è  altri  che  Ferdinando 
imperatore  d'Austria,  il  traduttore  si  è  preso  la  libertà  di  rendere  il  vocabolo 
tedesco  StJmaps,  che  non  ha  equivalente  nel  vocabolario,  con  la  parola  ::oz::a  po- 
polare toscana  che  significa  ecc.  (Confr.  note  a  pag.  769). 

Alquanto  diversa  è  pure  la  nota  pubblicata  nel  Mare,  che  riportiamo.  «  Tutti 
sanno  che  quello  Imperatore  della  Cina  è  un  re  di  Prussia  cui  piacque  molto  il 
bere  ;  che  la  graìi  pagoda  è  la  cattedrale  di  Colonia,  e  che  l'ordine  del  drago  è 
l'ordine  dell'Aquila  nera,  del  quale  la  feudal  Prussia  era  liberale  con  gli  ebrei 
ricchi  che  si  convertivano.  Anche  non  reputiamo  inutile  avvertire  che  il  tradut- 
tore si  è  preso  la  libertà  ecc....  » . 

//  pellegrino  di  Sati  Just,  scritto  il  12  luglio  1871,  e  pubblicato  nel  jUare 
di  Livorno,  anno  L  N.  3,  il  14  luglio  1872  (pag.  76 r)-  Una  copia  a  stampa, 
Rimini,  Tipografia  Malvolti,  dell'///??;?  a  Giulio  Perticari  da  cantarsi  nel  Teatro 
del  Rubicone  di  -Savignano  di  Romagna  la  sera  del  giorno  15  agosto  1871.  La 
musica  è  dell'Egregio  maestro  Dionigio  Abbati  Savignanese  (pag.   1051). 

Versaglia  porta  la  data   24  settembre    i  87 1 ,  con  notevoli   varianti   (pag.  468). 

V.    I un  uom  gridava  : 

V.   6.  Specchianti 

v.   15.  E  del  suo  sangue  un  bruto  volgo  imbelle 

V.    18.  La  mano  all'else 

V.   31 i  vostri   uccisi 

V.  33.  Ma  il  re 

v.   34.  Riguardava  superbo  intorno  a  sé. 

V.  38.   nel  seno della 

V.  41.   Benediceva  i   vedovili  gigli 

v.  42.  D'Engaddi 

V.  53.   Ma  i  due  morti  escon  su  dal 
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V.   54 in  mano  e 

V.  55.  L'uno  nel  nome  pur  del 

V.   57.  E  Versaglia  li  accoglie  e  a  lor  rinfiora. 

Una  rimembratisa  di  scuola,  poi  intitolata  Riinembrame  di  scuola,  in  due  copie 
autografe,  fu  scritta  il  io  nov.  1871  e  redatta  in  forma  assai  diversa  dalla  stampa 
(pag.  657),  poi  ampliata  e  corretta  più  volte  quando  venne  modificandosi  il  suo 
concetto  religioso  fino  all'ateismo. 

Era  il  giugno  maturo,  era  un  bel  giorno 
Del  vital  messidoro,  e  tutta  nozze 
Negli  ardori  del  sole  ardea  la  terra. 
Igneo  torrente  dilagava  il  sole 
Pe'  deserti  del  cielo  incandescenti 
E  il  mar  fulgea  del  fuo  divino  riso. 
Alla  finestra  della  scuola  ardito 
S'affacciava  un  ciliegio  e  co'  vermigli 
Frutti  a  me  sorridea  e  arcane  storie 
Bisbigliava  con  l'aura.  Onde,  obliati  (1°) 
Su  la  pagina  antica  e  nomi  e  verbi  (2°) 
Ed  il  maestro,  io  gli  occhi  liberava 
Ed  i  pensier  per  la  finestra,  quindi 
[Il  cielo  immenso  e  quindi  il  mar  raggiante 
In  solitaria  curva  allontanato 

Contemplava] 

I  monti  e  il  cielo  e  quinci  la  lontana 
Curva  del  mare  a  contemplar.  Gli  uccelli 
Si  mescean  nella  luce  armonizzando 
Con  mille  cori  :  ai  pigolanti  nidi 

(i") obliato 

Lo  sfilar  su  l'antico  foglio  come 
Formicon  grigi  per  lurida  creta 
.  (2»)  Sfilanti  su  l'antico  foglio  come 

Bigie  formiche  per  la  creta  gialla 
Per  gialle  crete  formicon  grigi 
Già  poeta  e  ribelle  io  liberava 


Di  singolare  interesse  è  per  intendere  le  modificazioni  del  pensiero  carduc- 
ciano il  conoscere,  che  l'essenza  di  questa  poesia  venne  trasformandosi  profonda- 
mente col  mutare  delle  condizioni  d'animo  del  poeta,  il  quale  ci  rivela  d'essersi 
sentito  l'estro  poetico  e  l'istinto  della  ribellione  fin  da  quando  fanciullo  aveva 
appena  cominciato  a  studiare  il  latino.  Ma  piti  significative  e  importanti  appaiono 
senza  dubbio  le  varianti  che  seguono  ai   versi  : 

Il  pensier  de  la  morte  e  d'un  sol  tratto 
Quel  rumore  infinito  a  un  infinito 
Silenzio,  e  quel  senso  universo  al  nulla 
Sentire  io  comparando 


35S  LIXO  SIGHINOLFI 


e  ii:  altra  redazione  autografa  si   legge  : 


Il  pensier  de  la  morte.  11  mero  nulla 
Infinito  mancar  di  tutto  al  tutto  mio 
Tacere  e  quel  senso  universo  . 


Anch'oggi 
duel   fanciullesco  imas;inar  ritorna 


Gitto  di  gelid'acqua.  al  cor  lipiomba. 

Per  il  LX XVIII  a>iìtiversa7Ìo  da//a  proclamazione  della  repubblica  francese, 
ptibblicato  in  un  giornale  di  Pisa,  edito  dal  Citi  nel  1871  e  piti  tardi  senza  va- 
rianti (pag.  45S). 

Per  il  trasporto  delle  reliquie  di  Ui>o  Foscolo  in  Santa  Croce,  stampato  in  fo- 
glio volante  con  titolo:  XXI\'  giugno  iS~i,  l'ip.  Ricci.  E  ima  copia  autografa, 
che  porta  la  data  :  26  mai^gio,  ed  è  scritta  su  di  un  avviso  di  convocazione  del 
Consiglio  comunale  di  Bologna    in  data    26  aprile  dello  stesso  anno    (pag.  364). 

Dopo  il  titolo:  XXIV  giugno  /Sji,  nella  stampa  si  legge:  Con  questi  grandi 
abita  eterno. 

Le  varianti   non  sono  molte,  ma  assai   notevoli  :   vv.   6-S 

Dell'alta  Santa  Croce,  or  che  immortale 
A'  suoi  numi,  a'  poeti,  alle  serene 
Aure  patrie  il  defunto  esul  riviene. 

V.  14 al    tumulo 

v.  iS.  Firenze  t'apre  una   perenne  festa. 

V.  22 alle  odorate 

V.  27 apruova 

V.  2() altiero 

V.  30 nuova 

V.  4S.   Pietra  le  tombe  ai   servi,  a   noi   son  ara. 

v.  53.  Ove  s'impenna  il   sogno  nr  de  la  vita, 

V.  55.   Gentil   desio  di   gloria  e  di   dolori. 

v.  68.  Svolazza  il  poco  ingegno  : 

V.  76.  Grandi   parole,  e   lenti. 

V.  77.   Umili   fatti  !   Ahi,   ahi  ;   non   con   le  impronte 

V.  7g.   non   con   la  mentr 

(Continua).  LlNO  SiGHINOLFI. 
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Livres    inconnus  dcs  bibliographes 

(Contiliuation  :  v.   La  liiblìofyha,  voi.  X.W.  <iisp.  ^o-C*,   jKig.   163) 


78.  Carchano,  Michele  de,  '^'^^  Milano,  ().  .S.  1-ranc.  Confessione  generale:  cioè 
il  modo  che  la  persona  do  tenere  in  examiiiare  la  consci(^ntia  quando  se  vola 
confessare.  V^enezia,  Peregrinus  di'  Pasqualihus,  22  marzo  1493,  pet.  in-8. 
Rei.  (39^41  ). 


I*)  {!.  ti    t:h  ,  <Ìcrnicr  blaric,  sÌkh.  a-n  p;ir  H  iT.,  cai.  j;*»*''  .   ^  <^^'  e'-  37  lis"cs. 
Ali  i«  (in  f.   15.  belle  figure  (k-  la  Criiciftxion.  liat^liuf^  no.  711, 
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79.   Hìstoria.    (.Titre  :)    (.    La    hyiloria   di    fàcta    Maria   Magdalena  :   &    Lazero   & 
Martha  |  .  (Firenze,  début  dii    lò"  siècle),  in-4.   l).-rel.   voaii.  (398 17). 

Poème  ccrit  en  octaves,  extièmenieiit  rare,  compost*  de  4  ff.  saus  eh.,  recl.  ni  si>;ii.,  car.  ronds. 
Edition  non  citèe  ni  dècrite  par  aucun  bibliograplie. 

Superbe  encadrement  de  page  crii,  à  fond  iioir  et  criblè,  et  très  belle  ligure. 
Voir  le  fac-similc  ci-dessous. 


Historia  di  S.  Maria  Magdalena.  (176 X  '25  mni.). 


(A  suìvre). 


Leo  S.  Olschki. 


^6o 
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Elenco  delle  pubblicazioni  del  dott.  Lodovico  Frati 

(1883- 1923) 


Per  effetto  delle  recenti  disposizioni  ministeriali  sui  limiti  di  età  e  di  servizio,  è  stato 
collocato  a  riposo,  dal  1°  gennaio  del  corr.  anno,  il  dott.  Lodovico  Frati,  nostro  col- 
lalioratore.  da  (]uaranta  anni  conservatore  ilei  manoscritti,  poi  bibliotecario,  della  Biblioteca 
L'niversitaria  di  Bologna,  nella  quale  trascorse  (]uasi  intera  la  propria  carriera  di  pubblico 
funzionario  e  di  studioso.  Dal  giorno  in  cui  egli  fu  addetto  a  quella  biblioteca  (|)oco  dopo 
la  laurea,  nel  1SS3)  sino  al  giorno  in  cui  1'  ha  lasciata,  egli  ha  fruttuosamente  alternato 
la  propria  indefessa  attività,  fra  il  quotidiano  lavoro  ufficiale  della  compilazione  de'  cata- 
loghi e  del  pubblico  servizio,  e  la  illustrazione  di  non  piccol  numero  dei  cimelii,  che  egli 
veniva  volta  a  volta  esaminando  e  segnalando  agli  studiosi,  in  piti  centinaia  di  libri,  di 
memorie,  di  articoli,  che  disseminava  ininterrottamente  per  un  quarantennio  nelle  più 
riputate  riviste  storiche  e  letterarie  italiane,  ed  anche  in  alcune  straniere.  .Sono  opera  sua 
(almeno  per  la  massima  parte)  il  Catalogo  dei  manoscritti  italiani  della  Universitaria  di  Bo- 
logna, pubblicato  in  sette  volumi  degli  Inventari  dei  mss.  delle  Biblioteche  d'Italia,  editi 
dalla  nostra  Casa  ;  il  Catalogo  dei  codici  latini,  negli  Studi  italiani  di  Filologia  classica 
diretti  dal  ]irof.  G.  Vitelli  ;  il  Catalogo  dei  manoscritti  di  L'iisse  Aldrovandi  ;  il  Catalogo 
degli  Incunabuli  della  stessa  Biblioteca.  -Si  devono  al  suo  acume  e  alla  sua  dottrina  alcune 
im|i(irtanti  scoperte  paleografiche  e  bibliografiche  :  come  quella  della  convenzione  stipu- 
lata nel  1476  fra  il  Camerlengo  della  Fabbrica  di  S.  Petronio  in  Bologna  e  il  miniatore 
Taddeo  Crivelli,  che  .servi  di  base  al  lavoro  del  padre  di  lui,  Luigi  Frati,  su  /  Corali 
della  òasi/iea  di  S.  Petronio,  pubblicato  nel  1S96  ;  l'identificazione  di  un  contratto  auto- 
grafo di  Francesco  F"rancia,  da  lui  illustrato  nella  A'iwva  Antologia  del  1907  ;  il  ritrova- 
mento di  ben  trentadue  incunabuli,  rimasti  sin  qui  ignorati  nella  Biblioteca  L'niversitaria 
di  Bologna,  e  da  lui  descritti  in  questa  stessa  rivista  (voi.  XVH,  pagg.  360-67).  Non 
v'  ha  infine  quasi  nessuna  delle  sue  pubblicazioni,  maggiori  o  minori,  che  non  rechi 
()ualche  notizia  nuova,  qualche  indicazione  utile,  qualche  particolare  ignorato  o  curioso, 
sopra  tutto  in  c-iò  che  concerne  la  storia  civile,  letteraria  ed  artistica  di  Bologna,  dal 
sec.   XIII  al   sec.   XVIII. 

Saremmo  sicuri  di  spiacere  al  valente  e  modesto  studioso  se  ].)roseguissim(>  qui  in 
questo  tono  di  pur  temperata  lode  ;  e  perciò  f.u-ciaiuo  punto,  non  senza  inviare  all'egregio 
uomo,  che  fu  sempre  cosi  largo  di  aiuti  a  tutti  gli  studiosi,  un  saluto  memore  e  cordiale, 
limitandoci  a  far  seguire  in  queste  pagine  l'elenco  conipleto  delle  sue  numerose  e  molte- 
jilici   i)ubl)licazioni,   certi   di   far  cosa   utile  e  gradila   ai   nostri   lettori. 

La  Direzione. 


1883. 

—  Dì  alcune  rime  attribuite  al  Petrarca  ; 
in  ;  a  il»  nate  slot .  d.  le  t  ter.  ital.,  voi.  Il, 
pagg.  350-57. 

1884. 

—  La  Buca  di  .Mtiiiteferrato,  lo  Studio 
d'Atene  e  il  Gaguo.  Poemetti  satirici  di  Stk- 
l'ANo  di  Tommaso  Finigl'erri,  editi  ed 
illustrati  da  Lodovico  Frati.  -  Bologna, 
G.  Romagnoli,  1884,  in-S,  pagg.  xcvii-2S5. 
{Scelta  di  ciirios.  lelter.,   Disp.  CCIlI). 


5. 


—  Miscellanea  Dantesca.  —  Firenze,  alla 
libreria  Dante,   1884;  in-8,  pagg.  46. 

—  Cantari  e  sonetti  ricordati  nella  cronaca 
di  Benedetto  Dei  ;  in  :  Giornale  star.  d. 
letter.  Hai.,   voi.   IV,  pagg.   162-202. 

1885. 

—  Federico  Duca  d'Urbino  e  il  Veltro  Dan- 
tesco ;  in  :  Ardi.  star,  per  le  Marche,  voi.  II, 
fase.  6",  pagg.   12,  in-8. 

—  11  bel  pome.  Corona  di  sonetti  allego- 
rici; in:  (iiornate  stor.  d.  teli.  Hai.,  voi.  VI, 
pagg.    223-30. 
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7.  —  Tre  sonetti  ili  Benedetto  Dei  sulla  guerra 
di  Sarzana  del  1S47  ;  in  :  Gioniaìe  /.i.^it- 
s/ico,  voi.  VII,  pagjj.   13 1-7. 

1886. 

8.  —  Lamento  di  un  Istriano,  Michele  Della 
Vedova  da  Fola,  per  la  caduta  di  Costan- 
tinopoli; in:  Arch.  star,  per  Trieste,  l' Istria 
e  il   Trentino,   voi.  II!,  pagg.  281-90. 

9.  —  Saggio  di  un  volgarizzamento  ineditodella 
«  Visione  di  Tiuulalo  »  ;  nel  :  Propugnatore , 
[V.S.],  voi.  XIX,  P.  I,  pagg.  324-35'.  [I>al 
cod.  2645  della  Bibl.  Univ.  di   Bologna]. 

IO.  —  Il  Sacco  di  Volterra  nel  1472,  a  cura 
di  Lodovico  Frati.  —  Bologna,  G.  Ro- 
magnoli, i8S6;  in-8,  pagg.  XLiv-159.  {Scelta 
di  curios.  letter.,  Disp.  CCXIV). 

IL  —  Il  Purgatorio  di  S.  Patrizio,  secondo 
Stefano  di  Bourbon  ed  Uberto  da  Ro- 
man; in:  Giorn.  star.  d.  leti.  Hai.,  voi.  VIII, 
pagg.   140-179. 

1887. 

12.  —  Sei  sonetti  di  I'kllkc.rino  Zamuf.ccari 
per  la  prima  volta  pubblicati.  Per  nozze 
Renier-Campostrini.  —  Bologna,  Fava  e 
Garagnani,   1S87;  in-8,  pagg.   13. 

13.  —  Panfilo  Sasso  ed  una  raccolta  di  rime 
amorose  del  sec.  XVI  ;  in  :  Rivista  critica 
d.  letter.  Hai.,  voi.  IV,  coli.  92-6.  [Dal 
cod.  284  della  B.  U.  di  Bologna]. 

14.  —  Di  alcune  poco  note  composizioni  dei 
Rozzi  di  Siena;  nel  :  Propugnatore,  [V.  .S], 
voi.  XX,  P.  I,  pagg.  434-442.  [Dalla  misceli.  : 
Aula  V.  Tab.  I.  III,  253  della  B.  U.  di  Bo- 
logna]. 

15.  —  Lamenti  storici  dei  secoli  XIV,  XV  e 
XVI.  In  collaborazione  col  prof.  Antonio 
Medin.  —  Bologna,  G.  Romagnoli,  1887- 
1890,  voli.  4,  in-S.  (Scelta  di  curios.  letter. 
Disp.  219,  226  e  236). 

16.  —  La  guerra  di  Gio  Galeazzo  Visconti 
contro  Mantova  ;  in  :  Arch.  star.  Lom- 
bardo, voi.  XIV,  pagg.  241-777.  [Dal  co- 
dice 52  della  B.  U.  di  Bologna]. 

17.  —  Frammento  di  Sirventese  in  lode  di 
Cangrande  della  Scala.  Per  nozze  Medin- 
Brunelli  Bonetti.  —  Bologna,  Fava  e  Ga- 
ragnani,  1887  ;  in-8,  pagg.   io. 

18.  —  Sonetti  satirici  contro  Ferrara  ;  in  : 
Giornale  stor.  d.  leti,  italiana,  voi.  IX, 
pagg.  215-37.  [Dal  cod.  283  della  B.  U.  di 
Bologna]. 

19.  —  La  legazione  del  Card.  Giustiniani  a 
Bologna;  nel  :  Giorn.  Ligustico,  voi.  XIV, 
pagg.   112-122. 


1888. 

20.  —  Notizie  biografiche  di  Ranieri  Samari- 
tani, Fabruzzo  Lambertazzi  e  Paolo  Zoppo 
da  Castello,  rimatori  bolognesi  ;  in  :  Cior- 
nale  stor.  d.  leti.  Hai.,  voi.  X,  pagg.  356-62  ; 
XI,   pagg.   127-30. 

21.  —  Il  viaggio  in  Germania  di  .S.  Giovanni 
Capistrano  ;  in  :  Miscellanea  Francescana, 
voi.  Ili,  pagg.  7-13  [Dal  cod.  172  della 
B.   U.  di   Bologna], 

22.  —  Un  manoscritto  ignoto  delle  lettere  di 
Francesco    Barbaro  ;    in  :    Archivio    Veneto, 

voi.  XXXV,    pagg.   135-41.  [Dal    cod.   1490 
della  B.  U.  di  Bologna]. 

23.  —  Tre  lettere  del  Frugoni  al  Co.  Grego- 
rio Casali  ;  nel:  Giornale  IJgustico,  voi.  XV, 
pagg.  311-7  [Dal  cod.  3382  della  B.  U.  di 
Bologna]. 

24.  ^  Un  poema  poco  noto  di  Gio.  Filoteo 
Achillini  ;  in  :  Giornale  stor.  d.  letter.  Hat., 
voi.  XI,  pagg.  383-404.  [Dal  cod.  410  della 
B.   U.  di  Bologna]. 

25.  —  La  contesa  fra  Matteo  Visconti  e  Gio- 
vanni XXII;  in:  Arch.  stor.  Lombardo, 
voi.  XV,  pagg.  241-5S.  [Dal  cod.  1233  della 
B.   U.  di   Bologn;i]. 

26.  —  Di  alcuni  scolari  Milanesi  allo  Studio 
di  Bologna  ;  in:  Arch.  stor.  Lomb.,  voi.  XV, 
pagg.  605-9. 

1889. 

27.  —  Libro  delle  sepolture  nella  chiesa  di 
-S.  Francesco  in  Bologna  ;  nella  :  Miscel- 
lanea Francescana,  voi.  V,  pagg.  23-28  e  60-66. 

28.  —  Documenti  per  la  storia  del  governo 
Visconteo  in  Bologna  nel  sec.  XIV  ;  in  : 
Arch.  stor.  Lomb.,  voi.  XVI,  pagg.  525-80. 
[Dal  cod.  52  della  B.  U.  di  Bologna]. 

29.  —  Un  gazzettante  fiorentino  del  ([uattro- 
cento  [Benedetto  Dei]  ;  in  :  Fan/ulta  della 
Domenica,  an.  XI,  n.  49. 

30.  —  La  lega  dei  Bolognesi  e  Fiorentini  con- 
tro Gio.  Galeazzo  Visconti  ;  in  :  Archivio 
stor.  Lombardo,   voi.  XVI,  pagg.  5-21. 

31.  — •  Di  un  codice  bolognese  delle  Vite  di 
Vespasiano  da  Bisticci  ;  in  :  Arch.  storico 
Hai.,  ser.  IV,  t.  Ili,  pagg.  203-10.  [Dal 
cod.   1452  della  B.   U.  di  Bologna]. 

32.  —  La  biblioteca  dei  Canonici  di  S.  Salva- 
tore in  Bologna  ;  in  :  Rivista  d.  Biblioteche, 
n.   14-15,   pagg.   1-6. 

33.  —  Due  manoscritti  Jacoponiani  della  Bi. 
blioteca.Univ.  di  Bologna  ;  in:  Miscellanea 
Francescana,  voi.  IV,  pagg.  4-9.  [Codd.  2650 
e   17S7  della  B.   U.  di   Bologna]. 
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34.  —  Guido  Guinizelli  e  Guido  Ghisilieri  ; 
nel  :    Propugnatore,    N.  S.,    voi.     I,   V .   11. 

pagg-  5-30- 

35.  —  Notizie  biografiche  cìi  G.  B.  Refrigerio  ; 
in  :  Giorn.  star.  d.  Ictter.  italiana,  voi.  XII. 
pagg.  325-.S0. 

36.  —  Poesia  in  lode  di  alcune  dame  vedove 
bolognesi  (1615).  Per  nozze  Solerti-Saggini. 
. —  Bologna.  N.  Zanichelli,  18S9  ;  in-S, 
pagg.   IO. 

37.  —  Il  sepolcro  di  Dante.  Documenti  rac- 
colti da  L.  Fk.\ti  e  Corrado  Ricci.  —  Bo- 
logna, sncc.  Monti,  1SS9,  in-.S,  pagg.  152. 
{Scelta  di  curio':,  tetler..   Disp.   CC.XXXV). 

1890. 

38.  La  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  e  il  sui- 
cidio di  Pier  Leoni  ;  in  :  Ardi.  slor.  Hai., 
ser.  V,  t.   IV.   pagg.   255.60. 

39.  —  Un  viaggiatore  fiorentino  del  Quattro- 
cento. [Benedetto  Dei]  ;  nell'  Inierìiiezzo, 
n.    I. 

40.  —  Necrologio  francescano  di  fra  Geremia 
da  Bologna;  nella  :  Misceli.  Francescana, 
voi.   V,  pagg.   163-4. 

1891. 

41.  —  Tradizioni  storiche  del  Purgatorio  di 
S.   Patrizio;   in;   (riorti.  slor.  d.  tetter.  Hai., 

voi.  XYII,  pagg.  46-79. 

42.  —  Una  lettera  di  Bona  di  .Savoja  a  .Si- 
sto lY;  in;   Ardi.  slor.   [.omb.,  voi.  ,X\'1I. 

P'igg.  941-3- 

43.  —  La  biblioteca  dell'  Istituto  delle  scienze 
di  Bologna  dalle  origini  alla  morte  di  Lo- 
dovico Montefani  ;  in  :  Rivista  d.  /ìihlio- 
leche,  n.  25-27,  pagg.   i-rg. 

44.  —  La  biblioteca  del  convento  di  S.  Fran- 
cesco in  Bologna  ;  nella  ;  Misceli.  France- 
scana,  voi.  V,  pagg.   no- 120. 

45.  —  Notizie  biografiche  di  Graziole  Bamba- 
giioli  ;  in  :  Giorn.  slor.  della  teli  italiana, 
voi.   XVII,  pagg.  367-3S0. 

1892. 

46.  —  Della  biblioteca  Corvina  ;  in  ;  Kiznsla 
d.  Biblioteche,  an.  IV,  n.  37-3S,  pagg.  7-16. 

47.  —  Un'ecloga  rusticale  del  1508  ;  in  :  Gior- 
nale slor.  d.  leti.  Hai.,  voi.  XX,  pagg.  186- 
204.  [Dal  cod.  52  della  B.   U.  di   Bologna]. 

48.  —  Gano  di  Lapo  da  Colle  e  le  sue 
rime;  nel;  l'ropugnatore,  N.  S.,  voi.  \T, 
pagg-   195-226. 

49.  —  Nicolò  Malpigli  e  le  sue  rime  ;  in  ; 
Giornale  slor.  della  leti.  Hai.,  voi.  XXII, 
pagg.  305-334. 


50.  —  Vite  di  uomini  illustri  del  secolo  XV 
scritte  da  Vespasi.\no  da  Bisticci,  rivedute 
sui  niss.  da  Ludovico  Frati.  —  Bologna, 
Romagnoli-Dall'Acqua,  1S92-3,  voli.  3,  in-S. 
(Colle:,  di  Opere  ined.  o  rare). 

1893. 

51.  —  Sonetti  di  .Andrea  Zane  ;  in  ;  Giornale 
star.  d.  leti.  Hat.,  voi.  XXII,  pagg.  267-9. 
[Dal  cod.   14S1   della  B.   U.  di   Bologna]. 

52.  —  Galeazzo  Marescotti  ed  Isotta  da  Ri- 
mini. Nel  numero  unico  ;   Cuore  ed  Arte. 

53.  —  11  Pater  noster  di  Mantova:  in:  .4»- 
cliivio  slor.  Lombardo ,  voi.  XX,  pagg.  344- 
57.  [Dal  cod.  244  della  B.  \} .  di  Bo- 
logna]. 

54.  —  Graziolo  Bambaglioli  esiliato  a  Napoli  ; 
in:   Giornale  Dantesco,  voi.  I,  pagg.  212-16. 

55.  —  Una  raccolta  di  lettere  politiche  del 
sec.  XIV  ;  in  :  Archii-io  slor.  Hai.,  ser.  V, 
t.   XI,  pagg.   129-144. 

56.  —  La  congiura  contro  Gio.  Visconti  da 
Oleggio  (1356)  ;  in  ;  Ardi.  star,  l^oìnhardo. 
voi.  XX,  pagg.  344-57- 

57.  —  Costumanze  e  pompe  nuziali  bolognesi 
nel  M.  E.  Per  nozze  Cian-Sappa  Flamlinet. 
—  Torino,    1S93;  in-S,  pagg.   16. 

58.  —  Indice  delle  carte  di  Pietro  Bilancioni. 
Parte  I.  In  collaborazione  col  dott.  Carlo 
Frati.  —  Bologna,  P"ava  e  Garagnani,  1S93; 
in-S,  pagg.  6S1. 

1894. 

59.  —  Vn  frammento  del  codice  Amadei  ;  in  ; 
Giornale  storico  della  leti.  Hat.,  voi.  XXIV, 
P^gg-  300-1.  [Dal  cod.  1072  della  B.  U.  di 
Bologna]. 

60.  —  La  Bibliologia  di  U.  Akirovandi  ;  in  ; 
Rivista  d.  Biblioteche,  an.  V,  n.  49-52, 
pagg-   24-7. 

61.  —  I  codici  Trombelli.  Ivi,  an.  \',  n.  53-60, 
pagg-  65-76. 

1895. 

62.  —  Per  la  storia  del  codice  Isoldiano  ;  in  : 
Giornale  storico  della  leti.  Hai.,  voi.  XXV', 
pagg.  461-4.  [Cod.  1739  della  B.  U.  di  Bo- 
logna]. 

63.  —  Documenti  e  notizie  di  tipografi  bolo- 
gnesi del  sec.  XV  ;  in  ;  Rivista  d.  Biblio- 
teche, an.   VI.   n.   6-S,   pagg.  81-95. 

64.  —  Lettere  amorose  di  Galeazzo  Marescotti 
e  Sante  Bentivoglio  ;  in  ;  Giorn.  storico 
d.  leti.  Hai.,  voi.  XX\T,  pagg.  305-49. 
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65.  —  Un  cronista  fiorentino  alla  corte  Mila- 
nese [Benedetto  Dei];  in  :  Arch.  slor.  Lom- 
bardo, voi.  XXII,  pagg.  20  dell'estratto. 

1896. 

66.  —  I  libri  di  Gregorio  Amaseo  ;  in  :  A'ni- 
sla  delle  Biblioteche,  anno  VII,  n.  9-12, 
pagg-  153-7- 

1897. 

67.  —  Antonio  Magliabechi  e  le  Memorie  di 
Trévoux  ;  in  :  Rivista  d.  Biblioteche,  voi.  IX, 

pagg-  33-7. 

68.  —  I  codici  Morbio  della  R.  Biblioteca  Na- 
zionale di  Milano.  —  Forlì,  Bordandini, 
1S97,  pagg.  194,  in-S.  —  Negli:  Inventari 
dei  mss.  d.  Biblioteche  d'Italia,  voi.  VII. 

1898. 

69.  —  Eustachio  Manfredi  e  il  codice  Isol- 
diano  ;  in  :  Bollettino  d.  i>oc.  bibìiogr.  ital., 
voi.  I,  n.  I,  pagg.  15-17.  [Cod.  1739  della 
B.  U.  di  Bologna]. 

70.  —  U.  Aldrovandi  bibliografo  ;  in  :  Rivista 
d.  Biblioteche,  voi.  IX,  n.  5,  pagg.  67-9. 

71.  —  I  codici  dell'Abbazia  di  Monte  Oliveto 
Maggiore  presso  Siena  ;  in  :  Bollettino  della 
Soc.  bibìiogr.  italiana,  vol.I,  n.  5,  pagg.  63-67. 
[Dal  ms.   1913  della  B.   U.  di   Bologna]. 

72.  —  Biobibliografie  tli  Sabadino  degli  Arienti, 
Graziolo  Bambaglioli,  Giovanni  Fantuzzi^ 
Gano  da  Colle,  Guido  Guinizelli,  Onesto 
da  Bologna.  —  Milano,   1S9S  ;  in-8. 

73.  —  Formulario  della  cancelleria  di  Fran- 
cesco Sforza  ;  in  :  Arch.  star.  Lombardo, 
an.  XVIII,  pagg.  364-91.  [Dal  cod.  707 
della  B.  U.  di  Bologna]. 

74.  —  La  Vita  privata  di  Bologna  nel  M.  E.  ; 
in  :  Rassegna  Nazionale,  voi.  XX,  pagg.  loi 
dell'estratto. 

75.  —  Giuochi  ed  amori  alla  corte  d' Isabella 
d'  Este  ;  in  :  Archivio  storico  Lombardo, 
an.  XVIII,  pagg.  364-78. 

1899. 

76.  —  La  prigionia  del  re  Enzo  a  Bologna  : 
in:  Archivio  stor.  ital.,  ser.  V,  t.  XXIII, 
pagg.  241-59. 

77.  —  Documenti  per  la  biografia  di  Alle- 
gretto Allegretti  ;  in  :  Bollettino  Senese 
di  stor.  patria,  voi.  VI,  pagg.  18  dell'estr. 
[Dal  cod.   1249  della  B.  U.   di  Bologna]. 

78.  —  Libro  di  cucina  del  secolo  XIV,  a  cura 
di  Ludovico  Fr.\ti.  —  Livorno,  A.  Giusti, 


1S99  ;  in-S,  pagg.  .\v-95.  (Raccolta  di  ra- 
rità storiche  e  letter.,  diretta  da  G.  L.  Pas- 
serini, voi.  II). 

79.  —  La  Donna  italiana  secondo  i  più  recenti 
studi  —  Torino,  fratelli  Bocca,  1S99  ;  in  S, 
pagg.  287.  (Piccola  Biblioteca  di  scienze  mo- 
derne, n.  io). 

80.  —  I  manoscritti  posseduti  da  Carlo  Ghi- 
silieri  ;  in  :  Rivista  d.  Biblioteche,   voi.  X, 

11.  3.  pagg-  31-4- 

81.  —  Un  codice  miniato  ignoto  delle  favole 
Esopiane  di  Walter  l'inglese.  Ivi,  voi.  X, 
n.  3,  pagg.  38-9.  [11  cod.  1213  della  B.  U. 
di   Bologna]. 

82.  —  L'edizione  delle  Opere  di  U.  Aldro- 
vandi. Ivi,  voi.  IX,  n.   II,  pagg.  161-4. 

83.  —  Una  ballata  sui  dodici  mesi  dell'anno  ; 
in  :  Giorn.  stor.  d.  leti,  ital.,  voi.  XXXIV, 
pag.  277-9.  [Ual  cod.  1177  della  b.  U.  di 
Bologna]. 

84.  —  Il  Barelli  a  Milano,  secondo  alcune 
lettere  inedite  ;  in  ;  Biblioteca  d.  Scuole 
ital.,  voi.  VIII,   n.   15-16,  pagg.   171-5. 

85.  —  Il  Zibaldone  di  Ulpiano  Zani  ;  in  :  Bi- 
blioteca d.  Scuole  ital.,  voi.  VIII,  n.  4-5, 
pagg.  38-40- 

1900. 

86.  -^  Di  alcuni  testi  di  lingua  posseduti  da 
Celso  Cittadini  ;  in  :  Bollettino  Senese  di 
st.  patria,  voi.  VII,  pagg.  11  dell'estratto. 
[Dai  codd.  1791,  17S9,  1551,  2070  e  2650 
della  B.  U.  di  Bologna]. 

87.  —  Un  poema  ignoto  d'imitazione  arioste- 
sca  ;  in  :  Rivista  d.  Biblioteche,  voi.  XI, 
n.  4-6,  pagg.  53-6.  [L'Orlando  temperato 
di  Bartol.  Arienti  da  Casio.  Dal  cod.  1S57 
della  B.  U.  di  Bologna]. 

88.  —  Un  poemetto  in  lode  di  Caterina  Cor- 
naro  ;  nel  :  Nuovo  Arch.  l'eneto,  voi.  XIX, 
pagg.  36S-72.  [Dal  cod.  1838  della  B.  U.  di 
Bologna]. 

89.  —  La  «  Philomathia  »  di  Sebastiano  Al- 
drovandi ed  A.  M.  Salimbeni  ;  nella  : 
Biblioteca  d.  Scuole  ital.,  voi.  IX,  n.  10-12, 
pagg.  169-171.  [Dal  cod.  1614  della  B.  U. 
di  Bologna]. 

90.  —  La  Vita  privata  in  Bologna  dal  se- 
colo XIII  al  XVII.  —  Bologna,  N.  Zani- 
chelli,  1900  ;  in-S,  pagg.  287. 

91.  —  Rime  inedite  del  Tebaldeo  e  del  Quer- 
cente  ;  in  :  Giornale  stor.  d.  leti,  italiana, 
voi.  XXXV,  pagg.  167-170.  [Dal  cod.  1242 
della  B.   U.  di  Bologna]. 
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1901. 

92.  —  Gli  autograti  eli  fra  Cherubino  Ghirar- 
dacci  ;  in  :  Atti  e  Meni.  d.  R.  Dt-f^utaz.  di 
st.  patria  per  la  Romagna,  voi.  XIX, 
pagg.  224-44.  [Dai  codd.  1975  e  20..0  della 
B.   U.  di  Bologna]. 

1902. 

93.  —  .Matth.\ei  de  Griffombus.  Memoriale 
historicuni  de  rebus  Bononiensiuin.  Edi- 
zione critica  a  cura  di  LoD.  Fr.\ti  e  Al- 
bano SoRBELi.i.  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi, 
1902  ;  in-4.  pagg.  LXViii-254.  (MrR.\TORi 
L.  A.,    AV;-.   l/al.  Ser.,    t.   XVIII,   P.   II). 

94.  —  La  prigionia  del  re  Enzo  a  Bologna.  — 
Bologna,  N.  Zanichelli,  1902;  in-S,pagg.  isi. 
(Bih/io/eca  s/or.   bologìiese) . 

95.  —  Una  pasquinata  contro  i  Lettori  dello 
Studio  Bolognese  nel  1563  ;  in  :  Aid  e 
Mem.  d.  R.  Dep.  di  st.  patria  per  te  Ro- 
mague.  ser.  III.  voi.  XX,  pagg.  172-185. 
[Dal  cod.   2136  della   B.   U.   di   Boi.]. 

1903. 

96.  —  Galeazzo  Marescotti  de'  Calvi  nella  vita 
pubblica  e  privala.   Ivi,  ser.   III.   voi.  XXI, 

i>i>,s;g-  133-241- 

97.  —  Un  notaio  poeta  bolognese  del  Ouat- 
trocento.  [Cesare  Nappi]  :  in  :  Rassegna  jVa- 
zio/late,   voi.    XXV,   pagg.   iS    dell'estratto. 

98.  —  Lettere  ili  Filippo  Argelati  al  Cardinale 
Laniberlini  ;  in  :  Eriidizioite  e  Dette  arti, 
an.  I,  pagg.  4  e  14.  [Dal  nis.  6;,,s  della 
B.   L'.  di  Bologna]. 

99.  —  Tarifl'a  daziaria  fra  il  conuine  <li  liolo- 
gna  e  quello  di  Firenze  (1317)  :  in:  Are/ii- 
vio  storico  italiano,  ser.  V,  t.  XXXII, 
pagg.  36o-7S. 

1904. 

100.  —  Lo  studio  e  1'  imitazione  di  Dante  e 
del  l'etr.irca  nei  rimatori  bolognesi  del 
Ouattrocento;  in:  (nomate  J)aìitesio,  1904, 
n.  3-4.  pagg.  52-6. 

101.  —  La  tavoli  metodica  dei  giuochi  di  U.  Al- 
drovandi.  Per  nozze  Zanichelli-Mazzoni.  — 
Bologna,  N.  Zanichelli,  1904;  in-S,  pagg.  10. 

102.  —  Storia  documenlata  di  Castel  .S.  Pietro 
dell'  Emilia.  Opera  premiata  dal  Municipio 
di  Castel  S.  Pietro.  Bologna,  Zanichelli, 
1904  ;   in-8,  pagg.   .^66. 

1905. 

103.  —  I  Bentivoglio  nella  poesia  contempo- 
ranea ;  in  :  (Horn.  star.  d.  leti,  italiana. 
voi.  XLV,  pagg.   1-34. 


104.  —  Il  viaggio  da  Venezia  a  Costantinopoli 
di  L.  F.  Marsili  ;  nel  :  Xuovo  Ardi.  ren.. 
t.  Vili,  pagg.  63  e  295.  [Dai  codd.  Mar- 
sil.   n.   51   e  52]. 

105.  —  Due  cronisti  bolognesi  plagiari  [Nicolò 
Seccadenari  e  Girolamo  Bolognini]  ;  in  : 
.itti  e  Memorie  d.  R.  /)ep.  di  stor.  patria 
per  te  Romagne,  ser.  Ili,  vnl.  XXIII, 
pagg.  2S4-300. 

j  106.  —  Un'accademia  letteraria  Senese  del 
'500  ;  nel  :  Btittettino  .Senese  di  st.  patria, 
voi.  XII,  pag.  II  dell'estr.  [Dal  cod.  2406 
della  B.   U.  di  Bologna]. 

107.  —  I  ricordi  di  due  Papi  [Paolo  III  ed 
Innocenzo  IX]  ;  in  :  Areh.  stor.  italiano. 
ser.  V.  t.  XXXV.  pagg.  447-52. [Dal  cod.  2337 
della  B.   U.  di   Bologna]. 

108.  —  L'  inventario  di  Bartolomeo  della  Ro- 
vere :  in  :  Atti  d.  Deputa:,  ferrar,  di  storia 
patria,  voi.  XVI,   pagg.   1-20. 

109.  —  I  Bolognetti  dalla  Mercanzia  e  le  loro 
croniche  ;  in:  Archivio  JÌIiiratoriano,  voi.  I, 
n.  3,  pagg.    12 1-6. 

110.  —  LTn  prezioso  crocifisso  ;  in  ;  Erudii,  e 
lielle  arti,  an.  II,  fase.  9-10  e  11-12; 
pagg.   129  e   161. 


1906. 

111.  -  Rime  inedite  di  Bartolomeo  p'onzio  ; 
in:  Giorn.  stor.  d.  leti.  Hai.,  voi.  XLVII, 
pagg.   2.S7-29.S. 

112.  —  Una  novella  Senese  del  Cinquecento; 
in  :  Bullettino  Senese,  voi.  XII,  pagg.  io 
dell'estr.  [Dal  cod.  Aldrov.  39]. 

113.  —  Lettere  inedite  di  Annibal  Caro;  in: 
Rivista  d.  liihlioteche,  voi.  X\'I,  n.  S-9, 
pagg     134  5- 

114.  —  Tre  antichi  inventari  del  1196,  1227  e 
1279;  in:  Archivio  stor.  italiano,  ser.  V, 
t.   XXXVII,  pagg.    136-46. 

115.  —  Luigi  Frati  e  l'ordinamento  della  Bi- 
blioteca Comunale  di  Bologna;  ne.\\' Archi- 
ginnasio,  voi.   I,   n.  3,   pagg.   14. 

116.  —  Poesie  satiriche  per  la  guerra  di  Ca- 
stro ;  in  :  ,  Irehivio  storico  italiano,  ser.  \', 
l.  X.XXVII,  pagg.  38S-403.  [Dai  codd.  1692 
e   1706  della  B.   \].  di   Bologna]. 

117.  —  Quando  nacque  Alessandro  Algardi?  — 
Il  testamento  di  A.  Algardi;  in:  F.rudisione 
e  Belle  arti,  N.  .S.,  anno  III,  pagg.  35-6 
e  49-5 1- 

118.  —  Le  cucine  e  i  banchetti  a  Bologna 
nel  .Seicento.  Ivi,  anno  III,  fase.  11-12, 
pagg.   177-9. 
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119.  —  Testo  dialettale  veneto  della  Vita  della 
B.  V.  Maria  ;  in  :  Bolleltino  crii,  di  cose 
Francescane,  voi.  I,  pagg.  7-12. [Dal  cod.  1465 
della  B.  U.  di  Bologna]. 

1907. 

120.  —  Gio.  Andrea  Garisendi  e  il  suo  Con- 
trasto d'amore  ;  in  :  Giorn.  slor.  ci.  lettera- 
tura ita!.,   voi.   XLIX,  pagg.   73-S2. 

121.  —  Le  epistole  metriche  di  Antonio  Lo- 
schi ;  in  :  Giornale  storico  d.  leti,  italiana, 
voi.  L,  pagg.  SS-104.  [Dal  cod.  3977  della 
B.   V.  di  Bologna]. 

122.  —  Cristoforo  Saraceni  e  Valerio  Rinieri, 
cronisti  Bolognesi  ;  in  :  yìrcli.  Miiratoriano, 
voi.   I,  n.  4,  pagg.   221-3. 

123.  —  Un  contratto  autografo  del  Francia  ; 
in  :  Nuova  Antologia  (i  gennaio  1907), 
pagg.  122-125.  [Dal  cod.  3891  della  B.  I'. 
di  Bologna]. 

124.  —  Catalogo  dei  manoscritti  di  U.  Aldro- 
vandi,  a  cura  di  Lod.  Frati,  con  la  colla- 
borazione di  A.  Ghigi  ed  A.  Sorbei.li. 
—  Bologna,  N.  Zanichelli,  1907  ;  in-S, 
pagg.  XXI-2S7. 

125.  —  La  vita  di  U.  AUlrovandi  :  in  :  Studi 
intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  LI.  Aldro- 
vandi.  —  Bologna,  Treves,  1907,  pagg.  1-27. 
[Dal  cod.  Aldrov.  97]. 

126.  —  Lettere  autobiografiche  di  pittori  al 
V.  Pellegrino  Antonio  Orlandi  ;  in  :  Rivista 
d'Arte,  voi.  V,  n.  5-6. 

127.  —  Marco  Lanzoni  e  la  chiesa  di  S.  Gia- 
como in  Bologna  ;  in  :  Erudizione  e  Belle 
arti,   voi.  Ili,  pagg.  3-6. 

128.  —  Ang.  Michele  Salimbeni  e  Sebastiano 
Aldrovandi,  rimatori  bolognesi  ;  in  :  Atti  e 
Hfern.  d.  R.  Dep.  di  st.  patria  per  le  Ra- 
maglie,   ser.    Ili,  voi.  XXV,  pagg.  223-34. 

129.  —  Le  nozze  del  boia  a  Bologna  ;  _in  : 
Scena  illustrata  (i  luglio  1907). 

130.  Il  processo  di  un  bibliomane.  [Ubaldo 
Zanetti];  in  :  //  Libro  e  la  Stampa,  an  I 
(N.  S.),  fase.  3,  pagg.  81-S7. 

131.  —  Due  codici  ignoti  di  Antonio  Gazio  ;  in: 
Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova,  an.  X, 
fase.  3,  pagg.  2  dell'estr.  [Dal  cod.  4076  e 
Aldrov.  12  della  B.  U.  di  Bologna]. 

132.  —  Taddeo  da  Pescia  ;  in  :  Erudizione  e 
Belle  arti,  an.  I\',  pagg.  65-70. 

133.  —  L'  inventario  dei  beni  di  Giovanni  I 
Bentivoglio  ;  in  :  Atti  e  Mem.  d.  R.  Depu- 
tazione di  st.  patr.  p.  la  Romagna,  ser.  Ili, 
voi. XXV,  pagg.  413-22.  [Dal  cod.  295  della 
B.  U.  di  Bologna]. 


1908. 

134.  . —  La  legazione  del  Card.  Lodovico  Fie- 
schi  a  Bologna  (1412-1  5)  ;  in:  ArcA.  storico 
Hai.,  ser.  V,  t.  XLI,  pagg.  144-151.  [Dal 
cod.  3S61  della  B.  U.  di  Bologna]. 

135.  —  Rimatori  Bolognesi  del  Quattrocento,  a 
cura  (11  Loi).  Frati.  —  Bologna,  Roma- 
gnoli-Dair.-\cqua,  190S;  in-S,  pagg.  vill-403. 

136.  —  Musica  e  balli  alla  corte  dei  Pico  della 
Mirandola  ;  in  :  Erudizione  e  Belle  arti, 
an.  IV,  fase.  10-12,  pagg.  145-154.  [Dal 
nis.  937   I  della  B.   U.  di  Bologna]. 

137.  —  Fonti  storiche  di  alcune  novelle  di 
Celio  Malespini  :  in  :  Giorn.  stor.  d.  lette- 
ratura Hai.,   voi.   LI,  pagg.  433-6. 

138.  —  Indice  dei  codici  latini  conservati  nella 
R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna.  — 
Firenze,  succ.  B.  Seeber,  1908-9  ;  in-S, 
pagg.  501  ;  in  :  Studi  Hai.  di  filol.  class., 
voli.  XVI  e  XVII. 

139.  —  Autoritratti  in  versi  ;  in:  :  Giornale 
stor.  d.    leti.   Hai.,    voi.   LII,  pagg.  93-106. 

140.  —  Di  alcune  opere  sconosciute  di  Gabriele 
Poeti,  Benedetto  Morandi  e  Zaccaria  Ri- 
ghetti ;  in  :  Alti  e  Mem.  d.  A'.  lìep.  di 
storia  patria  per  le  Romagne,  ser.  Ili, 
voi.  XXVI,  pagg.  92-119.  [Dai  codd.  2103; 
52,  I  ;  236  ;  3.875  della  B.  U.  di  Bo- 
logna]. 

141.  —  Maria  Clementina  .Sobieski  in  Italia; 
nella  :  Nuova  Antologia  (i  agosto  190S), 
pagg.  420-30. 

142.  —  O  re,  bel  re;  in:  Miscellanea  Tasso- 
niana.  —   Modena,   190S,  pagg.  37-40. 

143.  —  Ricordanze  domestiche  di  notai  bolo- 
gnesi ;  in  :  Arc/i.  stor.  Hai.,  ser.  V,  t.  XLI, 
pagg.  371-S3. 

144.  —  Lodovico  Bolognini  ;  in  :  Studi  e  Me- 
morie per  là  storia  dell'  l/niv.  di  Bologna, 
voi.   I,  pagg.   117-141. 

145.  —  Il  principe  Filippo  Hercolani  ;  nel- 
VAleìieo  Veneto,  anno  XXXI,  voi.  II, 
pagg.  27-48. 

146.  —  La  biblioteca  e  il  museo  del  Senatore 
Gius  .  Nicola  Spada  ;  in  :  Erudiz.  e  Belle 
Arti,  an.  V,  pagg.  9-13. 

147.  — •  U.  Aldrovandi  e  Ferrara  ;  in  :  .Atti  e 
Mem.  della  Dep.  Ferrar,  di  storia  patria, 
voi.  XVIII,  pag.   75-102. 

148.  —  Il  progetto  di  un  monumento  al  Cor- 
reggio in  Milano;  in:  Rivista  d'Arte,  an.  V, 
n.  9-12. 

149.  —  Una    raccolta    di  rime    offerta  a    Gio- 
vanni    II    Bentivoglio;    in:     //   Libro    e    la 

Stampa,  voi.  II  (N.  S.),  pagg.  176-9. 
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150.  —  Il  poema  Pe  origitie  urbis  Fìorentiac 
di  Gio.  Dominici  ;  in  :  Rivista  d.  Bibliote- 
che, voi.  XIX,  n.  9-1 1,  pagg.  179-1S1.  [Dal 
cod.  63S  della  1).   U.  di  Bologna]. 

1909. 

151.  —  Bornio  e  Gio.  Gaspare  da  Sala  ;  in  ; 
Studi  e  Memorie  per  la  sf.  dell'  Ihiii'.  di  Bo- 
logna, voi.  I,  pagg.   :97-227. 

152.  —  Un  codice  ignoto  di  laudi  :  in  :  Gior- 
nale storico  della  letteratura  Hai.,  voi.  LUI, 
pagg.  319-29.  [Dal  cod.  4019  della  B.  U.  di 
Bologna]. 

153.  —  Due  umanisti  bolognesi  alla  corte  du- 
cale di  Milano  [Tommaso  Tebaldi  e  Cam- 
bio Zambeccari]  ;  in  :  Ardi.  stor.  italiano, 
ser.  V,  t.  XLIII,   pagg.  359-74- 

154.  —  Di  Nicolò  Peroni  ;  in  :  Giornale  sto- 
rico d.  leti.  Hai.,   voi.   LIV,  pagg.  389-406. 

155.  —  L'n  polittico  di  Vitale  da  Bologna  ;  in  : 
Rassegna  d'Arte,  ott.   1909,  n.   io. 

156.  —  La  biblioteca  della  Nazione  Alemanna 
in  Bologna;  ne  !J Archiginnasio,  anno  IV, 
1-  5.  pag-  196.  [Dal  ms.  27S  della  B.  U.  di 
Bologna]. 

157.  —  Una  miscellanea  umanistica  ;  in  :  Mi- 
sceli. Horlis,  ■ —  Trieste,   1909,  pagg.  321-6. 

158.  Indice  dei  manoscritti  italiani  della  R.  Bi- 
blioteca Univ.  di  Bologna.  —  Eorli,  Bor- 
dandini,  1909,  in-4.  pagg.  230.  —  Voi.  I, 
(Inventari  dei  mss.  d.  Biblioteche  d'Italia. 
voi.  XV). 

1910. 

159.  —  Gli  stazionari  bolognesi  del  M.  E.  ; 
in  :  Arch.  stor,  italiano,  ser,  V,  t.  XLV, 
pagg.  380-385. 

160.  —  Scipione  Dal  Ferro  ;  in  :  Bollettino  di 
bibliogr.  e  si.  d.  scienze  mateinat.,  an.  XII, 

pagg-   1-5- 

161.  —  Frammento  di  un  antico  canzoniere 
musicale  francese  :  in  :  //  Libro  e  la  Stampa. 
an.   IV  (N.  S.),  pagg.   15-17. 

162.  —  Dalmasio  e  Lippo  degli  Scannabecclii 
e  Simone  dei  crocifissi  ;  in  :  Atti  e  Memorie 
d.  U.  Dep.  di  stor.  patr.  per  le  Romagne. 
ser.    Ili,   voi.   X.XVII,   pagg.   209-224, 

163.  —  Le  tavole  tli  scherma  e  lotta  tii  Paolo 
Kal  ;  ne  L'Archiginnasio,   an.  V,  pagg.  6-7. 

164.  —  I  cavalli  e  le  carrozze  del  principe 
Maffeo  Barberini  ;  in  :  lirudizione  e  Belle 
Arti,  an.   I,  ser.   Ili,  pagg.   7-10. 

165.  —  La  cappella  Bolognini  in  San  Petronio; 
ne  L'Arte,  an.  XIII,  fase.  3",  pagg.  214-16. 


166.  —  La  famiglia  Cignani  ;  ne  L' Archigin- 
nasio, an.  V,  pagg.  63-9.  [Dal  ms.  1-70  della 
B.   U.  di  Bologna]. 

167.  —  Un  cronista  bolognese  dantofilo  [Gia- 
como Ronco]  ;  in  :  Giornale  Dantesco, 
voi.  XVIII,  pagg.   147-S. 

168.  — •  Giotto  a  Bologna;  ne  L'Arte,  an.  XIII, 
fase.  6",  pagg.   466-7. 

169.  —  Di  Lodovico  Carbone  e  delle  sue  opere  ; 
in  :  Atti  e  Mcm.  d.  Dep.  Ferrar,  di  si.  palria, 
voi.  XX,  pag.  53-So.  [Dalla  Misceli.  Tioli 
n.  XXIIIj. 

170.  —  La  biblioteca  del  convento  dei  Dome- 
nicani in  Bologna;  ne  L'Archiginnasio, 
an.  V,  pagg.   217-23. 

1911. 

171.  —  Vn  impresario  teatrale  del  Settecento 
[Francezco  M.*  Zambeccari]  ;  in  :  liiz'ista 
musicale  Hai.,  voi.  X\'III,  pagg.  64-S4. 
[Dal  ms.  92  della  B.   U.  di  Bologna]. 

172.  —  Il  trattato  di  aritmetica  di  Pier  Ja- 
copo Capellani  ;  in  :  Misceli,  di  Erudizione 
e  Belle  arti,  an.  I,  pagg.  5-9.  [Dal  cod.  1612 
della  B.   U.  di  Bologna]. 

173.  —  Il  Card.  Francesco  Alidosi  e  France- 
sco Maria  Della  Rovere  ;  in  :  Arch.  storico 
Hai.,  ser.  V,  t.  XLVII,  pagg.   144-15S. 

174.  —  Una  miscellanea  umanistica  in  vol- 
gare ;  in  :  Rivista  d.  Biblioteche,  voi.  XXI, 
n.    11-12,  pagg.   161-3. 

175.  —  Scipione  Dal  Ferro  —  I  due  Beroaldi  ; 
in  :  Studi  e  IMem.  per  la  si.  dell'  Univ.  di 
Bologna,  voi.   II,   pagg.  193-228. 

176.  —  Una    miscellanea    di    rime    dei  secoli 
XVI  e  XVII  ;   in  :     Giornale    stor.  d.  lette- 
ratura Hai.,  voi.   LVIII,  pagg.  140-8.  [Dal  , 
cod.  4005  della  B.   U.  di  Bologna]. 

177.  —  Una  raccolta  di  leggende  autografa 
di  Bartolomeo  Paganelli  ;  in  :  //  Libro  e  la 
Stampa,   an.  V  (N.  S.),   pagg.  81-3. 

178.  —  Papa  Martino  V  e  il  Diario  di  Cam- 
bio Cantelmi  ;  in  :  Arch.  stor.  Hat.,  ser.  V, 
voi.  XLVIII,  pagg.  1 17-136.  [Dal  cod.  52 
della  B.   U.   di  Bologna]. 

179.  —  Una  satira  contro  il  Card.  Giorgio 
Doria  Legato  di  Bologna  ;  in  :  Erudizione 
e  Belle  Arti,  voi.  I,  fase.  5-6,  pagg.  76-81. 
[Dal  ms.  574  della  B.   U.  di   Bologna]. 

180.  —  I  viaggi  del  co.  Ercole  Zani  ;  ne 
L' Archiginnasio,  an.  VI,  pag.  91-99- 

181.  —  Una  fuga  storica  [famiglia  Barberini]  ; 
in:  Nuova  Antologia  (i»  agosto  191 1), 
pagg.  469-72.  [Dai  mss.  1662  e  1706  della 
B.  U.  di  Bologna]. 
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182.  —  Una  famiglia  di  pittori  boloRiiesi  [Ja- 
copo di  Paolo  e  suoi  discendenti];  ne 
/.'.Irte,  an.  XIV,  fase.  4»,  pag.  263-S. 

183.  —  Indice  dei  manoscritti  italiani  della 
R.  Biblioteca  Univ.  di  Bologna.  Voi.  II. 
—  Forlì,  Bordandini,  1911,  in-4,  pagg.  242. 
(Inventali  deivtss.  d.  Biblioteche,  voi.  XVII). 

184.  —  Gaspare  e  Anton  Michele  Bombaci  ; 
in  :  Miscellanea  Ravagli,  voi.  I,  fase.  9-10, 
pagg.   132-8. 

185.  —  Un'opera  ignota  di  Vitale  da  Bo- 
logna ;  ne  L'Arte,  an.  XIV,  fase.  6», 
pagg.  442-444- 

186.  —  Musa  carceraria  ;  in  :  Misceli.  Kava- 
gli,   voi.  I,   fase.   II,  pag.   177-183. 

1912. 

187.  —  I  codici  di  un  medico  inglese  del 
sec.  XIII  ;  nel  period.  :  //  Libro  e  la 
Stampa,   an.   VI,   N.  S.,  pagg.   1-3. 

188.  —  Un    morto    redivivo    [Andrea  Casali]  ;    j 
in:    Nuova  Antologia    (16    maggio    1912),    j 

pagg.  305-3IO-  j 

189.  —  Il  testamento  di  Azzo  III  Alidosi  ;  in  :    ' 
Miscellanea    Ravagli,    anno     lì,    fase.    2-3, 
pagg.  30-8. 

190.  —  Il  saccheggio  del  castello  di  porta  Gal- 
liera  (1334)  ;  in  :  Atti  e  Meni.  d.  R.  Depu- 
tazione di  storia  patria  per  le  Romagne, 
ser.  IV,  voi.  II,  pagg.  41-90. 

191.  —  Una  satira  bolognese  dell'Ab.  Fru- 
goni ;  in  :  Gior?iale  star.  d.  leti,  italiana, 
voi.   LX,  pagg.   146-158. 

192.  —  Il  compendio  della  storia  di  Bologna 
di  Giacomo  Ronco  ;  in  :  Bollettino  del- 
l' Ist.  stor.  Hai.,  n.  32.  —  Roma,  tip.  del 
Senato,  1912;  in-S,  pagg.  63.  [Dal  cod.  1124 
della  B.  U.  di  Bologna]. 

193.  —  Varietà  storico-artistiche.  —  Città  di 
Castello,  S.  Lapi,   1912  ;  in-8,  pagg.   217. 

194.  —  Marco  Canetoli  ;  in  :  Studi  e  Memorie 
per  la  Stor.  delPUniv.  di  Bologna,  voi.  Ili, 
pagg.  89-103. 

195.  —  Guglielmo  da  Varignana  ;  in  :  Rivista 
di  storia  crii,  delle  scienze  ined.  e  natur., 
an.  Ili,  pagg.   136-S. 

196.  —  Indice  dei  manoscritti  italiani  della 
Biblioteca  Univ.  di  Bologna.  Voi.  IH.  — 
Forlì,  Bordandini,  1912,  in-4,  pagg-  176- 
(Inventari  dei  inss.  d.  Biblioteche  d' Italia, 
voi.  XIX). 

197.  —  Giacomo  III  .Stuart  a  Modena  ;  in  : 
Misceli,  di Eriid.  e  Belle  Arti,  1912,  fase.  5-7, 
pagg.  96-9. 


198.  —  Due  ingegneri  militari  poco  noti  [Gio. Si- 
mone Ciuidoni  e  Giovanni  Pieroni]  ;  in  : 
Archivio  storico  italiano,  ser.  V,  voi.  L, 
pagg.  96-ioS. 

1913. 

199.  —  Un  medico  bolognese  in  Olanda  [Ri- 
naldo Duglioli]  ;  in;  Nuova  Antologia  (15 
marzo  1913).  [Dal  ms.  3728  della  B.  U.  di 
Bologna]. 

200.  —  Metastasio  e  Farinelli  ;  in  :  Rivista 
Musicale  Ital.,  voi.  XX,  pagg.  1-32.  [Dal 
ms.  2091  della  B.  U.  di  Bologna]. 

201.  —  Un  testamento  volgare  bolognese 
(1366)  ;  ne  L'Archiginnasio,  anno  Vili, 
pagg.  S4-7. 

202.  —  Una  poesia  ritmica  studentesca  me- 
dievale ;  nel  period.  :  //  Libro  e  la  Stampa, 
an.  VII,  pagg.  1-4.  [Dal  cod.  147  della 
B.  U.  di  Bologna]. 

203.  —  Le  rime  del  codice  Isoldiano  (Bologna 
Univ.  1739).  —  Bologna,  Romagnoli-Dal- 
l'Acqua,   1913;  voli.  2,  in-S. 

204.  —  La  famiglia  Beecadelli  e  il  Panormita  ; 
in  :  -■////  e  Mem.  della  R.  Dep.  di  storia 
patria  per  le  Romagne,  ser.  IV,  voi.  Ili, 
pagg.  8S-9S. 

205.  —  Un  zibaldone  di  Pier  Crinito  ;  in  : 
Archivio  storico  italùxtio,  ser.  VI,  voi.  I, 
pagg.  373-9- 

206.  —  Mondino  de'  Liuzzi  ;  in  :  Atti  del 
/"  congresso  naz.  d,  Soc.  ital.  di  si.  critica 
d.  se.  med.  —  Grottaferrata,   1913,  in-8. 

207.  —  Per  una  novella  del  Boccaccio  ;  in  : 
Nuova  Antologia  (16  sett.  1913),  pagg.  275-7. 

208.  —  Le  comte  L.  F.  Marsili  à  Paris  en 
1706  ;  in  :  France-Italie,  n.  6,  pag.  276-9. 

1914. 

209.  —  Il  discorso  su  la  Corte  di  Roma  del 
Card.  Commendone  ;  in  :  Nuova  Antologia 
(16  apr.  1914),  voi.  254,  pagg.  726-30. 

210.  —  Musicisti  e  cantanti  bolognesi  del  Set- 
tecento ;  in  :  Riv.  Musicale  Ital.,  voi.  XXI, 
pagg.  189-202. 

211.  —  La  cittadinanza  francese  dì  un  noto 
comico  bolognese;  ne  L'Archiginnasio, 
an.  IX,  pagg.  111-113.  [Ottavio  Zanetti 
dalle  Caselle]. 

212.  —  Indice  dei  manoscritti  italiani  della 
R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna. 
Voi.  IV.  —  Firenze,  L.  S.  Olschki,  1914, 
in-4,  pagg.  251.  (Inventari  dei  mss.  delle 
Biblioteche  d'Italia,  voi.  XXI). 
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213.  —  Alberto  de'  Zancari  ;  in  :  Rivis/a  di 
Sloyia  Lìitica  d.  scienze  ìued.,  aii.  V,  n.  5, 
pagg-  329-338. 

214.  —  Un  antico  inventario  della  chiesa  e 
del  convento  di  S.  Giovanni  in  Monte. 
In  :  La  chiesa  di  S.  Gio.  in  Monte  di  Bo- 
logna. Siiidi  e  Documenti.  —  Bologna,  1914, 
pagg.  61-65 

215.  —  Jacopino  de'  Bavosi,  pittore  bolognese 
del  sec.  XIV;   ne  L'Arte  (i"  nov.   1914). 

216.  —  BriHietto  Latini,  speziale;  in:  Giornale 
Dantesco,   an.   XXII,  quad.  V,  pagg.   207-9. 

217.  —  Epistola  metrica  in  lode  di  Niccolò 
Piccinino;  in:  .Irc/i.  s/or.  ita!.,  ser.  VI, 
voi.   II,   pagg.   347-351- 

1915. 

218.  —  Un  capitolo  autobiografico  di  Orazio 
Vecchi  ;  in  :  Rivista  Musicale  Jtal.,  voi.  XXlI , 
pagg.7i-7S.  [Dal  cod.  1072  della  B.  V.  di 
Bologna]. 

219.  —  Comici  ed  acrobati  a  Bologna  nel 
Cinfjuecento  ;  ne  L'Archiginnasio,  an.  X, 
"■  3.   pass-   135-40. 

220.  —  Indice  dei  manoscritti  italiani  della 
R.  lìiblioteca  Universitaria  di  Bologna. 
Voi.  V.  —  Firenze,  Leo  S.  Olschki,  1915. 
in-4,  pagg.  2,^4.  (Inventari  dei  inss.  dette 
Bibtioteclie  d'  Jtatia,  voi.  XXIII). 

221.  —  Rimatori  Bolognesi  del  Trecento  a  cura 
di  Lodovico  Fr.\ti.  —  Bologna,  Roina- 
gnoli-Dall'Acqua,  1915,  in-.S,  pagg.  xi. 1-259. 
(Colte::,  di  Opere  inedite  o  rare). 

l'in,  —  Di  alcnni  cronisti  Bolognesi  [.Seba- 
stiano dalle  Agocchie,  Giacomo  dal  Pog- 
gio, Floriano  Ubaldini,  Antonio  dalle  Anelle, 
Alainaimo  Bianchetti]  ;  in  :  .ìrcìi.  Mnrato- 
riano,  voi.   Il,   Jiagg.   245-54. 

223.  —  Trieste  e  la  Compagnia  d'I'gitto;  in: 
Nuova  Antologia  (15  nov.  1915),  voi.  iSo, 
pagg.  251-254.  [Dal  cod.  790  della  B.  U.  di 
Bologna]. 

224.  —  .Satire  di  musicisti  ;  in  :  Rivista  Mu- 
sicate Itat.,   voi.   XML   P'igg.   560-566. 

225.  —  Un  volgarizzamento  ignoto  del  Cor- 
nazzano  ;  in:  Bollettino  storico  Piacentino, 
an.   .\,  f.isc.  6",  pagg.  241-244. 

226.  —  Il  Montefani  contro  il  Ghirardacci; 
in:  Rivista  delle  Biblioteche,  voi.  .XXVl, 
])agg.   160-161. 

1916. 

227.  —  Rarissimi  incunabuli  ritrovati  nella 
R.  Biblioteca  Univ.  di  Bologna  ;  ne  La  Bi- 
bliofilia,  an.   XV'Il,   |>agg.   360-7. 


228.  —  Gli  Austriaci  nell'Emilia  (1706-1709); 
in  :  Nuova  Antologia  (i"  giugno  1916), 
voi.   1S3,  pagg.   29S-306. 

229.  —  I  codici  musicali  della  R.  Biblioteca 
Univ.  di  Bologna  ;  in  :  Rivista  3/usicale 
Hat-,   voi.  XXIII,   pagg.  219-242. 

230.  —  Per  due  antichi  volgarizzamenti  ;  in  : 
Giornale  star.  d.  teli.  Hai.,  voi.  LXVIII, 
pagg.  1S6-195. 

231.  —  Beltramino  da  Bologna,  pittore  del  Tre- 
cento; ne:  L'Arte,  an.  XIX,  pagg.  161-62. 

232.  —  Di  alcuni  cronisti  Bolognesi  ;  in  : 
Arch.  Muratoriano,  voi.   II,  pagg.  409-415. 

233.  —  Quadri  dipinti  per  il  Marchese  d'  Or- 
mea  e  per  Carlo  Emanuele  III  ;  in  :  liol- 
lettino  d'Arte,  an.  X,  n.  9-10.  [Dal  ms.  1932 
della  B.   L'.  di  Bologna]. 

234.  —  Di  alcune  lettere  di  Egidio  Fosca- 
rari  ;  in  :  Arch.  stor.  itat.,  voi.  LXXIV, 
pagg.   136-147. 

235.  —  Di  alcuni  amici  del  Francia  ;  in  : 
. ////  e  Mein.  d.  R.  Dep.  di  st.  patria  per 
te  Roinagne,  ser.  IV,  voi.  VI,  pagg.  219-237. 

1917. 

236.  —  Indice  dei  manoscritti  italiani  della 
R.  Biblioteca  Lhiiv.  di  Bologna.  Voi.  VI. 
—  Firenze,  Leo  .S.  Olschki,  191 7,  in-4, 
pagg.  296.  (Inventari  d.  inss.  delle  Biblio- 
teche d'Italia,  voi.  XXV). 

237.  —  Ottave  Ariostesche  della  principessa 
di  Bisignano  ;  in  :  Giornate  stor.  d.  lette- 
ratura itat.,  voi.   LXIX,  pagg.  421-3. 

238.  --  Battista  Emilio  Orioli.  Cenno  necro- 
logico ;  in  :  Atti  e  Mein.  d.  R.  Dep.  di 
st.  patria  per  le  Roniagne,  ser.  IV,  voi.  VII, 

pagg.     222-S. 

239.  —  Per  la  storia  della  musica  in  Bologna 
dal  sec.  XV  al  XVI  ;  in  :  Riv.  Musicale 
Itat.,  voi.  XXIV,  pagg.  449-47S. 

240.  —  Il  testamento  di  Giovanni  da  Barbiano; 
ne:  L' Archiginnasio,  anno  XII,  n.  5-6, 
l)agg.   222-224. 

1918. 

241.  —  Rime  ini-dite  del  Cintiuecento,  a  cura 
di  LoD.  Fr.\ti.  —  Bologna,  Romagnoli- 
Dall'Acqua,  1918  ;  in-S,  pagg.  x.\vii-339. 
(Collez.  di  Opere  ined.  o  rare). 

"ÌAI,  —  F'er  una  nuova  eiiizione  delle  Vite  di 
Vespasiano  da  Bisticci  ;  in  :  Arch.  Mura- 
toriano,  voi.   II,   pagg.  515-17. 

343.  —  Il  testamento  di  Cabrino  Fondulo  ; 
in  :  .Irchivio  storico  Lombardo,  voi.  XLV, 
pagg.  90-96. 
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244.  —  Giunte  agli  «  Inizi  di  antiche  poesie 
italiane  religiose  e  morali  »  di  A.  Tenne- 
RONI  ;  in  :  Archh'um  Roiiianicum,  voi.  I, 
pagg.  441-480;  voi.  II,  pagg.  185-207,325- 
343  ;  voi.  Ili,  pagg.  62-94. 

245.  —  Il  giornale  L'Unità;  in:  Nuova  An- 
tologia   (16  giugno  1918),    voi.    195,   p.ig.a;. 

387-394- 

246.  —  ni  Amico  Aspertitii  ;  ne:  L'Arte, 
an.  XXI,  fase.  2-3,  pagg.  84-8. 

247.  —  Di  M."  Benvenuto  da  Imola;  in:  Gior- 
nale storico  li.  lett.  italiana,  voi.  LXXII, 
pagg.  90-5. 

248.  —  Grammatici  Bolognesi  del  Trecento  ; 
in  :  Studi  e  jMem.  per  la  st.  dell'  Università 
di  Bologna,  voi.  IV,  pagg.   27-41. 

249.  —  Una  descrizione  inedita  dell'incoro- 
nazione di  Carlo  V  a  Bologna  ;  in  :  l'ita 
cittadina,  luglio  1918,  pag.  167. 

250.  —  L'eredità  di  Nicolò  di  Giacomo  minia- 
tore; ne:  L'Arte, an.  X.XI,  fase.  5,  pag.  227-S. 

251.  —  Giusto  de'  Conti  ed  Isabetta  Pepoli  ; 
ne:  L'Achiginnasio,  anno  XIII,  n.  34, 
pagg.  140-144. 

252.  —  Bologna  nella  satira  della  vita  citta- 
dina ;  ne  :  La  Vita  cittadina  (ott.,  nov.  e 
die.   191S),  pagg.   263,   295  e  328. 

1919. 

253.  —  Liutisti  e  liutai  a  Bologna  ;  in  :  Rivi- 
sta Musicale  Ital.,  voi.  XXVI,  pagg.  94-111. 

254.  —  Martino  de'  Garati  da  Lodi  ;  in  • 
Ardi.  slor.  Loinb.,  voi.  XLVI,  pagg.  322-325. 

255.  —  Sebastiano  Locatelli  e  Caterina  d'Ar- 
nestot  ;  in  :  Fan/ulta  d.  Domenica,  28  set- 
tembre,  1919,  n.  15. 

256.  —  Noterella  Dantesca  ;  in  :  Giornale  sto- 
rico d.  lett.  ital.,  voi.  LXXIV,  pagg.  174-6. 

257.  —  Chartularium  Studii  Bononiensis.  Vo- 
lume IV.  [Atti  dei  notai  :  Bernardo  La- 
mola,  Lorenzo  Cospi,  Paolo  Cospi,  Gio- 
vanni Albiroli  e  Giovanni  Angelelli].  — 
Bologna,  P.  Galeati,  1919;  in-fol.,  pagg.  329. 

258.  —  Miniatori  Bolognesi  del  Quattrocento  ; 
ne  :  L'Arte,  an.  XXII,  fase.  3,  pag.  121-3. 

259.  —  Eleganze  Legatìzie,  nel  giornale  :  // 
Progresso  (21  die.  1919). 

260.  —  La  ricchezza  dei  Vizani.  Ivi  (28  di- 
cembre 1919). 

261.  —  Antiche  caricature  Bolognesi  ;  ne  : 
La  Vita  cittadina,  nov.  1919,  pagg.  416-420. 

262.  —  Poesie  alchimistiche  attribuite  a  Jean 
de  Meun  ;  in  :  Arch.  Rotnanicum,  voi.  III, 
n.  3.  pagg-  321-6. 


1920. 

263.  —  Un  figlio  degenerato  [Marco  da  Le- 
gnano] ;  nel  Progresso  (8  genn.    1920). 

264.  —  Le  nozze  del  boja.  /:'/  (ts  gen- 
naio 1920). 

265.  —  Mea  Mattujani.  /:'/  (21  gennaio  1920). 

266.  —  Il  principe  d'Avellino.  Ivi  (29  gen- 
naio 1920). 

267.  —  Le  disgrazie  di  un  ambasciatore  [Fi- 
lippo Hercolani].  Ivi  (4  marzo  1920). 

268.  —  Figure  teatrali.  Ivi  (14  marzo  1920). 

269.  —  Un  Papa  enofilo  [Paolo  III].  /:■/  (5  giu- 
gno  1920). 

270.  —  Un  processo  celebre  [Andrea  Casali]. 
Ivi  (12  giugno  1920). 

271.  —  Una  villa  storica.  [Ponte  Poledrano]. 
Ivi  {20  giugno   (920). 

272.  —  Le  pattuglie  cittadine.  Ivi  (3  ago- 
sto 1920). 

273.  —  L' odissea  di  un  musicista  [Orazio 
Ariosti].  Ivi  (27  agosto  1920). 

274.  —  Il  Casino  dei  nobili.  Ivi  (31  ago- 
sto 1920). 

275.  —  Le  nozze  d'un  Cardinale  [Camillo 
Panfili].  Ivi  (7  sett.  1920). 

276.  —  Margherita  di  Sassonia.  /:■;  (2:  set- 
tembre 1920). 

277.  —  Sonetti  antinapoleonici.  Ivi  (1°  otto- 
bre 1920). 

278.  —  Ercole  Zani  in  Inghilterra.  Ivi  (9  ot- 
tobre 1920). 

279.  —  Ercole  Zani  in  Portogallo  e  in  Ispa- 
gna.  Ivi  (16  ott.   1920]. 

280.  —  I  discendenti  di  Bianca  Cappello.  Ivi 
(17  nov.  1920). 

281.  —  Il  Donienichino  musicofilo.  Ivi  {21  no- 
vembre 1920). 

282.  —  Pier  de'  Crescenzi  e  1'  opera  sua  ; 
in  :  Atti  e  Mem.  d.  R.  Dep.  di  st.  pa- 
tria per  le  Rotnagne,  ser.  IV,  voi.  IX, 
pagg.  146-164. 

283.  —  Pietro  da  Moglio  e  il  suo  com- 
mento a  Boezio  ;  in  :  Studi  e  Mem.  per 
la  storia  dell' Univ.  di  Bologna,  voi.  V, 
pagg.  237-76. 

284.  —  Le  polemiche  umanistiche  di  Bene- 
detto Morandi  ;  in  :  Giorn.  slor.  d.  lette- 
ratura ital.,  voi.   LXXV,  pagg.  32-9. 

285.  —  Per  Filippo  Barbarigo,  rimatore  Vene- 
ziano ;  in  :  Rassegna  bibliogr.  d.  lett.  ita- 
liana, a.  XXVIII,  pagg.  56-7. 

286.  —  Un  demagogo  bolognese  del  Trecento 
[Obizzo  Liazari]  ;  ne  L' Archiginnasio,  anno 
XV,  pagg.   195-9- 


La  Bibtiofitia,  anno  XXV,  dispensa  12» 
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1921. 

287.  —  Le  sorelle  Carr.iti,  nel  :  Progtesso 
(6  gemi.    1921). 

288.  —  Intermezzi  musicali  accademici.  Ivi 
(  19  genn.   1921). 

289.  —  Un  valoroso  capitano  [Carlo  Andrea 
Castelli].  Ivi  (13  febbr.   1921). 

290.  —  I  Frati  Gaudenti,   /vi  (i"  marzo  1921). 

291.  —  Un  processo  per  eresia.  Ivi  (7  aprile 
1921). 

292.  —  Due  avvocati  biblioliii  [Carlo  Garelli 
e  Domenico  Albani].  Ivi  (11  maggio  1921). 

293.  —  Un  dialogo  Bentivolesco.  Ivi  (7  ago- 
sto  1921). 

293.  —  Un  ritrattista  dimenticato  [Beneiletto 
Gennari].  Ivi  (14  agosto   1921). 

295.  —  Frugoniana.  Ivi  (30  agosto  1921). 

296.  —  Antichi  strumenti  musicali.  A'/ (14  set- 
tembre  1921). 

297.  —  Musicista  avventuriero  |Gio.  Antonio 
Kicieri].  /;■/  (11    nov.    1921). 

298.  —  Il  Reno  sacrificante.  Ivi  (15  novem- 
bre  1921). 

299.  —  L.  !•'.  Marsili  a  Parigi.  Ivi  (3  dicem- 
bre  1921). 

300.  —  Amore  prigioniero  in  Delo.  A';  (15  di- 
cembre  1921). 

301.  — -  I  codici  di  un  medico  bolognese  del 
Quattrocento  [Lorenzo  Refrigerio];  in  :  IJo- 
ttonia,   n.   t. 

302.  —  Andrea  da  Formigine  ;  in  :  Rassfgva 
d'Arte,  an.  Vili,  fase.  2,  pagg.  45-50  (con 
7   illustrazioni). 

303.  —  L'epistola  :  iJe  regimine  et  modo  slii- 
dendi  di  Martino  da  Fano  ;  in  :  Studi  e 
jVein,  per  la  storia  dell'  thiiv.  di  Bologna, 
voi.   VI,  pagg.    19-29. 

304.  —  Chartularium  Studii  Bononiensis  [Atti 
del  notaio  Giovanni  Angeielli].  Voi.  VI.  — 
Bologna  (Imola,  P.  Galeati),  1921,  in-lol., 
pagg.   279. 

305.  —  Il  teatro  del  Corso;  ne;  /.a  l'ita  di- 
ladina,   febbr.   1920,   pagg.  32-.S. 

306.  —  Una  raccolta  <li  grandi  ritratti  incisi  ; 
ne:    La  Hibliofilia,   an.  XXII,    pagg.  9-12. 

307.  —  La  raccolta  Bontiglioli  ;  in:  Rasse!;/ia 
d'Arte,   an.  VIII,  fase.  6",  pag.   208-10. 

308.  —  La  sconfitta  di  Montaperti  di  Lanci- 
lotto  P(diti;  in:  Collectanea  variae  doctri- 
nae  !..  S.  Olsihki  oblata.  —  Monacliii, 
J.   Rosenthal,   1921,   |)flgg.  65-9. 

309.  —  Ritratto  inedito  di  Angelo  Michele  Co- 
lonna; in:  Rassegna  d'Arte,  an.  Vili, 
fase.  S,  |)agg.   265-9  (con  2  illustr). 


310.  —  Ritratto  inedito  del  pittore  Benedetto 
Gennari.  Ivi,  an.  Vili,  fase,  io,  pagg.  354-6. 
(con  illustraz.). 

1922. 

311.  —  Casanoviana  ;  nel  :  Progresso  (v>  gen- 
naio 1922]. 

312.  — ■  Lana  caprina.  Ivi  (6  genn.   1922). 

313.  —  L'  Istituto  delle  scienze  di  Bologna 
nel   1716.  Ivi  (12  genn.   1922). 

314.  —  Banchetti  settecenteschi.  Ivi  (22  gen- 
naio  1922). 

315.  —  In  sede  vacante.    Ivi  (31  genn.   1922). 

316.  —  La  ballerina  Corticelli  ;  nel:  Resto  del 
Carlino  (12  apr.   1922). 

317.  —  La  niort  du  Maréchal  de  Biron  :  in  : 
Revue  historiqiie,  voi.  139,  fase,  i",  pa- 
gine 40-2. 

318.  —  Per  un  volgarizzamento  del  Cavalca  ; 
ne:  La  Rassegna,  ser.  III,  voi.  VI,  pa- 
gine  265-6. 

319.  —  Farinello  a  Bologna;  ne:  La  Cultura 
musicale,  voi.  I,  11.  3,  pagg.  91-8  (con 
ritratto). 

320.  —  Casanova  a  Bologna  ;  in  :  Nuova  An- 
tologia (i"  agosto  1922),  voi.  216,  pagg. 
245-So. 

321.  —  Antonio  Bernacchi  e  la  sua  scuola  <li 
canto  ;  in  :   Riv.  Musicale  Ital.,  voi.  XXIX, 

pagg-  473-91  ■ 

322.  —  Guglielmo  Arciv.  di  Rouen  ed  Ar- 
naldo da  Villanova  ;  in  :  Archivum  A'o- 
manicum,   voi.  V,  n.   2,  pagg.   260-3. 

323.  —  I  Detti  notabili  di  Jacopone  da  To<li. 
/;'/,  voi.   V,   n.  3-4,  pagg.  416-26. 

324.  —  Le  roi  des  chanteurs  [Bernacchi];  ne; 
La  Revue  Musicale,  IV  aiinée,  n.  i, 
pagg.  95-6. 

325.  —  Un  compendio  del  commento  di  Ben- 
venuto da  Imola;  in:  Giorn.  star,  della 
letteratura  ital.,  voi.  LXXX,  pagg.  304-311. 

326.  —  Il  Primaticcio  ;  in  :  h'assegna  d'Arte, 
an.  IX  (XXII),  fase.  11-12,  pagg.  344-40, 
con  illustrazioni. 

1923. 

327.  —  II  .Settecento  a  Bologna.  —  Palermo, 
R.  Sandron,  1923;  in-S,  pagg.  317,  con  il- 
lustraz. (Collezione  settecentesca  a  cura  di 
S.  Di  Giacomo,  11,  XXI). 

328.  —  Indice  dei  manoscritti  italiani  della 
R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna. 
Voi.  VII  (e  ultimo).  —  Firenze,  Leo  S. 
Olschki,  1923,  in-4,  pagg.  2^,1.  (Inventari dei 
mss.  delle  Biblioteche  d'Italia,  voi.  XXVlI). 
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329.  —  Torquato    Tasso  in    musica  ;    in  :   A'i-  332.   —   I   fasti    del    Collegio    di    Spagna,    /pi 
vista  Mus.  Hai.,  voi.  XXX,  pagg.  389-400.  (20  novembre   1923)- 

330.  —  Gli  antenati  della  Banda  Municipale  ;  333.  —   1  Mussolini    di     Bologna.    Ivi    (23  no- 
nel  :   Hesto  del   Carlino    della    sera  (4  otto-  vembre   1923). 

bre  1923).  i    334.  —  Testamenti    burleschi.    Ivi  (15  dicem- 

331.  —   Per    una    canzonetta.    Ivi    {1°  noveni-  bre   1923). 
bre   1923).  I 


I. 


INDICE    D?:i    NOMI. 


Achillini  Gio.  Filoteo  :  n.   24. 
Albani  Domenico  :  n.  292. 
Aldrovandi  Sebastiano:  n.  89,   128. 

—  Ulisse:    n.  60,   70,  82,     loi,    124,   125,   147. 
Agocchie  (dalle)  Sebastiano:   n.   222. 
Algardi  Alessandro:  n.   117. 

Alidosi  Azzo  III  :  n.   1S9. 

—  Francesco  :  n.   173. 
Allegretti  Allegretto  :  n.  77. 
Amadei  Gio.  Giacomo  :  n.  59. 
Amaseo  Gregorio:  n.  66. 
Anelle  (dalle)  Antonio  :  n.  222. 
Argelati   Filippo  :  n.  gS. 
Arienti  Bartolomeo  :  n.  S7. 
Arienti  (degli)  Sabadino  :   n.   72. 
Ariosti  Orazio  :  n.  273. 
Ariosto  Lodovico  :  n.  87,   237. 
Arnaldo  da  Yillanova  :  n.  322. 
Aspertini  Amico  :  n.   246. 
Avellino  (Principe  d')  :  n.   266. 
Bambaglioli  Graziole:   n.  45,  54,   72. 
Barbarigo  Filippo  :  n.  2S5. 
Barbaro  Francesco  :  n.   22. 
Barberini  (famiglia)  :  n.   181. 
Barberini  Maffeo  :  n.   164. 

Barelli  Giuseppe  :  n.  84. 
Bavosi  (de')  Jacopino  :  n.   215. 
Beccadelli  (famiglia)  :   n.  204. 
Beltramino  da  Bologna:  n.   231. 
Benlivoglìo  :   n.    103. 

—  Giovanni  I  :  n.   133. 

—  Giovanni  II  :  n.   149. 

—  Sante  :  n.  64. 

Benvenuto  da  Imola  :  n.   247.  325. 
Bernacchi  Antonio:  n.  321,  324. 
Bianchetti  Alamanno  :   n.  222. 
Biblioteca  dei  Canonici  Regolari  di  S.  Sal- 
vatore :  n.  32. 

—  Comunale  di  Bologna:  n.   115. 

—  Corvina  :  n.  45. 


del    convento    dei 
logna  :  n.  170. 
del    convento    dei 
logna  :  n.  44. 


Domenicani    di     Bo- 
Francescani    di    Bo- 


—  dell'Istituto    delle    scienze    di     Bolo- 
gna :  n.  43. 

—  della  Nazione  Alemanna:   n.   156. 

—  di  Nicola  Spada:  n.   146. 

—  Universitaria  di  Bologna:    v.    l'Indice 
seguente. 

Bilancioni  Pietro:  n.   158. 
Boccaccio  Giovanni:  n.   207. 
Bolognetti  :  n.   109. 
Bolognini  Girolamo  :  n.   105. 

—  Lodovico:  n.   144. 
Bombaci  Anton  Michele:  n.   184. 

—  Gaspare  :  n.   184. 
Bona  di  Savoja  :   n.  42. 
Bonfiglioli  (Raccolta)  :  n.  307. 
Broschi  Carlo  :   v.  Farinelli. 
Canetoli  Marco:  n.   194. 
Cantelmi  Cambio  :  n.   178. 
Capellani  Pier  Jacopo:  n.   172. 
Cappello  Bianca  :   n.   280. 
Carbone  Lodovico  :  n.   169. 
Carlo  V  :  n.   249. 

Carlo  Emanuele  III  :   n.   238. 
Caro  Annibale:  n.    113. 
Carrati  (Sorelle)  :  n.  2S7. 
Casali  Andrea  :  n.   1S8,   270. 

—  Gregorio  :  n.  23. 

Casanova  Giacomo:  n.  311,   312,  320. 
Castel  San  Pietro  :  n.    102. 
Castro  (Guerra  di):  n.   116. 
Cavalca  Domenico:  n.  318. 
Castelli  Carlo  Andrea  :  n.   2S9. 
Cignani  Carlo:  n.    166. 
Cittadini  Celso:  n.  86. 
Colonna  Ang.   Michele:  n.  309. 
Commendone  Gio.   Francesco  :  n.   209. 
Conti  (de')  Giusto:  n.  251. 
Cornaro  Caterina  :  n.  88. 
Cornazzano  Antonio  :  n.   225. 
Correggio  :  n.   148. 
Corticelli  Marianna:   n.  316. 
Crescenzi  Pietro  :  n.  282. 
Crinito  Pietro  :   n.   205. 
Dante  :  n.  3,   5,  37,   100,   256. 
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Dei  Benedetto  :  n.  4,   7,   29.  39,  65. 

Della  Vedova  Michele  :  n.  S. 

Domenichino  :  n.   2S1. 

Dominici  Giovanni  :   150. 

Doria  card.  Giorgio  :  n.   179. 

Duglioli  Rinaldo  :  n.   199. 

Enzo  re  ;   n,   76,   94,   142. 

Esopo  :  n.  S:. 

Fantuzzi  Giovanni  :   n.   72. 

Farinelli  :  n.   200,  319. 

Federico  da  Montefeltro  :  n.  5. 

Ferrara  :  n.   iS,   147. 

Ferro  (Dal)  Scipione:   n.   160,    175. 

Fieschi  Lodovico  :   n.   134. 

Finiguerri  Stefano  :   n.   2. 

Fondulo  Cabrino  :  n.   243. 

Fonzio  Bartolomeo:   n.   iii. 

Forniigine  (da)  Andrea  ;   n.  302. 

Foscarari  Egidio  :  11.   234. 

Francia  Francesco  :  v.  Raibolini  Fr. 

Frati   Luigi  :   n.   115. 

Frugoni  Carlo  Innocenzo:  n.   23,   191,   293. 

Giano  di  Lapo  da  Colle  :  n.  48,   72. 

Garati  Martino  :  n.   254. 

Garelli  Carlo  :   n.  292. 

Garisendi  Gio.  Andrea  ;  n.   120. 

Gazio  Antonio  :  n.   131. 

Gennari   Benedetto:   n.  294.  310. 

Geremia  (Fra)  da  Bologna:   n.  40. 

Ghirardacci  Cherubino  :  n.  92,   226. 

Ghisilieri  Carlo  :  n.  Su. 

—  Guido  :  n.  34. 

Giotto  :  n.   16S. 

Giovanni  XXII  :   n.  25. 

Giovanni  (S.)  Capistrano  :  n.   21. 

Giovanni  da  Barbiauo  :  n.   240. 

Giovanni  (S.)  in  Monte  ;   n.   214. 

Giustiniani  (Card.)  :   n.    19. 

Griftbni  Matteo  :  n.  93. 

Guglielmo  Arciv.  di  Rouen  :    n.  322. 

Guglielmo  da  Varignana  :   n.   195. 

Guidoni  Gio.  Simone  :  n.   19$. 

Guinizelli  Guido:  n.   34,   72. 

Hercolani   Filippo  :   n.   145,   267. 

Innocenzo  IX:   n.   107. 

Isabella  d'  Este  :  n.  75. 

Isoldiano  (Codice)  :  n.  62,  69,   203. 

Isotta  da  Rimini  :    n.  52. 

Jacopo  di  Paolo  :   n.    182. 

jacopone  da  Todi  :   n.  ^^,  323. 

Jean  de  Meun  :   n.   262. 

Kal  Paolo  :   n.   163. 

Lambertazzi  Fabruzzo:    n.   20. 

Lambertini  (Card.)  :   n.  98. 

Lanzoni  Marco:  n.   127. 


Latini  Brunetto:  n.   216. 

Leoni  Pietro  :  n.   38. 

Liazari  Obizzo  :  n.   286. 

Liuzzi  (de')  Mondino  :  n.   206. 

Locatelli  Sebastiano  :   n.   255. 

Loschi  Antonio:  n.   121. 

Magliabechi  Antonio  :   n.  67. 

Malpigli  Nicolò  :   n.  49. 

Malespini  Celio  :   n.   137. 

Manfredi  Eustachio  :  n.  69. 

Mantova  :   n.   16,   53. 

Marco  da  Legnano  :   n.   263. 

Marescotti  Galeazzo  :  n.  52,  64,  96. 

Marsili  Luigi  P'erd.  :   n.    104,   20S,   299. 

Martino  V  :   n.   178. 

Martino  da  Fano  :  n.  303. 

Mattujani  Mea  :  n.   265. 

Medici  (de')   Lorenzo  :   n.  38. 

Metastasio  Pietro  :   n.   200. 

Montefani  Lodovico  :   n.  43,   226. 

Morandi  Benedetto  :  n.   140,  2S4. 

Morbio  (Codici)  :   n.  68. 

Mussolini  :  n.  333. 

Nappi  Cesare  :   n.  97. 

Nicolò  di  Giacomo  :   250. 

Onesto  da  Bologna:  n.  72. 

Orioli  Battista  Emilio:  n.  33S. 

Orlandi  Pellegrino  Antonio  :  n.   126. 

Ormea  (.Marchese  d'j  :  n.   233. 

Paganelli  Bartolomeo  :   n.   177. 

Panfili  Camillo  :   n.   275. 

Panormita  Antonio  :   n.   204. 

Paolo  III  :   n.    107,   269. 

Paolo  Zoppo  da  Castello  :  n.   20. 

Pepoli   Isabetta  :  n.  251. 

Perotti  Nicolò  :  n.   154. 

Petrarca  Francesco:  n.   i,    100. 

Piccinino  Nicolò  :  n.  217. 

Pico  della  Mirandola  :   n.   136. 

Pieroni  Giovanni  :  n.  19S. 

Pietro  da  Meglio  :  n.  2S3. 

Poeti  Gabriele  :  n.  140. 

Poggio  (dal)  Giacomo  :  n.   222.  ♦ 

Politi   Lancilotto  :  n.  308. 

Primaticcio  :  n.  326. 

Purgatorio  di  S.   Patrizio:   n.    i[,  41. 

yuercente  :  n.  91. 

Raibolini  Francesco,  detto  il  Francia:   n.  123 

235- 
Refrigerio  Gio.   Battista  :  n.  35. 
—  Lorenzo  :  n.  301. 
Ricieri  Gio.  Battista  :  n.  297. 
Righetti  Zaccaria  :   n.    140. 
Rinieri  Valerio  :   n.   122. 
Ronco  Giacomo  :  n.   167,   192. 
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Rovere  (della)  Bartolomeo  :  n.  loS. 

—  Frane.   Maria:  n.   173. 
Sala  (da)  Bornio  :  n.   151. 

—  Giovanni  :   n.   151. 
Saliceli   Margherita  :   n.   276. 
Salimbeni  Ang    Michele:   n.  S9,   12S. 
Samaritani  Ranieri  :  n.   20. 
Saraceni  Cristoforo:  n.   122. 

Sasso  Panfilo  :  n.   13. 

Scala  (della)  Cangrande  :  n.   17. 

Scannabecchi  Dalmasio  :  n.   162. 

—  Lippo  :  n.   162. 
Seccadenari  Nicolò  :  n.   105. 
Sforza  Francesco  :  n.  73. 
Sisto  IV  :  n.  41. 

Sobieski   Maria  Clementina:  n.   141. 
Stefano  di  Bonrbon  :  n.   u. 
Stuart  Giacomo  III  :  n.   197. 
Studio  di  Bologna  :  n.   26,  95. 
Taddeo  da  Pescia  :  n.   132. 
Tasso  Torquato  :  n.  329. 
Tebaldeo  Antonio  :  n.  91. 
Tebaldi  Tommaso  :  n.   153. 
Trieste  :  n.  223. 


Trombelli  (Codici)  :  n.  61. 

Ubaldini  Floriano  :   n.   222. 

Uberto  da  Romans  :   n.   11. 

Unità  (L'],  giornale  :  n.   245. 

Vecchi  Orazio  :   n.   21S. 

Vespasiano  da   Bisticci  :  n.   31,   50,   242. 

Visconti  Giovanni  da  Oleggio  :  n.  56. 

—  Gio.  Galeazzo  :  n.   16,  28,  30. 

—  Matteo  :  n.  25. 
Visione  di  Tundalo  :   n.  9. 
Vitale  da  Bologna  :  n.   155,   1S5. 
Vizani  :  n.  260. 

Volterra  :  n.   io. 
Walter  l'inglese:   n.  81. 
Zambeccari  Cambio:  n.   153. 

—  Francesco  Maria:   n.   171. 

—  Pellegrino  :  n.   12. 
Zancari  Alberto  :  n.   213. 
Zane  Andrea  :  n.  51. 
Zanetti  Ubaldo:  n.   130. 

Zani   Ercole  :   n.   180,   278.   279. 
Zani  Ulpiano  :  n.  85. 
Zanetti  Ottavio:  n.   211. 


II.  —  INDICE  DEI  CODICI 
DELLA  BIBLIOTECA  UNIVERSITARIA  DI  BOLOGNA. 


Cod.  Aldrov.  12  :  n.  131. 

39:  n.  112. 

97  :  n.  125. 

Cod.  Marsil.  51  :  a.  104. 

52:  n.  104. 

Cod.  52  :  n.  16,  28,  47,  140,  178. 

—  92  :  n.  171. 

—  147  :  n.  202. 

—  170  :  n.  166. 

—  172  :  n.  21. 

—  236:  n.  140. 

—  244  :  53. 

—  278:  156. 

—  2S3:  n.  18. 

—  284  :  11.  13. 

—  295  :  n.  133. 

—  410  :  n.  24. 

—  574:  n.  179. 

—  635  :  n.  98. 

—  638  :  n.  150. 

—  707  :  n.  73. 

—  790  :  n.  223. 

—  937  :  n.  136. 

—  1072:  n.  59,  218. 

—  1124:  n,  192. 


Cod.  117 

7  : 

n.  83. 

—  1213 

n. 

81. 

—  1233  : 

n. 

25. 

—  1242: 

a. 

91. 

—  1249: 

n. 

77. 

—  1452 

n. 

31. 

—  1465 

n. 

119. 

-  14S1  : 

n. 

51. 

—  1490 

n. 

22. 

—  1551  : 

n. 

86. 

—  1612  : 

n. 

172. 

—  1614  : 

n. 

89. 

—  1662  : 

n. 

181. 

—  1692  : 

n. 

116. 

—  1706  : 

n. 

116,  181. 

-  1739: 

n. 

49,  62,  69,  203 

—  1787 

n. 

33. 

—  1789: 

n. 

86. 

—  1791  : 

n. 

86. 

-  1838: 

n. 

88. 

—  1857: 

n. 

87. 

—  1913  : 

n. 

71. 

—  1932  : 

n. 

233. 

—  1975  : 

n. 

92. 

—  2000  : 

n. 

92. 
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Cod.  20; 

■0  : 

n.  86. 

—  2091  : 

II. 

200. 

—  2103  : 

11- 

140, 

—  2136  : 

:  II. 

95. 

—  2337  : 

II. 

107. 

—  2406  : 

II. 

106. 

—  2643  ; 

:  n. 

9. 

—  2650  ; 

:  II. 

33,  86, 

-  33S2  : 

II. 

23. 

Cod.  372S  : 

n.  199, 

—  3861:  n. 

134. 

—  3S75  :  "• 

140. 

—  3S91  :  ". 

123. 

—  3977  :  II- 

121. 

—  4005  :  II. 

176. 

—  4019  :  n. 

152. 

—  4076  ;  n. 

131. 

QUESTIONARIO  DEGLI  ERUDITI 


11  codice  Mantovano  del  '  Gonzagium  Monumentum '. —  Il  prof.  Enrico  Rostagno, 
ora  meritamente  assunto  alla  direzione  della  Biblioteca  Mediceo-Laiirenziana,  occupandosi  in  due 
luoghi  di  questa  rivista  del  Gonzagiutn  I\Ioimvientum  di  Giovanni  Benevoli  o  Buonavo- 
glia (i),  mostrò  di  conoscerne  due  codici  :  il  codice  allora  posseduto  dal  direttore  di  questa  rivista, 
comm.  Olschki,  e  dal  Rostagno  accuratamente  descritto  nel  primo  articolo  ;  ed  un  codice  della 
Biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro,  segnalatogli  dal  march.  Ciro  Antaldi-Santinelli  dopo  pubblicato 
il  primo  articolo,  e  che  (piindi  il  R.  indicò  nell'articolo  complementare.  Il  codice  di  Pesaro  è 
manifestamente  quello  già  posseduto  dal  fondatore  della  Oliveriana,  Annibale  degli  Abati- 
Olivieri  (1708- i7,Sg),  e  di  cui  questi  aveva  inviato  la  descrizione  ed  un  saggio  ad  Apostolo 
Zeno,  che  ne  fece  per  tre  volte  menzione  nelle  sue  I.cltere  ;  e  quanto  al  codice  Olschki,  il  R. 
esprimeva  il  dubbio  che  esso  potesse  '  probabilmente  '  identificarsi  con  altro  manoscritto  dello 
stesso  poema,  della  cui  esistenza  remota  il  R.  aveva  avuto  notizia  dal  march.  Antaldi  in  questi 
termini:  «Ve  n'era  [del  Gonzaghim  Mo>iuiiit>ihnii~\  anche  un  altro  esemplare  nella  Casa  dei 
Conti  Montani,  ora  Lorenzana-.Spanocchi  ;  ed  era  importante  perché  si  diceva  postillato  dal- 
l'Autore stesso  e  con  alcune  varianti,  ed  ai  Montani  provenne  colla  eredità  dello  Schirpi  ; 
ma  ora  è  forte  a  dubitare  che  più  esista,  essendo  stato  l'Archivio  Montani  deplorevolmente 
manomesso  ». 

Ma  oltre  i  due  codici.  Olschki  e  Pesarese,  descritti  o  indicati  dal  R,.  ed  il  terzo  codice, 
già  '  Montani  ',  accennato  dair.'\ntaldi,  ma  ora  smarrito,  ve  n'è  un  quarto,  che  sembra  sfug- 
gito al  R.,  o  che  almeno  questi  non  ricorda.  Esso  appartiene  alla  Biblioteca,  già  (jovernativa 
ed  ora  Comunale  di  Mantova,  e  fu  per  la  prima  volta  descritto  di  Giovanni  Benellì,  coatiiutore 
di  (juella  biblioteca,  nel  suo  Cenno  storico  della  lì.  liihliofeea  di  Manfo-ra,  pubblicato  nel  Gioi- 
iia/e  delle  Bihlioteclie  di  Genova,  sino  dal  1S69  (2I.  Il  codice  vi  è  descritto  in  (|uestì  termini, 
sotto  il  n."  120  : 

«  Io.\.N.MS  Bknivom  .•\iidini,  Cottzuiiiu'i'  MoitiniieuliiiH.  Cod.  cart.,  in-4,  di  carte  103, 
liei  sec.  XVI.  Dopo  una  lettera  a  Vincenzo  Gonzaga  di  Lodovico  Se/tiifii  Arcidiacono  di 
Pesaro  e  nipote  dell'Autore,  che  serve  di  dedica,  incomincia  : 

l'ontilicuni   in  Gallos,   Inli   Medicisi|ne  Leoiiis 
Coniurantum  (3)  aninios  ;  Augusti  Caesaris  arma 
Concussani  uario  atque  diu  Inctamine  Parniam,  etc,  ; 


(1)  K.  1<(.)STA(;no,  //  '  Monumentum  Gonzaf^ium  *  di  Giovanni  Benevoli  0  I^nonavoglia ;  in  Ì3ibli0' 
filia,  a.  I  (l8gq-iqoc)),  pajjg.  145-168.  —  Il)EM,  Ancora  del  '  Monumentum  Gonsagium  '  e  del  suo  au- 
tore :   ibid,  a.    I,      pagg.   1S6-89. 

(2)  Giornale  delle  Bihlioteehe,  diretto  da  E.  BIANCHI  (Genova),  a.  III,  n.  Q  {15  maggio  1869Ì,  pag.  69. 

(3)  La  stani]>a  del    Bcnelli   ha  erroneament»  :   «  Conjuratuum  ». 
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e  termina  : 


Gallorum  exuvias,  primae  decora  alta  luventae 
Arma,   uiros,  plialeras,  currus,  tormenta,  iugales, 
Et  figenda  tholo  matris  Vexilla  Tonantis 
In  Patriam  Celebris  longo  ueliit  ordine  Pompae  ». 

E  dopo  aver  dato  un  cenno  della  composizione  e  dell'argomento  del  poema,  ed  aver  detto  che 

il  codice,  ora  Pesarese,  era  di  proprietà  del  '  signor  Annibale  Abati  Olivieri  Cìiordani nel  1776' 

ed  era  '  autografo  ',  prosegue  il  Benelli  sulla  provenienza  del  codice  Mantovano:  «  Opiniamo 
sia  il  nostro  l'esemplare  posseduto  dai  Gonzaga,  poiché  alla  Biblioteca  pervenne  dal  Convento 
dei  Carmelitani  nel  17S3,  che  ebbero  dagli  stessi  principi  altri  codici  e  stampe  ».  Siamo  quindi 
certi  che  il  codice  Mantovano  è  lo  stesso  già  accennato  (insieme  al  codice  Pesarese)  dall'Aflò 
nella  l'ila  di  Luigi  Gonzaga  dello  Rodotnonle  (i),  ove  scrive:  «  Gonzagiiiin  Monumenlum  Ms., 
lib.  3.  Questo  poema  inedito  sta  presso  il  Signor  Annibale  Olivieri  di  Pesaro,  ed  ancora 
nella  Libreria  de'  Carmelitani  di  Mantova,  indirizzato  al  Duca  Vincenzo  Gonzaga  da 
Lodovico  Schirpi,  succeduto  al  Buonavoglia  nell'Arcidiaconato  di  Pesaro  »  (2). 

Dalla  corrispondenza  poi  dello  stesso  Affò  col  Tiraboschi  si  rileva  che  circa  il  177S  il 
card.  Valenti,  imparentato  coi  Gonzaga,  ricercava  notizie  sul  Buonavoglia.  «  L' Eniin.'""  Valenti 
(scriveva  l'Affò  al  Tiraboschi,  il  12  marzo  1778)  cerca  di  sapere  chi  fosse  un  certo  Giovanni 
Benevoli  da  Andes,  stato  segretario  del  Duca  di  Urbino,  e  credo  di  Baldassar  Castiglione,  che 
scrisse  un  poemetto  intitolato  Oonzagium  Monumenlum.  Vuoisi  che  sia  il  medesimo  che  un 
certo  Benivolo  da  Pietolo  di  cui  par  che  dia  conio  l'Amadei  nella  Storia  Ms.  di  Mantova.  Il 
Sig.  March.  Carlo  me  ne  à  richiesto  per  lettera  :  ed  io  sono  corso  tosto  col  pensiero  al  Gio- 
vanni Bonavoglia,  di  cui  parla  il  Facio  in  quella  lettera  del  1512  al  mio  Luigi  Gonzaga.  Il 
Sig.  Marchese  mi  commette  di  chiederne  qualche  cosa  a  Lei  ;  e  in  verità  che  Ella  sola  po- 
trebbe saperne  qualche  cosa  »  (3).  Ma  anche  il  Tiraboschi  non  ne  aveva  altre  notizie,  fuor 
quelle  dello  Zeno  e  del  Mazzuchelli,  e  non  conosceva  che  la  «  copia  manoscritta  »  del  poema 
presso  «  il  sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  »  (4).  L'Affò  invece,  con  lettera  successiva  da 
Guastalla,  iS  aprile  1778,  lo  avvertiva  essersi  •«  trovato  [il  Gonz.  Mon.'\    anche    nella    Libreria 


(1)  I.  Affò,    Vita  di  Luigi  Gonzaga,  dello  Rodomonte.  Parma    1780,  pag.   34  nota  (<;). 

(2)  Perché  io  alcune  parti  più  esatta  e  più  compiuta,  riproduco  qui  la  descrizione  che  del  codice 
Mantovano  mi  ha  gentilmente  favorita  la  dott.  Ada  Sacchi,  direttrice  di  quella  Biblioteca  Comunale,  cui 
porgo  i  miei  ringraziamenti  più  vivi.  «  Il  codice  Gonzagium  MonicmenltLm  di  Giovanni  Beni  voli  o  Buo- 
navoglia, posseduto  da  questa  Biblioteca,  e  descritto  dal  Benelli  nel  Giornale  delle  Biblioteche,  ha  la  se- 
gnatura A.  IV.  26.  Il  poema  incomincia  sul  recto  della  e.  3,  preceduto  dalla  seguente  dedica:  AD  IN- 
VICTISS.  PRINC.  I  FEDERICVM  |  MANTVAE  MARCHIOXEM  j  QVINTVM  |  S.  R.  E.  |  ac.  Exc. 
Reip.  Floren.  Armorum  |  generalem  Impe  |  ratorem  |  IS.  BENIVOLI  |  ANDINI  |  GONZAGIVM  MO- 
NVMENTVM.  La  e.  2  non  porta  che,  sul  recto,  il  titolo  Gonzagium  Monumenlum,  del  testo  è  bianca. 
La  e.  I  è  tutta  occupata,  nel  recto  e  nel  verso,  da  una  lettera  dedicatoria  dello  Schirpi  a  Vincenzo 
Gonzaga,  che  cosi  incomincia  :  Serenissimo  Principi  Vincentio  Gonzagae  jVantuae  Duci  UH  et  \  Mon- 
tis/errati  li  Litdovicus  Schirpus  Pisauri  Archidiacovus  \  Felicitatem.  ||  Quemadmodum  hetoica  virlus,  etc. 
Questa  lettera  manca  nfUa  copia  del  ms.  posseduta  dall' Olschki,  e  descritta  dal  Rost.\gno  nella  Biblio- 
filia, voi.  I  (1899),  disp.  6-7.  —  «  Noi  crediamo  (nota  L.  C.  Volta,  il  primo  bibliotecario  di  questa 
Comunale,  allora  Governativa)  essere  questa  la  copia  che  fu  donata  al  Duca  medesimo,  essendo  provenuta 
alla  R.  Biblioteca  nel  1783  co'  libri  dei  soppressi  Carmelitani,  i  quali  ebbero  in  dono  dai  Gonzaghi  altri 
codici  e  libri  stampati  ».  —  Il  codice  è  rilegato  in  cuoio,  impresso  in  oro,  con  bei  fregi  marginali  e  nel 
centro  sopra  e  sotto,  e  con   tracce  di   fermagli  o  cordoncini,   con  cui  doveva  chiudersi  il   volume  ». 

(3)  Cfr.  Lettere  di  Girolamo  Tir.\boschi  al  p.  I.  Affò,  tratte  da'  codd.  della  Bibl.  Estense  di 
Modena  e  della  Palatina  di  Parma,  a  cura  di  C.   Frati.   Modena   1895,  pag.   98  n. 

(4)  Lettere  Tir.\boschi-Affò  cit.,  pag.   99. 
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de'  Carmelitani  di  Mantova  »  (i)  :  clie  è  appunto  il  codice  ora  appartenente  alla  Biblioteca  Co- 
munale di   quella  città. 

A  questo  stesso  codice  Mantovano,  pi\ittosto  che  all'Oliveriano  o  ad  altro  manoscritto, 
dovette  riferirsi  Saverio  Bettinelli,  mantovano,  e  dimorante  la  più  parte  della  sua  vita  a  Man- 
tova ;  il  quale,  pochi  anni  prima,  nel  1774,  fece  ricordo  dell'inedito  poema  del  Buonavoglia 
in  una  '  Annotazione  '  al  primo  dei  due  discorsi  accademici  Delle  lettere  e  delle  arti  Manto- 
vane (2).  E  pure  a  quest'  ultimo  codice  parrebbe  dovesse  avere  attinto  un  altro  scrittore  man- 
tovano, Carlo  D'Arco,  se  questi,  pubblicando  tra  i  '  Documenti  '  delle  sue  Notizie  d'/snbclla 
Estense  moglie  a  Francesco  Gonzaga,  nove  versi  del  Gonzagium  Monumentitm,  non  avesse 
ricordato  che  il  solo  codice  Pesarese,  senza  far  parola  del  Mantovano  (3). 

Conchiudendo,  i  codici  noti  sinora  del  Gotizaginm  Monumentiim  sono  quattro  : 

i)  cod.  Olschki  (già  Cavriani),  di  ce.  no,  autografo,  come  risulta  dalla  diligente  de- 
scrizione del  RosTAGNo,  sopra  citata. 

2)  cod.  della  Bibl.  Oliveriana  di  Pesaro,  n.  200,  già  appartenuto  a  Annibale  degli 
Abati  Olivieri,  ed  ora  descritto  da  E.  Viteriio,  in  Inventari  d.  mss.  d.  bibl.  d'Italia,  voi.  XXIX 
(Firenze  1923),  pagg.  201-02  ;  secondo  il  (]uale  il  cod.  sarebbe  '  copia  dell'originale  posseduto 
dalla  Casa  Montani  '. 

3)  cod.  della  Bibl.  Comunale  di  Mantova,  segn.  A.  iv.  26  (già  n."  120),  di  ce.  103, 
già  spettante  alla  Libreria  dei  Carmelitani  di  Mantova,  citato  dall'ApFò  e  descritto  da  G.  Be- 
NELLi.  Questo  codice  ha  una  lettera  dedicatoria  di  Lodovico  Schirpi  a  Vincenzo  Gonzaga, 
che  manca  agli  altri  due  codici. 

4)  cod.  già  appartenuto  ai  conti  Montani,  ora  Lorenzana-Spanocchi,  e  pervenuto  ai 
Montani  '  colla  eredità  dello  Schirpi  ',  ma  che  si  ritiene  perduto,  '  essendo  stato  l'Archivio 
Montani  deplorevolmente  manomesso  '.  Questo  codice,  da  Ciro  Antai.di  (citato  dal  Rostagno) 
era  ritenuto  '  postillato  dall'Autore  stesso  e  con  alcune  varianti  '  ;  dal  X'iterro,  invece,  è  detto 
'  originale  '. 

Ma  i  codili,  da  quattro  potrebbero  ridursi  a  tre  soli,  se  vi  fossero  argomenti  precisi  per 
dimostrare  che  il  1°  codice  (come  inclinava  a  credere  il  Rostagno)  non  è  altro  che  il  cod.  4", 
ritenuto  perduto. 

I  quesiti,  che  mi  pregio  sottoporre  agli  erucUti  lettori  di  questa  rubrica,  sono  per- 
tanto due  : 

a)  Se  il  cod.  Olschki  non  è  il  ccxl.   Montani,  dove  si  conserva  ora  quest'ultimo? 

b)  Quale  poteva  essere  il  ms.  del  Gonzagium  Motnniientittn,  che  l'ab.  Tartarotti  vide 
«in  una  biblioteca  romana»  nel  1739,  e  di  cui  rifeiì  al  inantovano  d.  Federigo  Amadei,  se 
quel  codice  era  indubitabilmente  diverso  dal  cod.  ora  Olschki,  il  quale  ultimo  fu  dal  Tartarotti 
riconosciuto  «  meglio  conservato  e  meglio  scritto  ili  ()uello  f  (4)? 

Carlo  Frati 


(1)  Lettere  Tiraboschi-Afkò,   cit.,   pag.    100   ri. 

(2)  Cfr.  E.    KOST.'VGNO,   art.   cit.,   in   Biblinlilia,   a.    I,   pag.    I4l>   e  n.    I, 

(3)  «  Giovanni  Benevoli  visse  nel  XVI  secolo,  e  scrisse  un  poema  intitolato  :  Goniagium  Monu- 
mnitiim,  che  inedito  rimase  in  Pesaro,  dove  Giovanni  aveva  avuto  carica  di  Arcidiacono  della  Cat- 
tedrale ».  C.  D'Arco,  Notizie  di  Isnhelta  Estense,  ecc..  in  Ardi.  stor.  italiano,  Append.,  tom.  II  (1845), 
pag.    231. 

(4)  Cfr.  E.  Rostagno,  art.  cit.,  io  Uihliofilia,  a.   I,  pagg.   149-50. 
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NOT  IZ  I  E 


Concorso  per  una  nuova  copertina  della  rivista  "  La  Bibliofilia  „. 

RELAZIONE. 

La  Commissione  giudicatrice  del  concorso  per  una  nuova  copertina  della  rivista  Ld  Bi- 
bliofilia si  è  riunita  domenica  6  Aprile  a  ore  ii  antimeridiane  nella  biblioteca  Olschki  a  Fi- 
renze,  Vìa  G.  C.  Vauini  3. 

Essa  era  composta  dei  tre  membri  effettivi:  Prof.  Comm.  Giovanni  Poggi,  Direttore 
delle  RR.  Gallerie  degli  Uffizi  —  Prof.  Dott.  Pietro  Toesca,  professore  ordinario  di  storia 
dell'arte  nella  R.  Università  di  Firenze — Prof.  Galii.ko  Chini,  Professore  nella  R.  Accademia 
delle  belle  arti  di   Firenze. 

Assisteva,  come  consulente,  il  direttore  della  rivista,  senza  diritto  al  voto. 

Risultano  giunti,  secondo  le  norme  del  concorso  (vedi  La  Bibliofilia,  Voi.  XXIV, 
pag.  216),  21   (ventuno)  invìi. 

Aperti  gli  involti,  su  proposta  del  comm.  Poggi,  si  procede  all'eliminazione  dei  progetti 
che  appaiono  non  rispondenti  ai  criteri  artistici  e  tecnici  stabiliti  dal  bando  di  concorso  e  di 
quelli  che  a  prima  vista  vengono  giudicati  non  adatti  allo  scopo.  I  progetti  scartati  sono  16. 
La  commissione  passa  quindi  a  giudicare  i  rimanenti  5  invìi. 

Si  ritengono  degni  di  menzione: 

1°  Tre  dei  9  progetti  contrassegnati  dal  nome  «  Ursiis  ».  L'autore  dà  prova  di  ricca 
fantasia  inventiva  e  di  notevole  sicurezza  di  stile,  ma  non  riesce  a  trovare  il  tono  e  il  motivo- 
che  concordino  col  carattere  della  rivista.  Dimodoché  nessuno  dei  progetti  da  luì  presentati 
può  esser  ritenuto  accettabile. 

Aperta  la  busta  che  accompagna  1'  invio,  risulta  autore  dei  progetti  il  Sig.  G.  B.  San- 
tini,  professore  di  disegno  a  Castelnuovo  di  Garfagnana  ; 

2»  la  silografia  contrassegnata  dal  motto  «  Ferrum  ferro  exacuitur  »,  notevole  per  va- 
rietà di  composizione,  per  robustezza  di  tecnica  e  per  l'ispirazione  severa  e  nobile  che  la  di- 
stìngue. L'opera  non  viene  ritenuta  adatta  ad  una  pubblicazione  periodica,  sia  per  il  soverchio 
distacco  delle  diciture  in  confronto  al  disegno,  sia  per  la  cumulazione  dei  particolari  che  lo 
rendono  alquanto  pesante  e  faticoso. 

Aperta  la  busta  che  accompagna  il  progetto,  ne  risulta  autore  la  sig."»  Maria  Cecilia 
MoNTEVERDE  dì  Firenze  ; 

3°  il  progetto  contrassegnato  dal  motto  «  Mille  piacer  non  valgono  un  tormento  », 
il  quale  si  distìngue  per  la  ricchezza  dei  motivi  grafici,  rappresentativi  e  simbolici,  disposti 
con  buon  ritmo  a  mo'  di  cornice,  d'effetto  incerto  nell'  insieme  e  non  sempre  convincente  nei 
particolari. 

Aperta  la  busta  che  accompagna  il  progetto,  ne  risulta  autore  il  sig.  Cesare  Tlrrini, 
scultore. 

Restano  da  discutere  i  due  rimanenti  progetti. 

i.  11  disegno  contrassegnato  dal  motto  «Spiga  d'oro»,  pregevole  per  finitezza  di 
esecuzione  e  per  l'invenzione  che  s'ispira,  sia  nella  parte  decorativa  del  contorno,  come  in 
quella  figurativa  del  centro,  alle  migliori  tradizioni  dell'arte  illustrativa.  La  commissione  ritiene 
però  questo  progetto  più  adatto  per  un  ex-libris,  o  per  il  frontespizio  di  un  libro,  anzi  che  per 
la  copertina  di  un  periodico  ;  ma  desidera  far  rilevare  gli  innegabili  pregi  del  disegno,  propo- 
nendo al  Direttore-proprietario  de  La  Bibliofilia  di  assegnare  all'autore  un  premio  che  signi- 
fichi il  compiacimento  della  giuria  ;  al  che  il  comm.  Olschki  acconsente  di  buon  grado. 

La  Bibliofilia,  anno  XXV.  dispensa  12*  47 
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Aperta  la  busta  che  accompagna  il  disegno,  ne  risulta  autore  il  sig.  Prof.  Gino  Tofani, 
di  Firenze. 

2.  Per  concorde  opinione  dei  sigg.  componenti  la  commissione  giudicatrice  si  di- 
chiara di  accettare  il  progetto  contrassegnato  dal  motto  :  <-  E  col  suo  lume  sé  medesmo 
cela  ».  Il  disegno  ha  il  pregio  di  riconnettersi,  senza  imitarla  servilmente,  all'antica  coper- 
tina della  rivista,  disponendo  la  dicitura  e  l'ornamentazione  in  due  campi  distinti  ma  pure 
intimamente  connessi  fra  di  loro,  in  modo  da  dare  al  disegno  con  evidenza  il  carattere  di 
copertina  desiderato.  Oltre  a  questa  ragione  essenziale,  si  riconosce  che  il  problema  di  fon- 
dere gli  elementi  diversi  richiesti  dallo  scopo  in  un  insieme  armonico  è  stato  felicemente  ri- 
solto dall'autore,  il  quale  è  riuscito  ad  attenersi  nella  dicitura  ai  caratteii  usati  dalla  rivista  e 
ad  incorniciare  sapientemente  nella  decorazione,  insieme  agile  e  severa,  la  caratteristica  sigla 
editoriale. 

.aperta  la  busta  che  accompagna  il  disegno,  ne  risulta  autore  il  sig.  Theo  Ortnkk  di 
Monaco,  residente  a  Firenze,  al  quale  venne  assegnato  il  premio  stabilito  dal  bando  del 
■concorso. 

Firenze,  6  Aprile  1924. 

Prof.  Galileo  Chini    . 
Prof.  GicjvANNi   Poggi 
Prof.   Pietro  Toesca. 

.V.  d.  lì.  —  Mfiitre  ci  congratuliamo  sinceramente  col  sig.  Theo  Ortner  per  il  successo 
ottenuto,  inviamo  ai  sigg.  componenti  la  commissione  giudicatrice  il  nostro  più  vivo  ringra- 
ziamento per  l'opera  illuminata  che  essi  vollero  prestare  in  questa  occasione  e  per  l'espressione 
di  simpatia  che  essi  implicitamente  ofìVirono  a  questa  rivista  di  aite  e  d'erutlizione. 

Rivolgiamo  pure  \\\\  pensiero  riconoscente  agli  artisti  che  hanno  preso  parte  al  concorso. 
Dietro  richiesta  verranno  loro  restituiti  i  disegni  inviati,  purché  essi  rivelino  i  loro  nomi,  ac- 
compagnaiuloli   col   motto  che  contrassegna  i   rispettivi   Iavc>ri. 

La  Bibliofilia  1899-1924.  —  Ai  lettori  de  "  La  Bibliofilia,,.  —  Con  questo  fascicolo  La  Bi- 
hliofilia  chiude  il  XXV  anno  della  sua  esistenza.  Fondata  in  un  periodo,  in  cui  il  vigile  amore  per 
il  cimelio  bibliografico  stava  per  divenire  il  privilegio  di  alcuni  pochi  e  allorché  l'interessamento 
per  la  ricerca  erudita  s'affievoliva,  essa  si  prefisse  di  seguitare,  fuori  delle  correnti  di  moda,  la 
tradizione  umanistica  nell'uno  e  nell'altro  campo.  Per  un  quarto  di  secolo  essa  studiò  ininterrot- 
tamente, nel  ritmo  delle  sue  apparizioni,  il  libro  come  monumento  e  come  documento,  in 
quella  sua  intima  sintesi  d'arte  e  di  sapere,  che  ne  fa  la  manifestazione  simbolica  della  piti 
alta  e  forse  della  sola  civiltà  che  meriti  questo  nome.  Da  questo  indirizzo  voluto  e  deciso 
La  Bibliofiìia  ebbe  la  vita  e  da  esso  la  sua  tenace  e  rigogliosa  esistenza  ;  perché  tutti  coloro 
che  lo  compresero,  si  schierarono  intorno  ad  essa  e  vi  lasciarono  traccia  della  loro  fede  e 
dell'opera  loro.  Il  mio  pensiero  memore  e  riconoscente  si  rivolge  ai  miei  collaboratori  dei 
primi  anni  di  (|uest.i  rivista,  scom[iarsi,  e  pur  sempre  vivi  e  presenti  nelle  sue  pagine  :  Carlo 
Lozzi,  Eugenio  Mimtz,  Demetrio  Marzi,  Domenico  Gnoli.  Medardo  Morici,  Curzio  Mazzi, 
Giuseppe  Manacorda,  Fedele  Romani,  Marco  Hesso,  Leopoldo  Delisle,  Paul  Schuenke,  Hugo 
Riemann,  lùigenia  Levi,  Charles  Gerard.  Mi  volgo  con  animo  grato  ai  bibliotecari,  agli  stu- 
diosi e  ai  bibliofili  che  contribuiscono  con  amore  e  con  pazienza  alla  causa  nostra  ed  ai  i]uali 
La  Bih/iofilia  deve  la  sua  fama,  la  sua  divulgazione  e  il  ris|)etto  unanime  che  la  circonda. 
Rilevo  fra  essi  i  mìei  amici  della  dotta  Bologna,  sempre  ancora  nutrice  di  studi  severi  e  fe- 
condi. Olfro  pubbliche  grazie  al  Professor  .Albano  .Sorbelli  (Icll'Archiginnasio  bolognese,  che 
contribuì,  con  modestia  e  con  abnegazione  pari  al  valore,  a  mantenere  viva  questa  rivista 
mentre  le  Muse  tacevano  nel  fragore  della  guerra  europea.  Per  testimoniare  anche  in  avvenire 
la  riconoscenza  che  mi  lega  a  Carlo  Frati,  Bibliotecario  deUT'inversitaria  di  Bologna,  al  (piale 
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è  affidata  gran  parte  del  notiziario  bibliografico,  critico  ed  informativo,  mi  farò  l'onore  di  as- 
sociarlo alla  direzione  de  La  Bibliofilia  nella  qualità  di  redattore-capo. 

Ai  giovani  che  non  si  contentano  di  caduchi  allori  oflViamo,  come  sempre,  con  simpatia 
queste  pagine.  Di  mutato  i  lettori  non  troveranno  nella  Rivista  che  la  copertina,  alla.  (|ualf 
spero  che  gli  amici  de  La   Rihliofilia  si  abitueranno  per  approvarla. 

Leo  S.  Olschki,   Direttore. 

Metamorfosi  curiose  compiono  i  libri.  Una  volta,  quando  il  commercio  anticpiario  clie 
li  valorizza  (e  di  cui  purtroppo  molti  degli  intellettuali  non  comprendono  ancora  la  funzione 
culturale)  non  era  sorto,  e  ai  volumi  antichi  si  faceva  dalla  generalità  pochissima  attenzione, 
essi  venivano  spesso  disfatti  e  degradati  a  uso  elementare  di  carta.  L' incunabolo  che  aveva 
dilfuso  dottrina  o  poesia  si  trovava  dal  pizzicagnolo  pronto  a  involgere  tante  e  più  fette  di 
salame  quante  erano  le  sue  carte  ;  oppure  —  quando  non  marciva  in  cantina  —  lo  si  tirava  giù 
dal  solaio  per  attizzare  il  fuoco  nel  focolare.  Senza  dire  di  altre  metamorfosi  che  il  libro  ha 
subite  e  subisce,  ci  piace  richiamare  l'attenzione  su  questa  eh' è  nuova  e  graziosa  :  il  libro  che 
diventa  paralume  !  La  trovata  è  di  certi  sedicenti  antiquari  e  ha  incontrato  una  certa  fortuna  ; 
si  squadernano  antifonari  e  messali  pergamenacei  del  XIV  e  XV  secolo,  e  i  fogli  coi  loro  bei 
caratteri  e  note  musicali  vengono  cuciti  insieme  e  disposti  su  di  un'armatura  di  ferro  (antico??), 
in  mezzo  alla  quale  troneggia  la  lampadina  elettrica. 

L'effetto  di  tale  insieme  è  di  dubbio  gusto,  senza  contare  che  la  pergamena,  sensibile 
alle  variazioni  di  temperatura,  non  può  durare  che  poco  tempo  a  cosi  bizzarro  ufficio  :  cio- 
nonostante si  continua  da  parte  dei  suddetti  sedicenti  antiquari  un'alacre  ricerca  dei  grossi 
volumi  sacri  per  farne  cotale  scempio.  Un  libraio  di  Roma  che  (come  dovrebbe  essere  sempre 
in  tale  professione)  non  dimentica  mai  per  amore  del  commercio  il  suo  amore  al  libro,  si  trovò 
recentemente  a  competere  per  due  antifonari  con  un  fabbricante  di  lumi  antichi.  Animato 
dallo  zelo  di  salvarli  dall'inonorato  destino  offri  al  possessore  una  somma  notevolmente  supe- 
riore al  loro  valore  reale,  ma  il  mercante  di  lumi  antichi  la  vinse  e addio  antifonari. 

Ma  non  è  il  caso  di  stupirsi  soverchiamente  di  assistere  a  cosi  vituperevole  sorte  dei 
libri  antichi.  Di  fronte  alle  barriere  assurde  elevate  al  commercio  internazionale  (quasi  che  la 
funzione  del  libro  antico  fosse  diversa  da  quella  del  moderno,  che  è  di  circolare  quanto  più 
sia  possibile,  da  per  tutto  ove  sia  un  raggio  di  civiltà)  si  fa  in  patria  del  libro  quell'  uso  che 
si  può  ;  e  cosi  accanto  ai  vandali  che  mutilano  i  corali  delle  loro  miniature  per  venderle  sepa- 
ratamente, ci  sono  quelli  che  ne  fanno  dei  paralumi,  e  che  domani,  se  ce  ne  fosse  la  conve- 
nienza, ne  farebbero  magari  dei  tamburi.  Perché  il  rimedio  alla  dispersione  e  distruzione  dei 
libri  antichi  non  consiste  né  può  consistere  in  una  misura  doganale,  ma  solo  nell'accrescere 
entro  i  confini  il  numero  di  coloro  che  li  amano,  li  rispettano  e  li  comprano. 

Riproduzioni  di  Manoscritti  miniati  del  Belgio.  —  Come  é  noto,  si  costituì  nel  191 1  a 
Parigi  una  '  Société  Fran9aise  de  reproduction  de  manuscrits  à  peintures  ',  ed  a  questa  ini- 
ziativa è  dovuta,  fra  altre,  l'importante  pubblicazione  in  3  voli,  del  conte  A.  Delaborde, 
Les  manuscrits  à  peintures  de  la  '  Cité  de  Dieu  '  de  S.t  Angustili.  Una  istituzione  parallela 
viene  ora  a  fondarsi  nel  Belgio  per  iniziativa  della  '  .Société  des  Bibliophiles  et  Iconophiles 
de  Belgique  '  :  '  Oeuvre  nationale  pour  la  reproduction  de  manuscrits  à  miniatures  de  Belgique  ', 
la  quale  inizia  le  sue  pubblicazioni  colla  riproduzione  del  celebre  Libro  d'Ore  dette  di  Hen- 
nessy,  posseduto  dalla  Biblioteca  Reale  di  Bruxelles:  Les  Heures  de  Notre-Dame  dites  de 
Hennessy,  par  Joseph  Destrée,  conservateur  honoraire  des  Musées  royaux  du  Cinquantenaire. 
Reproduction  en  couleurs  et  or  des  jó  miniatures  du  ms.  II,  138  de  la  Bibliothèque  Royale  de  Bel- 
gique. Bruxelles,  M.  Lamertin,  1923  ;  pagg.  112,  in-S,  e.  LVI  tavv.  Il  programma  dell'  '  CEuvre  ' 
belga  è  di  promuovere  la  riproduzione  e  la  diffusione  dei  manoscritti  miniati  esistenti  nel  Belgio 
od  eseguiti  nel  Belgio,  che  sono  i  più  notevoli  e  significativi  per  la  storia  dell'arte    locale.    11 
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sistema  di  riproduzione  è  quello  della  'quadricromia',  giunta  ormai  a  una  notevole  perfezione. 
«  Les  Heures  de  Solie-Dame  dites  de  Hennessy  (è  detto  nel  programma),  considérées  à  juste 
titre  comnie  l'une  des  oeuvres  les  plus  intéressantes  de  l'école  ganto-brageoise  de  miniatu- 
ristes,  n'étaient  connues  jusqu'à  présent  que  par  des  reproductions  en  blanc  et  noir  ;  celles-ci 
ne  pouvaient  donner  qu'une  idée  très  lointaine  de  la  richesse  et  du  charme  des  miniatures 
qui  font  de  ce  manuscrit  l'un  des  joyaux  les  plus  précieux  des  collections  de  la  Bibliothèque 
Royale  de  Belgique.  Pour  ceux  qui  n'ont  pas  eu  le  bonheur  d'étudier  l'originai,  la  présente 
publication  sera  une  véritable  révélation  ;  elle  sera  pour  les  autres  un  souvenir  des  plus  pré- 
cieux en  mènie  temps  qu'un  instruinent  de  travail  parfait.  Les  planches  exécutées  par  les  Éta- 
blissenients  Jean  Malvaux  ont  été  impriniées  par  la  Maison  J.-E.  Goossens,  sous  la  direction 
de  M.  Henri  Gregoir  ;  c'est  à  dire  que  le  soin  le  plus  minutieux,  le  goùt  le  plus  sur  ont  prè- 
side au  travail  de  reproduction  ».  —  L'edizione  è  tirata  a  525  esemplari  (di  cui  42  fuori  com- 
mercio) ;  e  si  venderà  a  fr.  200  pei  sottoscrittoti  ;  a  fr.  250,  dopo  la  messa  in  vendita,  che 
avverrà  entro  il  dicembre   1923. 

Di  una  pretesa  cattedra  Pliniana  a  Brescia  nei  primi  anni  del  secolo  XVI,  tratta  dif- 
fusamente il  prof.  Ugolino  Ugolini  nei  Coiniiienlari  dell'Ateneo  di  Brescia  pei  l' a.  1922 
(Brescia  1925;  pagg.   167-244).   Ecco,  in  breve,  di  che  si  tratta. 

Gio.  Battista  Brocchi,  naturalista  bassanese,  venne  nel  iSoi  a  Brescia  per  coprirvi  la  cat- 
tedra di  Botanica  e  storia  naturale  al  Liceo  del  dipartimento  del  Mella  (come  allora  dicevasi), 
e  la  tenne  sino  al  1S09,  quando  passò  a  Milano  in  qualità  di  ispettore  del  Consiglio  delle  Mi- 
niere del  Regno  Italico. 'A  Brescia  riordinò  e  sviluppò  l'Orto  botanico  di  S.  Domenico,  raccolse 
e  studiò  numerose  piante  e  animali,  fu  segretario  di  quella  Accademia  di  scienze,  lettere,  agri- 
coltura ed  arti  (trasformatasi  pili  tardi  nell"  attuale  'Ateneo'),  e  pubblicò  non  pochi  lavori 
sulla  storia  delle  scienze  naturali  nel  bresciano.  !n  uno  di  codesti  lavori,  e  precisamente  nel 
discorso  proemiale  al  Trattato  mineralogico  e  chimico  delle  Miniere  di  ferro  del  dipartimento 
del  Mella,  pubblicato  nel  1808,  egli  scrisse  che,  mentre  in  altre  città  italiane  si  stipendiavano 
Lettori  per  interpretar  Dante  o  per  commentare  Aristotele,  «  esisteva  a  Brescia  una  cattedra, 
dove  si  spiegava  invece  la  Storia  naturale  di  Plinio  ».  E  l'autore  dichiara  di  togliere  questa 
notizia  dalla  edizione  Bipontina  di  Plinio  del  17S3,  ricordando,  quasi  a  conferma  del  suo  as- 
serto, che  appunto  in  Brescia  ed  in  quegli  anni  videro  la  luce  due  edizioni  di  Plinio,  a  cura 
dei  fratelli  Britannici:  l'una  nel  1496,  l'altra  nel  149S.  Ma  poiché  l'edizione  Bipontina  deriva 
'  ex  recensione  Ioli.  Harduini  ',  1'  Ugolini,  seguendo  pazientemente  e  sagacemente  le  tracce 
della  '  straordinaria  notizia  '  (come  giustamente  la  chiama),  è  riuscito  a  rintracciarne  l'origine 
in  un'afférmazione  appunto  del  Hardouin,  secondo  il  quale  la  città  di  Brescia  a  Giovanni  Ta- 
berio  nel  150S,  Salamanca  al  Prisciano  (soprannome  di  Ferdinando  Nuiies  de  Gusman),  altre 
città  ad  altri,  imposero  l'ufficio  di  interpretare  la  } Ustoria  naturalis  nel  pubblico  Ginnasio.  E 
la  notizia  fu  poi  divulgata  anche  da  altri,  prima,  contemporaneamente  e  dopo  il  Brocchi;  anzi 
lo  Schivardi,  benemerito  autore  della  Biografia  dei  siedici  illustri  Bresciani,  giunse  persino  a 
trasformare  la  presunta  cattedra  pliniana  in  una  '  Accademia  '.  Ora  1'  U.  osserva  con  ragione 
che  nessuna  delle  edizioni  di  Plinio  stampate  in  Brescia  fa  la  più  lontana  allusione  alla  sup- 
posta cattedra  bresciana;  e  ciò  gli  dà  occasione  a  passare  in  rassegna  tutte  le  piti  antiche  e 
importanti  edizioni  pliniane,  dall'  incunabulo  bresciano  del  1496  all'edizione  di  Parigi  del  1776, 
fermandosi  particolarmente  sulla  stampa  di  Parigi  1526,  «  rarissima  »  e  mancante  alla  biblioteca 
del  Uritish  Museum  ed  .illa  Nazionale  ili  Parigi,  e  (per  quanto  consta  all'autore)  non  (losse- 
duta  da  alcuna  biblioteca  italiana.  Non  ne  fanno  parimente  ricordo  gli  umanisti  che  più  diret- 
tamente si  occuparono  della  grande  opera  di  Plinio,  Ermolao  Barbaro,  C.  .Salmasio,  N.  Perotti, 
il  Becichemo,  ICIia  Capriolo  autore  della  Chronica  de  rcluis  lìrixianorian  (-j-  1519);  non  le  opere 
che  trattano  degli  sludi  classici  e  più  generalmente  del  pubblico  insegnamento  in  Brescia:  ciò 
che  fa  constatare  all' U.  che  la  notizia  della  cattedra  pliniana  a  Brescia  «costantemente  brilla 
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per  la  sua  assenza»  (p.  193).  Se  la  notizia  del  Hardouin  avesse  fondamento,  soli  titolari  della 
presunta  cattedra  avrebbero  potuto  essere  Giovanni  Taberio  o  Tavt-rio  di  Rovato,  e  Marino 
Becichemo  di  Scutari  d'Albania,  perché  questi  due  furono  i  soli  che  la  comunità  di  Brescia 
condusse  e  stipendiò  per  il  pubblico  Ginnasio  nel  principio  del  secolo  XVI.  Ma  non  il  Taberio 
avrebbe  potuto  salire  la  cattedra  bresciana  nel  150S  (come  vorrebbe  1'  Hardouin),  se  egli  aveva 
già  sino  dal  1502  abbandonato  Brescia,  e  forse  nel  150S  era  già  morto.  Dovrebbe  adunque 
trattarsi  del  Becichemo,  che  successe  appunto  nell' insegnamento  al  Taberio  nel  1503.  Ma  per 
stabilire  la  genesi  della  notizia  del  Hardouin,  1'  U.  percorre  tutta  la  bibliografia  pliniana  ante- 
riore a  lui,  ed  in  questo  riguardo  il  suo  accurato  lavoro  rientra  nei  nostri  studi.  K  fra  le  edi- 
zioni o  scritti  pliniani  cpii  esaminati  ve  n'  hanno  alcuni,  che  non  avrebbero  assolutamente  po- 
tuto tacere  della  cattedra,  se  questa  fosse  realmente  esistita;  come,  ad  es.,  l'edizione  aldina 
del  1502,  che  contiene  la  dedica  di  Aldo  a  Giovanni  Taberio,  con  la  menzione  dell'  insegna- 
mento della  lingua  greca  da  lui  impartito  ai  giovani  bresciani;  l'altra  edizione  aldina  del"i536 
con  la  prefazione  del  Bresciano  Rabinio,  insegnante  a  Fiumicello,  sobborgo  di  Brescia;  la  Prac- 
leclio  in  C.  Plinium  e  i  CoUectanea  in  prinium  Plinii  di  Marino  Becichemo,  contenuti  nella 
rara  edizione  parigina  del  15 19.  Dobbiamo  quindi  conchiudere  che  la  notizia  diffusa  dal  Hardouin 
non  ha  storico  fondamento  essendo  meramente  congetturale  :  e  che  esistè  bensi  in  Brescia,  fra 
fra  lo  scorcio  del  secolo  XV  e  1' inizio  del  XV!,  una  pubblica  catteilra,  istituita  dalla  comunità, 
per  r  insegnamento  delle  umane  lettere,  ma  non  una  cattedra  apposita  per  l'esposizione  di 
Plinio.  Ciò  non  esclude  che  da  codesta  cattedra  potesse  essere  spiegato  anche  l'Iinio,  come 
attesta,  ad  es.,  l'edizione  di  Parigi  1519  del  Becichemo,  che  compiende  anche  la  l'xielt'clio  in 
Plinium,  e  conferma  in  modo  anche  più  esplicito  il  Liber  Provisioniim  di  Brescia  del  1504,  dal 
quale  risulta  che  1'  8  agosto  di  quell'anno  il  Becichemo,  '  publicus  humaniorum  studioruni  pro- 
fessor', si  presentò  innanzi  al  Consiglio  generale  di  Brescia  ed  espose  '  ipiod  ad  utilitatem 
Brixianae  juventutis  et  ad  gloriam  et  exaltationem  huius  Civitatis  commentavit  primos  diios 
libros  Plinii',  e  presentò  ed  offerse  in  dono  alla  città  il  suo  commento  dedicato  al  Senato 
Bresciano,  '  trascritto  in  libro  pergamenaceo,  con  testo,  tavole,  cuoio  dorati  ',  largendolo  '  in 
signum  devotionis,  amoris  et  fidei  suae  erga  hanc  rempublicam  alacri  animo  et  laeto  corde  '. 
Lo  studio  dell'  U.  —  forse  un  po'prolisso  nella  dimostrazione,  ma  frutto  di  ricerche  co- 
scenziose  e  diligenti  —  termina  appunto  coll'esame  di  quest'opera  pliniana  del  Becichemo,  le 
cui  edizioni  sono,  anche  a  detta  del  Weiss  nella  Biogiaphie  universelle  del  Michaud,  assai  rare. 

Collezione  Plautina.  —  Insieme  all'Antiquariatskatalog  693  :  Auciores  latini.  Original- 
texte,  Ucbersetzuìigen  und  Erklàriingsschriften  lateinischer  Klassiker,  della  libreria  Joseph 
Baer  &  C.  di  Francoforte  s.  M.  (1923)  —  ricca  raccolta  proveniente  dalle  private  librerie  dei 
defunti  prof.  Friedrich  Schoell  dell'Università  di  Heidelberg,  e  Alfred  Holder  di  Karls- 
ruhe  —  la  stessa  libreria  pone  in  vendita  una  '  Collezione  Plautina  ',  comprendente  una  rac- 
colta di  edizioni,  traduzioni  e  commenti  alle  opere  di  Plauto,  già  formata  dallo  stesso  prof. 
Schoell,  discepolo  di  F.  Ritschl,  ben  noto  per  le  sue  apprezzate  edizioni  plautine.  La  rac- 
colta comprende  :  25  edizioni  di  opere  di  Plauto,  dal  1552  al  1S98,  fra  cui  quelle  di  Camerario, 
Lambino,  Taubmann,  Gronovio,  Fleckeisen,  Ritschl,  Loewe,  Goetz,  Schoell,  Lindsay,  ecc.  ; 
21  edizioni  di  singole  commedie;  12  traduzioni  in  tedesco  e  in  inglese;  e  350  opere  illustra- 
tive ed  esegetiche  del  teatro  plautino,  fra  cui  oltre  300  dissertazioni  dottorali  di  noti  filologi  : 
Bùcheler,  Dziatzko,  Fleckeisen,  Klotz,  Leo,  Loewe,  Ribbeck,  .Studemund,  ecc.  :  ed  opere  mag- 
giori di  C.  VV.  Mùller,  Ritschl,  Ribbeck,  Schòll,  Goetz,  Loewe  (Analecta  Plautina),  Skutsch, 
Spengel,  ed  altri.  L'  intera  raccolta  è  posta  in  vendita  al  prezzo  di  fr.  svizz.   1125. 

Il  Catalogo  693  comprende  poi  anche  un  codice,  di  mano  italiana,  eseguito  probabil- 
mente nel  Veneto,  del  Laelius  s.  De  Ainicitia  di  Cicerone,  sec.  XV,  con  iniziali  e  fregi  miniali, 
coll'arnie  del  primo  possessore  (cfr.  n.  3262),  ed  il  nome  dell'amanuense  in  fine:  «Thomas 
unus  de  duodecim  |  (jui    dicitur  didimus  |  Valete  in   domino  |  semper.  ]  M.  S.  So.   scripsi  »  ; 
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—  alcuni  incunabuli  ;  Boethius,  De  Arithmctica.  Aug.  Vindeliconiiii  148S  (n.  3065)  ;  CuRZto 
Ri'FO,  La  histofia  d' Alexandro  Magno,  in  volgare.  Florentiae,  apud  S.  Jacobum  de  Ripoli, 
147S  (n.  3425);  DiOMEDES  et  alii  Grammatici  veteres.  V'enezia  1491  (n.  3451);  Plautus,  60- 
lìtoediae.  Venezia  1499  (n.  4174);  Priscianus.  Venezia  1500  (n.  428S)  ;  e  specialmente  uno 
splendido  esemplare,  colla  prima  pagina  miniata,  di  Plinio,  Sat.  Misi.  Venezia,  Jenson,  1472, 
(n.  5078)  ;  e  varie  edizioni  Aldine  :  Cicerone.  Epistolae  ad  Aìtkiim,  1544,  1551,  1555,  1567 
(n.  3203-3206);  Idem,  Ora/iones,  1519  (n.  3217)  ;  Idem,  Uhe lorica  ad  Herennium,  1514  (n.  3300); 
Priscia.no,   1522  (n.  4289).  ecc. 

La  prima  edizione  dell'  '  Orlando  Innamorato  '.  —  Nella  Cronaca  dell'  ultimo  fascicolo 
(246)  del  Giornale  storico  d.  Lel/eralura  italiana  (voi.  LXXXII  [1923],  pag.  414)  si  legge  : 
«Annunziamo  fin  d'ora  una  "varietà'  inviataci  dal  prof.  Giulio  Reichenbach,  il  quale 
conferma  con  un  documento  sicuro  l'esistenza  della  prima  edizione  àttW Orlando  Innamorato, 
uscita  a  Scandiano  nell'estate  del  1495,  in  1200  esemplari,  nessuno  dei  quali  è  più  reperibile  !  » 
Il  prof.  R.  è  autore  di  altri  notevoli  studi  boiardiani  pubblicati  in  quest'ultimo  decennio  :  La 
casa  di  M.  .V.  Boiardo  in  Ferrara;  in  Atti  e  Me>n.  d.  Deputazione  Ferrarese  di  Storia  patria, 
a.  XXI  (1912),  pagg.  9-1S  ;  —  Lettere  inedite  di  i\L  M.  B,  ;  in  Giorn.  star,  cit.,  voi.  LXIV 
(1914),  pagg.  163-171  ;  —  //  matriynonio  del  B.  [Sola  seconda);  ibid.,  voi.  LXXX'llI  (1921), 
pagg.  147-50;  —  In  gentiluomo  poeta  del  Quattrocento:  J\L  3/.  lì.  Parte  I.  Ferrara  1923; 
pagg.   VII-I06,  in-S. 

Autografi  di  Galileo  e  di  Bonaventura  Cavalieri.  —  Leggiamo  nel  Resto  del  Carlino 
di  Bologna,  a.  XXXIX,  n.  304  (19  dicembre  1923)  ;  «  Una  cerimonia  die  si  stacca  jier  la  na- 
tura sua  da  molte  altre  della  non  lieve  giornaliera  cura  e  vicenda  dell'Amministrazione,  ba 
avuto  luogo  ieri  l'altro  in  Comune.  I  marcliesi  .'Xiigelo  e  Giuseppe  Marsigli,  anche  per 
aderire  al  desiderio  del  compianto  padre  loro,  march.  Annibale  Marsigli,  hanno  donato 
al  Comune  di  Bologna,  per  la  Biblioteca  Comunale  dell'Archiginnasio,  trentaquattro  lettere 
autografe  di  Galileo,  dirette  al  dotto  loro  proavo  Cesare  Marsigli,  e,  insieme  a  tali  lettere, 
sette  cospicue  di  Bonaventura  Cavalieri  e  altre  di  uomini  illustri  del  sec.  XVII,  che  in 
tjualche  modo  hanno  avuto  rapporti  con  l'opera  e  con  la  figura  del  grande  fisico  italiano. 

Il  sindaco  prof.  comm.  Puppini,  assistito  dal  segretario  generale  comm.  Sonimariva  e  dal 
bibliotecario  dell'Archiginnasio,  ha  espresso  agli  illustri  donatori  i  sentimenti  della  gratitudine 
sua  e  della  città  di  Bologna  per  un  dono  che  ha  un  contenuto  reale  e  spirituale  di  tanto  signi- 
ficato, e  ha  tenuto  a  mettere  in  rilievo  un  atto  che  tanta  benemerenza  acquista,  di  fronte  alla 
privazione  che  vien  fatta,  per  il  pubblico  uso  e  per  la  città  intera,  di  un  tesoro  che  poteva  da 
solo  costituire  l'ornamento  della  più  nobile  famiglia.  Per  disposizione  del  sindaco,  i  preziosi 
cimeli  saranno  esposti  al  pubblico  in  una  {ielle  storiche  sale  dell'Archiginnasio,  sotto  prudente 
custodia  ;  non  solo  per  dimostrare  come  il  Comune  apprezzi  la  generosità  dell'  insigne  dono, 
ma  anche  perché  esso  resti,  dinanzi  agli  studiosi  e  ai  cittadini  tutti,  documentazione  solenne 
di  devozione  verso   i  più  alti   ingegni  che  onorarono  la  razza  italica  ». 

Autografi  e  manoscritti  delle  poesie  di  Giuseppe  Giusti.  —  In  un  (luaderno  di  •  sca- 
rabocchi ',  con  dedica  autografa  di  Giuseppe  Giusti  alla  marchesa  Luisa  D'Azeglio,  che  si 
trova,  con  altri  fogli  pure  autografi,  nella  raccolta  Hastogi  dell'Archivio  storico  di  Livorno,  il 
prof.  Nunzio  Vaccalluzzo  dell'Università  di  Catania  ha  preso  in  esame  parecchie  delle  note 
satire  del  poeta  toscano,  in  redazioni  diverse,  e  per  lo  più  anteriori  a  quelle  delle  stampe,  e 
spesso  con  date  che  nelle  stampe  mancano  o  sono  diverse.  Sono  in  tutto  dieci  componimenti  : 
il  Ballo  (1S41),  con  undici  strofe  in  più,  rifiutate  e  cancellate  jioi  dal  poeta;  le  Memorie  {l'Alex), 
o  Memorie  di  fisa  ;  il  Poeta  Cesareo  (1844),  senza  titolo  ;  il  Re  Travicello  (1842),  colle  tre  ul- 
time strofe  completamente  rifatte;  il  Preterito  più  che  perfetto,  colla  data  1S35,  anziché  1837; 
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A  uno  scrittore  di  satire  iti  gala  (1845)  ;  Una  supplica  in  prosa  rimala  (1836),  con  cinque  strofe 
mancanti  alle  edizioni  ;  Per  sepulcra  regionum  (1836),  o  Terra  dei  morti,  con  una  strofe  —  la 
prinia  —  che  non  è  cancellata,  ma  non  fu  accolta  nelle  stampe  ;  Un  giovinetto  (o  Un  genio 
smarrito),  «  tormentatissimo  nell'originale  »,  e  che  senihra  riferirsi  al  Giorgini,  che  nel  1836 
(data  del  componimento)  aveva  pubblicato  un  libricciuolo  di  versi:  f reludi  poetici  ;  l'Orazione 
confidenziale,  di  cui  si  hanno  qui  due  abbozzi,  nei  (juali  figurano  strofe  poi  rifiutate  dall'autore, 
e  anche  essa  del  1836  e  pubblicata  col  titolo  di  Rassegnazione  ;  e  finalmente  /.'Incoronazione, 
con  «  sostanziali  differenze  »  rispetto  al  testo  a  stampa. 

«  La  prima  impressione  (conchiude  il  V.)  che  si  ha  scorrenilo  in  queste  pagine  ingiallite 
la  sua  grafia  piccola  ma  nitida,  è  questa,  che  il  più  facile  e  popolare  dei  nostri  poeti  contem- 
poranei è  anche  uno  dei  più  fini  e  industriosi  cesellatori  di  versi.  L'apparente  facilità  di  pa- 
rola e  di  ritmo,  la  disinvoltura  un  po'  birichina,  non  sono  fruito  di  leggerezza  e  d'improvvisa- 
zione, ma  di  matura  riflessione  :  facilità,  se  mai,  nella  parola,  difficoltà  nello  stile,  cioè  nella 
forma  poetica.  In  (juesti  abbozzi  è  la  prima  ispirazione,  il  primo  getto,  sul  quale  poi  è  un  fare 
e  disfare  da  disperato  ».  —  Della  interessante  comunicazione  <iel  V.,  pubblicata  nella  A'uoi'a 
Antologia  del  1°  novembre  1923  (pagg.  65-71),  dà  notizia  anche  il  Marzocco  del  18  novem- 
bre 1923  (Abbozzi  e  autografi  del  Giusti  :  a.  XXVIII,   n.  46). 

Di  un  altro  manoscritto,  non  autografo  ma  pregevole,  delle  poesie  del  Giusti  ha  dato 
pur  di  recente  notizia  A.  Sorbelli,  Su  d'un  manoscritto  di  Poesie  di  C.  Giusti,  ne  L'Archi- 
ginnasio, a.  XVIII  (1923),  pagg.  214-18.  Si  tratta  di  un  manoscritto  di  212  pagine  numerate, 
donato  dal  prof.  Emilio  Costa,  preside  della  Facoltà  di  Giurisprudenza  della  Università  di 
Bologna,  alla  Biblioteca  Comunale  di  <iuella  città,  e  contenente  XXXVII  poesie,  la  prima  delle 
quali  è  il  famoso  Brindisi  di  Girella,  e  l'ultima  Gingillino.  Secondo  il  Sorbelli  (che  dà  rin<iice 
delle  poesie,  coi  relativi  titoli  ed  incipit),  il  manoscritto  bolognese  può  collocarsi  tra  il  1840  e 
il  1850  ;  anzi,  poiché  la  raccoltina  contiene  già,  fra  altre,  //  L'alio,  che  negli  autografi  livornesi 
sopra  ricordati  reca  la  data  iS.f/,  ed  in  coinplesso  abbraccia  un  numero  di  componimenti  un 
po'  inferiore  a  quello  dell'edizione  1844,  codesti  termini  cronologici  possono  probabilmente  re- 
stringersi agli  anni  1S41-1S44. 

Autografi  e  cimeli  Manzoniani.  —  Ricordammo  già  in  questa  rivista  {Piblfl.,  XXV.  91  92) 
che,  in  occasione  delle  commemorazioni  di  Alessandro  Manzoni  tenutesi  nel  maggio  1923,  fu 
pure  organizzata  in  Milano  una  mostra  degli  autografi  e  cimeli  di  lui,  posseduti  dall'Istituto 
pei  Figli  della  Provvidenza,  e  dei  quali  era  anche  stato  pubblicato  il  Catalogo,  a  cura  di 
Antonio  Monti.  Ora  La  Rassegna,  diretta  da  A.  Pellizzari,  riassumendo  informazioni  già 
apparse  nel  Corriere  della  Sera  del  5  maggio  e  del  i"  settembre  1923,  reca  la  notizia  che  quegli 
autografi  e  cimeli  sono  stati  acquistati  dall'Associazione  pegli  Interessi  del  Mezzogiorno  d'Italia 
che  ha  sede  in  Roma  (palazzo  Taverna),  per  la  somma  di  L.  100.000.  «  Si  tratta  d'  un  mate- 
riale preziosissimo,  accumulato,  si  può  dire,  giorno  per  giorno,  da  Teresa  Stampa,  la  seconda 
moglie  del  Manzoni,  e  dal  costui  figliastro,  conte  Stefano  Stampa,  donato  per  lascito  testamen- 
tario al  fondatore  dell'  Istituto  di  via  Filangeri,  don  Carlo  San  Martino,  col  finale  egli  s'era 
legato  di  viva  amicizia.  Il  catalogo  della  raccolta  elencava  439  fra  documenti,  libri  e  oggetti, 
tutti  d'alto  interesse  storico  e  culturale,  poiché  vi  figura  un  gran  numero  di  manoscritti  di 
Alessandro  Manzoni,  fra  cui  gli  autografi  dell'ode  Cinque  Maggio  e  di  alcuni  degli  Inni  sacri; 
le  istruzioni  agli  illustratori  dei  Promessi  sposi,  e  moltissime  lettere  personali,  in  buona  parte 
di  carattere  famigliare.  K  poi  lettere  di  altri  illustri  al  Manzoni,  disegni  di  lui,  libri  vari,  edi- 
zioni rare  e  ricordi  intimi  del  nostro  sommo.  S'  intende  però  che  non  ha  prezzo  il  valore  mo- 
rale di  questa  collezione  d' inestimabile  pregio,  piena  di  cose  uniche,  e  che  ben  si  possono  dire 
sacre-  al  cùTto  d'ogni  italiano.  Basterebbe  da  solo  il  primo  gruppo  a  richiamare  la  nostra  più 
viva  e  commossa  curiosità.  Esso  comprende  un  gran  numero  di  manoscritti  del  Manzoni,  e 
quali  manoscritti  !  Quello  del  Cinque  Maggio,  per  citare  forse  il  più  ghiotto,  è  un  fascicolo  di 
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16  pagine,  sulla  prima  delle  (]uali,  dopo  il  titolo,  si  legge  l'avvertenza  :  «  Presentata  il  26  lu- 
glio 21  »,  e  poi  la  dedica  «Alla  mia  Teresa  —  Alessandro».  Nella  terza  strofa,  ai  versi 
«  Schiuso  per  lui  de'  candidi  |  Inni  il  tesor  non  ha  »,  sono  sostituiti  i  versi  «  Di  mille  voci  al 
sonilo  I  Mista  la  sua  non  ha  ».  Nella  nona  strofa  sono  sostituite  le  parole  «  Ei  si  nomò  »  a 
«  Egli  appari  ».  Un  biglietto  in  data  16  maggio  1S55,  trovato  fra  le  carte  di  Teresa  Stampa  e 
unito  a  questo  manoscritto,  avverte  come  il  Manzoni  intendesse  sostituire  a  «  cruenta  polvere  » 
le  parole  <>  contesa  polvere  »  ;  sostituzione  che  però  non  fece  mai.  Oltre  parecchi  autografi 
degli  //!»:  Stilli,  costellati  di  correzioni,  appare  preziosissimo  un  plico  con  55  pagine  autografe 
del  Manzoni,  contenenti  le  istruzioni  agli  artisti  incaricati  di  eseguire  i  disegni  per  la  prima 
edizione  illustrata  dei  Proincs.si  sposi,  nel  1840.  Le  istruzioni  sono  sagaci  e  minuziose,  ed  ecco 
seguirle  nella  mostra  le  primissime  prove  delle  incisioni  in  legno,  tirate  a  mano  dagli  incisori 
prima  di  affidarle  al  torchio  della  stampa.  .Sono  57  fascicoli  con  523  illustrazioni.  Le  istruzioni 
dell'autore  e  le  prime  prove  degli  artisti  sono  racchiuse  in  un  ricco  cofano  in  legno  di  mogano, 
rivestito  di  pelle,  e  il  cofano  è  a  sua  volta   custodito  da  un  astuccio  di  stotfa. 

«  Notevoli  sono  pure,  in  questo  gruppo,  dìciotto  grandi  pagine  d'aggiunte  autografe  alle 
bozze  di  stampa  delle  (>ssei  z'ucio/ii  su/la  jMorale  laltolica  ;  e  bozze  irte  di  correzioni,  del  1840, 
dei  Promessi  sposi  •.  una  pianta  del  Lazzaretto  con  la  distribuzione  dei  locali  all'epoca  della 
peste  del  1630,  secondo  la  descrizione  del  Tadino  :  disegno  e  indicazione  che  sono  di  mano 
del  Manzoni,  il  <|uale  segnò  con  puntini  rossi  il  giro  ideale  di  Renzo  e,  pure  in  rosso,  il  padi- 
glione dei  bambini  e  il  posto  dove  immaginava  di  far  trovare  Lucia  e  fra  Cristoforo.  Ma,  a 
proposito  di  disegni  manzoniani,  si  trova  nella  raccolta  qualche  cosa  di  più  raro  :  una  faccia 
di  profilo,  dal  Manzoni  schizzata  a  matita  nel  1852,  e  a  tergo  della  quale  sono  diversi  schizzi 
eseguiti  dalla  moglie,  con  l'avvertenza  :  «  Teresa  fece  giuocando  con  Alessandro  »  ;  e  poi  un 
foglio  con  altri  tre  schizzi  di  facce  umane,  dal  Manzoni  eseguiti  a  Lesa.  —  Il  secondo  gruppo 
raccoglie  le  lettere  autografe  di  Alessandro  Manzoni  alla  moglie  Teresa  Stampa  e  al  figliastro 
Stetano.  Le  lettere  di  Manzoni  alla  moglie  sono  74  e  vanno  dal  1845  ^1  1S61,  l'anno  della  morte 
di  Teresa.  Ci  sono  espressioni  afliettuosissime  per  lei  :  «  Che  poca  cosa  è  lo  scriverti,  ma  che 
gran  cosa  quando  non  si  può  far  altro  !  »  Scritte  da  varie  località  italiane,  le  lettere  recano 
interessanti  descrizioni  di  viaggi,  di  panorami,  di  cerimonie,  di  gite,  di  colloqui  e  convegni  con 
amici  e  conoscenti,  e  forniscono  copiose  notizie  intorno  al  Manzoni  e  ad  altre  persone.  Le 
venti  lettere  indirizzate  al  figliastro  contengono  notizie  famigliari  ;  e  argute  osservazioni  si  leg- 
gono, di  pugno  del  Manzoni,  su  diciassette  lettere  della  moglie  al  figliuolo  Stefano.  —  Si 
trovano  poi,  nel  terzo  gruppo,  lettere  di  Manzoni  ad  altri  e  di  altri  a  lui,  e  (jui  trascorrono  i 
nomi  di  Berchet,  Bonghi,  Capponi,  D'Azeglio,  Giordani,  Giusti,  Goethe,  Grassi,  Laniartine, 
Modena,  Monti,  Pellico,  Prati,  Rosmini,  Tommaseo,  ecc.,  con  notizie,  domande,  informazioni, 
congratulazioni,  impressioni,  ringraziamenti,  considerazioni  filosofiche,  letterarie,  religiose,  lin- 
guistiche, ecc.  —  Col  quarto  gruppo  della  raccolta  si  passa  alle  miniature,  ai  disegni,  ai  tla- 
gherrotipi.  ecc.  Ce  n' è  a  josa,  e  vi  fa  capolino  ancora  l'umorismo  manzoniano  con  altri  schizzi 
burleschi,  ossia  tredici  facce  tracciate  a  penna  dal  Manzoni  in  una  nota  di  spese  familiari. 
Molto  interessante  è  un  dagherrotipo  riproducente  dieci  membri  tlella  famiglia  Manzoni  e  con 
a  tergo  una  lunga  spiegazione  autografa  ili  Teresa  Stampa,  che  indica  per  ognuno  dei  perso- 
naggi raffigurati  il  colore  dei  capelli  e  degli  oci  hi.  Di  Alessandro  Manzoni  e  detto  :  «  Capelli 
castagno-scuro,  occhi  verdi  ».  —  Di  raro  pregio  .sono  le  edizioni  raccolte  nel  quinto  gruppo 
della  mostra.  Ve  ne  sono  due  degli'/««;  sacri,  una  del  184S  e  l'altra  del  1855,  ciascuna  ese- 
guita in  unico  esemplare  dall'editore  milanese  l\e<laclli,  espressamente  per  omaggio  all'autore, 
e  da  questo  dedicate  alla  moglie  Teresa.  Altre  edizioni  riguardano  i  J'romcssi  .v/><)i/ e  le  opere 
varie  del   Manzoni  ». 

A  proposito  del  recente    cinquanlenario,    ricorderemo    anche  il  fascicolo   '  Manzoniano 
pubblicato  in  tale  occasione  dal   K.   Istituto  Lombardo  nei  propri  Rendiconti  (ser.  2",  voi.  LVI 
(1923),  fase.    XII,    pagg.    427-640),  col  titolo  :    Nel  cinquaniesiiiio    della  morie  di  A.  Manzoni. 
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Discorsi  e  studi  illustraiivi.  Eccone  il  contenuto:  G.  (ieniile,  A.  Manzoni:  discorso  comme- 
morativo tenuto  al  Teatro  della  Scala  [23  mai^gio  1933)-  —  P.  Del  Giudice,  La  interpreta- 
zione manzoniana  di  due  luoghi  di  Paolo  Diacono.  —  C.  Supino,  /.e  idee  economiche  nei 
'  Promessi  sposi  '.  —  N.  Zingarelli,  '  Addio,  monti....  '.  —  G.  Gallavresi,  //  Manzoni  di 
fronte  a  Napoleone  I.  —  P.  Bellezza,  Nuoi'e  noie  per  un  commento  ai  '  Promessi  sposi  '.  — 
V.  Ducceschi,  /  medici  dei  '  Promessi  sposi  '  :  Lodovico  e  Senatore  Settata,  Alessatidro  Ta- 
dino. (Descrizione  di  quattro  codici  Trivulziani,  17061709,  contenenti  le  opere  dei  due  Settata 
e  del  Tadino).  —  P.  Vaccari,  La  caduta  della  dinastia  Longobarda  e  la  interpretazione  storica 
di  A.  Manzoni.  —  I.  Sanesi,  L'  indipendenza  spirituale  di  A.  I\fanzoni.  —  G.  C arcano. 
Commemorazione  di  A.  Manzoni  (ristampa).  —  A.  Ratti,  Lavila  della  '■Signora  di  Monza  ' 
abbozzata  per  sommi  capi  dal  card.  Federico  Borromeo,  ed  una  lettera  inedita  detta  '  Signora  ' 
al  Cardinale  (ristampa).  —  V.  Ferrari.   Un  articolo  di  giornale  di  A.  Manzoni  (ristampa). 

Prezzi  di  stampa  nel  sec.  XVII.  —  Il  dott.  Ugo  Viviani  d'Arezzo,  autore  del  recente 
libro:  Medici,  Fisici,  Cerusici  della  provincia  Aretina  vissuti  dal  l'  al  XVII  secolo  d.  Cr. 
(Arezzo  1923  ;  pagg.  viii-2iS,  in-S),  sta  per  pubblicare  integralmente  la  Vacchetta  di  Francesco 
Redi,  il  cui  originale  si  conserva  sinora  inedito  nella  biblioteca  della  Fraternità  dei  Laici  in 
Arezzo,  e  nella  quale  1'  insigne  medico-letterato  aretino  era  solito  notare  giorno  per  giorno  i 
ricordi  della  sua  vita,  secondo  la  vecchia  usanza  toscana,  alla  quale  si  debbono  tanti  curiosi 
libri  di  '  Ricordanze  ',  parte  editi  parte  inediti.  Esso  abbraccia  mezzo  secolo,  dal  1647  al  1697; 
e  per  offrire  un  saggio  del  suo  contenuto  il  dott.  Viviani  pubh\'\CA  neW  Archivio  di  Storia  della 
Scienza  (voi.  IV,  n.  4  [dicembre  1923],  pagg.  416-17)  il  seguente  '  ricordo  '  del  i"  settembre  1668, 
in  cui  sono  registrate  le  spese  sostenute  dal   Redi  per  la  stampa  del  suo  libro  sugli   Insetti  : 

<  Pxicordo  come  (iuiduccio  (iiiiilucci  mi  fece  tutti  i  Rami  del  mio  libro  degl'/ntf///,  e  glieli  pagai 
sette  lite  l'uno  a  «q  per   l'altro  col   rame  di  .suo. 

Ricordo  come  in  questa  suddetta  opera  vi  andù  <|uattro  lialle  di  carta,  e  la  pagai  venti  scudi 
la  balla. 

Ricordo  come  al  Cucchiai  stampatore  per  la  stampa  del  sudd."  libro  detti  a  ragione  di  lite  nove  e 
soldi  quindici  il  foglio. 

Ricordo  come  al   medesimo  Cecchini  detti   lite  sette  per  il  ftontispizio  rosso  e  nero. 

Ricofdo  che  i  sei  pollini  tirati  da  Recuccio  gli  pagai   52   crazie  il   cento. 

Ricordo  come  al  Cocchini  pagai  per  tiratura  de'  Rami  a  ragione  di  lire  23  e  me/.zo  il  migliaio,  e 
questi  tirati  dal  Cocchini  furono  in  tutto  diciotto  mila  cinquecento. 

Ricordo  come  al  Cocchini  non  detti  né  mazzetti  per  far  le  mostre,  né  per  mettete  intorno  a'  Rami. 

Ricotdo  come  il  7  settembte  saldai  al  Cocchini  e  gli  detti  in  tutto  piastre  centotto  come  per  sua 
ricevuta  e  saldo  fatto  di  detto  per  ogni   resto  ». 

Le  Esperienze  intorno  alla  generazione  degli  Insetti  furono  infatti  pubblicate  per  la  prima 
volta  quell'anno  medesimo  :   Firenze,   1668. 

Bibliografia  Egittologlca.  —  Abbiamo  altre  volte,  in  questo  risveglio  di  studi  egitto- 
logici,  annunziato  contributi  alla  bibliografia  dell'antico  Egitto,  che  si  son  venuti  pubblicando 
in  questi  ultimi  anni,  principalmente  all'estero  (cfr.  ììiblfl.,  XXIV,  283-84).  E  pure  dall'estero 
ci  giunge  un  lavoro  di  bibliografia  egittologica  forse  anche  più  considerevole  dei  precedenti, 
perché  formato,  con  un  materiale  di  cui  sono  ben  provviste  le  ricche  biblioteche  d'oltre  oceano, 
mentre  ne  difettano  le  europee,  e  più  le  italiane.  Esso  è  dovuto  ad  una  bibliotecaria,  che  lo 
ha  compiuto  sotto  la  guida  del  dott.  Richard  Gottheil  :  Ida  A.  Pratt,  Ancient  Egypt.  A 
List  of  references  lo  material  in  the  New  York  Public  Library  ;  in  Bulletin  0/  the  New  Vork 
Public  Library,  voi.  XXVII  (1923),  n.  9  (settembre),  pagg.  723-66  ;  n.  io  (ottobre),  pagg.  799-871; 
n.  II  (novembre),  pagg.  899-944  n.  12  (dicembre),  pagg.  965-1010;  voi.  XXVIII  (1924),  n.  i 
(genn.),  pagg.  11-86;  n.  2  (febbr.),  pagg.  111-152.  Ne  sono  pubblicate  sinora  sei  Parti,  che 
comprendono  le  sezioni  :  Bibliography.  —  Periodicats  and  Collections.  —   General  and  coliecled 
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icorks.  —  Biographiis  oj  Egypiologists.  —  Geor;rciphy  —  Ethnology,  Antluopolosy  and  Oiigins  — 
Personal  Sames.  —  Archaeology.  —  Numismatics.  —  History  —  liiography  and  Geìiealogy.  — 
Art.  —  ISIusic.  —  Science.  —  Industries,  ^c.  —  Government  and  Administration.  —  Im7v.  — 
Ariny  and  Nazy.  —  Commerce.   —  .S'ociat  Life.  —  Egyptian  Language.  —  Coptic  Language. 

Bibliografia  del  Montenegro.  —  Il  dott.  P.  Chotch,  già  ministro  degli  Afl'ari  esteri 
del  Montenegro,  pubblica  una  Bibliografia  del  Montenegro  ne  L'Europa  orientale  (Roma),  a.  Ili, 
n.  12  (31  dicembre  1923),  pagg.  SSi-909,  e  a.  W,  n.  3  (31  marzo  1924),  pagg.  175-76;  la  quale 
non  registra  però  che  le  pubblicazioni  fatte  in  italiano,  francese,  inglese,  tedesco,  e  qualcuna 
in  russo,  e  appunto  per  ciò  non  può  (per  confessione  stessa  dell'autore)  presumere  di  essere 
compiuta.  Essa  inoltre  sembra  meglio  informata  per  la  parte  recente,  che  non  per  la  parte  an- 
tica ;  giacché,  ad  es.,  tli  Giuseppe  Val  e  n  ti  nel  1  i  (il  dotto  bibliotecario  della  Marciana)  si 
registrano  soltanto  (pag.  907)  quattro  paginette  dello  .Specimen  bibliographicum  de  Dahnatia  et 
agro  Labeatum  (1S41),  e  non  l'opera  maggiore  e  speciale  :  Bibliografia  della  Dalmazia  e  del 
Montenegro.  Saggio,  stampato  a  Zagabria,  1S55  ;  pagg.  vn-339,  con  un  Supplemento  pubblicato 
sette  anni  più  tardi:   Zagabria,   1S62  ;  pagg.   132,   in-,S. 

Per  la  storia  della  *  Tipografia  Elvetica  '  di  Capolago.  —  Valendosi  di  lettere  ine- 
dite di  G.  Maz/iiiì,  C.  Cattaneo,  G.  Ferrari.  O  Perini,  ed  altri  patrioti  italiani,  Antonio 
Monti  (noto  anche  per  recenti  lavori  sui  cimeli  manzoniani,  ai  quali  abbiamo  accennato  pili 
sopra)  narrò,  alcuni  anni  or  sono.  Un  d>amma  fra  gli  esuli  (Milano,  192 1  ;  pagg.  viil-178, 
in-i6),  il  quale  cliiudevasi  con  un'Appendice,  recante  un  Contributo  bibliografico  ad  una  storia 
delle  tipogratie  patriottiche  italiane  nel  sec.  XL\ :  la  '  Jipografia  Elvetica  '  di  Capolago.  Ritor- 
nando ora  sull'interessante  argomento  ne  /-<;  Critica  politica,  il  M.  ricerca  chi  fosse  il  proprie- 
tario della  Tipografia  circa  il  1S50,  «  cioè  nel  periodo  più  pericoloso  e  difficile  della  produtti- 
vità editrice.  Se  si  ripensa  (scrive  il  Marzocco,  a.  XXIX,  n.  i  [6  genn.  1924])  che  quel  periodo 
coincide  con  la  pubblicazione  del  III  volume  àtW Archivio  triennale,  col  martirio  di  quel  gene- 
roso contrabbandiere  ili  libri  che  fu  Luigi  Dottesio,  con  la  edizione  degli  ultimi  otto  volumi 
dei  Documenti  della  Guerra  Santa,  bisogna  convenire  che  non  è  questione  oziosa  appurare  se 
il  merito  di  aver  dato  in  luce  tali  opere,  giudicate  come  «  incendiarie  »  dal  Governo  austriaco, 
spetti  al  Repetti,  rilevatario  della  Tipografia  dal  1S42,  piuttosto  che  al  Daelli  ».  Ma  i  documenti 
ora  esumati  dal  M.  mettono  in  chiaro  che  tale  merito  spetta,  non  già  al  Repetti,  che  il  io  ot- 
tobre 1S52  scrisse  una  lettera  «  rivelante  tale  meschinità  d'animo...,  che  costituisce  essa  sola 
un  documento  d'accusa  per  chi  ebbe  la  debolezza  di  scriverla  »  ;  ma  bensi  al  Daelli,  che  nel- 
l'ottobre dell'anno  precedente  scriveva  a  Giuseppe  Ferrari  :  «  Ho  io  rilevato  dalla  Tipografia 
questa  Libreria,  che  ora  è  mia  affatto,  e  darò  fuori  nel  venturo  mese  le  mie  circolari  ».  La 
conclusione  che  si  trae  dai  documenti  ora  venuti  in  luce  è  pertanto  che  «  la  cattiva  ammini- 
strazione della  Tipografia  Elvetica  di  Capolago  —  organismo  librario  costituito  da  due  parti 
distinte,  cioè  dalla  Stamperia  e  dalla  Libreria  —  provocò  il  fallimento,  per  rimediare  al  quale 
si  mossero  il  Cattaneo,  il  Ferrari,  il  Cerniscili,  il  Marini,  ed  altri,  senza  riuscirvi.  Allora  il 
Daelli  rilevò  nel  1851  personalmente  la  Libreria,  e  continuò  per  (jualche  anno  ad  essere  l'edi- 
tore degli  esuli,  mantenendo  l'insegna  della  vecchia  Tipografia,  forse  per  dimostrare  che  ne 
continuava  il  coraggioso  apostolato,  ma  facendo  stampare  i  libri  a  Torino,  a  Chieri,  a  Vo- 
ghera e  in  altre  città.  Il  Repeiti  tirò  avanti  per  conto  suo,  ma  modificando  l'indirizzo  della 
sua  attività  editoriale,  cioè  rentlendola  meno  rivoluzionaria.  Superata  la  crisi  finanziaria,  forse 
il  Repetti  si  penti  di  aver  ceduto  al  Daelli  la  Libreria  ;  di  (jui  le  ire  e  il  proposito  di  danneg- 
giare l'antico  suo  direttore  ». 

I  libri  e  i  gusti  del  pubblico  inglese.  —  Il  /'>aily  Chronicle  in  un  recente  articolo  rileva 
che  il  popolo  inglese  è  più    serio  di  (luanto  generalmente  si  suppone.   Sopra  7000  libri    nuovi 
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pubblicati  durante  l'anno  1923,  soltanto  17  appartens;ono  alla  letteratura  di  '  facezia  ',  ossia 
nella  proporzione  di  uno  per  420.  Romanzi  e  novelle  tengono  il  primo  posto  con  1200  volumi  ; 
segue  la  Teologia  con  575,  poi  libri  per  i  ragazzi,  che  arrivarono  a  534  ;  e  subito  dopo  le  opere 
storiche  e  biografiche,  con  530.  I  lavori  scientifici  precedono  i  volumi  di  poesia  e  di  dramma- 
tica, che  sono  1S5. 
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II.  Straniere. 

B)  Inglesi  e  Nord-Americane. 

Armstrong  (Olive),  Mamiscripls  0/  the  '  Modus 
tenendi  Parliamentum  '  in  the  Library  of  Tri- 
nity  College,  Dublin  :  in  :  Procccdings  of  the 
R.  Irish  Acndemy  (Dublin).  voi.  XXXV'^I, 
Sect.    A,   n.    15   (1923).  pagg.    256-64. 

Bann.\TYNE  (Mrs.),  Repnrt  on  the  Pnlk  manuscripts. 

—  London,    H.    M.    Stationery    Office,    1922; 
pagg.   i.xxvii-477.   in-8. 

■Biblia.  Trnduction  esfngnole  faite  far  le  rabltin 
JìToi  se  Arra  gei  de  Gnadaìfajara,  7-ers  f422-2j. 

—  London,  Maggs   Bros.,    1923;   voli.  2,  in-fol., 
di   pagg.   846,   992.   e.   290  miniature. 

[Sontuosa  pubblicazione,  fatta  a  spese  del 
Duca  di  BenvicU  e  Alba,  e  a  cura  di  .\ntonio 
e  Julian  Paz  5'  Mélia.  Le  miniature  sono, 
parte  di  artisti  di  Toledo,  parte  di  artisti  fran- 
cesi. —  Pochi  esempi,  in  vendita  (a  £,  34),  con 
legatura  ispano-moresca,  che  riproduce  quella 
di  un  Messale  di  Toledo,  della  Bibl.  Nazionale 
di  Madrid]. 

Bibliography  of  Englisii  hanguage  and  lettera- 
ture, igsi,  Edited  from  the  JModern  ìinrnanities 
research  Association^  by  A  ,  C.  Paues.  —  Lon- 
don, Bowes  &  B.,   1922;   pagg.    140.   in-8. 

Sritish  Mnsenm.  Schools  of  illuminntion.  Repto- 
duciions  from  manuscripts  in  tlie  Britisli  Mu- 
seum.  Pari  IV:    English,   A.   D.   1350  to  1500. 

—  Oxford,    Universit)-    Press,     1822;  pagg.   io, 
in-fol.,   fig. 

—  Guide  to  tìie  exhibited  Manuscripts.  Part  2  : 
Manuscripts  (palaeographical  and  bibìical  se- 
ries  and  chronicles),  charters  and  seals  exhibited 
in  the  Manuscript  Saloon,  —  London,  British 
Museam.    iq23;  pagg.    112,   in-S. 

—  Tteprodnctions  from  iìluminated  Manuscripts, 
Series  I.  Third  edition.  —  London,  British  Mu- 
^eum,   1923  ;  tavv.  L,   in-8. 


BURKITT  (K.  C),  The  oldest  manuscript  of  S.  Fran- 
cis's  Writings  :  in  :  Rez'uc  Be'nédictine,  vo- 
lume XXXIV   (1922),   fase,    3   (luglio). 

[Descrive  il   cod.   338  della  Biblioteca  Comu- 
nale di   Assisi], 

Catalogne  (A)  of  Books  printed  in  Europe  during 
the  iifteenth  and  sixteenth  centuries.Vzi.t\.  I:  In- 
cìinabnla.  —  London,  Uuaritch,  1923  :  pagg.  63, 
in-8. 

Catalogne  (A)  ftf  the  Napoleon  Collectiìn  formed 
by  William  Henry  Hoffman  (lS6-;-igf6), 
giTen  to  BroTVn  University  in  tgzi  by  Mira 
H.  H  off  man.  —  Providence,  University, 
1922  :  p^gg.  77,   ÌD-8. 

Catalogne  of  the  printed  Books  in  the  Library  of 
the  University  of  Edinburgh.  Voi.  TU:  P-Z. 
—  Edinburgh,  T.  &  A.  Constable  Ltd.  at  the 
University  Press.  1923;  pagg.  V1-1334,  in-4, 
a  2  col. 

Clements  (William  L.).  The  ìVilliam  L.  Clementi 
Library  of  Americans  at  the  University  of 
Michigan.  —  Ann  .'Kriior,  University,  1923; 
pagg.  XIil-228,    in-8. 

CooM.\K.\.S\v.\MY  (Anandti),  Early  Arabie  and  Pei- 
sìan  paintings,  Mainly  recent  actpiisitions  ,' 
i[i  ;  .ì/useum  of  fine  Arts  Bulletin  (Boston), 
voi.  XXI.  n.  126  (agosto  1923).  pagJ.  49-53.  fig. 
[Con  f.icsimili  di  codici  arabi  e  persiani  mi- 
niati]. 

Fawtikk  (Robert),  I land-list  of  the  jMnin-earing 
and  Jodrell  tnanuscripts ^  at  present  in  the  cu- 
stodi' of  the  fohn  Rylands  Library.  —  Man- 
chester, University  Press,  1923;  pagg.  55,  in-8. 
(estr.  d.  '  Bulletin  of  the  J.  Rylands  Library  ', 
VII.   2). 

FiSHER  (Charles  Perkv),  Catalogne  of  the  Incuna- 
bula  in  the  Library  of  the  College  of  Physi- 
cians  of  Philadelpliia  [/92J].  —  [Philadelphia, 
1923];  pagg.  96,  in-8  (estt.  d.  '  Annais  of  Me- 
dicai  History  ',   V.    1). 
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Gkukin  (Grace).  tVrilings  on  American  history, 
191  g.  —  Washington,  Govetrment  prioting  Of- 
rice,    1025  ;  in-S. 

[Comprende  i  titoli  di  27S2  opere  e  atticoii 
sulla  storia  degli  Stati  X'niti.  del  CaDadà  e  del- 
l'America spagnuola]. 

HaGBERG-WkIC.HT  (C.-T.)  &  Pt-KNEU.  (C.-J.), 
Sup/ecl  /nde.x  0/  the  I.onJcn  Lil^o'v.  Voi.  II  : 
1002-1922.  —  London,  1925  :  pagg.  10S3,  in-4. 
[Il  voi.  I  fu  pubblicato  nel  1909]. 
HOSKIEK  ^H.  C),  J'Ae  maniiscTipts  0/  the  Ape- 
caiypsis  :  in  :  Bitiletin  pf  the  John  Rylandj 
Ltbraty  (Mancbeslei),  voi.  VU.  n.  2  (gen- 
naio  19231. 

Ll.M),<AV   (\V.   M.).  Palaecgraphia  latina.    Part   IL 

—  Oiford,     University    Pre.*,«,     1023  ;  pagg.   94. 
in-8,  e.  Ili  tavv. 

[Contiene:  Lindsay  (W.  M.).  CoHectanea 
r<3rii7,  I-Vl.  —  Lehmann  P  ),  Sin  BosUr 
fragment  dei  Xi>rà-Franzvsisi:hen  az-Typus.  — 
Lindsay  (W.  M.\  B<rne  :o- .  —  Tafel  (•>), 
1  he  Lyons S<riptcriiim  — Weinberger  (W.i, 
Biblicgraphie  der  lateinischen  Buchsch'ift  {bis 
toso).  igtt-ig22\. 

Mac  Nair  (Mary  WiuoN),  A  Lia  of  American 
dcctoral  Diisertations  printed  in  ig2/.  (Library 
01"  Congress).  —  Washington.  Government  prin- 
tinj»  Otìice,    1923  ;  pagg,   252,  in-8. 

OsLi.K  (William),  Jmunahiia  medica.  A  study  of 
the  earlieit  printed    medicai   Sooks^   I46'J-/4So, 

—  i)xford,  University  i'tess,  1923;  pagg.  JÌII-13S, 
e.    XVI  tavv.   (•  Biblii>graphical  Society  '). 

P.\1.TS1TS  (Victor  Hugo',  A  hitherto  uninoarn 
edilion  o/the  Jeiuit  èturon  Relation  0^  lÓ4S-4g. 
A  bibliogropkical  description  ;  in  :  BulUtin  of 
tke  Sev>  York  public  Library,  voi.  2",  n.  t> 
.agosto   1923).   pagg.  039-40.   e.  facs. 

—  Manuscripti  and  early  printed  Books  from 
\Irì,  Frederir  Ferris  Thompson;  in:  Bul- 
iettn  0/  the  .Wit-  York  public  Library,  voi.  27, 
n.   S   (agosto   1023),  pagg    O41-4;. 


Pr.\tt  (Ida  A.).  Ancient  Egypt.  A  List  of  refe- 
rences  to  material  in  the  Xew  York  Library  ,- 
in  :  Bulletin  of  the  AVjf  York  Library,  voi.  27 
(1923).  n.  9  (settembre),  pagg.  723-66;  n.  io 
(ottobre),  pagg.  799-871;  n.  ti  (novembre), 
P*gg-  899-944;  D.  12  (dicembre),  pagg.  965-1010; 
voi.  28  (1924),  n.  I  (gena.),  pagg.  ii-SO;  n.  2 
^febbr.),  pagg.    111-152. 

QaSIM     HaSIR     RaU.WI    &    ABI>t:L-MUQT.\DIR   M.. 
j  Catalogue  pf  the    Persian    Manuscripts    in   the 

Buhdr  Library.  —  Calcutta,    Imperiai    Library. 
1921  ;  pagg.   lx-582,   in-8. 

Quarter  Century  (A)  of  cumulative  Bibliography  : 
lSgS-ig23.  Retrospect  and  prospect  (H.  \\ .  Wil- 
son Company,  New  York).  —  New  York.  H. 
\V.   Wilson  Co.,    1923;  pagg.  44,  in-8  fig. 

ROHUt  (Eleanour  Sinclair),  The  old  Eng-lish  her- 
bals.  —  London,  Longman.<,  Green  Se.  C.,  1922  ; 
pagg.   xil-243,  in.4,  lig. 

Shakespeare  Problems,  by  A.  \V.  POLL.VKD  & 
J.  Dover  \Vij.so.n  :  II.  Sh  's  Hand  in  the 
Plny  of  '  Sir  Thomas  More  '.  Papers  by  AL- 
FRED W.  PoLi-\Ki),  \V.  W.  Greg,  e.  M.\oxde 
Thompso.v,  J.  Dover  Wu,sos  &  R.  \V.  Ch.\- 
UBEKS.  v:ith  the  te.xt  of  the  '  111  May  Day  Sce- 
nes  '.  edited  by  W.  W.  Greg.  —  Cambridge, 
University  Press,  1923  ;  pagg.  vui-224.  in-8.  con 
VII  tavv. 
Smith  (George),  An  account  of  a  very  beautiful 
illuminated  Manuscript  e.xecuted  for  the  church 
of  .9.  Petronio  a!  Bolcgna  by  artists  of  the 
jifteenth  century,  —  Ellis  (London)  [privately 
printed],  1924;  pagg.  14,  in-32. 
Subject  Inde.x  (The)  to  Periodicals,  tg20.  Issued 
by  the  Library  Associalion.  B-E:  Historical, 
politicai  and  economie  Sciences.  —  London, 
Grafton  &  C.    1923;  pagg.  259,   in-4,  a  2  col. 

Ui'u:ke  (Daniel  Berkeley').  Printing  types:  their 
hittory,  forms  and  use.  A  study  in  surrivals. 
—  Cambridge  (Mass  ).  Harvard  University  Press, 
1922  ;   voli.   2,  in-S  tig. 


Comin.  Leo  S.  Olschki.  Direttore- Proprietario  responsabile. 


Aprila  19J4  •  TipoKraba  Oiuntioa,  diretta  da  L.  Ftauce^cbini.  —  Kircaze.  Via  del  S4>lc.  4. 
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